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Del  P.  Macflro  Luigi  Torclii. 
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SECOLI 


AGOSTINIANI 

HISTORIA  generale 

Del  Sagro  Ordine  Eremicano  del  Gran  Dottore 
di  Santa  Chiefa 

S.  AVRELIO  AGOSTINO 

VESCOVO  D-HIPPONA. 

Diuifa  in  Tredici  Secoli, 

Cùichcduno  i!e’ quali  fi  diilingue  , e fi  diuick  nc’  fuoi  proprj  Anni  particoItrì« 
' wx,  quanto  però  più  cfattamcntc  fi  puoic , in  riguardo  delia  fua , 
qaamo  più  grande , tanto  più  oicura  antichità . 

' y ' Comfofid,  e iàté  ia  luci 

f X.  P.  F.  LVIGI  TORELLI  DA  BOLOGNA, 
Mài  fin  in  SàffTé  T lologU , Htfioriojràfo , i PriAcàtiri 
CiMTàlidillo  fitffoOrJtfu  ,, 

S.T  OMO  SESTO 

» ri 

In  cui  fi  contiene  tutta  rHidoria  del  Secolo  Vndccimo. 
DEDICATO 

AL  REVERENDISSIMO  PADRE  MAESTRO 

If F;  DOMENICO  VALVASORI 

DA  MILANO 

Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Agoflino. 


IN  BOLOGNA.  MDCLXXX. 


Per  Giacomo  Mond . 


Con  licenza  de’ Superiori. 
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REVERENDISSIMO 

PADRE. 


Arci  mcriramentc  riputato  pili  torto  Padri^no  , che 
Padre  di  querto  mio  Serto  Volume  de’  noftri  Secoli 
Agortiniani , fc  nel  darlo  in  luce  lo  trattafsi  diuerfa- 
mcntc  dal  Tomo  antecedente  fuo  germano  col  procu> 
rarli  altra  tutela , e protettione,chc  quella  di  V.P.  Rc- 
uerendifs.  pofciache  hò  fperimcntati  in  quello  così  faurti  gli  Aufpicj 
del  fuo  gloriofo  Nome , c felici  gli  cuenti  del  fuo  autoreuole  Patro- 
cinio, che  in  vano  fperarei  di  rinuenire  vn  Pcrfonaggio.chcconfor- 
tc  migliore  promoueflc  le  debolezze  di  querto  mio  nuouo  Parto,  tan- 
to più  dell'  altro  bifognofo  d ’ incontraftabilc  appoggio,  quanto  che 
dcriua  da  vn’età  cadente,  cicca  , c giornalmente  feconda,  non  d’al- 
tro j che  di  nuoue  mifcric  . Et  in  vero  fc  la  nortra  vartifsima  Reli- 
gione Agortiniana  , c’hcbbc  fortuna  negli  Anni  trafeorG  di  prouare 
il  fclicifsimo  go'jcrno  di  V.P.  Rcuerendifsima,  mercé  dell' infallibile 
prouidenza  del  Regnante  Pontefice  Innocenzo  XI.  da  cui  ella  fù  faci- 
ta  fra  mille  à reggerla  in  qualità  di  Vicario  Generale  Aportolico,  ri- 
trouandofi  poi  nel  Capitolo  Generale  vltimamente  celebrato  in  cote-  ” 
fta  Metropoli  del  Mondo,  in  libertà  di  clcggcrfi  nuouo  Capo,  c Su- 
periore, non  feppe  dirtingucrc  altro  Soggetto,  à cui,  ò per  cminen-  ' 
za  di  merito,  ò per  fublimità  di  virtù  , ò per  efpcrimcntato  valore, 
con  più  conuenienza  , e Gcurczza  fc  fterta  confidarte  ; onde  con  ap- 
plaufo  vniucrfalc  altro  non  fece , che  rartegnarfi  fotto  l’ infegne  glo- 
riole di  V.  P.  Rcuerendifsima , riconofccndola  fempre  più  degna  del 
commando  , doppo  haucr  com mandato  , tutto  al  contrario  di  quel 
Prencipc  de’  Romani , che  fù  detto  dignus  Imperio  , nifi  tmperéfet\ 
come  farebbe  bora  lecito  à me,  fenza  nota  di  temerario , il  tnoftrarmi 

Hh  3 diuerfb 


diuerfo  dal  fcntimento  di  sì  gran  Madre  col  ricercare  nuouoTutclarc 
à miei  Libri , & à me  fteffo?  Mà  non  fù  la  fola  efpericnza  dell’  im« 
puntabile  amminiftratione  di  V.  P.  Reucrendifsima  , che  non  lalciò 
dcfidcrare  altro  Duce  all’ Agoftiniana  Republica  : quando  anche  que- 
lla non  foffe  preceduta,  gli  farebbe  baftato  il  conolcerla per  Fratello, 
& Allieuo  deirflluftrifsimo,  e Reuerendifsimo  Monfignor  Girolamo 
Valuaforì,  di  cui  la  prudentifsima  vigilanza,  l’incorotta  giuftitia,  e la 
foauifsima  clemenza,  farebbero  tuttauia  dal  Mondo  Eremitano  ,che 
le  guftò  ne’  tempi  fortunati  del  di  lui  Generalato , fofpirate , & inui- 
diate  alla  Diocelì  di  Pefaro , che  bora  in  quel  fuo  gran  Prelato  felice- 
mente le  gode  ì fe  non  folle  piacciuto  alla  Diuina  Bontà  di  reftituir- 
gliele  intieramente  replicate  nella  Perfona  di  V.  P.  Reuerendifsima; 
hi  quale  non  meno  nelle  doti  più  belle  dell'animo,  che  nell  ingenuità 
del  Sangue  fi  palefa  di  lui  verifsimo  Germano.  Gode  frà  l’aitre  que- 
fta  ringoiare  prerc^atiua  la  nobilifsima  Cafa  Valuafori,  che  non  pud 
dare  ad  vn  medefìmo  Popolo  vn  folo  Prelato;  mà  li  conuicne  fuccef- 
finamente  concedergliene  molti , poiché  le  Auite  Virtù  dell’  vno  la* 
idano  in  quelli,  che  le  furono  fudditi,  il  defiderìodi  fortime  vn’ altro 
di  Stirpe  sì  degna , e generola . Oltre  1 ’efempio  prefente  dell’  Ordine 
Agoftiniano  , diede  di  ciò  chiarifsimo  atteftato  al  Mondo  anche  ne* 
Secoli  trafeorfi  la  famofilsima  Metropoli  Milanefe,  che  fconfolata  per 
la  perdita  del  fuo  efemplarifsimo  Arduefeouo  Vtdon$  Valuafori, 
non  mai  da  douero  puote  rafferenarfi  , finche  non  vidde  afeendere 
fopra  la  fua  altifsima  Catedra,  pochi  Anni  doppo  , vn  nuouo  Eroe 
della  Valuafbria  Profapia  per  nome  Anftlmo , à cui  vn'  intrepido  z> 
lo  armò  la  mano  , non  meno  di  sferza  vigilante  , per  correggere  gli 
abufi  de’  Cattolid  , che  di  Brando  pietofo , per  liberare  col  feguito  di 
50.  mila  Crocefignati  Lombardi , in  compagnia  dell’inuitto  Buglio- 
ne , dalla  tirannide  de’  Saradni  l’ adorata  Tomba  di  Chrift o ; anzi  tro- 
uandofi  finalmente  quell' ampia  Città,  poco  men  che  difirutta,  e rt> 
uinata  dalla  barbarie  del  Sdfmatico  Imperatore  Federico  , non  fi  con- 
fidò d’implorare  altro  Padre  , e riparatore , che-vn  Gridino  Valua- 
fori , affai  più  chiaro  , e gloriofo  , per  il  Diadema  di  Santità  , che 
lo  corona  in  Cielo  , che  per  le  Porpore  Cardinalitie  , che  lo  veftiro- 
no  in  Terra.  Quindi  é , che  fopra  l’antica  Bocc/i , da  cui  fi  forma 
lo  Stemma  della  chiarifsima  Famiglia  alusfort,  fi  vedono  fare  mae- 
fìofa  refidenza  due  Reali , per  dinotare  , à mio  credere,  che  i 

magnanimi,  e generofi  Eroi  di  sì  nobile  Profapia , non  fi  viddero  mai 


foli  fopra  l’altezza  Hi  vn  Trono.  Due  Aquile  i coniècrate  Ha  Pauf»» 
nia  nel  Tempio  di  Gioue  apprclTo  i Lacedemoni  > furono  inditio , ch  e* 
gli  era  (lato  due  volte,  come  Prcncipe  vittortofo, dagli  Ateniefi  inchi» 
nato  t e fette  di  qucQi  Regi  Volatili , ritrouati  da  Caio  Mario , gli  pro> 
diflero  altretanti  Confolati  della  Romana  Republica . Così  per  ap- 
punto alla  Cala  Valuafori  dimoftrò  Tempre  la  pluralità  dell*  Aquile 
gentilitic  replicati  gouerni . E fé  l’ accennato  Mario , poiché  conobbe 
cosi  fortunati  gli  Augurj  di  quelli  Giouiati  Augelli , lafcRte  da  parte 
tutte  r altre  infegne,  che  per  antica , benché  foperditiofa  Religione  * 
preceder  foleuano  le  Romane  Legioni , ordinò  , che  1’  Aquile  fole 
douelTero  fare  à quelle  feorta  (ìcura  per  condurle  cariche  di  Palme 
à Trionfi  , il  che  poi  hebbe  così  felice  I’  efècutione  > che  parlando 
dell’  infegna  dell'Aquila  il  Cantore  de'  Falli  Romani,  hebbe  à dire: 
l/sc  Duci  Romanus  GaUos  /ouis  Arce  fugauit , 

Hm  Uudem  ‘Demitor  Cefar  »b  Hofìe  tuiit. 

Ben  con  più  foda  ragione  bramano  le  fagre  Schiere  Agolliniane  di 
Tempre  mai  militare  fotto  quelle  (ole  Bandiere , che  vengono  fre- 
giate con  r Aquile  Valuaforìe  , quali  altro  non  (bgliono  prcfagirli, 
che  felidfsimi  progrefsi , calme  tranquille  , c fplendidifsime  glorie . 
Che  merauiglia  poi  dunque  (c  hauendo  ancor  io  ritrouata  effìcacif- 
fima  protettione , e lìcurifsima  diffefa  à mici  Libri  non  folo  nella 
perfona  di  V.  P.  Reucrcndifsima  , mà  anche  in  quella  del  fuo  Illu- 
firifsimo  Fratello  , non  sò  più  partirmi  dal  Valuaforio  Stendardo  } 
anzi  alla  maniera  di  Munatio  Fiancò  , che  qual’  bora  vedeua  contro 
di  fe  congiurati  fcditiolì  Soldati , ricorreua  come  ad  Anchora  fagra 
alle  riuerite  Infegne  dell’  Aquile , fotto  le  quali  veniua  da  ogni  ol- 
traggio afsicurato  , così  mentre  pur  io  mai  fempre  incontro  nuoui 
Antagonilli,  c feueri  Cenforì  ,che  à miei  Scritti  li  oppongono,  cor- 
ro ad  abbracciare  humilmente  1 ’ Aquile  Venerande  de'  Valuafori 
Campioni  , quali  , per  la  perfpicacità  dell'  ingegno  , per  la  gran- 
dezza dell’  animo  , e per  l’ampiezza  delle  Dignità  , polTono  arrc- 
flare  il  corraggio  de’  miei  più  animolì  Competitori  ^ Sono  final- 
mente Rcuercndilsimo  Padre  , quelli  mici  Volumi  dell’  Agollinia- 
na  HiRoria  tanti  amp;  Scudi  ne’  quali  lì  vedono  imprcfse  le  più  fa- 
mofe  imprefe  d ' innumerabili  Eroi,  che  per  tanti  Secoli,  illullra- 
rono  la  nollra  fecondifsima  Religione  , e co*  quali  può  la  medefì- 
ma  fchermirG  dalle  punture  degli  Emulatori  delle  Aie  glorie . Hor 
fc  li  Scudi  de'  Campioni  d’iiracle , che  nelle  fagre  guerre  haueuano 

dalle 


dalle  nemiche  Spade  protetta  la  Patria  ,non  ad  altro  Trofeo  vem- 
uano  folpcfì  , che  all'  inefpugnabil  Torre  di  Oauide  , {ingoiare  or>^ 
namento  , e prefìdio  dell’  Augufta  Gierufalemmc  , onde  laiciò 
fcritto  il  Sapientifsimo  : Tums  Dauìd  , qUA  ddtficAtd  iji  cum  fro- 
fugnAcults  , mtUt  Clypti  ptndtnt  tx  t* . Si  degni  pure  V.  P.  Reue- 
rendiisima  di  compartire  queft’  honore  anche  à mici  Libri  > che  à 
guifa  di  Scudi  fedeli  reftino  appelì  alla  VdluAforié  Torre  , quale 
non  folo  à tutto  il  Mondo  Eremitano  j ma  pure  alla  miftica  Gieru- 
falemme  della  Chiefa  Cattolica,  hà  in  ogni  tempoaccreiduto,  & è 
Tempre  piti  per  accrcTcerc  il  decoro  , c la  fortezza  , & infìcme  lì 
compiaccia  di  aggradire  , come  humilmcnte  la  fupplico  , eh’  io  ap* 
pendendo  à Rocca  così  fublime  , e Tagra  > la  mia  diuotione  in  per- 
petuo voto , pofTa  gloriarmi  di  viucre 


Di  V*  P.  RcuerendiTsima 


r 


t 

Bolognalijo.  Giugno  i5So*  > 


a 


* HumilifLDiuotifs.  &ObligatiTs.  Senio, 

' - Suddito,  e Figlio. 

i 


F,  Luigi  TwtBi  dà  "Biltgna  Hifiorlogrt/t, 
t IradiCéitn  Ctatr.  jlgtfituuao. 


- Approbati'ones  huius  Operìs;  " 

EXimij  P.M.ToreUi  TomnniSextumSeculoram,  non  (inemagna  animi  volontate  «compellof 
digmim,vt  Incera  videat,  approbarc . Lumen  cnim  Religionisin  Torello  cxcintìnni  diccres, 
cura  illuni  lumineorbarùinaudis:  Ac  Vos  Superi  immtircalei  mentis  eiuslupiinaprztulillisi 
quùm  Augullinianc Religionis progrefsù.Fratrura  labores,  & fortia ftfta  i tenebris  lilierMÌ<.  Ne. 
que  eric.qui  iniìactur,  AugulUnianonl  facinora  luracn,&  Doaorcra  di6  delìdcra/l'e,  concigiireqi  eis 
poli  Seculoruin  cerciuni  Torauin,  Torellura  Czcura,qui  neq;  cadem  um'niiio  pra-ccriuic,  neq:  mmia 
breni  tate  perUrinxit . Qiiapropter , fi,  vt  alter  Adrienfis , fulca  Auguftinfani  Soli*  Aurora  ab  alij* 
diettis  itile,  Ego,  & Zenarco , Aufidio , Appio  Claudio , Oidymo , necnon  Pigmcnio  raartyri  coni- 
paratidù  ipfnm  cenfeara,  cura  in  rullinenda  eccitate  ipfos  non  modò  {ouarit.Ted  longì  fuperaucrit . 
Alij  enim  Caci  tota  die  clamantes  audiuncur,  Cor  mtKm  comurtatum  ^ àtrtliquit  mtf'irtiii  mta,ir 
lumen  oculorum  mnum , Cr  ipfum  non  efi  mccum  : limar , & iremor  -nentrunt  fupet  nu , & contexerunt 
me  tenebxs.  Soluni  Torellura  benedicenccm,  Bc  laudantcra  Deum  audires  ,/>tga«'(iiir  federo  in  le- 
tithii,  Oominui  lux  meo  efl . V ude  mihi  loqui  libeat,  diiiinitua  iti  iailhjm  j nani  fi  Orbi»  niiracus  eli, 
iraraanera  Iraperacorcni  quindccira  Chrifiianorum  millibus io odium Fidei  lurainc  orb^is  , vnum 
tantum  prò  Duftore  Monoculura  afibcialTe  ; Augulbnianis  ridentibus , vmi  Torellura  Caftum  prc- 
buit  diuinus  ille  Iraperator . Ita  ex  cordc.ex  debito  approbo,  mandante  Reuerendifs.  PdVlag.  DÒ- 
minico  Valuaforio  Ord.noftri  Vicario  Gener.Apolt  fiononia  iJ.FebniariJidyp. 

Afjg.  F.Anlaniui  Pocim  Rouennai  Ausali.  S.  lacobi  M4iorii  Bononia  Prior . 

CErtat  adhiicgloriofoaiqua,  ac  mirabili  ag  me  laudatiflimus  Augufiiiiiaiii  Ordinis  Panurguf 
Mag.  Aloyfios  T otellu»  ; dura  ingraucfccnti , totque  progreira  per  morbo»  rupcriies  itati , 
exantlatisvelutxriimnis,  validus  fenex  centra  corporis,  animiquii  damnavircs  itcmra  exerit. 
Mortali'  namque  defii  tucus  pupii  la , iinniorcali  fit  videncior  obcucu  , & Sexto  in  hoc  Siculotnra  vo« 
lurainc,  quod  felici  ter  abfolutum  typis  eraergit , faconda  ( vt  folet  ) perfpicuitacc , ac  veritate  ger- 
mana , noSratum  gella  delincat;  acque  militancia  ( quod  caput  eli  ) in  aduerfum  argumenta  inconJ 
cufsis  ita  foluit  relponfis , docirinis  roborat,  vt  qni  Audoris  criumphum  non  videat , meridiano  in 
Sole  cacutiat:  illa  deniqiie  tanta  euertic  modcllia , ve  cura  alicuius  palam  obtredancis  dida , dld^ 
ria,  vel  apertas  potiùs  iure  vocarc  pofiecineptias,  abllineat  nihilominus  a contiimelijs, & cauillis, 
ac  laudando  quod  valet  , vel  nolentis  benignij^em  exeorqueat . Sibi  igitur  femper  fimilis , Plillo- 
ricx  erudicioni , bonifquè  mori  bus  confencanA,  ita  fextò  res  nofiras  pangit  Torellus,  vCquamiii» 
Carcns  .pingat  tamen  Arguì  alter  zcernitati . Sic  iulTu  Reuerendifs.  P.  Mag.  Dominici  V^uaforij 
Mcdiolan.  vniuerfi  Augult.  Ord.noltri  VicarijGcn.  Apoli.lcdo  non  indiligencer  opere , calculum 
meum  pieno  calamo  dabam  ego  fublcripcus , Bononii  apuj  S.  lacobum  i Februarij  i tf  79. 

f.  Marcui  Bondiolui  Bonon.  Augu/l.  S.  TheoU  À/jrj. 


Magiftcr  F.  Oomiaicus  Valuaforius  Mediolao.  totiusOtd.  Etetn.  S.  P.Auguftini 
Vicatius  Geoeulis  Apodoiicus. 


HArnm  ferie  licterarum,&  nofiri  rauneris  aiidoritace  Tifai  R.  P.  Mag.  Fr. Aloyfio  Torelli  Boi 
nonienfi  ciufdcm  Ordinis  liceuciam  concedimus,  vt  Typis  mandare  pofsis  Scxmm  Tomura 
iTe  compofitum  ,cuiu$Titulnscli:  Secoli  Agolìinìjni,  iara  iduobiis  Pacribus  Magiftris  per  No» 
deputacis  reuifura  , Se approbatura  ;fcruatis  unico  feruandisiuxcaDecretum  Sacrcìlfandi  Concili) 
T ridentini.  Se  nollri  Ordinis  Sandiones,obceuraq;  ab  eis,  ad  quos  Ipecfat,  laculcate . Datura  Ro- 
ma; in  Conuencu  nollro  S.  P.  AuguKini  die  7.  Marti;  1 579. 

F,  Dommicui  V iluifoiiui  Kic,  Gen,  Apoft.  licèi  ind^nul,  Ord.  Erem,  S,  P.  iV.  AugufliiU, 
Noftri  muneris  affixo  Sigillo . 

Màg.  F.  Camiilui  Catulmt  tb  llcin»  Senenfii  Secrel.  Ord. 

Regifir.  Iib.1. 


Vidi!  D.  Fulgentiui  Otigbeilui  Cieric.  Pegni.  S.  Ptuli , (2r  in  Eccclefia  Meiropolit.  Pocnitent.  prò  Bmi- 
nentifi,  & Reuertndifi.  D.  D.Hierovymo  Card,  Bomompagno,  Arebiepife.  Bonon.  ir  Principe . 


Vidi!  P.  BtntdiHui  Guidottui  à Bononia  T erlù  Ord.  S.  Prancifei,  Sacra  Tbeologia  Magifler,  ir  DoB or 
CollegialHi,  Sxaminat.  Spudalii,  ac  S.  Inquipt.  Confnltor, prò  Renerendifi.  P.  Inqni^.  Bonon, 


Imprimatur. 

F,  T homas  Ma'f^a  S.  O^cg  Bau»»,  lieqiii/ìur  Ctmcralit . 


Pro- 


l 


é 


Proceftacio  Au6);oris  in  principio  Libri. 

CVtB  San£^i(simus  Dominui  noftcr  Vrbanus  Papa  O^lauus  die 
13.  Matti)  1^25*.  in  Sacra  Congrcgationc  San6beRomarn? 
& Vniucrfalis  Inquiiìtionis  , Occretum  cdidcrit . idemq}  coniìrma* 
uerit  die  luli;  1^34.  quo  inhibuit  itnpimi  Libros  Hominum 
qui  Saiì£titate  , Tea  Martyrìj  fama  , cclcbres  d Vita  inigrarunt  Gc- 
ila,  Miracula.  Rcuelationcs , feuqua?cumq}  Beneficia,  tamquam  co> 
rum  intercefsionibus  à Deo  accepta,  contincntes,  fine  recognitione , 
atque  approbationc  Ordinari) , & qua;  haflenus  fine  ea  imprefifa  funt , 
nullo  modo  vultccnferi  approbata.  Idem  autem  San£bifsimus  die  y. 
luli)  1531.  ita  explicauerit , vt  nimirum  non  admittantur  Elogia 
San£fi , vel  Beati  abiblutd  , bene  tamen  ea  , qua?  cadunt  fupra  mo- 
res  , & opinionem , cum  proteftationc  in  principio  , quòd  illis  nulla 
adfit  /iuthorìtas  ab  Ecclefia  Romana , fed  fides  tantum  fit  penes  Au« 
fforem . Huic  Decreto  , eiufqs  confirmationi , 3c  declarationi , ob> 
feruantia  , qua  par  eft  , infiftendo  , profiteor  ego  Frater  Aloyfius 
Torcili,  me  haud  alio  fenfu , quidquid  in  hoc  Libro  refero,  accipe* 
re,  aut  accipi  ab  vllo  velie  , quàm  quo  ea  folent,  qua?  humana  dum- 
taxat  aufborìtate  , non  autem  Diuiga  Catholica?  Romana?  Ecclefia?. 
ac  San£fa?  Sedis  Apoftolica? , nituntur . 
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PREFATIONE. 

I  VcftoLibro,  che  pur  bora  vfcito  dalle  Stampe , io  ti  prefento  ,Let- 
' tot  mio  gentile , & erudito,  è il  Tomo  Serto  de’  miei  Secoli  Agorti-  CI"  «f" 
niani,  nel  cui  ampio  feno  fi  racchiude  tutta  jjaant’c  la  Hirtoria  ge-  7“'^ 

ncrale  del  Secolo  Vndecimo,  il  quale,  come  ptende  il  filo  princi-  C'"»- 
piodair  AnnodiChrirto  1354.  cosi  terminal' vltimofuoperiodo  _ 
nell’ Annodel  Signore  14J3.  nel  qual  tempo  federtero  al  goucrno  * 

dell’ AportolicaNauedodiciSommiPontcfici,equcrtifuronoInnoccnaoVl  Vrba-  ‘ 

no  V.  Gregorio  XI.  V rbano  V 1.  Bonifacio  IX.  Innocenzo  VII.  Gregorio  XII.  Aleflan-  f„g  ’j, 
droV.  GiouanniXXilI.  Martino  V.  Eugenio  IV.  e Nicola  V.  E nello  ftcfllb  tempo  fio  Stato 
gouernarono  altresì  la  nortra  Agortiniana  Religione  dodici  Generali,  & vn  Vicario  f'ndtàmo. 
Aportolico.i  nomide’quali  fonoquertiiTomafod’ Argentina,  Gregorio  da  Rimini, 

Matteo d’Afcoli , Vgolino  Malabranca  d’Oruieto,che  fu  poi  creato  Patriarca  di  E ijHtnti , « 
il3ntinopoli,&  Amminirtratorc  della  CbiefaCatcdralc  di  Rimini;  Guido  di  Bclriguar-  Gme- 

do,  il  B Bonauentura  daPadoua,  che  fii  poi  creato  Cardinale  da  Vrbano  VI.  emort  •'“l* 
Martire  di  Chrirtoi  Nicola  dall’ Amatricc,  che  gouernò  in  qualità  di  Vicario  Apo.  "#™i’Or- 
fiolicoi  Bartolomeo  da  Vcnctia;  Nicola  da  Cafeia,  che  fiipofciapromolToal  Vcf- 
couatodi  Recanati , e di  Macerata;  Pietro  di  Vena  ; il  B.  Agoftino  Fauaroni  Romano, 
che  fu  poi  creato  da  Eugenio  IV.  Arciuefeouo  Nazareno , & Araminirtratote  del  U_, 
CnicfadiCefena;  Gerardoda Rimini, cGiulianodi  Salemmo. 

2 InqucrtoSccolomedefimo  furono  celebrati  quattro  Concilj  Generali,  cioè,  Ccm-i/j  G». 
quello  di  Pila , in  cui  fiarono  deporti  Gregorio  XH.  e Benedetto  XIU.  e creato  Alef-  «frali  ctU- 
fandro  V.  quello  di  Cortanza  nella  Prouincia  della  Sueuia,  in  cuidepofero  volontà- 
riamente  il  Pontificato , l’accennato  Gregorio,  cGiouanni  XXIII.  che  era  fucceduto  P^lfoStmlo. 
ad  Alcifandro  V.  Fù  deporto  Benedetto  XIU.  come  Sci  fmatico,  & Eretico,  e fu  crea- 
to Martino  V.  Quello  di  Siena  nella  Prouincia  di  Tofcana  lotto  il  mcntouato  Marti- 
no . E quello  finalmente  di  Bafilea,  il  quale  hauendo  poi  degenerato  in  Conciliabolo, 

fu  da  Papa  Eugenio  IV.  trasferito  prima  io  Ferrata , e pofeia  in  Firenze  ,oue  fu  felice- 
mente terminato  con  l’ vnione  della  Chicli  Greca  con  laLatina , fc  bene  quella  fù  di 
poca  durata. 

3 FupoiinqneftoSecoloirteirograndcmentctrauagliatalaCattolicaChiefada-.  r> 
quattro  horribiliScifmi:  il  primofu  di  RobettodiGcbenna  Cardinale, cpoi  Antipa- 
pa,chefifeccchiamateClcmenteVlI.contro  Vrbano  VI. c Bonifacio IX.  Ilfccondo  jfflituU 
Scilma  fu  quello  di  Pietro  di  Luna , il  quale  fuccelTe  all’  Antipapa  Clemente  col  nome  Caito/ic«_. 
di  ^nedetto  Xlll.  e perfeuerò  nella  fua  petfidiafottoil  Pontificato  di  fei  Pontefici , Chirf»  m 
cioè,  di  BonifacioIX.  d ’ Innocenzo  VII.  diGregorioXIL  d’ AlelTandro  V.  di  Gio-  1*'^® 
uanni  XXlIi.  c di  Martino  V.  Il  terzoScifma  fìi  quello  dell’ Antipapa  Clemente  VUI.  ^ ‘ 

che  fucceffe  a Benedetto . E finalmente  il  quarto  fù  quello  di  Felice  V.  eletto  nel  Có- 
ciliabolqdi  Bafilea  contro  Eugenio  iV.  e Nicola  V.  Equi  notar  fi  deue,  che  da  quelli 
bombili  Scifmi,  per  la  DiuinaGratia,epcrl’intcrcelfioncdclnortroGloriofoP.S.Ni- 

colà  di  Tolentino  fìi  finalmente  liberatala  S.  Romana Chiefa,  nè  mai  più  da  quel  tem- 
poinquàèrtataafflittadafimilidiuifioni,  cfifpera',  che  nè  meno  ne’ tempi  auenirc  Ttrc^itT 
fino  al  fine  del  Mondo,  con  la  protettione  di  querto  gran  Santo,  far.\  più  opprclfa.,  dis.  Nicolo 
da  rimili  mifcrie.  Refe  chiara  tcrtimonianza  di  quello  gran  Miracolo  di  S.  Nicola  il  di  TtUoti. 
Sommo  Pontefice  SirtoV.  di  Santa  Memoria  in  vna  fua  Bolla,  in  cui  ordinò  alla  «»  » • *«1 
Chiefa  vniucrfale , che  la  Fella  di  S.  Nicola  fi  doucITe  celebrare  fotto  Rito  doppio,  P>**PP»<*‘* 
con  quelle  grauifSme  parole  : Pift  tius  (fàhiit  S.NtcoUi)  rcUthnem  inur  oume. 
mtiSonatntmceUitrrtmiim,  miximHm(]-,illitd MirocoUmcxtitit,  qtùd Eccitfi»  R». 
mtno  itmftr  Amnos omfli'us  qutncfHagiauSchi/matiim  dtffjfs grtu:ttr  tffiUfo  ,ho, 
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SudnitCi-  4 Furono  altresì  iftituitc  in  qnefto  Secolo  alcune  Congregationi  riformate  in  va- 
^efiatUmidi  rie  patti  della  Religione  dadiuerfiSeruidiDio  zelanti  dell' OlTeruanza  Regolare,  e 

OjfiTum^d  qucftefaronofctte,cioè,cinqueinltalia,cducoilàda’Monti.  Quelle  d'ItaUafu- 

ifiitmii  in  ronolaLeccetana , la  Perugina,  laNapolitana  di  S.Giouanni  àCarbonara,  quella 
Sta.  Monre  Ottone,  e quella  di  Lombardia . Le  due  fuori  d‘  Italia  furono  quelle  di  Spa- 
n‘  n J i gna,e  quella  diSalTonia.  Vedrai  parimente  inquarto  Volume  Tiftitutionc  didue_j 
di“ca»onici  Ordini  di  Canonici  Regolari  fatta  da  alcuni  noUri  Religiofi,  cioè,  quella  di  S.Salua* 

RnoUri  ilU  torc  detta  anclicLeccetana,  ò della  Selua  del  Lago,  e l' altra  di  S.Spirito  di  Venetia . 
tHìii  da  aUn  5 Rendono  poi  con  la  loto  Santità  querto  Secolo  alTai  fccond  0 molti  Santi , e Bea- 
tii  ntHri  ti,  le  Vite  de’ quali  in  gran  numero  potrai  leggere  à tuo  bell' agio;  come  altresì  lo 
l«tiof!.  vedrai  ricco  di  gran  quantità  di  Prelati, fra  quali  vi  fono  due  Cardinali  di  fanta  vita,co 

iàran  ftnn.  ^jglti Patriarchi, &Arciuefcoui,  & vnagranquantitàdiVefeouididiuerfeCittà, 

I l Z cosi  ‘ieof'O  > come  fuori  della  noftra  Italia  in  varj  Regni , c Prouincie , come  anche  vi 
TstZopk,'.  feotserai  raoltiUgati , e Minillri  Aportolici , e Regi , e di  altri  molti  Pnncipi , c Po- 

iodi  Mini-  tentati;  così  pure  haurai  campo  di  vedere,  edi  ammirare  inlìeme  quanto  forte  fteon- 
flri  di  -vari  da  di  Letterati  Celebri  ,&  infigni  la  nortra  Religione  in  qucrti  tempi , e quanto  fidila» 
i’rrjui>i , r tarte  con  varie  Fondationi  di  nuoui  Monirteri . 

ijKMioiVr.  g Io  non  parlo  delle  moltcBolle  Pontificie,  la  maggior  partedelle  quali  fonodi» 
dim  fi  pte-  (ijfgjopjitfeindicatcjnctampocodc’ Diplomi  delle  feftcCoronate,  edialtrimol- 
^^Siiasro/ia  **  Friocipi , tanto  Ecclefiartici , quanto  Secolari,  come  tic  meno  di  diuetfi  Irtromenci 
importanti , ed  altre  fimiliSctitturedigrauc  rimarco,  perche  le  ritrouarai  ad  ogni 
fioriddi  qut.  parto.  Solo  rerta , che  io  ti  preghi  à compatire  gli  errori , chefono  feorfi  nelle  Stam» 

fio  Stalo  di  pc,percbecflendorAutorcdiquerto  Libro  Cieco,  non  gli  hà  potuto  vedere, equand| 

BoUf  Ponti  ■ anche  hauclfe  hauuti  più  occhi,  che  non  hebbe  Argo,  non  gli  hauerebbe  potuto  tutti 
ficit.  diOi-  cotteggcrc.  Io  hò  già  da  molti  Meli  in quàintraprefa la compofitione  delSettimo 
flotHi,  & al-  ^ g pollo  dite  con  verità  d’ haucrne  già  compita  la  terza  patte , onde  fpcro  neU 

t'tdidiMtTfi  Diuina  Bontà, che  fehauròvita,efanità, non  palTatà  molto  tempo,  che  Io  vedrai 

Principi  dtl  vfeito  alla  luce.  j u • 

Mondo . 7 Dourci  quiui  terminare  quefta  mia  Pre&tione , mà  il  delidcrio  grande , che  io 

hò  di  darti  raguaglio  (Lcttormiogcntilc)  dì  vnacuriofanouità  rpcitante alla  noftra 
Religione , mi  nccelfita  ad  allungarla  affai  più  di  quello , «he  io  determinato  baueua . 
IlT.Fton-  Deui  dunque  fapcre , che  msnttciogiàrtauapetpublicare  querto  Libro,  mi  capitò 
tefa  Mict-  ^ y n Volume  nuouamente  rtampato  in  Padoua,  delle  Collationi  della  Dottn 
* na  dell’Angelico  Dottore  S.  Tomafo,con  quella  del  Dottor  Sottile  Giouanni  Scoto, 

ft/i  mutai  ioprail  terzodcllcScntcnze,compofto,caatoinIuce,colnomediTomoSingolare, 

r Hahito  al  dal  R.  P.  M.  F.Fraocefco  Macedo Minore Olfcruante  Portoghcfe,e facendolo fubito 
PB.Ajplii.  aprite  dal  mio  Amraanucnfe, quelli  tortamente  s’auuennc  in  vn  Frontifpicio  mtagha- 
m,  t petebt,  ,0  in  Kame , in  cui  effigiata  li  vede  l’ Immagine  del  detto  Padre  fopra  di  vna  Cattedra 
con  la  Berctta  Dottorale  fui  capoin  atto  di  leggere . Da  vna  parte  della  Cattedra  vi  e 
l’Immagine  delN.P.S  Agortino,  equella diScotodall’ altra pattcà  federe, come 
fe  forteto  ambi  Scolati  del  detto  Padre.  Màciò,  che  mi  fece  teliate  attonito  per  la 
' marauiglia  fu  il  vedere , che  la  doue  negli  altri  Libri  bà  fempre  fatta  vcftire  1 Im^gi- 
ne  del  lopradetto  nortro  Gran  Padre  S.  Agortino  con  ilfuovetoHabitoMon^ico, 
&Eiemitano,  in  querto  poi  l’hà  fpogliatadiquello,c  fattala  vertite  coni  Habitode 
Canonici  Regolari  Latcranenfi . Qual  fia  poi  fiata  la  caufa,  che  l’hà  indotto  à fare  vna 
cosirttanametamorfofi,iobenirtimolasò,  roà  non  la  voglio  quiui  perhorapalclare  ,. 
sì  perche  farci  necertitato  à commemorare  alcune  cofe,  le  quali  forle  riufctrebbcro 
di  poco  gurto  al  detto  Padre , c si  anche  perche  io  sò , che  la  1 udetta  cagione  c notuB» 
ma  à tutta  la  Rcpublica  Letteraria , cosi  dentro;come  fuori  dellanoftra  Italia. 
Circsiipri-  g g pjjig  (j  j contentato  il  P. Macedo di fpogliarC’ il  P.S.  Agortino  del  luo 
uarlod,li,.  veroHabitoEremitano,màdi  vantaggio  hà  prouato  di  priuarlo  della  piu  bella,  e 

dtoud^Ua  degna  imprelà,  cheeghgiàmaifaccrtcìnquertavita,  ciródcllaFondation^&Ifti- 

miìra  Atlt-  tutionc  della  fua  Santa  Religione  Ercmitana , la  quale  ha  dati  tanti  Santi , c ^ 


Prefatione. 

Chlcfa  ,&  al  Ciclo , chela  fagraCongregationcdc'Ritiinvnfuo  Decreto,  chefece  Là  auàbt 
a gloria  di  S.  Tomaio  di  Villanuoua  folto  il  giorno  is.diLugliodell’Anno  1659.000  chàmliàfi. 
gran  ragione  la  chiamo  nel  bel  principio  del  detto  Decreto , fecàitJà  MàJre  di  Sàmti , tWa  Mairt 
I 0\ccnao:Aeqààmcfi  fVt  Augu/liHiàità  fàmtliàfccamdà  Sàacftrum  PàrcastxàKàtàit-  i^SànUiUl- 

dcmfràtUrttmgtrmtn,  ardentt^,mam  atmft  thàriutìttxemfUrfrtdatFràtcrThà. 
masàrUUaiaà  ,&<.  Veda  il  Lettore  cutiofo  la  copia  di  quello  Decreto  nelnoftro 
TomoSecondofottol’AnnodiChrillo484.  Quello  sforzo  poi  rhà  egli  fatto  invn 
certo  fuo  Opufcolo,  quale  lià  infetto  nel  hne  dell’  accennato  Volume  delle  CoUationi 
I latxtcAinioìo  dt  Inflitattànt  ystfChriHi  ; nel  quale  fenza  alcuna  occafìone  rornadi  ^ frài 

I nuouoadagitatc.efconuolgcrelcControuerficHillorichegiàpalfatcnc’tcmpian- 

' «iatiftàrOrdincdc‘CanoniciRcgolarifudctti,clanoftraReligionc;tuttochclcac-  ‘T,' 

cennate  Contrqucrlìe  nulla  onninamente  fpettino,  nc  ad  elfo,  nc  all’Ordine  fuoj 
laonde  IO  rcfto  piu  che  mai  ammirato  dcll’animofità  di  quefto  Autore . Mà  diri/otfe,  dL, 

chel  affetto  grande,  e fuifeerato,  che  egli  porta  al  detto  Ordine  Canonicale,  l’hà  noi. 
monoà  Drcndeteladiffela  di  quello  contro  de’ nollri  Autori . Màdicoio.cdaqua». 
do  in  qui  l’Ordine  IHuftriinmode’Canonici  Regolari  Latcrancnfi,  così  femprefecon- 
do  d’ Huomini  dotti, e virtuolì,  lì  è ridotto  à fogno  d’ hauer  bifogno.che  vn  Religiofo 

delrOrdine  de’ Minori  venga  bora  di  trauerfoàdiffcndere  le  caufe  di  quello?  Io  per 

me  (limo , che  quella  Aia  affettuofa  dimoRrationc  fia  più  rollo  per  riufeire  all’Ordine 
fudetto  poco  grata  E la  mia  ammiratione  maggiormente  creme , mentre  vedo,  che 
nel  detto  Opufculo  hi  ritornati  puntualmente  in  campo  tutti  gli  argomenti , e tutte 
Icoppofitioni,  che  già  fcriflc,  e diuulgò  controlanollra  Religione  56.  Anni  fono 
D.  Cabriele  Pennotto  Canonico  Regolate  Latetancnfe  nella  fua  Hilloria  Tripartita , 
cprecifaracntepertuttoilLibro primo,  aggiungendoui  folamcnte egli  di  fuoquaL 
che  colarella  di  poco  momento,  tutto  che  nel  fané  del  detto  Opufcolo  fi  protcR  idi 
non  hauerc  in  quello  ferino  alcuna  cofa  canata  da  altri  Autori , fuoriche  da  S.  Ago. 
fimo.  Pongal’eruditoUnorequell’Opufcolo  delP.Macedo  alconfronto  della-, 
fudetta  Hilloria  Tripartita,  e vedrà  chi  di  noi  parli  con  verirà  maggiore . 

9 Mà  che  gioita  all’  Ordine  de’  Canonici  Regolari , che  il  P Macedo  habbia  polle 
di  nuouo  in  campo  le  accennate  oppofitioni , & arcomcnti , fc  poi  non  ha  procurato  , 

di  fciogliere,cconfutare  le  fenfate  rifpofte,  cheli  tono  Hate  date  da  alcuni  noRri  Au-  hoOpaHoU 
tori,  e fpecialmente  da  noi  nel  Tomo  primo  de’noRriSccoliAgoRiniani,  nel  quale 
con  ogni  cfattezza  ben  à minuto  11.  Annitonofcioglieilifflo,  e confatallimoqual-  rif^fU  dsu 
fiuoglia  delle  Ridette  oppofitioni,  non  nctralafciando  pure  vna  fola,  benché  minima  à fatili  da 
foire.LeggailLettotcdifappaflionatocóattcntioncilLibrodelP.Pennorto,el Opu-  ■?'  |»hora- 

fcolo  del  P.  Macedo  da  vna  parte , e dall’  altra  feorra , come  meglio  li  piacerà , il  fu- 
detto  Tomo  primo  noRro,  e precifamente  gli  AnnidiChnRo  354.385. *““*• 
389.39i.393.397.&aItrouc/V'/«,evcdtà,chehabbiamoadequatamcnterifpo. 

Ito  a qualfiuoglia  delle  dette  oppofitioni , alle  quali  rifpoRe  noRrc  non  habbiamo  fin 
. hora  veduta  alcuna  replica.  DoueuadunqucilP.Macedo,  fc  voleuatorcofagrata 
olii  PP.  Canonici , replicare  alle  noRrc  rifpoRe, e procurare  difcioglicrlc,edilhpar- 
Jc , che  così  all’  hora  hauerebbe  potuto  cantare  il  Peana. 

_ IO  Màalfinchenonpaia,  checonqucRonoRrodifcortoccrcbiamodifcanlàreil 
cimento  al  quale  c’ inulta  il  P.  Macedo  in  queRo  fuo  Opufculo,  veniamo  hoggimai 
ad  vn  brieue  efame  delle  cofe  più  eflen  tiali  di  quello, con  darli  le  rifpoRe,  che  Rimare-  «■»*• 

, mo  più  opportunc,& efficaci,  per  dimoRrarlc,che  bà  intraprefa  vna  fatica,la  quale  fa-  *” 

j cilmenteli  puòritoluercinnulla.  Primieramente  nel  principio  del  detto  Opufcolo,  ^ 

% co  tutto  lo  sforzo  della  fua  eloquenza  nella  quale  molto  vale,  cfalta  có  mol  ti  cncomj, 

c fin  fopra  le  Stelle  piualccdelFirmamcntoinnalzal’OrdmeCanonicalc,  qual  dice  rtd,  mi  dà 
clTcrc  cosi  antico,  che  vanta  l’ origine  fino  da'  primi  tempi  della  nafcentc  Chielà  : an-  Moaàd  iraf 
2àchefoggiuagcbcntoRo,chelaCbicfaiReira  riconofee  il  fuo  principio  da’Cano-  ftlàfuanu 
BÌci  Regolari  i mà  fermiamoci  qui  : io  volonticri  am  metto , che  l’ Ordine  de'  Canoni-  2'”'  ^ Cftr- 
...  ciRegolaiifiaRatoorigiaatOj&iRituitada’SS.  ApoRoli, mentre  vedo,  cbeanche 

ijnit  «Iciuii  » 
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alcuni  SoRuni  Pontefici  di  ciò  rendono  cliiaratcflimonianza  nelle  loro  Apoflolicbe 
Bolle  : mà  nego  ben  si  > che  la  Chiefa  habbia  hauu  to  il  iuo  principio  da  Aidctti  Ono> 
nici  Kcgolari  i impctòchcglièccrtilTimo,  che  CliritioN.S.  fùilvcrolftitutore^, 
cFondacorc  della  Aia  dilctciirimaSpofaS.  Chiefa,  la  quale  fu  da  elio  fondata  l'opra 
le  dodici  Pietre  pretiofe  de’fuoi  dodici  ApoAoli  Santi  i che  però  dilfc  alCapodi 
quelli  \7ucs  Petrus,  é-fufer  huae  Petrum  tdtfictha  Ecelefitm  meurn . Hor  luppoAa 
queAaccttiifiina verità,  è colà  indubitata,  che  quando  i SS.  Apoflolihcbbcroabr 
bandonato  il  Mondo,  le  Patrie,  i Parenti,  e quanto  baucuano,  cfidiedcroàlcguit 
Cbrifto,  diuennero  nello  AclTo  tempo  veri  Keligiofì  Regolari,  e qucAa  c dottrina., 
' commune  di  tutti  i Santi  Padri.cfpecialmente  del  N P.S  AgoAinoncllib.t/.dcila 
Città  di  Dio  al  cap.  4.  SichctuttaladiAìcoltàconriAenelvedcre,  che  KeligioA  Re- 
golati furono , cioè  fé  Monaci , ò pur  Chierici , e Canonici . Io  sò,  che  il  P.  Pennotto 
con  tutti  gli  altri  Autori  dei  fuoOrdine  Canonicale , c con  elfi  bora  il  P.  Macedo  di- 
cono, che  furono  Canonici  Regolari,  dcinconfcguenzaChicrici,  c Sacerdoti;  mà 
però  quafi  t urti  i Santi  Padri  dicono , che  furono  Monaci , c di  vero  con  maggior  ra- 
gione , c verità  ; imperciòche  gli  è certo , che  gli  Apo  Aoli  per  tre  Anni  intieri  furono 
Laici,  & in  confeguenza  Monaci,  attefocheChrilloNoAro  Signore  non  inilitui  l'Or- 
dine Clericale , e Sacerdotale,  fuoriche  neil'vltimaCena  iit  fua  n»{fe tradebstur . 
E eii  col  te-  1^  Chiefa  non  da  Canonici,  ò da  Chierici,  mà  da  Monaci  tralfe  l’origine  lua . 

flimonio  di  CosìperappuntocfpreiramentediccS.Bcrnardo/»<p»%/4«i^C»//</w»m  Abbnem. 
S.Biriurdo,  Heu  me  mi/erum  , dice  egli  y e/udlemcumque  MeuMum , eur  tdhueviut  f videre  *d  sd 
e di  S,  yim  deueniffè  Ordmem  uejìrum  , Ordinem  fctlictt , <jus prìmut fuit  in  Eeelefi»  , imm  'e  ù qua 
etisia  Per-  eepìt  Eectefia , CosiparifflcntcfcriircS.VincenzoFcrrerio  nel  Sermone,  chcfcccdi 
feria,  Domenico  : Cienfis extitife ,dittequ*m  Maieaehi efeut , Clerici  affèrum  yqueduatt 

itktft-,  Htm  nanfueruutClericivfqueindiemCeutiy  & Urne»  prius  fueruat  Reitgiefi 
Manichi.  Altrcmoltc  Autorità  de' SS.  Padritralafcioperbreuita,  quali  potrà  ve- 
dere,fcli  piace,  l’erudito  Lettore  nell' Apparato,  cbefacelfimoànoltri  Secoli  nel 
Tomo  primo. 

Si  notma  * * Ptofieguc  poi  il  Maccdo  à dire , che  l’Ordine  fudetto  de'  Canonici  Regola- 
frr  tontsiis.  '''  > Aìtui  to  dal  Padre  S.  Agoftino,  il  quale  fu  anch’  egli  Canonico  Regolare . Ma  in 

ftam  del  P,  quella fuapropolìtionccglicótradiceàfe  AelToiCótradiccàtuttigli  Autoridell’Hi- 
Mitedo.  Itorie  del  detto  Ordine  de’  Canonici  Regolari  ; e cótradice  finalmente  al  Icntimcnto 

Piu, cioè  eò-  di  S.Chiefa . Contradicc  à fe  Aeifo,  perche  bauendo  detto  di  fopra,  che  l’Ordine  de’ 
tra  feliifjot  Canonici  Regolari  Ai  ìAituiro  al  tempodegli  ApoAoli,  e dicendo  bora,  che  ne  Ai 
Ì'Ordt‘‘’de'  raanifcftamcntc  contradicc  al  primo  difeorfo.  Contradicc 

CauaiììciRe  f^ccondariamcnte  àgli  Autori  deli’ Ordine  Canonicale;  perche  queAi  à tutto  loro 
goUsi  ì eli  potere procuranodidimoArarc,cbcl’OrdinclorofuiAituitoda’ SS.  ApoAoli,epre- 
lerii  cantra  cifamentcdaS.Marcoin  Alclfandria;  e che  poicAi:nJo  notabilmente  fcaduto,  fù 
il  ftntimen-  riformato  dal  P.  S.  AgoAino , il  che  confclTa  l’ i AeA'o  Maccdo  in  altri  luoghi  deh’  ac- 
10 di  S. Ghie  cennatoOpufcolo,  poco  memore  di  quanto  baucua  detto  nel  principio  di  quello. 
P*  Cuntradice  finalmente  al  fentimento  della  S Chiefa,  la  quale  nella  prima  Lettione 

del  fecondo  Notturno  della  FcAa  del  P.S,  AgoAino,  doppo  hauetc  narrato,  che  il 
Prouafican,  ‘f*‘t®SantoAi  ordinatoSacerdotcdaS. Valerio, foggiungcfubito,  che  iAituivna 
rro  il  detta  Famiglia  di  Rcligio  A , Con  i quali  vjuendolantamcnte  in  commune  con  lo  AeA'o  Ha- 
jlutore,  che  bito,  iAruiuai  detti  Rcligiou  conforme  la  vita,  c la  difciplina  de’ SS.  ApoAoli:  ecco 
il  prima  Ma  Ic  parole  della  Chiefa . ^ua  tempere  Fimilitm  iulUtuit  Religiefaru  ,quibufeum  vici» 
niPera  fan-  ctmmuui,  eademque  cultu  vtetas  > eas  td  Apo/laltctt  fitte , daelriaeqai  difiiplittim  diit- 
Ì‘\y’  geutsfstme  erudtebit . Noti  qui  il  P,Maccdo,  che  non  dille  la  Chiefa  : Familiim  iufii- 
tuitC/ericerum  ,mìdi[%e  Setigia/arum , IIP.S.  AgoAino  si, quandovollerifonairc 
d' Hippana  i Chierici,  chiaramente  di  Ae,  che  cA'endo  flato  fatto  Vcfcouo,  cnon  volendo 
fi  di  Mane-  viucrc  fenza  la  cópagnia  di  Pcrfonc  (agre , intraprefe  perciò  la  riforma  de’  fuoi  Chie- 

ri,  e nandi  rici,  dicendo:  Et  idei  valut  htbere  tu  hac  Dama  Epì/iepi  Mamsierium  Clericerum. 

Cbieritii  Hot  pctchc  non  difse  Sehsia/arum  f Perche  fapcua , che  qucAo  era  vn  nome  più 

proprio 


Prcfatione  ; 

proprio  de’ Monaci , che  de’Chierici,  li  quali  fe  bene  fono  ancb’efliReiigiofi,  non 
li  conuiene  però  quello  nome  antonomallicamcnte , come  à Monaci . 

12  Ben  conobbe,  e chiaramente  intefe  quella  ccrrillima  verità  vndottiflimoCa>  „ 
nonico  Regolare  di  natione  Alemanno , chiamato  D.  Nebridio  di  Mundleimo , mcn*  * 

trenella  Vita,chcfcriiredeIN.  P.S.AgoRinoalcap.32.  parlando  dclfudctto  Mo-  Cjnaiit- 
nìllcro  dell’  Orto  d’ Hippona,  e de'  Tuoi  Kcligioli,  candidamente  li  chiamòcol  titolo , co  Rcj^oIjto 
e col  nome  di  Monaci  in  quella  guifa.  M»n«flcriHCUrictruntinn*  F.icUfi»m,  ftìt  nt  di  moIuiU- 
Dont  E fi/foj>i,tM>ic fisime AÌ/f/i(p3tUuidc\P.S.  Agollino)  ereifumeS ,cHtn  Efif  l'iEifa 

(Opus filltts  vidit  indccCHs  cjfc  MoHtchorum  , feù  Aehgitftrum  su  Horto  cfnictem  tpuoti.  "''rrila 
dianis  Hofpttihus permrbdri  E quella  medclima  verità  la  vedremo!  non  andrà  mol- 
to) conlìrroarc  , e confelfarc  apertamente  anche  dall'  iReflo  Macedo . 

ij  Mi  che  quelli  Kcligioli,  che  viueuanonclConuentodcll'Orto,  noq  folTcro 
Chierici , c folTcro  in  confeguenza  Monaci , Il  ricaua  con  euidenza  dal  cap,  1 1,  della 
Vita  diS  Agollino fcritta  da  S.  Foflfidio,  il  quale,  parlando iui  del  gran  prolìtto,che  , 
inbrieue  tempo  fecero  que' buoni  Kcligioli,  cosi  nella  fantità,  come  nella  dottrina, 
fotto  il  gran  Macllro  Agollino . dice , che  di  ciò  hauendo  hauuta  cognitione , e no>,^j„„„ 
titiailVefeouo  della  Città,  cominciò  ad  alTumcrc  al  Cleto  alcuni  dique’Scruidi  ■c.nTtfio  di 
Dio:  eccole  lue  parole.  Prosciolte  vere  dodrint  Diutat/nb  , & camS./la-  S.Pofiidio, 
gli  (fino,  in  Mom-ijlcrio  Deo  feriiìoites  EccUJìo  Hipponoif!  eterici^  ordinari  coperHal , 

Hot  fcli  fopramentouati  Kcligioli,  che  fcruiuanoà  Dio  in  quel  MoniRcro  dell'  Orto, 
perla  loro  molta  fantità,  c dottrina,  cominciarono  in  progrelfo  di  tempo  ad  eR'ere^ 
ordinati  Chierici , dunque  prima  non  erano  tali,  c pure  erano  Keligiofi  -,  dunque  era- 
no Monaci,  e non  SeminariRi , òCiouinelti,  che  iui  11  alleuafl'cro  per  dovere  cRcr 
Chierici  della  Chiefa  d’Hippona,  come  piace  al  Pennotto,  Se  anche  alMacedo; 
perche  li  SeminariRi , e limili  Giouinetti , quando  enrrano  ne*  Seminar),  non  vendo- 
no le  loro  foRanze,  nè  dannoilprezzodiquelleàPuueri,  come  fcceroqucRi,  che 
Rauano  con  S Agollino  nel  Convento  dell'  Orto  : nè  le  babitationi  di  quelli  11  chia- 
mano col  nome  di  MoniReri  ,mà  di  Scminar),ò  di  Collegi,  nè  tampoco  vivono  fenz* 
alcuna  cola  propriainvna  profonda,  &croica  povertà,  come  faccuano  queRi  Kcii- 
gioii  ■ Si  aggiunge,  che  i SeminariRi,  Se  i Giouinetti, che  li  allcuano  per  dovere  cRer 
Onerici , non  vanito  ad  habitare  fuori  delle  Città  nell’ aperte  campagne , ma  ben  si 
nelle  Città  in  qualche  luogo  vicino  alla  Cattedrale , per  potere  imparare  à fare  il  fcr- 
uitio della Cbiefa,  fpcttante  all’OSìcio  diCnierici.  Dunque  chiaramente rcRa_« 
provato  ,cue  1 Kcligioli , che  Rauano  nel  Convento  dell'  Orto  fuori  d’  Hippona  con 
il  P.  S.  AgoRino,  erano  .Monaci,  e non  al:  rimcnte  Chierici  ; fe  ben  poi,  come  habbia- 
mo  detto  di  fopra , non  pafsò  molto,  che  per  la  loro  fantità , c dottrina,  furono  alcu- 
ni di  loM ordinati  C.iierici  della Cuiefa  d’Hippona , & anche  alcuni  altri  non  molto 
doppo  furono  richicRi  da  altre  Chiefe  dell'  Africa  per  lo  Relfo  effetto;  anziché  non 
palsò  guari  di  tempo,  che  dieci  SoggettidciriReliafanta,  e dotta  Famiglia  furono 
promolfiallc  Mitre  Hpifcopali  per  te  itlanze  fatte  al  P.  S AgoRino  da  altretantc  Cit- 
tà cosi  dell’ Africa,  come  d’altri  Paci!  di  qua  dal  .Mate  fra  le  quali  ve  ncfuronoal-  ' ' 

cune  moicu  eminenti  : cosi  riferifee  lo  Reffo  S,  PoRidio  fopracitato  nello  Reffo  Capi- 
tolo, e fra  que’  dieci  Soggetti  li  Rima,  che  v no  folTe  lo  Reffo  S.  PoiTidio . 

1 4 Ma  prima , che  procediamo  più  oltre  gli  è neceffario , che  rifpondiamoad  vnz 
certa  inucntione , della  quale  li  ia  Autore  il  P.  Macedo , che  poi  ripigharcmo  i pro- 
grclli,ciiehoratralalciamo  del  fudetto  Conuentodell’Orto:  l’inucntionc  poi  è Smmnto 
quelb.  Diciamo  noi  che  il  MoniRero  dell’  Urtofu  fondato  fuori  della  Città  d’Hip- 
ponain  vn’ aperta  campagna,  che  però  non  poteva  efferehabitatione  di  SeminariRi, 
come  vuole  il  Pennotto,  nè  di  Giovinetti  Secolari,  come  piace  alMacedo.  Horà 
queRo  noRro  argomento  nfponde  quell’  vltimo  Padre  ,cbe  ciò  farebbe  vero , fe  ve-  feff,  fondalo 
tamente  quell’ Urto  foRe  Rato  fuori  della  Città,  come  noi  Rimiamo,  c non  dentro  mU'ihiodel 
dt  quella,  com’egli  certamente  li  pcrluade,  mentre  dice,  che  era  l’Orto  illeffo  del  Palaf^oB. 
Palazzo  Epifeop^à  quello  immediatamente  anneffo , ed  attaccato , onde  in  quello 

a ottima- 


Prtfitione. 

Qttimimente  fialleuaaano  per  il  reruitiodclIaCbiefa  Cattedrale  li  fudetti  Semina- 
tiUi , ò Giouinetti . 

15  Ma  à quella  peregrina  inuentione  del  ?. Mocedo  olla  il  P.S.  Agollino  có  lo  pa- 
role,e eòi  fatti, có  le  parole,  perche  parlando  del  dettoOrtOjCheli  fu  dato  daS  Vale- 
rio, ne  paria  come  di  cola  lontana,  c remata  non  folo  dal  detto  Palazzo,e  Cattedrale, 
Dimflrafi  m j etiandio  dalia  Città, attcfoche  nel  Sermone  «r  C emetii  viu  cUt tetri,  fatto  da  ef- 
fo  nella  fua  Cattedrale,parlando  della  donatione  di  quell*  Orto, fattali  da  S.Valetio, 
J.  . ***''  cosi  dice:  Btttt  mtmiri.*  fenex  VtUrÌHS  dedit  mihi  Hot  mm  tUi,  nttjuonuneejl  Menttm 

o/Ij  S.A^o  chcfefolTcllatoildettoOttoattaccatoalPalazzo.&allaCattedralc, 

fimoconk^  haurebbe  detto,  per  parlare  congruamente:  dedit  m'hi  H^rtum  hm»c , enon///»*i. 
faro/r.rcM  Si  aggiunge  , che  haucodoS.  Valerio  donato  queU’Ortoà  S.  Agollino  per  fondami 
dentro  il  luo  Monillero , non  hà  dei  vetillmile , che  potelfe  elTcre  quello  del  Palazzo 
Epifcopale , fe  pure  alcuno  n’haueua;  impcrciòchc  S.  Valerio  non  haurebbe  priuata 
fe  lldro,&i  fuoi  SuccelTori  di  quello,  clTendo  troppo  nccclfario  per  i Prelati  di  quel- 
la Chiefa,  d'bauetevn  luogo  limile  anncITo  al  loro  Palazzo  per  potere  tal'hora  in_> 
quello  ricrearli , c folleuatli  dalle  cure  gram  della  loro  Ciiielà , e gouetno  .Oda  poi 
sdì*  inuentione  del  P.  Macedo  il  P.S.  Agollino  anche  eòi  fatti:  imperciòcbe  io  ri- 
trouo,  che  mentre  llaua  nei  Conuento  dell’ Orto,  quando  luueua  da  participare 
qualche  Tuo  grauefentimento  col  VefeouoS.  Valerio,  ciòfaceua,  òpctvia  di  Let- 
tere , ò per  mezo  d*  aìcuno  de’  fuoi  Religioli , come  elprelTamentc  fi  ticaua  dalla  fua 
Lettera  1 47.  diretta  appunto  al  detto  Santo  Prelato , nella  quale  dimollra , che  ha- 
uendole  fatta  illanza  piu  volte  l' accennato  Vcfcouo,  acciò  u portalfe  hoggimai  nel- 
la Città  per  dar  principio  all’ Apollolico  Vdìcio  della  Santa  Predicatione,quale  com- 
mciroghhaueuancliafuaordinationc,  egli  rifponde  nell*  accennata  Lettera,  che 
pcrcaritàvogliarcllarlicruitodi  darli  tempo  di  poter  lludiare  ancora  iniìno  alla_> 
Pafqua,  come  l’haueua  fatto  anche  pregare  da  alcuni  de'  fuoi  Frati,  c ciupct  mag- 
giorme  ite  farli  pratico  nella  Sacra  Scrittura  -,  e verfo  il  line  della  Lettera  torna  di 
nuouo  à reiterare  le  fuppliche  per  impetrare  l’ illelTa  ricbiella,  fupplicandolo  inoltre 
à porger ancb’egb  eflìcaciOrationi  a Dio,  acciò  li  degni  di  concederle  quanto  bra- 
ma nebolpatio  di  quel  tempo,chc  richiede, affinché  infruttuola  nó  li  tenda  aii'viilità 
dcibCnielà,e  de’ Frati  fuaiCófcruilafualontananza,edairenza  . Sentiamo  quell’ 
vltime  parale,  che  l'altrc  le  potrà  da  fe  vedere  l'erudito  Lettore  nell'  accennata  Epi- 
Aoia, Eloqui  non  le  ttafenuo,  perche  fono alTai  lunghe:  dice  dunqne  . lff.tmerg» 
ehtriitnmiiti,  <!r  tiffedi impltrt , vt  mifertarit  mti , & emeedas miht  td hoc qnod ro^ 
gotti , lemptis ,qttoHttim  rogoni,  otquè  odtHttet  mi  irotioiubm  tuli , vt  itoti luoiie  de- 
fidertum  mtttm , nec  iofiHctHofii  Ectlefijt  ChriHi , otquì  viiliuti  Froirtim  CoitftrHori 
meori  ohftmti*  me* . Hor  ecco  qui,  che  tant'c  lontano,  che  l’Orto  in  cui  era  fondato 
il  Conuento  di  S.Agollino,  folle  anneiTo,ò  attaccato  al  Palazzo  del  Vcfcouo  d'Hip- 
pona,come  dice  il  Macedo,  che  anzi  non  era  tampoco  nella  Città,  come  vuole  il  Pc- 
notto  i mà  era  fuori  di  quella  in  tanta  dillanza,  che  quando  il  S. Dottore,  voleua  par- 
ticiparc  qualche  fuo  penlicro,ò  chiedere  qualche  gratia  al  fudettoVcfcouo,eranc- 
cemtato  di  farlo,  òpcr  via  di  lettere,  ò per  mezo  de’  fuoi  Confcrui,  cioè  de’  fuoi  Kc> 
ligioli,  c de’ fuoi  Frati,  come  chiaramente  dice  nell’ accennate  parole,  che  fefolfe 
fiato  vicino,  non  haurebbe  bauutobifogno,  nòdi  fetiuer Lettere,  nè  di  mandare 
Mcifaggicripnà  egli  fteOb  i beneplacito  luo  haurebbe  potuto  rapprcfcntarle  prefen- 
tialmente  le  fue  necelfi  tà,e  molto  meno  haurebbe  potuto  temete,  chela  fua  allenza , 
elontananza  (com’egli  dice)  dal  detto  Conuento  dell’ Otto,  per  Predicare  nclla-^ 
Cattedrale , folTc  riulcita  pregi udiciale , ò inftuttuofa all'  v tihtà , c prolit to  de’  luoi 
Confcrui , e Religiofi  delmcdclìmo  Conuento . 

16  Torniamo  bora  à profeguire  1 progteffi grandi,  che ièccroinollri Religiofi 
del  Conuento  Indetto  dell’ Orto  fuori  d’Hippona,  e fentiamo  di  primo  tratto  ciò, 
che  foggiuiigeS.  Poilìdio,  che  fqvno  di  quelli,  nell’ accennato  Fello  della  Vita  del 
P4.Agofiìno.  Dice  dunque  li  fagro  Cromila,  che  con  la  promotione  accennatadi 

diquc’ 


Prefacione. 

di  quc’ Religiofi  ad  altrettante  Chiefe  Cattedrali , fi  venne  ì dilatare  martuigli<v  Ptofytpi 
famente  il  Monadico  Iditutodel  nodro Padre  Sant' Agodino,co$ineirAfrica_>,j!'4»‘<'/'><ti« 
come  in  altre  parti  Oltramatine  dell'Occidente,  Se  altroue;  attefoche  li  fudetti  >*  tritimi- 
Vefcoui  promodi , arriuatialIeloroChicfc,  fondarono  nelle  loro  DioccfiMonidcri  P® 
del  proprio  Idituto,  ecosi  dimanoinmano  vfeendo  da’ medefimiMonideri altri  ‘ 

Vclcoui,  in  bricue  tempo  fi  riempi  l’Africa  di  Monideri,  e di  Monaci,  li  quali  poi 
portarono!’ Idituto  in  altre  parti,  come  più  ampiamente  dimoftradimo  nclnodro 
primo  Tomo  ,&  anche  negli  altri . Mà  produciamo  il  rimanente  delTcdodiS.Pof* 
fidio,  in  cui  tutto  ciò,  che  habbiaraofetitto,  cosi  nel  numero  paflato,  come  in  que- 
do  chiaramente  rcgidtato  fi  legge . Ac  dci»de  tHottcJctntt , dr  citrcfccme  de  die  /«_» 
diemprxdicaiitiinvcnute , ftnclirnmifiie  Seruemm]  Dei  frtfejìto  j ctattnemity  dr 
fauperute prtfiiud*  i ex  Minaslerie,  quod  perillHmVenerthileml'irum^  d-ejfe,  CT 
Cì e/cere  caperai,  magno defider io pefeere,  atque  accipereEpi/copos,  &CUricot,l‘ax 
Eede/ìa,  alqnè  vmtas,  drcapit  primi,  dr  pofìeiconfeema  eli,  N am  ferme  deeem  , 
quos  ip{è  noni,  Sanctos , ac  Èenerabtles  Viros , Conliaenlet , &dolhfsimos  B.  lingu^ 
Jlinnsdiutrfis  Ecclesps , aennnUisqnoqHe  eminentioriins rogatns dedtt ; flmilittrqni 
dr  ipfi ex  illornmSaaltornmpropofilo  veniente!  , Domini  Eicletp t propagati! , dr  Mo^m 
naùeria  inliituerunt,  ò-  {indio  crefeeate  adtficationÌ!  Verbi  Dei,  catern  Eccletqi 
promoto!  Fratrt!  ad Jnfcipitndtm  Saccrdolinmprajliieriimt . Vnde  per  malto!,  drt» 
malli! falabrit  Fidei,  Spei,  Charitatit  Ecclefia  innotefeente  doclnna,  non  f 'olum 

per  omni!  Africana!  parta  , verìtm  eliàm  in  Tranfmarinit , dr  per  hbro!  edito!  , aU 
qne  in  graeam  Sermonemtramlato! , ab  illovnobomne , & per  tllam  malti! fanente 
Deo , multa  innotefeere  meratrnni , é'e, 

17  Atuttaquedanodra  così  chiara,  e patente  verità  fi  fottofcriuc  conambe  le  ■vie- 
mani  ,e  con  molto  applaufo  il  grand’  Annalifta  della  Cattolica  Chiefa , il  Card.  Ce-  w magnifì- 
farcBaronio  nclTomo4,  fottoTAnnodiChridojpi.ouedoppohaucre  ponderate  cato,  t con- 
io parole  da  noi  più  lopra  prodotte  di  S.  Polfidio  intorno  alla  Fondationc  del  fopra-  /'/T''** 
citato  Monidcro  d’ Hippona,  e de’  fuoi  gran  progrclfi,  così  enfaticamente  và  dicco-  Caid-Banm 
do:  Ex  hac  qntdcmplantanone  accepti  palmite!  longìlateqaì  dtffafi , tnm  in  Africa 

t 'um ettam in  alq! plerifj,  Eccletij !OccidentÌ!  frali n vberrimo loenpletarunt  Eeeltpa  , 
EpocoapprelTofoggiunge  à gran  gloria  dei  fudetto  Monidcro.  Vt  piane  videa!  ex 
hoc  VHO  A ngafi i nt  Monajltrio  vmaerfam  Catholtcam  Ecclefiam  Afrttanam  Sanili!  Sa- 
cerdottbu! ,dr  Monaìierq ! ( alf!ex alyiderinanliba!)  brent  tempore  fuijfe repletam . 

Donatifft! proptereà  inuidentiba!  ,drnomen  Monachi execrtmibiu , ’ 

18  E non  folo  il  Card.  Baronioappronaqaedaccrtiffima  verità  con  la  fua  tanto 

accreditata  penna,  mà  io  dcdbfà  pur  anche  (chi  l’ haurebbe  mai  creduto?)  il  P.Ma- 
cedo , benché  non  volendo  ; imperciòcbe  volendo  egli  prouare,  che  S.Agodino  non 
compofe  la  Regola  fua  per  ì Monaci,mà  la  compofe  folamente  p et  ì Canonici.e  Chie- 
rici, produce  alcuni  Tedi  dì  quella,  quali  dice  fono  repugnanti  allo  datodegliac-  lìfaitua 
cennati  Monaci , fra  quali  vno  è quello,  cbeil  Santo  porta  nel  prìncìpiodclla.detta  Monacato 
Regola ouc dice:  Et nondicatit altquidpropnam ,fedpnivobiiom»iactmmania , ó"  da’  RtUgtofi 
diHribnatur  vnicutque  ,lìcutcniqaìopa!fuerit , &c.  Hot  quedo  Tedo,  dice  il  P.Ma-  dell'Orto  c5- 
cedo  repugna  totalmente  allo  dato  de’ Monaci  dell*  Orto  d'Hippona,  li  quali  viuc-  ' “T 

nano  in  vnapouertà  profonda , &eroica,  come  ferine S.  PoOìdio  nel  cap.  ii. della 

Vita  del  Santo  con  le  parole  più  fopra  da  noi  prodottc,c  non  baueuano  altro  in  com-  „4g,,\omo. 
mune,cbe  la  fola  Prouidenza  Oiuina,  come  chiaramente  dice  S Agodìnoidcd'o  nel 
Sermone  primo  de  commaniviiaClericorum , oiie  parlando  de' Kcligiofi , che  trade 
al  fudetto  Monidero  d’ Hippona , dice  quede  parole  : Capi  ioni  pnpqfiti  Fratret  col- 
ligere  compara  meoi  nihil  habenta  ,ficut  nibil  habebam  , dr  imitante!  me  , vi  qnemad- 
modam  egovtndtdi panpertatnlam  meam  ,dr paapenbu! erogeni fic  facerent,  dr  fiijni 
mecnm  ejFe  volaiffint , vt  in  communi  vine remai  ; eommune  antem  noia  effìt  maganm, 
dr  vierrimnm  pradtam  ipfe  Dea! . Ecco  qui , dice  il  P.  Macedo , che  la  Communità 
dei  P.  S.Agodino,  c di  quc’  fuoi  Religiofi  del  Conuento  dell’  Otto , confifleua  tutta 
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(luant'era  nelFa  pura  Prouidenza Diurna , e così  non  liauetiano alcuna  cofa  in  corti- 
niune  ; che  però  ad  cflì  ripugna , com'è  chiaro  rjucl  Ted  a fopracitato  : ò"  <*'''■ 

0li(fiudfTffrt»m,ftd(ìniv»Hs»ntni*<tmmMai*,ó-c>  conueniuabenpoi . cconuic* 
peiCanonici,  &à  Chierici  Regolari,  li  quali  fc  bene  non  hanno  alcuna  cofa  pro- 
pria in  particolare,  l'hanno  però  fuflìcienremente  in  comntunc  peni  lorobifogno. 
Morda quedodifeorfo del P.Macedo chiaramente  (i  vede,  che  egli  ammette,  che 
quel  Conuento,  che  fondò  S.  Agodino,  fubito  fatto  Sacerdote  da  S.  Valerio  nell'Or- 
to d'Hippona  ,che  lo  dedb  Valerio  donato  gli  haueua,  fu  di  Monaci,  e non  di  Chie- 
rici, nè  di  Canonici, 

19  EladelTaveritàconfermiilmedefimoP.Macedo  convn’ altro Tedo  fimilc 

rmaio  delia  fudetta  Regola , quale  pure  produce  perprouare , che  la  Regola  non  fu  fatta  da 
P*IP‘  S-Agodino  per  quc'iuoi  Monaci,  mà  folo  peri  Canonici,  11  Tedocquedo: 


M)HtlitTÌnm,  Ith,  uter  vchu  tll»d  cft 
Atofliii»  ' Dice  il  Macedo,  ben  chiaramente  fi  vede,  che  quedoTcdo  ripugna  allo 

’ Stato, &Ordincde'Monacifudctti,pcrchcedinonammcticuanoalcunacalapro- 

pria , nè  meno  in  commune . Ecco  qui,  che  di  nuouo  confetma , che  quel  Moniltcro 
(ta  di  Monaci , e non  di  Chierici , 

30  Mà  già  che  così,nuifi  per  accidente, habbiamo  toccato’qucdi  due  Tcdi,quali 
il  P.Macedo,  dice,  che  fono  repugnanti  allo  Rato  de'  Monaci  di  S.  Agodmo,  gli  e ne- 
ceirario,che  noi  quiui  facciamo  memoria  d'alcuni  altri  Tedi,  che  fono  nella  Regola , 
quali  egli  dice  edere  pure  repugnanti  allo  dato  degli  accenhati  Monaci  di  S.  Agodi- 
^ . ..  no  > e quedi  fono  in  tutti  fette,  frà  quali  tré  fono  dati  inuentati  da  cdo , cioè  li  due_^ 

g'ip“'^l’o*'*C*t‘iti,  & vn' altro,  che  produrremo  poco  ^predo;  all!  altri  quattro, 
V»  Telia  del  P«fchc  gli  hà  prcd  in  predito  dall'  Hidoria  Tripartita  di  Gabriele  Pennotto  Canoni- 
la  co  Regolare,  non  darenio altra rifpoda  per  hora,  perche  già  12.  Anni  fono  cela-, 

fHel  dttt  il  djlEmo  abbondante  nel  nodtoTomoprimodc'SccoliAgodinìanifotto  l'Anno  di 
Mateéo  tf  -,  Chtido  JR9.  dal  numero  1 1 1.  fino  al  1 1 1.  le  veda  il  Macedo,  e le  fciolga,e  poi  quan- 

cfciolte,  proficguaà  leggere  tutto  il  numero!  31.  nclquale—, 
comprendiamo  noi  fei  manifede  repugnanze,  che  fono  nella  Regola  JiS.  Agodino 

^ con  lo  dato  de' Canonici  Regolari,  e fciolga  ancor  quelle,  che  poi  all' boraci  tipar- 

leremo . Frà  tanto  dunque  fciogliamo  noi  le  tré  da  cdo  ritrouatc  contro  di  noi . Sia 
la  prima  quella,  che  habbiamo  prodotta  più  fopra  in  primo  luogo,  cioè:  & leondi- 
(*ttt  tliifieid fnfrteem , ftdfimi  vebis  emni*  cemmiini4 , tà'c,  qual  dice,  che  ripugna 
allo  dato  nodro , ò per  meglio  dire  allo  dato  di  que’ primi  Monaci  nodri  dclMont- 
fiero  dell'Orto  d' Hippona,  perche  non  hauenano  niente  di  proprio  né  meno  in  com- 
mune  ,e  viueuano  in  vna  pouertà  profonda,  & eroica  e Io  rifpondo,  che  le  bene  era- 
no fommamente  poueri , nondimeno  godcuano  in  commune  vna  ben  groda , e ricca 
Podcfltonc , la  quale  confideua  nella  Diuina  Prouidenza  ; hor  queda  non  li  rcndeua 
copiofillimi  frutti?  Per  mezodiqueda non  glierano  date  continue  iimofine  da  dt- 
uoti  Fedeli,  c quede  fi  poncnano  in  commune  ? Non  haucuano  il  guadagno,  che  ca- 
uauano  dal  lauoro  delle  loro  mani,  quale  pure  fi  mct  tcua  nella  Communità  ? E fc  gli 
era  lafciata  qualche  heredità  la  ricufauano  forfè  ? Nò  cred'  io  per  certo,  perche  paf- 
faua  fotto  titolo  di  cicmofina,  c quella  non  moltiplicaua  aoch'  ella  la  Communita  di 
que'  buoni  Serui  di  Dio?  E tutte  quede  cofe , con  altre  ancora  non  erano  frutti  ben 
copiofi  di  quella  gran  Podeidone  della  Diuina  Prouidenza  ? certo  che  si  : dunque.^ 
quel  Tedo , & eem  dic*tis,é’r.  qual  dima  il  Macedo  cdcic  dato  repugnante  allo  da- 
to di  que' Monaci  dell' Orto  , era  loro  conuenicntidimo.  Non  foleua  dire  il  P.S. 
Francefeo , che  bauendo  DÌ0|j>enfaua  d' hauct  ogn>  cofa  ? Deus  meees,  & tmuu . E 
de'  Serui  di  Dio , che  nulla  pofliedono , mà  folo  confidano  nella  Diuina  Prouidenza  ( 
non  corte  per  le  bocche  di  tutti  i Fedeli  quell'  adagio  con  mune  : Nihiihtbiietei , & 
0mnes  ftffidemtei  t'  Hor  tali  appunto  cianoinodri  primi  Ktligiofi  , li  quali  fc  ben  pa« 
reua  ,cbe  nulla  polTedcfreto , ii  veniua  però  fomnunillrato  dalla  Diuina  Ptouidenz) 
tutto  ciò  « ebe  uccua  loro  di  ncfticri . 
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iì  Lafecoirdareptfgnanra,  che  ii  P,  Miccio  ritroua  nella  Regola  Agoftìniant 
in  ordine  ailadi  lui  Monadica  Religione,  confìde  in  qocl  Tcdo , in  cui  il  Santo  dice , 
che  quelli,  che  haucuano  qualche  colà  nel  Secolo,  quando  iono  entrari  nel  Monide- 
to  per  farli  Kcligioli , li  contentino  di  fare , che  lia  conjmuneà  tutti  gli  altri,  Jjjj»  Si  fciogHtj, 
tlujHtd bthcht»! IH  ftcHlt , qHHHJtiaHrt/sifHHtMtnafienitm.,  htenter  velini  ^ Vi’ «lira  ri. 
ejfe  (immune , Hor  dicequi  il  P,  Macedo , non  puolc  ciò  in  veron  conto conuenitcà  V 

Monaci  di  Sant’  Agodino , li  quali , come  dice  S,Poindio , oflfcruauano  vna 
ucrtà  profonda  ; conuicne  bene  si  à Canonici , li  quali  le  bene  in  particolare  nulla  di 
proprio  poifiedono,  incommunepcrògodonolaproprietà'dimoltibcni.  Aqueda 
icpugnanza  però  io  rifpondo , che  il  P.Maccdo  li  ricordi , che  la  pouettà  di  que'  no» 
dri  primi  Monaci  era  ben  proibnda  anche  in  communc,  mà  non  profondil&ma  jà  fe< 
gnotalc,  che  non  ammettclfc  qualche  poco  di  cofadabilei  impcrciòcbe  nonlauo* 
rauano  effi  con  le  mani  loro  ? c col  guadagno  del  loro  iauoticro  guadagnauaao  tan* 
to , che  quali  con  quello  totalmente  fodentaijanli , à fegno , che  il  P.  S.  Agodino , 
parlando  del  detto  lauoro , che  faccuano  i fuoi  Monaci  dell’ Orco  ,ncir  Efpolitione  | 
chefafoprailSalmojp.  dice,  che  con  quello  li  manccncuano.  Lthinni  mtnibui 
fmis , inde/etrun/iguni,  e*r(.  Hor  quedoguadagno , chccauauanodairacccnnaro 
jauoro , non  era  cquiualcntc  ad  vna  ben  grolfa  PolfeÓione  ? Aggiungo , che  fe  bene 
ii  P.S.  Agodino  haueua  deliberato  di  nò  accettare  Beni  dabili , mà  dare  tutto  quanc’ 
era  ,alla  Diuina  Prouidenzai  nuliadimeno com’era  prudentidimo,  conlidctandoi 
che  ben  predo  li  farebbe  radred  aro  il  feruore  della  cari  cane’ Fedeli,  deliberò  di  ac- 
cettare qualche  cofa  anche  di  dabile  ne’fuoiMonideri,  che  però  nella  Regola  ag- 
giunfe  il  Fedo oppodoci dal  P.  Macedo:  tliquìd  hitebam,  à-c.  £ queda  fua 

deliberatione  la  pofe  in  efccutione  non  andò  molto,  c n’habbiamo  vn’efempio 
chiarillimoncll’Epidola  d4.fcritta  àS.  Aurelio  Vefcouo di  Cartagine,  nella  quale 

10  ringratia  per  vn  Podere,  che  haueua  donato  al  Conuento  de’ fuoi  Monaci , fon. 

datopoco  dianzi  fuori  della  detta  Città  di  Cartagine , del  chel’  haueua  auuifacolo 
fiedo  Aurelio;  ecco  le  parole  di  S.  Agodino.  AgrumBmiribnt  dtinm  friuijìine , 
tir  Ubtrtlutu  ÌHi  jdidicimui unte  EpttUUm  tuim per Stadum  Fratrem, dr  Cia/irai 
mifrum  Pirtéeaium,  (}■(.  Ecco  qui, che clTendo  ancora  Agodino  fcmplice  Rcligio* 
fo , cominciò  à permettere  ,chc  ne’  fuoi  Monideri  li  accettadcro  Beni  dabili  i dun- 
que non  repugna  allo  dato  dell’  Ordine  Monadico  Agodiniano  il  foptadetto  Tedo  i 
repugna  ben  si,  e non  può  conuenire  à Canonici  Regolari,  li  quali  tutti,  quandoS.  A- 
godino  già  fatto  Vefcouo  d’ Hippona , li  volle  riformare , haucuano  qualche  cola  di 
itabile  nel  Secolo , imperciòcheò  daucuanole  prebende  della  Chiefa,ó  li  loro  Patti- 
inon);  dunque parlaudoconcili  nonpoteua  dire  : ahijHid  babebant im Ideali \ 

pcrciic  iiaurcbbc  Jimodrato , che  alcuni  di  loro  non  hauedero  hauuta  alcuna  cofa, 

11  cne  ammettere  non  li  deue,  nè  li  puole.  Dunque  quel  Tedo ‘immediatamente 
intender  li  Jeu:  diretto  à quelli,  che  dal  puro  Secolo  veniuano  alla  Religione  Mona, 
dica,  de’ quali  alcuni  ve  n' erano,  cue  liaueuanaqualcàeculà,  attcfocae  iamag- 
gior parte  di  quelli  erano  poucri  à fegno , che  vi  capiuano  degli  Artigiani  anche  del- 
l’^innma  Plebe , anzi  de’  Contadini , de  i ndno  de'  Schiaui , li  quali  però  hauedero  ot- 
tenuta la  libertà  dalli  loro  Padroni . Sentiamo  tutto  ciò  dalla  bocca  dell’  idedb  P.S, 

Agodino,  il  quale  nel  bel  Libro,  che  Ìci\Sedeipere  Miaacbirum , ad  idaiuadel  fa- 
pracitatoS.  Aurelio  Vefcouo  di  Cartagine,  per  infegnamenco  del  Monideropoco 
dianzi  da  noi  mentouato  de’ fuoi  Monaci  fuori  della  detta  Città,  dice  nel  cap  aa, 
quede  grauidìmc  parole . Nane  aatem  veamat plerumque  ad baac prifeftiiatmfer^ 
u!  tulli  Od  ( patlaua  della  fua  Monadica  Religione  «or  einditiiatferiiili , vehtiaaa 

E,ibirii,  ve/ prepttr bic a Dimiais liberati , vel ttiam hberaadi ^&ex vita raUicana , accituua^ 
tir  ex  ipiptum  e xer  e il  aliane , plebei!  lab  tre , lamé  vtiqac  fpliaks , quanti  firtt'nt  fra  juai  Ma 
tdacaii,  qaifi non  admitianlur , grane  peecalum  ejl . Uniti  emmtx  earam  namera  vere  "«ti  ^«i  far 
magai,  & tmtlaadi  axtiurant . Uam pripieiea,  & iafirma  Uaadi  eligilDent  ^vt  •• 
(anfanderet  farua,  dr  finita  Mandi  (iegn.vt  eanfandireifapieniet,  ^ ignabilìa  Mandi,  * 

&!!, 


Prefatione. 

i^ety  f non  fanty  Umqutm  fint,  vt  fnnt , tuteninw,  vt  tungMetnr  omnit 

’ t»r»cor*m  Dcf,  E Topra  il  TcHo fopracitato, qual  volcua il  Maccdo , che  folTc  rcpu> 

giunte  all*  Ordine  noHrU)  io  noto,  che  fucceflc  al  P.S.Ago(lino,  quando  fondò  la 
lua  ReKgiooe Monadica , ciòclicauenncallamedelima,  quando  per  ordine  della 
Santa  Apoflolica  Vita  voi  ai  Aio  Monadico  dato,anche  quello  di  Mendicante;  li  che 
fncccdc  anche  àgli  altri  tre  Oidmi  pure  Mendicanti;  impercióche  hauendo  cosi 
quella,  come  quedi  deliberato  di  viuerc  di  pure  eiemoHne  fcnzapoirederealcuna-, 
cofa  dabilc,nulladia)enocoffle  in  piogredbdi  pochi  AnnicomincialTeàratfreddarA 
notabilmcnreiifcruoredcllacaritànclPopoloChridiano,  non  folo  cifa,  ma  tutti 
' gli  altri  tré  Ordini  Airopo  ncceditati  di  ricorrere  alla  fudertaS.Scde  per  Aippiicaria, 
Che  li  concedefTc  di  potere  accettare  Beni  dabili,  e viuere  con  il  frutto  di  quelli,  il 
Che  benignamenteli  fu  concelfo  da  Clemente  IV.  che  in  quel  tempo  tegnaua . Ve- 
daA  lafua  Bulla  nel  nodroTomoIV.fottol’ Anno  1265.  al  numeroio.  la  quale  le 
bene  fù  diretta  all’ Ordine  de' Predici^tori,  c de' Minori,  nondimeno  A didcl'cpoi 
anche  per  ptrticipoiiommy  cosi  ali'  Ordine  nodro,  come  à quelle  del  Carmine . 

a a Mà  palTiimo  Analmente  ad  cfaniinarervltimoTedu,  che  ilP.Macedo  nel- 
la Regola  nota  edere  repugnante  al  nodro  Monadicodato.  ConAde  poi  quedo 
Si  proponi , in  quelle  parole , nelle  quali  il  Santo  Patriarca  commanda  ,che  in  irna  cerca  bora  del 
* fifciogliLj  giorno  A difpcn  Ano  à RcligioA  li  Libri  per  lcggere,c  dudiare,e  che  fuori  di  quell'  ho- 
t -rltima  re-  ^ j determinata  non  A diano  ad  alcuno . Codi<tS certa  bara petaatar;  extra  horantyCjui 

Hor  quedo  Tedo,  dice  ilP.Macedo,  in  quo' tempi  era  rc- 
udo  " **.  puS’'*»te  totalmente  allo  dato  de'  Monaci, perche  quelli  non  Icggeuano , anzi  il  leg- 
gere, &i  Libri  gli  erano  totalmente  proibiti.  Eperprouadiqucdal'uadrauagaoce 
opinione  portai'  efempio  de'  Monaci  dell'  Egitto,  della  TebiiJc,  della  Nttria,&  altri 
di  quelle  parti  Orientali , à quali  era  onninamente  proibito  il  leggere , e tener  Libri . 
Ma  dico  IO , e perche  i Monaci  dell'  Oriente  non  baueuano  Libri , c non  Icggeuano 
( il  che  però  io  non  ammetto  in  verun  conto  ) dunque  s' bà  da  dedurre  in  conlcguen- 
za,  che  nè  anche  i Monaci  Agodiniani,  che  dimorauano  nell'  Africa,  nonbauclTero 
Libri,  e nonleggelTcro?  Oieconfeguenzedifparatefonqucdc?  LiRcligioA  diS. 
Francefeodi  Paola  non  mangiano  mai  carne  in  tutto!'  Anno  ; dunque  A lia  da  dire  , 
che  nè  meno  i Frati  Agodiniani,c  quelli  degli  altri  Ordini  non  la  mangino  mai  ? Que- 
fto  è r argomento  del  P.  Macc  Jo . Hor  che  dirà , fé  io  li  fatò  vedere , che  S.  Agodi. 
Kit  CavriH  no  nonfondò  mai  alcun Conuento  di  Monaci,  in  cui  fubito  non  introducclfc  lo  Stu. 
to  di  tata-  dio?  FondailConuento  di  Tagade  fuori  della  Città  in  vn  fuo  Podere,  c lubito  in_> 
quello  v'introduce  lo  Studio:  IcntiamoS.  PoiTiJio,  il  quale  appunto  nel  cap  j.dcl- 
hSiudh  '*'1  Santo  Patriarca , dice , che  doppo  il  fuo  BattcAmo  fc  ne  paisà  nell' Africa 

* alla  Aia  Patria  di  Tagade.  c nciratoA  in  vnafua  Villa  coni  Tuoi  Amici,  li  quali  con 
clTolui  parimente  l'eruiuano  à Dio,  cfcrcitandoA  nell'  orationi,  c ne’  digiuni,  bauen- 
do  già  abbandonato  totalmente  il  Secolo,  iui  per  tré  Anni  in  circa  A fermò,  atten- 
dendo à fcriucrc  Libri  per  idrurtionc  de'  ptefenti , c degli  aifenti  ancora  : fentiamo 
le  parole  formali  di  S.PollIiio.  rtt  placatt  ci  acceptj  Baptifinigratta  y tuta  aijtCt- 
uiittS  , rf"  Amttis  Jati , Dee  par  iter  Jeraientìbus , ad  Afrtcam  , & propnam  Domam , 
jtgroftpairemtare,  Adqnasvenitni  y é"  i»  ijaibas  confiitutus  firmi  triennio  y & afe 
iam  ahenath  taris facalarìhas yCampty  qat  cidem  adhar ebani  Dco viaehat , teiaoijs , 
erattenibns  yboHÌfqaeeperibas  in  lege  Domini  meditans  y dte  ac  nel}  e,  F.tdeqSy  qaa 
/ibi  Deat  cigilanli , atqai  oranti  intclUcìa  reaciabat.,  prafeaus , dr  ahftatti Jtr^ 
monibuty  at  Libris  docebat,  drc,  E la  Chicfa  Agodiniana  tutto  ciò  diccanch’clla 
' con  più  brieui  parole  nella  prima  Antifona  delle  Laudi  dell'  Otficio  , che  recita 

nella  Feda  del  detto  fuo  Santo  Padre  con  quede  parole  : Poft  mortem  Matris  reaera 
jas cH t^iagafiinao  ad agrot praprios  - vbi com  Amieety  ieiaitps,  eralianibas  vacano 
fenbebat  Cibroiyé"  doiebat  indelìot.  Hot  fe  S.  Agodino  nel  Conuento  di  Tagade  feri» 
ucua  Libri , dr  infegnaua  à fuoi  ReligioA , che  dotti  non  erano;  dunque  quedi  legge- 
vano li  fudetti  fuoi  Libri,  c h dudiauano  ? dunque  quel  Tedo  in  cui  S. Agodino  nella 

Regola 


Prefaciohe  i 

Regola  comanda,  chcfìdirpenlìno  ogni  giorno  i Libri  i i ReKgiofi  in  vn'borade* 
terminata , non  repugna  ali'  Ordine  Monadico  dell'  iilclTaS  Agodino , come  vuole 
il  P.  Macedo , anzi  li  conuiene , egli  è proprijlllmo . 

a 3 E quando  liebbe  fondato  il  Conuento  nell'  Orto  fuori  d' Hippona , non  v'  in- 
ttodudc  parimente  iubito  io  Studio?  Lo  dice  pure  chiaramente  lodelToS.  Pollidio 
nel  cap.  1 1 . della  V ita  del  Santo  Dottore  con  quelle  parole , che  più  fopra  habbiamo 
prodotte  fotto  il  num.  1 3 . e cominciano  : Pfo/icicnte  verìjj-c.  che  però  molt  i di  que' 
Rcligiod  fecero  tanto  ptohtto  in  brieuc  tempo,  che  il  Vefcouo  della  Città  cominciò 
ad  ordinare  alcuni  Chierici  della  fua  Chiela , e dieci  de*  medclìmi  molto  dotti , e fa- 
picnti,  furono  eletti  Vefeoui  d' altretantc  Città  molto  qualificate . Dunque  ( fé  gli  è 
così  ) nè  meno  4 quedi  era  proibito  il  leggere,  elofludiarc.  Hotcomepoi  vuole  il 
P.  Macedo,  che  il  Tello  fopracitato,in  cui  fi  comandala  difpcofa  de’ Libri  del  P.  S. 
Agoflino  nella  Regola  fofse  repugnante  à que’  fuoi  Monaci . 

34  Che  più?  il  P.  S.  Agoflino  per  ammonire,  c correggerei  Tuoi  Frati,  c Monaci 
del  Conuento  fondato  fuori  di  Cartagine,  li  quali  ricufauano  di  lauorarc,  non  fcrill'e 
4 bella  polla  per  elfi  il  bel  Libro  de  eptre  Mentchtrum , quale  dedicò  à S.  Aurelio  Vcf* 
couo  di  Cartagine , e Primate  dell'  Africa  fotto  la  cui  Dioccfi  era  ficuato  quel  Mo- 
niflero?  Che  poi  quello  folTe  dell'Ordine  fuo  non  v’è  che  dubitare , perche  ad  ogni 
quattrolinee  chiaramente  ciò  li  manifella,  e fpccialmente  da  alcune  parole,  che  il 
Santo  dice  al  fudetto  Vefcouo, nelle  quali  li  chiede  licenza  di  fare  v n'  apoArofe  fen- 
fata  àgli  accennati  Monaci  fuoi  Sudditi,  c fono  qucAe.  Sène  me  peulHltuM  Smde 
frtier , dtteHtmmlhi  Diminns  pertemagHtm  fidacìam , e$s  ipfts  tUoqai  felioi  ^ ^ 
Fratres  nejiros  qtees  nevi,  quanta  nohifium  dtleciiene partvnas,  dfnee  in eis  ApiHili-, 
cadtfeipUnaformttHr  , (ire.  Ouc  li  oflèrui  cosidi  paAaggio,  che  non  S.  AgoAinoà 
S.  Aurelio , mà  que  do  à S.  Agodino  cooperaua  nell'  lAruire  que'  t uoi  Monaci , affin- 
ché perfettamente  s’impoircìraireto  dell'  Apodolica  difciplina,  cioè  à dire,  della  Re- 

fola  Apodolica  ; e ciò  ferua  per  documento  del  P.  Macedo , che  nicga  hauer  data 
.Agoflino  la  Regola  Apodolica  à fuoi  Monaci . Hor  le  S. Agodino  compofe  quedo 
bel  Libro  per  li  fudetti  fuoi  Monaci  di  Cartagine,  dunque  glièfegno,  che  quelli 
leggeuano , e teneuano  libr  per  leggere  ; dunque  none  vero  ,che  à Monaci  di  S.A- 
gultino  fodero  proibiti  li  Libri,  & il  leggere,  come  con  tanta  confidenza  fctiueil 
P.  Macedo.  Dunque  quel  Tedo  della  Regola , in  cui  dice  il  P.  S.  Agodino  : Cediees 
certa  htrapesantur , ^r.  non  è repugoante , c mai  non  lo  fu  allo  dato , & alla  con  Ji- 
tionc  de'  Monaci , & Eremiti  Agodiniani . 

2 5 In  oltre  bauendo  intefulo  ItelTu  P.  S.  Agodino,  che  nel  Monidero  d' Adru- 
mcto  molti  di  que'  tuoi  Monaci , con  occafione  d' hauer  letto  vn  Lbro  di  Pelagio , 
haucuano  cominciata  frà  di  loroàcontrouertcrc  circa  la  materia  importaniilfima 
della  Diurna  Gratia,  e del  Libero  Arbitrio:  non  compofe  egli  fubito  per  quietarli, 
c renderli  capaci  della  verità, li  due  bclliffimi Libri uV  Gratta  é"  Ubero  Arburie-,  c 
poi  anche  gli  altri  due<^rOr/zpr/«i»r,  (jrGratta,  fe  bene  quando  fcrilTe  quelli  due 
virimi,  già  11  erano  quietati,  come  egli  medefimo  accenna  nella  Prefatione  de'  detti 
Libri.  Dunque  nè  meno  àquedi  Monaci  era  proibito  il  tener  Libri,  eleggerli  ,già 
che  il  loro  Padre , &lditutorc , à bello  dudio  ne  comf>oneua , acciò  li  potclfcro leg- 
gere , & in  quelli  ammaedrarfì . Che  poi  quedi  Monaci  ancora  folfcro  dell'  Ordine  , 
e Religione  di  S Agodino,  con  chiara  cuidenza  fi  ricaua  dall'  Epidola  2 36.  frà  quel- 
la di  S.  Agodino  Icritta  al  detto  S.  Padre  da  Valentino  Abbate  dell' accennato  Mo- 
nifiero  d'Adrumeto,  inuiatale  per  vn  fuo  Frate  chiamato  F.  Floro,  nel  line  della-, 
quale  dice  quede  precife  parole;  Siqvidfanchtatistna  famnlnsFrater  /uggifferti 
flervt pie  Rtgnla  Menaflerq , Pater  pctinrus  hbenter  aeapere , dmerinfirmesperom- 
mia  inHrnere  fóc.  Con  le  quali  parole  euidentemente  fi  conuince  ,cheqoc'  Mona- 
ci erano  Agodiniani, e che  da  edb  haucuano  riceuutala  fua  Regola  d'Oro, e cosi  ma- 
nifcita  mente  apparifce,  che  il  TedodcllaRcgolaC<d/rr/,  &c.  qual  dima  il  Macedo 
tepugnare  allo  dato  de*  Monaci  di  S.  Agodino,  è loroproprijlfimo,  c cbcildctto 
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Prefatione  : 

Santo  ad  e IB  veramente  diede  la  fua  Regola  ,qnal  fece , e compofeà  bello  ftudio  pc< 

elfi  ; che  che  ne  dica  l’ accennato  Mafedo  col  iuo  Pennotto . 

26  Màche marauiglia,  che  il  P.S  AgoltinocomponeircLibridotti,  dccniditi 
perii  Tuoi  Rcligioli, clic  cranofcicntiati,  fe  io  ritrouo»  che  ne  componcua  ancora 
perquelli,  che  erano  ignoranti,  e non  intendeuano  bene  la  lingua  latina?  Legga-» 
(le cosi  li  piace  il  P.MaceJo)il  cap  j.  del  lib.a.  delle  Kitrattationi  del  Santo  Dotto- 
re, e vedrà , che  egli  fcrilTc , e compofe  iir  ftilc  humile , c ballo , vn  Libro  intitolato  , 
de  AgotttChriJlìant  y per  alcuni fuoi  Frati  pocoverl'atinellalingualatina:  Libcrdt 
Agone  ChriUitnOy  dice  ec^tyFratribtu in elotjuio Utino  incrudtus,  humtlt  fernune 

/èripeute^.E  cinedo  Teda  nó  folò  ficonofccrc  al  P.Maccdo,chc  il  tener  Libri, c gior- 
nalmente leggerli,  non  era  proibito, ò vietato  in  verun  conto  à Monaci  Agoftiniani, 
Olà  gli  era  di  tal  forte  petmeiro,  che  lo  ftelTofuo  S.  P.  Agoftino  per  lodisfarc  anche 
à i più  ignoranti , ne  componeua  alcanne  per  edere  ben'intcfo.e  capito,  abbalTaua, 
quanto  più  occorrcua,  ilfuofublimcllilc.  Econ  quello  mcdelimo  Tello  polfqno 
hoggimairellarccapaciaicuni  Huooiini  eruditi,  li  quali  non  vogliono riconolce- 
re  per  parti  del  diuinolngegno  di  S.  Agodiivj  alcuni  Libri , li  quali  fono  flati  da  lui 
fcritti,  ccompodi  con  lidi  limile  à quello  del  Libro  accennato,  condite,  chea>«» 
fapiunt  fiylnm  An^nfUni , Legga  à quello  propolito  il  Lettore  erudito  il  Sermone 
primo,  chcfaS.Tomal'odi  VillanuouancllaFelladelP.S  Agollino,  cvcdtà,chc 
ponderando  La  marauigliofadiucrlità  dello  llilcdi  quel  Santo  Dottore,  dice  le  l'e- 
guenti  parole . TanU  Facnudiefuit , -vi  m pagults  ukrts  tUut  à ftipfoootàcetur  A». 
gnUinas;  adeoenim  copiofnt  exttUt  m fcrihenda , vt  ftnguhs  Librit  acconodatum  de- 
derii HjUm yaàebvtnon ab eodim  , icfio altns , vtd-atnr peétoreprouentjix  luLthris 
tnimTrinttatis  Ihtus , argutus y fabulit , difputatoriut , (p- in  Libris  deCiaitatc  Dei 
Sjlns  lattor , dtf  <fior , H'ftorit  m tgis  confonus  : in  expofltione  fcript  trarum  iijlnt  di. 
ftrtuSy  à" planai  : in  Ep.jlohtelegansy  in  fermonibatfabmiffatyó’com'n’inti , leaatnr 
ejuandovttltfuper  aera-y  repit,  aitando  vale  intervefiigia,  ó'e.  Di  quello  vario  Itile 
del  noftro  Santo  Dottore  vedali  ciò , che  fcriuedimo  noi  nel  nollro  Tomo  primo  de’ 
Secoli  Agodiniani  fotto  l’Anno  di  Chtido  337.  num.  j 19.  e 1 30. 

27  E ic  io  voledi  ciò  prouarc  anche  i n altri  Conuenri  fuori  dell’ Africa  pure  di  no- 
llro Idituto,  non  baderebbe  eh’  io  porta  IB  l’cfempio  di  molti  dottillimi  Rehgioli  del 

Si  produco,  gran  Conuento  di  Lcrino  in  Francia,  il  quale  ne’ primi  aoo.  Anni,  cpiùdiimlbn- 
no  altri  eie-  datione , fu  Agodiniano,  anchein  (cntenza  del  P Macedo,  già  che  nclluoLibro 
Rampato  in  Verona , trattando  di  quello  punto  contro  il  P.  Notis  nodro , che  nega- 
ua  la  detta  ProfelfioneAgoiliniana,  apertamente  dice:  m hoc  recedo  à Patre  iVoris , 
(jg  aecedoT  orcUo  ' Qaedipoi  furonoS.  Euchcrio,che  fu  poi  Arciuefeouodi  Lione, 
S Hilatio  ,eS.Cefario,  che  furono  entrambi  altresì  Arciuel'couid’ArIcs.S.  Faullo, 
e S.  Profpero  ,ambi  Vefcoui  di  Reggio  nella  Narbona,S.  Vincenzo Lerincnfe, Scal- 
tri molti, iiqualidiuulgaronoraoltidottiinmi  Libri.  LodelTo  porrei  dire  dimoiti 
altriMonaci  ,clie  fctilkro  varie  Opere,  Alunni  de’  famoli  Conuenri  di  iuta,  boggidì 
dettodi  S.  Claudio  nella  Borgogna , di  quello  d’ Agauna  nella  Valefia  ,c  di  molti  al- 
tri così  nel  detto  Regno , come  in  quelli  delle  Spagne , dell’  Italia , deila  Getmania  , 
c d' altre  parti  della  Cbridianltà , clic  troppo  lungo  farei  fe  ne  volclli  riandare  anche 
vna  fola  particc.ia, quanto  piu  fedi  rutti  parlar  volclli . 

a 3 Ma  io  voglio  Hiùr  di  conuincere  il  P.  Macedo  con  vn’  altro  Tellp  chiariOSmo 
del  P.S.  Agodino  con  il  quale  apertamente  dimollra  il  Santo  gli  elcrcitijiche  fi  prat- 
tìcauanogtornalniente  ne’ Monillcri  di  fua  Religione  ; imperciòchc  ncirclpolìtione, 
che  fa  l'opra  ilSalmo  99.  parlando  della  vira  ,chc  faccuano  i Frati  del  Monillcrodel- 
l’Oriof  quali  ammette  il  P.  Macedo,  che  fodero  Monaci,  mentre  li  contradiliingue 
da’ Chierici,  come  habbiamo  veduto  fotto  il  num.  18.  e noi  anche  habbiamopto- 
uato , che  erano  Religiofi  didimi  da’ Chierici  ,&  in  confeguenza  Monaci  ) dice  che 
in  tre  parti  fi  diuidcuano , cioè  à dire,  in  lodare  con  Hinni , Salmi , & Oiationi  la  Di- 
urna Bontà , in  leggere , e lludiare  Libri , c nel  lauoro  di  varie  opere  manuali  : ecco  le 
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Prcfationc. 

Aie  parole  formali . l»  ili*  vii*  cummuni,  tfudijèin  Umtjltrìi , mt^ni  Firi  StnlH 
ijKalidit  i»  bjmnis  , cJ-  cr*lieuituj,  ì*  U*dil>*s  lìti  ; inde  viMMnf  ; c*m  Itilimt  illis  ret 
tH  : ecco  qui  il  noAro  punto  principale . Soggiunge  poi  : L*i$r*m  nuHtbas  f*ts,  indi 
fc  tr*n/ìgunt , E finalmente  conclude:  Non  *n*^  *liqttidpttnat.,  fed  qmdtjnid  eit 
infirtar  i pyt  Frotribns , cunt  fu f denti*,  à"  ehtritnte  vtaniur.  Da  tutto  qucfto  Te- 
llo come  fi  conuince  controil  P.  Macedocon  ogni  più , che  chiara  cuidenza , che  li 
Monaci  di  S.  Agollino  cotidianamenre  leggeuano  ,e  fiudiauanoLibri , cosi  aperta- 
mente dal  medefimo  fi  ricaua , che  veramente  non  erano  Chierici , raà  Monaci  d’  I-  citian- 
ftitutoisì perche,  nondicc,cherccitaircrorOfficioDiuinoinChoro  ,nèchecele-  chifidiiuce, 
btalTcro leSantcMcire,nèchcamminiftraflcroiS3cramentidelIaChiefa,cofetutre  ((,,  j r,u. 
proprie  de’ Chierici,  e de’ Canonici:  mài'olamente,  chclodauanoDioconHinni , gioft  delCi- 
& Orationi , & altre  lodi  del  Signore , e che  poi  at  tendeuano  à leggere , & à iludiare  ; atto  dell'Or- 
si  poi  anche  perche  foggiunge,  che  procacciauanfi  puramente  il  vitto  col  iauoro  tod’Hip^- 
delle  loto  mani , e con  le  limofine , che  veni  nano  loro  mandate  da’  diuoti  Secolari  ; la 
doueliCaicrici,  e Canonici  Regolari  viueuano  con  l’ entrate  della  Chiefa,  e con  le 
loro  Prebende . Concludiamo  dunque , che  quel  Tello  de’  Codici , che  volcuail  P. 

Macedo  ,che  folTc  repugnante  allo  fiato  de’  Monaci  di  S.  Agollino  era  à quelli  pto; 
ptijifimo,  e conuenicntilfimo. 

29  Mi  perche  piu  fopra  con  occafione,  che  il  P Macedo,  per  prouare,  che  lo  fiu- 
diarc , & il  leggere  Libri , non  era  conuenienre  a nollri  Monaci , anzi  repugnaua  allo 
fiato  loro , prò  Juceua  l’ efempio  de’  Monaci  Orientali , à quali  diceua  elTcre  onnina- 
metite  proibiti  i Libri,&  il  leggere,  iohò  detto  in  vna  mia  parcntelì,  che  ciò  non  am- 
metto in  vcrun  conto,  bora  prono,  che  hò  detto  bene,  imperciòcbe  io  ritrouo,  che  ry  ^ r 
li  detti  Monaci  Orientali  leggeuano , e fiudiauano  ,e  molti  di  loro  erano  dotti , e fa- 
pienti:  c che  Ila  il  vero , S.Bafilio  non  fu  Monaco  Orientale,  anzi  pure  Iftitntore  di 
Monaci  ? Hot  non  fu  egli  dottilfimo,  e non  fcrifle  alcuni  Libri  ripieni  di  gran  dottri-  pj,  d,e  il  leg- 
ni , e Sapienza  non  fola  a prò  de’  fuoi  Monaci , mà  etiandio  à beneficio  di  tutta  la_<  gere,  t lofl*- 
CattolicaCniefa?  S.  Antonio, chefuanch’ egliPadre,  dtlfiitutore  dellamaggior  diari  tra-0 
patte  de’  Monaci  dcll’Egitto,cd’altrcpartidcll’Oriente  ,non  fpendcuagtan  patte  freijaeritat* ^ 
dclgiorno,  cdella  notte  nelIcggcrelcdiuincScritturel  Lo  dice  pure  il  Breuiario 
Romano  nella  quinta  Lettione  del  fuo  Officio  con  quelle  parole  : stadie  Diainarum  ' * 

Sereptararam  faptrabat  tmnts . S,  Girolamo,  che  fu  pur  anch'  egli  Monaco  dell’  O- 
riente,  e Padre  di  Monaci,  non  confumaua  la  maggior  parte  del  giorno,  e della  notte 
nello  fiudio  delle  fagre  Lettere,  bora  traducendo  la  fagra  Scrittura  dall’idioma  he- 
braico  nel  latino , c nei  greco , & bora  (piegandola  con  dottillimi  Commentarij  ì 
S.  Hilarionc,  che  fu  cotanto  rigido  nelle  l^ue  penitenze,  non  confumaua  anch’ egli 
molto  tempo  nel  leggere , e meditare  le  fagre  Lettere?  Lo  tefiifica  pur  anche  la  S. 

Chiefa  nelle  Letcioni  del  fuo  Officio , oue  dice  : in ftnHarum  Literaram  leSeoBe , & 
meduatiene maltas  trtt . S.Giouanni  Grifofiomo,  S. Gregorio  Nazianzeno,  Gio- 
uanni  Calfiano , S.  Atanafio,  e tanti  altri,  non  furono  tutti  Monaci  Orientali  ,e  pure 
altro  non  ùccuano , che  leggere , 'e  fcriuerc  Libri , com’è  notiffimo  ? £ nella  Vira  di 
S.  Petronio,  gloriolb  Patrone , e Protettore  principale  di  quella  nofira  Patria  di  Bo- 
logna, non  fi  legge , che  hauendo  egli  prima  di  elfer  fatto  Vefeono  di  quella  Città, 
vmtati  gli  Eterni , cosi  dell’  Egitto , come  d’ altre  parti  Orientali , & oficruatc  con_> 
molta  ateentione  le  Vite,  eie  Virtù  dimoiti  di  que’ Santi  Monaci,  ne  compofepoi 
vn  Libro  col  titolo  delie  Vite  de’  Santi  Padri  ; e di  quello  Libro  poi  non  viiii  Mona- 
co,che  nonprucuralTc  d’haucrne  vna  copia  nella lua Cella,  quale  là  feruiua  diRe- 
golaperviuereperfettamentencllafuaMonafiicaprofcQìonc.  Sentiamo  le  parole, 
con  icqualituttociòfiefprimcnellaquinta  Lettione  dell’ Officio,  che  la  Chiefo 
Bolognefe  recita  nel  giotno  folenne  del  fudetto  fuo  Patrone  S.  Petronio . luquì  ì» 
degyptamvenit  ,vbt  tn  mttmtm  Nere  mane  penetrant  ,Jingaleram  telloqait  vti  non  de- 
Jhtit  ,/jai*d plani  torneai t fancf*  ter am  vita  intiiial* . Inde  Demam  reaerfai  illam 
difeiphatm  tane  velie menter  amanti, vt  littrarnm  Uonimtntit tradiderit  Montcherans 

vitat. 
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vitàtyówts  rtlirits}  etufcripus-,  v*liU<jue  prtbatds  fdem  Mnutbitmfltxiftiut, 
itrids ijHdfdtm  Rtgaltt , in qnibat mtxim'f  tluctret Mtwdfiiti 
mira  Lettore , con  quanta  facilità  habbiamo  confutata  l’opinione  dclP.Mace  o, 
il  quale  voleua  foficntarc , che  i Monaci  dell'  Oriente  fodero  otiofi , c fedentarij , c 
non  leggelTeto  mai  alcun  Libro  etiandio  della  fagra  Scrittura , anzi  che  la  Lettura  di 
quelli  li  folle  totalmente  proibita  ,e  vietata  ; sforzandofi  poi  altresì  d’  tutto 

CIÒ  per  confeguenza  fopra  de’  noftti  Monaci  Agoftiniani  dell’  Africa , ma  lodato  lia 
Dio  > che;  Vcnusvnétfl & tngnles  non  htbet . E noi,  l’ habbiamo  polla  tanto  in_» 
chiaro,  che  folamentei  ciechi  non  la  poflbno  vedere.  l idc 

30  E quantunque  fin’ bora  habbiamo  cosi  chiaramente  dimoftrato,  che 

Agallino  fii  Monaco , & lllitutore  di  Monaci  ; nulladimeno  il  P . Macedo , a cui  ha^ 
biamo  fatta  confelfare  più  d’  vna  volta  più  fopra  quella  verità  , tuttauia  P**/*" 
He  nella  iua  negatiua,  nè  fi  vuole  arrendere , anzi  con  molto  coraggio  dice,  che 
S.  Agollino , prima  di  elTer  ordinato  Sacerdote , non  mai  Monaco,  nè  fondo  alcun 
Monillerodi  Monaci  ,mà  fu  ben  si  Chierico,  imperciòche  quando  egli  andoinHip- 
Prmafico*-  nona, era  ordinato/v^fri/,  cioè  al  Suddiaconato,  cDiaconatoj  che  perqlubito 
*Ir  giunto  fu  prefo dal  Popolo,econdottoalVefcouoS.  Valerio,  ilqualel  ordinò Sa- 

cerdote,  mancandogli  folamente  quello  grado.  Altroue  poi  confiderando,  che  dice 
toffim  a»ii>  S.  Polfidio,  che  quando  egli  andò  in  Hippona  era  Laico,  e conofeendo,  chequelto 
in  Hippona  titolo  non  li  fi  poteua  dare,  fc folle  llatoordinato/»yif>’«,  ritratta fubito la Icn- 
ti5  tra  ciwr*  tenza  fudetea , e dice , che  non  era  ordinato  »»  fatris , mà  folamente  a gli  Orda» 
Ticodiforti  ai  Minori , con  i quali  può  beniflimò  Ilare  il  nome  di  Laico.  Màquibcnfivcde_>, 
che  quello  Padre  ( tuttoché  fiatante  erudito)  petfollenere  nondimeno  la  fuaopi- 

UiuiLako,  fi  efpone  al  vaticinio,  horaa£fcrmando,&hora  negandqciò,chedcttoha- 

*****  ueua.  Penu  dunque  egli , che  il  nome  dì  Laico  polli  Hate  con  gli  Ordini  Minori,  ma 
erra  di  lungo  tratto,  imperciòche  vno,  che  fiaordinatoàMinorièvero  Chierico, 
c non  li  conuìene  in  conto  alcuno , nè  gli  fi  può  addattare  il  nome  di  Laico , à fegno 
tale,  cbefevn  Chierico  di  quella  forte  prende  Moglie,  nondimeno  non  fi  chiama 
coi  nome  di  Laico,  mà  di  Chierico  Coniugato,  c gode  anche  alcuni  Priuilegi  del 
Foro  Ecelefiallico . E poi  chi  haueua  dato  gli  Ordini  Minori  àS.  Agollino?  Porle 
dirà  il  VefcouodiTagalle  :mà  fe  ciò  foflc  vero  farebbe  fiato  S.  Agollino  nccelTaria. 
mente  applicato  alia  Chiefa  di  Tagalle,  e non  haurebbe  potuto  alcun’  altro  Vefcouo 
applicarlo  per  mezo  degli  Ordini  lagri  alla  fua  Chiefa , perche  quello  era  collume  in- 
uiolabile  della  Chiefa  Africana, quale  poi  fu  confermato  nel  Concilio  terzo  di  Carta* 
gine,  nel  quale  interuenneroS.Agollino,eS.AIipiogià  Velcouientran^bi,dcà  quello 
fifottofcrilTero.  HauendolodunqueordinatoSacerdoreilVefc.d’Hippona  lenza 

che  ne  feguilTe  alcun  rifentimento , ò richiamo  del  Vclcouo  di  Tagalle , fi  conuìncc 
chiaramente,  che  craLaico,  e non  haueua  riceuuto  alcun’ordine  della  Chiefa . 

3 1 La  verità  dunque  del  fatto  è quella:  che  S Agollino  non  hebbe  alttomqtiuo  ■ 
diportarli  in  Hippona,  fuoriche  quell’ vno  folo,  di  vedere  vn’Amico,qua(c  fiimaua 
di  poter  guadagnare  per  il  fuo  Monifiero  di  Tagalle  i lo  dice  egli  medefimo  il  Santo 

_ , ^ Dottore , con  tanta  chiarezza  nel  primo  Sermone  de  Commnnt  f'itacieneornm , che 

tndi^aU  èmarauiglia,  ellupore,  chealcunoardifcad’intcrptetarcdincrlamcnie  ilfuoma- 
trofintt  eht  nifcfiiflìmo  difcotio  : dicedunque  il  Santo.  Peni  adiftamCiuiiaittnfroptervidendu 
prr  ffui»-  AmicnmtiiiemfnltbammelMcrariptff'eyVlHcbiJeHniepiinMonaJhrit,  Dicequtho* 

jntrt •od A-  ra rcrudìtilfimo  P.Francefco Suarez  T omo  4.  de  Re/ig,  hb, t.caf  S,  Htbebae ergo  An^ 
aiica  per  il  Uonajiertnm,  ad^nedvtitbat  AniieumaddHeere,é-e.  Màdirà  vno.qu’cra 

fuoMnifie-  quefto  Monifiero?  inHippona,òpureinTagalle?  lorifpondo,checertoera  in  Ta- 
ro « Tal»-  perche  non  fi  sà, che ilSantofolfemai  fiato  io  Hippona.  Prolìegue poi à dire 
^ ' il  Santo  Dottore  : Setums  veni , ^nia  leeus  habehat  Kftjeefnm  ; vfqne  ade'o  tntm  ti- 

mebam  Bpifetpalnm  , vt  ejmniam  caperti  effe  aticnius  mementi  inter  Seruet  Dei  fama 
mea,  in  qni  Itctfctebam  non  effe  Bfifcefnm  ntn  ite  acceder em  : ctnebtm  hoc  , & agebam 
antiftim fettram , vt  in  lece ftlntrcr  bnmli , nt  in  alte ftriclitartr , 
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ji  MàdiràrorfeilP.Macedo:  fcilP.S.  Agoftino  era  Laico  > coRiepoteoa  te* 
mere  d‘  cfTcr  eletto  Vcfcouo  d’ alcuna  Città , già  che  gli  è certo , che  S.  .Siricio 
pi,  come  rifcrifccil  Baronia  Lotto  l'Anno  dcISignorc  375.  haueua  proibito,  che 
non potcflcrocffcr eletti  Vefeouii Laici?  Kifpondo,  chclaproibicionc  di  S.Siri* 
ciò  fu  de'  Laici  puri , cioè  de’  Secolari  j horS.Àgoftino  era  Laico  Rcligiofo , perche 
era  M onaco , attefache  in  que’  tempi  li  Monaci  di  loro  natura  erano  Laici , c qucfti 
per  conccifione  dello  ftelfo  Pontefice  S.  Siricio,  porcuanoeffer  eletti  Chierici , Sa- 
cerdoti, c Vefeoui,  come  coda  nella  feconda  parte  de’  Decretali  ht$mtchis , 
one  il  detto  Papa  dice,  che  non  folamente  permette,  che  i Monaci  di  vita  approua* 
ta , e di  dottrina  prouilli  poifino  paflTarc  al  Chiericato , & à gli  altri  Vfficj  de’  Chie- 
tici, & in  confe^uenza  al  Vcfcouato  ancora,  mà  che  di  vantaggio  egli  ciò  defidera  j 
adunque  effendoS.  Agoflino  Monaco , &in  confeguenza  Laico , come  lo  chuma., 
S.Poflldio,  potcua  ben  temere  di  effer  afl'unto  à qualche  Vefcouato  per  mezo  degli 
Ordini  fagri  de’ quali  era  capace.  Siche  dunque  habbiamo  dicerto,che  S.Agofti- 
no  prima  di  andare  in  Hippona  era  Monaco  , & baucua  vn  Moniflero  fuori  di  Taga« 
ile,ncl  quale  vi  erano  molti  Monaci,  cum  tt  f*riur/iruiei$ies  Dta,  come  dice  S.Pof- 
iìdio , e che  non  per  altro  fine  fi  portò  in  Hippona , fe  non  per  fare  acquido  d’  vn_> 
fuo  Amico,  e condurlo  al  fuoMonidero,  per  darli  l'Habito  della  fua  Religione , 
come  chiaramente  coda  dal  Sermone  primo  più  volte  citato,  de  Cemmmu  Viia^ 
ClerictrKm , Elfcndopoi  dato  nella  detta  Città  d’Hippona ordinato  per  forzaSa- 
cerdote , odando  egli  per  quanto  puote  à tale  ordinatione , e vedendoli  perciò  ne- 
celficatoà  fermarli  mi , nè  volendo  egli  darui  fenza  la  compagnia  de’  fuoi  Frati,  ha- 
uendo  di  ciò  hauuta  notitia  S.  Valerio , come  anche  dei  fuo  Idituto,  e Profedione  , 
li  donò  vn’Orto  fuori  d’ Hippona,  acciò  in  quello  fondalTe  vn  Monidero,  oue  viuere 
potclTe  con  i fuoi  Monaci . Sentiamo  la  chiarilfime  parole,  có  le  quali  il  Santo  Dot- 
tore fpiega  nel  fuJetto  Sermone  primo  de  Ctmmuni  ViU  Clericamm,  queda  cui- 
denti  ili  na  verità . EtqnU  hie  d fftnebtmeffi  ia  Metetfierh  cum  Trtiribus  meis  r»- 
gnite  tujiiiuie,  ér  veleni. tte  me*  Betta  memerit  fenex  VtUriut.,  dedu 
tamillnm  , in  efne  nnne  est  Menijleriam^  Ctpibeniprcpefiti  Frttreieeiligere  ,(^t. 
Ecco  qui,  che  chiaramente  il  N.P.S.Agoftino  dice  , che  quando  lù  ordinato, 
era  Monaco,  dunque  venne  Monaco  in  Hippona,  e non  venne  ordinato,  per- 
che come  habbiamo  accennato  di  fopra,  non  hauerebbe  potutoclTcrc  ordinato 
in  Hippona,  & edere  applicato  à quella  Chiefa,  perche  di  già  farebbe  datoappli- 
cato  alla  Chiefa  di  Tagalle.ouc  lì  luppone.che  hauclTc  prclo gli  Ordini  Minori,  dai 
P.  Macedo . 

33  MachediràquedoPadre,  fe  glielo  faremo  vedere  Monaco  vero  anche  in 
Italia?  losò,  che  nel  fuo  Opufcolo  egli  fi  rided’alcuninodri  Autori,  i nomi  de’ 
quali  però  non  cita,  i quali  lo  fanno  Monaco,  prima  d’elfetChridiano  nella  Villa 
di  Caificiaco . Non  hà  dubbio, che  S.  Agollino , prima  di  eder  Battezzato , non  lì 
può  dire,  che  folTe  vero  Monaco:  mà  dico  io:  checofaandò  egli  à fare  in  quella., 
Villa?  dirà  il  Macedo,  che  vi  andò  per  prepararli  à riccuere  l’Acqua  del  Santo 
Bittclìmo:  benei  mà  non  potcuaancoraiui  prepararli  perla  vita  Monadica, che 
baucua  dedinata  di  fare,  anche  con  folenne  voto  doppoilfanroBattclìmo?  Per 
qual  cagione  rinonciòegli  la  Cattedra  di  Rcttorica?  RilpondeS.  Poffidio  nella  fua 
Vita , eoe  la  rinonciò  per  feruirc  à Dio , inficme  con  i fuoi  Compagni  : Renana tun 
Rah*ricis  ,eo  quid  Dee  cum  fnitfernire fittali . Mà  non  potcua  feruirc  à Dio , rite- 
nendo ancue  la  Lettura  della  Rcttorica  ? Potcua  ben  si , mà  non  in  quel  modo,  che 
deliberato  haucua , e dabilito  con  voto,  come  ampiamente  nel  noAto  primo  Tomo 
fotto  l'Anno  di  Chrido  385.  dimoltralfimo,cioèa  dire,  nello  Aatodi  Monaco,cdi 
Religiofo.  Li  nodri  Autori  dunque,  quandodicono,  che  S.  Agodino  nella  Villa 
di  Ca.ficiaco  fu  Monaco,  intendono  ciò  in  fenfo  materiale,  non  formale,  cquali 
vogliono  dare  àdiucderc,  che  S>  Agodino  cò  fuoi  Compagni  lì  fciuilTeldi  quel 

luogo 


Si  feioglie^ 
■vua  eteita 
teplka  del 

P.Micedo , 


Cenfernafi 
d$  nuoto  il 
Monacato 
diS.  Appth^ 
no  prima  di 
pacare  in^ 
Uippont, 


Protali,  ehe 
fojpe  Mona- 
co anche  in 
Italia, 


0 


1 


1 


Prcfatione . 

luo^o , come  d'vn  Noui’tiato , cfcccitandofi  nella  vita  Monaflica , che  intcndeua  di 
fare  à fuo  tempo douuto. 

34  Ojppoìl  Battefimopoi  è cofacertiflima, che  egli  fii  Monaco,  (landò  anco- 
ra ne’  contorni  di  Milano , ne’  quali  anche  dilatò  la  fua  nuoua  Religione  , non  folo 
ne’  fuoi  Compagni  ,&  Amici , mà  etianJto  in  altri  Soggetti  naturali  di  quel  Pacfe  » 

Pmttfi  col  quali  iuilafciò,  quando  egli  cò  fuoi  Religioli  Africani  s’inaiò  vcrlo  la  Patria.  Di 

tifitmonio  di  quella  verità, oltre  l’antica  traditione  dell’  Ordine  no(lro,c  della  Città  di  Milano, 
^mmitoAi-  Gabbiamo  altresì  il  tellimonio  di  quattro  Scrittori  Clallìci  della  mcntouata  Città 

r"  Milano, li  quali  nelle  loro  EccicliaftichcHilloriefcriuono,  che  verfol’  Annodi 

'fi*  che  y Chrifto  440.  dieci  appunto  doppola  morte  del  N.  P.  S.  Agollino,  S.  Lazato  de'  La- 
inflitto  fi  Vefcouo  di  Milano,  hauendo  olferuato , che  li  Monaci,  quali  il  P.  S.  Agoftino  , 

Moiueo,  & prima  di  partire  per  la  Patria,  haueua  lafciari  ne’ contorni  di  Milano  àdilatarcla 
mche  llhiH-  fua  Religione , haueuano  cominciatoà  rilalfard  nella  perfetta  olferuauza , che  data 
taudiMo^  gli  haueua  il  fudetto  Santo  Patriarca,  (limolato  dal  fuo  gran  zelo,  c molToàpictà 

• di  que’  poueri  trauiati , li  raccolfe  tutti  indeme , c gli  alfegnò  vn  Conuento  ne’  Su- 
burbi della  Città,  in  quel  luogo  appunto  in  cui  hoggidi  vediamo  il  nobile  Conuen- 
di  S.  Maria  Incoronata,  oue  Hanno  li  nodri  Keligiod  della  Congregationc  dell’  Ol^ 
feruanza  di  Lombardia . Gli  Autori  poi , che  rendono  tedimonianza  di  queda  ve- 
rità , fono  Giouanni  de  Deis , ne’  fuoi  SuccelTorì  di  S.  Barnaba  ; F.  Paolo  Mor^ia 
dell’  Ordine  de’  Gicfuati  nel  libro  primo  della  Nobiltà  di  Milano;  Francefeo  Bc(oz- 
zì  nella  fua  Hidoria  Pontidcalc  di  Milano  ;e  GiofelTo  Ripamontio  cruditilCroo 
Scrittore  dell’  Hidoria  Eccledadica  di  Milano . Sentiamo  bora  le  parole  del  primo 
Autore,  il  quale  parlando  dei  fudetto  S.  Lazato  de’ Lazari,  dice  quede  parole.^: 
His frimus  omnium  Architfifcoftrum  MouoUtrium  Di/cifulii  B.  Auguftiui  tu  yrhe 
Utdtotoui  olfiguduii . Paolo  Morigia  replica  lo  dello  in  volgare . Francefeo  Befoz- 
zi  nell’ accennato  fuo  Libro  àcar.7d.  dice,  anch’egli  parlando  dello  dedbS.La- 
zaro  : Dedit  MoHoScrium  Difiifulis  S.Augufiiui,  qui  iujlrulìut  iu  Rchgiouc  » S ondo 
Simfticiono  UedioUuimorobttur  boiuitfltrcs  Di/iifuloSt  quibufeum  Rcgulam 
dtdijjfit  repttrìouit . Bis  ergi  dedit  Lacorut  Uonaflerium . quod  cxiHimo  fuiffe  tlludy 
quid nuHc  luciTimata  dieitur . Il  Ripamontio  poi  nel  nel  lib.d.  della  fua  Eccledadica 
Hidoria  di  Milano  à car.41 1.  dice , parlando  pure  dell’  idelTo  S.  Lazaro,  e de’  nodri 
Keligiod  vn  poco  rilalTati , le  feguenti  parole  ; Augufiimaua  FamilU , quafnfcllu 
Mcitolauum  vagabalur,  ab/qui  tersa  Sede  , ac  dimtcilio  itmafieriu  attributs  (Jcilicìs 
Lat,arut)  qui  uuuc  Firginis  Cirimata  vetu/Hjftma  funi  ades  , E poco  piìlàbalTo 
foggiungepureàqucdopropodto:  Fui!  Lanarus  uiumidì  caremeuiarum  iujtau-. 
raior^fed Magi/tcr  quiquì/iueriirti  difciflima  , & Ordiuis  ilUus  Auguftiniauicin^ 
ditir  pregi . Caperai  ss  Ordilabart,pauUlimqua  remiitiSaaOifsimi  Patri!  (fcilicit 
Augupim)  infutuia  ; ^ prepius  erafyVt  Fraires  quitidii  aliquid  trhaereut  à pepa  lari 
laxu , quàm  v!  tpp pepulanbu!  quidquam /aiutare  impertirtut,  Igitar  tsafctmti  ma- 
io obuiam  iuii  ,vt  didum  efi , ac primum  quidem  Aedcm  illam  attrtbui! , quam  T/al- 
media , ceterequi  cultu /reqaeutareut  ; decade  demtcilium  ceuSitait , W aia  difperp , 
^vagi y/edìavnamcoagregati /edem agereat . Horcccoqui,  che habbiamo pro- 
vato col  tediraonìo  di  quattro  Autori  Milaned  neutrali,  che  il  P.  S.  Ago(lino,nori 
folo  doppo  il  Battedmo  dà  Monaco , mà  etiandio  Iditutore  di  Monaci . 

-.  35  Quando  poi  d partì  di  Milano  perincaminardverfola  Patria, perqualcaufa 

ù^up^  Rimiamo  noi,  che  volelTc  portard  con  la  lua  Religiofa  Comp^nia  al  Porto  d’Odia , 
moffho'  S.  lontano  da  Milano  più  di  3 ;o. miglia,  mentre  pqteua  pallare  ad  vno  de’ vicini 
JgpHiuo  di  Porti  della  Liguria,  oue  poteua  giungere  in  trcjpiciolo  giornate!  lotifpondo,  che 
fafftiiia—a  due  Rironolecaufe,  chemo(reroilP.S.Agodinoad intraprendere  vncosi lungo 
HoRia  ad  viaggio,  de  àfcieglierevn  Porto  cosi  lontano:  laptimafupervidtaremoltiEtcmi- 
buoni  Religiod  della  difciplina  di  S.  Antonio , che  erano  fpard , c diuitì  nc’ 
MootidcUaTofcana,t  quelli  etano  Rati  inttodotti  io  Italia  daSant’ Atanagio, 

• ■-  ‘ _ quan- 
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quando  fuggi  dalla  rabbiofa  perfccutionc  degli  Ariani , come  teftìiìca  S.  Girolamo 
nclI’Epìftola  i£.  nd  Printifum , Aquaii  ancheèfamaautcnticatadallepennedi 
molti  Scrittori , che  il  P.  S.  Agoliinodafle  Kcgola  I c inndodiviucrc  vniforiiie_<>  _ 
fi  di  quella  vifita  ne  refe  chiara  teftimonianza  vno  de’  Difccpoli  di  S.  Agollino,  che 
l’accompagnò  nella  detta  vifua , chiamato  Licentio,  il  quale  poi  abbandonò  S.  A- 
godinoin  Roma  ; mà  partito  indi  ad  alcun  tempo, procurò  per  mezo  di  S.Paolino  di 
Nola  di  far  ritorno  all’  abbandonata  Rcligonc  ic  ciò  corta  da  vna  fna  Lettera  fcritta 
al  P.  S.  Agortino  in  verfi  efametri , nella  quale  racconta  appunto , come  andauano 
per  i fudet  ti  Monti  inuertigando  la  quiete , c le  leggi  di  que’  buoni  Romiti . Diamo 
quattro  Verfi  della  detta  Lettera,  che  è appunto  la  39.  ftàquelic  di  S. Agortino,  Be’ 
quali  principalmente  fi  elprime  ciò , che  rtiamo  dicendo , 
o mihi  tTAnfAcits  remeet  fi pnfiia*  Soltt 
Ltlifitis  Anrtn  reut,  tjutis  likcr»  ucum, 

Vt!4  uatAHUs  , dr  cmdid*  ìkta  BtHorum 
Tìaximus  Utili 4 mtdio , nicnttfijue  fcraltot , éft. 

jo  L’altra  caufa,chemoireil  P.S.  Agortino  ad  intraprendere  quel lungo  viag* 
giod  Hoftia,  fu  per  haucrcoccafionc  di  tornare  in  Roma  pctvifitareque’Luoghi 
Santi , come  bramaua  ancora  la  fua  Santa  Madre , e la  Aia  Keligiola  Famiglia , che  . 

1 accompagnaua  ; imperciòchefe  ben’ egli  fi  era  già  trattenuto  qualche  tempoin 
Koma,  nondimeno,  com’era  in  quel  tempo  Cittecumeno  nella  Setta  de’ Mani- 
chei,  ò non  haueuavifitato  li  fudetti  Luoghi  Santi,  ò fe  vifitati  gli  haueua,  ciò  tr«pr«/4 
crartatopiùpercuriofità,cheperdiuotione.  E Santa  Monica,  ciò  anch' ella  in_,  con'  lui^g 
fommo  grado  bramaua , impcrciòche  quando  venne  d’Africa  in  Roma , non  vi  ha-  viojgw. 
ucnJo  ritrouato  il caro  Figlio,  quali  fubito  verfoMilanos’incaminò  ou’cra  egli 
pallatoà  leggere  la Kettorica,  Aggiungo,  cheS.  Agortino  haueuaintentioncdi 
fcrmarfi  per  qualche  tratto  di  tempo  nella  (iidetta  Città  di  Roman  a fine  ancora  di 
vifitate  alcuni  Monifteri , che  erano  così  dentro,  come  fuori  della  mentouata Cit- 
ta, de’  quali  poi  fcrilTe  con  tanta  diligenza  nel  bel  Libro,che  diuulgòt^r  mtritus  Bc» 
tUfi4C4thoUc4 , A molti  de’  quali  ancora  rtimafi  ,cbe  dalle  Regola  ,c  modo  di  vi- 
Bcre’,  come  fatto haucua  ne’  Monti  della  Tofeana . 

37  lo  sò,  che  il  P.  Pennotto  nel  Libro  primo  della  fua  T ripartita,  e con  elTo  lui  il 
P .Macedo  nel  fuo  Opufcolo  fopracitato,  nó  folamente  negano  quello  Monacato  di 
S.  Agortino  in  Milano,  & in  Italia,  mà  che  nòmeno  vifitairc,òpotelle  vifitarccon 
agio  gli  Eremiti,  che  rtauano  ne’ Monti  della  Tofeana , fe  forfè  noo  fu  nel  palTaggio 
libero, chefaceu3fenz3tractenerfi,chepuotevifitarequalcheFilofofo,  cosilcri- 

uc  il  Pennotto)  cne  llaua  in  qualche  habituro  fopra  di  que’  Monti . 11  Macedo  però,  j^nceio  có- 
con  la  Icorta  pur  anche  del  Pennottodice , che  non  puote  fare  la  vilita , che  noi  di-  tra  diUadet, 
ciamo  ; perche  elTcndofi  egli  Battezato  in  Milano  nella  Pafqua  dell’  Anno  388  che  ta  yertu. 
cade  nel  giornoottauo  di  Aprile , fa  di  mertieti,  che  nello  Itelfo giorno  fi  partille, 
e con  molta  fretta  caminalTc  alla  volta  d’Hortia,ouegiunfe  in  termine  di  iz.gior- 
ni»  cioè  à 20.  di  Aprile  lelTendo  poi  foprauifsuta  la  Santa  Madre  quattordici  gior- 
ni, cioè  , cinque  con  la  fanità , c noue  inferma , efsendo  morta  appunto  nel  giorno 
quarto  di'Maggio , che  però  dice  egli , che  con  quello  conto  precipitano  a tetra  il 
Monacato  di  S.  Agortino  in  Italia,  la  vifita  degli  Eremiti  sh  peri  Monti  della  Tof- 
eana, c tutte  l’ altre  dimore,  cheli  facciamo  fare  (dice  egli)  in  quel  fuo  viaggio. 

Mdì,come  per  fcherzo,e  burla, foggiunge,quàdoandaua  per  que’ Monti  della  Fof- 
cani  vifitando  gli  accennati  Eremiti,  ouealloggiaua  ? oue  dimoraua,mentrcdura- 
uano  le  dette  vifite  , la  S.  Madre  1 oue  haueua  egli  tanti  danari  da  fpefare  vnacosì 
numerofa  Famiglia , e cofe  limili,  che  poco  fiinnoal  propofito? 

38  Per  rifpondere dunque à quelle oppofitioni degli  Auuerfarj,  diciamo,  che 
effi  primieramente  hanno  notabilmente  errato  nell’alsegnare  l'Anno  del  Battefimo  . 
dìS.  Agollino:  pcichcnonfucccircncir  Anno 388.  mà  bensì  in  qucllodcl3S7, 
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Pf.cfiitionc  • 

itnperciòchc  eiscndo  natoli  Sintd nell’ Anno  del  354*  ^ 13- 
dofi  Battezzato  nell’  Anno  33.  inconinciato ,«  non  tanicodi  fua età, chiaramente 
15  conuince,  che  egli  fi  Battezzò  nell'  Anno  del  387.  e non  del  388.  vedali,  e leg< 
gali  có  attcntionc  l’Anno  Indetto  3 5 4.!c  quello  del  387.  ne’  quan  noi  palpabilmen- 
te con  ogni  chiarezza  prouiamo  tutta  quella  verità . Eirendofi  dunque  Battezzato 
nell’ Anno  del  387.  bcn’hebbe  gran  tempo  il  P.  S.  Agollmo  di  reltarc  in  Milano 
doppoil fiioBattefimoàfondarelaluaKeligione , doppo  hauereprclolo  fiato  di 
Monaco , ed  Eremita,  c viaggiare  poi  con  molto  commodo  ,&  agio  nel  via^o  da 
Milano  ad  Hoftia,  e di  vifitare  ancora  gli  Eremiti  della  Tofeana,  c lare  con  eia  mol- 

tediraore,  epaifarc  pofeia  in  Roma,  ctratteneruifi  per  qualche  tempoà  vifitare  i 

Santi  Luoghi , & anche  i Monifieri  di  fopra  accennati , e poi  palfare  nel  Porto  vici- 
no d’ Hoftia  verfo  il  giorno  a o.  di  Aprile,  non  clTendo  quello  lontanto  da  Roma 
più  di  dodici, ò quindici  miglia. 

3 9 Ouc  poi  il  Macedo,  come  burlando  dice,oue  alloggiafle  il  P.S.  Agollmo  con 
la  fua  Rcligiofa  Compagnia  ne’  Monti  della  Tolcana , quali  111  ma  totalmente  ermi , 
efidoaggi  ; oue  fi  ttattenelTelaS  Madre  Monica,  mentre  quegli  cò  fuoi  ReligioU 
andaua  vifitando  le  Celle , c gli  Etemitorj , che  erano  nc’  L>cferti  di  que’ Monti  ; 
come potcua egli , che  di  podii danari doueua  ellere prouifto , fpclarc  vna Fami- 
glia cosi  numerolà,  e cole  limili:  rifpondiamo,  che  i Monti  della  Tolcana,  così 
bota , come  in  que’  tempi  erano  molto  bene  habitati , e vi  etano , e vi  fono  molt^_a 
Città  , Terre , e Caftella , nelle  quali  il  Santo  Padre  aUoggiaua  di  mano  in  mano , d< 
in  quelle  fi  ttatteneualaS.  Madre  in  qualche  Cafa  di  Donne  Rcligiofe,  dchonefte , 
col  Nipote  Diodato,  mentre  il  fuo  Santo  Figlio  andaua  con  gli  altri  vifitando  gli 
Eremitorj , e gli  Eremiti , che  ftauano  ne’ contorni  di  ciafeheduno  di  que’  luoghi , 
oue  andaua  alloggiando . Come  poi  potcljc  haucr  tanto  danaro  da  poter  fpcfarcia 
fua  numerosi  ,etciigiola  Famiglia  j io  rifpondo , che  non  fpcfaua  egli  di  iuo  tutta 
quella  Compagnia,  màfolamcntc  le  Hello,  £ua  Madre,  &il  Figlio;  imperciòche 
Alipio, e Licentio, che cranoCugioicarnalijCCommod amente  ricchi , Ipefauano 
fe  ftelli  i Laftidiano  poi , Trigetso  ,e  gli  altri  faceuano  lo  llclfo  ; ò come  io  piu  certo 
liimo,  clfendo  tutti  già  fatti  Rcligioli  .viiieuaooincommunc,  hauendo  fatta  di 
molte  borfe  vna  fola . Oh,  replicai!  Macedo,  S.  Agollmo  era  pouero,e  non  haueua 
il  modo  di  poter  fpendere  al  pari  degli  altri  : c che  ciò  importa,  dico  10,  non  faccua- 
Bovitacommuncmficme?  certochesi;  dunque  fc gli  è cosi  ,ouc  non  potcua  egli 
giungere  per  la  lua  poucrtà , fuppolla  dal  P.  Macedo, luppliuano  gli  altri . Trala- 
Icio,  che  quando  il  pcudentilfimoAgoftioo  delibetò  d’intraprendere  vn  viaggio 
cosi  lungo , e difpendiofo  ,fadi  mcftieri , che  folle  molto  ben  prouillodiquanioli 
ficcua  bifogno , altrimcntc  farebbe  fiato  inconfiderato,  la  qual  colad’  vn  Huomo 
cosi  faggio , c prudente , non  fi  puole  in  vcrun  conto  peniate , non  che  credete . 

40  Ma  che  rifponderemo  alT  intcrpitetationc , che  dà  lo  Hello  Macedo  aili  due 
fopraciuti  VerfidiLiccncio. 

Oj-ii*  itituniei,  & emidi i»ré  hmram, 

D»xim0s /td/it  medi»,  per  t/tts. 

Mentre  dice,  che  ne’ detti  Vetfi  non  vuol  dite  Licentio,  che  S.Agollino  còfuoi 
Compagni  andalTero  per  quegli  alti  Monti  inueftigando  la  quiete,e  le  candide  Leg- 
gi de’  Monaci , Se  Eremiti , ma  ben  si , che  caminando  per  que’  Monti  verfo  d’ Ho- 
llia , andauano  meditando  i precetti  della  Chtiftiana  Legge , alla  quale  poco  dianzi 
dì  erano  lottopolli , & in  Milano,  & cfpcrimcntando  in  le  ftelli  la  quiete  d’vna  buo- 
na cofeienza;  attefoche  fc  folTcto  andati  girando  pcrque’Monti,  hauerebbew 
fpefo  molto  tempo , e cosi  non  baucicbboro  poi  pMuto  giungere  per  il  giorno  a o. 
di  Aprile  in  Hollia  ; fiaatechc  eflendo  pattiti  da  Milano  alti  8.  di  Aprile , in  cui  fi 
fiattezaiono , non  baucuano  più , che  dodici  giorni  rer  far  quel  viaggio  di  350.  mi- 
coocludepoi,  noorcllaadoforle  ben fodUfatto dell’ intcrprc- 

tatio- 


glia , cpiù  i laonde  conclude  poi , 


Prcfatione . 

ntionefepramentoumdataàVcrfidiLiccntio,  che  quelli  > come  Poeta  fauolo^ 
famenre  parlaflc . 

41  Per  rifpondere  cosi  all'  iatcrprctatione,coaic  alla  conclufìonc  di  quello  Pa> 
drc , io  dico , che  come  quella  è falla , cosi  llimata  anche  da  elTo , cosi  fillìlGma  è 
ropinione , quale  ha|,cbe  Licencio  Icrìucndo  vna Lettera  al  P.  S.Agollino  ripiena 
di  cofe  tutte  ferie,  ed  importanti,  voleil'e  poi  fauolicggiare  iopta  il  viaggio,  e le 
vitltc latte  ne’  Monti  della  Tofeana  con  vn  Perfonaggio  della  conditionc  di  Ago- 
ftino,  ilqualenonfolovis'eraritrouatoprcfcnte,  anzi  era  Aato  il  capo  di  quella 
vifita  i c che  veramente  di  buon  fenno  parlaQè  Licentio  ne'  fudetti  Verli,bot  bora 
lo  confìrmaremo  col  tcllimonio  dell'  iltclfo  P.  S.  Agollino . Quello  Santo  Dotto- 
re dunque  nelcap  8.  del  bbro  9.  delie  fucCoafcirioni,  riferifcc  ,che  eflendod  pat« 
tiro  da  Milano  alla  volta  d' Hollia , li  auuenne  nel  viaggio  in  vn  Giouinc  fuo  Com- 
patriota per  nome  Eluodio,  il  quale  nel  Secolo  era  Soldato, c prima  di  lui  crai!  con- 
ucrtitoallaChrilliana  Fede , & haueua  riccuuta  l'Acqua  del  Santo  Bat  telìmo  : hot 
quelli  non  cosi  toilo  s' incontrò  nel  fudetto  N.  P.  S. Agollino , c nella  Tua  tcligiolib 
c dinota  Compagnia , quando  fubito  ifpirato  da  Dio , bumilmente  chiefe  al  Santo , 
che  in  quella  rammcttclTc,  il  che  volontieri  li  fu  concelTo  dal  Santo  Padre  ; il  quale 
foggiunge  poi , che  ciò  fatto , llauano  tutti  vniti  inllcme , babitauano  inficme  , de 
andauano  cercando  qualche  luogo,  da  poteruilì  anche  fermare , per  potere  con_i 
maggior  vtilc  loro  attendere  al  lantofcruitio  di  Dio,  al  quale  lì  erano  per  tutto  il 
tempo  delle  vite  loro  mancipati.  Sentiamo  le  parole  formali  , con  le  quali  tutto 
quciloauuenimentofpiegailSanto  Dottore,  e fe  poi  dà  l'animo  al  P.Macedo  di 
negare,  che  S.Agollino  non  foife  in  quel  tempo  Keligiofo  con  tutta  la  fua  Coni- 
pagniaj,  c che  nonandalTe  girando  per  que' Monti  della  Tofeana.  c d’altre  parti 
d'Italia,  con  fermrali  anche  molte  volte  con  notabile  dimora,  produca  fondamenti 
fodi  della  fuancgatiua,  che  li  rifponderemo.  Ecco  dunque  le  parole  del  Santo 
ftclTo  dirette  al  Signore  : htbiure f*c$s  vhìhì  mtns  im  Otmt , ciafocUJii  Hoiis , 

tir  Entrili/»  tUMcitem  ex  uoflrt  mumicifit , f «/  c»m  •geme  im  reimi  militmrtt  ,pritr  mt 
bis  mJ  le  etmuer/ms  ejly  & B*tftÌK*tms  idr  reiiSs fecmltri  meilitim  meeimdas  e fi  im  tmm  ; 
fimmlermmims  ifimmlhmhitiAmmus  ,^e.  Noti  qui  il  P.  Macedo , che  le  prime  parole 
del  Santo  : S»ih»tiure  futi , drr,  Cemfui^h  mtbtt , dre.  dinotano  apertamente  lo 
fiato  Monallico  della  Religione , e puntualmente  corrifpondono  à ciò , che  dicelo 
Hello  Santo  Dottore  nel  bel  principio  della  Tua  Regola  d’Oro  : H*c  igumrfumt , qmm 
frmcifimms  vtbu  im  Mamtfien»  ctmfiilmli , vt  vmtmtmes  bebiteUt  tm  Dtmit , dr  fit  vtbit 
mmimiM  vmm,  dr  eer  vmu  im  Dee  i cheè  appunto  lo  (lelTo , che  dite  : ^i  htbiurefecit 
vnìHt  imeni  in  Deme . Verità  è quella  tanto  chiara  e tanto  certa,  che  lo  fteflb  Pen- 
notto  non  hebbe  ardire  di  negarla  apertamente , anzi  l’ ammelTc  mentre  nel  cap.  9. 
del  lib.i.  al  num.  4.  dille  fopra  l’accennate  parole  : Nem  d<tre£le  luqme  S,  Aagnfimi 
amlìPreibpteremmcmmSecfiy  d"  Amidi ^ eemmmmem  viume  epmd  mgret prepriei , 
immè  vere  amie  fmam  redditmm  im  Africam  egiffè , id  mam^mè  ,prater  verba  fefiidp  , 
/mperimt pefita , indicai  ipfe  Amgm^inai  mene  Cenflf  cap.  S.fic  dicemi , fimmi  eramm  , 
fimmlbabiiabamui  ^drc.  Ben' c Vero,  che  per  non  edere  forzato  àconfedareebe.^ 
S.  Agollino , & i Tuoi  Compagni  erano  Monaci  prima  di  vfcirc  dall'  Italia , ttalafcia 
à bello  lludio  le  prime  parole  del  Santo  da  noi  più  fopra  citate  : habuare  facis 

vmimi  meri!  im  Deme,  cemfedafii  mebu  Emedimm  ydc.  nelle  quali  chiaramente  fi 
contiene  lo  fiato  Monadico , come  habbiamo  dimofirato  poc'  anzi . 

41  Profeguiamo  bora  à regìfirarc  intiero  tutto  il  rimanente  dei  difeorfo  di  S-A- 
gollioo  intorno  ai  particolare  d'Euodio,  toccato  anche  in  parte  dal  Pennotto, 
con  le  quali  parole  con  ogni  cuidenza  li  conuince , che  il  P.  S.  Agollino  nel  viag- 
gio, che  faceua  per  T Italia , e maiCme  per  i Monti  della  Tofeana , non  haueua  al- 
cuna fretta  t anzi  ben’  e fouente  fi  fermaua  in  molti  luoghi , ne'  quali  anche  con., 
qualche  dimora  habitaua,  petchq andana  ccicando  qualche  luogo,  comchab- 
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bìamo  più fopn accennato,  oue  iènnatfl,  pcrviuereiui  Monadicamente  co'luot 
Compagni  { u notino  ic  fue  parole  ; S/m»/  eroant  ,/imul  tiAkitthonims  (dice  il  noliro 
Calepino,  che  il  verbo ‘ia^'MfigniAca  fermarli  in  vn  luogo  con  notabile  dimora, 
che  ie  folTc  (lato  di  femplice  paflaggio , baucrebbe  detto  icmpliccmcnte  ,/ima/ 60, 
ffiubtmmr  ,fcì$  JmtrtehomMt ) quifnom  Ucus  nos  htberet  vlitiìis  ,/i'’* 

nit>nmibi,&c.  Horfe  fiandaua  fermando  in  varj  luoghi  di  que'  Monti 
moiMmhibiutioou  che  potelTefolamente  fpcndere  dodici  giorni 

foliS.Agodinonel  viaggio,  che  fece  da  Milano  ad  Hodia,  come  pur  vorrebbe  il 
Macedo  nell’Itinerario,  che  tede  dello  Hello  S.  Agoftino  dalla  detra  Città  di  Mila* 
noàquellad'HoHia?  lo  per  me  Himo,  che  vi  fpcndefTe  alcuni  Meli,  tanto  più, 
cbebaueuapenficro,  com'egli  dice,  difcrmardinquc’Paclì,  fctrouatohaucirc 
in  quelli  qualche  luogo  per  fondarui  vn  Monidero , eifendo  cosi  eflb  ( come  t ut  ti 
gli  altri  fuoi  Compagni  &rui  di  VhoftrHitnttt  ubi)  cioèà  dire  Monaeoi  mà  come 
non  titrouaronomai  alcun  luogo,  che  vniucrfalmcnte  incontralTo  la  ibdisfatrionc 
di  tutti  i fuoi  Compagni  ,così  foggiunge  poi  il  Santo  Padre,  che  fi  andauano  à po- 
co ,à  poco  inoltrando  verfodell’  Africa:  ^»rtbtmns  tjuifoont  Ictus  nos  btbertt 
vtslinsferuienus  libi  y é’pctilirrtmtcbniMussH  Africum . E ciò  per  mio  auifo  auc- 
niua>  non  perche  non  titrouaflero  alcun  luogo  opportuni  Ifimo  perla  loro  Monadi- 
ca Profcluone , màf  perche  forli  alcuni  di  lorobtamauano  dipalTarc  ncll'Africaad 
efeguire  il  loro  fanto  penfìcro . 

43  Mà  dato , e non  concelTo , che  S.  AgoHino  con  i fuoi  Compagni  Bat  tczato 
lì  foife  nella  Pafquadell’  AnnodiChtillo388.  la  quale  cadde  nel  giorno  ottauo  di 
-Aprile , non  per  quello  potrebbe  fuOìilere  ritincrario  dei  Indetto  Santo  da  Milano 
ad  Hollia  ,anz i che  totalmente  in  nulla  lì  rifoluerebbe  ; imperciòchc  egli  dice,  che 
in  dodici  giorni  il  Santo  fece  il  detto  viaggio,  e gionfc  per  appunto  in  Hollia  alli 
ao.  di  Aprile , che  cosi  poi  à fuo  fenno , u lalua  il  numero  precifo  dcili  quattordici 
giorni,  che  lui  foprauilTc  la  Madre  S.Monica  nella  detta  Citta  d' Hollia,  nel  Ane  dc*^ 
quali  per  mezo  di  v na  beata  mone,  fe  ne  palsò  à godere  l’eterna  vita  nel  Ciclo . Mà 
pianopctgratia:  com’hebbecgliS,  AgoHino  quelli  dodici  giorni  dapotercami- 
naredoppoilBatteAmodaMilanoinHodia?  non  fucgli Battezato  nel  giornodi 
Pafqua  aiti  8.  di  Aprile?  SìdiceilPcnnotto,econciroluiil  Macedo;  manonha- 
ueua  egli  da  portare necelTariamenreioAemecòfuoi Compagni  la  Vede  bianca, 
eoo  la  quale  era  dato  vedito  nel  Batte  Amo  per  otto  giorni  continui , la  quale  poi  li 
doueuaelfercleuata  nella  Domenica/*  Alkis  dal  Velcouo,  che  Battezato  l’hauc- 
ua , che  tale  appunto  A chiama  per  le  fudette  Vedi  bianche , che  in  quel  giorno  A 
leuauano  à NcoAti , dalla  quale  oflcruanza , e rito  non  A difpenfauano , né  meno  le 
Tede  Coronate , come  cuidentemente  dimodraOiol'elfo  Vifeonti  nel  fuo  bel  Li- 
bro, chzfcnSz  dt  nnts^uo  Bepti/mt  rim , Hor  fc  dunque  A foUe  Bartczato  nella., 
Pafqua  del  3 88.  che  venne  alli  8.  di  Aprile , douendo  portar  la  detta  Velie  bianca 
Ano  al  giorno  della  Domenica  '«  Aibss , che  cadde  nel  giorno  i ; . dello  Itelfo  Mele, 
COSI  non  farebbero  rollati  più  che  quattro, ò cinque  giorni  al  più  a S.  Agodino,  per 
fate  U detto  viaggio  da  Milano  ad  Hodia , la  douefene  ricercano  piudiquindici. 
Hor  veda  il  P.  Macedo,  che  bel  fondamento  habbiaricincrario,  ch’eglibacom* 
pododiS.  Agodino.  La  verità  dunque  del  fatto  Aè,  che  ABattezò  nell  Anno 
auantidcl  387.  in  cui  la  Pafqua  venne  à 24.0!  Aprile:  & egli  medcAmo  riferifce 
nel  cap.  6.  c 7. del  libro  9.  delle  Cui. felAoni , che  doppo  riccuuto  il  Battclimo  egli 
giornalmente  A pottaua  alla  Chiefa  di  Milano  à cantare  Hinni  ,c  Salmi  con  il  San* 
toVefcouo,e  coi  fuo  Popolo  Cattolico;  efoggiunge,  che  queda  lòtte  di  canto 
publico  nella  Chiefa  era  moderniiAmo,  perche  era  cola  d’vn’Anno,  o poco  piu, che 
S.  Ambrogio  r haucua  introdotto  nella  Aia  Cbielà  pet  confolatione  cosi  iua,  come 
del  AidcuoPopolo,pctfflitigarc  vna  gran  pcrfccutione,cbc  molla  haucua  nell’An* 
ao  aotccedemc  cóuo  di  lui,c  del  fuo  Popolo  àfauotc  degli  Ariani,  Giudina  Madre 

.diva* 
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di Valentin'ano Imperatore  fanciullo,  la  quale  era  Ariana  anch’cfla.  Diquefta 
perfecutione  parlando  il  Card.  Baronio  nel  Tomo  4.  de’  Tuoi  Ecclcllallici  An> 
nali,  dice,  che  ella  hebbe  principio,  e iu  originaradavn' Educo  rigorcio,  chclìi 
promulgato  a nome  del  detto  Imperatore  nel  giorno  1 7 di  Gennaio  dell'  Anno  di 
Chrido  3 86.  che  venne  giuflamcnce  ad  edere  vn’Anno , & alcuni  pochi  Meli , pii-  , 

ma  che  S.  Agodino  lì  Battezalfe . Sentiamo  bora  le  parole  preciic  con  le  quali  il 
iiodro  Santo  tifcrifce  tutto  ciò  nel  principio  del  cap.  7.  del  mencouato  lib.  9.  delle 
Confelfioni . Ncn  Umgì  Cdpctdl  UtditUneufis  Eccltfi*  ($n/tUlle»iS , & 

txhortétitnn  ttUkrtre  , mtgin  {ludh  Fr4trnm  caiicimentiiim  victtus , à'itrdihiiS , 
JiimirumdUiliii  (rdtidotaa  malto  tmfliat^cam  lalliito  VoltHliaiani  Rtgisfutrim*^ 

Ur  hominem  tuum  Ambroltamftrfajtttrttmrh*ttjisf»ttou(a^  ifmofaerol/idaHa  oh 
jlritnit . Excahoiotfio  fUhs  in  Ecclefio,  mori  forato  ram  Eftfcofo fao forno  tuo . iti 
mattr  mea  Ancilla  tua folititudinis , & vigili  or  um  primas  partet  tenenj  , oratiomtkut 
viuehal . /fot  adhuc  frigidi  à calore fpiritus  fui  txcitaiamur  tamen  dui  tate  attonita  , 
at^uì turbata,  T uuefiymui,  & Pfalmi,  vt  cauerentur  fecundùm  moremOriinla- 
/iumpartiumy  ne populat  meroris  Iodio  contabefeeret,  iuHiiuium  eff , Conquedo 
MccontodiS.  Agodinocfpreiramente  (t  prona  con  chiara  dimodrat ione, che  egli 
iiBattezò  con  ifuoi  Compagni  nell’ Anno  del  3 87.  cche  fì  tratenne  partein  Mi- 
lano, e parte  in  altri  luoghi  deli’ Italia,  eprcciramentenellaTofcana,  &in  Roma, 
per  lo  fpatio  di  vn’  Anno  intiero , prima  della  morte  di  Santa  Monica , la  quale  ve- 
ramente fuccefse  nell’ AnnodiChrido388.  allÌ4.  di  Maggio,  vn’ Anno,  c dieci 
giorni  doppo  il  BattclimodìS.  Agodino. 

44  Elei!  MaccdoconlafcorcadelfuoPennotto  opporti , come  di  fatto  op- 
pone , che  ciò  non  può  fullidere , perche  S Agodino  dice,  che  quando  iì  Batterò , 
haueua33.  Anni , e tantoancora  dice,  che  n’ haucua,  Quando  morì  la  fua  Santa 
Madre  i anzidi  più,che  pure  3 3.  Anni  haueua,  quando  fcrilse  contro  degli  Accade- 
mici,  il  che  fuccefse  prima  del  fuoBattelìmo.  Seglihàda  rifpondereefseretutto  ' ^ 
vero  ciò , che  dice  il  Santo  i imperciòche  fcrifse  controgli  Accademici,  doppo  che  f„i,oiio,  « 
hebbe  compiti  Anni  32.  il  che  fùà  i3  .diNouembre  nell’ Anno  del  386.  nel  qual  dilMuiio. 
tempo  poteua  cominciare  à dire  con  qualche  verità  d' hauere  ; 3 . Anni,  cioè  à di  te 
incominciati.  Quando  parimente  fì  Batterò  à 24.  di  Apriledell’Anno  387.  pote- 
ua dire  d 'hauere  33.  Aa.ai , benché  non  folsero  feorfì  piu  , che  fei  Meli  del 

detto  Anno33.  Quandoaltresì  morì  la  Madre  024.  di  Maggiodcl  388  benché 
folle  entrato  di  fei  Meli  nell’  Anno  trentefìnioquart  o di  fua  età,  poteua  nondime- 
no dire  con  verità  d'hauerne  3 3.  cioè  à dire  finiti,perche  nò  fogliono  per  ordinario 
gli  huominiaccufarefchìettamcnte  l’Anno  della  loro  età  fe  realmente  non  è fini- 
to : per  efempio  io  hò  già  terminato  con  la  diuìna  gratia  l’ Anno  7 1.  di  mia  mal  fpc- 
faetà.c  fono  entrato  nell' Anno  72.  c ciò  non  ofìante  io  andrò  femprcdicendo 
d’hauerne  folamenre7i.  fin  che  non  hò  terminato  il  72.  Qucftoè  vndilcorlo 
tanto  chiaro , c tanto  piano , che  non  l’ intendono , fe  non  quelli , che  intenderei 
non  lo  vogliono . 

45  Mà  prima,  che  facciamo  palTarcS.  Agoflino  già  fatto  Monaco,  &lfiitutore  gì  finifet  fi 

di  Monaci , d'Italia  in  Africa,  io  voglio,  che  al  tefìimonio  dì  lui,  &à  quello  di  S.  coafirmart-o 
Poflidìo  ( il  quale  pure  tefìifica  lo  fteifo , dicendo , che  nel  punto  della  fua  ConueN  il  Monacato 
fione  : Ex  inttmis  eordis medullts fpem  omnem  yguam  babtbat mfaeulo  ydereliquity  S.A^ofti- 

é im  non  f'xorem  i non  fi/ioiearnis,noudiuiitat , (jr  houoret  fecali  quareus-,  fed  foli  '*  Italia 

Dea  cum fuis  feruirtjlatuit  in  illa,<lr  ex  iHogrege  effe  Hudeni,  quem  Dominut  alloqui-  J""  /'''* 

turduent:  Nolilettmerepu/tlluigrtx,&c.  Vtudne  qua  poi  lideli t yà’ date  elee  me/i- 

nam,  é-c.  parole  tutte,  che  precìfamentc  con  ogni  chiara  cuidenzadimoftranola  tccntiot^ 
Monafìica  Profelltonc , che  deliberò  S.  Agodino  molto  prima  del  fuo  Battefìmo,  , 

d’ intraprendere  còfuoì  Compagni.)  Aggiungiamo  il  terzo  di  S.  Monica  inlom- 
mo  grado  autoreuole  ; Ft  in  ore  duorum^el irium  leilium,  (jr  taltum  itfiiumy  giuda 

l’Ota^ 
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roncolo  del  Saluafore,J/««««  ^erù^m . Quella  Serafici  Madre  dunque^ianta 
in  Odia  col  Figlio,  c gli  altri  funi  Religiofi,  poco  prima,  che  s infermaac.  c moriUc, 

dille  vn  tal  giorno  al  caro  Figlio  : f ///>»-■  hicfim,  «»/  C4X// 

trdt  pnpttr  quodhìc  tliaudutulam  immorari  cufiebjm,  vt  le ChriilidOdCethol  - 

Aviderem:CumHUlih^hnmih,frdftiUtVeutmeHS,vtleelUm<tnumfU^ 

terteud  Teruttm  eius  videjm . Defideraua  dunque  la  S.Madrc  quell  vna  cola  fola, da 
vederlo  Chrilliano,  e Cattolico,  c non  già  Cattolico  peccatore,  e cat  tiuo,ma  bu^ 
no,efanto.  Hor  mentre  dunque  aggiunge,  che  NolUo  Signorcl  naucuacfaudita 
piùchcnonbramaua,  con  farglielo  vedere  nonfoloChnlliano,  cCaftolico , mi 

ctiandiofuo  Seruo , con  hauet  difprezzata  la  terrena  tehcità,  chec  quello, che  dice 

S.Poflìdio:  omaem,  tjudm  hdbehtt  tu  /cr«/i(,  </trf//^*»/,  laqual  felicita^» 

appunto  conlllleua,  allo fcriuetc dello aelToAgollino,  negli honori del ^co  o, 

nelle  ricchezze , e ne'  guadagni , e nell'  elferc  ammogliato  : mhidba^  bonoribu, . /•- 
eri! , & conidtit  i quali  cofe  deuono abbandonate , e Ipreizare  quelli , che  li  tanno 
Monaci,  eReligioli,  chiaramente  dimollra,  che  ghel’haucua  feto  vedere  Mo- 
naco , che  tanto  per  appunto  in  que'  tempi  figni  licaua  il  titolo  di  Seruo  di  Dio . 

45  Chefeperauenturadice(rcilP.Maccdo,che  forlcSant  Agoftino  era  Chie- 
rico , pcròchc  anche  i Chierici  fi  polTono  chiamare  ScruidiDio.  lo  rilponde- 
rei,  che  non  niego,  che  il  titolo  di  Seruo  di  Dio  non  conuengaanche  al  Chie- 
rico/<«  "ix/» , mi  in  que' tempi /r/V7è,  & dnttnemdHice , folamcntc  a Monaci 
Si  t-^pmdi  conugniua.  E che  ciò  fia  il  vero,  che  S.Agoftino  in  quefto  tempo  non  era  Chic- 
li viM  «a-  jgo  folamcntc  Seruo  di  Dio,  cioè  adire  Monaco,  10  voglio,  che  lolcnnamo 

dii  MjÙo  dalla  fuabocca  illelTa , e l' habbiamo  da  elfo  nel  capitdo  a 2.  del  libro  8.  de  Ciniute 

d fi  tàfimd  Drr,oueparlandodelfuoarriuo  d'Italia  nel  PortodiCartaginc, dice, checffom- 

L m/ì.»-  fiei^con  S.  Alipio,  fu  alloggiato  nella Cafa di  vncertolnnoccntio.ilquale  cra 
fili  dnebe^  flato  Prcfcttodiquella  Città, fuoamico  vecchio;  c che  ne  elfo  ne  S.Alipio  erano 

piu  Ihiiid-  quel  tempo  Chierici,  cioè  à dire  ordinati , mà  erano  ben  si  Serui  di  Dio  : 

• mel  parla  del  det  to  Innocenzo  ) & frdtrem  meum  Alifinm  .deddumq^ide  m Cleri, 
tot  fedtdmDetftrHientet.  Combiniamo  hora  il  difcorfo  fatto  da  S.Monic^i  con 
oueftod'  Agoftinofuo  figlio.  Dice  Santa  Monica,  che  haueua  delidcrato  di  ve- 
dere il  FiglioChtiftiano,  c Cattolico,  mà  Iddio  ghcl' haueua  anco  divantaggio 
fatto  vedere  fuo  Seruo  : c qui  S.  Agollino  dice , che  quando  giunfc  in  Africa , non 
era  Chierico,  mà  ben  sì  foloSeruo  di  Dio  con  Alipio,e  gli  altri  : b°t  dico  10 , fra  lo 
(lato  di  femphee  Chrilliano , e Cattolico , anche  buono  c Io  fiato  di  Chierico  ; Clic 
altro  fiato  frà  quelli  ducfipuòdareàcuiconuenga  il  nome  di  Seruo  di  Dio , Iil^ 
non  quello  de' Monaci?  dunque  rolla  chiaramente  prouato,  che  S.  Agollino  non 
folo/doppo  tornato  in  Africa  diuenne  Monaco , ed  Illitutore  di  Monaci , ma  era 
diuenuto  tale  anche  in  Italia , e portò  poi  il  Monachifmo  nell’  Africa , & il  primo 
Monifiero  ,chein  quell' ampio  Regno  fondò,  fu  quello,  cheereifc  fuori  di  Taga- 
fte  in  alcuni  pochi  fuoi  Campi , & in  vna  Cafa  appunto  di  campagna , doppo  Uaue- 
re  venduto  gli  altri  fuoi  Beni , e datone  il  ptezzoà  Poueri , come  egli  efprellameotq 
dice  nel  Sermone  primo  de  Ommunt  Vitd  Clerieerum,  e precifamcme  lui  : Cd^  ben, 

«■  u»ua  Id  propt/lliFrdireicc/ligereeempdretmeet,diiilbdbedtei  JiidtaibiibdbibJiMy&iMi- 

f »r,  W auemddm,du„  ego  ve.d.di pd,.per,d,,.idm  meom , 

del  Coituen.  (ceco  la  Vendita  de'  fuoi  Beni  in  Tagalle, fatta  nella  Fondanone  di  quel  Conuentq  ) 
to  UT  01*.  siefdceremi,  &bi,  e]»i  meeamefevetmfent , &c.  Hot  h come  vende  egli 

ftefottdidl  fuoiBeni,  e ne  diede  il  prezzo  àPoueri,  quando  entrò  nel  C^nuento  di  fagaltc, 

Sdnte,  cosìragioncuolmente  credere  lì  deue,  che  laccllèto  tutti  gli  altri  fuoi  Amici, 
eReligioli , li  quali  entrarono  nello  llclfo,  cum ili»  ponier  Dee  fimieiiies  , covac 
diceS.  Poffidio  ; nel  qual Conuento poi  viuendo  in  commune  col  lauoto  delle  raa- 

, ni,  & attendendo  à meditare  giorno,  e notte  le  celclli  cofe,  a fare  oratione , Sta 

dkiuoatc,  mcnauano  col  loto  .Santo  Patriarca  Agollino  vna  vitaAngeuca  iru, 
^ inear- 
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carne  humana  ; non  tralafciando  fra  tanto  il  Santo  Dottore  di  fcriuer'Libri  per 
ifiruttionc,  drinfegnamentodcTuoi  Monaci,  cKeligiofì.  Cosi  per  appunto  con 
ben  chiare  parole  S.  PofTidio  teliifìca  nel  capitolo  j.  della  Vita  del  Santo  Padre 
nel  quale  poco,  ò nulla  parlando  dcHe  cofc  fuccelTe  à S.  Agollino,  Se  alla  fua  Com« 
pagniaRcligiora,doppo  il  Battelìmo  in  Italia,  ne  comincia  falò  à parlare doppo 
giunto  alia  Patria , cosi  dicendo  : Wr  flaraitei  ( ,f.  Angu  finta  ) ftrccft*  Btptifmi 
fra/ùy  camalysCàuitns Amithftth  t Deofarittr  fcrniottibuty  aJ  Afncam  , 

4)"  ad propnant  Damant  y dgraftjac  remtare  ì adijuasvcnìens , é"  in  quibut  raitftam 
talaiyfermbtrìenmay  à'àfeiamalienattscurisfecalaribasy  'cum  tjt,  qui  ttdem' 
adharebanty  Deeviuebat , ieinnijsy  aratianihuSy  banifque  aperibut  in  lega  Damimi 
mtditams dttyac naSle , Eldtyt,qua  Deuty  fibi ra^itanti,atqui  aranti inulltSarta 
ualabet , rf’  prafintts , 4r  ab  fi  me  t ftr  mantbus  , ac  libris  dacebat , &c.  Qual  folle  poi 
Ucaufa  per  la  quale  S.Poifidionella  VitaJiS.  Agollino  liiuna  cofa  notalfe  delle 
tante,  che  fuccelTero  all’accennato  Santo,  e Aia  Compagnia  doppo  il  Aio  Batrefì-> 
mo  in  Italia,  è facile  la  rifpoAa,  la  quale  è queAa;  perche  il  Santo  Dottore  di  tutte 
le  Aidette  cofc  auuenutcle  nell' Italia,  doppo  il  detto  Batte  Amo,  ne  haneuaegli 
abbon  leuolmente  parlato  nelle  Aie  fante  Confeflìoni . 

47  Di quantobabbiamo detto  An  qui  ne’ numeri  palTati , puolehoggimai  ve-  . 
nirc  in  chiara  cognitione  il  P.Macedo,  che  quando  S.  Poffidio  nelcap.ro.  rife- 
rendo  la  Fon  Jatione  del  Conuentod’iiippona,dtirc,  cheS.  AgoliinocifcndoA  h,,cbedi't^ 
in  quello  ridotto, conque*  Frati  deibuon  propoAro,chehaucuaraccoiri  in  Hip-  s.  Axoruna 
pona:  Capitviuerefecmitdum  Regnlam/itb  sanéhs  Apellalitcat^litulamimaxtmè , da  ajjtrnatt 
i t ntmaqnidquam praprinm imita  factetatt  haberet  y fedtjltm  tllit  amnia camma-  afuoi  Ma- 
ut  a , 4r  difiribucrelar  vnicntque , praut  cmiqae apms  crai  ,■  qaad  rim ipfc  priar  fece-  H ip- 

ralyCumdetranOmtrinisadaripriaremea/rcI . Intcfe , che  il  Santo  nella  Patria.»  P'>*‘‘l'baat- 
haueireoireruacalaRcgola  ApoAoIica,  che.  A contiene  nelle  parole  auantif  ad- 
uerbinmaximè;  e non  foiochehaueuapoAainefecutionevnataleCommunità  ,„,aaqMÌ- 
con  I Tuoi  Amici,  e Compagni  ,la  quale  appunto  A contiene  fatto  la  parola  maxi,  u a T inai- 
mi : e che  la  detta  Communirà  non  Ai  Amile  à quella,  che  già  alcun  tempo  prima  yZr. 
di  conucrtir  A alla  Chrilliana  Fede , haucua  determinato  di  fare  in  Italia , per  po- 
tere attendere  con  maggior  commodo , e quiete  d' animo  allo  Audio , come  am- 
piamente rifcrifceilP.S.  AgoAinopel  cap.  14.  dcllib.d.  delle  Aie  Confcllioni; 
iroperciòche  quella  doucua  elTere  vnaCommunità  puramente  temporale , c con- 
tubernale, nellaqualenonAtrattauadivenderlarobba,edarncilprezzoàPo-  '*• 

ucri,  ncdi  fcruirea  làio,nèdifar  operereligiofc,  cioè  di  orare , di  meditare , di 
digi  unare.  Se  altre  cofe  proprie  dello  Aato  Keligiofb  ; ma  foiamente  porre  in  com- 
munc  le  loro  foAanze  ,e  viucte  in  Acme  di  quelle , anche  con  le  Mogli  ,che  penfa- 
uano  di  prendere  quelli , cbcnonlehaucuano,  e ciò  non  peraliroAne,  che  per 
potere  con  maggior  otio , c quiete  attendere  alli  Audj  ; la  doue  quella  di  Taga  Ac  , 
introdottaui  daS.  AgoAinoiAcAo,  fu  vnaCommunità  conAAcnte  nella  Diuìna- 
Prouidenza,  come  quella  d’Hippona,  hauendo  egli  venduto  i tuoi  Beni , cdil-.“^  ircom* 
penlatone  il  prezzo  à Poucrij  il  chcIpicgaS  Poflidio,  dicendo:  rami  fe  „Kniia  trat, 
tiaiitcmrit  feealaribas  é-e  il  che  Aimar  A deue,  che  AiceAcrogli altri  fuoi  Ami- 
ci,  li  quali  parimente  con  clToà  Dio  fcruiuano,come  foggiungeS.  PoAìdio:r»'»  oo/iwnio  dì 
amicti  fms  Deapartttr  itrmimibns  j nelle  quali  parole  dinota,che  S.  AgoAino,c  gli  T afafle , fi 
Amici  Cuoi  erano  Semi  di  Dio,  clofcopoioroprincipaleooncralalemplicevita  tiamenal- 
coinmune,  mail  leruitiodi  Dio,  la mcditationc  delle co/ecelcAi,l’t)ratioDe, il 
digiuno,  d;  altri  Amili  efeicitij  Kcligiofi,  attendendo  pur  anche  allo  Audio  diquc*  ^ 

Libri , che  Aaua^iornalmente  componendo  il  Santo  Dottore , come  dice  lo  AcAo. 

S.  Pollidio.  Ad  qmat  xcemens ( ,( . agra!  prapriat)  & inqaibuseanjiitatat,fermb  (,<  prima..,' 
trienniai  & afe  tan  alicuatit  curii  fatulanbus , cum  y/  -qui  ridim  adiartbani , delia  />«.- 
Dea  viueb.u , ieiuuj/i , araliambas , bamfqaì  aperibas  in  lege  Damnai  medi  lami  die , CaMurl'.oiu 

tjrijsijtrji  acna- 
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te  n>ae I &dt  y>  ifitfihi  Dtnt  rtgi/tMti , & trtnti  imulttlfd  rettlaitt , &frtftnm. 

$ts ,& siftttet tSermeaiéti Ijbrit itctbtt , Edi  vantaggio  (ìoflcruit  che  fe 
baucITe  intefo  delia  folaCoinmunità  oflcruata  da  c0b  in  Tagaftc. , c quella  fofle 
(lata  vn’  idelTa  cofa  con  quella , che  haueua  meditata  di  fare  in  Italia , prima  del- 
la fuaConuerlìone  con^  Amici,  ne  haurebbe  fatta  mentione,  come  fece  di 
quella  di  Tagalle , dicendo  : ipje prete  medeittat/Htrte/eeere  in  Ittlet  tati 

etaaerfitntat fata» , te  JeiaJì feett , eam  eie  ertafattriais  tdpnprit  remetjjit , Ór, 

Hot  non  hauendo  fatta  alcuna  commemorationc  di  queUa,  mà  folamcntc  di  que- 
lla di  Taglile,  ne  (ìeguein  confeguenza,  che  quella  non  era  in  verun  conto fi- 
mileàquella,  perche  quella  era  puramente  fecolarefca,  etemporale,  equella.» 
per  ogni  lato  era  Reiigiola,  e Regolare.  SuppoRa  dunque  tutta  quella  verità, 

. Kib totalmente  disfatto  il  Chiericato,  che  fupponeua  il  P.  Macedo  bauere in- 

traprefo  S.  Agollino  nel  Conuento  di  Tagalle , mlieme  con  gli  Ordini , quali  bo- 
ra dice  fagri , bora  minori , e quali  dice , che  haueua  prelì  quando  lì  pono  in  Hip- 
pona , oue  fìi  poi  per  forza , e con  violenza  ordinato  Sacerdote . 

43  A irto  quello  noRrodifeorfo,  che  habbiamo  fatto  per  dimoRrare,  che  ^ 
ridtA  ^rrè  ^ AgoRino  non  folo  fu  Monaco  doppo  tornato  in  Africa , mi  eciandio  prima  , ' 

xilr#  iK*  * chcd’ItaliapartilTc,  fi  lieto  applaufo  il  Card.  Baronio  bentrè  volte  iic’fuoifa- 
/«8i  nroli  Annali , mentre  con  la  Tua  dotta , & erudita  penna  tre  volte  lo  conferma.^ . 
il  Mlnacx-  Primieramente  dunque  nel  Tomo  4.  de’ fuoi  Annali  fotto  l'Anno  391.  num.  aa. 
v>iiS.Agt-  parlando  del  paRaggio  di  S.AgoRino  in  Africa, edel  Monaehifmo,  che  colà  d'I- 
fiiiu  m II*-  tiìÌ3ipQnÒ,aÌceqnc(lepìlolz:'^ede^iearS.j1agafiiaajprimae/aif,^aiÀftat» 

***•  Jiict  vita  iaffitatt  iaaexei  ta  jifreetm , ftratrt  etpit,  tljfifne  feraaadt  tra  • 

didee  ^ iadè  acciiitvtDtaattftapattriathaiafatidivitageaae  thipjtfaiffeextegi- 
tatam . Allude  qui  il  dotto  A nnaliila  à quel  fàmofo  TcRo,  regiRrato  nel  cap.  40. 
g nil prima  del  lib.  j.  che  fcrilTc  il  P.  S.  .AgoRino  <f  »rrà  Uterts  PetUitaé  DeaaeiRa , nel  quale 
ttHimrtiotl  racconta,  che  queRo  raaluagio Eretico,  doppo bauct vomitate  molte ereiie_> 
p"  contro  la  Cattolica  Fede,  fi  diede  poiàvitupcrarei  Moni  Reri , ed  i Monaci , ccn- 
S^t^’  anco™  grauemente  S.  AgoRino , come  quello , che  Rimaua  efler  flato  in- 

,Ageimo,  &iRitutotcditalfortedigentC.  Deèacepe perrexil  tre  mtUdiet  ente- 

taperteitaent  Hiatfitriiram , ^ Mtatchtram,  trgaeatttéam  me , ^aìd  ette  gente 
vita  ìaufaerit  ittffitatam  j efatdgeaat  vita  , qattefit  aefeit , aat  tire  Orbe  nttigi- 
mam  nefeirefe  fiagit , Entra  qui  con  gran  coraggio  il  P.  Macedo,  e dice,  che 
Jl»p|i(4  del  quantunque  i noRri  faccino  gran  (bndamentofopra  di  queRo  TeRo,  perdimo- 
P,  Mtceit  ({rare , che  S,  AgoRino  fu  Monaco , &lRitutore  di  Monaci , non  hanno  però  in* 
c tieramenteillorointento,  imperòche  dal  detto  TeRo  fi  caua  bene,  che  S.Ago- 

(èlJlad^  Rino  (ùIRitutore  di  Monaci,  mà  non  fi  deduce  poi,  eh’ egli  forte  Monaco,  inw 
r datare , pctciòche  T Eretico  riprende  Ijene  S.  AgoRino  ^r  effer  flato  IRitutore  di  Mona- 
ci, mà  non  perche  egli  Monaco  forte . Mà  dico  io , non  dice  il  Santo , che  T Ere- 
tico Ridetto  vituperauaiMoniReri,  ed  i Monaci?  Dunque  fra  que’Monacivi 
capiua  ancora  AgoRino  i e cosi  vituperando  colui  i Monaci  veniva  ad  ertere  dallo 
fleiTovituperatoancoraS,  AgoRino,  quale  poi  anche  riraproueraua per hauerc_ 
iRituito  il  Monachilino.  Ecco  come  facilmente  reRafciolto  l’argomento  dei 
P, Macedo, qualeegli  Rimauaindirtblubile . 

49  EfepetauentoiaqueRanoRranfpoRanonlofinifce  di  fodisfàre , faccia- 
Mamf  molidire,e  con  chiare  parole  teflificare  dallo  RelTo  P.S.  AgoRino,  che  egli  fu 
Monaco,  de  IRitutore  di  Monaci;  legga  dunque , fc  cosi  li  piace  queRo  dotto 
rii4  taa  YM  Padre,  laLettera  89.  fetitn  dal  Santo  Dottore  ad  llario,& in  quella  trouerà,che 
(Ùtn^ma  di  lè  ftéflb  parlando,  dice  qucRe  chiarilfime  parole . Bgt  gai  hacferibt,  perfeiìtt- 
T tlh  deiS,  emm,  de  gaa  Dtmiaae  leeatae  e fi  diaiti  Adele fteati  : vadejveade  emaia^aa  èabee  ^ 
Dettate . da  paaperibat,  &e,  veiemealiàt  adtmtai,  à"  aote  mete  meritis  ; fedgratia  Dei  adea- 
etemiejkftti  (eccolo Monaco)  & adhtacperfe(titaem,gateetie ptjfam  virebns, 

altee 
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/k  (eccolo finalrtemi  Iftitutotè  ìb? 

ChecliMonaCl)  <ì»il>us  per  U,n,ltcrÌMm  meam  Imc  perf*ef»m  tìf  . Hot  chi  non 
vede  m queOe parole  SaiK'Agoftino  Monaco,  &I(litutoredi Monaci,  ò èto- 
talracnte  cicco  ,o  non  ci  vuol  vedere . Nè  qui  fi  pnole  incendere , ò intetprcta-  f ' 

P®'*'  «lei  Chiericato,  Mcchc  qucfio  lUtocgli  già  mai  nonio  hramòf  nè  lo 
dcddcfo , a«tti  che  Icroptc  lo  fuggi , e lo  fcansò  ; che  però  il  Pennotto  eoo  molto  ^ * 

Icnno  dice  nellibro  primo  della  Tua  Tnpartira  cap.  1 1.  num.  5.  che  non  fole  non 
defidetaua  il  Chiericato , mà  che  lo  fuggi  ua  à tutto  Tuo  potere . Cum  tufi 
ttre!  fieri  C/r«w,  •<»>  M»gis  Cieriteiui  reltùttretur  ,&c.  E ben  lodimoftl^ 

quaiido^i  per  fora  11  VefcouoS,  Valerio  à quello  ftatorinnalzò,  facendoegll 
^tò^i^nciullo^*"***  ' 'f“l“<^cndofiàpiangere  amaramente,  comefcfoll^ 

50  Aualoraiw,  anzi  in  fommogrado  ftabilifcono  qneftaper  altro  patentiffi-  „ „ 
ma  verità  molti  Pontefici , li  quali  in  alcune  loro  Bolle,  e Brcui,  chiama-  s*"  *'***^ 
nodP.S.AgofonoIftitntorc,  e Fondatore  del  nollro  Ordine  Eremitano.  Leg.  " 
|a,  fc  cosi  h piwc,UP.M«edoiiclnoflroTomo4.  l’Anno  del  Signore  i a 

im  ne  ntrouara  dieci  li  quali  danno  quello  titolo  fidimofirtu, 
alSanto  Dottore,  e quelli  fono  GiouanniXXn.  BonifkcioIX.  Mattino  V.  Siilo  S.  Agffitim 
IV.  Alcflandro  VL  Giuholl.  Leone  X.  il  B.  Pio  V.GtcgonoXUI.  e Clemente  X.  W«»i»r,  M 
Legga  poi  altrcsiin  quefto  Tomo  VI.  i’Aono  diChhfto  i j 76  fotto  il  numero  15.  -Al»»*»- 
chciuitittoueràvnaBi^adiGtcgotioXI.  nella  quale  quello  Pontefice  chiama 
pur  Fondatore  dell  Ordine  nollroEreraitano  ilP.S.  Agoftino.  Horailtcftimo- 
modiqueUiSomimPontcficinon  è per  ogni  parte  irrefragabile  1 Ccrtochesì. 
impcrciochc  c mairimacommunc  dc’CanooiIb,  che  etmftx  ttnfet»r hthert^ 
umijattn  IH  feriate  ttrtiu  emme  tmrd, 

LcggahoraloftelToP.Macedo,  fepureco5Ìgliaggrada,tutteleHillori« 
de  Canonici  Kegolari , c tutti  li  loro  Bollar) , che  in  quelli  nontitrouaràgiàmai 
per  mio  credere  alcun  Pontefice  j che  dica  in  termini  formali  ^ c precifi , che  il 
Padre S.  Agoftino  fia  ftato Fondatore,  dclftiturorc  del  detto  Ordine,  trouarà 
Mn  SÌ  lolo)  che  molti  Pontefici  dicono,  che  fu  di  quello  Riformatore  » c cheli 
diede  Regole , c ^ggi , per  viuere  regolarmente , come  faceuano  nella  primitiua 
Chicia  ai  tempo  de  SS.  Apoltoli , e fpccialmcnte  di  S.  Marco , che  gli  haueua  ifti- 
tuit  I : tanto  appunto  fi  ricaua  dalle  Bolle,  e Breùi  di  Pafquale  U dì  Benedetto  XU.  Ctonie* 
di  Eugenio  IV.  di  Siilo  IV.  e di  Pio  IV.  quali  nel  fuoopulcolo  accenna  il  Macedo, 
efinalmenredavnaBolladel  B.P10V.  circa  la  precedenza  de’Canonici  Regolari 
Ureranenfi  fopta  tutti  gli  altri  Ordini  Regolari,  regiftrata  dal  Pennotto  nel  lib.a. 
della  fiu  Ftipattitaal  cap.yi.  num.7.  in  cui  fi  leggono  quelle  ptecife  parole  :C«*  tu  pedo  di- 
lUqmefitui  eccepimxi , dtUcìt  Ftlf  vaiuerfi  Cene  niei  iegitUrit  Or  diati  S.  Aagufii.  uerfo  del  afu 
ai  Ceagrtgetieais  Létertaeafii  , qat  ei  Anelli  erigiaem  trexeraat , qatqaì  tk 
dem  S.  Aagt^tae  cerata  gefiratetere,  iteruaeper  fe  Keferiaalieaii  vUm  mumd^ 
miti , mt  rue  prateadere peftaat , (fie.  (^ali  poi  folTero  le  Leggi  ,e  le  Regole  con  le 
quali  il  P.S.  Agoftino  riformò  i Canonici,  ò Chierici,  glielo  dirà  lo  ftclTo  Santo 
Dottore  nel  fecondo  ^rmonc  dt  Cemmaat  nta  Chneeram . Et  io  quefto  modo 

UOnonici  Regolari  fi  polTono,  anzi  fi  deuono  chiamare  anch'elfi,  come  noi, 
figli  di  S.  Agoftino;  mà  però  con  quefto  diuario,  che  la  douenoi  fiamo  figlile- 
gittimi , c naturali  del  detto  Santo  Patriarca , Mrchc  daclTo  fiamo  Ilari  di  primo 
tratroifotuiti , e fondati:  alJ’iocontro  poi  li  Canònici ,òChicriciKcgolarifooo 
fuoi  ngliaddottiui,  elegah;  impcrciòcheeirendoefti  (Lati iftitniti da  S. Marco, 
et  clicndo  poi.  (caduti  in  progrelso  di  molto  tempo  dalle  Regole , & Ofseruanze , 
che  gli  etano  date  date  da  quel  Santo  Euangelifta,  il  P.  S.  Agoftino,  doppo  che  (ò 
auuntoal  Vefcouatod’Hippona,  molto  à pietà  di  loro,  alla  maniera  di  vn  Padre 
amoroio, benignavate accolfc nei fuo Palazzo  i Chierici  della fua  Cattedrale,' 


egli 
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c gli  diede  d*  ofseruare  di  nuouo  le  Regole , Ji  Ofseruanie  antiche , delle  quali 
churamcoteparlanclfopracitaio Sermone  a.  dt  ctmmii/ii  f'itdCitmeram  ,&  m 
quella  venne  ad  a Jdottarli  per  fuoi  figli  cari,  & amati. 

ja  Et  in  quello  fenfo  io  credo  certamente,  che  il  Sommo  Pontefice  SiuolV. 
parlar$e,4uaniovoleniocan  vnafua  Bilia  pacificare  l'OrJinc  de  Canonici, 
Dimoflrtfi  na.tro , per  alcune  controaerfie , che  trà  di  loro  palsauano,  dilsc,  che  quelli  due 
*01  -VI  ufi-  Ordini  etano  vnfolo.  y tordo  Àttoto  Ai^ttHmo  ditit , idem  tjt  inimaibis , 
moiiw  ii  Si-  iaétil*!*  piriic»l*rÌ4  olii]  ttliter  dtferMt  ^ no»  dt  lijfS , non  filtiojot , no* 
fh  ly-jit-  „^t4mi»4lal  tr<dvnic*t , foci^cos  , intgtr  , & immunlotnt  proni  iB , & lift  de- 
lUvirtu.  EquellaBolla  fa  data  forto  il  giorno  ii.  di 

Migiio  nell’Anno  13.  del  fuo  Pontificatole  diCnrillo  1484.  e la  produce  il  Pcn* 

narro  nella  Prefatione  della  fuaHilloria  Tripartita,  e l’ Autore  del  noftto  Bona- 
rio Agalliniano  à car.  311.  Hot  qui  per  P Ordine  non  fi  puole  intendere  lempli- 
ccmente  la  Regola,  perche  così  tutte  le  Religioni  militanti  fqttodi  quella  f*teb- 
bcrorq'Oriineillersocolnodto,  ilclietipugna.  Dunque  s’intende  per  la  Reli- 
gione, perchelaRegolapcrléftefsanonpuol'efserediuifa,  ncfattiola,  necon- 
taminata:  mi  ben  si  la  Religione  è capace  di  quelli  mali  per  meaode|la  discor- 
dia. Intende  dunque  il  Sommo  Pontefice,  che  fono,bensidueOrdini,ò  Re- 
ligioni in  elsenza,  mi  poi  vno,ò  vnafola,t»»/ra/rCa^//ó  , & fa/r/a, cioè  adire 
di  S.  AgoRino , del  quale  ibno  figlie  entrambe , quella  addottiua,e  la  nollta  legit- 
tima, e natutie . . . rt-  n. 

j3  Palfiamohoriallafeconda  teftificatione,  chelàilBatonio  di  cliercllato 

f Sant’ Agollino  Monaco,  anche  in  Italia.  Quella  dunque  la  fa  nel  Tomo  5. 

Baooiacit-  l'Anno  di  Chrillo  3 9 5 ■ c6  l’occafionc  di  ponderate  vna  Lettera  Scritta  da  S.  Pao- 
M il  Mom-  lino  Vcfcouo  di  Nola , Monaco  noRroi  à S Alipio , Kcligiofo  pure  di  noltro  lagta 
fai»  di  S.4-  I(lituto,nei  fine  della  quale  lo  prega  à falutare  h Monaci  de’  Monifteti  di  Tagallc. 
fofiie  iiun  di  Cartagine,  d’Hmpona, ed' altri  luoghi  deli’  Africa  ad  c fio  noti  j le  parole  pot 
della  detta  Lettetamno  quelle:  SonOoj  Frotrn  ,fi  dtgatnmr , noBroi  nmin  Ho- 
HtBtrijs  TtgoUt , Carthogint , Htppone , Regi*  , nlpfqnt  lìH  utisper  A/ricom  lo^ 
(it  ^m  ttio  tffe^n  fnliitMri  rogomn , é'c,  H or  Sopra  quelleparole,  cosi  dilcorrc  il 
grande  Annalilla  della  ChicSa . Porr*  tx  hit  PonUm  Liiitru  od  Ahpium  riddttis , 

• iSndqooqne memori* digmnm compirtnni hobnir ^ MmuhtfmHmin  Afritt,  qoem 

K *if  luti*  ^ignBinus  ,p4lrtitm  foUm  rtptUnt,  onufex  Annoi  Ulne primni  innext» 

r*t  ,Uio  longe  Im'tqnì  fncnnitfilfe prop*g4ti*ne  difjfnm-,  ntminfìneiUins  Epi- 
Boi*  Ime  ferme  veri*  iignninr,  SnnBit  rrttrn,  ft  digninlnr,  noBroi  tnm  in  Min*^ 
fifrftT4gn/le,à‘e.  come  foptz. 

34,  Lo  ftelTo  Cardinale  ponderandola  Vita  delN.P.S.Fulgentio  (eCaque- 
w , Ita  la  terza  Sua  attellationc  dei  Monacato,  pottato  da  Sant’ Agoftino  d’It^iain 
«M»w  dilh  Africa)  Scritta  davo  RcligioSofuo  Discepolo,  nella  quale  dice  .che  S.  Fulgen- 
P*lf»  Etto-  tiofu  Monaco,  c del  fuo  Monacato  lungamente  ne  parla.  Inuclligando  dunque 
mo  in  prono  l’ erudito  Cardinale  il  detto  Monacato  di  S.  Fulgentio , c d’ onde , e da  chi  Sode 
del  meiofì-  fiato  nell' Afticaintrodotto,  fa  quella  interrogatione  Japartedichi  legge: 
nuHnict-  oinde bninfmodi ,qn*mrtftrl ( fttltc'cl  Anifor  yiInS.  Fn/gentfJ  Uon^tninflit»» 
toinJuli*,  fìt^^itim  Africnmi  E tifponde:  SirtHìmemìrintenes  (allude  qui  alla  prima 
attefiatione  di  Sopra  prodotta  ) nonni  *Uo , qn*  n i SnnCFo  AngnBino , qni  enmdtm 
*4(  Romnn*  ■ *c  Mediol*n*nfi EctUpn primitnt  mninnint  innexil in  Africnm , jf  /*• 
qiprni pr*p*g*nit  \ vtpUne  inltdigis , qn*m  ìtnBnt  Fnlgentins pràf  ffòt  eB , Un- 
ouBienno  d'fciplinnno  n s.  Ang»Binidtrin*pe , Dalle  famofe  attellationi , e dai 
Teftiefprclfi  del  Santo  Patriarca,  quali  hibbiamn  pii  Sopra  citati,  eptodotti» 
puole  hoggimai  vedete  il  P.Macedo,  fe  il  P.S.  Agoftino,  quando  fi  Spicco  d’I- 
talia di  ritorno  in  Altica,  e quando  fi  portò  di  Tagallc  in  Hippona,  era  Chietico, 

òpiuMoaaco.  ^ , 
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Equi  noti  m!  poflb  trattenere  di  non  produm  alcune grauiffime  parole*  Ttfùm^ 
che  di(Te  a queftonoflro  propofito  Francefeo  Binario  * eruditimoio  MonacoCi-*  nh  pjiu  di 
fiercicnfe,in  vaafaafcnfata  Apologia,  che  fcrilTc  contro  il  Padre  Gabriele  Pcn- 
notcoi  le  quali  quiui  quadrano  matauigiioramcnte:ar««4r^4/«n  tè  AtgaBiM 
tmdire  aélniit,ftd  Cwiiiei  dtuHUxtt  Rigmltrts  (potiamo  bora  aggiungere  J7 

tum  itlis  ttUrn  P%  Frtxcifcms U4ctdi MintrittC*Uf*di*tHS , ijiiìdprtt$mteiiiitmf 
mtmtrevtriUledirìMitU  dnbìmmfit;  mihiltnim  tx  ^rtftis  Saniti  DtOtrJs  djnb 
ftrfficnnm  ipfttm  Utaathnm faift^dr  UanathtTwm  InSitnurem . 

i6  Mà  dice  Snalmen'ce  il  P.Macodo*  io  non  la  $ò  capire,  le  autorità  prodot^ 
te  certamente  ce  lo  fanno  treder  Monaco;  mà  fe  io  poivna  ne  leggo  regiftratij 
nel  capitolo  4j.  del  libro  IO.  delle  Confediooi,  io  retto  più  che  mai  dubbiofo  di  ^ ^ 
qoetto  Monacato;  impcrciòchc  dice  iui  Sant'  Agottino  quette  formali  parole;  fio  dtlp.s, 
Cinuritnt  ftccatit  mas  , ér  mtlepetcMrnm , & mi/irU  mea  cigilaneram  in  corde,  Jfpfim  • 
mcdttaiaf^n'efneramfngamimfalitndineno  i ftdprobtkniflimt , & confirnaaHi  mi, 
diteas,  ide» froamaihascbriftasmortaastfi ,vtiiaiviuaat,iamaoafibfOÌaant', 
ftdti,  cjaifroiffismtrtaascfi.  Ecco  qui,  dice  il  P.Macedo,  che  S.  Agottino  di 
Tua  propria  bocca  confetta , che  hebbe  bene  intentione , c peniìcro  di  ritirarli 
nella  folitudine,  c nell’ Eremo  per  Eir  penitenza  do’ fuoi  peccati,  mà  che  Iddio 
benedetto  lo  dittolfe  da  quello  pcnlìero,  volendo,  che  attcndefle  à giouareal 
Tuo  ptolfimo , e procurare  la  falute  dell’  Anime , per  le  quali  era  egli  morto  fopra 
vn  tronco  di  Croce . Dunque  conclude  il  Macedo,  S.  Agottino  non  fu  Monaco, 
nè  Eremita , mà  ben  sì  Chierico  ,e  Vcfcouo , ne’ quali  Stati  hebbe  campo  aperto 
di  potere  perfettamente  efeguire  il  diuino  Volere . 

57  A quefta, in  apparenza grauillima replica, io sò,  che  alcuni  nofiri  Autori 
hanno  facilmente  riljwtto , con  dire , che  S.  Agottino  baueua  penlàto  di  pattate 
nella  folitudine  à menare  vita  Anacoretica  lenza  la  compagnia  d’ alcuno;  mà  m/pofta  da 
che  Iddio  benedetto  gli  proibì  quello  (lato,  come  poco  gioueuolc  alproQìmo;  mdtriebiia- 
«volle  che  palTalTe  alia  folicudìoe  sì,  màà  menare  iui  vita  cenobitica,  per  hauere  r>. 
occallone  d’infegnareà  fuoi  Monaci , c giouare  alla  falute  dell’  Anime  col  pre* 
dicare  la  parola  di  Dio , doppo  fatto  Sacerdote,  che  fu  spunto  l'vnica  autorità , 
che  li  diede  S.  Valerio,  quando  l’ordinò,  come  cfprcflamcntcrifctifccS.  Polli- 
dio  nella  fua  Vita , e non  aitrimente  di  etter  Paroco  ( come  dice  il  Padre  Macedo) 
ò come  aggiunge  il  Pennottod’cttcr  ancora  Vicario  del  Vcfcouo.  E con  tutto 
ciò , che  quetta  (ìa  vna  rifpotta  fulficiente  per  fcioglieie  adatto  la  fopradetta  di  A 
fìcoltà;  nulladimcnolapiùgcrmanatifpoftaèquclla,  che  producemmo  noi  nel 
nollro Tomo  primo  fottol’ Annodi  Chritto  414.  dal  numero5.  finoalj.  iaclafi-  'Sifpofiiùf 
me , otte  riferimmo  la  vera  caufa , che  baueua  quali  indotto  il  Santo  Dottore  à ri»  gnmaia  del 
nunciareilfuoVefcouato , e far  ritorno  nell’ Eremo  à v)ucrc  quietamente  coni  t'Aaim  ,e 
tuoi  Monaci.  La  caufa  poi  fii  quella,  perche  bauendocgli  creato  Vcfcouo  di 
FulTaia,  luogo  vici  no  ad  Hippona,  vn  certo  fuo  Chierico,  ò Canonico  per  nome 
Antonio , quelli  li  diportò  cosi  male  nel  gouerno  di  quella  Chielà , c commife.^  ^ 

tanti  Icandali,  che  S.  Agottino  oltremodo  dolente,  e pentito  d’hauerliconfe-^i^iM.' 
aita  quella  Dignità , finalmente  di  quella  lo  priuò  ; laonde  etto,  che  era  olttemodo 
temerario , fece  ricorfo  al  Primate  della  Prouincia , & anche  al  Pontefice  S.  Bo- 
nifacio , che  in  quel  tenmo  regnaua , c procurò  con  falle  accufe  di  riuerlàre  ogni 
colpa  fopra l’innoccntilfimo  Agottino  .-hauendo  dunque  intefò  vna  tanta mal- 
uagttà  il  Santo , hebbe  penllero , come  babbiamo  accennato  di  fopra , di  tornate 
alla  folitudine,  de  all’ Eremo,  c cosi  con  quell’ occaflooc  ditte  le  accennate  m- 
role  ! Ceaterritas / f.catii  meis , ère.  E la  fletta  verità , più  chiaramente  eforclfa.^ 
fi  legge  nell’ EpittoU  adì.  che  fcrilTeinfuadiircla  aS.CelcAinoPapa,  il  quale 
nell’  Anno  auanti  cr;  fucceflb  à S.  Bonifacio  già  defonto . E di  vero , fc  lì  cón- 
fiderà  il  luogo  doue  ii  noftio  Padre  Sant’ Agottino  fcrifle , nelle  Aie  Confcllìooi  le 
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fopramemcntte  parafo:  eàmttritm,  tf-r.  vedrà,  ebe  ttoa  d padboó  riferire  8l 
tempo  della  Tua  Coaaer/ìotic , in  cui  C rìfolfe  di  abbandonate  il  Mondo  i perche 
r bauerebbe  notate , e fcritte  nel  libro  8-  in  cui  lì  tratta  feriamente  della  rifola* 
rione, chedouea prendere doppoil  Bactcftmo;  laonde  hauendole  egli  notare. 
clcTkte  ne) libro  io.  in  cui  li  riietircono  daeirolecorefpettanti  alla  iua  vecchia 
età , ben  sì  eonofee , che  le  dette  parole  à quello  tempo  li  tiferifeono . Veda , e 
kggailP.  Macedo,  o qual  fida  altro  del  fuo  partito,  ciò  che  habbiamo  fcritto 
nelfaccennato  piimo  Tomo  rottogli  Anni  di  Chrifto  411.413,  6414.  che  ri* 
muràfodisfatto.  ' ' ' 

58  Oue  poi  nega  il  P.Macedo,  che  S.  Alipio,  & altri  Santi  antichi  iblTcro  .Mo> 
riaci,e  V uole  che  uaiib  Itaci  Canonici,  nulla  per  bora  diciamo,  perchearpetria- 
mo,  che  il  detto?.  Macedo  fciolgaifodiilimi  fondamenti,  coni  quali  nelnollro 
primo,  e feeondo  Tomo  habbiamo  chiaramente  dimollratoil  Monacato  loto 
Agoftiniano,  frà  quali  fondamenti  il  più  graue  condite  nella  foùrana  autorirà'del* 
lafagra  Congregatione  de'  Riti  ;la  quale  doppo  matura,  e lunga  conriderarìonc , 
&cfame,  c colconfonfo,  & approuacione  di  alcuni  Sommi  Pontefici,  bàcon* 
Ceffo  con  diuetli  Decreti  alla  noflra  Ercraitana  Religione  di  recitare  l' Officio  Di* 
uino,  edi  celebrare  la  Santa  MelTa  nc'giorni  Fclliuid’ alcuni  Santi,  cSantcdel 
primo,  e fecondo  Secolo,  come  di  Santi  proprj  della  detta  nollraRdigione,  frà 
quali  vifonoS.  Alipio,  S.flelallo  Papa,  S.  PolCdio,  S.Profpero,  S.Pattitio, 
S.  Antonino  Rèd’  Appamia,  li  fette  Matriri  dì  Cartagine,  li  quattro  Fratelli  Mar- 
rin  del  Conuento  di  F rabaca , le  Monache  dì  tutti  ì Conuenci  dell' Africa , mar* 
tirizate  fotto  la  tirannide  d*  V noetico  Rè  de'  Vandali , le  quali  lì  llima , che  paf- 
iàlTero  il  nomerò  di  nulle,  de  altri  ancora.  E tutti  quelli  Decreti  furono  poi  con- 
icrmari,deapprouatidi  nnooocon  due  Breui  Apollolìci  dalla  Santa,  c pia  Me* 
moria  di  Clemente  X*  AU'  autorità  poi  cosi  fourana  della  fudetta  fagra  Congrc* 
gationede'  Riti  ,come  altresi  molto  meno  à quelli  Apollolìci  Breui , io  non  ere* 
do,  che  ofera  di  opporli  in  verun  conto  il  P.Macedo,  anzi  certamente  mi  pcr- 
foado,checomebuott Cattolico  ,eReIigiofo,  allafolavifla  diquelli,  lìlcuarlla 
Bcretta  di  capo , e li  preflarà  la  douuta  veneratione , c rincrenza . 

59  Epcrchepare,  cheli rcoda difficile à credere,  che S.  Alipio  folTe  Mona- 
co, perche  dice , che  prima , che  S.  AgoRino  folTe  ordinato  Sacerdote , & bauclfc 
fondato  li  Conuento  d'Hippona  , mai  li  parla  di  lui  doppo  il  Tuo  ritorno  nell' A* 
frica.  gliènecelTario, che  il  facciamo  vedere  dì  nuouo  CIO,  che  habbiamo  detto 
di  fopra,  cioè  adire,  che  S.  Agollinocelofà  vedere  Monaco  vero,  nonfolofu- 
bìto  doppo  tornato  in  Africa,  mà  etiandio  in  Italia.  Incominciamo  da  quell' 
vltima  i^te:  Certoè,  dico  io,  che  S.AIipio  li  conucrtì  non  foUmencc  alla  Fede, 
mà  etiandio  alla  Religionein  Milano,  aifieme  coIP.S.  Agofluioi  con  elfo  fe  nc 
pafsò  nella  Villa  di  Olficiaco,  per  prepararli  non  folo  à riccucre  l' acqua  dei  San- 
to Battelifflo,nià  etiandio  per  efercitarli  nella  vira  Monaftica,  che  haueuano  de- 
liberata dì  fare  doppo  il  fudetto  Battelimoi  già  che  dice  chiaramente  S.Polfidio, 
che  per  tale  effetto  rinonciò  il  N.  P.  S.  Agollìno  la  Cattedra  di  Rettoiica , e la- 
fciatala  Città  fi  ritirò  nella  Villa  fuJetta  : ta  aaod  Dea  camjuisferuirt  liaiait, 
Doppo  il  Bittelimo  nondiueoncReligiofoinfiemecon  Agollino?  certo  che  si; 
perche  non  fi  sà,  che  mutafie  la  deliberatione , che  fatta  haueua  fecondo  il  dett;^ 
diS.Poifi dio . Non  r accompagnò  femprc  nc'  viaggi  d*  Italia,  ne'  quali  con  le  lue 
feraorofe  penitenze  li  mollrò  Icmprepiù  degli  altri  vnperfettiffimoRcligiofo? 
mentre  allo  fcriuerc  di  S.  AgoRino  ilicllb,  a piedi  ignudi  caminaua  fopra  il  giac- 
cio, clancueconinfolitocorraggio:  CaUabat  glaciaU  falum  Halicam  madis  fe- 
deias  i»  Jahta  aafa . £ quando  giunfc  in  Africa  ( & eccoci  al  fecondo  punto  ) 
eritateò  nel  Porto  di  Cartagine,  non  dille  chiatamente  S.  AgoRino , che  ellb, 
eS.  Alipio  furono  alloggiati  in  Caia  di  va  ccico  Inaoceazo,non  clTeado  elfi  ancora 

Chic- 
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Chierici, cioè à dire, Ordinati,  màbenstentrambigiàSeruidiDio,  cioè i dire 
Monaci, come  habbiamo chiaramente dimofiiato piu  {opta : Sxctfii mt 

trim  mtumi^lipitim y ntudam ^uidemCUncts  ^[td itm  Dt» ftruict.us , Non  paC» 
sòconlofte0bAgo(iino  ncliaÓfa,  c ne*  Campi  del  mcdefimo  fuori  di  Tagalle 
con  tutti  gli  altri  Tuoi  Compagni  à prolèguire  in  quella,  già  diuenuta  Monifteto, 
r iiKominciata  Vita  Religiofa  ? Lo  dice  pure  S.  PoiGdio  nel  capitolo  3,  della  Vita 
dclSanto:  Àcflteiùtti,  pirttpttBtfU/migrtiU,  tum  tljsCÌHihut  Amitit 
fuis  , Dttpérittrfcruitmiixiy  td  Africtm,  &prtprum  ntmum,  tgriffuì  remetrt  i 
xd^uffs  vtaieatf  ^ /» ^uiiut  ctaBitatas ferme  trienait  a ft  tua  a/teatlit  raris 

faealuibat ytam  i/t , /jaieidrm  adhareiaat , Dee  viaciat , ieiaay  t y araliiatlatt 
itaifjuì  tptribns ia  le^t  Demiai  meditaat  ditt  ai  aalle  , &c.  Hot  con  quelli  vi  en 
S.  Alipio  : chi  ne  dubita  ? Equando  fìi  fondato  il  Cóuento  nell’  Orto  fuori  dfiip- 
pona , egli  è certidifao , che  colà  pure  li  trasferì  S Alipio , chiamato , come  cer« 
tamente  lì  Aima,  dal  P.S.  AgoAino , acciòche  iui  feruiAe  in  qualità  diMacAio, 
de’Nouizzi;  c qucAa  verità  chiaramente  fi  ricauadairEpiAola  64.  fcrìttadaS. 

AgoAino  àS  Aurelio  Vefeouo  di  Cartagine,  nella  quale  lo  ringratiaftàl’ altre 
cole,  che  contentato  fi  Ila,  chcteAinelfuoConuentod'HipponaildertoS.  A* 
lipio , acciòche  ferua  per  efemplare  à quelli,  che  dal  Secolo  vcniuaoo  alla  Religio< 
ne , attefoche  A mentouatoS  Aureliol’  haueua  richicAoper  il  nuouo  Conuento  , 

Che  poco  dianzi  erafi  fondato  fuori  della  Città  diCartaginer  fcniiamo  borale./ 
parole  formali  di  S. AgoAino:  ^td,  Frairem  Alipiamia  aefira  ctaiaaéHeae  mta- 
fife , VI  txempUft  Fruribat , cartt  Maadivìtare  tapiiattbas , beaeatleatijf  mì  ar- 
ceptSiy  agegrutatj  ^aas aallisvtrbis ix^Hcart peftim , é-r.  EteCCoprouatoal 
P.  Vlaccdo,  che  il  P.S.  Alipio  Iti  Monaco  lofisme  col  P S.  AgoAino  in  Italia,  e co« 
me  tale  pafsò  con  eAb  in  Africa  ,c  vilTcaltrest  con  lui  nello  AcAb  Aato  nel  Moni* 
AcrodiTagaAc  finche  vi  Acre  & AgoAino  : dal  qual  Conuento  poi  pafsò  in  quel 
lo  fondato  nell’ Orto  fuori  d'Hippona  dal  S.  Dottore,  doppo  che  fii  per  forza  or> 
dinaro  C hierico, e Sacerdote  da  S.  Valerio,  e vi  Aette  fin  tanto,  che  fù  creato  Vef- 
couodiTagaAe  (come  probabilmente  fi  crede } e lùvno  dique'dieci  Vei'coui 
vfeiti  dal  detro  Conuento  d*  Hippona,  de*  quali  parla  S.  Poflidio  nel  cap  1 1.  della 
Vita  di  S AgoAino  . 

do  Uourcifimo  quiui  parimente  produrre  mole*  altre  oppolltioni  ,che  la  con- 
tro il  noAro  Ordine  quello  Padre,  mà  perche  fono  di  poco  momento,  enoile./  PnAtVAa 
babbiamo  con  cent*  altre  tali , confutate  nel  Tomo  primo  de*  noAri  Secoli , rif- 
pendendo  al  Pennottoi  da  cui,  come  davo  Fonte , derìnano  così  qucAe,  come 
quali  tutte  r altre , che  bora  hi  tornate  in  campo  A P.  Macedo  ; altro  rifpondere  ' 

non  vogliamo,  perche  ci  balla  di  hauere  rifpoAo  alli  punti  elìcntiali , alli  quali 
purancnctrouaràefattillimele  rifpoAc  nelfudettò  noAro  primo  Tomo;  attefo- 
che  fe  volcAimo  rilpondere  ad  ogni  cofa  minutamente,  fatelfimonecelfitatià 
trasformare  queAa  Prefatione  in  vn  Libro . 

61  Da  queAonoArodifeorfo  poi,  fatto  quiui,  fi  può  dire  pettraa/iaaam,ìa 
rìfpoAa dell* Opufcolo dei P.  Macedo,  fi  raccoglie  conchiara  euidenza,  che  il  SpU^aH 
P.  S.  AgoAino  lu  Monaco , & lAitutore  di  Monaci  ,c  che  Monaco  diuenne , Aan  tatti  i,aitla 
doancora  in  Italia,  c portò  il  MonaAicelAituto  nell*  Africa,  c lo  propagò,  così  cvireinr^j. 
permezofuo,  comcae*fuoìDifcepoli,  per  tuttoqueU’ampioRegno,  & anche 
fuori , cominciando  dalla  Aia  Patria  di  TagaAe , e profeguendo  in  Hippona , ouc 
fu  fatto  per  forza  Sacerdote , e poi  di  mano  in  mano  in  Cartagine , in  Adrumeto, 
in  Mileui,  & altroue  in  varj  luoghi;  e che  per  queAa  lua  Mona  Aica  Religione  à 
bella  poAa  compofe  la  Aia  Regola  d’ Oro,  la  quue  appunto  s*  intitola  Se»alaad 
Seraet  Dei , idi/i  ad  Meaatbit , E quefla  non  la  diede  altrimentc  daolTeruareà 
Chierici  dellafuaCattedrale,  quandocreatoVefcouoli riformò,  perche  cosi  lì 
potrebbe  dire , che  fofic  Aato  lAitutore , e non  Riformatore , come  certamente 
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fu  ; elodtce  efprefliinenrc  il  B.  Pio  V.  nella  Bolla  della  precedenza  de' Canonici 
Regolaci fopra gli  altri  Ordini  Kcgolati,da  noi  più  fopra  accennata  ; mi  folamentc 
li  fece  ripigliare  quella  Regola , che  haucuano  riceuuta  gli  antichi  Chierici  Rego« 
lati  daS.  Marco  in  AlelTandria  ,la  quale  altro  non  era  ,che  il  quarto  Capitolo  de- 
gli Atti  Apoilalici  . Legga  ilP.Maccdoil  fecondo  Sermone 
Clerifcrum , e vedrà  im  chiaramente  efpreifa  quella  verità  della  quale  noi  ben  à 
lungo  ttattadimo  nel  nollro  Tomo  primo  de’  Secoli  fotto  l’ Anno  di  Chrillo  42  6. 
dalnum.  iS.finoaljd.  c ciò  badi  haucedettopet  bota  intorno  à quelle contro- 

ucrlie./ . . Il  r 

61  Ci  petfuadiamo  però  fra  tanto,  che  quelle  noftterifpofte  date alle  oppou- 
tioni , che  il  P.  Macedo  bà  diuolgatc  contro  di  noi  ncU’Opufcolo  fopracitato, 
nó  habbino  da  difpiaccte  al  detto  Padre  ; fe  però  faranno  lette  da  lui  pnt/iomirht , 
come  da  noi  fono  date  compodc , eferitte,  poiché  emendo  egli  vn  Rcli- 
giofodotto,  & erudito  in  fommo  grado,  & eflendo  altresì  grand' amatore  delle 
verità , vedendola  perciò  elfo  jcosi  chiaramente  efptcfsa  nelle  fuderte  nollre  nf-. 
pode , non  folo  non  gli  riufeiranno  noiofe  , anziché  da  quelle  ne  riccuctà  molta 
fodisfatione;  efperoaoche  di  vantaggio,  che  tornata  ivcllitccol  fuovcroHa- 
bito  Eremitano  il  nodto  glotiofo  Patriarca  S.  Agod  nor  e cefsaràfors'  anche  di 
più  oltre  tentare  refpugnatione  impoifibile  delle  inefpugnabili  Ragioni  di  fua  Au- 
gudii&ma  Religione.  Tu  fra  tantoLcttore  mio  benigno, egentile  , feufamile 
troppo  lungamente  ti  hò  trattenutonella  lettura  di  vna  fcmplicc  Prefatione , per- 
che coslricbiedcuail  debito  dell'  Vificio,  che  io  indegnamente  follengo  d‘  Hido- 
riografo  Generale  della  mia  Religione , qual’  è di  mai  tempre  dilfenderla  con  tutte 
le  mie  forze  Ja  chi  tenta  d’ofcurare  le  Tue  vere  glorie , dt  bonori;  eviui  felice, 
che  è lo  defso , che  dirti  col  Regio  Vate  r Otrlm*  à m*io,  &f*t  btnam  luijuirt  /*<- 
etm , & ferftq»trt  etm . Già  che  à fenno  del  mio  B.  Giordano  diSafsonia  : Pmx 
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Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Vndecimo  Della  Religione 

1 I. 


'Annodi  noftrafèii- 
ccj  c beata  Redcn- 
tionei}54.come_j 
fu  rantcflignano  del 
Secolo  Vndecimo 
delia  nollra  fagra_. 

...  Religione,  così  ad  eflb  tocca  di  dare 
principio  à quello  Tomo  SeAo 
/4  * e 'dii  ***’  Secoli  Agoftiniani.  E Mt- 
mIkìq.  che  nel  principio  degli  Anni  già  Icor- 
fì,  habbiamo  lunptc, quali  per  ordina* 
fio,  dato  fuccinto  ragguaglio  di  qual* 
che  auucnimcnto  più  rimarcabile,  così 
delUChicfa,  comedel  Secolo,  fa  per 
^ tanto  di  melticri,  che  cosi  profeguia- 

mo  à fare  negli  Anni , e Secoli  à veni- 
re. Inqueft*  AnnodunquCjlapiùno- 
tabil  cofa , che  habbiamo  da  regiftrare 
della  Chiefa,  conlìAc  neU’apparccchio 
grande,  che  fece  il  Card.  Egidio  Cari- 
gito  per  venire  di  Francia  in  Italia  alla 
' ricupcratione  dello  Stato  Ecclcfiaftir 

co,  il  quale , per  la  maggior  parte , era 

V '"Si  , 


Rato  vfurpato  da  varj  Signori , come 
motiuaffimo  nel  principio  dell’  An* 
no  feorfo,  vltimo  del  TomoQuinto. 
Quanto  poi  à gli  auuenimcnti  Secolari 
vno  foloalTai  notabile  ne  habbiamo , il 
quale  è que  Ao  j che  hauendo  li  Signori 
VcDctianinell'  Annofeorfo,  datavna 
gran  rotta  in  Marc  à Signori  Genoue* 
u , poco  lungi  dall'  Ifola  di  Cotllcju, , 
qucfti  per  rifarcire  la  riputatione  delie 
loro  Armi , e per  ri  farli  altresì  del  gran 
danno  patito , pofeto  in  qucA’ Anno  in 
Marc  vna  nuoua  Armata,  più  dell’altra  ; 
podccolà;  & clTendo  andati  con  gran 
celerità  in  traccia  de' fudetti  Veneti,  ' 
volle  la  forre,  ches’incontralTcrocon 
l’Armata  nemica,  poco  lontano  da  vn 
Promontorio  del  Peloponcfo  nelle  Co- 
fte  della  Grecia,  ouc  attaccatall.ficra 
pugna  frà  ambe  le  dette  Armate , dop- 
po  l’horribilc  combattimento  dimoi* 
te  hore,  ottennero  finalmente  hGe- 
I Doucll  la  Vittoria  , la  quale  fu  così 
A gran- 
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grande,  che  oltre  le  Nani,  c le  Galere 
ttfondatCjhcbbcrodi  vantaggioìnJo- 
10 potere  18.  Vafcclli,  e 3 5. Galere: e 
fcriuono alcuni  Autori, e Tpecialmcn- 
tc  il  Platina , & il  Biondo , che  la  vitto- 
ria l'arcbbe  Aata  molto  maggiore  fe  li 
Gcnouefì , come  reppcro  coni'eguirla , 
cosi  haueilèro  i'aputo  di  quella  fer- 
uirii. 

2 Hauendo  il  Generale  Tomafo 
d’  Argeutina  di  già  terminato, con  fo- 
disiàttione  vniucrl'alc  di  tutto  l'Ordi-' 

Ctpitoh  il  terzo  triennio  dclluoGenerala- 

»»«M  t m jg.g  douendofi  perciò  venire  in  quell' 
ni  Tomìfo  Anno  all'elctrìonc  d*  vn’alrro  Gcnc- 
rale,ò  pure  alla  conferma  del  medcll- 
t tófinuit . mo,  per  tanto  egli  à tale  cd'ctto  conuo- 
cò  I Padri  vocali  della  Religione  al  Ca- 
pitolo Generale,  da  douerlì  cdcbraic 
nciraniico,  e nobile  Moniltcro  di  S.  A- 
gollino  di  Perugia,  nel  quale  per  appQ- 
to  fu  nel  primo  giorno  di  Giugno  con 
vniuerfalcapplaufoconfìrmatonel  Tuo 
, nobilillimo  Pollo , il  ibprameatoaato.: 
Macflro  F.  Tomafo  d’ Argentina.  E 
uellafu  l'vltima  volta  in  cui  fu  con- 
tmato  nel  detto  vlHcio;  attefochc_, 
prima  di  terminare  il  triennio,  termi- 
nò la  fua  vita,  come  nel  fuo  tempo, 
con  iadiuina«ratia,fcriaercmo  : cosi 
ferine  Giofelro  Panfilo  fotro  di  quell' 
Anno  nella  lua  bricue  Cronica , l' Er- 
féranel  Tomo  fecondo  dell' Alfabeto , 
e tutti  gli  altti  Scrittori  dell’  Ordine 

3 In  ciucilo  Capitolo  poi  furono 
latti  molti  Decreti  pcrilpublicobcnc 
della  Religione , Irà  quali  vno  folo  mi 
giouadiquiui  notare,  perche  ridondò 

Dnriffét  inhonore,  e decoro  del  Procuratore 
Hi  prò  M Generale  di  tutto  l'Ordine  ; c fu,  che 
ProcitntcTt  jidctto  Padre  in  tutti  li  Capitoli  Gc- 
nn4  e . ^ douelTc  hauerc , come  Delfini- 

toreil  Voto  aitino,  e pafliuoi  attefo- 
chc  finoà  quello  tempo  haueua  bctL., 
pottato  il  girauillìmo  {telo  degli  vniucr- 
làli  negoti)  di  tutta  la  Religione , ma 
lenza  quali  alcuna  bonorcuolczza  lin- 
golarc  : bà  poi  fempte  proicguito  il  fu  • 
» detto  Procuratore  Generale  à godere, 
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non  folo  qucfPhonore , mà  con  elfo 
molte  altre  preeminenze  di  grande  im- 
portaaz.a  , anziché  boggidi  non  folo  ■ ’> 
gode  il  detto  PriuilegM),  mentre  at-  * 
tuaimcntecfercitail  detto  vlficio,  mà 
ctiamdio.  doppo  che  n'c  fiato  afibluto, 
precede  di  vantaggio  à tutti  li  Pro- 
ninciaii,  e Priori  1 il  quale  honorc  go- 
dono ancheiTutti  li  Padri  Afiiilcnrì, 
d'Italia,  di  Spagna,  e dell' Indie,  di 
Francia  , c di  Germania,  li  quali  fono 
fiati  illitniti  in  tempi  afiaipoficHori,  t 

cioè  da  Papa  Glcmenic  Vili.  eJaVr- 
bunoVUI. 

4  Tomafd'Erreca  nel  Tomo  2.  del 
fuo  AllàbctóAgoftinianoà  carte’ 105. 
parlando  diF.  Benedetto Iceno,  ouc-  ' 

ro  Nordjiuol^io  inlìgnc  Teologo  , e 
Predicatore  di  primo  grido  nella  lua 
Prouincia  ,c  Regno  d' Inghilterra , di- 
ce, che  alcuni  .Autori  alTcgnano  diucr- 
famciitc  r .Anno  della  fua  morte , im-  ^ n ,, 
perciòchealciihrvoglTono.cfie mórìT 
lencU' Anoo  1340.  altri  nd  1342*  E f„mCard,- 
lìnalmenrc  conclude,  che  così  il  nofiro  enfe  muon. 
Panfilo,  come  il  Crufeoio,  fcriuono 
cficrc  egli  palfato  all'  altra  vita  in  quell' 

Anno  del  1 3 5 4.  à quali  io  di  buona  vo- 
gliamifottofcriuo.  Quelli  dunque_j 
elfendo  ,come  habbiamo  accennato  di 
fopra  , vn  celeberrimo  Predicatore  , 
incontrò  dirai  fotte,  e fodisfccc  con 
le  Prediche  lue  di  tal  m.iniera  il  gènio 
d'Antonio  Vefcouo  di  Nordouieo  , 
che  fattolo  creare  Vefcouo  Cardiecn- 
le: , r alfunfc  poi  anche  al  SuHMganea- 
to  della  fua  nubililfima  Cacccdràlc  ; an- 
ziché pare , che  il  Panfilo  pentì , che  lo 
faccile  fuo  Coadiutore  , mcnttedice: 
iV4« , d-  (/US  /td  Ftfulum  co/icstues 
trriJdjai  /lutt/sit  tius  K/nferis  Bfif- 
($fa  Nerdiuictnfi  , vt  sll/tm  /Uf!  , 

tm/tihts  ìnSuffr/tg*at*m,wlJ'Mitfttimt 
fustcHtnis  ttrtktf(tn  , tc  fpduUm  fp^ 
citf.-ter  tdmsfent . Da  qual  Pontefice 
poi  folle  creato  Vefcouo  Cardiccnle, 

& in  qual  tempo , non  lo  dieonagU  ac- 
cennati Autori , li  nuli  nè  meno  fcri- 
uono, che  Chiefa  folTe  quella,  & in 
qual  patte  lìtuata- 

SQue- 
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5 Qt^ofamofo  Prelato  poi,  come 
era  vn  gran  Letterato,  così  lafciò  dop> 
poiafuamone  molti  inlìgni  Parti  del 
Aio  nobiiiflimo  ingegno , cioè  moite.^ 
Opere  dottìdimc , Aa  le  eguali  le  più  co* 
Ijpicuc  furono  le  feguenti  ; cioè  vn*  Al- 
tabeto  cfuttilGrao  deirOpetc  d'AriAo- 
tilc , vn’  altro  Libro  di  Sermoni  An- 
nuali, c Analmente  vn’ altro  Libro  dì 
EpiAolc  efortatorie.  VedaA  ilfopra- 
citato  PanAlo  à carte  5 7. 

6 E/Tendo  vacata  la  Chiefa  Catte- 
drale di  Bouino  fono  la  Metropoli  di 
Bencuento  perla  motte  di  Nicola  Ve- 
feouo  di  quella , Ai  in  Aio  luogo  pro- 
molTo  alla  Aidetta  Dignità  vn  noAro 
Keligiofo  d' Argentina , chiamato  Pie- 
tro, da  Papainnocenzo  VI.  e per  quan- 
to 10  mi  Accio  à credere , doucua  ede- 
re qucAoRcligiofo,  òPenitentiere,  ò 
Capella  no  della  Santità  Sua,&incon- 
féguenza  molto  dotto,  e virtuofo.  Fù 
poi  data  la  Bolla  in  Auignonc  fono  il 
giorno  II.  di  Febraio,  &è  per  apunto 
PEpiAola  16.  nel  KegeAoPontìAcioà 
cane  Così  tcAinca  l’ Vghelli  To- 
mo 8.  della  Aia  Italia  fagta  alla  C0I.3  8 1 . 
num.zo. 

7 Fioriua  pure  intorno  a que  Ai  tem- 
pi vn'altrogran  Predicatore  dinoAro 
fagtoIAìtuto  nella  noAra Italia , il  qua- 
le chiamauaA  F.  Matteodi  Cala  Paggi 
Nobile  Milanefe,  & era  Aglio  ben  de- 
gno del  nobilidìmo  noumeno,  che_^ 
antichiAimo  MonìAero  di  S.  Marco  . 
QucAi  dunque  doppo  hauere  illuArata 
con  le  Aie  dottilGme  Prediche,pci  lun- 
ga ferie  d'Anni , ne'  più  famoA  Sugge- 
& della  mentouata  Italia,  la  Religione 
nonfolo,  màetiamdìo  la  Aia  gran  Pa- 
nia, e Conuento,  alia  pcrAne  in  que  A’ 
Anno  terminò  felicemente  il  corfo 
della  Aia  vita  in  fanta  pace , e lafciò  vn 
belliAimo  Volume  delle  fucdonidlme 
Prediche  fcritte  in  pergameno,!!  quale 
conferuauaA  già  ne’  tempi  andati  neUa 
Libraria  dell'  accennato  Aio  Conuen- 
to dì  S.Marco  di  Milano . E tutto  ciò, 
dice  l'Errcra  nel  Tomo  a.  dell’Alfabe- 
to à carte  90.  ricauarA  con  euidenza 


da  vn’ antico  Necrologio,  ò vt^Iiam 
dire  Libro  de’Dcfonti  del  detto  Mo. 
niAero  , al  qual  diede  princìpio  nel- 
l’ Anno  del  Signore  ij  89.  vnRcligio- 
fo  chiamato  F.Franccfco  de  Franeijs 
Lettore . 

8 Arrichì  parimente  in  queAo  tem- 
po medeAmo  con  la fua alta  dottrina, 
non  folo  l' Inghilterra , e la  fua  Patria , 

c Conuento  di  Nordouico , m.ì  etìam-  p JUceord» 
diotuttol’ Ordine  AgoAiniano,vn’ al-  chtftn  la- 
tro inAgnc  Letterato  per  nome  F Rie-  ftgm  Troia- 
cardo  Chefero , e malTime  con  il  Aio  PttPtedi- 
ApoAolicovfiìcio  di  Predicare,  che_> 
però  viene  molto  encomiata  la  dì  Ini 
gloriola  fama , cosi  dal  Lelando,  come 
da  Giouanni  Pitfeo  nc’Aioì  Huomini 
llluAri  dell’  Inghilterra . E fé  bene  il  • 

no  Aro  PanAlo  nella  fua  Cronica  Ago- 
Ainiana  à car.70.  lo  ripone  con  la  feon* 
ta  del  mcntouato  Lelando  fono  l’ An- 
no di  ChriAo  1408.  nulladimeno  dob- 
biamo preAar  più  fède  al  Cattolico 
Pitfeo , il  quale  fcriue  cAcre  Aorito  in 
quell’ Anno  354. 

9 In  qucA’  Anno  medeAmo  bra- 
mando Carlo  IV.  Imperatore,  e Rèdi 
Boemia , grandemente  aActtionato  al- 
l'Ordine noAro,  di  fondare  vn  Moni- 

Aero  di  Monache  dello  AcAb  noAro  Carh  IP. 
lAituto  nella  nobililfìma  Città  di  Pia-  Imptrourt 
ga,  famofa  Metropoli  del  Ridetto fuo  fondo  ilCì- 
Hegno  di  Boemia  col  titolo  della  glo-  "^0  *11* 
riola  vergine,  e martire  S. Caterina; 
ne  richielc  per  tanto  la  ncccAaria,  e 
douuta  licenza  al  Sommo  PontcAcej  Proto, 
Innocenzo  VI.  il  quale  con  vna  fua 
Bolla  data  in  Auignone  à 23.  Aprile 
con  le  folitc  claufole,prontamcnteglie 
laconceAe:  e confcruaA  poiquciìiL> 
nell'  Atchiuio  del  detto  Conuento , à 
cui  fù  dato  principio  in  queA’  Anno 
i Aelfo  come  vogliono  alcuni  graui  Au- 
tori , benché  altri  Aano  di  parere, che 
nell’  Anno  Icguentc  : aggiungono  poi , 
che  l’Imperatore  Carlo  volle  gettare 
la  prima  pietra  nelle  Fondamenta , có- 
correndo  col  fuo  confenfo , c pcifo- 
nalmcnte  anche  aAi  Acndo  à quella  no- 
bile Funtione  ErncAo  Arciuelcouo  f 
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«iella  fudctta  Città  di  Praga . Voglio- 
no però  alcuni  ajpprciro  il  noftro  MU(> 
iìo  nel  fuo  Aliabcco  A»o(liniano  di 
Ccrmaniaà  c3r.a4i.chcfoirc  fondato- 
it  di  quello  Conucnco  Venceslao  Rè 
delio  itcITo  Regno  di  Boemia  : roà  à 
quella  opinione  H oppone  cuidcntc- 
mente  la  Bolla  fopracitata  d’Innocen- 
zo  VI.  con  la  quale  la  detta  opinione  li 
conni  nce  di  falla , mentre  il  Pontefice 
fudetto  nella  detta  Bolla  clprelTamcn- 
tc  dà  licenza  di  fondare  il  rocntouato 
Conuento  , non  à Venceslao  , mà  à 
Carlo  IV.  Imperar,  c Rè  di  Boemia . 

lo  Mà  vediamo  horaj  che  motiuo 
baueire  <|ucllo  Principe  di  fondare.^ 
quello  Conuento,  c di  dedicarlo  al- 
tresì àS.Carcrina,  Rifpondeà  quello 
curiofo,  e tagioncuolc  quelito  Gior- 
gio Bartolomeo  Fontani  nel  fuo  bel 
Libro  intitolato  nel  cui 

libro  primo  àcar  7.  fcriue,  che  l' ac- 
cennato Carlo , doppo  citere  Rato  Co- 
tonato Kè  de’  Romani  in  Milaino,  e tor- 
nando poi  da  Roma , nel  palTar  che_a 
fece  da  Fifa  .fiiairimprouifo  con  gran 
tradimento  allàiito  da'  Pifani , che  l'o- 
diauanoà  morte  i e certamente  fareb- 
be ilato  vccifo  in  quella  fuantaggiola 
tufiia,  fc  da’fiioi  fedeli  Boemi  a collo 
dellcvite dimoiti diloro,  non  folTe^ 
flato  difefo  ; fc  bene  egli  riconobbe  la 
foa  totale  libcrationc  dalia  gioriof«_i 
vergine,  e martire  S.  Caterina,  la  quale 
con  vna  fpada  alla  mano  frapoRalì  fra 
elfo,  & i nemici,  lo  fchermi  dal  loro 
impeto  fellonelcoi  laonde  egli  grato 
per  vn  tanto  beneficio  riceuuto  dalla 
detta  Santa  , volle  fondare  in  hooor 
fuo  il  fopeadetto  Monili  ero,  e riempir- 
lo di  làgre  Vergini  nollrc  Agollinianc. 
Erra  però  il  citato  Fontano  nell’allc- 
gnarc  l’Anno  in  cuifuccelfe  vn  cosi 
grande  auucnimento,mcntredicc,cbc 
auenne  nell'Anno  137  5,  le  bene  io  mi 
perfuado,  che  ciò  lia  Rato  errore  di 
Stampa,  attcfocbc  Innocenzo  VI  che 
diede  la  facolta  di  fare  la  detta  fonda- 
donc  à Carlo  IV.  morì  13.  Anni  pri- 
ma dell’accennato  Anno  137;.  diamo 


' le  parole  del  .Fontano , cum  Cartlnt 
An»o  t‘]f%.(ftnvtrikt  Mtdié. 

Jani  Jtex  Kimsnartim  tfiti  Caraiutmf,  iU 
ie  iam  Rima  fijam  traafitns , J tifanit 
tJh  iHÌafiigma  vma  mm  fuis  immibus  , 
acdfmt  ^iffit  t xifi  Biiemi  fri  fdtUa 
flnaui  actidijJiHi  friàitira  ; frk  qua 
nufiidlu  taidnCafar  BX:atiarimamgiai- 
diam  fcrtHUm  , & imfiar  muri ^raft fa 
raufificulem.  ^a  dttaafrMiaafitrtn 
S.  Cathariua  in  meaa  Praga  rtditus , la- 
pide prima  pij!ia,eaufiruxit,  diiau/l . 

Come  poi  queRo  nobile  MoniRero  fof- 
fc  dotato  di  rendite  confìderabili  dal- 
lo Reflo  Carlo,  e notabilmente  fi  auan- 
zaflc  , COSI  nello  fpirituale , come  nello 
temporale,  l' andremo  di  mano  in  ma-  a 

no , con  ladiuina  grana,  fcriuendo  oc^ 
fuoi  douuti  tempi  ; vcdanlì  b noRri  -r- 
Autori  più  clalKci , c fpccialmentc  ii 
Mileniìu , il  Cruicnio , e l' Errerà . 

Il  Tutti  h nollri  Autori  più  clani- 
ci, c piu  verfati  lianno  pcrcoRante, 
che  in  qucR*  Anno  medclimofbRé_r 
iRituita  la  Religione  de' FF.  Giefuati , 
e che  il  Foncfatoic,dclRitutorcdi  queW 
la  foRc  il  B.  Giouanni  Colombino  da_> 

Siena , il  quale  cfl'cndolì  accidental- 
mente conucrtito,pcr  mezzo  della  Let- 
tura improuifa  delle  Vite  de'  Santi  , Orili»#  da' 
dalla  fua  vita,  che  poco  bene  perl'a-  ’’ 

dietro  menata  baucua.à  vita  piu  buo-  £ 
m^ecomefondòil  fudetto  fuo  Ordine 
lòtto  la  Regola  d' Oro  del  noRro  Santo 
FatriarcaAgollino,  così  ficompiac- 

3ue  poi  di  porla  fotto  la  protcttione_> 
elgran  Dottore  della  ChiefaS.  Giro- 
lamo. E fe  ben  dice  il  noAro  Campo 
nel  bbro  fceondodcUafuaStotìa  Ago- 
Riniana  al  cap.  1 9.  à car.  331.  che  fii 
confirmata  la  detta  Religione  fotto  la 
Regola  mcntouata  da  V r^no  V.  s' in- 
gannapcrò,  dice  ilBarbofa  nclLibro 
delie  lue  ApoRoUebe  Dccifioui  albu> 
Coilcttanca  3 8 3 . pcròche  non  fu  coit^  - 

finuato  qucR'  Ordine  fuori  che  da_. 

Martino  V.  lotto  r Anno  143  8.  come 
charamente  appariice  dalla  CoRitu- 
tione  vndccima  dello  RclTo  Papa  Mat- 
tino appreliò  Cherubino  Lacrtio.  . 

laMà 
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IX  Mà  qui  glié  necefTarìo,  che^ 
prendiamo  la  dìfeik  del  P.  Campo  iò- 
il  pracitato,c  cbciàcciaffloconofccreal 
tiolfn  Ctm-  iudcttoBarbofa>  che  egli  bà  prefu  vn 
StnUKii^  grand"  equiuoco,  quando  hà  fcritto 
itìBahoft,  nell’ aecennata  fua  Collettanca,  che 
« tmt . Martino  nella  di  lui  citata  Colli- 

tatiooevndccimaconfimiairc  fottola 
nollra  Regola  il  detto  Ordine  i attefo- 
chc  dalla  detta  CoRitutionc  altro  in_> 
crètto  non  lì  ricaua  di  folUntiale  fat- 
uo folo,che  elTendoli  detti  Frati  gran 
demente  molellati  dagl'  Inquilltori 
Apoftolicijticorfero  eglino  al  patroci- 
nio della  S.  Sede , & il  Pontefice  Mar- 
tino con  vna  fua  ampia  Bolla  li  prcfe_^ 
fotto  la  fua  Apoltobca  Ptotettione  in- 
iìcfflc  con  tutti  li  loro  Conuenti  : $i 
che  può  Rare  ciò  che  fcriuc  il  Campo , 
cioè  adite,  che  il  detto  Ordine  ioflc 
confirmato  folto  la  noRia  Regola  da 
VtbanoV.  pochi  Anni  doppoiafua_> 
primiera  origine.  ' 

13  Nel  principio  li  &ceuanochia- 
cf  mareliPoucridiCieràCbriRo,  e con 
mmnagin  tal  nome  appunto  vengono  chiamati 
4 tbumarli  nella  fudetta  Bolla  di  Martino  V.  po- 
co! tuoio  di  feij  come  in  progrelTo  di  tempo  co- 
Citfuttt . mincialfero  ad  elTere  chiamati  col  no- 
me di  Giefuatijò  perche,  come  feri- 
ue  il  Barbofa  nel  luogo  fopracitato,  fo- 


uente  noroinaflero  il  Santiflimo  Nome 
di  Gicsii,ò  perche  li  Fanciulli, non  len- 
za miracolo, con  tal  nome  KchiamalTe-  ' 

roj  li  fu  poi  qucRo  nomcconfirroato  - 

da  Papa  AIclTandro  VI  con  vna  fua-, 
Bollafottol’ Anno  1499.  &èIaColU- 
turione  nona  appreffo  Lacttio . 

14  Deuoquiui  notare  , che  quclti 
Rcligiofi , che  erano  di  loro  natura-. 

Laici  fino  a noRri  tempi,  coRumarono  Htbbtn 
fempre  di  tenere  in  ciafeheduno  de'  finpriUm. 
loroMoniRcri  vn  Religiofo  dell' Ordi- /Iri  Ftéti 
ncnoRro,ilqualeliConfcRaua,eco-  P"  P*dTi 
me  Padre  Spirituale  gl' iRruiua  nella-,  •*?*”*«'!», 
via  Rcligiofa  -,  c fc  bene  da  Papa  Pao- 
lo V.  furono  habilitati  à prendere  gli 
Ordini  fagri  , e da  elfo  altresì  prele-  B 
ro  il  nuouo  titolo  di  Chierici  Paoli-  d»  Cbitritt 
ni,  nuliadimeno  hanno  profcguitoH  PmUiù. 
tenere , malllme  ne'  più  cofpicui  Con- 
uenti, li  fudcttiPP.Spirituaii.  Fiora.* 
però  qucR' Ordine  è Rato  cftinto  , c Soppugiinu 
fopprclTo  nel  ScITo  mafcolino  da  Papa  dfFmi,  « 
Clemente  IX.  e folamente  ancora  fi  dacFì. 
confcrua  in  alcuni  pochi  MonìRcri  di 
Monache , fra  quali  vno  ve  n'c  nobilif- 
fimo  in  queRa  noRra  Patria  di  Bolo- 
gna fotto  il  titolo  della  Santilfima  Tri- 
nità , il  quale  con  fpcciale  Priuilegio  . ^ 
della  S.  Sede  recita  r Officio  di  tutti  t 
Santi  dell’  Ordine  noRro  AgoRiniano  • ‘ 
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Entre  il  Mondo  temeua , 
che  in  qucR'Anno  le_, 
due  podetolè  Armate 
de’  Signori  Venctiani  , 
e Gonouefi  tornaflcro  dì  nuouo  àri- 
nnouate  la  guerra,  c con  nuouazuffit 
Péti  fri  refiafTcroa  vicenda,  fe  noncRintcaf- 
Vrnniai,t  fatto,  edìRtutte,  almeno  indebolite 
Gimufi,  eoa  non  poco  difeapìto della  ChtiRia- 
nità ,'  ecco , cheli  pictofillimo  Iddio  fi 
compiacque , che  in  qucR’  Anno,  con- 
tro la  communc  afpcttationc  , fi  fir- 
mafle,  c fi  Rabiliice  fràlefudette  due 


gcnetofi:  Nationi,  vna  tranquilla  pace, 
la  quale,  come  fcriuc  il  Lezana  nel  To- 
mo 4.  de’  fuoi  Annali  Carmelitani  fot- 
to il  numeroprimodiqucR*  Anno,  fit 
maneggiata,  c conclufa  dal B. Pietro 
Tomaio  del  fuo  làgto  Ordine  Caroic- 
litano:  lo  Spondano,  &.  il  Lezana  fa- 
detto  . 

X Habbiamo  in  queR’ Anno  la  mor- 
te ptetìofa  di  due  Santi  Prelati  della.* 
noRra  iagra  Religione  in  Italia , cioè 
del  B.  Guglielmo  Amidani  da  Cremo- 
na , c ddB.  Gerardo  da  Carrara.* 
A 3 figlio 
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nyj- 

.figlio  del  Comicnto  di  Bergamo, e Vc>; 
icouo di Sauona  ncliaUgaria.  Ek^ 
Msrtt  Ji  i>cnc  il  noftro  Errerà  nel  Tomo  primo 
Jut  Stali . del  fuo  Alfabeto  à car.  2 8 a . parlando 
del  tempo  precifo  in  cui  i'ucceflela_> 
jporte  del  primo  , dice , che  non  fi 
nè  l’Anno,  nè  il  Mele,  nè  il  giorno,  ma 
<he  foloè  certo,  che  negli  Archiuj  Ec- 
clefiaftici  di  Nouara  fi  ritroua  di  lui 
inentione,  ò memotia  fino  à (}uefi'An> 
no  del  1 3 5 5 . e che  ad  efib , già  motto , 
non  fi  diede  lucceflore , fuori  che  nel- 
J’ Anno  lììj.e  quello  fu  vn  certo  Ol- 
drado  i dal  che  pare , che  l' Errerà  ne 
voglia  dedurre , che  il  noftto  Gughel^ 
ino  termioafTclafuafanta  vita,  ó nei 
» j 5 6,  ò nel  i j 5 7»  tutto  perche  egli 
i..  non  vidde , e non  lefie  il  Tomo,4.  del- 

Hulia  ùgta  dell’ Abbate  Vghelli  , il 


. 

quale  nel  Cattalogo  de’  Vefeoui  di 
Nouaraaliacoi.978,num  67,parlai>> 
do  della  fudetta  morte  diOugiicmo, 
cfprcfiamcnte  dice . che  fucceife  in_> 
quell’  Anno  nel  giorno  29,  di  Genna- 
io, e dobbiamo  crederli,  pofciache_^ 
egli  ciòcauò  da’ Kegelli  del  Vaticano. 
Quanto  alia  motte  poi  dei  fecondo  > 
ruttigli  Autori  concordemente  dico* 
no,  che  ella  fuccefic  in  quell’ Annoj 
laonde  elfendo  ambidue  morti  con-, 
gran  fama  di  fantita,  che  però  linda 
quel  tempo  godono  il  titolo  di  Beati  « 
làdimeUieriper tanto,  che  quiuirc. 
giuriamo  le  Vite  loro.  £ perche  tifi, 
Guglielmo  fu  il  primo  à terminare  il 
corlo  di  l'ua  gloriolà  vita , quella  dun- 
que ragioncuolmcnce  in  primo  luogo 
daremo. 


A-d 
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Ftté  fénta , O*  Attioni  mtmtrmdi  dtl  B,  CmiUtlmo  ds  Crt» 
G$tttrsU  ditt  Ord.  ( Vefieuo  d$ 

I ^ E li  nollti  Scrittori,!:  gli  Auto* 
ri  ancora  dell’  Hilloria  di  Cre- 


mona , haucficro  così  efat- 
tamente  notati  i principi)  delia  Vita_. 
Pormi  iti  delnoilro  £.  Guglielmo  (di  cui  bora 
Stola  iioa-  intraprendiamo  à Icriuere  le  memo- 
*’*  rande  Attioni)  cosi  nello  (lato  dei  Sc-r 

colo,  come  in  quello  della  Religione , 
cerne  p<N  hanno  fatto,  de’  progrofii 
fmifurati , che  fece  doppo  giunto  alr 
l’auge  della  peffetrione,  cosi  nella., 
fila  incomparabile  dottrina,  come  nel- 
la di  lui  marauigliol'a  fantità  , certo, 
ciiehora  non  d trouareilimo  cotanto 
angulliati  nel  rintracciarli , nè  ci  fa- 
rebbe d’ vuopo  d’ andare  quali  che  al- 
t’ofcuro  per  rinucnimc  gualcbeduno 
de’ piu  nccclfarj. 

4 Qiunto  però  alla  di  lui  origine 
nel  SccoTo , alcuni  dicono , che  fo^c— > 
di  Cala  Toahi,  così  l’Etrcra  noliro. 
Sto  Pomi'  c Cherubino Ghìrardaedi  altri  perù, 
ilio  quolt , come  i’  Vgbelii  lo  chiamano  di  Ù»ùu> 
Amidani  : come  poi  fi  chiamalTcro  li  di 
lui  Geni  tori , c qual  foife  la  chiarezza 
della  loro  Profapia,  come  non  v’èchi 


ne  dica  vna  parola,  cosi  nè  meno  noi  lo 
potiamo  togliere  ad  indouinate . Que- 
llo lolo  è certo , che  doppo  bauere— > 
egli  lludiato  nel  Secolo  da  giouinetto  ' 

le  Lettere  fiumane,  & in  quelle  fatto 
vn  fodo  fondamento , alla  perfiueplpi- 
ratodaDio,prefe  l’Habito  della  no- 
Itra  fanta  Religione  nella  fua  Patria-., 
Mllaqualeancbefeceialua  iòlcuBe^ 

Profcibonc . 

' y Come' poi  conofcelTerof  Snpe- 
riori  elfere  (lato il buonGugiKimo  ar- 
ricchito dai  Signor  Dio  d’ vn’ingcgno 
molto  lucido, e cfpaccpcrappreaucrc 
qualfiuoglia  alta  Dottrina , fu  per  tan-  Sooilbulii, 
roda  elfi,  come  inuiolabilmente  in-, 
que’  tempi.fciici  fi  collumaua , appli- 
cato allo  Audio  delle  filofofiebedifei- 
pline,  ónci  ludcctoConuentodiCie- 
mona,  ò pure  inalcun' altro  di  quella  . r 
fua  Prouincia  di  Lombardia.  E perche  , - 

fece , in  poco  tempo , nell'  acquillq  dt  . . 
quelle  vn' incredibile  progrcfio,fùpoi  * 
à luo  tempo  promufib  ancora  allo  Itu- 
dio  della  ùgra Teologia,  prima  neik 
ludctafua^ouincia.,c  poi  mandato 
òin 
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à in  Parigi , ò in If^hiltcrra  ì tennina- 
K>  non  iòloilcorlb  diquelUScienza 
diuina,  màctiamdioà  leggerla  poi  ad 
<:  “ altri  con  titolo  dìBacciliere  invnadi 

quelle  famoTc  Accademici  come  d'or- 
dinario faccuano  tutti  gli  altri  Tuoi  pa- 
li lino  à riccuerc  laLaurea  Magillraic . 

6  Fatto  poi  Maellro,  critornatoin 
Italia  1 lì  diede  allo  Audio  delle  Leggi 
Canoniche>nclle  quali  cotanto  li  auan- 
zò  1 che  tutti  gli  Autori  tcriuono , che 
Pi  Teologia  hebbe  pochi , che 

rartiuaffero,  cosi  nella  Legge  Cano- 
nica parue , che  li  auanzalTc  lopra  d' o- 
gm  altro.  Non  produciamo  li  TcAi 
monj  dclli detti  Autori,  pcrilcanfare 
la  prohlTità  : li  puolcperò  vedere  il  Au- 
diofo Lettore appreBol’ Errerà,  cl’V- 
ghclli  ne’ luoghi  più  fopra  citati.  Ef- 
Icndo  poi  riulcito  vn  Mac  Aro  così  dot- 
to mallimc  nella  fcolaAica  Teologia, 
non  hà  dubbio  ale  uno,  che  laRcUgio- 
* • ■ ne  lo  douette  coAìtuire  Reggente  in_» 
Fi  Jitggrh  varj  Studj  dell’  Italia , affinché  partici- 
in  vari  palfe  la  Tua  alta  dottrina  ùGiouaniAu» 
f /tè'  denti  ; il  che  poi  fece  con  gran  profitto 
* di  chi  hebbe  fotte  d'edere  fuo  dilcc- 
polo . Era  fpecialmente  nel  difputare 
in  fommo  grado  acuto,  c fottilc,  per 
la  qual  dote  era  egualmente  Rimato, 
c temuto,  che  pero  dice  il  noAro Ca- 
rtolano, nella  iua  Cronica  AgoAinia- 
na  di  lui  parlando  : chjntfitiji' 

/•  dtffHUHdt  t((rrim»s , E ben 
chiara  tcAimonianza  ne  fanno  l' Opere 
fuc  dottiffime , che  in  varj  tempi  oom- 
pofe,  le  quali  per  la  m^gior  parte  fi 
conferuano  ikIU  famolaÙbrariadel- 
l’ inligne  fuo  Conuento  di  Cremona , 
delle  quali  piu  à bado,  à Dio  piacendo, 
daremo  vn  bricue  Cattaiogo . 

7  EAcndo  Irà  tanto  giunta  all’orec- 
chic  di  Galeazzo  Vifeooti  Signore  di 
^ Milano , la  fama  della  dottrina , e della 

Conftffirt!^  fantità  di  que Ao  gran  Dottore , l’ clel- 
ja  IcbentoAoperfuoConfcflbrc!  e IO 

^ Sifmre  bene  gli  è da  Credete,  che  mal  volon- 
èi  Mil’’»»  • rieri  accettale  vna  carica  cosi  perico- 
loia,  nulladimcno  non  puotedimao 
codinon  fcruircquclji|4ncipc,di  cui 


era  fuddito  naturale  : e potiamo  bene 
certamente  penfare,  che  quel  Princi- 
pe conladirettionc  d' vn  cosi  dotto, 
ecosìfantoMacAio,  non  poco  fi  ap- 
profitalfc  negl’importanti  affari  della 
cofeienza  i c che  aU’  incontro  li  Suddi- 
ti di  quello  ne  proualfero  molto  follie- 
uo , e ri  Aoro  per  tutto  il  tempo , che_, 
egli  ActtcinquelPoAo, 

8  Fra  tanto  offendo  Aaro  creato 
Ateiuefeouo  di  Candia , e poi  Vefeo- 
uo  di  Molfctta  Alefiandro  da  S,Elpi- 
dio , il  quale  haucua  gouernata  la  Reli- 
gione in  qualità  di  Generale  per  lo  fpa- 
tio  d' Anni  14.  & effendoli  pertanto 
congregato  il  Capitolo  generale  in  Fi- 
renze nell’Anno  ijstf.alli  aSJebraio,  . _ 

per  eleggere  il  fuccelforc  del  fudetto 
AJeffandro  , lu  iui , con  pienezza  di  oninw , 
voti,  da’  Padri  vocali,  eletto  in  fuo  luo- 
go il  noArogloriolò  Guglielmo,  Efe 
bene  puote  mi  bel  principio  della  fua  . 

Carica  far  nobile  paffaggio  ad  vn’  altra  .. 

Dignità  molto  piu  degna,  e fublime, 
cioè  à dire  al  Cardinalato,  col  quale.^ 

Papa  Giouanni  XXll.  volcuahonorare 
la  Iua  perfona  perimenti  grandi,  che 
haucua  acquìAati  nel  feruirc  la  S.  Sede 
in  varie  Legationi  fatte  da  effo  per 
quella  à diuerfi  Principi , come  efprcf- 
laincnte  tcAifica  , c toriuc  Lodouico 
Cauitcllio  ne’  fuoi  Annali  di  Cremo- 
na i nulladimcno  il  magnanima  Gene- 
rale generoiàmentc  posponendo  il  pro- 
prio honore  al  publico  decoro  della-, 
fua  Religione , con  humililfime  iAanze 
fupplicò  il  mentouato  Pontefice  à vo- 
ler rcAarferuito  di  concederle,  inve- 
ce della  Porpora  Cardinalitia , vn'  am- 
pia facoltà  di  potere  riunire  con  la  fii- 
bricad’  vn nuouoConucnto,i’Ordino 
fuo  Eremitano,  alla  Cbiefa  di  S.  Pietro  ’ 

in  Qclod’ Oro  di  Pauia , ncllaquale...^  * ” 
riposino  1 ' Offa  fagrofante  del  noAro 
Santilfimo  Patriarca  AgoUino , acciò 
poteffero  i fuoi  veà  Figli  Au  fempre^ 
vniti,  come  già  prima  haueuano  fatto 
per  alcune  centinaia  d'Anni , cosi  ncl- 
i’Affrica,&  inSardegna,  come  anco 
nello  Aeffo  Conuento  diPauia , fin-, 
tanto 
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tanto  che  vi  ftettcro  vnitamcntc  con 
cITì  li  Padri  dell' Ordine  di  S.  Benedet- 
to, come  nel  Tomo  j.  e 4.  di  quefti 
noftri  Secoli  ampiamente  in  varj  luo- 
ghi dimoflrallimo  ; per  la  quale  inaf- 
pcttata  illanza,  Ibpramodo  ammirato, 
e grandemente  edi  Acato  il  Santo  Pon- 
tcAce,  con  tutto  il  fagroColicgiode’ 
Cardinali , li  concelTc  poi  con  larga.» 
mano  tutto  ciò,  che  bramaua,  come 
ben‘à lungo licriucHimo  fotto l'Anno 
del  i|i6.  17.  e ji.  nel  Tomo  ouc 
produccllimo  alcune  Bolle  fatte  à que- 
hoedetto  dalla  Santità  Sua . 

9  Quanto  poi  A affatticafTe  nel  fot. 
mare  la  detta  nuoua  fondatione , ^ 
quanta  diligenza  vfaflc,  aeciò  prefta- 
mente,  e con  lamaggiormagniAcen- 
zapolfibile  A terminane,  già  in  parte 
l’ habbiofflo  dimoArato  nel  Secolo  pai- 
fato.  Quanto  poi  anche  procurane  di 
Sut  fantt  goticrnarc  la  Religione,  e di  mantener- 
iwifrm  , ( 'iella  perfetta  oAcruanzaperlofpa- 
w(K.  tio  di  1 6.  Anni,  e più , che  ne  fu  Gene- 

rale , non  A puole  con  humana  lingua 
fpiegare  ; attclbche  era  vigilantilTuno , 
ezeUntilAmo  in  Acme,  di  confcruare 
intatta  la  perfetta  oAeruanza  di  qual  A- 
uoglia precetto  benché  minimo,  anzi 
di  qual  A Aalodcuole  coAumc , che  ri. 
dondafle  in  honorc  di  Dio,  e buona  fa- 
ma dell’  Ordine  E perche  egli  era  fem- 
prc  il  primo  ad  oAcruarc  con  ogni  più 
clàtta  puntualità  ciò , che  de Aderaua , 
che  gli  altri  oAerualfcro , perciò  con  il 
Aio  viuodenipio  tutti  A Audiauanodi 
perfèttamente  imitarloi  laonde  nel fuo 
tempo  Aon  di  tal  forte  la  Religione,.» , 
COSI  nella  dottnna,  come  nella  fantità, 
* ' ehcpotcuarapprcrcntare,c  farveduta 

' ' d'vn  Paradifo in  terrai  e quantunque 

il  Santo  Generale  haucAc  continua- 
mente  applicato  l'animo , c la  mente  al 
goucrno  d' vna  Religione  cosi  vaAa.» , 
non  per  qucAo  tralafciò  mai  egli  Te- 
fcrcitio  confueto  delle  fuediuotioni , 
come  nò  tampoco  quello  dello  Audio , 
del  che  ne  polfono  rendete  chiara  tc- 
Aimonianza  le  molte  Opere  dottiilimc, 
che  compolc , c diuolgó . 


959. 

10  Mà  perche  il  Signor  Dio  vole- 
ua,  che  que  Ao  gran  Candeliere,  il  qua- 
le poAo  sù  la  menfa  della  Religione^  Perni» 
AgoAinianatotanto  con  la  viua  luce  ^ 

delle  fue  fantevirtù,  & efempioillu-  Afontra. 
minata, &illuAratal'haueua,  fofle_» 
trasferito  f<^ralamenlàdiqualche.> 
nobile  Chiela  ad  illuArarc  altresì  i Fe- 
deli del  Secolo  i ecco  appunto  , che 
cAcndo  Aato  trasferito  nell'  Anno  di 
ChnAo  1342.  dalla  ChiefadiNouan 
all' Arciuelcouatodi Milano  Giouan- 
ni  Vifeonti , il  Sommo  PonteAce  Cle- 
mente VI.  ifpirato  da  Dio,promoAcil 
no  Aro  Guglielmo , della  cui  fantità , e 
dottrina  haucua  gran  cognitione,  al 
VefcGuato  della  fudetta  Chiefa  di  No- 
uara.  Et  abbcnche  egli  haucAc  gran 
repugnanza  nell’  accettare  quella pc* 
fante  Carica  ,nulladimeno  per  nò  per- 
dere il  merito  della  fanta  vbbidienza, 

Analmente  l’ accetò  ; gli  è ben  vero  pc- , 
rò , che  quantunque  foflTe  ncceflitato 
dipaAaread  habitare  nel  Palazzo  Epi- 
Icopale,  nulladimeno  Apofeincuorc  ~ spil^- 
di  volere  profeguire  quella  medeAma  . 
vita  Religiofa,e  Regolare,  che  Ano  à 
quel  tempo  nella  Religione  menata  ha- 
ueua, laonde  per  ciò  meglio  confegui- 
re,  con  buona  gratia,  e licenza  del  Ge- 
nerale dell' Ordine,  fècefcieltadido- 
dici  buoni  ReligioA , e li  fece  paAare 
nel  fuo  Palazzo,  e conclTi  cominciò, 
ò per  meglio  dire,  profeguiàviucre..» 
nelfanto  fcruitio  di  Dio,  come  nella 
Religione  A coAumaua  , leuandoA  di 
notte  à recitare  con  cfil  il  Mataó- 
no nella Capella  Epifcopale,  come  di 
giorno  ancora  tutto  il  rimanente  del- 
1*  altre  Horc  diurne  i con  elfi  ad  vna_> 
iAclTa  menfa  mangiaua  , & infomma 
tutte  l’ altre  funrioni  tanto  fpirituali, 
quanto  temporali . come  foRe  Aato  vn 
Icmplice  Religiofo,  con  gran  perfet- 
tionccon  clli  faccua.  ' 

11  Enonfolo  AcontcntauailSan-  VV 

to  Prelato  d'hauerepcrfuoicommen-  T * 

falilidodiciRcligiouaccennati  quali 
prouedeua  altresì  delle  vefUmenta , c 

d’ogni  altra  colà  bifogncuolcl  midi 
van- 
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vantaggio  baucua  oidinato  al  Piioie 
dei  Conuento  di  quella  fila  Città  di 
Suagrj»  Nouara,  chcdoucircinandarcndiuo 
variti  , <jr  Palazao  ad  alloggiare  tutti  gli  Hofpiti, 
che  veniuano  nel  detto  Conuento  , 
siJttt  *'*'  voleua , che  fcco  mangiaf- 

^ * Icro  con  gli  altri  i'uoi  fratelli  i c come 

haucua  Tempre  procurato,  mentre  era 
od T Ordine,  di  Toccomerc con gtoife 
limoline  la  làbrica  già  daluiptomolTa 
del  Monillcro  di  Pauia  , cosi  doppo 
fatto  Vefeouo,  proTcgui  più.  che  mai 
pcrfìncb'civiÀfe,  à fare  lo  ftclTocon 
larghil&ma  mano  . In  oltre  s’ infor- 
maua  delle  DCCcSità  de’  Hcbgiolì  llu- 
' denti , c con  gran  carità  del  biTogno- 
uoleliprouedeuai  e Te  bene  non  potè* 
ua  più  andare  a' Capitoli  Generali  ìclj 
propria  pecTona,  tuttauolta,  c col  con-' 
figlio,econìimo^i^ccopio^egliac- 
cudiua , e Toccar rcua;  iniommaama- 
ua  cosi  Tuilcc ratamente  la  Tua  £tnta_> 
madre  Religione  , che  ad  altro  quali 
|ià  mài  pcniaua,fuonchcà  Touucnirla, 
a Toccorrcrla , &à  beneficarla  in  tutto, 
ciò , che  poteua , pagandole  con  cen- 
tuplicato vantaggio  1*  obligo , che  oo- 
noTccua  d’ haucric. 

1 1 Et  acciò  nò  paia, che  quanto  hab- 
biamo  detto  ne'due  numeri  palTati , fia 
flato  elTctto  di  rettorico  ingrandiroen- 
Coafrri^t  ^ yogjijnio  quiui  per  masgiot  TodiT- 

^attionc  de’  Rtìgioli  Lettori  produrre 
iti  B.  Cier-  *11*  Lettera  le  parole  formali  d' vn’Au- 
ÌMo . tote  coetaneo  dello  flefTo  Santo  Pre- 
lato , il  quale  è appunto  il  B.  Giordano 
oofltodiSalTonia,  che  tutto  ciò  ti&~ 
rifee  nel  libro  primo  delle  Tue  Vite  de* 
Fratialcap  ij.cfono  le  Tegnenti. 

yenertbtlu  Ptttr  F.  Cutlltlmut  Je 
Crtm»m»fur*fdgiitt  Dtittr  ftmtfms, 
tlim  Pritr  Gemer  din  Oriimis , efù  emm 
fer  Ammes  eirciter  ftxdettmgmkermdcu- 
Imm  OrJimit  Umddkiliter  Icmmifitt  , & 
f»FimeiumdiuÌHdfr»nidemtid,t!r  De~ 
Copie  itlh  mimiClemtmtisPdfdPl.fnuifitmetBfi- 

ituo  Beato,  Ecetefià  fdams  effit , 

meletts  profterSfiJiopdtmmFrdtrùfuo- 
rmm  eommoHìfmem  deferere , duedetim 
Frelres  eimfdeme  Ordimit  ftemm  im  Demo* 


Bfèfi'ofdii  fibofer  hehekdt , qmitme  dt 
Vtiì»  , cJ"  Ve  Bit  u ee fidai  fromidcbeli 
cttm  e/mbits  iffe  im  CaftiU  Eft/ctfdU 
dimimmm  Ofieimmi  dtmrmmi»  per  iter  , 
moeJmratm , fieni  emlee  im  Ordirne  etm^ 

Jmemeidt , ornimi  mede  fnrgena  ed  Meleti- 
mnm  , r««r  mele  ferfoUtebet . Et  lieìt 
ftmtificdU  fte/nlgerelhemore  mtm  mimmi 
tdmem  hmmiliter^  effelfmeti  fe  ed  om- 
met  Fretres fimi  Orelimia  temmit  ^ «i  primi, 

Mdm  preter  Fretrei  fr editili , efmdti- 
diemes/miicammem/dlei , fimgmlds  Fre- 
tres  firemlei  edmentemet  tm  memfefme 
effe  voleidt . Preeeptret  emim  Priori  id- 
ei , vt  mallmm  Fretrem  kdfpitem  im  Com- 
memtmcdmedere ptrmuteret ,,  fededemm 
ommei,  ^ pmgmldt  defitmeret . Sludem- 
liémi  mihiUmimmi  fdmperihmt , & elpt 
tgemtibmi  Fretriéma  mmiiei  fide  fmkmem. 
tiomet  iffe  feci! , i^d  loeum  ejmiffi  S. 

AmgmBimi  im  Pepie  mUdiilid  impemde- 
idt . Et  ed  Cdfitmld  Gemer  dite , vii  per 
/i  venire  mim  pdtmit,  pre/emtidm/mdm 
reetem  idrgiurexiiitidt,  ifiemdemi  per  ‘-■w 

hde,  & dlie  mmiiimidepieldtiioferm-t 
fimceritdUm  fmt  exit  , ejmtm  femptr  ed  '' 

metrem  fmem  femlìem  Religidmem  he- 
imeret , extre  emims  commimmiimem , etti 
exifiems  Pomtifex^olmit  remumere,  Jfem 
io  defmnllo , Pepie  im  Eeeltfie  B.  P.  mi- 
Sri  Amgmfiimi  volmit /epeltri,  ^mid  ^ 
fdcimm  eS , 

1 j N^crche  quello  Bcàto  Vefeo- 
uotrattafle con  tantacarità lafuaRe- 
ligione , & i Tuoi  Fratelli , deue  perciò 
entrare  in  penfiero  ad  alcuno,  che  lo 
ftelTo , ed  anche  molto  più  non  facelTe 
àprò,  e bencHciode'Poucri  della  Tua 
Città, e Diocefi  i imperciòchc  li  Touue-  - 
niua  con  tanta  carità,  c li  foccorrcua 
con  limoline  cosi  copiofe,  Che  chiat- 
tentamente  leconfidcraua,  ftimaua-i 
quali  imponibile,  che  co  le  lue  rendite 
potelTc  poi,  IO  non  dirò  Toccorrere  cosi 
abbondcuolmente  la  Tua  poucra  Reli- 
gione , mà  etiamdio  mantenere  Te  flef- 
lo,  e la  Tua  Famiglia.  E pure  gli  è ccr-  >' 

tillimo  <0  gran  miracolo  della  Tempre 
prodigiolacaritàOche  oltre  le  accen- 
nate giandinime  limoline,  chefaceua 
conti- 
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continuamente,  così  à Poueri della-, 
ruaChìefa,  come  à Tuoi  Rcligiofì , gli 
auanzò  i'empre  tanto , che  puote  poi 
fare  per  honore,e  decoro  delia  Tua  Cat- 
tedrale ,c  de’  Vefeoui  Tuoi  fuccelTori , 
alcune  magnifiche  fabriciic,  cosi  den- 
tro , come  fuori  della  Città , le  quali 
fanno  inarcare  le  ciglia  à chi  le  conli- 
pnmieramenteegl. 
l’"  riltoro,  c riiatcì  non  lolo , ma accreb- 
copaJr,r  ptr-  1»^  altresì , c notabilmente  ingrandì  il 
tht.  Palazzo  Epifcopale , nella  cui  parte  piu 


Fatricé 
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alta  fece  fiibticare  vntfortilfima  Roc- 
ca , nella  quale  poteflero  i Vefeoui  ri- 
tirarli in  tempo  di  guerra , per  non  (la- 
re efpolli  all’  l'nfolcnza  de'  nemici , che 
potelfcroinuaderc  quella  fua  Città , 

1 4 Fabricò  i n oltre  vn'  altro  Palaz- 
zo nell’ Ifola  di  S.  Giulio,  acciò  feruire 
douelfe  per  diucrtimento  de’ Vefeoui 
in  tempo  dell’ERatc  , e di  quella  Fa- 
brica  fino  al  giorno  d’  Roggi  fc  ne  ^ 
legge  la  memoria  incifa  in  vna  pietra., 
del  detto  Palazzo, del  fegucntc  tenore. 


p<«»a. 
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Aumentò  finalmente, c di  fabriche, 
Fà  jran  he-  c di  terrene  foRanze  il  Conuento  di 
mefiei  alCò-  Ctcmona,incuihaueuaprefol’Habi- 
•rio  diCre-  to Santo  delia  Religione,  c quello  al- 
WH4  , e di  jjjjj  Nouara.  non  li  vedendo  mai 
IhHtt».  ^ ballanza  d’eferciure  la  fua  in- 

comparabile carità à prò,  c beneficio 
de’  poucri  bifognolì . 

ij  Mà  qui  glie  nccclfario,  che  per 
idrutticne  de’  Vefeoui , e de’  Prelati , 
così  della  noRra  Religione  , come  di 
tutta  la  Cattolica  Chiefa,  torniamoà 
feriamentc  riflettere  l'opra  gli  clfctti 
mirabili  della  (anta  limolina  , c della 
dellt  miracolofa  carità.  Imperciò- 

^ ” che  le  noi  vorremo  attentamente  con- 
fiderare  da  vna  parte  le  rendite  della 
Chiefa  di  Nottata,  le  quali  hoggidi , 


allo  fcriucrc  dell'  Vghelli  nel  Tomo  4. 
della  fua  Italia  facra  tu  Ecclefi*  Ntut. 
r(r«yfall3CoIóna94i.  appcnagiungo- 
noà  quattro  mila  Scudi  ( che  Dio  sàfe 
nel  tempo  del  noRro  Beato  arriuauano 
i due  mila)  e poi  dall’  altra  parte  fe 
hauremo  riguardo  all’ eccelliuc  fpefe, 
che  fàceua  continuamente  , cosi  nel 
fouuenirc.c  màtencrc  tanti  Poueri, co- 
me nel  fare  tate  fabriche  cccelfc,cj  pa- 
rerà quali  imponibile , che  egli  potellc 
rcliRerc,mà,  viua  Dio,queRi  fono  pu- 
re , come  furono  fempre , i (oliti  effetti 
prodigioli  della  lunofina  ; che  però 
nella  Vita  di  S.  Co.  GrifoRomo  noi 
leggiamo , che  quantunque  egli  gior- 
nalmente mantencRe  fopra  tre  mila.., 
Poucit , dice  ('Autore  della  detta  V ita 
apprelTo 
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appicco  il  P.  Mautiiii,fAf  mJìik  tcclt- 
OUC  fi  of- 

fcTui , che  noa  dice  , che  mai  perciò 
maocaflcro  i Beni  della  fua  Chiela , mà 
che  nc  meno  mai  fi  l'minuirono . E nel- 
la Vira  del  noflro  gran  Limofinicre^ 
della  Spagna  S.Tomafo  da  Villanuo- 
ua  apertamente  fi  lcgge,chc  quancun- 
■'  que  egli  pure  facefle  giornalmcnre_a 
quali  infinite  limofine , nuiladimcno , 
non  l'aio  mai  lirminuirono,anziche_o 
notabilmente  fi  acctcbbcro  le  rendite 
della  fua  Cbiefa , à fegno,  che  la  douc , 
quando  egli  ne  fu  creato  Arciuefeouo 
appena  giungeuano  al  numero  di  i8. 
mila  feudi  annui  ; quando  poi  doppo 
lo  fpacio  d' vndici  Anni  foli  > venne  à 
morte,  la  lafciò  con  vn' entrata  di  jo. 
^ mila. 

\6  EquelHmiracoIoli  prodigi  del' 
la  fanta  limofina , potiamo  corrobora- 
re, con  vn  cafo  notabile  riferito  da_, 
S.Luca  negli  Atti  Apoftolicial  cap.  9. 
oue  parlando  delie  grandi  limoline.^ , 
che  £iccua , cosi  all’ Apoflolico  Colle- 
^lurmitiie^  gio,  come  ad  vn’ altra  gran  quantità 
>i»C«fu*/I  diPoueri,  voa  finta  Vedouapct  nome 
la  fóttal.'  Tabita.laqualceragiàpairataair altra 
Scrittura,  Viti,  dice  qucfic paiole:  f/ac  mu/ier 
irai  fUua  cUcmtJynìs  tjtttt  far  iti/ a!  : 
douendopetmioauilb  più  toflodirc, 
che  , Pauperey  eraml  plemi  eUtmrJynis , 
t)«as  h*c  mulicr  futehat  itlis  ; mà  nò , 
dice  S.  Gregorio  Papa  , impcrciòchc 
quello  è l'ordinario  miracolo  della  fan  - 
,,,,  ta  limofina,  di  fiire,  cioè  à dite,  che_> 
chi  la  fà , non  folo  non  perda , ò fi  priui 
di  ciò  che  dà , mà  più  tolto, che  lo  mul- 
tiplichi , c r aumenti . mim  ( di- 

ce egli  ) Pauptridatur , «a»  ili  dtnum , 
ftd matuum  ; quid t/r/m  PanptrUat  crc- 
gaiur  maltipUcata  feiiort  rtapiiar , 

17  O quanto  arrinò  à bene  inten- 
dere, & à capire  rimportantiifimo  ef- 
fetto di  quella  celeltc  alchimia  quel 
gran  Cofimo  de  Medici , che  fù  Padre 
indegno  del  Sommo  Pontefice  Leo- 
ne X.  c fù  anche  communcmcntc  chia»- 
maro  il  Padre  della  Patria , non  sò  fe_> 
' peti!  zelo  grande,  che  egli  mai  fempre 
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hebbe  della  fua  nobiliflima  Patria  di 
Firenze  ; ò pure,  il  che  più  certo  llimo, 
perche  fin  canto  ch’eivilTc,  come  amo- 
rofo  Padre  de’  Poueri , attclc  fempre  e am  va’ 
àdifpcnfarc  con  larga  mano  le  fuc  va-  alm  di  Co- 
lie ricchezze  à Poueri , & à fabricare  f”»»  Mtdki 
Monilleri, à mantenere Ofpitali, ama- 
rirare  pouerc  Donzelle , & à fare  mille 
altre  opere  pie  i attcfoche  ad  vn  certo 
fuo  Maggiordomo , che  li  perfuadeua 
à volere  moderare  tante  fuc  hmofine, 
alttimcntc  fi  farebbe  ridotto  in  flato 
dipoucrtàj  rifpofecdgrauiirimofcm- 
biantc  : ben  fi  vede , che,  come  liuomQ 
terreno , tù  nó  fei  punto  informato  de’ 
prodigiofi  miracoh  della  fanta  carità . 

Horfappi,  che  per  quante  limofine  io 
fin’  bora  hò  fàtte  à Poueri , ò per  quan- 
te fpefe  io  hò  faputo  fare  in  altre  opere 
pie , nel  hbro  però  de’  conti,  che  palTa- 
' no  fra  Dio , c me  dei  dare,  e dell’  haue- 
re,  non  hò  mai  potuto  arriuarcà  fare 
vn  làido  vero  con  cfTo , impeiòche_> 
quanto  più  io  mi  sforzo  di  dare  pct 
amor  fuo  à Poueri , tanto  più  egli  mul- 
tiplicacamence  mi  rcHituifcc  ; di  force 
tale , ehc  io  fempre  rimango  fuo  debi- 
tore, &egli  di  lunga  manomiocredi- 
tore . Mà  diamo  le  parole  del  fupraci- 
tato  Mancini , che  pure  quello  bel  ca- 
(brifcrifcc.  In  hireimitarum  cum  Dia 
ratimum ,auaquam  ti  dcatnìrc potai, 

VI /olaerem  Dio,  qat  dehai ■,  qaò  entm 
piata  trthat,tcplararecipio-.(^fic/em- 
per  me  dehnerem,  Deam  veri  crediiorem 
inaenio.  E vallerò  poi  tanto  apprello 
Iddio  le  immenfc  limoline  fatte  per 
amor  fuo  da  quello  grand’  huomo,  che 
non  fblo  Sua  Diuina  Macllà  mnltipli- 
còccncuplicatameotc  le  di  lui  terrene 
follanzc,  mà  di  vantaggio  volle , che  in 
termine  di  pochi  Anni  la  di  lui  nobili!-  , 

ma  Famiglia,  diucnifsc , con  flupore.^ 
del  Mondo  tutto.  Dominatrice,  e Si- 
gnora , non  folo  della  fua  Patria,  c Sta- 
to di  Firenze , mà  ctiamdio  della  mag- 
giore, cpiùbellapartedellaTofcana, 

18  Mànonemarauiglia  , che  le  li- 
moline fatte  da  mani  Heligiofe,c  Chti- 
lliane,produchinacHètticosìmirabili 
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‘ à prò  di  chi  le  fà  ; è ben  però  mmui- 

giia  maggiore,  e degna  di  gran  riflef- 
§Htnio  ma-  fionc , che  lo  ftelTo  effetto  prod uchino 
r4»«/i»/4  U jg  incddìmc  dillnbuitc  i Poueri  anche 
infedeli , e da  nemici  di  Dio , che 
ir  JnfidiU . leggiamo  in  Uàiaal  cap.  45. 

che  Iddio  per  mezzo  di  quello  fuoPro- 
fèta  mandò  à dite  à Ciro  Rèdi  Pcrlia-> 
idolatra,  e gentile,  che  li  voleua  dare 
• il  pufieiTo  de*  più  ricchi  tefori  del  Mò- 

do . tìar  tinit  Doiaiaas  Chrifta  meo  Cjr- 
re , data  uhi  thtfaarat  ahfconditas , & 
arcana  fccrctaram . Ciò  fu , dice  Olea- 
ffro  ad  effetto  di  rimunerarlo  pervna 
granlimolìna,  che  queAi  fatta  haue- 
ua  al  Popolo  Ebreo,  die  era  fchiauo 
nel  luo  Regno,  à cui  non  folo  quel  ma- 
' gnanimo  Rè  li  conceffe  la  perduta  li- 

bertà , ma  di  vantaggio  li  tcAicuiil  Re- 
gno d’ Ifraele , che  gli  era  Rato  vl'ur- 
pato  da  Regnanti  fuoi  Antecefori . Cy. 

■ ra  Perfarum  Regi  amaiumgealiitm  T hc- 
faaras  conctffit  fra  redtmfliaot  Pafnlt 
fai  l frati. 

19  Epermaggiorconfermadique- 
a Ila  verità  io  certamente  mi  perfuado, 

che  i Turchi  in  meno  di  400.  Anni  lla- 
nodiuenuti  cosi  ricchi,  c potenti,  & 
hibbino , per  diuina  permilfionc,  fatto 
acquiAo  di  due  grandi  Imperi , c di 
Prouafi  in  *i®S"'>'Pf°“''’cie,folo perche, 
altri coni’i-  quantunque  fiano barbari,  & infedeli, 
femfio  di'  nulladimcno  fra  le  ofeurinime  tenebre 
Tarchi . della  loro  empia  infedeltà,  hanno  que- 

llo barlume  di  pietà,  di  fare  volentieri 
la  limofìna  non  Ibloàpoucri  dellalo- 
ro  perfida  Setta,  mà  etiamdio  à tutti 
quelli  dell' altre  naiioni,  eprofetlioni 
lenza  verun  riguardo . E fono  tanto 
innamorati  diqueAa  gran  virtù , che 
riferifccLoniccro  diliccntilTimo  Com- 
pilatore  deUe  T urebeiebe  HiAorie,che 
coteAi  Barbari  hanno  vn  Libro  chia- 
mato Curaam,  al  quale  portanola  Acf- 
fariucrenza,  con  la  quale  honoraco  il 
loro  diabolico  Alcorano;  nel  qual  Li- 
bro VI  11  legge  notata  voà  maiEma  mi- 
rabile à gloria , &honoreddlalimolì- 
na , & è que  Aa  : che  fe  r huomo  perfet- 
• tamcntcinteadeire,cconorcclÌcqua- 
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to  Ila  cofa  eccdlcnte,  c diuina  il  fare  la  ' „ 

limoffnaà  Poueri,  quand’ altro  non., 
haueffe , che  darli , lì  (laccarebbe  co* 
denti  la  carne  dal  corpo,  3c  à quelli  la 
darebbe . Ecco  le  parole  dello  Stori- 
co :f/4ir;>rr<?r/A/rà'/^r'r'/,4«4nr^ra-  ‘ 

clarum  , à' ijaànadiainatHepus  ftelee- 
mafyaas  e targhi , is  carnem faaM  dtmti- 
has  auatfam  Paaferihat  elargirttar . j 

Hot  fe  il  noAro  Beato  (per  tornarci 
profeguirc  il  Alo  della  fua  vita)  fu  co- 
tanto limoAnictc,  che  quanto  hebbe, 
tutto  con  larga  mano  à Poucti  dif- 
pensò  , & il  Signor  Dio  in  contra- 
cambio  multiplicò  mai  fempre , con., 
marauigliad’ogn’  vno,  le  rendite  del- 
la Aia  Chiefa,  il  tutto  fece,  perche.,, 
comedottiffimo.checglicra,  fapeua 
molto  bene  effere  que  Ai  i marauiglio- 
li , c confueti  effetti  della  Tanta  carità , 
e della  diuina  rettibutionc , che  però 
cliiaramentcdiffcChriAo  nel  l'uofaiv- 
to  Vangelo  al  LimoAnierc;  Ceatualam 
accifitt , & vitam  attraam  fifiidebis 
oue  li  offerui , che  due  rctributionili  ” 
promette , v na , cioè  i di  re , terrena  , 
che  con  A Ac  nel  cent  u plicato  moltipli- 
co delle  foAanzc  mondane;  c l’altra., 
conAAc  nel  felice polTcAb dell’ eterna  ' 

Beatitudine. 

ao  Doppo  hauer  dunque  quello 
Beato  Prelato  gouemata,  c retta  con  ' 
fomma  giu  Aitia,  pace , c carità , quella 
fua  nobil  Chiefa,  c doppo  baucrc  con 
fantcLcggi,  c Statuti  riformato  il  Aio 
([Ilero  , c corretti  i fregoiati  coAumi  Santa  morta 
del  Aio  Popolo , c doppo  bauereAnal-  dii  B.  Gn- 
mcntc  arricchita  la  fua  Anima  grande  lUiìma. 
di  meriti  incomparabiA  , fu  dal  Signor 
Dio  nel  principio  di  qucA' Anno,  cioè 
à a p.  di  Cennaio,  come  ferine  l'VghcL 
li , chiamato  à godete  il  premio  dcl- 
l'etcrnaBcatittt£nc;efuiadiluimor-  ' 

tc  viuamcntc  fentita,  & vaiucrlalmcnr, 
tepianta  da  tutti  i Aioi  Diocefani,  c 
maAìme  da' Poucti  > li  quali  A vedeua- 
no  mancare  vn  Padre  cosi  picrolb,& 
amorofo . FA  poi  il  ino  Beato  Cadaue-  k 

re  indi  à poco  trasferito  à Pania  per 
douer  elIcffcppcUiro^lla  Chiefa  del  ,, 

ooAio 


Secoli  A goftiniani.  13 

Anni  di  Chrìilo  Del  Secolo  Vodecùno  Della  Religione 

noftio  P.  S.  Agoftiiio  > come  egli  ordì, 
nato  iiaucua  nel  ruoTelUmento;eciò 
fece  per  fiat  vicino  all' OlTa  beate  del 


fuo>e  noftrogran  Patharca,e  per  l’af- 
fetto llngolare , che  portò  mai  femprc 
à quella  Santa  Chieu , alla  quale  con_> 
vnnuouoConuento  haueua  egli,  col 
beneplacito  Pontificio  , riunita  la  fua 
amata  Religione . 

a i E perche  piò  fopra  habbiamo 
fatta  mentione  d' alcune  Opere  com- 
Omti  ccm-  e date  in  luce  da  quello,  non_« 

pify  B.  dotto,  che  Santo  Prelato,  vo- 
Q^Utlmo  .*  gli^o  quiui  telTerne , per  maggior  fo- 
diafattione  ,ilCattak)go,  come  altresi 
r hanno  regiftrato  nell*  Opere  loro  al- 
cuni noRri  Scrittoti,  e ^cialmcnte_> 
- Giofefib  Panfilo  nella  (uà  Cronica  A- 

gollinianaàcarte  5}.  da  cui  pofeia  la 
traferifle  anco  l’ Vghelli  nel  Tomo  4. 
della  fua  Italia  fagra  col.  979.  Primic- 
lamentc  dunque  per  ordine  di  P»a_, 
Giouanni  XXIL  compofe  vn  bellilfimo 
Libro  de  Aiicleriute  AftBtlica  ; fctilTc 
ancora  alcuni  dotti  Commentarj  fopra 
{quattro  Euangelj,  & altri  dottidimi 
Commentari  fopra  i quattro  Libri  del- 


le Sentenze;  compolè  finalmente  an- 
cora vn  buon  Volume  di  Orarioni  elo- 
quentiifime,  e di  molti  Sermoni  pij , c 
dinoti.  Le  quali  Opere  tuttc,te(lificail 
mcntouato Panfilo,  conlcruarli  nelle 
nolire Librarie  dcgl'inligniConucnti 
di  Milano  diBrercia,ediCrcmona_>. 
Trattano  poi  con  molta  lode  di  quello 
Santo  Vefcouo  tutti  li  nollri  Autori 
più  clanici , e fpecialmcnte  il  fi.  Enrico 
d’Vrimaria,  il  B.  Giordano  di  SalTo- 
nia,  ilCoriolano,  ilCard.Seripando, 
il  Card  Egidio  da  Viterbo,  il  Romano, 
il  Panfilo , il  Mari^uez , l’ Errerà , & al- 
tri molti . E degli  Ellcri , S.  Antonino 
Arciuefeouo  di  Firenze , Kaffaclle  Vo- 
laterano , Lodouico  Cauittclio , il  Pof- 
feuino,  cpiù  efattamente  d’ogn' altro 
Carlo  i Bafihci  fetri  Vefcouo  di  No- 
uara  nell'  Hillprie  di  quella  fua  Cit- 
tà . E qui  terminando  la  Vita  del 
Beato  Guglielmo , palTiamoàrcgillra- 
te  quella  del  Beato  (ìerardo  da  Ber- 
gamo Vefcouo  di  Siuona,  quale  nel 
principio  di  qucA’  Anno  moduaffi- 
mo  elTcìe  anca’  egli  motto  in  queAo 
tempo. 


Fité  dd  Btéto  Girardo  A*  Btrgetmo  Vtfcouo 
di  Séuona . 


•f 


va 


QVantunque  l’Autore  della 
Vigna  di  Bergamo , citato 
dal  nollro  Errerà  nel  To- 
mo pnmo  del  fuo  Alfabeto  AgoAinia- 
Sm  Ptttie,  no  à car.  aSo.  parlando  del  no  Aro  Bea- 
« PemigUa  toGerardodaBergamo,lochiamiGc 
• tardo  Scrina  ; c P Vghelli  nel  Tomo  4. 
della  fua  Italia  fagra  alla  col.  lo'^.  lo 
chiami  de  ò come  ad  altri 

piace  de  Verreiuiui , aficrmando  cosi 
leggerli  il  di  lui  nome , c cognome  nei 
RegeAo Pontificio:  tuttauolta (limia- 
mo , che  più  toAo  li  debba  feguire  l’e- 
tudirilfimo  P.  Donati  Calui  AgoAinia- 
jrjt . nodaBergamo,  il  qualenella  l'uaSce- 
, ‘ na  Letteraria  di  Bergamo  à car.  187. 

• ■ nell’Elogio,  che  tcffcdiqucAo Beato 

Prelato  jcfprclfamcntc  dice , che  egli 


nacque  in  vnCaAelIo  chiamatoSerin’ 
alta,  c che  fu  della  Famiglia  Carrara; 
& è ben  da  credere,  che  prima  di  ciò 
fctiucre,  ritrouaAc  fondamento  certo, 
e ficuro  di  ciò,  che  fcrilTe  > ben’  c vero, 
che  nè  eAo , nè  gli  altri  Autori , che^ 
hannofcritto,c  trattato  di  queAo  Scr- 
uo  di  Dio,  de'  fuoi  Geniton , nè  tam- 
poco della  fua  educatione  nel  Secolo, 
non  parlano  nè  poco , nè  molto . 

a 3 Ma  fc  le  cole  del  nollro  Gerardo 
al  Secolo  fpettanti , non  ci  fono  note , 
habbiamo  ben  chiara  cognitionc  di 
quelle  , che  nella  noAra  Religione  gli 
auticnnero  ; imperciòcbc  hauendo  egh 
nell'  Anno  ventunclimo  di  fua  età, co- 
me tcAifica  il  Calui , prclb  l 'Habite 
fanto  di  quella  nel  noAto  anticoCon- 
B uente 


SifèReU- 
giefe  AleUi- 
nitn». 
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ucnto  de' Santi  Giacomo,  e Filippo, 
bora  communemente  cliiamato  di  S. 
Agoilioo  , & hauendo  à fuo  douuto 
tempo  fatta  la  Tua  folennc  Profellione, 
. . fù  poi  da’ Superiori,  che  lo  conobbero 
Sun  ludi) . vantaggiofamente  fondato  nelle  Let- 
tere humanc  , applicato  allo  Studio 
delle  Scienze  piu  graui  i nelle  quali, 
come  era  di  grand'ingegno  dotato, 
lece  in  pochi  Anni  vn  cosi  alto  profit- 
to, che  la  Religione  lo  Rimò  degno  di 
ell'crc  louiato  a Parigi  à proicguire  il 
rimanente  de’  fuoi  itudj  Teologici, de- 
Rinandolo  altresì , doppo  il  perfetto 
compimento  di  quelli , ad  inlegnare.^ 
in  quella  famolaYnlucrfità  à gli  altri 
quello,  che  con  tanto  vantaggio  faa- 
ueua  egli  felicemente  imparato . 

24  £ perche  haueua  infiemeconle 
Teologiche  dottrine  fatto  vnmaraui- 

Fù  xr*n-0  gbolo3couiRo  delle  Leggi  Canoniche, 
Tcoìega  , t nelle  quali  appunto,  allo  fcriuerc  di 
Curunifij.  Siilo  Sanefe,  lì  refe  in  fommo  grado 
eccellente  i come  con  grande  applau- 
fo  Ielle,  e fpiegò  li  quattro  Libri  del 
Maeltro  delle  Sentenze , cosi  con  fom- 
ma  felicità  clpolc,  e dichiarò  tutta  la 
Canonica  Legge;  laonde  in  premio  di 
COSI  alte , c nubili  fatiche , fià  poi  con- 
decorato con  laLaurcaMagillrale_,, 
doppo  della  quale  non  ccfsò  però  di 
proleguirc  con  gran  decoro  della  Re- 
ligione , c di  quella  grande  Accade- 
mia , le  fue  lolite  Letture . 

25  Era  tanto  grande  la  fama,  che  di 
già  haueua  latta  tifuonare  per  ogni  la- 
to del  Mondo  Chrilliano  la  di  lui  gran 
dottrinate  làntità,come  in  primo  luo- 

£*  crtau  go  era  giunta  di  molto  tempo  prima 
ytfcouo  di  all'  orecchie  del  Sommo  Pontefice^, 
Suuanj  , « Clemente  VI.  quand’  era  Cardinale , 
cosi  nó  rantolio  fu  egli  alfonto  al  Tro- 
no Pontificio  nell’  Anno  del  Signore 
1542.  quando  clTcndo  vacata  la  nobil 
Cbielà  di  Sauona , degna  Patria  di  due 
Pontefici , ricordcuoic  degli  altilUmi 
meriti  del  noftro  Gerardo,  lodiede_j 
per  fucceflore  al  defunto  Vcfcouodi 
quella.  E te  bene  egli  baurcbbebra-| 
maro  di  viuore  fino  alla  morte  nella-,  j 


Aia  amata  Religione , nulladimeno  fi 
coRretto  dall’ vbbidienza  del  lòurano 
Pallore,  à fottoporreilcolloalpcfao- 
te  giogo  dell’  Epifcopale  Dignità . Co- 
si dunque  partendoli  dalla  Romana-» 

Cotte,  s’incaminòallavoltad’ Italia, 
e giunto  alia  Aia  Chieià , come  fu  rice- 
uuto  da  quel  Popolo  con  immenfoap- 
plaufo , & allegrezza,  così  poi  egli  pro- 
curò mai  fempre  di  reggerlo,  c digo- 
uernarlo  có  Ibmma  rettitudine,  c giu- 
llitia  per  lo  fpatiodi  1 3.  Anni  pecfet- 
tamcntc  adempendo  tutte  le  parti  più 
ellcntiali , che  richiede  l’ Apoltoloin 
vnfantoVefcouo,  nelle  due  dottillL- 
rae  EpiAole  da  clTofccittc  à Tito,  ed  à 
Timoteo  fuoi  difcepoli  ; iropcrciòche , 
come  fu  irreprenlibile  nella  fua  vita , o 
collumi,  cosicolviuocfcmpiodife_> 
llclTo , e con  le  continue  fue  Prediche , 

Se  cfortatioiii  procurò  mai  fempre  di 
correggere . e di  riformare  il  licentiolb 
viucre  degli  EccleliaAici , c de’  Se- 
colari. 

26  Chi  potrebbe  poi  con  humana 
lingua  fpie^re  l' ardentillima  carità , 
che  sfauillò  mai  Tempre  nel  cuore  di 
quello  benedetto  Prelato  verfo  della 
Aia  Greggia,e  mallime  verfo  de’  poue- 
ribifognoll,  còsi  nel  temporale,  co-  Suairuut*- 
me  nello  fpirituale  ; attefoche  come  à * 

primi , cioèà  poucri  difpensò mai  fem- 
pre  con  larga  mano , tutto  ciò , che..»  ' ^ 

auanzo  al  nccclTariofollentamcntodi  ” 
fe  ilelfo , e della  fua  Famiglia , così  non 
mancò  mai  d’accudire  al bifogno  piu 
importante  dell’  Anime  ; impetciòche 
nonttalafciògiàmai,pcrqualliu^lÌ3  ^ - 
gran  dilficoltà , che  gli  It  opponcRc  di 
non  procurare  à tutto  Aio  potere  la_> 
loro  l'alute , e raoillme  all’ bora  quando 
la  fua  Qttà,  e Dioccli  di  Sauona  fi  op- 
prefla  per  quali  tré  Anni  continui  da 
quella  gran  Pelle,  che  firiofa  feorfe 
per  tutto  il  Mondo  dall' Anno  1343. 
fino  al  1350.  onde  n’bebbeà  rimane- 
re fpopolato,auucgnacbe  non  tralalciò 
in  cosi  gran  mifena  di  non  fouucnirc,e 
di  non  Ibccorrcrc  mai  fempre  quel  po- 
llerò Popolo  con  li  nccellàr  j agiuti,ct>sl 
tem- 
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temporali , come  fpìrituali,  e conia 
fuaperfona propria,  e per mezao d'al- 
tri , quegl'  infelici  ammorbati . 

27  E quantunque  s' impicgalTe  c6- 
tinuamente  quali  tutto  quant'  era  à 

y , j,  prò,  e beneficio  de' fuoi  Sudditi;  non 
il  Cemento  per qucfto fi  fcotdò  della  fua  cara,  & 
^,0  yte.  amata  Religione , anziché  li  fece  mai 
cbio  di  Sé-  fempte  prouarc  gli  cfictti  riguardcuoli 
vviM  dentro  della fuagratitudinc ;cfrà glialtrivno 
dellsCiilé.  eflendo  fiato  in  tempi  ignoti 

fondato  fuori  della  fua  Città  vn  nofiro 
antico  Monificto,  lo  fece  egli  trasfe- 
rire dentro  di  quella,  fondandone  egli 
à Tue  proprie  ipefe  vn'  altro  afiai  più 
magnifico , e commodo , il  quale  pur 
tuttauia  fi  conferua  in  ottimo  fiato; 
cosi  pure  al  fuo  Moni  fiero  di  Berga- 
mo, ineuihaueua  prefol’Habitp  fan- 
te della  Religione,  fecefperimcntare 
più  volte  li  gratiofi  effetti  della  fua_> 
Ibmma  carità . 

28  E fe  bene  il  grande  impiego  del- 
la fua  Chiefa  li  conccdcua  poco  tempo 
da  poterfi applicare  ad  altre  facendo. 

Come  fìmi  nulladimeno  il  Santo  Vefcouonótra- 
deuéiltem-  lafciaua di fpcndcre  quel  poco,  che_^ 
po , che  gli  gli  auanzaua  nello  fiudio  delle  fagre 
étun^mé.  Lettere,  nelle  quali  era  molto vanta- 
giofamentc  vcriato;  imperciòche, ol- 
tre r Opere  , che  haueua  già  ferir  te 
prima  d ' cflcrc  fublimato  fui  Trono 
Epifcopale  , alcune  altre  ne  fcriire_> 
doppo  che  fii  fatto  Vcfcouo  ,c  frà  l'al- 
tre  compofe  vn  Libro , in  cui  deferifie 
le  Vite , c le  Anioni  più  eroiche  de' 
Vefcoui  fuoi  Antccefiori;  il  qual  Li- 
bro per  la  poca  cura  de' Pofieri,  come 
fcriue  rVghclli  nclTomo4.  dell' Ita- 
lia fagra  alla  colonna  1013.  fi  è mife- 
nmentc  perduto  . Non  regifiriamo 
quiui  lo  altre  Opere  fue,  pernonintc- 
rompere  il  filo  della  fua  fanta  Vita  fino 
alla  di  lui  beata  morte,  riferbandoci 
di  ciò  fare  in  vn  bticue  Cattalogo  dop- 
po il  compendiofo  racconto  della  fu- 
dena  fua  Vira . 

29  Hauendo  dunque  il  B.  Gerardo 
gouernata  fantifiìmamctcla  fua  Chic- 
fa  di  Sauona  per  iofpatio  di  13.  Anni 


. 

li  venne  volontà  di  trasferirfi  alla  fua 
Patria , ò per  qualche grauillimoaffa- 
rc,  ò fors'  anche  per  darli  l'vltimo  vale, 
prima  di  terminare  il  corfo  di  fua  beata  jtforte 

vita,  ecco,  che  appunto  mentre  colà  tfuoCuUo’. 
fenefiaua  ncIfuoConucnto,  Nofiro 
Signore  fi  compiacque  di  chiamarlo, 
per  mezzo  d' vna  fanta  morte,  all'ctcr- 
nogodimcnto  della  fua  cclcfic  Beati- 
tudine, e ciò  fucccflc  nel  giorno  2 7.  di 
Luglio , c fti  con  molta  folcnnità  come 
fanto  fcppcllito  in  vn  Sepolcro , che_/ 
egli  medefimo  poco  dianzi  haueua  fac- 
to fabricare  nella  medefima  Chicià  no- 
ftra  auanti  l’ Altare  maggiore . Et  ab- 
benebe  dagli  antichi  nofiri Scrittori, 
come  nè  tampoco  da  vcrun'  altro,  cosi 
di  Bergamo,  come  di  Sauona,  non  fi  ri- 
ferire» alcun  miracolo  particolare  ope- 
rato da  quefio  gran  Seruo  di  Dio;  inil- 
ladimeno  , non  folo  tutti  quelli , mà 
ctiamdio  molti  altri  Autori  firanieri 
conuengono  , che  egli  roorifie  con», 
gran  fama  di  fantità,  c cheNofiroSi- 
gnorc  opcra/Te  molti  Miracoli  per  i me- 
riti fuoi,  & aggiungono,  chcfinda_> 
quel  tempo  babbi  fempre  goduto  il 
gloriofo  titolo  di  Beato  : cosi  doppo 
de'  nofiri  fcriue  Bartolomeo  Pellegrini 
nella  fua  V igna  fpirituale  di  Bergamo , 
anziché  Guglielmo  Ein/cngrcnio  Fra-  yf^toTi.che 
cefeano  nel  fuo  Cattalogo  de'  Tefii-  di  Im  trot- 
monj  della  Verità , lo  chiama  col  titolo  inno, 
diS.Gerardo;  c ciò,  che  piùrilieua^ 

Kaffaelle  Volaterano  nel  libro  2 1.  della 
fua  Antropologia  lotto  il  titolo  degli 
Huomini  Santi  di  nofira  Religione , di- 
ce, che  nel  fuo  tempo  il  B.  Gerardo 
godeua  il  publico  Culto  , che  ù veri 
Beati  fi  deuc:  hoggidi  però  , benché 
goda  il  titolo  di  Beato,  nonduneno  non 
gode,  non  sò  poi  per  qual  cagione,  il  fu- 
dettoantieopublico Culto.  Trattano 
poi  di  quefio  Santo  Prelato  quali  tutti 
gli  Autori  nofiri, e fpccialmétc  il  Pan- 
filo, il  Gelfomini , l' Errerà , Se  il  Caini 
vltimamenrc  nella  fua  Scena  Lettera- 
ria da  noi  più  fopra  citata  ; c degli  Ef- 
tcri  poi,  li  più  clafiìci  fono  li  fopramen-  ' ^ 

touati,BartolomcoPcllegrÌDÌ,Guglicl-  " ,, 

B 2 me  , 
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1 ISS- 

mo  Einfcngrcnio , il  Volacerano  ,Sifto 
Sanefe,  Tiitcmio,  Po0'cuÌQO,rVghcJli, 
& altri . 

30  niamo  hora  ilpromclToCatta- 
logo  deirOpcrc  compoflc  dalfi.Gc- 
_ rardo  , le  quali  l'ono  quelle , e vengo- 

prodotte  dal  Panfilo,  e dal  Calui . 
GnérJo.  " Priniieraniente  IcrilTc  vn  Libro  l'opra 
il  l'eftodc'Uccrctali:  e quattro  Libri 
luprail  Macllro  delle  Sentenze:  vn’  al- 
tro parimente  ne  IcrilTe  fopra  il  Mac- 
llro delle  Sentenze  ; vn’  altro  parimen- 
te nc  l’crill'c  fopra  la  Cantica  : compolc 
altrcslducQuolibcti:  compofe  anco- 


969. 

ra  alcune  ingegnofe  Concordanze  dcl- 
l’Epillolc  di  S.  Paolo  con  P Opere  di 
Salomone,  & altre  limili  del  vecchio 
col  nuouo  Tellarocnto  i & altre  Opere 
ancora  delle  quali  non  ne  hò  potuto 
haucrel’  intiera  cognitione.  Soloqui- 
ui  ci  gioua  finalmente  di  regillrare  al- 
cuni clcgantiUimi  verli  cantati  da  A- 
cbillcMuiio  nel  libro 4.  del  l'uo Tea- 
tro di  Bergamo  àgioria,  & honorcdel 
nollro  Beato  , li  quali  fono  prodotti 
dal  fopramemouato  Vghclli  nella  fua 
Italia  lagra  nel  luogo  citato,  e fono  li 
fesuenti . 


E/l  /4ngujliai  CriKS  l»x  mtgxt  Gtrtrdiit 
Hic  /efhu , (Ir  viu  (Ums  thumJl  fnj  . 
Stbbotm  efl  ttftìs  ligutum  loext  inttr  Amccna 
Erti,  vii  fmkjhnuit  f iati fc alt  fiium. 


F.  Egidio 
da  Cortona 
VtfeoMO  di 
Fian(/i^ 
Amhifciato. 
rt  a Pifam 
par  Carlo 
IF.  Jmft- 
raion , 


F,  Flrico  di 
Ltnghurg 
Fifrouo  Ctf 
ritn/a  mno- 
ra. 


}i  Carlo IV.  Imperatore douendo 
in  quell' Anno  mandare  vn’Ambafcia- 
torcallaKcpublica  di  Pila  per  trattare 
grauilfimi  aifan  all’ Imperio  fpcttanrii 
<S(  hauendo  perfetta  cognitione  delle 
rarcqualità,evirtù,c  della  molta  ba- 
bilita , chchaueua  in  trattare  cosi  gra- 
ni maneggi  il  nollro  dottilTimo  Mac- 
llro F.  Egidio  di  Biagio  da  Cortona-,, 
Vcfcouo  in  quello  tempo  di  Vicenza 
( delia  cui  promotionc  à qiieiia  nobii 
Chiefa  fenuefltmo  fotto  l’Anno  1 348. 
nelTomo).  diqnetli  nollri Secoli ) li 
rifoile  per  tanto  d’inuiarc  per  la  detta 
Ambalcicria  quello  grauilfimo  Sog- 
getto. Qual  fulfc  poi  la  foroma  degli 
affari,  che  quello  Prelato  trattare  do- 
ucua  per  parte  del  fudetto  Imperatore 
con  1 Signori  Pifani , non  lo  dice  l'A- 
nonimo Scrittore  d’ v na  Cronica  anti- 
cadiPifa,  chcrifcrifccciò,  chequiui 
habbiamo  notato  ; cosi  tcllifica  1’  V- 
ghclli  nel  Tomo  5 . della  fua  Italia  fagra 
allacol.il  38.  num.51. 

31  In  quello  mcdclimo  Anno  ter- 
minò di  viucre  nella  Terra  di  Sarunc- 
tio,  F.  Vlrico  di  Lenzbnrg  Vcfcouo 
Curienfe  nella  (iermania,  il  quale  per 
lo  fpatiod’Anni  13.  nc’quali  gouemò 
quella  nobilillima  Chiefa,  li  refe  in-. 


fommo  grado  illullre,  non  tanto  per 
le  nobili  Legationi,  che  fece  perparto 
dell'Imperatore  al  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XII.  come  ad  altri  Principi 
grandi  ; quanto  per  l’ intrepido  corag-  Sua 
gio,  con  il  quale  procurò  mai  fempre 
di  mantenere  ,edi  difendere  le  ragioni 
della  fua  Chiefa  contro  di  chi,  per  lo 
palfatoiopprclfa  ingiullamentel'haue- 
ua  s c piu  che  mai  nel  fuo  tempoopri- 
mcrc  la  voleua,  fino  con  l’cfporli  à ma- 
nifcllo  pericolo  di  perdete  la  vita:  la 
qual  cola  egli  punto  non  ftimaua  per- 
che fapcua , che  il  buon  Prelato  ha  da 
porre  coraggiofamente  la  vita  per  la..* 
dilcfa , COSI  della  fua  Chiefa , come  di 
tutte  l’ Anime  alla  di  lui  cura  commef- 
fe , giulla  l’ Oracolo  del  nollro  Kcden- 
torcjCfae  dilfcin  S.Ciouanm  al  cap.i  o. 
Batti/s  fa/ior  AnwJr  fuam  dar  prò  Oaù 
insfaittérc.  pcrqucllodunquc,cpoc 
l’ altre  fuc  rare  qualità  viene  molto  en- 
comiato da'  Scrittoti  della  Germania , 
clpccialmcnte  da  Pietro  Cratcpolio, 
daGuglielmoEinfcogtcnio,da  Albcr- 
tod’  Argentina  ,c  da  altri  molti , oltre 
la  maggior  parte  de’ nollri  Autori,  li 
quali  tutti  nc  parlano  con  fomma  lode. 

33  Kitrouiamo  parimente,  che  in 
quell’ Anuo  iftciiò  feccpaflàggio.da.^ 
que- 
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quefta  all'altra  vita  vn'inlìgne  MaC' 
ftro  Milancfe  per  nome  F.  Lanfranco 
nobiliffima  Cafa  Settala;  dalla_j 
quale  traflc  pur  anche  i fuoi  gloriofi 
fpu  Lttii-  natali  vn’ altro  Lanfranco,  il  oualc,  e 
rito,  per  la  fantità  della  vita,  e Mtlafubli- 

mità  della  dottrina , e del  iapcte, me- 
ritò d'cITere dichiarato  dal  Card.  Ric- 
cardo di  S.  Angelo  Protettore  dell’Or- 
dine noftro,  Generale  di  tutto  lo  fteffo 
f-'--  Ordineimmediatamcntedoppolagri- 

de  Vnione  • Qucfto  Lanfranco  dun- 
que, di  cui  bora  Riamo  trattando,  fii 
grande  imitatore  della  bontà,  e della 
dottrina  del  primo  1 e perciò  fu  molto 
amato , e Rimato  da  Gio.  Vifeonti  Ar- 
ciuefeouo,  e Duca  di  Milano,  il  quale 
i' cleRc  ancora  per  fuo  ConfcRore , nel 
quale  nobilii&mo  impiego  perfeuerò 
nno  alla  morte.  Non  Tappiamo fe la- 
fciaRc  alcun'opera  degna  del  fuo  alto 
faperej  folobensiciènoto,  che  viue 
b di  lui  memoria  honorata,  cosi  ap- 
prcRb  b fua  lIluRrilIima  Famiglia , co- 
me altresì  nel  noRroinflgncMoniRe- 
to  di  S.  Marco  della  fudetta  Città  di 
Milano.  Vedali  r Errerà  nel  Tomo  a. 
del  fuo  Alfabeto  à ear,  1 6. 

34  Viueua  in  queRo  medelìmo  tem- 
po nella  Città  di  nniavn’inligne  fog- 
getto  per  nome  F.  Pietro  Raimondo, 
il  quale  per  la  fua  alta  domi  na,  e virtù , 
grandemente  illuRrò  quella  fua  nobi- 

F.  Pittr»  lifltna  Patria,  e Conuento,  anzi  pure 
Féinmdo  tutta l'AgoRiniana Religione.  Fàho- 
» ^ norata mf  rione  di  queRogran  Keligio- 

* * fo  Antonio  Spelta  nel  libro,  che  egli 
* compofe  de’  Vefeoui  di  Pania , e prc- 

cibmStc  nel  deferiuere  la  Vita  di  jpie- 
tro  Spelta  fuo  confanguinco,  il  quale 
in  queRo  tempo  reggeua  iaChiefadi 
Pauia  ; non  dice  però  qucR’ Autoredi 
qual  Conuento  egli  fblfe  figlio , cioè  à 
, dire  fe  di  quello  di  Santa  MuRiola,  ò 

pure  dell' dtro più  nobile  di  S.  AgoRi- 
no  . Fà  mcntione  dello  AelTo  Pietro 
Raimondo  anche  l’ Errerà  nel  Tomo  a. 
del  fuo  Alfabeto  AgoRiniano  à c.277. 

35  Da  quanto  habbiaraoferitto  più 
fopra  in  qucR’Anno  ifleflb  nella  Vita 


sxfp. 

del  B.  Gerardo  da  Bergamo  Vefeono 
diSauona  con  ogni  più  chiara  euiden- 
za  li  ricaua , che  il  noRro  MoniRero  di  Cmumt» 
S.  AgoRino  di  Bergamo,  non  folo  è 
più  antico  dell’Anno  1330.  come  con- 
gettura  l’ Errerà  nel  Tomo  1.  dell’  Al- 
fabeto  à cartc3i4.  màetiamdio.per 
quanto  io  certamente  mi  petfuado  , 
più  dell’Anno  1300.  attefoche,  fe  il 
B.  Gerardo  prefe  l’ Habito  del  noRro 
Padre  S.  AgoRino  ikI  detto  Conuento 
mentre  era  giouinetto,  e lelfe  in  Pari- 
gi fopra  il  MacRro  delle  Sentenze,  c 
compofe  iui  alcune  Opere  i e poi  fò 
creato  Vefcouo  nell' Anno  1 34Z.quin- 
di  ne  fiegue , che  quando  fu  condfeco- 
rato  dal  Sommo  Pontefice  con  quei 
nobile  Vcfcouato,  egli  haueffe  per  lo 
meno  intorno  à 30.  Anni  di  Religione, 
c di  fua  età  intorno  à 50.  si  che  fi  può 
credere , eh’  egli  entrallè  nella  Religio- 
ne verfo  l’ Anno  del  Signore  1 3 1 a.  b- 
ondebifogna concludere,  come  hab- 
biamo  motiuato  di  fopra , che  il  Con- 
uento di  Bergamo  babbi  maggiore  an- 
tichità di  quella  , che  gli  aifegna  il 
mentouato  Errerà. 

36  Da  queflo  nobilillimo  MoniRe- 
ro poi  ne  fono  vfeiti  in  ogni  tempo 
huomini  mol  to  celebri , e famofì , cosi 
nella  fantità  della  vita,  come  nella  dot- 
trina , e nel  fapcre  i c fc  bene  ne’  tempi 
antichi , prima , che  il  dettoConuento 
)airafrc  dal  gouetno  della  Prouincia  di  mmilUuIiTi. 
u>mbardia  à quello  dell’ oflcruantt^ 
Congregatione  della  meddìmaLom- 
bardia,alcro  Soggetto  nò  potiamo  pro- 
durre fuori  che  il  fopramentouato  B.' 

Gerardo  1 il  quale  però  vale  per  cento , 
e più)  nulbdimcno  doppo  che  quello 
prefe , ed  accettò  la  Riforma  delia  fu- 
detta Congregatione,  moltiflimi  ne  hà 

irodotti , li  quali  hanno  refo  molto  il- 
uRte  , non  folo  elfo  Conuento  , mà 
tutta  la  mcntouata  Congregatione , & 
incorifcgucnza  tutta  b Religione . Frà 
queRi  poi  i più  famoli  fono  Rati  F.Gia- 
como  Filippo  FoteRi  ,che  fù  molto  ce- 
lebre Scrittore  d'HiRotic  cosi  Ecclc- 
liaRichc,  come  Sccobti  s F.  Ambrogio 
» ? Calc- 
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Calepino  tanto  menrouato,  c {limato 
datuttelcNationi  perii  Tuo eruditillì- 
' • mo  Dittionario:  Paolo  Olmio  Religiofo 

di  gran  bontà , c Scrittore  anch'egli 
' d' alcune  vtililfimc  Opere.  Epertra- 
lafciarne  molti  altri  di  minor  conto, 
de’  quali  però  nc'  loro  propri  tempi , e 
biogbifaremojàDiopiacendojhono- 
rata  memoriai  ci  gioua  quiui  dirap' 
prefcntarc  al  gran  Teatro  della  Rcli' 
gione  i meriti  grandi  d'vn'altroinli- 
gne  Soggetto, di  cui,  fc  non  viuefle_< , 
dourc<fimo  tclTerc  vn’  erudito  Panegi- 
rico; dal  che  fare  ancora  ci  alleniamo 
per  non  odcndece  la  luamoddtia.  £' 
egli  poi  cotefto  il  dottilTimo , & erudi- 
ulfimo  Lettore  di  (agra  Teologia,  e fa- 
molìlfimo  Predicatore  F.  Donato  Cal- 
ui , il  quale  hà  di  vantaggio  date  alle^ 
Stampe  varie  Opere  molto  qualificate , 
le  quali!' hanno  &ccocone(ccre  àtut- 
' toilMondoChriflianopetvnode'più 

dotti  Soggetti , che  hoggidi  illnflrino 
la  fua  grauillìma  Congtegatione  ; la_> 
quale,  come  fupiu  volte  da  eiroferui- 
ta  in  qualità  di  Lettore,  di  Priore,  di 
Dithnirore,  e di  Vifìtatore;  cosi  poi 
fu  da  effa  finalmente  honorato  con  la 
fourana  Dignità  di  VicarioGenerale , 
&hora  gode  il  titolo  di  Vicegcrente, 
e di  perpetuo  Diflinitotc  Generale.  Et 
è poi  da  notarli  in  fine , che  il  l'udetto 
..  ' Conuentodi  Bergamo  hàhauuti,  oltre 
il  P.Calui, alcuni  altri  Vicarj  Generali, 
de’  quali  , à Dio  piacendo  , ne’  loro 
tempi  farcmoladouutamemoria. 

37  Fu  fondato  in  quello  tempo  il 
ConuentodiCecanouia  nel  Ducato  di 
Maflbuia  nel  Regno  di  Polonia;  c Sa- 
mouito  Duca  di  quella  nobile  Prouin- 
ciafuil  fondatore  di  quello , &ilSom- 
CoMuntoii  mo  Pontefice  Innocenzo  VI.  con  vna 
fua  Bolla  data  apprelTo  Villanuoua_> 
feadito.  uioggfì  (j-  Auignonc  nell'  Anno 

quarto  del  fuoPontiticato,  conccllc 
la  licenza  di  fare  la  detta  Fondationc: 
tanto  per  appunto  rifcrilcono  Felice^ 
Milenfio  nel  l'uo  Alfabeto  Germanico 
Agofliniano,  e Toraafo  Errerà  nel  To- 
mp  primo  del  fuo  Alfabeto  à car.i  é8. 


3 8 Nello  ilelTo  Anno  fu  altresì  foiv- 
dato  il  Conueoto  di  Chrumlouu  , ò 
Chrumpnauu  nella  Diocefi  d ’ Olmiz  Potdafi 
nella  Morauia,  Ptouincia  nobilil&ma  <»hr«<  ii  • 
del  Regno  di  Boemia,  & il  Fondatore 
fu  Czenkode  Lypa  gran  Marefciallo 
del  Regno  di  Boania,  e Signore  della 
mentouata  Città,  il  quale,  com’era.# 
fommamente  diuotodel  Santiflimo  Sa- 
cramento, e del  glorioib  Apoflolo  S. 
Bartolomeo,  cosi  volle , che  foffede- 
dicato  all’ vno,  & all’ altro  ; militò  que- 
llo Conuento  perlongo  tratto  di  tem- 
po fotto  l' vbbidienza  del  Prouinciaie 
della  B.iuiera  , e pof’cia  fotto  quello 
della  Boemia , e di  quello  le  ne  troua 
memoria  nc'RcgiRn  dell' Ordine  fino 
all’ Anno  del  i ;ai.  hora  però  ètotal- 
mcnteellinto.  Cosi  riferifcel’Errera 
nel  Tomo  primo  dell'Alfabeto  à cat- 
te i6p. 

3 9 Se  bene  nell’Anno  feorfo  moti- 
ualltmo  il  Voto  , che  fece  Carlo  IV. 

Imperatore  di  fondare  nella  fua  Città 
di  Praga  vn  MoniAcro  di  Monache..# 
AgoAinianc  ad  honorc  della  gloriofa  Prìncipi» 
vergine,  c martire S. Caterina;  nulla-  delU  Fon. 
dimeno  egli  è cerrilTimo , che  non  li  ^ion*  M 
diede  principio  à quella  reggia  fabrica  ^®^"'*** 
fuoriche  in  queA’ Anno  «1  1355.  in 
cui  appunto,  come  riferifee  il  noAro  ^ 
Felice  Milenfio , fù  dal  mentouato  Im- 
peratore, alla  prefenzad’ErneAoVe- 
feouodi  Praga,  gettata  con  folcnnc_> 
pompa,la  prima  pietra  nelle  fondameo- 
taddla  nuouaChicfa  ;c  non  contento 
il  pio , e dinoto  Principe  della  magni- 
fica Dote,  che  haucua  ncU’ Annoauan- 
ti  aflcgnata  per  il  foAentamento  del 
detto  MoniAcro , volle  anche  di  van- 
taggio accrcfcerla  inqucA’ Annocon 
nuouc  rendite , facendo  in  oltre  efentc 
il  Conuento  da  ogni  forte  di  grauezza  ; 
sì  come  non  ccfsó  poi  già  mai  per  tut- 
to il  cario  di  fua  vita  mortale  di  bene- 
ficarlo con  nuouc  gratie,  c fauori  de’ 
quali  abbondcuolmente  fecero  la  do- 
uuta  mcntionc  nclli  loro  Alfabctili  fo- 
pracitati  Felice  Milcnfio  , c Tornalo 
Errerà . 
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Anno  del  Signore  i j 5 6 
ft  refe  molto  memora- 
bile per  due  graui  acci- 
denu,che  in  quello  pria 
cipalmcnte  occorfero  : il  primo  fu,  che 
Carlo  IV.  Imperatore  in  vna  Dieta  Ib- 
Icnne , che  per  fuo  ordine  II  fece  nel- 
Acàdmti  Tantica  Città  di  Norimberga, promul- 
MSt.  góla  famofa  Bolla  Aurea  chiamata  dal 
di  lui  nome  Carolina  ; nella  quale  pre- 
fcriiTe , de  aflègnò  il  vero  modo  d’ deg- 
gcrc  r Imperatore , c di  fare  tutte  l' al- 
tre cofe  più  graui,  fpcttantiol  Sagro 
Romano  Imperio  1 cosi  il  noftro  Panui- 
nio,  Tiitemio,  &il  Nauclero  con  altri. 
L'altroaccidente,  che  refe  memora' 
bile  quell'  Anno,  fù  molto  funcllopcr 
la  Francia;  attefoche  Giouanni  Redi 
quell’  ampio  Regno,  vedendoli  moko 
Superiore  diforze  à fuoi  nemici  Inglc- 
iì,c  non  hauendo  perciò  volfuto  accet- 
tare alcuni  proietti  di  Pace , molto  per 
elfi  vàtaggiofi,  che  gli  haueuano  quelli 
ofierti  ; alla  perfine  li  fudetti  Inglefi 
filtri  dalla  difperatione  animofi  ,attae- 
carono  col  mentouato  Re , nelleCam- 
pagne  di  Pitiers  à 1 9.diScttembre,vna 
COSI  fiera  bar  taglia,  chenerimafenon 
folarocnte  rotto , e fracalTato  l' Efcrci- 
to  del  Re  fudetto , ma  di  vantaggio  re- 
fth  egli  prigione  de'  vincitori  Inglefi 
infieme  con  Filippo  fuo  figlio  minore , 
cifeadofi  il  Delfino  à gran  fatica  con 
la  fuga  faluato . ElTcndo  (>oi  Rato  con- 
dotto!’vno,  e r altro  Principe  conia 
maggior  patte  ddia  Nobiltà  di  Fran- 
cia prigione  in  Inghilterra,  non  andò 
TOi  guari,  che,peropcra  del  Sommo 
Pontefice , fi  fece  ftà  le  due  Cotone.^ 
vna  tregua  di  due  Anni . Emilio , Po- 
lidoro, & altri. 

a Hauendo  il  Pontefice  Innocenzo 
IV.  alcun  tempo  prima , con  vna  fua_» 
Bolla  particolare  ordinato  à fuoi  Nun- 
tij  ApoRoiici,  & ahi  loro  Delegati , che 
doucRcro  vifitarc  li  MoniRcri  di  tutti 
gii  Ordini  MonaRici , e Canonicah; 
Branche  tutti  gli  altri,  che  non  erano 


foggetti  alla  vifita  degli  Ordinar)  ; e 
che  parimente  potelTero  riccuereper 
la  loro.vifita  Ridata  certa  fommadi 
danaro  ; perciò  li  predetti  Nuntij,  & 
altri  loro  delegati  MiniRri  nel  fare  la 
detta  Vifita , vi  vollero  comprendete 
anche  li  Monifleri  de’  noRri  Frati-,  c 
delle  noRre  Monache,  allucinati,  cred’ 
io,  da  alcune  parole  del  Pontefice  nella 
Ridetta  Bolla,  nella  quale  parlando  de- 
gli Ordini, che  doucuano  vìfitare,dop- 
po  hauere  mentouati  gli  Ordini  Mona- 
Aici  di  S.  Benedetto , vi  iramifehia  an- 
che quelli  di  S.  AgoRino , intendendo 
però  de’  Canoniei . Hota  hauendo  re- 
clamato li  noRri  Padri  al  Santo  PaRo- 
re,  c moRratili  i loro  Priuilegi  otte- 
nuti da  fuoi  PredecclTori  di  non  elfete 
mai  vifitati  da’  Ridetti  Nuntij,  ne  dalli 
loro  Delegati,  e per  confeguenza  di  nò 
cRcre  tenuti  à pagare  alcun  danaro 
pala  detta  Vifita , pertanto  Ripplica- 
uano  la  Santità  Sua , acciòcomandaRè 
alli  fudetti  Nuntij , che  doucRcro  aRe- 
nerfi  da  limili  vifite,  oche  reRituiRe- 
ro  il  danaro  da  quelli  efatto  per  tale  ef- 
fato , il  che  poi  fece  U buon  Poo  tefice 
con  vn’  altra  Bolla  diretta  à gli  accen- 
nati Nuntij,  cloro  MiniRri,  e Ridata 
in  Auignone  alli  1 7.  d’Ottobre  l’Anno 
quarto  del  fuo  Pontificato , c di  Chri- 
Ro  1 5 56. l’ originale  dcllaqualc  fi  có- 
ferua  nell’ Archiuio  del  noRtoMoiù- 
Rero  di  Ratisbona , la  di  cui  copia  è del 
tenore,  chcficgue. 
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DìUHis  fili/i  Nuntijs,  Nobili-  fv 
bus,  deConRitutis, deSub-  ^ 
Ritucis  ab  ipfis  lalutem , & ApoRoli- 
cam  Benedidionem . Licct  Vobis  per 
alias  noRras  fub  certa  forma  littetat  Cofia  dtUa 
dcdimusinmandatis,vt£cclefias,  & 
MonaReria,  aliaque  loca  EcclefialÉca 
necnon  Capitula,  Colicgia , &C6uen- 
tus,  ac  perfonas  corurnS^cularia , de 
Regu- 
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Regulatii  San£ii  Benedici , & Satini 
Auguftini , necnon  Cluniaccnfium_. , 
Ciftercicnfiuni,  Prcmonftratcnfium, 
necnon  aliorum  quorumeumq;  Ordi- 
numcxcmptaduDiraxat,  aciliaetiara 
q’izcxpriuilegio,  vcl  confuetudinc, 
quoad  viiltationem  Ordinarijs  nS  Aib* 
itine,  eorum  vilìcarctis,  & abEccle- 
iìjs , MonaAcrijs,  & locis , necnon  Ca- 
pitulis  , Collcgijs  , Conuentibu$  , & 
Petfonis  viiitads  certo  modo  recipe- 
retis  pecunia  numerata.  Quiatamen 
intcntionis  noftrz  non  fuit , nec  eft , 
quod  vosloca,  & Monafteria  Ordinis 
EremirarumS.  Auguitini  ,&Sororum 
di^ Ordinis  viueneiumfecundùm  ila- 
tuta,  & fub  cura,  ac  regimine di3o- 
rum  Fracrum , & Conuentus,  & Perfo- 
nas  eorum  pretextu  mandati  viiìtare 
huiufmodi  dcbcrctis . Vniueriltati  ve- 
ilrz  per  Apoilolica  fcrinta  mandamus, 
quatcnusàviiicationelocorù,  &Mo- 
oailenorum  Frarrum,&Sororum  prz- 
di&orum,  necnon  Conuentuum  eorù, 
deperfonarum  de  cererò  defìilatis,  & 
pTOCurationcs,  iì  qus  prxtcxtuvifì- 
ntionis  per  vos  ftax  in  eit  ibriìtan 
exegiilis  rcllituere  illi  vllatenus  didc- 
tatis  > obligationcs , & permilliones  fa- 
élas  vobis  per  huiufmodi  procuratio- 
num  folutione  facienda  vobis  annui- 
lames , quas  nos  ctiam  annullamus  . 
Data  Auenionc  decimo  quarto  Ka- 
iendas  Nouembtis  Pontiiìcatus  noilri 

A»u»qit4rt», 

4 Antonio  della  Purilìcatione  nel 
fecondo  Tomo  della  fua  Cronica  Pro- 
uinciale  Agoiliniana  di  Portogallo  à 
carte  2 a 8. coi.  j.  parlando  diquella_> 
gran  Pelle , la  quale  fcorrcndo  per  lo 
fpatiodittè  Anni,  cioè  dal  1348.  fino 
al  1351.  quali  per  tutto  il  .Mondo, 
cilinfc  più  della  terza  parte  de’  viuenti; 
foggiunge  poi,  che  intorno  à qucilo 
tempofopragiunfe  vn'hottibilimma-, 
Careilia , raalfime  nelle  parti  di  Spa- 
gna,cdiPortogallo,  petlaqualemo- 
rironoingran  coppia  di  fame  moltil- 
fiiDc  genti , c ipccialmcntc  gran  parte 
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de’  Moniilcri  di  tutte  le  Religioni  ri- 
mafero quali  fenza  Religioli . Dal  che 
poi  ne  nacque,  che  volendo  i Superiori 
riempire  li  fudetti  Monilleri  di  nuoui 
Religioli  ,lù  dimellieri  di  prendete  al- 
larifulà  d’ ogni  forte  di  gemei  laonde 
cominciò  poi  .à  poco  à poco  ad  intepi- 
dirli, c poi  à radreddarli  ancora  molto 
notabilmente  rOlTeruanza  Regolate  ; 
attefoche  la  gran  moltitudine  de’ Gio-  . . 

uani  picli  nelle  Religioni , non  elTendo 
auezza  a’  rigori  praticati  da’  vece  Ili 
Religioli  .cominciò  di  tal  forte  à rilaf- 
fatli , che  fu  poi  nccclTario  indi  ad  al- 
cuni Anni,  che  in  tutte  le  Religioni 
s’ introducelTero  varie  Riforme  ,il  che 
principalmente  auenne , dice  il  detto 
Autore , nella  Aia  Prouiocia  di  Porto, 
gallo;  & io  foggiungo  , che  lo  ftcITo 
fuccelTe  moltopiù  in  tutte  l' altre  Pro- 
uincie  della  Religione , come  andremo 
col  diuino  fauore  notando , e dimc- 
llrando  in  varj  tempi , c luoghi  di  que- 
llo Secolo  V ndecimo , che  lUamo  bora 
deferiuendo. 

j Lo  ftelfo  Sommo  PonteAce  come 
era  molto  zelante  nel  conferuare  non 
folo  la  purità  delia  Santa  Fede  Cattoli- 
ca ne’  paeA  , e nelle  parti  de'  Fedeli 
ChriAiani , mà  etiamdio  nel  propagar- 
la Aà  gl’ Infedeli;  così  vedendo,  che 
per  confeguire  vn  cosi  grande  effetto  Jgi/tim 

non  era  foilìcicnte  la  femplice  milfione  Phucà  K«- 
dì  zelanti  Predicatoti  degli  Ordini  Me-  /Imo  di  Alar 
dicanti,  v’ era  altresì  necelTaria  la  fot-  "•  Cgmmif- 
za dell' Armi;  per  tanto delibcròin_« 
queR’.Anno  di  far  publicare  ftà  le  Cat-  ^ 
tolicheNationi  vnafolcnne Crociata: 
e ciò  habbiamo  noi  cauato  da  Giovan- 
ni Villani  Hi  Aorìco Fiorentino  di  que- 
Ai  tempi , il  quale  parlando  di  quella^ 

Crociata  nel  lìb.  7.  della  fua  HiAoria 
nel  cap.  79.  dice  , che  F.  AgoAìno  Fi- 
nacci Fiorentino  ( ò come  ad  altri  pia-  if 

ce  dal  Monte  Sanfauino  ) Relìgiofo  no* 

Aro , c Vcfcouo  di  Narni , publìcò  in-, 
qucA’ Anno  del  135Ò.  pct  ordinedel  ' 

Papa  ,la  mentovata  Crociata  in  Firen- 
ze : forfè  era  Aato  egli  fatto  Commif- 
lario  dal  Pontefice  ^ queAa  Crociata 
nella 
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'GioKjtmi 
Jlè  di  Bu- 
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Jmftratore 
fm  figlio  do- 
nano molli 
inpuni  Rtli. 
ani!  alla  no. 
lira  Cbiafa 
di  S.T oma- 
fo  di  Bra^a, 


MatlhoBi 
Fio- 
rtlino  ma 
lo  yifeoKo 
di  Piftota . 


nellaTofcana;  tanto,  e nonpiùfiri- 
caua  dall’  accennato  Kiftorico . 

6 In  quell’ AnnoCarlolV.Impera- 
toic , c Kc  di  Boemia , com’  era  molto 
dinoto  dell’  Ordine  noltro , e l'Iiabbia* 
mopiùvplte  negli  Anni  fcoril  notato, 
COSI  non  cclTaua  mai  di  farli  nuoue_^ 
gtacie,  e fauori,  tanto  in  vniucrfale, 
quanto  in  particolare , e fpecialmcnce 
à prò  de*  Conuenti , cheerano  nel  fuo 
Regno  di  Boemia  ; e precifamentc  ri- 
trouiamo,  che  in  quello  tempo  donò 
alla  nolltaChie&diS.  Tornalo  diPra- 
ga  vn  Dito  di  S.TomafoApollolo,  ri- 
pollo invnBtacciod’argentóindora- 
to.  Che  poi  donaflc  quella  fagra  Reli- 
quia al  ludetto  Cóuento  in  cjuell’  An- 
no,lì  legge  notato  con  chiari  caratteri 
neimcntouato  Braccio  inqucllagai- 
fa  : Digitai  Sancii  T hama  Apajhh  ,ifac 
Carlini  ImptraUr,  & Boemia  Rex  dedit 
Cmntntni  Anno  IJ56.  E quella  gran 
diuotionc,  c fama  liberalità , l’ haueua 
hereditata  quell’  Augulhl&mo  Impe- 
ratore dal  ScrenilTimo  fuo  Genitore^ 
Giouanni  Rè  di  Boemia,  il  quale  ancb’ 
egli  fu  molto  aflettionato , e diuoto 
olttemodo  alla  noRra  Religione,  e fece 
granbcnelìcj  al  ludetto  Conuentodi 
S.Tomafodi  Praga,  al  quale  donò  an- 
ch’egli dueCotpi  Santi , cioè  quello 
di  Santa  Chnìlicola,  che  fu  vna  delle 
▼odici  mila  Vergini , e martiri  compa- 
gne di  Sant’ Otfola;  e quello  altresì  di 
$.  Berengarìa  Regina  di  Spagna , come 
altre  molte  Reliquie,  dellequali  dà  mi- 
nuto ragguaglio  il  noRro  Felice  Milè- 
lio  nel  luo  Alftbeto Germanico  Ago- 
Riniano  nella  del'crittione,  che  egli  fà 
della  Chiefa , e Conuento  predetto  di 
Praga:  e da  elfo  poi  altreai  il  diligente 
Errerà  nel  Tomo-i.  del- Rio  Alfabeto 
AgoRiniano  à car.390: 

7 Hauendo  terminato  di  viucrt-/ 
Andrea Centurj  nobile  PiRoiclc  Vef- 
couodella  fua  Patria  pii  Ponteliee  In- 
nocenzo VL  volendo  prouedere  quel- 
la S.CHiciad’vn’ ottimo  PaHorc  in.j 
luogo  del  Defonto,  fi  compiacque  di 
coftfcrirèVnatama:I^rtitàadvn  no- 


Rro  ìnlìgneMacRro,  e Dottore  Fio- 
rentino, chiamato  F.  Remigio,  il  di  cui 
Padre  hebbe  nome  Bartolomeo  ; non 
dice  poi  r Vghclli , che  riferifee  qucRa 
liiapromotionc,  di  qual  Famiglia  egli 
folTe  ; aggiunge  ben  si  però , eh’  egli  fu 
vn  gran  Filol'ofo  ,c  Teologo  ,&  anche 
celeberrimo  Predicatore  di  que'  tem- 
pi: e foggiungc  apptcllb,  chedoppo 
haucr  goucrnata  quella  fua  nobil  Chic, 
fa  per  lo  fpatio  d’ Anni  1 1 . brarool'o  di 
tornare  à godere  la  dolcilfima  quiete 
della  fua  Cella,  rinunciò  liberamente 
nelle  mani  del  Sommo  Ponte  Ree  il  Ve  - 
feouato,  e con  buona  grana  del  mede- 
Amo , con  lòmmo  contento  dell'  Ani  • 
ma  fua,  lece  nel  fuo  Conuento  diS. 
Spirito  ritorno,  lo  che  tornaremonoi 
à moti  nate , quando  faremo  giunti  coi 
diuinoagiato,àfcriuercgliaucnimcn> 
ti  dell’Anno  1367. 

8 ScriucITimo  già  fotto  il  num.  1 6. 

nell’  Anno  del  Signore  1349.  nel  To- 
mo 5.  clic  fu  creato  Velcouo  d’ An- 
dria  nel  detto  Anno  da  Clemente  VI. 
vn  noRto  Religiofo  chiamato  F.  An- 
drea, la  di  cui  Patria,  Famiglia , c con- 
ditionc  non  fi  lànno . Hor  queRo  Pre- 
lato poi , per  quanto  icriuc  l’ Vghclli 
nel  Tomo  7.  della  fua  Italia  làgraalla 
coLi  a ; d.  num.  i o.  gouernò  quella  fua 
Chiefa  fino  all'Anno  1356.  nel  qual 
tempo  poiJi  dà  pcrfucceil'orcvn  certo 
Giouahm  di  Patria  aneli’  egli , e di  Fa- 
miglia ignota  i mà  perche  non  dice  fe 
quelli  li  fuccedclTe  per  efl'er  quegli 
morto,  quindi  è,  che  noi  non  potia- 
mo nè  meno  fcnucrlo  ,pciche  fora 'an- 
che puoi’  elTerc , che  foRc  trasfetitoà 
qualch*  altra  Cliicià  , della  quale  non 
Rabbia  hauuta  cognitionc  l'accennato 
Autore.  *■ 

9 L’Ertjera  nel  Tomo  primo  del  filò 
accennato  Alfabèto  à car.517.  pr4 
landa  dell' antichità  del  Conuentodi 
Gcnazzano  nella  Pruuincia  Romana , 
paro,  che  Rimi  haute  hauutoprinci- 
pioio'qucR’Anno,i3eii.di  lutfondaT 
mento  è qucRoi:  perche  rittoua  cglii 
che  in  quell' Anno  appunto  il  Carili 

Pie- 
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Pietro  Giordano  Colonna  donòìno- 
ftriRcligiofì  nella  Tua  Terra  di  Genaz- 
zano  vna  Ciiiefa,  dandoli  l' intiero  pof- 
felTo  di  quella  ; la  qual  Donatione  p<)i 
dice  lo  UelTo  Autore , c)ie  fu  coniìr- 
mata  da  Siilo  IV.  oell’  Anno  del  Si- 
gnore 1475.  aggiunge  però  d'bauer 
letto  in  vna  Cronica  manorcrirtacó- 
poRa  daF.  Girolamo  Romano,  che_> 
nell’Anno  1184.  la  Religione  haucua 
Cóucnto  in  Gcnazzano,  e che  in  quel- 
lo li  celebrò  nel  detto  Anno  vn  Capi- 
tolo Frouinciale  ; e fi)  altresì  fatto  da' 
Padri  vocali  di  quello  vn  Compro- 
mcllb  nella  Perfona  di  F.  Egidio  Co- 
lonna , il  quale , in  quei  tempo , era  lui 
‘ prclcnte,  athnchc  egli  eieggelfc  Pto- 
uincialcjchi  piu  babìle  liauelfe  Rimato: 
perla  qualcofa  il  mentouato£rrcra_> 
quiui  dubbiofo  s'arreRa,  tutto  per- 
che non  vidde  , c non  IcRe  quando 
compolc  li  fuo  Alfabeto  in  Roma  vn' 
antico  RegiRro  della  Romana  Prouin- 
cia  Icrittompcrgameno,  nel  quaie.^ 
appunto  Ila  notato  tutto  ciò,  che  fcri- 
ue  il  fuddetto  P.  Romano  del  Cóuen- 
todi Gcnazzano,  c del  Capitoloin_, 
quello  celebrato  nclf  accennato  An- 
no i a 84.  folto  del  quale  noi  altresì  fo- 
namentc  notallimo  la  medcRma  Hi- 
Roria,come  letta  l’haucuamo  nel  mcn- 
touato  RegiRro,  nei  noRro  Tomo 5. 
Si  che  dobbiamo  quiui  concludere.^  i 
che  quello  Conuento  folTc  molto  più 
antico  non  folo  di  qucR’  Anno  accen- 
nato del  1284.  ma  ctiamdio  più  di 
quello  delia  grand’  V nione . 

1 o CoRa  parimente  clTcrc  Rato  più 
antico  di  quefl’ Anno  il  Conuento  di 
S.  AgoRino  della  Otta  di  Campagna 
nella  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro  i 

ftgiu  in^  Anno  Vgo  Sanfcucrini  Signore  dcl- 
»’ altra  fi-  Il  detta  Città  fondare  vna  fortezza 
t» . in  vn  luogo  eminente  nella  roedcll- 

ma  Città,  à cui  foptaRaua  il  Ridetto 
noRro  Conuento  di  S.  AgoRino,  volle 
per  tanto  , che  li-RchgioR  di  quello 
dal  loro  Conuento  li  trasfcrilTcto  ad 
vn’  altra  Cbiefa  riguardcuolc  dedicata 


alla  SantlRima  Annonciara , la  quale.^ 
era  Rata  edificata  dalia  Communità 
di  Campagna , poco  tratto  fuori  della 
Città  : c fù  poi  qucRo  Conuento  arric- 
chito di  buone  rendite  da  Raimondo 
di  Bautio  Conte  , c Camerlengo  del 
Regno  dì  Sicilia,  c fu  poi  altresi  con- 
firmata queRa  traslationc  da  Papa  Bo- 
nifacio IX.  nell’  Anno  del  Signore.^ 

1400.  come  in  quel  tempo  à Dio  pia- 
cendo totnaremo  ad  accénare . Quan- 
to poi  prima  di  queR’  Anno  foRc  Rato 
fondato  il  primo  Conuento  diS.Ago- 
Rino,non  lo  potiamo  togliere  ad  indo- 
uinarc . Vedali  l'Errera  nel  Tomo  pri- 
mo dell’  Alfabetoà  car.169. 

11  Gli  è parimente  certillìmo,  che 
il  Conuento  diS.AgoRinodellanobil 
Terra  dei  Monte  Sanfauino,  già  prima 
dedicato  alli  Santi  Giacomo,  e Chri-  Confrun- 
Roforo  nella  Prouincia  di  Siena,  è più  nìùdiSits 
antico  di  qucR’ Anno;  attefoche  nel  MamctntL 
1 ’ Archiiuo  di  quello  fi  conferuano 
Scritture  , ed  liiromenti  di  queRo 

tempo , & era  fi^io  del  medefimo 
MoniRero  F.  AgoRino  Finacci  ; il  qua-  cbi  iftUtiitt . 
le  fù  creato  Vefcouo  di  Narni  nei- 
l’ Anno  di  ChriRo  IJ43.  e lo  Reflo 
Vefcouo  fondò  intorno  àqucR’Anno 
13)6.  vna  Compagnia,  òConfrater- 
nità  di  S.  Monica  nella  Cbiefa  di  quel 
luo Conuento , Ja  quale  fino  al  giorno 
d’hoggi  tuttauia  u conferua,  & è di 
Donne diuote  ; e queRa  fu  poiconfir- 
mataindiadalcumAnni  dalVefcouo 
d’ Arezzo.'  Oltre  il  fuddetto  Vefcouo 
di  Narni,  ha  anche' prodotto  queRo 
MoniRero  vn’ altto  infigne.MaeRro 
chiamato  F.  CoRantino  Veltroni , il 
quale  fù  anch'egli  citato Vefcouodi 
Scala  nel  Regno  dì  Napoli , e poi  di 
Cortona,  di  cui  nei  fuo  tem{K>,  con  la.., 
diuinagratia,farcmomeniiooeu  Ve? 
dall  corvi;  Errerà  anche  l’ Vgliclli . ' 

1 2 Ricooofee  pur  anche  il  luo  pri- 

mo principio  iti  queR’  Anno  del  1 3 56, 
il  Conuento  di  Litumislia  nel  Regno, 
e Prouinciadi  Boemia , il  di  cui  Fon- 
datore  fù  Giovanni  NouoforcnfeVcf-  , 

couo  in  quel  tempo  della  detta  Città,  . .v 

eCan- 


/ 
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e Qtncclliere  <icll'  Inpcratore  Carlo 
IV.  il  qual  Prelato  (ii  poi  apprclToVef. 
couo  d'Olmiz , e dedicò  la  Cbiefa  alla 
Santa  Croce.  La  licenza  poi  di  fonda- 
re t^ucAa  Chiefa , e Conuentolacon- 
cefle  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
VL  ad  ilianza  deli’  Imperatore  f'ud- 
detto , con  vna  i ua  Bolla  data  in  Aui- 
gnone  à 5.  di  Febraio  nell'Anno  quar- 
to del  Aio  Pontificato , c di  ChriAo 
a 3 j d.  laonde  con  molta  ragione  l’ Er- 
rerà corregge  il  Crufenio,  il  quaie^ 
ferine  nclluoMonaAicoAgofUniano 
elTcre  Aato  fondato  qucAoConuento 
14.  Anni  prima,  cioè  nell’  Anno  del 
Signore  1341. 

13  Palliamo  bora  à riferire  la  Fon* 
datione  d * vn*  alno  MoniAcro  aJai 
più  nobile  nello  AelTo Regno,  ePro- 
uincia  di  Boemia , cioè  di  S.  Tomafo 
della  nobililTima  Città  di  Bruna  nella 
Morauia  j il  fondatore  poi  di  queAo 
infigne  MoniAcro  Ai  GiouanniMar- 
chelé  di  Morauia  fratello  di  Carlo  IV. 
Imperatore,  e Rèdi  Boemia;  equcAa 
Fondanone  fi  fece  in  vigore  d vna_. 
Bolla  d’ Innocenzo  VI.  ecolconfenfo 
ancora  di  Giouanni  Vefcouo  d’Olmiz. 
E l’ Imperatore  per  honorarc  la  nuoua 
Chiefa  di  qucAoConuento,  donò  al 
Marchefe  fuo  fratello  vna  diuota  lina- 
gine  di  Maria  femprc  Vergine,  dipinta 
da  S.  Luca , la  quale  era  Aata  portata 
da  Milano  da  Federico  primo  Impera- 
tore , detto  BarbaroAa,  in  (Germania  ; 
e la  donò  poi  à Ladislao  Rè  di  Boemia . 
Fù  poi  quello  MoniAcro  grandemente 
arricchito,  cosi  dal  Marchefe  fuo  fon- 
datore, come  da  alcuni  altri  fuoiSuc- 
ceAbri  di  foAanze  cosi  mobili , come 
immobili,  e la  Chiefa  di  gran  quanti- 
tà di  Reliquie  intigni  : e venne  à tanta 
grandezza , c riputazione , che  il  Prio- 
re di  quello  Al  creato  Gonfiglieredcl- 
r Imperio , c perpetuo  Prelato  di  quel 
nobililEmo  Conuento  ; laonde  viene 
anche  femprc  diciharato  Protonota- 
tio  ApoAolico  dal  Sommo  Pontcrìcc , 
c gode  la  potcAà  fpiritualc,  c temp^ 
ralc  fopra  molti  fuoi  Sudditi  Secolari . 
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Nella  Oiiefa  poi,  oltre  il  Fondatore,  vi 
fono  Aati  fcppelliti  alcuni  altri  Mar- 
chcfi  di  Morauia, banche  altri  Princi* 
pi  grandi , de’  quali  ben’à  lungo  tratta 
Felice  Miknfio  nel  fuo  Alftbcto  Ger- 
manico .'\goAiniano  nella  Deferittio- 
nc  di  quelto  nobile  MoniAcro . 

14  PaAtamo  bora  dal  Regno  di  Boe- 

mia in  (quello  di  Polonia  , nel  qualc_j 
furono  fatte  in  qucA’A  imo  medefiroo 
da  vn’ altro  Principe  grande  due  no- 
biliAìme  Fondationi . Fù  egli  coreAo 
Samouiro  Duca  di  Mafouia , il  quale , di 

com’ era Pnneipe Chri Aiani Almo mol-  ,rfg 

to  zelante  della  Santa  Fede , e grande- 
mente  dinoto  dell’ Ordine  noAro,  or-  chiftff», 
tenne  perciò  licenza  dai  Sommo  Pon- 
tehee  Innocenzo  VI.  di  poter  fondare 
alcuni  MoniAcri  dell'  Ordine  fuddetto 
nei  fuo  Stato  di  Mafouia;  c Ai  datala 
Bolla  della  fudetta  licézaapptcfso  Vil- 
lanuoua  nella  Dioccfid’Auignone  nel 
l’Anno  4.  dei  fuo  Pòri  Acato, e di  Cbri- 
Ao  1356.  e fi  confcruaneir  Archiuio 
del  Conuento  di  Cafimiria.  Il  primo 
Conuento  poi,  che  fondò  l'accennato 
Principe,  fu  quello  di  Raua,Città,  che 
prende  il  detto  nome  dal  Aume  Raua , 
che  la  bagna, e la  Chiefa  di  qucAo  Mo- 
niAcro, volle,  che  foAe confagrata_> 
alla  B.  Vedine , al  Corpo  di  CbriAo, 

St  àS.Edeiuigio.  Cosi  riferifee  il  fo- 
pramentouato  MilenAo  nel  citato  Al- 
fabeto Germanico,  oue  anche  deferì- 
uc  la  Genealogia  del  fuddetto  Duca  di 
Matbuia;  come  pur  anche  fà  Tornalo  " 
Errerà  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  ; 

AgoAiniano  à car.  3d'o. 

15  L‘altraFondatione,che feceitt  , 

quell’ Anno  lo  AeAb  Principe,  fu  nel- 
la Città  di  Varfauia  i a.  miglia  lontana  „ .. 

da  quella  di  Raua , oue  pure  à Aie  fpefe 
edibcò  vn’  altro  fontuofo  Monillero  fetida»  dii- 
ad  honore  dello  Spinto  Santo,  diS.  loUrffaPrm 
Martino, edi Santa  Durotea , A;hog-  cip». 
gidi,  così  qucAoConuento,  come_> 
quello  di  Raua,  fi  conlcruano  in  pieno, 
c fiondo  Aato.  Anticamente  li  Con- 
uenti  delia  Polonia  foggiaccuatio  al 
Prouinciale  della  Bauicra , ma  bora.» 

fog- 


24  Secoli  Agodiniani. 

Annidi  Chrìfto  Del  Secolo  Vndedmo  Della  Rehgioné 

3.  970. 


foggiacciano  al  Pfouinciale  partico* 
lue  di  Polonia . La  Qttà  hora  di  Var> 
làuia  è la  Metropoli  di  tutto  il  Regno , 
ouc  fa  la  fua  rclidenza  il  Kè  di  quella.» 
geociofa  Nationc:  vedanii  hora  li  due 
lopracitati  Autori . 

16  In  quello  medefimo  Anno  fti- 
inafì  certamente,  che  vedeirclafua., 
prima  origine  in  quella  nollra  Patria 
di  Bologna,  vn  Conuento  di  Monache 
Conuertite  l'otto  il  titolo  di  S.  Maria 
della  Milcticordia  , il  quale  hoggidi 
titolo  del  nollroP.S.  Agoni- 
ci» iiSant’  *"•*  l'ora  le  Monache  non  fono  più 
jlgoftino  di  Donne  Conuertite , mà  Vergini,  per 
Boloiiu^o-  letagioni,  che  nc' Tuoi  tempi,  e luo- 
mtfondtio.  ghi  ,à  Dio  piacendo, diremo.  L'ori- 
gine poi  di  quello  Monillero,  fù ca- 
gionata da  vn  gran  Miracolo,  che  l'uc- 
ccllc  io  Bologna  nel  Mele  diScttem- 
bredcirAnno  antecedente  del  ij 55. 
cfu  nella  Teguente  maniera.  Giocaua- 
no  due  Macellari  al  giuoco  delle  Ta- 
uolc,  detto  volgarmente  di  Schiera , 
fuori  del  Portone  del  gran  Macello  vi- 
cino alla  Piazza  di  Porta , in  cui  fi  ve- 
dono le  due  marauigliofe  Torri  A li- 
neila , e Garifenda , & hauendo  vno  di 
loro |ierduto  tutto  il  danaro,  che  ha- 
neua , tutto  arrabbiato  leuatofì  in  pie- 
di , e riuolgendo  gli  occhi  verfo  vn' 
Imaginedi  Maria  fempre  Vergine, di- 
pinta nel  muro  à man  delira  delfopra- 
detto  Portone , col  Bambino  Giesù , e 
Mirto-  con  lelmagini  altresì  de'  glorìofi  Santi 
io  irtnit  di  Protettori  Petronio,  e Domenico, co- 
Marit  ytr.  minciò  quel  Manigoldo  à fcaglìate_< 
f^'d^yn  fua  fetida  bocca  molte  hortende 

Stfttmmié-  ^Acmmie  contro  di  quelle  fagrelma- 
ttrt,  gìni,  mà  non  ìRette  guari  à Icendete 
iopra  di  queir  empio  il  meritato  calli- 
goi  ìmperciòche  mentre  llaua  profe- 
rendo l' accennate  bellemmìe,  cadde 
ptecipitofamcntc  per  terra  con  fiera., 
percolTa,  rcllando  altresì  prìuo  della 
luce  di  queir  occhio,  che  era  dalla., 
parte  di  quelle  Beate  Imagini , pet  la 


quaTcofaelIèndo  iui  rimaflo  quali  a(V 
éttoptìuo  di  fentimenti , lii  portato 
nell'  Ofpitale  di  S.  Maria  della  Morte  , 
ouc  poco  apprclTo  mifcramcntc  morì . 

17  Da  quello  gran  Miracolo,comc 
rimafero  ammacllrati  tutti  i Bcllcin- 
mìatorì , così  quindici  di  quelli  li  con- 
ucrtìrono  di  forte , che  li  fecero  Rcli- 
gioli,  fondando  vn  Monillero  nclli.» 
ìlrada  di  Bagnomarino;  non  li  sà  poi  tìfirìfa 
dì  qual'  Ordine  , attefoche  Antonio  p occìftott, 
Malini,  che  tutto  ciò  rìferifee  nella  & il  mtJ» 
fua  Bologna  Perlullrata  a carte  269.  <li  ditu.^ 
non  lo  dice , ben  si  racconta,  che  mof-  Fódatio»!» 
fé  dalla  grandezza  del  Miracolo  men- 
touato  alcune  Donne  di  mala  vita, che 
furono  30.  in  circa,  deliberarono  an- 
ch'  clTc  di  mutar  vita , e collumi , c di 
far  penitenza  in  qualche  MonìAeto  : 
laonde  per  fecondare  la  loro  buona  vo- 
lontà ( jiouannì  di  Nafo  Gallcrati  no- 
bìlìRimo  Milanefe  , in  quello  tempo 
Vcfcouo  zclantilTimo  di  Bologna , fat- 
tele  raccogliere  inliemc  in  vn  luogo 
honello,  le  racchiufe  poi  finalmente  in 
due  Cale , che  per  tale  effetto  donò 
Giacomo  Calderìni , formandone  di  ; 

quelle  vn  picciolo  Monillero  conia.» 
lua  Chìefa  folto  il  nome  accennato  di 
S.  Maria  della  Mifcticordìa  ; il  quale 
poi  in  progrclTo  di  tempo  andò  crc- 
fccndo  cosi  nella  fabrica,  come  nelle 
follanzc  fino  all'Anno  i53i.incui, 
per  opera  d'Agollino  Zanetti  Vcfco- 
uo di  ScbaRc,  c Sufraganeo  di  Bolo- 
gna, mutarono  titolo,  citato,  cioò, 
chiamandoli  da  ìndi  in  poi,  non  più 
col  titolo  della  Mifcticordìa  , mà  di 
S.  Agollìno,  il  cui  Habitoportauano, 
non  riccuendo  piu  Donne  di  Mondo 
Conuertite,  mà  ben  si  folamente  Veiw 
gìni  pure , c calte  ; come  più  ampia- 
mente nel  fudetto  Anno,  col  dittino 
volere  diremo.  Hoggidi  fi  confcrua  ^ 

in  buona  olTcruanza , e numero , c y i .'i" 
fono  molte  Keligiofc  della  prima  No- 
biltà di  Bologna. 


1 Già 
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li  nel  fuo  tempo  notaffi- 
mo,  che  doppola mor- 
te d' Andronico,  il  più 
^iouine,  Imperatore  di 
. Codantinopoli , rollò  herede  dell*  Im- 
««  ? P™®  Greco  il  fuo  figlio  Giouanni  Pa- 

dt'Gnoiu-  Icologo, chiamato  communcmcnte_> 
fi,  ruMptra  Caloianni , à cui  haucndo  dato,  per 
l ' /mpm'D  elTere  fanciullo,  per  Tutore  Giouanni 
d * Orienti  Cantacuzenofuozio , quelli  poi  vfur- 
ocat^todal  patoli  1*  Imperio,  lo  ritenne  per  molti 
Anni  : mi  in  quellotempo  clTendo  già 
crcfciuto  , c fatto  giouine  adulto  il 
mentouato  Caloiini , nè  potendo  fop- 
portare  , che  il  Zio  cosi  tirannicamen- 
te gli  occupaifc  l' Imperio,  implorato 
fcgrecamentc  l’agiuto  de’  Signori  Gc- 
noueli,  & anche  quello  de’  Turchi, 
depofe  dair  vfurpato  Trono  Imperia- 
le li  Zio,  c lo  necellìtò  à prendere  l’ Ha- 
^ biro  llcligiofo  in  vn  MoniUero , acciò 

in  quello  facellc  la  douuta  penitenza 
delle  lue  fcclcraggini . A Genouelì 
poi,  da  quali haueuariceuutovn COSI 
gran  beneficio , donò  la  &mofa  Ifola 
di  Lesbo  con  la  nobJe  Città  di  Miti- 
lene  : così  fcriuono  tutti  gli  Autori , 
tanto  Greci , come  Latini . 

a Quanto  alle  cofe  dell’ Ordine  no- 
ilro  c’  luconttiamo  di  primo  tratto  in 
vn’  auuenimento  molto  infauflo , cioè 
nella  morte  del  gran  Generale  Maellro 
F.  Tornalo  d’ Argentina , il  quale  ha- 
uendo  gouemata  la  Religione  con  per- 


fetta carità , e giullitia  per  lo  IjatM 
d*  Anni  la.  alia  perfine, mentre llaua 
colfuofolitozclovìfitandolcProuin-  Mmt  M. 
eie  della  Germania,  nell’Imperiale.»  Ttmafie 
Cittàdi  Vienna d’AuAtia,  allàiito da  ^‘■eiriniì- 
vna  mortale  infirmiti  da  eflotolerata, 
con efemplatepatienza,cefsò divine- 
re  fri  mortali , e fé  ne  volò , come  pia-  * ' 

mente  li  fpcra,  à viucre  eternamente 
con  Dio  nella  celefle  gloria  del  Para- 
difo . Fu  quelli  vn  gran  Ootrorc , im« 
perciòche  hauendo  egli, per  molti  An- 
ni, lludiata  la  l'agra  Teologia,  c poi  in- 
fognatala nella  famofa  Accademia  di 
Parigi,  riufcìvno  de’ migliori  ingegni 
del  luo  rompo . E ben  lo  danno  à di- 
uedere  i dottilfimi  Commentar) , che 
egli  fcrilTe  fopia  il  Maellro  delle  Sen- 
tenze, de*  quali  non  ben  fisi,  dice  il 
nollroCorioiano,feliapiuammirabile 
la  compendiofa  chiarezza,  ò la  chiara 
compcndiofità,con  la  quale  acutamé-  * 
te  egli  li  fcrilTe:  di  quelto  gran  Prelato 
parlò  con  molta  lode  il  Beato  Giorda- 
no di  SalTonia,  che  in  quello  tempo 
viueua,  nel  fuo  libro  fecondo  delle  Vi- 
.cde’ Frati  cap.ax.oue dice,  che  non 
folo  egli  compilò  li  fudetti  Commen-  ’’ 

tanj , mà  foggiunge , che  compofe  al- 
rresìmolti  vtililTuniSermoni,  de  altre  ' 

li^re  di  molta  Rima.  Aggiunge  Feli- 
ce Milenlìo , che  fii  feppclito  in  vn  Se- 
polcro particolare , nella  cui  lapide  fiì 
meifo  quello  brieue  Epitaflio . 


J^nif^ais  euUs,  qui  marie  cartt  ,fia,  ftrltgt 

Saia  qacd  erit , qatJ  ei  iffe  fai  : fri  me  precer  tra. 

Anni  Dimini  MCCCLVH,  F.T filmai  friar  Generali!  , ac  frififfir 
fura  pagina  Ordinit  Fratram  Eremilaram  S.  Aagajtini , 


3 Con  roccalìone  dunque  della., 
Cepitoh  fuddetta  morte  douendolì  eieggerc.j 
Cenerate  in  vn  nuouo  Generale  , li  radunarono 
Minpeglicri  per  tanto  da  tutte  le  parti  deli'  Ordine 
ineni  iilet-  gli  Elettori  nella  Qttà  di  Monpcglìeri 
nella  Prouincia  di  Narbona  in  Fran- 
^hdaRF  ^ à >4- di  Maggio  volgendo 

di  comune  accordo  gli  occhi  nclTacu- 


tilCmo  Dottore , e Maellro  F.  Grego- 
rio da  Rimini,  l’elelTero  per  fourano 
Pallore,  e Generale  di  tutta  la  Religio- 
ne con  applaufo,  &allegrezzavniuer- 
falej  bcn’cveto,  che  quella  allegrez- 
za durò  poco  tempo , attcfoche  non-, 
puote  terminare  vn’intiero.biennio. 
In  quefto  Capitolo  Generale  furono 
C fatte 
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fatte  moU»  Deffinitioni,  e Decreti,  li. 
più  principali  de’ quali  Ipcttauano  al* 
t^i eittrione  Canonica  de’  Superiori, 
e^utfti  Decreti  fi  poflòno  vedere  da’ 
curiofi  Lettori  nclcap.?*  della  terza, 
parte  delle  noli  re  lag  re  Collitutioni  « 
4.Ebenprcllofiauuiddc,  c fi  co- 
nobhe,che  ladiuinaProuidenzahaue- 
na  aflillito  all’  clettioned'vn  Generale 
cirsi  dotto , c cosi  zelante  ; attefochc 
nel  bel  principio  delfuogoucrnoheb- 
beegli  molto, che  fate  infiemccongli 
altri  Generali  degli  Ordini  Mendican- 
ti nel  difenderfi  , e ripararfi  dallcpcr- 
fecutioni,  che  furono  morte  in  que^ 
tempo  contro  delli  quattro  Ordini 
mcntouati  da  tutti  gli  Ateiuefeoui,  e 
Vefcoui dell' Inghilterra,  &anchedal 
Primate  dell’  Hibcrnia  Riccardo  Arci- 
nefeouo  Armacano  : pcròchc  quelli 
non  potendo  tolerare , che  li  Rehgiofi 
de»li  Ordini  fopradetti  godelTeto  tan- 
fi Priuilegi,  che  gli  erano  llati  concef- 
fi dalla  S.  Sede  À^llolica,  c che  pur 
tuttauia  gli  erano  con  larga  mano  dal- 
la medefima  concclli  per  le  continue 
fatiche,  che  ftceuino  a prò , e bene- 
ficio de’  Fedeli  in  tutto  il  Cattolica 
Mondo  , con  incredibile  lollieuo  di 
tutti  i Prelati , e de”  Parocchi , fi  pofe- 
ropertanroincuoredivolerc  rinoua- 
re  contro  di  quelli  la  fiiriofa,e  rabbiofa 


ueua  morta  in  Pungi  contro  de*  mede' 
fimi  Mendicanti  Guglielmo  di  Sant’ 
Amore  ; e poi  anche  doppe  molti  Anni 
Giouanni  di  Poliaco  al  tempo  di  Papa 
Giouanni  XXII.  laonde  cominciarono 
à diuolgarc  le  Icguenti  Propolìtioni . 

E prima,  che  la  Mendicità,  che  pro- 
fertauano  gli  Ordini  Mendicanti  cra_. 
pcccaminofa  , illecita , e dannofa.» . 
Secondo;  chcChrillomai  non  rocndi-- 
rjò,  nè  tal  cortfilio  diede , anzi  la  pro- 
hibi.  Terzo:  che  il  mendicare  era_. 
contro  le  leggi  humane,  cdiuine_». 
Qjwrto  : che  h SS.  Alcffio , e Francef- 
co  mendicando  furono  imprudenti , 
benché  per  altro  dcuoti  i in  quella  gui- 
fi  appunto  jCfiefcccS.  Marco , quan- 


» S>7»* 

do  fi  tagliò  vn  police  per  non  celebri', 
re  la  S Melfa . Quinto  ; che  folo  Chri- 
Ito  fìi  vero  Pad  ione , e Signore  di  tutti 
i beni  temporali , come  verofuccertb- 
red'Adamo;  mà perche trouò in pof- 
fcrto  de’  fuddetti  Beni  gli  Huomini,  nò 
voile  litigare  con  tanti  Portertotii  Se- 
rto ; che  niuno  macchiato  di  colpa-, 
mortale  potcua,  con  giufto  titolo^  pof- 
fedcrc  alcuno  degli  accennati  beni . 
Settimo  ; che  à Mendicanti  non  era  le- 
cito il  Confertarc,  atui  era  contro  lo 
rtato  loro , nc  fi  potcuano , in  ciò  fate , 
auualcre  de'  Priuilegi  impetrati  dalla 
S.  Sedei  diccuano  però,  che  in  cafo 
d'crtremanccertità  lo  potcuano  fare , 
mà  però  folamente  nella  Parecchia  in 
cui  firitrouauano . Ottano  ; finalmé- 
tc , che  coloro,  che  fi  Conlcrtauano  da 
que’  Rcligiofi  , che  baucuano  in^- 
rrata  la  licenza  generale  di  Confertare 
dal  Papa , erano  obligati  di  Confclfarc 
limedefimi  peccati  almeno  vna  volta 
l'Anno  al  loto  Paroco , e ciò , non  pet 
riceuere  l’ artolutione  de’  peccati , già 
confertati , mà  per  obedire  al  precetto 
della  Chiefa,  che  ciò  commanda  ne’ 
fagli  Canoni,  c prccifamcme  nella..* 
Decretale  Omutsntrmfyittfcxits,  &c. 

5 Quefte , & altre  fimiìi  erano  le..* 
propolìtioni,  che  vomitauano contro 
de’  poueri  Keligiofi  Mendicanti  li  fo- 


euerra,  che  già  cent’  Anni  ptimaha-  pradetti  Prelati  dell*  Inghiltcrra*e  dei- 

.4  A*  I*  UIL.  ta  M*a'a  *4**%/W«* 


i'  Hibcrnia  i fra  quali  più  d’ogn’  altro  fi 
rifcaldaua  il  fopracitato  Arciuefeouo  indi- 
Armacano.ilqualcnoncontentodcl- 
ìc  parole , pafó  da  queUe  a’  fatti , p^  J'.'jXan,' 
hibcndo  ineffettotuttocio,chefalfa- 
mcntediceuaà Mendicanti,  non  vo-  Htùfudeuù 
lendo  nò  meno,  che  predicartelo,  e 
feppellirtero  Motti  nelle  loro  Chicli;, 
il  che  pure  faccuano,  con  l’autorità, 
i&  efempio  fuo , non  folo  i Prelati  del- 
ii  ’ Hibcrnia , mà  ctiamdio  tutti  quelli 
(dell’ Inghilterra  i c ciò , che  fù  peggio  , 

Itentò  il  fudetto  Armacano  di  Icuare 
per  forza  à Rcligiofi  fudetti  perinfino 
|le  Suppcllctiii  fagie,  che  gli  erano  fiate 
date  pcrclcmofioada’pietofi  ,c  dino- 
ti Fedeli:  mà  in  ciò  fate  fu  impedito  da’ 

Supc- 
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Superiori  Secolari , U quali  ia  quefto 
modraiono  d’ haucie  miglior  cofeien- 
zadilui. 

6 Vedendoli  dunque  li  Religiofì 
Mendicanti  degli  accennati  due  Re> 
gni  cosi  Meramente  perfeguitati>c  mal- 
trattati da’  mcntouiti  Prelati , e Ipe- 
cialmente  dall’  Armacano  , non  lolo 
rifpofero  alle  loro  cttonce  Propofìtio- 
ni,  mà  perctie  ni  mcno,conuinti  dalle 
viue  ragioni}  che  quelli  produceuano, 
fi  arrellauano  punto  dalia  molTa  perfe- 
cutione.  riccotrero  per  tanto,pc  t mez' 
zo  de’  Procuratori  Generali  degli  Or- 
dini loro , alla  buona , e retta  giufiitia 
del  Sommo  Pontefice»  afiinche  conia 
fourana  autorità  fua  iacelTc  defificre 
da  cosi  ingiufia  pcrfccutione  gli  ac- 
cennati Prelati  ; e fpccialmente  fecero 
citarci’ Arciuefeouo  Armacano,  che 
iàceua  piu  rumore  d’ogn’ altro,  à do- 
ucrc  comparite  ptcfentialmcnte  in_« 
Auignone , accio  rendelTe  ragione  al- 
bSantità  del  Pontefice  delle  Tue  pra- 
ue , erronee , e icandalofc  Projràfi- 
dooi . 

7 Comparile  dunque  cofiui.  dop- 
po  hauere  pablicamentc  ptcdicata_> 
nella  Ciiicla  di  S.  Paolo  di  Londra  la 
fua  filila  Dottrina , tutto  baldanzofo 
nella  Romana  Corte  in  Auignone,  ouc 
fi  lalciò  intendere,  checra  pronto  per 
dimoftrarc  ia  verità  delle  Tue  Propofi- 
tioni,  che  erano  feguite  anche  da’  Pre- 
lati dell’  Inghilterra , e ciòpr  r vUm  /»- 
rit.  Per  la  qual  cofa  il  buon  Pontefice 
per  non  molltare  partialità  verfo  de* 
Kcligiofi , e per  non  efaccrbarc  U Pre- 
lati di  que’ due  Regni  à legno,  cheli 
negaflèro  l' vbbidienza , c daficro  in.» 
qualche  eforbitante  ttauerfo,  fi  con- 
tentò il  Santo  Padre, che  fipurificalTe 
la  verità  di  cosi  molclla  controucr- 
fia  con  i termini  della  Legge  Canoni- 
ca, ellcndo  egli  per  altro  certo,  c fi- 
euro  , che  la  Vittoria  farebbe  fiata  de’ 
Kcligiofi;  laonde  fi  diede  principio  al 
gran  litigio,  il  quale  durò  non  poco 
tempo , à legno , che  per  mantenere  la 
Kte,fudimcfticri,  che  li  Generali  de- 


giiOrdiniMendicanti  imponefiero  al- 
cune Collette  alle  Prouincic  loro , & 
in  particolare  io  hò  letto  nel  Rcgillro 
del  noltro  Generale  Gregorio  da  Ri- 
mini  , il  quale  vna  ne  impone  à F.  Gio- 
uannidaMalines,  che  era  Prouincia- 
le  di  Fiandra , e quella  per  litigare^ 
contro  dell’ Arciuefeouo  Armacano: 
mà  perche  mentre  fi  fiaua  litigando 
nella  Corte  Romana , non  per  quello  i 
Prelati  dell’  Inghilterra , c dell’  Hibcr- 
nia  punto  fi  afiencuano  dalle  folite^ 
opprelfioni  de’Rcligiofi  Mendicanti, 
anzi , come  fe  iiaucìlero  ottenuta  la_< 
Sentenza  in  fauotc , con  ogni  baldanza 
più  fieramente  le  profeguiuano  . pct 
tanto  il  Sommo  Pontefice , mofib  dal- 
le continue  doglianze  de’  Generali , 
fpedi  in  quell’  Anno  vna  fenfata  Bolla 
àgli  accennati  Prelati,  nella  quale  li 
Comandò , che  douelTero  in  ogni  con- 
to afieneifi  da  fimili  oppremoni  fino 
alla  decifione  della  lite  pendente;  di- 
chiatandofiperò,  che  nonintcndeua 
con  la  detta  fua  Bolla  di  portare  alcun 
pregiuditio  alle  ragioni  loro,  fcpurc 
alcune  n’haueuano.  Fùdata  quella.. 
Bolla  in  Auignone  nel  primo  giorno 
d*  Ottobre,  c ia  produce  il  Vadingo 
nei  Tomo4.  de’  (uoi  Annali  de’hfi- 
nori  fotto  il  numero  7.  di  quell’ Anno  , 
il  qual  Vadingo  riicrifee  ancb’  egli, 
benché  più  difufamente  , tutto  ciò 
che  noi  più  bricuemente  habbiomo 
narrato  delle  infortenouità  de’ Prelati 
dell’  Inghilterra,  e dell’  Hibernia.. . 
Ecco  la  copia  lineerà  dell’ accennata- 
Bolla. 


IVMtctMt/iit  PfifttfvsStrmutStr» 
vtrumDct, 

8 A 7 Entrtiimvt  prtlribitt  vni- 
V uerfis  Archicpilcopis  , de  ^ 
,Epifcopis  in  Regno  Anglixconfillen- 
tibus.  Grauem  dilcòlorum  filiorum, 
Prxdicatorum,  Minorum  , Eremita-  dtlU 
rum  S.  Augufiini , & Carmclitarum 
Ordinum  Fratrum  querelam  accepi- 
mus,  contincntcm  , quòd  ipfi  tàm.. 

C 2 pr*- 
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prjttextu  qoarumdamprj(dic3tionuni 
in  Regno  Angliz  per  oonnullos  contra 
tiacumdietorureFratrum,  iilumde_^ 
iàào  deprauantium,  & conderanan- 
tium , de  non  effe  in  llatu  faluris  falsò 
aifcrcntiù  ,olim  faCtarum,quàm  (pz- 
itionis  , quz  inter  Vcncrabilem  Fn- 
trem  noRrum  Kichardam  Archiepif- 
copum  Armaebanum  ex  parte  vna , Se 
Fratres  przdidos  ex  altera  lupcr  non- 
nullis  articulis  per  partes  iplàshinc  in- 
de propofitis  Corani  quibufdam  ex 
yencraotiibus  Fratribus  noiins  S.R.E. 
CardinaJibuSt  ex  coromilTionc  noltra 
apud  .Sedem  Apoflolicara  pendere  di- 
gnofcitar , in  confcifionibus  CbrilU 
tidelium  audiendU  , przdicationibus 
Verbi  Dei , & libera  fcpoltura,  nccnon 
dccleemorynis  cis  fieri  abeifdem  Fra- 
ttibuaconl'uetis , quas  eìs  faccrcafTe- 
runcroendaciterellepeccatum,  con- 
na  iuUiciam  impcdiuiitur,  & ctiatiL^ 
pcrtutbantur  in  iptorum  Fracruni  prc- 
tudicium,  de  maxima  iefìonem.  Qua- 
rc  prò  ipforum  parte  fuit  nobisburai- 
liter  fuppiicarum , ve  prouidcrc  ipfìs 
fùper  hoc  patcrru  folicitudine  curare- 
mut.  Nosigiturzqaum,&cógruum 
seputantes , quòd  hniufmodi  lite  pen- 
dente , nibil  per  alterutram  pattium  in 
ipfarum  partium , &litisprziudicium 
debeat  innouari  i vniuerfttatem  veflrà 
monemns  , & hortamut  attentò  per 
Apoflolica  fcripta  mandances  quate- 
nus Fratres  ipfos  in  przdiòbsConfel- 
fiooibus,  prxdicationibns , dcrcpultu- 
tis  , ac-clecmofynis  non  impediatis  , 
nec  per veftros  lubditos  impediri  etiì 
permittatisi  per  przdi^  autem  non 
intendimuslitipraKliòtz  aliquod  ptz- 
mdicium generati  1 nec  ca  pendente, 
quicquam  • vt  przmittitur,  volumus 
innouari.  Datum AuenioncKalcndis 
Odobrit , ifumtt , 

9 Duròpoi  qucnalitcimponuna., 
pcraicuni  Anni , ma  non  fìi  mai  total- 
mente decifa:  ciò  però  non  oflante.^ 
vollefcmprc  il  Pontefice , col  confen- 
fb  conununc  de’  Cardinali,  che  li  Rcli- 


571. 

gtofigodefFero,  come  prima,  tutti  n Cmfntu 
loroPtiuiiegi , c per  fare , ebe  duraflc-  fitU*  P<>‘ 
ro  più  ebe  mai  (labili,  c fermi,  non  folo 
pnblicò  la  fopra  data  Bolla , mà  di  van- 
taggio confirmo,  e fece  dinuouopu-  e'oMroGi»- 
blicare  la  Bolla  Decretale  diGiouanni  ««hì  di  p». 
XXll.  che  comincia  A'ar</r(7/»»/x,C^r.  lUn  i fam- 
qual:  noi  producdTimo  fotto  l' Anno  ri  dtgh  Or. 
1 5 2 1 . nel  Tomo  5.  nella  quale  furono  Afra* 

condannati  gli  errori  di  Ciouanni  di  • 
Poliaco,  da  coftui  vomitati  contro  de- 
gli Ordini  Mendicanti  i li  quali  errori 
erano  in  follanza  vna  medehma  cofa 
con  quelli  dell'  Arciuelcouo  Armaca-  * i 

no , e degli  altri  Prelati  dell'  Inghilter- 
ra, c ddl'Hibecnia.  Per  la  qual  cofa 
il  prudente  Pontefice  fenza  far  (Irepi- 
to , c rumore , venne  à foppirc , c quali 
totalmente  i quietate  le  infotte  noui- 
tà  negli  accennati  due  Regni  s la  qual 
cofacirendo  (lata  molto  bcncintcfà, 
c capita  dall*  Armacano,  difpetato'fc 
ne  parti  dalla  fua  Chiefa , c fc  nc  pafsò 
nella  Fiandra , oue  fdito  sù  le  cime  de’ 

Monti  dell’  Annonia  , fbife  per  fir pe- 
nitenza in  qualità  d’ Eremita , de’  fuoi 
pafTati  errori , ini  hnalmcntc , doppo 
due Anni,òpocopiu  terminò < non-» 
fenza  vn’  apparente  fantità,  come_^  * 
piaceal  Vadingo)  lafuavita.  lodidi 
con  apparente  i'antità , pcròchc  l' ac- 
cennato Vadingo  diccdotto  il  num.8. 
di  quell’  Anno  d' hauere  titrouata  nel 
Kegello  di  Bonifàciol.X.  vna  Bolla-», 
nella  quale  quello  Pontefice  coman- 
da , che  fìano  efaminati  li  Miracoli, 
che  li  diccuano  clferc  flati  operanda 
Dio,  per  i meriti  del  Ibptadetto Ar- 
macano; della  qual  cofa  timanganela 
fede apprclfo del  detto  Autore . 

I o Ci  ricordiamo  d’ bauer  lafciat* 
fcrittofottorAnnodelSignore  1315.  .j 

come  Ciouanni  XXII  comandò  , ad 
illanzadcll’Urdinqoollro,  edimoltc  formi’-vti^ 
Città,  e Terre  della  Marca  d’Ancona,  favd»  Pn- 
àVcfcouidibinigalia,cdiCcfcna,&  etjj»  Stliri 
all'Abbate  di  S.  Pietro  di  Perugia,  che  ”<"»>• 
douelTcro  formar  procclTo  della  (anta 
Vita,e  Miracoli  del  gloriofoS.  Nicola 
da  Tolentino,  il  che  £:cero  dii  com- 
pita- 
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pitamentc  ia  termine  d’ vn’ Anno  ; e fc 
li  Papa  non  lo  Canonizzò»  fìi  perche 
'fnftornato  dal  peflirao Scifma  dìLo- 
douicodiBauiera,  c di  Pietro  Corba- 
'xio  j e poi  anche  opptelTo  dalla  morrc 
.non  hcbbe  tempo  di  ciò  fate,  come  de- 
-iidcraua.  Mora  hauendo  il  grande  Id- 
dio , per  i meriti  dello  fteflb  Santo , da 
4}uel  tempo  in  (]uì  operati  moltiffimt , 
« ftupeDdil£mi  Miracoli , fupplicò  per 
tatoin  quell' Anno  la  Religione  il  Pó- 
tehce  Innocenzo  VI.  à volete  dcgnar- 
ii  d’ordinare,  che  lì formaflc  nuouo 
ProcelTo  degli  acccnati  Miracoli, ope- 
tati  dai  SantOjdoppo  il  primo  ProcelTo 
jnentnuaro.  Per  la  qual  cofa  il  Santo 
Pallore,  cho  era  molto  di  uoto  del  det- 
to Santo  , fpedi  ben  tollo  vna  Tua  gra- 
tiofa  Bolla  ai  Cardinale  Egidio  Cari- 
giioTuo  Legato  in  Italia, in  cui  cfprcf- 
iamcntciicommìfc,  che  douefle  for- 
mate , ò dafe  RelTo.  òper  mezzo  d' ai- 
tri  Soggetti  per  tale  affare  idonei,  il 
detto  Procello  con  le  folite  douute.^ 
ciaufolo . Fù  data  quella  Bolla  in  Aui- 
gnone  à ij.  d'Aprile  nell’ Anno  quin- 
to del  fuo  Pontificato , e di  Cbóflo 
1}J7.  e li  legge  regilirata  nel  Bollario 
Agolliniano  à carte  i8d.  & è la  fc- 
guentc. 

iMUMiuim  tfifctfMt  StruHt  Str» 
mtrmm  Dei. 


^ 11  X Fr4/r/iEgidioE- 

^ Y pifcopoSabinenli  Apofto- 
Aolicae  Sedu  Lt^ro,  faluté,&  Apofto- 
lìcam  benediAionem . QuxadDiuini 
nommis  laudem,ac  fpIcndorcmCatho- 
licx  Fidci,  & confolationcm  fidclium 
CtfUielU  Populotum  per  Sedem  ApoAolicam 
BilU , liint  laudabilitcr  inchoata  libenter  , & 
Audiosò  profequimur,&adconfuma- 
donem  illotum  quantùm  poffumus 
diligcntem  operam  adhibemus, . Du- 
dum  liquidem  prò  parte  RciAoris,  qui 
tuncerat,  & quamplurimarum  Ciui- 
tatum,CaAroruni,&  iocorum  inli  gnu 
Matchix  Anconitane  expolito  fclic. 
iccor.loanni  Pape  XXIL  prxdeccAbii 
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noAro  ,quòd  recolendx  memoria;  Ni-- 
colaus  de  TolcntinoOrdinis  Eremita- 
rum  S.  AuguAini  CamerincnfisUioe- 
ccAsdiutiùs  in  codem  Ordine  lauda» 
biliter  conuerfatus  fancUtatis  ( dum.:. 
vixit)  nitore  mie ucrat,  vitx  conucr- 
latione  fplcnducrat , ac  mjgnii , &■ 
multis  tàm ante , qudm  poAcius  obi- 
tuin  in  refufei  rat  ione  videlicèt  inoi- 
tuorum , diuerforum  curationc  mor»' 
botum , cffugationc  0;monum  , illu- 
minando edam  Qzeos , & liberando 
Captiuos , Surdis  auditum  , & clau- 
diagrcAum  prxbcndo , & alijs  quara- 
pluribus  diucrAs,  & varijs  Miraeuiti 
corufearat  ; di^oq;  prxdcccAuri  prò 
dictorum  cxponcntium  parte  humili- 
tcc  fupplicato  , vt  de  iplìus  Nicolai 
Vita,&  Mitaculis  inquilltione  prxmif- 
fa  > li  prxdifla  inuciiircntur  ventate 
fulciri,  cundcmNicolaumCathalogo 
Saneiotum  afetibi , cumq;  làccrctio- 
Icmnitcr  poA  vniuerfas  Orbis  Eccle- 
fiaavcncrari,  idemPronleccAordcdit 
ScnogalienA , & CaefenatiEpifeopis, 
ac  Abbati  MonaAcri)  S.Pctri  PcruAni, 
quitunc  crant , per  fuas  litcrai , in_>. 
mandatis  , vt  ipA  , vcl  duo  eorum , in 
loco , feù  locit , dequibuscxpedire..a 
videtcot,dc  Vita,  &Cóucrlàtionc,at- 
qucMiraculis  diài  Nicolai,  & dccir- 
cunAantijs  omnibus,  negotium  huiuf- 
modi  cótingcntibus  inquitercnc , iux- 
ufotmam  cis  per  diàum  PrxdcccAe- 
rem  fub  ApoAolica  Bulla  trafmiAam-, 
diligcnccrvcritatcm,  & quxfupcri)s 
inuenirent  in  fcriptis  redada  fidclitct 
fub  eorum  ligillis  per  viros  idoneos  ad 
ApoAolicam  Sedem  deAinarcnt,prout 
ineiufdcPtxdeccAoris  literis  picniùs 
contineturi  didiqj  poltmodum  dum- 
taxat£pifcopi,lìcut  fide  dignorum  re- 
latione  percepimus , iuxta  ipfarura  U- 
tcrarum  tenorem , & diredam  cis  fort 
mam  prxdidam  de  prxmiiAsdUgeo- 
tiiis  inquitcnces,  & rcpcrtam  pcrio- 
quiAtionem  huiuffflodi  l'uper  dido 
negocio  ad  Sedem  ApoAolicam  fub 
eorum  Agillis  lidclicet  rcmitt^tc  s ilia 
iiccerunt  per  idoncuiuNuntiQ  Prxde- 
C 3 «f- 
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tur  per  Apoftolici  fcripta  ciidamas 
quatcnut  de  huiufmodiMitacuiis,qi^ 


ceiroti  prxfato,  fuirqiFratrìbusS.R.E. 
Cardinaiibus,  quitunccrant,  dicvi- 
dciicct  quinta  Menfit  Dcccmbris,  An- 
no Domini  miliefimo  treccntefìmo  vi- 
gcfimoiextoinConriftorìo  piatfenta- 
ri  j idcroqi  Prxdccc0br  iiJa  nonmillis 
ex  diàis  Cardinaiibns  examinanda^ 
commirit:  quorum cxaaiinatis>&re- 
ktio  dido  Prcdcccirori,&  (ìngulisalijs 
CardinaJibus , qui  rune  crant  tradita , 
d ctiam  allignata.  Cum  autem  lìcut 
«dubita  Nubis  nuper  pto  parte  dile- 
dorum  iiliorum  PriorisGcncralis,  & 
Fratturo  prxdicti  Ordinis  petitiocon- 
uocbat  ,licct  per  inquiiltioncra  ,cxa- 
ininationcm,&rclationem  prxroilTas , 
dalia j quxfuperdido  ncgotioada_> 
tunctemporìs  extitcrunt,  deSandi- 
tatc  Conuerlàtionis,&  Vitx,  ac  Miia- 
culisiplìus  Nicolai  piene»  ac  cuiden- 
tetappareat!  tamen  proptcroccupa- 
tioncs  multipliccs  didx  &dis , & cau- 
li» alias  I prxktum  negotiuro  iuxtà  ' 
morcro , quem  in  taiibus  Romana  lér- 
uat  Ecciclia,  non  potucrit  expediri , 
& interim  ipfe  mifcricordiarum Pater, 
à dido  tempore  remillionis,  & prxfen- 
tationis  prxmilTorum  in  ipfo  Nicoiao 
virtutis,liuè  opera  manilcliatis  quam- 
plurima  propter  ipfius  Nicolai  merita 
Miraculafucritoperatus,  & continuò 
opcrctuti  fuitNobis  prò  parte  ipforQ 
Ptioris , & Fratrum  humiliter  fuppli- 
catum , vt  ad  plcniorem  indagincm_. 
vcritatis  ,&  cUrilicandum  propenfum 
cclcbrcm  ipfius  Nicolai  memoriam  , 
de  didis  Mitacalis  poli  cempusprx- 
didum  ob  ipfius  merita  ( vt  prxmitti- 
mr)  fadisdtligcnterinquiri  de  beni- 
gnitate  Apollolica  mandaremus . Nos 
igitur  attendentes,quòd  quanto vir- 
tutum  lumina  pctfpicatiùs  infpedan- 
tur,  tantò  clariùs  clucefcunt,  quan- 
tòq;  magis  tcruntur  aroroata  , tantò 
foniùs  redolefcunt  t huiufinodi  (up- 
pficationibus  inclinati  , firatetnitati 


à prxmilTx  pnefentationis  tempore  di- 
uina  clemcntia , ob  ipfius  Nicolai  me- 
rita , operata  extitit  ( vt  prxfcitnt  ) 
per  te , vei  alios,  ad  prxmilla  idoncos  > 
iniocisvbicxpcdirevideris  iuxrìfot- 
mam , quam  iub  Bulla  noftra tibi mit- 
timus  interciuikm  , inquina  diligco- 
tms,veritatcm,&qux  fuperijsinue- 
ncris,fidelitctinlcri^tsiedada,Nobis 
fub  tuo  figillo  cum  tuarum  litcrarum', 
barum  fcricm  contincntium  teftimo- 
nio  , intimare  procures  , vt  in  dido 
negotio  ( fauente  Deo  ) certiùs  «gt 
valcat  ,0- precedi,  Dat.  Auen. Idibus 
Aprìlis,  Pontificatus  noli  ri  5. 

sa  Terminòinquell' Anno  la  vita 
vngranScruo  di  Dio  di  nationc  Ale- 
mano, chiamato  F.Ermano  Schoidic^ 
il  quale  come  fìi  vn  gran  Lcttcrato,che 
però  fi  refe  altresì  chiaro  per  alcune^  iSfort*  M 
lue  Opere  dottiOime, che diuolgò co-  ErmM» 

mcelptell'amentc  fenue  il  B.Giorda-  Scbnùk^. 
nodiSafibnìa  nel  fiso  Libro  delle  Vite 
de*  Frati;  cosi  fii  p<M  Tempre  per  fin-, 
eh’  ci  vide , vn  Keligiofo  di  Tanta  vita , 
c procurò  mai  Tempre  à tutto  Tuono-  , 

terc , che  fi  conlcruairc  intatta  ToUer- 
uanza , e diTcipUna  Regolare,  che  però 
dice;  ^ ttn* 

vitti , mt^miijiiì  Itti  td  Oidimm  pr»  dim 

feiptint,  & iuflitU . Soggiunge  il  Mi- 
lenfio  nel  Tuo  Alfabeto  Germanico  A- 
goRiniano , che  quefio  Senio  di  Dio 
ripieno  .cricco d'opere  Tante,  giunTe 
all' vltimo  termine  di  Tua  vita  nel  Con» 
uento  d’  Erbipoli  nella  Franconia^ 
membro  nobile  della  Prouincia  delle 
Sucuia  con  tanta  Tama  di  Santo,  che 
i Padri  di  quel  Monifteio , non  Tololo 
Rimarono  degno  d*  cfTere  Tcppelb'to  in 
vn  Sepolcro  particolare,  mà  di  vantag- 
gio, in  legno  della  Tua  Tantirà , fecero 
intagliare  nella  lapide  di  quello qucRo 
degno  Epitailìo. 


ytmrtitdat  T.HtrmiHut  d*  Stbuldict,  ftuftphtlHt,  PnfiJftrTtthgUy 
Ord,  Eremi!.  S.  Ptirit  mt/lri  Augufliai  , vui»trf*lit , in  tmmiiiit 
Snifns  txpirtMÌ!  Ann*  1 3 J 7.  Etft»  S*n£fi  KilUni , 

Col 
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Cd  fonduiento  dunque,  costddte- 
ftimoniowl  fi.  Giordano , che  vifle^ 

; ' nel  tempo  di  quefio  Beato  Kcligiofo , 

«più  volte  Io  vidde , ciò  conobbe , e 
c molto  piu  con  quello  di  quello  Epi* 
tallio,  Ambtogio  Cotiolano , che  fu 
Generale  dell'Ordine  aoQ.  Anni  pri- 
ma di  quelle  tempo^n  cui  bora  Aiamo 
> fciiuendojo  regitlrò&i  Beati  dell’Or- 

dinenellafuaCronicaAgoAiniana,  e 
li  diede  il  luogo  vigeAmolcttifflo  i e lo 
' ' ' ' ficlTo  titolo  gli  bino  dato  doppoi  qua- 
li tutti  gli  altri  Scrittoti  delia  Religio- 
ne, e fpecialmente  il  Card.  Scripando, 
Giofetfo  Panfilo , il  Milenfio,  il  Crufe- 
nio , l'Erreta , & altri . 

1}  Parlando  noi  fotto  il  numero 
pómo  deli'  Anno  del  Signore  i J53. 
che  fu  l'vltimo  del  Scedo  X.  nel  fine.^ 
del  Tomo  della  venuta  del  Caid. 
Egidio  Carillo  d' Albornoz  in  Itolu , 
f,  Ataftmo  roandatoui  da  Innocenzo  VI.  fuoLe- 
ji'ùuccifia  8**°  ApoAolico  ad  efictto  diricupc- 
ttntmoytf-  rare  la  maggior  parte  dello  Stato  Ec« 
ewto  a Nar.  clclIaAico  dalle  mani  di  diuerli  Tiran- 
ni  inuiatt  ni,  che  occupato  in  van  tempi  l'hauc- 
> diceflimo , che  fra  gli  altri  Sog- 
fuàir'Z  getti  di  conto,  che  feco  conduQ'e,  à 
r»,*»  fine , che  gli  affi  Aeffero  con  l’ opera , e 

’ coi  conliglio  in  cosi  graue  intraprela , . 
vno  fu  fra  gli  altri  Mae  Aro  F.  Alfonfo 
diVargas  Toletano,  il  ouale  in  quel 
tempo  era  Vcfcouo  d ' Òfina  in  Iipa^ 
gna;  hot  quiui  dobbiamo  foggiunge- 
le , che  giunto  in  Italia  il  fudcttoCv- 
dinale  s’auualfc  d' vn'altro  Vcfcouo  di 
noAra  Religione  per  il  publico  fcruitio 
di  S.CJiicia,  e qucAi  fh  per  appunto 
MaeAro  F.  AgoAino  Fioacci  Fioren- 
tino Vcfcouo  di  Marni,  già  figlio  del 
Cfiuento  del  Monte  S.  Sauino.  A que- 
V . . Ao  Prelato  poi  diede  il  mentouato  Le- 
' ' gato  l’vfficio  di  primo  Collettore  degli 

EcclefiaAici  Suffidj,feruendofcne  pu- 
re in  altri  grauiffimi  affiati  della  Chiefa, 
e fpecialmente  ritrouiamo  , che  in-. 
queA’  Anno  lo  mandò  à Firenze , affin- 
ché affiolueffie  à nome  fuo  quella  fu.t_, 
Patria  dalla  Scommunica,  ncUa  quale 
era  incorlà  ; tatofcriucrErrera  noltro 


nel  Tomo  phmo'  del  fuo  Alfabeto  A- 
goAinianoàcar.  j8.  c tutto  ciòcauò 
dall' MAoriadi  Matteo  Villani . 

£ già,  che habbiamo quiui 
tamentionediqueAi  due  Prelati  Ago- 
Ainiani , fà  di  mcAieri  altresì,  che  pro- 
duciamo in  qucAo  luogo  vn  racconto 
del  no  Aro  Crufenio,  il  quale  nel  fuo  s 

MonaAìca  AgoAìniano  àcar.  1 57.  di- 
ce , che  eAcndo  in  queA'  Anno  vacato  jr,  Gitctm» 
il  Patriarcato  Aquilano  ( vuol  dire^  Napoiiitm- 
d'Aquilcia)  fò  dal  Sommo  Pontefice  creat»  Pa- 
Innoccnzo  VI.  deAinato  Patriarca  di  »>'>«'«•«  à’,<- 
qucllanobiliffiima Chicli  vn  noAroin- 
Iigne  MaeAro  Napolitano,  per  nome 
F.  Giacomo,di  cui  parlano  con  fomma 
lode,  oltre  il  mentouato  Crufenio,  il 
Panfilo , c rErrera  : dice  però  il  Crufe- 
nio, che  c ffiendo  morto  prima  d' effiere 
Confagrato,ilPapafcccpoiprouifio- 
ne  d'vn*  altro  foggetto.  D.  Ferdinan- 
do Vghclli  nel  Tomo  della  fua Italia 
fagraallacol.io9.dice,  cheinqueAo 
tempo  era  Patriarca  d'Aquileia  Nico- 
lò di  Lezemburgo  della  Regia  Stirpe  di 
Boemia,  A quale  efficndoAaco creato 
Patriarca  neh’ Anno  del  ijje.  àao. 
d' Ottobre,  teffic  poi  quella S. Chicli 
fette  Anni,c  nouc  Mcn,  c li  fu  poi  da- 
to per  fuccelTorc  Lodouico  Turriam 
Miiancfc  ,cciòfucceffic , foggiungc  il 
detto  Autore , nell'  Anno  1 3 ; 8.  alii  7. 
diMarzo.  DaqucAìduecontcAidcl- 
l' Vghellì  ìoconcuidcnzaricauo,  che 
s’ingannò  ncU'afficgnarc  il  tempo  del  , 
gouemodi  Nicolò,  perche  fe  fù  eletto 
Patriarca  dei  1 3 5 o.  à 1 o.  d' Occobre , 
c li  fti  dato  il  fucceffiore  nel  1 3 5 8.  à 7. 
diMarzo,  non  puote  dunque  quello 
viuere  nella  fua  Chiefa  fett'  Anni , e 
nouc  Meli , mi  folamente  fett'  Anni , 
e poco  più  di  quattro  Meli:  tralafcto, 
che  il  fucceffiore  non  puote  cfficrli  darò 
cosifubìto,  doppo  Icguita  lamortc, 
dai  Papa,  laonde  Dia  sà  fc  nè  meno 
mori  nel  1 3 5 8.  impcrciòclic  prima  che 
il  Papa  fapdfc  la  nuoua  delia  fua  mor- 
te, c che  poi  ciegcAie  il  nuouo  Patriar- 
ca, vi  douetterocorreretrè,  ò quat- 
tro Meli , c fotic  più;  che  però  può 
bcnii- 
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beniflimo  Aire,  che  doppoi*  morte  di 
Nicolò  cleggeiTc  il  Papa  in  Tuo  luogo  il 
noftro  Giacomo , il  quale  elTcndo  poi 
morto  prima  d' ciTcrc  confagrato , fu 
poi  à quella  Chiefa  trasferito  il  fopra- 
mentouato  Tucriani,già  prima  Velco- 
uo  di  Corone  nella  Morca,c  fe  l’ Vghcl- 
/ U.nonfà alcuna  mentione  dcll’accen* 

nato  Giacomo,  glie,  perche  noncf* 
r.  . fendoAato  quello  confagrato,  non  Al 

• oc  meno  notato  il  di  lui  nome  nell' A- 

■i.\  poftolicoRcgcflo,  e perciò  nòne  puo- 
'*■  tc  farememotia  nella  fua Italia  làgra. 

‘ ^ 15  Mà  fe  incerto  fu  il  Patriarcato 

d’ Aquilcia,  ò pure  il  Vcfcouatodel- 
P Aquila  nella  pcrlbna  dell'  accennato 
F. Giacomo,  fu  ben  certilfifflalapio- 
motione  d’vn' altro  Kcligiofo  noltro , 
chiamato F.  Pietro,  alla  ChiclàCatc- 
P.  Pian  dralc  di  Tolone,  dd  quale,  febene_» 
PtfcoHo  di  nc  fanno  mentione  li  Samraartani  nel 
Talm.  Torao4.dellaGalliaCnnlhanaàcatte 
' lodj.  n,  a ; . non  lo  chiamano  però  col 

titolo  di  Frate,nè  tampoco  di  qual’Or- 
dinceglifolfe;  il  che  baueuanj  fatto 
di  F.  Vgo  Labaile  fuo  antecelTore  nel- 
la medelìma  Cliicla , il  quale  era  prima 
Aato  Vel'couo  di  Gubbio  in  Italia , di 
CUI  fà  parimente  mentione  l’Vgbclli 
nel  Tomo  a.  ouc  lo  chiama  Agoftinia- 
no.  Che  poi  qucAo  Pietra  foAeKdi- 
giolb  AgoAiniano,fi  caua  con  euiden- 
za  dal  Regi  Aro  dd  Generale  Gregorio 
da  Rimini,  il  quale  in  queA’  Anno  fot- 
to  il  giorno  ai.  d' Ottobre  concede 
àF,  Pietro  Velcouo  di  Tolone  di  po- 
terebiamare  al  fuo  feruitio  da  qualfi- 
uoglia  parte  del  Mondo  due  Frati  Sa- 
cerdoti , & vn  Comicrfo , e nello  AclTo 
giorno  nota  d’hauer  poAo  nello  Stu- 
dio del  Conuento  di  T olofa  F.Giouan- 
ni  Nordini  ad  iAanza  di  F.  Pietro  Vef- 
couodì  Tolone  ; dalle  quali  cole  con 
cbianilimacuidcnza  Aconuince,  che 
qucAoPrelato  fu  noAro  AgoAiniano . 
La  di  lui  promotione  poi  lucceAcnd 
giorno  primo  d' Aprile  di  queA*  Anno , 
c CIÒ  dicono  li  Sammartani  Ridetti 
coAare  dal  Libro  delle  proni  Aoni  de' 
Prelati,eAAente  nel  Vaticano. 


16  Efibndo  Aato  in  qucAotem^ 

prefodi  notte  vn  Rdigiolb  noAro  ML 
ìanefe  di  nobil  Stirpe,  mà  di  pclfiirn 
coAumi , fenz*  Habito , pcròche  egli 
andana  fiigiafco,  ctraueAitoeffcndo  ^ GtniuU 
reo  di  molti  enormi  misfatti , fu  fubito  Onfiw 

data  parte  delia  cattura  di  quel  catti-  rnigraU^ 
uo  Rcligiofoal  Duca  di  quel  tempo,  BmubòVì. 
ebe  era  Bernabò  Vifeonti  Principe  i\  ftmtiSigiu. 
feuera,  c Aera  natura,  & egli  lo  fece  " 
fubito coniegnare  al  Priore,  & a’  Pa-  J ‘ ^ 
dri del noAro Conuento  di  S. Marco, 

acciò  io  caAigaflero,  come  mcritauai 
la  qual  cola  cAendo  Aata  auifara  dai 
Ridetto  Priore  al  Generale , quali  fU'^ 
biro  ne  refe  le  douute  gratic  al  mento^ 
uato  Principe,  con  farli fapcre,  come 
haueua  condannato  il  delinquente  ad 
vna  perpetua  prigione,  acciò  in  quella 
foAcqtato  col  pane  dd  dolore,  e con 
l’acqua  dell’ anguAia  piangeflc  le  pafa 
fate  enormità  ,c  non  bauclfe  più  occa-  . 
Rone  di  commetterne  dell' altre:  cosi 
appunto  R legge  nel  KegiAro  di  qucA*  - - 
Anno  l'otto  il  giorno  8.  di  Nouembre. 

1 7 Ritrouiamo, che  il  General  Gre- 
gorio collocò  nello  Studio  generale.^ 
dclnoAroConucntodiPcrugiaF.Ho- 
nofrio  Fiorentino , fuppoAo  però , che 
egli  haucAe  terminato  vn  triennio  in 
qualche  Studio  della  fua  Ptouincia-, 

Pifana:  cosi  per  appunto  R legge  nel  P-HonofrU> 
RegiAro  dell’  accennatoGcneralc  fot- 
to  il  giorno  decimofeAo  d’ Ottobre-^ 
nella  feguenteguifa.  Ose  tó.OsìeirU 
ftesmus  ftHJemé SBlcct  de  Perufie  Prs~.  studio  di 
SresH  Honssfrsum  PltrentinHm , damtd»  Ptrugià. 
in  fistdie  fu*  Prtuiuci*  iriesmium per- 
fecerit , Habbiamo  poi  fatto  quiui  par- 
ticolar mentione  di  queAo Kcligiofo, 
impcrciòche  quelli  in  progrelfo  di  po- 
chi Anni  diuene  vn  Teologo  cosi  pro- 
fondo, & vn  Predicatore  cosi  celare, 
che  meritò  poi  d’cirere  creato  Vefeo- 
uo,  prima  di  Volterra,  c poi  di  Firenze 
fua  Patria,  come  à Dio  piacendone’ 
l'uoipropr)  tempi,  c luoghi  in  quello 
IcAo  Tomo  vedremo . 

1 8 Fioriua  parimente  in  que  Ao  tem- 
po vn  Prelato  Piacentino  per  nome 

F.Gio- 
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F>Cioiunni,iIquakctt  flato  ^eftina- 
U Ptu  't»-  “ Ceoeiale  Vilitatorc  d ’ alciini 
^4  iHimdàt»  Wonillcri , e perche  firà  quelli  non  v'e- 
4>i/ì<4rr  i ta  flato  comprefo  l’antico  Moniflero, 
CmKtiuUi  che  già  ne' tempi  andati  hebbelaKe. 
r mttia . ligione  poco  tratto  fuori  di  Vcnctia  in 

vnluogo  chiamato  ilLido,dcdicatoà 
Santa  Maria  di  Nazaret , perciò  in_> 

guefl’  Anno  fono  il  giorno  primo  di 
ttobre  li  concede  facoltà  di  potere 
vifitare  anche  quello  con  quella  me- 
delima  autorità , che  haucua  di  vifìta- 
re  gli  altri . Dit  prima  OUrkrit  datar 
I pattjlaj  Magiflr*  laaaai  de  Ptaremtiavt- 

fitandi  Ceauetttam  de  Nazareth  frtpe 
Veaetiat  eadem  aacf «retate,  f»a  altee 
vtfitaait  Ceaaeaeat , Cosi  per  appun- 
to habbiamo  leno  notato  nel  lopra- 
mcntouato  Kcgiflro . 

1 9 Si  refe  altresì  molto  chiaro  in- 
tornoà  quello  tempo,  così  nella  dot- 
trina > come  nella  bontà  delia  vira , vn 
famolb  Lettore,  chiamato  F.Giouannì, 
il  quale  à rennodcli’£rrcia,leggeua  in 
quell' Annoia fagra Teologia  nei  no- 
iF.Gtairaii»!  Conuento  d’ Argentina  nella  Pro- 

4' yirfftina  uinciadiSueuia,  quale  anche  penfa, 
gra»  Utte^  che folTc figlio  dello flelTo Conuento, 
rato  , e di  ò pure  di  quello  di  Balllea . Queftipoi 
fama  yiia.  fuo  gran  fapere , e per  le  lue  rare 
virtù , fu  molto  caro  al  B.  Giordano  di 
SalToma , il  quaic  in  quello  illciru  tem- 
po viucua  ; che  però  , doppo  ch’egli 
Itcbbe  terminato  il  fuo  bel  Libro  delle 
Vìtede'Frati,  tuttoché,  cosi  nella-, 
Germania , come  nell’  altre  parti  del- 
l' Ordine , vi  iblfero  molti  iTuni  altri  i n- 
(Igni  Rcligiofi , à niuno  però  volle  de- 
dicare il  fudetto  fuo  Libro  fuori  che  al 
mentouato  Giouanni  ,c  nella  Lettera, 
ad  elfo  lui  diretta, lo  chiama  Amatore 
della  fpirituale  Bellezza . V edali  tutto 
' ’ ciò  n^’ accennato  libro  del  B.  Gior- 

dano. 

ao  Parlando  1 ' Errerà  noflro  del 
Conuento  di  Buda, Città  già  Metro- 
poli dei  nobile  Regno  d’ Vngheria., , 
nel  Tomo  primo  dei  fuo  Alfabeto  A- 
golliniano  à car.  1 24.  dice  di  non  ha- 
ute potuto  ritrouarc  ne'  Regilln  dei- 


Cofikrnti 
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r Ordine  memoria  di  quello  più  antica 
dell’Anno  del  Signore  1J9;.  &hàra'- 
gione,  pcrchenonviddeoucll’ Auro. 
re  il  Regillro  del  Generale  Gregorio  di  Tolmate 
da  Rimini , il  quale  lòtro  il  fecondo  in  f'nghena. 
giorno  di  Nouembre  di  quell’ Anno 
1)57.  ne  fi  memoria  coni' occalìone 
di  collocare  di  llanza  nel  Conuento  di 
Viéna  in  qualità  di  Studente  F.Nicola 
da  Buda  s ecco  le  parole  del  Regillro. 

0/4  2.  Aeaemi,  fecimut  Stadeeetem  ite 
fiudtt  de  Vtttttta  F.  Nittiaum  de  Baditi . 

Hot  certo  è,  che  quello  Moniflero  era 
flato  fbndato  molto  tempo  prima  di 
quell’ Anno.  Lo  flelTo  Generale iru> 
quell’  Anno  medefimo  lì  parimente 
mentione  di  due  altri  Monillcri  della 
fleifaProuinciad’ Vnghe  ria,  de’ quali 
non  bebbe , alcuna  cognitione  il  men- 
touato Errerà  e quelli  fono  li  Con- 
uentidiVaradino,  c di  Tolmate;  del 
primo  ne  parla  con  occafionc  di  con- 
firmare Prouincialc  dcH'Vngberia  F. 

Nicola  figlio  dei  detto  Conuento:  C 
del  fecondo  con  occalìone  di  manda- 
re di  llanza  nel  Conuento  di  Bruges 
per  arrendere  allo  Rudio  F.  Man  ino 
daTolmate.  ■, - 

SI  DalRegillrofopracitatodelGe- 
neralc  Gregorio  da  Rimim  ricauiamo 
altresì , che  in  quello  tempo  il  Con- 
dento  di  VilTo  nella  Prouincia  della-. 

Valle  di  Spoleto , bora  communeraen- 
te  chiamata  dell’  V mbria , era  in  pieno 
flato,  laonde  fàdimellicri,  chefolTe  {■Fmhù . 
antico  di  molti  Anni  prima.  La  me- 
moria , che  lì  fà  nel  detto  Regillro  , 
contiene  la  cattura  d'vn  Rehgiofo  im- 
perfetto  del  dettoluogo,qualc ordina 
il  Generale  al  Priore  dell’  accemiato 
Conuento  con  cfprelTo  comando,  che 
rollo  mandi  ben  cullodito  il  Carcera- 
to à Spoleto.  Di  quello  Monillcro  ne 
fà  mentione  parimente  1*  Errerà  nel 
Tomo  2.  dell'  Alfabeto  Agollitiiano  à 
car.  544.  mà  però  jo.  Anni  più  tardi , 
cioè  lotto  l'Anno  del  Signore  1388. 
nella  Itcìra  Prouincia  crani  vn  picciolo 
Conuento  nella  Diocelì  diNarniin., 
vnluogo  detto Lugola,  al  quale  con- 
cede 


Conunto  di 

•viciiuàGi^ 

noM. 


BdiS.Mi- 

matt  tulli 
PnHiiicia 
di  fifa. 


34  Seco)]'  Agofbiniani. 

AnnidiChrìfto  Del  Secolo  Vndcdmo  Della  Rel%ioBe 


'iS7‘  - 

cedcliccnza  il  Generale  in  quell' An- 
no , che  polla  vendete  alcune  Poflef- 
iìoni  meno  vtili . Di  quello  Conuen- 
tonon  ne  fà  alcuna  memoria rEtrcra. 

ai  Fddimcllicri  puranche,chein 
quello  tempo  folTc  Conuento  formale 
ilMonillcro  di  S.  Maria  di  Bcluederc 
vicino  alle  mura  diGenoua;  il  quale 
hoggidì  pur  anche  11  conferua , fé  be- 
ne bora  non  è piìimembrodellaPro- 
uincia,  mà  picciola  GrantiadelMo- 
niftero  grande  di  S.  Agollino  . Che 
poi  folTc  Conuento  formale,  c di  qual- 
che conlideratione  in  quello  tempo, 
facilmente  daciòli  puolcargomenu- 
rc , che  in  quell’  Anno  vi  li  celebrò  vn 
Capitolo  Ptouinciale  . Nella  Chiefa 
di  quello  Conuento  vi  11  celebra  con 
gran  folennitàla  Fella  della  Natiuità 
di  Nollra  Signora;  c vie  vna grande 
Indulgenza  in  forma  di  Giubileo,con- 
celfale  daPapaPioIV.  per  acquillarc 
della  quale  vi  concorre»  non  folo  tutta 
la  Città  di  Genoua,  ma  ctiamdio  tutti 
i luoghi  circonuicini.  Non  diamo  qui- 
ui  la  copia  della  Bolla,  perche  ci  riler- 
biamo di  produrla,  le  cosi  farà  la  vo- 
lontà di  Dio,  nel fuodouuto tempo. 
Bilbgna  parimcnte,cbe  in  quello  tem- 
po fofl'e  molto  antico  il  nollto  Cóuen- 
to  della  Otta  di  S.  Mimate  nella  Pio- 
uinciadiPifa;  peròche  in  quell' Anno 
il  fopramentouato  Generale  concelTe 
licenza  al  Priore,  & a'Frati  di  quello 
di  potere  prendere  danari  dal  prezzo 
d*  vna  Cala , già  venduta , e con  quel- 
li rifarcirc , c riparare  la  loroCblcfa, 
la  quale  per  l' antichità  minacciaua_> 
mina.  Ordina  però  il  Generale  alli  fud- 
detti  Frati,  che  debbano  dar  parte  di 
quella  loro  necclTità  al  loro  P.  Frouin- 
cialc  di  Pifa:  à cui  anche  comanda,che  - 
rendino  minuto  conto  della  Tpclà,  che 
fi  farà  della  Indetta  riparationc . 

aj  Andauali  intanto  profeguendo 
in  Bologna  la  fabrica  della  Chicla,  e 
del  Conuento  delle  noBre  Monache 
Conucrtitc  di S. Maria,  della Milcri- 
cordia  nella  Brada  Barbaria  dcllacui 
prima  origine, & occafìonc  di  fondarli 
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baflcnplmente  trattalfimo  nell’  Anno* 
feorfo I Profeguiuaii petòladét- 
n labtica  lentamcnce  à cagione  .della  Gùt. 
gran  fcarfezza  delle  limoline^  che  pc-  „'r 

rò  eflendo  capitato  in  Bologna  Gi<^- 
ni  Marignoli  Fiorentino 'già  RcligiofoJ,  alcttut^ 
Francclcano,  & in  queBo  tempo  Vef-  jndMlgtw^t 
couo  di  Bilignano  ; lo  fecero  fupplica-  ifumtdtl- 
re  le  dette  Monche  à volere  conce-  UuoflriM» 
derc  qualche  Indulgenza,  costà  nome 
fuo , come  d’ altri  Prelati , fe  ne  bauc- 
ualafacoltà^  tutti  que’  deuoti  fedeli,  * 
li  quali  perii  profeguiracnto  dell’ ac- 
cennata fabrica  haucBcro  data  qual- 
che ciemonna , & anche  indotti  altri  k 
fare  il  medelìmo  ; per  la  qual  cola  quel 
buon  Prelato , con  la  douuta  licenza-p 
dell’ Ordinario,concclTc  ben  collo,  có 
vn  fuo  Diploma,pcrfua  parte  4o.gioCr 
ni  d’ Indulgenza  à fudetti  Fedeli , che 
hauelTcro  prcBato  qualche  foccorfo 
alle  predette  Monache . Et  altri  40. 
giorni  nc  conccBe  à medefìmi  perla 
Beffa  cagione  per  parte  di  F.  Riccatdo 
del  fuo  medelìmo  Ordine,  Arciuelco- 
uo  di  Nazarette  in  Puglia,  dicuiera 
Vicegerente;  c tutto  ciò  con  le  folicc 
claulòle  di  pentimento , confcflionc , 
dee.  ingiungendodi  vantaggio, cbe_« 
douelfero  vifitare  la  Ridetta  Chicla , 

& iui  fare  orationc  per  il  Sommo  Pon- 
tefice, per  1'  Ordine  EccicfìaBico  , c 
per  tutto  il  Popolo  Ch  tlBiano , &c.  Fu 
dato  qucBo  Diploma  à 1 a.  di  Maggio 
inqucA’Annodcl  1357.  il  cui  tenore 
èqucBo,chc lìcguc,  quale  11  confcr- 
ua  nell'  Archiuio  delle  dette  Suore . 

34  ~^Jieier  htKHes  de  Flotcntia-,  yv 
r Dci,& ApoBolicoeScdisgra-  ^ 
tiaBillniancnfìsEccleliarexcmptarad 
eandem  Sedem  nullo  medio  pcrtincn- 
tis  , Hpifeopus  licèt  indignus.  Vni-  Copia  M 
uerlisad  quoslitcra;  prarfentes  peruc- 
ncrint,falutcminco,  qui  cB omnium 
vcrafalus.  MaicBatis  xtcrn.tpluri- 
mum  credimus  forc  gracuro , li  fidelcs 
per  pteemia  gratiofa  ad  virtuolà,&  pia 
opera  inducamus , & lì  crrantcs , ve  in 
viampoBlnt  redire  iuBicix  per  grata-# 
muncra 
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Se  nobis  recomendatis  Bcnefa£ioribas, 
& dcuotis , iacolufflitacc , Se  profpcti- 
ratc,  & prò  conucrfionc  Inhdclium, 
& redaàione  Scifmaticorum  , & re> 
cupcrationc  Tcrr*  SanCtoc  deuotè  ora- 
uerint,  dicendo  Pater  nodcr,&  Aue 
Maria,  & Requiem  proDefunélis;  De 
Omniporcntis  Dei  mifcrìcordia , & 
Beatx  Marix  fempcr  Virginia  ,&  Bea- 
torum  loannis,  Bcatorum  cciam  Ferri, 
&Pauli,  Philipp!, &Thomx  ApoRolo- 
rum  eiu$ , & Bcatorum  MartirO  Geor- 
gi, & Cafllani  Patroni  nollri,  & om- 
nium aiiorum  SanAorum , & Sanda* 
rum,  Deimcritis,  &prxcibusconfi- 
dentcs,  quadraginta  dicsaudoritate 
Epifcopali,  qua  fungimur,  & itcrum 
audoritate  Archicpifeopi  Nazareni, 
cuius  vices  gerìmus , aiios  quadragin- 
ca  toticsquotics,  aliquid  prxmilTorum 
fccerinr,  vcl  aiios  induxerint  de  iniun- 


muncra  rcuocemus,  & vt  peccata-! 
fui  elecmofynis  rediraant  inuitemus 
iuxtaDanielis  conlìlium.  Cupicntes 
igitur,  vt  Ecclelia,  feuMonailcrium 
SandxMarixdeMircricordia  nouitet 
conuerfarum,  propter  quoddam  mira- 
culum  EtdùinCiuitatc  Bononix  pro- 
pè  Portam  Raucnatcnfem,vt  deuotiùs, 
& feruentiùs  vifitetur.  Se  ibidem  Deus 
ampliùs  honoretut , & cultus  diuinus 
feruentiùs,  & dcuotiùs  celcbretur,  vel 
Dominx  ibidem  Domino  fcruientes , 
de  pijs  clcmofynis  rclcucntut , vt  fi- 
mus  parricipes  orationum  ipfarum  ad 
Dei  gloria  omnibus  Parocchianis  no^ 
(Iris,  &alijs,quorumDioecclànibanc 
Dollram  Indulgentiam  ratam  habue- 
rintverè  pcenitcntibus , & confciEs, 
vel  qui  infn  odo  fcquentes  dies  crunt 
in{latugratix,quiadEcclclìam,  fcù 
Monafteriuro  didum,  caufa  deuotio- 
nis,velclcmofynx  fàcicndx,  acccflc- 
rint , vel  qui  prò  fabricis  manum  por- 
rexerìnt  adiudricem,  vcl  aiios  induxe- 
rint ad  Emilia  bono  corde  ,vcl  prò  Sa  - 
diflimo  Domino  noAro  Papalnnocé- 
tio,  & Clero  Collegio,  &Prxlatisto- 
tius  Orbis , & prò  bono  Aatu  Chriftia- 
Dorum , e Pace  Regum,  & Principum , 
& totius  Italix  Aatu  pacifico , Se  tran- 
quillo, & prò  nobis,  &noAro Colle- 
gio, &focijs,  dcCuniliaribusnoAris, 


dis  poenìtenrijs  mifericorditcr  rcla- 
xamus  . In  cuius  rei  tedimonium-, 
prxfcntes  literas  fieri  fccimus , noArx 
nianus  fubfcriptioni , Se  Pontificali  fi- 
gillo  munitas.  Data  Bononix  Anno 
Domini  ijjy.die  la.MenfisMaijln- 
didionc  nona , Pontificatus  Domi- 
ni noAri  Innocenti)  PapxScxti  Airnt 

j04rta . 

Et  nos  F.  loanncs  Epifeopus  fupra- 
didus  confitmamus .. 
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' Anqp  pteséte  del  i j 5 8. 
fit  moltoperniciofballc 
cofe  dc'ChriAiani  ncl- 

, 1 ’ Impecio  Greco  i im- 

pcrciòchc  hauendo  l’ Imperatore  Ca- 
’ii  foiannichiamato  in  fuo agiuto contro 
alcuni  Defpoti , che  gli  s’ erano  ribel- 
lati , Arauratte  Soldano  dell'  A fia  mi- 
nore: quefii  molto  lieto  per  tale  inui- 
to,  pafiato  l’ Elefponto,  con  vna  pode- 
rofa  Armata  fi  portò  nella  Tracia,  & 
hauendo  riccuute  dall' accennato  Ca- 


loianni  perfua  ficurezza  le  due  nobili 
Citta  d'Andrìnopoli,e  di  Filippopoli , 
in  quelle  pofe  i Cuoi  Reali  C^articiit 
per  non  douerfene  mai  più  partite  : au- 
ucgnache  con  tale  acquiAo  venne  poi 
per  mezzo  de'  Tuoi  SucccAbri  à ren^ 
derfi  Padronc,c  Signore  di  tutto  quel- 
l'infelice Imperio  in  meno  di  1 00,  An- 
ni, come  pur  t toppo,  ù Dio  piacendo  , 
vedremo  nel  fuo Mùuto  tempo;  coài 
fenuono  tutti  gii  Autori  delle  Tur- 
chcfche  HiAorie  , Se  anche  tutti  li 
noAri 


•* 


1 


Trditéft  di 
diutdert  in 
dui  Promrf 
tit  U Pro‘ 
umcia  di 
Puglia  • 


Gregorio  (la  Rimìai  da  F.  Giacomo  da 
Melli  Priore  di  Barletta , da  F.  Nicola 
d’Andria , da  F.  AlcffiodaLorocello , 
da  F.  Nicola  d’ Afcoli  in  Puglia  i da_> 
F.  AldTandtodaLauello,  daF>  Ange- 
lo da  Riuoii,  e da  F.  Luciano  Lettore 
di  Barletta . £ tutto  ciò  lì  caua  dal  Rc- 
gidro  del  Gener.  Gregorio  fudetto , il 
quale  appunto  fotto  il  giorno  6.  di  Gé- 
naio  nota  nel  detto  Regidro  d’  bauer 
fcrittoà  F.Komano  Prouincialc  di  Pu- 
glia, acciò  lo  douede  informare  della 

3uabtàde'Conuenti,  e de’ Frati  delia 
etta  fua  Prouincia,  e ciò  per  caufa 
della  diuifionc  Ridetta . quali  iaceua- 
no  idanza,  ebe  li  douefle  fare  li  Priori , 
i Frati  di  fopra  mentouati . Se  poi  fi 
&cede  queda  diuifione  in  qued’ An- 
no, non  e certo  ; attefocbe  il  (ìcncrale 
Grcgorio,cbc  v iflc  fino  al  fine  del  det- 
to Anno,  non  ne  fii  alcuna  mentione; 
gli  è ben  vero  però  3 chela  diuifione  fi 
fece  doppoi , roà  non  fi  sà  però  prcci- 
famcntc  in  qual’Anno  ,&hoggidìpu- 
retuttauia vediamo,  ebe  duratafud- 
detta  diuifione. 


j Mà  fé  incerto  è il  tempo, in  cui  fu 
diuifa  la  Prouincia  fuddetta  in  due  , 
cioè  di  Puglia,  c di  A bbnizzo  i è bcn_»  •D'vi/wne-» 
ccrtilfimoquello,in  cui  fiidiuiia  quella 
dell’  Vmbria  parimente  in  due,  cioè 
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aodri  Chridiani  Annalidi . Li  Regni 
altresì  della  Francia,  e delle  Spagne  ri- 
trouauanfi  in  quedo  tempo  in  grandi 
fconuolture,  quello  perlaprigionia_>' 
del  Rè  Giouanni  appreflb  degl’  In- 
glefi,  e quedo  per  l’orrenda  crudel- 
tà di  D.  Pietro  Rè  di  Cadiglia,  c di 
Leone  , chiamato  comrounemcntc  il 
Crudele;  cosi  Emilio  ncll’Hidoric  di 
Francia,  & il  Mariana  in  quelle  di  Spa- 
gna. 

a Quanto  alle  cofe  generali  dell’Or- 
dine litrouiamo,  che  molto  feriamen- 
tc  fi  trattò  di  fare  la  diuifione  della.» 

Prouincia  di  Puglia , la  quale  non  foto 
comprendeua  tutti  i Monidcri  efiden- 
ti  realmente  in  quella  gran  Prouincia, 
mi  ctìandio  quelii,che  erano  ncli’Ab- 
btuzzo  : bora  qucili,cbc  defiderauano 
queda  diuifione,  intendcuano,che^ 
d' vnafiformalTero  due  Prouincie..» , 
cioè  quella  di  Puglia,  c quella  dell’ Ab- 
bruzzo.  L’idanza  di  queda  diuifione 
fu  principalmente  fatta  al  Generale../ 


d*t. 


CoHMtnei 


nella  Valle  di  Spoleto , c nella  Perugi- 
na. Equeda  diuifione  fu fattacon., 
l ’ autontà  dello  defib  Generale  Gre- 
gorio verfoilfìne  di  Maggio  di  qued* 

Anno  prefente , come  crprelTamentc 
nota  egli  medefimo  nel  loptamento- 
uato  Aro  Regidro.  E perche  li  Con- 
uenti  della  vecchia  Prouincia  erano 
42.  perciò  furono  egualmente  diuifi 
alTegnandoneai.  à ciafchéduna delle 
fudette  due  Prouincic  nuoue . Li  Có- 
uenti  poi , che  toccarono  alla  Prouin- 
cia Perugina , furono  li  feguenti  : cioè, 
di  Perugia , di  Tcglario , di  Sazalla,  di 
Corebiano,  diCadelbigone,di  Ccr-  Jtìu'"pn‘. 

3ueto , di  S.  Agodino , di  S.  Pradede  uintìd  Pt~ 
iT(xli,diGualdoCataneo,diMon-  ri^ni«. 
tefàlco,  di  Beuagna  , di  Foligno,  di 
Gualdo  di  Nocera,  di  Sigillo,  della..» 

Pergola  , di  Cagli , di  (Andana  , di 
Gubbio,  di  Pietralonga,  di  Città  di 
Cadclio,edclBorgoS.Sepolcto.  Có- 
clude  poi  il  Generale , doppo  haucre 
mentouati  li  ai.Conuenti  della  Pro- 
(lincia  Perugina , quedeprecife  paro- 
le. Alid  vtri  Prtuimeid  ex  relinuis  ev- 
pati , VH»  ÌMiegretur  lecis , cr  tppei- 
letnr  PrtutHci»  Speltunt.  Quali  fof- 
fero  poi , e come  fi  chiamaflcro  quedì 
altri  Conuend , non  lo  dice , nè  io  no- 
ta il  Generale  nel  detto  Regidro . 

4 Noi  però  fàcilmente  li  potiamo 
quiui  notare,  peròchc  in  quedo  tem- 
po ne  dtrouiamo  altri  2 1.  li  quali  non 
furono  nominati  fra  gli  altri  della  Pro-  Cmuenti 
uincia  Perugina,  c l'ono li  feguenti; 
cioè,  d’Amelia»  di  Narni,  di  S.Gcmini, 
di  Temi , di  Cadeiritaldi , di  Spoleto , ’ 

di  Rieti,  di  bugola,  di  Città  Ducale.../ , 
d’ Introduco,  della  Poda , di  Cantali- 
ce,  di  Montereale  , dell’  Aquila,  di 
Sulmona , dell’  Amatricc , di  Ccreto , 
diLconcira,diCaffìa,diNorfia,  e di 
Viflo.  £ tutti  quedi  Conuenti  hora 
da  noi  mentouati, eccettuatone  quello 
diLu- 
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diLugoIa,  purtuttauia  ficonicraano 
in  quelli  noftri  tempi  in  (lato  adài  buo- 
• no . Gli  è ben  vero  però , che  que(la_f 
diuifione  npn  duròlungotempo;  at- 
•d  vmrt_»  tclòche  tornaronfi  ad  vnire  in  vna  fo- 
entfitdu’—t  come  prima, in  tempo  però  à noi 
Frmmcit.  ignoto:  Ci  diamo  nulladimcno  ì cre- 
dere, che  ciòperauenturafuccedelTe 
airiiora  quando,  cosi  d' alcuni Cun- 
■ uentidiqucde  due  Piouincie,  come 

d'altre  fu  formata  la  Congrcgationc 
' Perugina  ; che  però  effendofi  amen- 

due  per  tale  fmembramento  fminuite, 
fu  (limato  bene  dalla  Religione , che  (ì 
tornalTcro  ad  vnire  in  vna  (bla . 

5 Egià  che  damo  entrati  cosife- 
riamente  à faucllate  del  buon  gouer- 
no,  così  politico,  come  morale  di  que- 
llo gran  Generale , fa  di  mcdicri  aiico- 
^iirj  Priori  ta,  che  diciamo  alcuna  cofadeil'ar- 
Ji  diutrfi  dcntilfimo  zelo , con  il  quale  procura- 
Conuinti  ua  che  fi  mantcnclTe , e fi  conferualTc 
dilU  Mdr.  nel  fuo  più  verde  vigore  lafantaoflfcr- 
^ Regola , c delle  Coditutio- 

Ordine  di  quel  tempo;  e n’hab- 
’ ^ ' biamo  bene  vn*  opportuna  occafionc 

in  qued’ Anno  medefimo,in  cui  lo  def- 
fo  Generale  nota  nel  fuo  Regidro  fotto 
li  2 7.  di  Maggio  d’haucr  comandato  al 
Prouinciale  della  Marca  d'Ancona^, 
che  facclTc  federe  in  terra  per  quindici 
giorni  continui  24.Kcligiofi  di  quel- 
la Prouincia,  li  quali  erano  dati  Prio- 
ri d'altietanti  Conuenti , che  nel  tem- 
po de'  loro  Priorati  non  haueuano  fat- 
ta olTeruare  laQuarcfima  di  S.  Marti- 
no, cioè  r Auuento,  quale  in  que’  tem- 
pi doueuafi  cominciare  dalla  Feda  di 
S. Martino.  Li  nomi  poi  de’  fudeni 
Priori , c de’  Conuenti , così  d i loro  fi- 
gliuolanza , come  de’  Priorati , fono  li 
; fc^ucnti:cioè,F.Bonifaciod’Ancona, 
già  Priore  del  detto  Conucnto;F.Gio- 
■ uanucciodaS.Scuerino,giàPrioredi 
Monte  Melone  ; F.Matteo  da  Cameri- 
no, già  Priore  d’vn  Conuento  chiama- 
to dtTtcis-,  F.Matteo  da  Santa  Ana- 
tolia Priore,  già  d i Icfi  ; F.  Simonc  da_. 
Montcfeucro , già  Priore  di  Cererò  ; 
F,  Agoflino  da  Ofimo,  già  Priore  dcl- 
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r ideflTo  Conuento  ; F.  Angelo  da  Mó- 
tccalTiano , già  Priore  di  Recanati  ; F. 

Giacomo  da  Montefortino,  già  Prio- 
re di  quello  Conuento;  F.  Egidio  da 
Macerata , già  Priore  di  Montcrubia- 
no  ; F.  Marino  da  Monte  dell'01mi,già 
Priore  dell’  idedo  Conuento  ; F.  An- 
gelo da  Mont’  alto  , già  Priore  del  me- 
defimo  Conuento  ; F.  Steffano  da  Poi- 
uerigi,già  Priore  del  detto  Conuento; 

F.  Biagio  da  Montegiorgio,  già  Priore 
diCittànuoua;  F.  Paolo  da  Montefor- 
tino , già  Priore  di  Torre  di  Palma_>; 

F.  Andriolo  da  Macerata , già  Priore 
di  Mont’Elbaro  ; F.  Nicoluccio  da  Co- 
rinaldo,  già  Priore  del  detto  Conucn-  » 

to  ; F.Floriano  da  Monte  Corlàro , già 
Priore  del  medefimoCóuento;  F.Ge-  • * 

nello  da  S.  Genefio,  già  Priore  della 

Torre  di ; F.  NicolucciodaFof- 

Ibmbrone , già  Priore  del  detto  Con- 
uento;F.Simone  da  S.Elpidio,già  Prio- 
re del  medefimo  Cóuento  ; F.Giacomo 
dalla  Mandola,  già  Priore  dello  (leffo 
Conuento  ; F.Simone  daMorouallc, 
già  Priore  di  quello  Conuento  ; F.  An- 
tonio da  Monte  S.Martino,  già  Priore 
delle  G rotte  à Mare  ; F.Ferrante  da  Fa- 
briano , già  Priore  di  Montefanto . 

6 E nello  (lelTo  tempo  comanda  al- 
tresì al  medefimo  Prouinciale  della-- 
Marca  ,chc  priui  di  voce  attiua,epal- 
fiua,  & anche  del  VeAiario  per  vn’ An- 
no alcuni  Frati  di  Quella  Prouincia--,  jdltri  SeU- 
perche  haueuano  dormito  nelle  Ipn-  gioficalligi- 
zuola  , e ne’  materazzi . Furono  poi  ^ 
que(liF.VittoredaTolentino,F.Mat-  ” 
teo  da  S.  Anatolia,  F.Giacomo  da  Mó-  • 
tefortino  , F.  Qemcntc  da  Vrbino  , 

F.  Andrea  da  S. Giorgio,  F.  Angelo 
pure  da  S.  Giorgio,  F.  Angelo  da  S.A- 
natolia , c F.  Giouanni  da  S.  Elpidio . 

Comanda  parimente  al  fudetto  Pro- 
uinciale, elle  priui  di  voce  attiua,  o 
paffiua  vn  certo  F.  Giouanni  da  Fa- 
briano, perche  haueua  dato  imprelli- 
to  ad  alcuni  Secolari  vna  fomma  di  da- 
nari , ordinandoli  in  oltre,  che  lo  priui 
del  detto  danaro;  oue  fi  olfcrui,  che 
non  li  dà  quello  calligo  , perche  ha- 
D uclTc 
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uc(Tc  peculio,  e tenelTe  danari,inè  per- 
che gii  haucua  dati  imprcftitoà  Seco- 
lari, il  che  forfè  doucua  elTcrcìnquel 
tempo  vietato , maflìme  fenza  la  licen- 
za de'  Superiori  . Hot  da  quelli  rac- 
conti, come  fi  manìfcfta  il  zelo  gran- 
de ,che  haucua  quello  buon  Generale 
della  perfetta  ollcruanza  Regolare..)  i 
coai  veniamo  in  chiaro  dcll'clìllcnza 
degli  accennati  Conuenti  in  quello 
tempo,  de’ quali  però  alcuni  più  non 
fono  in  piedi . 

7 £ non  era  meno  zelante  il  detto 
Generale  nel  procurare,  che  nella  fua 

M ■Violina  Religione  vi  foireroHuoraini  dotti,  & 
Mtlatrtn-  eccellenti , cosi  nelle  Scolallichc  Dot- 
ta ifjOrNtf»  trine , come  nelle  Morali , e fpecial- 
lo , I Frtn-  mente  nella  limta  Prcdicatione  , laj 
itfadaFo-  quale  apporta  tanto  honore,  e decoro 
Ugno  Efa-  à tutti  i Regolati  -,  attefoche , comedi 
Anno  fpediua  Efaminaton  per 
U Fallf  di  Ogni  Prouincia , pcrcfaminarc  li  Stu- 
SpvU$t.  denti  delle  feienze  fpcculatiue  i cosi 
di  quando  in  quando  fpediua  parimé- 
te  Soggetti  molto  dotti , c letterati 
ad  elaminare  quelli,che  pretcndeuano 
d’intraprendere  l'Apollolico  Vflìcio 
della  fantaPredicatione  i 3c  appunto 
ritrouiamo,  che  in  quell’ Anno  fono 
il  giorno  decimo  di  Luglio,  deputò  per 
El^inatori  di  tali  pretendenti  nella 
Prouincia  della  Valle  di  Spoleto  due 
Maedri  di  gran  dottrina,  li  quali  amé- 
d ue  erano  di  diuerfe  Proui  ncie  : il  pri- 
mo fìi  Maellro  F.Francefco  da  Foli- 
gno della  Prouincia  Perugina,e  l'altro 
fuMacllro  F.  VgolinoMaJabranca  da 
Oruieto,  il  quale  poi , doppo  alcuni 
Anni  tiufcì  Gcnciale  dell’  Ordine  , c 
poi  apprelTo  fù  creato  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli , & Amminillratore  della 
Catedrale  di  Rimini , di  cui  molto  ha- 
ucremo  che  fcriuerc,  à Dio  piacendo , 
negli  Anni  auuenire . 

8 Si  caminaua  poi  con  tanta  pun- 
D«f  Frati  tualità  in  quello  cosi  grane,  &impor- 
téfiigati  far  tante  affate , che  fé  alcun  Religiofo  ha- 
baarr  predi-  jjjuutQ  ardire  di  Predicare  fenza 

efame , e licenza , farebbe..) 
a,, , dato  feueramente  punito,&  in  effetto. 


perche  in  quell*  Anno , due  Frati  della 
Prouincia  Romana , cioè  F.  Agollino 
da  Carpinete , c F.  Bernardo  da  Mon-  ' 

teliafcone  ofarono  di  predicare  fenza 
il  douuto  efame , ordinò  il  Generale  al 
Prouincialc  della  detta  Prouincia,  che 
ne  douelfe  formare  ProcelTo , per  darli 
poi  il  douuto  calligo . 

9 Seruiuain  quello  tempo  in  qua- 

lità di  Medico  alla  Maclli  di  Lodouico  F.  Arnaldo 
Rè  d’ Vngbcria  F. Arnaldo  da  Ratisbo-  da  Ratisbo- 
na,il  qual  forfè  prima  di  farli  Religiofo  na  Medico 
haucua  efcrcitata  quella  , non  meno  ^ 

nobile,  che  nccelTaria, & vtile  Ptofcf- 

lione . E ciò  chiaramente  lì  caua  dal 
Regillrodi  quell’Anoo,in  cui  il  Gene- 
rale lotto  il  giorno  dccimodi Luglio 
concedeàF.  ValcntinodaCrilio,che 
polla  effere  compagno  deifudettoF. 

Arnaldo:  laonde  bilogna  ben  credere, 
che  folfc  molto  eccellente  nell’  Arte_< 
della  Medicina  , mentre  vn  Rè  così 
grande  , lafciati  da  parte  tanti  altri 
Valcnthuomini,  che  erano  nel  fuo  Re- 
gno , nelle  mani  folamentc  di  quello 
Religiofo , quantunque  forallicre , li 
cópiacque  di  ciporte  la  fua  Vita  Reale. 

10  Staua  parimente  al  Reale  ferui- 
gio  del  Rè  di  Cipro  vn  nollro  Religiofo 
Italiano  , 6glio  del  Conuento  dclli.. 

Terra  di  Monteciano  nella  Prouincia 
di  Siena,  per  nome  F.  Michele,  il  qua-  ^ 
le  fe  bene  lèruiua  al  fudetto  Rè  con  ti- 
tolodiCapcllano,  nulladimeno  fc  ne 

fcruiua  poi  il  Rè  in  molti  altri  grauilTi-  ju  Cipro. 
mi  affati  della  Corona  , mandandolo 
fouento  in  varie  parti , oue  richiedeua 
il  Reai  feruigio,  come  che  haueffe  quel 
fourano  Principe  ripolla  in  quello  Rc- 
ligiofo  ogni  fua  confidenza  ; per  la.» 
qual  cofa  com’  era  di  cofeienza  molto 
timorata,  fupplicò  il  Generale  dell’Or- 
dincà  concederle  facoltà  di  potere-/ 
impiegarli  ne’feruigi  del  detto  Rè , e ' 
d’ondate  in  qualunque  parte,ouc  l’ ha- 
uelfc  inuiato  con  vn  óimpagno  del- 
l'Ordine; erutto  ciò  notai’ accenna- 
to Generale  Gregorio  da  Rimini  for- 
co il  giorno  vndccimo  di  Settembre  di 
quell'  Annomedefimo. 

Il  Con* 
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1 1 Conccflc  parimente  lo  (IcITo 
Generale  in  quello  tempo  ampia  li- 
cenza à F.BartoiinudaPauia,  che  iti 
fratello  di  1'.  Giacomo  BulTolari , di 
cui  più  à baflb  hauremo  molto  ebe  di- 
ic,di  potere  impiegarli  in  qualUuoglia 
grauitlimo  aliare, che  li  farà  commelTo 
dairilluHrifs.Sig.Marchcfe  di  Mon- 
ferrato Giouanni  Paleologo»  il  quale 
era  anche  Vicario  Imperiale  in  Italia  ; 
c di  potere  trasferirli  con  qualunque 
Compagno,  che  potràbauere,  in  qual- 
liuoglia  parte,  fenza  impetrare  altra  li- 
cenza , c ciò  per  hauer  campo  di  pote- 
te con  maggior  celerità,  e fcgrciezza 
maneggiare  importantilfimi  fcgrcti  di 
quel  Principe,  il  quale  era  molto  al- 
l'Ordine noftto  a0ettionato,  e di  quel- 
lo gran  benefattore.  Quello  F.  Batto- 
lino ,ò  Bartolomeo , fu  poi  nell'  Anno 
fcguentc  creato  Vcfcouo  d’ Ifchia  po- 
co lungi  da  Napoli . 

X a Et  à propolito  di  ciò  debbo  fog- 
giungerc,  che  il  fudetto  Principe  ha- 
ueua  dati  molti  grodi  foccorli , c fatte 
molte  limoline  per  la  lùbrica  del  no- 
ftro  Conuento  di  S.  Agodino  di  Pa- 
nia, & haueua  altresi  ottima  intentio- 
ne  di  dargliene  dell’  altre . Per  la  qual 
cofa  il  buon  Generale , per  maggior- 
mente innanimirlo  à prolcguiregli  at- 
ti gcncroli  della  Aia  dinota  pietà,  ne_j 
volle  rendere  al  mede  Amo  Signore  il 
douuto  rendimento  di  gratic,  con  vna 
Lettera , veramente  degna  d' vn  così 
gran  Generale . Fù  poi  data  quclla_j 
Lettera  in  Roma  à i8.  di  Marzo  di 
quell'  Anno,  il  tenore  della quale_> , 
per  la  tua  molta  eruditione,  &elegan- 
za , ci  gioua  di  quiui  produrre  alla  let- 
tera, & è quello. 

Muggi/refrinctft,  à-  DtmÌMe. 


n 


D' 


Ikìhì  OrMtnli  tedatur  autho- 
ritas,quòdilliusdiuitised 
^unda  polfedìo,  cui  us  frudus  vbercs 
manus  Pauperum  cótredauetunt , co- 
rum  calamitatibus  prouidendo,  rune 
enim  Benedidiooibus  tcplctut  iramé- 


As,  &inroreCcelicdBcnedidiofua, 
tanta  multitudine  Mendicantium  fo- 
ciatus,  &in  pinguedine  Tetra  fccun- 
dos  manipulos  colligit  in  xternum  mi- 
nime pcrituros,&hcc  vedrà  Domina- 
tiocautiùs  negotian  procurans,  dili- 
gentcrdccrcuit  cdìccre,  vfa  conAlio 
lanieri  , temporalia  prò  Crclcdibus  , 
tranAcoria  prò  xtcrnis  , minima  prò 
maximis  permutando , dii  oculos  Aios 
direxitad  locumS.Augultini  Confcf- 
foris , & Dodoris  eximij  de  Papia , ip- 
fum  locum  cupiens  bencAciorum  mu- 
niAca  largitatc  condrui  facete , atq; 
reparari  cum  congruentibus  OlHcinis, 
Acut  vedrx  magnitudinis  litterx,  & 
Fratris  lacobì , & Conuentus  de  Papia 
mihimodo  dired;  cxprcinùs  intuna- 
runt . Hxc  funt  vere  Diuitix,qux  non 
explcndisvoluptatibus,  & Ibucndis, 
fed  congregandis  Fratribus , & alen- 
dis , per  vos  congregantur , & congre- 
gata mifericorditcr  difpenfantur  Per- 
lonis,  & temporibus  opportunis  : Hxc 
funtgloriofa  Palarla,  in  quibus  Pau- 
peres  Dei  hofpitalitatetenentur,  Di- 
uino  cult  ui  mancipantur , & in  eis  non 
Hidrionum  inutilcs  cantilena , & ver- 
ba  prophana,  fed  cantus  & EccleAa- 
dicus,&  dcuoruscumorationum  fuf- 
fragijs  impcnditur , & auditur  ; Hxc 
funt  Arces  fortilAmx , in  quibus  Ades 
vedrà  ed  totalìter  poncnda , quia  nul- 
lis  patcìit  inAdijs , nullis  fuccumbunt 
moledijs,  nullis  potentijs  occupantut; 
quapropter  vedrx  dcuotx  magniA- 
centix , nomine  Ordinismei,  &Fra- 
truffl  didi  Conuentus  gratias  reterò 
códcccntcs,  Acut  enim  expedit  Adem 
ptedicari , & comcndati  credentium  , 
& gratias  refe  tre,  vnde  grana  ìam  pto- 
celfit,  quxetA  inconlcrcndonógra- 
tia,  fcddcbitumoperaturincuiusnó 
debitum,  Icd  gratia  cómendatur.  me- 
lioraqiOrdo  incus  mcreaturfulcipcre, 
qui  collata  bona  non  probai  ut  ammit- 
tcre  i & vt  tam  larga  muniAccntia  pre- 
dicata cxcinplo  lui  inducat  alias  ma- 
nus extendcrc  iam  contradas  ; quo- 
nià,quod  a lupetioribusagitut,  tacilè 
. D a tra- 


Copia  dell» 
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Generale . 
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traliitur  à fubdiris  in  exeniplum,quis 
grarias  cxiftim  a códccentcr  rcdditas, 
& olilatas , cQ  per  me , & frarrcs  meos 
apudquos  non  Argentumhabctur,& 
Auruin  vota  porriguntur  > & preces 
..  . Altiifimo  Creatori  prò  vettrx  peregri- 

nationis  cuii'u  iu(lè,&  fìdcliter  conlu- 
mando,  & Corona  luftitix  in  C<;-lorum 
Imperio  prouidenda,  quod  me,  & Fra- 
tres Ordini:  mei  efficerenneerisaffe- 
etibusvedrf  CeKìrudiniofTcro,  quod 
babemus . Datura  Roma;  die  1 8.  Mat- 
ti) Jnni  1358. 

14  Dobbiamo  quiui  foggiungerc 
in  oltre,  che  lo  llcflb  Marchele  hauen- 
do  nel  principio  di  quelf  Anno  richie- 
. (io  al  i'udetto  noftro  (Generale  l' aggre- 

Mncbììtl,  ò Agliuolanza  dell'Ordine, 

oiti/M  dal  §•''=  eoncelTeegli  in  ogni  più  ampia 
Ceneralt  la  forma,e  con  Ogni  più  compita  circon- 
ftglmolati-  Ranza,recandofì  à fommohonore,che 
XadtW  Or-  vn  Principe  di  cosi  altaconditionefi 
• foffe  degnato  di  diuenire  noftro  fratel- 

lo, e figlio.  Magia,  che  nella  lettera 
poco  dianzi  da  noi  prodotta,!!  fa  mcn- 
tionc della  fabrica  dclCóuCtodiS.A- 
goftinodi  Pania , e di  F.  Giacomo  Buf- 
folari,Padre  principale  di  queli’infigne 
Conuento,  fa  di  meftieri,  che  per  brie- 
ue  tratto,  cosi  di  quella , come  di  que- 
fto  , diciamo  alcuna  cofa . Quanto 
dunque  alla  fabrica,  già  più  volte  nel 
Secolo  feorfo  habbiamo  fcritto,  che 
per  fondare  quel  Moniftero  , così  il 
Generale  Guglielmo  da  Cremona,  co- 
me Tomafo  d' Argentina , & ancbe_« 
DionigiodaModana,impolèroin  varj 
F.  Giaromo  tempi  TalTe , e Collette  à tutte  le  Pro- 
BtjfJari  Oa  uincie  dell’  Otdine,per  profeguire  l'in- 
Pauiadepo.  cominciata  fabrica  fudettai  mà  per- 
f tarlo  dilli  chelapouertà  della  Religione  in  que- 
CoUiiiedtl-  (^i  tempi  era  molto  grande,  c perche 
f’"’  altresì  quella  gran  pefte,  che  poc‘  anzi 
^lfuò‘cC  pcttrè  Anni  continui  trauagliò  incre- 
lunto,  dibilmenteilMondotutto, impedì, c 
fraftornòlarifcolGone  dell’impofte_; 
Collette  i quindi  ellcndogià  ceffata  la 
pcftifera  influenza,  volle  di  nuouo  il 
Generale  Gregorio  ordinare  lafudet- 
ta  impolitione  diCollette,  deftinan- 


97^' 

do  ancora  in  ogni  Prouincia , vno , e 
due  Collettori,  conforme  il  bifogno , li 
qualipoi  doueuano  rimettere  il  dana- 
ro rilcoffo  nelle  mani  d’ alcuni  Padri 
grani  divarieCittà d'Italia;  c quelli 
poi  tutti  gli  haueuano  da  rimettete  fi- 
nalmente nella  mani  del  fopramento- 
uato  F.  Giacomo  Buftblari,  il  quale  era 
flato  fatto  dal  Generale  Depofirario 
principale  di  tutto  il  danaro,cbc  fi  do- 
ueua  fpendere  nella fuderta  fabrica_<, 
della  qualeancora  era  primo loprain- 
tcndenre. 

tj  Quello  F.  Giacomo  poi  (per  fi- 
nire di  fodisfare  à quanto  habbiamo 
promeffo  nel  principio  del  numero  Entrai 
Icorfo)  per  quanto  riferifeono  tutti  F.  Giacoma 
gl’Hiftorici  di  quel  tempo,  e fpecial-  nella  Rtli- 
mente  Matteo  Villani  nel  lib.  8.  delle 
Storie  de’ fuoi  tempi  al  capir,  primo,  fimiaiu. 
c BcrnardinoCorio  nella fua Cronica 
di  Milano , nacque  in  Pauia  ,e  fu  figlio 
d'v n T ornitorCjChe  in  li ngua  Lombar- 
da , chiamali  Buflblaro , che  però,  cosi 
egli , come  vn’  altro  fuo  fratello , chia- 
mato F.Bartolino,  di  cui  habbiamo  fà- 
uellato  più  fopra  in  quell’  Anno  me- 
defìmo,  chiamaronfi  femprcdc’Buf- 
folari.  Dàgiouinetto  hebbcvocatio- 
ne  di  farli  Religiofo  del  noftro  fagro 
Ordine,  & in  effetto  hauendochicfto 
r Habito  l’ottenne,  & hauendo  poi 
fatto  nello  ftudio  delle  fagre  Lettere 
vn  gran  progreffo,  come  riufcìviVin- 
figne  Teologo , cosi  'diuenne  vn  cele- 
bcrrimoPredicatorc,àfegno  tale,  che  .p,- 
con  la  fua  incomparabile  eloquenza.,  Pridkato- 
volgeua  ouunqucpiù  glipiaccua,  gli  rt. 
animi  de’  fuoi  V'ditori  ; laonde  cra^ 
fommamcntc  amato  da  tutti,  c fpe- 
cialmente  da  fuoi  Concittadini.  Mà 
perche  poi  fi  volle  imbarazzare  cótro 
ilconligliodell’Apoftolo,  più  che  ad 
huomo  fagro  non  conueniua , negli  af-  J.. 

fari  del  Secolo , e negl'  interclfi  di  Sta- 
todiquella  fua  Patria,  venne  perciò 
in  termine  di  poco  tempo,  ad  incon- 
trare trauagli  cosi  granai,  e calamità 
COSI  milcrabili , che  fcnonlilcuarono 
lavita,  non  fu  effetto  difuahumana 
fortez- 
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Ibrtezza,  mà  pictofo  tratto  della  Di- 
urna Mifcrìcoidia  . Nell’  Anno  fe- 
guente,  conladiuinagntia,  più  fc 
riamente , c più  à lungo , diiconcre- 
mo  delle  tirane  peripecìe , dalle  quali 
fu  agitato , per  tali  fuoi  indebiti  tenta- 
riui,quoll'  huomo  per  altro  cosi  dotto, 
c così  anche  crcrctcato  in  vnavita_>, 
ftimata;  da  tutti  molto  tanta , c peni- 
tente. Deuoquiuiauerrire.chealcu- 
ni  Autori,  parlando  dell’  Itlituto,  che 
profefsò  F.  Giacomo , hanno  prelb  er- 
rore, attefocbe  il  Girio  nella  fudetta 
fuaHitloria,  bora  lo  chiama  Agotli- 
niano,  bora  Domenicano . & bora  Hu- 
miliato.  L’Vgbellì  ancb’  egli , forfè 
ingannato  dal  fudetto  Corio,  e per- 
che anche  letfe  elTcrc  tiara  feppellito 
nella  Chiefa  de’  Frati  Domenicani  nel- 
la Città  cT  Ifchia , di  quell’  Ordine  ap- 
punto profetTore  lotlima;  mà  in  que- 
llo particolare  fi  deue  maggior  credito 
à Matteo  Villani,  ilqualcfcritrelafua 
Hitloria  in  quello  tempo, in  cui  viueua 
F.  Giacomo.  E molto  più  poi  fi  deue 
tenere  per  indubitata  la  fuaProfcffio- 
ne  Agotlimana , perche  è regitlrata_. 
ne'Regitlri  dell’Ordine  di  quello  tem- 
po, c nell’ Arebiuio  del  nottroCon- 
uento  di  Pauìa  venefonoinnumera- 
bili  attcAati . 

16  Mà  tempo  è hormaì , che  paf- 
(ando  col  notlro  gran  Generale  Gre- 
gorio d’Italia  in  Germania  , l’accom- 
pagniamo fino  all’Imperiale  Città  di 
Vicna,famofa  Metropoli  dell’  AuAria, 
ouc  per  diuino  decreto , deue  anche^ 
Irà  poco  terminare  felicemente  il  cot- 
fo  nella  fua  pellegrinatione  mortale_i. 
Haueua  egli  quello  celeberrimo  Pre- 
lato , da  che  fu  eletto  Generale  in  Mó- 
pelierinell’ AnnofcorfodcIi357.  vi- 
fitata  gran  parte  delle  Prouincie  del- 
l'Ordine, cosi  nella  Francia, e nell’Ita- 
lia, come  anche  alcuna  della  Germa- 
nia , & era  già  arriuato  à V ienna  verfo 
lametàdìNouembrc,  ouentrouia- 
mo,  che  per  appunto  alli  io.  del  det- 
to Mete,  agiutlò  vnacontrouerfia^, 
che  vettiua  fià  lì  Frati  del  Conuento 


d’ Argentina,  e quelli  del  Monitleradi 
Vienna,  intorno  allo  Spoglio  del  fuo 
AntecclTore  Tomafo  d’ Argentina,  il 
quale  l’Anno  auanti,  come  già  fcriuef. 
fimo  nel  fuo  luogo,  era  iui  morto;  pc- 
tòchc  pretendeuano  lì  Padri  d’Argen- 
tina  d ’ hauere  tutto  intiero  il  detto 
foglio  : ordinò  dunque  il  Generale..^ 
Gregorio,  che  dal  detto  Speglio  file- 
ualTe  tutto  io  fpefo  nc’  Medicinali , 
c ne’  Funerali  di  quello , & il  rimanen- 
te folfc  rilafciato  al  mentouato  Con- 
uento d’  Argentina;  c quella  è l’ viti- 
ma  partita  da  ed'o  legnata  nel  fuo  Ke- 
gillro;  doppo  della  quale  infermatoli 
anch’  egli , in  termine  dì  pochi  giorni , 
per  mezzo  d ’ vna  morte  molto  lanta  , 
da  quella  bafla  valle  dì  mifcric,  lece.,/ 
paflaggio , come  piamente  fi  Ipeta , al 
beato  porto  del  Paradifo.  Efadime- 
llieri,che  folTc  molto  vecchio;attcfo- 
che,feèvero,  come  vcriffimo  fi  ftima 
da’  nollri  Autoti,c  fi  caua  con  cuìden- 
za dalle fue Opere,  che  egli  foflcAn- 
tagonifia , e concorrente  del  famolb 
Giouanni  Duna  Scoto , nella  Lettura 
del  MacAro  delle  Sentenze  in  Parigi , 
douette  viucre  più  di  8o.  Anni;  im- 
pcrciòche  egli  mori  5 o.  Anni  doppo  la 
morte  dcil’accennato  Scoto;  hot  men- 
tre era  dì  quello  concorrente , doueua 
per  lo  meno  hauere  30.  Anni  d’età; 
si  che  il  mio  computo  è , per  mio  cre- 
dere molto  ragioneuole,  che  morìlTe 
di  So.  Anni,  e forfè  più. 

17  E perche  qucAo  fiunollAlmo 
Dottore  incredibilmente  illuArò  con 
la  fua  dottrina , e coni  fuoi  dottilfimi 
Libri  la noAra  Religione,  anzi  tuttala 
Cattolica  Chiefa,  c perche  di  vantag- 
gio fù  Religiofo  di  gtand’  efempìo , e 
bontà , e gouernò  con  gran  zelo  della 
regolare  oAeruanza  la  Religione,e  per- 
che in  fine  111  Alunno  di  quella  noAra 
Prouìncia  dì  Romagna , Aìmiamo  uc- 
ce Aario  di  produrre  quiui  vn  minuto 
ragguaglio  dclladi  luì  vita,  & attioni 
piu  memorande.  Nacque  dunque  que- 
llo acutiflimo  Dottore  nella  nobile..^ 
Città  di  Kimini,  onero  in  vnCaficllo 
D 3 deUa 


Sua  nafei- 
ta^tdiua- 
tuta. 


Si  fà  RtU- 
fiefa  Aiofii- 
wano  iifuo 
grw  prò- 
S"li0  tu' 
ìniij. 
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ritt  diS<o- 
tamfériii. 


f'  trtdia 
Cnuraltl. 


42  Secoli  Agofliniani. 

AnnidìChrìfto  Del  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 


1358.  S 

della  Diocefi,  c Territorio  di  quella, 
come  ad  altri  piace . Li  Tuoi  Parenti , 
fc  ben  furono  a*  ordinaria  conditiooc, 
come  però  erano  buoni  Chriliiani,  co- 
si allenarono  il  loto  figlio , come  mag- 
giormente puotcro,nei  diuino  timore, 
c procurarono,  che  faceflc  acquilo 
d' ogni  forte  di  virtù,  così  morale , co- 
me anche  intellettuale.  ElTcndoflpoi 
nella  fua  prima  giouinezza  fatto  no- 
flro  Rcligiofo , come  li  Superiori  io  ri- 
trouarono  prouiflo  da  Dio  d’ vn’  inge- 
gno quali  miracolofo , perciò  doppo  il 
perfetto  acquillodcllcLcttcrcbuma- 
nc,  l'applicarono  poi  ben  tolioallo  (lu- 
dio  delle  Scienze  più  grani,  così  natu-, 
tali, come diuinc,  ncUc  quali  fece  poi 
così  ne’ Studj  d’Italia,  come  in  quelli 
di  Francia , & anche  in  alcuni  d 'In- 
ghilterra , come  fcriuono  alcuni , così 
fmilùrati  progrclli  , che  come  il  fuo 
competitore  Giouanni  Scoto  il  acqui- 
Aò  apprcifo  de’  più  iniìgni  Letterati  il 
titolo  di  Sotile , così  il  noAro  iamofo 
Gregorio  meritò  d ’ ottenere  da’  me- 
defimi  quello  d’ Acuto , e d’ Autenti- 
co i c ben  io  danno  à diuedete  i fuoi 
dottilfimi  Libri , ferirti  fopra  il  Mac- 
firo  delle  Sentenze,  e l’altreOpere^» 
fue,  delle  quali  fra  poco  produrremo  il 
Cattaiogo,  fe  bene  il  tiene  percofa_< 
certa , che  iìano  molto  più  quelle,  che 
fi  fono  perdute , che  quelle , che  bora 
li  conlcruano. 

18  E fe  bene  non  il  sàdicertofe 
egli,  doppo  il  compimento  delle  fue_> 
Letture,  tornato  in  Italia,  foife dal- 
la Religione  impiegato  ne’ goucrni  col 
titolo  di  Priore  , c di  Prouinciale_>; 
nulladimeno  ogni  buona,  e ragioneuo- 
Ic  congruenza  ci  perfuadc  , che  più 
d’vna  volta  foife  fpcrimentata  la  di 
lui  grande  habilità  in  fomiglianti  ma- 
neggi , non  hauendo  mai  coAumato 
la  Religione,  malfune  in  queAi  tempi , 
più  de’  noAti,  perfetti,  e felici , di  fole- 
uare  al  fourano  Po  Ao  di  Generale , chi 
non  foAe  pnma  Aato  più  volte  fperi- 
mentato  con  fomma  lode  negli  altri 
V£cj,  à quello  inferiori . Comunque 


• ' 97»- 

ila  era  così  grande  la'  Alma  , che  di 
qucAo  gran  ^getto  da  tutto  l’ Ordi- 
ne fi  faceua,  cosi  per  ladi  lui  rara  bou- 
rà,  come  per  la  lua  incomparabile  dot- 
trina , che  eAcndo  morto  il  Generale 
Tomafo  d’Argcntina , fù  egli , benché 
controfuavoglia,eletto,conpicnez- 
zadi  voti,  in  luogo  di  quello.  Gene-  '' 
rale.  Mà  ecco,  che,  mentre  la  Religio- 
ne Aà  fotto  il  di  lui  fantogouerno  go- 
dendo la  vera  Età  dell’  oro  nello  Ipa- 
tiod’vn  Anno, cmezzo, li  viene do_« 
Dioleuatopcrmezzod’vnamorte,de>  , 

gnad’  vn  fuo  pari,  nella  Città  di  Vien- 
na d' AuAria , oue  fii  feppcllito , con-,  Xuarr  in 
pianto  inconfolabile  di que’ Rcligiofi , y tenti' Atu 
nello  AeAo  Sepolcro , in  cui  pur  poco  ^ri« . 
dianzi  era  Aato  feppcllito  il  luo  Ante- 
ccfibre,piùlòptamcntouato;&incui  ^ 1 

altresì  alcuni  Anni  doppo,fù  parimen- 
te tumulato , come  communemente 
fcriuono  ì no  Ari  Autori,  il  B.  Gior- 
dano di  Saffonia,  come  nel  fuo  douuto  ' 

tempo  tornaremo  ancor  noi , col  diui- 
no beneplacito,  à replicare. 

19  Mà  qui  glie  neceffario,  che  ag- 
giuAìamo  vn  punro  graue , il  quale  fin* 
bora  hà  fconcertata  la  Cronologia  del- 
l' HiAoria  AgoAiniana  intorno  al  tem- 
po, in  cui  il  Generale  Gregorio  gouer-  ^ 

nò  la  Religione  ; impcrciòche  il  Panfi- 
lo, fe  ben  ferine,  che  Gregorio  mori  in  «( 

que  A’  Anno  del  1358.  nulladimeno  i,pmii’vn*  , 
conclude  poi , che  non  gouernò  la  Re-  yfnm,r  mr^  ‘ 

ligioncfuorichevn’ Annofolo;  efog-  ^tnntrotl-  , | 
giunge  in  oltre , che  fi  celebrò,  doppo  r«n>  AniarU 


>j;- 


la  di  lui  morte , il  Capitolo  Generale-., 
nclConucnto  di  Padoua  nello  Aeffo 
Anno,  nel  quale  à 6.  di  Settembre  fu 
dato  à Gregorio  pcrfucceAorc  Mac- 
Aro  F.  Matteo  d’ Alcoli  ,così  egli  nel- 
lafuaCronicaà car.  jy.  e 58.  QueAa 
fentenza  poi , è fiata  feguita  ad  occhi 
chiufi  dalCrufenio,  dall’ Errerà,  dai 
Curtio,  e da  altri  più  moderni;  tutto 
perche  ninno  dilorohàhauuto  fortu- 
na  di  vedere,  e di  leggere  il  RegiAro 
del  fudetto  Gregorio,  nel  quale cbia- 
ramen  te  fi  vede , che  cglieraancorvi- 
uo  alli  2 o.  di  Nouembtc  di  que  A' Anno 
' 1358. 
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1358.  laonde  ù di  meftieri , che  la  Tua 
morte  feguilTe  verfo  il  fine  dell’  Anno  i 
e così  ne  fìcgue  da  tutto  ciò , che  egli 
goucrnò  la  Religione  vn'  Anno,  c mez- 
zo , e forfè  più , le  è vero , che  egli  foffe 
eletto  Generale  à 24.  di  Maggio  ncl- 
r Anno  antecedente  1357.  ecosìin-. 
cófeguenza  li  deue  dire,  che  il  Capìto- 
lo Generale  di  Padoua , in  cui  fu  eletto 
Generale  F.  Matteo  da  Afcoli , non  fu 
celebrato  in  quefl'Anno  del  1 3 5 8.  nel 
principio  di  ^ttembre , nel  qual  tem- 
po non  folo  Gregorio  non  era  morto, 
anzi  ritrouauafi  ancor  vi  uo  in  Italia^  ; 
laonde  bifogna  concluderd^che  il 
to  Capitolo  di  Padoua  folTe  celebRno 
ben  sì  nel  Mefc  di  Settembre,  mà  però 
nell’  Annodi  Cbrillo  1339.  c cosi 
iella  totalmente  agiultata  la  Crono- 
logia. 

20  Reità  bora,  che  produciamo  vn 
brieue  Cattalogo  dell' Opere  compo- 
ne da  quello  gran  Dottore . Primie- 
ramente dunque  egli  fcrilTe  fopra  il 
CMàUgo  Maeftro  delle  Sentenze  alcuni  Cómen» 
^tU'  Optrt  (jrj  acutìlfimi , li  quali  fono  tenuti  in 
preggio , e grandemente  llìmati  dal 
MondtAetterato , de’  quali  però  nò  lì 
vedono  llampati  fuori  che  quelli, che 
fcrilTe  fopra  il  primo , e fecondo  libro , 
flandogli  airrì  due  nafcolli  in  qualche 
Libraria  dell’  Ordine  ,.ò  nella  Francia , 
y ò nell* Inghilterra.  Scriflc altresì  14. 

Libri  fopra  le  14.  Epillole  di  S.  Pao- 
lo . Compofe  ancora  alcuni  eruditi 
Commentar]  fopra  l’Epillola  di  S.  Già- 
. corno.  Scriflc  molti  Sermoni 

re,  &JeS tnith . Vn  T rattato  de  Vf»- 
rtV,chc  lù  ftampato  in  Kimini  nell’An- 
no iòsa.  Scrifle  parimente  vn  Trat- 
tato de  meribvs  yeneterum , & vn’altro 
de  eemdttienibH!  Tltrentinortim . E R- 
nalmcntevn’altrofottililfimo  Tratta- 
to de  tielenlieme,  & remi  fine  firmeri . 
Di  lui  pofeia  parlano  con  fomma  lode 
tutti  gli  Autori  de*  Cattalogi  degli 
Huomini Letterati,  e fpecialmente^ 
Gio.Tritemio  Benedittino,  & Anto- 
nio PoflcuinoGiefuita,  c tutti  li  no- 
ftri  Autori  pifim . 


a t Fiorirono  poi  in  quello  tempo 
nella  Religione  molti  Huomini  illullri , 
così  nella  bontà  della  vita , come  nel-  , 

r eccellenza  della  dottrina , c del  fape- 
rc ; imperciòche,oltre F.  Agollino Fi- 
nacci Vefeouo  di  Marni,  Pietro  Vef- 
eouo di  Tolone  , Remigio  Vefeouo 
di  Piltoia,  &V golino Malabranca  da 
Oruieto , & altri  molti  de’  quali  cosi  in 
quello,  come  negli  Anni  fcotll  hab-  P.  Mttteo 
biamo  fatta  qualche  mcntionc  ; illu-  in  Oniete 
Ararono  altresì  la  Religione  F.  Matteo  Ptmièiùre 
pure  da  Oruieto  Penitentierc  del  Pa-  del  Papi. 
pa,  il  quale  fu  molto  caro  al  Generale 
Gregorio,  da  cui  anche  riccuè  molte 
legnalategratie.  F.Bonauenturada_. 
S.Seuerino  Prouiociale  della  Marca,  ««ra  da  S. 
MaeAro  molto  de  Aro,  e prudente  nel  Snetiiu. 
gouetno  della  fua  Ptouincia  della-,  P.Frictfc* 
Marca  d’Ancona.  F.FranccfcoNcrli  Nerìi  Fio- 
Nobile  Fiorentino  dottiAimo  Bacci-  emtino  pri. 
liete  di  Parigi , il  quale  fìi  il  primo,  che 
foflchonorato  có  la  Laurea  Magi  Ara- 
le  nel  nuouo  Collgio  di  Santa  Repara-  *’ 

ta  nella  fua  Patria . F.  Matteo  d’Ame-  p’Matin 
lia , à cui  il  Generale  Gregorio,  perii  d’Amelia. 
di  lui  gran  talento,  e per hauere egli 
gouemato  con  fomma  lode  molti  Mo- 
nilleri  di  prima  clalfe,  e peraltrefue 
riguardeuoli  qualità,  concelTc  vn’  am- 
pio Priuilegio  d’ hauere  perpetua  voce 
in  tutti  li  Capitoli  Prouinciali  ouun- 
que  ritrouato  R fofle . F.  Dionigio  da  F.  Dimrixm 
Norlia,MacAro  cotanto  inlìgne,  che  diNorfia. 
il  Generale  ìAeflb  lo  nominaua  col  ti- 
tolo diRcucrendo,  douuto  in  quelli 
tempi  folamcnteà  Vcfcoui,&àGcne- 
rali.  Erano  anche  molto  celebri  nella 
Prouincia  di  Siena  due  MacAri  di  gri- 
de  autorità , cioè , MacAto  F.^rtolo- 
mcodaSicnai&Ansdo  da  Cortona,  j;,”  ^ ^ 
li  quali  erano  bene,  e l&tlcnte  impiega-  Angeli 
ri  dal  Gcperale  Gregorio  in  ainri  di  Cirtma. 
gran  rilicuo.  Rifuona  pur  anche  ne* 

KegiAri  dello  Aelfo  Generale  la  fama  m.  F.  Bar. 
di  MaeAtoF,  Bartolomeo  da  Rauenna,  iilmea  dt 
c di F.Giouanni Guadagni  daCefena  BaHtisna,t 
LettorcnelloStudiodiPifa,àcuicon-  ec- 
cede, che  polli  tenere  appreflb  dife 
F.  Bartolomeo  da  Cefena  luo  confan- 


guinco. 
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M.r. Fi- 
lippo dtLj 
Mantouj,  I 
M-Appllino 
dtlla  Puma 
Vietami 
dtll'Pmbt- 


F.  Pifiro 
ia  Natfia 
inlignt  Ptt- 
ikatottpri- 
aiUgiato  dal 
Gtnnali, 


§uinco,  celò  per  Aio  maggior  profit- 
to. Bartolomeo  poi  daRauennacra_> 
anch*cgli  in  quelli  tempi  vnode’più 
infigni , ed  autoreuoJiMaeAri  di  que- 
AaProuincia.  Erano  Vifitatori  gene- 
rali della  Prouincia  d'Vngbcria  Mac- 
Aro  Filippo  di  Mantoua  , c Mac- 
Aro  AgoAino  delia  Penna  Keligiofi 
ancb’  c(C  molto  qualificati  in  queAo 
tempo. 

3 2 Epcrtralafciarne  molti  altri  di 
minor  conto,  vogliamo  terminare  la 
icric  degli  Huomini  più  infigni , ebe  fi 
icfcro  chiari  nell’  Ordine  in  qucAo  té- 

fo  con  vn  Soggetto  molto  famofo  nel- 
ApoAolico  vflìcio  della  Tanta  Predi- 
catione  per  nome  F.  Pietro  daNotfia, 
à cui  per  hauer  egli  predicato  perlo 
fpatio  di  molti  Anni  in  varie  Città  più 
nobili  d’Italia  con  gran  decoro  della 
Religione , li  concede  perciò  il  Gene- 
rale Gregorio  vna  decorofa  Patente, in 
' cui  li  dà  facoltà  d' hauer  voce  perpe- 
tua ne’ Capitoli  Prouinciali  in  qualfi- 
uoglia  Prouincia  incui  Aantiarà;  pri- 
uilegio , che  folo  fi  cócedeua  à chiun- 
que haueua  più  di  fei  Anni  ietto  ne’ 
Studj  dell’  Ordine;  la  copia  poi  dclhu 
Aidctta  Patente  è qucAa . 

» j ria  folti  praemijs  adolefcerc 

V J virtus,quz  fxpeirremune- 
^ tatamarccffitiideovtintcrcmpcrvir- 
tutum  Audia  reÀent , quibus  prò  falu- 
tcAnimarum  iamvltradcccnniumin 
Copia  dilla  muitis  infignibus  Ciuitatibusiugitcr 
Fatnti,  Verbum,  cum  multa  tui  ipfius , & 

noArxReligionis  gloria,  prxdicando 
vtilitcr  laboraAi , dignum  profeto  ar- 
bitramur , Si  reòiam  cam  tibi  rependi 
mercedem,  quxviris  fexennio  labori 
doòlrinz  Audiosc  vacantibus  ex  no- 
Aris  ConAiturionibus  leddi  confue- 
uit  : igitur  ex  autboritate  nobis  con- 
ceda in  Cap^tulo  generali  proximè  ce- 
lebrato, vt  in  Ptouincialibut  Capitulis 
carum  Prouinciarum,  in  quibus  te_> 
conuentualcm  forccontigcrit,  vocem 
perpetuam  babeas  gratiosè  tibi  teno- 
K przfentium  . 


34  QueAo  F.  Pietro  poi  viene  fo- 
uente  mentouato  nelRegiAro  di  Gre- 
gorio , il  quale  femprc  lo  chiama  col 
titolo  di  Predicatore  generale;  tutto 
perche  cosi  communemcntecol  detto 
titolo  chiamauanfi  li  Predicatori , che 
prcdicauano  ne*  Cóuenti  generali  deb 
l'Ordine,  & anche  nelle  òtti  princi- 
pali, come  pur  anche  hoggidi  fi.co- 
Auma  di  chiamare  quelli , che  predi- 
cano negriAcAì  Conuenti,  c Città. 
E ben  con  fomma  ragione  faceua  tan- 
ta Aima  la  Religione  in  queAi  tempi 
de’ buoni  Predicatori,  imperciòche_> 
dhAi  al  {Ari  de’ più  infigni  Teologi, 
pWion  diredi  vantaggio, honorano, 
e rendono  grandemente  Aimabile,  & 
amabile  la  Religione,  che  peròcon., 
molta  ragione  debbono  anch’elfi  c Ac- 
re grandemente  Aimati,c  condecorati 
dalla  Religione  con  molte  giatie,&  bo- 
nori  al  pari  di  qual  fi  fia  altro  piu  infi- 
gne,  e più  celebre  Soggetto  in  qualfi- 
uoglia  genere  di  virtù . 

3j  PaAiamo  bora  à duellare  de’ 
MoniAeri  de’ quali  ne  parla  il  Gene- 
rale Gregorio  nel  RegiAro  di  qucA’ 
Anno  1358.  frà  quali  in  priillb luogo 
vi  fono  li  41.  de’  eguali  collana  la  Pto- 
uincia  dell’  Vmbna,  prima  che  fiaAc 
diuifa  in  due , e di  quelli  habbiamo  più 
fopra  prodotti  ad  vno  ad  vuoi  nomi. 
Si  fà  altresì  memoria  neUo  Ac Ao  Rcgi- 
Aro  d'altri  34.  Conuenti  nella  Marca 
d’Ancona  de’ quali  erano  Aati  Priori 
altretanti Frati  della  AeAa Prouincia, 
li  quali  furono  mortificati  per  ordine 
del  Generale,  {>crchc  ncltcm{>odelli 
detti  Priorati  loro  non  haueoano  fatta 
oAeruarelaQuarefima  diS. Mattino, 
de’  quali  pur  anche  più  fopra  à baAan- 
zadalfimonotitia.  E così  ancora  era- 
no in  buon  Aato,  e Dio  sà  di  quanto 
tempo  antichi, altri  otto , ò dicci  Con- 
uenti, de’  quali  erano  figh  alcuni  Frati, 
li  quali  furono  aoch’cAicaAigatipct 
ordine  dello  AcAo  Generale,  per  haue- 
rc  cAi  dormito  contro  l’oAcruanza  di 
qnc’  tempi  ne’  Matterazzi,c  ncUe  Len- 
zuola . Era  altresì  antico  in  quello 
tempo 


Prtàicateti 
gmrali  qua 
li  fumo  , t 
quanto  fli- 
mar  fi  itb- 
hano. 


jlutithiti 
di  y ari  Có- 
uenti dtW 
Vmhia , t 
deUt  Mar- 
ta i'JMCtr- 
na. 
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tempo  il  Cunucnto  d ’ Vrbiao  , e di 
Lampidooa , nella  fteira  Piouincta,co- 
me  parimente  quello  di  Recanati,  è più 
antico  di  certo  di  quello,  che  nella.. 
fielTa  Città  pofliedono  li  Padri  Fran- 
celcani  ,il  quale , allo  fcriuerc  del  Va< 
duigo  nei  Tomo  a.  fù  fondato  prima 
dell'Anno  1258.  laonde  eflendo  quelli 
Padri  preceduti  da'nodri,  ne  uegue 
in  conlcguenza , che  folTe  fondato  pri- 
ma del  detto  Annoancb’  elfo . 

26  Habbiamo  altresì  dal  fopramen- 
touato  KegiRro  la  cetra  elìRenza  del 
Cóuento  di  Medefano  lituato  inque- 
ConKriiti  di  lloTcrhtoriodi  Bologna,  il  quale  pob 
Mtitfano,  pjf  |g  graui  molcllie  , che  contimJ’à- 
€ di  Monta  patiuada’Fuorufciti,  fù  dalla 

aim» . jfjijgione , doppo  alcuni  Anni,  trasfe- 

rito m Cartel  S.  Pietro  ; & è quello, 
chehoggi  iui  polTcdiamo  col  titolo  di 
S. Bartolomeo.  Si  fà  poi  mcntione... 
nel  detto  Regiftto  di  quello Conuento 
di  Medefano  con  occalione  d’vna  cer- 
ta lite , che  vcrtiua  fra  elfo , & il  Con- 
uento di  Monte  Catino  nella  Prouin- 
ciadiPil'a;  si  che  anche  quello,  che 
pure  hoggidi  lì  confcrua , è molto  più 
Comntodi  antico  di  quell’  Anno.  Il  Conuento 
Saffofnrtto  altresì  di  SalTofcrrato  era  in  buon  llato 
in  quello  tempo,  & era  membro  della 


Prouincia  della  Marca  ; c poi  hauendo 
accettata  l' otTcruanaa  della  Congre- 
gatione Perugina,  hà  poi  fempre  lino  * 

al  giorno  d’hoggi  nella  medcfima  per- 
feuerato.  Siamo  altresì  certi  col  do- 
cumento  dello  ftelTo  Rcgirtro,che  era-  . 
no  molto  più  antichi  di  quell’Anno  li  Di  Ma%on- 
Cóuenti  ai  Crifio,c  di  Varadino  nella  x^^diBu- 
Prouinciad’  Vnghatia,equellidiM3-  Z""®  rullai 
gonza,  cdiBrifaconellaSueuia,  e di 
Mechnia  in  Fiandra,  e lìnalmentcdi  ^ _ 
Rens  , c di  Merz  nella  Prouincia  di  . 

Francia  . Cosi  più  antico  ancora  di  e diJlnt, 
quertotempofonoliCóuentid'Occa- ( di  Mct^ 
gna  in  Ifpagna , c di  Limolo  nella  Pro-  in  PrancU . 
uinciadiTolofa,  nella  quale  fù  anche  Comitniidi 
fondato  in  quert'Anno  il  Conuento  di  0^"®  <■ 
Carauba,  come  parimente  fondati  fu- 
tono  nella  Prouincia  di  Siena  initalia 
li  Conuenti  di  GambalTo , e di  Radico-  Pondationt 
fani.  Concludiamo  finalmente  , che  da'  Cónantl 
in  quert’Anno,  per  quanto  rifcril'ce_i  di  Carauba 
l’ Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo  Al-  inPrancta, 
fabeto  Agolliniano  à carte  69.  lìi  traf-  f ^ 
ferito  dentro  delle  mura  della  Città  ^ 

d’ Arles  il  nollroConuento , il  quale..*  pofeana. 
era  già  llato  fondato  fuori  di  quella  al-  Conuanto 
cun  tempo  prima  dell’  Anno  1255.  d'Arlasttaf 
come  nel  detto  tempo  chiatamcntc..»  f‘r>‘o  nalla 
dimorttairunonclTomo4.  Citta. 
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[L  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo VI,  hauédo  in 
quert’Anno  del  Signore 
1359.  procurato  eoa.. 
gTan'càlote,per  mezzo  de’  luci  Legati, 
Jl  Card.B-  conl’afliftenzaancorad’aliriPrincipi 
gidio  Cali-  grandi , di  rtabilirc  vna  perfetta  Pace 
glia  riman-  |;  p,a„cÌ2 , c d’ Inghilterra^ , 
^ ftando  quegli  tuttauia  prigione  di 
pàrehal*’  ' quello,  e non  hauendo  potuto  confe- 
* guire  il  fuo caritatiuo  intento,  final- 
mente riuoltoli  di  buon  fenno  a con- 
fiderare  gli  affari  importanti  del  fuo 
Ecclefiallico  Stato  in  ltalia,c  braman- 


do di  rimediare  à molti  graui  difordi- 
ni,  e fconcerti , li  quali  in  poco  tempo 
erano  inforti  nello  Stato  Ridetto, anzi 
pure  nell’  Italia  tutta , per  la  poca  habi- 
lità,  chealgouernohaucua  Androui- 
no  Abbate  Quniacenfe,  il  quale  era 
llato  mandato  dallo  llcffb  Papa  in  luo- 
go d’ Egidio  Origlio  à gouernare  imj 
luavecci  portoli negotio  inconlulta 
nelpubhcoConcirtoro  ,fu  finalmente 
determinato,  che  richiamato  alla  Cor- 
te  I Abbate  Ridetto  d' Italia, di  nuouo 
forte  rimandato  il  mcntouato  Egidio 
à ralTettare  le  fconcertate  cofe  ; così 
riferì- 
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riferifeono  gli  Annalifti  della  Chiefa , ' 
& il  nollro  Ghirardacci  nel  Tomo  a. 
deli'Hiftorìe  di  Bologna  lotto  di  quell' 
Anno. 

a F.lfcndo  dunque  paflato  all' altra 
vitaverl'o  il  line  dell'  Annofcotfo,co- 
me  iui  lafcialTimorcritto,  il  noftrofa- 
Cdpitoìo  molo  Generale  Maellro  F.  Gregorio 
in  jIj  Vimini, e douendofcli dalla  Ucligio- 
tuì  i“^tUito  ncdareinqucft’AnnoilSuccclTorCjlì 
M.  Mattia  congregò  per  tanto  il  Capitolo  genc- 
fjfcali,  tale  nel  nobilidimo  Conuentodella_> 
Città  di  Padouainltalia,  & iui  alli  4. 
di  Settembre  fu  da'  Pad  ri  vocali,con. ^ 
applaufo  vniuerfalc , eletto  Generale 
Maellro  F.  Matteo  da  Afcoli  dclla_> 
Marca , Kcligiofo  di  fomraa  bontà , e 
dottrina,  come  fcriuc  nella  l'ua  bricuc 
Cronica  Ambrogio  Coriolano , il  qua- 
le parimente  tellitica , che  egli  fu  clet- 
toin  quell’ Annodel  1359.  c nonncl 
1358.  come  fcriuc  il  Panrilo,e  più  cer- 
toanche  llimal'Errcra,conic  che  dica, 
ciò  apcrtam£tc  collare  da  gli  Atti  ma- 
nofe  ritti  del  detto  Capìtolo . Mà  cer- 
to quello  Vaicnthuomo  quella  volta 
di  lunga  mano  s' ingannò  ; attefochc , 
come puoteclTccc mai,  che  nel  Mefe 
di  Settembre  del  1358.  folTc  eletto 
Generale  Matteo  d ' Alcoli  in  luogo 
del  già  defonto  Gregorio , fé  quelli  al- 
li lo.del  Mefe  di  Nuucmbre  delio  llef- 
fo  Anno,  era  ancor  viuo  in  V icnna,co- 
me  chiaramente  dimoAraillmo  pur  an- 
che nell'  Anno  feorfo , conprodurre_> 
l'vltima  partita  notata  nel  luo  Kcgiltro 
focto  il  giorno  appunto  ventèlimo  di 
Noucrobre  del  detto  Anno  1358.  nel- 
la quale  impofe  line  ad  vna  controuer- 
fia , che  piallàua  fra  li  Conuenti  inlìgni 
d’Argentina,  c di  Vienna  intorno  alle 
Spoglie  dei  Generale  Tomafo  della-, 
fudetta Città,  e Conuento d’Argen- 
tina; laonde  fi  di  mcllieri,che  gli  At- 
ti , fopra  de'  quali  lì  fondò  il  dotto  Er- 
rerà, per  alTerirc,  che  il  Generale  Mat- 
teo folfe  llato  eletto  nel  1 3 5 8.  foUero 
corrotti,  òpurc  nonotiginaii,  c perciò 
nulamente  copiati  da  qualche  imperi- 
to Scrittole. 
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3 In  quello  Capitolo  noi , come-» 
efprciramcnte  li  caua  dai  Regillrodcl 

nuouo  Generale  Matteo,  fra  gli  altri  Si  fauna  frà 
Decreti,  che  furono  fatti , vno  lìi , che 
il  detto  Generale  citalTc  à douerecó- 
patire dauanti  la  fuaperfonaF.  Giaco-  CafiMa,  a 
ino  BulTolari  da  Pania,  con  precettar-  qJtli  fiotto. 
loà  douere  rendere  ragione  di  molte 
grauilTime  querele,  che  gli  erano  (late 
date  nell’ accennato  Capitolo  , e ciò 
lòtto  pena  di  Scommunica  maggiore 
tf fa  falle  iMiurrendo  in  calbdidifub-  , 

bidienaa.lbfpendendolofrà  tanto  dal- 
l’ efercitio  di  qualfiuoglia  Sacramento 
della  Chiefa.  Mi  perfuado  altresì, clic  ^ 

folle  fatto  vn’ altro  Decreto  di  profe- 
guire,  cioè,  la  caufa  già  molto  tempo 
prima  incominciata  della  Canoniza- 
tione  di  S.  Nicola  da  Tolentino  . E 
perche  quelli  due  Decreti  richiedono 
vna  lunga  cfplicationc  per  la  granirà 
delle  cole,  che  contennero,  là  dunque 
di  mellicrì , che  accìngendoci  noi  alla 
fudetta  efplicatione , incominciamo' 
da  queft’  vltimo  Decreto,  à cui  per  di- 
gnità tocca  il  primo  luogo. 

4 Già  gh  è noto,  che  nell’Anno 
1323.  Papa  Giouanni  XXII.  molTo  dal- 
rincelfanti  fuppliche  di  tutte  le  Cit- 
tà , e Luoghi  della  Marca  d’Ancona., , 
ordinò  con  vna  Aia  Bolla,  la  di  cui  co- 
pia producclTimo  noi  nel  detto  Anno,  - 
alli  Vefeoui  di Sinigaglia,e  di  Cefena , 

& all’ Abbate  di  S.  Pietro  di  Perugia,  Dientocir- 
clie  douclTcro  formare  Ptocellb  del-  ea  la  Cana- 
li Vita  , Morte  , Santità  , c Mira-  u'Zatiant  Ji 
coli  dclfudetto  S.NicoIa,  il  che  ha-  S.Nicolo, 
ucndoelli  con  ogni  maggiordiligenza 
fatto,  ritrouarono tanta copia,e  tanta 
abbondanza  di  tuttociò, che  lì  richie- 
de per  Canonizarc  vn  gran  Santo , che 
il  mentouato  Pontefice  Giouanni,  ha- 
uendoveduto  il  detto ProcclTo,  heb-  i 

be  ferma  intentione  di  Canonizarlo 
quanto  prima:  màtrauagliato  poi  po- 
co apprelfo  dall'  attrocc  pcrlccutionc 
diLodouico  diBauicra  all'erto  Impe- 
ratore,c dal  pclTimo  Scifma  del  forfen- 
nato  Pietro  Corbario  , e non  molto 
doppo  dalia  morte  fopraprefo,  non., 
puote 


f, 

iti  Brifaco 
Min*  dal 
Papa  iut^ 
Bolli  pnlo 
fttjlofin*  • 


■ s 


Copia  itUe 
itUtBoU*. 
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puote  efeguite  il  Aio  Tanto  pcn  Acr^ . 
Hot  cosi,  doppola  di  lui  morte,  pro- 
gredendo lentamente  la  cauTa rottoli 
due  Tuoi  immediati  Tuccelforì  Bene' 
detto  XII.  e Clemente  VI.  alla  perfi- 
ne , come  la  Religione  ritroualTe  molto 
difpoRo  Innocenzo  VI.  à lare  quello 
grand'  bonorc  al  Santo , cominciò  per 
tanto  à procurarne , con  maggior  ca- 
lore di  prima , T efccutione . 

5 Màperche,pcr  terminare  vn’im- 
prcTa  cosìgraue,  haueua  la  fudetta_> 
Religione  da  produrre  in  giudicio  la 
Tudetta  Bolla,già  fpedita  da  Papa  Gio- 
uannì  à gli  accennati  Prelati , e quella, 
ò nó  A ritrouaua  in  Auignone  appref- 
fo  de’  noft  ti  Padri,  perche  per  auentu- 
tura  Totiginale  era  in  Italia , e precifa- 
mentc  nclConuento  di  Tolentino,  c 
non  vi  elTendo  tempo  di  farla  di  là  ve- 
nire , li  conllgliò  per  tanto  il  Procura- 
tore Generale  deli' Ordine  , il  quale  in 
queAo  tempo  era  F.  Agollino  da  Bri- 
uco.  Città  fortillìmadeir  Alfatia,  di 
liipplicare  il  Pontefice  Innocenzo  à 
volete  rellar  fcruito  di  ordinare , che 
fipotelTe  cauare  dal  Pontificio  Rege- 
fio  del  foprzmentouatoGiouanni,la 
copia  della  Tudetta  Tua  Bolla,  autenti- 
candola con  vn'  altra  Tua , che  quella 
inferilTei  il  che  poi  di  buona  voglia  li 
fu  pienamente  concelTo  nella  Tegnen- 
te guilà. 

InMceiiti»i  Bfifitfns  Str»»s  Ser. 
mommDei, 

( A ^ti'pft"dmrei  mfmerUiiLj. 

XV  Tenore  quarundam  littcra- 
rum  Mcis  rccordationis  loannisPa- 
p*  Vigefimifecundi  pr;decelToris  no- 
ftri  in  Regillro  iplius  Prxdeceflbris  re- 
pertum,  ad  dile^i  fili)  Augullini  de 
Brifaco  OrdinisFratrumEremitarum 
S.  Auguftini  profèlToris,  & eorumdem 
Fratrum.  &OrdinisGcnetalisProcu- 
ritoris,  alTctentis  Te  di^o  tenore  prò 
ipToOrdinc,  indigcrc,  fupplicationis 
inRantiam , de  Regi  Aro  iplo  de  verbo 
ad  vetbura  ttanfcribi , & prxfcntibus  ^ 


annotar!  Tccinnis  , qui  talis  cft , Scc, 
EquiinJcrtafrtJìtgHe  la  Balla  di  Già- 
Haani  XXII.  tfualt  mai  ^miaimam  Irafiri- 
aiaata  , perche  C bahbiaata  firn  fepra^ 
fradaita  fatta  P Àaae  di  Chrifta  1335. 
iacai  fà datai  fitgue  bora  laaocenl^a. 
Cxterum,  vt  earumdcm  litterarum  te- 
ner prxdiiAus , ficinfertus,  omnimo- 
damrei  Teù  fadicertitudincmfaciar, 
Apo  Aoiica  auiAorit  ate  dccemimus,vt 
illud  idemrobur,  eamque  vim,  eun- 
demquèvigorem  diòlus  tcnor  per  om- 
nia habeat , quem  habercnt  originales 
literx  Tupradidx,  & eadem  prorl'us  ei- 
dem  tenori  fides  adhibcatur  quando- 
cumque,&vbicumquè  fiuè  in  ludicio, 
vel  alibi  fucrit  exhibitus , vcl  ollenfus, 
vtcifdem  Aeturfirmiter  in  omnibus, 
lìcut  cidem  originalibus  Ihretur  litte- 
ris,  A Torent  exhibitx  , vcl  oAcnfx  . 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat 
hanc  paginam  noArx  ConAitutionis 
infringerc,  vcl  ci  aufu  temerario  cón.. 
traire.  Siquis,&c.  Datumapud  Vil- 
lamnouam  Aucnioncnfis  Oioecefis , 
quarto  idus  lulij  Pontificatus  noAri 
jiaaa  all  ama . 

7 Ciò,  che  poi  fi  facefie  nella fu- 
detta  cauTa  della  Canonizationc  di 
S.  Nicola  Totto  qucAo  Pontefice  , io 
non  lo  poAò  dire  con  verità;  sò  bene, 
che  fi  fecero  molti  Atti  ncccllàr|  per 
vn  cosi  importante  affare,  mà  non  fi 
venne  poi  mai  all'  vitima  conclufione , 
fatuo  foto,  fono  il  Pontificato  d' Eu- 
genio IV.  e qucAa  cosi  lunga  dimora 
fu  principalmente  cagionata  dalle  lun- 
ghcScifme , che  infotfero  nella  Chic- 
fa  di  Dio  doppo  l’affontionc  d’V rbano 
VI.  al  Sommo  Pontificato.  Non  vo- 
glio però  tralalciare  di  quiui  notare.^, 
chequeAo  gran  Sctuo  di  Dìo,  quan- 
tunque non  folTc  ancora  Canonizato, 
veniua  nuUadiraeno  communemente 
chiamato  coi  nome  di  Santo  nonfolo 
dai  volgo,  mà  per  infino  da  Sommi  Pó- 
tefici , li  quali  di  vantaggio  nelle  loro 
Bolle  conccdeuanofolcnniAimc  Indul- 
genze à chi  vifiuua  nella  Domenica 

Irà 


Che  cofa  fi 
conclaiiffe 
in  (jutflogra 

a*  a fare , 


S.  ^Ito- 
la chiamato 
Santo  da' 
Pomefici 
prima  d'ef* 
ftra  Cano- 
nicato , 


I 
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bì  r Ottaua  della  fua  Feda  la  Chiefa , 
in  cui  giace  il  fuoSantillinio Corpo; 
e non  terminaremo  quello  fello  To- 
mo , che  ne  produrremo  à Dio  piacen- 
do, vna  di  Bonifacio  IX.  inlignilfima, 
data  ;o.  Anni,  e più,  prima,  che  egli 
folfe  Canonizato . 

8 Torniamo  hora  à ponderate  fe- 
riamente l’altro  Decreto  fattocontro 

Giarow»  ***  P*  Giacomo  BulToIatl  à cagione  del- 
Bufelari  le  grauillìme  querele,  che  erano  Hate 
Prtdicacon  date  contro  di  lui . Per  intelligenza 
irta  fruito  dunque  di  tutto  ciò  gli  è dafaperlì, 
inPtutt.  gi,g qucfto  F.  Giacomo  com’era  Reli- 
giofodi  vita  molto  pcniteote,&elcm- 
piare,  così  poi  era  v no  de’  più  eloquen- 
ti Predicatori  del  fuo  tempo  i laonde 
clfendo  ftato  in  quell’  Anno  con  pu- 
biica  richieda , & acclamationc  di  tut- 
to il  Popolo  di  Pauia  eletto  Predicato- 
re delia  Qutrefima  nella  Cattedrale, 

. quelli  diede  princìpio  alla  l'anta  fun- 
cione  con  tanto  applauiò , e fodislat- 
* tiene  di  tutta  quella  nobililKma  Città, 

che  giunfe  ben  tollo  à fegno  tale , che 
doiiunquevoleua  con  grande  ageuo- 
Iczza  gli  animi  degli  'Vditori  infallibil- 
mente volgcua . E perche  in  quelli 
tempi  le  pompe  delie  Donne  eleVfu- 
tc  negli  Huomìni  erano  giunte  al  ma 
ftu$  vttr*  , tanto  feppe  egli  ìnuehiic 
contro  di  quelle , e di  quelle,  che  in 
pochi  giorni  i’vno,  e l’altro  morbo 
fcaccìò  fuori  della  Città . 

9 'Vedendo  dunque  il  zelante  Pre- 
dicatore di  quanta  efficacia  folfero  le 
fuc  Prediche  ne’  cuori  di  quel  Popolo , 
cominciò  à poco  à poco  ad  efaggerare 
contro  la  tirannide  de’  Dominanti  in 
generale,  e vedendo,  che  il  fuo  dif- 

SoìUua  U cofio*'’S®Ppl^“dito,  fcefe pian  piano 
ToMhfoio.  inucfwfC  córro  di  quelli , che  ligno- 

trou  Ctfu  reggiauano  in  quel  fuo  tempo  la  Città 
Siaariaye  di  Pauia,  chc  erano  appunto  due  Si- 
ti fttccix^  gnori  della  nobilillima  Cafa  Beccaria , 
funi  itila  ehiamatil’vnocolnomedìMilano,  c 
dì  Callcllano,etanto  lì  acccic , 
g ^ e tanto  s’infuocò  in  quella  grauilTima 
' ’ inuettiua,  chc  commolfc  il  Popolo  à 
preudere  i’ Armi  per  cacciare  dalfu- 
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detto  Dominio  li  due  accennati  fra^ 
telli;  enon  fcefeegli dal  Pulpito, che 
prima  non  nominalfe  dieci  V alenthuo- 
mini  di  quella  Pania  pet  Centurioni,  * 

òvoglìamdìre  Capitani  di  100.  huo- 
mini  per  ciafeheduno  ; il  chc  ben  rollo 
puntualmente fìi fatto.  Hauendo  ciò 
prcfentitoMilano,chefolo  all’hora.,  ' . 

ritrouauali  in  Pauia  , cercò  fegrcta- 
mente  di  leuare  la  vita  à F.  Giacomo, 
mà  egli  auifato  d'ogni  cofa  nella  fe- 
guente  mattina , fece  contro  di  lui  co- 
si grande  efaggeratione  ,che  il  Popolo 
per  renderlo  faluo,  gli  alfegnò  vna_. 
guardia  di óo.huomini armati,  acciò  ■■7' 

lo  cullodilTero,e  lo  difendclfetoouun- 
queegliandafre,òdimoraifc.  Infom- 
ma  prima  di  terminare  il  fuo  corfo  ' ’ 
Quarclimalc , cacciò  di  Pauia  i fudet- 
ti  Signori , e gli  atterrò  60.  Cafe,  e 
pofcia  fatto  arbitro,  c quali  Signore  . .* 
della  Città , la  conlegnò  poi  egli  nelle  p 

manidiGiouanniPaleologoMarchcfe 
di  Monferrato , di  cui  era  fuìfceratilfì- 
mo  Scruitore , come  quello , chc  cra_> 
gran  fautore , e beneikttote  dell’  Ordi- 
ne noBro,  c fpcciaimcntc  del  Conuen- 
todi  Pauia,  come  habbiamo più  volte 
motiuato  nell’  Anno  fcorl'o . 

to  Vedendoli  dunque  li  Signori 
Beccaria  così  malamente  trattati  da 
F.  Giacomo, fecero pertantogiungc- 
rc  al  Capitolo  nollro  Generale , con- 
gregato in  Padoua,  le  lorodoloroflfi- 
mc querele,  facendo ìBanza,  corpe^ 
certamente  mi  perfuado,  chc  folfe  pu- 
nito,e  calligato con  ogni  maggiorc_i  «IrV  ebù 
feucrità.  E fc  bene  gh  è da  credere, 
chc  il  Generale  fàcclTc  ogni  fuo  sfor-  tUato,tptr- 
zo,comcinefrcttofccc,dilariocom-  tht. 
patire  alla  fua  prefenza  auanti  le  Felle 
del  Santilfimo  Natale,  à line  dipur-  < 

garli  dalle  l'udctte  querele  , nulladi-  .j- 

meno,  quando  giunfero  i Precetti  al 
fudetto  Rcligìofo , lo  ritrouarono  rati-  . v. 

to  imbarazzato  nel  goucrno  di  quella 
Città,di  cui  era  llato  fatto  Vicario  dal 
i'opramcntouato  Marchefe  di  Monfer- 
rato , c ne’  publici  atiàri,  cosi  della  Pa- 
ce , come  della  Guerra,  che  non  puotc 
vbbi- 
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. yb^ìdite  a'commandi  del  Generale . 
Anzi  £criue  Matteo  Vilani , che  più 
-d'ogn' altro  clktcaineatc  parla  di  que- 
I.  . ' \ fio  grand’  accidente , che  nel  tempo , 

nclqualcii  Generale  fcrifle  le  fudette 
*V‘  ^ • Lettere  prccettoric , che  fu  à 1 1.  del 
' ' Mele  di  Settembre  , tempo  appunto 
in  cui  li  fogliono  fare  le  vendemie , F. 
Giacomo  vedendo,  che  nella  Citta  di 
Pania  v*  era  grandiifima  carcllia  di  vi- 
no, crortòpubUcamentc  il  Popolo  ad 
andare  con  clTolui  nelTerritorioMi- 
iancfeivendcmiarc  tutto  ciò,  chc-i 
hauelTero  potuto  ; cosi  dunque  vfccn- 
.do  egli  fuorideliaCittàconvnCane- 
firo  alla  mano,  fu  feguito  da  tutto  il 
Popolo,  così  dell’  vno,  come  dell'altro 
fello , & arriuati  tutti  nel  fudetto  Ter- 
Tìtorìo  Milanefejcominciaronoà  ven- 
demiarc,  e lo  poterò  ben  fare  con  ogni 
fìcutezza, perche  iui  ritrouarono  quat- 
tro mila  Fanti,  e mille,  e dugento  Bar- 
bute, cioè  Corrazze,  comehoggidifl 
chiamano , che  erano  fiate  mandate.^ 
dal  Marchefe  di  Mon&rrato  , per  la 
^ . dìfelà  di  F.  Giacomo,  e del  Tuo  Popo- 
Io i e tutto  che  andalleto  fin  rottole 
mura  di  Milano,  nulladimcno  non_> 
vfei  mai  fuori  di  quella  gran  Città  al- 
cuno per  impedirli  la  fudettavende- 
roia , tutto  perche  Galeazzo , e Barna  - 
bòVifconti  Duchi  di  quello  Stato , fi 
rìttouauano  con  l’ Efeteito  loro  all’  af- 
fediodi  Mantoua,cosi  dunque  F.Gia- 
como,  con  dicci  mila  foromc  d'  vua_> , 
ttionfiinte  fe  ne  ritornò  con  il  fuo  Po- 
polo àPauia. 

li  Hauendo  poi  indi  à poco  fatto 
ritorno  à Milano  li  fopramentouati 
Principi  dall’aflcdìo  di  Mancoua,  & 
haucndointcfal’ìngiuria  fattaallalo- 
fitìttrnt-  IO  Metropoli  da’  Cittadini  di  Pauia, 
prefero  tifolutione  di  por l’aUèdio  alia 
detta  Città , la  quale  era  fiata  fmem- 
loto  Dominio  da  Giouanni 
0^,  RèdiBocmiaj&incficctovcrfoilMe- 

fediNoucmbrc,comefcriucilnofiro 
Ghirardaccifotto  di  quell’ Anno,  con 
va  grofib  Efeteito  andarono  ad  afic- 
Tk-.  - dittai  màconofccndo  molto  bene, 
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chel’imprèfa  era  affai  difficile,  SetN 
dua , e che  forfè  non  li  farebbe  riufei^ 
ta  , cominciarono  per  tanto  à nego- 
tiare  fegrctamente  con  F.  Giacomo, 
e tantopromilèro  c6  mille  giuramen- 
ti, che  alla  perfine  guadagnaronoil  di 
lui  animo  ; laonde  egli  con  la  fua  folita 
incomparabile  eloquenza  dilpofe  fà- 
cilmente il  Popolo  à rìtornareall’vbbi- 
dienza  de' fuoi  antichi  Signori,  fiche 
poi  tofiamentc  fi  fece  con  gran  fòlcn- 
nitài  mà  il  tutto  ben  tofio  ridondò  in 
gran  vitupero,  c danno  del  poco  ac-* 
corto,  & auuedutoF. Giacomo;  ioi- 
pcrciòche  fc  bene  in  quel  principio', 
finche  flette  il  DucaGaleazzo  in  Pa- 
uia, fece  àF.  Giacomo  mille  apparen- 
ti honori  con  dichiararlo  ancora  fuo 
primo  Configliere  di  Stato , nulladi- 
meno  quando  r hebbe,  con  promeffa 
dfmaggiori  prceminenzc,tirato  irrMi- 
lano,  mentre  il  pouero  Kelìgiofo  fii-  n , 
maua  d’ effere  giunto  all’  auge  dclle_j 
fue  fortune  , fi  tìtrouò  all’  incontro  Cttha^ 
precipitato  nel  profondo  abilTo  delle  prijiow  tn 
più  deplorabili diigratie.attcfoche  il  I'itciUì. 
fudetto  Duca  fattolo  all’  ìmprouifo 
carcerare,  lomandòin ferri à Vercel- 
li, oue  poi  flette  per  lo  fpatio  dì  14. 

Anni  mileramentc penando  invn’an- 
gufia  prigione . 

i a E le  bene  quell’  anione  del  Du- 
ca Galcazzo,fu  fiimata  da  tut  tu  il  Mo- 
do vn’atto  di  moflruofa  ingratitudi- 
ne, nulladìmenogh  Huominipruden- 
ti,efcnfàti,cmafiimeReligiofi,flìma-  a .. 
tono , che  foffe  vn’  cfictto  della  diuina 
pcrmiirione,acciòche dalla miferabile 
caduta  di  F.  Giacomo  haueffcroocca-  cafair^n 
fioneiKcligiofi  dedicati  à Dio,  di  non  iiF.Giact- 
s’imbarazzare  negli  affari  del  ^colo,  '"«• 
daquali  s’ erano  allontanati, &appar* 
uti,  quandodì  quello  vfeendo,  entra- 
rono nella  Religione , effendo  non  me-  * 

no  vera,  che  trita  la  mailima  di  Chtifio 
in  S.  Matteo,  all’  bora  che  difl'c . Jftm$ 
mittHS  ad  /Irairam  , ^ 

deus  re  tra , aftus  ejl  Regna  Dei . Che 
pcròS.  Tomafoda  Villanuoua  ìnvn_> 

Sermone,  che  fà  dì  S.Nìcolò,  fpicgàdo 
E quelle 
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Del  Secolo  Vndcdrao 
5. 


AonidiChriflo 
»jy9* 

^■cUc  plrdc  dd  Salmo  primo,  oue  di- 
ce il  Profeta:  £l  , 

fccutdtcurfmsaq»»- 
rnm , <f»»dfr»Bitmfitum  dtrtl  in  ttm- 
f$rt  Jm . E parlaododi quelli,  che_^i 
producono  frutti  non  fuoi , intende 
per  que'  Kcligiofi , h qmii  volgendo  le 
ipallc  al  Qioro , alia  Chiefa,  & a’  Oiio- 
itci,vanno  continuamente  girando  per 
le  Città,  e Luoghi,  oue  habitano,  trat- 
tando impropriamente,  (otto  preteso 
di  carità,  varj  negoti)  del  Secolo  , li 
quali  ad  elfi  no  fpcttano,e  lafciano  poi 
quelli , che  direttamente  gli  apparten- 
gono : r«/r/ funi  ictigitfi  ntguuttrts, 
qnidtftremtttCtjuJirmm,  siìentimm^ 
<fnM  Bntniftufrin- 
tiftUur  ctnmniont  tét»  dit  ftr  Vttts , 
d-rUuts  negUfi  gniinfdtm  pitutii 
ffnit-fltiffidic»nt,impilcMtnr . ^njt 

vu^e  tpern , et/l  tlt/t  iene  effe»»  > Ji!» 
Idmtn  minime  eenneninnt.  Scruadun- 
que  d’efempio  perpetuo  la  caduta  di 
F.  Giacomo  à tutti  iKcligk>(l  di  fiate 
' ritirati  ne"  loro  Monificrijcferuitc  con 

• tutto  lo  fpirito  à Dio  folo , come,  fug- 

gendo dai  Secolo,  & entrando  nella.. 
Kcligione.  promiferodifare  . Tutto 
queito  Hiftorico  racconto  Thabbiamo 
raccolto  da  Matteo  Villani,da  Bernar- 
dino Cono,  dal  nofiro Panfilo,  e da’ 
Regifiri  delf  Ordine  . Auerto  però 
CU , thè  di’  tl^ùui , che  il  Corio  fcriue , che  il  Du- 
ra il  Cori»  ca  Galeazzo  lo  fece  ben  prigione  in.. 
dello  ftut^  Milano,  mà  lo  confegnò  poi  alla  Kdi- 
ptÌiomé._  gione  con  patto  però,  che i Superiori 
diquella lo condannafleto  ad vna  per- 
petua carcere,  come  fecero  nelCon- 
uento  di  Vercelli.  Come  poi  ilfudet- 
toF.  Giacomo  vfeifle  dalia  Carcere  di 
Vercelli,  c fe  ne  pafiàfic  nell’  Itola  d’if- 
chia,  poco  lungi  da  Napoli,  &iui  fan- 
tamentemórifie,  ci  rilcrbiamo di  dir- 
lo, à Dio  piacendo,  rottogli  Anni  di 
Chrifto  1373. 

13  Egiàjchehabbiamofin’hora., 
fimellatodel  ftranoauuenimento  fuc- 
celTo  à F.  Giacomo  Bufiblari , voglia- 
mo bora  radolcirlo  con  vn  felice  fuc- 
cefib  d' va  fuo  fratello  Religiofoanch’ 
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egli  dell*  Ordine  fiofito,' e figlio  dello  je.Bertolo- 
fteflòConnento  di  Pauia,il  quale  chia-  m»  Buffo- 
mauafiF. Bartolomeo,  &èquelloper  Uri  feetellm 
appunto,  di  cui,  nell'  Anno  fcorlò  par-  P-Gieco- 
lando^diceflimo  haucr  ottenuta  licen- 
za  dalGctictalc  Gregorio  da  Rimini  di  ‘ 
poter  feruire  in  qualfiuMliagrauifli- 
ffloalTaK,  in  cui  lo  potelìc  impiegare 
ilMarcbefediMonfertatot  horquefti 
dunque  in  quell’ Anno,  mentre  il  di 
lui  fratello  F.  Giacomo  ftaaa  ingolfa- 
to nelle  tiuoke  di  Pauia,fìi  dal  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  VL  ad  ifianza, 
come  li  crede , del  fudetto  Marchefe , 
al  Vefeouato  doli’  Ifola  d'Ifchia  pro- 
molToà  12. di  Marzo,  comedicci'V- 
ghelli  nel  Tomo  6.  della  lùahaliala- 
gnalla  colonna  175.  num.8.  aperta- 
mente collare  dal  Kegcilo  di  quell’ 

Anno  del  Pontefice  Innocenzo  fopra- 
mentouato . 

14  Eflendo  altresì  in  quell’ Anno 
pall'atoall’ altra  vita  Giouanni  già  Ar- 
ciprete della  Catedralc  della  fua  Patria  ^ sttUuo 
di  Viterbo,  e poi  creato  Vefeono  di  'yiltrbo 
Qttàcafieilana , li  ki  ben  rollo  folli-  Pefe. 
tuito  nella  medefima  Sede  F.  Stefano  di  Ciiucn- 
pure  da  Viterbo  nofiro  Rcligiofomol-  flelUiu. 
to  dotto,  e quella  fua  promotionc  fuc- 
celTcà  12.  di  Luglio,  come  colla  dalla 
Bolla  della  detta  promotionc , la  quale 
li  conferua , allo  Icriuere  dell’  V gnclli, 
nel  Tomo  primo  alla  colonna  638  ikI- 
l’Archiuio  Vaticano,dcc  pcrappunto 
rEpillola5i.  c di  quello  Vefeouo  ne 
ferme  altresì  l’Errcra  nel  Tomo  2.  dcl- 
l’Alfabeto  Agofiiniano  à car.  388. 

ij  In  queito  tempo  era  Capellano  . 

del  Rèd’ Vngheria  vn  Religiofonollro 
tìglio  di  quella  Prouincia,  e Regno, 
per  nome  F.  Biagio,  à cui  il  Generale 
Tomaio  d ’ Argentina  nel  tempo  del 
fuo  Generalato , conccllc  alcune  Gra- 
ne, le  quali  furono  cófirmatein  quell' 

Anno  dal  Generale  Matteo  d*  Alcoli . 

Lo  ficlTo  Generale,  ad  ifianza  diGui- 
do  Marchefe  di  Mantoua,pqle  di  fian-  ^ 
za  nel  Connento  nofiro  diS.  Agncfc 
nella  llelfa  Città  F.  Dionigio  da  Guai-  Mercbeft^ 
do,  affinché  fenuRdonelfe  in  qualità  diMiton», 
pure 
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pure  diCapdlano  all'  iftclTo  Principe , 
& à tutta  la  lua  Corte . Cosi  parimen- 
te  il  raedcfijno  Generale  diede  licenza 
àF- Giacomo  da  Nouara  di  potere», 
HGitMémi  ‘«“'re  nel  fopradetto  vfficio  di  Ca- 
Marcbefcj  pcllanoà  Giouanni  Marchefe  di  Mon- 
ii  Monfn-  l’errato,  c di  potere  altresì  tenere  con 
r«*.  effo  lui  yn  Religiofo  dell'  Ordine  -,  e 
tutte  tré  le  fopradette  Concellioni 
Dotate  fi  leggono  in  quello  primo  An- 
na nel  Kegiìlro  del  fopramentouato 
Generale  Matteo  d'Alcoli . 

16  ElTendo  venuto  pur  anche  in_> 
quello  tempo  in  Italia  condueCom- 
jMgni  dalla  Tua  Prouincia  , c Regno 
d'Inghilterra , vn  gran  Seruo  di  Dio 
chiamato  F.  Guglielmo  Flètè , con  de- 
B G ri-  ii‘ie*i°‘i’andarcadhabitarcncli’infi- 
ma  FUiLa  gnejC  dinoto Moniftero di  S.Saluato- 
iigUft  faf-  «della  Sclua  del  Lago,  horavolgar- 
fé  di  mente  detto  di  Lecceto,&  anticamen- 

inLtctttn.  tediFuitignanoi  molfo  principalmc- 
tc  dalia  gran  fama  della  Santità  de'  Re- 
Jigiofi  di  quello,  la  quale  riruonaua_t 
grandemente  nell'  accennato  Regno . 
Giunto  dunque  in  Italia,  fi  portò  di 
primo  tratto  à piedi  del  Generale  del- 
l’Ordine, & humilmente  gli  elpofeil 
fuo  fanto  defiderio  -,  laonde  quel  buon 
Prelato  volendolo  compiacere, fcriiTe, 
deordinòalProuinciale  delia  Prouin- 
eia  di  Siena,  che  doucnTc  porre  di  Aan- 
za  nel  fudetto  Conuento  di  S.  Sana- 
tore il  mcntouatoF.  Guglielmo  Fletè , 
e gli  altri  due  Tuoi  Compagni  douelTe 
parimente  mandare  di  danza  in  altri 
due  Conuenti»  che  fodero  più  vicini 
à quello  di  Lecceta.  Fu  data  queda_> 

' , , -,  Lettera alli 8.  di  Settembre  , come», 

notato  fi  legge  nell' accennato  Rcgi- 
(Iro . Di  quedo  Guglielmo  poi  haurc- 
mo  moltoche  dire  negli  Anni  aueniee, 
attefocbe  rinfei  poi  nel  detto Cóuen- 
todi  Lecceto,coÌ  viuoefempio  dique' 
Santi  Religiofi , vn  gran  Seruo  del  Si- 
' gnore anch'egli  à fegnotalc,  che  fin 

-dal  tempo  della  fua  beata  morte  ^ laa, 
qual  fucceflfe  nell'  Anno  ij66.  come 
vuoici' Autore  dell' AlbetoLeccetano, 
c non  nell'Anno  ia8o.  come  Icriuono 


altri  fenza  alcun  fondamento)  fi  ac- 
quidò  il  titolodi  Beato,  quale  tutta- 
uia  ritiene . 

1 7 Habbbiamo  detto  poc'  anzi  , 
che  quelli  Autori,  che  hanno  fcritto 

edere  morto  il  B.  Guglielmo  nell'An-  detto  Beoto 
no  di  Chrido  laSo.  hanno  ciò  fatto  tuli’  Armo 
fenza  alcun  fondamento  , & in  vero  laSo-  *rv- 
habbiamo  ciò  detto  con  fomma  ragio-  /■  pr* 

ne,  attefochc,  fe  il  detto  Beato  non  *** 
venne  in  Italia  prima  di  qued'  Anno 
1^59.  comcefpren'araentcficauadal 
mentouato  Regillro  del  Generale», 

Matteo  d'Afcoli , come  poi  poteuaef- 
lierc  morto  del  1180.  che  lono  Anni 
79.  prima  della  Aia  venuta  inltalia»? 

Siche  dunque  più  dabilc  di  lunga  ma- 
no, e più  ficura  è la  fentenza  dei  fopra- 
citato  Autore  dell'  AlbetoLeccetano, 
c ciò  maggiormente  fi  conferma  per 
la  gran  famigliatità,ch'egli  hebbecon 
la  gloriofa  Vergi  nella  di  Chrido  S jnya 
Catterina  da  Siena , della  quale  afcol- 
tò  molte  volte  le  Cófeflioni,  come  vo- 
gliono alcuni  Scrittori;  hor  già  poi  fi 
sà , che  queda  Santa  fiori  per  appunto 
in  quedo  tempo,  in  cui  bora  fcortcla 
nodra  penna. 

18  Fioriuano  poi  in  quedo  tempo 

molti  Huomini  Illudri  in  Lettere  ,&  in 
altri  importanti  maneggi  in  varie  par- 
tidcirOrdine,àquali  ritrouiamo,che  _ . 

il  Generale  in  qued'  Anno  concelTc»»  “ 

molte gratie  fingolati.  Vno  fa  Mac- 
dro  F.  Giouanni  da  Piacenza , ai  qua-  uttft  gestii 
le  concelTe  di  potete  andare  douun-  i -v,rj  Ri. 
que  li  ibfle piaciuto,  òhaucd'e  hauu-  '«d- 
ta  neceflità  à piedi  ,&  à cauallo;  c 
di  potere  altresì  tenere  due  Compa- 
gni , c mandarli  ancora  douunque  li  ^'/ur/. 
fofseoccorfofimilmente  à piedi,  dtà 
cauallo  peri  fuoi  negotij,  & affari.  E 
li  concede  di  vantaggio , che  polfa  cf- 
Icrcelecutoretedamcntario  di  perfo- 
nchonòrate.  Quedi fu  lènza  dubbio 
Maedro  F.  Giouanni  Sozzano  molto 
celebrato,  c lodato  da  Pietro  Maria., 

Campi  nella  Aia  HidotiaEcclcfiadica 
di  Piacenza . L' altro  Ai  F.Giouani  Ca- 
pella  gran  Letterato,  c fàmofo  Predi- 
E a calore. 
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e«torc,icui  ctMtcecfé  il  rudcrtoGcne- 
r2k%i-V(ice  |>c»pevu»attiua,  e patfiua 
in  tutti  1 Capitoli  Prouinciali  ddla_f 
RcKgione.  fuil  terzo  Macftro  F.Ni- 
colB  Lambonio  da  Koano^  cui  con  ra- 
ro Priuilegio  concede  facolrì  di  pote- 
re nominare,  e creare  di  Tua  propria 
autoritd'il  Priore  , &i('LettorCdcl  l'u- 
deeto  Conuento  • Concclfe  pur  an- 
choà  F.  Paolo  d‘  Arezzo  della  Prouin- 
cwdi  Siena  la  voce  perpetua  in  tutti  i 
Capitoli  P/oUinciali  come  fopra  icciò 
in  riguardo  delle  fuc  molte , e legnala- 
te  fatiche  fatte  d gran  gloria , c bendi- 
CIO  vniuerlale  deir  Ordine.  Furono 
altresì  in  fine  grandemente  honorati 
dallo  Hello  Generale  due  altri  Religio- 
il  di  molta  dima  per  le  loro  virtù,  e 

?ueHi  furono  F. Kugiero  da  Siena,  c 
.Giovanni daNouara,  diuerl'opetò 
dai  B.  Giovanni , che  fu  vno  delli  tré 
Illittitori  dell'  OlTcruanza  di  bombar 
dia,  pcròclie quelli  fiori  nell’Ordine 
80.  Anni,  e più  doppo  quello,  di  Cui 
bora  parliamo  . Viueua  ancora  in_, 
quell*  Anno  con  molta  fama  di  fanti- 
ta , c di  dottrina  Macllro  Buonfem- 
biantc  da  Padova , il  quale  fu  fratello 
del  B.  Bortauentura , che  fu  poi  Gene- 
itile  dell*  Ordine,  Cardinelc  di  S.Cnie- 
fa,e  Martire  ; il  fudetto  Buonl'embian- 
rteti  m quello  tempo  Provinciale.^ 
della  Ptoumeia  delta  Marca  Treuigia- 
fia  f auorì  anche  non  poco  con  varie 
grane  & honori,  il  mentovato  F-Mat-- 
tco  d’  Afcoli  Genctalc  , tre  Lettori 
molto  dotti,  cfamofi nell’ Ordine,  e 
quelli  furono  F<  Ercolano  da  Peru- 
gia, e F.  Gctcmia  , ài  AlefTandro  da 
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19  Scriue  l’ Errerà  nel  Toitlo  pri- 
mo del  Aio  Alfabeto  Agofltniaho  à 
carte  i;5-  nella  Kclatione,  che  di  déf 
nodro  infigne  Convento  di  Colonia, 
che  in  qveft'Anno  F.  Rodolfo  Ves- 
covo Collantianenfe  Viaario  , Olie- 
rò Sulfraganeo  dell*  Arcìvefeovo  di 
Colonia , bcnedi  aicvne  Officine  del' 
detto  Moniftero,  l’ottoponendoleiiC» 
quella  gvil'a  all'  Eccic  Aallica  Immuni- 
tà, Chi  poi  folfc  quello  P,  Rodolfo  « 
& in  qual  parte  Atuata  folle  altresiki 
Qiieu,  delia  quale  era  Vefeovo,  non 
è noto folo  c certo , che  non  fù  la  Cit- 
tà di  Collanza , prima , perche  Vn  Vef- 
couo  di  Codanza , Città  cosà  nobile.» 
della  Germania  non  farebbe  mai  ao-' 
dato  à l'cruirc  in  qualità  di  Vicario,  h 
di  Sudeaganeo  il  ludetto  Arciuefeo- 
uo , e volendolo  fare  non  hauerebbe 
potuto  i laonde  iocertamenTe  dim»y 
chela  fudetta  AiaChielà  folfc  ncUe.^ 
parti  degl*  Infedeli . Pi  ovai  Rcligio-» 
nc  poi  folfc  profcifore  il  detto  Vefeo- 
uo , non  è tampoco  cerco , io  però  fa- 
cilmente mi  perlùado,  che  potelfccf- 
Icre  della  nollra  . E già  che  habbian 
mo  quiui  mentovato  il  Conuento  di 
Colonia,  foggiungiamo  quiui,  che  non 
ntrouiamo  alcuna  fondatrone  di  Md* 
nilleri  nuouì,mà  fob  habhiamo  la-ccr- 
ta  eAdenza,  c Pio  sa  poi  di  quanto 
tempo  , delli  Conuenti  di  Genzano» 
nella  Prouincia  Romana,  horadclla_< 
Congrcgationc  di  Genova,  e di  Sul- 
mona nella  Provincia  d‘  AÙuzzo , & 
bora  della  Congrcgationc  Perugina. 
Come  anche  nell’  Vnghcria  habhiamo 
nello  dclfoRegillro  la  certa  uotitiaj 
delli  Conventi  di  Varadinoscdi  Vacia. 
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lendo  egli  vbbidire  alla  voce  dell’amo- 
rolb  Padre , di  repente  abbandonando 
il  Mondo  iufìnghicro  ,e  le  delirio  delia 
AianobiliirrniaCafa,  con  grand’ alle- 
grezza dell’ Anima  fua,  prefe  l’Habi- 
to  della  Santa  Kcligione.  E febenei 
Tuoi  Parenti  procurarono  ,con  ogni  lo- 
ro sforzo,  di  farli  abbandonare  la  Reli- 
gione, edeporrerHabitoprefo,  nul- 
iadimcno  (lette  edi  fempre  coftante 
nella  fua  prefa  rilblutione . 

3 II  dotto  Errerà  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  AgoRiniano  à carte 
a Sa.  porta  per  opinione,  che  quello 
Seruo  del  Signore  folTc  quel  Giouine , 
di  cui  appunto  parlò  il  B.  Giordano 
noftro  di  Saflbnia  nel  libro  3.  cap.  1 1. 
oue  didefamento  racconta , che  c(ren- 
do  quelli  del  Sangue  Regio  d'Inghil- 
terra, prefe  l'Habito  AgoRiniano,  e 
(ù  molto  tentato  per  tutto  il  tempo  del 
Nouitiatoda  fuoi  Parenti , & Amici , 
bora  con  carezze , e promefle , & bora 
ancora  con  minacele  à lafciare  quell’ 
Habito,dicuis’craveRito,  perche_> 
non  era  conucneuolc  al  fuo  nobìlilTimo 
nafeimentoj  roàildiuotiflimoNouiz- 
zo,con  celeRccoRanza  > fempre  n di- 
fefe  dagli  alTalti  impetuoll  di  quelli, 
non  più  parenti,  nè  ansici,  ma  bensì 
crudeliliimi  nemici  ; quelli  nulladime- 
no  non  (ì  perfero  d’ animo , mà  afpet- 
tarono  il  tempo  della  ProfclEone , & 
all’  bora  più  che  mai  molti  plicarono , e 
rinforzarono  gli  alfalti  i imperciòche 
giunto  quei  giorno,  incuiòdoueua-» 
profcRare  , ouero  far  ritorno  alia  pa- 
terna Cafa , comparuero  per  tanto  nel- 
la Chiefa  i Parenti , e gli  Amici , por- 
tando fecoHabitilupctbi,  e fontuolì 
per  riucRirlo  -,  e dall' altro  lato  com- 
parue  il  Priore  ccn  tutti  i fuoi  Religio- 
(i,  e poRoRà  federe  s'inginocchia  il 
Nouizzo  auanci  di  lui  i à cui  dice  feria- 
mente  il  Priore  elfere  già  arriuata  qucl- 
l'bora,  nella  quale  egli  deue,  ò ritor- 
nare al  Secolo,  di  doqe  era  venuto, ò 
pure  facendo  ProféRione  reRare  (ino 
E 3 alla 


Vanto  à gli  affari  vniuer- 
fali  delia  Chiefa , c del 
Mòdo  ne  habbiamo  due 
in  queR’  Anno  del  Si- 
gnore 1360.  di  grandiflimo  rilicuo, 
l’ vno  de'  quali  fucccRe  quiui  in  Bolo- 
gna,e  (ù:chc  vedendoli  Giouanni  d'O- 
ieggio  crudchlHmo  Tiranno  della  det- 
ta Città , RrcttiRunamente  aRcdiato 
da  vn  groRbEfercitodiBarnabò  Vif- 
conti , e non  fapendo  come  difenderli 
da  vncosìpoderolb,  e fiero  nemico, 
alla  perline  difperato , li  rifolli;  di  con- 
fegnarc,comeineRetto (lece, la  Città 
con  tutto  il  fuo  Dominio  nelle  mani 
del  Legato  di  S.  Chiefa,  riceuendo  in 
contracambio  il  Marebefato  di  Fermo 
nella  Marca  d’ Ancona  fua  vita  duran- 
te. Così  reRò  qucRa  poucra Patria, 
col  dìuino  agiuto , libera  da  quel  fiero 
moRro  di  crudeltà  ; il  noRro  Ghirar- 
dacci  nel  Tomo  a.  della  fua  Storia  di 
Bologna  à car.  141.  L’altro  poi  fu  la 
liberatìone  di  Giouanni  Rè  di  Fran- 
cia daUa  prigione,  nella  quale  ritenuto 
l’baueua  Odoardo  Kèd'lnghìlterra.» 
per  alcuni  Anni , con  alcuni  grauiRìmi 
patti,pcr  Hcurezza  de'  quali  fu  forzato 
di  lalciate  per  ORaggì  apprcRb  il  detto 
Rè  d'Inghilterra  i luoi  Figliuoli  : così 
rapportano  gii  Annali  di  Francia,c  Po- 
liaoro  VirgiUo  nella  fua  HìRorìa  d’In- 
ghilterra . 

1 Quanto  à gli  auucnimenti  più  gra- 
ni dell’Ordine  noRro  aii’Annoprefente 
fpettanti,moltifono,&  invero  degni 
d’eterna  memoria i e fràqueRìtratta- 
remo  in  primo  luogo  della  fanta  rìu- 
feita  d’vn  Principe  giouinetto  della.. 
Regia  Stirpe  de’ Conti  d’Etfordìa,e..j 
d’ EflcRìa , chiamato  Guglielmo  Mon- 
chelaio . QueRi  dunque , nel  più  bel 
fiore  della  fua  giouentù , hauendo  più 
volte  intefa  la  voce  di  Dio , che  l’ inui- 
tauaad  vfciie  fuori  dell’ intricato  La- 
birinto del  Mondo , & à ricourarfi  poi 
nell’  ameno  Paradifo  terreno  dell'  A- 
golUniana Religione;  aUa  perline  vo- 


Sua  gratt-a 
nflanga  nel 
perfeuerare 
nella  fua— 
yocatione- 
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alla  morte  nella  Religione , la  di  cui  vi- 
ta, e penitenze, liaueua per vn’ Anno 
intiero  rpcrimcntate.  Ai  i'uono  di  que- 
fte  voci,  r humilc  Nouizzo  Icuatoiì 
preAamcntc  in  piedi  corlé  ad  abbrac- 
ciare r Habito  nero , e cornato  ad  in- 
ginocchiaril  davanti  il  fudeteo  Priore 
ad  alta  voce  dilTc:  Che  la  i'ua  intemio- 
nc ferma,  cAabilcera  d' edere  vcUico 
di  queir  Habito  fanto,  e di  fare  in  efib 
in  quell' iliclfo punto  la  fualblenne^ 
Profellìone , 

4 Quanto  da  queda  ferma  rifolu- 
tione  del  nobile  Nouizzo  mortificati 
tclhnrero  ,e  dalla  loro  imaginationc_a 
dclufi  rimaocllero  i fuoi  carnali  Parcn> 

^ ti,&  Amici,  non  li  puolc con humana 
fpiegarc i l'olo foggiunge il Bea- 
u,t  Ma*-  Ciotdano,  chcliauendociòvcdu- 
»/i . to,  & intefo,  tutti  à capo  chino , ripie- 

ni di  confulìone  , e piangendo,  via  fc 
n’ andarono!  & il  buon  Nouizzo  con 
grande  allegrezza  del  Priore,  e de’  Pa- 
dri , e con  lommo  contento  dell'  Ani- 
ma fua , fece  finalmente , mai  grado 
del  Demonio, e dell'Inferno , la  fua  Ib- 
lenne  Profellione . Conclude  poi  ilfo- 
pracitatoAutorCjchc  fu  coetaneo  del- 
lo ftelTo  Religiolb,che  si  come  nel  No- 
uitiatoerafi  diportato  da  Santo,  cosi 
doppolaProfcdìone  fece  nella  fantità 
fmilurati  progrefTì , e come  fantacra_< 
ftata  la  di  lui  vita , cosi  l'anta  altrcsi  fu 
la  fua  morte , a fegno  tale , che  Noltro 
Signore,per  i fuoi  meriti  grandi,operò 
molti  Aupendi  Miracoli . Fin  qui  arri- 
ua  la  narrationc  del  B.  Giordano , & in 
vero  à me  pare,  che  il  giudicio  dell'En- 
rera  Ila  molto  ragionevole,  mentre  di- 
ma > che  quedo  Giouinetto  Inglcfe  di 
Regia  Stirpe , altro  edere  non  polla-, , 
fuori  che  il  fopramcntouato  F.  Gu- 
glielmo Moncheiaio . 

5 Stante  dunque  il redimoniofìn- 
ccrilTimo  del  B.  Giordano  fopramcn- 
touato intorno  alla  fantità  della  vita, 

^atido,  (!r  ^ j n,orte,&  aH’opcratione  de’  Mi- 
ouimorijt.  gloriofo  ScruodelSi-. 

gnore , hanno  bauutafomma  ragione 
alcuni  nodri  Autori  di  fregiaclo  col 


titolo  celede  di  Beato  ; ben  folo  mi 
rinctefee  di  non  haucr  potuto  già  mai 
hauer  coppia  del  Leggendario  delle— > 

Vite  de'  Santi,  e de’ Beati,  compodo 
già,  c dato  in  luce  dal  nodro  cruditidì- 
ino  P.  Maedro  F.  Giovanni  Capgrauio 
il  piu  vecchio  ; peròche  certamente  mi 
perfuado,  che  hauendo  fatta  la  Vita  di 
quedo  Beato  Rcligiofo,  in  quella  hauc- 
ra  in  cófcqucnzi  deferitte  le  die  eroi- 
che virtù , c però  liaurcfìimo  noi  hora 
ottima  occafìone  di  qui  tralcriuete  le 
più  dngolari . In  che  tempo  poi  mo- 
rilfc,  & in  qual  parte  diquell' ampio 
Regno,  come  nó  lo  dice  il  citato  Gior- 
dano, clic  fu  fuo  contemporanco,  cosà 
nè  meno  noi  lo  potiamo  togliere  ad  in- 
douinarc. 

6  Stimali  parimente,  che  intorno  à 
quedo  tempo,  temiinaircfantamcnte 
la  vita  vn' altro  gran  Seruodi  Dio  nel- 
la Gcmania  , chiamato  F.  Vinco  di 
Brunluich , di  cui  parlando  il  B.  Gior- 
dano di  Saflbnia  nel  libro  1.  delle  Vite 
de’Fratialcap.  ij.dice,  che  effendo  yn>-F.yi- 
dato  dalla  Religione  impiegato  pcrlQ-  rio» 
go  tempo  nel  gouerno  di  molti  Moni- 
fieri  di  quelle  parti , cfercitó  mai  fem-  ' ° 

prc  quel  labonolo,  & importante  Vffi- 
cio  con  tanca  religiofìta , oflcruanza , 
e prudenza , che  non  lì  puolc  liadcuol- 
mcntc  fpiegarc , laonde  la  Religione— • 
vedendoli  cosi  ben  icruita  ,e  con  tan- 
to vantaggio  da  quello  buon  Padre , 
non  volle  mai,  che  vacaffe  . Ma  elTcn- 
do  finalmente  in  età  molto  provetta 
palfato  all' altra  vita  con  opinione  di 
fantità,  portò  il  cafo , che  vn  buon  Rc- 
ligiofo, che  liaueua  fempre  ammirata 
la  buona  vita  dcli'acccnnato  Vlrico, 
tuttoché  dimairc,chc  Nodro  Signo- 
re l’ haueffe  raccolto  in  Paradiib  ,nui- 
ladimeno  non  cefsò  mai  di  pregai^ 
cótinuamcntc  Sua  Divina  Macdà  per  . 
l’Anima  fua:  horecco,chedoppoal- 
cun  tempo,  mentre  dava  vna  tal  notte 
dormendo  parucli  di  date  lui  Pulpito 
predicando,  e che  nei  mezzo  della— 

Cbiefa  dalle  F.  Vlrico  morto  foprail 
Feretro,  & hauendo  terminato  il  dif- 
feoefo 
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feorfo  raccomandò  l’Anima  del  detto 
Frate  al  Popolo,  e bramando  anch’egli 
d’ bonorarc  il  defonto  Religiofo,  qua- 
drila y>-  Ichaueua  amato  fuifeeratamentein-, 
fimt.c'ht/f  vita,  e non  rapendo  come,  vidde  per 
*f  ditti  fi-  forte  a le  vicini  molti  HabitiSacerdo- 
Iwr  di  mtl-  j jjI  j prgtiofì  c ncchi,  laonde  egli  pren- 

lo  Rtittio-  advno  li  poie  fopra_> 

[g,  ^ del  Morto,e  mentre  ciò  llaua  facendo, 

alzando  gii  occhi,  vidde  feendere  fo- 
pra  l’ iQclfo  morto,  Ibndo  però  in  aria, 
vna  carta  pecorina , nella  quale  vede- 
uanll  fcritte  à caratteri  d’oro  quelle 
parole  dei  Salmo  ij  i.  Snrge  /tnim»  m 
rcqiiitm  tntm . Et  all’  bora  fucgliatofi 
fi  lenti  ripieno  il  cuore  di  grande  alle- 
grezza , che  però  piamente  (limò , ebe 
Nollro  Signore  con  quella  bella  Vifio- 
ne  i’bauelTe  volfuto  certificare  dei- 
r eterna  falute,  già  confeguita  da  quel 
Ven.  Rebgicfo . 

7 V ilfe  ancora,  e morì  con  gran  fa- 
ma di  fantità  , c di  dottrina  intorno  à 
quell’ Anno  del  I5£o.perquantofcri- 
ue  Giouanni  Pitico  Autore  pio , e gra- 
ne, nel  Regno  d’ Inghilterra  vn’ altro 
Vtna.  F.  noRro  Religiofo , chiamato  Giouanni 
Ghninni  Gooduuyck , il  quale  eflendolì  fatto 
Goodauyek  Religiofo  nollro  da  giouinetto  nel  Có- 
Ii^lifi  ijui.  uento  di  Unna  fua  Patria,  debauendo 
lo  dotta  , t in  quello  à fuo  tempo  debito  fatta  la 
{in  0 . folenne  ProfclTione , III  poi  mandato  à 
nudiate  nel  Conuento  d’ Oxfbrd , oue 
in  bricue  tempo  fece  così  gran  profit- 
to, cbenonfolo  meritò  d’elTere  con- 
decoratocon  la  Laurea  Magiflrale,roà 
di  vantaggio  Iti  eletto  à leggere  la  fa- 
gra  Teologia  in  quella  nobihlfima  Vni- 
uerfità . Riufeì  poialtrcsi  vn  Predica- 
tore così  celebre,  e famofo , che  bene , 
efouente  era  chiamato  nella  Reggia-, 
Corte  à predicare  alla  prefenza  del  Re, 
e de’  fuoi  Principi , e Baroni  con  gran 
frutto  dell’  Anime , c con  honore  im- 
mortale di  fe  ftefso , e della  Religione . 
Cosi  fanramente  viuendo , c prolitte- 
uolmenteìnfegnando,  non  meno  con 
refempio,che  con  la  dottrina,  giunfe 
finalmente  al  termino  di  fua  vita  nel 
Conuento  appunto  di  Lmna,in  cui  ba- 


ueua  prefoTHabito  fanto  della  Reli- 
gione , e fti  piamente  da  tutti  Rimato , 
chcfofse  per  la  fua  rara  bontà  fubira- 
mentc  Rato  da  Dio  premiato  con  l’e- 
tetna Gloria.  Fu  più  volte  S^ctiorc 
d’ alcuni  MoniRcri,  & anche  Prouin- 
cialc  di  quella  gran  Prouincia . 

8 Vogliamo  quiuifoggiungere  due 
cali  molto  cfemplari , die  riferifee  il 
fopramentouato  Giordano  di  Salsonia 
di  due  Kcligiofi  di  gran  bontà  ,1’vno 
de’  quali  era  gran  diuoto  di  Maria  fem- 
pre  Vergine,  e l’altro  grand’  ofseruan-  ^ftjjtpior*. 
te  d’ ogni  minimo  cuiilìglio  delle  no-  !° 
RrefagreCoRitutioni.  11  primo  to’diMnùi 
lorilcrifcencllib.  2.  fopracitato  delle  Firgint  li- 
Vite  de’ Frati  alcap.  20.  e l'altro  nel  hnto  da  . 
Iib.4.alcap.6.  bcn’è  vero,  che  non  re-  iftdi'  M*. 
giRra  i nomi  loro.  Hot  cominciando  ìondunù 
dal  primo,  qual  dice elscre  Rato  Pro- 
uiriciale  d’vna  Prouincia  dell’  Ordine , 
quale  nè  meno  nomina  : queRi  dunque 
facendo  vna  volta  viaggio  per  queRe 
noRrc  pani  delia  Lombardia,  lì  accor- 
fcvn  tal  giorno,  cb’eglierafeguitato 
da  certi  Afsalfini  , laonde  temendo 
egli  di  perdere  non  folo  quel  poco  da- 
naro, che  haucua,  mà  etiamdio  la  vita, 
tutto  in  Dio  confidato, e nella  fua  San- 
tiliima  Madre,  di  cui  era  in  fommo 
grado  diuoto,  v feendo  prcRamcntc  di 
Rrada,  fc  ne  fuggì  in  vn  gran  Campo 
diibrmenro,  già  per  la  falce  maturo, 

& iui  appiatatofi  Raua  raccomandan- 
doli ai  loccorlo  della  fua  gran  Protet- 
trice , replicando  con  gran  fede , c di- 
uotione  que’dolcifCmi  verfi  dcli'Hin- 
no  Ane  mtrisfttlU , che  dicono  : 

Hmftrt  le  tft  miliem , 

Sttmit  ftr  tt.preeet, 
pr»  nokis  aitai  y 
Tali!  tfe  taas. 

I Ladri  in  tanto,  che  haucuano molto 
bene  olseruato  il  luogo, oue  quel  buon 
Religiofo  erafi  nafeoflo , corlcto  ben 
toRo  veloci  à quella  volta  ,e  quantun-^ 
que  più  volle  li  pafsafsero  apprefso  fi- 
no quali  à toccarlo,  nuUadimeno  mai 
lo  puotcro  vedere  , imperciòche  la., 
gran  Madre  di  Mifcricordia,per  diuina 
virtù 
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virtù  fempre  Io  refe  à gli  occhi  loro  in- 
uifibiic.  Cosi  finalmente  fianchi,  e 
laflì  per  il  tanto  cercare , difpcrati  via 
fe  n'andarono  ; & il  buon  Prouincialc , 
coni’ efficace  aiuto  della  fua  grandii^ 
Auocata,  libero  da  vn  cosieuidente 
pericolo , prolcgui  fcUccmentc  il  fuo 
viaggio . 

9 Mà qui flimiamo bene  d'aggiun- 
gere, col  B.  Giordano  al  narrato  cafo, 
CIÒ, che  ditfe  poi  à Tuoi  Keligiofì  il  fud- 
dettoProuinciale,  e quello  per  mag- 
gior confolationc  de’ veri  diuoti  della 
B.  Vergi  ne , Hauendo  dunque  il  fopra- 
detto  Prouincialc  narrato  a fuoiKcIi- 

ythrtejtm‘  gioì*  il  Miracolo,  che  gli  era  occorfo , 
fio  ftn^olart  c come  s'era  dalle  mani  dì  que’  Malan- 
firr  (Hi  fi  drilli  liberato  interrogandolo  quel- 
mofft  * rt~  li,  perche  piu  toflo  hauefie  egli  implo- 
titart  la-j  ratol’agiuto  della  gran  Madre  di  Dio 
MtaStrof.  con glj  accennati 

* Moirem,  Oc.  che  Con  altre  parole  di 

deuotionc  in  honore  di  Maria , rifpofe 
haucr  egli  ciò  fatto  , perche  in  quel 
gran  pencolo  (1  ricordò  d’ haucr  letto, 
che  efrendoft  vna  volta  fommerfovn 
Fanciullo  , &hauendolo portato!  Pa- 
renti dauanti  vn’ Imagine  delia  gran-. 
Regina  de’  Cieli  in  vn  Conuento  di 
Monaci  , mentre  quelli  flauano  can- 
tando l'opra  reflinto  Fanciullo  il  fo- 
pracennato  Hinno  jIhc  Mtris  fttUa  , 
quandogiunfero  à cantare  la  mento- 
nata  llroffa  Monjlrt  te  effe  Màtttm,  (fic. 
fubito  il  morto  Fanciullo  miracolofa- 
mente  tifufeitò , E così  con  quello  ra- 
ro efempio  crai!  anch’  egli  molfo  ad 
implorare  il  patrocinio  della  gran  Ma- 
dre di  Mifcricordia,&  haucua  perciò 
confeguita  la  fua  liberatione  dalie_, 
mani  di  que’ federati  Mafnadieri. 

10  Paffiamo  bota  à riferire  il  fecon- 
do cafo  efcmpiarc  narrato  dal  B.  Gior- 
dano, per  intelligenza  dei  quale , glie 
da  làpcriì , che  nelle  nollrc  antiche-, 
Collitutionì  efprellàmente  nel  cap.zo. 
comandaualì , che  nelle  Città,  Terre , 
Callelli , & altri  Luoghi  ne*  quali  hauc- 
ua Conuenti  la  Religione,  niunKcli- 

' gio'o  douelTc  bete  nelle  Cafe  de’ Se- 


colari altra  beuenda,  che  acqua  pura,  c 
fe  bene  quello  non  era  precetto  for- 
male, màfempliceconliglio,nulladi-  Mtoifm- 
meno  era  olTeruato  con  granpuntua- 
lità  da’ Religio  fi  nollri  in  quelli  tempi 
felici  ;&  il  B.Ciordano  nel  fopracitaio 
luogo  racconta,  che  vn  Rcligiofogio-  delle 
uanc  douendo  partire  dal  Conuento  m/lrr  Leg- 
della  fua  Patria  per  andare  à llantiarc  gi. 
in  vn’altro,  ouc  l’ inuiaua  l’vbbidicnza, 
prima  d’vfcire  di  quel  Paefe  volle  an- 
dare à prendere  licenza  da  fuoi  Paren- 
ti, c le  bene  la  di  lui  Mad  re  li  volle  dare 
daberc , mai  fù  potò  polfibilc , che  egli 
volelfe  trafgredìre  l'olfecuanza  delle 
fagreCoflitutioni,  per  la  qual  colà  in- 
tenerita oltremodo  la  Madre  per  vna 
tanta  bontà  dei  fuo  Figlio,  riempiva 
lìafchetto  di  Vino , e fpedì  vn  fuo  Ser- 
uo  auanri  perla  Brada,  per  cui  doucua 
palTarc  il  fuO  Figlio  col  Compagno , af- 
lìnchc  iui  fuori  della  Città  npolando, 
potclfc  con  quel  Vino  ricreare  lafua_> 
llanchczza  i dall’  oITcruanza  poi  cosi 
puntuale  di  cofe  così  minute , ben  li 
puolc  francamente  argomentare  qua- 
to  grande  doucli'e  eflciei' oITcruanza 
di  quello  buon  Seruo  del  Signore  nel- 
le cofe  più  graui  della  Religione . 

1 1  Habbiamo  detto  più  fopra  ocl 
bel  principio  di  quell’ Anno,  che  ha- 
uendo BarnabòVifeonti  Duca  di  Mi- 
lano con  vn  podcrofo  Elcrcito  inualo, 
non  folo  Io  Stato , e Territorio  di  Bo-  g 

logna,  mà  di  vantaggio  aflcdiata  an-  p^ntefiit^ 
cora quali  perogni  lato  all' intorno  la  hnoceir^ 
mcdelima  Città,  perciò  conofeendo  yiìnFo»- 
molto  bene  Giouannid’Oleggio,  che  dotane  del 
n’ era  Tiranno,  di  non  poterla  difen-  Collegio  de' 
dcrcconic  lue  poche  forze  davo  cosi 
lìcroncmìco,  liconfìgliòpcrtantodt 
confegnarne,  come  fece,  il  Dominio 
nelle  mani  di  S.  Chiefa  . Màpcrcheil 
Viiconti  hauendo  ciò  faputohaueua 
altresì  accrcfciuto  notabilmente  l’E- 
lercito , furonopcr  tanto  fpcditi  alcu- 
ni Ambalciatori  da  quella  nollra  Pa- 
tria al  Sommo  Pontefice  in  Auignonc» 
sipctrcndcri  ladouutavbbidicnza,e 
si  anche  pci  fupplicarlo  di  due  altre 
Gratie, 
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■flnf  ie , 1‘  vna  fpcttinte  ille  Lerttrt  ,c 
r altra  all'  Aron  i quanto  à qUdIa  delle 
l.etterc  t fa  il  fupplicarc'fua  Santità  ^ 
Teftàt  feruiU  di  voler  eoncedere  alla 
ftltiofa  Vniuerlìtù  di  quefta  Crtrà  la 
-Lettura della fagra Teologia,  che  fola 
mtneaua  in  quello  Studio , con  fàcol- 
■eà  di  potete  creare  Dottori , c Maeftri 
nella  ftelTa  feienza,  con  que’  rtiCdelìnii 
Priuilegi , die  godeuano , e che  godo- 
no li  Dottori,  c Macllri  della  lte(Ta_i 
ftcolti  nelle  fiunofe  VniuCrfità  di  Pa- 
rigi, d' Oxford , e d'altri  Luoghi  più 
ttélebri,  c rinomati.  L’altra  Gratia_, 
poi,  che  chieferO,  fu  che  li  compiacef- 
K di  prellamente  IbtcoMtt  con  mol- 
ta gente , armi,  c danari  la  Città  tràua- 
l^liata  dal  mentouato  Barnabò , perche 
Mai  fpctauano  in  breue  di  rintuzzare 
Gorgoglio  di  quei  fiero  Principe , e di 
firlo  ritornare  fuergognato  à Milano.  ; 
Furono  poi  abbondcuoimcntc  efau- 
diti  li  nollri  Ambafeiatori , impcrciò^  ' 
•che,  come  mandò  ben  prcllo  il  necef-; 
larió  foccorfo  da  quelli  richicAo , cosi 
concefle,  con  vn’  ampia  Bolla  la  prete- 
fa  giatia  delia  Lctt  ura  ddia  fagra  Teo- 
logia con  l’autorità  di  potere  creare^ 
gli  accennati  MacAri , e Dottori  di 
quella  fagrofanta  Facoltà  , che  fù  lo 
fteAo,  che  dire,  di  potere  ibndarc  vn_. 
Collegio  di  Dottori  Teologi  , che  i 

Duello  appunto  , che  al  prefente  vc- 
iamo  cotanto  nobile,  e magni Aco. 
E perche  qucAa  Bolla  contiene  gran- 
dillime  lodi,  cosi  dcllaTagra  Teologia, 
comedi  quella anrichilTima  VniuerA-' 
tà  ,.e  dcllji  Ciuà  iAclTa  di  Bologna  ; c 
perche  anche  per  fondare  il  detto  Col- 
ilo , vi  concorfero  nòuc  lamofìllìmi 
Teologi  dclli  quattro' Ordini  Mendi- 
'tanti , frit  quali  ve  ne  furono  due  de’ 
rioAri  di  prima  clalTe  , per  tanto  mi 
.t-.u  'o  ^bua  di  quiui  regi  Arare  la  copia  della 
òàióitri  'i  '«Inetta Bolla,  come  la  produce  Che- 
rubino  Lacrtio  nel  Tomo  primo  del 
„ fiollario  Romano  à car.  214.  c fu  data 
trt  Vilianuoua  d ' Auignone  à a i.  di 
Giugno  l' Anno  Dttauo  del  fuo  Ponti- 
ficato, ftèlaieglientci 


V, 


ImMcmtiMt  Sfifiéfui  Sertm  Ser. 
•ifkHtDti, 

Il  /'“^r«^//f*»»*vit*inParadifo 
E)ei , Se  quali  Lucerna  ful- 
gensin  Domo  Doihini  cA  in  Sanala., 
Dei  Ecclefia  facultatis  Theologica; 
difciplina.  Ipfavelutfoecundaetudi- 
tionis  hiater,  ad  irrigandum  Aerilem 
Orbisfaciem  Auuios  depedloteSalua- 
toris  cmittcns,  humahum  genusori- 
ginalis  ignorantix  cxéitate  defonné, 
per  infulioncin  veritatis  ad  viam  rei- 
ducit  iuAitixvitx,  vinificar  animas, 
eafquè  ad  cxaltatiohemCatholicx  Fi- 
dei  j &exterminium  heftrkxprauita- 
ris.  Se  cundlorum  iOndelinm , & ad- 
uerfusetiam  inuifibilés  pOteAàtes,  ar- 
mis  inexpugnabilibusffiunit,  Befortif- 
llmasconAituitbellatricés.  Hxcfre- 
quenter  intra  cordisarcanafolicita-, 
mente  reuoluimua  i A thtìÉ'nti  medi- 
tatione  penfamus , tanroque  plopte- 
rea  afflphus  ad  illius  dtlatàtiOnem,  Au- 
dfà,  Se  labores  hbenterhnpcVidimusj 
quanto  exinde  maiorà  àritriiarum  lu- 
cra prouenire , &vninérfànsEeclefiai 
fiat  um  amplius  cogriofòimus  augmen- 
tari.'  Sanò  dum  frudusVbercs, quoà 
Studium  Bonortidnfc,qUad  longiliimii 
temporibus  in  fe,i]ironeutpr)Hulgidi 
Acllaemicuit,  Bc diAufa claritatc lon- 
gè , latèque  refulgit  Ili  iure  Canonico', 
Bc  CiuìlijBclibcralibusanibUstamqni 
Agetplenus,  cui  Dominusbenedixit , 
copiofa  fertilitate,  produàrt  haBlenus^ 
Se  prodneit , cum  dclcBlàtionc  animi 
recenfemus,  & exinde  fpcramus'ipfiuS 
Theol(%ix  palmjtes.  fi  illius  Audiura 
cAct ibidem,  amplius propagandum, 
dumqué  fidei  pucitatcm , A deuotio- 
nem  exhniam , quam  dileòli  fili]  Popir- 
lus,  ACommuneCioitàtisBononUrò 
noAri,  &';Romanx  Ecclc  fix  fideles , ad 
nos , Se  diAam  Edclefiam 'habucrUiit 
hadlenur,  A haberenoAruntur,  dili- 
gcnteratleodimiis,  di^iim  duetmurj 
Se  xqUrtali  congtuum  citi  AliriBihÙs,vé 
Ciuicàs  ipfa,  qnam  diuihagratlàiha- 
gtiis  (ionia , Se  gfartjs  HlUÀtauiVj  boa- 
norum 


Copi»  (UH* 
Soli*. 
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norum  multipHcium  faecunditate_> 
dotauit,  & loci  amenitate  non  modi-' 
cadccorauitjhuiufmodi  Icicti*  Theo- 
logicae  faculiatis  muncribus  amplio- 
tur . Ideoque  corumdem  Popull  , & 
Communis  deuotis  in  bac  parte  fup- 
plicaiionibus  benignò  annuentes , au 
àoritate  Apoliolica  Aaruimus,  & or- 
dioamus , quòd  in  didlaCiuitatc  dein- 
ceps>Studium  generale  in  eadem  Teo- 
logica facultateexilbt,  deperpetuis 
fucuris  temponbus  vigeat . Ac  doccn- 
tes,&  Audenres ìbidem  in  facultate.^ 
prxdiòU,  omnibus  Prìuilegìjs,  lìber- 
tacibus  I & immunitatibus,  concclAs 
docentibua , & Scbolaribus , Audenti- 
bus  in  illa , in  Studijsgeneralibas  ciu/- 
dem  facaltatis  commorantibus , gau- 
deant>  &vtantur.  Volumus  tamen.. 
quòd  ad  doccndum , Se  regendum , in 
ipfo  Studio  in  huìufmodi  facultate^ 
MagiArì,d(  Baccalarìj,qui  in  PariAen- 
A,  uù  alijs  famoAs  Studijsciufdem  Ta- 
cultatìs  honorem  Magi  Aerij , feu  Bac- 
calariatus  accepcrinr,  & alias  cxperci , 
deidonei  in buiul'modi Studi) Theolo- 

gicz  facultatis aAumanturin 

quodCiuitas  ìpfa  tanto inAgnita ho- 
note,  dotibus  fulgcat  bonorì  corref- 
pondentibus  memorato.  Inl'uperCi- 
uìtatem,  dtStudium  prxfata  obpro- 
féòius  publicos  , quos  proinde  fpera- 
rous,amplioribusaonuribus  proièquì 
intendentes , auòioritatc  ordinamus 
cadem , ve  A qui  in  eodem  Studio  pro- 
ce Autemporìs,eiufdemlcientìx  Tco- 
logicx  fàcuJtatis  Brauium  aOccuti^Abi 
docendi  bcentiam,vtaIios  erudite  va- 
Icant  petìerìnr  impeniri  polAnt , exa- 
tninati  diligenter  ibidem , & in  eadem 
fìcultate  Tbcologica , tìtulo  MagiAe- 
hj  decorari . Auòìoritate  ApoAolica 
Aatueotes  , vt  quotìcs  aliqui  in  eadem 
lacultatcTbeolugica,  in  eodem  StUr 
dio  Aicrint  magiArandi  prxlcntentur 
Ppilcopo  Bononicn A , qui  prò  umpo- 
rcAteàt,  veJciusruAìcientitamcn,& 
idoneo , qnem  ad  hoc  idem  Epilcopus 
duxppt  Ipcciabicr  deputandum,  feu 
fa'*  Jc  fiat  fiooomcDAj  PaAotc  carcntcj 


diledorum  AliorC  Capitoli  ipAusEc- 
cleAx,  qui  erit  prò  tempore  Vicario 
Generali  ,qui  omnibus  MagiAris  diòle 
facultacis  Tbcologic;  in  qua  huinAno- 
di  examinatio  fuerit  facicnda  in  Sta- 
dio ipfo  adurcgcntibus,  prxfcntibus 
conuocatis  > cos  gratis  purè , & liberò  , 
ac  omni  dolo,  de  fraude,  ac  difficultatc 
ccAàntibus  de  fciétia,  facondia,  modo 
Icgcndi  ,&alijs,qux  inptomouendis 
adMagiAenj  honorem  in  facultate_» 
prxdidla.  Se  cius  officium  tcquiruntur> 
examinare  Audeant  diligenter,  & illoa 
quos  idoncos  rcpcricrit , perito  fecre- 
tò,purò,acbonafìdc  corumdem  Ma- 
gi Arorum  conAlio  ( quod  vtique  con- 
uUum  in  ipforum  confulcntium  diC- 
pcndium , & iaduram  fub  debito  iura^ 
menti  fupct  hoc  prxAandi , cum  ab 
Epifeopo,  leu  Vicaiio,ac  Angulis  Ma- 
giAtisouiufmoditcuclari,  quomodo* 
libet  diAriòluis  prohibemus  ) appco- 
bet,&admittat,cìfquc  petitam  liccnr 
tiam  largiatur.  Se  alijs  minusidoncis 
propoAtis,gtatia,odio,  vclfauore.^ 
nulktcnusadmittcndo,  fupct  quìbus 
Epifeopi  MagiAfotum  ,&  Vicarijprj- 
di^orumconlcicntidoncraraus.  Vo- 
lentcs,  quòdilli,  qui  in  prxfato  Stu- 
dio MagiArati  fucrint  in  iàcultatc  pi;- 
diàa,  in  co,  & in  alijs  gcncralibus  Stu- 
dijs  didx  facultatis  Icgcndi , & doccn- 
di , abfque  approbaiionc  alia , libcram 
babeant  fac  ultatcra . N ulli  ergo , Scc. 
Siquisautem,  &c.  Datumapud  Vil- 
lamoouam  AucnioncnAs  Di;ccAs  1 1. 
Kal.IulijPontiAcatus  noAri  8. 

I j E fc  bene  il  noAro  Cherubino 
Ghìrardacci  nel  Tomo  a.  dcU’HiAo- 
tiadiBolognafottol’ Anno  1361.  di- 
ce , che  la  detta  Bolla  Ai  data  nell’  An^ 
no  decimo  d' Innocenzo,  nulladimcno 
egli  s’inganna,  attclochc  neliudetto 
Anno  12  £2.  in  cui  concua  l’Anno  de- 
cimo, m ben  fondato  il  Collegio  de’ 
Teologi  da  que’  noue  Dottori , e Mae- 
Ari  xli  varie  Rcbgionì  Mendicanti  più 
ibpta  accennati  ^ noti  mà  la  Bolla  era 
Aata  data  due  Anni  pzima  ad  lAai^ 
della 
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della Cinà,  che  tal  grada  richiefeal 
Sommo  Pontefice  per  mezzo  de’  fuoi 
Ambafciatori, li  quali,  comcbabbia- 


il  GnurtU 
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mo  detto  di  fopra,  inquclP  Annofi 
portarono  alia  Romana  Corte  per  ren- 
dete al  Santo  Padre  la  douuta  vbbi- 
dienza , doppo  chela  Citti nofira ri- 
tornò fotto  il  Dominio  di  S.Chiefai 
e di  quella  nollra  opinione  fii  Pietro 
Toma  Satacini  Carmelitano  nel  Tuo 
Menologio  Carmelitico  nella  Vita  del 
B.  Pietro  Tomafo  del  Tuo  Ordine , il 
quale  iiii  vno  delti noue Dottori,  che 
fondarono  il  mentouato Collegio. 

14  E quantunque  il  Pontefice  man- 
dafle  vn  valido  foccorfo  à nollri  Bolo- 
gnefi,  acciò  poteileto  rellillctc  non  fo- 
to , ma  etiamdio  fcacciare  dalli  loro 
confini  l' Efercito  diBarnabò  Vifeon- 
tii  nulladimcno  perottcnnercpiùfi- 
curamente l'intento,  volle  fpedirein 
quell'  Anno  medefimo  alcuni  fuoi 
Apollolici  Legati  à diuerfi  Principi 
Chrilliaaì , per  impetrare  da  efii  foc- 
corlì digente, edi danari,  perpotere 
più  ageuoimcnte  rintuzzare  l’orgoglio, 
dt  abballare  la  fuperbia  del  mentouato 
Vifeonti , e de’  fuoi  adetenti  , e fra 
quelli  Legati  vno  fìi  il  nollro  Generale 
Matteo  Afcolano , il  quale  fìi  dcllina- 
to  dalla  Santità  Sua  à tré  Potentati , 
cioè  , alla  Kepubtica  Fiorentina  , al 
Matcbefe,  cdElettotediBrandébur- 
go,  & à LodouicoKé  d’ Vngberia.. : 
tanto  per  appunto  tellifica  hauer  ca- 
nato da  alcqni  Autori  grani , che  ci- 
ta nella  margine  Abraamo  Bzonio  Do- 
menicano nel  Tomo  14.  degli  Ec- 
cleliallici  Annali  alla  cc^onna  ia77. 
oue  parlando  de’  fudetti  Legati , dice 
le  feguenti  parole . Mifit  qut^nt  Mtt- 
Umm  AfiUtHum  Ordt»t$  S.  Augnftim 
»d  Ktmfitilictm  ntn 

td  Xtgem  VHghtrié  Ludouicttm  ,&td 
Xrìdtmktrgtnfem  Mtrchitmé . Laonde 
ben  fi  vede  in  quanta  llima  folle  que- 
llo Generale  app relfo  del  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo,  mentre  lo  fpedt,non 
ad  vn  folo  Principe , mà  à tré  gran  Po- 
tentMi . 


f 5 Vogliamo  finalmgtc  irt  qucll’An- 
no riferire vncollumc,  & vn’vfanza, 
chcptaticauafi  in  quello  tempo  nella 
nollra  Religione,  malfime  nelle  parti 
della  G™ia,  la  quale  à prima  fac 
cialembraraà  molti  llrana,  e llraua-  tUo  dtlU^ 
gante.  E quefia  era , che  quando  fi  mlirt  Jlt. 
nollri  Religiofi  nei  tempo  dell'Ellatc  l>siotu  ùt-t 
andauano  per  le  Ville  , e per  le  Ca-  Gernunit 
lleilaà  cercare  la  limofina  del  Grano, 
del  Vino  , ed  altre  cofe  neccf$arie_/ 
erano  quelli  accompagnati , e ferui-  ^ ^ 
ri  da  aienne  Mantellate,  & ObIate_>  p^rtln  .* 
dcirOrdinede  quali  à beneficio  di  que*. 

Religiofi , faccuanoii  pi  et  olb  vfficio  di 
Marra , che  però  col  nome  appunto  di 
Marte  erano  communementc  chiama- 
te . Cosi  riferifee  il  B.  Giordano  di 
SalTonia  nel  lib.  3.  al  capir.  10.  oue  di 
vantaggio  racconta, che  moiredi  que- 
fte  con  la  toro  fama , Si  honella  vita., 
nel  fuo  tempo  haucuano  grandemente 
illuRrata  la  Religione,  mancando  poi 
no’  tempi  auenire  il  femore  dello  fpiri- 
to,  e crefeendo  l’humana  malitia.., 
llimò  bene  la  Religione  d ’ abbollire_r 
quell’vfo,  si  per  outaré à qualche  in- 
conueniente,  che  potelfe nafccre pet 
opera  deH’ìnlbrnale  Ncmico',e  sì  anche 
per  togliere  à Secolari  l’occafioni  di 
fofpettare,  c mormorare  de’  Rdigiofi . 

16  Non  habbiamo  in  quell’ Anno 
fuoriche  vna  lòia  Fondationc  d’vn_> 

Conuento  nella  Prouincia  di  Polonia, 

& è quella  delia  nobil  Terra  di  Xianzo, 
ò pure  di  Xialùmmario , come  altri  la 
chiamano , nella  Diocefi  di  Ctacouia , 
il qualConuento  ne’tempi  auenire.^ 
piu  volte  foggiacque  à gf  inccndij;  e 
fpecialmentc  alF  bora  rimale  total-  . 
mente  incenerito,  quando Samouito 
Duca  di  Malfouia  abbrugiò  non  folo  il 
Conuento,mà  crìamdio  tutta  la  Terra; 
tutto  perche,  afpirando  egli  alla  Coro- 
na della  Polonia,hcbbc  contrario  nella  '* 

fua  pretenfionc  il  Signore  della  detta 
Terra.  Fù  poi  rifatto  nello  ficffoluogo, 
e hoggidì  pur  anche , per  teRimonio 
del  Milenfio,  e dell'  Errerà,  è membro, 
benché  picciolo  di  quella  Ptooiixia . 

I Ha- 
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Auendo  in  Quell’  Anno 
Barnabò  Viiconti  Duca 
di  Milano,  fiero  nemico 
della  Chiefa,  ede'  nollri 
Bologncfi , riceuuta  vna  rotta  molto 
“ notabile  nel  giorno  30.  di  Giugno  , 
giorno  dedicato  al  gloriofo  S.  Siluerio 
UPut.  Papa, e Martire, chefugià,comepro- 

babilmcnte  dimoftrallimo  nel  nollro 
fecondo  Tomo  , Rcligiofo  di  noftro 
(agro  IlUtuto  , vicino  alla  Chiefa  di 
S RufKllo  ; foprafatto  oltremodo  da 
così  inafpettata  percolTa,  finalmente 
abbalTando  1 ’ orgogliofo  cimiero  , fi 
lafciò  intendete,  che  farebbe conde- 
fcefo  à far  pace  con  la  Chiefa  i perla 
qual  colà  hauendo  egli  mandato  per  la 
fila  parte  il  Vefcouo  di  Cremona  in.j 
Ancoiia,oue  faceua  la  fua  Refidenza  il 
Legato  Apoftolico  Egidio  Albornor- 
zo , e venutoui  altresì  perla  parte  del- 
la Chielà  il  Vefcouo  di  Fermo , fi  con- 
clufc  finalmente  la  Pace , mà  fu  Pace 
del  Mondo,cioc  di  poca  durata  -,  però- 
eiie  l’infido Pnneipe,  poca  ftima  fa- 
cendo del  giurameto  fatto , e della  pu- 
blica  Fede  , poco  apprelfo  , quando 
vidde  il  filo  vantaggio,  bruttamente 
la  ruppe.  Cherubino  Ghirardacci  nel 
Tomo  a.  della  fua  Hilloria  di  Bologna 
fono  di  quell'  Anno , & altri  Autori 

féjfim. 

a Giouanni  Paleologo,  hauendo 
chiamato  in  fuo  aiutoi  Turchi,  affin- 
ché lo  foccorreO'cro  nella  guerra,  che 
intraprefa  haueua  contro  d ’ alcuni 
Principi  Chrilliani  fuoì  nemici , dic- 
Ciommi  de  ania  maggiore  à que’ Barbari  infe- 
PaUolo^»  , deli  di  piantare  il  piede  inEuropa_,; 
ttismjiiJ*  dal  che  poi , indi  a non  molto  hebbe_^ 
in  £iKtt  I origine  nSfiilo  la  dellrutione  deli’ Im- 
Turchi  ft-  peno  Orientale;  mà  ciò  che  è piùla- 
hkt  I*/»»  gjìn^juolc  la  totale  mina  della Catto- 
"*'**’•  hea  Fede , & in  confeguenza  delle  fa- 

gre  Religioni,  le  quali  s' erano  grande- 
mente diAcfc,  e dilattatc  per  quelle 
vaAilfimc  Prouincie . 11  Sabelico , Se 
altri  Autori  della  Chiefa,  c del  Secolo. 


3 Quanto  à gli  accidenti  piùpro- 
prj  della  noftraAgolliniana Hilloria, 
poche  cofe  di  rim.trco  habbiamoin., 
quell’  Anno , delle  quali  però  dobbia- 
mo fare  la  douata  memoria . Primie^ 
tamente  dunque  gli  è certo,  per  quan- 
to fenue  Nicolò  Harpsfeldio  nella  fua 
Hiflona  d’Ingfailtetra  fotto  il  Secolo 
14.  cap.  14.  à car.  541.  che  in  queft’ 
Anno  liaucndo  il  Sommo  Pontcnce_> 
Innocenzo  VI.  con  fua  Bolla  partico- 
lare data  la  difpcnfa  à F.  Guglielmo 
MonLelaio  (di cui  conladouutalode 
habbiamo  nell’  Anno  feorfo  parlato  ) 
affinché  potefle  maneggiare  gl’interef- 
fid’HumfredoBohum  Conte  d’Hcr- 
fordia,e  d’EITcffiafiio  Confanguineo , 
il  quale  T haueua  lafciato  fuo  Elccuto- 
rc  Te  Aamentario  ; egli  per  tanto,  ben- 
ché contro  fua  voglia  , cominciò  ad 
efeguire  ciò,cbe  quel  Principe  ordina- 
to haueua.  Fù  quello  Signore  firetto 
parente  della  Cafa  Reale , come  altresì 
il nollto  Monkciaio , e quando  mori, 
volle  cITercfeppellito  nella  Chiefa  no- 
llra  di  Londra.  E fc  bene  il  fopracita- 
to  Arpsfcldio  dice,  che  il  detto  Conte 
haueua  edificato  1 ’ accennato  noftro 
Conuento  di  Londra , ciò  fi  deuc  in- 
tendere d’ vna  parte  dei  Conuento , c 
non  della  Fondatione  primaria,  fepec 
auucntura  egli  mori  in  quefio  tempo  ; 
attclbchc  il  Indetto  Cóucnto  di  Lon- 
dra Iti  fondato  nell’  Anno  1253.  come 
fcriuellimo  forco  il  detto  Anno  nel  no- 
llto  Tomo  Quarto.  Màpet  dire  il  ve- 
ro, io  credo,  che  qui  riparli  di  quel 
primo  Humfrcdo  Bohum,  che  fondò 
il  Monillero,  e lalcio  poi  nel  fuo  Tella- 
mento  per  cfecutori  di  quello  i fuoi 
Parenti  prefenti,  e futuri  ; e cosi  poi 
no  hauendo  volfuto  accettare  in  que- 
llo tempo  alcun  Patente  fccolarela_> 
briga d’ Efecuepre,  tocalfc  per  tanto 
al  noftro  Guglielmo , tutto  che  Reli- 
giofo,  ad  intraprendere  queir  impor- 
tante affare  con  T Apollolica  Difpenià 
accennata  di  fopra  ; c forfè  megUc 
flette 
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fiette  à quelli , che  ad  alcun  Secolare , 
perche  la  maggior  parte  delli  fudet- 
ti  Legati  iopenfo,  che  folTeà benefi- 
cio di  Perlbne  Ecclcfiaftiche , c Reli- 
giofe , già  che  il  mentouato  Harspfel- 
dio  dice , nell'  accennato  luogo  (come 
anche  lo  fcriuono,  c TatteRano  altri 
Autori  dell'  Hillotie  Anglicane  ) che 
quello  CbriRianilfimo  Principe  fii  mol- 
to pio,  e caritatiuo  con  tutte  le  Reli- 
gioni , e mallime  con  la  noRra . 

4 Erano  in  queRo  tempo  gli  Ordini 
Mendicanti  in  tanta  Rima  per  la  loro 
Or£n  Mi-  Santità , e Dottrina  apprelTo  i Popoli 
^ <lclla  Fiandra,  e precilàmentc  apprellb 
il  Senato  delia  famofa, e dotta  Città  di 
* Louanio  , che  quando  occorreua  non 
dubbitauano  punto  di  porre  nelle  ma- 
ni , e nell’  ariaitrio  loro  li  più  graui , cd 
importanti  intcreili  del  loro  Pubhco: 
E per  conferma  di  queRa  verità , mi 
gioua  di  riferire  in  queRo  luogo  vn_> 
cafo  molto  à propollto , che  racconta 
Francefeo  Ateo  ne'fuoi  Annali  della 
Brabanza  fono  di  queR’  Anno  à carte 
339.  che  frà  la  Pace,  che  fegui  in  que- 
flu  tempo  frà  V uécetlao  Duca  di  Bra- 
banza, e la  montonata  Città  di  Loua- 
oio , vna  delle  conditioni  della  Ridet- 
ta Pace  fu;  Che  fe  nell’elettionc  del 
Senato  di  Louanio  IbRc  nata  qual- 
che diR'ercnza,  ò difeordia,  qucRa_, 
lì  doueife  decidere , &aggiuRare  dal- 
li Frati  Predicatori , Minori,  & AgoRi- 
niani. 

j In  queRo  tempo  iRelTo , & anche 
molto  tempo  prima , era  Rato  fondato 
nella  gran  Prouincia  d ’ Inghilterra  il 
f Conuento di Briflollia Città  (come-* 
Srilklli» . ' «ftifica  Giouanni  Valco  nel  Canalo- 
go,  che  egli  fece  de’ ScrinorillluRri 
della  Gran  Bereagna  à car.  5 99.)  molto 
nobile  ,&amena  sù  le  ripe  del  fiume—* 
Hauino  : in  qucRo  Conuento  poi  eraui 
in  queflo  tempo  lo  Stud  io , non  Gene- 
rale, mà  Prouincialc , come  certamen- 
te io  mi  faccio  à credere;  attefochc  li 
StudjGenerali  dcll'lngbiltcrra,  etano 
folamente  inOxford , & in  Cantabri- 
gùt  c fon' anche  in  Loodn . 


6 Siamo  parimente  certi , che  in.* 
ueRo  raedefimo  tempo  baucua  ve- 
nta la  fua  prima  origine  nella  medefi-  Convrets  di 

ma  Prouincia  d'Inghilterra  il  Conuen-  . 

to  di  S.  Gio.  BattiRa  nella  Città  di 
Clarenza,  chiamata  anche  col  nome  di 
Clara , fituara  nel  Contado  di  SuRoic 
nel  Limite,  ò (Quartiere  diCantabri- 
gia.  LiFondatoripoidiqueRoMoni- 
Rero , furono  due  Nobili  Accafati  , 
cioè  Enrico  Conte , & Ifabclla  fua  mo- 
glie , come  tcRifica  l' Errerà  nel  Tomo 
primo  del  Rio  Alfabeto  AgoRiniano 
à carte  169,  Nella  Chiefa  di  quello 
Conuento  fu  già  trasferito  il  Cadauc- 
rc  di  Leonello  Duca  di  Clarenza  , il 
quale  era  morto  in  Pania  317,  d' Ot- 
tobre dell' Anno  1368. 

7 Era  pure  altresi  in  perfetto  , e 
pieno  Rato  nella  medefima  Prouincia 
d'Inghilterra  il  Conuento  diLinna,  ò 
Lcnnia,comc  altri  la  chiamano,  nella 
Diocefi  di  Noruico  ; c fe  bene  è total- 
mente ignoto  il  principio , c la  Fonda-  5 jj 
tiene  di  queRo  Conuento,  nulladime-  uà  mtii  tri 
noperquantofi  puòcauaredagli  At-  mlttiiUtn, 
ti  del  Capitolo  Generale,  che  liccle-t<« 

brò  in  Vienna  d'AuRria  nell’  Anno 
1362.  era  non foio in  pieno  Rato,  mà 
era  anche  Conuento  di  Studio  ; attc- 
foche  fa  decretato  nel  Ridetto  Capi- 
tolo, che  qucRo  MoniRcro  foflcvno 
di  quelli , in  cui  fi  doueuano  fare  le  va^ 
canze de’ Studj dell’ Inghilterra.  Fio- 
rirono poi  in  queRo  Conuento  in  di- 
uerfi  tempi  molti  Soggetti  lIluRri , e 
fràgli altri,  quattro  infigni  MaeRri, 
cioè  Giouanni  Gadouici,  che  viucua 
in  queRo  tempo,  e ili  Prouincialc  di 
qudla  gran  Prouincia, Rodolfo  Marani 
^an  Letterato  anch’egli,  che  viflein- 
torno  à gli  Anni  di  CbriRo  1 3 80.  Gu- 
glielmo V ucls,  ò Fontano , come  ad  al- 
tri piace,  che  vifle  nei  1421.  c fu  Pro-  . 
uincialcanch’cglid’lnghilterra;  c fi- 
nalmente Gugbelmo  Galton  , che  fu 
condccoraro  con  la  RcRa  Dignità  di 
Prouincialc  intorno  à gli  Anni  dei  Si- 
gnore 1507.  Vedali  il  Panfilo, il Cru- 
lenio,  i’Érrera,  & altri . 

F sa 
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. 8 Ci  viene  parimente  romminiftra- 
tadalnollro  erudito  Miienfio  ncii'uo 
di  Germania  la 

in  d’vn  Conuento  fondato , com’ 

egli  dice , nella  Prouincia  già  cotanto 
illullrc  dell'  Vngbcria  , chiamato  di 
Harapkouu  fono  il  titolo  di  S.  Spirito . 
Qucua  notitia  poi,  dice , d‘  bauerla  ri- 
trouata  in  vna  ^ntenza  data  da  Nico- 
lò Kont  Palatino  dell’  Vngbcria , fopra 
d' vna  li  te  intorno  alla  conccllione  fat- 
ta del  Aidctto  luogo  in  quell' Anno  del 


Ti*  , t f*i 
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13^1.  Eqtiefia Sentenza,  dice  il  foa 
pracitato  Miienfio,  d' bauerla  ritto, 
uata  fra  le  Scritture,  che  ficonferua- 
no  nell'  Archiuio  del  iàmofo  Monifte- 
ro  di  Bruna  nella  Morauia . Hoggidi  ^ 
coù  quefloCóuento,  come  quali  tutti 
gli  altri  della  già  cotanto  nobile  Pto- 
uinciad'Vngberia,  fono  fiati  disfat. 
ci , c difirutti  dalia  pctfima  rabbia  de* 
barbari  Turchi,  che  quafi tuttoquel 
nobiiiflimo  Regno  afpramentc  tiian. 
neggiauo . 
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lamo  necelTirati  à fu- 
neftarc  il  principio  di 
quell'  Anno  ( per  con- 
(eruatc  l' Ordine  delia.. 
Dignità  ) con  la  morte  del  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  VI.  il  quale , co- 
me era  fiato,  prima  di  federe  sili' alto 
MaTiti’In,  Trono  di  Pietro , nofiro  benignilllmo 
Pfotettore,  cosi  poi  fatto  Pontefice , 
étuijiicetjT  noncefsògiàmai,  per  fin  ch'eivilfe, 
Kriaiw  y.  di  proteggere  , e di  fauotite  con  molte 
gratic  la  noftra  Santa  Religione . Suc- 
celTc  la  di  lui  morte  nei  giorno  duode- 
cimo di  Settembre  neliaCittàd' Aui- 
gnonc  i & alli  2 6.  di  Settembre  li  Car- 
dinali li  diedero  per  fucccflbre , non.., 
vn  Cardinale  dei  loro  l'agro  Collegio  i 
; come  regolarmente  fi  cofiuma  , ma 
ben  si  vnMonaco Benedittino,  cbia- 
maro  Guglielmo  di  Brifaco , il  quale  in 
quello  tempo  era  Abbate  del  Moni- 
Aerodi  S.Vittorcdi  Marfiglia,  & iui 
fe  ne  fiaua  godendo  la  fua  Monallica 
quiete  , lontanilTimo  da  cosi  alto  pen- 
nere  d'eirecefnbHmato  alla  Cattedra 
Pontificale.  Klettodunque  in  quella 
guifa  Sommo  Pontefice , c pallatofenc 
inAuignone,  prefcilnomc  d'Vrba- 
noV.  e come  riulci  per  beneficio  di 
S.  Chicl'a  vn' ottimo  F^ntcficc,  cosi  fi 
dimofirò  mai  fempre  molto  benefico, 
ecortefe  verfo  laoollra  Religione..< , 


come  palpabilmente  faremo  vedere-* 
nel  progrcllo  degli  Anni,  ne'  quali  go> 
uernò  S.  Cbiela . Scrhiono  gli  Autori 
dell'  Ecclefialliche  Hiilocie , che  nel 
tempo,  eh*  egb  fu  eletto  Pontefice, 
egb  fi  ritrouana  nelle  parti  d' Itaba., , 
oue era palfato  perordined'Iniiocen* 
zoVI.  Nuncio  alVifeonti  di  Milano* 
& a'  Rè  di  Sicilia  : laonde  i Cwdioali 
fecretamentc  Ufcrillno,  che  prcAa> 
mente  ritornalTe  alla  Cotte,  tenendo 
frà  tanto  occulta  la  di  lui  clettione> 
peròchetemeuano,  che  fc  fi  fofi'cfa- 
pura  in  Italia , non  folTc  fiato  iui  per 
fòrza  trattenuto,  petTar  ritornare  il 
fontano  Trono  Pontificàlc  di  Eraiv. 
eia  in  Roma . 

a In  quello  medefimo  Anno , Jia> 
uendo  il  (ìeneraic  Matteo  d ' Afcoli 
tcrmioato  il  primo  Triennio  del  fuo 
Generalato,radunò  per  tanto  il  nuouo 
Capitolo  Generale  nel  Conuento  di 
Vienna  Metropoli  dell’  Auftria  , nel 
quale  a'  i o.  di  Giugno  fìi  da  tutti  i Fa- 
dri  Vocali  confimato  nello  ficlToVf. 
fido  per  altri  ere  Anni  i come  efae.^ 
conoicellèro  molto  bene  effereirne- 
celiarlo  3 tutto  l'Ordine  il  buon  go. 
uerno  di  quel  Prelato  grandemente  in 
vcroroanicrolo,  e deliro  incosigrad 
maneggio.  Equi  gilè  neccflàric,cbc 
io  corregga  ciò,  chckhucl'EtKiaia 
vatj 
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vuj  luoghi  del  Tuo  Al&bcto  Agofti 
niano  , ne’  quali  fcriue  , che  quello 
Capitolo  Generale  fìt  celebrato  in_> 
Vienna , non  in  quell' Anno , mi  nel 
l’Anno  antecedente  del  1 3 d 1 . nel  che 
li  dimollra  contrario  à tutti  gli  altri 
Scrittori  dell’  Ordine.  Non  hà  dub- 
bio > che  in  quello  Capitolo  li  douet- 
tero  fare  molte  Oefiinitioni,e  Dee  te  ti 
alla  noAra  notitia  però  vno  folo  n’è 
pernenuto  ,cioè  intorno  alle  Vacanze 
de’ Studj  Generali  di  diuerli  Regni  > e 
Prouincie,  alle  quali  Vacanze  furono 
allegnati  diuerA  Conuenti , ne’ quali 
quelle  li  doneuano  fate . 

3 Terminò  fantamente  in  queA’ 
Anno  la  Aia  vita  innocente  vn  Vene- 
rabile Senio  di  Dio  figlio  del  Conuen- 
to  di  Verona  in  età  aliai  vecchio»  ef- 
fendo  Priore  del  fudetto  Conuento  i 
Vn.  P>P.  queAi,  oltre  la  fantità  della  vita,  con 
Imnr^p  di  la  quale  li  relè  mai  Tempre  vn  viuo 
Ftrona^  , fpecchio  ditutte  le  virtù,  non  foloà 
ibim  f>r  KeJigiolifiiot  fratelli^  figli,  màetiam- 
fMttti  , # jioà  Secolari,  fu  poi  altresi  vn  gran- 
MruM.  letterato , e diede  anche  alla., 

luce  alcuni  Parti  del  Aio  felice  inge- 
gno,cioè, alcuniCommentat)  nel  Ti- 
meo di  Platone , e due  altri  Volumi  di 
Sermoni,cioc,vno  de  T emfere^  l’altro 
deSenlUs:  E di  veto  Al  COSÌ  eccellen- 
te Predicatore , dice  Girolamo  Roma- 
no nella  fua  Storia  manoferitta  perte- 
Aimonio  anche  dell’ Errerà  nelìècon- 
do  Tomo  del  Aio  Alfabeto  AgoAinia- 
no , che  quando  ptcdicaua , ciò  fiiceua 
con  tanto  fpirito , che  era  molto  gran- 
de il  frutto  i che  Tempre  ne  cauaua  con 
la  Conuerftone  di  molti  Peccatori  , 
dando  Tempre  gran  forza  ai  Tuo  dire  il 
viuo  elémpio  delle  Aie  fante  operatio- 
ni.  Di  qucAo  gran  Soggetto  nonne 
hanno  fatta  aicntu  memoria  li  noAri 
Autori , eccettuato  il  falò  Errerà  ; e 
pure  Onofrio  Panuinio  huomo  cosìr 
celebre  nel  telTcre  Hi  Aorie , e GiofcfTo 
Panfilo,  che  Al  CtoniAa  deli' Ordine, 
ambi  Compatrioti  del  Venerabile  Lo 
renzo,  non  ne  hanno  UTciata  ale  una 
memoria  ne’ loroScritti.  - 


4 NoAro  Signore  fi  compiacque 
di  fare  in  queA*  Anno  due  Aupendi 
Miracoli,  per  l’intercellionc  cmcacc 
del  Aio  ^an  Seruo  fedele , il  B.  Nicola 
Tini  de'Marefcotti,  mentre  cgK  era 
Priore  del  fagro  Eremo  di  S.  Saluatore 
nella  Selua  del  Lago  tre  miglia  lonta  o 
da  Siena»  hoggidi  volgarmétc  detto  di 
Lecceto:  mà  veniamo  al  racconto  ma- 
rauigliofo  d^li  accennati  Miracoli 
Scorrcuano  per  le  vicine  Campagne  ai 
detto  Conuento,  c nxiito  piùpctla.,' 
Scluamentouata  alcuni  Fuorulciti,  e 
Ribelli  della  Kepublica  Sanefe , St  ap- 
portauano  grauiiTimi  danni  à pouerL 
Contadini  non  fola  , nià  etiamdio  à- 
Cittadini,  rubbando  quanto potcua- 
nohauerc  nelli  loro  Poderi,  c Cafe  di 
Campagna:  per  la  qual  cola  temendo 
li  Signori  SancA,  che  non  fiticouraf- 
fcro,  e fi  fbrtificalfcro  altresi  nel  mcn- 
touato  Conuento , prefero  rifolutione 
d’andare  furiofamenre  ad  abbruggiar- 
lo.  La  qual. cofa , come  pct  voler  di» 
Dio  giunfe  alle  orecchie  del  B.Nicola, 
egli  ben  tolto  ripieno  cfvna  Tanta  con- 
fidenza, fi  portò  nella  Chiefa,  epro- 
Aratolì  dauanti  Tlmaginc  dclSantilfi- 
mo Saluatore , con  vn  d'tiuuio  di  lagri- 
me , rapprefentò  à S.  D.  M.  l' euidente 
pcricolo,in  cui  li  rittouaua  in  quelpQ- 
to  A Aio  Moni  Aero,  c pofe  ia  con  i nfuo- 
cate  parole,  che  gli  vfciuanodalcuo* 
re,  lo  pregò  à volere  foccorcrc  quella 
pouera  Famiglia  in  così  gran  bìA^no  : 
Edecco,chc  in  vn  baleno, quantunque 
il  Gelo  fcrcnìlfimo  foAc  , fi  ticoperfe. 
d’  ofcurc,  c denfc  nubi , dalle  quUr; 
h fcaricando  toAo  vn  diluuio.d  ' ac- 
que , fece  ben  fubìeo  , con.gtaii  cckr|» 
ù ritornare  indiettoil  Popolo  infuria-i 
to  di  Siena,  che  giàfurilpoDdocorK- 
ua  ad  abbruggiarc  il  Conuento . 

) L' altro  Miracolo  poi  fu:,  che  ha- 
ucndo  li  Aidctti  SancA  farti  prigioni 
tre  Soldati,  che  tiouati  haueuano  naf*> 
coAì  odJc  vicine  Scluc , c menando- 
li nello  diolTo  tempo  dclptmoMinH 
colo,  già  riferito,  al  PatiholQ.pci8p> 
piccatk  »pet  lafuria  deli' acquo  foptai 
F 2 mcnto-^ 
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loto  penfìcro,  ma  furono  coflretti  ì 
ricondurre  que*  mefehini  nel  Palaz- 
zo, ouecflcndo  di  nuouoftatatcuifta 
la  Caufa  loro,  furono  ritrouati  inno- 
centi. ccosi'peri  meliti  del  B.  Nicola 
teftò  il  Moni  Itero  di  Lccccto  libero 
dall’  incendio , c que’  poucri  innocenti 
dall'  obbrobriofa  morte  delia  Forca_> 
ialuaii.  Cosìfcriuonodicommune_.> 
accordo  tutti  gli  Autori  di  btcna,  tan- 
to di  noflro  fagrolflituto,comc  anche 
d'altri  Ordini,  c molti  Secolari  anco- 
ra, de’ quali  tutti  hiremo,  à Dio  pia- 
cendo, efattamcntionc,  quando  nel 
tempo  della  glotiofa  motte  di  quello 
Beato  , teifetemo  la  fua  fantiliima.j 
Vita. 

6 Fioriua  altresì  oelfàmofo  Stadio 
diCantabrigia  in  Inghilterra  vn  Reli- 
giofo  di  molta  fama  Alunno  di  quella 
nollra  Prouincia  di  Romagna , il  quale 
età  figlio  dell’  antico  Cóuento  di  Pog- 
ginolo vn  folo  miglio  lontano  dal  Ca- 
(lello  di  Talamello  . Che  poi  quello 
Religiofo  fiorifee  in  quello  tempo  col 
grado  di  Bacciliere  nell’  accennato 
Studio , & V niuerlita  di  Cantabrigia , 
fi  caua  con  euidenza  da  gli  Atti  del 
Capitolo  Generale,  celebrato  in  quell' 
A nno  nei  Conuento  di  V ienna  d' Au- 
ftria , in  CUI  fu  determinato  da’  Padri 
Deffinitori , che  fri  il  K.  P.  M.F.  Gai- 
nano  da  Padoua , e F.  Matteo  da  Pog- 
ginolo Bacciliere,  vno  foto  potelTe^; 
kggerclalagraBibia,  trattone  Ibloil 
P.  M.  Eiiud , i 1 quale  era  gii  condeco- 
nto  col  grado  del  MagiRerio,  e co- 
sì poi  ellerc  promolTo  al  Magillcrio . 
Quello  Bacciliere  F.  Matteo,  fìt  quel 
Maellro  , il  quale  poi  nell’  Anno  dei 
Signore  i J74.  clTendo  Prouincialedi 
Romagna  , fondò  il  Conuento  dì  S. 
Chrillofàro  della  Penna  de’Billi,  co- 
me in  quei  tempo  promettiamo , col 
diuhio^neplacito,  di  dimollrare . 

7 Felice  Milenfio  parimente  pat- 
hndo  deli*  iniigne  noltro  Conuento 
di  Praga  nel  fuo  Alfabeto  Germanico 
AgoQinianDjChein  quefl'Anno  furo- 
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nodonate  alla  Chiefà  del  detto  Mobi- 
lierò molte  Rcli^e  infìgni  di  vaij 
Santi  da  vn  certo  hnfelinoMcirando, 
e fràr  altre  il  Capo  di  S.ChrifiicoU-. 
pofto  in  vn  Reliquiario  d ’ vndici  mar- 
che d’ aigcntoi  de  il  Capo  puranche 
di&Bcrengaria,  racchiufo  ancb'eflb 
in  vna  tefb  d’ argento  di  fette  marche 
di  pelo;  due  Braccia  delle mcdefìiiic 
Sante  in  due  Reliquiarij  di  tre  fole_> 
marche  ; altre  molte  Reliquie  fi  con- 
l'cruano  nella  detta  Chiefa,  delle  quali, 
perche  ne  riabbiamo  più  fopra  fatta^ 
menrionein  quello  Tomo  iftefTojqui- 
ui  non  ne  vogliamo  foggiungeic  di 
vantaggio,  ballandocipcrhorad’ha- 
ucre  accennato  il  donariuo  fatto  in-, 
quell’  Anno  dal  fudetto  En  felino , ac- 
ciò non  fi  perda  la  memoria  d ’ vn  così 
pio , c diuoto  noflro  Benefattore . 

8  Da  gli  Atti  puranche  del  Capi- 
tolo Generale  di  Vienna  più  fopra  mé- 
touato , fiamo  certi,  che  erano  già  fia- 
ti di  qualche  tempo  prima  riandati 
nella  gran  Prouincia  d*  Inghilterra.» 
gfiomferitti  tré  Conuenti , cioè  di 
Norantona , d’  V ntigelonia , e di  Nor- 
tamptona,  attefochefù  decretato  nel 
detto  Capitolo,  che  li  Studenti  Citta- 
montani  nofiri  , che  fludiauano  ne* 
Studi  Generali  dell*  Inghilterra  , nel 
tempo  delle  vacanze  douclTcro  fian- 
tiare  in  quelli  tré  Conuenti,  & in  altri 
limili  di  quella  Prouincia . E fe  bene 
habbiamo  la  certezza dellaFonJatio- 
nedi  quelli  tré  Conuenti  più  anticadì 
quello  tempo,  nulladimcno  non  hab- 
biamo poinotitia  dclli  loro  Fondatori, 
fàluo  folo  di  quello  di  Norantona,  di 
cui  fcriue  Giouanni  Speed  cficre  fiato 
fondatore  vn  certo  Giouanni  di Glan- 
uile  i non  afiegna  però  quell’  Autore  il 
tempo  della  iudetta  Fondationc  : que- 
llo ben  sì  làpiamo  di  certo , che  del 
Conuento  di  Nortamptona  fu  nobile 
Alunno  Maellro  Galftcdo  Gtandfcldo 
di  Cantabngia,  il  quale  viene  annouc- 
rato  nel  fuo  Cattalogo  degl’  lilufiri 
Scrittori  dell'  Inghilterra  daGiouannt 
Pitfeo  lotto  r AnnodiChrillo  1340. 

Aque- 
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A quelli  tré  Coucnti  pominoi^iun- 
gcreancora  ii  quarto  d'Vrìnmanelta‘ 
fielTa  Prouincia  d’ Inghilterra , il  quale 
fìi  parimente  vno  di  que’  Monifteri  de- 
sinati p«t  Sanza  de'  Studenti  Citta- 
montani  nei  tempo  delle  Vacanze . Di 
tutti  quelli  ne  parla  in  varj  luoghi  del 
Tuo  Alfabeto  Agoftiniano  il  diligente 
Errerà . 

9 Habbiamo  per  vhimo  laFonda- 
Ptitdàtmu  tionedelCóuento  di  Fruftcmlcld  iàt- 
étl  CoHktn-  ta  in  que  S’ Anno  da’  noftri  Padri  della 
to  di  Fn~  ProuinciadiStìria,cool’agiutO'però, 
fitmftU • c con  i buoni  foccorli  datili  da  Rodol- 
fo Arciduca  d' AuRria , & ii  titolodcl- 
ia  Chiefa  fìi  quello  di  S.  Mauritio  Mar- 
tire I così  tellifica  Felice  Milenlioncl 
fuo  Alfabeto  Germanico  Agolliniano, 
oue  racconta  altresì  alcune  mifetabib 
vicende  > alle  quali  foggiacque  quello 
Monillero  ne*  tempi  auenire , delle_^ 
quali  noi  pure»  à Dio  piacendo,  alcuna 
cola  diremo  ne’ loro  tempi,  e luoghi . 
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lo  Ci  gioua  in  fine  di  notate  nel 
vltimo  di  quell' Anno  ,-  che  fu  dato 
princìpio  in  quello  tempo  alia  beUilfi- 
ma  Arca  di  bianco  marmo  l'colpita_> 
con  belliifime  figure , nella  quale  dif- 
fegnauano  i noltri  Padri  di  riporre  il 
lagratilCmo  Corpo  del  nollro  SantilH- 
mo  Patriarca  AgoAino,  qucA'  opera 
fìi  principiata  a'  14.  di  Dcccmbrc , di- 
fendo Priore  del  MoniAcroM.Boni- 
£ic  io  Boti  igeila  Nobile  Pa  uclé , il  qtiar 
le  poi  indi  à a 7.  Anni  fu  creato  Vdco- 
uodìLodì,  e ciò  dicci' Errerà  nel  To- 
mo i.à  car.jod.  coAarc  per.  vna  certa 
Scrittura , che  lì  confcrua  nell'  accen- 
nato Conuenro.  lo  però  bò  veduta^ 
vn' altra  memoria  nello  Aedo  Moniller- 
ro , nella  quale  li  legge  edere  ciò  auue- 
nuto  in  tempojcliccra  Priore  va  Mae- 
AroF.  Andrea daBologna,  il  che  Ai- 
mo io  piu  vcrilìmilc  . £ con  queSo 
terminaremo  il  prcfentc  Annodo!  Si- 
gnore 13(1. 
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Sfendo  in  qucA'  Anno  di 
ChriAo  136;.  {vilfatoin 
Francia  Pietro  Rèdi  Cì- 
pto  per  impct  rare  validi 
Filtro  Ri  foccorli  da  Giouanni , Rè  di  quei  flori- 
di Cipro  pdf  do  Regno  , per  la  ricupcrationc  di  Ter- 
Jé  mFrai-  ra  Santa,  & hauendo  quelli  preflaco 
tit^  ptrehe.  orecchio  alle  rickieAc  di  quello  ,c  po- 
lla già  in  ordine  vna  podcrofa  Armata 
pct  tale  cflctto  > mentre  prima  di  fate 
l'importante  paAaggio  in  quelle  parti, 
vuolcpadareinLondn  petAabilire_> 
maggiormente  la  Pace  col  Rèlnglefei 
ecco,  che  colà  giunto  s’ inferma , c nò 
molto  doppo-fc  nc  paflaall’  altra  vita  -, 
rimanendo  lènza  alcun  eflctto  qucl 
grande  apparato  di  guerra  : cosi  Icri- 
uooo  Frolfarda , c 1*  Autore  degli  Aiv 
aalidelia  Francia. 


Ol.. 


a Quanto  olle  cofcfpettaotialla.< 
noAra  Religione,  habbiamo  in  primo 
luogo-,  per  ragione  di  dignità,  iapre- 
tiola  morte  del  gloiiolb  Seruodi  Ùo, 
ilB.  Giouannidella  nobilìflìma  , & an- 
tichiflìma  Famìglia  de’  Chigi , la  quale 
nc’  noAri  tempi  habbiamo  veduta.^ 
condccorata  conia  Porpora,  e colCa- 
mauro  Pontificale  nella  pcrfonadclia 
Santa  Memoria  d'Alclfandro  VII. -di 
Flauio , e Sigifmondo  Cardinali  fuoi 
Nipoti;  £ perche  giuAa  il  noAroco- 
Aumc  , dobbiamo  quiui  compcndio- 
famentcdcfcdueroladilui  Vita,  Vi(- 
zù.  Morte  , c Miracoli  , perciò  gli:è 
.occeAbno  ,che  da  var;  Autori , clic  di 
dui  hanno  feritto  > nc  caccogliaiSQiil 
taccoiuo  più  vcriticco  , il  qual'c  quo» 
Ao’,-.ciicficgac. 


FiU, 
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FìIm  , V irtu , Morti,  t MirécoU  dii  È.  CtoUMm  Chili 
ds  HvM  k 


3  A Mb  regio  Landncci  gii  Vef-, 
couodi  Porfirio, cSagrifta 
dei  fopramenrouato  Pon- 
tefice Aleflàndro  VII.  nell'  Apendice, 
che  fa  all'  Elogio  di  quefto  Beato  nella 
jVj/cì(«->  ( Tua Selua Leccetana  à carte  ioa.  par- 
Ptrenu  , landò  delia  nafeita  del  B.  Giouanni  > 
PtiTi,  , & dice  ,che  fuccefle  nel  Cartello,  è Ter- 
ingriff,  mi-  radi  Macereto,  di  cui  era  Padrona  la 
i* /«**"""*  , come  anche  d' altri  luo- 

* '***'  gbi.  Chigiohcbbc nome  il  Padre,  di 
cuierartato  Genitore  Anfelmo,  &A- 
uolo  Ranuccio . Ne' primi  Anni  delia 
giouineaze , fu  nutrito,  ed  alienato  ne' 
commodi , c negli  agi , de'  quali  era.» 
molto  abbondante  la  Tua  Cala  ; mà  co- 
me Giouanni. haueua  vn  naturale  mol- 
to inclinato  al  bene , perciò  hauendo 
egli  contratta  molta  famigliarità  con 
i nortri  antichi  Religioli , che  dimora- 
nano  nel  diuoto , & antico  Conuento 
djS.  Antonioin  Ardinglicfca,hoggi- 
di  volgarmente  chiamato  di  Vald'af- 
pra , quindi  n’  auenne , che  con  la  lun- 
gaconuerfationevenneadinnamorar- 
rt  del  fagro  Iftit  uro  Agortiniano,  & cf-  < 
fiuidoegii  in  età  d' Anni  i8.  ciod  nel 
più  bel  fiore  della  fua  giouentù , dch- 
bcrò  di  volgere  le  fpallc  al  Mondo  li>- 
(ìnghicro,ed  ttotte  le  Aie  pompe, c di 
veftirfi  con  l'Habito  fagrodelnortro 
gran  Patriarca  S.Agoftino.  Efebcnc 
rcrudito  Errerà  nel  Tomo  primo  del 
fuo  Alfabeto  Agortiniano  à car.376. 
dice , che  prefe  l' Habito  di  Laico,  per- 
che non  fapeua  nè  leggere, nè  fctiucre, 
nulladimenoio,  col  mentouato  Lan- 
ducci, tengopetcoftante,chcilmo- 
tiuodi  farli  Laico  folTepcrfaumiitàv  e 
non  perche  forte  tanto  ignorante,  clic 
non  faperte  nè  leggere  , nè  fcriuerci 
attefochc , non  hà dei  vcrilìmile, che 
vnGiouincttod' Anni  18.  figliod'vn 
Caualiere  cosi  Nobile,  non  forte  anda- 
to alia  Scuola,  & haucrtcpcrlomcno 
imparatoàleggctc,cfcnDcrci  del  che 


ficoituince  tHiewamm  lo  ftertb  Erre- 
rà , mentre  parlando  delia  di  lui  mor- 
te , dice , che  terminò  la  vita , leggen- 
do genuflerto  n«l  Melfale  la  Paffionc 
di  NortroSignore. 

4 Fatta  e' hebtx  Giouanni  la  Aia-. 

folenneProfielIìortc  net  Conuento  fu- 
detto  di  Vald'afpia,  iui  fi  crateane_j 
per  lo  fpatio  d' Anni  dicci , nel  qual 
tempo, come  non  tralal'cló  forte alcu-  ’ 

nadimorrilìcationc,  e di  penitenza, 

che  non  praticàlTc  per  foggettare  alla  ^ 
ragione  il  fenfo  rubelio.  Cosi  non  fi 
puolc  con  fiumana  lingua  ridire  ilgrfi- 
deauanzaffitnro,  ch'egli  lèccnella_f 
religiofapcrfettione.  £ perche  fVà  le 
piu  dure  battaglie  de* Chriftiani,  la_, 
più  terribile , e pericoloni  è quella  del- 
ia carne  , perciò  il  buon  Giouanni , 
quando  fi  Icntiuaartalirc  da  cosi  fiero 
nemico , non  folo , alla  maniera  degli 
altri  Semi  di  Dio  ,fi  contcntaua  di  èó- 
batccre  con  quello  conlecontinue_> 
orationi , e digiuni,  mà  corraggiofo 
per  porlo  più  prerto  in  fuga , fouente 
fi  gettaua  ncU'  ortiche , St  anche , co- 
me fcriuc  il  Landucci , nelle  fpine . 

5 Quali  pcrcutto  il  tempo,  che  fi 
trattenne  nel  fuo  Conuento  di  S.  An- 
tonio iudetto,fu  da'  Snpenori  applica- 
toallcruitio  della  Sagrirtia,  e della-, 

Chiefa,  come  che  vcdelTero  la  di  lui 
gran  diuorionc , e continua  oratione , 

nella  quale  godeua  egli  le  Aie  maggiori  SvagrmP 
dclitic;  c quantunque  egli  forte  proni-  oratiom.tr 
fiodi poche  lettere,  nulladimcno  dal 
gran  Maeftro  del  Cielo  riceucua  tali 
illuflrationi  di  mente,  che  fnpcrtua_> 
nelfapcrciphivctfatiTeologi  dd  foo 
tempo.  Era  poi  cosi  grande  la  confi- 
denza, che  hancua  nellafantzproui- 
denza  di  Dio  , cnc  raccontano  gli  Au- 
tori antichi , che  hauendo  vna  volta 
crtremobifogno  d'vna  Tonaca,  pn>. 
ftratofi  dauanti  vnSantilEmoCrucc- 
firtogli  eipofe  la  fua  nccclUtà.e  non  fu 
vano 
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vano  il  di  lui  ricorfo  i impctciòche  po- 
so apprclTo  gli  furono  da  rna  incogni- 
ta perfona  dati  tré  Scudi  d ' oro  per 
clcmoiìna,  con  i quali  puotc  proue- 
dere  al  fuo  bifogno . 

6 In  qucfto  mentre  deiìdcrando  il 
Generale  dell' Ordine  d'introdurre.^ 
nei  Conuento  infigne  di  Pauia  l' efatta 
olPeruanza  regolare , &hauendogran 
cognitionc  della  gran  Santità  di  Ciò- 
uanni , deliberò  di  mandarlo  colà  di 
ftaiiza , acciò  fcruir  douelTe  per  vn  vi- 
uo  elcmplare  di  tutte  le  virtù  àKeli- 
giofì  di  quella  S.  CaTa . Hauendo  dun- 
que nccuuto  il  precetto  di  colà  por- 
tarli, il  benedetto  Seruo  di  Dio  pron- 
tamente vbbidi,  e mentre  iuiatten- 
deua  ad  auanzatli  più  che  mai  nel  rea- 
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mi  Sacramenti  della  Chiefa  ; e quando 
poi  lì  auuide , che  già  l' vitima  hora  lì 
anuicinaua,  con  fanto  coraggio  alza- 
toli di  letto , c veftitolì  con  l' Habito 
della  Keligione , li  prollròdauanti  vn' 
Imaginc d' vn  CroccfilTo , e fece  vna.. 
feruorofa  oratione,  à lui  di  tutto  cuore 
raccomandando  1*  Anima  fua  ; indi 
aperto  il  Meltale,  cominciò  à leggete 
la  Santa  Paflìone  di  quello,  Ppiegata.» 
nel  Vangelo  di  S.  Matteo,  & eflendo 
arriuatoi  quelle  parole  : /«  manat  tmat 
Dimìiieeimtadi  Jfiritum  meum,  refe 
placidamente  l' Anima  Pua  PantiOima 
nelle  mani  del  fuo  appafPionato  Signo- 
re , llando  fermo , & immobile  sù  le  gi- 
nocchia , come  Pe  folPe  (tato  viuo , che 
tale  appunto  lo  ritrouarono  poco  ap- 


ammirati  tutti  i Kcligioli  di  quel  Con- 
uento per  la  fua  gran  fantità,  c Ppeciai- 
mcnte  il  Supciiore  , cmrò  per  tanto 
qucllt  in  Pperanza  gtande,chc  Gionan- 
ni  con  la  fua  feruorolà  oratione  folPe 
badante  ad  impetrare  da  Dio  la  noti- 
tia  del  luogo,  ou'eiano  nafcolti  i Corpi 
di  due  Santi  Martiri  in  quella  Chiefa, 
che  però  chiamatolo  mdiPpatte,cco- 
mandatoli  à douer  porgere  à Dio  le  Pue 
fuppliche  per  tale  effetto , lece  l' vbbi- 
dienza  il  Beato, eben  tolto  ottenne.^ 
dal  benignillimo  Signore  quàto  li  bra- 
maua , con  tanta  allegrezza,  e confola- 
tione  di  tutta  quella  RcligioPa  Fami- 
glia , che  non  lì  puole  da  quella  mia.^ 
tozza  penna badeuoimcnte ridire . 

7 Doppod'hauer  dunque  dimora- 
to per  alcuni  Anni  nel  Conuento  di 
Pauia.  fu  finalmente  dall'vbbidienza 
richiamato  nella  fua  Parria  di  Siena., , 
oue  non  cosi  rodo  vi  giunte , che  indi 
àpocodPendoentrata  in  quella nobil 
Patria  la  pedifera  contagione,  non  an- 
dò guari , che  da  quella  fu  mortalmen- 
te ferìtoilbuonGiouanni,  pcriaqual 
cofa , conofccndo  molto  bene  il  Seruo 
di  Dio,  che  doueua  in  termine  dipo-- 
chi  giorni  terminare  la  vita , li  appa- 
recchiò ben  rodo  condraordinatia., 
diootionc  à fortilìcard  coni  Santini- 


le  camino  della  perfettione  , redando  iptefPo  li  Padri  del  Moniftero  , quando 


entrarono  nella  di  lui  Carne ra,còi  MeP-' 
i'ale aperto,  e con  vn  ditopodosùle 
parole,  poco  dianzi  da  me  citate . 

8 Eflendo  poi  dato  feppeliito  con 
'quella  maggior  pompa,  che  permette- 
^ua  quel  tempo  infelice , in  luogo  Pepa- 
rato  da  gli  altri,  à cagione  della  fua., 
gran  fantità  I paflati,  che  furono  ap- 
pena Pei  Meli,  vollero  i Padri  vilìta- 
rcildiluifanto  Cadauerc,  & hauen- 
dolo  ritrouato  con  loro  gran  maraui-  Doppefei 
.glia,  e dupore  tntro intiero,  frefeo,  ^ 
e trattabile , eomc  fe  pure  all'  hora  fot- 
ìf» morto, piangcndod'allegteaza,  ne  ^ 

refeto  le  douutegratie  alChitoTcd'o-  incerroìio. 
'gni  bene,  Òr  hauendo  partito  l' Habito 
:luo  à Reìigiolt  affinché  ciafeheduno 
hauefle  qualche  Reliquia  di  cosi  Santo 
Padre,  e riueditolo  poi  con  vn’ Habito 
nuouo , lo  rifeppellirono  nello  deflb 
luogo,  mà  però  in  vninuoaa Cada... 

1 Puoi  nobili  Patemi  poi,  alcuni  Anni 

apo , li  fabricarono  vn  bellillimo  Sc- 
itodiMarmo  da  vn  lato  della  Por- 
tila Chiclà  V icmo  ad  vn’  Altare  di 
iptetiofoMarmopurc formato,  demi, 
jcumefcttuel' Errerà,  per  reiatioiK_< 
d’ulcuni,  credcli  che  ripotto  folPe  il 
fuo  fanto  Corpo,  il  Landucci  petò,- 
parlando  della  Sepoltura  del  Seruo  dt 
Dio, dice  ben  si,  eh*  fUlèppeliicò  nella 
Capcl- 
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Captila  antica  de’ Signori  Chigi  fuoi 
Confanguinci , nu  in  vn  Sepolcro  par- 
ticolare, ma  nel  mcdcfiniO  ' di  Tua  Fa- 
miglia; colà  però,  che  à me  il  tende 
difficile  da  credere. 

9 Trattano  poi  di  qucAo  Beato  glo- 
cioio  tutti  li  noftri  Autori , e fpecial- 
mcnte  quelli,cbe  hanno  fentte  ex  /fre- 
ftfot  le  Storie  delfagroConuentodi 

jfuteriytbe  Lccccto,  irà  quali  il  primo  iù  ilfi.Ft- 
irjiiM}  di  lippo  dell’  Agazaia,  che  beniffimolo 
fiir/io  Bit-  conobbe  ; il  Uuoniignori , Bernardo 
»•  . Monaldi , l’ Alcciìo , il  Crufenio , l’Et- 

rcra , il  Mattini  ,&  altri  molti  dell’ Or- 
dine. Degli  HUeri  poi  ne  icriilerola 
Vita  il  Keueteudiis.  P.  M.  Capizucchi 
Domenicano  Maeilro  del  Sacro  Palaz- 
zo ; il  Ferrari  Giel'uita  ne’  l'uoi  Sagri 
Fiori  di  Siena  ; l’ Vgurgieri  Domeni- 
cano nel  fuoCieloSanelc,  de  altri  mol- 
ti, quali  perilcanl'arelaproliffità,  io 
i bello  Audio  tralafcio.  ^lofoggiun- 
go,  che  £n  dal  tempo  della  Aia  beata 
morte  hà  Tempre  goduto,  e purtutt' 
bora  gode  il  gloiiolo  titolo  di  Beato , 
ccome  tale  communemente  il  dipin- 
ge coni  raggi  CclcAi  alla  maniera  de- 
gli altri  Beati . Hebbepoi  queiloSct- 
uo  di  Diovnafua  Nipote  pct.nome_> 
Angela,  la  quale  aneli’ eua  ad  ipiira- 
tione  del  ilio  Beato  Tào  , diede  quanto 
haueua  alla  Religione,  vcftcndoiicon 
' ' l’Hobito  di  Monaca,  come  io  credo,  e 

fùanch’eiravnagtanSeruadcll’Altif- 
iìmo  : veto  è,  che  ciò  nonAiccclTe^ 
priinadeli’Annoijdd.  ouc  noi  pure, 
à Dio  piacendo , ne  tornaremo  à dire 
alcuna  colà. 

10  Kit  rouiamo  altresì,  che  ipqueft’ 
Anno  Al.  molto  honorata  la  Religione 
nella  petfona  d’ vn  Tuo  gran  Figlio , c5 
ilnobilii&mo  AtciucTcouato  di  Mcifi- 

MaBro  na  ; Ai  poi  egli  quello  il  P.  M.  F.  Dioni- 
Dimip»  di  gionabileC.it radino  di  Murcia  inlT- 
Mmcit  Iti-  pagna  , il  quale , liaucndo  Audiato  per 
lojpatio  di  molti  Anni  nella  Aunofa.., 
Péti-  YoiucrAtà  di  Parigi,  alla  pedine,  fc- 
*'*  • ce  vn  coM  gran  puogrcflo  in  tutte  le-> 

Scienze , che  lono  propne  della  reli- 
giola  Pro/effiooe , che  iu  non  foio  ho- 


norato  con  laLaorca  Magilltalc,  ma 
di  vantaggio  fcriuonogli  Autori , che 
di  lui  trattano  di  buon  propoAto^  che 
lede  poi  nella  Udrà  Accademia  per 
dicci  Anni  continui  la  fagra  Teologia . 

1 1  PalTato  poi  in  Italia , crcteitò  la 
carica  di  Vicario  Generale  nella  Pru- 
uinciadiTcrradiLauoroiindirragho 
tatoA  nella  Sicilia , icnii  di  KegioCa-  - 
pellano  al  Rè  di  quel  feiaciffimo  Re-  crtato  Ar- 
gno,cnonmoltoaoppo,ciocinqueA’  tiuifcom  di 
Anno  del  ijéj.  da  VrbanoV.  crea-  Miffitu. 
to  AteiueAroua  di  Mcffina  nel  pnmo 
giorno  d' Aprile  , come  euidentemenr 
te  A caua  dallaBÓlla  della  iuaPromo- 
tionc,  data  per  appunto  in  Auignone 
nell’  accennato  giorno , & Anno  ; c 
quella  poi  A.  coolérua.  originale  ncl- 
l’Arcbiuio  dclb  Chiefa  Metropolita- 
na di  Meffina,comctcllifica  D.  Rocco 
Pirro  nella  Icconda  parte  del  primo 
Tomo  delle  Aie  notitic  delle  Chicle-» 
del  Regno  di  Sicilia  , c prcciAuncnte 
nella  prima  notitia  ddkludcttaCbic- 
la  dì  Mcffina  à can.  3 1 9.  num.  1 7.  ibg-. 
giunge  poi  apptcllo  lo ftcAb Aurore, 
che  hauendo  colà  mandato  per  Aio 
Vicario  (credoiow>^r>r/*<//^»t)  vn  j 

certo  F.  Lucido  di  Murcia,  qucAipcr 
parte  del  Atdecto  Arciuclcouo,  dic- 
’.dc  licenza  di  bbricarcilConuentodi 
S.  Placido  fotte  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto. 

Il  Aggiunge  apptcflb  il  mede  Amo 
.□.Rocco  Pitto,  che  Ai  poi  mandato 
idal  fopramcntouato  PoiitcAcc  Viba- 
nokc  dalla  Regina  Giouanna  di  Napo-  ^ mmJitr 
liNuncioApoftoJico,eRegio,àFede-  daiPapt.t 
rico  Rè  di  Sicilia,ad  effetto  di  concio-  dalU  .Rì- 
dere la  tanto  dcAata  Pace  irà  quelle  ntdiNap»- 
due  Corone:  il  che  poi  feliccmcntftj  ^ 
fuccclfe  principalmente  per  la  gran-, 
prudenza,  e dcllrezza  di  quello  gran 
belato,  come  anche  per  quella  d' altri 
Oratori;  laonde  per  Acutezza  della., 
dcttaPace,  Al  data  pcrlfpofaall'ac-  ^ ^ 

cannato  Rè  D.  Federico  , Margarita 
Nipote  della  Regina  Giouanna. 

. tj  Creò  parimente  in  que  A' Anno: 
lilPootcAcc  VrbanoV.  due  altri  Vefr, 
coui 


T 
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coai  di  noftra  Religione,  imbi  figli  del 
Conuento  di  Padouai  il  primo  fu  Mac- 
Mufttt  AroF.GiouanniGiandi,ilqaaIeclTcn- 
do  pur  poco  dianzi  vacata  la  Chie&_. 
" , Cattedrale  diCittinuouainlfiria  per 
‘um  £ Cit-  I*  niortc  di  Guglielmo  [uo  Pallore  ,fìl 
(iiMMM  in  al  Defonto  predetto  foftituico  , e ciò 
IftrU . fuccefie  non  i 1 7.  di  Luglio  nell'Anno 

X]6a.  come  per  errore  Ictiuc  l' Vghcl- 
li , impctciòcbe  i a quel  tempo  non  era 
ancora  flato  creato  SommoPonteficc 
Vrbano  V.  mà  ben  si  a'ao.d' Aprile 
nell'  Anno  primo  del  iiidctto  Pontefi- 
ce, che  fu  appunto  quello  del  1363. 
come  con  maggior  verità  fcriue  f Er- 
icra  nel  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto 
Agofiinianoàcar.4a6.  Quanto  tem- 
po poi  foprauiuelTe  nel  goucrno  della 
fua  Chiefa , come  non  v’  e chi  l' habbia 
notato  per  quanto  babbiamo  noi  po- 
tuto vedere , non  lo  potiamo  noi  in_i 
conféguenza  dire  con  verità;  impct- 
ciòche  l' Vghclli  parlando  del  Succcf- 
fotc  dei  noflro  Giouanni , non  cfpri- 
ine  il  tempo  delia  fua  creatione  . mà 
folo  parla  d'vna  certa  commiifionc  , 
che  li  fù  data  nel  13^7.  dal  Doge  di 
Venctia , dal  che  potiamo  in  foflanza 
cauare , che  il  noflro  Vefcouo  Grandi 
non  foprauiuelTe  fuori  che  quattro 
Anni  al  più  in  quella  Dignità- 
14  II  fecondo  poi , che  fu  creato 
Vefcouo  da  Vrbano  in  quell’  Anno  fù 
Macftro  F.  Galuano,  il  anale  nell'  An- 
no feorfo  llaua  in  Cantabrigia  leggcn- 
. dofoptailMacllrodelleScntcnzc,  di 

cui  facelfimo  memoria  con  opportuna 
Afarfira  occafionedifauellare  di  M.F.  Matteo 
Gthun»  fu.  daPoggiuolo  di  quella  nollraProuin- 
ff  ds  Pt.  eia  Alunno . Hot  quelli  parimente—» 
Amm  tntx»  fendo  morto  il  Vefcouo  di  Folfombro- 
ne,  che  Vgolino  chiamauafi,  fu  eletto 
" infuolut^o Vefcouo  delladcttaCit- 
tà,  non  nell*  Anno  1361.  come  pure 
per  errore  fcriue  1*  Vghclli  fopramen- 
t tonato  nel  Tomo  a.  dell’Italia  fagra 

alla  colonna  918.  mà  ben  si  in  quello 
del  1363.3  9.  di  Decembre,  come  di- 
ce l' Errerà  nollro  collare  dalla  Bolla 
della  promotione  di  Galuano  alla  fu- 
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detta  Chiefa  : E lo  conferma  io  lleffo 
Vgbelli,  mentre  parlando  delia  morte 
dd  mentouato  Vgolino  antccclforc  di 
Galuano , dice  efprelfamcnte,  che  fuc- 
celfc  in  quell’  Anno  del  1363.  Vilfe 
poi  Galuano , come  foggiungc  l' Erre- 
rà , per  rclationc  d’ Angelo  Portenaci 
pur  nollro  Padouano , nd  fuo  bel  Li- 
bro delia  Fdicità  di  Padona,  finoal- 
l' Anno  1 385.  c goucrnò  qudia  fua-. 

Greggia  con  gran  carità , giullitia , c 
pace;  le  bene  l’ Vghclli  accennato  li 
dà  il  fuccdforc  ndl’ Annodi Chtillo 
*379- 

13  Viueua  altresì  in  quello  tempo 
iftdfo  vn’  altro  Rcligiofo  chiamato  MaeHn  A- 
Agoflino,  il  quale  era  Vefcouo  Salo- 
brienfe , & era  in  quell’  Anno  prccifa- 
mente  Sulfraganeo  del  Vefcouo  di 
Trento,  atteloche  come  tale  in  quell’  Y tinta. 
Anno  confagrò  la  nollra  Chiefa  di  S.  confatr*  U 
Marco  delia  fudetta  Città  di  Trento  Chiefi  m- 
à 14.  di  Nouembte , come  fcriue  l’ Er- 
rcra  nal  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  a dtttaOtti. 
carte  47;.  Se  poi  quello  Prelato  folfe 
fiato  crcatoVefeouo  da  Vrbano  V.  ò 
da  altro  Pontefice  fuo  predecelTore , 
non  è noto. 

16  Era  in  quello  medefimo  tem- 
po Procuratore  Generale  dell*  Or- 
dine nollro  vn  Rcligiofo  Sanefe  per 
nomcF.  Nicola  di  Pictro.cciòficaua 
con  euidenza  da  vna  Bolla  d’ Vrbano 
V.  data  in  Auignonc  à 14.  d’ Aprile  p 
ndl  Anno  primo  del  fuo  Pontificato , putn 

ciocinquefiodcl  1363.  laquaiefùdi-  procurato- 
retta  à M.F.  Rodolfo  da  Citta  di  Ca-  rtGntroli 
Hello . In  quella  poi  il  Pontefice  co-  tUU'Ordint, 
manda  al  fudetro  Rodolfo,  chccfami- 
ni  F.Nicola  di  Pietro  Procuratore  Gev 
neraie  dell’Ordine  nella  Romana  Cor- 
te, e fe  lo  rittoua  idoneo,  l’ honori  con 
la  Laurea  Magiftrak . Quella  Bolla  fi 
confcrua  nell’Archiuio  del  nofiroCó* 
uento  inligne  di  S.  Agoftino  di  Siena  ; 
e noi  laleggellimo  nell’Anno  1652.  ' ■’ 

mCtrefiauamo  predicido  nella  Chic-  _ ^ 

fa  del  detto  Conuento  nella  QuarclI-  "* 

ma  di  quell’ Anno.  Di  qucfto  Procu- 
ratore Generale  poi  non  ne  bà  fatta-, 
veruna 
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veruna  mentìonc  alcun’  Autore  dek 
r Ordine  fin  à quello  tempo . 

17  Morirono  in  quell'  Anno  due 
gran  Benefattori  dell’Ordine  nollro, 
vno  nella  Germania , e l' altro  nel  Re- 
gno di  Boemia  : quegli  fii  Gerardo  Ve- 
Icouo  di  Spira  delia  nobilillima  Cafa 
d’Arembergh  ,il  quale,come  già  feri- 
ucifimo  nel  Tomo  5.  fotio  l’ Anno  del 
1 J40.  elTendofi  abbruggiato  il  nollro 
MomRero  delia  fua  Città  di  Spira_>, 
molTo  di  noi  à pierà,  con  Angelica  ca- 
rità tutto quaiit’  eralo  riedincò:  Fac- 
ciamo quiui  memoria  di  quello  nollro 
gran  Benefattore , acciò  il  Mondo  tut- 
to fappia  la  gcnerofità  grande  di  (que- 
llo in  ugne  Prelato,  e la  nollra  gratitu- 
dine altrcsi  verfo  de'  nollri  Benefatto- 
ri. L’ altro  Perfonaggio,  che  pure  in 
quell’ Anno  terminò  la  fua  vita,  da  cui 
pure  Iti  fomamente  beneficato  l’ Ordi- 
ne nollro  nella  Boemia , fù  Giouanni 
Marcbefe  di  Morauia  fratello  di  Carlo 
IV.  Imperatore , e Padre  di  lodoco  Rè 
de'  Romani,il  quale  fù  quello,  che  fon- 
dò per  r Ordine  nollro  li  Conuento  di 
Bruna  col  titolo  delia  Santillima  An- 
nunciata, e di  S.  Tomafo  Apollalo, 
come  fotto  1'  Anno  1356.  habbiamo 
ballantemenre  fcritto  in  quello  fello 
Tomo.  HoraelTcndo  Rato  chiamato 
da  Dio  in  quell'  Anno  in  Cielo , come 
piamente  u fpera , à riceuere  il  premio 
delle  fuc  làute  operationi,  fu  il  di  lui 
regio  Cadauere , come  per  tcflamenr 
to  comandato  haucua,  nella  fudetra 
Chielà  magnificamente  feppellito  . 
Come  pure , doppo  alcuni  Aani  heb- 
berofepoltura  nel  medcGmo  Tempio 
Margarita  DuchclTa  d' Opauia  fuajBo- 
glie,&  il  fopramentouato  lodoco  Mar- 
ebefe  di  Morauia, c di  Brandemburgo. 
c già  dellinato  Cefare,  e Giouanni , 
e Ptocopio  fuoi  fratelli  pur  anch’cllt 
Marchefidi  Morauia,  Principi  tutti, 
à quali  lì  conofee  eternarne nteobiiga- 
ta  tutta  la  Religione  Agolliniana . 

1 8 Habbiamo  in  quell*  Anno  la_> 
fondatione  del  Conuento  di  Labaca  in 
Francia,  fottoil  titolo  del  nollro  glo. 
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riofo  Padre  SbAgollino.  Fù  poi  fatti 
quella  fondatione  davnaDamanobi- 
liffima,  che  fù  già  moglie  di  Oionigio 
Cnipe  Signore  d' alcuni  Luoghi , dop- 
po eh’  ella  rimafe  Vedoua  ; & è da  cre- 
dere, che  nella  lùbrica,  e dotationc 
del  detto  Conuento , vi  fpendclTe  vna 
gran  parte  delle  fue  ricchezze . Mànó 
hebbe  qui  termine  la  fua  pietolà  libe- 
ralità verfo  l’Ordine  AgoRiniano,  im- 
perciòche  volle  anche  donare  tutta  fc 
RelTa  alla  medelima  Religione,  pren- 
dendo l’ Habito  di  quella  nel  MoniRe- 
ro  diMichclRcmi  tanto  per  appunto 
dice  Girolamo  Romano  nella  Centuria 
lo.della  lùa  HiRoria  AgoRinianaàcaFi> 
te  70.  hauere  ricauato  daVuolfango 
Latio  nelfuocuriofoLibro  de  Migrata 
iiimikns  CenttHm . 

19  Mà  perche  di  queRoMoniRero 
di  Monache,  niun’ Autore , fuori  del 
fudetto  Romano,  non  ne  hà  fatta  al- 
cuna mentione  ; e perclte  nè  il  detto 
Romano,  nèilmentouatoVnolfango, 
non  parlano  punto  dell'antichità,  de 
origine  di  queRo  Conuento  , perciò 
io  quiui  loregiRrarò  frà  gli  altri  antw 
chi  dell’Ordine,  affinché  per  rauue- 
nire  non  fe  ne  perda  la  memoria . 

ao  Habbiamoaltroue parlato d'vn* 
antichifllmo  Monificrodi  Monache_> 
nella  Germania , poflo , e fituato  nella 
Prouincia della  Sueuia,  e del  Reno , in 
vn  luogo  detto  Oberndorf,  e prccifa- 
mente  fotto  l’Anno  diCbriRoii97. 
bota  in  queR’ Anno  dobbiamo  reite- 
rarne la  memoria  con  occafione , che 
nella  Chiefa  del  fudetto  MoniRerofù 
feppellito  in  queR’  Anno  Etmano  IL 
Duca  Teccenfe  della  Stirpe  de’  Fon- 
datori , come  li  Rima , dell’  accennata 
Chiefa,  e MoniRero.  EconqueRa-, 
occafione  di  riferire  la  Sepolturadel 
mcntouatoDucaErraanolL  foggiun- 
ge  Elia  Reul'nero  nei  fuo  Libro  della 
Genealogia  de’ Principi  delia  Germa- 
nia à carte  aj.  che  nella  medeftmo-. 
Chiefa  furono  pur  anche  feppcllitc 
due  legittime  Mogli  del  detto  Duca, 
cioè  Eiifabctta  Cootcfia  d ' Orobu^* 
de  An- 


CemtHtodi 
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ebi. 
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^ Anna  BaroncHà  di  Sigoaìk  : le  parole  ginfi  Ctmitt,  é-  Ann»  B»r»mjfk  ì sk. 
poi  dcU’ accennato  Autore  ibaoqnC'  gntn  in  Ohcrnderf  Vep»hum  Ctncth 
ile.  Htrmtnns.il.  Dnx  T tetms cnm-t  fnncratns  Ann*  Chrifti  IJ«J.  c qui 
iimt 'Ctningihu  Eliftitti»  Fretnr-  termina  il  pref ente  Anno . 
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Mnu  a 
Cùnini  Ri 


Pittro  Rè 
di  Cipro  tUt 
to  Capitono 
Gtner.  dol 
Pap»  contro 
gl’JnfidtU. 


VWIn»  M* 

MrtenfUt. 
to  Ftfeont 
drOruittoiii 
tonfnmtto 
dolPopét  * 


louanni  Re  di  Francia 
,(il  quale  diceflimo  ncl- 
l 'Anno  fcorl'o  cirere_» 
pallàto  in  Inghilterra  .. 
peraggiullatc  ,e  tctminarcgrintcrcfli 
della  Pace  feguita  tià  cITo  , & il  Rè 
Ddoardo)  inqucil*  Anno  infcrmatofì, 
iui  le  ne  paltò  all’altra  vita  . Pietro 
poi  Rè  di  Cipro , il  quale  fperaua  di  ca- 
nate dal  ludctto  Kc  Giouanni  validil- 
lùnifoccorlì  per  la  Guerra  di  Tcrra_> 
Santa , fù  poco  appreflo  dai  Sommo 
Pontefice  Vrbano  V.  dichiarato  Ca- 
pitan Generale  deli’  Armata  Chril)  la- 
na contro  gl’  Infedeli  di  quelle  parti . 

a D.  Ferdinando  Vghclli  nei  To- 
mo primo  della  fua  Italia  fagra  alla  co- 
lonna 391.  num.  37.  fimeliando  della 
morte  di  Giouanni  Vcfcouo  d’ Oruic- 
to  fuccefla  in  quell*  Anno  del  Signore 
1364.  rocntr'era  Vicario  del  Papa  in 
Ruma,  c Legato  ApoRoiico  in  alcune 
Prouincic  dello  Stato  Ecclelìallico  , 
foggiungc , che  in  alcune  Tauolc  delia 
Chiela  Cattedrale  della  Indetta  Città 
d’Oruicto  fi  ritroua  edere  flato  elet- 
to fuccedore  del  mentovato  Giouan- 
ni , L' infigne  Maellro,'  e Dottore^ 
F.VgolinoMalabranca  Nobile  Citta- 
dino di  quella  Patria , c-nodro  Keli- 
gi'ofo.  Dice  però  quìui  ilfopracitato 
Vghclli,  che  nel  Libro  del  fagro  Col- 
legio, ouc  fi  tratta  delle  obligarioni, 
c pagamenti  de'  Prelati , nel  quale  al- 
tresì con  ogni  diligenza  fi  regiflnno 
i nomi  di  tutti  i Velcoui,  non  v'è  alcu- 
aamemoria  di  quello  Vgolino;  làOn- 
de  io  da  qui  nericauo,  che  può  ben 
clTere.che  doppolamOttedi  Giovan- 
ni ibllèdal  Cldro  d’Otuicto  eie  tto  V c-  < 


feouo il  noflro  Vgolino  in  fuoluogo, 
e perciò  nelle  dette  Tauolc  fi  nomina; 
mà  non  edendo  poi  fiata  approvata, 
c confirmata  la  ludetta  clcttionc  dal 
Pontefice , perciò  non  fodc  poi  regi- 
firata  la  di  lui  memoria  nel  mentovato 
Libro  delle  obligarioni,  e pagamenti 
de’  Prelati . Ed  in  vero  cosi  tì  di  me- 
fiieri , che  la  cofa  palTadc , attefoche 
noi  lo  ritroviamo  regiltraro  fra  Prelati 
della  Chiefa  prima  dell’ Anno  1 3 70- in 
cui  fii  da  Vrbano  V.  creato  Vcl'couo 
dì  Kiminì , e Patriarca  di  Cofiantino- 
poli , come  in  quel  tempo  à Dio  pia- 
cendo fcriueremo  ancot  noi . 

3 Mà  fc  il  nofiro  Vgolino  non  fù 
confirmato  Vefcouo  d’Oruieto  in_»  .. 

quell’ AnnodaVrbanoV.  fu  ben  poi 
dall'  iftedb  Pontefice  creato , e con  tir- 
maro  Vefcouo  d’ Ariano  fotto  la  Me- 
tropolidi  Bcneuento,vn’ altro  noflro 
dottidimo  Maefiro  per  nomcF.Dio- 
nigio,nonfisàpoidiqual  Prouincia, 
c Patria  egli  fi  folle , folo  dice  l’Vghel- 
li  nel  Tomo  8.  della  l'ua  Italia  l'agra  alla 
colonna  30$.  num.id.haucrritrouata 
la  di  lui  clcttionc  al  fudetto  Vefeoua- 
to  notata  nei  Kegcfio  Vaticano  lena’ 
altro  più:  nè  di  vantaggio  foggiungè 
dì  quello  Vefcouo  l’ Errerà  ndTomo 
primo  del  fuo  Alfabeto  Agoltinìant)  à 
car.  196.  come  nè  meno  alcun'alno 
Autore  dell' Ordine , ' 

4.  Sctiuedìmo  già  fotto  l’Anno  del 
1360.  chehauendoaiciini  Ambafcia-  j,:,;., 

turi  nollri  di  Bologna  Ipcditi  in  AuU  . - * 

gnonc  dal  Senato  per  alcune  gravidi-  - 

mccaufc,  fupplicato  in  oltre  la  Sana 
tità  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
V 1 che  in  quel  tempo  rcgtwuia,à  volete 
refiar 
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fondaliau 
del  Collegio 
de’  Dottori 
di  Teohgia 
sa  Bologna , 
frocraflittJ- 

ts,eftrfl>e. 


miao  V. 

ordina  al 
Legato  di 
Bologna  la 
fudetta  Pih 
daiitme  , t 


Chiama  il 
Legalo  none 
gran  C fo(o- 
{i  p«r  tale 
affetto  , t-j 
fiali  fofle- 
u. 


leftar  feruita  di  concedere  alla  loro 
Città  lo  Audio  della  fagra  Teologia, 
con  r autorità  di  create  Dottori  in_« 
quella  Tanta  Facoltà  con  ogni  altra^ 
circoAanza  fpcttinte  à Toniigliante_^ 
Scienza  i lì  compiacque  il  buon  Pafto- 
rcdifarcvngratiofollercritto  al  loro 
Tupplichcuolc  Memoriale , con  fpedire 
à qucAoclTctto  vna  Bolla  molto deco> 
rola,  &bonoreuole,  co^ìpcrqucAa.» 
Patria  , come  per  il  Tuo  iàmolìflimo 
Studio  i la  qual  Bolla  regiAradimo  nel- 
lo AcAo  Anno , ebe  fu  appunto  l’ otta- 
uo,  in  cui  fu  data.  Eie  bene  lì  trattò 
ben  toAo  di  fondare  vn  Collegio  di 
Dottori  Teologi  , li  quali  Addotto- 
raAcro  nella  detta  Scienza  chiunque 
baucAero  ntrouato  idoneo , e capace 
diriceucrc  quell' bonore:  nulladimc- 
nobauendo  procraAinato  à ciò  fare, 
alla  perbne  tant' oltre  fi  caminòin_> 
qucAa  procraAinatione , che  il  Ponte- 
fice Innocenzo  Tene  mori.  Mà  eAen- 
do  poi  fiato  creato  in  Tua  vece  V eba- 
no V.  Perlonaggio  molto  dotto  nella 
mentouata  Facoltà , e che  molto  deli- 
deraua,  ebe  fi  fonda  Ae  in  Bologna  lo 
Studio  di  quella  in  que  A’ Annoappun- 
to  del  13Ò4.  nel  quale  era  Legato  di 
Bologna  il  Cardinale  Androuino,  che 
era  fiato  Nipote  d’ Innocenzo  VL  gli 
ordinò,  che  doucAc  far  venire  in  Bo- 
logna alcuni  de’ primi  Teologi , e di 
maggiore  rinomanza,  e buona  fama, 
chcfipoteAeroritrouare,  ^ordinare 
poi  à quelli , che  doueAcro  apri  re  il  fu- 
detto  Collegio . 

; Per  la  qual  cofa,  molto  lieto  il 
Card.  Legato  fudetto , procurò  ben-, 
toAo  di  chiamare  li  più  eminenti  Teo- 
logi, che  in  quel  tempo  fi  rittouaAcro 
nell'  Italia , acciò  face  Acro  que  Aa  gran 
funtionc,  & hebbe  cosi  propitia  la-, 
diuina  gratia  ,chc  noue  ne  ritrouò  co- 
si famofi , & eminenti , che  altri  tali 
forfè  non  v'  erano . Furono  poi  que  Ai 
il  B.  Pietro  Tomaio  Carmelitano  Pa- 
triarca di  CoAantinopoli,  di  Natione 
Francefe  i il  fecondo  fu  Maefiro  Vago- 
lino Malabranca  dell*  Ordine  noAio  di 
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S,  AgoAino  : il  terzo,  Maelbo  Frarv 
cefeo  Adriani  da  Bologna  deU’OrdU 
ne  de’ Minori:  il  quarto, Maefiro To> 
mafo  da  Padoua  C^melitano  ; il  quirW 
to  , Maefiro  Tomafo  da  Frignano  di 
Modana  dell'Ordine  de*  Minori  : il  fe^ 
fio , D.  Pietro  Monaco  Dumaceniè.^ 
dell’Ordine  di  S. Benedetto;  il  fetti- 
mo  , Maefiro  Bonauentura  diPcraga 
da  Padoua  dell'  Ordine  noftro  di  S.  A- 
gofiino:  l'ottano,  Maefiro Giouanm 
del  Poggio  dell'  Ordine  de'  Pre^c^to- 
ri:  il  nono  finalmente,  Maefirt^odò» 
uico  da  Venctia  dell'  Ortfihc  de’  Mi- 
nori. Hor  quelli  tuttfvniti  infieme 
fondarono  poi , & aprirono  il  Collegio 
de’  Dottori  delia  fagra  Teologia , con- 
forme la  buona  mente , & intentione , 
così  del  buon  Pontefice  InnocézoVL 
come  del  fuo  SucceAorc  Vrbano  V. 
Chi bramaAc  di  fapere  piùel'attamcn- 
te  altre  circofianze  cAentiali  fpcttanti 
à quella  famola  Fondationc,  legga-, 
il  nofiro  Cherubino  Gbirardacci  nel 
Tomo  2.  della  Tua  Hifioriadi  Bologna 
à car.  27!!.  &il P. M.  PierTomafoSa- 
racini  nel  fuo  Menologio  Carmelitano 
à car.jjo.  e rinurrà  pienamente  fo- 
disfatto. 

d Se  io  poi  volelE  inquelloluogo 
ampbficare  c6  rettorici  ingrandimenti 
le  rare  qualità , & eccellenti  virtù  delli 
noue  fopracitati  Dottori , certamente 
io  farci  neccllltato  à tclfere  fopra  di 
ciafeheduno  vn  ben  lungo  Panegiri- 
co: mà  perche  non  conuienc  ad  vn-, 
puro  Hifioricofomigliantc  maneggio, 
pertanto  iafeiando  la  cura  àgli  bori- 
ci degli  Ordini  mcntouati,  de’  quali 
furono  ProlcAori  fette  di  quelli,  io  fo- 
lamente  mi  refiringerò  à dire  coù  di 
paAaggio  alcuna  cola  delli  due  Profef- 
lori  dell'  Ordine  nofiro  , douendonc 
poi  parlare  di  propoli  to,  e molto  à 
lungo  in  altri  luoghi  più  à loro  prò- 
poriioiiati. 

7 11  primo  dunque  de’noftri,  che 
viene  nominato  in  fecondo  luogo,  è 
Maefiro  Vgoiino  Malabranca  da  Or- 
uieto , il  quale  nel  Cattaloso  deferitto 

dal 


Si  rimana 
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loro  Ordàlie 
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dii  P.Satsacini  nel  fooMcnologiofo- 
ptacitato  vicn  chiamato  lettore  d‘ a'' 
Si  teetnna-  cutilfimo ingegno;  e ben  li  ù doucua 
mo  ìM’Au-  queftobcl titolo,  attelochc, com’era 
vìrtK  ,'^cj  inParigi  difccpolo  del  gran  Grc- 
maliù del-  gono  dà  Rimini,  il  quale  per  laiua_> 
(a  duiA^  grande  accutezza  , c fottigliezza  era 
nimi , chiamato  il  Scoto  Nero  i così  metitò 

poiilnollro  Vgolino,  pcrlaAiagran- 
deaccutezza  anch’egli,  così  nel  dif- 
putare , come  nel  didenderc  , di  fuc- 
cedere  al  fudetto  Gregorio  nella  Cat- 
tedra di  Parigi.  Tralalcio,  che  alcuni 
Anni  doppo , fu  eletto  per  le  Aie  rare 
virtù  Generale  dell’  Ordine  , e poco 
apprclTo  creato  ancora  daVrbano  V. 
Vefcouo  di  Rimini , e Patriarca  di  Co- 
(lantinopoli  : c fé  ad  elTo  non  fu  dato 
il  primo  luogo  nella  Fondanone  del 
detto  Collegio,  nù  l'olamente  il  fecon- 
do, non  fù  perche  più  degli  altri  non 
lo  meritaflc , mà  la  dignità , e fantità 
del  B.  Pietro  Tomafo  ragioneuolmen- 
te  glie  io  leuò . Del  fecondo  poi , cioè 
diM.Bonauentura  daPadoua,  non_> 
dirò  altrò,  fé  non  che  fù  anch’egli  così 
dotto , c di  così  fanta  conucrfationc , 
c bontà , che  così  Vtbano  V.  come_. 
Gregorio  XI.  fe  ne  feruirono  più  volte 
in  alcuni  grauiilimi  affari  di  S.Chiefa 
mandandolo  altresì  alcune  volte  Le- 
gato Apoftolico  à varie  Corone  del  Se- 
colo , e finalmente  poi  fù  condecorato 
per  i fuoi  meriti  grandi  daVrbanoVL 
con  la  fagra  Porpora  Cardinaiitia  ; c 
ciò,  che  maggiormente  rilicua , fù  dal 
Sommo  Iddio  premiato  con  la  Laureo- 
la del  Martirio , come  nel  fuo  tempo , 
à Dio  piacendo , dirooflrctcrao . 

8  Età  parimente  in  quello  tempo 
Predicatore  del  Sommo  Pentefice  ( oó 
sò  poi  fe  ordinario,  ò llraordinario  egli 
fi  folle)  vn  noRro  Religiofo  Francefe 
M.Rtttrto  molto  dotto  così  nella  Agra  Teologia, 
~ come  nella  finta  Predicatione  ; chia- 

é^lPscé.  ‘ niauali  poi  quello  M.  F.  Rol>crto  di 
Rotuilla,  & il  fondamento  di  quello 
alTerto  è quello,  perche,  cometcllifi- 
ca  ilnollro  erudito  Errerà  nel  fecon- 
do Tomo  del  fuo  Alfabcio  Agollinia- 
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noàcar.  748.  quello famofoPredioa- 
torc predicò  alia  prcicnza  dei  Papa , c 
de’Cardìnali  nella. foconda  lXimcni-  ■'■«'V) 
cadellaQuurcfinaeijchcfeciòhaucIfe  ^ 

fatto  nella  terza  Dbiucnica,!  io  dirci, 
che  bauelfe  in  quella  gitila  predicato 
in la! giorno,  come  Procuratore Gc-  • 
neralc,  à cui  appunto  tocca  di  orare 
dauanti.il Papa,  & i Cardinali  nella.. 

Indetta  Domenica  Terza . Cominuti- 
quefia,  quelli  Ai  vn  Religiofo  di  gran 
dottrina , e merito , e come  tale  fù  poi 
nell’  Anno  ' feguente  honorato  dallo 
ftelTo  Vrbano  V.  del  Vclcouato  di 
fiertinoro  in  quella  noflra  Prouincia 
dìRomagna  fono  l'infignc  Metropo- 
li di  Rauenna . 

9 ViucuainqucRotcmpoiflclToin 
quello  nollro  Conueiuodi  S.  Giaco- 
mo di  Bologna  vn  Macftro  molto  dot- 
to, e qualihcato  chiamato  F.  Bartolo- 
meo di  Strada  Maggiore,  che  così  ap- 

punto  lo  chiama  il  nollro  M.  Chcrubi,  loìomto  ds 
no  Ghirardacci  nel  Tomo  1.  dell’ Hi-  Bologna  <5- 
Roria  di  Bologna  à car.a  80.  tutto  per-  pone  due  Li, 
che  in  qucRi  tempi  appunto  chiama- 
uanli  communemente  li  Frati  col  fo- 
pranome  di  quella  Strada,  oue  flauano 
.di Cala,  quando  vennero  à prendere 
l’ Habito  della  Religione . Hor  queRi 
eR'cndo  riul'cito  nello  Rudio  della  fa- 
gra Teologia  vn’  inlìgnc  Letterato  , 
diede  per  tanto  in  quell’  Anno  alla  lu- 
ce due  dottiflìmi  Quolibeti  ripieni  di 
fottililllme  quiRioni  mifcelanee  della 
medefìma  fetenza . E qui  auertir  fi  deu 
ue , che  queRo  Bartolomeo  c,  fenza  al- 
cun dubbio,diircrente  da  vn’altro  Bar- 
tolomeo puranch’ egli  gran  Teologo, 
c figlio  diqueRoConuentodi  S.Gia- 
como,  il  quale  fiori  nel  tempo,  che 
era  Generale  dell’  Ordine  MaeRro 
Bartolomeo  da  Venetia,  di  cui  fù  an- 
che Compagno;  e lo  Aello  Generale 
fouuente  fe  ne  lenii  ne’ phigraui  ma- 
neggi , 8c  affati  più  importanti  delia... 

Religione  , come  ampiamente  dimo- 
Rraremo  ne’  fuoi  prccifi  tempi . 

10  Giouanni  già  VcfcouodiLitu- 
mislia , c polcia  di  Olmuz  nel  Regno  di 

G Boemia , 


n 
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Boemia , & anche  CanccliicR  dell'  lm< 
peratorc  Cario  iV.  non  contento  d’ba- 
Ginmm  uer  fondato  vn  Conuento  di  noftra^ 
Religione  nella  fudettafua Città  di  Li- 
“i  tumislia  in  quell’ Anno,  volle  di  van- 
Btni  al  no-  maggio  donarle  alcuni  Beni  ftabili , af- 
firoConntif  finche  con  i frutti  di  quelli  potclTcro 
<0.  i Keligiofi  , che  nel  detto  Moniftero 

dimorauano  , più  conunodamente^ 
mantenerli , & in  conl'eguenza  mag- 
giormente auanzarli  nella  regolare  of- 
leruanza;  pcrùchcbcnlisà,  c per  if- 
pencnzallproua.  clTcre  più  che  vera 
r aurea  Sentenza  di  S.  Bernardo , che 
dille  : f'h  »oa  efi  abuadantta,  ibi  mnatfi 
abJtruanU* , 

1 1  Felice  Milcnlìo  nel  fuo  Alfabe- 
to Germanico  Agolliniano  pag. 235. 
parlando  del  Conuento  di  Papoz  Ter- 
ra grolla  , c forte  dell'  Vnghcria , polla 
Fondatiom  su  le  ripe  del  Danubio  col  titolo  di  Si- 
dtl  Conni»-  ta  Maria,  diccjchcfù  fondato  in  quell’ 
lo  diPapox  Anno  del  1364.  davnanobiliflìmaSi- 
inFitibnìa.  gno,j  chiamata  Margherita  figlia  di 
Ladislao  di  Nadafo,ò  Nadallo,c  mo- 
glie di  Paolo  di  Magyar,  la  quale_^, 
com’  era  molto  dinota  del  nollro  fagro 
Ordine,  volle  perciò,  per  beneficio  di 
quello,  in  fegno  della  Tua  diuotione./ , 
érquelta  Fondanone, allaquale,  co- 
me prellò  il  fuo  confenfo  Lodouico  Rè 
d’  V nghena , cosi  è da  credere , che  lo 
llelTo  facelTc  con  fua  cfprelìa  Bolla  il 
Pontefice  VrbanoV.  E quantunque 
il  Milcnlìo  citato  alferilca  bauerc  ba- 
ttuta la  Chiefa  di  quello  Conuento  il 
gloriofo  titolo  fopramentouato  di  S. 
Maria  tempre  Vergine,  nulladimcno 
bò  olTcruato  io  col  dotto  Errerà  nel 
Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto  Agollinia- 
no à car.  308.  che  nc’  Rcgillri  del  Ge- 
nerale Bartolomeo  da  Venetia  fotro 
l’Anno  1388.  viene  nominato  col  ti- 
tolo del  Santiffimo  Saluatore . Come 
poi  indi  ad  alcun  tempo  folTemolTa^ 
contro  di  quello  MoniRero  vna  gran 
lite  da  Clemente  Vefeouo  Saurincn- 
fe  ,òlaurincnfc,  la  quale  poi  fùdccifa 
àfatuare  dello  Hello  Conuento  da  Eu- 
genio IV.  ci  rifetbiamo  di  fcriuetlo. 
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con  la  diuina  gratia,  fottoB  Annodi 
Cbriflo  1440. 

1 2 Non  fii  poi  quello  MoniRero 
Retile , ed  infecondo  di  Figli  illultii  ,e 
cofpicui , peròche  alcuni  ne  partati , 

li  quali  furono  dotti  ,c  virtuoli , c per-  jjlnflri  iti 
ciò  molto  Rimati  da’  Superiori  mag-  i,tt,  Coit- 
giori  dell'Ordine,  li  quali  più  volte  li  «mi*, 
leruirono  di  quelli  nelle  colè  più  grani 
di  quella  nobiliffima  Prouincia  fin’ al 
tempo,  nei  quale fiimiferamcnte oc- 
cupata da’  perfidi  Turchi  la  maggior 
parte  di  quel  fiotitillìmo  Regito:  E prc* 
cifamentc  io  ritrouo,  che  nel  1346. 
il  Generale  Gerardo  da  Rimini  deputò 
fuo  Villtaiorc  Generale  F.  Erafmo 
Priore  di  Papoz  io  vna  cena  Caula_> 
del  Conuento  di  Sanis.  E nel  1468. 
il  Generale  Guglielmo  Bccbio  Fio- 
rentino deputò  Prelìdente  dclCapi- 
tolo  d’ Vnghcria  Giouanni  Priore  di 
Papoz,  c nel  1479.  deputò  pur  an- 
ch’  egli  in  fecondo  luogo  Prclìdcn- 
te  del  Capitolo  F.  Stefano  Priore  di 
Papoz. 

13  II  Conuento  altresì  della  Terra 
nobile  de  Paternis  nella  Prouincia  di 
Prouenza , ilimall  elfere  più  antico  di 
qucRo  tempo . attefocbe  -TMalo  Er- 

reta  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  alla  j,iconne»- 
pig.joS.faCtaneat»  Pateraarum ,te~  todtUt Fa- 
llitici d’ hauer  letto  in  Roma  vn’  lllro-  itriu. 
mento  autentico,  nel  quale  Gaufre- 
do  di  Grionia  Priore  dcllaChielàPa- 
rocchiale  della  detta  Terra , e F.  Gior- 
gio Alphantis  Priore  del  Conuento  di 
S.AgoRino  della  medelìma  Terra,  ha- 
uendo  fatto  vn  compromefib  fopra_, 
vna  loro  Lite  intorno  alle  Oblationi , 
nelle  perlbnc  di  Paolo  de  Cauio , ò de 
Cario  Dottor  di  Legge,  Vefeouo  Gli- 
datenfe,  e Pondo  di  Sandon,  Liccn- 
tiato  ne’Decretab,  e Limolìnicro  di 
S.  Maria  de  Donnis  ; da  quelli  Giudici 
nel  giorno  18.  di  Fcbraio  l’ Anno  del 
1434.  accettarono  la  Sentenza  difii- 
nitiua  compromiRaria  nella  Città  di 
Carpentrallo  i e nel  detto  IRromen- 
to  il  mcntouato,  F.  Giorgio  Priore  « 
allegaua,  che  da  70.  Anni  indietro, 
e più 
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jhtdrmino 
Ltfitt  di 
BalogM  ne 
tomtndt  le 
Suert  di  S. 
Marie  del- 
la Miferi- 
eardia  à Pre 
lati  deiia^ 
Legatmu, 


e più  ancora , era  il  detto  Conuento  in 
puflclTo  di  non  pagare  alcuna  oblatio- 
nc  y oucro  olTcrta  > dal  che  ragioneuol- 
fflcntc  s’ infcrifee , che  il  fudetto  Mo- 
niftero  era  dato  fondato  perlomeno 
intorno  àqued'Anno  del  1364.  Nota 
di  vantaggio  il  citato  Errerà , che  nel- 
la Chicla  di  queftoConucntov'cla_> 
Capella  della  B.V.  di  Confolatione , la 
quale  fu  data  da'  Padri  al  fopramento- 
uato  Paolo  Vcfcouo  Glandatcnfe , ò 
Olandenfe  > c li  patti , c le  conuentioni 
fatti  fri  il  detto  Vcfcouo,  & il  Con 
uento  furono  poi  confìtmatc  dal  Ge- 
nerale dell’Ordine  del  1450.  alli  7.  di 
Giugno. 

14  In  quello  tempo  le  Manache_> 
del  Conuento  di  S.  Maria  della  Mifc- 
ricordia,  chiamate  leConucrtitcdel- 
r Ordine  noftro , lotto  la  Parocchia  di 
S.Barbatiano  di  Bologna  (delia  Fonda- 
tione  del  Conuento  delie  quali  ampia- 
mente habbiamo  ferino  fottol' Anno 
i357.inquclloTomo6.}  ritrouandolì 
molto  opprclTc  dalla  necelTità perla-, 
fcarfezza  delle  limoline , ricorleroalla 
pietà  d’ Androuino  Cardinale  Legato 
della  detta  Città  di  Bologna,e  di  tutto 

10  Stato  Eccieliallico,  con  vn  fuppli- 
chcuole  Memoriale , nel  quale  io  pre- 
gauanoà  volerle  raccomandare  à tutti 

11  Prelati  delle  Chiefe  fottopollc  aila_> 
fua  Legatione , aliìnchc  cib  le  racco- 
mandalfcro  poi  altresì  con  ogni  mag- 
gior caldezza  alli  loro  Popoli  Diocela- 
ni  ; per  la  qual  colà,  moflb  à pietà  il  fu- 
detto Legato , fpedi  ben  collo  vna  fua 
Lettera  circolare  à tutti  i fudetti  Pre- 
lati, nella  tinaie  con  gran  premura., 
raccomando  quelle  poucre  Madri  ; e 
la  copia  autentica  della  detta  Lettera, 
ò Diploma,  li  conferua  nel  Conuento 
delle  dette  Keligiofe , le  qualidai4o. 
€ più  Anni  in  qua  non  fono  più  Donne 
Conucrtite,  mà  Vergini,  & il  Conuen- 
to non  porta  più  il  titolo  di  S.  Maria., 
della  Mifericordia,  mà  ben  si  quello 
delP.S.Agollino, per  le  ragioni,  che 
habbiamo  accennate  altroue  , e piu 
di  propollto  diremo  fono  l’ Aunodi 


ChriBo  1 33  5.  Il  tenore  poi  dell'accen- 
nato  Diploma  è il  fegueme . 

15  A Miferationc  Di- 

Xi.  ulna  Tituli  Sanfti  Marcelli  ^ 
Presbitcr  Catdinahs  Apollolica;  Se- 
dia Legatus  V niuerlìs  Chrilli  hdclibus 
prxfentcs  litteras  inlpciBurit , làlurcm 
in  Domino.  Licer  is  de  cuiusmuncrc 
venir, vt  libi à luis  lidclibusdignè,ac  copia  della 
laudabilitet  feruiatur  de  fujc  pictatis  Lettera  del 
abundantia,  quz  merita fupplicum..  Ledala. 
excedit,&  vota  bene  Icruientibus  mul- 
tò maioraretribuat,  qua  valcantpro- 
mereri , nihilominùs  tamen  delìderan- 
tcs  reddere  Domino  Populum  acce- 
ptabilem  bonoru  operura  feiSatorera 
Fidelcs  Chrilli , ad  complacendum ei 
quibufdam  allciBiuis  muncribus,  In- 
dulgentijs  vidclicet,  & rcmiUionibus 
inuitamus , vt  exinde  reddantur  diui- 
ni  gratiz  aptiorcs  ; cum  igitur  Prio- 
rifla,  &SororesConucntusMonaAe- 
rij  S.MarÌ4  de  Cóucrtitis  liti  in  Paroc- 
chia S.  Barbatiani  Bononicnfis  Otdi- 
nisS.  AuguBini,  qux  fpurtitijshuius 
fzculiabdicatis  prò  iuBa  pcccatorum 
p^nitentia  peragcnda  fe  in  diòlo  Mo- 
naltcrio  reclufcrunt  gratù  Deo  Icrui- 
tiù perpetuò impenfurz,  tanta, prone 
acccpimus  facientc  malitia  remporis  , 
cgeBate  premantur;  quidquid  prò  vi- 
ta'alimenris  ipfarum  diCiuni  MonaBc- 
rium  cas  oporteret  exirc,  nifi  fidelium 
clecmolìnis  adiuuentur . Nos  fuper 
ijs , qux  pictatem  fapiunt,  & Animaru 
falutcm  reAiiciunt  intcndcntes,&  cu- 
pientes  eildem  Sororibus  lùbuenirc, 
de Omnipotentis  Dei,  & Bcatorum.. 
Petri,&Pauli  ApoBolorù  eius  auiBo- 
ritate  cornili,  omnibusverèp^niten- 
tibus,  & confellis,  qui  didis  Sororibus 
piacharitatis,  & eleemofinarumfub- 
lidia  erogauerint , audoritate  qua., 
fungimurcentum  dies  de  iniundis  eis 
p^nitcntijsmifericorditer  relaxamus, 
vniuerfos,  & lìngulosVcncrabilesin 
ChriBo  Patres,  Patriarcas , Archiepi- 
feopos  , Se  Epilcopos  in  Ciuitatibus  . . 

noBrxLcgationifuppolitis,cxiBcntcj  ' ' 

G a rogan- 
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rogantcs  moncntcs , & cxortanres  at> 
tcntiiis  , vr  latorcs  prjcrcntium  beni- 
gne rccipiant  , ipfilqi  fc  fauorabiles 
cxbibcant,&  ctiam  libcroles  i ita  quod 
dieta;  Sororcs  de  huiufoiodi  littcris. 


optatimi , ac  necefiàrium  fe  reportaift 
profeiSuni  gratulentur  . Datum  Ro- 
nonix  idibus  ApriJis  Pontifìcatus  Uo- 
mini noAii , Domini  Vrbam  Papa;  V. 

t. 
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I Rà  le  cofe  vniuerfali , die 

il  occorl’cro  nel  Mondo  , 
Sy  gu  e malTime  nella Chriitia- 
nità , io  ftimo , che  la_# 
più  rimarcabile  folFc  la  cacciata  di  D. 
Pietro  il  Crudele  dal  l'uo  Regno  di  Ca- 
ri p-  ■(  EraqucftoPrincipc,òperme- 

CruiUltSè  ^ talfegno 

dt  Cafiì^Ut  di  crudeltà,  che  non  contento d'ha- 
taccijiadaì  ucr  fatto  morire  in  mille  Arane  foggio 
Ardito-  innumcrabili  fuoi  Sudditi  innocenti , 
fece  anche  morire  la  Regina  fua  mo- 
glie , che  era  vna  delle  più  buone  Prin- 
ci|'efTc  di  quei  Secolo  : per  la  qual  cofa 
erali  refo  cosi  odiofo  non  folo  àfuoi 
Valfalli,  màetiamdio  à tutta  la  Cbri- 
Aianità , di  forte  tale,  che  il  PontcAce 
abbominando  fopra  d’ogn' altro  vna 
COSI  orribile  crudeltà  , e Aimandoio 
perciò  indegno  di  regnate  , diede  li- 
cenza à qualunque  A foAe  di  cacciarlo 
dal  Regno  indetto,  e prenderne  egli 
il  poAclIb . Per  la  qual  cofa  Enrico  fra- 
tello naturale  del  detto  Pietro,  che  era 
vn  Principe  di  gran  cuore,  panatotene 
in  Francia  raccolte  vngiuAo  Efercito, 
c tornato  con  gran  velocità  in  CaAi- 
glia,tcacciò  facilmente  quel  Aero  Mo- 
Aro  di  crudeltà  dal  Regno,  e fu  poi  egli 
acclamato  da  tutti,  con  grande  alle- 
grezza, RcdiCaAigiia,ediLcone.  Il 
Mariana , il  Murales,  il  Garibai  > & altri 
Autori  della  Spagna , 

2  EiTcndo  già  terminato  il  fecondo 
triennio  del  Generalato  di  M.  Matteo 
Capir.  Gol,  Alcoli,  fu  da  effo  conuocato  il  Capi- 
«I  Siena , m Generale  nel  Cóucnto  di  S.  Ago- 
Amo  di  Siena  nel  primo  giorno  di  Giu- 
gno^incuiiuda  Padn  Vocauiconpic-,, 


nezza  di  Voti , conArmato  lo  ActTo 
Matteo  per  altri  tré  .-\niii  nell'  VtAcio 
di  Generale;  cosi  communemente-, 
fcriuono  tutti  gli  Autori  dell'Ordine, 

Non  hà  dubbio,  che  in  qucAoCapito- 
lo  A fecero  alcune  Diflìnitioni , e De- 
creti per  il  ben  publico  delb  Religio- 
ne; Aà  le  quali  però  non  ve  n’c  alcuna 
di  tanto  rimarco,  che  induca  necetTiià 
dircgiArarlainqucAoluogo.  Màpaf- 
Aamo  hoggimai  à riferire  gli  accidenti 
più  graui , c di  maggior  conAdcratio- 
ne,  che  tucceAcroinqucA'Anno,e 
malAme  quelli,  che  furono  di  maggior 
decoro,  & honore  della  Religione . 

3  La  prima  delle  quali  èia  promo- 
tione  di  M.  F.  Roberto  di  Rotuilla  (e 
nondi  ReAnella,comepererrorc  feri- 
ne r Vghclli  ) alla  Chieta  Epifcopale  di 
Fotlimpopoli , la  quale  pur  poco  dian- 
zi era  Rata  rinunciata  da  vn’ altro  Ru-  f.Rd< 
berrò  nelle  mani  di  Giouanni Cardi-  htriodiRat 
naie  del  Titolo  di  S.  Marco,  tuttoper-  mila  creala 
che  non  poteua  vedere  le  miferie  del-  ^ "fi»"»  di 
la  tua  Cattedr.'ile  atterrata  inAcmc  có  ^orliwpi’fw, 
la  medcAma  Città  , la  quale  in  odio  '* 
degliOrdelalA  era  Aata  diAruttada_, 

Androni  no  Legato  ApoAolico  perla 
S.Sede  in  Italia  nell'Anno  del  Signo- 
re 1360.  E fc  bene  l’ Vghelli  nel  To- 
mo 2.  della  fua  Itahafagra,  dice , che 
la  mentouata  promotione  del  no  Aro 
Roberto  tùccelfe  nell’  Anno  del  1 3Ò4. 
nulladiraeno  il  noAro  Errerà  aA'erma 
cAcrc  Aata  fatta  nel  1365.  & hàsóma 
ragione , artelocbe  fc  è vero , che  fulfc 
eletto  dal  Sómo  PonteAce  Vrbano  V. 
à 5.  di  Settembre  nell’ Anno  terzo  del 
fuo  PontiAcato , come  ferine  l’ vno,  c 
l’altro 


7*  Tttftrifci 
lé  Stdia  in 
Bntinn»  , 
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Taltro  Autore,  quindi  fi  conuinccer- 
fcrcciòAicccflb,  non  comcdiccrV- 
gbclli  nell'  Anno  i j 64.  tnà  ben  sì  in^ 
quefio  del  1365.  come  più  aggiufta- 
tamente  fcriuc  l’ Errerà  ; imperciòchc 
à 5.  di  Settembre  del  1364.  nonera 
ancora  terminato  l'Anno  2.  dell'ac- 
ccnato  Pontefice,  il  quale  non  tcrmi- 
naua  fuori  che  nel  giorno  2 6.  dello 
fiefTo  Mele , cominciando  poi  il  terzo 
nel  giorno  2 7.  bora  dicendoli  poi  efle- 
tc  fiato  creato  Vefcouo  il  noftroRo- 
beno  à j.diSettembre  nell'Anno 3. 
d'  V rbano,  chiaramente  li  feorge,  che 
ciòluccelTeinquefi'Annodel  1365. 

4 Trasferì  poi  quello  buon  Prelato 
la  Tua  Sedia  Epifcopale  nella  vicina.. 
Terra  di  Bertinoro,  vedendo, che  non 
era  più  polfibilc  di  fiantiare  nella  di- 
firutta  Città  di  Forlimpopoli  per  al- 
r bora  ; gli  è ben  vero  però , che  non-j 
andò  guari  di  tempo , che  mediante  la 
Aia  buona  diligenza , e premura,  fi  co- 
minciò àjrifabricare  di  nuouo  la  di- 
firutta  Città  àfegno,  che  poi  torna- 
rono i Vefcoui  di  quella  ad  habitarui 
per  qualche  tempo,  mà  non  pero  la- 
iciarono  di  chiamarfi  Vefcoui  di  Bcr- 
tinoro,  come  pur  anche  lino  al  giorno 
d'hoggi  cómunementc  li  chiamano, 
eccettuati  però  alcuni  pochi,  che  han- 
no volfuto  chiamarfi  di  Forlimpopo- 
li. Gouemòpoi  quello  vigilantilfimo 
Prelato  dodici  Anni  continui  có  gran 
rettitudine , e zelo , c fù  molto  amato 
da  fuoi  Diocefani  per  le  Aie  buone , e 
rare  qualità.  E perche  r ella  mina  del- 
ia Città , c della  Chiefa  Cattedrale  fia- 
ua  fepolto  il  Corpo  di  S.  Kufiìllo , io  fe- 
ce egli  con  gran  diligenza  cauarc  da., 
quelle  ruine  ■ c ne  foce  poi  altresì  la  fo- 
lennc  Traslationc  nella  vicina  Città  di 
Forlì  con  folennilfima  pompa  infieme 
co’ Vefcoui  di  Forlì,  c diSarfina,  ri- 
ponendolo nella  Chiefa  di  S.  Lucia , 
come  tefiifica  l’ Vghelli  nel  citato  To- 
mo 2 . dell’  Italia  fagra  alla  colon.  6 5 5 . 
num.3;. 

5 Lo  fielTo  Sommo  Pontefice  Vr- 
banoV.  honoiò parimente  con  laDi- 
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gnità  Epifcopale  in  qiieft’Anno  vn’  al- 
tro Kehgiofo  noftrp  di  molta  dottrina, 
e fapcrc , chiamato  F.  Cofiantino  dc_> 
Ccrmulis  ,la  di  cui  Patria,  c Prouincia 
non  viene  cfprclTa  dagli  Autori,  che 
di  lui  trattano;  folo  dice  l’ Errerà  nei 
Tomoprimo  del  Aio  Alfabeto  Agofii- 
niano  à carte  147.  che  elfcndo  fiato 
trasferito  vn  certo  Ciouanni  Vefcouo 
diBifaccio  da  quella  Chiefa  à quella 
di  Tcrralba  , fu  poi  condecorato  dal 
Pontefice  accennato  con  laMitraE- 
pifcopalc  di  quella  il  nofiro Cofianti- 
no, il  quale  poi  haucndolagoucrnata 
per  tré  Anni  continui  con  gran  bene- 
ficio di  quella,  econfuafommalode, 
fu  poi  trasferito  dal  mcdclimo  Ponte- 
fice al  Vefcouatodi  Monte  Coturno  , 
per  la  ragione , & occafione  infieme, 
che  in  quel  tempo  ,col  diuioo  volere , 
diremo . 

6  II  B.  Giordano  di  Safibnia,  di  cui 
più  volte  habbiamo  fauellato,  così  in 
quello,  come  negli  altri  nofiri  Volumi 
citando  ben’ e fouentc  i diluì  raccon- 
ti , che  fà  nel  fuo  bel  Libro  delle  Vite 
de’Frati , e le  Aie  Sentenze  altresì,  che 
in  altre  Opere  lue  abbondcuolmente 
fi  leggono;  Compofe  per  appunto  in 
quell’  Anno  il  Tomo  de’ Sermoni  Do- 
menicali doppo  la  Pentecofie;  e que- 
fiavcritàcfprciramcnte  fi  ricaua  dalui 
medefimo,  attefoche  egli  appunto  nel 
Sermone  455.  che  là  de  jlaiechriftt , 
che  è vno  di  quelli  del  detto  Volume , 
dice,  che  appunto  in  queft’Annodel 
1365.  fiaua  queir  Opera  fcriuendo  ; 
bonde  non  ha  del  vcrifimìleciò,  che 
viene  fcritto  da  alcuni  Autori,  cioè, 
che  egli  foprauìueire  all’ Anno  del  Si- 
gnore i4oa.ìmperciòchcglicchiaro, 
che  nell' Anno  del  1318.  egli  era  già 
Kcligiofo,  c Profeflb  dell’Ordine  no- 
firo ; peròche,  eom’  egli  medefimo  at- 
tefia  nel  fuo  Libro  delle  Vite  de’  Frati, 
fi  ritrouò  prefentc  nel  Capitolo  <ienc- 
rale , che  nel  detto  Anno  1 3 1 8.  fù  ce- 
lebrato in  Kimini;  che  però  noi,  per 
nó  prolungatela  dì  lui  vita  più  dì  100. 
Anni , fenza  alcun  fondamento , con- 
G 3 uenia- 


F.Colìmi- 
na  de  Uer- 
mnlii  prò- 
mofe  at  Fe- 
l'wusio  di 
Bifjccio . 


H B.  Gior- 
dano dt  Saf- 
fonia  eornpom 
ney>n  Libro 
di  Sermoni 
Domenica- 
li,  e cjiianlo 
tempo  •vi- 
neUe. 


■■  T ■ 1 


Otingtno  I 
mo/lri  Padri 
di  Cafiiglio- 
M della  Pii 
na  alenile^ 
Cafe  per  /a- 
Tt  ■\-Hiaieuo 
Ciutnto  di 
Ir»  detta  dei 
ti  T erra  > e 
diebi. 
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oeniamo  più  che  di  buona  voglia  con 
il  PofTcuino , e con  l' Errerà,  li  quali  di 
communc  accordo  loltimanogiàpaf- 
fatoair  altra  vita  intorno  all'  Anno  di 
ChrilloijSo.  il  qual  giudicio , tanto 
più  fodamentc  fi  conferma , dicci’  Er- 
rerà , quanto  clic  è cofa  chiara , che_^ 
ne'  Kegifiri  del  Generale  Bartolomeo 
da  Venetia , che  egli  veduti  haueua  in 
Roma  , cominciando  però  dall'  Anno 
1387.  fino  al  1399.  niuna  memoria  vi 
haueua  ritrouata  del  fudetto  Giorda- 
no, fegno  euidente,  clienonerain_j 
quel  tempo  viuo , che  le  lo  folle  fiato , 
più , c piu  volte  ne  farebbe  fiata  fat- 
ta in  quei  tempo mentionc,  pcrcll'cr 
egli  fiato  vn  Kcligiofo  di  tanta  fantità, 
c confidcrationc  nell’ Ordine, già  che 
d’altri  Soggetti  à quello  moltoinfe- 
riori fi  fà  ne’  indetti  Kegifiti  ben’  e 
Ipcfib  memoria.  Aggiungo  io,  chc_» 
nè  meno  ne’  primi  tre  Anni  del  Gene- 
ralato del  mcntouato  Bartolomeo  da 
Venetia  fe  ne  fà  alcuna  memotia  ; e 
quelli  fono  gli  Anni  diChrifio  1384. 
1385.  e 1386.  li  quali  fi  contengono 
nel  primo  Volume  dc’Rcgiftridclfu- 
detto  Generale , qual  Volume  nó  vid- 
dc  r Errerà , perche  nel  fuo  tempo  fia- 
ua  nafeofio  doppo  vn’  Armario  nell’ 
Archiuio  deli’  Ordine,  e noi  hauelfimo 
fortuna  di  ritrouarlo  nell'  Anno  1649. 
mentre  fiauamo  Predicando  l’Annua- 
le per  la  feconda  volta  nella  nofira., 
Chiefa  di  S.  i^ofiino  d iRoma . 

7 Motiualiimo già fottol’ Annodi 
Chrifto  1313.  nel  Tomo  5,  di  quelli 
nollri Secoli  fono  li  numeri  15. 16  c 
17.  varj  accidenti  occorfial  Conuen- 
to  nollto  di  Calliglionc  della  Plana., 
nella  Prouincia  d’ Aragona  doppo  la., 
fua  Fondationc  : hor  qui  ci  occorre  di 
notare,  come  cficndo  fiato difirutto 
per  occafioned’ alcune  guerre  quello 
Conuento  pereficr  fuori  della  detta.. 
Tetra  , & hauendo  ottenuto  li  Reli- 
giofi  di  quello  alcune  Cafe  dentro  del- 
la medefima  donateli  dai  Rè,fi  diedero 
à fabricarc  il  nuouo  Conuento  intor- 
no  à quell’ Anno  dei  i3és>  efien-, 


doli  oppollo  à quella  nuoua  Fonda» 
rione  il  Rettore  della  Chielà  Paroo 
chiale,  che  era  anche  Procuratore.,, 
del  Card.  Guglielmo  d ’ Agrifoglio  , 
che  n’era  Padrone  i riccorfero  per  tan- 
to i Padri  Ridetti  alla  protettione  di 
Giacomo  d'Aragona  Vcfcouodi  Tor- 
tofa . affinché  fi  compiacclTc  di  fcriuc- 
re  in  loro  raccomandationc  ai  Ridet- 
to Cardinale  con  pregarlo , che  volelTc 
refiar  fcruito  d’ ordinare  all’  accenna- 
to fuo  Procuratore,  che  celTar  doueflè 
dallamcntouata  vclfationc.  Volendo 
dunque  il  fudetto  Vcfcouo , che  era 
molto  amorcuole dell’ Ordine  nofito, 
fauorire  que’  Rcligiofi , fcrilTe  al  Car- 
dinale accennato  la  feguentc  efiicacif- 
lima  Lettera . 


nVefetn 
di  T ortoft 
ferine  yna 
Lettera  al 
Cardinale^ 
d’ Agrifoglio 
a fauore  dP 
detti  Padri, 


Xeueren//ijfimt  Pater  , (}•  Damitte , 

CVm  Monafierium  Fratrù  Or» 
dinisS.AugulliniVill? Calli- 


lionis  Planx  Borrianx  Diccefis  Dcrtu- 
fcniìsproco  quod  fundatumcrat  ex- 
tra mcnia  dieta:  ViDx  fueritdirutum 
occafione  guerrx  vigentis  inter  Do- 
mìnum  nofirura  Regem  An^onix,  & 

Regcm  Cafiellx  ; quodque  poftmodu  Copia  della 
auditui  meo  peruenit , quòd  idem  Do-  i-eitera, 
minus  Rex  quoddam  Hofpitium  fuum, 
quod  habebat  intus  diCla  Viliam  Ca- 
fiilionis,  dedit,  &alfignauitgratiosè 
Fratribus  antedieiis  , in  quo  pollcnt 
conllrui  facete.  Se  fundarcMonallc- 
rium  antedieium  ad  honorem,  & re- 
uerentiam  Saneii  l'upradieli . In  qua 
confirueiione  dieli  Monafietij , Se  edi- 
ficatione,tàmProcurator,  quàmVi- 
carius ,'  qui  Eccleliam  Parochialcm.. 
dieizVillxCafiilionia  prò  vefiraDo- 
minationc procurane,  deregunt,  no- 
lunt  vllatenus  confentirc , cum  alle- 
rant  cidem  Ecclcfix  prxiudicium  ali- 
quod  gcncrari , licer  ab  aliquibus  di- 
catur,quòd  nullum  prxiuJiciumci- 
dem  Ecclcfi;  prò  prxdieiis  gcnctctur, 
cum  Monafierium  fupradieium  extra 
muros  rune  conllitutum  Ecclclix  Pa- 
tochiali  magia  clTct  propinquum , qui 

fit 
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lltnouitcrconftruendum.  Tamende 
hoc  vedrà  Patemitas  Rcucrcnditiima 
potcrìt  infonnari . Et  fi  cd  prxiudi- 
cium  EcclcdxvcdrxPatochiaJisdiCU 
Vilix  Cadilionìs,  fìat  compofìtio  per 
vos,  deut pius Pater,  cumdidis  Fra* 
ttibua,  attento  maxime  quodinDi;* 
ced  Dertufend  nulla  Domus,  feu  Mo- 
naderium  ad  honorem  S.  Augudini 
edeondruffa,  feuxdìdcata,  nec  fòrte 
fperatur  de  extero  condrui  pr^ter  idd. 
Qutpropter  Reuerendidimam  Pater- 
mtatem , & Oominarionem  vedram_. 
affccfu  intimo  deprccamur,  quatcnus 
obrcuerentiam.&gloriam  Dci,&San- 
df  i fupradidii,  attencis  dipradictis , vc- 
litis , & placcar  aflcntiri  noux  condru- 
^ioni  dendx  in  didfo  hofpitio  de  Mo> 
nadcrìoantcdkìoi  & mandare  per  ve- 
lica fcripta  Procuratori, & Vicario  ve- 
li ris , vt  in  hoc  difficultatem  aliquatn^ 
nonapponant.  InhisautcmRcueren- 
dilUme  Pater  didlisFratribus,  ac  Po- 
pulodidlx  Villx  Cadilionis  gratianu- 
wcialem  fàcictis.  Et  iniungat  mihi 
IcmpetfuovediaDominatio,  quxvo- 
hietit  me  fadlurum . D*Us  B*rtlun«nt 
dtt  Neuonb. 

9 Queda  Lettera  fu  ritrouata  dal 
nodro  Errerà  nell’  ArchiuioEpifeopa- 
le  della  Citta  di  Tortofa , c la  produil. 
fé  poi  nel  Tomo  primo  del  dio  Alfabe- 
dtll4  ditta  to Agodinianoàcar.i63.ouefoggiQ- 
tittcra . gc , che  il  Cardinale  per  far  cofa  grata 
ai  fudetto  Vcfcouo  di  Tortofa,  fece 
quietate  il  dio  Procuratore  fopramen- 
touato;  e così h nod ri  Padri  hebbero 
campo  libero  di  pioicguire  la  fabtica 


Efella  fa 
mortuoli^ 


loro,  come  fecero,  e viifeto  poi in_« 
quella  quietamente  per  alcun  tempo  ; 
mà  clfcndo  inforte  altre  oppofitioni 
Tutto  vn' altro  Cómcndatario.  anche 
quede  hebbero  fine  nell'  Anno  del 
Signore  1375.  come  in  quel  tempo  , 
à Dio  piacendo,  piu  di  prupolito  Icri- 
ucremo. 

to  Quanto  alle  Fondationi  de’ Có- 
uenti,  vna  lòia  ne  ritcouiamo  fatta  in 
qued'  Anno  (per  quanto  almeno  bab- 
biamo  noi  potuto  indagare  ) mà  que- 
da vale  per  molte:  fu  poi  queda  la_i 
Fondanone  del  Conuento  d'Olinuz, 
oucro  Olmiz  nella  Morauia  Prouincia 
principoledclRcgnodi  Boemia,  della 
quale  era  Marchefe  Giouanni  fratello 
di  Carlo  IV.  Imperatore,  c nodro  gran 
Benefattore . Di  queda  verità  ne  ren- 
de poi  chiara  tedimonianza  vna  Bolla 
d'VrbanoV.  data  in  quell' Annoia-» 
Auignone  alti  8.  di  Nouebre  nell'  An- 
no 3.  del  Tuo  Pontidcato  , diretta  ai 
Prouinciale , & a'  Frati  della  Prouincia 
di  Bauiera,  c di  Boemia,  <3t  al  Marchefe 
di  Morauia  fupplicanti,  nella  quale  à 
tutti  quedi  concede , che  polfìno  fon- 
dare vn  Conuento  nella  Città  d'Ol- 
muz  có  le  foli  te  claufolc  di  foraiglian- 
ti  Bolle  .non  odantc  la  prohibitionc  di 
Bonifacio  Vili,  che  non  fi  fondino  da' 
Frati  Mendicanti  Conuenti  in  alcun-» 
luogo  fenza  cfpretla  licenza  della  Sami 
taSede.  Queda  Bolla  poi  , ai  riferi- 
re di  Felice  Milcndo  nel  Tuo  Alfabeto 
Germanico  Agodiniano  , fi  conferua 
nell'  Archiuio  del  fudetto  Conuento 
d'Olmuz. 
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I ChriflUai 
dilla  Situi* 
rienoM  li- 
ma gran  tot-  

tadal  iran  foflcimpoffeiraco  della  Città  d'Andti- 
T'nrn.  aopoli,c  temendo  di  nò  umanete  ben 


N qued' Anno  del  Signo- 
re 1366.  i Popoli  delia 
Sefliia,  nò  potendo  tol- 
lerare , che  il  Turco  lì 


predo  da  quello  opprelli,  e foggiogati, 
mentre  con  vogrofToElercito  vanno 
per  aflcdiarc , c prendere  la  fudctta_» 
Città,  e di  fcacciatne  Amuratte Sni- 
dano diNicea;  ecco,  che  da  quedo 
incoutratijiÒDo  in  poco  d' bora,  rotti, 
edif- 


Conuint» 

d'Olmu^Ji- 

dat». 
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VrbmoV. 
ccmanJi  a' 
G entrali  de' 
Mendicati , 
fbe  mandi- 
no  Huomini 
dotti  d Pra- 
ia,! perche. 


cdis&tti , c poco  spprerTo  fottopofti 
al  giogo  della  fua  fiera  tirannide  : lo 
Spendano,  (Scaltri. 

2 Habbiamo  in  quell' Anno  due_i 
Bolle  del  Pontefice  VrbanoV.  da  rc- 
giftrare  , l’ vna  generale  fpettantc  al 
decoro  di  tutti  quattro  gli  Ordini  Me- 
dicanti ; e l' alt ra  particolare  per  l’ Or- 
dine nodro  molto  anch’clfa  decorofa, 
& bonorcuolc  i e fé  bene  la  prima  fu 
data  doppo  la  feconda , nulladimcno , 
perche  fu  fatta  adiflanzadiCarlo  IV. 
imperatore,  e perche  altrcsi  è genera- 
le, come  habbiamo  detto,  li  fideue 
il  primo  luogo.  Hauendo  dunque  il 
mcntouato  Imperatore  fondato  1' V ni- 
uerfi  tà  dello  Studio  nella  lua  nobilifli- 
nu  Metropoli  diPtaga,  e delidcran- 
do,  che  in  quella  m folTcro  Huomini 
Letterati, che  Icggclfero  tutte  le  Scic- 
zc , e l'pecialmentc  la  fagra  Teologia , 
fupplicò  per  tanto  il  Sommo  Pontefi- 
ce VrbanoV.  à degnarli  di  comanda- 
re con  la  fua  fourana  autorità, a’  Gene- 
rali dclli  quattro  Ordini  Mendicanti , 
che  douedero  quanto  prima  inuiare^ 
alla  Indetta  Città  di  Praga  Maellri , e 
Dottori  dottiflimi  à leggere  le  Scien- 
ze , cosiFilolòliche,  come  Teologiche 
in  quella  Vniuerlità . Vrbano  dunque 
volédo  compiacere  quelChridianilTi- 
ino  Principe , Ipedi  ben  rollo  vna  Bol- 
la alli  Generali  delli  fudetti  quattro 
Ordini  Mendicanti,  nella  quale  gl’  im- 
pofe  à mandare  ben  rodo  Huomini 
verfatiflimi  nelle  Scienze  nella  fudetta 
Città  di  Praga , acciò  fodisfaccITcro  al 
piodeliderio  di  quel  zelante  Impera- 
tore. Fù  poi  data  quella  Bolla  a’  io. 
di  Nouembre  nell'  Anno  5.  del  fuo 
Pontificato,  il  tenore  della  qualccil 
feguentc . 

yriantej  Efifctftes  SerHMs  Sir- 
Bor tetre  Dei. 

lielfis  flfs  Minorum  Mini- 
V I y Uro , ac  Praidicatorum , He- 
temitarum  Sanali  Auguflini,  & Sanala; 
Maria:  de  Monte  Cannclo  Ordinunu^ 


Della  Religione 

980. 

PrioribusFratrTi , ProuincialibnsPro- 
uinciaruro  illarum,  in  quibus  fccun- 
dùm  morem  fingulorum  didlorum  Oi> 
dinum  Regnò  Boemia;  confillit:  ncc- 
non Guardiano,  Prioribus,  dcFratri- 
bus  Domorum  Pragen.  Ordinum  pre- 
didlorum.  Etlì  facrr  Thcologia:  Au- 
dio , per  qua  veri , (5c  Catholicx  Fidei, 
iternxqucDeitatis,  & humanifalu- 
tis,  & fummi  boni  babetur  agnirio , lìc 
vbihbet  inltllendum , ingencrabilibus 
tamen  lludijs  propter  Audentiù  mul- 
titudinem, &concurf'um  circa  eius  le- 
Cluram  tanto  diligentiìis  decer  atten- 
di , quantòincisciuldem fcicnriivc- 
ritas  magia  cxquiritur , crii  qua  emer- 
gunt  dubia  , lucidiùs  declarantur  . 
Cupicntes  igitur  pra-milTorum  intui- 
to, necnon  confidcrationecharilTimi 
in  Chrillo  lilij  nollri  Caroli  Romanonl 
Imperatoris  lemper  Augulli,ac  Bobe- 
mii  Kegislllullris  lupcr  hac  nobis  hu- 
militcrlupplicantis,  quod  gcncrale_r 
11  udium,  quod  in  qualibet  heita  facul- 
tate , & Apofiolici  Sedia  indulto  vi- 
ger in  Ciuitatc  Pragen.  qui  in  Regno 
Bohemi!  principaliterexiflit  in  facul- 
tate  prxdiifia  per  bonorum  fuflìcien- 
tiamMagidrori  toraquà  nouaplanta- 
tio  floreat,atqifruòlibcet.  Dilcretio- 
nem vedrà hortaraur  attente,  quate- 
nus  ob  Diuinx  Maiedatis,  &;  nodrà,ac 
pridiclx  Sedia  rcucrcntiam  (quod  etià 
lìneexbortationealiqua  facete  debe- 
tis  }in  flngulis  Domibus , fculocisvc- 
dris  de  Ciuitatc  ptxdiifta,  doiflos , fuf- 
dcicntcs , & bonus  in  cadem  faculratc 
Magidros , qui  ibidem  in  cadegant, 
dtdoccant,  iuxta  morem  aliorum  ge- 
ncralium  dudiorum,liaberc,&tcnere 
continuò  dudeatis,  id  tàm  per  vos, 
quàm  apud  Supctiorcs  vedros  Gc  fi- 
deliter , (S:  foliicitè  ptocurantes , quòd 
inde  aptatus  fru^us  proueniat , qui 
^cratur.  Nofqj  proinde  vedranipot 
umus  in  Domino  diiigentiam  cómen- 
dare.  Datum  Aucnionc  j.ldus  Ko- 
uembris  yfie/te 

4 Hauendodunque  li  Ceneralifu- 
detti  riceuuto  va’  Ordine  di  cotanta 
prc; 


Copia  delia 
BoUa. 
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ViUiifnm> 
•'  Stntrali 
il  Papà . 


Manda  h 
flaffo  t'rba- 
noi'.M.F. 
Raialfa  da 
Caflello  /ira 
Legato  aW 
Imperatori 
di  Collanti  ■ 
ìtopoU . 


premura  dai  Sommo  Pontefice,  non 
mancarono  d'vbbidircàfuoi  coman- 
di, anziché  cialcheduno  di  loro  fece 
à garra  di  mandare  colà  Huomini,  cosi 
nel  fapcre , e nella  dottrina  eccellenti , 
come  nel  maggior  numero,  che  puo- 
tcro;  ed  in  c|uefta  guifa  quella  nobile 
Vniuerfità  in  poco  tempo  diuenne 
così  famofa , clic  non  hebbe  da  inui- 
diarc  le  prime  della  Chriitianità.  Qua- 
li Dottori  poi  folTero  inaiati  dal  noliro 
Generale  alia  fudetta  Imprefa , chi  fef- 
fcro , e di  quali  Prouincie , c Patrie.^ , 
come  non  habbiamo  ritrouato  alcun' 
Autore , che  notato  l' habbia,  & i Keli- 
giofi  di  quello  tempo  manchino  ncl- 
l’ Archiuio  dell'  Ordine , così  nè  meno 
noi  nc potiamo  quiui  rcgillrare  alcu- 
na memoria.  Paluamo  dunque  alla  fe- 
conda Bolla  particolare  dell’  Ordine 
noftro. 

5 Douendo  il  Sommo  Pontefice^ 
Vrbano  fpedire  in  quell'  Anno  alcuni 
Legati , ò Nuncj  à Caloianni  Impera- 
tore di  Coftantinopoli  per  maggior- 
mente inllruire quel  Principe,  c rcn 
dcrio  piu  capace  negli  affari  dell’  v nin- 
ne tanto  importante  delle  due  Chiefe 
Latina , e Greca  ; vno  di  quelli  fu  il 
P.M.F.  Rodolfo  da  Città  di  Ollcllo 
dell'  Ordine  noftro , verfatiifimo  Ì9  va- 
rie Scienze,e  perciò  molto  caro  al  det- 
to Pontefice;  la  Bolla  poi  delia  detta 
fpeditione  fu  data  inAuignone  a’ia. 
diLuglio l'Anno 4.  del fuo  Pontifica- 
to, ediChriftoijéd.  cfùfuoCoUe- 
ga  in  quella  gran  Legatione  M.  Gu- 
glicImoNocleti  Cantore  della Chiefa 
Baiocenfe,  Dottore  dcll’vna,  e del- 
i’  altra  Legge , Capeilano  del  Papa , & 
Auditore  della  Camera  Apoftolica;  è 
quella  poi  inferra  in  v n’ Iftromenro , 
che  comprende  altre  Bolle  ; la  pro- 
duce il  Bzouio  nel  Tomo  14.  fotcodi 
quell’ Anno  alla  colonna  1330.  & hà 
il  fcguentc  titolo. 

Eidem  Imperatori, 

Ommendatedum  tua;  dcuotio- 
nis  propofitum , quod  fuper 


vnione  Latinorum , & Gra;corum  ope- 
rum  cMpcricntia  manifeitas,  paternis 
aftcèlibus,  & cum  gratiarum  aèlioni- 
busincfabilitcr  habentes  acceptum, 
quid  fuper buiuffflodifanifto,&à  Dea 
infpirato  negotio  fìt  agcndum , tàn^-. 
per  Apoflolicas  Litteras  , quàm  per 
nobilcm  virum  Georgium  Magnichar- 
tcs  militem  Cóftantinopolitanù  Can- 
ee llariù  tuum,&ad  ApoftoiicàSedem 
tranfmilfum  Imperiali  ccllltudini  tux 
referamus . Et  nihilominus  ad  plcnio- 
rcminftrudioncmdandam  in ipfo  ne- 
gotio, dilcèlos  filios  MagiftrosGuil- 
Icimum  Nocleti  Cantorem  Eccidi* 
Baiocenf.  vtriufquè  Legis  Dodorem , 
Capcllanum  noltrum  , & facri  nollri 
Paiatij  caufarum  Auditorem,  acKo- 
dulphum  de  CiuitatcCallciliOrdinis 
Eremitarum  S.  Augullini , & facr*  Pa- 
gina: profclforcm  , viros  prudentes , 
zelumdièlxvnionis habentes.  de  no- 
ftra  intentionc  informatos  plenarie  ad 
fuamprxfentiam  deftinamus:  quibus 
fuper  his , que  tibi  prò  parte  nollra  re- 
tulerint,  velis  fidem  indubiam  adhibc. 
re 

Anno  4 

7 Da  quella  Bolla  ben  con  chiara 
cuidenza  potiamo  argomentare,  che 
quello  M.  F.  Rodolfo  folfe  non  folo  vn 
Dottore  infigne  nelle  fagre  Lettere  , 
e molto  ben  verfato  nella  lingua  lati- 
na,màetiamdio  nella  Greca;  atrefo- 
che  non  farebbe  flato  habiic  à pote- 
re trattare  negotij , & allàri  cosi  im- 
portanti nella  fourana  Corte  deiia.^ 
Grecia.  Quanto  tempo  poi  li  tratte- 
nelTc  con  il  fuo  Collega  in  quelle  parti 
d’Oriente,  non  c certo , come  nc  tam- 
poco fi  $à , che  conclufionc  hauclTero 
li  fuoi  grauillimi  maneggi  ; lo  però  mi 
perfuado  , che  buono  folfe  il  riufei- 
mcnto  de'  loro  trattati , e che  non  ri- 
tornaflcro  fc  non  nell’Anno  fcguentc , 
cfors’anchcncli36fl.incui,  cornea 
Dio  piaccndojiui  vedremo, fu  il  noftro 
Rodolfo,  in  premio  delle  fuc  fatiche_>, 
con  la  nobil  Mitra  diSinigalia  hono- 
rato  dal  Papa. 

8 Creò 


Dat.  Aucn.  io.  Kalen.  Augufti 


Copia  della 
Bolla. 


Qualità  del 
fudelto  Po- 
dolfo  . 
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8 Creò  parimente  in  queft’  An- 
no lo  (Iciru  Pontefice , Arciuefeouo  di 

F.  Donato  Keopaco  vn’  altro  noftro  Kcligiofo  fi- 
JaBtntketk  giiodelConucntodj  Bencuento,  che 
chiamauafi  F.  Donato , e ciò  l'ncccfTc , 
ti‘òpocyT.  <liccrErrcra,à  iS.di  Gennaio  di  queft’ 
^ ' Anno  1366.  come cfprciramente dice 

r accennato  Autore  hauer  veduto  no- 
tato nel  Kcgefto  Vaticano  . In  qual 
parte  poi  Ca  quella  Città  di  Neopaco, 
-s/  10  non  l'hò  potuto  ricrouarc  nè  meno 

nel  moderno  Lexicon  Geografico:  io 
pcrocertamcntc  ftimo>  che  fia  vna_. 
Citta  fituata  nelle  parti  degl’infedeli , 
e che  il  Indetto  F.  Donato  ottencHc 
quella  Dignità  per  Ictuir  poi  di  Suffra- 
ganco  all' Arciuefeouo  della  Aia  Patria 
diUcncucnto,  ò ad  altro  tale  di  qual- 
— ' che  Città  cofpicua  dell’  Italia , come 

coflumauaA  in  qucfti  tempi  : vc- 

daAciò,  che  ne  dica  l’ Errerà  fudetto 
nel  Tomo  primo  del  Aio  Alfabeto  A- 
goftinianna  carte  ipd. 

9 Eflcndo  parimente  pafTato  à mi- 
glior vita  il  Vclcouo  Nandcraltcnfé , 
clic  Giouanni  chiam.iua  A,  Ai  foftituito 

EF.Ninli  ben  torto  in  luogo  del  Dcfbntovn  no- 
F Aeligioio di  nationc  Tcdcfcojco- 

Anlh.mHr  certamente  mi  faccio  à crede.re— > , 
^ ' pcrnomeF.KicoladiFtuftcniclaAia 
promotionc , come  fi  caua  pure  altresì 
dal  Kcgiftro  Vaticano,AicccfTc  alh S. 
di  Giugno  nell’  Anno  4.  dei  PontiA- 
: caro  d’  Vrbano  V.  che  venne  pure  à 

- cadercinqucft’Annodel  l366.equc- 

^loVc^couato  io  miperl'uado,  che—» 
lofTc  /»  tpotct 

poi  con  quel  carattere  fcruirc  ancb’ 
egli  in  qualità  di  Sufraganco  àqual- 
ch’ altro  Prelato  di  Aimma  qualità  ncl- 
k pani  della  Germania . Di  qual  Pto- 
uincia  poij  di  qual  Patria  j e di  qual 
Moniftero  folle  Cittadino  , e Aglio, 
non  v’c  alcun’ Autore  de  ooftri,  che 


980. 

lofpecìAchi.  IlMilcnAo,Crufcnìo, 

& Errerà. 

I o F.  Roberto  d’Alicone  anch’egli 
hebbe  l’honorc  in  quello  medeAmo 

Anno  d’elTerc  fatto  Vcfcouo  dal  fu-  » Rak,nm 
detto  Vrbano  V.  della  Città  di  Data,  d'Ali- 
qual  pure  fiimo,  che  folk  Titolare  ; e cont  ì prò- 
che  poi  con  quel  titolo  di  Vcfcouo  A mopeaìitui 
rendefie  habile  à coadiuuarc  quaich’  Chiefa  di 
altro  Vcfcouo,  ò Arciuef  eouo  di  qual-  • 

che  groffa  Città  in  alcun  Regno  della 
Chriftianità  ; attclochc  quello  nome 
di  Data  io  non  Io  ritrouofrà  le  Città 
del  ChriftiancAmo  . Fù  poi  data  lo_> 

Bolla  della  fua  promotionc  a’  a.  di 
Maggio  : vedali  1 ’ Autore  fopracita* 
to  dell’  Alfabeto  Agoftiniano  nel  Tu- 
moa.àcar.  338. 

I I Se  bene  il  Giacobilli  nel  Tomo 
primo  de’  fuoi  Santi , e Beati  dell’  V m- 
bria  à car.409.  hà  lafciato  fcritto , che 
il  noftro  B. Giacomo daCerqueto Ca- 
rtello della  Prouincia  nobililAmadel-  Morit  drt 
r V mbria , fc  ne  pairafTc  da  quella  baf-  Gtotamn 
fa  Valle  di  mifcric  ail'altilAmacima-»  Ctrqitt- 
del  gloriofo  Olimpo  del  Ciclo  à gode- 
re l’ eterno  frutto  delle  fue  fante  fati- 
che, e penitenze  nell’  Anno  del  Signo- 
re 1 3 6 -,  à 1 7.  d' Aprile  : nulladimeno 
GìofcIfoPanAlo  VcfcouodiScgni,Au- 

toredi  100.  Anni  nella  fuaCronica_> 
Agortiniana  à car.  5 9,  e Tornalo  Erre- 
rà fcnttorc  molto  diligente , & occu- 
lto , nel  primo  Tomo  del  Aio  Alfabe- 
to Agoftinianoàcar.377.  fcriuonoef- 
fere  lucccffa  la  morte  dì  quello  Beato 
non  ncU’  Anno  1 3 67.  come  porta  per 
opinione  il  Giacobilli , mà  ben  si  in_> 
ucllo  del  1360  che  però  habbiamo 
ctermìnato  di  feguire  la  traccia  di 
ucfti  due  Scrittori , sì  perche  fono 
ue , e si  anche , perche  A fuppongono 
più  prattici  dell'  Hirtotìc  Agoflimane  i 
che,  non  fono  gliEfteri. 


( 
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Vité  ^ V%fiu  t Mortt , t Miréceli  iti  B.  Cùuomo 
ié  Vtrqutto. 


I»  Erqueto  picciolo  Oftdlo 
del  Territorio  di  Perugia-, 
fituato  fra  li  due  fiummi 
Genna  ,e  Ncttorc  ( poco  lungi  dal  fa- 
mofo  Teucre  > che  feorre  ad  inroflìare 
Sua  Nafc^  la  gran  Metropoli  del  Mondo  > Roma  ) 
la.  Parenti,  all' bora  cominciò  ad  elTcrc  riguarde- 
rà- Educa,  uoic  j quando  in  eflb  nacque  il  noRro 
iitM . Giacomo  in  tempo  à noi  ignoto , fc 
ben  Rimiamo  di  certo,  che  folfe  qual- 
che Anno  prima  di  quello  del  1300. 
perla  ragione,  che  poco  apprcRb  di- 
remo. Quali  ibflero  idi  lui  Genitori, 
come  li  cbiamaircro , e di  che  condi- 
rione  foRero^  non  v’ècbilofcriua;  ci 
diamo  però  à credere  , che  fé  bene  fu- 
rono poucri , e di  lignaggio  proporrio- 
natoalla  qualità  dclfudettoCaRelIo, 

I nulladimenociperfuadiamo  ,chefof- 

> feto  buoni  ChriRiani,  e che  allenalTero 

* altteù  il  loro  figlio  Giacomo  nel  fanto 

timore  di  Dio,  c che  di  vantaggio  lo 
faccRero  ammaeRrare  ne’primi  rudi- 
menti delle  lettere , all'età  ^nciulef- 
ca  proportionati . 

13  Giuntoairetàdidieci,òdodi- 
ciAnni,  cioè  all’ Anno  del  Signore.-. 
1304.  (fc  bene  il  Giacobini  penfa  al 
13  40.)  fe  però  qucRo  none  Rato  er- 
rore di  Stampa)  com’eragrandemen- 
Si  fi  Reli-  diS.  D.  M.così 

tiof»  Ago.  difpofe  di  volerlo  fcruitc  nella  noRra_. 
fiiuìauo.  l^^i  Religione  ; che  però  hauendo 
fatto  chiedere  da*  Tuoi  Genitori,  come 
mi  Riccio  à credere,  l’Habito  fanto  ai 
P.  Priore  del  noRro  antichiifimo  Mo- 
niRcro  de’  SS.  Giacomo  , c Filippo, 
bora  comreuncmcntc  chiamato  di  S. 
AgoRino  di  Perugia,  & cRìcndo  Rato 
da  quello  cortefcmcntc  accettato,  c 
del  Ridetto  Habito  vcRito,  cominciò 
per  tanto  il  buon  Nouizzo  F.Giacomo 
ad  efcrcitarli  con  tanto  cRctto  in  rut- 
Sue  rart^  te  le  virtù  piiicolpicuc,eriguardeuu!i 
dello  Rato  Rcligiofo,  che  faccua  inar- 
care le  ciglia  per  lo  Aupoie  ,&  arroRite 


Icguanciede’KcIigiofi  più  antiarti,  c 
piu  perfetti.  E quantunque  nella  col- 
tura di  tutte  fi  dimoRraR'c  egualmen- 
te diligente, c lèruotolo , nuRadimeno 
dice  il  Veri.  ediuotoF.  Alfonlod’O- 
rofeo  nella  fua  Cronica  AgoRiniana, 
che  fupetò  le  ReRb  nella  tanto  necef- 
lària  virtù  della  patienza , c nella  tolle- 
ranza delle  infirmità . 

1 4  Così  parimente  Ri  grande  oRcr- 
uatore  della  tanta  vbbidienza,  la  quale 
è il  fondamento  principale  non  lolo 
della  regolare  oReruanza,màctiamdio 
di  quella  de’  precetti  diuini , alla  quale 
fono  anche  foggettii  Secolari.  E per- 
che , come  dice  lo  Spirito  Santo;  f«r-  Con  la  fua 
uuluschiiieaiUtjueturr  iffariaj  cioè,  Catione  m. 
che  R Rcligiofo  humilc,  & vbbidiente, 
come  riporta  mai  femptegloriofevit-  “Zi7^ 
toric  da’ communi  nemici,  cosìottic-  tareferlVr 
ne  con  le  Rie  diuotc , & bumilì  orario-  ditu. 
ni,  ciò,  che  brama  dalla  Mano  onnipo- 
tcntediDio.  EdiqucRa  vcritàne_> 
habbiamo  prodotto  piu  fopra,cioè  fot-’ 
to  l’Anno  poco  dianzi  accennato  del 
1304.  mcntrccraancorNouizzo,vn 
Cafo  cfprcRo,  molto  raro,c  miracolo- 
fo , c fu  : Che  volendo  il  Sommo  Pon- 
tefice di  quel  tempo  Icuarci  l’Habito 
bianco , quale  portiamo  per  diuotionc 
di  Maria  lempre  Vergine, pijRlma  Pro- 
tetnee,  c Padrona  dell’  Ordine  noRro, 
cRando  perciò  molto  mcRi,cfconfo-  , 
lati  i Padri  tutti,  appena  hcbbcillàn- 
to  Nouizzo,  per  il  comando  del  fuo 
MacRro,  fatta  vna  feruotofaorationc 
nella  Chiefa  auanti  l’Altare  nella  notte 
antecedente  al  giorno,  in  cui  doueuali 
pronunciare  il  Pontificio  Decreto  , 
quando  nel  fcguentc  mattino  lì  Icp- 
pc,  che  il  Ridetto  Pontefice  era  in-> 
quella  notte  paRatoall'airra  vita . 

15  Fatta  poi  ch’egli  hebbe  , con 
incredibile  allegrezza  dì  tutta  quella 
KelìgiofaFamiglia , la  fua  folcnnc  Pro- 
fcRìone,  come  profcguipiùchcmatà 
cotre- 
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correre  con  gigantefehi  palli  per  ii 
regio  camino  della  più  alta  periettio- 
Qumu  /i  ne , e fpecialraente  cfcrcitandofi  fem- 
prc  più  perfettamente  nelle  trèfopra- 
"Lu^-^ink  'nc'itouate  della  Patienza,  Humilti, 

* ’ & Vbbidienza , non  fi  puole  con  hu- 

mano  difeorfo  baficuolmcnte  fpiegare 
quanto  perciò  fi  rendclTc  grato,  e caro 
al  benignilfimo Iddio , il  quale,  per  il 
inerito  fpccialmente  di  quell'  vltima 
virtù  , non  li  negò  già  mai  alcuna., 
grana  , che  chiedere  li  l’apeffe  : e di 
vero  le  li  noftri  antichi  Padri  le  ha- 
ueflero , come  doucuano  , tutte  no- 
tate , haurelTimo  noi  bora  campo  di 
icgifirarnc  molte  in  quello  luogo . Mà 
da  vna  loia  ,chc  nc  riferifee  il  B.  Gior- 
dano di  Sallunia,  verremo  in  cognitio- 
ne  delle  molte , che  fono  fiate  trafeu- 
ratamente  lal'ciate  : c fe  bene  il  fudetto 
Giordano  non  nominali  B. Giacomo, 
com'  era  fuo  cofiumc  di  fare  anche  di 
molti  altri , nulladimeno  per  fentenza 
de'  piu  graui  Scrittori  dell’  Ordine^, , 
credefi , che  di  lui  fauellafic . Il  Calo 
poi  nella  l'cguente  guilà  pafsò . 

16  Era  palpato  il  ScruodiDio  dal 
Conuento  di  Perugia,  in  vn’  altro  Mo- 
nifiero,  il  quale  era  vicino  advnaLa- 
guna:  hor  mentre  quello  gloriofo  Bea- 
to  llauafi  vna  mattina  ncllaSagrellia 
>MiiiVn^4  preparando  per  celebrare  la  S.MelTa, 
V»  iriiL.  le  Kane  del  vicino  Stagno , ò Laguna , 
Mitmoìo,  gracchiauano  con  tanto  llrcpito,  che 
gran  difiurbo  recauano  à que’  buoni 
Keligiofi , cosi  nel  recitare  il  Diuino 
Otiìcio  ,come  nel  celebrare  le  Sante_> 
Meflc;  per  la  qual  cola  il  Supcriore  di 
quella  Cafa , che  in  ouel  punto  titto- 
uauafi  iui  prelente , uilTe  al  B.  Giaco- 
mo, come  burlando:  Padre  andatcà 
dire  à quelle  Bcfiiuolc  importune,  che 
fi  quietino,  e che  imponghinofincal 
loro  llrepitolb  gracchiare . All’  bora  il 
Seruodi  Dio  tutto  intento  à fari’ vb- 
bidienza comandatale  dal  Superiore , 
fenza  punto  peniate  all’  impolfibilità 
del  fatto  ,tofiamente  alia  Laguna  s’in- 
caminò , & iui  giunto , facendoli  il  fe- 
gno  della  S.  Croce  , tutto  ripieno  di 
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Tanta  confidenza,  dific  à que’  garuli 
Animaletti:  Io  vi  comando  nel  nome 
del  nollro  Signore  Giesù  Chrifio , che 
voi  taciate . Ed  oh  gran  prodigio  ! non 
cosi  rollo  bebbe  egli  finito  di  così  dU 
re , chefubito  fi  acchettarono,  c mai 
più  per  l’auuenire  furono  fent  ite  grac- 
chiare . Mà  diamo  per  fodisfattionc 
de’  Lettori  le  prccifc  parole  del  Beato 
Giordano  nel  libro  a.  delle  Vite  de’  ' t 
Frati  al  cap.  3.  le  quali  fono  quelle.^ . 
ffen  Je  Fraire  *lìe  X'tUè  frtmfte , Jf  ’ 
i tlunttrio  tà  finguUs  ibiditniÌAs  Su- 
pinsram  fiitram  , <ft;i  cumtffct  frifa- 
rat  MS  ad  dsteitdam  Mifitm , Rama  , ijMit 
multAtrAnt  ta  loco  tilt,  in  tAntttm'vo- 
ci/tr. treni , ijiièd  per  cas  Tr Aires  iu  de- 
uolione  fuA  non  f Aram  impedietiAniur-. 
dtxit  ergo  frior  FrAlri ifii  iocnU-  *i 

riter,  vade , die  sllis  SeBijs , vt  Sene  ani 
(ìlentinm . At  Frater  i/le  •vadens  ad /#- 
, t nm  flaMÌilem^  vbi  Rana  crani,  é"  fallo 
figno  Crucis  dixil  hac  ver  ha  : In  nomine  , 

Domini  hfn  ChriHi  fracipio  iciis  , •vt 
lacealis  , Et  ex  tane  non  ejlaadilas  cla- 
mor huiafeemodi  Ranarum  in  loto  ilio. 

17  Cosi  poi  profeguendo  fino  ai- 
l’vltimavecchiaiaà  moltiplicare  quali 
in  infinito  gli  Atti  di  tutte  le  più  eroi-  ' 

che  Virtù,  giunte  finalmente,  per  mez- 
zo  d’vna  morte  beata , al  defiato  porto  „ . 

del  Paradifoic  dal  punto  del  fuo  Tanto 
palTaggio  fi  acquifiò  apprelTo  la  Reli- 
gione nó  folo , mà  etiamd  io  del  Secolo 
Chrifiiano,ilglonofotitolo  diBcato. 

SuccelTc  poi  la  fudetta  morte  del  Bea- 
to Giacomo  nel  Conuento  di  Perugia 
in  quell’  Anno  di  Chrifio  z^66.  nel 
giorno  17.  d’ Aprile,  come  Tcriue  il 
Giacobini  fopracitato,  il  qual  dice  di 
vantaggio , che  ii  fuo  benedetto  Cor- 
polii  pollo  in  vna  Calfa  dentro  d’vn.,  ouejeppi  1- 
Sepolcro  eicuato  in  vna  Captila  della 
Chielà , & hoggidi  vn  Braccio  del  det- 
to Beato  ficonferua  con  molta  riue- 
renza  nella  Sagrefiia  infiemccon  l’ al- 
tre Reliquie. 

118  Motiuallimo  fotto  l'Anno  di 
Chrifio  13^3.  nel  fine  della  Vita  del 
B.Giouanni  Chigi,  che  egli  hebbe^ 

in 
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vna  Nipote  chiamata  Angcla,la  quale 
in  quell’ Anno  del  1 36$.  donò  al  Con- 
uento  di  S.  Antonio  di  Vald'afpra  tut- 
ti i fuoi  Beni,  e che  poi  donò  finalmen- 
te anche  reitefla  con  prederei’ Habito 
diTcrtiaria  Agofliniana.  Hora  dun- 
que fa  di  meflieri , che  in  quello  luogo 
produciamo  il  fondamento  , che  di 
quello  Tanto  auuenimcnto  rcgillra_> 
Ambrogio  Landucci  nella  Tua  Selua_> 
Lcccetanaàcar.  102.  il  quale  cque- 
Ao  , che  nell'  Archiuio  del  fudetto 
Conuento  di  S.  Antonio  li  conferua- 
no  fino  al  giorno  prefente  alcuni  Con- 
tratti , che  contengono  la  donationc 
de’  fudetti  Beni , da’  quali  li  caua  al- 
ttesi, che  la  mcdclima  Signora  prefe 
r Habito  di  Keligiofa  Tertiaria  Ago- 
Ainiana,  e ville  poi  con  gran  fama  di 
fantità  ,c  terminò  la  vita  con  opinione 
di  gran  Sema  di  Dio  j che  però  le  di 
lei  Imagini  col  titolo  di  Beata  vanno 
attorno  , maliime  nella  Tofeana  , & 
anche  vn  brieue  Compendio  fii  già 
Aampato  nel  line  della  Vita  del  luo 
Beato  Zio,  data  poi  in  luce  in  Koma 
dal  P.  Capizucchi  MaeAro  del  fagto 
Apoftolico  Palazzo . 

19  Se  bene  GiofclTo  Panfilo  nella 
l'uà  brieue  Cronica  Agofliniana  à car- 
te 54.  parlando  di  quel  grand' Arci- 
uefeouo  di  Siuiglia  M.  F.  Alfbnfo  di 
Vargas  Toletano , dice , che  egli  mo- 
ri ndi’ Anno  di  Chrillo  1359.  a 13. 
di  Ottobre  ,&  altri  nel  13^3.  nul- 
ladimeno,  quegli , e quelli  s 'ingan- 
nano di  lunga  mano;  attefoche  dal- 
r Epitaffio  del  Tuo  Sepolcro,  quale.^ 
ptoidurremo  frà  poco  ,cuidcntcmcnte 
fi  caua,  che  la  Tua  morte  i'ucccfl'e  à 2 é. 
del  Mefedi  Dcccmbrc  in  quell’  Anno 
del  1366.  prima  però,  che  cìòdimo- 
Atiamo  coU’ accennato  Epitaffio,  vo- 
gliamo quiui  dare  vn  brieue  epilogo 
della  Vita  di  queAogtan  Prelato . 

30  Già  altroue  parlando  di  propo- 
sto di  queAo  grand’  Arciuefeouo , di- 
cclEmo,cheegli  nacque  in  Toicdo,an- 
tica  Metropoli  de’  Regnanti  delle  Spa- 
gne, c che  trailer  origine  dalla  nwi- 


liffima  Profapia  di  Vargas  ; hora  elfen- 
dofi  poi  fatto  nella  Tua  verde  adole- 
feenza  Religiofo  di  no  Aro  fagro  I Aitu- 
to,  fatta  lafolenneProfeffione,  fe  ne 
pafsò  in  Parigi  à Andiate  in  quella  £t- 
mofa  Accademia  le  Scienze  humane, 
ediuine , nelle  quali  hauendo  in  brie- 
ue tempo  fatto  vn’ incredibile  profit- 
to , diuenne  poi  nell’  iAcAa  Vniuerfità 
MaeAro,  c Lettore  di  quelle  con  can- 
to auanzamento  de’ Tuoi  Scolari,  che 
l’vdiuano  in  gran  numero,  che  ben., 
con  verità  di  lui  dire  fi  puole , che.^ , 
■i^Kol  iaéieitTyreaei  y tot  Mtotfires  tf- 
fetit  EAcndo  poi  ritornato  doppo  al- 
cuni Anniinlfpagna,  fu  indi  à poco, 
in  riguardo  della  Tua  gran  dottrina., 
creato  Vcfcouod’Olma , e pofcia  non 
molto  doppo  trasferito  alla  Chielà  più 
honoreuolc  di  Badajoz . 

21  Mentre  poi  era  Vefcouo  di  que- 
Aa  feconda  Chiefa,  elfendo  Aato  c rea- 
to Legato  in  Italia  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo VI.  il  Cardinale  Egidio Cariglio 
Albornozzi,ad  elfctto,cUe  ricuperalfc 
dalle  mani  di  varj  Tiranni  molte  Città, 
c Terre  della  Cbicla,  fapendo  molto 
bene  queAo  gran  Porporato , quanto 
fofl'e  grande  la  domina , e laprudcnza 
del  noAro  Alfonfo  , e quanto  altresì 
egli  folle  dottato  d’ vn’  animo  intrepi- 
do , e corragiofo,  volle , che  feco  ve- 
nifie  à qneAa  grande  inmrefa , dandoli 
à credere , che  col  conugliod’vn  tane* 
huomohauerebbe  ben  leruito il  Pon- 
tefice, e ne  hauerebbe  riportata  gran 
tiputatione , &honore  i e cosi  fìi , ira- 
perciòchc,  come  mai  non  fece  cofa.. 
lenza  il  confìgliodi  Alfonfo,  cosi  Tem- 
pre li  forti  felicemente  tutto  ciò , che 
à fare  intraprefci  c non  foloconla., 
dottrina . e col  configlio  agiutò  egli  il 
Legato  A poAolico,  mà  ctiamdiocon 
l’ opera  iAelTa  ; attefoche  fcriuonogli 
Autori  della  Vita  del  Cardinale,  che 
Alfonfo  fu  quello,  che  feccrimprefa 
di  Faenza,  e d’ altri  luoghi  ancora . 

23  Elfendo  poi  ritornato  in  Ifpa- 
gna  à ripigliare  di  perfonailgoucrno 
^lUfuaCmclà  di  Badajoz,  non  molto 
H andò. 


B netta 
Vefi.i'Of- 
ma,  e poi  di 
Btdtio^. 


PìeiuiiL^ 
Itoli*  col 
Ctriinolcj 
AUono^i, 
a cui  i di 
pò»  olMo, 


creolo 
Arcate fc.  di 
Siteilli*. 
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andò , che  fb  promolTo  al  nobiliflimo 
Atciucfcouato  della  famola  Città  di 


Siuiglia,  quale  poi  con  gran  prudenza , 
carità , giullitia , c pace , goucrnò  fino 
SMsMirit.  alla  morte,  la  quale,  come  habbiamo 
detto  di  fopra , luccdTe  in  quell'Anno 


Del  Secolo  V ndecimo 

*3- 

nel  giorno  del  S.  Protomartire  Stefà- 
fano,cioeà  25.diDcccmbrc,cfucon 
pianto vniucrlale Icppellito  neilalua-, 
Chiefa  Metropolitana , c l'opra  la  Lapi- 
da dei  Sepolcro  Ai  intagliato  il  reguen- 
tc  Epitamo . 


_ . _ jtjtt  jut  Dim  fr.  Alfimfi , for  U gritU  de  Din  Arcilisbi  de  U Stmu  IgUfi* 
fio  *•*'  Hihle  Ciudtd  de  SemilU  , e Mieffri  em  Simu  Tei/igtd. 

Sifvlturi . ^ din  de  Di^iemire  Bride  MCCCC  tltU  Ann . 


E vuol  dire  nei  nofiro  Italianoldioma . 


Qui  giace  D.  F.  Alfbnfo  per  la  gratia  di  Dio  Arciuefeouo  della  S.  Chiefa  della 
Nobililfima  Città  di  Siuiglia , cMaeftro  ìnSanta  Teologia.  Efpitò 
à ad.  di  Decembre  nell*  Era  1404.  cioè  nell'  Anno  1^66, 


, 


aj  E perche  queAo  gran  Dottore, 
c Prelato , quando  ielTc  1*  humanc , c le 
diuine  Scienze  àfuoiDifcep>oli,  così 
in  Francia,  come  anche  in  lfpagna,non 
Iblo  adoprò  la  lingua, mà  anche  la  pen- 
LHiri  rem-  dareallaluccalcuneOpcre_> 

pelli  da  Al-  dotrilliiiic  ; perciò  ne  vogliamo  quiui 
fonfe.  produrre  il  Cattalogo.  Primieramen- 
te dunque  egli  fcriflc  fopra  li  quattro 
Libri  del  Maeltro  delle  Sentenze  mol- 
to dottamente , e foctilmentc , le  be- 
ne non  fi  vedono  dati  alle  Stampe  fuo- 
ricbeli  Commentar)  fopra  il  primo  Li- 
bro, li  quali  fono  molto  Aimati  da  gli 
Huomim dotti.  Scrilfe  altresì  fopra i 
tré  Libri  d’AriAotile  de  Animi , e que- 
lli pure  fono  llampati,e  non  ibno  pun- 
to inferiori  à gli  accennati  Commen- 
tarj.  Le  altre  Opere  fuc  fono  nafcoflc 
nelle  Librarie  di  varj  Conuenti  della 
Kehgione , come  fi  dice , roà  noi  non 
ne  hauendo  potuto  haucrc  quella  no- 
titia,  che  bramauamo,  non  la  potia- 
mo nè  meno  quiui  regifitare  pcribdif- 
fatione  de'  noftri  Lettori . 

24  O ricordiamo  d’hauerlafciato 
fcritto  fono  l’ Anno  di  ChriAo  1123. 
nel  Tomo  j.al  num.20.  con  occafione 
dì  riferire  l'antichità  del  noAtoCon- 
uento  dì  S.  Paolo  dì  Kauonc  , poco 
tratto  fuori  dì  qucAa  noAra  Patria  di 
Bologna,  ouc  anche  accennaAimo,chc 
craantichiAimocoAume , anzi  obligo 


del  Reuercndifs.  Capitolo  della  Chie- 
là Cattedrale  di  S.  Pietro  dì  andare..»  Sifd-yuCi.! 
nella  Chiefa  fudetta  i celebrare  li  Di-  '^'1 

nini  Offici,  c la  McA"a  folcnne  nella.., 

Domenica  in  Albìsi  &i  Padri  noArì,  Soiog„j 
che  Aauano  iui , erano  all'  incontro  te-  dj'  frati  di 
nuti  di  fommini Arare  alfudettoCapi-  S.  Paolo  di 
tolo  VÌI  rinfrefeo  di  fette  Capretti,  c P*»one  mi- 
di fette  PaAicci  con  vino  bianco,  c ■^Mdnau 
roffo:  Il  qual  coAumccAcndoìnuio-  ’ f,'^cni! 
labilmente,  cosi  da  gli  voi, come  da  gli 
altriAatooAcruato,cmanrenuto  fino  prò  yngri-  ' 
à quello  tempo;  il  mcntouato  Capito-  aeliiigte. 

10  non  volendo  più  andare  in  quella.^ 

Cbiclà  à fare  la  douuta  funtione  ac- 
cénata,e pretendendo, ciò nóoAante,  ì ' 

ditìccucre  da' no  Ari  Padri  ilconfuc- 

to  rinfrefeo,  c negando  quelli  di  dar-  . * 

glielo , fi  litigò  per  tanto , cosi  dauanti 

11  Vcfcouo  di  Bologna , come  dauanti  * 

all' Arciuefeouo  diKauenna,  il  quale 

diede  ragione  à noAri , annullandola 
Sentenza  del  Vefcouo  dì  Bologna,  che 
haucua  fententìato  à fauore  del  Capi- 
tolo; &haucndoappellatoqueAoalla 
S.  Sede , finalmente  doppo  varj  litigi , 
fi  fece  vn  CompromeAb  con  autorità 
del  Sommo  Pontefice , di  communi 
accordo  delle  partì,  nelle pcrfonc  di 
Gio.  Legnanì , c dì  Pietro  d ’ Ogincs 
Auditore  dei  Cardinale  Androuìno  ' 

dcAa  Rocca  Legato,  li  quali  in  quefi' 

Anno  appunto fotto  il  giorno  a . d'Ot- 
tobre 
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tobte  con  vn  loro  Lando>dccietarono, 
itllé  Jrtis  pctl’auuenite  li  Reli^ofl  di  S.Pao- 
List  fitti  Rauone  fadctto  noni  doucifero 
di'  CotifTo.  più  dare  al  Capitolo  mcntonato  il  foli- 
mijpirii . ro antico  rìnfrefeo  nelladetta Dome- 

nica in  Albit , mà  che  doueflero  sbor- 
farc  lire  ottanta  nel  Bancodi  Giaco- 
mo Vsberti  Banchiere,  ad  cBctro  d'in- 
ueftire  il  detto  dannato  nella  compra 
di  qualche  Podere , ò PolTelIìonc  frut- 
tifera , ri  di  cui  frutto  douelTc  elTcrc 
del  Capitolo  fudetto , fuppoRo  però, 
che  facclfe  l' obligo  fuo  a'  andare  ogn‘ 
AnnocóformeranticocoRumc  àce- 
lebrareiDiuiniOiHcj  nella Chiefamé- 
touata , e non  vi  andando  perdclTero  il 
frutto  di  queir  Anno , o quello  rcftafse 
aprati  di  S.  Paolo.  Mà  diamo  la  copia 
del  detto  Laudo , & accordo,  quale 
pur  tuttauia  6.  conferua  in  quello  no- 
ilro  Archiuio  di  S.  Giacomo  di  Bolo- 
gna, il  di  cui  tenore  è il  feguentc .. 


A miferationediui- 

na  tituli  S Marcelli  Prxsbi- 
terCatdinalis,  ApoRolicx  Sedia  Le- 
gatus.  Dile£b'$  inChrilloCanonicis, 
& Capiculo  Ecclellx  Bononieo.  falu- 
tem in  Domino.  Hijs  quailitigiorum 

CtpU  iitU anfratìibus  polTunt  concordia 

diitt  Dnt  terminati  confenfum  noRrum  libcn- 
fmuttLtu-  ter  adìjcimua  , & opportuni  fauoris 
do,  gratiamlibctaliter  impertimur.  Sanò 
petido  prò  parte  vcllra , & dilcòlorum 
in  Domino  Prions , & Conuentus  £c- 
clefiaeSandiPauli  prope  Bononiam_. 
Ordinis  Eremitarum  S.  AuguRini  no- 
bit  cxhibitacontincbat,  quoti  alTcren- 
tibus  vobis  fuifleadenusalongis  tettò 
temporibus  obferuatum , quòd  Anno 
quolibec  in  die  oòlaux  ReRurrcòlicnis 
Dominica;  ad  diòlam  Ecclcfìam  San- 
ali Pauli  accedere , Se  ibidem  celebrare 
Diuina  OiHcia  debebatis  ; Prior  ante , 
&Conuentus  prxdiòli  eadem  die  fe- 
pccm  Capretosj&feptem  Artocreas , 
ac  Vinum  album , & rubcum  vobis , & 

^ vobifcQ  cxiRcntibus  date  ccnl'us  no- 

mine tcnebantur,proptcr  quxpcrvos 
. . pnrtcndcbatur,  & concludcbatur  di- 1 


òlosPriorcm , & Conuentnm  ad  prx- 
Rationc  huiulmodi  cenfus  vobis  exi- 
Rejc obligatos, iplls  caracn  Prio.'c,& 
Cóuentu  prcmilTa  negantibus  lìc  fuif- 
Ic , vcl  efle  debere  ; ortaquè  proptereà 
intcr  vos  ex  parte  veRra  , & diiRos 
Priorem , &Conucncumcx  altera  ma- 
teria quzRionis,  & caufa  quxRionis 
huiufmodi  coram  dileòlò  in  ChriRo 
Petto  de  Ogines  decretorum  Doàorc 
Capellano  noRro  , & caufarumeuriz 
noRrx  Auditore  diutiùs  ventilata.,  , 
tandem  vos,diòliquc  Prior, & Conuen- 
tus fuper  lite , & quxRione  huiufmodi 
in  diòcumPetrum,  & dilcòtumin  Do- 
mino loanné  de  Lignano  iuris  vtriuf- 
qucDoiRorcm,tamquam  intcr  amica- 
bilcs  compoRtores  difeordiarum  fc- 
datores , & bonos  viros  compromif- 
fum  facete  cnraniRis . Petrus,  òdoan- 
nes  volentes  vos  fuper  huiulmodi  con- 
cordes  eflìccre  humfmodi  Caprecos, 
Artocreas,  ac  Vinum  album,  & ru- 
beum  ad  oiRoginta  libras  Bononicn. 
teduxeruntordinantes,  acctiam  Ra- 
tuentes,  quòd perdiòlos Priorem,  & 
Conuentum  huiufmodi  oòloginta  li- 
brx  deponantur,  &ad  ipforum  Petti , 
&Ioannis  requilìtionem,  & ìnRanriam 
llnt  , & effe  debeanc  pcncs  lacobuin 
deVsbertis  Ciucm,  & Campforem.^ 
Bonon.  donec  reperiatur  aliqua  tcs 
immobilis intcr.  Se  prò  qua diCCx pe- 
cunie quantitasexpendatur.  Vofquè 
Canonici,  & Capiculum  rem  ipfam  im- 
mobilem,  &fruòlusredditus,  & prò- 
uentusilliuslocoCapretorum,  Arto- 
crcarum , ac  Vini  przdiòeorum  vobis 
dati  conluetorum  Anno  quolibct,  ve 
prxfertur,debcatis  rccipere,  & habere, 
& quòd  cenfus  annuus  qui  in  Capretis 
Attocrcis,  &Vino  huiufmodi  vobis, 
vt  pr;mittitur,cradcbatur  per  emptio- 
nem  diiRx  rei  immobilis,  Si  perceptio- 
nem  huiufmodi  fru&uum,  reddituum, 
&prouencuum  totalitcr  lìc  cxtiniRus 
quifrudlusrcdditus,  &prouencus  in- 
rcr  vos  Canonicos  , & Manlìonarios 
veRrx  Bonon.  Ecclellx  diuidantur  . 
Dieta  die  oòlaux  RelTure^oois  Domi- 
fi  a nicx 
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noD  (latutit  & ordiiun  faciendi  li- 
ccntiam  concedere  dignarcntuc . Kos 


liicac  qucmadmodum  cctene  cotidia» 
IME  diftributioncs  in  diàa  veftra  Ec- 
cleila  diuiduntut . Ordinauerunt  in- 
fuper,  & ftatuerunt  Petrus  > &Ioan- 
nes  ptaidii^ii , quòd  vos,  didiquc  Man- 
fionarj  omnes  Anno  quolibet  dii^a  die 
accedere  tencamini , prout  ha(flenu$ 
eonfucuiftis,ad  Ecclefiam  S.Pauli  pr^- 
didlam,  & ibidem  Diuina Officia  cele» 
brare,  fitamendeipfotumPrìoris,  & 
Conuenrus  procelTcrit  voluntatc  , St 
fupet  hoc  fueritis , per  modmn  qui  l'c- 
quitur,rcquinti  i vidclicecquod  Prior, 
& Conuentus  prxdiài  per  tres  dies 
ante  diem  dià;  oAauar  per  eorum  pro- 
prium  inuitum  Camctarios  veltri  Ca- 
piculi , vel  alterum  ipforum  ad  hoc  rc- 
quirereteneantur,  quòd  lì  didtusin» 
uitus  ipfosi  vcl  eorum  alterum  non_> 
inuenerit  huiufroodi'requilìtionis  ce- 
dulam  pcnes  Sacriftiam  vellram  depo» 
nat , aut  affigat  foribus  vellrj:  Ecclcfi^ 
antedidtae  de  cuius  affixione  fieri  faciat 

publicumlnllrumentum,& vel 

alicer  non  debeatis  , nec  pofficis  fub 
pena  viginti  quinquelibracumBonon. 
ad  diòtam  Eccleliam  accedere  diòta 
die.  Quòd  fi  forlìtan  lic  requillttad 
eamdem  Eccleliam  recufaretis  acce- 
dere, fruiltus  redditus,  &prouentus 
percipiendi  ex  re  immobili  fuptadida 
ilio  Anno  quo  lic  accedere  recufare- 
tis>  didlx  Eeelelì;  S.Pauli  ajiplicentur, 
volquè  ìllis  Anno  ipfo  penttùs  carea- 
tis:  prxterea Petrus,  St  loannesprx- 
di&i ftatuerunt,  &etiamordinarunt, 
quòd  vosconliccamini.  iSe  tencamini 
confiteri , quòd  ad  prxfatam  Ecclclìa 
S.Pauli  nonaccedicisoccallone , vcl 
caufa  alicuius  iuris,  vel  cenfus  vobis  in 
illadenouoqu^rcndi,  fed  quia  cene- 
nini  ad  ìllam  accedere  occalioncfru- 
Auum , Se  reddituum  quos  pcrcipitis 
de  re  immobili  liipradiÀa,  ac  rationc 
cenfus  antiqui  in  didtos  fruòtus,  pco- 
uentus,&  redditus  comruutati.  Qua- 
rc  prò  parte  veftra, Sediftorum  Prioris, 
&Conuentusfuit  nobishumilitcrfup- 
plicatum , ve  vobis , & ipfìs  premiffa-, 
omnia  per  prxdi^osPctrum,  & loan- 


V Atti- 

lufcouo  dà 


té 

Chit/é  della 
detta  Cìtld. 


iginirhuiulinodi  fuppiicarionibus  in 
clinatiprxmilTa omnia, &fingula,  vt 
przfertur,  per  didtos  Pettum , & loan- 
nem  ftatuta,&  ordinata  rata  babentes, 

& grata,  ipfa  omnia , & lìngula  facien- 
di, & adimplendi  cum  promiffionibus, 
obiigationibus  ,iuramentis,&  ftipula- 
tionibusopportunisvobis,  & Prioti, 
acCducntui  antediàis  plenam,  aufto* 
ritate  qua  fungimur,Iiccntiam  prxlcn- 
tiù  tenore  concedimusi&libcrampo- 
teftatem . A^ù  Oonun.  6.  non.  Oétob. 

Pontifìcat.  Domini  noftri  Domini  Vr- 
bani  Pap*  V.  Anne  4. 

26  inqueft' Anno medelìmo,  per 
quanto  lì  caua , e li  deduce  da  vna_. 

Cronica  antica  della  Città  di  Madde- 
burgo  nella  SalTonia,  al  riferire  di  M.  F. 

Enrico  Volterò  noftroKeligiofoVef- 
couod'Erfurt , c Suftraganco  dell’  Ar-  Aladdebur- 
ciuefeouo  Elettore  di  Magonza  nel 
fuo  Primate  MadJeburgico,  Teodori-  * 
coArciuefeouo  della  detta  Città,  if- 
pitato  da  Dio,  li  compiacque  di  confa- 
grate  la  noftra  Cbiefa  con  il  Choro, 
hauendoprefo  in fua compagnia Gio- 
uanni  Vcfcouo  Ebronenlè , e ciò  lece 
con  ogni  maggior  pom pa,  c folenn ita . 

E per  quella  gran  funtionc  non  volle 
accettare  da'  Frati  di  quella  Cala  alcu- 
na mercede,  dicendo  che  l'haucua_i 
fatta  puramente  peramor  di  Dio , che 
però  da  elfi  altra  ricompenfa  non  prò- 
tendeua,  che  delle  loro feruorofe  ora- 
tioni  i anziché  elfo  all’ incontro  diede 
al  Moniftero  vna  ben  larga  elemolina . 

Fu  poi  /atta  quella  Dcdicationc  io., 
queft'Anqodcl  i nella  Domeni- 
ca la  quale  è appunto  la  quarta 

diQuarefima. 

37  Parlando  deli’  antichità  della 
noftra  Chiefa,  eConuentodclhnobil  d ‘ Arr^ 
Terra  del  Monte  Sanfauino  nella  Pro-nn/rrma  U 
uincia  di  Siena  fottol’ Anno  135^.  in  Cempt^ma 
quello  Tomo  medelìmo  , habbiamo 
lalciato  fcritto , e notato,  che  la  detta 
Chiefa  fìi  intorno  à quel  tempo  reftau-  jtfoJta 
rata  notabilmente  da  Frat’  Agoftino  Saafanine. 

Finacci 


ni'efea 
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poi  in  Quell’Anno  del  1166.  col  Aio 
Ipor ' - 


Fioacci  figlio  già  di  QOclConuento, 
&aU’hoia  Vcfcouo  di  Marni  ; e che 
nella  medefimaQuefaereflc  la  Com- 
pagnia di  S.  Monica , chiamata  vol- 
garmente delle  Donne,  alla  quale  con- 
celTc  ancora  alcune  Indulgenze  EpiÀ- 
copali , le  quali  cole  tutte  confiimò 


fpontanco  confeofo  il  Vcfcouo  d’A- 
rezzo,  lotto  ladicuigiuridittioneflà 
la  mcntouata  Terra  del  Monte  S>Saui» 
no  ;ctuttociò  rifertfcepurancherEr- 
rcra  nel  Tomoa.  del  Aio  Alfabeto  A- 
goftiniano . 
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^ V queA’Anno  di  Chn- 
Ao  1^57.  fèiicidìmoal- 
lanoltra Italia,  peròcJie 
il  Sommo  Pontefice  Vr- 
bano  V.  molTo,  come  Tenue  il  Vadin- 
goda  vnadiuina  Riuclatione,  chcheb- 
Krtoio  V.  bc  dal  Cielo  vn  Santo  Religiofo  del  Tuo 
fi  p*Ttt  iTA  Ordine  de'  Minori , dehberò  di  pattirfi 
a d‘Auignooc,ediFraacia,cp3^fcnc 
•>cll* Italia, &in Roma,  vera , e Icgitti- 
ftMfufftm  Refidenza  de’  Sommi  Pontefici . 

effetto  partitoAd’Auignone  con 
gran  d ifg  uAo, e dolore  di  tutta  la  Fran- 
cia , e fcefe  nella  Città  di  Marlìglia , & 
itti  riceuuto  dalle  Galercdclla,  Kepu- 
blicadi  Vcnctia.chebaucuacoia  man- 
date, Te  ne  venne  prolpcramcntcàGc- 
noua,  c di  là  Tene  palwà  Come  to  ac- 
compagnato altresì  da  otto  Galere  di 
Genoua;  da  Cornerò  A portò  à Tof- 
cancila,  iodi  pafsò.à  Viterbo;  efinal- 
mcntc  da  Viterbo  Te  n’ andò  in  Roma , 
oue  giuufe  a’  x 6,  di  Ottobre  incontra- 
to da  tutti  gli  Ordini  diquellagraiu» 
Città  con  incredibile  applaufo  vniucr- 
iàlc  di  tutti . E fe  bene  io  Aimo , che 
vnodc'motiui,  ch’egli  hcbbcdipaI• 
tirAdiFrancia,evenircinRoma,fbf- 
fe  l’accennato  dal  P.  Vadingo , e da_, 
^ noi  piùfopra  motiuato;  nulladimeno 
la  commune  opinione  Ai , che  à farc^ 

SucAa  rifolutionc  lo  nccelfitaffcildc- 
dcrio  grande,  ch’egli  liaueua  di  ve- 
dere il  Alo  Stato  EcclcGaAico  vna  vol- 
ta liberato  affatto  dalla  tirannide  di 
■■■'  molti  Principi,  che  i’haueuano  in_» 

gran  parte  occupato»  c di  veto  .Aldi 


gran  giouamento  la  Aia  venuta , 
bene  non  confegui  totalmente  il  fno 
intento. 

a In  qucA’  Anno  medefimo  cefsò 
di  yiiwrcfrà  mortali  il  gran  Card  male  ^ 
Egidio  CatilloAlbotnozzi  ,&  andò, 
come  fi  rpeta,àviuerc  eternamente^  - 
con  Dio  nel  Cielo,  e la  di  lui  morte 
fucceffe  in  Viterbo  a’  24.  d’AgoAot 
c quando  il  Pontefice  l’ intefe,  ne  Tenti 
tanto  dolore,  che  per  due  giorni  in- 
tieri non  volle  date  vdienza  adalcu-  Àf»Tt  il 
no:  Ed  bebbe  ben  ragione  di  compii- Cari. 
getc  così  viuamente  la  perdita  d'va  Mar- 
tant’Huomo,  peròche  egli  Ai,  che_» 
nello  fpatio  dn  5.  Anni , con  Tua  im-  * 

menTa  fatica , accompagnato  per  mol- 
to tempo , come  habbiamo  detto  nel- 
l’Anno  feorfo,  dal  no  Aro  iamolb  F.  At- 
fonfo  Tolctano  all’  bora  Vcfcouo  di  . ^ 

Badajoz,  ricuperò  alla Chiefadalle_r  " “ 

mani  di  diuerfi  Tiranni  ,quafi  tuttolo 
Stato  Aio  .£' fama,  che  il  Papa,  gi  un- 
to in  Corneto  (altri  dicono  in  Viterbo) 
moflb  da  certi  inuidiofi,  li  chicdelTe 
conto  del  dannato  fpefo  nelle  paflfate 
guerre  ; il  che  bauendo  eglipcomelTo 
di  voler  fare,  vn  tal  giorno  fece  paffa- 
re  dauanti  la  SantitàSua  vn  Carro  di 
Cbiaui,  c riuolto  al  Pontefice  diAc: 

Beatiffimo  Padre, li  dannati  di  S.Chic- 
fagli  hò  fpcfiinqucAcChiaui,  cioè, 
nel  pagare  tante  milliaia  di  SoIdati,che 
mi  hanno  agmtato  à ricuperare  tante 
Città,c  Terre,  quante  fono  le  Chiatti, 
che  VoAra  Santica  vede  fopradiqucl 
Catto,  e qucAo  è il  coott^he  io  poffo^ 

H 3 edeb- 
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«debbo rendere  del  dansro  fonunini* 
firatomi  dali'Errario  Apollolico  per  le 
Guerre  d' Italia  i per  la  oualeprudcn- 
til&ina  rifpofta  ammirando  il  Pontefi- 
ce, e fommamente  lodando  b gran- 
dezza dell*  animo  di  quel  gran  Porpo- 
rato, forridendo  dille,  cnc  pocoha- 
ueua  ^cfo  nell’  acqui/lodi  tanti  Luo- 
ghi. Fù  poi  portato  il  fuoCadauere, 
conforme  il  Aio  Tellamento,  à Tolc- 
Cenctdt  il  oucfù  con  gran  pompa  feppellito 
Papa  KiM  nella  Chiefa  di  S.  Udefonfo . Ed  e fa- 
pandt  lit-  ma,  auualorata  dalle  penne  di  molti 
idiinx*  * Scrittori,  che  da  Viterbo  fino  à To- 
ri/ cm  k-i  )jjo  foffg  portato  à vicenda  dainnu- 
fiie  jpéU^  merabili  Perfonaggi , e fra  qucAimolti 
/»•  » vno  iù  Enrico  Rè  diCafti- 

Caintrt^  glia , imperciòchc  il  Papa  haucua  con- 
d’  Jttlié  i celTaàchifottoponcualcrpalIc  àquel 
Toltioiit-i  nobile  Feretro  , le  Indulgenze  , che 
-guadagnano  quelli,  che  vifitano  la., 
Bafilica  de*  Santi  Apolloli  Pietro,  e 
Paolo . 11  Mariana , il  Vadingo , il  Le- 
mma , & il  noftto  Ghirardacci . 

3  Bartolomeo  da  Pifa  Autore  mol- 
to dotto,  e pio,  dell' Ordine  Serafico 
del  P.S.Ftancefco  nel  libro  primo  del- 
le fueGinfotmita  nella  feconda  parte 
al  Frutto  8.  à carte  85.  parlando  del 
B. Filippo Aquerio, dice,  cheperfuo 
Malti  Rf  ® con  la  fua  aflillcnza  , Si 

iiiub  diS.  la  Regina  Donna  Sancia,  che 

mJtU  fu  S>ù  moglie  di  Roberto  Rè  di  Napoli, 

lUuadiN»-  fondò  due  Conuenti  di  Monache.^ 
peli  fi  rtede-  Conucrtite  nella  fua  Reggia  Metropo- 
■*  cbian^  ji  di  Napoli , delle  quah  Fondationi 
habbiamo  ancor  noi  altrouc  parlato. 
$ Miraceli . Qygjjj  jyg  Conuenti  furono  intitolati 
co  nomi  di  due  Sante , le  quali  eflen- 
do  già  fiate  peccatrici  nelxcolo,  di- 
uennero poi  due  cbiarilfimi  fpecchi  di 
rarafantitài  c qucfiefuronoledue_> 
gloriofc  Sante , Maria  Maddalena , e 
Mani-  Egitiaca  : hor  si  come  quelle 
del  primo  Monìficro  diedero  ben  pte- 
flo  fegni  euidenti  di  notoria  iàntità, 
come  ferine  Francelco  Gonzaga , Ce- 
farcEngenio  nel  fuo  Napoli  Sagro , St 
altri  Autori diNapoli  jcosi quello  del 
fecondo  Conuento  di  S.  Maria  Egi- 


tiaca ,allo  fcriueredel  fbpramentoua- 
to  Battolomco  da  Pila  nel  luogo  citato 
intorno  à quell' Anno  del;  1367. tra- 
mandò molte  delle  fuc  Alunne  al  Pa- 
radifo  , chiare  per  fantità  , & illufttt 
per  molti  Miracoli  operati  da  Dio  per 
i meriti  di  quelle:  diamo  le  di  lui  precife 
pitoli.PtertstxbitimJìgiiiim/tiiOi- 
utis  MiraculisterrefearMHt . Diffpe^« 
doni  à Padri  Francefeani,  che  gouct- 
nauano  in  quel  tempo  quello  Monifie- 
ro,  che  trafeurarono  di  notare  i Nomi, 
elefante  Anioni,  e Miracoli  delliL-* 
fudette  Religiofc , che  fé  1*  hauclTcro 
fattchaurclfimolanoritia,  elacogni-  ; 

rione  di  quefie  Seruc  di  Dio,  Sua  Di- 
uinaMaefià  rtfiatcbbc  maggiormente 
glorificata,  c la  nofira  Rehgione  in-, 
nne,  nella  quale  vilTcro,  e morirono,  in 
fommo  grado  bonorata . 

4 Prima,  che  il  Sommo  Pontefice 
Vrbano  V.  fi  partiffe  d’Auignone,  c_- 
di  FrMciaf*r  venite  in  Italia; &à  R.^  « 

ma,  bonoro  con  la  Mitra  Epiicopalc  Vefeo- 

dclia  Chiefa  Rutbeno  vn  noftro  dot-  Xutbe- 
tillimoMaefiro  chiamato F.Tcodori- 
co  deno  dt  indtgiet  ( non  fapiamo 
poi  fe  quella  tedagiae  fblTe  il  di  lui 
Cognome , ouero  la  Patria  ) e la  Bolla 
della  di  lui  Promotione  al  detto  Vcf- 
conato  fìi  datainAuignonea’zo. del 
Mcfe  di  Aprile , e fuccelfc  ad  Enrico  ; 
così  tcfiificaclTerc  notato  ncIRcgcfio 
Vaticano  ilnoftroErrcranelTomoa. 
dell'Alfabeto  Agofiim'ano  à car. 448.  r 

5 Efiendo  fiato  parimente  eletto 

VeicouoAricnlc  daVrfio  Arciuefeo- 
uo  di  Candia  per  negligenza  del  fuo 
Capitolo  (che  forfè  non  vi  concorfe  • 

colfuoconfenlb)  vn’ altro  nofiroRe- 

ligiofo  chiamato  Gerardo,  il  cui  Co- 
gnome,  c Patria  non  fi  fumo:  giunta,  * V 

che  fu  alla  Romana  Cono  quella  elct- 
tione,  il  Pontefice  la  dichiarò  nulla, 
e di  niun  momento;  gii  è ben  vero  pe- 
rò, che  egli  fubito  di  fua  propria  auto- 
rità Pontificale , lo  creò  V elcouo  del-  . . 

la  medefima  Chiefa  ; e fu  data  la  Bolla 
di  quella  Crcationc  in  Roma  a*  7.  di 
Nouembre  nell’ Anno  d.  del  fuoPo^. 

tifica- 
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tificato.  Chi  poi  folTe  quello  Gerar- 
do, & in  qual  parte  Ita  quella  Chiefa 
Arienfe,  non  Thabbiano  potuto  ri n-, 
uenire  : forfè  fh  quella  vna  Chiefa  i» 
fariihis  , e perciò  l'Arciue- 

feouo  mentouato  locreò  Vefcouodi 
quella,  affinché  poi  douelTe  fetuire  ad 
cflb  lui  di  Suffiraganeo  nella  fua  Me- 
tropoli di  Candia . 

6 II  nollro  dottiffimo  Maellro  F. 
Angelo  Pottenari  nel  libro  9. della  fua 

jr  Sèma.  ^«^'CÌtàdiPadouaalcap.27.àcar.4J4- 
wVi  Ptlf  ^ quell’ Anno  morì  in  Pado- 

w uavn’ altro Vcfcouonollto,  Cittadi- 

ZOtMnft.  no  di  quella  Patria  chiamato  F.  Saio- 
mone,  il  quale  era  Aato  Vefcouo  Zi- 
banenfe . E tutto  ciò  dice  il  citato  Au- 
tore , collare  chiaramente  dal  Libro 
de*  Confini  del  nollro  MoniAcro  di 
Padoua  ; Io  per  me  Aimo , che  coteAo 
Libro,  chiamato  dal  Portenari  Libro 
de’ Confini , lìa  lo  AcAb, che  noi  chia- 
miamo Libro  del  Campione,  in  cui  li 
fcriuono  , e li  notano  tutti  iBeni  de’ 
MoniAericonliloroconfini.  Ouepoi 
fia  parimente  qucAa  Chiefa  Zibanen- 
fe , della  quale  era  Vefcouo  qucAo 
F.  Salomone , c quando  di  quella  foflc 
creato  Vefcouo,  come  ilfudetto  Au- 
tore punto  non  ne  paria , così  noi  non 
potiamo  ft^iungere  dì  vantaggio  . 
Vedi  l’ Errerà  nel  Tomo  a.  deli’  Alfa- 
bcroàcar.jSS. 

7 Succelfe  parimente  in  que A' An- 
no nella  Città  di  PiAoia  vn  Cafo  molto 
raro , c fineoiate  ; c lìl , che  il  Vefeo- 
uo  di  quella  Città  , che  F.  Remigio 
cbiamauali,  & etaRcligiofo  dell'Or- 

Fiinrra-  dine  noAto  > comc  già  fcrìuelllmofot- 
*“•  torAnnodiChriHo  ijstf.  doppoha- 

ucre  goucrnata  quella  SÌ.  Chìela  per  lo 
“ fpatiodi quali vndici  Anni, con fom- 

f* , t tona  prudenza , giu  Aitia , e carità , alla 

ntlJmMf  perfine  delidetofo  di  far  ritorno  nella 
m^.  fua  amata  Religione  per  potere  ii^ 

quella  con  maggiorcommodo,e  quie- 
te ,prcpararfi  alla  morte , quale  Aima- 
ua  non  poter  c Acre  troppo  lontana.#, 
fnpplico  per  tanto  ilSommo  Pontefi- 
ce à volere  accettate  la  rinuncia  di 


- p8i. 

quella  fua  Chiefa,  e darle  la  bramata 
licenza  di  ritornare  nel  fuo  MonìAcro 
di  Firenze  a menare  il  rimanente  di  fua 
vita  nella  fua poucra Cella:  eia  Santi- 
tà Sua  grandemente  edificatali  per  la 
grande  humiltà  di  quel  buon  Prelato , 
li  compiacque  di  confolarlo  : laonde 
egli  tutto  lieto  fe  ne  totqò  a Firenze, 
ouc  attendendo  ad  arricchir^  l'  Anima 
fua  d’opere  buone,  c di  meriti  grandi; 
alla  perfine  doppo  tre  Anni , piamente 
morendo, fe  ne pafsò , comc  fi  fpera.# , 
nella  beata  Patria  del  Cielo  . Tanto 
per  appunto  fcriue  rVghcIli  nel  To-  - , 
moj.  della  fua  Italia  fagra  alla  colon- 
na 374.  num.  33.  ' 

8  Così  pur  anche  il  Generale  del-' 
l’ Ordine  M.F.  Matteo  d’Afcoli,dop-  • ‘ 
po  haucre  per  lo  fpatio  d’ Anni  otto  '' 

gouemato  la  Religione  có  grand’efem- 
pio,  e zelo,  e con  notabile  auanzamen- 
todiqucllaiallapcrfincverfoilfinedi  ' 
queA’Anno  con  vnamorte  molto  re- 
ligiofa , terminò  il  fine  della  fua  molto, 
ben  fpefa  vita.  Oue  poi  quella  fua.#  rr. 
morte  fuccedefie , nè  il  Coriolano , nè 
il  Panfilo,  nè l’ Errerà , nèaltroHiAo- 
rico  dell’  Ordine  lo  dice  : Io  pccò  cer- 
tamente fiimo , che  egli  moriAc  in  Ro- 
ma , oue  poco  dianzi  era  paflàco  à fare 
la  fua  Rendenza  il  Sommo  Pontefice  ; 

& il  mio  giudicio  iià  molto  del  proba- 
bile, attefoche  è verifimile , che  si  co- 
me nell’ arriuo , che  fcccii  fadetto  Pó- 
tefice  in  Italia , c precifamcntc  in  Cor- 
nato, deinViterbo,  fìiincontratoda 
molti  Principi  grandi,  e da  quantità  di 
Prelati , cosi  fa  di  mcAieri , che  vi  an-  ; 

daOcro  altresì  lì  Generali  degli  Ordini 
Regolari,  &inconfegucnza  con  elfi  il 
noAro  Matteo;  e comc  hà  del  credi- 
bile , che  tutti  gli  accennati  Perfonag- 
gìaccompagnaAcro  la  Santità  Sua  in 
Roma , cosi  andandoui  ancora  lo  A^a 
nollro  Generale  , indi  à poco  pofeja 
iuipalfatrcaU' altra  vita, già  che  ilPó- 
tcnccgiunfe  in  Roma  nel  Mefc  di  Ot- 
tobre . QucAo  gran  Padre  poi , come 
. fu  vn'  ottimo  Generale , cosi,  e prima  , 
c doppo,lu  più  volte  da  Innocenzo  VL 
èda 


X 


V 


r" 


pi  Secoli  Agoftiniani . 

AnnìdiChrìftó  Del  Secolo  Yndecàno  Della  Reltgiono 

ijd/.  14.  98 1. 


Kr»«w  K. 

eìktit  "VM 
gralU  tt 
CmumtaJi 
jiiuspmu. 


J'oaJtlimt 
UCoitu»- 
f>  infixin-f 
Mt  Mms, 
lit  il  San- 
té  Martaii 
Milana . 


e da  Vrbano  V.  che  molto  bene  co- 
nofccuano  le  di  lui  rare  qualità,  im- 
piegato in  vatj  importantimmi  affari  di 
S.Cliirfa,  c Ipccialmcnte  inalcunc_< 
Legationi  à diuerfi  Principi  grandi , 
come  altroueiiabbiamo  notato.  Chi 
poi  gouernaflè,  c regefle  la  Religione 
in  iua  vece  fino  al  nuouo  Capitolo  Ge- 
nerale , che  fi  celebrò  nell’  Anno  fe- 
guente  del  1368.  come  non  v’è  de’  no- 
itri  Scrittori  chi  l' habbia  fcritto  ,cosi 
nè  meno  noi  lo  potiamo  togliere  ad  in- 
douinarci  fblo  però  potiamo  conget- 
turare , che  quella  Carica  fofl'e  appog- 
giata al  fimofo  M.  F.  Vgolino  Mila- 
branca  da  Oruieto,  il  quale  poi  fu  nel 
detto  Capitolo,  celebrato  nell’Anno 
fegucntc  in  Auignone,  come  vedremo 
apirelfo,  eletto  Generale. 

9 Teliifìca  l’ Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo dell*  Alfabeto  AgoAiniano  à car- 
te 73.  trattando  delConuentodlAui- 
gnoiie,  che  Vrbano  V.  concefle  in_> 
queft*  Anno  al  noAio  Conuento  di  &- 
bricare  vno  Scanno,  che  volgarmen- 
te fi  chiama  Banca  per  vfo  di  Macel- 
lo, nella  Porta  di  Matcron  ,il  quale_> 
era  Rato  di  Giouanm  Koquemauro  ; e 
dice,  cbelaBolladiquclUConceffio- 
ne  E confcrua  nelf  Archiuio  del  noAro 
Conuento  fottoil  numero  1 1.  c quan- 
tunque a Aermi  eActe  Rata  data  la  pre- 
detta Bolla  in  queA’Anno,  non  dice 
però  in  qual  Mele , nè  in  qual  giorno , 
nè  tampoco  il  luogo  oue  fu  data . lo 
però  certamente  Rimo,  che  foAedata 
in  Auignone  prima , che  il  fudetto  Pò- 
tcfice  di  là  fi  partiffe  perla  volta  di  Ro- 
ma, fe  bene  potrebb’  cfTcrc,  che  hauef- 
fcconcefia  la  fudet  t a grana  alme  nto- 
uato  Conuento  di  Auignone,  doppo 
che  fu  giunto  in  Italia . 

10  Habbiamo  in  qucR’  Anno  la..» 
Fondatione  fclicillìma  del  fantiflimo 
MoniRero  delle  nollrc  Monache  di 
S.  Marta  di  Milano,  il  quale,  le  bene 
non  fi  sà  di  certo  da  chi  IbfTc  fondato , 
gli  è però  certiflìmo,  che  dal  tempo 
della fua Fondatione,  come  c fempte 
fiato  VD  viuo  efempio  di  t ut  tc  k virtù. 


cosi  hà  partorite  alla  Religione,  de  hi 
Gelo  molte  Sante,  e 6.  Verginelle,  ftà 
le  quah  fi  deue  il  primo  luogo  alla  Bea- 
ta Veronica  Negroni,dctta  communo- 
mente  daBinafeo, della  quale, per  có^ 
ceffione  della  S.  Sede , la  noRra  Santa 
Religione  ne  recita  l’ Officio,  e ne  cek- 
bra  la  S.  Meffa  fotto  Rito  doppio;  la  ' ’ 
dicuiVitamirabilefùfcritta,pcTordi-'  , 

ne  del  Gelo,  dalla  B.  Taddea , che  era 
fiata  compagna,  c difccpola  della  Ri- 
detta B.  Veronica , la  quale  appunto 
Iti  quella , che , per  ordine  di  Dio  , ap- 
parendo alla  menrouata  Taddea , li 
palesò  il  diuino  volere,  che  era,  che 
ella  fcriucAc  la  fua  Vita;  la  quale  poi 
dal  Padre  Ifidoro  Ifolani  dottilfimo 
MacRro  dell’  Ordine  Domenicano 
fu  tradotta  in  latino,  e cofia  diotto 
Libri  , che  contengono  più  di  too.< 

Capitoli . 

Il  Feofapoidegnadigranmata- 
uiglia , e Rnpore , quella , che  raccon* . 
tano  gl'  HiUorici  Milanefi , e fpecial-- 
mcnte  il  citatoU'olani,e  Terudito  Gio- 
feAo  Ripamontio,  quegli  nell’ accen- 
nata Vita  ; e quefii  nella  fuaHiRoria_t' 
Ecckfiaflica  di  Milano, cioè,  cheque-,  lanini  id 
fio  fagro  MoniRero  dal  tempo  della-,  óumità  ii 
fua  Fondatione  fino  àqueAa  noRra.,  ^ue%  Con- 
età,  mai  badato  odore  alcuno,  cluL.»  »rsta,n>Mi- 
non  fia  Rato  di  Santità , c d' vna  inte-  «naufim  • 
mcrata  honefià,  anche  ne’ tempi  piu  aaflritmfU 
contaminati , ne’  quali  appena  fi  pot^ 
ua  trouar  luogo,  in  cui potelTe  riurarfi; 
in  faluo  la  pudicitia.  Sentiamo  ciò, 
chcdicaillupamontio,  chepiùàlun- 
gohàeraggcrataqucRa  vctità,epreci- 
famente  nel  libro  1 5.  oue  dice  le  fe- 
guenti  parole . Monafitrtam  , ^aad  S. 
MaribanKiicafalar,  tJlvtnrrancLcitut 
yrbc  antìquitalit , tìiam  abiacarrapta. 
aborigiatfaifamam,  & nalla’onqaam 
fafarra,  HulUatfafpitiaataiioUtai  Vir- 
giaum  earam  hanaret  Unge  vcacrabi-, 
hàty  tffaf,  GaUicaram  inparlaailatum 
tcmparc  . rum  natta  vfptam  fatu  tuta 
tattbra  haHeUaUefftt,HihitamHÌHa  tabts  ’ 

iatràCtaaUraiUafaìJfciltataiac'iftat, 
taihilae  Injliìu  tttipiamtara  accidift^ 
dam 
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Jtm  im  ajris  qtuqut , ficM  ^ ftrtitnt 
Umftrt,  mtrtrtmtar . 

la  Sentiamo  bora  vna  ftupcnda_> 
marauiglia , che  nel  principio  di  que> 
Ao  Conucnco,  e nel  progrcHo  ancora 
dice  rifolani,  elTcre  accaduta  fouuftc, 
cioè, che  quando  moriua  qualche  Mo- 
”***  vedeuafi , che  gli  altri  Cadaiieri , 
erano  nella  Sepoltura  delle  Mona- 
fi,  che  lì  ritirauano  > dando  luogo  à qucl- 

à>t,  lo  della  Monaca  morta  : c ciò  dice, che 

piò  volte  vidde , & oflctuò  la  Ven.  Ma- 
dre Agnefe  Fedeli , che  iti  più  volte.^ 
Supenora  del  MoniAcro  ; ecco  le  pa- 
iole del  citato  Autore . Didicimus  vt- 
ridic*  éjprticitt  Strtriim  hainfee  Ct- 
mby  D.Utrtha  im  exardi»  imjlitmtitmis 
fmmima pace  De»  ftmaUmtibas  imter  cf- 
teramirthìliahte  fepì  mamert  aecidif- 
ft.  Ci  tmimStrer  quapiamdsem»byf- 
fet,  aperti  Sepakrt  eadaaeravltrèee- 
debant  heam  amptiirem  mmper  def muffe 
etmeedemlia.  Hiceime  eem/piealam  /«_> 
aperti  fimi  i^fgmet  de  Fidelibmt  Uater 
aliqmande  pr afati  Mtmafterij  yffmima 
virtmtibutprajlams,  afemeramil . 

ij  AqueAoinfigncMonifteroPio 
n.  ÀandoinMantoua,  conceffe  alcu- 
ne gratie , c fra  l’ altre , che  poteflero 
eleggere  il  Confcffore  à beneplacito 
Grati»  />-  loro  :fù  poi  data  la  Bolla  di  (^ueAaCó- 
puUttem.  ceflionc  nella  fudetta  Citta  di  Man- 
ufe  da  Pi»  toua  nell'Anno  del  Signore  1458.  à 
II.  aidetto  ij.diAgoAo,  c fu  diretta  1 

Momiflir».  utaialibus  , & perfomit  Momafferq 
S.  Martha  Mediilamemfit  , Ordimis  S, 
jiagmUimi,  drc,  nel  fuo  tempo  col  di- 
uino' volere,  promettiamo  di  produr- 
la tutta  intiera;  econeA'a,  cconaltri 
' certilTiroi  documenti  faremo  vedere 
ad  alcuni  Autori , e maflimc  à Filippo 
Ferrarlo  , quanto  di  lunga  mano  in- 
gannati fi  fiano  nello  fcriucre,  che  la 
B.  Veronica  fopramcntouata,  Alunna 
di qneAo MoniAcro  fia  Hata  dcll’Ot- 
„ . ..  dine  di S. Domenico.  Condudoin-, 

S^Z  fa'm^  poco  dianzi  mcn- 

tltà  dell»  tonata  Veronica  fi  loao  relè  ulultri 
fiefio,  nella  famità  le  feguenti  Beate , cioè , 
Arcangela,  Michelina,  luAina,  Tad- 


dea , Liberata , Scrafina,  Chiara  , & 
altre  molte,  delle  quali  tutte  ne’ loro 
tempi , c luoghi , à Dio  piacendo,  trat- 
tatemo. 

14  Se  bene  il  B.Giouanni  Colom- 
bino haueua  prima  di  qucAo  tcnmo 
iAituito,  materialmente  almeno,  il  (uo 
Ordine,  che  iti  chiamatodc’Cieruati, 
tutto  perche  inuocauano  fouucnte  il 
dolcilfimoNome  diGicsù.-chepcrùè 
di  parete  il  dottiflinioBarbofanelle_, 
lue  erudite  Collcttancc  dell’  ApoAoli- 
chcDecifionialnum.  141.  che  queA* 

Ordine  foAc  confirmato  da  Innocenzo 
VI.  nell’Anno  del  Signore  i j 54.  fotto  Prbame  K' 
la  noAra Regola;  nulladimcno  qucAo  tinferma-0 
grauilllmo  Autore s’ ingannò, attefo- 
che  è cofa  ccrtilfima  , dice  il-noAro 
Campo  nel  libro  2.  della  fua  HiAoria  s,jìnlii- 
AgoAinianaacar.2j2.chc  VtbanoV.  ‘ 
fù  quello , che  confirmò  quella  Reli- 
gione . In  conformità  di  che,  fcriue 
il  Vadingo  nel  Tomo  4.  de’  fuoi  An- 
nali de’  Minori  folto  di  qucA’  Anno  al 
numero  primo,chc  quando  V rbano  V. 
giunfc  in  Cornerò, li  comparuc  dauan- 
ti  il  fudetto  B.  Giouanni  Colombino 
con  i fuoi  Compagni , c Seguaci , ed 
cfpofe  alla  Santità  Sua  il  modo  di  vi- 
uere,chc  fàccua  l’Ordine  fuo,  poco 
dianzi  da  cAo  iAituito , che  però  fup- 
plicaua  Sua  Beatitudine  à volerlo  ap- 
prouare , e confirmarc  ; c quantunque 
il  Pontefice  l’ afcolta Ac  con  molta  hu- 
manirà , nondimeno  per  all’  bora  nulla 
ficonclufc.  MàcAendodinuouocu- 
parito  auanti  lo  Aellb  Pontefice  in  To- 
fcanella,  e datoli  più  ampio  ragguaglio 
del  fuo  modo  di  viuerc,e  fattale  nuoua 
iAanza  per  la  conferma , il  Papa  tutto 
cottefe , e benigno  lo  confolò , con  af- 
l'cgnarli  l’Habito,  che  v olcua,  che  por- 
talfero,  che  fù  vna  Tonaca  bianca,  che 
doucuano  cingere  con  vna  Cintura  di 
Cuoio,  con  vn  Manco  di  colore  Icona- 
to , con  vna  Bcrerta  bianca  in  capo,  ' • 
confirmandoinfine  illudcttofuoOr- 
dinc  fotto  la  Regola  del  noAro  Padre 
S.  AgoAino , fc  bene  ciòcfptcAamcnte 
non  dice  limcnrouato  V adingo  ; non 
sòpoi 
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(òpoi  per  qui)  ragione}  attefoche  gli  è 
certiUimo  , che  l’Ordine  accennato 
/in  dal  Tuo  bel  principio  cominciò  ad 
O0cruare  la  detta  Regola  . 

15  E ciò  è tanto  vero , che  di  van- 
taggio quell'  Ordine  anticamente,  c 
fin  quali  à noltn  tempi,  codumò  di  fa- 
re , che  li  fuoi  Rcligiofi,  quando  doue- 
uano  fare  la  Profeflìone  , la  facelTeto 
nello  mani  di  qualche  Prelato, e Supe- 
riore della  nollra  Religione  ; la  qual 
verità  euidenremente  fi  caua  davna 
Bolla  di  Clemente  VII.  regiftrata  da_. 
Cherubino  Lacrtio  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Bollano  Romano à carte  503. 
&èiaColtiturionc)d,  c fu  data  in-, 
Bologna  nel  giorno  vltimo  di  Gennaio 
nell'  Anno  io.  del  fuo  Pontificato  , 
cioè  di  Clirido  1532.  c fii  diretta  à 
Frati  della  Congregationeiudettade’ 
Giefuati;  In  quedapoicfprefi'amente 
dice,  che  per  ordine,  c comando  di 
Giulia  11.  erano  foiiti  à fare  la  Profef- 
fione  loro  nelle  mani  di  qualche  Pre- 
lato , e Supcriore  dell’  Ordine  di  S.  A- 
godino  ( haucuano  forfè  quedi  Reli- 
giòfi  tralafciato,  per  qualche  tempo, 
quedo  codumc , & il  Pontefice  Giulio 


DdJaRcligioiie 

9^1. 

gli  ordinò,  che  Io  profeguiflcro  ) e Cle- 
mente poi  in  vigore  di  queda  fubordi- 
nationcall’  Ordine  nodro,  anche  in_, 
materia  di  gouerno  fpiritualc , conce- 
de aUa  loro  Cpngregatione , come  Fi- 
glia dell’Ordine  di  S.Agodino  tutti 
I Priuilegi , c gl'indulti , che  gode, 
& era  per  godere  il  detto  Ordine  Ago- 
diniano  : nel  fuo  tempo , fc  cosi  fara  la 
volontà  di  Dio , daremo  intiera  queda 
Bolla  di  Clemente  VII.  e per  conferma 
di  ciò  , che  diamo  feriuendo , non  fo- 
loiHeligiofi  di  queda  Congregatione 
faceuano  la  loro  ProfclEonc  nelle  mani 
d’ vn  Prelato  dell'Ordine  nodro,  mà 
di  vantaggio  in  ogni  loro  Conuento 
vi  fiaua  vn  Sacerdote  di  nodro  fagto 
Idituto , che  li  confelfaua,  e reggeua  le 
cofeienze  loro , idruendoli  con  ogni 
diligenza  nella  religiofa  pcrfcttionc  ; 
eeiò  fièpraticato  iin’ànodrigiorni, 
etiamdio  doppo,chc  da  Papa  Paolo  V. 
furono  habihtati à fàrfi  Chierici , e Sa- 
cerdoti, edendo  dati  prima  Laici,dan- 
doli  li  titolo  di  Chierici  Paolini  ; qued* 
Ordine  fu  fi  nalmcnrc  edinto,  e fupref- 
fodaPapaCIcnjentelX.  nell' Anno  di 
Chiido  IÒÒ8. 


Anni  di  Chrifto 
13(^8. 


De!  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 

9S2. 


Abbiamo  in  quell’ Anno 
la  morte  di  due  Regnan- 
ti Chridiani,c  Cattolici, 
quella , cioè  , di  Pietro 
Rè  di  Portogallo  ,à  cui  fuccclTc  Ferdi- 
nando fuo  Primogenito!  c quella  al- 
tresì di  Federico  Kè  di  Sicilia , il  quale 
lafciò  vna  fola  Figlia  hetede  del  fuo 
Regno  . Enrico  altresì  già  Ibdituito 
nel  Regno  di  Cadiglia  in  luogo  di  D. 
Pietro  il  Crudele  , tornato  in  quell' 
Anno  con  vn  grofloEfcrcito  inlfpa- 
gna,  fu  con  applaulovniuerfalcricc- 
uutoin  ogni  luogo  del  fuo  Regno,fug- 
gcndofrà  tanto  D.Pictro  ad  implora- 
re l’agiato  de’ Mori,  Carlo  IV.  Impe- 


ratore chiamato  dal  Pontefice  in  Italia 
à predarli  foccorfo  per  finire  di  doma- 
te i nemici  delia  Chiefa,  venne  ben  sì 
con  molta  celerità , mà  fc  ne  ritornò 
non  molto  doppo  in  Germania  feuza 
baucr  fatta  cola  di  molto  momento, 
faluo  folo , che  d’ hauere  impetrata  in 
Roma  dal  Pontefice  VTbano  la  Coro- 

natione  della  fua  Auguda Conforte. 

Il  Brandaonio , il  Fazello,  ifMarianna  , 
il  Nauclero , il  Rainaldi , de  altri  Scrit- 
tori della  Chiefa , e del  Secolo . 

2 Edendo  palfato  à miglior  vita.» 
nell'Anno  feorfo  del  i3<7-ilGencralc  Cepitol, 
Matteo  d’Alcoh  ,&  clicndo  dato  inti- Coirr. 
maio  dal  Vicario  Generale  il  futuro  yfn'iKene . 

Capi- 


i 


> • 
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Capitolo  Generale  nella  Città  d'Aui- 
gnonc  per  fare  clectione  del  Succeflb- 
te  dell*  accennato  Matteo  defonto , 
nel  tempo  determinato  s’ incaminato- 
no  tutti  i Padri  vocali  nella  fudetta_. 
Città  d’Auignone,  & iui  congregati 
nello  Spinto  Santo , tutti  di  commune 
accordo  a' 2 7.  di  Maggio  con  pienez- 
za di  voti,elcirero  con  grandeapplau- 
fo  vniuerfale , Generale  di  tutto  l’Or- 
l>.FnUno  **  fitiofilfimo  Maedro  , e foti- 
MtLérm-  lilSnio  Dottore , F.  Vgolmo  MalabrS- 
(tdaOruit-  cad'Oruieto,  il  quale  gouernò  poi  la 
toeUttoGr.  Religione  per  lofpatio  di  tre  Anni,  e 
mtralt  dW-  phauerebbe  gouetnata  certamente^ 
r Oriint . jjjg  PqiJj  vifluto , le  dai  Pontefice 

VrbanoV.  non  fodedatoptomoiroà 
maggiori  bonori , come  à Dio  piacen- 
do in  quel  tempo  dimoRtatemo . 

3 In  queRo  Capitolo  poi  furono  fat- 
ti alcuni  Decreti , fra  quali  il  più  ri- 
guardeuole  fù,  che  fi  poncRc  lo  Studio 
in  alcuni  Conuenti  di  diuerfe  Proitin- 

Si  fondmo  eie.  Cioè,  in  quello  d'ARi  nella  Prouin- 
«Iniai  Studi  eia  di  Lombardia,in  quello  d’ Aqui  nel- 
in  |aProuinciadiProuenza,inquellodel- 

oTii'i/  ™ Città  di  Candia  nella  Prouincia  di 
Terra  Santa ,in  quello  d'Arientio  nella 
Prouincia  di  Terra  di  Lauoro  , & in-, 
quello  di  Lucca  nella  Prouincia  diPi- 
iai  l'antichità  de  quali  nel  fine  di  qucR' 
Anno  efaminaremo  , pcròchc  qucRo 
non  è il  fuo  luogo . Panfilo,&  Errerà. 

4 Sottol’Annodcl  1334. con  l’oc- 

' cafione  della  morte  beata  del  gloriofo 

Scruodi  DioilB.Francefchino  daRa- 
ucnna,fcriuclfimol3di  lui  Vita,  eco 
la  feorta  del  B.  Enrico  d'Vrimaria  ,dci 
B.  Giordano  di  SalTunia , e di  molti  al- 
tri Scrittori  dell*  Ordine,  (Se  anche  in 
oltre  coi  teRimonio  di  Girolamo  Rodi 
emditiflimoHiRoricodiRaucnna,di- 
ceflimo , che  N.  S.  operò  grp  numero 
di  Miracoli  per  i fuoi  meriti  grandi , à 
fegno  tale,ehe  il  B.Enrico  mcntouatq, 
il  quale  in  quel  tempo  viucua , fi  arrif- 
chiadiditc,  che  furono  infiniti,  ouc 
dice  : i’rr  Dcu$  infinitn  ìiirncnU 
/tal.  Per  la  qual  cofaelfcndo  da  tut- 
to il  Popolo  acclamato  per  Santo,  li 


furono' drizzati  Altari  nella  Chiefa-, 
noRra  con  la  fua  Imagine  dipinta  co’ 

Raggi  di  Beato , & ogn’ Anno  nel  gior-  Pi 

no  anniuerfario  della  fua  morte  li  fi  te- 
citauano gli  Offici  DiuÌDÌ,eiaS.Mefi3,  p»! 

ed  infomma  veniua  honorato , e riuc- 
rito  con  quello  Redo  Culto , che  fi  dà , dii  noHro  B. 
efipreRaa'Santi,&a*Bcati.  EloRcf-  Pmncifchì- 
fohonore,ccultodauanonclmedefi-  »»  dn  Rn- 
mo  tempo  li  Padri  dell’Ordine  di  S.  "'>">4,1  prr, 
Domenico  ad  vn  loro  Scruo  di  Dio 
morto  alcuni  Anni  prima,  anch’  egli  in 
queRc  parti  di  Romagna  , chiamato 
Giacomo,  Hora  edendo  venuto in_> 

Italia,  come  babbiamo  detto  di  fopra  , 
il  Sommo  Pontefice  VrbanoV.  li  fu- 
rono prefentati  alcuni  Memoriali  fo- 
pra di  qucRo  Culto,  facendo  iRanza , 
chi  prefentato  gli  haueua , alla  Santità 
Sua,  che  douelTc,  con  la  fua  fourana 
autorità,  prohibire  il  fudcttoCulto, 
come  indebito,  & illecito , perche  non 
era  Rato  approuato  dalla  S.  Sede , rap- 
prefentando  di  vantaggio,  che  il  no- 
Rro  B.  Francefehino  era  morto  pcr- 
codb  dal  fulmine . Le  quali  cofe , co- 
me furono  intele  dal  zelante  Pontefi- 
ce, arfedigiuRofdegno,  e fpcdibcn 
toRo  vna  Bolla  all’  Ateiuefeouo  di  Ra- 
uenna,  & àgli  altri  Vcfcoui  fuoi  Suf- 
fraganti , che  doueficro  prohibire  il 
detto  Culto  indebitamente  prcRato 
alli  Ridetti  Religiofi defonti,  cornea 
non  approuato  dalla  Chiefa  Santa,  de 
in  cafo  dì  difubbidienza , impioraflero 
l’ agiuto  dei  Braccio  Secolare.  Fù  data 
qucRa  Bolla  in  Monte  Fiafeone  nei 
giorno  primo  di  Settembre  nell’ A-n- 
no  6.  del  fuo  Pontificato,  e di  ChriRo 
1368.  lacopiadellaqualc,  come  la-, 
ptoduceilRainaldifottodiqueR'An- 
no , è del  feguente  tcnote . 

Kritims  Ififctfnt  Strimi  Str^ 

Htrnm  Dei . 

PtHtr.  PrAtri  PctroeiHt  Architfìfctf» 

Rtut»Htù  ^eiujqu'c  Snffrt^tneit . 

JLVA  perduxit  auditum  , quòd  ^ 
quw 
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uidam  Fratrcs  Prxdicatorum 
ronitx  S.  AuguftiniOrdìnis  inPro- 
Ctp’a  dttU  uiqcìj  Kaucnatcnfi  degcnccs , ac  ftau- 
BolU . ijgi  fjgjre  vcrcntcs , Prxdi- 

catores  vidclicèt  qucmdam  lacobum 
Prxdicatorum , Ercmitz  vero  Fratrcs 
predirti  qucmdani  Fraiicilcbìnum  Ere- 
mitani Ordinis  pcrcuiliim  idiu  fulini- 
nis,  & extinctum,  non  Sandos,  cum  flt 
cis  fub  tali  vocabolo  à iure  prohibicQ , 
fed  bcatos  publicc  in  platcis,  & corum 
Ecclclìjs  in  ptxJicationibus , & alias 
altrucrc  mohuntur,  ac  lìngulis  annis 
in  anniucrfatijs , leu  diebus  obitus  eo- 
lumdcmin  DiuinisOlficijs  luicmnitcr 
cliecunt,  proutdcSandisabEcclella 
approbatisincotumdem  ctiam  l'olcm- 
nibus  Fcftiuitacibus  per  ipfam  Ecclc- 
lìam  obicruatis,  ac  populos  fidelcs  in- 
ducunt,  vt  inipfisanniucrlarijs,  feù 
dicbus  ab  openbus  manualibus  abdi- 
neant , & ( quod  qucllus  l'ufpitionc  nó 
carct)  vt  au  Ecclelìas,  in  quibusco- 
Tumdem  lacubi,  & Francclcbini  bu- 
maca  luiit  corpora  catcruatim  pergàt, 
ac  vt  lòlcmncsublationes  faciant,vcr- 
bis  pcriualìuis  inducunt . Altaria,  qu^ 
l'ub  przdiiitorum  lacobi , & Francel- 
cbini  vocabulis  in  fuisEcclcfijs  pne- 
fumplcrunt  erigere  , ac  lì  forcnt  vt 
Sancii  per  Sedera  Apoftolicam  appro- 
batl  ; &c.  Dal  tgilar  Jlaitccnali  Ar- 
thtcfijcafa  , àt  St^r agènti!  Prtuincia , 
•ut  mcujfa  etnfararum  Rcligtont , tt  tm- 
fltrata  Uagijlratnum  fatentia^  us Kt- 
Ugitjii  virai,  ni/i fartrent  i iMptr/li- 
Uafii  au/is  abduarcHt  , ó't.  DatunUj 
apud  Montem  FiaTconcra  Kalcn.Sc- 
piterab.  Anna  6. 

6 Non  bà  dubbio  alcuno  , che  il 
Sommo  Pontefice  hebbe  fomma  ra- 
gione di  fulminare  contro  i tral'grclTo- 
. . ri  deli’ A^iolloliobcOrdinationi  quella 
Fm  pm  ri-  quale  in  apparenza  Tembra.» 

iuta  pnhi-  moltotigotola,  e none,  fuori chcri- 
ittiotia  , t piena  di  lauto  zelo;  attefocbe , non  li 
csiM.  deuc  prcftarc  il  Culto àiScrui  di  Uio 
quantunque  grandi,  maflirac  nelle  pu- 
blichc  Cbicl'c , & Oratori,  le  la  Santità 
di  quelli  non  e fiata  prima  molta  bene 


cfaminata,  &approuata  dalla  Santi.» 
Apofiolica  Sede . Ouc  poi  fi  dice  dal 
Papa , ebe  il  B.  Francelchino  era  mor- 
to pcrcoflb  dal  fulininc,ció  punto  non 
pregiudica  alla  lantiià  del  Beato , aite- 
i'ochc,  come  dimofiraflimo  nclfopia 
accennato  Anno  1334.  altri  Santi  fo- 
no morti  nella  ftclla  maniera , e non  hà 
patitopcrciò  alcun  pregiudicio  la  fan- 
titàloro,  imperciòchebenfi  saefiere 
più  che  vetol'Oracolo  Diuino,chc  di- 
ce; lafiui  ^nacam^nt  Mane  frtatufa- 
ini  /tttril,  in  refrrgtrie  crii , Eberu» 
mi  faccio à credere,  che  |>oco  tempo 
duraffe  quella  fufpcnfionc , e probibi- 
tionc  di  Culto  al  iiofiro  Beato  j at telo- 
che  da  tempo  immemorabile  egli  gode 
ill'udcttoCulto,clafualmaginc  fi  di- 
pinge con  i raggi  di  Beato , e le  lue  Re- 
liquie parimente,  e maffimc  il  Capo, 
fouuente  fi  efpungoiio  nella  Chielà.» 
alla  publicaadorationc;  tutto  perche 
li  noftri  Padri , doppo  l' cmanatione-i 
della  data  Bolla,  doucttero  ricorrere 
à piedi  del  Sommo  Pontefice , e con  le 
debite  prouc  precedenti  meritarono 
poi  di  ottenere  dalla  di  lui  fomma  be- 
nignità quello , che  fenza  le  douute_a 
circofianze  hauc uano  ardito  di  fare . 

7 Hauendo  altresì  li  Padri  Francef- 
cani  di  Tortona  gran  defidcrio  di  traf- 
feritcìIloroConuento,  che  era  fuori 
della  Città,  dentro  di  quella , fi  diede- 
ro per  tanto  à cercare  con  molta  ilili- 
genza  Luogo,  e Sito  proportionato  al 
loro  bifogno , &haucndone  ritrouàto  Stnih 
vnoalpropofito,cominciaronoàtrat- ^ 
tare  dì  dar  princìpio  alla  nuoua  Fon-  fauora  iF 
datione  : ma  perche  frà  quello  Luogo,  noftri  Fra- 
e la  noflra  Cbiefa,  e Conuento , non_.  »'  di  T ona^ 
v’eraladebitadiftanzadelle i4o.Can-  “ tenuti 
ne,  determinate  dalla  S.M.  diBonifa- 
ciò  Vili,  per  tanto  li  nofiriPadri  ri-  "** 
corfero  alla  buona  Giufiitìa  del  Santo 
Pontefice  Vrbano  V.  afiinche  fi  de- 
gnafTc,cólafua  fourana  autorìtà,d*im- 
pedire,  e prohibirc  l'indebito  tcnta- 
riuo  de'  fudettì  PP.  Francefeani . Egli 
dunque , che  giufliflimo  era , commife 
que  Ha  Caufa  à Giouanni  Cardinale  di 
S.'Mat- 
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S.  Marco;  il  quale  hauendo diligente- 
mente efaminate  le  ragioni  prodotte 
dall*  vna>  e dall' altra  Religione,  final- 
mente vedendo,  che  la  noftra  haueua 
abbondcuole  ragione  , fententiò  per 
tanto  ì fàuorc  d i quella  ; la  cui  Senten- 
za poi  confirmò  ben  tofio  il  Ridetto 
Vrunoconvna  Bolla , quale  però  non 
produconp  nè  il  Vadingo , nel* Errerà 
noRro,  li  quali  trattano  di  quella  Lite, 
quegli  lotto  di  quell'  Anno  nel  To- 
mo 4.  de'fuoi  Annali  de*  Minori  nel 
RegeRo  delle  Bolle  ì car.  96.  c queRi 
nel  Tomo  a.  del  Tuo  Alfabeto  à car- 
ré 479.  /»  CtHuenm  Ttrdmcnfi ; ciò  pe- 
rò poco  importa  , attefoche  tutto 
queRo  fatto  cuidentementc  li  caua  da 
V n*  altra  Bolla  dello  RcRb  V rbano,  da- 
ta in  queR’  Anno,  quale  fra  poco  pro- 
durremo . 

8 Hor  vedendo  li  fopramentouati 
Padri  Francefeani,  che  nonpoteuano 
fondare  il  Conuento  loro  dentro  di 
quella  Città  nel  luogo  dilfegnato  da  cf- 
fi,  procurarono pcrciòdiritrouarevn’ 
altroluogo  piu  lontano  dal  noRro,chc 
foife  pombilc  i e finalmente  come_, 
piacque  à Dio,  vn*  altro  ne  ritrouaro- 
no , il  quale  fe  ben*  era  più  lontano  dal 
primo  , nulladimcno  non  arriuaua  al 
legno  delle  140.  Canne  necelTaricjpe- 
tòche  non  elicndo  lontano  più  di  no- 
nanta, cinquanta  glie  ne  veniuanoà 
mancare.  Tuttauolta  nulla  d’animo 
perdendoli,  anzi  in  Dio  confidati,  e 
nella  molta  immanità  del  noRro  Ge- 
nerale , quale  certamente  altri  efferc 
non  puotc , che  Matteo  d*  Afcoli , lo 
fupplicarono  per  canto  , e lo  fecero 
fors’  anche  pregare  da  altri  autorcuoli 
Perfonaggi  à volerli  contentare , che 
non  oRantel’ imperfetto  numero  del- 
le Canne  Ridette , potcITero  elfi  fon- 
dare il  loro  Conuento  in  qucRo  fccon- 
doluogo;  attefoche  nonpocendoefli 
più  habitarc  nell*  antico  , che  era  di 
fuori  , douendoli  atterrare  tutti  gli 
Edifici  , che  erano  prcgiudiciali  ^a 
Città , & elfendo  quella  molto  piccio- 
li, non  potcuano  perciò  ritrouarc  den- 


tro di  quella  luogo  cosi  lontano  dal 
uoRro , che  comprendeRcro  la  diRaiw 
za  delle  mentouate  140  Canne.  Pet 
le  quali  ragioni , moRo  il  noRro  < ìene- 
rale  à pietà  di  que'  Serui  di  Dio,  preRò 
di  buona  voglia  ilfuo  confenfoperit 
Ridetta  Fabrica:  per  la  qual  cola  gli 
accennati  Religiolt,  olttemodolicd, 
e contenti,  il  tutto  rapprefentaronoal 
Sommo  Pontefice,  il  quale,  come  mol- 
to amaua  il  loro  Ordine , fpedi  ben  to- 
Ro  vna  Bolla  diretta  al  Vefeouo  di 
Vercelli,  nella  quale  rammemorando 
tutto  il  maneggiodi  queRa  mutarione 
de’  Francelcani,  con  ciò,  che  noi  fin.* 
qui  habbiamo  compendiofamente  ri- 
ferito, gii  ordina,  che  fe  le  cofe  Ranno 
cosi , e principalmente , che  il  Gene- 
rale deli’  Ordine  AgoRìniano  habbia 
prcRato  il  beneplacito  Rio,  conceda 
pure , e permetta  à gli  accennati  Padri 
di  fondare  nel  detto  Luogo,  po.Canne 
diRante, il  loro nuouo Conuento.  Fù 
poi  data  qucRa  Bolla  in  Roma  alli  at. 
di  Febraio  nell’ Anno  6.  del  Rio  Pon- 
tificato. il  tenore  delia  quale  apprcRb 
il  Ridetto  Vadingo  nelluogofopraci- 
uto , e queRo , che  llegue . 

Trb*nni  Efi/ctfns  SrrKntSemtm 
rum  Dei, 

rexer stili  Frstri  Ufiffsfs  Etrcellem, 

9 Ofraa/ràfrarw/fB/raplcnitudo, 

quam  ad  Ordinem  FratriiMi-  ^ 
norum  gerimus , meritò  nosinducit, 
vt  Ordinem  ipfum,  & eius  pcrl'onas 
prxfcrtim  ad  perfeuenntiam  diuini 
Icruitij , opportunis  Riuoribus  quan- 
tùm  cum  Deopolfumus,  foueamus.  „ . . 
Ohm  Rquidem  prò  parte  dileèlorum 
filiorum  Guardiani,  & Fratrum  di&i 
Ordinis  Minorum,  &è Suburbijs  Tcr- 
donen.nobisexpolìto,  quòdinCiui- 
tate  Terdonen.  propter  guerras  in  illis 
partibus  ingruentes  de  mandato  do- 
minantiuffl  eidem  Ciuitati  extitetic 
ordinatimi , quòd  prò  maiori  tuitio- 
nc  dièlx  Cmitatis , cius  SuburbiL.,, 
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ioquibus  Loctu  ipfonim  Fratttim  Co-* 
liftcbat , dcbctcnt  totaJitcì  definii  j ac 
humiJitcr  Aipplicato,  vt  cis  quod  infra 
didam  Ciuttatcìn  aliumLocum  cù  Ec- 
clcfìat  Cemeterio > CampaniJi  (Cam- 
pana , Domibus , de  àli/$  ncccirarijt  Of- 
ficina , recipcte  » & conftrucrc  , di- 
dhimq;  antiquan)  Locum  corum  prò 
cóftrudìone  huittfmodi  noni  Loci  ven- 
dere , & alienare  polTent , de  nibilo- 
Riious  , quòd  ipla  Ciuitar  nó  crat  adeò 
ampia>quòd  conflitutioncs  > & priuile- 
gia  Apofioiica  fuper  fpatijs  , feu  di- 
ftantijs , quz  in  receptionc  Locorum 
Meadicantium  requiruntur,  obfetua- 
ri,  valere  concedere  dignammur . Nos 
Venerabili  Fratti  Epifcopo  Terdoncn. 
noftria  dedimiu  littetis  io  mandatis,vt 
de  przmilfis  omnibus , & ali  js  > quz  cf- 
ient  in  talibus  requirenda , plenarie  fe 
informans,  de  citta  prxiudicium  £c> 
clcfiarum  Ciuitatis  ciuldem  diligen- 
tcr  actendens,  fiSuburbiabuiufmodi 
deflruicontingcrct,  &cidemHpifco- 
po  vidcrctur , quòd  pCtita  buiulinodi 
concedenda  foreoi  eifdcm  Guardia- 
no, de  Fratribus  rccipicndi  nouum  Lo- 
cum infra  Ciuitatemprzdièlainaucto- 
ntatc  Apollolìca  licentiam  largiretur, 
prout  in  cifdem  litteris  picnius  conti- 
netur.  Et  deiode,  ficutcxhibitaoo- 
bis  prò  parte  didlorum  Guardiani ^ de 
Ftatrum  petitio  continebat , przfatns 
Epifcopusdcprxmilfisinquificoeis  lì- 
centiam  buiulinodi  concci&t,  propter 
qux  diledli  fili),  Ptior,  de  FratresOrdi- 
nis  Ercmitarli  S.  Augullini  Terdoncn. 
prartendentes  propter  infufficicntem 
diflantiam  Loci  à Uomo  ipfonim  con- 
Aitutiooc  Apollobca  de  mcnluraCa- 
narum  non  piene  obfctuati  ad  Sedem 
Apoftolicam  appcUarunt . Nolque_> 
esufam  appellatioms  buiufmodi  , de 
negotij  principalis  dileào  fibonoAro 
loanni  ntuli  Sancii  Matei  Ptesbyt^ 
Cardinali  ad  infiantiam  ipforum  Prio- 
ris,  dePratnim  audiendam  commilì- 
mua  jdciìoc  debito  tcrminandam,  qui 
incaulàipla  procedeas,perfuamfcn- 
tcntiam  prononciauic  Fraties  Mino-; 


Ks  aotedidos  ibidem  non  pofie  refli<* 
dere  , nec  rootari  debere  fine  Sedia 
ApoAolicxlicentia  fpcciali,  cùm  verò, 
ficuteadem  pecitio  fubiungebat,  i)f- 
demGuardianus,  de  Fratres  infn  di- 
damGuitatcm  qucmdamLocumpro 
vfu,debabitatione  fuorum  repeterìnt» 
à przdidia  Domo  didorum  Prioris , dc 
Fratrum  Ordinis  Eremitarom  S.  Au- 
guAini  pcrfpatium  nonaginta  Canna- 
rum  di  Aantcm , ac  dile&us  filuis  Priot 
Gcneraiis  diài  Ordinis  Eremitarum, 
fi  Locus  ipfe  à prediàa  Domo  pr^dicta 
nonaginta  CannasdiAent  in  prxmilfis 
confentiat , prò  parte  diCtorum  Guar- 
diani , de  Fratrum  nobis  fuit  humilitcr 
fupplicatum , vt  eis , quòd  Locum  hu- 
iufmodi  cum  Ecclcfia  , Cemeterio , 
Campanili,  Campana,  Domibus  , de 
alijs  nccelTarijs  Oificinis  tecipcre  , de 
có  Arucre , diCtumq;  antiquum  Locum 
corum  prò  conAruàionc  buiulinodi 
noui  Loci  vendere , de  alienare  polline , 
concedere  mifericorditer  dignaremur. 
Nos  itaq;  prxdiàum  Ordinem  Mino- 
rum  gercntcs  in  vilceribus  ebaritatis . 
buiulmodi  fuppbcarioiiibus  inclinati , 
Fraternitati  t ux , de  qua  in  ijs , de  alijs 
fiduciam  in  Domino  gerimus  fpecia- 
Icm  per  ApoAolica  Icriptacommitti- 
mus,  de  mandamus  , quatemis  fi  cA 
iia,&przdiàorum£pifcopi,  de  Prio- 
ris Gcneraiis  diài  Ordinis  Fratrum-, 
Eremitarum  S.  AuguAini  , Se  dilcCti 
Fibj  Reàoris  Ecclcfi;  infra  cuius  Paro- 
cbiambuiufniodi Locus  cólìAitadid 
accedataAcnfus,  cifdcm  Guardiano, 
de  Frarribus  diài  Ordinis  Minorum  re- 
cipiendi  buiulmodi  nouum  Locum , fi 
ad  bocfitcongruus,  dehoncAus,  ip- 
fumq;  nouum  Locum,  vt  przmittitur, 
con  Aruendi , zdificandi , neenon  veo- 
dendi , de  alicnandi  diàum  antiquum 
Locum,  acpretium,dequidquid inde 
pcrccpctint , in  conAn^onem  prx- 
diCiam  conucrtendi  fcl.  ree.  fionifacij 
Pap*  Vili.  pu’decelToris  noAti  probi- 
bcntcìdcc.  indiàoanciquoLocogau- 
debant,  libere  pariantur . Datù  Romx 
apudS.Pcttuia7.KaLMaxtij  Jmmti. 

to  Sti- 
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lo  Stira»(i  percofa  certa,  che  in  | noàcar  jji.otKanch’eglifottofcit^ 

ucndofì  alla  fudetta  opinione  proba» 
bile,  lo  ripone  lotto  del  detto  Anno; 
laopdcfadi  ncliieti , che  noi  altresì, 
icguendo  la  traccia  più  communtj, 
diamo  quiui  vn  luccinto  ragguaglio 
della  fua  lanta  Vita,  Morte,  Virtù, 
e Miracoli  del  detto  Beato , conforma 
ilnoilrofolito. 


. quell’ Anno  celTalTc  di  viuerc  fra  mor- 
tali , e le  n‘  andalTe  à regnate  in  «erno 
ma  d*  Rt-  con  Dio  nel  Ciclo,  in  premio  della  iùa 
S^‘  ® lantità , il  noftro  Bca- 

jìhm.  Girolamo  da  Kccanati  : tanto  per 
appunto  ferine  clTerc  collante  opimo- 
nc  dc'più  Saggi  il  noftro  Errerà  nel  To- 
mo primo  dclfuo  Aliàbeco  Agoftinia- 


,.,y 
, ‘I  ' 


Vita,  Mortti  Virtìé,  t Mrdtoli  r*ri  dtl  B.  Giral4m§ 
ds  R$c4n4tt, 


li 


Partati  , t 
Patria  dtl 
Muta. 


Sua  mgrtlfe 
velia  Rili- 
gioHe,tfuti 
frimi  fra- 
pelli. 


La  nobile Citti  di  Recanati, 
fcliciflima  fopra  tutte  l' al- 
tre dell'  Italia  non  pure,  ma 
del  Mondo  tutto  altresì,  per  ellere_, 
Hata  fatta  degna  da  Dio,  che  la  diluì 
gran  Madre  vada  con  la  lua  SantilEma 
Cala  ad  liabitarc  nclluufortunatilfi- 
pò. Idolo , lu  la  Patria  del  noftro  B Gi- 
rolamo : Li  fuoi  Parenti  furono  Nobi- 
li, cioè  diCalaGerarducci,  la  quale 
Én’a  quelli  noftri  tempi  ha  fcmpre_< 
confcruato  , c tuttauu  conlcrua  lo 
^Icndorc  di  lua  lllullrc  Profapia , non 
lisi  però  quali  fodero  inonuloro  co- 
me ancue  è ignoto  il  tempo,  in  cui  lo 
partorirono  alla  luce . Ne’ fuoi  primi 
Anni, come  fu  allenato,  cnodrito  fra 
gli  agl , c commodi  della  lua  nobile 
Cala,  cosifupanracntcdafuoi  Geni- 
tori fatto  amnjacftrarc  nelle  Lettere 
liumanc,  &efli  ancora  non  mancaro- 
no d’ iftruirlo  quanto  pò  puoteroncl 
fanto  amore  • c timore  di  Dio  ; laonde, 
come  il  Fanciullo  era  ftato  da  Dio  do- 
tato,dcarricchitod'vn'  ottima  indo- 
le , non  fu  poi  gran  fatto , fe  giunto  al- 
i'adolefccnza,  abbandonatoli  Mon- 
do , i Parenti , c la  Cafa , preìc  l’ Habi- 
to  del  noftro  Padre  S.  Agoftino  nel  fuo 
Conuento , come  mi  perfuado , di  Ke- 
canati,  in  cui  elfcndondi  tuttocuo- 
rc  applicato  all’acquifto  di  tutte  le_^ 
virtù , come  per  confeguirne l’effetto 
pcocuraua  d ' immitare  i più  perfetti 
keligioli  del  Moniftero,  così  inbrie- 
ue  tempo  dtuenne  egli  vnofpecchio. 


!c  vn’  idea  di  perfcttionc  à tutti  gli 
altri. 

j a Non  lì  si  di  certo  fe  egli  atten- 
dclfc  allo  ftudio  delle  Scienze  Specu-- 
latine , c Scolaftichc , ò pure  le  fola- 
mente  praticalIclcCelcftiMeditatio- 
nii.  quello  è ben  certo,  che  ncll’cfer- 
citiodelIavitafpititualc,chcconliftc  _ . 

neil'altinenzc,e  ne’ digiuni,  nellacon- 
tinuaOrationc,  c finalmente  nel  mor- . 
tificarc , c macerare  la  carne  con  varie 
forti  di  penitenze , ed  aufterezze,  heb- 
be  pochi  pari  nella  Religione , e fots* 
anche  fuori  di  quella  ; l' olTcruanza  de*- 
tre  Monaftici  Voti , fìi  da  elfo  perpe- 
tuamente con  grand’ efattezza  polla  , ..j- 

inelccutionci  l’amore  vcrlòlddiolù 
grandequalì  incccelTo;  al  fuo  prolili- 
mo  poi  mofttò  fempre , c fece  prouarc 
vn’Àngclica  carità  ; c perche  haucreb- 
bc  volluto,  che  tutti  i Fedeli  hauclléra 
fatto  lo  ftcftb,  l’vno  verfo  deli’ altro  à 
vicenda,  perciò  egli  fentiua  gran  pena, 
e dolore , quado  vedeua  i fuoi  prolSmi 
fra  di  loro  difeordi  j laonde  per  farli  in- 
liemedi  nuouo  pacificare  nò  tralafcia- 
uacofa,  che  non  facelTe  perottenere 
l’intéto;  e ciò  nó  folo  li  lludiaua  di  fare 
fra  le  gentiparticolari,  ma  ctiandio  fra 
le  Città,  Se  altri  Luoghi,  fra  quali  fapc- 
ua  elfere  nata  la  diìcordia  -,  laonde  fi 
legge  nel  Martirologio  di  Recanati 
fatto  Rampare  perordinediMófigno-j 
reRutilioBenzoni  Vefcouo  della  det-, 
ta  Città  nell’ Annoiati,  che  bauco- 
do  intefo  il  B.  Girolamo,  che  fcà  le..r 
I a Città 
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S.  D.  M.  périliaggìor  glòria  difl  Bèi», 
coroaiidò  col  precetto  fbrttiaft  d'vbbi- 
dienài  al  di  lui  cftinto  Cadauerc , che 


Gtti  (h  Pcrttói  e <)iKnt  d'Afceli,  era- 
no nate  aicune  dilCdtdic  gratriflìme , 
ic(]iialt  etano  moitO  vicine  à prorom- 
BCte  in  aperte  rotture  di  guerra , colà 
Kntorfto  il  aclante  Pacicro  Girolamo 
Verfo  tjjucUa  volta  t' inuiò,  per  mettere 
Jajpacc  fra  quelle  due  illullri  Città  j mà 
wendo  giunco  al  Fiume  T tonto , e ve- 
dendolo ingrolTato  per  le  cadutepiog- 
gie , nulla  d' animo  perdendoli , anzi 
tuttoconfidato  nel  diuino  foccorfo, 
cauatolì  il  Mantello  lo  gettò  fopra_. 
quell’ acque  torbide,  c correnti,  po- 
Icia  faiitoui  fopra  con  ogni  licurezza , 
alla  maniera  di S.Giacinto,e  di  S.Fran- 
celco da  Paola,  come  folle  (lato  fopra 
yna  ben  corredata  Naue,  tollamentc 
faluo  fi  portò  all' altra  ripa,  c pattato 
poi  «Fermo,  & in  Alcoli , ben  prello 
con  la  diuina  gratia,  rimife  nel  primie- 
ro fiato  di  pace  quelle  due  Città  di  fua 
natura  armigere , e feroci . 

ij  Cosi  dunque  hauendo  perlun- 
ga  lerie  d’ Anni  attefo  quello  Beato 
beruo  di  Dio  à feruireS.  D.M.con_> 
ogni  purità  di  cuore,  alla  perline ric- 
cbillicno  di  virtù , e di  meriti  incompa- 
rabili, per  mezo  d’vna  morte  beata, 
in  quell'  Anno , vedo  la  feconda  Do- 
menica di  Qaarelima , fe  ne  paltò  à ri- 
ceuete  dalie  Manidiuine  la  Corona., 
immarcefcibile  della  Gloria,  chiaro, 
& illufire  per  molti  ftupendi  Miracoli 
operati  da  Dio  perifuoi  meritigran- 
di , in  vita , in  morte,  e doppo  morte., 
ancora  la  maggior  parte  de'  quali , pet 
la  negligenza,  elimplicità  degli  anti- 
chi Padri,  s’è  miferamente  fmartita. 
Già  habbiamo  fatta  memoria  dei  fopra 
mctonato  Miracolo  di  palTare  il  T ton- 
to fopra  d’vn  Mantello  invita,  rac- 
contiamone bora  tré  ben  grandi  fatti 
dòppo  la  morte,  mentre  fiauaiidilui 
Cadauece  nel  Feretro  in  Chiefa.  Gliè 
dunque  da  faperlt , che  fiando  i Padti 
nella  Chiefa  celebrando  i’Efequie  in- 
torno al  mentouaco  Feretro , finite., , 
che  furono  l’EcclelìafiicheFuntioni, 
il  Supcriore , che  doueua  cllèrcanch’ 
«fcli  vn  gran  Semò  di  Dio , ifpinto  da| 


douefle  darcin  quei  punto  vnpublico 
legno  della  fua  Santità:  ed  oh  gran., 
marauieiia!  fubito  quei  morto  Corpo 
alzò  la  delira  mano,  che  llaua  prima  sù 
la  finifira  pofata , e ponendola  nella., 
manica  del  braccio  liniftro,  necauò 
fuori  vn  bel  mazzetto  di  frefehifliffli 
Fiori  colti  puralKhoraiCome  ioctedo, 
negli  ameni  Giardini  del  Paradifo,  c 
ioporfe  al  Supcriore,  nel  qual’ atto, 
tre  Miracoli,  come  poco  dianzi  iodi- 
ccua , lì  viddero  ; il  primo  fu,  che  quel 
Morto  Beato  vdilfe  la  voce,  & il  co- 
mando del  Priotc  ; il  fecondo,  che  mo- 
uelfe  le  già  motte,  ed  efiinte  membra  , 
cioè  la  mano  delira;  il  terzo  poi  final- 
niente,  che  dalla  Manica  del  braccio 
lìhillro  ne  caualTe  quel  bel  mazzetto 
di  Fiori,  & al  fudetto  Priore  lopre- 
fcntalTe. 

14  In  vigore  dunque  della  fua  fan- 
te vita  , e de’  Tuoi  fiupendi  Miracoli , 
non  è poi  marauiglia  le  fin  dal  tempo 
della  fua  beata  morte,  è tempre  fiato 
riuenco,  debonorato  come  Bcatq,  e 
come  tale  fempre  chiamato , c le  lue 
laute  Reliquie,  le  quali  furono  dcpoli- 
tate  lotto  l'Altare  della  fua  Famiglia,  e 
ladiluilmaginefopra  di  quello  dipin- 
ta co'  raggi  di  Beato , hanno  fempre 
goduto  il  publico  Culto,  etuttauialo 
godono.  E fe  bene  la  Religione  non 
recita  di  quello  gran  Seruo  di  Dio 
l’Officio,  nè  celebra  la  McITa,  nulla- 
dimcnoogni  Anno  folennizza  la  fua.. 
Fella  nella  feconda  Domenica  di  Qua- 
refima,  come  habbiamo  accennato  di 
fopra  ,comc  li  pcnlì  cllcr  morto  il  Bea- 
to in  tal  giorno  : E ciò , che  più  fiimar 
lì  deuc , nella  ftiderta  Domenica  le- 
conda  di  Qgarelima  il  Predicatore.., 
della  Città  predica  nella  nofira  Chiefa 
in  lode  del  B.  Girolamo , e nel  fine  del- 
la Predica  nomina  i Pacieri , e le  Pa- 
ciere di  quell*  Anno  in  memoria  del 
fudetto  ^ato,  che  amò  cotanto  la  Pa- 
ce , e tanto  fi  fittdiò  d ‘ inleritla  ne* 
cuoti 
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, cuori  dcgK  Animi  difcordi . E tutto 
ciò  ri  legge  elpreiramcnte  notato  nel 
fopramcntouato  Martirolc^io  con  le 
feguenti  parole , nelle  quali  ancora  li 
fàmcmoiia  del  Miracolo  operato  nel 
,Fiiunc  Tronto  . Htt/ti  tuMiè  fMcu, 
Ctmchatur  À Cìhìuu  cù»d»CIiis  (tit~ 
.eÙMtm  héittin  Aedt  S.Ah^mIU»ì,  iiiq-, 
/milicos  à-  amiciutmm  etite  1- 

Ìi4ttres^uicjiruiiif, fimnlutum  dijptà- 
ftrts,  virai  t3o,  tatidimqifemiiias  j/ra- 
jkatd  viu  emmuiet , foUmnii  rt- 
mnatur  mtmaria  B.  Hitrmymi  (itis  ut 
firi,  (iiiiu  Offa  i»  Atdc  /uh  Aiuri  fin 
/tntt  afuialim  ad cemfeiitiidst  einfina- 
di  difitrdias  ( intcr  Firmaaaiftè-  Efiu- 
lanat  eitut  ) fraftclat  T ratini  fiamtn , 
^uéd  vadati  mali  palerai  .^ftrala  fi  per 
d^mai  Pallia  lamquà phaftlla  ,lraietil , 
i;  Dalla  Calla  poi,  in  cui  Hanno  ri- 
pone folto  il  fudetto  Altare  le  Vene- 
rande Relicjuic  di  quello  benedetto 
Scruo  del  Signore,  quali  Tenere , ogni 
qual  volta  s'apre , n'efee  vn  foauiflimo 
odore,  che  ricrea  non  meno  l’ Anima , 
cheiJ Corpo  ;c  quella  verità  tellilìca 
d'haueria  in  fe  ftelTo  fperimenrara  il 
nollro  Tomafo  Errerà , mentre  da  Ro- 
ma portandoli  alla  vili ta  della  S4  Cala, 
pafsò  per  Recanati  i e foggiunge,  che 
luuendo  prefo  vn  pezzetto  d’ vna  Fi- 
bia  di  fera  dal  mcntouato  Sepolcro , 
quellopcr molti  giorni  conlcruò  l'ac- 
cennatoodore  : così  fetiue  egli,  c nota 
sci  Tomo  primo  dell'  AI£tbctoà  carte 
332.  diamole  fue  parole,  perche  elTen- 
do  d'vn*  Autore  cosi  grauc,e  cosi  dot- 
to, Icnimodcgncd'clTerequiuircgi- 
Ibatc,  e fono  quelle.  DiiaturCtiiaiiS 
jBecamaieii/e  Jatrh  Hitramjini  pigmert- 
imi,  qua  Amaa  1631,  d.im  Mariamam 
tamreli  Damum  vifitafitmms,  vidi  turni , 
adaramimm,fuamij[:mMmq\  adarem 
faB  lai  amili  exialare  paffm  mm  atufta- 
r/j  qmiitiii^ftrUaTlhmla  pariqnadi, 
fmim  txfatrifuMirii  arca  ixiraximtii, 
phtrimit  ditiai  oiirmiit  adarem  camfer- 
mamii. 

Iti  Lo  fieflb Errerà  nel  Tomo  a.  del 
fuo-Ai&bcta  parlaodo.dcUa-Piwn»- 


tione  d’vn  certo  F.  Chrllolàro  nollro 
Kcligiofo  d'ignota  Parria,  e Prouin- 
eia,  alla  nobile CatcdraEpilcopalt—<  Ctififfa- 
di  Sinigagiia,  dice,  che  ella  fu  fatta  f"apraméf. 
dal  Pontefice VrbanoV. nell' Annodi 
Chrillo  i}6q.  k 30.  d’Agollo:  Io  però  *" 

ccrtamcntcHimo,  che  vi  corrcllcero 
rote  nel  numero  degli  Anni . e che  io 
Stampatore  facelfe  quello  e trote,  eroe 
di  notare  l’Anno  1369.  in  vece  deir 
r Anno  prefentc  del  1368.  già  che_> 

D.  Ferdinando  Vghclli  nel  Tomo  2, 
della  fualtaliaJàgca  alla  colonna9titi. 

/»  Eceltfia SenagaUterfi num,  t 
famentc  dice  , che  la  promotionc  di 
quello  Prelato  alla  nientouata  Dignità  - 

luccefle  inquctl' Anno  1368.  olii  30;  - \ 

d' Agollo  aficrmando  ciò  chiaramen- 
te collare  dal  RegeHo  Pontificio  del 
Vaticano . 

17  Hauendo  parimente  il  fopraa 
mentouaro Pontefice  priuatoilCard. 

Pietro  del  Titolo  di  S.AnaAafia  (non 
li  sà  poi  per  qual  cagione)  della  Ghie-  p 
fa  Epifcopale  di  Monte  Coruino  folto  „,,ó  i,  g^i. 
la  Metropoli  di  ficncuenro,  della  qua-  multi  ^tf- 
le  per  auucnturacraaminillrarore^a.  catta  di  Si- 
Promolfepoi,  ò per  meglio  dite,  trai- /'“■«»  «tM/* 
ferì  dal  fuoVcfcQuato  di  Rifaccio  M. 
F.CoHantinodeGcrmuiis,  quale  ha- 
ucua , come  notalfinio  nel  fuo  luogo , ™ 

tre  Anni  prima  creato  Vcfcouo  di  qmalatt^ 
quella, alla  Ridetta Chiefa di  Monte^  tu. 
Coruino  : Tanto  per  appunto  laici» 
notato  nel  Tomo  primo  dell’  Alfabeto 
rErtetaàcar.147.  L'Vgbclli però  nel 
Tomo  8.  dell’  Italia  fagra  alla  col.  479, 
num.i4,fenzafarcalcunamentione^ 
della  prima  Chiefa  di  Rifaccio,  c della 
prinationc  del  fuo  antecelTorc  Pietro 
Cardinale  , nè  tampoco  in  fine  dcl- 
r Ordine  AgoHiniano , fcmpliccmentc 
dice , F.  Cijtaiiiiimi  Petra  fmeceffii,  &c. 
dal  che  1!  vede , che  il  P.  Vghclli  non 
hebbe  piena  cognitione  di  quello  F. 
Collantino,nè  della  Chiefa,dclla  quale 
era  fiato  prima  Vcfcouo,  nè  della  fua 
Regolare  Profclfione  Agofiinianai  mà- 
folo  lo  vide  fcmplicementc  notato  col 
poto  nome  di  F,  Collanti  no  fenz' altra 
I 3 aggiun- 
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aggiunta  nel  LiI>to  delle  Vbbligationi 
de’Preiat»,  che  però  conclude  con_> 
^■cfte  (èmplici  parole  di  lui  parlando 
TrMter  htr$  Juttgit  frt 

in  bk.othgtt,  E qui  di 
Tiraggio  fi  nori , che  il  fudetto  Vgliel- 
li  nè  tampoco  hcbbc  cognitionc  del 
Cardinalato  di  Pietro , mentre  non  ne 
fece  alcuna  mentione  , mi  fcmpiice- 
mente  lo  nomina  col  nome  di  F.  Pie- 
tro rotto  del  loo  proprio  numero, che 
èil  fi. 

18  Fù  altresi  condecorato  con  la 
Mitra  nobiliflìmadiLciccftrc,  ò pure 
di  Linconio  (come  pare, che  flimi  Gio- 
f.  rmu-  uanni  Pitfeo  Autore  molto  graue , e 
t»  RtitUgi  Cattolicodell'lngbilterra)  vnSapien- 
pm  Ltut.  tiifimoMaeftro,  c Dottore  dinoftra 
tu»,  ertiti)  Keligione  nell’  accennato  Regno  , ò 
Prouincia  d’Inghilterra  per  nome  F. 
*"*  TomafoRadcliéb  nato  nella  fopraci- 
tata  Città  di  Leicefirc,  c figlio  del  Cò- 
nento  della  medefima.  llmeniouato 
Giouanni  Pitfeo , Giouanni  Balco,  e 
• .<  tutti  gli  alni  Scrittori  più  clalTici  di 
quei  Regno , quando  parlano  di  quello 
gran  Kcligiofo,edellc  lue  incompara- 
bili virtù , dottrina , e faperc , pare  che 
^ j non  Tappino  ritrouare  forme  d’elo- 
-•M.'i . quenaa  proportionate  per  ifpiegarle  i 
I,  . auuegnache  tutti  di  communeaccor- 
doferiuono  ne'Catalogi  de’ Scrittori 
Iliullri  di  quell’  ampio  Regno,  che  nel- 
la fagra  Teologia , c nelle  Scienze  na- 
turali era  innarrìuabile;  e nel  Pulpito 
poi  era  così  eloquente  nel  Predicare, 
e COSI  enfatico.  Se  energetico  nel  dire , 
cheimprimeua  con  gran  facilità  tutto 
ciò , che  voleua , ne’  cuori,  e negli  ani- 
mo degli  afcoltanri  quantunque  tra- 
uiati,  e poco  inclinati  al  ben  operare. 
Equefte  virtù  grandi  furono  poi  quel- 
le , che  portarono  di  volo  il  nollro  To- 
mafo  alla  predetta  Cattedra  Ep.ifco- 
pale  di  Linconio,  òdi  Leicellre  ; e for- 
fè Odoardo  111.  che  in  quello  tempo 
impugnava  lo  Scemo  di  quello,  all* 
bora  horitilTimo  Regno,  fù  quello,  che 
gl’  impetrò  dal  Pontefice  Vrbano  V. 
m premio  dell»  lua  gran  dottrina,  c 


fapcre , la  fadetta  Dignità  Epifeopafe. 
Soggiungono  poi  finalmente  i fndetti 
Autori  della  Gran  Bertagna,  che  egli 
fi  refe  chiaro  altresi  con  alcune  Ope- 
re ,chc  compofe  mà  come  di  quelle 
non  produebino  i Titoli , e le  Materie, 
nè  meno  noi  ne  potiamo  altro  dire. 

19  II  P.  Girolamo  Romano  ( al  rifia- 
tile dell’erudito  Errerà  nel  Tomoi. 
dell’Alfabeto  àcar.  190.)  nella  fua_> 

Cronica  manoforitta  AgollinÌ3na,cbc 
fi  confcrua  nella  Libraria  del  noilto 
infigne  Monillero  di  S.  Agollino  di 
SaJamanca,  dice,  che  in  quell’ Anno 
terminò  l’ vltimo  periodo  di  Aia  vita  „ co»- 
mortale  vn  Reiigiofo  di  gran  qualità  figni  ii-  - 
Priore  del  nobililfimo  Conuento  di  Ciò.  Mar.. 
Bruna  ( che  per  ordinario  anche  in_>  (btfiiUMa. 
quellanollraetà  1 ùol’ elTerc perpetuo)  * 

chiamato  F.Nicola,  il  quale  per  Jofpa- 
tiodi  molti  Anni  fuCófelTorediGitv 
uanni  Marchefe  di  Morauia , c Fonda» 
rote  del  detto  Conuento  di  Bruna,  e 
fii  già  figliodi  Giouanni  Rèdi  Boemia, 
c fratello  di  Carlo  IV.  Imperatore  , li 
quali  tutti  amarono  fingolar!iicnte_o 
l’Ordine noDro,  c mai  fi  videro fatii 
d'honorarlo  con  molte  gratie,cfauo>  S 

ri,  come  più  volte  babbiamonotato  in 
varjiuoghidiquellO'felloTomo.  Se 
poi  quello  F.Nicola  folle  erudito  nelle 
LcttcK  humanc,  c diuine,  c che  quali» 
tà  hauelTe  cosi  buone,  cbepotclfcro 
indurre  quel  gran  Principe  ad  elegger- 
lo perluo  ConfclTore , non  l' efprime  il 
P. Romano!  potiamo  però perluadcr- 
ci , che  folTc , e per  la  bontà  della  vita  , 

Branche  per  la  lua  dottrina,  cfapere, 
honorato  di  quel  nobililCmo  impiego. 

10  Honoraua  altresi  in  quello  tem- 
po con  la  lua  dott  rina , la  Keligione , e 
precifamente  nelle  parti  della  Germa- 
nia vn  Macllro  della  Prouincia  di  Safi- 
fonia  per  nome  F.GiouinniClcukot,  p.Gieiùmi 
di  cui  cififomminillrano  due  memo-  Clnhipi 
rie  in  qucA’ Annoi  l’vna  da  gli  Atti  Dettm,& 
del  Capitolo  Generale  celebrato  in.»  i»pptLat~ 
queft’ Annoio  Auignone,  cl’ altra  da  **’’'*•• 
vn’jlllioiscnto  , che  fi  cooicrua  nel 
Couueato  di  Colonia.  luipoifijdice, 
che 
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«he  li  Padri  DeSaitoii  dti  fudctto  Ca- 
pitolo Generale  riraiiéro  all’  arbitrio 
del  P.  Generale  eletto , il  cafiigo  da_> 
douerli  dare  ad  vn  certo  F.  Giouanni 
Guntbero  pethauere  con  ingiuAa  vef- 
iatione  ttauagliato  Maellro  F.Giouan- 
ni  Qeuicot  : e nel  fopracitato  Ili  to- 
mento di  Colonia,  fattc^urc  in  quell' 
Anno , apparifee , che  ellcndo  Prouin- 
cialediSalTonia  ilfuJettoOcukot,  li 
Padri  di  Colonia,  ad  illanza  di  quel- 
lo, prellano  il  loro  confenfo,  edichia 
rano,  che  la  Terra  di  Tremonia  folTe 
. per  Tauenire , e rpettalTc  la  cerca  di 

quella  al  Conuento  di  Lippa  . Negli 
Anni  ì venire  tornaremoà  fauellaredi 
quello  degnoSoggctto,conocca(tone 
più  per  elfo  honoreuolc , e decorofa . 

ir  Màquì  fa  dimellieri,  che  efa- 
miniamo  Tantichità dclli cinque Có- 
néri  di  quell’Anno  nominati,  ne’  qua- 
li fu  decretato  nel  Capitolo  Gencraic 
d’Auignonc  ,che  fi  doucflcporrelo 
Studio,  emalTimediquelli,  Tongine 
jHtichiti  de’ quali  è totalmente  Ignota.  Quan- 
dt'Ctnueti-  to  primieramente  fpctta  al  Conuento 

/li  » fili  ^ ' P‘“  »"f'co 

Studio  iitZ  dell’  Anno  1155.  come  in  quel  tempo 
^utfl'jimo.  dimoflradlmo  nelquartoTomo  (par- 
liamo però  di  quello  di  S.  Colombano 
/uori  della  Città  ) e quello  altresì , che 
bora  fi  vede  dentro  di  quella , è anche 
più  antico  dell’  Anno  1315.  Quello 
d’Afli  precedendo  al  Conuento  de’ 
Francefeani  fondato  nell’  Anno  n66. 
come  nota  l’ Errerà  nel  Tomo  primo 
dell’  Alfabeto  à carte  74.  conuincefi 
altresì  elTere  flato  fondato  prima  del 
detto  Anno.  Fàdimeflieriancora_., 
che  quello  d' Aqui  fbfle  molto  più  an- 
tico di  quell’ Anno  13  68.  mentre  in_> 
jM;  detto  tempo  era  i n flato  cosi  buono , 

' • che  fìi  da’ Padri  del  mcntouatoCapi- 
' lolo  Generale  flimato  habilc  à poter 
follenere  il  pefo  dello  Studio.  Lo  fteBb 
potiamo  concludere  deglixltridue^ 
Conuenti  d’Arienzo,e  di  Cand  ia , l’v- 
no membro  della  Prouincia  di  Terra  di 
Lauoro,  c l’altro  diTerraSaiita  viti- 
manente  perdutoli  per  la  caduta  dclr 


la  Città  di  Candia  nelle  mani  rapaciOG- 
me  dell’empio  Ottomano;  già  che  da 
alcun’  Autoredell’ Ordine  non  potia- 
mo tinuenire  antichità  maggiore  dì 

Duella diquell’ Anno,  in  cui  fùpute 
ccrctato  nelCapitoIoGcnerale,  che 
in  quelli  due  Conuònti  foflc  pollo  Io 
Studio . Et  in  vero , che  folTe  pollo  lo 
Studioinqucllodi Candia,  io  non  me 
ne  marauiglio , artelbchc  elTendo  que- 
lli flato  fondato  in  vna  Citta,  che  era 
Metropoli  del  feraciiTimo  Regno  di 
Candia , fu  fempre  vn  Monillero  mol- 
to riguardeuolc , e buono  ; ma  che  fof- 
11  anche  pollo  Io  Studio  in  quello  di 
Arienzo,chehoggidivedianiO,Con-  ,.-y  , 
uento  ordinario  Prouinciale  in  vna_. 

Terra  non  molto  grande,ci  fa  flupire; 
mà  forlì  lo  Studio , che  vi  fu  pollo  non 
fù  di  Teologia , mà  di  Logica , c di  Fi- 
lofofìa  al  piui  communque  lìa,  gli  è 
difficile  il  poter  ritrouare  il  tempo  pre- 
cifo  dell’  origine  di  veruno  di  quelli 
Conuenti  , tutto  che  Ila  certilfimo 
cflcre  molto  più  antichi  di  quello 
tempo. 

31  11  Conuento  delle  noflre  Mona- 
che di  S.  Leandro  diSiuigiia,  quale_> 
fcriucifimo  elTer  flato  fondato  fuori 
della  Città  fono  l’Anno  di  Oinflo 
129  . alla  perfine  bramando  d'entra- 
re dentro  di  quella  à fondarne  vnnuo- 
uo,  hebbero  in  quell’ Anno  propitia  ^clir  di  S, 
à delidcrj  loro  la  diuina  gratia  ; imper-  Ltidro  fuo- 
ciòche  D.  Pietro  Rà  di  Ofligha , che  ri  di  Siti- 
per  hauerevn cuore  di  marmo,  fi  ac-  • P'ipt' 
quiflò  il  nome  di  Crudele,  donò  in_,  "® 
que^  Anno  alle  predette  Moiuchc 
dueCale,  le  quali  etano  Hate  di  Tex-  dtlUOttd. 
là  lufix  già  moglie  d’ AluaroDiazdi 
Mendoza,  nelle  quali  hauendo  fatto 
fabiicaxvnnuouo Conuento,  con  le 
douute  licenze,  così  del  Pontefice  Vt- 
bano,  come  dell’ Arciuefeouo  della.. 

Città , in  quell’  Anno  fi  trasferirono 
inquello,  ^r quanto fcriue Girolamo 
Romano  IcggerfiinalcuneScritturc, 
che  fi  conlcruano  nell’  Archiuib  di 
quel  Monillero:  cosi  per  appunto  ferir 
uc  il  detto  Autore  i^a  Centuria  10. 

à carte 
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Ordita  di 
S.  Brigida 
eonfirmata 
fatto  la  no- 
fira  Rogala , 


à ca  tte'7 1 . apprefTo  TEirera  nel  Tomo 
primo à cane  362.  Già, come dice^ 
quello  Autore , era  quello  Moniftero 
gouernato,così  nello  l'piricuaic  ,come 
nel  temporale,  da' Prouinciali  di Spa- 
gna, ò pure  era  foggetto  al  Generale 
dell*  Ordino  immediatamente;  com- 
raunque  lìa  bora  viue  (otto  la  difei- 
plina , & il  goucrno  dell*  Ordinario . 

23  Scriue  lìnalmentc  il  Campo  nel- 
la l'ua Hilloria  Agolliniana  à car.333. 
che  hauendo  alcuni  Anni  prima  la_, 
gloriola S.  Brigida,  della  StirpeKegia 
di  Suetia,  illiruito  vn'  Ordine  di  Frati , 
e di  Monache  con  Habito  Iconato  alia 
maniera  de*  Monaci  di  S.  Girolamo  di 
Spagna , con  vna  Croce  nel  petto , li 
quali  llauano  in  ducConuenti  fepara- 
ti,  mà  petòofficiauano  indemeinvn’ 


ideflot^hoM  , mi  con  viu  matàgSaC 
nel  mezo  , che  grimpedina  la  villa; 
in  quell’ Anno  fu  dal  &)romo  Pontefi- 
ce Vrbano  V.  approuato,e  confirmato 
fotto  la  Regola  del  nodro  P.  S.  Agodi- 
no , & alcune  Coditntioni,  quali  lì  di- 
ce faauere  ticeuute  da  Giesu  Chridb 
nodro  Saluatorc.  & il  primo  Conuen- 
to  fu  fondato  in  Roma  molto  gtande, 
c magnifico;  hoggidipetò,  nè  in  Ro- 
ma, nè  in  altra  parte  d’Itaha  ven'è 
pur  vno  folo . Che  poi  qued*  Ordine 
fatte  confirmato  fotto  la  Regola  del 
nodro  P.  S.  Agodino,  è cosi  certo, 
che  da'  Pontefici  fi  chiama  alTolut»- 
mente  il  detto  Ordine  nelle  Bolle  loro 
OrJa  Dìui  Aa^afiini  ; il  che,  faremo 
chiaramente  vedere  con  vna  Bolla., 
d’ Vrbano  VI.  fotto  l'Anno  1379. 
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Nrico  Rè  di  Cadiglia.,, 
alla  perfine  , hauendo 
vinto , c fuperato  in_> 
vna  gran  battaglia,  D. 
Pietro  il  Crudele  , è fama  , che  egli 
medefimo  ni  l'ua  proptu  mano  1*  vcci- 
ydt)  atei-  deire:cosiqucdomiléroPrincipe,che 
* ’y,”*?"  tanto  fi  compiacque  mai  fempre  d’ in- 
'uHiPriiui-  ctudelire  nelle  vite  degl’  innocenti  , 
non  perdonando  nè  meno  alla  Regina 
fua  cadilTima  moglie,  meritò,  che  il 
giudilTimo  Iddio  pccme  ttelfe , per  ca- 
Itigo  di  tante  fuc  barbare  crudeltà  , 
che  folTc  da  vn  fuo  Fratello  ballardo 
mifcramentc  (cannato,  perdendo  in_j 
quedaguifa  il  Regno,  la  Vita,  c fors’ 
anche  l’infelice  Anima  Aia:  il  Maria- 
na , il  Morales  , il  Ganbai , & altri  Au- 
tori Spagnuoli . Anche  il  Regno  di 
Scoria  fece  mutatione  di  Rè  in  qued’ 
Anno,  impcrciòchc  cllendo  morto  il 
Rè  Dauid  lenza  fuccelTione , impugnò 
lo  Scettro  di  quel  Regno  , Roberto 
Stuardo,  la  cui  Famiglia  poi , non  folo 
bipiolcguitoàftcgnarc  neUaScotia, 


nudi  vantaggio  à quello  bà  aggiunti 
altri  due  Regni,  cioè  l’ Inghilterra,  c 
l’Hibcrnia,nc'  quali  pur  anche  regna  in 
quelli  nodri  tempi  : gli  è ben  vero  però, 
che  il  Regno  d’Inghilterra  gli  è coda» 
to  fin’ bora  il  (angue  d’vn  Re,  ed’vna 
Regina,  cioè,  di  Carlo  Primo  Padre 
deirhodierno  Regnante,  e della  fanta 
Regina  Maria  di  Scozia  madre  di  Gia- 
como VI.  chcfiiPadrediCarlodeca- 
pitato.  llLcsIeOjlo  Spondano,&  altri. 

1 Hauendo  in  tanto  il  Pontefice  ^ 
Vrbanointelbda  piu  parti,  anzi  pure 
fpcrimcntato,quàdocralcmpliccRfr-  , 

ligiofo,&  Abbate  dell’  Ordine  di  S.Be- 
nedet  to , che  nc’  Moni  Aeri  di  tutti  gli 
Ordini  Regolari  regnaua  gtande  abu-  yriamtk' 
fo , cosi  ne’  1 rati , come  nelle  Mona-  un  'enaf^ 
che , che  quando  qualche  Secolare../ , Balla 
cosi  dell’ vno,  come  dell’altro  felTo,  adin<«i<lì 
chiedeua  l’ Habito  |dcllaReligiope_>»  ”'*”^*** 
era  coftretto  da’  KeJigiofi  di  quella  à ^igiiT 
lare  certi  Palb,c  Colationi,di  nonlie- 
uc  Ipefa , c di  donate  altresì  alcuni  Re- 
gali it  Supcriod,  & alle  Superiore  di 
que’ 
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^ue*  Mooifteti , qaaU  I*  Hibito 
piendeiUi  il  quale  abufo  era  di  molto 
Icandalo  a'  Sccolarii  e coti  molti  ritta' 
luua  da  prendere  l'Habito  Religiolb 
Per  la  qual  cofa  volendo  il  Pótefice  to 
gliere , e fradicare  dalle  fagre  Religio- 
■i  vna  cosi  fcandalofa  corruttela, fped' 
in  queft’Anno  vna  Bolla  molto  graue . 
c feniàta , nella  quale  prohibt,  che  in_« 
auenitc  non  fi  douefiero,  nè  fi  potefie* 
ro  più  liceuere  da  quelli,  che  voleua- 
no  farli  Religiofi , ò Religiofe  gli  ac- 
cennati Pranfi , ò Palli , e li  mcntouati 
Regali , e Donatiui,  fotto  pena  ì Seco- 
lari della  Scomunica  riferuata  al  Papa, 

& ù Superiori  dell'  vno,  e dell'altro  lel- 
folafoipenfionc  à Diuimn  nc' malchi , 
banche  dalli  loro  Vfficij,  & alle  Mo- 
itache  la  priuatione  parimente  delku^ 

Superiorità  ; non  prohibendo  però  à 
Secolari  di  &r  qualche  ciemofina,  dt 
anche  donatiuo  volontario, efponta- 
neo,  mà  che  però  babbi  da  feruire  per 
il  ben  publico  della  Communità,e  non 
altrimente , à beneficio  folo  d'alcun-, 
particolare.  Fu  poi  data  quella  Bolla 
in  Roma  apprelTo  S.  Pietro  i ai.  di 
Marzo  nell'Anno  7.  del  Tuo  Ponti&a- 
to  , e di  Chtifto  Se  il  tenore 
«li  quella  è per  appunto  queftoche_^ 
fieguc. 


fritims  tJferftttum  rei 

tkmeriàm . 


im  viHee  Domini  noftr* 
( licèi  in  fulficièntiBus  me- 
ritis)  cómilTircullodixnarcentes  Ve- 
pres.  Se  fpinx  adeò  conualercant,quòd 
fperatam  fluèlificationem  ipfius  va- 
leant  prepcdirc  diligentix  nollrxin- 
itfU  cumbitomeio,  vt  illìsèxtirpareradi- 
BtlU.  citùs  folerti  Audio  procurènusi  fané 
ffiultorum  fide  digiiorum  relarione  di- 
dicimus  tquòd  in  nonnullis  Ecclefijs , 
MonaAerijs , PrioratibUs,  dtalijs  Locis 
Rehgiofit,  tàmVirorum,  quàmMu- 
lietùmOrdinura,  & Reh’gionum  par- 
tium  diuerfarum  > ille  deteAabilìs,  Se  i 
Canonibut  leprobatos  fematur  abu- 


fns , quòd  cuiB  ilerfona;  ali<^  teci- 
piuntur , in  cis  obferuantiam  RegulatC 
profcirurz^'p&  circa  fontuofos  Pa  Aust 
leu  Prandia  Capitolis  , & Conuenti- 
bus  Ecclcfiatum  ipfatum  , Monalto- 
rioruffl , Ptioratuum , Se  Locorum  là- 
cere, aut  pecunia!,  vel  iocalia,  fiue  rea 
alias  ipfis  Ecclefijs,  MonaAerijs,  Prio- 
ratibus , & Locis , leu  prxflìdentibus 
eiscxAatutOjVclconfuctudine,  qua: 
corruptcladiccndacApotiùs,  rribue- 
te  compelluntur  , ex  quibus  decori 
fiinèlx , Se  imaculatxReligionis  detra- 
biturquaroplures,  tàmcxecratione^ 
buiulmodi  confuctudinis , quàm  ex- 
penfarii  onere  àfacrxReligionùpro- 
pofitoretrabuntur,  iplàrquè  Ecclcfiqy 
& MonaAeria , & Loca  famulantium-, 
Deocòfuetis  rounenbus  maneant  de- 
Aituta,&  in  multorum  fidcliummen- 
tibusfcandalumgencratur.  Nos  igi- 
tur  buie  morbo  pcAifèro  enpientes 
congruamadhibcremedelam,  dealijs 
>;nis  in  ralla  prxfumentcs  inflidis  à 
iure  in  Aio  robore  duraturisp^nanu, 
adijceregrauioremt  Vniuerfìs,&fin- 
gulis  Abbatibus  Prioribus , Decanis  » 
Pr^politis,  &MagiAris,S’  Abbatibus, 
& PrioribuSjalijfq^Prxlatisquouis  no- 
mine nuncupcntur,  &eorumdcmOf- 
ficialibus  quarumeumqi  Ecclefiarum  , 
Mona  Acriorum , Prioratuum  , Domo- 
rum  , Se  Locorum  quorumeumq  Of- 
dinuro  ,&Kcligionum,etiam  militan- 
rium  i ràm  eaemptarum  ,quàm  non_< 
èxcmptarum  quocuitiq;  nomine  cen- 
feantur,  & Capitulis,  & Conuentibus , 

Se  fingularibus  perfoniseorum,  tcnoré 
prxfcntiuffl  autboritate  ApoAolica.,  i 
quamuis  fit  cis  à iute  inhibitum  di  Ari- 
èliùs  inhibemus , ne  à perfonis , tàm_i. 
Maribus,  quàm  Mulienbus  volcntibus 
ingredi  eorum  Kcligiones , Ecclcfias , 
MonaAeria,  Prioratus,  Domos  , feu 
Loca  in  carum  perfonarum  recepta- 
tione,  aut  ante,  vd  poA  illam  qux- 
cumq;  PaAus, Prandia  , feu  C^nas , 
pccunias,  iocalia,  aut  res  alias  ctiam 
ad  EcclefiaAicum  < feu  quamuis  pium 
Locuffl  aliQdeputata,fcn  deputanda , 

de 
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Pontiikatiis  noOri  /^nno  7. . gtfttitt 
ftjlef,  tufi  tur  i Cre^trieXt,  httc 

Ctfiit  jtKtt>/me  Ptnt. 


deC9tcro  dire<lé,  ve)  indirofte  potere 
quoque  modo  profumane , fed  cas  po< 
tiùs  cù  onuùmoda  puntate  tecipianti 
acid  vidU]  & vcftitu  ficut  alias  per- 
4bnas  fuarum  Ecclclìarum , Monalle- 
norum  > Prioratuum  , Domorum  , & 
Locotum  {incera  ebaritate  pertrjiftcnr 
iila  dumtaxat,  qua;  perfonx  ipfac  ingre- 
dientes  purè  > & fj^ontc , piena  li- 
|>cralitate  omnique  paciione  cedanre 
darc,vel  offetre  Hcclelijs,  Monafteriis, 
Priorat)bus , Oomibus , & Locis  hu- 
julinodi  voiucrint  cum  gratiaruni_> 
aitatone  licitò  rccepturi . 

Nos  cnim  cos , qui  focus  egerint  fi 
ffculaics  perfona; , tàn>  dantes,quàm 
recipicntes  huiufmoiii  excommunica- 
tionis,  fi  vero  Capituia  ,fcu  Conuen-, 
tusfuenntfulpcnùonis,  & fcntcnti)S 
iròipfo  dcccrnmius  lubiacere,  à qui- 
bus>precer  quam  in  mqrtis  articuIo,ab- 
folui  ncqueant  abfquc  Sedis  Apodo- 
licac  lieenria  fpcciali , Ceterum  perfo^ 
ois  illis  vtnulque  fexus,  qua;  iam  labe 
huiufmodi  funt  fidata  1 carum  proui- 
dentes  faluti  de  benignitatisgratia_< 
vberanti.cócedimusjquod  per  iuos  |o- 
corum  Diecefanos , ac  vice  dumtaxat 
a crimine  huiufmodi,  3c  nota  infamia 
inde  contrattai  Apoliolica  auCtorita- 
teabfoiuantuti  impolita  proindè  ipds 
p^nitcntia  falutari,  dequaipIorum_. 
difcrctioni  videbitur  expcdirc , & de- 
pium  cum  ipfis  1 vt  in  eorum  Ecclclijs 
Monallcrijs , Prioratibua  , Dignitati- 
|>us , Se  Locis  lieitè  renunerc  valeant 
mifericutditet  difpenlctur . Infuper 
erga  perfonas  ilias , quo;  in  prxmiifis 
recipiendi  aliqua  centra  Cancnicas 
famftiones  pcccauilTc  nofeuntur,  vo- 
lentes  nos  reddere  gratiolus  omnia., 
recepta  huiufmodi  ad  cómunem  vfum 
Monaltcriorù,  leu  locorum  applicata , 
ca  ad  dicium  vfum  licite  concedimus 
retiocrc  1 fi  vero  ad  fpecialem  vfum., 
Abbatis,  Abbatiffc,  Prioris,  Phorilfa;, 
aut  alteriùs  fingularis  Perfonx  rcti- 
neantur  , Jlla  venire  prxcipimus  in., 
communi.  Nulli  ergo,  jScc.  Oac,  Ko- 
ax  apud  S,  Pcttum,  a 1.  ]fal.  Aprdis 


a, 

4 Quefta  è pee  appunto  la  copùu, 

{incera,  e fedele  della  Bolla  emanata 
in  qucli’.^nno  dal  apio  gràde  del  buon 
PonteSccVrbanp  cótrodiquedopo- 
(lifero  abufo  i in  quelli  tempi  pratica- 
iiafì  quali  per  tutte  le  Religioni,  così 
dell’vnoicomc  dciraltrofclTo:  Eque- 
Ita  riiabbiarao  fedelmente  cauata  dal 
Tomo  (5,  degli  Annali  Ecclcliallici 
d'OdoticoKainaldijilqualelarcgidra  Seiiftea  <fi- 
fottoil  numero  1 5.  di  quell’  Annodcl  feor/o  dtlV 
Signore  i}69.  Ed  oh  piacclleàDio,  fa- 
ebe  quella  l'anta  Bolla  hoggidi  li  olToir 
ualTe  con  quel  rigore, con  il  quale  que^  ’ 

Ap  buon  Pontcnccvolcua,  che  folle.» 
olfcruata  nel  fuo  tempo,  impcrciòclic* 
la  doue  vediamo  boggidì  pur  troppo 
le  Religioni  molto  dcprelTe , c fcarle  di 
Soggetti , le  vedrclTimo  molto  ingran-, 
dite , e copiofe  d' Huomini  fanti , c fa- 
pie nti  in  maggior  numero  di  quello  1 
che  borali  icorgonoi  attcfocbe  1 
non  li  pagglfcro  le  doaene  delNom- 
tiaco,c  non  li  praricalTcro,  quali  d'or- 
dinario, leCplarioni,  c le  Merende, 
i PaAi , & i Pranli , i Donatiui , .&  i Re- 
gali , de’  quali  parla  con  tanto  fenti- 
raepto  polla  data  Bolla  il  Santo  Pontc- 
lìcc , certo , che  moltilCmi  Soggetti  di 
buona  Indole,  c d’ottimo  ingegno, 
mà  però  poucri,. potrebbero  ageuoL 
mente  entrare  nelle  Religioni,  alle..) 
quali  la  diuina  voce  li  chiamalTcie  cosi 
inHniti Secolari,  per  la  loro  poucrtà, 
non  potendo haucre  ingrcAbinquclla 
Religione,  alla  quale  Iddio  li  chiama, 
rimangono  nel  Secolo , c ben  loucntc 
milcramcnte.li  perdono.  £ per  dire 
qualche  cola,  delle  Monache,  quante  ” 
poucrc  Uonzcllc  d'ottima  inclinatio- 
ncciccuercbbcro  l’Habito  Religiofo, 
eli  Ipofarcbbcro  col  dolce  Giesù,  fe 
non  hauclTcro  da  pagare  vru  ben  graf- 
ia Dote  a'  MoniUcri  pc’  quali  E fen-  , 
tpuo  da  Pio  cbiamarc.  Tralafcio 
fauci- 
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Or£»J  Vt- 
tamf'rn  diti 
Vtfnui  di 
SdritUoM, 
t di  'T otto- 
fa,  tht  mon- 
dino 10,/lf- 
hgiofi  Mn^ 
dicami  «ti- 
ri folte  f 
furie  àprt- 
dUtrt  ItL-, 
ftdt. 
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£mefltrc  de’  grofll  Doiwiui,  e Regali , 
«he  fono  neccflltate  di  dare  a’5upe- 
fiori,  cosi  Secolari , come  Regolati, 
che  li  danno  l' Habito  fagro , i Palli , & 
i Ptanll  difpendiolì , che  fononeceili- 
tate  di  lare  à tutta  la  Communicà:  e 
/dò , che  maggiorniente  rilieua,  le  Ipe 
It  intollerabili,  che  deuono  lare,  quan- 
do fono  polle  in  qualche  Vfficio  del 
Monillero , bifogna,  che  faccino  mol 
ti  debiti , oltre  il  danno  grande , che^ 
danno  alle  loro  Cafe , e Parenti . Hor 
fe  G leualTeto  via  tutti  quelli  abull , oh 
quanto  trionfatebbe  la  fantità  ne’  Mo- 
nillcti  delle  fudette  Monache  I 
$ In  quello  medefìmo  tempo,  ha- 
uendo  iutefo  da  certi  Cittadini  di  Bar- 
cellona , il  Pontefice  Vrbano , che  in_< 
quelle  parti  di  Spagna  v’ erano  molti 
Religiolì  degli  Ordini  Mendicanti,  Se 
anche  alcuni  Preti  Secolari , li  quali , 
accelì  dal  zelo  di  dilatare  la  nollra., 
S.  Fede  lidie  barbare  genti,  che  non 
haueuano  conofeenza  del  veto  Iddio, 
e fapcndo,  che  nell’Ifole  Cannatie  ,& 
in  altre  ancorai  quelle  vicine,  che  fi 
chianuuano  altresì  tutte  inlìeme,  con 
nome  generale  d’ Ifole  Fortunate,  nel- 
le quali  altro  Dio  non  adorauano  fuo- 
ri,che  ilSolc,elzLuna:  e però  li  la- 
feiauano  intendere  apertamente,  che 
fe  folfe  fiato  coi  beneplacito  del  Som- 
mo Pontefice  , eflt  volentieri  Ikrcbbe- 
ropaflàtià  quella  Tanta  Millione.  Per 
la  qual  cofa  fommamente  godendoli 
Santo  Pontefice,  che  il  Signor  Dio  gli 
hauelTe  prefentata  vna  così  opportuna 
occafionc  di  fetuire  S.  D.  M.  in  cofa_> 
dì  tanta  importanza,  fpedi  ben  rollo 
vna  fua  Bolla  alliVcfcoui  di  Barcello- 
na, e di  Tortola , i quali,  doppo  hauet 
narrata  la  Chtifiianacfibitionc  dc’fu- 
detti  Religiolì  Mendicanti , comanda 
Mi , che  delli  mentouati  Reh'giofi  ne 
uieiga  30.  e li  mandi inficme,  conti 
fudetti  Preti,alla  bramata  Milfionc  del- 
le Cannarle.  Fìi  poi  data  quella  Bolla 
inViterboa’zi.d’ Agofio  nell’Anno 
fettimodel  Aio  Pontificato;  Ben’è  ve- 
to, che  O^coRainaldi  , da  cui  pure 


Del  Seoob  Vndeómò 

i6. 


Della  Rcligioae 

S>8j, 

l’babbiamo  elltattz,  lì  contenta  di 
produrre  folamente  la  narratiua  del 
Pontefice  àque’ due  Vefcoui,  di  man-  ' '' 

dare  li  fopramentouati  ao.  Religiolì 
Mendicanti  con  que’ Preti  accennati 
nelle  fopradettc  Cannarle.  Mi  forfe 
hauerà  penfato  quell’  Autore,  che  ba^ 

Hi  l’ haucrloegli  detto  nell’Aigomen- 
to  di  quella  Bolla  : mà  certo  à me  là- 
rebbe  fiato  più  caro  di  leggertopiù  au- 
tenticamente nella  medeuma  Bolla , il 
cui  tenore  poi , com’egli  la  produce, 
è il  feguentc. 

yrtaniu  Efifcofns  StruutSerno- 
rum  Dei, 

6"V  7£/».Fr4/r/iw  Barchinoneniì,  ■gy 

V &Dertufenlì  Epifeopis,  faL  ^ 

& Apofiolicam  benediàionem . Nu- 
pcr  dilcdis  filìjs  Bertrando  de  Mar- 
mando,&  Petro  de  Strata  Cìuìbus  Bar- 
chinonenlìbus  nobis  reffetctibus,per- 
cepimus  quòd  in  C3nnarìat,&  alijs  eius 
adiacentibuslnfulìs,  qux  InfulxFor-  buu. 
tunatz  nuncupantnr  , funt  pcrlonx 
vtriufque  fexus , nullam  legem  tenen- 
tes,  nec  aUquam  fe^m  fequentes,  fed 
dumtaxat  ^lem,&Lunam  adorantet, 
quz  per  prxdicatìonem  Verbi  Dei  ad 
fidem  Chiifiì  de  facili  cóucrti  poflent , 
quodq;  nonouUi  Religiolì  Mendican- 
tcs  huiuAnodi  Fide!  Chrifiian;  zelo  ac- 
cenll,  & Qerici  fxculares  deMifetì- 
cordìa  Dei  Omnipotentis  confidentes 
ad  prxdicandi  fidem  ìplàm , & ad  eam 
przdidlos  homines  conucrtendos  (fi 
tamen  nobis , & ApoftolìcK  Sedi  plar- 
ceat)  ad  dì^s  Infulasacccdercfunt 
parati , &c.  Dar.  Vitetbij  1 1.  Kalen. 
Septemb.it«M7. 

7 Da  quella  Bolla  lì  ricaua  con  eui- 
denza,  che  fe  bene  il  PonteficeClc- 
menteVI.  donò  alRc  diCalligliari- 
fole  Cannarìc,  ò Fortunate  nel?  A nno 
di  Chrìllo  1346.  nel  quale  appunto 
erano  fiate  dtrouate,  c fcopcrte  da.* 

Giouanni  Bcntacurtio  Nobile  Ftanco- 
fe  , come  Ictiue  l’A  utore  moderno  del 
Lezi- 


Pmit  pri- 
mi di  tpujio 
tipo  non  an- 
dtjjiro  Mtf. 
fionjrf  in_^ 
fuefl*  JfoU. 


Minimi 

fatu  nt' ti- 
pi poQtriori, 
quinto  feti- 
di nell'  Oc- 
eidmtt. 
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Lexicon  Geografico , con  patto  però> 
che  doueffe  mandare  colà  Predicatori 
zelanti  à predicare  la  Cattolica  Fede  à 
quelle  barbate  genti , che  non  hauo- 
uano  alcuna  cognitione  del  vero  Id- 
dio. nulladimcnofàdimefticrijchcil 
fudccto  Kè  fin’à  quello  tempo  , fra- 
flornato  forfè  dalle  guerre  de’  Mori , 
ò da  alrri  gtauifitmi  impedimenti,  non 
cfcguilTc  con  la  douuta  puntualità  la 
fanta  mente  del  Pontefice  ; attcfoche 
fé  veramente  bauefle  colàinuiati  Pre- 
dicatori Euangelici  hauerebbero  fatto 
qualche  frutto,  e VrbanoV.  in  quella 
iua  Bolla  ne  hauerebbe  fatta  qualche 
memoria  i nè  i Kcligiolì  degli  Ordini 
Mendicanti  hauerebbero  procuratala 
licenza  di  palfare  in  quell’ llole,  men- 
tre ilRèbaucua  licenza  dal  Pontefice 
di  mandare  colà  Milfionarj:  laonde  io 
grandemente  fofpetto,  che  regnando 
in  quelli  tempi  il  Rè  D.  Pietro  il  Cru- 
dele . che  era  vn  Principe , che  iiaucua 
r animo  piu  inclinato  a lauarli  le  ma- 
ni nel  languc  dt.gr  Innocenti  Cbri- 
lliani  , die  a propagare  la  Oirilliana 
'Fede,  perciò  faccQcpococafo,  eto- 
taimenre  trafcurailc  la  MilTionc  de' 
Predicatori  impollalc  dal  Pontefice-^ 
Clemente. 

R he  poi  quella  volta  li  Ridetti  due 
Vefcoui  inuiaifcro  nelle  mcnrouate_a 
llote  Fortunate  li  zo.  Predicatori  de- 
gli Ordini  Mendicanti  ifra  quali  cer- 
tamente ve  ne  doueuano  elfcrc  alcuni 
di  noltro  fagro  Ilbtuto)  conforme  il 
comando  fattole  da  VrbanoV.  non  è 
certo , attclbche  non  v’è  alcun’  Auto- 
re clalllco,  che  lo  ictiua.  Màfrque- 
Aa  importante  Miiftone  in  quello  tem- 
po per  auuentura  non  hebbe  clfetto , 
l’hcbbepoi  in  fummo  grado  maraui- 
gliolò,  anzi  pure  miracolofo  , doppo 
che  il  gcncrolo  Colombo  con  le  l ue_> 
fbrt  unate  Carauellc , folcando  il  gran- 
de Oceano  giunié  non  Iblo  alle  già  co- 
nofeiute  Cannarle , ma  piu  oltre  paf- 
iàndo fcopcrle  con  felicilfima  lòtte  vn 
liuouo  Mondo , nel  quale  poi  pallando 
iroa  apptciiò  all’  aitta  le  la^c  Kcligioni 


Mendicanti  feminarono  in  que'  va- 
ftiflimi  Regni  la  ccleRe  lemenza  del  ù- 
gtofanto  Vangelo . 

9 E qui  mi  lì  conceda  pure  da’ miei 
benigni  Lettori  di  poter  fare  vnacom- 
penJiofa  digrellionc  anticipata  dtf 
progrefli  fatti  dalla  mia  Religione./» 
non  folo  nell’  accennare  Indie  Occi- 
dentali , mà  ctiandio  nell’  Orientali. 
E per  incominciare  dalle  prime , la  no- 
llra  Religione  nell  Anno  del  Signore 
i;3i.  Ipedi  alla Millìone della nuoua 
Spagna,  per  mezo  del  Prouincialedi 
Calliglia,  che  era  in  quel  tempo  il  glo- 
riofo  S.  Tomaio  da  Villanuoua,  vn_« 
drapellodi  fanti  Rcligiofi , li  quali  fiot- 
to la  feorta  del  benedetto  P.F.  Fran- 
cefeo  della  Croce , giunti  àfaluamen- 
to  nella  Città  del  Medico  Metropoli 
della  nuouaSpagna Ridetta,  entraro- 
no anch’  elfi , con  gli  altri  Operar)  à 
trauagliare  in  quelle  vaAilfime  Prouin- 
cic , ouc  à poco,  à poco,  hauendo  fatte 
ConuerRoni  marauigliolc  di  quclle.-r 
genti  idolatre  , fuccedendo  eli  mano 
in  manonuoue  fquadre  d’altri  noAri 
ReligioR  , fondarono  in  quelle  parti 
tanti  Moni  Acri, che  hoggidi  fono  diui- 
lì  in  due  Pronincie  grandi,  ciafebedu- 
na  delle  quali  non  ha  meno  di  70.  Có- 
uenti,  chiamandoli  l’vna  dalla  Città 
Metropoli  Ridetta , la  Prouincia  del 
Melfico,  c l’alt  ra  parimente  della  Cit  tà 
di  Mcchoacam  la  Prouincia  di  tal  no- 
me . £ perche  non  era  ancor  palTata 
alcuna  Millionc  de’nollri  nel  grande 
Imperio  del  Perù  lituato  nel  valtilTimo 
Mare  del  Sur,  perciò  nell’Anno  del 
Signore  i;5i.  vi  fu  dalla  poco  dianzi 
mcntouata  Prouincia  del  MelTico,fpc- 
dito  il  Beato  Scruo  di  Dio  F.Giouanni 
EAacio  in  compagma  di  F.  Giouanni 
della  Maddalena,  có  alcuni  altri  Com- 
pagni di  gran  lantiia , dottrina , e là- 
pere  ,li  quali  con  ladiuina  grana, e coi 
lauoR  altresì  di  D.  Pietro  Mendoza.» 
V iccrè  di  quel  grande  imperio , c ciò  , 
che  piu  importa,  con  la  loro  lanta  Pre- 
dicanone, come  conuertirono  an^h* 
ciR  vn  gran  numero  d’infedeli,  eoa 
fond»- 


Gran  prò- 

griffi  dtlf  Or 
dint  nefir» 
liti  Mtffictt 
«nWPrni. 
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fondarono  molti  Conuenti , e fucce- 
dendo  altri  appreflb  in  numero  confì- 
ticrabile  > moltiplicarono,  e propaga- 
rono di  tal  forte  la  Religione  in  quelle 
parti , die  non  molto  andò , che  furo- 
no di  quelli  formate  quattro  grolle^ 

Prouincie,  cioè  di  Lima,  del  Quito, 
del  Chile , e di  Santa  Fede  : & è da  no- 
tarli, che  nelle  dette  Prouincie  ve  ne 
fono  alcuni  ricchilfimi,  ne’ quali  Ran- 
no di  Ranza  l'opra  zoo.  Frati , fra  quali 
ilConucnto  di  Lima,  dclCuzco,dcl 
Quito,  di  NoRra  Signora  di  Guada- 
lupe  nella  gran  Valle  di  Pacafmaio , di 
NoRra  Signora  di  Pucarani , c di  quel- 
loaltresi  di  NoRraSignora  di  Copaca- 
nana,  nella  Chiefa  del  quale , per  i Ru- 
pendi , & innumerabili  Miracoli  ope- 
rati da  Dio  per  mezo  d’ vna  fua  Santa 
Imaginc,che  nella  detta  Chiefà  fi  riuc- 
rifee,  vi  fono  per  il  fcruitio  della  detta 
Chiefo  cofe  cosi  pretiofe  di  argento,di 
oro,  e di  gioie,  che  meritano  il  nome 
d’ vn  gran  Teforo , delle  quali  cof«_> , 
vna  fola  ne  voglio  qui  rammemorare, 
b quale  farà  inarcare  le  ciglia  à chiun- 
que la  leggeri . E poi  queRa  vna  gran- 
dilEma  Lampade  d'argento  dipefodi 
ben  6.  mila  libre,  la  quale  è guernita 
all’ intorno  con  tanti  btacci  dello  Ref- 
fo  metallo  quanti  giorni  fono  nell’An- 
no, ne’ quali  fi  pongono  altrctante.^ 
fiaccoIe,e  quando  vien  tirata  per  forza 
d’ Argani  in  alto , c fiacccndonole_> 
dette  fiaccole,  fembra  per  appunto  à 
gli  occhi  de’  riguardanti  vn  bel  Stella- 
to Cielo  ; c dicono  gl’Hi Rotici  di  quel- 
lepatti,  che  nella  manifattura  furono 
fpefi  30.  mila  feudi  d’oro . 

IO  Dalb  RcRa  fopracirata  Prouin- 
cia  del  Mellico  fii  Ipedita  parimente 
nell’  Anno  1 5 6;.  vn’  altra  gran  partita 
di  Miflionarj  noRri , folto  la  Guida  del 
P.  F.  Andrea  d’ Vrdaneta,  che  era  Ra- 
to, prima  di  farli  Rcligiofo,  gran  Capi- 
tano di  Mare,  allo  fcopnmento,c  Con- 
uerfione  dell’  Ifole  innumcrabili , che 
furono  chiamate  Filippine,  nelle  quali 
mai  più  v’ era  Rata  portata  la  lucedcl- 
i’Euangclo  -,  c come  piacque  à Dio, 


Bjhino  Gie. 
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hauendo  la  fudetta  Flotta  afFetrato 
in  Porto  alla  Città  di  Manilla  in  vna_« 
di  quell’  Ifole , che  Luzonia  chiamaua- 
fi,  fmontati  i noRri  Padri  entrarono 
nella  prima  Cafa,  che  trouarono,  e fo- 
pra  d’ vna  tauula  viddero  toRamente 
vna  picciola  figura  del  Bambino  Giesù 
col  Mondo  nella  finiRra  mano  con  fo-  ^"lolofa 
prauilaCrocc,  vcRito  convnaVcRi-  ** 
ciuola  di  voluto,  c con  vna  Beretta_, 
dello  RcRb  drappo  in  capo  ; per  la  qual 
cofa,  dandoli  Icrmamentcà credere, 
che  quella  Santa  Imagine  foR'c  Rata 
iui  dagli  Angeli  portata , deliberarono 
di  fondare  in  quel  luogo  il  loro  primo 
Conuenro , come  fecero  I & hauendo' 
poi  apprelfo  propagata  nell’  Ifole  di 
quelgrandc  Arcipelago , inficmccon 
laChriRianaFcdc,  anche  vna  buona 
quantità  d’ottimi  MoniReri,  fc  ne  for- 
mò, non  molto  doppo,  vna  grolTa  Pro- 
uinciadi  8o.epiùO>nucnti,&hc^gi-  "• 
di  vn’  altra  ve  <i’  hanno  fondata  li  no- 
Rri Padri  Ricollctti  di  Spagna . 

li  E per  ritornare  in  Europa  , la- 
feiando  à mano  dcRra  l’ Ifole  Canna- 
rie  (pcroccafionc  delle  quali  habbia- 
mo fatta,  e tuttauia  profeguiamo an- 
ticipatamente à fare  qucRa  gran  di-  I 

grcllìone)  nelle  quali  hoggidi  vi  fono 
lètte  Conuenti  della  Religione,  li  quali 
erano  già  foggetti  alla  Prouincia  Bet- 
ricadi  Spagna,  & bora  fono  gouernati 
davn  Vicario  Prouinciale;  fa  di  me-  orienta' 
Rieri , che  profeguendo  la  noRra  di-  uji„aa  Ma. 
grclfione  fudetta,  ce  ne  palliamo  nel-  ■^amhicbe. 
“Indie  Orientali  à vedere  i progrcRI 
fatti  pure  altresìin  quelle rcmotifllme 
Regioni.  Deue  dunque  faperfi  , che 
intorno  all’  Anno  1565.  n partirono 
da  Lisbona  molti  noRri  Religiofi  zelan- 
ti dell’  acquiRodcU’Animcdegr Infe- 
deli dell’Oriéte,  e fopra  d’vna  ben  cor- 
redata Nane  s’imbarcarono,  efolcan- 
do  fclicemétc  il  Marc  Atlantico , dop- 
pohaucrc  fuparato,  non  folo  il  terri- 
bile Capo  Non,  mà  etiandio  gli  alrri 
tre  pericololi  di  Capo  Bianco,  di  Capo 
V erde , e quello  alt  resi  di  Capo  S.  Vi- 
cenzo,  vfeendo  fuori  del  foptadetto 
K Atlan- 
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Atlantico  Mare  , volgendo  alla  lini- 
Ara,  mà  però  Tempre  lontaniAiniida 
Terra,  lalciandoàmanodcAralaGui- 
Dca , e poco  appreflb  lagrand'lToiadi 
S.  Lorenzo,  feorrendo  più  oltre  fupe- 
raconualcresi  il  Icmprc  tcmpeAofo,  e 
borafeofo  Opo  di  Buona  Speranza., , 
pofcia  palTati  parimente  i pcriglioA 
. Scogli  de' Giudei,  & il  Golfo  delle  Ca- 

nalle,  alla  perfine  giunfero  alTlfoledi 
Soccotorra,e  di  Mozambichc,  ouc  fcr- 
matifi  alquanto,  lì  riAorarono  per  cosi 
V lungo  camino,  attendendo  però  fero* 

prc  à predicare  la  S.Fcdc  à que'  Popoli 
Idolatri,  come  Tempre  iiaucuano fatto 
in  tutti  gii  altri  luoghi,  ne’ quali  s’ era- 
no per  qualche  tratto  fermati . 

la  Drizzando  poi  di  nuouolcPro- 
re,s’incaminarono  vcrfol’Ifola  di  Goa, 
ouc  è la  Città  di  tal  nome , nella  quale 
fi  la  Tua  rellidenza  il  Viceré  di  Porto- 
jlUri  prò-  > clfcndo  quella  la  Metropoli  di 
ptjli  diW-  tutta  l’India  Orientale,  Se  iui  giunti. 
Ordine  ntU  conladiuinagratia,  e cotninciandoà 
i ■ IfoU  di  feminarc  la  parola  di  Dio  có  gran  frut- 
Goj.  &el~  jg  di  quell’ Anime,  così  della  Citta, 
li  Ifola  l'udctra  , come  altresì  nella., 
UH  e.  ferma  di  Saliere , ed  altri  luoghi 

cìrconuicini , fondarono  poi  ben  prc- 
Ao in  varj luoghi  alcuni  MonìAcri  del- 
la Keligionc , e fpccìalmcnte  nella  Cit- 
tà dì  Goa  vno  molto  nobile,  & anche 
appre  Ab  vn  Collegio , li  quali  pur  tute’ 
bora  A conferuano  in  pcricttiffimo  Aa- 
toi  e nella  AcAa  Città  fondarono  al- 
tresì vn  Moni  Acro  dì  Monache  dedi- 
cato alla  noAragloriofa  Madre  S.  Mo- 
nica, e qucAofuìlprimo,  che  dì  tal 
fcAb  (ì  fondalfc  in  tutto  quel  yaAìAì- 
mo  Oriente  ; sì  come  ancora  il  primo , 
che  foA'c  fondaco  nell’  Indie  Occiden- 
tali , fìi  di  noAra  Kcligione  dentro  la.^ 
Città  di  Lima,  il  quale  poi , doppo  al- 
cuni Anni  per  capriccio  d’vnPhrouin- 
cìalc  troppo  au  Acro , fu  priuo  dell’  Ha- 
bito  noAro,  e pafsò  poi  all’  Ordine  del- 
le Canonichcll'e  Regolaci . 

ij  £fcbenciìdilatarono,cmolti- 
licironoi  Moni  Acri  ne’ Regni  di  Me- 
nde, c di  MombaAa,  ncUc  Città  di 


Mcliapor , di  Cocino,  di  Cannanor , di 
Malacca, dì Sincapura,  dìCeilanfIno 
adinoltrarfi  nella rcmotiAìmalfolctca  etltri  mag- 
di  Machao  vicinìAìma,  anzifoggetta 
al  grand’imperio  della  Cina;  ncllc_, 

Moluebe  altresì,  nelle  due  laue,  ne’ 
RcgnidiBcngalà,ed’Aracan,equafì  ^ 

per  tutte  le  Riuierc  dell’  Indo,  c del  neliro  gtéd" 
Gange , nell’  Ifola  d’ Ormuz , nel  Con-  eiltlfio  Me- 
go  in  Mafcari , c BaAurà  ; nulladimcno  *</*' 
mai  tanto  fi  ananzarono,  così  nella.,  di 

Tanta  Prcdicatione,  come  nella  propa-  * 
gatione  dcll’l  Aituto,  quanto  all’  bora, 
che  fu  creato  Arciuefeouo  di  Goa., 
quel  zclanrilfimo  Padre,  c nuouo  Apo- 
Aolo  dell’  Indie  M.  F.  AlcAio  Mcnclcs , 
artcfuchc , col  fuogran  zelo,  c mag- 
giormente coll’cfcmpìodi  fua  perfona, 
auualorò  incrcdibilmétc  l’AgoAiniane 
Miifioni  in  quelle  parti;  imperciòchc 
egli  medefimo  volle  piu  volte  andare 
in  perfona  à propagare  la  Fede  in  quel- 
le barbare  Contrade,  c fpecialmente 
nel  Regno  di  Malauar,  & in  altre  partì, 
le  quali  nonfolocrano  tiranneggiate 
dall’infedeltà,  màetiandìo  dalla  per- 
fida Setta  dì  NcAorio  ; e nondimeno 
qucAo  Santo  Prelato , nulla  temendo, 
corraggiofamentc  vi  predicò,  c fece 
gran  conuerfioni,  fondandoui  in  oltre 
più  di  60.  Parocchie  : fi  aggiunge,  che 
cAcndo  Aato  ben  tre  volte  Viceré  dcl- 
l’ Indie , hebbe  campo  aperto,  cosi  per 
fc  Aeiro,come  per  mezo  de’  noAri  Rcli-  i 

giofi  di  far  rriófarc  la  Cattolica  Fede . ■ , 

14  Mà,  edouclafciamolcMiAioni 
famofe  de’ noAri  Padri  dell’ Ifole  Fi-  ' 

lippine , cosi  ne’  vicini  Regni  del  Gia- 
poncjcomc  ne’  più  lontani  della  Cina  ì 
impcrciòclie,come  qucAi  furono  i pri- 
mi, chc,forto  prcteAo  d’Ambafcìatori 
del  Rè  di  Spagna,  mandarono  li  Padri  Prati  ruUti 
SimoneMorales.e  GiouàniGonzaIcz  PtUf- 
al  gran  Rè  della  fudcttaCina,cosi  può- 
tcro  làntamcntcglotiarfid’cAerc  Aati 
I primi  Relìgiofi , che  poncAcroilpic-  u Chu  , 0 
de  in  quell’ ampio  Regno  cotanto  nc-  cunu . 
mico  de’  ForcAien  i c le  bene  non  vi 
fipuotcro  molto  trattenere,  nulladi- 
mcno in  quel  tempo,  che  vi  Aettcro , 
oltre 
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oltre  la  Conueifionc  d’ alcuni  Cinefi , 
> apprciero  quella  lingua  ,e  ne  formaro- 

JÈ^.v ' nopoi vncopioibvocabulario,chehà 
feruito  pofciaì gli  altri  MiHìonarj,co- 
' ' ' sì  della  nollra  , come  dell' altre  Rcli- 

'■  . / gioni.  Cosi  poi  quante  volte  dalle  me- 

’V  dclùneirolcFilippincfonopairatiin-* 

. , . ' , grannumero,  invarjtempijKcligiolì 
I-'  di  lpirito,e  fantità  à predicare  la 
. S.FcdeneiriroledclGiapone  cófrut- 
>,  t;-'  - to  incredibile  di  quell’  Anime,  che  pe- 
'V  . rò  molti  di  loro,  in  premio  delle  loro 
. ' immenfc  fatiche , fono  poi  flati  prc- 
miatidaDio  conlaCoronadelMarti- 
rìo.  Io  chiamo  in  tcflimoniofpecial- 
> mente  le  due  Città  di  Vomura,  c di 

Nangalàchi  ne’ Monti,  e nelle  Campa- 
gne delle  quali  furono  martirizati  in 
var)  modi , ma  però  tutti  attrocilTimi , 
molti , c molti  de'  fudetti  nofln  Mif- 
iìonari  ; altri  col  ferro  vcciiì , altri  con 
fuocoicntoviui  abbrupgiati  i altri  con 
Tacque  pcflifere,e  fulfurec  della  mon- 
tagna d’Vgen  à poco,  a poco  diflrutti, 
cdisfattiialttihnalmcntcconThor- 
ribilc  tormento  della  folla  eflinti . 

' I j Mà  già,  che  habbiamo  fitta  ho* 

j ^ notata  memoria  del  Santo  Arciuefeo- 
uodiGoa,fadimcflicri,cheprimadi 
tornare  eoa  la  noitradigreflìonc  in  Eu- 
' ropa,  facciamo  mcmotiadiduenobi- 
liflmircgalijchcfccequcflogranPrc* 
r*  latoalfuoinfigncMonifterodiNoflra 

li  filli  Jìl;  Signora  della  Gratia  di  Lisbona  . Il 
V Artiiiefca-  primo  fu  d’vn  Tabernacolo  grande  di 
modiGoal  Chnflallo  di  Monte  d’incflimabil  va- 
fMoCmueu-  lorc,  ilqualefugiàfàbricatoinVcne- 
so  diLitba~  ria  da  alcuni  ricchillimiGioiclieri, per 
*“•  venderlo  poi  à qualche  gran  Potenta- 
to dell'Europa:  ecosi  hauendolo^r- 
^ * tatoalRcdiPortogalIo,àFerdinando 
Rè  d’Aragona,ad  Enrico  Vili.  Re  dln- 
^ ghilterra , & ad  altre  Potenze , nè  ba- 
. uendolo  voi  luto  còpra  re  alcuno  di  lo- 
' . ro,  perche  quelli  nò  ne  voleuano  meno 
dimczomillione  di  Scudi;  perciò clH 
tornando  in  Venctia,iui  quau  difpera- 
ti  fc  ncpalfaronoiAAleppo  di  Sona, c 
nò  hauédo  nè  meno  iui  trouato  buono 
incontro, come  fperauano , lì  parti ro- 
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nopcrBabilonia,cd'indi  paflariàBaf- 
forà,entrati  nel  PcrfieoMarc, andaro- 
no ad  afferrare  in  Porto  ad  Ormuz  nel- 
T India  OricntaIe,cquiui , come  piac- 
que à Dìo  vendettero  il  loro  prctiol'o 
Tabernacolo  (il  quale  era  pero  in  for- 
ma d'vngran  Scrigno  ad  vii  Rè  Moto 
Maometano  per  il  prezzo  di  3 5 5.  mila 
Peli , che  fono  appunto  tante  Pezze 
da  otto,  dicendo  elfi,  che  vi  liaueuano 
pctdutodel  l'uo , oltre  le  fpefe  fatte_j 
in  tanti  viaggi,  fopra  100.  mila  Scudi. 

Hora  in  progrclfodi  molto  tempo  vn 
Difccndcnte  di  queflo  Kè  Maomcta- 
no , hauendo  riccuuti  gran  bcncHc) , 
e fauori  dal  noflro  fopramentouaco 
ArciuefcouodìGoa.chcinqucItcm-  q 

po  appunto  era  ‘''icerè  dell'india,  e 
non  rapendo  come  contracambiarlo 
per  tante  gratic,  h mandò  à donare.^ 
queflo  prctiolò  teloro , ed  egli  poi  po- 
co appreffo  lo  mandòin  Lisbona  al  fuo 
Momllero  ludctto,acciò  feruir  douef- 
IcperCalaRcalcdclSantiinmoSacra- 
mento,  come  anche  à tale  effetto  gli 
era  flato  donato  dal  mentouato  Rè . ' 

L’altro  Regalo  poi,  che  il  medeflmo 
Arciuefeouo  mandò  allo  fleffo  Con-  ' ■ 

uento  di  Lisbona  alcun  tempo  doppo  , 
fu  vna  grande  , e ricca  Croce  d’ argen- 
to di  finiffima  iattura,  per  ogni  lato  in- 
caflratadipretiofeGcme  perii  valore 
di  40.  mila  Scudi.  E qui,  lenza  piu  ol- 
tre dilatarmi  nel  riferire  i ptogrellì  gra- 
di fatti  da’  noftti  Milfionarj  nel  vaftif-  -^hrf  pn- 
fimo  Imperio  del  Gran  Mogor,có  fon- 
daruialcuniConucnii,cconuertite_j''^‘"j  p ' 
molte  Anime  alla  Chriflìana  Fede , c 
poi  altresì  nel  Regno  di  Perfia  có  fon-  „ontfpugi 
dare  in  quella  Regia  Metropoli  d’Al-  daWAuton. 
paam , & altri  nell'Armenia , imporrò 
fine  à queflo  difeoriò,  tanto  piu,  che 
ne’  fuoi  tempi  io  ne  dourà  didulamcn- 
tcfcriuercàDìo  piacendo,  perche  io 
troppo  abulàrei  la  correfia  de’  miei 
, benigni  Lettori  con  trattenerli  tanto 
' in  vna  femplice  digrcffionc . 

16  Partendo  dunque  dall’ Indie  , / ò 

e tornando  in  Europa,  gli  è ncccflàtio, 
che  ci  portiamo  di  primo  tratto  nel 

K a bel  - 
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bel  Regno  di  Francia , c precifamente 
nella  nobiliirima  Citcà  di  Tolofa,  nella 
quale  appùcoin  quell' Anno, allo  feri* 
ucrc  de'  noRri  piu  clalTici  Autori , ter- 
minò felicemente  il  corfo  beato  di  lùa 
Tanta  vita  il  B.  Guglielmo  della  detta 
Città,  e rpccialmcnte ciò teRifica Ni- 
colò Bertrando  nel  fuo  bel  Libro,  che 
egli  diede  alla  luce  nell'  Anno  di  Chri- 
fto  1520. intitolato  cUGefltsToUfaHa- 
rù  , Icguito  poi  in  tutto, c per  tutto  nel 
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racconto, che  fàdellaVita  del  noftro 
Beato  da  MacRto  F.  Simpliciano  no- 
Rro  di  Tolola  famoloCatcdratico  dei- 
rinlìgneVniucrlìtà  di  quella  fua  Pa- 
tria, vltimamcnte  morto  inetàdipo. 
Anni  nell' Anno  di  QiriRo  idóS.Hor 
quidunque  fa  dimcRicri,  che  prima 
di  riferire  come  pallalfe  la  detta  mor- 
te , & in  che  giorno  fcguilfc  , diamo 
vn  fuccintoragguagliodella  fua  Tanta 
Vita^. 


Vit*,  Morti,  Miracoli,  t Vtrtìt  dtl  B.CugUtlmo 
da  T olofa. 


"G 


lofcRb  Panfilo  nella  fua_> 
bricuc  Cronica  , e fpc- 
cialmcntc  nell'Indice  de' 
Santi,  e de'  Beati , parlando  del  B.  Gu- 
glielmo di  Toiofa,  di  cui  Riamo  bora 
icriuendo  la  Vita,  fc  bene  lo  chiama 
coi  titolo  di  Beato , non  dice  però, 
non  aRcgnail  tempo,  in  cui  egli  vide , 
ne  produce  alcun  fondamento  della., 
di  lui  Beatitudine . Girolamo  Roma- 
no , fe  ben  ne  parla  anch'egli , c chia- 
mandolo Beato,  produce  altresi  il  fon- 
damento di  chiamarlo  con  nome  tale , 
cioè , per  haucr  fatti  molti  Miracoli , 
ed  eRcrIi  efcrcitato  in  ogni  forte  di 
virtù,  nulladimcno  dicendo  poi  eRcr 
fiorito  il  detto  Beato  intorno  all'Anno 
14J0.  fiallontanadilungotrattodal- 
la  verità  ; atrefoche  Nicolò  Bertran- 
do, e Simpliciano  di  Sanmattino  piu 
fopra  da  noi  citati,  che  ambi  furono 
Tolofani,  c di  commune  accotdoaf-. 
ferìfeono  efler  fiorito  vn  Secolo  prima, 
& haucrc  terminato  il  felice  corfodi 
fuafantavitainqucR'Annodcl  i jdp, 
per  la  qual  cofa  il  diligente  Errerà  và 
accutamente  penfando  , che  qucRo 
gloriofo  Scruo  di  Dio  polfa  eflcre  Rato 
quel  MacRru  F.  Guglielmo  da  Tololà, 
il  quale  nel  Capitolo  Generale  cele- 
brato in  Rimini  nell'Anno  del  Signore 
1 3 1 S.  fù  dcRinato  m terzo  luogo  Ela- 
minatorc  dc'Studj  dell'  Italia  i ma  poi 
confiderandoanentamence  ladiRan-j 


' za  de’  molti  Anni , che  vi  corfero  fri  il 
1 3 1 8.& il  1 3 d p.  che  fono  appunto  5 1 . 
ik  clfcrc  egli  quel  F.  Guglielmo  Rato 
MacRro  nel  tempo  del  detto  Capito- 
lo, li  fà  credere , e penfare  ,che  non., 
poiraelTctc  Rato  quegli  il  Beato,  di  cui 
parliamo,  attcfoche  bifognarebbe di- 
re , che  folfe  vilTuto  vna  lunga  età  . 

Mà  dico  io,  che  benifltmopuoleellcre 
Rato  quello , impcrciòche  potiamo  di- 
re , che  nel  tempo  del  Capitolo  di  Ri- 
mini  folfe  MacRro  noucJlo,  & in  etàdi 
30.  Anni, ò poco  piu,  c cosi  morendo 
inqucR'Annodel  13^9.  hauetebbe.^ 
hauuroSo.Anni,  òpocopiù,  età  or- 
dinaria anche  in  qucRi  noRri  tempi, 
come  habbiamo  motiuato  piu  lopra: 
il  P.  Simpliciano  di  Sanmartinu,  che 
hà  fcritta  la  \'ita  di  qucRo Beato,  è * 
mortodipo.Aoni,chcpcróiogran- 
dcmcatcinclinoàcrcdcre,chcilBea- 
toGugiiclmonoRrofolfcquelmedclì- 
mo,  che  fu  deputato  Elaminatore  de'  „ ' 
Stui^nti  d ' Italia  nel  Capitolo  di  Ri- 
mini . 

18  Ciò  dunque  fuppoRo,  là  bora 
dimcRicri,  che  vediamo  di  unuenire 
in  che  tempo  precifamente  egli  na- 
fcclfc  , chi  folTcro  i di  lui  Genitori  , 
c quale  parimente  folfe  la  fua  Edu- 
catione  . Quanto  al  tempo  , in  cui 
egli  nacque , è dilficik  da  ritrouarlì  i jiow. 
gli  è ben  vero  però , che  fe  nel  Capito- 
lo diRimim  era  in  età  di  30.  Anni,  ò 
poco 
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poco  più  I doucrte  nafccrc  intorno  à 
gli  Anni  diCbtiito  1188.  poco  più,  ò 
poco  meno.  Quanto  poi  a Tuoi  Geni- 
tori , non  (i  sù  prccil'amentc  c^ual  fof- 
l'c  la  loro  conditione , folo  dicono  li 
due  fopracitati  Autori  Tolofani , che 
furono d'honeda conditione,  e l'opra 
il  tutto  buoni  Chriliiani,  & inconl'e- 
guenza  potiamo  concludere,  che  edu- 
cadero  altresì  il  loro  Figlio  nclianto 
amore,  e timore  di  Dio , e che  pari- 
mente lo  facclTcroiflruire,  &ammae- 
fìrare  ancora  nello  Audio  delle  Lette- 
re; laonde,  come  il  buon  Guglielmo 
haueua  vn  Cuore,  & vn’ Anima  pia, 
c dinota,  non  fù  poi  gran  fatto , le..» 
giunto  à gli  Anni  delia  prima  adole- 
Iccnza , egU  naufeando  i mondani  pia- 
ceri , c le  vanità  di  quedo  fallaciliimo 
Mondo,  pensòdi farli KeligiofoAgo- 
ftiniano,  come  in  eifetto  fece, vedendo 
per  appunto  l'Habito  Santo  di  quedo 
nodro  gran  Patriarca,  nel  Cóuento  in- 
figne  della  nobihdima  Città  di  Tolola, 
nel  quale  ancora  fece  poi  à l'uo  tempo 
la  folenne  Profcifione . 

19  Fatto  ProfclTo,  come  locono- 
fcelTcro  i Superiori  prouidod’vn' in- 
gegno molto  lucido, & acuto , l' appli- 
carono per  tanto  allo  Audio  importan- 
te delle  Scienze  humanc , c diurne  nel- 
la grande  Vniuerdtà  dì  Parigi;  e per- 
che egli  era  grandemente  timoratodi 
Dio , fece  il  buon  Guglielmo  nelle  fu- 
detteSciéze  inbrieue  fpatio  di  tempo 
vn  gran  profitto,  verificandoli  in  elfo 
lui  l’Oracolo  diuino,  che  dice:  initium 
Strienti jc  timer  Demiai . Hauendo  poi 
terminato  lo  Audio,  e creato  perciò 
Biccilicrc,  io  mi  petfuada  certamen- 
te, che  egli  di  Scolare,  diucnuco  Mac- 
ArOjIcggclTcpoi  nella  medefima  Vni- 
uerfità  le  Scienze  , che  con  tanta  feli- 
cità haueua  imparate , ad  altri  Studen- 
ti ; e la  mia  congettura  c ben  fondata , 
auuegnache  non  potcua  clTetc  cotona- 
tocon  la  Laurea  Magidrale,  come  lo 
fìi  indubitatamente  il  nodro  Beato , fc 
prima  non  haueua  Ietto  fopra  i quattro 
Libri  del  Maedro  delle  Sentenze  in_> 


qualche  Vniuerfità.  E non  folo  nelle 
Scienze  fpcculatiuc  fi  fece  conolecre 
in  fommo  grado  eccellente , mà  ctian-, 
dio  nella  lanta  Prcdicationc  riufei  di 
tanto  talento  ,c  fpirito , che , si  come 
faceua  inarcare  le  ciglia  à più  dotti , 
Si  iniigni  in  quella  ccicde  Profdfionc  ; 
così  non  fi  puolc  badeuolmcnt(;.j 
fpiegare  il  frutto  grande,  che  nell' A- 
nime  di  quelli , che  l’ alcolrauano , fa- 
ccua  tanto  maggiormente , che  non 
pctfuadcua  l’ efcrcitìo  d’alcuna  virtù , 
che  non  folTe  da  luì  eroicamente  pra- 
ticata ; impcrciòchc  egli  cótinuamen- 
tc,  ò faceua  orarionc,  ò Audiaua,  e 
fempre  negli  atti  della  carità  fi  cfcrci- 
taua;  era  oltremodo  humile,  à mata- 
uigliavbbidientc,  dciniomma  era  poi 
cosi  cado  di  corpo , c di  mente , che  il 
Sanmartino  con  la  feorta  del  Bertran- 
do, cfptelfamenrc  dice , che  conl'cruò 
fin’ alla  morte  intatto  il  fiore  odorifero 
della  Tua  virginale  pudicitia  ; quindi  è, 
che  come  era  ricco  di  tante  virtù , così 
era  molto  odiato , e grandemente  per- 
fcguitatodal  Demonio,  mà  egli  nulla 
temendo  le  fue  perfccutionì, armando 
fouentclamanocon  rigide  difcipline, 
ccon  quelle  al'pramcntc  tlagciiandofi , 
nello  Aedo  tempo  abbatteua  il  Dema- 
nio, dtatterraua  il  fenfo  nemico,  tal' 
bora  più  del  Demonio  terribile , e for- 
midabile , già  che  diife  molto  bene  il 
gran  Maedro  di  quelli , che  fanno  , 
cioè  il  grand'  Agodino,  che  : tnter  cer- 
lemiieaChriJlijtieeri  darioT.e  fuHtfre- 
liicajlitatis ,in  rj/tibris perpetut  efi pu- 
gna , rara  •viìlaria , 

20  Hauendo  dunque  il  gran  Seruo 
di  Dio  Guglielmo  Icruito  con  tanta., 
purità  di  cuore  il  gran  Monarca  Iddio 
per  il  lungo  fpatio  di  So.  Anni , e più  , 
d;  hauendo  altresì  guadagnato  , più 
col  raro  d'empio  delta  fua  irreprenfibi- 
Ic  vita , che  con  la  lùa  lanta , e conti- 
nuata pred icationc , vn  nùmero  graiv- 
dc  d’ Anime  , alla  perfine  volendolo 
il  Signore  premiare  pertante  fue  fati- 
che, e virtù , per  mezo  d’ vn’  infermità 
mortale,  armato  prima  con  i Santiffimi 
K 3 Sacra- 
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Sacramenti  della  Chiefa, quali  prefe_> 
con  incredibile  diuotionc,  e Ipirìto, 
à fc  lo  chiamò  in  Paradifo  in  qucll'An- 
no,  come  fi  crede,  a’  18.  di  Maggio  in 
giorno  di  Venerdì,  come  Tempre ha- 
ueua  egli  ardentemente  bramato,  per 
ladiuotione  grande,  che  Tempre  na- 
ueua  hauura  alTattrocilTima  PalTione 
del  Tuo  dolce,  & amorolòGiesìi.  E' 
poi  Tama  certa , dcriuaia  fin  dal  tempo 
della  Tua  beata  moire , chelddio  bene- 
detto , in  contefiatione  della  Tua  Tan- 
tita  , l'honorafle  con  molti  fiupendi 
Miracoli,  de* quali,  diceilSanmarti- 
no,  che  fino  al  giorno  d’hoggi  molti 
Te  ne  vedono  dipinti  intorno  al  Tuo  Se- 
polcro, il  quale, per  decreto  dell’  Ordi- 
nario di  quel  tempo,  fià  Topra  terra_> 
folleuato  nella  Capclla  di  Santa  Maria 
Maddalena,oue  Toieua  il  Seruo  di  Dio, 
quand'  era  viuo , celebrare  la  S.MelTa . 
Vedanfigli  Autori  Topracitati , & in- 
fieme  con  elfi  il  Vener.  P.  F.  AlTonTo 
d’OroTco  nella  Tua  brieue  Cronica., 
Agoftiniana,  data  in  luce  l’Anno  di 
Cnrifio  15^1. 

21  Habbiamo  parimente  in  quell’ 
Anno  la  morte  repentina , ma  non  già 
improuiTa  ( peKhe  egli  era  vn  Religio- 
fo  di  TantilTimavita)  del  Ven.Seruodi 
Dio  M.  F.  BuonTemblante  da  Padoua , 
Mnttdtl  il  quale  fu  fratello  d ’vn’altro  nollro 
r*i«.  Situo  KehgioTo  infigne , che  fù  Gcnerale^j 
i<i  Dio  M.  dell’Ordine,  e poi  apprello Cardina- 
F.  Bumsi-  ig  j g Martire  di  Dio , come  à Dio  pia- 
Ai-,  ggnjo  nel  Tuo  tempo  vedremo,  cioè, 
del  B-Bonauentura  da  Padoua.  L’ac- 
cidente poi  della  morte  repentina  del- 
r accennato  BuonTemblante,  come  lo 
riTcri  Tee  il  TamoTo  Petrarca , che  fù  Tuo 
grand'  amico,  c famigliare , paTsò  nella 
feguente guiTa . Vna mattina,  che  fù 
appunto  a' 28.  di  Ottobre,  doppo  ha- 
uer  celebrata  con  grandiifima  diuo- 
tionc , come  i'empre  Toieua , la  S.  MeT- 
. V la,  occorfe  , che  ^la^doinconucrTa- 
tione,conalcuni  Tuoi  Amici  Teriamcn- 
te  diuiTando  di  coTe  graui , Se  impor- 
tanti , all’improuiTo  il  buon  KcligioTo 
liTentimancareloTpitito,  eia  vita.,; 


' laondetemendo  di  nócadcrc  iui  mor- 
to per  terra , prefe  congedo  da’  fudet- 
tì  Amici,  e nella  Tua  (filali  ritirò,  Se 
iui  genuflefib  appoggiandoli  al  letto 
incominciò  à recitare  quel  gran  Salmo 
di  Penitenza,  Mtfirtrtmeir.tiii,  &c. 
e prima  di  terminarlo , refe  la  diuota.» 
AnimaTua,  come  piamente  fiTpera, 
nelle  mani  del  Tuo  amorofilfimo  Re- 
dentore . 

22  E fc  bene  potcuafi  credere,  che 
quello  TolTc  fiato  effetto  diqualcht-/ 
apoplctico  accidente , nulladimeno  fù 
conimuncmcntc  lliniato , che  folTe.^ 
morto  auuclenaro  , come  che  , forfè 
doppo  la  morte,!!  feorgeffe  nel  Tuo  Ca- 
daucre  qualche  Tegno  euidente  di  ve- 
lene;  ecorfe famapublicajchel’ Au- 
tote  di  così  ingioila  morte  fofle  fiato 
FranceTcoCarrarefc  Signore  di  Pado-  Jj 
uà,  il  quale  odiauaà  morte  quelli  due  Froncefe» 
Santi  Fratelli,  perche  Tapeua,  cheab-  Corrara , t 
boriuano  le  di  lui  tirannie,  e I’  Mpref-  /wrtfcr. 
fione  , che  faceua  dell’  Ecclefiafiica 
libertà,  che  per  tal  ragione  ancora  fo- 
ce vccidere  in  Roma,  tutto  che  Car- 
dinale egli  folle,  il  Tuo  Tanto  fratello 
Buonauentuta,  come  ne  corTe  publica 
la  fama  per  ogni  parte  del  Mondo . 

Mà  viua  Dio,  che  Tempre  farà  vero, 
che  f'/r  tufi  US  ifuucmmtjue  mirti  ffti~ 
cu f ut  US  futrit  tu  refrigtrit  crii  .Veda- 
li r Errerà  nel  Tomo  primo  à car.  94. 

D.  Ferdinando  Vghelli  nel  To- 
mo 2.  della  Tua  Italia  Tagra  nclCatta- 
logodc’  VcTcoui  di  Sinigaglia,  alla  co- 
lon. 966.  alnum.  jS.dice,  chcelTen- 
do  morto  in  quell’ Anno  Chrifioforo 
Vcfcouo  della  detta  Città  dell’  Ordine 
nofiro,la  cui  Promotione  rcgifirallimo 
nell’  Anno  TcorTo , gli  fù  poi  Tofiituito 
dal  Sommo  Pótcfice  VrbanoV,  Mae-  f' 
firo  F.  Rodolfo  da  Città  di  Cafielloal- 
li  18.  Agollo  di  quell' Anno  medefi-  f>agiia,jcni 
mo  , alTetcndo  haucr  ciò  canato  dal  fuccedi  F. 
Regcllo  Vaticano;  laonde  s’ egli  è co-  Kodolfu  du 
si, il  nollro  ,diligcntiflimo Errerà s’in-  CiitsdìCa- 
gannò  nel TuoTomo 2. dell’  Alfabeto , 
quando  Tcrillc,  che  il  nollro  Rodolfo 
era  fiato  promoflb  alla  fudettaChiclà 
disi- 


rA'VV-  umiu,,- 
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«li  Sinigaglia  oell’  Anno  feguencedel 
a 370.  accordandoli  però  con  il  citato 
Vgbclli  nella  data  del  giorno  , e del 
mefe . Quello  Ridolfo  poi  è quel  fk- 
mofo Teologo,  che  Vrbano  V.  fpedi 
fuo  Legato  Apoftolico  alia  Greca-, 
Corte  di  Collantinopoli  à trattare 
grauiflimi  affari  con  l’ Imperatore-^ 
Giouanni  Paleologo,  detto  Caloianni , 
concernenti  i'importantillima  Vnio- 
ne delia  Qiicfa  Greca  con  ia  Latina, 
come  ampiamente  Icriucllimo  fotto 
1*  Anno  del  Signore  1366.  in  quello 
Tomo  uleflb . 

34  lifopracitato  Errerà  nel  Tomo 
primo  dell'  Alfabeto  à car.4i  8.  ferine 
«i'bauer  ritrouato  nel  RcgcRo  Ponti- 
ficio di  quell'  Anno,  che  alli  i di 
Luglio  fu  promolTo  alla  Cated  tale  An- 
P.Gtdco-  drenfe,  doppo  lamortc  di  Benedetto 
I»»  Roma»»  Vefeouo  della  detta  Chiela,F.  Giaco- 
mo Romano.  Scquellaè laCatcdrale 
• delU  atti  d' Andria  in  Puglia , 1'  V- 
gfieUi  non  bà  bauuta  cognitione  di 
queRo  nollro  Vefeouo  Giacomo,  per- 
ebe  non  ne  hi  fatta  alcuna  memoria 
nel  Catalogo  de’  Vclcoui  di  quella-, 
Cbiclà  nel  Tomo  7.  della  fua  Italia  l'a- 
gra : gli  c ben  vero  però  , che  fotto 
l'Anno  1376. 1^  mentione  di  F.  Bene- 
detto dell' Ordine  de’ Minori  follitui- 
to  nei  detto  Anno  al  motto  Vefeouo , 
che  chiamali  Nicolò,  & à Benedetto 
dàperfuccelTotevncertoLucido;  sì 
che  da  tutto  ciò  io  con  cuidenza  rac- 
colgo, che  l’erudito  Vgbclli,  ò non-, 
hebbe  forte  di  ntrouare  nel.  RcgcRo 
Pontificio  il  noRro  Giacomo,  ò che 
qucRa  Chiefa  Andrcnl'e  è digerente 
aalla  Cbiel'a  Andrienfc , la  quale  forfè 
Uà  lituata  /•  ptrliim  ImfiJtUam , Ouc 
poi  il  citato  Errerà , dice,  di  fofpct- 
Cfcr  Cfcir/ìi  tjfe  j che  queRo  Giacomo  folfc  vn  Rc- 
ligiofo  Romano  di  Cafa  Mei , il  quale 
nell'  Anno  Ijja.  eraPcnitcnticrcdel 
eijonu.*  Pontefice;  Io  dico,  che  fc  rclfcre^ 
Penitenticrc  del  Papa  , vuol  dire  lo 
Rdfo,  che  CófclTore  della  Santità  fua, 
io fiuulmcntc l’ammetto,  fcbcncin-, 
detto  tempo  doucua  elfcrc  molto  vec- 


chio. Se  poi  Penitcntiere  del  Papa,  li- 
gnifica vno  di  quelli,  che  nelle  quat- 
tro Baliliche  di  Roma  con  nome  di  Pc- 
nitcnticri  al'coltano  le  Confcllìoni  de’ 

Fedeli  con  ampia  autorità  d’ airoluere 
da’  peccati  ; oh  in  tal  cafo  io  dirci,  che 
il  P.  Errerà  ( e lìa  pur.  detto  con  li_> 
douuta  riuerenza  d' vn  tant’  kuomo) 
hauctebbe  detto  vn  grande  Anacro- 
nifmo;  attcfochc  non  hà  punto  del  vc- 
rilimile , che  vn  Vefeouo  , per  mife- 
rabilcch’cglili  folTc,  haucllc  mai  co- 
tanto abballata  la  fua  Epifcopalc  Di-, 
gnità,  che  bauclTc  accettato  vii’ Vffi- 
cio  cotanto  a quella  inferiore  ; laonde 
io  indubitatamente  credo  , che  quei 
F. Giacomo  Mei,  qual  dice  d’hauct 
ritrouato  Penitcntiere  del  Papa  nel 
RegiRro  dell’  Ordine  fotto  1’  Anno 
1392.  alTolutarocate  è dilfcrcnte  da 
quello , che  in  quell’  Anno  fìi  promof- 

10  alla  Chiefa  Andrenle,  qualunque 
ella  fi  folTc  . 

a ; Gìouanna  figlia  già  del  Rè  di 
Francia,  c Regina  di  Nauarra,  in  queR’ 

Anno  fpedi  alcune  fuc  Lettere  Regie 
alia  Città  d'ERclla,  dare  in  Oleto  alli  9.  cormmu 
di  Marzo , nelle  quali  li  fece  intendere  a 
clferc  ordine  del  Rè , che  li  gcttalTcro  ntUt  Nm. 
perterra  tutti  gli  Edificj,  li  quali  erano  parrà,  pjfi 
fuori  della  detta  Città,  fpccificando  "'R'»  Cuti, 
ancora  del  noRto  Conuento , alli  Frati  ' • 

del  quale concclTe  poi,  che  potclTcro 
comprare  dentro  della  medelìma  le— > 

Cafe  dette  della  Pietra , ed  iui  fondare  \ 

altresivnnuouoMoniRero.  Cosipct 
appunto  rifetifee  l’ Errerà  nel  Tomo 
primo  dell’  Alfabeto  AgoRiniano  à 
carte  a 18.  oue  racconta  altre  pcripe- 
tic,  alle  quali  era  Rato  per  l’ adietro 
foggetto  qucRo  Conuento  , delle-» 
quali  habbiamo  altresì  noi  ne’  fuoi 
propri  luoglii,  e tempi  fatta  la  conuc- 
nicntc  memoria. 

26  ElTcndo  Rato  in  qucR’  Anno  JlGrmM* 
vinto  in  guerra  il  Gran  MacRto  de’  flroitU'Ord. 
Caualieri  dell’  Ordine  d ‘ Alcantara-, 
dal  Conte  di  Denia,  fu  poi  trasferito 

11  Corpo  di  quel  Principe  nella  Città 
Bivalenza,  e con  gran  pompa  feppel-  ini^«. 

lito 
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Hto  nella  noftra  Chicfa  di  S.  Agoftino , 
nella  quale  forledoucuaiio  cQ'ercfcp- 
pelliti  II  fuoi  Antenati,  ò pure  ciò  fu 
fatto  per  ladiuotionc,  che  al  noftro 
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Gran  Patriarca  S.  Agoftino,  & al  fuo 
Ordine  haueuai  tanto  fcriue  il  noftro 
Errerà  nel  Tomo  2.  dell' Alfabeto  A- 
golliniano  à carte  524. 
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^ Rà  le  cofe  piùfingolarì, 
che  fucceflero  in  quell' 
Anno  dinoftrafalute_> 
Ijyo.  due  furono  di 
Céfimiro  maggiore  rimarco,  & ambe  funcRe, 
JtiJi  Poh-  la  prima  fu  la  morte  di  Callmiro  detto 
Hùmmirt,  t il  Grande,  Rè  di  Polonia,  eia  feconda 
gli  bf^uui-  fu  la  morte  del  noftro  Santo  Pontefice 
IO  Ladouuo  Vrbano  V.  Dilcoriamo  in  primo  Iqo- 
Ri  d ' yn-  gij  prima , che  poi  della  icconda 
* bcn’aiungotrattarcmo  vcrfoil tìnc_j 

dell*  Anno , nel  quale  ella  f ucccflc , at- 
tefochc  dobbiamo  prima  far  memoria 
di  molte  cole  fatte  dai  ludetto  Ponte- 
fice nel  corfodi  qucA'  Anno  à pròdcl- 
i'  Ordine  noUro.  Cafimirodunque, 
doppo  haucr  regnato  felicemente.^ 
molti  Anni  nella  Polonia  con  grande 
auanzamento  di  quella  per  il  fuo  gran 
valore , alla  perfine  in  quell'  Anno  nel 
Mcfe  di  Noucmbtc,  cariflianamentc 
morendo , ccfsò  di  viucrc , e di  regna- 
le, c perche  non  lafciò  alcun  figlio, 
che  potcn'ccflcrc  in  Aia  vece  elcttoRè 
dalla  potcntillima  Rcpublica Polacca, 
fu  perciò  dalia  medefima  acclamato, 
e Coronato  Rè  doppo  di  lui , Lodouico 
Rèd' Vngbcria.  E quella  fu  la  prima 
volta,  clic  la  Ridetta  Rcpublica  , la- 
feiando  i Nationali , cleflc  va  Rè  forc- 
fticrc  i ben'  è vero  però  , che  que- 


flo  Lodouico  era  Nipote  di  Cafimirot 
cosi  fet  iuc  il  Cromcro . 

2 Scevero,  come  io  verilfimo  fti- 
mo,ciò,chc  fi  legge  in  vna  Relarione^ 
vitimamcntc  trafmclTami  dalla  fomma 
cottefia  di  Francefeo  di  Paolo  Baldcllt 
Gcntilliuomo  della  prima  Nobiltà  di 
Cortona  , Città  altrctanto  nobiliffi- 
ma,  quanto antichiffimadcllaTofca- 
na,  che  il  duplicato  Miracolo  dclli  due 
Gigli , prodigiolàmcntc  pullulati  dal 
Cuore  del  nollro  B.  Vgolino  da  Cor- 
tona, Se  vfeiti  fuori  del  Sepolcro  alla 
villa  di  tutta  la  l'udctta  Qttà  , fuc- 
ccdcilc  nell'Anno  del  Signore  1400. 
trent' Anni  doppo  la  morte  beata  dei 
gloriofo  Vgolino  Ridetto,  là  dunque 
dimellicri,  che  egli  tcrminalTe  lafua 
gloriola  vitaintorno  à qucR'Anno  dei 
1370.  laonde  gli  è nccclfario,  che  qui- 
ui  diamo  della  Ria  beata  Vita  vnluc« 
cinto,  c compcndiofo  racconto,  già 
chcperlopaflato  nulla  di  quello  hab- 
biamo  R;nito  in  quelli  noftri  Secoli 
AgoRiniani , per  non  haurrc  hauuta.» 
alcuna  notitia  Acuta  della  Ria  vera 
origine  : bora  dunque , con  la  feorta.» 
dell'  accennata  Klationc , potremo  più 
francamente  dare  vn  luccinto  raggu;^ 
glio  della  Ria  lauta  Vita,  ed  è quclU} 
chcRegue. 


Vtts$  Virtù,  t morti prttiofa  dtl  B, Vgolino  Ztffirini 
da  Cortona. 


quatta  Centuria  nel  breuiiCmoCom- 1 tuttoché  fi  chiami  da  Cortona,  non» 

dimeno’ 


B.  ygoUtio 
da  Coruna  < 


ftimafi  mor- 
to in  tpufi' 
Anno. 


1 


irfnùT>VTi 
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„ . nondimeno  fù  di  Patria  Mantouano , 
f * '8*'  nacque  > e fiori  io  tempo  af- 

Parnti'itl  Ì3Ì poftcriotc  àqueilo>incui  veramen- 
Bu19  . ' te  fu  dato  da  Dio  aJla  luce  del  Mondo  : 

fiora  però,  conlafcorta  ficuradella_i 
poco  dianzi  mentouata  Kelatione  del 
Baldelli,  dico  primieramente,  che  il 
B.Vgo!iao  nacque  nella  Città  di  Cor- 
tona pruna  dell'Anno  1320.  & il  di 
luiGcnitore  il  chiamò  Zefiirino  di  Ni- 
' * colucciodcliaNoiiiliinmaCalaZetfiri- 

■'r  ni , la  quale  vanta  la  fua  origine  dal- 
' r Alnu  Roma  fin  dal  tempo  di  S.  Zelfi- 
(ino  Papa,  e Martire;  c perche  la  fii- 
> bietta  Famiglia  era  Chriiliana,  c perciò 
. . molto  pcriìéguitata  da  gl'  Imperatori 
A'"  di  quel  tempo , li  quali  elTcndo  Genti- 

li , erano  nemici  giurati  de'  fcguaci  di 
' Cbrillo , fu  ncceifitata  di  partirli  dalla 

Patria , e ricourarfi  nelle  parti  dcUa_> 
’’  Tofeana,  non  molto  lungi  dalla  Gttà 

di  Cortona,  oue  in  progrelfo  di  tempo 
ottenne  il  Cafiello  di  Farnero  pollo  nel 
Territorio  della  detta  Città , del  qual 
Callellopoi  furono  Signori  per  lungo 
tempo  II  fudetti  Zeffirini  col  titolo  di 
Conti;  mìelTcndo  poi  fiato dillrutto 
l'accennatoluogoj^  le  guerre  Ciuili 
de'  Guelfi , e Gibclfini , li  ritirò  quella 
nobile  Famiglia  in  Cortona  , oue  fià 
Icmprc  mantenuto  il  lufiro  della  fua_> 
Nobiltà , come  pur  tutt'  fiora  mantie- 
ne, e conferua  al  pati  delle  prime , e 
piu  Nobili  della  detta  Gttà  . Non  fi 
sàpoicomefichiamalfe  la  di  lui  Ge- 
nitrice, come  nc  meno  di  qualFarai- 
glia  follè , folo  fi  c rede , che  foflc  d' v- 
gualc  Nobiltà  col  Padre . 

4 Nella  fanciullezza,  come  fii  da* 
fuoi  Nobili , e Chnfiani  Parenti  chri- 
fiianifiimamente  educato,  e nutrito, 
Sm»  folta  cosi  non  fi  può  credere  quanto  mara- 
edMcoitiu.  uigliolàmcnte  fi  auanzalle  il  buon'  V- 
golino  nell'  acquifto  delle  piu  rare  vir- 
tù, cbcfogliono  rendere  ammirabili  i 
Serui  di  Dio  anche  à gli  occhi  della.. 
Diuina  Maefià;  e fpccialmente  fu  dalla 
buona  Genitrice  inferita  nel  cuore  del 
tenerello  Innocente  la  diuotionc  tato 
ptofitteuolc,dellagranMadrcdi  Dio, 


e la  Purità  virginale,  quale  fin  ch'ei  vif- 
fc,  fùfempre  di  quella  fuifceratilfiroo 
amante  , così  poi  quella  intatta,  & in-  SMapuriiì 
contaminata  conlcruò  mai  Icmprc  fi- 
no  alla  morte,  laonde  come  vergine 
nacque  , cosi  tienfi  per  colacerta.., 
che  vergine  anche  di  corpo , c di  mcn- 
te  tcrminafle  il  corfo  di  fua  fanta  vi- 
ta; che  però  N.S.  volle  molto  tempo 
doppo  la  di  lui  morte , tcllificare  dal 
Ciclola  di  lui  viiginalc  purità, quando 
dal  fuo  Cuore  fece  nafcerc,  c pullulare 
que’  due  Gigli  miracolofi , de'  quali 
ampiamente  difcorrciemo,  a Dìo  pia- 
cendo nel  fuo  proprio  luogo , ..  • 

5 ElTcndo  poi  paifati  all' altra  vita 
i fuoi  Gcnìton , rimafe  Vgolino  lòtto  •>' 

lacullodìa,  e la  tutela  d'vn  fuo  Fra- 
tello maggiore  di  molti  Anni , il  quale 
era  Dottore,  & Angelo  fi  chiamaua.. . 

Mà , perche  in  quello  tempo  doiniiia- 
ua  la  Città  di  Cortona  Kinicro  Cafali 
inqualìtàdìVicarioImpcrÌ3lc,ilqu3-  "1 

le  era  poco  amorcuolc  alla  Cala  Zcifi-  1» 

rina  , volendo  perciò  il  prudente  Dot-  ‘ 

tote  ifeanfare  gl*  incontri  finìfirì  di  * ‘ 
colui , prefe  configlio  di  partirli  dalia 
Patria  col  fuo  giouinc  tto  fiatcllo  Vgo- 
lino, e trasferirli  àMantoua,  oue  vi- 
ucua , quali  in  qualirà  di  Prìncipe  ,Lo- 
douico  Gonzaga  , il  qual'  era  fiato 
grand'  amico  dì  Nicoluccio  fuo  Pa- 
dre, mafiime  quando  entrambi  mili- 
tarono fotto  le  Reali  Bandiere  di  Carlo 
Primo  Ròdi  Napoli  contro  il  baltardo 
Manfredo;  & in  vero  incontrarono  in  '( 
quel  Principe  quella  buona  forte,  che 
imaginata  fi  haueuano,  c della  quale 
fiaueuano  in  quel  loro  volontario  eli- 
liofomma  nccefsità  ; imperciòchc  fin 
che  fletterò  in  Mantoua  furono  mai 
femprc  da  quei  benigno  Signore,  con 
molta  cortefia  protetti , e fauoritì , e 
fpeciaimcntc  Angelo , il  quale  com'  e- 
ra  dotto,  fu  perciò  da  Lodouico  im- 
piegato in  varj  maneggi  altrctatito  ho- 
noreuoli  , quanto  lucrofi . Vgolino 
in  tanto  , che  in  tutto  , per  la  fua.,  . 
fanta  inclinatione  , enfi  dedicato  al 
diuino  fcruitio,  & in  quello  delibcnto 
fiaue- 


Eli  fMt  pìt* 
di  l*H abito 
jigoflinunom 


Sua  rar/L^ 
fantita  nel» 
UEflijitoHe 

in  Manta» 

tia» 
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haueua  d’impiegare  tutto  il  corfo  di 
fua  vita  inortaic , come  nella  fua  Cafa 
viucua  con  quelle  penitenze,  c rigoto- 
l'c  aufterezzc , die  fi  Cogliono  prattica- 
re  da’  piu  fcruorofi  Rcligiofi,così  altro 
non  brumaua , che  di  entrare  in  qual- 
che oflcruantc  Monifietopcrviucrein 
quello  tutto  applicato  al  rolofcruitio 
di  S.  D.  M.  E perche  fouente  fi  porta- 
uzallaChicla  del  noftroConucntodi 
S.  Agncfc  à fare  le  i'ue  cotidianc  diuo- 
tioni , perciò inferuoratofi  à poco,  à 
poco  della  vita  cfcmplarc,  che  mcna- 
uano  que’  buoni  Religiofi  di  quel  tem- 
po, deliberò  di  abbandonare  il  Mon- 
do, c di  aggregarli  alla  Tanta  compa- 
gnia di  quc'buoniSerui  del  Signore  ; 
laonde  paflatane  parola  col  Fratello, 
le  bene  gli  è da  credere,  che  lirincrc- 
Icdì'c  grandemente  di  pctdere , quan- 
to al  Mondo , il  cófortio  attuale  di  co- 
si buon  Germano  i nulladimcno  com’ 
era  anch’egli  molto  timorato  di  Dio, 
non  volle  perciò  impedire,  nè  oliare 
in  verna  conto  alia  buona  volontà 
di  quello , anziché  condottolo  al  Mo- 
nilicro,  e cnicllo  per  cito  l’Habitoal 
Supcriore,  com’erabuomodi grande 
autorità  in  quella  Città , cosi  di  buona 
voglia  fu  accettato  il  giouinctro  Vgo- 
lino , c con  l' Habito  Santo  della  nollra 
Religione  vellito , e come  anche  fi  Ri- 
ma per  cofa  certa  fu  di  quei  nobile.^ 
Moniftero  fatto  figliuolo:  quindi  poi 
pEclero  anfa  alcuni  Autori  dicreder- 
lo,c  chiamarlo  di  Patria  Mantouano . 

6 Fatto  dunque  il  noRroVgolino 
Religiol'o  Agoftiniano,  diede  nd  tem- 
po del  Nouitiato  tali  legni  à que’  buo- 
ni Padri  della  fua  futura  làntità  ,che_^ 
non  vedcuanol’ bora  di  Rtingcrlopiu 
fortemente  nella  Religione,  col  tripli- 
cato legame  de’  fagri  Voti,  dandoli 
fermamente  à credere , c non  s’ ingan- 
narono punto,  che  crefccndo  in  elio 
lui,  per  le  fuc  rate  virtù , à difmifura  la 
diurna  grafia , douclfc  riufeire  vn  gran 
Santo . Era  egli  il  più  giouine  nd  Mo- 
ni Rero , c pure  nella  via  della  regolare 
oll'ctuanza,  c perfettione  caminaua-. 
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costà  gran  palli  verfo  del  Cido,che 
fàceua  arrolTire  i Religiofi  più  vecchi 
di  quella  Tanta  Cafa.  Bramii  Tempre 
il  primo  ad  entrare  nel  Choro,  e nella 
ChicTa , c l’ viti  mo  ad  vfeirne  : i digiu- 
ni , l’aRinenze,  le  vigilie,  le  difcipline  , 
i cilicj , & altre  cosi  fatte  auReiczze^ 
erano  i Tuoi  più  regalati  trattenimenti; 
l'oratione  lua  era  quali  continua:  la 
contcmplatione  del  Ciclo  gli  cracosi 
famigliare  , che  ben  potcua  ragionc- 
uolmente  dire  con  l’ApoRolo:  C«/i«rr- 
fàu»  KCM  i»  Cdto  tfi  . Meditaua  poi 
con  tanta  diuotione,  c tenerezza  la-. 

Santa  Palfionc  di  GicsùChrillo,  che 
alla  maniera  del  gran  Serafino  d’AlTifi, 
tutto  quant’era  nelTuoappaflionato, 
e CrocefilTo  Signore  fi  trasformaua_> . 
MaivedeuafiofiuToi  poco, ò non  mai 
del  MoniRcro  vTciua,  Te  non  quanto 
era  dall'vbbidicnza  forzato.  Cosìin 
poco  tempo  cotanto  fi  auanzò  nel  rea- 
le camino  della  Tantità , che  ogn’  vno 
ne  lodaua  la  diuina  Bontà , e glie  ne_, 
tendeua  le  douute  grafie . 

7 ElTendo  irà  tanto  motto  Rinicro 
Calali , non  sò  fc  dirmidebbaSigno- 
rc , ò pur  Tiranno  di  Cortona , e Tuc- 
cclfoli  nella  Signoria  Bartolomeo  Tuo  [ 

figlio  di  coRumi  più  pìaccuoli  del  Pa- 
dre, e ciò  che  maggiormente  rilieua, 
molto  affettionato  dia  Cafa  Zefferini, 
non  iflcttc  guari  ad  inuirarc  Angelo  il  i 

ftatdio  del  noRroVgolino  à fàrritor-  conoaimt 
no  alla  Patria,  oRerendoli  alcune  ho-  ntlCotuim- 
norcuoliconditioni.  Accettò  egli  Fin-  tonofln  ri~ 
uito,  cncll’AnnodiChriRot355.1i-/l'‘  * /**•■ 
centiarofi  dal  Signore  di  Mantoua , c 
dagli  Amici.fece  alla  cara  Patria  ritor- 
no ; e Te  bene  non  v’è  pur  vno.chc  Tcri- 
ua,  che  TecoconduccRe,  con  buona 
gratia  de’  Superiori , il  Tuo  ReligioTo  , 

fratello  Vgohno , nulladimcno  io  ra- 
gioncuoimente  mi  perfuado , che  da_>  ' 

quello  foR'c  in  qucRo  viaggio  accom- 
pagnato, ò che  almeno  poco  apprclfo 
procurane  il  detto  Angelo,  per  mezzo  ' 
de’ Superiori  maggiori,  che  anch'egli 
alla  fudetta  l'ua  Patria  fi  trasfcrilcc, 
cerne  in  eR'ctto  Teguì , e con  Torte  cosi 
iclice. 
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felice,  che  non  il  sàpoi,  cheimipiìi 
da  quella  il  dipartilfe.  Giunti  dunque 
alla  Patria,  come  il  di  lui  Fratello  fu 
benignamente  ved  uto , 6c  accolto  dal- 
r accennato  Signore  di  Cortona  , il 
ualedi  vantaggio  li  donò  il  circuito 
i tutte  le  Caie,  che  erano  auanti  la_> 
fua,oue  Tempre  haueua  habitato,  & ha- 
bita  tute’ bora  fino  al  prefente  la  No- 
bile Famiglia  de'Zcfiìrini,  e con  altre 
preeminenze  l'honorò  j così  il  fuo  Bea- 
to Fratello  Vgolino  lu  anch’egli  ricc- 
uuto  diAanza  neH’anticonoftroMo- 
niAero  di  quella  Patria,  il  quale  come 
Antiehiii  il  ricaua  dalla  fopracitata  Kelatione.^ 
itldenoCi  dclBaldelli,  Aimail  hauer  preceduto 
nell’  origine  fua  1 Anno  del  Signore.^ 
1200.  attefoche  nel  detto  Anno  fù 
feppellito,  diceii  nella  detta  Kelatio- 
ne,  MelTerBongianni  Baidclli  da  Cor- 
tona Conte  d ’ vn  Caftello  chiamato 
Pcciano , in  vn  bel  Dcpoilto , nel  qua- 
le vi  il  vedeua  elfo  diAefo  armato  di 
Spada , Celata , c Corfaletto  ; hora_> 
conAimato  dal  tempo , ò^craltroac- 
cidentc,  non  vi  il  vede  più  il  detto  De- 
» . ..  polltoi  e tutto  ciò  appare  per  vn’  lAro- 
j,<  BfUtiU  mento  continente  la  nobiltà,  edanti- 
ijKanio  éliti-  chità  della  detta  Famiglia  Baldclli,ro- 
cé,meèilé.  gato  da  Girolamo  di  Antonio  Barbi 
publico  Notaio  Cortonefe  il  di  14. 
Nouembre  del  1677.  e quello  Conte 
Bongianni.era  ricchillimo,  pofciache , 
comecoAa  nel  detto  lAromcnto , i di 
lui  Afcendenti,  oltre  l’eAcre  Conti 
del  detto  CaAcllo  di  Pcciano,  etano 
ancora  Conti  d’altri  trèCallclli,  vno 
chiamato  Baldcllo,  dai  quale  cAl  prc- 
fero  il  Cognome,  l’altro  Sioio,  & il 
terzo  Figiolo,  con  altre  preeminenze 
delle  quali  fanno  ampia  memoria., 
gl’ Hi  Aorici  di  Cortona. 

8 Stando  dunque  diAanza  il  Beato 
' Vgolino  nel  Conuento  della  fua  Pa- 
tna,  e profeguendo  più  che  mai  con 
ilfuoconfueto  feruore  di  fpintoà  pra- 
ticare gii  cfcrcitij  della  fuarigorofa , 
ed  auAera  penitenza , come  riufei  ben 
toAodi  grande  efempioa  Tuoi  Kcligio- 
fì,  quii  è da  credere,  che  per  non.. 
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perderlo  più  Io  ficcAcro  figlio  del  loro 
MoniAcro,  cosifcruìpoiinauenire.- 
per  vn  fpccchio  terfilfimo  di  tutte  le 
virtù , à prò , c beneficio  di  quella  fua 
nobile  Patria  : peròche  fpccciiiandofi 
continuamente  i Cittadini  di  quella 
nel  numerofo  cumulo  delle  fue  incom- 
parabili virtù,  haueuano  ampiaocca- 
fionc  di  dctcAare , c di  lafciare  il  pec- 
cato, & abbracciare  la  fama  penttcn-  Pn  fugtin 
za.  Mà  perche  il  Setuo  di  Diofi  vede-  la  vanar/o- 
ua troppo honorarc,criuerircdaqucl  r'«  fi  nuré 
Popolo  diuoto,  perla  fua  gran  l'antità, 
onde  ne  prouauaeAremo  tormento  la 
fua  profundiilìma  bumiltà , perciò  egli 
cò  buona  licenza  de’ .Superiori,  dclibc- 
ròdiritirarfi  in  vn  picciolo  Fremito- 
rio  dcdicatoà  S.  Onofrio , quale  poAc- 
dcua  la  Religione  nel  detto  tempo , c 
purtutt’horapoflicdeinvnaViila  po- 
co da  Cortona  lontana,  verfo  la  Mon- 
tagna chiamata  Teucrina,nel  qual  luo- 
go vi  è Tempre  Aato  poi  qualche  Keli- 
giofo  dell’Ordine  fino  al  tempo  della 
SuppreOione  Innocentiana  . Mora  i 
Padri  del  Moni  Aero  di  Cortona  vi  mà- 
tengono  vn  Secolare  il  quale  tiene  cu- 
ra cosi  della  Chiefa,  come  d'vn  piccio- 
lo Ofpitale  à quella  annciro,c  vi  vanno 
poi  ogni  Anno  à celebrare  le  McAe  nel 
giorno  TeAiuodi  S.  Onofrio . In  quello 
picciolo  Conuento  dunque,pcr  ifcan- 
fare  l’ aura  popolare , dimorò  per  qual- 
chctri^tto  ditempoiInoAroBcato;&  ©«^10  ini 
è traditione antica,  cosi  delMoniAc-  "fMoiiio  dé 
ro.comc  della  Città, che  li  foAcro  fitti  MarU  firn- 
da  .Maria  Icmpre  Vergine  fluori  gran-  prrA'njmr. 
di,  e riuelati  li  foAcro  molti  occulti 
Mi  Aeri.  Mà  poi  cficndo  ritornato  per 
vbbidienza  nel MoniAcrodclla Città,  Pitnné  »tl 
non  fi  sà  poi  in  qual  tempo,  alla  per-  Mnijìno. 
fincintorno  à qucA’Annodcl  Signo- 
re 1370.  confuraato  piu  dalle  fneri- 
gorofiflimc  penitenze,  che  da  gli  An-  susfantiLj 
ni,  fu  per  mezod’vna  beata  motte_j,  mout. 
chiamato  da  Dio  in  Paradifoà  godere 
per  tutti  I Secoli  l’ eterna  felicità  de’ 

Beati:  edèfima,  c traditione  .altresì 
di  quella  Città,  c Conuento,  che  N.S. 
per  i menti  dei  fuo  gran  Seruo,  cosi  in 
vita, 
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vita,  come  doppo  morte, molti  (lupen- 
difllmi  Miracoli  operaflcj.àpròjcbc- 
Optr*moUì  neficiodi  quelli,  che  con  dinota, cvi- 
MiTtcoU  . y j fgjjj  implorarono  il  fuo  celcfte  foc- 
corfo,  de’  quali,  perche  non  furono 
autenticamente  notati , non  ne  potia- 
mo noi  quiui  date  alcun  ragguaglio  ; 
folo  ben  si  diciamo,  che  come  in  vita 
fu  Tempre  ftimato  per  la  Tua  fantità,  & 
honorato  coi  titolo, e col  nome  di  Bea- 
to, cosi  molto  più  doppo  la  morte  Tua, 
fu  con  lo  Itellò  nome  acclamato , ri- 
uerito , & honorato . Doppo  la  morte 
poi , hauendo  forfè  fuppiicato  i Padri 
dclConiiento  la  Famiglia  del  Reato, 
^ acciò  fi  contcntafTero  ,che  il  Tuo  Tanto 

, Parente  folle  fcppellito  auanti  la  fua 
ji  - Capella,  & cirendofì  quelli compiac- 
- 1.  . ciuti , fìi  iui  feppellito  fotto  la  nuda 

terra,  & iui  flette  fin  tanto,  che  N.S. 
(i  compiacque  di  far  piùmanifefla,  e 
palcTc  la ùntità  del  fuogranSeruo,  il 
che  Tucccfle  30.  Anni  doppo,  cioè  ncl- 
I*  Anno  i4oo.  come  fi  narra  nella  Ke- 
latione  trafmeflami  dai  baluelli  iopra- 
citato , nel  qual  tempo  ancor  noi  ci  ri- 
ferbiamo  di  riferire  con  ladini na gra- 
fia il  duplicato  Miracolo  de' Gigli  fo- 
pradetti , che  pullularono  dal  di  lui 
Cuore , come  anche  appreffo,  cioè  fot- 
tol’ Anno  1447.  & dcinctfs  regiftta- 
Krao  alcuni  altri  Miracoli  operati  da 
Dio  per  i meriti  del  fuo  B.  Vgolino,  li 
quali  furono  in  autentica  ibrmjtnota- 
-j  ■ ti.  Nontralafciamo  però  difoggiuD- 
• ■ gerc  quiui,  che  fe  bene  anticamente  fi 

-r  ■ celebrane  la  fua  Fella  nel  giorno  a 1 . di 

Y-  ‘ Marzo , in  cui  Tantamente  mori , nul- 
Jadimcnohoggidi  fi  celebra  nella  Do- 
menica/A  Alhts  con  gran  concorfodi 
’ Popolo  , e molti  raccomandandoli  al- 
la di  lui  protettione,  ne  riceuonogra- 
' tie  fegnalatc . 

9' Ma  diamo  bormai  principio  àre- 
giflrare  i fàuori  fingolari,  che  fi  degnò 
di  fare  il  Sommo  Pontefice  V rbano  V. 
alla  noflra  Religione  in  quell'  vltimo 
Anno , cosi  del  luo  Pontihcato , come 
della  fua  Tanta  Vita  : llprimo  de'  quali 
fu,  che  hauendo  egli  tempre  gtande- 


Della  Religione 
984. 

mente  filmato,  c fatto  gran  conto, co- 
si della  fomma  bontà,  come  dell' in- 
comparabile dottrina,c  fapere  del  110- 
flro  gran  Generale  M.  Vgolino  Mala- 
brancada  Oruicto,  hauendo  già  egli 
hormai  terminato  il  triennio  del  fuo 
Generalato , lo  volle  premiare  con  due 
Dignità  molto  grandi  creandolo  per 
appunto  Patriarca  di  Coflantinopoli , 
c Vcfcouo  di  Rimini  ; c le  bene  D.  Fer- 
dinando Vghelli  dice,  che  non  lì  con- 
ferì quelle  due  Dignità  nello  tlclfo 
tempo , mà  in  diucrio , cioè , la  prima 
inquefl'Anno,  e la  feconda  nell' An- 
no feguente  del  1371.  nulladimeno 
quell’  erudito  Scrittore  s'ingannò  di 
lungo  tratto,  attefoche  il  noflro  Beato 
Giordano  di  SalTonia , il  quale  in  que- 
llo tempo  viueua,  parlando  di  quello 
infigne Prelato,  c della  CoUationedi 
quelle  due  Dignità , dice  clpreflàmcn- 
te , che  Vrbano  V.  glie  le  conferì  tutte 
due  nello  flelTo  tempo;  diamo  le  Tue 
formali  parole , con  le  quali  tutto  ciò 
cfprime  nel  cap.a  1 . del  lib.  a . delle  Vi- 
te de’ Frati,  dicendo.  Preuijitm f*ìt 
eidtm  ( parlaua  del  noflro  Vgolino  ) 
per  Diimmim  Fritneim  Ptpem  V-  d e_> 
Pjtriirckdtu  CenPitnwieftlttàn»  , cF 
de  Epijcepdttt  Ariminenji fitanl , dum 
Cenertlis  ejjit . Dalle  quali  parole  con 
chiara  euidenza  fi  conuincc  , che  il 
Pontefice  Vrbano  condecorò  il  pre- 
detto Vgolino  con  l’ accennate  Digni- 
tà Patriarcale,  & Epifcopale  nell’  illef- 
fotempoi  & à dire  la  verità,  comi:^ 
vuole  mai  l’ Vghelli,  che  Vrbano  V. 
potclfe  conferire  il  Vclcouato  di  Ri- 
mini al  noflro  Generale  Vgolino  nel 
1371.  fecgli  era  già  morto  verfo  il  fi- 
ne diqucfl’Annoi37o?  glièdunque 
chiaro , e certo  ciò  clic  dice  il  fi.  Gior- 
dano. Chi  poi  regeffe,  c gouctnalTe 
r Ordine  doppo  la  di  lui  alTuntione  alle 
due  accennare  Cattedre,  non  v’è  alcu- 
no de’  noflri,che  lo  fcriua  s io  però  pro- 
babilmente credo  ( Òchàraoltodclve- 
rifimilc, mentre  altro  non  fi  sà)  chc_» 
egli  medefimo  profcguifTc  nel  goucrno 
fino  à nuouo  Capitelo  Generalc/chc  fi 
cele- 
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celebrò  nell*  Anno  fcguentc , come  in 
quel  tempo , con  la  diuina  gratta  ve- 
dremo. 

10  Giacomo  Varco  nel  Cattalogo 
F.aUeomt  ch’egli  fàde'Vcfcoui  della Pruuincia 
iiTtitatU  di  Dublino  nell'  Hibcrnia  ,dice,  che  in 
VtfcoHoOf-  quell' Anno  terminò  il  corfo  di  fua^ 
[orienfe  ia  vita  mortale  F.  Giacomo  di  Talenale 
Hibtrma  , Vefcouo  della  OttàGlforienfe.  il  qua- 

le  era  (lato  Vcfcouo  di  quella  per  elTcre 
fiata  cattata  dalPuntclice  l’elcttionc 
d'vn  certo  Milone  di  SuuertmanTc- 
foriero  delia  Chiela  Killienienle,il  qua- 
le poi  alcun  tempo  doppo  riulci  Arci- 
uelcouo  Armacano.  Ncfaciamoqui- 
ui  memoria  nel  tempo , di'  egli  mori , 
perche  non  fapendo  noi  in  che  tempo 
prccilàmcnie  fotte  creato  Vel'couo  , 
perche  non  lo  dice  l’Eretico  Vareo, 
perciò  non  potelttmo  nei  ludetto  tem- 
po notare  la  di  lui  Creatione . 

11  In  quell'  Anno  Vrbano  V.  di- 
morando con  la  UomanaGirtc  in  Vi- 
terbo per  ctter  fiato  più  volte  accolto 

Vthgnot^,  con  ogni  piu  viua  el'prellionediriue- 

di  il  titolo  renza , e o'  amore  dal  Popolo  di  Mon- 

afiO'iu  oU  te  Falcone,  e volendolo  gratificare.,» 

aa  T'iti  con  qualche  fegnalato,  e permanente 
Atomo  rio,  i_. 
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fauore , finalmente  li  rifollc  di  conce- 
dere al  detto  luogo  il  titolo  di  Città; 
la  qual  cofa  chiaramente  lì  ricaua  da 
vna  Bolla  da  etto  emanata  nella  Indet- 
ta Città  di  Viterbo  a'  11.  d’  Agofto 
nell'  Anno  7.  del  fuo  Pontificato , cioè 
inquefio  del  I j7o.  Se  poi  ncllofiell'o 
tempo  crealfc  ancorai! primo  Vcfcouo 
di  quella  Città,  non  è certo;  attefo- 
che  le  bene  M.  F.  Pietro  Attalbiti , che 
fu  Sagrilla,  doppo  Pietro  d' Amelio,  di 
fette  Pontefici,  cominciando  da  Boni- 
facio IX.  nel  fuo  Mcmoriale,cbe  fcritte 
delle  cole  fpettanti  al  fuonobiliflimo 
V£cio,  parlando  di  F.  Pictroldi  Brena 
co  dice ,'  eh’  egli  fu  compagno  di  M.  F, 
Uaimondo  de  Acono,cioc,  Vicefagri- 
fta,  per  tutto  il  tempo,  chcviflcyr- 
banoV.  inlicme  con  vn’ altro  F.Pic 
trod'Appamia,  il  quale  fu  poi  creato 
dal  fudetto  Vrbano  Vefcouo  di  Mon- 
te Fiafeone , doppo  che  il  Papa  pre- 


detto hebbe  dato  titolo  di  Gttài 
quella  Terra.  Sentiamo  le  parole  dcl- 
l' Attalbiti , il  quale  parlando  del  mcn- 
touato Pietro  di  Brcnaco,  dice:  Fato 
Steias  Mlh  Demiai  gtimaadi  loto 
poro  ytbaaiV.  tum  qutdtmalioFraIrt 
Pctro  de  Appanqs , qaem prtfttit pra- 
fatus  Doni  OH  t yritnai  in  Fpifeepano 
Mentis  Flafctaisprimam,  quando  trrt- 
xit  tllud Cajlram  in  Ciailatem  venitto- 
do  Romani . 

Il  All'incontro  1* Errerà,  e rV- 
gheiii , dicono  , quegli  nel  Tomo  2. 
dei  fuo  Alfabeto  à carte  260.  c quelli 
nel  Tomo  primo  della  fua  Italia  l'agra 
alla  col.  1 o 5 1 . che  quello  Pietro  fìi  ben 
creato  Velcouo  di  Monte  Fialcone,  « , 

non  da  Vrbano,  mà  ben  CdaGrego- 
rio  XI.  nell'  Anno  di  Chriflo  f'efccaa 

quando  il  deitoGrcgorio  venendo  di  queUa^ 
AuignoneinKoma  li  fermò  pcrqual-  f.  Futro 
che  tratto  nella  detta  Città  di  Monte  di  Appamta 
Fialcone  ; c dice  l' Vghclli , ciò  collare 
apertamente  ncllibro  1 1.  delle Proui-  “il"'** 
fioni  de’ Prelati,  pcròchc , come fog- 
giunge  1'  V ghetti , con  occalicne , che 
Gregorio fuddetto  lì  fermò,  com«_> 
habbiamo  accennato,  in  Monte  Fiaf- 
eone, li  compiacque  di  confagrare  la 
Chiefa  di  S.  Marghcritta  in  Cattedra- 
le,& all'hora  ancora  creò  primo  Vcfco- 
uo di  quella  Città  il  noltro  Pietro  di 
Appamia . £ veramente  fe  è vero, come 
io  fiimo,  ciò,  che  dice  leggerli  nel  fu- 
detto libro  delle  Prouilioni  de*  Prelati, 
bifogna  credere , che  la  cofa  così  paf- 
fatt'e . Mà  dall'  altro  lato , com'è  pofii- 
bile,  che  Pietro  Attalbiti,  che  in  quel 
tempo  viucua,  & era  dello  fleflo  Ordi- 
ne , potette  poi  fcriuere,  che  fotte  Pie- 
trodt  Appamia  creato  Vefcouo  di  Mò- 
te Fiafeone  da  Vrbano  V.  e per  con- 
feguenza  in  quell’  Anno  del  Signore 
1370.  che  fu  l’vltimo  di  fua  vita,  fc 
non  fotte  fiato  vero?  Mà  perche  per 
la  parte  negatiua  Hanno  due  Soggetti 
così  grani  , come  fono  veramente  li 
Padri  VghelU  , ed  Errerà  , bifogna,. 
piegare  U capo , e fottofciiuerfi  alla 
iorofcnceaza. 

L ij  Fio- 


122  Secoli  Agodinianì. 

AnnidiChnfto  Del  Secolo  Vndecinoo  Della  Religione 
1J70.  17.  ■ 


' 13  Fiortua  in  quello  tempo  nclle.^ 

Mttuii Spagna,  e precifamente  nella 
Prouincia  di  Aragona,  e di  Valenza, 
vn  gran  Scruo  di  Dìo  per  nome  F.Mi- 
T.  Mtebt-  Catdonet , il  quale , come  nella 
UCardonit  dottrina,  e nel  fanetc , haueua  pochi 
|ran  Situo  pati , COSÌ  poi  nella  l'antìtà  della  vita 
di  Dio  , & lì  tendeua  111  fommo  grado  illuUre , e 
infiini  Lit-  malfimc  nella  Catalogna,  e nella  Me- 
urata  fiori-  tropoli  del  Regno  di  Valenza,  alla  qoa- 
juin  llraotdinatiamcntc  caro  per  la_, 

mentouatafantità,  e dottrina,  àcon- 
tcmplatìonc  anche  della  qual  Città,  fii 
fatto  lìglio  del  Conuento  principale.^ 
del  nollro  P. S.  Agollino  di  quella.». 
Hota  in  quello  tempo  egli  eraProuin- 
cìale  della  ludctta  Prouincia  di  Ara- 
gona , e le  bene  haueua  molto  che  fate 
nel  goucrno  di  quella , per  efler  clla.^ 
fparla , e diuifa  per  tré  Regni , cioè, 
di  Aragona,  di  Valenza,  ediCatalo- 
gna,  nulladimenoattendeua  con  tan- 
ta applicatìone , e Ipirìto  à predicare 
la  parola  di  Dio , nel  qual'efcrcitio  era 
fuori  d’ ogni  credere  cccellentiRimo, 
che  ben  parcua , che  non  hauelié  altro 
che  fare , oltreché  era  cosianche de- 
dito all’  oratione , che  chi  lo  praticaua 
flupiua,comcpoteirc  va’ huomo teli- 
fiere  à tante  occupationi,  nelle  quali 
s’impiegauapcrilbenpublico,  non., 
meno  della  Tua  Religione , che  dell’  A- 
nime  de’  Fedeli . Nell’Anno  feguente, 
à Dio  piacendo , & anche  in  altri,  pro- 
icguiremo  à riferire  più  minutamente 
lelùe  virtù,  e la  gran  Rima,  in  cui  per 
> tal'effctto  era  tenuto  vniuerfaimente 

in  tutta  Spagna , e più  precifamente 
negli  accennati  tre  Regni . Vedanli 
irà  tanto  gli  Autori,  che  di  luì  tratta- 
no, e fpecialmente  li  noRrì , Matquez , 
cd Errerà;  e degli EReri Pietro Caluo 
Domenicano  nella  fua  Difefa  delle  La- 
grime de’ GiuRi,  e Gafparo  Efcolano 
nelle  Tue  HiRorie  del  Regno  di  Va- 
lenza. 

14  Viueua  altresì  in  queRo  tempo 
ÌReRo  nella  Prouincia  d’Inghilterra.. , 
vn  celebre  MaeRro  di  noftro  fagro  IRi- 
tuto , chiamato  F>  Tornalo  di  Stuteia , 


984. 

il  quale  viene  molto  celebrato,  e con., 
fomme  lodi  encomiato  da  più  clalGci 
Scrittori diqucli’ampioRcgno,cfpc-  Tomofio 
cialme  nte  da  Nicolò  Brigamo  nelle  lue  * 
erudite  Collcttanec  , c da  Giouanni 
Pitfeo  Autore  pio , c grane  nel  fuo  Li-  2^ 

bro  de’  Scrittori  deli'  Inghilterra  , li  rr  oUuru^ 
quali  tutti  dicono , che  come  egli  era  Optri grani. 
vn  gran  Letterato,  cosiamaua,  c te- 
neaaingran  preggìo  glihuomìnìdot- 
tì , c letterati  ; c procuraua  altresì  con 
gran  premura , che laGiouentù atten- 
defle  con  tutta  diligenza  alloRudio, 

& all’acquiRo  delle  Scienze,  cmain- 
me  i noliri  RclìgioR  di  quelle  parti . 
Aggiungono  li  mentouati  Autori,  che 
non  Contento  di  haucrc  ìnfegnato  à 
gli  altri  con  la  lìngua , volle  anche  eru- 
dire nò  foioi  Tuoi  Oifccpoli,  mà  ctian- 
dio  quelli,  che  non  l’haucuano  mai 
conofeiuto,  con  la  dotta  penna  fcri- 
uendo,  c dando  in  luce  alcune  Opere 
degne  d*  vn  cosi  ìniigne  Teologo . 

1 5 Felice  MilcnRo  nei  Aio  AIARsc- 
to  Germanico  AgoRiniano  , parlan- 
do deli’  antichità  del  MoniRcro  di 
Geuuicz  col  tìtolo  di  S.  Maria,  non., 
molto  lontano  dal  famofoàConuento 
di  Bruna  nella  Morauia,  dice , che  fc 

bene  non  fi  può  fapcre  il  tempo  preci-  ' 

fo,  in  cui  fù  fondato,  nulladimcno  è K,n(ù  di 
certiRimo  , che  egU  fu  piu  antico  di  Jioemu  pià 
qucRotcmpo,attcfoc|ietcRtficad‘ha- ài  • 
uer  ritrouate  nell’ A rchiuio  del  detto 
Conuento  alcune  Scritture,  che  con-  f** 
tengono  la  compra  fatta  di  due  Ville 
ne’  contorni  del  MoniRcro  in  queR’ 

Anno  del  1370.  da  F.Ertuigo  Priore 
di  quello;  il  nome  poi  delle  dette  due 
Ville  è di  Rudfam  , e Byelam  ; fog- 
giungc  poi  il  mcntouatoMRcnfio,  che 
qucRo  Conuento  tuttauia  fi  conlcr- 
uaua  nel  fuo  tempo,  cioè,  nel  principio 
di  qucRo  Secolo  del  1 £00.  e non  ha- 
ucua  alcuna  dependenza  da  quello 
Bruna . 

16  Quantunque  non  fi  fappia  di 
certo  la  prima  origine  deUe  noRte  Mo- 
nache di  S.  Lucia  detta  in  Silice  nella 
Città  di  Roma,nulladìmenoglièAiori 

di  dub- 
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Contiiiilu 
itile  mitre 
Monache  di 
Lucia  in 
Silice  prefo 
in  quell’ An- 


P.  Pietro 
del  Campo 
trrantll’af- 
ferrate  il 
tempo  in  cui 
V Ordine  di 
S.  Girolamo 
fi  fottopoft 
tlU  tuflra 
Regola. 


idi  dubbio  , che  Ibno  più  antiche  di 
quello  tempo,  impcrciòche l'Autore 
bel  Libro  intitolato  Roma  Antica,  c 
Moderna  , erpreiramcntc  dice  nella 
Dcfcrittionc  di  quello  Monidero, che 
eiTcndoli  partiti  da  quello  li  Padri  Cer- 
tofini,  li  quali  vi  haueuano  dimorato 
per  qualche  tempo,  Vrbano  V.  in_, 
quell*  Anno,  con  vna Tua  Apollolica 
Bolla , ordinò , che  vi  folTero  introdot- 
te quelle  nodre  Rcligiofe , le  quali  pur 
tuttauia  vi  danno  con  grand'  efempio 
delle  loro  virtù . Oue  poi  prima  dalTe- 
ro , non  lo  dice  il  detto  A utore , laon- 
de ci  là  redare  digiuni  di  queda  curio- 
fa  antichità  : folo  foggiunge  il  detto 
Autore , nel  fopramentouato  Libro  di 
Roma  Antica, e Moderna, chelaChie- 
fa  del  detto  Conuento  fu  conl'agrata 
nell'  Anno  di  Chrido  1604. 

17  11  nodro  Hidorico  Granatino 
M.  F.  Pietro  del  Campo  nel  Tomo  pri- 
mo della  fuaHidoria  Agodiniana  nel 
libro  a . pag.  1 j 3 . nel  pri mo  Cattalogo, 
che  egli  deferiue  delle  Religioni  mili- 
tanti fotto  la  Regola  del  nodro  Padre 
S.  Agodino , e precilàmente  trattan- 
do di  quella  de'  Padri  Gicionimiani  di 
Spagna  ( dalla  quale  poi  vfcì , per  mc- 
zo  del  P.  Lupo  d' Olmedo,  queda , che 
vediamo  in  alcuni  Conuenti  dilatata 
per  l'Italia)  dice,  che  Pietro  Fernan- 
dez  Rimato  fondatore  di  quella , fe  ne 
pafsòinqued' AnnoinRoma,  oue  da 
Vrbano  V.  ottenne , com'  egli  dice , 
la  conferma  del  fuo  Ordine  lotto  la_> 
Regola  del  nodro  P.S.  Agodino.  Mà 
certo,  quando  il  P.  Campo  ciò  fcridc , 
nonhaueua  veduta  la  Bolla  di  Grego- 
tìoXI.  datain  Auignone  nel  primo  di 
Marzo  nell'Anno  di  Chrido  1J74.  la 
qtialcèdirettaad Enrico n.  RediCa- 
lliglia , & in  eda  il  Papa  raccomanda  ai 
detto  Re  l'accennato  Pietro Fcrnan- 
dez  portatore  delia  detta  Bolla,al  qua- 
le pur  all’ bora,  dice  iiPapa,d’hauerc 
adegnatol’l-Iabito,  che  duucua  por- 
tare COSI  elfo,  come  gli  altri  fuoi  ('ora 
pagni,  à cui  ancora  foggiunge  d’ha- 
uetlo  confìgliato  a prendere  la  Regola 


delP.S.  Agodino,  & anehcalcune.^ 

Odcruanze  dello  dello  Ordine . Hot 
come  poi  può  dare  ciò,  che  fctiueil 
Campo, cioè,  cheVrbanoV.  hauede 
cunhrmato  il  detto  Ordine  fotto  la_> 
nodraRegolain  qued’Anno  del  1370. 
fe  quella  non  prete  ad  odcruarc  la  det- 
ta Regola , fe  non  quando  glie  ne  diede 
ilcondglioGregorioXI.  nel  1374.  có 
darle  altresì  cd  la  Regola  lùdctta  l' Ha- 
bito , che  doucuano  portare  i fuoi  Re- 
ligiod  l Nel  detto  Anno  1374-  col 
diuino  volere  produrremo  la  detta-# 

Bolla , e farcmocon  elTa  fuanire molte 
cofe  apocrife  in  talpropodtofcrittc, 
e date  alle  Stampe  da  alcuni  Autori . -, 

18  Màtempoèhormài,  chcfacia- 
mo  ritorno  al  Pontefice  Vrbano  V. 
quale  dicedimo  nel  principio  di  qued' 
Ànnohauerc  in  quello  terminatala.# 
vita . Quedo  Santo  Pontefice  dunque, 
doppo  edere  dato  più  di  tre  Anni  ia-# 

Italia,  mentre  già  ogn’vno  lìdauaà 
credere , che  non  fofi'cpiùpcrparrir- 
fene,ecco,  cheall’improuilovcrfoil  Pafla  cSiro 
fine  dell’  Anno , domacato  per  il  trat-  d ■»>*/»«_# 
tare  poco  dabile , anzi  ìnganneuoledi 
molti  Principi  dell’  Italia , come  alcuni 
elicono  3 0 pure  pcr  il  Qclicicno  j cn^^  fiiunt9 

haueua  di  ritornare  in  Francia , ecco  , fantamentt 
dico , che  all'  improuifo  fi  lafcia  inten-  niiorr . 
deic  di  voler  far  ritorno  in  Auignone# 
e ciò,comc  fi  lafciò  intendere,per  ede- 
re piu  vicino  à trattar  la  Pace  fra  Ic-a 
due  Corone  di  Francia,  e d’Inghilter- 
ra , le  quali  haueuano  rinouata  ia  guer- 
ra: E le  bene  da  molti  Principi , c Si- 
gnori, & anche  da  molti  Cardinali , c 
Prelati  fù  dìfuafo  ad  intraprendere  il 
fudetto  ritorno,  c l’ideda  Madre  di 
Dio  didc  a S. Brigida,  che  fe  il  Papa 
ritornaua  in  Auignone  contro  lavo- 
lontà  del  fuo  Santilfimo  Figlio , che  lo 
volcua  in  Roma,  fubito  cola  giunto  fa- 
rebbe morto  , la  qual  cofa  hauendo 
dalla  detta  Santa,  che  dauainRoma, 
i mefo,  per  mezo  del  fuo  Confcdbte , il 
Papa,  non  per  quedo  mutò  penfierc, 
anziprofeguì  piu  che  mai  il  fiio  viag- 
gio fino  à giungere  nella  fua  tanto 
\ a amata 
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amata  Francia,  & Auigtione . Mà  non 
cosi  tofto  fù  colà  giunto,  che  rcftòop- 

prc(To,gii.fta  la  Riuclatione  della  Beata 

Vergine  fatta  à S.  Brigida,  dayna  gra- 
uilltma  infirmità  , la  quale  in  pochi 
giorni  lo  riduflc  aU’vltimo  perit^q  del- 
la fua  fanta  vita  , clfendo  egli  in  età 
frefea  d’Anni  6 1 . ricco  di  meriti  gran- 
di, à legno  tale,  che Icriuono alcuni 
Autori  haucrc  doppo  la  morte  di  quel- 
lo operato  Iddio  per  laluaintetceifio- 
ne  alcuni  Miracoli.  Succclfc  poi  la  di 
lui  morte  a’  18.  di  Dcccmbrc,  hauen- 
dofeduto  sii  la  Catedra  di  S.  Pietro 
Anni  8.  Mefi  a.  e giorni  23.  e sico- 
mc  la  di  lui  vita  era  Tempre  Rata  di 
tanto  clcmpio  à tutto  il  Mondo,  cosi 
la  di  lui  motte  fù  in  sómo  grado  efem- 
plare;  impcrciòchc,  quando  fividde 

f vicino  all’  eftteroo  palio , e fama , che 

fi  facclTc  portare  in  vna  gran  Sala , ye- 
ftito  con  gli  Habiti Pontificali,  d!  iui 
Con  vna  Croce  nella  delira  mano,  fa- 
cendo Atti  di  gtan  contritione , c par- 
lando con  gran  tenerezza , e compun- 
tione  con  la  lUdettaCrocc,alla  prclen- 
za  di  molto  Popolo , con  gran  quiete-- 
rendeirc  1’  Anima  nelle  mani  del  luo 
pictofiflimo  Redentore:  c doppo  ter- 
minate le  l'olcnni  Elequie  conluete  , 
entrati  i Cardinali  nel  Conciane  nel 

jtevi  ip>-  feguente  giorno,  doppo  la  loro  entrata 

/bimioGr»-  clefleto  in  fua  vece  Pietro  Monlltio, 

X/nitKU  che 'fu  già  Nipote  di  Clemente  VI. 

Diacono  Cardinale  di  S. Maria  Nuo- 
ua  , il  quale  fubito  prefe  il  nome  di 
Gregorio  XI.  c fu  poi  molto  benefico , 
& amorcuolc  vcrlo  l’Ordine  nollro, 
come  nel  corfo  degli  Anni  otto,  che 
Viflc  nel  Pontificato  andremo,  coldi- 
uino  volere , di  mano , in  mano  dimo- 
ftrando. 

15  Scriuono  tutti  li  nollti  Autori 
più  claflici , e fpecialmcnte  il  Panfilo, 
e 1 ■ Errerà , che  M.  F.  Raimondo  de 
Acono,  il  quale  fu  il  fecondo,  che_» 
efercitalTc  h tic  nobililfimi  Vfficj  di 


Sagrifta,diConfcflbrc , e di  Bibliote- 
cario del  Palazzo  Apoftolico  per  lo 
fpatiod’ Anni  24.  fotto  il  Pontificato 
di  Clemente  VI.  d’ Innocenzo  VI.  e di 
Vrbano  V.  cfsedo  fiato  nel  detto  tem- 
po Vefeouo  prima  di  Friù  nella  Pro- 
uenza,cpoivltimamcntedi  Appamia: 
hor  quelli  verfo  il  fine  della  vita  di  Vr- 
bano V.  vedendoli  oppreflb  dalla  vec- 
chiaia , fubito  arrìuato  in  Francia  col 
fudetto  Pontefice  , da  quello  impe- 
trane buona  licenza  di  andare  alla  lua 
Chiefa  ,c  Patria  di  Appamia  per  appa- 
recchiarli con  ogni  più  quieto  racco- 
glimento alla  morte , quale  ftimaua  ef- 
Icrc  molto  vicina;  eie  bene  Pietro  Af- 
falbiti  nel  lùo  Memoriale  dice,  che  a 
quello  Raimondo  immediatamente—» 
InccelTe  Pietro  Amelio , ò di  Amelio , 
nulladimeno  potiamo  credere,  che  ne- 
gli virimi  giorni  di  Vrbano  efcrcitaflc 
li  fopradetti  tré  Vfficj  F.Pictrq  di  Ap- 
pamia, che  fu  poi  creato  Vefeouo  di 
Monte  Fiafconc  ; e di  qua  poi  babbino 
prefa  anfa  alcuni  Autori  di  fcriuerc, 
che  egli  fucccdclTc  al  detto  Raimondo 
nell’  Vfficio  di  Sagrifta.  Equi  notar 
li  deuc , che  di  lunga  mano  s’ ingannò 
Giofcifo  Panfilo  nella  fua  Cronica— 
Agofiiniana,  quando  fotto  l’ Annodi 
Chrifio  I j6d.  lctiirc,che  in  detto  An- 
nofi  ritiraflc  il  fopracitato Raimondo 
al  gouerno  della  iua  Chiefa  di  Appa- 
mia . ■ Aueriiamo  in  oltre , che  le  bene 
li  Sammartani  nel  Catalogo  de’  Vef- 
coui  di  Appamia  regiftranoil  nome  di 
quello  Raimondo,  come  Religiofq  dcl- 
P Ordine  nollro , nulladimeno  poi  in— 
quello  de’  Vefeoui  di  Friu , fc  bene  rc- 
gifirano  vn  Vefeouo  col  nome  di  Rai- 
mondo , nulladimeno  non  lo  defetiuo- 
no  col  nome  di  Frate  , & in  vece  di 
fcriuere  R^intundus  de  jfeon»  , fanno 
Riimuadiit  t>ràct»is  ; fegno  chiaro  , 
& cuidcntc , che  non  hebbero  di  que- 
llo foggetto  la  cognitionc  necclTa- 
ria— ■ 


if)  de  /icona 
Sé^rifU  del 
Pjf'a  fe  ne 
pajìj  alLi^ 
fitj  Chiefd 

dt  JppaniJt 
t chi  li  J't  c* 
cedejie  neU 
l' Officio. 


•f^ 


I Gio* 


Gì  Oliami 
VnicìifoE' 
uftarca  fe- 
miMa  Ujiu 
Enfia  ift_. 
htgbdum , 


Capitolo 
GtnnaU  in 
Fhrtn^t,ln 
cui  fi  lUlto 
M.e.Gui- 
do  di  Bello- 
riguardo  . 
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louanni  Vniclcffb  agita- 
ro  da  Spirito  diabolico 
diede  principio  alla  Tua 
empia  Sctta,chc  dal  Tuo 
infame  nome  prelc  la  denominatione 
abbomineuolc  de’  VuiclcSifti  , & in 
quell*  Anno  appunto  Ipargcndola  per 
le  Ptouincic  dell’  Inghilterra , molte^ 
Anime  infelici  infettò  , non  fplo  nel 
fudetto  Regno,  mà  etiandio  fuori  di 
quello  ; attcfochc  molti  Miniltri  del 
Demonio  non  mancarono  difeminar- 
la  in  altri  Regni, cmalTimc  qucldifgra- 
tiatodi  GiouanniHus  ne  riempi  ben 
toRo  tutto  il  Regno  della  Boemia , mà 
ne  pagò  poi  il  iio  nella  Città  di  Collan- 
za,  oue  fu  , come  Eretico  oRinato, 
e relapfo , viuo  abbruggiato  nell’ Anno 
1417.  Faciamoquiuimétione  di  que- 
lla peflimaSetca,  perche  diede  molto 
che  fcriuere  à varj  noRri  Dottori , li 
quali  in  diuerll  tempi , con  Iclorodot- 
tilfime  penne  gloriofamente  la  confu- 
tarono. Enea  Siluio  nell’ HiRoria  di 
Boemia , il  Bzouio , il  Rainaldi  ,& altri 

10  gran  numero. 

2 LafcialEmo  fcrìtto  nell*  Anno 
feorfo,  che  cITendo  Rato  promoQoil 
Generale  dell’Ordine  M.  Vgolino  da 
Oruictoal  Patriarcato  di  CoRantino- 
poli , & al  Vcfcouato  di  Rimini , rcRò 
la  Religione  in  confeguenza  fenza  il 
fuo  Capo  Generale , fe  bene  probabil- 
mente dicelTimo,  che  egli  medefìmo 
forfè  proleguilfe  à gouernarc  l’ Ordi- 
ne fin’  à queR'  Anno  del  i 1 . fe  però 
queflagrauc  Carica  non  fii  appoggia- 
ta à qualche  altro  Soggetto,  adìnchc 
quel  Prelato  potelTe  andare  alla  Reilt- 
denza  della  fuaChiefa  di  Rimini;  fi_> 
bene  l’ Vghelli  dice,  «'»  B ccUfia  Arimi- 
ncafi,  che  egli  quali  fempre  ne  Rette 
affentc  ; attefoche  fu  quafi  mai  fempre 
impiegato  dal  Pontefice  in  varj  gra- 
uiltimi  affari  della  Chicfa,e  fpecialmé- 
te  in  alcune  importantilfime  Lega: io- 
ni. Mora  edendo  poi  Rato  conuocato 

11  nuouo Capitolo  in  Firenze,  fii,  con 


la  diuina  grafia , in  quello  eletto  a’  a 4. 
di  Maggio  in  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine , vn  MaeRro  della  Prouincia  di 
Lóbardia,  chiamato  F.Gui^o  di  Bello» 
riguardo , quale  non  fi  sà  di  qual  Con- 
uento  di  quella  nobile  Prouincia  ei 
folTc  figlio  ; foloc  certo,  che  come  (u 
vnTcologomolto  dotto,  cosi  fu  fem- 
pre vn  Religiofo di  fomma  bontà. 

ì In  quello  Capitolo  poi  furono 
fatti  alcuni  Decreti  per  il  ben  publico 
della  Religione , frà  quali  il  più  conli- 
dcrabile , c di  maggiore  rimarco , fu , 
che  ogni  Anno  nel  giorno  5.  di  Mag- 
gio, immediatamente  doppo  la  Fella 
della  Madre  S.  Monica,  lì  douclTc  ce- 
lebrare quella  della  Conuerfìone  del 
noflro  P.  S.  AgoRino  fuo  tìglio,  e reci- 
tare l’ Vlficio  di  quella  fotto  Rito  dop- 
pio , la  qual  FeRa  tuttauia  fi  celebra-, 
con  la  medefìma  folcnnità  in  quelli 
nollri  tempi  ; e qui  ci  gioua  di  fare  vna 
conlidcrationc  affai  degna,  & è,  che  sì 
come  del  gloriofo  Apollolo  S.  Paolo  fi 
celebra  la  FeRa  nel  giorno  della  fua_> 
nafeita  al  Cielo , per  mezo  del  fuo  glo- 
riofo Martirio , e della  fua  Conuerllo- 
nc  alla  Chrifliana  Fede , cosi  del  Padre 
S.  AgoRino  fi  celebra  parimente  la  Fc- 
Ra  della  fua  Conuerfione  non  folo  alla 
Cattolica  Fede  da  gli  errori  de’ Mani- 
chei, mà  etiandio  vn' altra  fencfole- 
nizza  nel  giorno  beato,  in  cui  fanta- 
racnte  morendo,  fc  ne  volò  nel  Cielo 
à trionfare  eternamente  con  gli  Ange- 
li , c con  Dio  : Anziché  celebrando  noi 
in  qucRi  noRri  tempi , per  concelfione 
di  Clemente  X.  laFcRa  di  tutti  i Santi 
nel  giorno  13.  diNouembre,  che  fu 
appunto  il  giorno  natalitio  del  nollro 
gloriofo  Patriarca,  com'egli  medefi- 
mo ferine  nel  libro  a.  della  Vita  Beata, 
viene  ii  più  con  gli  altri  Santi  honota- 
to,  c glorificato  con  la  terza  FeRa  nel 
giorno  della  fua  nalcita,oltrc  le  due  Fe- 
Re  , chef! celebrano  ocilcducTrasla- 
tioni  del  fuo  Santiffimo  Corpo.  Vedali 
il  Panfilo,  il  Crufenio,!’  Errerà,  & altri. 

L 3 4 llab- 


Dtereto  di 
celebrare  La 
Conuerfione 
del  P.S.A- 
gofiino  d s. 
di  Alaggio  , 


Quanto  in 
ciò  priuile- 
giato  il  San- 
lo  Dottore. 


F.  M<chi. 
U Ctrdanit 
ritornd  in—> 
VjUn^i  > t 
fm  Mimco- 
h ntU’  in- 
grefio  di 
qutlU , 
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4  Habbiamo  fatta  honorata  men- 
rione  ncli'Annoà  quello  antecedente, 
deila  Tanta  vita,  c dell' iniìgne  dottri- 
na del  Venerabile  Scruo  di  Uio  F.  Mi- 
chele Cardonet  figlio  del  Conuento 
maggiore  di  Valenza.  Hora  in  quello 
pure  dobbiamo  riferire  di  lui  alcune_^ 
eofe  degne,  e fingolari  j la  prima  delle 
quali  (I  è (per  quanto  riicrifee  il  dotto 
Errerà  nel  Tomo  2.  dell'  Aliàbeto  à 
carte  che  hauendo  egli  termi- 
nato il  tempo  del  TuoProuincialato, 
òcelTcndoll  partito  di  Valenza , e paf- 
fato  in  Catalogna  à fine  di  predicare 
cola  la  parola  di  Dio,  nel  quale  facro- 
iànto  minillcro  haueua  ripolle  tutte 
le  Tue  Tpirituali  deiitie , e rincrefccn- 
do  grandemente  al  Popolo  di  Valen- 
za , che  dalla  fua  Città  li  foflc  allonta- 
nato quel  loro  Padre  Spirituale  , nei 
quale , doppo  DioJ , haueuano  ripolla 
quali  come  in  lìcuro  la  falute  dell'  A- 
Dimc  loro , pregò  per  tanto,  con  gran- 
dilJìma  manza  il  nuouo  Prouinciale_>, 
per  mezo  dei  Senato , che  in  tutti  i 
modi  facellc  ritornare  in  Valenza  il 
Maellro,  e Padre  loro.  Cosi  dunque 
collretto  il  buon  Michele  a far  ritorno 
nella  fudetta  Citta  di  Valenza,  quan- 
do li  Teppe , che  egli  era  già  à quella 
molto  vicino  , 11  molTcto  per  incon- 
trarlo, nonTolo  i Cittadini  ordinar] , 
mà  i primi  del  Senato  fin  fuori  dellal. 
Citta  ; & elfcndo  Hata  per  l' adietro 
vna  gran  liceità  nel  Territorio  di  Va- 
lenza con  gran  difeapito  della  Campa- 
gna, ecco,  che  nel  ritornare  vcrfola 
Città  , quando  furono  giunti  vicino 
alla  Porta , che  chiamano  di  Serano , 
eflendo  il  Ciclo  più  che  mai  chiaro , c 
fcreno,  riuolto  ilVencr.  Padre àque' 
Signori,  li  dille,  che  11  atfrettallcro 
per  andare  alle  Cafe  loro  quanto  più 
retto  potelfero,  fc  non  11  voleuano 
agnare  da  capoà  piedi  ; Ed  ecco,  che 
ciò  appena  haueua  detto , che  fubito  il 
Ciclo,  cosi  pur  poco  dianzi  lucido,  e 
fcreno,  11  ricoperfe  tutto  quant'  era 
di  nuuolc  molto  denfe.,  & olcurc , dal- 
le quali  cominciò  à cadere  vna  piog- 
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già  così  grande , che  à gran  fatica  li 
puotcro  ridurre  que'  Signori  nelle  Ca- 
fe toro  fenza  bagnarli . 

5 Tellifica  parimente  il  mentoua- 
to  Errerà , che  fin'  al  giorno  d’hoggi 
11  confcrua  vna  Memoria  in  vn  ccr- 
toManuale  del  Senato  di  Valenza,  il 
quale  fù  di  Bartolomeo  Villalua  Nota- 
io, nelqualcàcar.4j.  e 44. 11  riferi- 
fce,chealli  io.  di  Dccembre  in  giorno 
diMercordì  in  quell' Anno  del  1371. 
dal  Senato  di  Valenza  furono  man- 
dati quattro  Senatori , che  chiamano 
Giurati,  à pregare P. Michele  nottro, 
affinché  non  volctte  partite  dalla  loro 
Città , perche  il  Popolo  Valentino,  per 
ladiluigrandottrina,cfcienza,  veni- 
ua  grandemente  illrutto  nella  chri- 
ftiana  perfettione . E nello  ttelTo  Li- 
bro,ò Manualeà  car  46.  parimente.., 
notatoli  legge,chealli  23. dello flcITo 
Mefe  di  Dcecmbre  nel  medcllmo  An- 
no in  giorno  di  Martedì  fu  in  pieno  Sa- 
nato decretato  altresì,  che  11  douelTe- 
rosborfare  al  fudetto  Ven.  P.F.Mi- 
cheie  lire  a 5.  per  fabrìcarc  vna  Came- 
ra in  Conuento  per  fua  habitationc; 
Se  in  oltre , che  ogni  Anno  li  11  douel- 
Tcro  pagare  60.  Fiorini  d' oro  per  le  fuc 
neceffità , e bifogni , e ciò  per  non  te- 
ttare ptiui  della  compagnia,  c prefenza 
d' vn  tanto  Kelìgiofo . 

6 Confidcraodo  l’acuto  Errerà  , 
nel  luogo  più  fopra  accennato,  le  di- 
mottrationì , l'amore  ,cdaffi:ttocosi 
llraordinario  del  Popolo  dì  Valenza.^ 
vedo  quello  gran  Scruo  di  Dio , atto- 
nito retta , c loprafatto  da  gran  mara- 
uìglia,  dice  , che  tali  dimollrationì , 
come  chiaramente  attettano , e fanno 
con  le  mani  toccare  la  molta  fantìtà , c 
dottrina  di  quello  gran  Scruo  di  Dio, 
così  maggiormente  lo  fanno  rimanere 
quelli  ttupido,  cdellatico,  mentre., 
confiderà  , che  tali  efpteffioni  di  amo- 
re, non  fi  leggono,che  mai  da  quel  Po- 
polo folTcro  fatte  al  glorioTo  S.  Vin- 
cenzo Ferterìo)  che  pur  era  naturale 
di  quella  Patria , Si  vn  Santo  di  tanto 
mehto,quancoc  notoal  Mondo  tutto. 

Ag- 


Sttiirto  fof- 
fe  amilo , , 
/limalo  dalla 
dilla  Citta, 
t Sanali, 


Sua  gran^ 
faniili  , tìr 
humilli  , 
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Aggiunge  finalmente  queft’  Autore_> 
(e  Icniirà  per  conférma  diquanto  fin 
qui  G è detto  ) di  hauer  veduto  vn  Li- 
bro manorcritto  di  molte  memorie^ 
cauate  da  gli  Atti  publici  deU' Archi- 
uio  di  Valenza , nel  quale  fotto  l'Anno 
1371.  così  notato  a legge.  VrbsVt- 
Unita  frtcatHT  Fr,  UichatUm  Carda- 
nti , himintm  fanlfa  vita  , Ordiaii  S. 
Angajìini , vtinVrbtrtmantrtt,  quia 
vtUbat  Barcintntm  'frofitifii  ; fif  ulm 
magna  in  iUumdcnuiontfirtiatu  'r,  (j- 
quia  indigena  trat , Utratirrhistxdt- 
crttt  ccnfilq  qutddam  itti fubjìdium  dt- 
nanere  . Dalle  quali  parole , come  fi 
caua  con  ogni  maggior  euidenza , l' a- 
more  fuifeerato,  che  portaua  quel  Po- 
polo ì quello  Santo  Religiofo  per  la  di 
lui  fantiti , c dottnna , così  le  ne  de- 
duce la  fna  grande  humiltà  ; imperciò- 
che  vedendoli  egli  cotanto  &uorire , 
& honorare  dal  Senato,  e Popolo  di 
Valenza,  le  ne  voleua  andare  in  altra 
paitei  laonde  là  di  mellieri,  che  fopra 
quello  fodo  fondamento  hauelTc  eret- 
ta la  machina  della  luafantità,  per  la 
quale  poi  era  cotanto  amato,  crìueri- 
to.  Altre  volte  tornaremodiluiàfa- 
nellatc,  cioè,  fotto  l'Anno  di  Chrillo 
1380. 

7 Nel  principio  di  quell' Anno,  lìl 
« poi  con  folcnnìllima  pompa  Coronato 

col  Maellofo  Camauro  Pontificale  il 
. nollroSommoPonteficcGregorioXL 
XUicòn-  Gennaio  nella  folennillima 

mattcol  Pi-  S.  Epifania  i doppo  della.» 

tificali  Cf  quaIeinfignefuntione,coraefiappli- 
KMBro.  cò  ben  tolto  à "li  afiari  grauiOimi  della 
Chiefavniuerlale,  cosi  non  li  feordò 
di  fàuorirc  le  fagre  Religioni , e fpe- 
cialmente  la  nollra,  alla  quale  non  cef- 
sò  mai  in  tutto  il  coifo  della  fua  vita 
di  conferire  molte  Gratie , e Priuilegi , 
ò in  commune  con  l' altre  Religioni  ,ò 
àlei  fola  in  particolare.  Inquelt'Anno 
fpccialmcnrerìtrouiamo,che  hauen- 
00  intefo , che  li  Penitcntieri  di  Roma 
dell' Ordine  di  S.  Domenico,  di  S.Frà- 
celco,ediS.  Agollino,  che  erano  no- 
ne,cioè  tre  per  ciafeheduna  Religione, 


haueuano  fotto  il  Pontificato  del  Aio 
Antcceflbte  Vrbano  efercitate  le  loro 
cariche  importanti  con  gran  carità , 
patienza , e zelo  , fi  compiacque  per 
tanto  di  conlirmarli  anch'  egli  nelle 
loro  cariche  , e polli  con  vna  Bolla.^ 
decorofa  data  in  V illanuoua  della  Dio- 
cefi  di  Auignone  à 31.  di  Settembre 
del  Aio  Pontificato  il  primo  Anno  . 

Linollri  poi,  confirmati  da eflb Peni-  Cunfitma 
tenticti  in  quella  Bolla,furono,F.Gia-  tri  noSìri 
corno  d’ Vratislauia, Città  Metropoli  Pemintie- 
della  Slefia  nel  Regno  d i Boemia,  F.Ri-  ” * Puma , 
niero  da  Viterbo , e F.  Roberto  de  Ti- 
melbj , i quali  tutti  doueuano  elTere.j 
certamente  Maellri  in  fagra  Teologia . 

Fù  poi  diretta  la  detta  Bolla  à tutti  gli 
accennatinouePenitenticri,il  cuitc* 
note  è quello , che  ficgue . 

Gregtrint  Ffifitfus  Sernut  Strna. 
rum  Dti . 

8 lUiUs  filqt  Ioanni  Chambe- 

reti,  Enrico  de  Buda,  Petto  ^ 
de  Bardis  , Angelo  de  Campolloris  , 
NicolaodeAyrolo,  Angelo  Gurruc- 
cij , lacobo  de  Vratislauia , Raynerio 
de  Viterbio,  Se  Roberto  deTimelbij 
FtatribusOrdinumMinorum,Pracdi- 
catorum,&£remitarumS.AuguAini , 
nollris  in  Alma  Vrbe  P;nitentiarijs . 

Grata  noflrardeuotioDis  obAiquia,  & 
cura  follicita,  quibuserga  Komipetas , 

Se  alios  P^nirentes,  qui  ad  Almam  Vt- 
bem  caula  peregrinationis , deuotio- 
nis,  & p;nitentiar  vndiqi  confluunt, 
laboraAis  hadlenus , & cótinuò  labora- 
tis , meritò  nos  inducunt , vt  vobis  fi- 
mus  opportuno  tempore  gratiofi.  At> 
tendentes  igitur , quòd  vos  Officiunu. 
p;nitentix,quod  in  Vrbe  prxfata  tem- 
pore Iciicis  recotdationis  Vrbanj  Pa- 
pe V.  prasdecelToris  nollri  commilAim 
vobis  liiit  auéloritatc  Apofiolica  exer- 
cendum,  prudenter.  Se  laudabiliter, 
ficut  relatione  fide  digna  pcrrcpimus, 
cxercuillis,  & fperantes  , quod  illud 
exercebitis  laudabiliùs  in  fiiturum-., 
veltris  in  hac  parte  fupphcationibus 
inch- 
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M.  Pietra 
jlmelia  crea 
to  Sagri/lé 

del  Papa. 


inclinati,  vos,  & veftrum  qucmiibet  in 
h ui  II  fmod  i Penice  ciaric  Otticio,ex  ccr> 
ta  Icicmia  , au^oritatc  ApolÌoIica_# 
tenore pr.Tl'entiiiconfitmamus.  Nul- 
li ergo,  &c.  noftrjconfìrmationisin- 
fringcre , &c.  Datum  apud  V'illamno- 
uam  Auenion.Diuecciìs,  lo.Kal.O&o- 
btis  Pontificatus  noftri  Aanii  prima . 

9 Uiferifee  altrcii  il  Bzouio  nel  To- 
mo 14.  de’ funi  Ecclcfìaflici  Annali, 
che  Icrilfc  in  prolcguimcnco  di  quelli 
del  Card.  Baronia , che  haucndointc- 
Ib  il  Pontefice  Gregorio,  che  nel  Pe- 
gno di  Sicilia  gli  hcclefiallici  tutti , 
cosi  Secobri  ,come  Ucgolari , nó  viuc- 
uann  con  quel  decoro , c raccoglimen- 
to dalle  cole  del  Mòdo,  che  a i Serui  di 
Dio  fi  conuiene , mandò  Vifitatore,c 
Riformatore  di  tutte  le  Chielc , c Mo- 
niftcti  dell’accennato  Regno,  Bertran- 
do, ò come  lo  chiama  l'Vghelli,  Ber- 
nardo Arciuefeouo  di  Napoli  di  Na- 
tionc  Francete,  oriundo  della  Città  di 
Cador , ò Caors  ; e la  Bolla  della  detta 
Millìone  fu  darain  Auignoncà  ah’,  di 
Settembre  nell'  Anno  primo  del  fuo 
Pontificato:  e tuttociòaflctilccrac- 
ccnnaco  Bzouio  IbttoiI  numero  1 1.  di 
queft’  Anno  . E quella  commilfione 
di  vifitare,  e riformare  i detti  Eccle- 
fiallici  del  Regno  di  Sicilia,  li  fu  data 
da  Gregorio  all’ bora  che,  come  ac- 
cennai’ V'ghclli,  fìi  mandato  Nuncio 
al  Rè  di  Sicilia,  & anche  alla  Regina.» 
Giouanna  di  Napoli,  à fine  d’impe- 
trare daeffi  validi  l'occorfi  contro  de’ 
Turchi  à fauorc  del  Greco  Impera- 
tore.*. 

: IO  Scriucllimo  nel  fine  dell’ Anno 
fcorlb  , che  elicnJofi  licentiato  dal 
Sommo  Pontefice  V diano  F.  Raimon- 
do de  Acono , il  quale  in  qualità  di  Sa- 
grifia,  di  Confeflbre , c di  Biblioteca- 
rio  haucua  fcruito  tré  Pontefici  per  ri- 
tirarfi  à morire  in  quella  fua  decrepita 
età  nella  fuaChiefadi  Apparala,  & et 
fendo  quafi  nello  fielfo  tempo  morto 
r accennato  Vrbano  , ferui  poi  per 
auentura  in  quegli  vltìrai  giorni  per 
modo  di  ptouilionc,  nó  come  Sagnila, 
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ma  come  fuo  Luogotenente,  Maefiro 
F.  Pietro  di  Apparala , che  fti  poi  crea- 
to indi  ad  alcuni  Anni  Veìcouo  di 
Monte  Fiafeone.  Hor  vacando  queftt 
tre  Vfficj  tanto  principali  nell’  Apo- 
ftolico  Palazzo , Gregorio  XI.  fubito 
alfunto  alla  fupremaCatedra  di  Santa 
Chiefa , diede  li  detti  VHicjà  Maeflro 
F.  Pietro  di  Amelio,  ò Amelio  diAli- 
mofo  Ftancefe,  quale  anche  promoflc , 
doppo  la  morte  di  Rodolfo  da  Caftel- 
lo , al  Vefcouato  di  Sinigaglb , e fti  al- 
tresì in  progrcITo  ditempo  Vefcouodi 
Taranro,PatriarcadiGrado,cdi  Alcf- 
fandrìa  di  Egitto,  c finalmente  Am- 
minifiratorc  dellaCatedrale  Aquenfc 
nella  Gual'cogna,  come  ne’  fuoi  luo- 
ghi , e tempi  andremmodimofirando 
con  la diuina grada.  ' 

Il  Egià,  cheltiamopailandodel- 
leGratic  fatte  da  Gregorio  XI.  alla  no- 
ilra  Religione,  ci  gioua  di  aggiungerne 
vn’altra  fatta  in  quell’  Anno  dal  mede- 
fimoalla  mia  dolciflima  Patria  di  Bolo- 
gna:equella  fùl’erettioncdivnCol-  CoìUgia 
legio  di  Scolari , che  comandò , che  fi  GregorUnp\ 
facefie  in  quella  Città,  alla  quale  ha- 
ueua  lempre  portato  grande  affetto, 
anche  prima  d’elTerc  Sommo  Pontefi- 
ce, per  la  Rima  grande , che  fiiccua  del 
fuo  iàmofillifflo  Studio,  che  però  à lue 
fpefe  ancora  manteneua  alcuni  Scola- 
ri, li  quali  llauano  quiui,  come  in  va 
Collegio , quale  volle , che  dal  luo  no- 
me, Gregoriano  fi  chiamalTe,  facendo 
anche  in  quell’ Anno  comprare  à tale 
effetto  vnPabzzo  da  gli  Eredi  di  Gio- 
uàni  Popoli  per  formarne  il  detto  Col- 
legio, a Scolari  del  quale  ccncelfe  in 
quello  primo  Anno , che  poteflcro 
prendere  gli  Ordini  fagri  da  qual  fi  vo- 
glia Vcl'couo  Cattolico  , fenza  chie- 
derne la  licenza  ai  loro  Ordinario  Dio- 
cefano  ; c tutto  ciò  cuidentemente—»  ; 
colta  per  due  Bolle  da  cflbiuifpeditc 
à quello  effetto  in  Auignone  lòtto  il 
giorno  7.  di  Aprile,  ìequali  fono  pro- 
dotte nel  Tomo  2.  dell’  Hilloriedi  Bo- 
logna dai  nollro  Cherubino  Gliirar- 
daccià carte 302.  Ben’ è vero,  che.^ 
que- 
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quedo  Collegio  così  ben  fondato  da_> 
quello  gran  Pontefice,  non  fù  di  lun- 
ga durata  i attefoche  Ibttol'Annodi 
Chrido  1408.  Baltadarre  Coda  Lega- 
to di  Bologna  lo  didrude  per  togliere 
queda  buona  memoria  del  fudetto  Sa- 
rò Pontefice , come  lo  dedb  Autore.^ 
l'otto  il  detto  Anno  riferifee  a car.57£. 
dicendo  di  vantaggio,  che  queda  fu 
Vna  delle  molte  querele , che  furono 
date  contro  del  fudetto  Coffa , ali’  bo- 
ra Giouanni  XXIU.  nel  Concilio  di  Co- 
danza  . 

I a Scriueil  Milenfio  nel  fuo  Alfa- 
beto Germanico  Agodiniano,  che  in 
qued' Anno  del  Signore  1371.  giunfc 
ali*  vltimo  termine  di  Tua  mortale  car- 
riera vn  Prelato  dell’  Ordine  nodro 
nella  Città  di  Katisbona , chiamato  F. 
Nicola  Tefchel,  il  quale  era  Vcfcouo 
Cadrienfe  pAnihus  Infidchum  y co- 
me certamente  io  mi  faccio  à credere  i 
attefoche  , quando  egli  morì  era  at- 
tualmente Sulfraganeo  del  Vcfcouo  di 
Ratisbona:  penfo  poi  altresì,  che  egli 
fodie  di  Natione  Tedefeo  , c l’aigo- 
mento  da  quel  fuo  Cognome  di  Tcl- 
chcl.  Quando  poi,  e da  qual  Ponteii- 
K folfc  piomoffo  al  Vcfcouato  della 
iudetta  Chiefa  Cadrienfe  , ed  altresì 
quando  folfc  fatto  dal  Vcfcouo  di  Ka- 
tisbonaSudraganco,  nonv’calcuno, 
che  lo  fcriua  -,  folaroente  è certo , che 
la  di  lui  motte  fucceffe  in  qued’  Anno 
nel  giorno  memorabile  della  Santiflìma 
Annunciatione  di  Maria  fempre  Ver- 
gine, c che  fti  fcppellito  nella  nodra 
Cliiefa  della  detta  Città  in  vn  Sepol- 
cro particolare  al  dedro  lato  dell'  Al- 
tare Maggior , ncllaLapida  del  quale 
Icggefì  fin’  al  giorno  d’ hoggi  intaglia- 
to il  feguentc  Epitaffio.  jluat  Dtmiiii 
1371.  AttnuntUtieniSytbij  / 

Vominus  Nic$U»s  Efifiefus  Ctftrttn- 
fis,  HtCHtn  Suffràgdittui  RdUfftnemJìs , 
Frdtrum  £remiurmn  Ordiitti  S,  Au- 

1 3 Omberto  Locati  nella  fua  Hi- 
flotia  Piacentina  ferine,  che  in  qued’ 
Anno  del  1 37 1 . pafsò  da  queda  all'al- 


tra vita  vnMaedto,  figlio  del  Còucnto 
della  detta  Città,  di  molta  fama , c gri-  ^ 

do  per  la  fua  infìgne  dottrina,  c fapcrc, 
chiamato  F.  Giouanni  Suzzano , di  cui 
ancora  ferine  il  Campo  , che  fabricò  fionfeo- 
vna  buona  parte  del  fudetto  nodro  n«. 
Conuento  di  S.  Lorenzo.  Magnifica 
altresì  lo  dclfo  Autore  tré  altri  Maedri 
figli  dello  llcffo  Conuento,  molto  dot- 
ti, c fcicntiacianch'clfi,  li  quali  per 
quede  loro  rare  doti  furono  tenuti  in 
gran  dima,  c pregio,  equedi  furono 
li  Maedri  Appolinarc,  Ambrogio,  c 
Giouanni  Mezzateda.  Efcbcncl'Er- 
rcra , che  nc  fa  memoria  nel  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Alfabeto  à carte  54.  dclli  . ^ 
due  primi,  c del  terzo  à carte  464.000  1 f 

dice  di  fofpcttarc,  che  queff  vitimo 
fiorifse  fotte  il  Generalato  di  M. Ge- 
rardo da  Rimini i nulladimcno,  men- 
tre il  Locati  fopradetto  li  riponctutti 
fottoqued’ Anno  1371.  noi  altresì  ne 
habbiamo  perciò  volfuto  farementio- 
nefotto  il  medcfimo  Anno  pcrnoa^ 
toglietcadindouinarc,con  manifedo 
pericolo  d’ errare  i tempi  preci  fi,  ne* 
quali  i fudetti  Kcligiofi  illudraronocS 
la  loro  rara  dottrina  la  Religione , e la 
Chiefa. 

1 4 Habbiamo  in  qued’ Anno  la  no- 
titia  della  Fondanone  d’vn  f'olo  Con- 
uento nella  Prouincia  d’Aragona,jprc- 
cifamente  fituato  nel  Contado  di  Cat- 
talogna  sù  le  ripe  del  fiume  Segre , dal-  Conanto  di 
l' acque  del  quale  ben  foiicntc  vicne_> 
dannegiato,  poco  fuori  della  Città  di 
Lerida . E fc  bene  Girolamo  Romano 
nella  Centuria  io.  della  fua  Hidoria_, 

Agodi niana  à carte 7Z.  dice,  chefù 
fondato  nell’Anno  delSigriore  1373. 
nulladimeno,  perche  l’ Errerà  pare^ 
che  inclini  maggiormente  alla  fcntcn- 
za  del  Panfilo,  che  ferine  cifere  dato 
fondato  in  quell’  Anno , io  parimente, 
feguendo  la  traccia  di  quefii  due  claf- 
fici  Autori,  lutto  del  mcdclimo  Anno 
ne  legidro  la  memoria.  In  quedi  no- 
dri  tempi  tuttauia  flconferua  in  otti- 
mo dato  effendo  commodamente  prò- 
nido  di  Beni  di  fortuna  per  il  manteni- 
ncnto 
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Cimflo* 


g r wiJC  rciiuc  ^.«utiuwuiuy  C OhÌC~ 

Pa^  Ibpramodo  felice , c fortunata , fi  è 
il  prctiofirttmo  teforo  d‘ vnaFafciadi 
Chrifio  Signor  noflro , quale  tefiifica 
d*  hauer  veduta,  & adorata  il  Generale 
M.  F.  Gregorio  Petrocliini  ( che  fu  poi 
anche  creato  Cardinale)  nel  ritorno, 
che  fece  dalla  Vilira  delle  Prouincie  di 
Spagna  alla  volta  d' Italia  i e quella  re- 
fiilicatione  la  regillrò  nel  luoRegillro 
fono  l'Anno  diCbrillo  1588.  a* 30. 
di  Agollo . 

1 5 Nota  finalmente  il  nollro  Mae- 
ftro  Pietro  del  Campo  nel  Catalogo 


delle  Religioni  Clericali,  che  militano 


fono  la  Regola  del  nollro  P.  S.  AgolU- 
no,  nel  libro  a.  dellafua  HilloriaAgo> 
Rimana  Rampata  in  Barcellona  nel  l'uo 
naturale  idioma  di  Spagna,  che  in_, 
queR' Anno  del  1371.  fu  fondato  nel- 
le parti  della  Germania  vn  nuouo  Or- 
dine di  Chierici  Regolari , chiamato 
della  Vita  Commune,  tutto  pciche_i 
viueuanoinpuraCommunità;  c dice 
poi,  che  il  Fondatore  di  quello  fù  Ge- 
rardo Vefcouo  Dauentrcnfc  ; e fii  poi 
anche,  come  foggiunge  il  Indetto  Au- 
tore à car.  239.  confirmato  fiotto  la_< 
mcdcfima  noRra  Regola  con  vnafiua 
Apollolica  Bolla  dal  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XI. 


Ordintip 
Chinici  del 
U Vita  Co- 
munr  mUt 
GtrmmU  , 
fondato  , t 
conprmtto 
fatto  U x*> 
fha  Segala 
da  Gregtnio 
XI. 
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Morte  in- 
fanfia  di 
Pietro  Si 
di  Cifro. 


fenutino 
audace  di 
BmuhòPi- 
feonti  cefo 
vana  dal- 
VArmi  del 
Paalefiet. 


<5^/  Ve  cole  ritrouiamo  in_, 
qucll’Annofra  gli  aliati 
del  Mòdo , e della  Chic- 
ia  molto  conliderabili, 
1*  vna  infauRa,  c l’alrra  felice.  L’in- 
faufia  fu  la  morte  infelice  del  valoro* 
filfimo  ,cChriRianiirimoRèdiCipro, 
imperciòche  , come  mentre  ville  fio- 
fienne  mai  fiempre  con  intrepido  valo- 
ic  l’ impeto  de’  Turchi , che  ccrcaua- 
no,  non  lòlo  d' impadronirli  di  quei 
fuo  florido  Regno , mà  etiandio  di  tut- 
ta la  Chrillianità  della  vicina  Grecia . 
lipottandone  mai  tempre , pet  ordina- 
rio , gloriole  vittorie  ; co&i  doppo  la 
di  lui  infauRa  caduta  nel  Sepolcro , 
cominciarono  à deteriorare  gli  atfari 
del  ChnRianefimo  molto  notabilmen- 
te in  quelle  parti . L’altra  cola  poi  con- 
fiderabile , piu  Ibpra  da  noi  propoRa., 
per  felice , fu , che  vedendo  Bernabò 
Vificonti  lontano  dall’ Italia  il  Sommo 
Pontefice , e fipcrando  coi  beneficio  di 
tale  lontananza  di  poter  ricuperare , le 
haucRc  molfo  l'armi  contro  lo  Stato 
della  Chiefa , Bologna , Se  altri  Luoghi 
già  vlurpati  cosi  da'  luoi  Antcnati,co- 
me  in  cUò,  e poi  perduti  ; il  che  hauen- 


do  fatto,  il  Pontefice,  per  mezodei 
fuo  Legato , cosi  conte  lue  Genti , co- 
me con  altre  aufiliaric  mandate  ùi-< 
fuo  Ibccorfio  daalcuni  Principi  fedeli , 

& amici, fu  cosi  bene  incontrato, che 
hebbe  à fiamma  grada  di  poterli  di 
nuouo  ritirare  in  fialuo nel luo Stato, 

Platina  ,Spondano,  Bzouio,  &il  Rai- 
naldi. 

2 NicolaCrufenioHiRoticodino- 
flra Religione,  trattando  della  noRra 
B.  Giulia  da  Ccrraldo  nel  fuo  Mona- 
RicoAgoRinianoà cartel 39.  penfa.»  - - 

che  ella  moriil'e  nell’  Anno  del  Signore 
1367.  a' 18.  di  Aprile,  nel  che  viene  pronai; aor. 
ficguito  dal  nollro  Errerà  > mà  perche  u „ 
niuno  di  quelli  due  Autori  produce  il  Anno. 
tcllimonio  d' alcun  Scrittorcantico, 
nc  alcun  fondamento,  che  ciò  conuin- 
ca  i per  tanto  noi  più  toRo  ci  diamo  3 
credere,  che  la  morte  di  qucRaSerua  ■ , 

di  Dio  lùcccdelTc  in  quell' Anno  del 
1372.  Se  il  noRro  fondamento  molto 
Rabilccipare  pcròche nella Tauola_« 
antica  in  cui  fu  la  prima  volta  dipinta 
la  B.  Giulia  ( quale  hoggidi  fi  confierua 
nella  Sagtillia  del  Conuento  di  Cer- 
taldo, per  quanto  ficriueinvnaefatta,* 

Rela- 
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Rclatione  trarmefTaci  dall'  eruditilC- 
mo  P.  M.  Andrea  Arrighi  Fiorentino) 
fotto  vi  fi  leggono  quelle  parole^  . 
S.  yha , q»4  qit0iid4m  GiulU  duekétitr 
MCCCLXxn  luAfriiis.  Dalle  quali 
chiaramente  fi  vede, che nó  nel  1367. 
ma  ben  siin  quello  del  1371.  ella  mo- 
ri: e fé  bene  potrebbe  dire  alcuno,  che 
quell*  vltimo  millelìmo  cadelTe  sù  la 
fattura  delia  Tauola,  e non  fui  tempo 
della  morte  delia  Beata,  nulladimcno 
quella  rifpolla  nonconuincepoi,  che 
ella  moriilcdei  1 367.  imperciòche  el- 
l'endofi  fempre  celebrata  la  Fella  fino 
a quelli  noilri  vltimi  tempi  nei  Mele  di 
Gennaio,  Se.  hauendo  Tempre  goduto 
quella  berua  di  Dio,  fin  dal  tempo  pre- 
eiTo  della  Tua  morte,  non  Tolo  il  titolo , 


mi  anche  il  colto  publico  di  Beata.» 
puoi’  elTere  dunque , che  elTendo  ella 
morta  di  Gennaio  in  quell’ Anno  dei 
ijva-  Nello  ftelTo  Anno  ancora  nel 
McTc  di  Aprile  li  Tofic  polla  Topra  di 
vn’  Aitare  T Imagine  Tudetta  con  l’ ac- 
cennata Scrittura , la  quale,  à chi  non 
vuole  torcere  il  Tuo  TenTo  coi  milicfi- 
mo  Tudetto,  lì  rìTcriTce  tutta  quant’è, 
non  alla  Tauola , ma  al  nome  della.» 
Beata  ; & in  conTeguenza  da  quella 
maniTellamcnrc  fi  deduce  , che  la.» 
Beata  mori  nell’ Anno  accennato  del 
1372.  liippolla  dunque  quella  , che 
noi  llimiamo,  chiarillìma  verità,  gli 
è nccelTario  , che  quiui  diamo  vru» 
brieuc  Compendio  della  Tua  Tanta 
Vita,  c Miracoli. 


Br  'uut  Comptndto  della  (anta  Vita,  Virtù,  Aderte,  e Miraceli 
delia  B.  Giulia,  ouere  Vlia  da  Ceri  aldo . 


j O E bene  la  Famiglia  della  Rena , 
che  hoggidi  è molto  nobile  in 
Firenze,  Tantamente  fipreg- 
Sk4  oTìritu  già.  che  da  ella  ttaclTe  l’origine  la  Bea- 
quale.  ta Giulia,  nullaJimenoriconoTcendo 
la  detta  Famiglia  la  Tua  antica  origine 
da  vn  luogo,  cae  SemiTontc  fi  chiama, 
fituato  Tra  il  Calleilo di  Barberino,  e 
leTauernclie  diVaidelTa,  ottomiglia 
dinante  da  Certaldomulladiraeno  non 
fi  si  poi  di  certo  Te  ella  naTccfie  doppo 
che  la  detta  Famiglia  fìi  pallata  inFi- 
• renze,òpurcprimadipaliaruidaH’ac- 
connato  luogo  di  Scmifonte , E sì  co- 
me è inccrtoilluogojou’ella  nacque, 
S44  Patria  così  molto  più  è incerto  il  tempo  della 
tiKtrta . NaTcita  Tua  : ben  sì  è fuori  dì  dubbio , 
che  Te  la  di  lei  morte  eadde  in  quell’ 
Annodcl  1371- &cllaTece  aTpra  peni- 
tenza con  THabito  di  nollraTcrtia- 
lia  per  io  Tpatio  d’  A mi  3 o.  come  fcri- 
uono  li  Topracitati  Autori  CruTenio , 
ed  Errerà,  e io  conferma  T Arrighi  nel- 
la Tua  Kciatione , ne  ficgue , eh’  ella  di- 
moralTe  nel  Secolo  fino  all’ Anno  del 
1342.  laonde , Te  fi  potelTe  l'apcre  T età 
Tua  quando  ella  mori , fàcilmente  poi 


Taprellimo  ancotaìl  tempo,  in  cui  ella 
nacque.  ' 

4 Dallo  fiato  poi , e conditione  po- 
uerillìma , in  cui  fi  ritrouaua  la  Beata 
nei  tempo , che  fìi  Tecolare , fi  puolc 
faciimeiue  argomentare , che  ella  più 
torto nàTcell'c in Scmifonte,  cheinFi-  Sutyiudé 
tenie,  ouepafiata  la  Tua  Famiglia,  di- JtceUre  . 
uenne  poi  in  progrelTodi  tempo  ricca, 
e nobile  , come  hoggidi  fi  conlerua . 

Che  poi  forte  pouerilTima,  lo  rifcriTcc 
in  vna  Tua  brieue  Kelationc  M.  F.  Bar- 
tolomeo Ricciolini  Fiorctinojchc  llct-  ' 
te  molti  Anni  di  llanza  nel  Conuento 
diCcrtaldo,ilquaI  dice  di  vantaggio, 
che  per  la  Tua  pouertà  fu  nccertitata  à 
Ilare  per  Sema  per  alcun  tempo  nella 
CaTad’ alcuni  Cittadini  di  Firenze  di 
Cafa  Tinolfi,  hoggidi  efiinta , e Tpenra 
comeficrede.  Ertendoli  poi  partita 
dalia  detta  Cafa , forlc  fece  ritorno  alla  PrUt  l'Ut 
Tua  Patria  di  Scmifonre,  mà  prima  di  *iro  di  n#- 
partirfi  da  Firenze  ha  molto  del  prò- 
babile,  & anche  del  verilimilc,  clie.j  ru.  tfiriti- 
ella prenderte i'Habito di  Tertiaria  no- 
lira  nella  ChieTa  di  S.  Spirito , e che^  Ctrttld» . 
poi  giunta  alia  Patria  fi  titiralTc  in  Cer- 
taldo 


Littrt  mi- 
rtcolofamé- 
U vn  Fa’*- 
dulia  da  vn 

panda  in- 
landia . 


Si  fd  rat- 
thiudere  in 
>nii  CtUat- 
la  nella  Sa- 
grafita  da' 
SS-  Miche- 
la  , a Giaco- 
mo, 
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taldo,oue  in  qualche  Cafa  viueflie  in_« 
fanta  penitenza, prima  di  racchiuderli 
in  vnapicciulaCeIJeCta,  per  ogni  lato 
murata  in  vn’angolo  della Sagreflia-t 
della  Chiefa  de’ Santi  Michele,  e Gia- 
como all’  bora  Priorato  Secolare,  che 
poi  doppo  alcuni  A.nni  diuenne  Kego- 
laredi  nuftraKcligiunc:  io diifi , che_j 
/lette  per  qualche  tempo  in  vnaCala 
prima  di  racchiuderli . atterochcgliè 
certo,  che  prima  della  luaClaulura, 
ella  lece  in  habitodiKchgiolavnllu- 
pendo  Miracolone  fa,  che  cllendoli  ap- 
picciato il  fuoco  in  vnaCala  del  detto 
Caliello,  nella  quale  Uaua  in  lettovn 
Fanciullo  attorniato  , e circondato 
dalle  voraci  rìaminc  ,la  B.  Giulia  tutta 
in  Dio  conti  jata,pcnetrò  fra  le  fiamme 
fu  dette  nella  danza,  oue  giaceua  il  Fa- 
ci allo,  e prendendolo  perla  mano  fuo- 
ri lo  traile  fenz’  alcuna  lelione  di  quel- 
lo, e di  fé  Ilelsa,  con  llupore  incredibi- 
le della  gente  , che  iui  era  concorfi_, 
per  eltmguereil  fuoco . 

5  Ma  perche  la  Serua  di  Dio  mal 
volonticri  ftaua  in  quella  Cafa  in  dato 
di  liberta  come  le  folle  data  come  pri- 
ma nel  Secolo,  e bramando  di  mag- 
giormente redringerli  , li  venne  vo- 
lontà di  farli  racchiudere  in  vnapicio- 
la  Celictta,  alla  maniera , che  fatto  ha- 
ueuano,  intorno  à que’  tempi , ale  une 
altre  Seme  di  Dio,  fra  le  quali  vna  era 
data  la  nodra  B.  Verdiana  da  Cadel 
Fiorentino  - mà  perche  non  haueuail 
modo  perciò  fare,  hauendo  forfè  com- 
roumcaco  il  tuo  dinoto  dcliderioal  fuo 
CófelTorc,  che  doueua  elfere  per  auen- 
tura  <1  Priore  della  Chiela  Collegiata 
de'  SS.Michele.e  Giacomo,poco  dian- 
zi da  noi  mentouata,  quegli  facelTe  poi 
fare  l’accennata  Celletta  in  vn’angolo 
della  Sagredia  della  tua  Chiefa , in  cui 
pofcia entrallc la U. Giulia,  ìSc  iuiin.» 
lànta,e  rigorofa  penitenza  perfeueraf- 
fc  fino  alla  morte . Riferilcono  poi  il 
Kicciolini,  e r Arrighi  Indetti  nellt^ 
loro  Relationi , che  li  veniuano  conti- 
nuamente fomminidratc  limofinc  per 
il  fuo  fodentamento,c  fpccialmcntc 


da’  Fanciulli . li  quali , forfè  per  diuino 
volere, li  priuauano  delle  loro Colatio- 
ni , e Merende  , per  mantenere  in  vita 
la  l'anta \’erginelia;  ed  ella  incontra- 
cambio  daua  loro  Fiori  frcfcbi,e  viuaci 
anche  nel  piu  rigidolnuerno , quali  gli 
erano  certamente  portati  dagli  Ange- 
li, e cosi  quedo continuato  Miracolo, 
come  quello  del  Fàciullo  liberato  dal- 
ie fiamme  li  vedono  dipinti  nel  gradi- 
no fotto  la  Tauola,  in  cui  dà  effigiata., 
l' Imagi  ne  della  Beata,cosi  nella  Tauo- 
la vecchia  , che  dà  nella  Sagredia,  co- 
me nella  nuoua,che  dà  sù  l’Altare,  oue 
npofanole  lue  Offa  venerande  pure^ 
nel  gradino  di  fotto. 

6 Non  diamo  quiui  à rammemora- 
re i rigoroli  digiuni,  e l’ adinenze , che 
fece  quedagloriofa  Serua  di  Dio  per 
lo  fpatiodÌ3o.  Anni  in  quell’ angudz 
Celletta  i r alprifliroe  difcipline,  con  le 
quali  flagellaua  il  fuo  tenero  Corpi- 
ciuolo;  i pungenti Ciiicj, con  i quali 
domaua  la  fua carnei  le orationi  con- 
tinue, eh’ ella  di  giomo,e  di  notte fa- 
ceua  ; le  contemplationi , emeditatio- 
ni  della  Palfionc  di  N.  S.  e della  Gloria 
del  Ciclo,  nelle  quali  ella  daua  iinmer- 
fa  ; la  diuorione  verfo il  SantiflìmoSa- 
cramento,di  cui  frequentemente  fi  ci- 
baua,c vetfo la Bcatiflima Vergine,  e 
gli  Angeli,  &i  Santi  tutti  del  Cielo, 
perche  ciafebeduno  confiderando  la 
volontaria  prigione , in  cui  fi  fece  rac- 
chiudere per  amor  di  Dio  per  tuttoil 
tempo  di  fua  vita,puole  da  fcdelTo 
imaginarfiquede,  c maggiori  cofedi 
quelle  , che  noi  babbiamo  quiui  de- 
Icritte . 

7 MàclTcndobormai  giunto  il  tem- 
po , che  N.S.  volcua  premiare  la  fua 
Serua  fedele  con  la  Gloria  del  Paradi- 
fo  in  contracambio  delle  lue  afprilfime 
penitenze,  cdcllafantilfima vita, che 
per  tanti  Anni  menata  haucua , ecco , 
che  all’  improuilò  fi  fentono  fuonare 
da  perle  dclTc,  lenza  edere  tirate,  le 
Campane  della  fudetta  Chiefa  de’  San- 
ti Michele,  c Giacomo;  laonde  cor- 
rendo il  Popolo  pei  vedere  la  cagione 


Di/fanfai 
Fanciulli  , 
che  li  danna 
la  limofina 
Fiori  frif- 
chi  mi  rigi- 
da Inuma. 


Sue  feut- 
terrea , a di- 
uationi^a- 
tifopara. 


Morta  f*- 

iigiafadih^ 

BJGiub*' 
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Sk0i  Mif- 
k uli  miart 
ftau*  il  [no 
C*Tf  <d_» 
Chitfé , 


-di  quel  Tuono  improuifo,  c feorgendo- 
4ocosi  mitacoloTo , fubito  imaginan- 
dofì quello , che cOcrcpoteua, vanno 
alla  Grlletta , e facendola  rompere , ri- 
ctouano  la  Tanta  Vergine  morta  ingi- 
nocchiata con  le  mani  giunte  dauanti 
vn  denoto  CrocehlTo,  Totto  del  quale 
Itaua  vn  VaTo  ripieno  di  Fiori  TrcTchi 
tutto  che  TolTe  di  mezo  Inuemo  i però- 
chc  certamete  fi  crede, che  la  Tua  mor- 
te TuccedelTc  nel  giorno  9.  di  Gennaio, 
llante  che  fin  quali  dal  tempo,  in  cui 
diamoti.  Tempre  Uè  celebrata  la  Tua 
Fella  nel  detto  giorno  j e Tolamcnte  in 
quelli  virimi  tempi , con  autorità  de' 
Superiori , è (lata  trasferita  nella  prima 
Domenica  di  Settembre  i imperciòche 
ben’  e Touente  à cagione  del  rigore  del 
Verno  non  (Ipoteua  celebrare  ncli'ac- 
cennato  giorno  9.  di  Gennaio  cóquci 
concorTo,  c Tolenniti , che  bora  nel 
Mefe  di  Settembre  li  celebra.  Morta 
dunque , che  Tu  la  B.  Giulia , fu  tolla- 
roentc  portato  il  di  lei  Tanto  Corpo,  có 
gran  diuotione , nellaCbielà , oue  ben 
rodo  li  compiacque- N.  S.  di  operare 
molti  Miracoli  llupcndi  per  i meriti 
della  Beata , e per  maggiormente  ma- 
oifcdarc  la  Tua  fantità  à prò , c bcncli- 
cio  di  molti  Attratti , e Storpiati , con 
altri  Opprelddavaricinlirmita,  quali 
tutti  tedarono  Tani  i laonde  il  Popolo 
cominciò  fin  dall'  bora  à riucrirla  con 
publico  culto,  il  che  bà  poi  Tempre  Tat- 
to fino  a quedi  nodri  tempi;  e quedi 
Miracoli  effigiati  li  vedono  con  gli  al- 
tri, che  apprelTo  diremo , cosi  intorno 
la  Tauola  vecchia , che  dà  nella  Sagre- 
dia  , come  ne’  gradini  dell*  Altare  vec- 
chio, enuouo:  mà  dcTcriuiamo  bric- 
uemcntcladcttaTauola  vecchia  ;nel 
mezo  dunque  di  queda  li  vede  la  Bea- 
ta vedita  col  nodto  Habito  RcligioTo 
di  colore  però  Iconato,  ò Teuro,  cioè 
del  color  naturale  delia  lana , del  quale 
anche  hoggidi  vedono  le  Monacne_j 
d’alcuni  nodri  Monideri  in  varie  Città 
d’Italia  1 nella  Tauola  però  più  moder- 
na è ricoperta  la  detta  Beata  con  vn-. 
Manto  nero,  ticnclc  mani  giunte,  dà 


nel  mezo  di  due  Angeli , & altri  pià 
Totto  li  Tcorgono,  li  quali  Tuonano  al- 
cuni Idromcnti  mulicali  ; all’  intor- 
no poi  della  Tauola  vi  li  vedonoelfi- 
giati  alcuni  Miracoli  antichi , cioè  à 
man  dedra  il  Tuono  roiracoioTo  delle 
Campane  nella  Tua  morte,  & il  Popolo, 
che  concorre  al  Miracolo , & apre  la_, 

Cella , in  cui  lì  vede  la  Beata  morta  in 
ginocchioni:  dall'altra  parte  fi  vede  ‘ 
la  medclima  portata  con  Toicnne  pom- 
pa nella  ChicTa;  e piu  Totto  intorno  al 
Feretro  vna  gran  turba  di  Attratti,  e 
di  Storpiati , con  altri  Languenti  libe- 
rati perlua  intercedìone  dalle  loro  in- 
firmità  ; e ne’  gradini  poi  vi  fi  feorge  il 
Fanciullo  liberato  dalle  fiamme,  da-, 
noi  piu  lopra  notato  ; li  Fiori  miracolo- 
li  da  ella  dilpenTatì  nel  tempo  d’In- 
uernoà  Fanciulli,  che  lì  dauano  la  li- 
molina; &apprcii'o  fi  rimirano  dipinti 
alcuni  huomini  à cauallo , li  quali  dan- 
do in  vn  fiume,  con  pericolo  cuidentc 
di  redarui  Tommerli,  li  raccomandano 
allaSeruadìDio,  e lòno  per  mezo  di 
elTa  dal  perìcolo  liberati  ; c quedo  Fiu- 
me dimafi  clfcre  dato  quello  dclTElfa, 
che  Tcorrc  poco  lungi  dai  Cadelio  di 
Ccttaldo. 

8 RìTcrìTce  il  Topracitato  Arrighi, 
che  Trà  le  Reliquie  della  B.  Giulia  fi  có- 
feruavn  Tuo  Velo,  il  quale  tutto  che 
Ila  tanto  antico,  nuiladimcno  fi  è con- 
Ternato  , e fi  conTerua  fin’  al  giorno  , 
d’ hoggi  non  Toio  incorrotto  , mà  di 
vantaggio  cosi  forte , e laido , come  Te 
purhora  TolTcdato  tagliato  dalla  pez- 
za nuoua  . Racconta  altresì  lo  Itcdb 
Autore  , che  queda  gran  Sema  del 
Signore  è tenuta  communemente  dal 
Popolo  di  Ccrtaldo  pet  Tua  Auocata 
principale  ,&  hanno  ben  ragione, dice 
egli, imperciòche  lì  lì  continuamente, 
con  la  Tua  eflìcaciffima  intercedìone, 
ottennere  molte  gratie  da  Dio , fra  le  T trritnh 
quali  queda  è lingolaridima;  che  li  lo-  * Ctrt^ 
ro  terreni,  per  qual  fi  voglia  cattino 
temporale,  mai  redanooflcli, òdan-’^m^ 
neggiati  dalle  tempede  , c dalle  gra-^‘ 
gnuolc  , peròebe  u è olTeruato  , pct 
M lunga 
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fanga  ferie  d' Anni , che  quando  in- 
forgono  nell’aria  lifudetcì  temporali 
eattiui,n6cositoftoluonano  le  Cam- 
pane della  noflra  Chiefaioue  fi  confer- 
oano  le  Aie  fante  Reliquie,  che  quan- 
tunque altroue  cada  in  gran  copia  la_> 
grandine, nel  Paefe  però  all’  intorno  fin 
douearriua  il  Tuono  delle  dccrc  Cam- 
pane , non  ne  cade  pure  vn  folo  gra- 
nello , cofa  in  vero  mirabile  ; hò  detto 
quando  Tuonano  le  Campane  della  no- 
ìlra  Chiefa , perche  quella  fu  concclfa 
all'Ordine  noftro  nell’Anno  del  Signo- 
re 1410.  daGiouanniXXUI.  con  vna 
Aia  Bolla  data  in  Bologna  a'aa.  diA- 

tollo  nell’ Anno  primo  dclfuoPonti- 
cato,  c Al  diretta  al  Prouinciale,  & 
a’  Frati  della  Prouìncia  di  Fifa  ; fc  bene 


l’Arrighi  fopramentouato,dicc,  che  fu 
concclfa  da  Bonifacio  IX.  nell’Anno 


diCbrillo  1401.  mà  forfè  non  hebbe 
effetto  la  detta  Conccllìone  di  Boni- 
facio, cfùneccffariopoidifupplicarc 


il  fudertoGionanni  XXni.  pcrradem- 
pimento  totale  della  gratia  intenuo* 
nata  d' Bonifacio. 

9 E non  folo  il  detto  Callello' , e 
Territorio  di  Ccrtaldo  pcrlaprotet- 
tionc  particolore  della  B.  Giulia , retta 
fempre  libero,  & immune  dalle  tcro-  •P»/** 
pelle,  c dalle  gragnuole;  mà  divan-  ^^***®*" 
taggio  ancora , dice  l’ accennato  Arri- 
gbi,nclla  AiaKelationetrafinclfaci  che 
liberò  il  fudetto  Caftello,  c Territorio  .■  ^ 
dalla  Pelle,  cdalContaggio,  che  af- 
fiilfe  cotanto,  per  lo  fpatio  di  quali  tré 
Anni , la  Citta  di  Firenze  con  la  mag- 
gior parte  del  Aio  Stato;  che  però  il 
Padre  Macllro  Bartolomeo  Ricciolini 
nell'  Anno  del  Signore  lòjj.  fece  fa>- 
re  vn’  Arca  nuoua , affai  piu  decente..» 
della  vecchia  , nella  quale  furono  ri- 
polle l’Offa  venerande  della  gloriola 
Scrua  di  Dio , che  però  in  vna  parte 
della  detta Arcafilcggequcttal^ic- 


jhi»0  tcrth  Cmugjf  Ciniutis  Fieremiiu,  (jui fmit  itfjj. 
e àtri  t S.  Sfiritus , rtflw4U  EctU/it , 

Offibus  i.lulit  Oriinis  Eremi/Mmm  SttUfi  Angufiini, 
frHtgtatn  db  tftdtmict  mirbtC^rmmCtrttldi , 
Arttundcdtctrant . 


Zn  Capi 
técchnfo  m 
>iij  Ticia^ 

Ttflt  di  Ar 
imo  fipnm 
té  in  Pro- 
ttfiont  nil 
lioT/io  dillo 
fui  Fifté, 


IO  E qui  li  deue  auertire  , che  il 
Capo  della  Beata  racchiufo  li  confer- 
ua  in  vn  bcllilGmo  Reliquiario  di  Ar- 
gento , quale  per  Aia  diuotionc  fece.» 
fare  il  P.  Baceiliere  F.Domcnico  Con- 
ti Fiorentino!’  Anno  i6;a.  che  collò 
1 60.  Piallrc , qual  Reliquiario  poi  pro- 
ceifionalmente  li  porta  per  il  Callello 
di  Ccrtaldo  nel  giorno  odia  Aia  Fella 
vcrfolafera  fotto  il  Baldachino,  con 
incredibile  concorfo  non  folo  del  Po- 
polo del  Callello,e  Territorio  fudetto, 
màctiandio  di  tutti  i Luoghi  circon- 
uicini  : e fc  bene  l’Arrigbi  dice , che  la 
Fella  della  B.  Giulia  li  è fempre  cele- 
brata per  lo  meno  fin  dall’Anno  1 45  j. 
iopcro  tcngopercoflantc,  che  fico- 
ninciaffe  à celebrare  poco  dopo  la  Aia 
beata  morte  1 e ciò  a^omento  dalla-, 
Tauola  astica  ,la  quale  in  fuo  hono- 


re,  con  la  Aia  Imagine,  e Miracoli  fià 
ttafopra  d’vn’ Aitate  efpollaalla  pu- 
blica  adotationc,  c culto  de’ Fedeli, 
la  qual  Tauola  li  llima.  che  foffe  fatta 
fare  da’ Signori  Tinolfi,in  cafa  dc’qua- 
, li  era  già  fiata  pct  Donzella  laB.Giu^ 

‘ lia , quand’era  fccolare  , pcròche  nel 
piede  della  detta  Tauola  fi  vede  va* 

Anna  con  vn  leone  tampante,  che_> 
flimafi  effere  fiata  l’Arma  dellideni 
Signori.  Tralafcio  di  quiui  riferire  al- 
cune gratie  lingolari  ottenute , come 
fi  Rima,  in  quelli  nottri  tempi,  per  mo-  *V 

zo  della  detta  Beata , perche  non  fono 
autenticate,  come  u richiederebbe: 
mà  folo  mi  gioua  di  concludere,  che 
le  Offa  venerande  di  quella  fono  cosi 
intiere,ccosìfaldc,eforti,chchaucn- 
dolc  vedute , e molto  ben  conlidcrate  ititi. 

Stefàno  Mochi  Cittadino  Fiorentino , 
mcntt* 


Grtgtri» 
XI.  fftii. 
fci  >u  B«L 
U di  mi/hd 
PitlÌM  Ji 
OmittdPd. 
trUrtd  di 
Cdftdntiiio- 
feti  > t fdo 
cdHtnul». 
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oentr'cM  Vicario  in  Cettaldo  per  il 
Gran  Duca  nell’  Anno  feorfo  1678. 
non  giudicò  cofa  difficile  ordinarle, 
& rnirie  affieme  tutte  ne*  fuoi  luoghi , 
si  che  apparisca  il  Corpo  intiero  ; onde 
prefoli  quello  Signore  per  fua  diuo- 
tionctalealTuoco,  li  è prefentemente 
dato  ordine  dì  farevnanuouaCada_> 
più  ricca, e magnifica, per  entro  ripotui 
così  inlìgae  Reliquia  i maggior  gloria 
di  Dio , e delia  fua  Setua  la  & Giulia 
1 1 Dobbiamo  nel  principio  di  quell' 
Anno  quiuiregifiratevna  Bolla  molto 
fenfara,  e graue,  diretta  al  nollro  Vgo- 
lino  Malab rauca  da  Oruiero  Patriarca 
di  Collantinopolii  roccafione  poi  del- 
l’ emanatione  di  detta  Bolla,  fu  perche 
eraarriuata  all’ orecchie  diSua  Sanci- 
ti nuoua,  chehauendo  dirputacofrà 
di  loro  due  valenti  Maellri  dell’ Ordi- 
ne diS.  Domenico, ediS.  Francefeo, 
quegli  per  nome  F.  Bartolomeo , c l’ al- 
tro F.  Francefehino , 0 perche  nelfer- 
uore  della  difputa  F.  Bartolomeo  pro- 
ruppe in  certe  propofitionì  in  materia 
di  Fede  : hauendo  perciò  intefo  tal  co- 
fa  il  fudetto  Patriarca , com'  era  vn_> 
gran  letterato  dall’  vno  de’  lari , c dal- 
r altro  molto  zelante  delia  purità  della 
Fede , fcrilTe  contro  le  dette  Propolì- 
tioni  molto  dottamente,  arguendo,  e 
coiregendo  con  vn  renlato  difeurfo 
quel  Religiofo,  che  polle  in  campo  le 
haueua.  Epcrcheìlfudctto F.Barto- 
lomeo  per  ditfcndere  la  Tua  caufa  fi  era 
|>ortatoinperfona  alla  Romana  Cotte 
in  Auignone , oue  interrogato , per  or- 
dine dei  Papa,  fé  tali  Propofitionì  ha- 
uelTc proferite, edettc,  negando  egli 
collantemente  di  hauer  già  mai  tali 
Propofitioni  proferite , perciò  il  Pon- 
tefice , con  l’ accennata  Bolla , ordina , 
ecomanda  al  mentouato  Vgolino  Pa- 
triarca , che  debba  fchiettamente  in- 
formare la  Santità  Sua,  intorno  alla., 
verità  di  quello  fatto  , con  mandate 
vna  copia  delle  dette  Propofitioni , c 
di  quanto  haueua  egli  fcritro,  molfo 
dal  zelo  della  Fede , per  confiitarle_a . 
Fùpoi  data  quella  Bolla  io  Auignone 


a’ 17.  diDecembre  nell’Anno  a.  del 
fuo Pontificato,  c diChrilloij7a.  c. 
la  copia  di  quella,  come  la  produce.» 
nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfibetol’  Ettcìa 
àcar.  503.  òlafegucnte. 

CrtgQrim  Efi/cofKt  Seruiit  Serti, 
rum  Dei. 

Il  T T E Iter,  r.vgelint  Patciarchac 
V Conllantinopolitano,  &c.  V 
Accepimus  nuper,quòd  cùdudum  ad 
tu;  Fraternitatis  peruenilTct  auditum, 
quòddiledlifiiijFrancìfchinusdelmo.  Cofid  delU 
la , & Bartolomxus  de  Graffis , Pr;di-  BulU . 
catorum,  & Minorum  Ordinum  iru^ 

Sacra  Toeologia  MagiAri  m Ciuitate. 
Bononienfi  iiiuicein  difputarent , le  fe 
de  ccrcis  cóclulionibut  minùs  Catho- 
licis  argucrunt  quodquc  tuaFratet*: 
nirashisauditis  zelo  Catholicx  Fide! 
vericacisinduda , certa  fcripta  contr» 
conclulìones  huiufmodi  compilauit . 

Licèt  igituridcm  Barrliolom,Eus,nunc 
apud  Apolloiicam  Sedero  exiAens,nc- 
gctfedixill'eConclufionem,  quamtu 
eum,vt  dicìtur,aireri$  dixilTe,&  etiam 
rcnuilTe  ; Nos  tameo  nihilominus  de 
ventate  pradiiAorum , actuisopinio- 
nibus.  Si  fcriptis  huiufmodi  informati 
volentc$,eidem  Fraternitati  per  Apo- 
Aolica  fcripta  mandamus  , quatenut  ' 

quidquid  nollì  de  prx'didis  , St  fcrì- 
)»aprxfata,  acomnes  fcripturasdidi 
Bartholofflxi,  fi  quas  habes,  nobis  , 
quàmeitòpoteris,  lludeas  dellinare,  , ' 
dee.  Dar.  Auenionc,  5. Kal.ianuari;,. 
Pontificatus  noftti , a . 

13  In  quello  medefimo  Anno  ha- 
uendo intelò  lo  AelTo  zelante  Pontefi-, 
ce , che  la  Bolla  fulminata  già  contro- 
gli  abufi  (che  li  praticauano  nel  ricc- 
uerc  alla  Religione  in  qual  fi  voglia.,  y. 

Ordine,  cosi  da' Superiori  dell'  vno,- li 
e dell’ altro  Sefib,  come  da’Secolari  ) akulide'  Re 
dall’  infiammato  zelo  del  bene  vniucr-  v<- 

falc  dell’  Anime , dellaSanta  memoria  P*" 
di  VrbanoV.  erapocoolferuatai  per- 
ciò  egli , che  conofceua  molto  bene  il 
gtandilllmo  vtile  fpituualc , che  dal-. 

Ma  l’ olTcr- 
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rbfleruanzadi^ellapoteua  rtfultare 
alla  Cbicfa  di  Dio,  e fpccialmente  à 
gli  Ordini  Regolari;  perciò  con  vna^ 
foanuoua  Bolla  volle  confìrmarla  con 
termini  molto  grani , e fenfati , rino- 
uando  le  Cenfure  comminate  dal  fu- 
dettoVrbano,  efùdatain  Auignone 
a*  19.  di  Febraio  nell*  Anno  1.  del  luo 
Pontificato  , quale  teflifìca  il  Rainaldi 
di hauerla veduta,  eletta  nelKegefto 
Pontificio:  fe  bene  egli,  che  ne  pro- 
duce il  contenuto  fono  il  numero  1 5. 
nell’Anno  del  Signore  1369.  imme- 
diatamente doppo  bauer  regillrata  la 
Bolla  mentouata  di  Vrbano  V.  non  lì 
cura  di  dame  la  copia  diftefa  inqueft’ 
Anno  del  1371.  in  cui  fu  data;  forfè, 
perche  contenendo  lamcdelimapro- 
hibitione  di  Vrbano,  era  anche  nella 
narratiua  fimililEma  à quella . 

14  Kimviiuno  pur  anche,  che  in 
quello  Anno  ineflb  il  noflro  buon  Pó- 
tefice  fudetto , fpedìvna  Bolla  à fauo- 
re,  e benefìcio  deli' Ordine  noflro,  la 
uale  dal  Procurator  Generale  di  que- 
o tempo , che  era  vn  tal  F.  Pietro  di 
jtìitàfiuut  Domenico,  fii prefentata  al  P.Gcne- 
BtlUalGt  tale  F.  Guidò  de  Belloriguardo,  come 
ntrtìt  iiie  egli  medelimo  teflifìca  m vna  Aia  Let- 
OrdiHt  ut-  tcra  ferina  al  Prouinciale  diLombar- 
* f*"  dia,chcF.  Antonio chiamauafì.affin- 
• che  la  facelfe  publicare  in  tutti  i Con- 
uenti  della  Aia  Prouincia , & anche  nei 
Capitolo  Prouinciale,  che  fra  poco  fi 
doucua  celebrare  nella  detta  Prouin- 
cia . Che  cofa  poi  conteneffe  la  detta 
Bolla,  nonlofpiega  nell’ accennata-. 
Lettera  il  Generale . Si  confcrua  poi 
quefta  Lettera  in  vn  Codice  mano- 
fc ritto  ripieno  di  Decreti , e di  Deflini- 
tioni  fpcttanti  alla  Congregatione-a 
di  Lombardia  per  la  maggior  parte , il 
quale  fi  conferua  neil’Arcbiuio  di  San- 
ta Maria  del  Popolo  di  Roma , & è poi 
in  foflanza  la  copia  della  detta  Lettera 
f per  quanto  concerne  i’emanatione 
della  mentouata  BolUa)  quella  , che 
ficgue  . ffdt  erg»  /iilirdS  ftlnuftréi 
Fr.C  »id»GtittràUs  Priir  prtdiltHS, 
ifjmt  li,  N.Crtprif  t*fdXl.  dliittms 


ÀHH»  Dtmimi  1 3’ji, 
die  14.  Meiijìs  b$ay  im  Ccumenid  n^r» 
de  Auem»»t  ftr  mtmu>  R,  H,  tetri  De» 
midiei,  dtimf  t recar  ette  is  Ordiait,  taaa 
nate  hamilitete , & reaerealie , 
tedeeaitgrateater  dece  fi . 

xj  In  quell’ Anno  iftefTohauendo 
certi  Padri  dell’Ordine  de’  Minori,  che 
predicauano  nel  Regno  di  Bofna , in- 
uiati  al  Sómo  Pontefice  alcuni  dubbj  rxaeamii 
grauiffimi , che  richiedeuano  ladcci-  ClnuraiPt 
fione  della  S.  Sede  ; il  Pontefice  Gre-  mteatiert^e 
gono  per  tanto  comiferefame  de’ fu-  Pefo^ 
detti  dubbj  i tré  Vefcoui,ed  à tré  Tco- 
logi  dell’ Ordine  de’ Predicatoti,  c del 
noflro  Agofliniano  , fra  quali  vno  fii 
M.  F.Gio.  Oiuot,  ò Cleuorot,  come  lo  Hfpaai . 
chiama  il  Papa  nella  Bolla,  ilqualeera 
in  queAo  tempo  appunto  Penitentiere 
Apoflolico.  Nella  Bolla  poi,  come  il 
Papa  non  fpccifica , che  dubbjfofTero 
queAi,co$i  né  meno  noi  quiui  Ipiegarc 
li  potiamo.  Viene  poi  prodotta  que- 
Aa  Bolla  dal  Vadingo  nel  Tomo  4.  de’ 

Aioi  Annali  de’  Minori  fotto  il  numero 
33.  di  quefi’  Anno  1372.  & é del  teno- 
re, che  fieguc. 

16  ’XjEaerdii/iiatrrdlriiatGxii- 
V fredoCorifopeten.&Fraci-  ^ 
fcoCauallecen.  & Galtero  GlauUten. 

Epifeopis , ncc  non  dileàis  filijs  Guil- 
lelmo  Sacri  Palatij  Apoflolici  Magi- 
flro,  & IoanniCleutrotPenitentiario 
noftro,acIfnardodeCaftellan.Magi-  . 
flro,&  Regenti  in  ConuentuAuenion. 
Predicatotum,  &ErcmitarumS.  Au-  ‘ * 
gufi  ini  Ordinum  ProfcfToribus  Sacrx 
Theologix  Doéloribus.  Ad  procurai!- 
dum  falutem  Animarum,  non  folum 
fidelium  Cbrifli , fed  ctiam  deuiantiO  , 

& alienorum  à Fide  Catbolica  fidei  Au- 
dio, prout  nobis  ex  alto  conceditur  in- 
tendente^, dedeclaratìonibiisdubio- 
rum,  qux  prfdicantibus  V erbum  Dei, 
przfertim  inter  Infideles,  & Harreti- 
cos , ac  Schifmaticos  in  remoti  $ patti- 
bus  conAitutis  fjrpeoriricontingunt, 
libencer  ApoAolica  follicitudine  pro- 
uidemus , vt  ipfi  Pra»licatotes  de  prz- 
dican- 
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dicandisj&cxcrcendis  pcreoscertlo- 
lesciTcAi,  prxdicationis  miaincrium 
promptiùs,  dciibcntiùs,  ac  fru&uofìùs 
cxcquantur . Sane  dilc^  fili)  Bartbo* 
lonueus  de  Aluernia  Vicarius  dile^ 
fili)  Minillrì  Generali^  Ordinis  Frattu 
Mtootum , ac  Fratrcsciufdem  Otdinis 
inpattibus  Bofnz  conflituti,  &tam- 
quam  apcs  argumcntofic  circa ptzdi- 
cationem  Verbi  Del>ac  conueruonem 
Hjcreticorum,&Schifmaticotum  par- 
tium  prxdifhiruni , in  quibus  eorum.. 
habitat  multitudo,  fuos  Nunciosad 
Sedem  Apollolicam  dcllinarunt , per 
quosnobisfeceruiitcxponi,  quòd  cù 
in  eifdem  partibus , non  fìt  nifi  in  qui* 
buldam  vtique  paucisperfonis  ,relpe' 
àu  relique  copiofe  multitudinìs  errao- 
tium,  Fides  Catholica  propagata  , & 
non  fint  etiam  ibidem  EcclcfixParo- 
chialesj&pcrconfcquens , nec  Rc(3o- 
res  carum , quibus  cura  immincat  ani- 
marum , nonnulla  dubia  eis  occurunt , 
quorum  declaratio  ad  feruationem.. 
uiarum  confeientiarum  ,iSc  ad  falutem 
proficerctanimarum.  (^are  ijdcm-. 
Nuneij  nd)is  humiliterluppiicarunt, 
vt  ipfa dubia,  quz nobis tradiderunt 
in  fcriptis , dcclarare,  feu  declarari  là- 
cere auàoritate  Apofiolica  dignare- 
mur.  Nos  igitur  aiijs  innumerabilibus, 
&ctiam  arduis  San&x  Romanx  Ecclc- 
fiz,&etiamvniuerralis  Ecclcfia;,ne- 
poti)'soecupati,  ad  hxcpernos  ipfos 
intendere  non  valentcs,  ac  de  pruden- 
tia , & feientia  vefirum , qui  cltis  in  le- 
ge  Domini  eruditi,  vtpotc  infacra_> 
Theologia  Magillri , & dezelocarita- 
tis,  quam  habetis  ad  foluendas  animar 
gerentes  in  Domino  fiduciam  plenio- 
tem  : Diferetioni  veltrz  tenore  prz- 
fentium  auéloritate  Apolloliea  com- 
tnittifflus , & mandamus  quatcnus  vo- 
catis , &adiun^  vobis  aliquibus  aiijs 
in  di^  Theologia  Magilltis , & DÓ- 
Aotibusdecretorum  exiftcntibusitu. 
Romana  Curia,  de  quibus  vobis  vide- 
bitut , ac  diligenter  vifisi&cxamina^ 
tis  huiufmodi  dubijs , qua:  vobis  tradi 
przccpimus,  & qux  haberi  volumus 


ptxfentibus  ptq  expreflìs  , habentes 
prxoculis  folum  Deum , & falutem.. 
animarum  huiufmodi  attédentes , du- 
bia ipfa , authoritate  noftra  fecundùm 
làcram  Scripturam,  drCanuncs  dccla- 
retis , mandantes  audoritate  prxdi^ 
pei  eofdem  Vicarium,  & Fratres,  ac 
alios  dcclarationem  vcfiiamhuiufmo-- 
di firmitei teneri,  & ctiamobfcruati. 

Datum  Auen.  lo.KaL  lulij  a. 

17  Già  più  Volte  ci  ricordiamo  di 
haucr  parlùo  in  altrìluoglii , c fpecial- 
méte  nel  Tomo  4.  fotto  l’Anno  12  jg. 
al  numero  IO.  del  prodigiofo,  e mira- 
colofo  acquino , che  fece  in  tempo  ì Enriit  ir. 
noi  ignoto,  mà  però  poco  lontano  da  RèdiC*Hi- 
quello  della  fuaFondatione,  il  famofo, 
die  infigne  Monifiero  del  P.  S.  Agoni- 
nodiValenza  di  quella  Veneranda , c 
tanto  miracoiofa  Imagme  di  Maria-,  UinaUCt. 
fempre  Vergine,  detta  per  antonoma- 
fia NofiraSignoradella  Gratia,  & in  Mariti^ 
quanta  deuotione  fu  mai  fempre,  cosi  dtUa  Crt- 
ne’ tempi  andati,  come  anche  ne’ p.rc-  t<a,tghaf- 
fentiapprefib  i Popoli  di  tutta  la 
gna,  è ciò  che  maggiormente  rilicua  " 
apprcnbleTeReCoronatedìquc’no- 
biiilftmi  Regni,  & in  particolare  moti'^ 
ualfimo  lotto  il  citato  numero  4.  fra 
tutti  gli  altri  Re  fi  Icgnaladc  in  quell* 

Anno  Enrico  11.  Re  di  Cafiiglia, il  qua- 
le appunto  in  quefio  tempo,  non  con-  . 

temo  d’hauerla  vifitata  , & oiTertoli 
molte  ricche  oblationi , volle  di  vari-  ~ 
raggio  fabrieare  vna  Capella  piùfon- 
tuolà  dell’antica,  la  quale  c appunto 
quella, in  cui  hoggidi  firiucrilcc,cli 
adora  la  fudetta  Veneranda  Imagine;^ 
la  qual  Capella  fi  compiacque  altresì" 
di  dotare  con  tre  mila  Marauedis  di: 
annua  entrata , come  chiaramente  co- . 

(la  da  vn  fuo  Regio  Diploma , ò Priui- 
Icgio,chc  tuttauia  fi  confcrua  ncU’Ar-. 
chiuio  del  fopramcntouato  Conuen- 
to  di  Valenza , il  quale  è per  appunta 
del  legucntc  tenore. 


1 8 Oi* , Padre, Figlio,  ■ 

e Spirito  Santo,  che  lono 
tré  Pctfone,  & vn  Colo  Dio  vero , che 
M 3 viuc. 
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vme , c regna  in  eterno  ;e  della  Beatif- 
fima  Vergine  gloriola  Signora  chia- 
mata Santa  Maria , quale  noi  teniamo 
per  npftra  Signora , & Auocata  in  tut- 
te le  nollre  attioni . Perciò  vogliamo, 
che  Tappino  per  mezo  di  quello  noftro 
Priuilegio  tutti  quelli, che  bora  fono , 
e che  laranno  per  l’auenirc,  come—i 
poi  D.  Enrico  per  la  gratiadiDioKc 
diCalligiia,  di  Leone,  di  Galitia,  di 
Siuiglia,  di  Cordona,  di  Murcia,  di 
laen , di  Algaruc  , di  Algezira , c Si- 
gnor di  Molina, rcgnanteinficmc  con 
la  Signora  D.  Giouanna  mia  mogUe_^ , 
e con  l’Infante  D.  Giouanni  mio  A 
glio  primogenito  , herede  de'  Regni 
«il  Caltigha  , e di  Leone  , &c.  per  il 
gtandeliderio,  cnc  habbiamo  di  fare 
alcun  fcruitio  alla  Gloriola  Vergine 
S^Mana  della  Grana  della  Città  di  Va- 
lenza nel  Dominio  di  Aragona  perla 
grandiuotionc,  che  verlo  diquclla.# 
uabbiamo  j E per  far  grafia  al  Priore,  & 
al  Cunuento  di  S.  Agoltino , oue  Uà  la 
polirà  Capclla . che  noi  facelllmofare 
in  Qonorc  a leruitio  di  Dio, e della  Ver- 
gine Santa  Maria  della  Grana  j epcr- 
cnc  liate  obhgati  a pregare  Iddio  per 
lamia  vita,  c falutc,  c della  Regina.» 
mia  Moglie,  dell'Infante  D.Giouan- 
ni  mio  Piglio,  e per  l'AnimcdelRè 
D.Alfonlonollro  Padre,  che  Iddio  li 
perdoni , c degli  altri  Rè , da'  quali  noi 
delccndiamo , e così  voi,  che  bora  lie- 
te, come  quelli , che  faranno  da  qui 
atlanti.  Habbiamo  per  bene,  &è  po- 
ltra volontà,  c gratiadialfcrmarui,e 
conlìrmiamo quella,  che  già  vifacef- 
limo  con  vn'  altra  noRraLcttera  ligil- 
lata  con  il  noRto  Sigillo  maggiore,ncl- 
la  quale  haueRe  ogni  Anno  per  demo- 
lina  da'  Dazj , dclli  Porti  di  Calliglia , 
ptecifamitc  nel  Porto  di  Requcna.trò 
mila  Marauedis , quali  habbiamo  per 
bene , & è noRra  volontà , e grafia., , 
chchabbiate  peri' aucnire ogni  Anno 
in  perpetuo  di  qucRa  Moneta,  che  bo- 
ra lì  via . Dato  nella  nobililEma  Città 
di  fiurgos  a’  1 7.  di  Maggio  dell'  Anno 
*37». 


1 9 QucRa  è la  copia  Fedele  del  Rcal 
Priuilegio  cócclfo  dal  Rè  D.  Enrico  U.  ' 

di  Calliglia  alla  Capclla  di  NoRra  Si-  7iKrt4t«w^ 
gnora  della  Gratia  clìRente  nella  no-  ^ ^ 

Ara  Chiefa  di  S.  Agollino  di  Valenza  5 
il  qual  Priuilegio  fu  poi  anche  confìr- 
mato  dal  Rè  l5.  Giouàni  fuo  figlio  fuc- 
celfore  nel  Regno:  c molto  tempo  dop- 
po  !o  confirmatono  parimente  D.  Fer- 
dinando,&lfabcila  ambi  Rèdi  Arago- 
na, c di  Ca  Riglia  ; e doppo  cRi  lo  RclTo 
fecero  Carlo  V'.  c Filippo  IL  aggiun- 
gendo ciaiebeduno  di  loro  frèmila., 

Marauedis  ad  immirationcdel  Fonda- 
tore della  fudetta  Capclla  Enrico  IL 
SI  che  gode  il  Conuento  di  Valenza., 
per  la  fudetta  Vcn.  Imagine  quindici 
mila  Marauedis  di  annuaEntrata.  Et 
oAcrua  l'Errcra  nell'  accennato  luogo, 
chcparimcnte  al  detto  Conuento  lo-  c«nrnt* 
no  Rate  anneircjeconcclTetutt'i  Beni  ji 
di  alcuni  Conuenti  di  que' contorni , molttria», 
li  quali  hoggidi  fono  cRinti:  c qucAi  • o»>r- 
fono  li  Conuenti  di  S.  Guglielmo  di 
CaRclFabit,  diS.  AgoRino  di  Alme- 
naia , e di  Santa  Madcla  nel  Territorio 
di  Valenza:  àfegno  tale,  che  hoggidi 
qucRo  inlìgnc  Momllcro  è vno  de* 
più  ticchi  di  quella  Prouincia  di  Ara- 
gona. 

ao  L’erudito  Errerà  nel  Tomo  a. 
dclluoAlfàbctoàcarte35.  conocca- 
fìnne  di  trattare  dell’  Antichità  del 
Conuento  noRro  di  Lanciano  ( della 
quale  noi  altresì  trattalTimo  nel  Tomo 
quarto  di  qucRi  noRri  Secoli  fotto  Trasìnkmt 
l’Anno  di  ChriRo  lìyj-)  dice,  che  Xtti- 
inqucR’Anno  fu  fatta  la  Traslationc 
delle  Reliquie  infigiii , che  fi  confer- 
uano  nella  Chiefa  del  Ridetto  Con- 
ucnto  nell'  Aitar  Maggiore  dentro  la 
Cancellata  di  ferro  chiamata  di  S.  Si- 
mone  , perche  dentro  di  quella  vi  ^ ‘ ''  ' 
fi  confetua  il  Capo  di  qucRo  Santo 
ApoRolo,  infieme  con  le  lue  Braccia. 

Mà  certo , fc  il  detto  Padre  Rima , che 
nella  Traslationc , che  fi  fece  in  qucR’ 

Anno  delle  Reliquie  ludettè,  vi  follerò 
le  mentouate  Reliquie  di  S.  Simone..> 

ApoRolo , di  lungo  tratto  s’ inganna  i 
impet- 
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imperciòche  la  Chiefa  noftta  diLan- 
jjjno  non  fece  acquifto  del  Capo,  e 
tu  delle  Braccia  disunione,  e della  Cro- 

ttonertmin  ccdiS.Tadeo  prima  dell’ Anno  14?^ 
come  chiaramente  faremo  più  à batto 
tuiU  ittia  collare  in  quello  Tomo  iftettb,  quan- 
Ckitft.  do  giungeremo  cé  la  nollra  rozza  pen> 

ira  a dclcrincre  gii  auenimenti  del  det- 
to Anno  1434.  con  regillrare  ancora 
altre  Reliquie  inlìgni , che  iui  fono. 
Aggiungiamo  quiui,  che  annetta  alla 
detta  Chiela  vi  è vn' Oratorio  fonda- 
to nella  Cafa  di  quella  Donna  chiama- 
ta Ricciarella,  che  cdmilcl' borrendo 
facrilegio  in  vna  conl'agrata  Particola  ; 
tKlla  quale  poi  N.  S.  dimollrò  quei 
fiupcndittirao  Miracolo,  del  quale  noi 
pure  ampiamente  lcriuettirao,cosi  fot  - 
toil  mentouato  Anno  i ayj.  nei  qnar- 
to  Tomo,  come  molto  piu  lotto  l’An- 
no 1 1 80.  nel  quinto , oue  concludelh- 
. . . mo,  che  quella  VenerabilitttmaOllia 

niracolofa  fu  portata  nella  Chiefa  del 
nollro  Conuento  d’OBìda  nella  Pro- 
uincia  della  Marca  d’Ancona, oue  tut- 
tauia  con  gran  riuerenza , c vencratio- 
' nelicullodifce. 

a I Sebene  Girolamo  Romano  nella 
. Centuria  i o.  delle  fue  Hitlorie  Agofti- 
niane  à car.  71.  atferma  di  non  hauer 
potuto  ritrouare  memoria  piu  antica 
Cnuuntoiì  del  Conuento  di  Bitiers  nella  Prouin- 
Siiitrnn—t  dadi Nirbona in  Francia,  chelìaan- 
Ftéiuit , t terìorc  à quell’  Anno  di  nollra  lalute 
/«j  nulladimcno  egli  è ccrtittimo, 

c lo  confetta  ancoregli , che  è molto 
più  antico  di  quello  tempo  da  etto  no- 
tato , come  è communc  traditione, 
COSI  del  mentouato  Conuento,  come 
di  tutta  l' accennata  Prouincia . .11 P. 

. , . . Errerà  altresì  indagando  l’origine  di 
‘ . quello  ne’ Regillti  della  Religione,  te- 
’’  ' ftilìca  di  hauerlo  ritrouato  lolamente 
notatofotto l’Anno  diChrilloi4ao. 
Hoggidt  li  pratica  in  quello  Conuen- 
to di  Bitiers , come  anche  in  vna  parte 
. ' di  quella  Prouincia  vna  nuouaRifor- 

; ma  di  molta  oifcruanza  , per  quanto 

X fcriuolollcttbAutore,purhotacitato 

nello  fletto  luogo. 


).  pStf. 

ai  InvnaRelatione.chemi  fhtraf- 
mcttadallaCittàdi  Arezzo  di  Tofea- 
na  dal  P.  M.  Giouanni  Nelli  da  Monte 
Alcino  Priore  del  Conuento  di  S.  A- 
gollino  della  detta  Città  d ' Arezzo , Mutttbmt 
inclufa  in  vna  fua  Lettera,  fcrittami  tcddntalt 
fotroilgiornoao.diLugho  nell'Anno  dialnnixo- 
del  1676.  fi  legge,  che  in  Arezzo pri-  IhiCmiien. 
ma  di  quell’Anno  i J7i.vi  eranoquat-  * Mjni- 
tro  Moni  fieri  dinoftre  Monache  Ago- 
lliniane,  cioè,  diS.Orfola,  di  tutti  i 
Santi , diS.  Elifabetta,  c diS.Cattè- 
rina,  mà  che  dal  detto  Anno  1371.  in 
uà  fi  ridulTero  folamcnre  à tre,  cttcn- 
ofi  incorporati  inlìcmc  li  due  Con- 
uenti  di  S.Orfola,  e di  tutti i Santi, 
prendendo  così  vniti  il  titolo  della-. 

Santìllìma  Annunciata,  il  Conuento  / 
pei  di  S.EIifabetta  lafciando  il  vecchia 
titolo,  prefe  quello  di  S. GiuAo,  te- 
ttando intatto  il  Conuento, e titolo  del 
Monifterodi  S.Catterina . E quelli  ttè 
dell’Annunciata,  di  S.Giutto,c  dì  San- 
ta Catterina  fi  fono  femprccóferuati  j 
etuttauiaficonferuano  in  quelli  no- 
liti  tempi  in  pieno  flato,  così  nello  fpi- 
rìtuale,  come  nel  temporale . Quanto 
poi  prima  di  quell’ Anno  1371.  hauef- 
fero  liauuta  origine  relpettiuamentc-^ 
gli  accennati  Conuenti,  dice  il  fudetro 
Padre  Neili,di  non  l’hauer  potuto  tini 
uenire,  come  anche  tellifica , che  ciò  \ 
che  fi  contiene  nell’ accennata  Rèiai 
rione  l’hà  egli  canato  di  pefo  da  Gia>  • 
corno  fiutali  nel  Tuo  Libro,  che  dìe^ 
de  alla  luce  delle  Vite  dc’Vèfcouidi 
Arezzo . 

2 3 In  quello  tempo  ittelTo  era  nel- 
la Città  di  Barcellona  vn  dinoto  Re- 
cluforìo di  Donne  pentite , le  quali  ha- 
uepdo  nel  Secolo  menata  vita  laida  , e OrìgiiM  M 
lénfuale,  alla  perfine  ifpirate  da  Dio, 
eranfi  ritirate  nel  detto  Recluforiq  i fi- 
tuato,  c pollo  Lotto  li  PàFocchia  di 
S. Maria  del  Marc.  Hora  cttendocn-  MaddtlnA 
trato  in  quell*  Anno  nella  fùdettaCit-  di  BantUt- 
tiGuidoCardihaie,e  Véfcouodi  Por-  m . 
to  in  qualità  di  Legato  Apottolico  , 
quelle  buone  Donne  li  fecero  prefenì 
tate  vnfupplichcuoie  Memoriale , rsel 
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quale  lo  pregauanoà  voIer£morìteil 
loro  Publico  con  darli  l'Habiro,  cla_> 
Kegola  di  qualche  Religione approua- 
ta  da  S.Cbiefa>  perche  intendeuano 
di  ftrcttamentc  legarli,  & vnirit  al  Ce- 
le ftc  Spofo  Giesù  Cbrillo , con  i tré 
Voti  MonaAici  ; alle  quali  giuAe  ri- 
chìcfte  volendo  pienamente  fodisfarc 
il  mentouato Legato,  ordinò  àF.  Ar- 
naldo GuiUcn  Abbate  di  Fox  fuo  cum- 


meniàlc,eiàinig]iare,  deanebefuo  Au- 
ditore delle  caule , chcdouclTedare.^ 
all’  accennate  buone  Donne  l’ Habito , 
e la  Regola  del  noAro  P.  S.Agoftino  : il 
che  fece  egli  prontameute  nel  gioino 
j.diSettembre  diqueA’Annoij73.>  - 
e quefta  fu  la  veta  origine  di  qocAo 
MoniAero.  Così  per  appunto  ictine 
altresì  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  dclr 
l'Allàbctoàcar.  139. 
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I N que  A*  Annodeli373 
dobbiamo  tiferirc,comc 
Gregorio  XI.  Aomacato 
per  le  continue  querele , 
che  giungeuano  alle  di  lui  orecchie  da 
varie  parti  della  ChriAianità  contro  la 
Setta  dclli  Turelimini , li  pofe  pertan- 
to in  cuore  di  Iradicarli  adatto  dal 
Mondo  Chri Aiano,cd  in  eActto  quan- 
ti fc  ne  puotcro  prendere , così  da'  luoi 
Mini  Ari,  come  da  quelli  d’ altri  Pri  nci- 
pi  Cattolici , tutti  li  fece , e con  fora- 
ma  ragione,  abbruggiare  -Dice  Pra- 
teolo  nel  fuo  bel  Libro  delle  Vite  degli 
Eretici , che  qucAi  fcelerati , così  dcl- 
l'vno  , come  deli*  al.tro  fclTo  , adhc- 
rendo  alla  Setta  de'  Beguatdi  , die- 
dero di  tal  forte  in  reprobo  fcnfoin_, 
materia  di  carnalità,  che  alla  maniera 
de’  Bruti  nò  foloandauanoquaA  ignu- 
di fenza  alcun  rolfote,  ò vergogna,  mà 
di  vantaggio , come  tante  be Aie  ,clcr- 
citauano  gli  atti  impuri  nelle  publicbe 
Strade , e Piazze , dicendo , eoe  l' buo- 
monoo  bada  vergognarli  dicfcrcira- 
Kgli  atti  naturali  in  qual  li  voglia  luo- 
go r e diceuano  altresì , che  non  li  do- 
seuafarcoratìoneà  Dio  con  la  voce , 
màfolamente  col  cuore.  Pratcolo,  il 
Sandero , Gcnebrardo  ,&  altri . 

a Mà  diciamo  pallaggio  dalle  cofe 
vniuerfaU  della  Qiiefa,  e del  Mondo, 
■ile  particolari  deh’ Ordine  noAtoi  c 
di  primo  tratto  ci  conuicncquitcgi- 


Aratc  vn  grane  difordine , che  in  quer- 
Ilo  tempo  fcorrcua  per  tutte  le  KcU-  1 

giooi,maAime  Mendicanti,^  era  que- 
llo, che  praticandoli  in  i^ucAo  tempo , Conggr  iJ 
che  i Pontefici  ordinariamente  pren-  Eontefirc.. 
deActo  per  loro  Capcllani  Keligioli  de-  '>'»  difirrii- 
gli  Ordini  fudetti  , queAi  per  tanto  , 

eranoentrati  in  prctcnConc , mentre  . . 

Aauano  al  Icruitio  de’ detti  Sémi  Pon-  - 


liti  degli  Or. 


telici, d’cAereaHactocfenutidalI'vb-  jni  Afn-Ì 
bidienza  de'  Superiori  de’  loro  Ordini . dienti . 

Per  la  qual  cola  i Generali  de’  medeli- 
mi  Ordini , non  potendo  tollerare  vna 
limile  arrogante  profuntionc,  nc  fe- 
cero querela  al  Pontefice  Gregorio 
afiìnchc  li  dcgnaAc  di  rimediate  ad  va  ' 

tantoabufoicpretcnlionei  laonde.» 
egli  , che  giuAiAimo  era  , fdegnato, 
fpedi  ben  toAo  vna  Bolla , nella  quale 
con  ben  chiare  note  li  lafciò  intende- 
re, che  li  fudetti  Capellani  nons’in- 
tendcAcroin  verun  cootoefentati  dal- 
l'vbbidienza  de’  loro  Superiori,  volcn- 
docgli , che  foflero  à quella  foggetti , 
come  tutti  gli  altri  Religioli.  Fùdata  . 
qucAaBollain  AuignoncalliS.diNo-'. 
uembte  nell' Anno  terzo  delfuoPon- 
tilicato,edtnoAraRcdentionc  137}. 
equeAa  Bolla  l’habbiamo  cauata  dal . 
pnmo  Tomo  del  Bollario  Romano  di 
Cherubino  Laertio,  la  quale  fu  anche 
traferitta  da  Lorenzo  Empobnclno- 
Arp  Bollario  AgoAiniano  à catte  laS.  ' 
ladicutcopiaèlafegucntc.  ^ 


Cre~ 
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Sregtrins  Bfifitfut  Struui  itru- 
rmmDti, 

Jii  ftrftiMtm  rti  mtm*TÌàm. 
j K 04»«<«i?M//yff>jprouicIen- 
^ tiim  circumfpe^Ujii  fic  Se- 

^ ^ ilitApoftolicx,Priuilegia,  ^Indulti 

modcrari  pertinercdignofcitur  ,quod 
ex  eis  materia  malignandi  nulli  detur  > 
acpcrfonx,  quae  fub  Religionis  habitu 
vacare  debent  ftudio  piat  vite , à bono 
obedientiz,  & i petleuerantiadiuini 
_ . . „ feniitij  nullarenus  rctrahStur.Sanè  nu- 
9Mé  * perad  nodruni  relatio  fidedignapto- 
duxit  auditum  , quòd  nonnulli  Keli- 
giofì  etiam  Mendicantes , qui  in  Ca- 
pcllanos  Sedia  Apoftolicz  fé  recipi 
procurarunt,  proptecea  bonum  obe- 
dientix,  & coneÀionem  recufantcs , 
per  mundum,&  vtplurimum  fìneSu- 
periorum  fuorum  licentia,  fxpiiis  eua- 
gando  difcumint , de  quandòq;  ad  Ko> 
manamCurìam  accedunt,  a(T«entes 
fine  huiufmodi  Aiorum  Superioruni  li* 
centia  fé  hoc  potTe  facete.  Nosigitur 
in  prxmilfis , prout  ex  debito  tenemur 
pailoralisofficij , falubriterprouidere 
cupientes  > auàor  itate  Apoftolica  te- 
nore prjtfentium  ftatuimus,  volumus , 
& etiam  ordinamus , quòdomnes,  & 
finguli  Religiofi  quorumcumq;Ordi- 
num  Mendicantium , diàa;  Sedis'Ca- 
pellani,  qui  funt»  & in  antea  crunt,  pe- 
rìndè  corum  Superioribus,  & corre* 
^oni  ipfotum  in  omnibus  ,&  per  om- 
nia fint  Tubici , ac  fi  przdi^  Sedis 
Capellani  non  efient . Non  obllanti* 
bus  exeroptionibus  , & alìjs  quibuf* 
curaq;  Priuilegijt  > & Gratijs , ac  I irte* 
ris  Apoltolicis  Capellanis  didz  Sedis, 
vel  alijs  communitcr  > vel  diuifim  fub 
qnacumque  forma,  vel  exprellione.» 
verborum  à di£la  Sede  concelfis , vel 
inpoficrum  concedendis , etiamfi  de 
illit  piena,  & exprefia  mentio , ac  de 
verbo  ad  verbum  in  przfentibus  fit 
babenda,  quz  quoad  hoc  alieni in_, 
nullo  volumus  iufftagari . Nulli  ergo 
omnino  hofflinum  Uceat , &c.  Datum 
Auenione  5.  Idus  Nouembeis , Ponti- 
ficatut  noftri  à»h$  j. 


4 Era  molto  celebre  in  quello  tem- 
po nella  Grti,  e Prouincia  di  Tololà 
la  firna  della  gran  dottrina , e fapere^ 
d’vn  valcnre  Teologo  di  noftra  Reli- 
gione chiaaaato  M.  P.Simone  Barin- 
guedo  figlio  del  Conuento  della  meri* 
tonata  Città  , il  quale  , come  fcriue 
Giofelfo  Panfilo  nella  fua  Cronica.» 
Agollinianaà  carte  £1.  fu  oltremodo 
Rimato  ncir  Vniuerfità  di  Parigi,  non 
meno  per  la  fua  bontà , che  per  la  di  lui 
incomparabile  virtù.*  e foggiunge.che 
fcrilfealcuni  dotti  Commentar)  fopra 
l’ ApocalilTe,  & altre  Opere  ancora..» 
compofe,  delle  quali  ne  telTe  il  Catta- 
logo,  e ne  parla  con  fomma  lode  Nico- 
lò Bertrando  nel  fuo  Libro  altre  volte 
da  noi  citato , dt  Gtfth  Tihftmrnm  ; 
oue  dello  Aelfo  Aggiunge,  à fua  gran 
lode,lefeguenti  parole, che  formano 
vn  brieue  si , mà  però  nobile , & erudi- 
to Elogio  del  feguente  tenore . Hic 
Vatf€Ìti»i*rnm  tràt , ucctrrù 
MMS  dìffmt*Hr  , mtmorhjht  vtldi  , 
Atgidi»mt  difitflint  / fturtr 
mHhim , & ctfhptt . Gli  è ben  veto 
però,  che  chiamando  il  mftouato  Ber- 
trando quello  nofiro  Dottore  col  co- 
gnome ai  Brenguerio , dubita  il  nollro 
Errerà  , che  quello  Autore  habbia.» 
confufo  Simone  Brenouedo  , con  vn 
SimoncBaringuerìo,  o Berengario,  il 
ouilc  fiori  molto  tempo  dopo  ^uefto^ 
di  cui  parla  il  Panfilo,  e noi  bora  trat- 
tiamo. Communque  fia  gli  è certo, 
che  il  Bertrando  paria  di  quel  Simone, 
cheviucuainqueRotempo,  e non  di 
quello,  di  cui  dice  l' Errerà,  che  fiori 
più  di  100.  Anni  doppo. 

j F.  Giacomo  Buliblari,  le  cui  Ara- 
ne peripetie  in  buona  parte  fcriuelfi* 
ffio  fotto gli  Anni  diChriRo  1358.  e 
1359.  doppo  hauere  fofferta  la  lunga 
prigionia  di  ben  14.  Anni  nel  Conuen- 
to  noRro  di  Vercelli , finalmente  in.^ 
queR'  Anno,  come  piacque  à Dio, fit 
pollo  in  libertà  dalla  Religione , come 
certamente  fi  crede;  egli  però  non  vol- 
le più  far  ritorno  nella  lua  Patria  , e 
Conuento  di  Pauia,  mà  con  buona..» 

gratia 


P.  Simme 
BdrÌHpied» 
ctltirt  Dot. 
Itrt  T »loft, 
m fcTÌ¥t  al- 
CtìuOpfTtt 


P.  Giaetmo 
Suffolari  da 
Pania  lihi- 
Tato  dalUi-t 
prigiont,  ft 
nt  pajla  luL 
tIfoUi’If. 
(bia- 
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gratia  de'  Superiori  fe  ne  pafsò  nel- 
rifolad’lfchia  poco  lungi  da  Napoli, 
ou’  era  Veicouo  M.  Bartolomeo  fuo 
fratello  i &iuipoi  (lette  fino  alla  mor- 
te facendo  vna  penitenza  così  grande, 
che  fu  da  que’  Popoli  acclamato  poi , 
e riuerito  come  Beato , come  ampia- 
mente, à Dio  piacendo,  fetiueremo 
fottoi'Annor^S?. 

6  Già  altre  volte  parlando  del  Cu- 
uento  noAro  dì  Cador , ouero  Caors  , 
come  volgarmente  lochiarranoiFrà- 
cefi,  cioè,  fotto  gli  Anni  diChrifto 
laja.  e 1343.  dirooAralTimo  le  vane 
Li  inlhi  peripetie,emutationida vnIuogo,ad 
Fttti  di  vn’altroihorainqueA’Annofàaimc- 
C«rr  tTtf  (lieti, che d'vn’altro partiamo jimpet- 
ftufeano  U gi^jjje  cAendo  già  partati  nelSubur- 
bio  delle  Città,  & hauendoin  vnluo- 
CituurL-t  godi  quel  Suburbio,  poco  commodo , 
ìktnit  di  c decente,  cominciato  à fabricarevn 
Grtgcna  nuouo  Conuento  con  poco  guAodc’ 
XL  Confoli  della  Otta , li  quali , perche^ 

era  vicino  alle  mura  di  quella,  e teme- 
nano  , che  non  riufcill'c  in  tempo  di 
guerra  dannofo  alla  medefima , non_> 
volcuano  perciò  , che  procedertero 
auanti  con  la  Fabrica  mentouata  i per 
laqualcofa,  molTo  di  loro  à pietà  vn 
certo  Giacomo  Nauarra  Chierico  di 
Caots  ,olfcrfe  à detti  Padri  vn  fuo  Ho- 
fpitio  con  tutte  le  fuc  pertinenze  più 
dentro  della  Città , accìòche  in  quello 
potertero  fabricarc  il  loro  Conuento, 
facendoli  cottele  dono  del  detto  Hof- 
pitio,la  qual  cari  tà  accettata  da’  Pad  ri 
fupplicarono  il  Pótcficc  Gregorio XI 
à volerli  cócederc  la  Aia  Pontificia  fa- 
' colià  di  ciò  fare , & egli  appunto  in_> 

que  A' Anno  a’  a 5.  dì  Aprile  glie  ne  có- 
ccrte  ampia  licenza  in  virtù  d’vnafua 
Bolla,  prodotta  da  Guglielmo  della., 
Croix  ne’  fuoi  Vefcoui  Cadurcenfià 
car.a  74.  & è per  appunto  la  feguente . 

GrtgtrìMS  Ffifitfns  Strnus  Str- 
mn$m  Dti . 

7  1^ Priori,  & Fratti-' 

^ I 3 bus  Qrduiis  ErcmitaiQ  S. Au- 


guAi  ni  Cadurccn.  falutem,  & Apollo* 
licà  benedi&ionem . SacrxveAratRe* 
ligionis,  inquadeuotumDeoredditis  Copta  diti» 
umulatum,  piamereturhoneAas,vt  X»lla. 
ea,qu;  Aatui  vcAroadperfcuerantiam 
diurni  feruitij  oportuna  percipimus, 
vobis , quantùm  cum  Oeo  poflumus,  , 

fauorabìlìterconcedamus.  Sanepeti- 
tio  prò  parte  veAta  nobis  nuper  exhi-  I 

bìta  continebat,  quòd  vos  olim  locum  I 

veArumextramutosCiuitatisCadur-  M 

cen.  xdìficatum  propter  guerrasibi-  I 

dem  ingruentcs  tiìmififrctis  neceflita-  1 

tecompulfii  quodque,' dileèlifilijCó-  ' I 

fules  ,&  Ciues  didx  Ciuitatis  propter  ’ 

periculum  , ^uod  eidem  Ciuitati,  It 
xdifìcia  propc  muros  pr^dìdos  fierct , 
immi  nere  polIit,non  permittunt,  quòd 
vos  in  quadam  Platea,  quam  in  Subur- 
bio diètx  Ciuitatis  interdidos  muros 
habctis,vbipoAquamprimumprxdi<  1 

£tum  locum  dìminAis,  vos  extraxiAis, 
&cxtuncinhabitaAis,  prout  inhabi- 
tatisdeprjcfcnti,  cura  magna  tamen 
pecunia  , & indeccntcr  ob  inhabita-  , 

tionum  vobis  ncceflariarum  defedumj  1 

Eccleliam,  ac  habitationcs,  & offici- 
nas  vobis  neceflàrias  xdificetis, prout  , 

vobis  cxiAerct  opportuno  1 quodque 
dilcdus  filius  lacobus  NauarraQcri- 
cus  Cadurccn.  pietatcmotus,  videns 
vos  indcccntctin  didoSubutbiorefi- 
dcrc,quoddam  hofpitiumfuumjcum 
luispcrtinentijs,  infra didamCiuita- 
tem  confi Acns , vobis  vt  inibi  locum  , ; 

Se  habitationem  faccretis  , perpetuò 
donauit.  Quarc  prò  parte  vedrà  nobis 
fuit  bumilitcr  fupplicatum , &c.  Dat. 

Auen.  6 Kal.  Maij  Pontificatus  noAti 

8  Carlo  Re  di  Nauarra,altres)  ricor- 
dandoli molto  bene  di  haucr  fatto 
gettar  per  terra  poc’  Anni  auanti , il 
Conuento  noAro . che  era  fuori  dcUa.^  Aanmadi 
Città  di  EAclla,  conofccndo , che  fe  pojiftan- 
bene  hiueua  concerto  à noAri  Padri  fi  (ut  U fa-  i 
di  partar  dentro  della  Città  à fondai-  trifadtlau 
ne  vn’  altro  nelle  Cafe  dette  dcllaj 
Pietra,  non  haucrebbero  però  potuto  * 

quelli  per  laloiocArcroapouertà  così 
prcAo 
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^cfto  venire  al  capo  d'vn’ opera  così 
unTCrtante , e dif^ndiolà  ; per  tanto 
^li , chéChriflianiflunocra,  Se  ama- 
ua  molto  l' Ordine  nofito,  molTo  à pie- 
ci delle  loro  anguflic  ) livelle  in  quell* 
Anno  largamente  foccorrcrc  con  alTc- 
gnarli , in  virtù  d*  vn  Tuo  Regio  Diplo- 
ma .alcune  annue  Entrate,  amnehe  po- 
telTeco  dar  compimento  alla  fudctta_, 
Abrica  incominciata  ; c fìi  dato  il  det- 
ap  Priuilegio,  ò Diploma  in  Olito  in_, 
queft’ AnnonclMcfediFebtaio;  tan- 
to tellilìca  nel  Tomo  primo  del  Tuo 
Al&beto  1*  Errerà  i car.  218.  ouc  fog- 
giungc,  che  il  Rè  nelludcttoPHuiic- 
gio , dice , che  li  noftrì  Padri  ftauano 
prima  fuori  della  Città  in  vn  luogo 
detto  I*  Arenale  ; e che  per  le  guerre 
inforte  fra  elfo  Kè  Carlo,  & il  RèdiCa- 
fiiglia,  era  fiato  quel  primo  Monificro 
dillrutto . Come  poi , c quando  fi  ot- 
teneficro,  cosi  dal  Vcfcouo  diPam- 
plona  ,comc  dall*  Antipapa  Clemente 
Vn.  ( quale  in  quelle  parti  era  tenuto 
per  vero  Papa)  le  licenze  di  far  quefia 
traslationc  dentro  deli*  accennata-» 
Città  di  Efiella,  lo  fcriueremu  coldi- 
uino  beneplacito  rifpcttiuamente  ne- 
gli Anni  diChrifio  1385.  e 1387. 

9  Vn*  altra  traslationc  dobbiamo 
quiui  foggiungerc , fatta  in  quell’  An- 
no di  vn*  altro  Monificro  nella  Pro- 
uinciadiCaftiglia,  c fìi  quello  della-. 
- nobil  Terra  di  Ducgnasiattefochcef- 
di  Dunìiàs  leoflosfcor  quello  fiato  fondato  nella 
ir«/»rup  fua  prima  origine,  fuori  della  detta-, 
mtUtTmt,  Terra,  e bramando  i Padri  di  trasfe- 
rirlo dentro  di  quella , ne  cbiefero  la 
licenza  à D.Guterio  Vcfcouo  diPa- 
lenza , e gran  Cancelliere  della  Regina 
' . Maria  , e facilmente  i*ottcnncro  , c 

r Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo  Al- 
fabeto à car.  203.  tcftifica  di  haucr  ve- 
duto, c letto  il  Diploma  del  detto  Vc- 
fcouo , che  tuttauia  li  confcrua  nel- 
1*  Arebiuio  dell*  accennato  Monificro 
. I di  Duegnas . E qui  foggiungiamo  di 

palfaggio  , che  il  Popolo  di  quella-» 
celebra  ogni  Anno  con  folennc  pom- 
pa la  Fella  del  noAro  glonòfo  Padie—t 


S.  Agollino  per  voto  fitto  da  elfo  nel- 
l'Anno  del  Signore  1507. 3*4.  di  Lu- 
glio; non  li  sà,  poi  per  quale  loro  ne- 
cclfità . 

10  Palliamo  bora  dalle  parti  di  Spa- 
gna in  quelle  del  Regno  di  Boemia  à 
conlidcrarc,  & à regiflrare  altresì  la 
miracolofa  fondatione  del  Monificro, 
detto  di  S.  Maria  di  Raciolf,  che  in_» 

lingua  volgare  di  Boemia  cbiamali  di  RocM 
Roezouu  ; del  qual  Monificro  feria-  ,uUa  Bh» 
mente  parlàdo Felice Milcnlio  nelfuo  mìa. 
Alfabeto  Germanico  Agofiiniano  à 
carte  242.  dice,  ebe  bramando  vn_» 
certoCapitanodiqucI  Rcgno,cbiama- 
to  Alberto  Kolobratb , di  fondare  vn-, 

Monificro  in  vna  Valle  chiamata  di 
S.Maria,  lontana  lette  miglia  del  paefe 
da  Praga  , & altrctanie  da  Mclnico» 
pregando  la  gtan  Madre  di  Dio , che.-» 
volclfe  mofirarli  il  luogo , oucdoueua 
la  bramata  Chiefa,  c Conuentofabri- 
care;  &ciravolcndocl3udircilfuodi- 
uoto  Scruo , con  vn  filo  di  feta  fece  fo- 
pra  la  Neuc  nell’ accennata  Valle  vn-, 
bcllillìmo  dilTcgnodcldcttoConucn- 
to,  c Chiefa;  c ciò  come  fuccclTc  nel 
line  dcU'Anno  1 371.  cosi  poi  il  dinoto 
Alberto  ottenne  ben  tolto  di  fare  la  jy 
detta  Fondationc  dall’  lmpcratore_, 
CarlolV.chccraanchcRcdiBoemia,  ftuotifet  U 
difiefa  in  vn  Diploma  dato  in  quell*  dett*  Fon- 
Anno  t\li  j.  di  Gcanuo,  nel quale an-  duìoni. 
cotaefentò  il  Monificro  dal  pagamen- 
to de’  Dati],  c Gabelle , alle  quali  po- 
telTero  clfcrc'  foggetti  i Beni  mobili , 

& immobili,  donati  aldettoConucnto 
dal  mcntouato  Alberto . 

1 1 La  gloriofa  V cdoua  S.  Brigida , 
la  quale , come  fcriuellimo  nel  fuo  luo- 
go,baucuaifiituito,  c fondato  il  fuo 
Ordine  lotto  la  Regola  nofira  Agofti- 
niana  , clfcndo  nell’  Anno  Icorlo  ri- 
tornata  in  Rema  con  la  fua  finta  figlia  Bruiit 
Cattcrìna  Rcbgiofa  dcldcttoOrdine,  ì,n^  HtgU 
dalla  lunga  si , mà  però  beata pcilcgrì-  Sutfo  di 
natione  di  Terra  Santa,  alla  perfine..,  ^«<m, 
doppo  hauere  inquell’  Anno  patiti , e 

fofterti  cóammirabile  patienza,  varie , 
mà  però  tutte  gtauillune,  infirmità  » 
giunfc. 


f 
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fiunfe  > per  mezo  di  rna  fantiffiiba_. 
morte,  ai  fclicilTunoPoitu  del  Paiadi- 
fo , .e  fu  fcppcllito  il  Tuo  beato  Corpo 
con  folenmnima  pompa  , c concorib 
innmncrabik  di  Popolo  nella  Chicla_j 
delle  Monache  di  S.  Lorenzo  in  Panif- 
perna  dell’  Ordine  di  Santa  Chiara;  dai 
che  chiaramente  fi  caua , che  nondo- 
ucua  quella  Santa  bauer  fondato  in_> 
Roma  alcun  Monillcro  di  fuo  l'agro 
Illituto,  come  hanno  l'critto  alcuni 
attcfoche,revifoirc  (lato,  non  ncJla_> 


Chiefadi  S.  Lorenzo , inà  in  quelfa  dd 
fuo  Monillcro  farebbe  (lato  ragion» 
uolmente  deportato  il  fudetto  fuo 
fanto  Cadauete . Fù  poi  non  molto 
doppo  trasferito, con  licenza  del  Som- 
mo Pontefice  nel  Regno  di  Suetia,  c 
depofitato  nel  Moniftero  VaRanenfe 
già  da  lei  fondato.  Fù  poi  altresì  fo- 
iennemente  Canonizzata  da  Bonifacio 
IX.  nell’ Anno  dclSignore  IJ91.  oue 
noi  pure  ci  tifetbiamo  di  tifcrirJopià 
di  propofito . 
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I A Setta,chiamata  de’ Fra- 
ticelli,la  quale  lì  (limaua 
già  del  tutto  ellinta,  per 
la  gran  diligenza  vlata 
nelfradicarli  dal  Mòdo  da’ Sémi  Pon- 
tefici palTati,  cosi  per  mero  delle  fagre 
Religioni , mallìrae  Mendicanti , come 
snelle  con  la  viua  forza  del  Braccio  Sc- 
colaie  , in  quell’  Anno  comparendo 
all’improuilo  ( non  sò  fe  vfcita  dalle 
tartaree  Grotte  ) tornò  di  nuouo  ad 
infettare  il  Chrilliancllmo  con  le  fue 
falle,  ma  peròlpropolìrate  Dottrine  , 
fra  le  quali  vna  era , che  il  vero  Papa 
folTe  fra  di  loto , e non  altrouc  : ma  il 
noRrozelantiifimo  Pontefice  fi  oppo- 
fo  ben  rodo  control’  Infernale pcttu- 
lanza  di  quelli  l'celcrati  col  mezo  de’ 
fuoi  fedeli  Operar) , & in  bricue  tempo 
al  nulla  li  rid ulfe  I 11  Rai naldi , & il  Va- 
dingo . Venma  in  tanto  da  più  parti 
follccitato  ,&  humihncntefupplicato 
l'accennato  Pontefice  à ritornare  in_> 
Roma  la  Veneranda  Cattedra  di  S.Pie- 
tro  ,ed  egli  con  buone  promelfe  gli  af- 
ficuraua  di  voler  ciò  fare  indubitata- 
mente, come  poi  veramente  fece  dop- 
po due  Anni , come  à Dio  piacendo , 
all' bota  fcriueremo.  11  Bzouio,  & il 
ilainaldi  fudetto . 

a HaucndoilGeneralc  F.Guidodi 
Belloriguardo  terminato  il  primo  triò- 


niodelfuoVfiìcio,  e douendoficele- 
brareilnuouo  Capitolo  Generale,  io 
cui , ò fi  doucua eleggere  il  nuouoSu* 
periore  maggiore  ,ò  confirmare  quel- 
lo, che  attualmente  era;  per  tanto ii 
mcntouato  Guido  conuoco  il  Capito- 
lo fudetto  nella  famofa  Città  di  Colo- 
nia nella  Germania  ( nei  quale  congre- 
gati tutti  i Padri  Capitolari , doppo  le 
confuete  funtioni  preuic  a cosi  grande 
elettioiie,  inuocato  da  tutti  con  gran 
diuottone  lo  Spirito  Santo,  tutti  di  có- 
inunc  accordo  conuennero  nella  con- 
ferma del  Ibpradetto  Generale  F.  Gui- 
do: tanto  per  appunto  fenue  il  Panfi- 
lo , il  Coriolaiio , c con  elfi  tutti  gli  al- 
tri Scrittori  deli’  Ordine . E qui  non 
pollo  trattenere  la  penna,  sì  che  io  non 
lodi  ,enon  commendi  molto  l’vlo  an- 
tico , mà  perù  grandemente  lodcuole» 
della  iiollra  Religione,  la  quale  in  que- 
lli tempi  có  difcrctilfimo  giudicio  co- 
flumauadi  celebrare  1 Capitoli  Gene- 
rali bora  in  vna  Prouincia , & bora  in 
vn*  altra,  non  folo  di  quà  da’ Monti, 
mà  etiandio  all’altra  parte  di  quelli: 
e ciò  faceua  ella  per  renderli  grata , c 
beneuola  à tutte  le  Nationì.  facendoli 
in  quella  guifa  conofeere  per  Madre 
amorofa , & v niuerfale  di  tutri , c non 
partiale  d’alcuni  pochi  ;e  quella  vfan- 
za  poi  cosi  dilctcta , prudente,  e lodc- 
uolc 


Cifitoh 
Genirait  m 
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uole  c (lata  tralafciata  da  che  fi  cele* 
brò  il  Capitolo  Generale  in  Reccanati, 
cioè7fi.  Anni  fono . 

j Erafi  introdotto  in  quefii  tempi 
vn‘ abufo  molto  perniciofo  fra  gli  Or- 
dini Regolari  della  CbiefadiDio  > & 
era  quello,  che  moltiReligiofibcn'e 
fouuentc  di  loro  capriccio,  fenza  far 
motto  alli  loro  Superiori,  lafciandola 
loro  propria  Rcligionc,&Habito,  fe  ne 
palfauano  in  altri  Ordini  diuerfi.  Hor 
conofccndo  molto  bene  il  Generale^ 
dell' Ordine  noKro,  per  quanto  à lui 
fpettaua , che  quello  modo  di  proce- 
dere era  per  apporraievngrandiflimo 
danno  al  be  n publico  della  fua  Religio- 
ne, feriaraente  pensò  di  applicare  ad 
V ornale  cosi  grande  quaich’ efficace, 
ed  opporruno  rimedio  , e fù  qucftoi 
che  portatoli  à i piedi  del  Santiffimo 
Pontefice  Gregorio , efpoRoli  il  difor- 
dine  grande,  che  riferito  habbiamo, 

Hlicò  1*  incomparabile  benignità 
SantitàSua  àvolerc  convnafua 
grauiffima  Bolla  probibire  vn  cosidi- 
fotdinato,  e perniciofo  male.  Perla 
qual  cofa  ,giuftamente  fdegnato  il  ze- 
lanrc  Pontefice  fpedi  ben  torto  vna_. 
Bolla  a tutt’  i Prelati  della  Chiefa  di 
Dio,  à quali,  doppo  hauerliefportoii 
d bordine  Ridetto,  e datale  parte  co- 
me intendeua  , che  tutti  li  Kcligiofi 
dell' Ordine  Agolliniano,  li  quali  ha- 
ueuano  fatto  indebito  pallaggio  ad  al- 
tre Religioni , douertero  ritornare  alla 
loro  antica  Madre  > foggiungc  poi, che 
in  calo  di  difubbidienza , vuole , che  fi 
adopti  la  forza  : che  però,  fe  faranno 
elfi  pregati  da' Superiori  del  fudetto 
Ordine  Agolliniano  à volerli  ptertarc 
illoroagiuto,  e foccorfo  per  ridurre 
gli  ortinati,  e proteruiallorodoucrc, 
lofiiccinoconognicalore.  Fùpoida- 
ta  quella  Bolla  apprefib  Villanuoua_, 
nella  Diocefi  di  Auignone  alli  3.  di 
Maggio  nell’  Anno  quarto  del  fuo 
Pontificato,e  di  Chrirto  1 374.  e que- 
lla fi  legge  regirtrata  nel  Bollarlo  no- 
Aro  Agolliniano  à carte  12  8.  il  tenore 
della  quale  c il  feguente.  , 


[.  98S. 

Grigirint  Efìfdfms  Siruus  Serut- 
r rem  Dei. 

4X7  Bniràbilthet  Fràtritns  vni- 
V uetfis  Parriarebis  , Archie- 
pifeopis , & Epifeopis , ac  dile^tis  filijs 
Elc&isvbicumqueconfirtentibus,  ad 
quos  prarfentcs  pcrucncrint , falutcm , 
& Aportolicainbencditlioncm.  lurtis 
petitionibus  fupplicnm , & ijs  prjcci- 
puè,  quxanimarum falutcm,  &rerti- 
tutionem  iurium  quorumlibct  rcfpi- 
ciuntlibcntcrannuimus,  &cisquan- 
tum  cù  Deo  polTumus  fauorem  Apo- 
(lolicum  impanimur . Sane  petit  io  prò 
parte  dile£lorum  filiorumPriorisGe- 
ncralis  Frarium  Ordinis  Eremitarura 
S.  Augurtini  Nobis  nupcr  cxhibita_> 
continebat  ,quòd  fxpè  nonnulli  difei- 
plìnam  effugere  cupicntes,  non  pctita, 
nccobtcnta;  quidam  vero  ali)  prarfati 
Ordinis profcllorcs , pctita,  &obtcn- 
ta  fuorum  Supctiorum  liccntia,  prxfa- 
tumOrdinem  cgrcdiunttir  ,&adaliot 
Ordines  fe  transferunt,  ac  bona,  ad 
corum,  vel  ad  communem  Fratrum  di- 
6iOrdinisvfum  deputata  fecQfcrunt 
in animarum  fuarum  periculum , ditti 
Ordinis  prxiudicium,iSciatlurà.Qua- 
re  dióli  Prior , & Fratres  nobis  huniili- 
ter  fupplicarunt , vteisfupcrhocpro- 
uidere  de  opportuno  remedio digna- 
rerout.  Nos  igitur  animarum  faluri, 
ac  indemnitati  ditloiù  Prioris , & Fra- 
trum , & Ordinis  prouidcrc  volentcs 
difcrctioni  vcrtra;  per  Aportolicafcri- 
pta  commit  tirous,  & mandamus,  qua- 
tcnus  vos,  definguli  vcrtrumpcrvos, 
vel  alium , feu  alios efì  per dittos  Prio- 
rem , vcl  alios  Supcriorcs  in  codem  Or- 
dine,ac  prò  parte  Fratrumciufdcm  Or- 
dinis fuper  ijs  fucritis  legitimc  requili- 
ti,omncs,&fingulosprxditlos,  qui, 
abfqilicentia,rcceffi:ruiie,  & alios  ip- 
fius  Ordinis  profellbrcs , qui  dcinceps 
( quod  abfit  ) abfqi  Sedia  Apcrtolica; 
liccntia  debita  prxfatum  Ordine  egre- 
dìcntcs,ad  alios  Ordines  fe  tràsfetent, 
& bona  huiufmodi  alportabunt  qua- 
cumqucprxfuigeant  dignitatc , vt  ad 
N ptat- 
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pnefàtum  Ordinemredeant,  ac  rece- 
ptorcs , Sf  fautorescorum , vt  ad  ipfos 
redire  pcrmictant , & tàm  cofdcm,  qua 
illos , qui  ( V t prarfertur  ) de  ticcntia  re- 
ceircrimt , ac  illos  diAi  Ordinis  profef- 
forcs,  qui  ex  nunc  in  anteacum  debi- 
ta liccnt  la  de  przfato  Ordine  Eremita- 
rum  ad  huiulmodi  alios  Ordinis 
ttannulerinr  , &;  fccum  bona  Emilia 
afportaucrint,  necnonipforum,&  ho- 
norum huiufmodi  receptores , vt  bona 
huiufmodi  przfatis  Priori,  & Fratribus 
rellituanti  necnon  c5tradiiftores  quof- 
libet  fupet  ijs,  & rcbelles  per  cenlurain 
Ecclefiallicà  appellatione  remota  co- 
gatis.  Nonobflantefieis,velquibuf- 
uisalijscommuniter,  veldiuiftmìdi- 
AaSede  fu  indultum,quòd  interdici , 
fufpendi,  vel  excommunicari  non  pof- 
Cnt  per  litteras  Apoflolicas  nó  facicn- 
tes  plenam,  & exprcITam,  ac  de  verbo , 
ad  verbo  de  indulto  liuiufmodi , men- 
tionem.  Datura  apudVillamnouanu. 
Auenionenfis  DicceEs , quarto  nonas 
Mai) , Pontificatus  noftri  4. 

5 Tomafo  Errerà  nel  Tomo  a.  del 
fuo  Alfabeto  à car.  475.  parlandodel 
nollro  Conuento  di  S.  Marco  della-. 
Città  di  Trento, e della  Aia  antichità , 
dice , che  in  quelVAnnoiI  Sumo  Pon- 
tefice Gregono  XI.  fpedì  vna  Bollaalli 
Priori  di  S.  Domenico , e di  S.  Agofti- 
no,  & al  Guardiano  diS.Francefco, 
nella  quale  commette  à tutti  tré,  che 
debbano  publicarc  vna  certa  Inibitio- 
ne , c ProccITo  contro  Bernabò , e Ga- 
leazzo fratelli  de’  Vifeonti  ; c dice, che 
la  dctta^olla  fu  data  in  Noui,  luogo 
della  Ehocefi  di  Auignone  alli  7.  di 
Maggio  nell’  Anno  4.  del  fuo  Pontifi- 1 
cato , che  viene  appunto  à cadete  in_« 
quell'  Anno  del  1374.  Che  cofa  poi 
contcneflc  la  detta  Imbitione,  ePro- 
ceffo,  che  doueuanopublicare  per  or- 
dine del  Papa  còtto  gli  accennati  due 
Principi , non  c certo  ; attcfoche  l’ Er- 
lerafudetto  non  foggiungedi  vantag- 
gio dell’  accennato:  lo  però  mi  perfua- 
do , che  contenelTero  molte  querele  à 
cagione  delli  lltapazzi , c de’  mali  tiat- 


■r>i 


taroenti , che  faccuano  li  detti  Princi- 
pi contro  tutti  gli  Ecclefiafiici,  tanto 
Secolari , quanto  Regolari , in  odio  del 
Romano  Pontefice , col  quale , fc  bene 
haucuanoinqucAo  tempo  pace,  nul- 
ladimeno  machinauano  femprc  qual- 
che cofa  di  nafeodo  contro  allo  Stato 
dcllaChicfa,  e fegretamenteanchc—» 
fomcntauanoi  nemici  di  quella, cfpc- 
cialmentc  i Fiorentini , li  quali  in  que- 
llo tempo  haucuano  prefe  ì’Armi  con- 
tro lo  dato  F.cclcliallico , come  fcriue 
il  nodro  Ghirardacci  nel  Tomo  a.  del- 
la Aia  Hidoria  di  Bologna  à carte  334. 

Delli  drapazzi  poi,dc’  mah  trattaraen- 
ti,c  delle  tirannie  da  noi  piu  fopra  mo- 
tiuatc,nc  rendono  chiara  tedimonian- 
za,  cnc  fanno  ampia  memoria  Anto- 
nio Maria  Campi  nella  Aia  Hidoria  £c- 
clefiadìca  di  Piacenza , il  Lezana  nel 
Tomo  4.  de’fuoi  Annali  Eliani  fottoil 
numero  primo  di  qued’  Anno  1373.6 
più  d ’ ogni  altro  tutti  gl’  Hidotici  di 
Milano,  cosi  Eccleiiadici,  come  Se- 
colari . 

6 In  quedo  tempo  idelTo lì  crede, 
eli  dima  (eloferiue  Nicola Crulénio 
nel  fuo  Monadicon  Agodiniano  à car- 
te 160,)  chC'Vn  diuoto  Keligiofo  no- 
dro figlio  del  Conuento  di  Louanio  in 
Fiandra , chiamato  F.  Giouanni  Van- 
derGeed,  il  quale  era  Confellbrc  del-  J 

l’Arciuefcouo  di  Colonia , dando  nel-  Giifl 
la  Città  di  Middelburgo  nella  Zelanda  irasfcrifa 
( fbrfeinvifitapcrotdincdel detto  Ar-  da  MiddtI- 
ciucfcouo,àcuicrafoggetta  in  ff  in-  tuigodié^ 
/«4//j«/lafudetta Citta)  portadc  via 
fegretamente  da  quella  vn’ Odia  mira- 
colofa  conucrtita  in  Carne , c Sangue , 
dtarriuato  in  Fiandra,  &à  Louanio,  c 
bramando  egli  di  lafciare  quel  cclcdc 
Teforo  in  quella  Aia  Patria,  c Conuen- 
to, nè  volendo  far  cofa  alcuna  fenza  la 
diuina  volontà:  per  tanto  per  arriuarc 
ad  intenderla , li  diede  à fare  oratione 
molto  feruorofa , e lagrimofa  à N.  S. 

Aipplicando  la  Aia  diuina  Bontà  à vo- 
lerli manifedarc  qual  folfe  il  Tuo  diuina  ' -I  ^ 
beneplacito,  cioè,  fc  l’haucua  da  la-  ' 
feiate  iui  in  Louaniojò  pure  fc  l’haueua 

da 
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da  portare  in  Colonia,  Se  acciò  la  fui 
oratione,riufci(Te  più  efficace  l’accom- 
•jiltr»  Mi-  pagnò  con  vu  rigorofo  digiuno  . Et 
r«ote  cfwr-  geco, che  doppo  haucr  fatto  tutto  ciò, 
ttOjiU . ***’  iraptouifo , che  l’ Odia  mira- 

colofamcntc  da  per  fe  ftefla  G era  diui- 
ia  in  due  parti  eguali,  per  il  quale  mi- 
racolofo  prodigio  intefe  chiaramente 
il  dinoto  Religiofo,  che  la  volontà  di 
Dio  era , che  vna  parte  ne  lafciafle  iui 
nel  fuo  Cóuento,  e Chiefa  di  Louanio, 
e l’altra  la  portaffi:  in  Colonia  perar* 
richirne  la  Chiefa  altresì  di  quel  no* 
ftro  , non  meno  infigne  , che  antico 
Monillcro . 

7 E non  folo  riferifee  quello  gran 
Miracolo  il  Crufenio  di  fopra  mento» 
uato,  màetiandio  neferiue,  benché 
fuccintamente,Gio.  Battilla  Giamaio 
nelle  fue  Antichità  della  Brabanza  j e 

yité  fdr-  piu  di  tutti  Erardo  Albiroanio  nel  fuo 
Ir  Jt  itti»  Sacrario  di  Colonia  Agrippina,  oue_> 
0/liJ  tratfe-  foggiungc , che  doppo  hauer  portata 
il  dinoto  F.  Giouanni  la  Indetta  meza 
fi  WiColo*  OH'» ‘“Colonia,  fùpoi  ripolla  in  vna 
tùt,  bclliffimaCroce,  neUaquale  liriueri- 
fee , c 11  adora  da  pietoli  Fedeli  ; ag- 
giungendo,che  in  c^uellotcmpo  iftelfo 
furono illituite  cosi  in  Colonia , come 
in  Louanio,due  Confraternitàde  quali 
con  culto  più  lltettohonorano,  c fcr- 
uono  quelle  due  venerande  ,&  inlìgni 
Reliquie  ; c quello  Autore  è quello 
parimente , che  riferifee  il  Miracolo 
della  diuilione  prodigiofa  di  quell’  O- 
llia  fagrofanta,  quale  habbiamo  nar- 
rato nel  numero  antecedente  à quello. 

8 Era  altresì  in  quello  tempo  me- 
delimo  molto  celebre  la  lama  della-, 
dottrina  , e del  fapeie  di  vn’ infigne 
noRro  MaeRro , c Dottore  delia  gran 
Prouincia  d’ Inghilterra , il  quale  chia- 
mauaR  F.  Ruggiero  Faleslei  i e la  no- 

F.Xiiggìtn  titia  di  queRo  dottiffimo  MaeRro  ci 
FàUiltipS  viene  fomminiRrata  da’  due  Scrittori 
iMurtt»  Carmelitani,  cioè  da  Pietro  V uaRelio, 
tuli'  Ingbil’  il  qujie  nel  fuo  Libro  Apologetico, che 
* diede  in  luce  nell’  Anno  del  Signore^, 

i£ii.  indifefa  del  Libro  di  Giouanni 
quarantclìffloquartoVcfcouo  diGie- 


rufalemme,  de  Pifiitmihne  Me»eetcr!!y 
lo  cita,  e molto  magnifica  la  di  lui  dot- 
trina . L’altro  poi  è il  dottiffimo Le- 
zana,  il  quale  anch’egli  nel  Tomo 4. 
de’  fuoi  Annali  Carmelitani  fotto  di 
queR’  Anno  al  numero  a.  con  occafio- 
ne  di  riferire  vna  grauiffima  Contro- 
uerfia , che  pafsò  fra  vn  MaeRro  Do- 
menicano,* vn’  altro  del  fuoOrdine , 
per  la  quale  fu  necelTario  di  ricorrere 
al  Cancelliere  dell’Vniuerfità  diCan- 
tabrigia , oue  fuccelTe , e fi  fece  queRa 
lite  i produce  egli  vna  Dccifione  , ò 
Sentenza  del mentouaro Cancelliere, 
data  à fàuore  del  fuo  Ordine  Carmeli- 
ranoi  il  qual  Cancelliere  quando  die- 
de l’accennata  Sentenza  Rando  à fe- 
dere ^r»rr/i»*4//  nel  luogo  della  fua 
Giuridirione , haueua  per  affiRenti  à 
federe  con  cRb  due  Tcologidi quella 
medefima  Vniuerfità,  l’vno  de  quali 
era  il  noRro  Ruggiero  Faleslci,c  l’altro 
era  F.  Giouanni  Barnebagh  dell’  Ordi- 
ne de’ Minori.  Viene  poi  fattamela* 
rione  delle  rare  virtù  di  queRo  medefi- 
mo  fogetto  da  Giouanni  Pitfeo,  e da 
Giouanni  Baleo  ne’loroCattalogide’ 
Scrittori  illuRri  dell’  Inghilterra . 

9 SoRcrfe  in  queR’ Anno,  come  è 
la  più  commune  opinione , la  noRra.., 
Religione  vn  colpo  molto  pefante , c 
fu  la  morte  del  grande  Vgolino  Mala- 
branca  da  Oruieto  Patriarca  di  Co- 
Rantinopoli,  e Vcfcouo  di  Rimini,  il 
quale , come  fcriue  l’ Vghelli  nel  To- 
mo a.  della  fua  Italia  fagra  à car.  431. 
num.4j./i>£rr/r^4  AvimintHp  , men- 
tre fe  ne  tornaua  in  queR’ Anno  dalla 
Romana  Corte  di  Auignone  in  Italia, 
c volendo  fare  vn  paflaggio  alia  Patria 
perpofeia  d’indivenire  allafuaChie- 
fa  di  Rimini,  ecco,  che  giunto  in  Ac- 
quapendente , poco  lungi  da  Oruieto, 
all’improuifo  grauementc  infermatoli, 
pochi  giorni  doppo , refe , con  grand* 
efempio  di  perferto Religiofo,  la  fua 
Anima  grande  nelle  mani  del  fuo  pie- 
tofiffimo  Signore,  à cui  haueua  perii 
lungo  fpatio  di  molti  Anni , con  la  lin- 
gua,con  la  penna,  c ciò  che  più  rilieua, 
N a con 
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con  le  Tue  fante  opcrationi,  così  per- 
fettamente feruitc  ; E fìi  poi  il  fuo  bc 
ne4cttoCadaucrc , come  egli coman- 
tlatobaueua,  portato inOruicto, eco 
molto  honore  rcppcllito  nella  noftra 
CbiefadiS.  Agoftmo,  Tutto  ciò,  che 
habbiamo  qui  tifctii;o  dall’  Vghelli 
non  hà  dubbio , che  egli  lo  cauòdal 
Panfilo,  dall' Errerà,  dalCrufenio,  c 
da  altri  Autori  noftri  ; ben’  è vcrò,  che 
quelli  precifamente  non  allegnano 
l’Anno,  in  cui  Vgolino  mori,  come 
fa  egli,  perche  non  viddero  il  Cattalo- 
goludetto  de’Vcfcouidi  Rimini,  nel 
quale  fi  vede , che  al  detto  Vgolino  fu 
dato  per  fucccHore  in  quell'  Anno 
Leale  Milatella , che  era  prima  Vefeor 
uodiPefaro:  hor  non  collandu,cbc 
Vgolino  nollro  da  quella  ad  altra-, 
Chiefa  palfalTc  , quindi  poi  con  eui- 
denza  fi  conuince , die  la  di  lui  morte 
Veramentcinquell’  Anno leguific , 

IO  Tutti  gli  Autori  , cosi  nollri, 
come  di  altro  iHituto,  c Profclfione, 
li  quali  trattano  di  quello  gran  Prela- 
to , ne  parlano  con  l'omma  lode  ; c fpc- 
cialmentc  il  B,  Giordano  di  Salfonia,  il 
w-  qujig  in  quello  tempo  viucua,  c mol- 
nnmitto  bebbe  di  lui,  per  molto  tempo, 

tUiHÀmo-  cfattilfimacognitionc,  enqtitia,  vo- 
ti ftt  Ufua  Icndo  encomiare  la  di  lui  i'omma_, 
fr4»  domi-  bontà , dottrina , virtù , c fapere , nel 
Mit/anw,  libro  a.  delle  lue  Vite  de’ Frati  al  ca- 
pit.a  a.  car.i  73.  con  occaConc  di  rife- 
rire le  lodi  di  Gregorio  da  Rimini  gran 
Dottore  anch’  egli  della  Religione , il 
quale,  come  è fama  commune  dell’  Or- 
dine, era  (latoMaellrodi  Vgolino,  e 
fuocelfe  poi  altresì  nella  fua Cattedra 
in  Parigi  allo  llelfo  Gregorio,  dice  al 
propofito  le  feguenti  parole  . E/dem 
i fcilicet  Gregorio  ) jucceffit 
y^tlinus  de  yrtetteleri , fitkti- 

Itgmi ingeng ,& intillfShts . FecitttiS 
ttrifius  filigli  Ur  a tHHS  in  Pni»er/ìt4te, 
frtpttr  f »or  mnltum  fuit  thidtm  uff  re» 
tittus  . CtmfiUuie  eiitm  viihi»  tpKt 
folunne  ilMtr  imititi fert fu* fttper fé»- 
ninitSt^md  tfi  tn  mig»ipreUi,vhi  plf- 
fitbtberi-,  triHìftmf’siiiidemper  Di  , 


miimm  yrbtiiitm  Ptptm  y.  de  Pttritr~ 
chitt  Cmfitiitiiiipiliitni , de  EpiJ- 
(iptiH  Arimiiieiijì Jìmuf  <um  Ctnerthl 
e^i . enti"  miri" ut  tfi  in  inttfe- 

"tei ute  ,& ftmt  tpud himintt , 

11  Per  quanto  fpctta  poi  all’ eccel- 
lenza, e fottiglìezza  dell’ Opere  ,mcn- 
touatc  del  B.  Giordano , io  dcuo  qui 
auertirc  in  ifpecic , che  dalli  Commen- 
tari fatti  da  quello  gran  Dottore  fopra  Scrilfe  moU 
il  Maellro  delle  Sentenze,  quali  coran-  tiOptudil 
to  celebra  Giordano,  come  nc’ tempi  li<]uelitd- 
andati  molti  Dottori , così  nollri , co- 
mcellcri,  le  nc  fono  fcruiti  nc’loro 

Libri  dati  alle  Stampe , cosi  molto  più 
fc  n’c  fcruito  in  quello  nollro  tempo 
vn  moderno  Teologo  d’vna  Religione 
molto  colpicua , quale  per  riuerenza 
non  nomino;  peróche  dalli  fudetti  Có* 
mentati  nchà  canato  pervnafua  Ope- 
ra Teologica , tanto  capitale , che  fi  è 
fatto  conofccre  molto  ricco  d’inge- 
gno , e di  fapere  : modo  facile  in  vero 
di  prcftodiucnirc  vn  gran  Dottore  ap- 
prcfl'o  di  quelli,  che  non  fanno  il  mine- 
rò, ma  appreflb  di  quelli,  che  hanno 
vedute  rOpcrc  degli  Antichi  tralcrit- 
tc  da  quelli  tali  nc’loro  Libri,  fi  fanno 
conolccre  ben  si  per  buoni  Copilti,  ma 
non  per  dotti  Sctittorì , 

12  E fc  bene  il  B.  Giordano  fopra- 
mcntouatofà  mcntione  nel  luogo  ac- 
cennato dì  lopra  di  alcuneOpcrepiù 
principali  di  Vgolino  ; niilladimeno  CtittUp 
moltcaltrenclalcia  degne  di  eterna-,  dell’  Operi 
memoria,  le  quali  poi  fono  Hate  con 

molta  diligf'zarcgillratcnc' loro  Libri 
dal  nollro  Ambrogio  Coriolano , da 
Gio.TrircmioBcncdittino,  da  Anto- 
nio Poll'cuino  Gicluìta  , da  Giofcfib 
Panfilo  nollro  Vclcouo  di  Segni , da 
Tornalo  Gratiani  nella  fua  Anaftafi  A-; 
gollìniana , e loiio  le  fcgucnti , cioè . _ 

ICommentarj  fopra iquattroLibii 
delle  Sentenze  , c quella  è poi  qucl- 
l’ Opera  tanto  pretioi'a,  c da  tutti  tan- 
to Rimata , come  dice  il  B,  Giordano; 
cfono  in  Milano , & in  Roma . 

Libri  otto  di  foitililfimc  Qmllioni 
fopra  la  Fifica  ci  Arillotilc , 

Libri 


j 
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Libri  due  diQuirtioni  fopra  i Predi- 
camenri,  c la Pcriermcnia dello fteiTo 
Filofofo . 

Libri  due  ne*  quali  li  contengono 
molti  Quolibeti . 

Vn  Libro  Vr  dtffereutU 
VnLibtodcDe*  vm  y&T ri»0 , 

Vn  Libro  di  Sermoni  . 

Vn  Libro  di  Sermoni  de*  Santi  di 
tutto  l'Anno. 

Vn’ altro  Libro  di  Commentar)  fo- 
pra Boetio  de  CéuftUttont  fhtUfifhi- 
e*,  Lqueftc  Opere  tutte, dice  il  Pan- 
filo , che  vna  buona  parte  fe  ne  conl'er- 
uainlloma,  in  Bologna,  in  Parigi,  & 
in  altre  Librarie  della  Religione . 

ij  Mà  diciamo  qualche  colà  in  fi- 
ne , delle  rare  qualità  di  quello  dottil- 
L»i\  dite  fi™°Maellro, così  nel dilputare, enei 
ietértAH.  difiendere,  come  nel  comporre  i fuoi 
luriélnoftro  Libri.  Tritemiofopracitato dice, che 
ygelim . era  vn’  accertimo  difputance , e nelle 
Sacre  Scritture,  pct  il  lungo  lludio  lat- 


toni fopra,  óltre  ogmtredcre , ’pratti< 
co,  vetiato,&  erudito;  era  d'ingegno 
fottililfimo  ,di  vira,edi collumi  mol- 
to riguardeuole . Era  poi  d'intelletto 
cosi  folleuato , lucido , e fubhme , che 
llimaua  cofa  di  poco  momento  il  pren- 
dere la  difefa,  cosi  per  l'alfirmatiua.,, 
come  per  la  negati  ua  parte  di  qual  li 
voglia  Pcopolìtione  : era  concilo  nel 
parlare , ordinato  ,dillinto,  c formale , 
così  rKgli argomenti,  come  nelle  tifi- 
polle:  nclleiue fentenze , Scopinioni, 
lafciandolaviabattuta,  e commune, 
caminaua  per  Brade  anguBc  si , mà  pfr- 
rò  al  fuo  grande  ingegno  larghe,  e lpa>' 
tiofe.  Infomma  concludono  vniuer- 
falmentegli  Autori,  che  di  lui  candi- 
damente trattano,che  nel  fuo  tempo: 
Pdrem  innenit  nemmem . Laonde  ter- 
minando anch’  io  di  faucllare  dì  quello 
gran  Prelato , concluderà  le  fue  lodi 
con  vn’  Epigramma  di  Melchiorre.# 
Daclhemio,  del  feguentc  tenore. 


Jfjeed  vetm  tft  vimum  frtJltMÙus  ejfe  fntuit . 

Ut  meri  fltree  % mafie*  via*  frac  al. 

Carter  et!  vettram  vietar y deffriaatf,  merttx 
( Hi  a vii  frifea  fidet  ! iagtmere  illa  feht  ) 
t'inali  redi  veltri  f'rieaelaaat  adhafit, 
Frbeattat yfiadj t , iadelt,  mere  velai. 


14  Scrine  il  noBroMilenllo  nel  fuo 
Alfabeto  Germanico  de  Meaachit , & 
UeaafltrfiGermaaiaìiCZKil9i.  {e- 
‘ guito  anche  dal  diligente  Errerà  nel 

tuo  Alfabeto  AgoBinianonel  Tomo  a. 
àcar.  541.  che daquell'  Anno  di  no- 
ì^t^aù  *374*  riconofee  la  fuapri- 

foniate  da  origine  li  noBtoMoniBeto  di  Vra- 

Catla  ir.  tislauia.  Città  Metropoli  della  Slelia 
jMftteiere.  nel  Regno  di  Boemia,  e fc^giunge,che 
li  Fondatori  pìetofi , e dinoti , furono 
Carlo  IV.  Imperatore , e Rè  di  Boemia 
noBro  perpetuo , & indcfclfo  benclàc- 
tore,  inlieme  con  la  Regina  Anna,  li 
quali  non  contenti  di  bauerlo  mate- 
rialmente fondato , gli  alfegnarono  al- 
tresì vna  dote  fufiicientc  al  manteni- 
mento conuenìcnte  di  12.  Rcligioli . 
Io  però  fc  deuo  dite  la  verità,  ftuno. 


cbeqncBaFódatione  fofle  fatta  quaL 
che  tempo  prima;  attefochc  gliècer- 
tillimo,  che  nell’ Anno  del  1371.  era 
Pcnitentiere  del  Papa  F.  Giacomo  di 
Vtatislauia  , del  quale  forra  di  qucl- 
l’Anno  habbiamo  fatto  mentione  an- 
che col  teBimonìo  d’ vna  Bolla  Ponti- 
ficia di  Gregorio  XI.  nella  quale  Iti  c6> 
firmato  nel  fuo  Vfliciodal  dettoPoo- 
tefice , e fc  bene  fi  potrebbe  dire , che 
fi  chiamaua  di  Vratislauia,  perche  era 
nato  in  quella  Città  , c non  perche  iui 
fofle  Conuento  deU’Órdine  noBro,  cf- 
fendo  poi  egli  figlio  d’ vn  Conuento  di 
qualche  altra  Città  di  quel  Regno  ; mà 
à queBa  rifpoBa  io  replico, che  fc  bene 
CIÒ  puoi’ cflcre,  non  hà  però  delvcri- 
fimile  nell’  Or^ne  noftro,  nel  quale 
fico.luma,  che  il  Rcligiofo  fi  chiami', 
N 3 efide- 
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efidengmini  Cittadino  di  ^lla  Fa- 
trias  nella  qualeèficuatgil^nuento 
di  Aia  Figliuolanzai  che  pcr^  gbiaman- 
do  il  Papa  i|  fuderto  F.  Giacomo  nella 
picntouatafua  Bolla  di  Vratìsiauia,  ci 
diede  à diuedere , pile  egli  era  Aglio  di 
VnCopuento  della  detta  Città  ; e ciò 
iia  detto  fenza  alcun  prcgiudiciodella 
verità,  e poniidouutotifpetto,  eri- 
liercnza , che  fi  deue  à gli  Autori , che 
aifegnano  queA'Anno  alla  Fondationc 
del  Conuento,  di  cui  diamo  parlando: 
del  quale  jfoggiunge  il  Miicnuo  ,che_^ 
nel  tempo , eh' egli  era  Commidario, 
eViAtatorc  Generale,  & ApoAolico 
nella  Germania  ,queAoMoniAcro  era 
già  dato  qualche  tempo  prima  occu- 
pato da  gli  Eretici , dt  I tuoi  Beni  diffi- 
pati.  Speriamo  però  nella  diuina  Bon- 
tà , c nell’  ardentiOimo  zelo  del  Cardi- 
nale Langrauio  d' AAìa  Vefeopo  della 
mentouata  Città,  chg  s|  come  bora  at- 
tende con  gran  premura , e carità  à ri- 
durre quelle  milere  , & erranti  Peco- 
relle alf  Ouile  della  Cattolica  Fede_^, 
fosì  proepratà , che  le  fagrc  Religioni 
tornino  à ripigliare  il  poAcdb  de' loro 
^1onilteri  ingiuAamente  occupati  dal- 
l’Ereticale per  Adia , 

15  Ci  ricordiamo  di  hauere  fatta 
inentione  dell’ antichi|]ìmo  Conuento 
di  Miratoio,CaAello  Atuato  ne’ Mon- 
ti Appenini , non  molto  lontano  dalla 
Penna  de’  Billi  ( oue  ordinariamente 
riAede  il  Vefeouo  pcrrctrano , in  que- 
Aa  noAra Prouincia  di  Romagna)  fotr 
to  l’Anno  di  CAriAo  1127.  nel  noAro 
terzo  Tomo,  oue  però  dicemmo,  ghe 
la  di  lui  antichità  A Aimaua  molto 
maggiore  del  detto  Anno,  Mora  i Fra- 
ri  di  que  Ao  MoniAcro  hauendo  conri- 
nuatò  à viuere  in  quei  loro  antico  Ce- 
rnie ilio  con  fomma  pace , e quiete  Ano 
à qucAo  tempo , in  epi  hPta  feorre  la_> 
noAra  penna, viuendo  maQtmc  fotto  la 
protettione  de' Signori  Conti  Carpe- 
gna  padroni  del  fudetto  Ca  Aeilo , vol- 
le la  forte,  che  in  que  Ao  rempo  comin- 
ciaAcro  ad  infeAare  que'  Monti , ed  in 
particolare  A noAio  MoniAcro  molti 


Fuorufeiti,  e Malandrini,  e di  così  ma- 
la  maniera,  che  i poucri  ReligioA  diC 
perando  di  poter  iui  piu  oltre  mantc- 
ncrA , procurarono  per  mezo  d’ vn  va- 
lente MaeAro,  che  era  Aglio  del  Con- 
uento di  Poggiuolo  ,pocodiAantc  dal 
CaAcllo  diTalamelló,  il  quale  molto 
potcua  apprcAo  il  VclcouoFcrctrano 
di  quel  tempo,  aAìnebe  impetraAeda 
qpeiio  la  licenza  di  poter  trasferire  il 
loro  MoniAero  dentro  |’accennata_r 
fua  Città  della  Penna  de’  Billi  fudetta , 
Ed  in  cActto  hauendo  il  detto  MaeAro 
(chcF.MattcochiamapaA)  accettata 
I’  imprcfa,com'  era  veramente  huomo 
digrandeautorità,  trattò  così  bene, 
c maneggiò  con  canta  dcArezzaque- 
Ao  importante  affare , che  Analmente 
indulle  il  Vefeouo , che  era  Ciato  Pe- 
ruzzi  Nobile  Fiorentino  à concederli 
la  bramata  facoltà  di  trasferirA  nella 
Penna;  sì  come  fù  egli  altrc$i,gbe  có  le 
fue  efortationi  induffe  Antonio  Vanni 
Parocho  della  Cbiefa  Paroccbialc  di 
S.ChtiAoforo,  à pcdcrli  quella  fua., 
Parocchia , con  tpttc  le  Terre,  Vigne , 
& altri  Beni , à quella  anne(li,c  di  quo- 
Aa  Ccfsionc  nc  fìi  fatto  vn  publicQ 
lAromento  neiCaAcUodiTalamcUo, 
oue  all’ bora  ^ceua  la  fua  Refsidenza 
r accennato  V efeouo , c fù  togato  per 
Angelo  Camerini  Notaio  delia  Pennaj 
laonde  ottenuto  in  qucAaguiia  con  si 
felice  forte  i Frati  di  M iratoio  il  poffef- 
fbdcila  fudetta  Cbiefa  di  S,  Chriltofo- 
to, fecero  ben  toAo  dal  loto  antico  Do- 
mie  ilio  in  quella  paAàggio;  gli  è ben 
vero  però  , che  non  abbandonarono 
affatto  il  Conuento  di  Miratoio , mà  vi 
nmafcroalcunipochìFraci,  c fempre 
poi  AnoàqucAanpAractà  Aèconicr- 
paco  nella  Religione,  An  tango,  che 
effendo  Aato  Analmente  fuppccffo  in 
vigore  d' vna  Bolla  d ’ Ingocenzo  X. 
nel)’  Anno  16^.  furono  ncccffitati 
qug’  pochi  Frati,  gbc  vidimorauano, 
di  partirfene . 

16  Nella  Cbiefa  di  queAoConuen* 
to  della  Penna  A riuccilcc , & adora-* 
con  gran  diuogionc,  non  lòia  dal  Po- 
polo 
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polo  di  quella  Città,  mà  ctiandio  da' 
Popoli  circonuicini,  elontani  vna  Vc- 
j . ncrandalmoginc  di  Maria  fempreVer- 

rteofif'  ii  miracolofa,la  quale  fi  chia- 

Mnuftm.  ma  Santa  Maria  Nouiflima  delle  Gra- 
fTtf'tnm  tie,  la  quale  è dipinta  fpprailmuroi 
ntUéCbitft  e dicefi  hauerc  liberata  la  Città  alcu- 
aevolte  con  euidente Miracolo , da’ 
Cuoi  nemici . In  vn  picciolo  marmo 
Dcdicatione  di  quello  Altare , e 
^ “ C^pelia,intagliata  fi  legge  vna  Memo- 
ria , che  atcella  hauer  confagrato  il 
detto  Altare  Papa  HonorìollL  men- 
tre nell’Anno  di  Cbtillo  laia.  venen- 
do da  Roma , fi  fermò  nella  Penna  al- 
cuni giorni , c concefle  poi  al  detto 
Altare  100. giorni,  & altreranti Anni 
d’indulgenza  in  ciafebedun giorno . 
Mà  diamo  l’ifcrittione  della  Lapide  co- 
me UÌ.JÌ010  I itmp*re  P»f  4 f/iat. 

ri/  vtvtattjrtrcdithìt^t  RtmafamClax 
tjhtd  Jlttrt  tdbtatrem  Fir- 
fiai/  MirJt,  Àlure  aaacu^Mtum 

fai»  S,  Mértd  JftMtlfimd  dt  GrMlft,ia 
ceatam  din  $mni  di(  ladal- 
gtafd  1 ép  totidtm  Aaan  , A c|uella 
fàgro  Altare  poi,  ne’ tempi  à venire.* , 
concelfero  varie  Indulgenze  alcuni 
Sommi  Pontefici , li  Diplomi  de’  quali 
fi  conferuano  nel  fudetto  Conuento. 

17  Hà  poi  >1  medefimo  Moniftero 
partorito  alla  Religione  alcuni  Figli 
multo  quabficati , fra  quali  tiene  il  pri- 
mo luogo  il  Vencr.  Seruo  di  Dio  F.  Ip- 
polito  Emilio,  ii  quale  efiendovnce- 
Predicatore , dt  elTendo  fot- 
fesche  pairato  neU’Ifola  di  R<^^  per 
to  fnittta  predicate  à quella  fa»ia  Militia  Hofpi- 
dtlU  Ptif  talarianeli’ Anno  di  Chrillo  ijza.  nel 
M.  qual’  Anno  fu  allediata , non  folo  i’Ifo- 
la  fudetta , ma  etiandio  la  Città  illclla 
di  Rodi  daSolimano  Grati  Turco  I mi- 
tre vn  tal  ziorna  da*  Turchi  fb  dato 
vn’afialto  alla  Piazza, llando  all’  incon- 
troil  Vcn. Ippolito  con  vn  Crocelìiro 
alla  mano  elortando  i Soldatiàcom- 
battere  valorolàmcnte , non  tanto  per 
ladifelà  di  quella  Città,  che  per  la_> 
confetuationc  della  Cattolica  Fede  , 
fii  alT  imptouifo  da  vno  Arale  Tiu- 
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ebefeo  nella  gola  fèrito,e  morto  j laon- 
de viene  communemente  Rimato  per 
vero  Martire  di  CbriRo,  mentre  per 
ladifefa  della  Fede  di  quello  volonta- 
riamente ad  vna  certa  morte  fi  efpofe . 

Alcuni  vogliono  , che  qucRo  Santo 
Religiofo  fi  cbiamaife  col  nome  di  Fi- 
lippo i mà  t’ ingannano,  perche  il  Fon- 
tano, che  fcrilTe  fedelmente  vn  Libro 
della  guerra  di  Rodi , lo  chiama  afiblu- 
tamente  col  nome  d’Ippolito  Emilio; 
la  qual  cofa  più  difufamcntc  porremo 
in  chiaro , quando  coi  diuino  ùuore.* 
fetiueremo  gli  accidenti  HiAorici  del 
fopramentouato  Anno  i;aa.  Hà  poi 
anche  quello  ifiefib  MoniRcro  fomioi- 
Aratialla  Religione  due  Segretari  Ge- 
nerali , cioè  M.  EuangcliRa , e MaeRro 
Nicola , ambi  di  Cafa  Paimcrini,  Fami- 
glia principale  delia  Penna  de’  Billi . 

i8  Màqui  glièneccfiarìo,  che.» 
facciamo  ritorno  al  Conuento  di  Mi- 
ratoio,  di  cui  babbiamo  detto  difo- 
pra , che  fe  bene  per  mezzo  di  M.  F. 

Matteo  da  Pogginolo , la  maggior  par- 
te di  quello  fi  trasferì  à fondare  il  Con- 
uento della  Penna  de’  Billi,  nulladimc-  r ^ ^ 
no  alcuni  rcRarono  in  quello  per  non 
abbandonare  totalmente, come  iocer-  y;  j„ 
tamen te  Rimo  vn  pretiofo  Teforo,cbc  ^tfti  ttmpi, 
Raua  nella  Chiefa  di  quello  ; e qucRo.  • (xrràv . 
fu  il  Santo  Corpo  del  B,Rigo,  ò voglia- 
mo dire  Enrico , il  quale  fìi  Religiofo 
dell'Ordine  noRro,  c figlio  del  detto 
Conuento,  nel  quale  fiorì  intempoà 
noi  totalmente  ignoto,  c diede  iui  con 
la  fua  fanta  Vita,e  Miracoli,  alla  Chic- 
fa,  & alla  Religione  noRra , così  nel- 
l’ opere , come  ne*  prodigi  fopranatu- 
rali,  talifegni,  e tanto  cuidenti  della 
fua  fantità , che  fin  da  tempo  imme- 
morabile hà  femore  goduto,  e pure.» 
tutt’  bora  gode  il  titolo  ngn  folo , mà 
etiandio  il  pnblico  culto  à veri  Beati 
douuto;  attefoche  ripofa  il  fuo  Corpo 
in  vn’  Arca  anticbilfima  di  marmo  fo- 
pra  r Altare  maggiore;  che  però  fi  Ri- 
ma, che  fioriflciC  morifie  altresì  prima 
della  grande  Vnionc  Generale,  efien- 
doil  detto  Conuento  di  Miratolo  più 
antico 


1 


fniaiioDi 
'iti  Ctnutn- 
to  il  T alt- 
millo,  comt, 
t ié  tbiftl- 
M. 


1 5 2 Sccofi  Agoiciniani  • 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 


1374.  2 

antico  deir  Anno  M 1 7.  come  in  ^nel- 
lo dimollraOitno  . E fc  non  potiamo 
hoggidi  moftrarc  alcun  documento 
fcritto,  cosi  del  tempo  nel  quale  egli 
vilTc , c mori , come  delle  fue  operc_< 
fante , che  fece,  ciòèaucnuto,  òper 
caufa  della  fimpiicità  di  quegli  antichi 
Padri , ò come  io  più  cerco  Almo , ciò  è 
Aato  cagionato  dalle  guerre , che  più 
volte  fi  lono  fotte  in  que’Pacfi,  per  ca- 
gione delle  quali  è Aato  più  volte  fpo- 
gliato  quel  pouero  Conuento  ; che  pe- 
rò anche  per  qucAa  cagione  firifoil'e- 
ro  i Padri  di  quello  in  qucA' Anno  di 
abbandonare  quel  Tanto  luogo  ,c  traf- 
fcrirfi  alla  Penna,  fe  ben  poi,  come—; 
babbiamo  detto  di  {opta , totalmente 
non  l'abbandonarono,  anzi  in  quello 
fi  mantenero  mai  fcropre  fino  à queAi 
noAri  tempi , ne’  quali  poi  è Aato  l'up- 
preAb  in  vigore  della  Bolla  d’ Inno- 
cenzo X. 

19  Ciò,  che  auenne  al  Conuento 
di  Miratoio , fuccefic  altresì  in  que Ao 
medefimo  Anno  al  Conuento  più  Ib- 
pra  mentouato  di  Pogginolo,  peròche 
confiderando  molto  bene  il  l'opracita- 
to  M.  F.  Matteo  alunno  , e figlio  di 
quello,  che  li  Frati  del  fuo  MoniAero 
malamente  fi  potcuano  più  lungo  tem- 
po in  quello  trattenere  à cagione  de’ 
continui  trauagli , e velfotioni , che^ 
patinano  dalla  crudeltà  de’  Soldati  , 
che  in  que’ contorni  quali  del  conti- 
nuo dimorauanoi  finalmente  pensò  di 
trasferire  il  MoniAero  dentro  il  CaAel- 
lodi  Talamello,  da  cui  era  lontano  vn 
mezzo  miglio,  ed  hebbe  cosi  propitia 
la  diuina  gratia  alla  fua  buona  inten- 
tionc , che  non  cosi  toAo  hebbe  egli 
palcfatoil  fuopenfiero  ad  alcuni  Ami- 
ci dell’  accennato  CaAcllo,quando  fu- 
biro  vn  buon  Sacerdote  di  quella  Pa- 
tria gli  ofteri  fpontaneamente  la  Chic- 
fa  di  S.  Lorenzo,  della  quale  era  egli 
Beneficiario:  laonde  il  buon  Mac  Aro 
F. Matteo,  con  le  douuteliccnze_>, 
trasferì  ben  roAo  alcuni  Padri  di  Pog- 
giuolo  à prenderne  il  poficlTo,  & à fon- 
date il  nuouo  Moniftero,  nò  abbaodo^ 
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nandolo  però  nè  meno  queAi  Religiofi 
(ad  imitatione  di  quelli  di  Miratoio) 
mà  tuttauia  tenendolo,  come  hanno 
poi  Tempre  fatto , fin’  al  tempo  dell’  ac- 
cennata Bolla  d’ Innocenzo  X.  in  cui 
fu  fupptclTo , e li  Frati  di  quello  finiro- 
no d’  incorporarfi  al  Conuento  di  Ta- 
lamello,  mà  però  con  più  felice  forte  di 
quelli  di  Miratoio;  pcròclic  queAo  re- 
Aando  fuprcAò,  rimafe  anche  in  elfo 
lùprclfa  la  robba  così  mobile,  come 
immobile , che  poAcdcua  1 la  doue-< 
quelli  di  Pogginolo  s’incorporarono 
conleperfone  non  foto,  mà  ctiandio 
con  le  foAanze , & anche  con  l’ iAcAa 
fobrica  del  Conuento,  rcAando  que- 
Ao per  Grancia  di  quello  di  Talamel- 
lo. £ si  come  il  Conuento  di  Poggino- 
lo, che  antichiflìmo  era , forfè  al  pari 
di  quello  di  Miratoio  produlfe,  e par- 
torì alia  Religione  il  fopramentouato 
M.F.  Matteo  Dottore  diCantabrigia, 
& anche  in  queAi  noAri  tempi  il  P.  M. 
Antonio  Pacini , il  quale  doppo  la  fup- 
preflìone  di  qucAo  luo  Conucnto,s’af- 
figliòà  quello  di  Rauenna;  queAi  pure 
è Aato  Regente  in  varj  Studj  d’ Italia, 
Prouinci^  della  fua  Prouincia, Priore 
di  Firenze,e  di  Roma,&  bora  è di  que- 
Ao noAro  di  S.  Giacomo  di  Bologna. 
E quantunque  alcuni  penfano,  che  il 
Conuento  di  Talamello  foAe  antico  fin 
dell’  Anno  1105.  la  quale  antichità 
motiuaAìmo  ancor  noi  fotto  il  detto 
Anno  nel  Tomo  j.  de'  noAri  Secoli 
AgoAiniani  ; nulladimeno , io  hora  Ai- 
mo, che  que  Aa  antichità  fi  debba  in- 
tendere del  Conuento  di  Pogginolo, 
il  quale,  fe  bene  non  è fituato  dentro 
il  Ca  Acllo  di  Talamello,  nulladimeno, 
perche  fu  fondato  nel  Territorio  di 
quello , fi  puole  auche  chiamare  Con- 
uento di  Talamello  , e fia  detto  per 
mantenere  co  buona  probabilità  l’opi- 
nione di  fopra  accennata  dell'  antichi- 
tà del  detto  Conuento . 

30  HabbiamoinqueA’ Anno  la  ve- 
ra, e formale  origine  dell’Ordine,  ò 
Congregationc  de’  Padri  Geronimiani 
di  Spagna,  cauau  da  noi,  non  da  Fonti 
totbi- 
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torbidi , Se  ofeuri, ma  dall'  acque  cilia- 
re , e criftallinc  d*  vna Bolla  Apoftoli- 
ca.  Per  intelligenza  dunque  delia  ve- 
ra , Si  ellentiale  origine  di  quell'  Ordi- 
Vn*  oriji-  ne>fàdimellicri,  chefappiamo,  che 
mattrif  alcuni  Anni  prima  di  quello  tempo, 
diti’  Or-  vnCaualliete  de' primi  della  Corte  di 
w Gert-  J>.  Pietro  Redi  Calliglia  (detto  per  fo- 
mmiftia  in  pj^nome  u Crudele  ) il  qual  Pietro 
dJpogMt  Fernandez  fi  chiamaua  , ftomaccato 
non  tanto  per  le  horribili  crudcltà,chc 
vedeua  giornalmente  efcrcitarli  dal 
fudetto  Kc,e  quali  fcrapre  contro  per- 
fonc  innocenti,  à legno,  che  Irà  quelle 
vi  fece  capire  per  inlino  la  Regina  fua 
innocentidìmaConrorte,  quanto  per 
le  leeleraggini , che  vedeua  lenz'  alcun 
ritegno  commetterli  sfacciamentc  per 
ogni  lato  dei  Mondo  da'  maiuiuenti 
. Mortali , ilpirato  da  Dio , dclioerò  di 

abbandonare  la  Corte , la  Patria , i Pa- 
renti , gli  Amici,  e tutto  il  Mondo  con 
le  lue  pompe , e vanità , c ritirarli  in 
ualcbe  luogo  lolitario  à làr  penitenza 
c’ Tuoi  peccati , cferuircàDiocon-a 
purità  di  cuore . Così  dunque  liccn- 
tiatoli  dal  Rè . le  ne  pafsò  in  vn  Monte 
della Diocefi  di  Toledo,  & iui  diede 
principio  in  habito  di  Eremita  Secola- 
re alla  lua  meditata  penitenza  . Mi 
come  poco  doppo  fidilattairepctivì- 
cini  contorni  la  lama  della  lanta  vita , 
che  mcnaua  quello  nuouo  Eremita.» , 
cominciarono  per  tato  alcunidi  buon 
ftiritoà  vifiiarIo,c  doppo  qualche  vi- 
nta fi  aggregarono  ad  elio  per  farej 
anch'  eglino  |mi  penitenza  à fua  imi- 
tationc , e fra  quelli  vi  furono  anco- 
ra molti  Nobili . Hot  come  nel  ter- 
mine di  pochi  Anni  ctclcciTero  in.» 
numero  confidctabile  , (limò  bene  il 
buon  Pietro  di  fondare  vnMoniftcro 
in  qualche  (ito più  domelHco , per  po- 
teruifi  ritirare  con  tutta  la  lua  diuota 
Cópagnia  i c cosi  fondò  la  prima  Chie- 
fa  , e (3onuento  della  fua  Congrega- 
rione  materiale  nella  ftefla  Diocefi  di 
Toledo,in  v n luogo  chiamato  Lupiana, 
c prefe  per  Titolare  della  Chiela  S.Bat- 
tolomco  Apollolo . 


2 1 Intorno  poi  à quell'  Anno  del 
1 374.  come  folle  forié  aucrtito  dal- 
l'Àrciuelcouo  di  Toledo,e  da  altri  an- 
cora, e confideralle  aneli'  egli , che  di 
buon  giudicio  era  , che  ualagcuol- 
mcnte  hauctebbe  egli  potuto  proce- 
dere troppo  auanti  in  quella  forte  di 
vita  lenz' Habito  determinato,  c len- 
za Regola  approuata  dalla  S.Scdc  Apo- 
llolica,  edclidcrandopurcgli,  non.»  oiiùre  F, 
folo  diconlcruarfi  in  quclConuenio  Fiuto Ftr- 
co'  luci  Compagni , mà  ctiandio  di  dal 

multiplicare  i Domicilj,&  i luci  Allun- 
ni  in  altre  parti  della  Spagna,  prclc  per  ,,^1° 

tanto  rilolutionc di  palfaricnealla  Ho- 
manaCortein  Auignonc,  con  animo 
di  prelentatfi  gcnulleflo  a'  piedi  del  Agotìwo, 
Sommo  Pontefice,  à fine  di  luplicare 
la  Santità  Sua  à volere  degnarli,  per  la 
pierà  di  Dio, d'alTcgnarc  cosi  ad  elio, 
come  à gii  altri  lùoi  Compagni  del  luu 
Conuento  di  Lupiana  vn' Habito  cer- 
to, c determinato.  Si  vna  Rcgolaap- 
prouara  da  S. Chiela  i & in  efìetto  cl- 
Icndofi  cola  portato,  debauendorap- 
prelentato  al  Pontefice  Indetto  le  lue 
Rcligiofe  iltanzc;  la  Santità  Sua  (ì  có- 
piacquediclaudire  riiumiii  preghiere 
di  quei  diuuto  Eremita , doppo  haucr- 
Icpcrò  molto  pelatamente confidcra- 
te,  c cosi  configliandolo  ad  accetta- 
re la  Regola  d'Oro  del  nofiro  P.S.»Ago- 
llino  i li  diede  patirne  nte,  c gli  afiegnò 
vn’ Habito  certo,  con  ilqualc  douelfe 
vefiirfi,  cosiefib,  come  tutti  gli  altri 
luoi  Compagni , dichiarando  quei  luo 
Conuento  di  S,  Bartolomeo  di  Lupia- 
na, vero, e legittimo  Priorato,  ilUtuen- 
do  elio  Pietro  primo  Priore  di  quello . 

Et  oltre  la  Regola  Indetta,  clortòri- 
(Icffo  Pietro  à dòucr  riccucrc , & oUcr- 
uarc  certe oll'eruanze,  le  quali  fipra- 
ticauano  da  alcuni  Rcligiofi  dell' Or- 
dine del  mentouato  P.  S,  Agofiino  . 
Etuttaquelia  verità  elpreflamcntcfi 
caua  da  vna  Bolla  data  in  quell’ Anno 
medefimo  in  Auignonc  lotto  il  gior- 
no primo  di  Marzo,  c conlcgnata  dal 
Papa  medefimo  alfudetto Pietro,  at- 
finche  la  prcicotalTe  nelle  mani  di  En- 
rico li. 
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ticon.  Rè  diCafliglia  al  quale  racco- 
mandaua  il  detto  Pietro  già  fatto  vero 
Religiufo  con  i Tuoi  Compagni , acciò 
fluori  (le  non  l'olo  (‘accennato  Cóuen- 
to  di  Lupiana , mà  li  dalTc  anche  licen. 
za  di  poterne  fondare  degli  altri  ne’ 
Tuoi  Regni  ; raccontandoli  poi  in_i 
oltre  con  tale  occallone  tutto  ciò  pun> 
tualmente>che  noi  habbiamo  rcgillra- 
to  di  l'opra  : ma  diamo  boggimai  quiui 
la  copia  dell’  accennata  Bolla , come  la 
produce  OdoricpRainaldi  Annali(la_< 
della  Chiefa  nel  Tomo  1 5. de’  fuoi  An- 
nali Ecclcfìadici,  fotto  il  numero  1 a. 
Habbiamo  poi  detto , come  la  produ- 
ce I impcrciòchc  qued*  Autore  con- 
tentandoli di  rcgiltrare  la  detta  Bolla 
con  tutte  le  parti  elTcntiali  fpcttanti 
«ir  IBitutionc  formale  di  quell’ Ordi- 
ne, tralafcia  poi  le  parole  proprie,  con 
le  quali  il  Pontence  raccomanda  il 
detto  Ordine,  già  da  elToapprouato, 
con  le  circollanze  dette  di  fopra,  al  fu- 
dettoKè  Enrico , (piegandole  egli  con 
fueprccife  parole  prima  di  fcriucrcla 
data  della  Bolla,  il  tenore  della  quale 
è quello,  che  licguc. 

Grt^trins  Efifeofus  Scrum  Scr~ 
uirum  Dei . 
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Cfferifme  filh  Enrico  Regi 
Callella:  llluAri  . Dilegua 
Alius'  Petrus  de  Guadalinaria  Prior 
MonaAerìjS.  Bartholomxi  de  Lipiana 
Ordinis  S.  AuguAini  Toletana;  Diqce- 
As  ad  noAram  accedens  prxlcntianu. 
fuum , & quorundam  Sociorum  fuo- 
rum,fàmNobilium,  quàm PlcbeiotQ 
* tui  Regni , qui  propter  Deum  munda- 
nas  dcTitias,&  oìuitias  rcliquerunt,de- 
uotumpropoAtutnfcruicndi  RegiRc- 
gum  in  Rcgulari  Aatu  Ordinis  appro- 
dati nobis  expofuit  reuerenter , no- 
Arum  in  hac  parte  conAlium , & Éiuo- 
tembenignum  humiliterpoAuIaudo, 
Nofquè  ad  animarum  falutcm  Pater- 
nìscncètibus  afpirantcs,  conAderatis 
in  hac  parte  mature  ijs , qua;  confìde- 
landa  cemuimus,  diào  Petto  còfului- 


mus , quòd  ipfe,  & ijdem  focij  profitc- 
rcntur  Regulam  B.  AuguAini , cG  cer- 
tisfpecialibus  obferuantijs , quz  pct 
quofdam  profcAorcs  eiufdcm  Ordinis 
laudabiliter  obferuantur.  Cumidem 
Petrus  poA  morofam  deliberationem 
noAris  aquieuìAct  confilijs,diCìam  Rc- 
gulaminnoArismanibus  eAprofcAus, 
nbiquè  certumRegularcmHabitum-. 
duximuscxhibcndum,  ac  deperfona  • '■ 

iplius  Pctri  MonaAcrio  prcdiClo,quod  '• 

denuò  crreximus  ApoAolica  autori» 
tatemprouidimus,  illiquè  eumprxfi. 
cimusin  Priorcm,cum  Ipc  Arma, quòd 
ijdcm  Soci)  limiliter  dièlam  proAtc- 
rentur  Regulam , & habitum  rccipiant 
prxlibatum,  &c.  Cemme/idji  ( dice  qui 
cópendiofamente  l’ Annali AaRainal- 
di } »*fcentem  Religieftm  Ftmiliem,  vi 
imextruenJis Miatfierys  Regi»  illi  ft- 
nere  me»  dejìt , Dat.  Auen.  Kal.  Marti) 

Ante  4. 

13  Se  il  P.Gio.  Pietro  Crefeentij 
Piacentino  Religiofo  di  queA’ Ordine 
hauelfe  letta  qucAa  Bolla , che  habbia- 
mo quiui  prodotta , io  mi  rendo  ccr- 
tiflimo,  che  nó  haurebbe  già  mai  fcrit- 
to  cosi  difulàmente , e con  tante  re- 
pliche nel  fuo  Prefidio  Romano  ( Ope- 
ra per  altro  molto  erudita,  ed  vtile  a’ 

Religiolì  ) che  il  detto  fuo  Ordine,  che  »»  “«"  /'»* 
di  S.  Girolamo  il  nome  porta,  foAc  Aa- 
to  formato  d’vn’auanzo  di  quel  mede- 
moOrdine,  cheiAitui  S.  Girolamo  in  fcniij. 
Betlemme,  e che,  com’egli  dice,  fi 
dilatò  pofeia  notabilmente  peri  Paefi 
della  PaleAina , e della  Siria  non  folo  , 
mà etiandio  per  tutto T Orbe  Cbri  Aia- 
no  ; c dai  quale , foggiunge  di  vantag- 
gio, con  gran  franchezza,  haucr  tratta  , 

la  loro  origine  quali  tutte  le  Religioni 
ne’ tempi  à quello  di  S.  Girolamo  po- 
Aeriori . Mora  con  i TcAi  di  quella^ 
cbiarìllima  Bolla  fi  conuince,  con  ogni 
più  che  chiara  euidenza,  che  qucAo 
luo  Ordine  hebbe  origine  dai  detto 
Pietro  nella  Bolla  mentouato  , e da’ 
fuoi  Compagni , li  quali  tanto  è lonta- 
no, che  fodero  vn' circntialc  auanzo 
degli  antichi  Monaci , od  Eremiti  di 
S.Gi- 


jn.i  ■ *mmm 
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ticolari  de'  quali  propofe  il  Papa , oltre 
la  Regola , ai  fopradetto  Pietro , e Tuoi 


S.  Girolamo  , che  anzi  non  bauendo 
elfi,  nè  Habito  certo,  ne  Regola  appro- 
uata , che  li  poteffe  dimoftrarc  per  veri 
Keligiolì  Regolari , e dcfidcrando  elfi 
tali  diuenire , furono  coll  retti  di  ricor- 
lere  al  Sommo  Pontefice,  acciò  dan- 
doli Habito , c Regola  approuata,  lo  di- 
ueni(Tcro,come  poi  feguì,airegnandoli 
appunto  il  Papa  vn*  Habito  certo,  & 
vna  Regola  approuata,  che  fu  quella 
del  noRro  P.S.  AgoRino  con  alcune 
oRcruanze  ,come  fi  dice  nella  Bolla., , 
le  quali  praticauano  alcuni  Religiofl 
del  detto  Ordine  noRrOi  efiolfcrui, 
che  in  detta  Bolla  non  parla  per  pcn- 
fieto  ,e  non  nomina , nè  poco,  nè  mol- 
to il  gloriofo  S.  Girolamo  ,dicui,fcn- 
za  alcun  fondamento  ferine  il  Crefeè- 
tij  mentouato  effere  Rato  vn'auanzo 
del  fuo  Ordine , il  più  volte  accennato 
Pietro , cò  fuoiComnagni  : Nomina., 
ben  si  il  Pontefice  nella  fua  Bolla  l’ Or- 
dine diS.  AgoRino , del  quale  diccef- 
ferc  Rato  Religiofo  il  detto  Pietro , & 
il  fuo  MoniRero  di  S,  Bartolomeo  ; fe 
bene  in  verità  l’Ordine  di  S.  AgoRino 
in  queRo  luogo  fienificafolamentcla 
Regola , la  quale  aUe  volte  viene  intc- 
là  anche  nelle  Bolle  de’  Papi  folto  no- 
me di  Ordine,  come  /dfim  fi  può  ve- 
dete nelle  Bolle  dirette  all’Ordine  de’ 
Semi,  nelle  quali,  da  loo.  Anni  insù 
ordinariamente,  vengono  chiamati  i 
Reli^iofi  di  quello  dell’  Ordine  di  S.  A- 
goRino.  E noi  pure  folto  l' Annodi 
ChriRo  I a j 5.  lo  Reflb  facelfimo  vede- 
re in  vna  Bolla  diretta  da  Gregorio  IX. 
all'  Ordine  della  Mercede  nel  noRro 
Tomo  4.  nel  quale  poi  anche  folto 
l’Anno  12  JG  fiicelfimo  toccar  con., 
mani  ben  à lungo , dimoRrando  però , 
che  quando  la  parola  Ordtfimul  ,érr>- 
mtly  fi  troua  accoppiata  nelle  medefi- 
me  Bolle  con  la  parola  , i n quei 
cafo  r Ordine  non  vuol  dir  Regola,  ma 
Congregatione,  lRituto,e  Religione . 

14  S^o  qui  ci  reRadainueRigare 
in  qual  patte  della  Cattolica  ChriUia- 
nità  dimorauano  que’ buoni  Religiofi 
dell’  Ordine  noRro , l’ oRcruanze  par- 


Hciisicfi. 


Compagni  da  oReruarfi  da  elfi.  A que- 
Ro  queuto  potiamo  rifponderc  con., 

GiofcRò  di  Siguenza  , Religiofo  , ed 
HiRorico  diqucR’OtdiK  detto  Gic-  Z 'uZt  ‘ 
ronimiano , nicrito  dal  noRro  hrrc-  f„m„i  il 
ra  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  toro  Stomi 
AgoRiniano  à car.i  ; 9.  che  li  detti  Re-  wffi  nuoni 
ligiofi  noRri , così  olfcruanti , dimo- 
rauanoin  qucRo  tempo  in  vn  Conuen- 
to , poco  tratto  fuori  di  Firenze,  chia- 
mato S.  Maria  del  Sepolcro  ; della  Vi- 
ta oRemantc  de’ quali  hauendo  bauu- 
taGregorio  XI.  clattacognitionc,pro- 
pofe  per  tanto  l' olferuanzc  loro  à que- 
Ri  nouclli  Religiofi , acciò  di  quell  c fa- 
ceRcro  vna  fcicita  più  proportionataal 
loro  modo  dì  viuere , formandone  le 
loro  CoRitutioni  : Et  aggiunge  il  Ri- 
detto Padre  di  Siguenza,  che  cosi  in 
voce , come  nella  Bolla  della  conferma 
del  fuo  Ordine,  il  Pontefice  inculcò 
con  gran  premura  la  fcielta accennata 
deU*  oRcruanza  de’  noAri  Fiati  del  mc- 
touato  Conuento  di  S.  Maria  del  Se- 
polcro. Ediveroifcnonfifraponelfe 
in  qucRo  fatto  l’autorità  del  poco  dii- 
zi  mentouato  Giol'efi'o  di  Siguenza.,, 
che  produce  il  tellimonio  della  Bolla 
diconfbrroadel  fuo  Ordine,  io  haurei 
fempre,con  probabile  congettura.  Ri- 
mato, che  li  detti  Frati  noRri  Olfcr- 
uanti  foflero  fiati  in  Ifpagna , ouc  fem- 
preinogni  tempo  vi  lono  fiati  Moni- 
fieri  di  molta  ollcruanza , e maRìme..* 
nella  Regia  Città  di  Toledo,  nella  Dio- 
cefi  della  quale  era  fondato  il  primo 
MoniRero  diS.  Bartolomeo  di  Lu  pia- 
na,ouc  dimorauanolì  nouelli  Religiofi, 
che  doucuano  per  ordine  del  Papa., 
prendere  la  Regola  di  S.  AgoRino , e 
roRecuanze  di  que’  noRri  AgoRinianj. 

25  Màdiràvno,fequcfli  Religiofi 
non  erano  vn’auanzo  di S.  Girolamo, 
come  fi  è prouato  con  cuidenza  più  fo- 
pra,  anzi  non  haueuano  punto  che  fa- 
re con  l’antico  IRituto  di  quel  Santo 
Dottore,  nè  mai  il  di  lui  Habito  ha- 
ucuano  portato , come  nè  tampoco 
> V alcuna ■ 
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alcuna  Tua  Regola  haucuano  olTeruaca, 
^ ^ come  con  cliiandlma  cuidenza  hab- 

Pmhi  p biamoconuinto  con  i Tcfiicliiariflìmi 
(hijmi  col 
cuoio  di  S, 

Ginl.m» . 


deila  Bolla  del  Pontefice  Gregorio  XL 
come  poi  elfi  fi  preggiano  d' elfcre  Ra- 
ti da  quel  gran  Dottore  ifiituiti,  eche 
perciò  dal  di  lui  nome  Geronimiani  có- 
muDcmcnte  fi  chiamano  ? A quefto 
quefito  con  molta  facilità  fi  rifpoiidc , 
clic  Geronimiani  fi  chiamano, non  per- 
che fiano  (lati  da  S.  Girolamo  ifiituitì, 
ne  perche  in  materia  d'iflitutioiic,  ò 
poco,  ò molto  à quel  Santo  Dottorc_7 
appartenghino,  ò quello  adclK,  per- 
che altrimenti  il  Pontefice  ne  hauc- 
rebbe  fatta  qualche  memoria , e fecon- 
do me , molto  ampia , e folcnne , cosi 
nella  Bolla  della  Conferma  dell'Ordi- 
ne, come  in  quella  inuiata  al  Rè  O.  En- 
rico di  Cafiiglia , nella  quale  li  diede^ 
minuto  raguaglio  di  quanto  era  paf- 
fato  ocir  Kbtutione del  detto  Oidinc  : 
ma  ben  si  t^eronimiani  fi  chiamano, 
perche  doppo  la  detta  lllitutionc,pre- 
fem  per  loro  Protettore , e Padrone_i 
^ ^quefto  Santo  Dottore,  come  parimcn- 
‘ te  fecero  li  Kcligiofi  del  B.  Giouanni 
Colombino  , del  B.  Pietro  da  Fifa,  e 
della  Congrcgationc  di  Ficfolc,  li  qua- 
* li  tutti  per  hauet  prefo  pctloroPro- 
tettore  S.  Girolamo,  col  nome  di  Frati 
di  S.  Girolamo  fi  chiamauano . 

26  E per  tornare  al  P.Sigucnza  vo- 
gliamo qui  notare  ciò,  cheegli  ferine 
della  propagatione  del  fuo  Ordine  nel- 
la Calliglia , e fcruirà  per  vn’  attcflato 
ficuro  del  buon'  clfctto,  cheproduffe 
la  raccomandationc  fatta  dal  Ponte- 


fice Gregorio  nella  Bolla,  diretta  in_> 
quell' Anno  al  Redi Caltiglia Enrico, 
più  fopra  da  noi  prodotta  jattcfoche,  Pfi**  prò-  _ 
dice  il  citato  Autore,  che  il  primo  Có-  I?  ; 

uenro,  che  prefero  in  quello  tempo,  '' 

che  fu  appunto  il  fecondo  del  fuoOr-  ‘ 

dine,  (il  quello  di  S.  Croce, ò fecondo  * 

altri  di  S.  Maria  della  Sisla di  Toledo, 
il  quale  appunto  fù  vno  de' primi  Mo- 
nillcri , che  fondafic  la  noflra  Religio- 
ne in  Ilpagna , cllcndo  ancora  viuo  il 
noltro  P.S.  Agollino;  laqualcofa  non 
tace  ilSigucnza,  e la  conferma  pari- 
mente O.  Giouanni  Tamaio  nelle  No- 
te, che  fa  al  giorno  30.  di  Settembre 
nel  Tomo  ; . del  fuo  Martirologio  Spa- 
gnuolo  . Soggiunge  altresì  il  Kainaldi 
l'otto  il  medefimo  num.22.  diqucR’ 

Anno , che  non  folo  fi  propagò  ben  co- 
llo per  laCalliglia  quell' OÌdine,  mà 
ctiandio , pafsò  à propagarli  nel  Regno 
di  Aragona  per  mezo  di  vn  Religiofo 
della  detta  Congregatione,  ilquale^ 
palTato  in  Auignone,  ottenne  dal  Pon- 
tefice Gregorio  vna  Bolla  di  racco- 
màdatione  diretta  al  Vefcouo  di  Tor- 
tofa,  acciò  lo  fauorilTe  nella  Fondano- 
ne di  quattro  Còuenti,che  ildetto  Rc- 
ligiofo, chiamato  Giacomo Ynanyes , 
haucua  ottenuta  licenza  infiemecon 
alcuni  fuoi  Compagni  di  fondare  nel 
Regno  dì  Aragona . Quando  poi , e 
come  palTalTcro  li  Religiofi  di  qucll’Or- 
dinc,  di  Spagna  in  Italia,  e fotto  la  con- 
dotta di  chi , per  propagare  altresì  il 
lorollliruto,  lo  fcriucrcmo  à Dio  pia- 
cendo  nel  fuo  tempo,  e luogo  in  que- 
(lo  medefimo  Tomo . 
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N quell’  Anno  della  no- 
fira  Redentione  1375. 
vidde  r Italia , anzi  il 
, . Mondo  tutto, quanta.» 
forza  babbi  vn’ odio  ìnteftino,  quando 
I vna  volta  fi  i radicato  ne’ cuori  iitt> 


mani  j impcrciòclie  li  Fiorentini , ha- 
uendo  conceputo  vn’  odio  implacobi-  ' 
le  contro  il  Cardinale  Pietro  Bitnri- 
cenfe  Legato  Apofiolico  , che  faceua 
la  fua  rdfidenza  in  Bologna,  perche, 
haueuano  intcfo  , che  tramaua  di 
occu-  , 
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occupare  alcuni  Luoghi  di  loro giuri- 
ditione  , c rchauclTe  anche  potuto  , 
di  opprimere  , e foggiogarc  Firenze, 
claKcpublicaloroi  fiacccreroditan- 
J’rftarm  tofdcgno,  chepcnfarono , comcpo- 
‘ì’ ifiarrniini  tcflcfo  fare,  acciò  fi  ribcUaflcro  all’ Ec- 
U Titellimt  clcfiaftico  Dominio  tutte  le  Città , c 
dt‘  Sudisti  Tetre  à quello  foggette . Laonde  per 
di  S,Oiit[*.  ottenere  più  facilmente  l'intento,  pcn- 
(àrono  di  feruitfi  d' vn  ftrattagemma , 
cfhdifpedirc  molti  loroCapitanipct 
alcune  delle fudettc  Città,  che  pofic- 
deua  la  Cbiclà,  cosi  nella  Tofeana,  co- 
me nella  Marca  d’Ancona , c nella  Ro- 
magna , li  quali  Capitani  portarono 
certe  Bandiere , ò Stendardi , ne'  quali 
vi  fiaua  ferino  à caratteri  d'oro  la  dol- 
cilllma  parola  UBStT  AS,  inuitando 
in  quella  guiia  i Popoli  à porli  in  liber- 
tà , c9n  ribellarli  perfidamente  alla^ 
Chiefa.  Et  hebbe  tanta  forza  quello 
dolce  inulto  alla  Libertà,  che  in  poco 
tempo  ^uafi  tutti  i Popoli  dcll'acccna- 
tcPiouincic  fi  ribellarono:  mà  quello 
indegno  tFtatiuo  de’  Fiotentini,cagio- 
nò  ben  si  quelle  fcllonefchc  nbeiiio- 
dì,  mà  quelle  tornarono  però  poco  ap- 
prefio  in  gran  beneficio  della  Chicla, 
c dell'  Italia , attcfòcbe  furono  il  moti- 
uo  principale , che  finalmente  indulle 
j il  Pontefice  Gregorio  à ritornare  la  Se- 
dia  Pontificale  in  Roma,  con  l' impulfo 
maflime  , che  n’hcbbc  da  Dio  bene- 
detto  per  mezo  della  Serafica  Spofa  di 
‘‘1  GicsùChrillo,  S.Cattcrina  da  Siena  j 

S la  quale  fi  portò  in  propria  perfona-j 
inÀuignonepcttalccfietto,  nel  qual 
viaggiojoltrc  il  Tuo  Confellore,  fu  fem- 
pre  accompagnata  dal  nollro  B.  Gio>- 
T rrp  pun  uanni  Terzi  Sanefe  di  Lccceto,il  quale 
era  molto  llimato , e tiuerito  dalla  San- 
ta  Vergine  fudetta  pet  la  fua  fantità , 
' e dominai  à cui  anche  ferine  alcune 
Lettere,  nelle  quali  fi  conofee , che  frà 
eòa , equellO]  palfaua  vna  granfami- 
gliatuà  Ipirit  ualc  i delle  quali  Lettere , 
nremo , col  diuino  fauote , la  douuta 
memoria,  quando  dipropofito  telTc- 
remo  vnCumpedio  della  Vita  di  que- 
llo gtaQ  Senio  di  Dio.  .Vedali  il  Lan- 
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ducei  nollro  nelb  fua  Sclua  Lecceta^ 
na , r Errerà , Se  il  Libro  iRclTo , in  cui 
Hanno  regiHrate  le  Lettere  della  fu- 
detta  Santa. 

a L’ erudito, ediligenteErrcrano- 
Aro  volendo  trattare  nel  Tomo  primo 
del fuo  Alfabeto àcar. 9.  d’vn  gran-. 

Senio  di  Dio  dell' Ordine  nollro,  che 
porta  col  nome  dì  Agatonelndiano,  il 
titolo  gloriofo  di  Beato,  dice  di  baucr-  b,  An*tsm 
ne  ritrouata  memoria  folamcnte  ap-  Mitm  fui 
prcllo  due  Scrittori  dell’ Ordine,  cioè  dtfimifu. 
aiGiofcfibPanfilo,  c di  Girolamo  Ko. 
mano , il  primodc'  quali  fi  contcntadi 
rcgiAraic  il  tuo  nome  iiell' Indice  deT/ 

Beati,  fenz’ altro  più  : l’altro  poi,  cioè 
il  Romano,  ne  là  memoria  nella  Centu-  . 
ria lo.alfoglio  7Z.0UC rcgiAralccofe 
della  Religione  Ipettanti  a qucAo  tem- 
po, in  cui  bora  icorre  la  noltra  penna; 
onde  il  meniouato  Errerà  mettefiad 
indouinare , però  con  ptobabile  con- 
gettura, che  quello  Seruodi  Diopo- 
teirehaucrcilluArata  la  Chiefa,  eia.» 

Religione  appunto  intorno  à queA*  . 

Anno  ; che  però  lotto  di  quello  ne  fà. 
memoria.  Non  hà  dubbio,  che  la  tra- 
ditionc  commune  dell'  Ordine  è , che 
anticamente  fiorifse  in  Santità  vnKc- 
ligiofocol  nome  di  Agatone  Indiano; 
laonde  40.  Anni  fono  era  in  qucAa  no- 
Ara  SagrcAia  di  S.  Giacomo  di  Bolo- 
gna , vn  lunghilTimo  Banco  dì  legno 
con  vn' alta  Spalliera,  ncllaqualccra- 
no  dipinti  molti  Santi,  e Beati,  Aà  qua- 
li vi  crai' Imagine  di  qucAoB.  Agato- 
ne Indiano  , che  tale  lo  dichiaraua  il 
nome  fcritto  l'opra  il  di  lui  capo  in  que-  ' . 

Ha  guila,  5 Aghuttn  ludits  ; il  qual  Bas- 
co con  la  fudetta  Spalliera  dipintamo- 
Arauavn'antichità  di  più  di  aoo.Anni. 

Fù  poi  Icuato  vialqucAo  Banco,  così 
per  clTer  troppoantico,  e vecchio,  co- 
me molto  piu , perche  furono  latti  nel-  ^ 
lo  AelTu  luogo . cosi  nell'  vna , come-a 
nell’ altra  parte,  libcllilllmi  Atmatjdi 
Noce,  chebora  rendono moltovaga, 
e fpeciofa  la  mcntouata  SagrcAia . Per 
quali  virtù  poi  fi  rcndcA'cqueQoScruo 
drDio,cou  chiaro,  dcilluArc,  che.^  ' 

O {mcri- 
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•bentalTe  il  titolo  di  Beato,  nonlopo> 


tòmo  dire  con  verità , liifctitrc  niuno 
dc’mcntouati  Autori  prìxiTa^nte.^ 
ne  parla.  Potùino  ben  si  certamen- 
te petluadcrci , che  in  tutte  le  virtù  fi 
cfcrcitalTe  cotantoeroicameote , c ta- 
le efempio  daffe  della  fua  finta  vita.. , 
che  la  Kelieionc  lo  Aimò  degno  di  an- 
oouerarlo  irà  ^li  altri  Tuoi  Beati  Figli . 

j Ilzeliti.limoPaftore della  Greg- 
gia di  Chtifto  Gregorio  XI.  hauendo 
mtefo  con  gran  ramarico , c dolore  del 
fuo  cuore,  che  nelle  parti  della  Fran- 
cia, cprecilamente  nelle  Prouinciedi 
Vienna , di  Aqui,  di  Ebreduno,  di  Ta- 
lantalia  , di  Arles  , e nelle  Città  alle 
fudette  Metropolitane  foggette , bal- 
danzoli  fcorrcuano  varj  Eretici  di  di- 
uerfe  Sette  fenz*  alcun  timore  di  Dio , 
ne  degli  huomini,có  grandiOìmo  fean- 
dalo  de'  buoni , e con  pericolo  euiden- 
tc  della  rouina  de’  Popoli  ignoranti , 
e di  poco  buona  volontà,  e che  ad  vn 
tanto  male , ò niuno , ò poco  rimedio 
fi  applicaua , à cagione  della  fearfezza 
grande  di  chi  ptcdicalfc  contro  li  det- 
ti Eretici,  e procutaircdiconuertirci 
indotti,  e mantenere  in  fede  quelli, che 
non  erano  caduti  i fpedtben  tolto,  per 
limediareàcosi  gran  difordine,  vna., 
léo&ta  Bolla  all’  Inquifitorc  delie  fu- 
dette Parti  mentouatc,  imponendoli, 
che  douelfe  intimare  à tutti  li  Superio- 
ri Prouinciali , c Priori  dell!  quattro 
Ordini  Mendicanti , che  habitauano 
in  quelle  Parti,  che  doueffero  prelh- 
mente  feiegliere  ftà  li  loro  Keligiofi 
.Predicatori  fcicntiati , c zelanti  della 
Fede,edcll’honordiOio,  e mandarli 
àptedieare  contro  gli  accennati  Ereti- 
ci, e fopra  il  tutto , che  procuraflcro , 
che  U detti  PcediÀtorihauellcroIa., 
fingua  franca  di  que'  Luoghi , e Paefi , 
ne'  quali  doueuano  feminare  la  parola 
di  Dio  . Ordina  poi  di  vantaggio  al  fu- 
detto  Inquifitorc,  chcnc’Lu^hifu- 
detti , che  douranno  clfctc  alkgnati 
da  elio  à gli  accennati  Predicatori,  li 
Jacci  predicare  à ben»lacito  fuo;  & 
Kcià  uoapoStuoricDivc  quell’ Apo- 


ftolieo  vfficio , foggiunge  il  Papa , cht 
glie  lo  comandi  in  virtù  di  Santa  ObeC 
dienza . Fù  data  quella  Bolla  in  Ani» 
gnone  a*  7. di  Maggio  nell’Anno  5. del 
tuo  Pontificato  , e di  Chrillo  1377; 
Ecco  la  copia  fedele  di  quella , come  la 
produce  il  Vadìngo  nel  Tomo  4.  de* 
fuoi  Annali  de’  Minori  fotto  il  nume- 
ro ip.diqucA’  Anno. 

Grtgtrim  Efifitfnt  SnmMt  Str- 
mtrnm  Dii, 

4 Tilit  Inqnifitori  h*re- 

I 1 tic«  prauitatis  in  Arelaten. 
Aquen.  Ebredunen.  & Viennen.  ac 
Tarantafien.  Ciuitatibus  , & Diaceli 
ac  Prouincijs  auiAoritate  Apollolica.. 
deputato . Cum  ficut  rclaribus  fide 
dignisdolenreraudiuimus^n  pfrtibns 
Arelaten.  Aquen.  Ebredunen.  & Vi6- 
nen.Ciuitat.  & Dice.  & Prouinciarum, 
& crterarum  aliarum  Tcrrarum  tua; 
Inquifitionis,  finr  nonnuUx  perfonae 
vtnufquà  fexus  infcdxdiuerfiserro» 
ribus  bxreticz  prauitatis,&  hoc  ex  de- 
fbflu  Prxdicatorum  Catholicz  purt- 
tatis,  qui  in  didiis  partibus  non  fiie- 
runt  haftenus , nec  funtetiam  de  pie- 
fentimos  partesipfashuiufinodi  ex- 
purgati crroribus  cnpientes , difete- 
tionituxper  ApoAolica  fc^ta  man- 
damus,  quatcnus  diledosfiJiosPrio- 
res,  iScMiniAros,  acProuincialcs,  de 
CuÀodesFratrum  OrdinumPrzdica- 
torum , Eremitarum  S.  AuguAini , tc 
Carmclitarum , ac  Minorum  di^rum 
Ciuiutum,  Diccefum,  de  Ptouincia- 
rum , acpartium  vicinarum  eifdem  ex 
patte  noAra  requiras , dt  in  virtute..r 
SanélxObcdientiz  mandes  eifdeaa_r} 
quòd  Fratres  locorum , de  CuAodia- 
rum,  prout  cis  fubfunt , in  lego  Domi- 
ni crudìtos,  ac  honcAx  vitx,&  roorum 
grauitate  cónfpicuos  , de  otthodoxe 
hdei  zelatorcs , feientes  idioma  par- 
tium  prxfatarum , ad  illa  ipfarum  par- 
tiuraioca,  qux  cisinfinuaueris,  Ail- 
dcaocfidelitcrdcAinarc  inillis  adtuQ 
bcneplacitumpcnnanfuroa , ac  praedi- 
catu- 
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tofc  contro  il  Nemico  comraune,à£Si' 


il  9. 


«atutot , maximè  contta  errorcs  pnt- 
htoi (alubcitimum vcrbom  Dei . Da- 
tum  Aucnione  nonis  Maij  . j. 

i E perche  in  qucfto  iftelTo  tempo 
. r'impcncote  di  Gjftantinopoli  Gio- 
uanni  Palcologo  con  tutti  i Òirìiliani 
di  quelle  parti  della  Grecia , c di  tutte 
l’altteProuincic,  eKegni,  iìnoquall 
èiconfini  dell*  Vnghcria,  erano  hor- 
xibilmente  trauagliati  dall*  Armi  de* 
Turchi,  li  quali  à tutto  loro  potere^ 

mtntia^Hà  **  l’Imperio  Orientale  ; che 

Pdintfft-  queir  infelice  Imperatoce  con.» 
diitddlPó-  grande  iftanza  fi  rtccomandaua  à tut> 
tifici  tigi-  ti  i Principi  Cbrilliani , e fpccialmentc 
*®  <<«  al  Sommo  Pontefice  Gregorio,  alfin- 

che,  così  eflb,  come  quelli,  lipreftaf- 
fero  validi  foccorfi  cosi  per  Terra,  co- 
TmfCQ.  neper  Mare, anno  di  poter  reuiitere, 
nonfolo,  mi  etiandio  dì  rintuzzare  il 
fuperbilEmooig<»lio  di  così  fiero  ne- 
nuco,  con  certimma  promelTa  di  vo- 
ler poi  applicare  tutto  1*  animo  fuo  alla 
tanto  deuata , c bramata  Vnione  delle 
; due  famofe  Cbiefe , Latina , c Greca  s 

j>er tanto  il S. Pontefice,  deplorando 
inefiremo  lemiferie  della  Chrillianità 
* - Orientale , e temendo  di  quelle , alle 

oualidoueua  pur  troppo  doppolaca- 
I aura  dell’ Imperio  Greco,  l’oggiacerc 

:i'  ancne  rOccidentalc,liaccinleben_> 

■ collo , come  anche  per  lo  paflato  fatto 

- ' haueua;  i mandar  egli  verfo  quelle.^ 

' ' parti  quel  maggior  foccorfo , che  puo- 

te,  & a procurare  altresì,  che  gli  altri 
Principi  OirillianificelTero  il  raedefi- 
. mo.  E perche  fri  quelli  non  vi  era, 
chi  per  Terra  potclTccó  maggiori  for- 
. i 'j  2C  opporli  al  barbaro  Ottomano , qui- 

coilvalorofo  Rè  di  Vnghcria Lodoui- 
co;  perciò  il  buon  Pontefice  in  quell' 
Anno  illeflb  fpedi  al  detto  Kè  vna  Lc- 
gatìone , della  quale  fii  capo  il  nolho 
ttmolb  Maellro  F.  Bonauciitura  da_. 


Padoua,  che  col  fuo  Collega  inuiò  al 
detto  Kè  con  vna  Bolla  amplilfima_>, 
nella  qnale  lignificandoli  le  accennate  ; . . 

miicrie  delle  Parti  Orientali,  r ciotta-  1 nitux,  quòd  dudumàp)uribusfide_f 
mapoiàmoucicglilcfiteAcmìpodc^  1 dignis  audito,  quòdijacm  Turej  adr 
N ' O à ucriits 


curidolo,  ciw  da  quelle  per  Terra  dal< 
la  Tua  parte , e con  r altre  dell’  Impera-, 
rote  Palcologo , c de’  fuoi  Aderenti 
dall’  altra,  con  il  foccorfo  dì  Mare,  che 
dall’ Europa Occidcntalé,  che  gii  era 
in  pronto  per  portarli  ì i danni  del. 
mcntouato Turco,  rillrettoquelBar- 
barocrudcle,  farebbe  fiato  col  diuino 
aiuto  vìnto,  cfupcrato,  e fors’  anche 
fuori  di  Europa  totalmenre  fcacciato.: 
Soggiunge  poi  in  line  nella  Bolla , c.ie 
degli  altri  afari  così  concernenti  alla 
detta  guerra,  come  ad  altri  ì mportantl 
negotij,  prefii  pure  ogni  fede  al  fudec- 
to  Bonaucntura,c  Tua  Collega,  li  quali 
erano  pienamente  d’ogni  cofa  infor- 
mati . Fu  data  quella  Bolla  di  Legatio- 
nein  Auignone  a 16.  di  Ottobre  ncU. 
l’Anno  j.  del  fuo  Pontificato,  la. di 
cui  copia,  come  la  produce Odonco 
Kainaldi  nel  Tomo  1 5.  de'  fuor  Ec- 
clefiallici  Annali  lòtto  il  numero  7. 
c 8.  quiui  ci  gioua  di  regifirate . 

Gre^rim  Efi/cifiis  Scrnmi,  Set-  > 
uimm  Dei, 

6 Htrilfimi  inChrifiofìlii  Ludo-  ■ 
uico  Regi  Vngarix  lllullri  . 
Memimmusfilicharillimc,  quòd  du- 
dumdcaotamagniiiccntia  tua  defen- 
fioni  ,&ampliaiioni  Catholicx  Fidei, 
iSeìmpugnacioni  fuorumHollm  anbe- 
lantcralpiransi&fpccialiccr  aduerfus 
Tureosjlfuos  hollcs  nominis  Chrillii- 
ni,  magnificè  intendens  proccdcTc,lit- 
teras  luper  prxdìcationc  Crucis  fài 
cienda  in  tuis  Kegnis,  à nobis  per  tuo* 
Nunciosìmpctrauit.  Sed  audiuimus, 

2uòd  adhuc  ( nefeimus  ex  quibuscau^ 
s)  dièia  prxdicatio  non  eli  facta , nec 
centra  Turcos  e ofdcra  ruumtcgalem 
Exercitum  dircxifii>Crcdimustameu 
quòd  nò  line  magna  caui'a  hoc  bonum 
mllulcris , & quòd  ad  id  cflìcicnduin-r 
prò  tempore  tua  deuotio  pcrlcucret  ^ 
Etproptcrcà  notificamusmagnitudr- 
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Copia  itUt 
BoìU, 


i5o 


Secoli  Agoilinianì . 


,ìv 


De]  Secolo  V ndecimo 


xz. 


AmiiliChrìfto 

*J7jr. 

uerfatChriftianosjlicèrScbifiiiaticos  1 quittnmSj&cordialifiinièd^ccaimu 
nnnium  pnnulcb^t , Se  quòdlmpc-'  I quatcnusadcontcrendos»  leu  capei* 


Della  Religione 

p8p. 


ratot  GezeorG  Dtmis  opprclTaa  à TuT' 
ds  jCiTdcni,  omniq;  auxiiiodclUtuto , 
crat  cis  tribntarius  >é^  cum  ipfis 
certam  coocordiam , Se  collegationem 
iUi  crat  , quz  admodum  periculora_> 
Chriliicolis  ceddebatur;  Hoc  cooildc- 
rantes,  quòd  de  Infidclium  concordia 
conbdendum  non  crat , & qaòd  Ciui* 
tat  Conftantinopolitana  afTerebatur , 
prouc  crat,  nibilominus  in  magno  pCF- 
(iitionis  pcriculo  conditura , qua  per- 
dita ( quòd  Deut  aucrtat  ) omnes 
alùé  Tcirz  Fidclium  Vlttamarinorum 
perdìtz  reputabantur,  prout  teputan- 
m:  Adinquireadùdecisveritatcm, 
Se  ad  conrortandum  Imperaiorcro  pr;- 
£uum,  liiorqueSubditos,  & adod^ 
rendum  cis  lublìdium  gcntisarmige- 
nt , Se  Galearum,pcr  ccrtos  fìdcles  ob- 
latarum  prò  ilio  negotio;  ac  tnfupcr, 
dCptincipaliter  ad  exquirendd  ab  cis, 
&ad'obedicntiatri,&vnitatem  Sandlz 
Catbolicz  > Se  Apodolicz  Ecclefìz  re- 
dire  volebant  (quòd  tamquam  maxi- 
nrumbonum  plenisdelidcrijs  aCfcda- 
mus)  quatuor  prouidos  Nuncios  no- 
Qtos  Aoiìo  prztetito  duximus  dedi- 
Dandos.  mmer  rcuetlì  funt , & 
penculumdnflzCiuitatis  ,&dcbilita- 
tem  potenrif  Imperatoris  przfàti,  alia- 
què  Cbrilbanitatis  pcricula  exinde^ 
prouentuta  , indubiè  . nobis  certiùs 
rctitlcrunt,  proptet  nonnullas  gcntes 
armigeras  de  Fratribus  Holpitaiis  S. 
loannis  Hicrofolyrnitani , Se  de  alijs  Fi- 
ddibus  in  bono  numero , Se  quamplu- 
res  Galcas  ( vt  prztnittitur)  nobis  ob- 
latas,  Se  alias  per  nodram  Camera  di- 
pendiandas,  lì  tua,&aliorum  Fidclium 
(vcfperamus)tribuantnrauxilia,  qua 
citò  fieri  poterit , intcndimus  dedina- 
re,  òcfuperobcdientia,  dcreconcilia- 
tione  Gntcorum,  tale  babemus,  ref- 
poafum;  quòd  lìciacompctensmita- 
tur  fneennns,  contcntamurexindè. 
^arepietatem.  Se  magnificcntiam^ 
Regiam  ex  parte  Dei,cuius  fide!  nego- 
tHiin  agitur  in  bac  parte  indantcr  rc- 


. r-  . 


lendos  Turcos , qui  funt  in  Romania , 
Se  ali)s  partibus  citra  Mare,  vtique  tuo 
Regno fatisvicinis  (vt  dicitur)  illuia 
Regalem  Excrcitum,  quem  olim  coa- 
tra didlos  T urcos  dclibcraueras  mitte- 
re,vcl  faltèm minorem  adbcneplaci- 
tum  tuum,  quam  citò  poteris,  dedinik 
re,digneris.  Spcramus  cnim  in  Bra^ 
chic  virtutis  £^i,  quòd  ijdem  Turca 
(Vt  nobis  aderitur  aoinformatisde.» 
talibus  ) lì  intct  tuum  , Se  altcrum 
aliorum  Fidclium  , qui  crunt  ex  parte 
MarisExcrcitn$c6dringerétur,quòd 
Ipcrata  vigoria  babcbiturdecifdemi 
iuperquibus,  & alijs  dependentibus, 
tuo  culmini  latiùs  exponendis,  dileàis 
filijs  Bonauenturz  de  Padua  Otdinis 
Eremitarum  S.  AugudiniMagiAroin 
Thcologia,  &£lTonijPrzceptoride_> 
Ftiburg.Hofpitalis  eiufdem  Apodoli- 
cz Sedis  Nuneijs  latoribusprzfentiii 
dehispleniùs  informatis,  velisfidem 
plenanam  adbibere.  Dat.  Auenion, 
d.  Kal.  Nouemb.  5. 

7 Viucua  in  quedo  tempo  vn  fa- 
raofo  Soggetto  nella  Prouincia  di  Sie- 
na, figlio  dclConuento  di  Cortona, 
il  quale  chiamaualì  F.  Mariano  Mae- 
dro in làgra Teologia,  c con  la  Aia., 
dottrina,  e zelo  grande  delia  Cattolica 
Fede,  illudraua  di  tal  forte  non  folo 
quella  Aia  Prouincia,  c Con ucnto , mi 
ctiandio  tutta  la  Religione,  ed  era  di 
vantaggio  cotanto  famofo  il  di  lui  no- 
me apptedb  tutti  gli  Huomini  dotti,  e 
feientiati , che  la  di  lui  famagiunfeaU 
r orecchie  del  nodro  Santo  Pontefice 
Gregorio  in  Auignone  1 che  però  ,ha- 
uendonc  richieda  con  molta  idanza^ 
informatione,cosìal  nodro  (deaerale, 
come  ad  altri  Huorainidotti  fuori  deh- 
l'Ordine;  glie  la  diedero  quelli  così 
buona , che  egli  todamcntc  pentòdi 
fcruirlì  di  quedo  grand’Huomo  in  vna 
grande  imprefa  nel  Regno  di  Sarde- 
gna, e fìi  di  fpcdirlo  colà  con  titolo 
d'inquilitote , affinché  con  la  fua  gran 
dottnoa,  c fapcte , c con  1*  ardente  fu- 
uose 
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noie  del  fuogranzclo»  pToeiualTe  di 
indicare  dzqucl  Regno  l' Eretica  pra- 
nità,  che  int  rodott  a haucuano  in  quel- 
lo alcuni  Entici  federati  implacabili 
nemici  della  Cattolica  Fede,  e della.. 
Santa  Romana  Chiefa.  E di  vero  iù 
molto  decorofa  , e dimoAtatiua  del- 
le me  qualità  di  queRolàpicntif&mo 
deliro  la  Bolla  , che  per  tale  cret- 
to fpedi  la  Santità  dd  fudetto  Ponte 
fice  Gregono  , la  .quale  fu  data  iruj 
Auignone  a’  28.  di  Ottobre  nell' An- 
no j.  del  (ilo  Pontificato,  e tegiftrata 
£ legge  nd  Libro  intitolato  CurU- 

tiims  i CU.  38.  la  copia  ddia  quale.a , 
come  la  produce  l' Errerà  nel  'Tomo  2. 
ddfuo  Alfabctoàcar.87.  c quella.., 
chefiegùe. 

- Crtgnùis  Efi/ttpus  Struits  Str- 
mtrumDti,  . . 

S tltlft  fili*  Mariano  de  Corto 
I J naOrdinisEremitarùS,Au- 
gullini  Sacra;  Theologi*.  Magiftro  . 
Ad  noRrum  peruenit  auditum , qimd 
in  Infuli  Sardini*,  ac  cius  pcrtincntijs, 
itlU  quamplurimib*fcticicontraeamdem 
, - fidemCatbolicaiD,  & S. R.E.damfta 
‘ biliter  infurrexerunt , & infurgere  alij 
timentur . Nos  cupicutes  aduerfus 
petniciofam  pefiem  falubritcr  proui- 
dete,  ac  fpcrantes , quòd  tu,  quem, 
vt  audiuimus,  conAantia  fidei,  Rcli 
gioniszelo, litterarù  Icicntia , & mul 
tiplicium  virtutum  mcritis  lX>minus 
ìnfigniuit,  feiens,  & potcns  per  tua: 
diligentiae,  & follicitudinis  Audium, 
de  Infula  pcrtinentijfquc  prxdidisbu- 
ittlinodi  extirpare  labero  ,<Scinibi  ciuf 
dem  Catholicx  Fidci  fruiAuofos  palmi 
m ampliare,  te  inquifitorem lixrcti- 
co:  prauitatis  in  prxfatis  Infula  per 

tincnrijspctvnum  dumtaxat  Annum 
àdatapr;fcntiura,computandum,au , 
thoritatc  ApoAolicadcputareus,  &c. 
Dat.  Aucnionc  4 Ralcn.Koucmbris, 
Pontificatus  nollri  5 . 

9 Altre  volte,  cosi  in  qucAo, come 
ad  Secolo  antecedente  ci  ricordiamo 
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di  hauerc  ben’ à lungo  trattato  ddle_> 
noiofe  liti,  e de’  faAidiolì  contraAi, 
che  paAarono  in  varj tempi  fra  i noAri  Li  Prèti 
Padri  dd  Cduento  di  Ca  Aiglione  della  d/  C«- 

Plana  nella  Prouincia  di  Aragona,  & 
il  Rettore  della  Chiefa  matrice  della.,  ^ 
fudetta  Tetra  di  CaAiglionc , cosi 
mentre  era  fuori,  come  anche doppo  fandatadJa- 
che  fu  entrato  dctitro  di  quella;  im-  in>  delU^ 
pcrciòche,eircndo  Aato  diArutro  quel  Tirr*. 
primo  , che  era  fuori  per  caufa  delle 
guerre,  che  fi  erano  fatte  in  quelle..»'' 
parti  ; & bauendo  li  noAn  Padri  otte- 
nuta dalla  magnanima  gencrofitidel 
Re  D.  Giacomo iJ.  in  dono  vna  tua  re- 
giaCafa.chcpoficdeuadentrolamcn- 
touata  Terra,  aifincoc  in  quella  potet  ' ' 
fero  formare  vn  nuouoConuentopet 
loro  babitatione  : mà  , come  luliito 
doppo  ptefo  il  poficlfo  della  detta  Ca- 
fa,  li  fufic  molla  vna  più  grane  lire  da 
Pietro  Rettore  della  medefima  Villa, 
c Proc uratorc  del  Card.  G ugliclmo  di 
Agrifoglio,  à cui fpcttaua  il  Ar<  della 
Chiefa  Paroccbiale  di  quella  Terra  , 
procurò  poi  ( come  ampiamente  no- 
calfimo  folto  l’Anno  di  ChriAo  1 365.) 

D.  Giacomo  di  Aragona  Vcfcouo  di 
Tottofa  gran  Benefattore  dell’ Ordine 
no  Aro , di  t ronca  re  q ucAa  Jitcconvna  <> 

fua  bcnignilTima  Lettera  fcritta  da  elfo 
!al  mentouato  Cardinale  di  AgriA^lio 
à noArct  fauore , affinché  fi  degnafie  di  ' 
lafciare  entrare  li  dettiPadri  a godere  -, 
della  mercede  fattale  dal  fudetto  Rè 
TXGiacomo;  c come  piacqueà  Dio, 
ottenne  la  gratia , come  fatto  il  mede- 
fimo  Anno  concludcffimo,có  ptodur» 
realtresì  la  copia  dcllaLettcrafcrittaì' 
dal  Vcfcouo  mcntouatoall’accennatot 
Cardinale  t mà  etfendo  poi  paifato il" 
/n/diqucllaChicfaolCardinalcPietra' 

CalEni,ò  iió  nuoterò  fin’à  queAo  tem- 
po entrare  i Padri  ad  habitaredentto  il 
Conuento,  che  fiiàbricauanclladeC-  ^ 
ta  Cafa , ò perche  mofià  nuoua  lite  dai 
Rettore  della  Cbicià,  c Procuratore.,» 
del  nuouo  Cardinale;  qucAoc  cerco,  > • 

che  fio’à  qucA'Anno  del  1375.  noa  y.  . 
haucuano  potuto  per  anco  entrami, 

O 3 come 
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come  efprelTainente  Icrioc  f Ernia  nel 
Tomoprimodell' Alfabetoàcar.  153. 
mi  vi  entrarono  poi  in  quello  medefi' 
mo  A nno  pacificamente,  doppo  haue- 
re  fetta  vn’amicheuolcCompofitione 
<quai‘ella  fi/blTe  nonlodjcei'Autore 
' citato  ) c6  il  Rettore  fopramentouato . 

te  E fama,  che  in  quello  Conuen- 
teilKèO.  Pietro  (di  Aragona  iopcn- 


fo)  fecefle  vccidere  1‘  Infente  D.Fer* 
dinando  Tuo  fratello , il  quale  era  Mtr- 
chefe  di  Tortola,  e per  conferma  di 
quellatraditione,  ònma,  11  leggono 
in  vn’ antico  moto  del  Chiollto  vec- 
chio li  feguentiVetH , li  quali,  fc be- 
ne con  rozzo  fiife,  fpiegano  pctòba- 
llantcmcnta  quclP  hoitibiicFtattici- 
da_>. 


tmfUt  cruJtUs,  Jemimntli  i ree»  lìiiJtt 
Im  f»el  mtrttltt  imfU  f»if»  r»fh  ! 

Ktr  frétte  /rètri , uee  filius  tffe  ftrtmti 
fiius , mtt  Kegn  prtJithat  ctrtmt, 

Migiét  hit  Priécepr,  Dtrttf»  Mtrehit^muiit 
Ctéfiffìts  gltdj/t,  frétrt  iaieatt,  ferit. 


Otigin/  iti- 
VOtimtàrt 
la  a S.Am- 
hagia  ad 
Nemns /àr- 
ia U RegoU 
ili  no/ba  P. 


II  Gli  e cofa  certa,  che  poco  trat- 
to fiiori  della  Città  di  Milano  dentro 
d*  vn  Bofeoombrofo,  eraui  vn  Moni- 
fiero  diuoto  fin’ al  tempo,  in  cui  fan- 
tamente  goucrnaua  la  Chicli  di  Mila- 
no il  gloriofo  Dottore  S.  Ambrogio , 
il  quale  era  habitato  da  alcunibuoni 
Scrui  di  Dio,  ouc  ancora  tal'  bora  fole- 
ua  il dettoSanto  Dottore  ritirarli  per 
rcfpirare  alquanto  dall’immenfe  fati- 
che della  fua  pcfantillima  Carica  : e di 
quello  ne  fa  mentionc  il  P.  S.  Agollino 
nel  libro  9 delle  fuc  C^nfellìoni , di- 
cendo: Er»t  MtiiiUm  ili»»fitri»vLj 
phmambinitfrttriius , ér  niSHtfcte- 
b»m»t , ed  in  quello  Monilleto, 
con  que’  buoni  Frati,  (limali ,cbe_> 
babitalfc  ilP.  $.  Simpliciano,  il  quale 
poi  diuenne  Keligiolo  deli'Ordinc,chc 
poco  apprelTo  fuori  dell'  iftelTa  Città , 
illitui  il  noftro  grande  Agollino . Hor 
nel  fudetto  Monillero  fin  da  quel  tem- 
podi Secolo,  in  Secolo,  è lama,  che 
lemprc  vi  (lalTeio  altri  Scrui  di  Dio, 
mà però fenza Habito  certo,  e deter- 
minato, e fenza  Regola  altresì  dalla., 
S.Chielaapprouata.  Q^i  dunque, 
thè  in  quefio  tempo,  gli  auuenimenti 
de’  quali  Riamo  bora  quiuircgillran- 
do , viueuano , conofeendo , che  il  lla- 
■e  in  quella  guila  non  era  troppo  (icu- 
loperlccofciemcloro,  elTendo  Rato 
proibito  da  Souifecio  Vili,  perciò  > 


volendo  elfi  vbbidire  i gli  ApoRolici 
Decreti,  ricorfero  all’  Arciuefeouo, 
che  Simone  chiamauafi , fupplicando- 

10  à volere  per  elfi  intercedere  apprelTo 

11  Sommo  Pontefice  Gregorio , afito- 
che  li  degnalTcdi  aflegnarloto  vn'Ha- 
bito  dcterminato,con  cui  vcRirc  & do- 
ucRcro , & vna  Regola  certa,  approua- 
te  da  S.  Chiefa , fotto  della  quale  viuc- 
repoteflcro,  con  altriStatutràbeoo- 
placito  della  Santità  Sua.  La  qual  co- 
fa  clTendo  Rata  fatta  con  r^ni  calore, 
dal  mentouato  Arcinefeono , tolta- 
mente  il  fudetto  Pontefice,  volendoli 
compiacere  in  Cofa  tanto  giuRa,  c tan- 
to buona,fpcdi  vna  fua  Bolia  à gl’  iRcfe 
li  Frati  diretta,  nella  quale,  lodando 
la  loro  fantaintentione , e deliderio. 
gli  aflegnò  poi  vn’Habito  di  color be- 
Rttino  (com’egli  locbianu,  febene 
ne’ noRri tempi  eradicoloielconato) 
diRinto  in  trà  parti , cioè,  in  Tonaca. 
Scapolare,  e Cappa  i^c  lì  comandò,  che 
douelTero  viucre  fotto  la  Regola  del 
noRro  gran  Padre  S.AgoRiooi  e che 
doucRcro  altresì  eleggere,  della  loro 
Communità;,  vn  Priore , la  cui  elenio- 
ne  doucRe  eRère  confiimata  dall’  Ar- 
ciuelcouo  pri  temptrt  ; che  il  Titolo 
del  loro  Ordine  (offe  , delli  Frati  di 
S.  Ambrogio  Ntmmiì  e che  norM 
poteflero  pretendere,  nè  accettare  aU 
cuo  Beneficio,  il  quale  haucRèanncRa 

laCura 


D, Pinta 
Rè  a Ara. 
■gn»  fia^ 
•Hciiittici- 
mi  fi  firn, 
nil  ditta 
Camama , 


u. 


■ ,y. 
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la  Cura  d’Anime , con  altre  Conditio- 
ni  di  minor  conto . Fu  data  quella  Bol- 
bin  Auìgnone  a’i3.  di  Nouembre_^ 
nell'  Anno  5.  del  fuo  Pontificato,  il 
cui  tenore  è quello,  come  lo  produce 
Cherubino  Lacrtio  nel  Tomo  primo 
nel  Bollaiioà  catte  a ao. 

ertg»rÌMS  Bfi/ttffs  Str»Ht  StrM- 
rum  Dei. 

l a ìlemifilijs  Priori , 3c  Fratri- 

I J bus  Ecclelix  S.  Ambtolìj 
extra  murosMedioIancnfis,  in  line  Su- 
burbi] Porte  Cumanac  confillentis  , 
falutem  , & Apoflolicam  benediàio- 
ncm.  Cupientes  à f^culi  vanitatibus 
elongari , & reli&is  mundanis  illeccbris 
virtutum  Domino  fub  regolari  obler- 
uantia  famulaii , et  in  ea  f^ularibus 
curia  exutt  , per  viam  falutis  liberiùs 
correre  poffinr  adbraoium , Apolloli- 
cumconuenirprebereconfcnlum:  vt 
cum  inhuiufmodi  fuopropolìtofelb- 
«erìconrpexerint,  in  co  fortiùsexar- 
defeant.  Sanèpetitiopropattevellra 
Aobishuperexhibitacècinebat , quòd 
in  vellra  Ecclelìa,  quz  ad  NemusS. 
Afflbroltj  nuncupator,&  in  quamora- 
kiini  de  prqfenti , & ab  antiquo  morati 
iunt  Fratres,vnum  Priorem  habentes , 
qoòdque  per  ConllitucioncsCanoni- 
Cas , & precipuè  per  Conllitutiones 
fèl  c.  ree.  BonifacH  Pape  VUI.  przde- 
celTorianollri  h^litatis  ibidem  lalua., 
confeientia  fub  Regola  line  licentia 
Sedis  Apoflolice  vitam  collegiairter 
ducete  religiofàm.  Q^rc  Venerabi- 
lis  Fratet  noller  Simon  Archiepifeo* 
pus  Mediolan&fìs  nobis  humiliter  fup- 
plicauit,vt  etiam  ob  reuerenriam  eiuf- 
dem  B.  Afflbroli]  ( qui  antequam,  edo- 
cetet  eumDominus  de  vite  ergallu- 
lo  huiofmodi , quandoq;  à multitn- 
dinefe  fegregatus,  ad  huiufmodi  Io- 
cura  tunc  l'oiitarium  fe  transferebar , 
ve  in  folitudine  deuotiùs  contempla- 
rioni  diuine  polTct  inli  Aere  ) vobis , ;& 
llatui  veAro  inpremillisprouidcredc 
benigniute  ApoAolica  dignarcmui . 


Nos  igitur , qui  pijs  iUorum  defiderijs, 

fier  quz  via  paratur  fccorior  ad  falotS, 
ibenterimpartimotalTenAum,  volen- 
tcs  fuper  his  paterna  folicitudine  pro- 
uidcre  huiufmodi  diAi  Archiepifeopi, 
ac  vcAris  in  hac  parte  fupplicatìoni- 
bus inclinati,  audtoritatc  ApoAolica, 
tenore  przfcntium  Aatuimus,  &ctiam 
concedunus,  quòd  in  przfatavcArt-, 
Ecclelia , vos , & ali]  Fratres , qui  poli 
vos  crunt , ibidem  commorari , & exi- 
Aere  fub  profcinane,  & Regola  B.  Au- 
guAinivalearis.  Et  Fratres S.  Ambro- 
AjadNemus  nuncupemini , OAicium 
quoquè  diuinum  Afflbrollanum  dica- 
n$.  Et  femper inibi  lìtvnusPrior, qui 
alijsFratribus  przlìt.  Ac  huiufmodi 
Prioris  eleiAio  ad  huiufmodi  Fratres, 
ipliufque  cledlionis  conArmatio  ad 
Àrchiepifeopum  Mediolanenfem  prò 
temporeexiAentem  pertineat . Ac  ve- 
Act,  & fucceAbrum  veArorumFratru 
didzEcclclIe  Habitus,  lit Scapolare 
cum  Cappa  defupcr.  Et  intra  locum, 
liceat  vobis  line  Cappa  cum  buiufmo- 
di  Scapolari  incedere . Fratres  verò  di- 
ài loci,  loco  Cappe,  Scapolare  defe- 
rant,&  totus  Habitus  lìt  de  panno,  qui 
inpartibus  illisberetinusnuncupatur. 
Quòdque  Fratres  diài  loci  ad  hoc  ido- 
nei, penta  prius , &obtenta  licentia  à 
loci  Diacciano  ,predicarepqAint  ver- 
bum  Dei,&  confelAoncs  audirc . Et  A 
aliqui  ibidem  ex  deuotione  elegcrint 
fepulturam,cos  ibidem  lì  ne  preiudicio 
Parochialis  Ecclefiz,  & alterius  cuiuf- 
cumque  liberò  feppellirevaleatis.  Di- 
Ariàiùsinhibcntes,  ncaliquis  exFra- 
tribus  diài  loci  aJbcnefìciumEccle- 
lìaAicuffl  etiam  Curaturo,  fine  licentia 
Sedis  ApoAolice  fpcciali  faciente  de 
prohibitionc  huiufmodi  plenam,&  ex- 
prelfammcntionem,  tranAre,  velaf- 
fumi  poflit , immediate  nec  mediatè  in 
fraudem  ad  aliam  Religionem , aut  be- 

neficium Animarum  curamha- 

bere  valeat , fe  transferendo.  Et  fi 
fecus  attcntatum  fuerit,  Id  irritunu, 
lìt,  & inane.  PrzmiAìs,nccnonali)< 
ConAitutionibus  ApoAolicis  , non» 
. obAan- 
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cbdantibus  quibufcunquci  Per  hoc 
autcm  non  intcnJimus  prohibctcquin 
ijs  ex  vobis , qui  non  ii^c  , tcJ  vere 
caufa  dcuocionis  ad  Itriiftiorcm  Kcli- 
■ ' gioncm  tranfìrc  voliietint,hoc  polfinr, 

prout  volunt  canoniCx  Tanitipncs  . 
Nulli  ergo,  &c.  SiquiiTj&c.  Datum 
^ticnione  3.  Kal.  Dcccmb.  Pont,  no- 
- ■ Uri  51 

1 3 II  noftro  Pietro  del  Campo  nel- 
la fuaStoria  Agoftiniana  à carte  233. 
parlando  di  queil’ Ordine,  ò Congre- 
gatiooa  di  S.  Ambrogio  Xtw»s  , 
dice,  che  la  prima  onginc  di  quello, 
Sluéxdohd-  fuccelTc  nell'  Anno  di  ChriUo  1295. 
iitiSf  princi-  egli  Autori  di  quella  furono  tré  Caua- 
pionnuria-  i,jri  Milaneli,  cioè,  AlelTandro  Cri- 
ii»t  Befozzi,  & Antonio  Pe- 

’ * fandantió  s foggiungc  poi , che  que- 
lli KeligiofI  furono  molto  fauoriti  da 
Bonifacio  Vili,  il  quale  ancora  li  diede 
alcune  Coflitutioni,  con  le  quali  po- 
tcll'cro  regolare  la  loro  religiola  Com- 
tiìunitài  Cosi  poi  profeguironoiìn’à 
qucito  tempo  , in  cui,  non  vedendoli 
fìcun  in  coicienzà,  per  non  hauere  Re- 
gola approuata  dalla  Chiela , nè  tam- 
poco Habito  ceno , ottenero  poi  da_> 
Gregorio  XI.  per  mezo  dell*  Arciuef- 
couodi  Milano, cl’vna, e l’altro, co- 
me babbiamo  altresì  noi  detto  di  fopra 
con  la  ficura  feorta  della  Bolla  del  da- 
rò Pontefice . Cosi  dunque  Uabilita 
quella  Kel.giofa  Famiglia , con  Habi- 
to, c Regola  cetra  aflcgnaralc  dalla., 
S.Sede  Apoltolica  , c trasformata  in 
vn  vero  Ordine  Regolare , coininciòà 
poco , à poco  à dilartarfi  foori  di  Mila- 
no, a fogno,  che  nel  tempo  di  Euge- 
nio IV.  fi  erano  fondati  tanti  Conuen- 
tidiquclla  in  varie  pani  dell'Italia..,, 
che  poteuano  formare  vna  iiifficiente, 
e giulla  Congtegationc  ; mà  perche 
cjafchedun  Conuento  fi  goucrnaua.j 
daperfoftefib,  perche  nonhaucuano 
vn  Capo  Generale,  cheligouemalfo, 
eregolafle,  perciò  ilfudcttoEugcnio 
IV.  li  ridulfo  tutti  mvncorpomiUico 
di  vna  periata  Congrcgatione,crcan- 
do  Capo  di  quella  iJ  Conuento  diMt-i 


E guaiuli 


lano  i dichiarando  altresì , che  la  detta 
Congregatione  iidouelTe  perl'auuc- 
nirc  chiamate , la  Congregatione  di 
S.  Ambrogio  Xemus,  e volle  anche, 

che  fi  cleggeOc  vnSuperiorcGenera-  

le , dal  quale  folle  retta , c gouernita , 
&ciraliprcllatrcvbbidicnzaieciófuc-  ia!U  S.Si^ 
celfoneir  Anno  di  Chrillo  1441.  co-  * >nCdf»,. 
lucapparifoc  per  vna  fua  Bolla  data  in  Gnurth 
Firenze  nel  detto  Anno , rcgillrata  nel 
Tomo  primo  del  Bullario  Romano,  ed 
èia  Collitutionc  22. 

14  Crebbe  poi  notabilmente  que- 
lla Congregatione  , quando  Siilo  V. 
ai^uella  vrii  tutti  iConucntid'vn'altra 
Congregatione,  che i Pontefici  chia- 
mano nelle  loto  Bolle  di  S.  Barnaba, 
non  perche  trahcifo  1*  origine  da  quel 
Santo  Apollolo,  come  llimaua  il  vol- 


go , quale  anche  chiamaua  col  nome 


uhmiitt 


grtHdt  di 


di  Apollolini  li  Tuoi  Rcligiolli  mà  per-  Ordi‘ 
che  nel  loro  principio  preforo  per  loro  tuiquMiide,  ' 
Protettore  S.  Barnaba , e li  Conuenti  tfci/ar* 
loro  fi  dillcndeuano  per  laPtouincia 
della  Marca  di  Ancona , e per  quella.» 
della  Liguria  . Quell*  Vnione  poi  la 
foce  Siilo  V,  fopramentouato,  come  fo 
cauacócuidenza  da  vnaBolladiPapf 
lo  V.checappuntolaCollicutione  13.  ■ v** 

di  qucAo  Pontefice  nel  Tomo  3.  del 
l'opracitato  Bollario  Romano  i il  qual 
Paolo  V.  in  quella  conforma  la  fudet- 
ta  Vnione  fatta  dal  fuo  predecefibre, 

Siilo  V.  Et  è da  notarli , che  quelli 
Apullolini , con  tutta  la  loro  Congre- 
gatione , furono  nel  loro  principio  Ibt- 
topolli  da  AlelTandro  VI.  nonloloaUa 
Regola,  mà  ctiandio  all* Ordine  di  S». 
Agollino,cornc  in  quel  tempo  , col, 
diurno  beneplacito  , faremo  chiara-. 


mente  collare,  con  produrre  la 

la  terza  Collli^o- 


la  quale  è appunto 
nc  del  detto  AlelTandro  nel  Tomo  pri- 
mo del  Bollario  Romano . Finalmente 
quell' Ordine  di  S.  Ambrogio  ddJVe. 
mas , doppo  hauet  fornito  alla  Chri- 
fiianità  i^r  Io  fpatiodi  268.  Anni,  fa 
per  caule  note  al  Pontefice  Vrbano 
Vin.  da  clTo  lui  Tupprefib  nell’Anno^ 
1 643.  e del  fuoPót&cato  il  vige  fimo 
1 Eflcn- 
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Sfendo  (lato  fcacciato 
dall' Impero  , c da  Co* 
(lantinopoli , Giouanni 
Paleologo  Imperatore , 
CìMonl  Andronico  fuo  figlio  con  l’aiuto  de’ 
féUelogo  Genouefi , in  quell’  Anno , làuorito, 
tmuinfof.  croccorfoda’Venctiani,  (il  reflituito 
ffo  itiflm  à forza  d’ Armi , mal  grado  dell’  ingra- 
fm  a O-  to Figlio,  nel  fuoTrono  Imperiale.^: 
Così  tal’ bora  l’inAabile  ingordigia  di 
***'  dominare  accieca  le  menti  de’ Mortali, 

àlègnotalc,  che i Figli iltelfidiuenuti 
più  crudeli  delle  Fiere , incrudclifcono 
contro  i proprj  Genitori  per  Icuarii  il 
dominio , e ben  founente  di  tal  l'arte 
fi  lafcianotrafportare  dal  furore,  che 
li  leuano  anche  la  vita . Il  Biondi  , il 
Sabcllico , il  Platina  ,&a]tri. 

a Mi  Tela  perfidia  di  vn  Figlio  tea* 
tò  la  mina  dell’ Imperatore  deU’Orien* 
te  ; all’  incontro  il  troppo  amore  deU 
f Imperatore  dell’  Occidente  verfo  del 
fuo  Figlio  V uenceslao  ridulTc  ih  queA’ 
Annomedefimo,  poco  meno,  che  al 
puro  nulla,  l’Impero  Occidentale.^: 
Difnim*  attefoche  Carlo  IV.  che  del  Ridetto 
gnoidt  fuc~  Impero  impugnaua  lo  Scettro  per  far 
tifintU’Jm  deggere  Re  de’ Romani,  & in  confe- 
pw  Otri-  guenza  fuo  fucceA'ote  ndl’  Impero  il 
mentouato  fuo  Figlio,  proraife  tanta 
fomma  di  danari  a gli  Elettori,  che.^ 
doppol’dettione,  nonhauendopoiii 
modo  di  fodisfarc  à quanto  promclTo 
haueua , fu  poi  necefutato  à vendere 
qoafi  tutto  (mcl  poco  di  Stato  pro- 
prio, che polTedcua l’Impero,  reAan- 
do  folo , cori  ad  cAb , come  à Tuoi  Suc- 
cefiori  il  nome  d’ Imperatore,  e li., 
fouranità  di  quello  : Tanto  poAbno 
egualmente  ne’  cuori  humani  raraote , 

' l*odio,crintcreire.  EneaSiluio,Cu- 
fpiniano , & altri  in  gran  numero . 

} AccennaAtmo  nell’Anno  feorfo, 
come  b Fiorentini,  per  l’ odio  conce- 
pnto  contro  il  L^ato  ApoAolico , che 
f^eua  la  fua  Rclfidcnza  in  Bologna  : e 
molto  più  perl'auidità,  che  ha.ueua- 
no  di  dilatare  li  Confini  loro , non  folo 


préfero  elfi  l’ Armi  ù danno  dello  Stato 
EdclefiaAico,  mi  di  vantaggio  man- 
dando alcuni  loro  Capitani  per  il  fu- 
detto  Stato  della  Chiefa,  cosi  nd  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  e per  la  Marca 
di  Aifeona , con  alcune  ^ndiere  nelle 
quali  leggeuafi  fcritta  la dolccparola 
Libtrus , furono  cagione , che  fi  ribd- 
laAero  à S.  Chiefa  quali  tutte  le  Gttà, 
e Luoghi  delle  Ridette  Prouincie.  E 
febene  con  ogni  loro  sforzo  tentaro- 
no difarlofieffo  in  Bologna  per  mezo 
della  FattioneScacchefe,  nulladimo- 
no,  non  puotero  confeguire  l’ intento, 
à cagione,  cosi  del  Legato,  che  Aaua 
molto  bene  occulato,  e pronto  per  im- 
pedire ogni  nouità , come  anche  per 
i’opjMfitione,  chetemeuano  liScac- 
cheu,  che  farebbe  Aata  fatta  contro 
ilorotcntatiui  daUa  parte  auuerlà  de’ 
Maltrauetfi . Màciò,chenon puote- 
ro ottenere  nel  detto  Anno  per  le  ca- 
gioni addotte , lo  confeguitono  poi, 
forfè  molto  più  di  quello , che  pcniàto 
haucuano,  in  qucA’Anno  del  1376. 
imperciòcbe  hauendo  di  nuouo  riten- 
tati gli  Animi  degli  accennati  Scac- 
cheu , e trouatili  molto  difpoAi  à fol- 
leuarll . & accordateli  altresì  co’  Mal- 
trauerli,  alla  perfine  odia  notte  pre- 
cedente al  ventèlimo  giorno  di  Mit- 
ro , li  folleuò  tutto  il  Popolo  in  Armi , 
hauendo  fatto  venire  dalle  vicine  Mó- 
tagne  gran  quantità  di  Soldati,  e cor- 
rendo con r Armi  furiolì , e baccanti 
al  Palazzo,ouc  riledaua  il  Legato,  lo  fe- 
cero prigione , c poco  vi  mancò , che 
non  rcAalTc  trucidato  da  alcuni  più 
raalcontcnrì  degli  altri  i il  quale  orren- 
do misfatto , farebbe  indubitatamente 
fuccefio , fc  Taddeo  Azzoguidi , capo 
principale  di  quel  gran  tumulto,  non 
l’ hauelfc  fotratto  dalle  mani  di  quegli 
empi , c conlignatolo  ad  Vgòlino  .di 
Matteo  GhilìReri  ,CauaIierc^tretan> 
to  Aimato,  quanto  bumano,'c^ottefe  { 
quefii  fattolo  ttaueAire,  lo  conduife 
lietamente  in  làluo  deatidhlkqu.c  Ap 


Il  Ltg^ 
Apofialùv 
di  Bolapu 
faina»  ari 
nofito  Con- 
unto  di  S. 
Giatmad^ 
U firn»  da’ 
Stditiafit 
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Conuento di S. Giacomo,  oue  (ù  da’ 
noftri  Kcligiofì  con  grande  allegrezza 
accòlto,  confolato,  e feruito,  come 
benmeritaua  vn  Legato  della  S.Apo- 
ftoliea  Chiefa . £ quiui  fì  fermò  per  lo 
rpatio  di  6>ò  7.  giorni  ben  cudiMito , 
c guardato  da  moki  valot'oli  Cittadi- 
ni, non  come  prigione,  mà  per  faluar* 
Io  da  qualche  furia  popolare  -,  volendo 
* poi'partire,fu  dalla  Città  regalato  con 

• V > ' molta  fomma  di  danari,e  con  otto  Ca- 
ttaliibellillìmi,  comeanchefùladilui 
Famiglia. prouifta  di  tutto  il  bilògne- 
nolc  l^à  Ferrara,  douc  lì  volcua  por- 
tatcllLcga^o  nella  notte  feguente./, 
come  feguì'feon  molta  fegretezzaper 
ttraore  dell’ accennata  furu  Popolare , 
clTendo  accompagnato  da  moki  No- 
bili Caualicri  per  longo  trattodiUra- 
da  per  fua  maggior  fìcurczza.  Tanto 
per  araunto  fcriue  il  nokto  Chcrubi- 
tioGnirardacci  nelTomoa.  della  fua 
Hifloria  di  Bologna  Lotto  di  queft'  An- 
noi carte  537%; 

4 il  hommo  Pontefice  intantool- 
b^odo  kordito , anzi  non  poco  at- 
territo , per  le  continue  nuouc  funeke 
di  tante  ruine\  c fconuokure  del  fuo 
. Statò  Ecclefiakico  j com’era  nondi- 

“ Q roenodigran etìope. cmoko  ncldiui- 

XL  fiparu  nociuto confidaua-, deliberò  finalmcn- 
di  ubbidire  alla  diuina  Voce  intuo- 

frr  lawlta  natali  più  volte  nell*  orecchie,  così  per 
di  Jlvmt . mezo  della  fua  gloriofa  Spofa  S Catte- 
fina  da  Siena  , e di  Baldo  Perugino 
gran  Dottore  diLcgge , che  era  ìlato 
luoMacftro,  eome  anche  dimoiti  al- 
tri Semi  di  Dìo , fri  quali  ancora  vi  fu,, 
comcacccnnalfimoaltroue,  il  fi.  Gio- 
vanni Terzi  da  Siena  nokroLccceta- 
«o , cioè  di  trasferire  in  Roma , propria 
Rellidcnza  de*  Romani  Poatcfici , la., 
fagrofanta  Apoftolica  Sòde  con  tutta 
ìa  Romana  Corre.  Et  in  effetto,  dice 
■il  noflroM.F.  Pietro  Amelio , il  quale 
in  qucfto  tempo  era  SagriRa , Confef- 
•forc,  e Bibliotecario  ddfudéttoGrc- 
igorio,  nella  prima  giornata  dell*  Itinc- 
tatio,chefctific  di  qucRo  gran  PalTag- 
ìgio,  che  appuBtaaiii  13.  di  Scuem- 


*3.  . I . pfio.  I. 

bre,  il  Sommo  Pontefice  mcntouato, 
dando  r ultimo  ^4/r  allaCittàdiAui- 
gnone , A alla  Fhincia  tutt  a , fi  pofe  ia 
viaggioalla  volta  d’Italia.  E qui  deb*  PùtnA- 
boolfcruarc,  chcildcttoSagnRain_>  »ul»SapU 
qucRo  tempo  , com’  egli  medefimo 
Icriue  nel  poco  dianzi  accennatola.  "*  * 
nerario,  craVefeouo  di  Sìnìgaglia.j; 
laonde  ù di  meftibri , che  il  fuo  Ante-.  . ^ 
ccflorc  nella  d^tta Chiefa,  M.F.Ko» . 
dolfo  da  Città  dì  Caflello , ò folfe  gii  - 
morto  , ò pure  trasferito  dal  Papa  i ‘ 
quakh' altra  Chiefa  à noi  ignota . 

5 Entrato  poi  il  Pontefice  in  Italia^ 
e giunto  in  Monte Fiafeone  (che  già 
6.  Anni  prima  era  fiato  honorato  da 
V rbano  V.  col  titolo  di  Otti , come_> 
notaflimo  altresì  noi  in  quell’ Anno)  Pittrt  ii 
dice  l’ Vghclli  nel  Tomo  primo  della  Arxmfa 
fua  Italia  l'agra  alla  colonna  1062.  da  errata  pri* 
cui  non  difeerda  punto  l’ Errerà  , che 
non  volendo,  che  quella  Otta  ftalTe_a  * 
più  fenza  il  fuo  Capo  fpirituale,fi  conn 
piacque  di  creare  nnrno  Vclcouo  di 
quella  vn  nufiro  inngne  Maefiru  Fraiw. 
cele , Cit  radino , e Figlio  del  Conueit.i 
todi  Appamia  nella Prouincia  diTo-i 
lofa , il  quale  era  ben  conofciutopcnie 
lue  rare  virtù,  c dottrina  dai  Ponrefi.» 
ce,  per  nome  F.Pieiro  de  Arzeuiìs, 
elfendoanche  fiato, per  qualche  traa 
to  di  tempo , Vicefagnfla  fotto  M^Rin 
mondo  de  Acono  ; di  cui  parlando  il 
fopramentouato  Pietro  Amelio  nel  fu« 
detto  fuo  Itinerario,  dice^  che  era  vn 
gran  Teologo,  e che  per  ilzelodelU 
Cattolica  Fede  da  elfo  lui  dìmofitato 
in  moke  occafioni  contro  degliEre* 
tici,  era  perciò  chiamato 
raittrKm . 

6 Era  in  quefio  tempo  ConfefTote 

dì  Carlo  Ebroiccfllé  Rè  di  Nauam.., 
vn  nofiro  infigne  Rcligiofo  per  nome 
F.Gaizia  d'Hcnguj,  la  cui  Patria^s  F.Oiirxi* 
e Conuento  non  fi  fanno;  antfoche 
liSammartanì , che  di  lui  fcriuono  nel 
Tomo  a.  della  loto  GalliaChrifiiana  à ^tMara  ^ 
car.j  5 o.  num.ap.  altro  nò  dicono,  lai-  * * 

uo  folojch’egli  era  ConfelTote  del  det-  - 
toRcj  c chein  quell’ Anno  del  13.7 £•■ 

lùdai 
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fìi  dal  mcdeHino  Regnante  dichiarata 
fuo  Efccutotc  TcRamcntario  infieme 
coni' Arciuefeouo  di  Saragozza , Lu* 
po  di  Luna,  e Martino  di  Calao  Tuo 
Cancelliere  ; e ciò  dicono , che  fu  fatto 


ncaraiazzocpiicopaic  oi  ranipiona_> 
- 7 Città  Metropoli  di  Nauarta . Quello 
■'^*f.Garzia  poi  viene  regillrato  da' me* 
A ^definii  Sanunarcani  fra'  Vefeoui  di  Ba- 


poidaralacuflodia,  la  cura,  &ilgo-  ^ 

uerno  à nollri  Rcligiofì  in  riguardo  de-  * 

ghhuominiamalati,  & ad  alcuneRc- 
ligiofe  pure  dell'Ordine  noflroinrif-  i™.  j,,,. 


petto  delle  Donne  pure  inferme:  gilè  SiIh*  dii 
Mn  vero  però,  cbepocoapprelTològ-  Ductbmn» 
giunge,  che  in  quell' Anno  deliavd.  il  to»mu 


giunge,  chcin  quell'  Anno  del  1376.  _ 

fu  leuato  ( qual  fc  ne  folTepoi  la  ca- 
" dett 


(«■fri 

mtpnt  dii , 
Stiui», 


ionadoppo  vn  certo  Nicola,  il  quale 
annoueratofivede  frà  i Vefeoui  della 
fleffa  Città  nel  Regello  Vaticano  fotto 
r Anno  di  Chrifto  1385.  nelqualcan- 
cor  noi  riporremo  fri  Vefeoui  nollri  il 
indetto  Garzia  ; già  che  fenza  alfegna* 
(caltrotempo,che  l' accennato  1385. 
ai mcntoiuto Nicola,  fubito rcgiltra- 
no  quello  nollro  Religiofo . 

' 7 Ih  quell' Annoia  G'ttàdiValen- 
• ‘ za,  conuderando  i grauiffimi  danni, 

che  haueua  patito  il  nollro  maggior 
Coimnit»  Connento  del  P.  AgoRino,  fituato 
di  S.4i»IU~  poco  tratto  fuori  della  Città,  nella-, 
no  di  palTata guerra  trà  il  Rèdi  Aragona,  c 
V fiflotit»  quello  di  Calliglia , come  era  molto  ! 
jr»/fr/i-  jÌQota  j cosìdd  nollro  Santo  Patriar- 1 
ca , come  de'  fupi  Figli , che  dimora* 
nano  in  quella  Santa  Cafa  con  tanto 
' eferopio,  &cdificatione  di  tutto  il  fuo 
Popolo;  finalmente,  volendolo  qual- 
che parte  rifarcire  i danni  fofferti,  de- 
liberò di  dareàquelpoueroMonille- 
K> vna buona eicmolìna,  con  la  quale 
poteffero  riparare , c rimediare  infie- 
me  alle  patite  ruine  . Tanto  per  ap- 
punto ferine  l’ Errerà  nollro  nel  To- 
mo a.  del  fuo  Alfabeto  à carte  $24. 
cfprelfamenre  cauarlldavnLibroma- 
noferitto , che  fi  conlèrua  nell'  Arcbi- 
11Ì0  di  Valenza , il  quale  è come  vn_> 
Diario  , ò Giornale , in  cui  fi  leggono 
Kgiflratc  le  Memorie  notabili  di  quei 
tempo. 

irv  8 Francefeo  Harco  nel  Tomopri- 
fflo  de’  fuoi  Annali  della  Brabanza  à 
carte  289.  iauellando  d’ vna  Città , ò 
Tcna  della ludettaPtouincia,  cbe_> 
chiama  , dice , che  elfen- 

do  flato  in  quella  fondato  vn  nobile-., 
Oipitalcptima  di  quello  tempo,  ne  fu 


TS- 


gione,  non  la  riferifee  il  detto  Au-”0/f”“^ 
tote)  il  Ridetto gouerno,  e cura, co- 
si à Frati , come  alle  Monache  roeo- 
touarc . & poi  nella  detta  Città , ò 
Tetra  la  Religione  haueflc  Monillero,  g 
ò nò , io  ptccifamente  non  lo  polTo  di-  O 
re  con  verità  , la  congettura  però  ci 
perfuade  probabilmente  à credere.,, 
che  vi  folle , non  folo  vn  Moniftero  di 
Frati  , mà  etiandio  vno  di  Monache 
deli'  Ordine  nollto  ; attefoche , per  ^ 
venire  da  altro  PaeA; , così  gli  vni , co- 
me r altre  , farebbe  Rata  vna  Ipcfa-, 
troppo  grane  perla  detta  Città;  laon- 
de grandemente  inclino  à credere  l’e- 
flRenza  delli  detti  Conuenti  nel  pre- 
fato luogo. 

9 Se  bene  alcuni  penfano,  che  ]fL.« 
noRra  Religione  non  fondalTeCóuen- 
to  nella  famofa  Città  di  Salamanca  in 
Ifpagna  prima  dell'  Anno  1377.  nel 
quale  il  Vcfcouo  delia  detta  Città  do- 
nò all'  Ordine  noRro  la  Chiefa  di  S. 

Pietro,  affinché appreffo  di  quella  po- 
telfero  i noRri  Frati  fondare  il  Moni- 
fiero  , che  pur  tuttauia  poffiedono  ; OrióKM- 
nulladimeno  s'  ingannano  di  lungo  Ih’» 
tratto, imperciòchcdavnaScrittura , ^ 

che  produce  l' Errerà  nella  fua  Storia  " 

dei  Ridetto  Conuentoà  carte9.eui-  ^ 
dentcfflente  R connincc , che  non  fo- 
lo la  Religione  haueua  Conuento  nel-  ^ 

r Anno  antecedente  à quello,  che.-,  ' 
ein  Rimano , che  ò appunto  qucRo  del 
1 376.  mà  anche  alcun  tempo  prima 
di  queR'  Anno  vì  era  vn  MoniRero  di 
Frati  AgoRiniani  nella  detta  Città,  li 


luali  haueuano  il  loro  Priore,  fc  bene 
ipci 

Priore,  come  coRa  dalla  detta ScVit- 


Conuento  non  era  perfetto;  il  qual 


tura  ( quale  tnpqrtata  dall’  Idioma-, 
Spagnuolo , in  cuifufetitta,  nel  noRto  / 
Italia- 
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Italiano  ) chiaramente  coda  , che  F. 
Diego  PrioredelConuentodiS.Ago- 
ftino  di  Salamanca,  per  iT^ezo  di  Diego 
Martinez  Chierico  di  Ledefma , com- 
pra il  Luogo  di  S.  Tomafo  di  Colico 
pcriafommadi  dicci  mila  Marauedis, 
della  Moneta  all’  hora  corrente , da_. 
Maria  Ximenez  figlia  diFernandezdi 
Lcdefma . La  Scrittura  poi , come  la 
produce  il  mentouato  Errerà,  fìi  data 
nel  giorno  19.  di  Febraio  in  Lcdelma 
_ ..  del  137^.  Hor  fe  in  quell’ Anno  nel 

E emt  CI»  gfj  jf,  Salamancavn 


990. 


* Conneiito  Agolliniano  in  dato  così 
buono  , che  haucua  il  commodo  di 
fpendere  in  ?n  Podere  dieci  mila  Ma- 
I xauedis , fomma  in  quel  tempo  molto 

conliderabilc , maffime  nelle  parti  di 
Spagna , bifogna  ben  credere, che  fof- 
fc  più  antico  anche  di  quell’ Anno  pre- 
fentc  del  1376.  e furu  di  molti  Anni 
prima  i ma  diamo  hoggimai  la  copia., 
della  Scrittura,  la  (male  fu  fatta  in  prc- 
fenza  dello  dclTo  Priore  F.  Diego , à 
cui  in  vigore  della  mcdelima  , quel 
Chierico  Diego  conlegnò , e diede  il 
polTelTo  del  Luogo  comprato  à nome 
fuo  da  edb , la  quale  è la  Icgucnte . 

Jo  O filili  vtirtnn»  que- 

^ Ita  Carta  , come  Io  Diego 
Martinez  Chierico  di  S.  Michele  di 
Ledcfma,  confegno,  cconofcocoru, 
quella  Carta , e dico , che  per  quanto 
io  comprai  da  Maria  Ximenez  figlia  di 
Ferdinando Fernandez,  che  fùdiLe- 
defma  tutto  il  Luogo  di  S.  Tomafo  di 
Colleo  nel  Territorio  di  Salamancacu 
j fuoi  Confini,  c Prati,  eCafe,  e Cafa- 
li , c Solari , Se  Acque , & altre  fuc  At- 
tincnze.conforme  pafsò  la  detta  com- 
pra per  rogito  di  Ferdinando  Marti- 
nez publico  Notaio.  Perciò  io  con- 
felTo , che  lo  comprai  per  comanda- 
mento , c preghiere  di  voi  F,  Diego 
Priore  del  Monillcro  di  S.  Agoftino  di 
Salamanca,  che  fiere  qui  prefentein 
nome  del  detto  Monillcro  , e per  il 
dettoMonillero;  e lo  pagai  con  li  Ma- 
iaucdi$,  che  voi  il  detto  F. Diego  mi 


sn  \ / 


dalle  ì nome  del  detto  Mooille  ro , e 
per  quello:  e da  hoggiauanti,  cheli 
là  quella  Carta , ò lllromento , vi  dò  > 
etrasferifeo  in  voi  il  detto  F.  Diego  in 
nome  del  detto  Monillero  il  detto 
Luogo  di  S.  Tomafo  di  Colleo  con.i 
tutti  i fuoi  Confini , Prati , Pafcoli , e 
Fonti , e Monti , c Acque , Cafe  ,Ca- 
fali , Solari,  & altre  fue  Attinenze , co- 
me (opra , c vi  dò , c confano  tutto 
l’ vfo , c il  potete,  c il  poITclio , c proa 
prictà , & il  dominio  , e la  tenuta  di 
quello,  e vi  pongo  in  polfclTo  di  quel- 
lo corporalmente  con  quella  Carta', 
affinché  voi  in  nome  del  detto  Moni- 
fiero, e per  elfo  potiate  entrarc,c  pren- 
dere,e vendere,  e donare,  e cambia- 
re, e far  di  quello  tutto  ciò,  che  vor- 
rete in  nome  del  detto  Monillcro,  e 
llimarete  bene  : così  bene  come  dei 
voftro  proprio  iftelTo  migliore  p«ato  i 
che  il  dettoMonillero  hora  poluede, 
& in  ogni  tempo,  cobligomcllcifo, 
c tutti  i miei  Beni , così  mobili , come 
immobili  ,acquillati , e d’acquillarfi, 
di  non  andare,  nè  venire,nc  io,  nè  altri 
permegiàmaiin  qual  fi  v oglia  manie- 
ra contro  il  contenuto  di  quella  Car- 
ta, nè  contro  alcuna  parte  di  quella 
per  disfarlo  , nè  riuocatlo,  nè  rimo- 
uerlo,  nè  confonderlo,  nè  in  tutto, 
ne  in  parte  in  veruna  maniera:  c fc  io 
contro  di  quello  , ò patte  di  quello 
verrò,  ò altri  per  me,  che  non  mi  va- 
glia, nè  fia  alcoltato,  nèriccuutoin 
giudicio,  ò fuori  di  quello  : e di  più 
pagarò  in  pena  fopta  di  me , e fopra  i 
mici  Beni  otto  mila  Marauedis  di  que- 
lla moneta  vfuale,  quale  miobligo  di 
pagami , fc  caderò  in  quella,  c per  cia- 
fcheduna  volta , che  in  quella  caderò 
c contro  d i quello  vertè , ò farò  i n alt tr 
per  me , c la  detta  pena  pagata , ò non 
pagata,  tutauia  quella  di  traslatione  , 
che  vi  faccio,  che  fia  per  voi  ferma, 
ellabilc,  c valida  da  bora  auanti  per 
fempre  in  perpetuo,  & in  oltre  richic- 
ll3,ò  richiclle,  lite,òliti,ccettioni, 
c difefe,  c alicgationi , ò qual  fi  voglia 
buone  ragioni  legittime  difefe,  che  io, 
ò altri 
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ò altri  per  me  contro  di  quello , ò con- 
tro parte  di  quello,  ò dica,  ò alleghi, 
che  non  mi  vaglia , nè  lia  vdito , ne  ri- 
tenuto in  giudicio,  nè  fuori  di  quello . 
E contri  tutto  quello,  che  lì  è detto , 
rinuncio  ad  ogni  Legge , e Foro , & ad 
ogni  Decreto,  ò Statuto  fcritto,ò  non 
Icritto,  &èqual  lì  voglia  altra  colà_>, 
che  polla  eflcrc  in  mio  fauore , & à voi 
F.  Diego , & al  voAro  Conuento  di 
danno . E rinuncio  parimente  alla_> 
Legge,  che  dice,  che  la  rinuncia  in_> 
generale  non  vale.  Et  affinché  tutto 
ciò  lìa  Aabile , c non  venga  in  dubbio , 
priego  Ferdinando  Martinez  publico 
Notaio  per  il  Rè  noAro  Signore  in  Le- 
defma,  che  faccia  queAa  Scrittura,  e 
in  quella  A fottoferiua.  Fatta  inLe* 
defma  a’  19.  di  Febraio  nell’  Era  del 
1414.  cioè  l’Anno  di  ChriAo  1376. 
TcAimonij  Die°o  Fernandez,  ePictro 
Fernandez  Aglio  di  Giouanni  Marti- 
nez , e Giouanni  Rodriquez , e Io  Fer- 
nando Martinez  Notaio  fopradetto , 
perche  fui  prefentcàqueAo,  che  li  è 
detto , hò  poAo  qui  il  mio  Segno  per 
tcAimonianza  ddUveruì. 

iz  E fe  bene  egli  è certiffirao , e 
Fatte  Alno  gli  Autori  noAri  piùelalltci 
della  Spagna,  che  in  queA'  Anno  del 
xn6,  A faccffielaFoodationedi  vn-4 
nobile  MoniAero  del  P.  S.  AgoAino 
Catatnt*  ix  Santaren  i nulladimcno , 

Stniam  in  non  A aecordano  poi  nell’alTegnareil 
Tniaitìio  PonteAce , che  diede  la  licenza  di  fare 
fmiaia  , t la  detta  Fondatione  iattefoche  F.Gio- 
nmt,  uanni  di  S.  GiofeAb  Croni Aa  Porto- 
ghefe  nella  fua  Cronica  AgoAiniana 
manoferitta,  citato  da  NicoiaPlcne- 
naulx  nel  capit  4.  del  libro  s.delfuo 
Primate  AgoAiniano , dice  ^ che  la_> 
mentouata  Fondatione  A fece  in  vi- 
gore di  vna  Bolla  di  Gregorio  IX.  che 
concelTe  all’ Ordine  noAro  nell’Anno 
’ primo  del  fuoPontiAcato,  di  potete 

fondare  cinque  Conuenti  ne’Refnidi 
Odliglia,  di  Leone,  e di  Portogallo. 
LoAcffio  per  appuntoconfcrmaGito- 
lamo  Romano  nella  fua  Cronica  fflano- 


fcritta  AgoAiniana,  oue  ferine  ben  sì , 
ed  è la  verità,  che  qucAo  MoniAero 
hebbe  principio  nei  Mefe  dì  Maggio  in 
qutA’ Anno  del  i57d.econcludepoi, 
che  ciò  A fece  con  la  licenza  del  Vef. 
couo  di  Lisbona  Agapito  Colonna, che 
fùpoicreatoCardinaledaVrbanoVL 
nel  1378.  Et  il  fopracitato  Giouanni 
di  S Giofciro  foggtunge,che  nelllAro- 
mento,  che  A celebrò  fra  Qio.  Alfonfo 
Teliio  Menefes  Conte  di  Orem,  che  fu 
il  Fondatore  di  queAo  Conuento , vi 
Aà  infetto  il  Priuilegio  di  Gregorio  IX. 
che  cóccdcua  la  Fondatione  dell!  cin- 
que Conuenti  Ridetti  nelli  tré  accen- 
dati Regnidi  CaAiglia  , di  Leone,  e 
dì  Portogallo  ; qual  Priuilegio , ò Boi. 
la,  tcAinca  egli  di  hauer letta,  affier- 
mando,che  Aconferua  il  detto lAro- 
mento,  con  l’ accennata  Bolla  infetta , 
nelFArchiuio  del  detto  MoniAero  di 
Santaren.  La  qual  cofa  pare,  cha  ta- 
citamenteconfermi  il  P.  Errerà , men- 
tre  riferendola  Sentenza  del  Romano, 
non  la  ripone,  come  nè  meno  quella 
del  P.  Giouanni  diS.GiofcAo,  malA- 
me  per  quanto  fpetta  al  PonteAce,che 
conceffie  la  Bolla . VedaA  ciò , che  di- 
ce nel  Tomo  a . a car.  41 il  P.  Errerà 
nel  fuo  Alfabeto. 

la  All’incontroAntoniodellaPu- 
rìAcatione  nel  Tomo  2.  della  fuaHi- 
AoriaProuinciale  AgoAiniana  di  Por- 
togallo àcar.2j3.fe  ben  A accordacol 
P.  Errerà  , e col  Romano  quanto  al 
tempo  della  Fondatione , difeorda  pe- 
rò da  F.  Giouanni  di  S.  Giofefifo , & à 
qualunque  altro,  che  dica  efficrA  fon-  „„ 
dato  il  MoniAero  di  Santaren  in  viga-  futtco» 
re  di  vna  Bolla  di  Gregorio  IX.  impe-  lù-m-,  dtl 
ròche,diceegli,  checiòAfeceinvir-  Svmo  Pon- 
tù  di  vna  Bolla  di  Gregorio  XI.  data  in  ufUtCtex»- 
Auignone  nell’ Anno  2.  del  fuo  Pon- 
tiAcato.  Efebene  egli  Alma,  che_< 
queAa  Bolla  precifamentc  contenga  la 
ncoltà  di  fondare  queAo  Conuento, 
s’inganna  però,  impeiciòche,  la  Bolla 
di  Gregorio  XI.  Ai  vna  Conceffione  di 
fondare  cinque  MonìAcri  nelli  tré  Re- 
gni di  fopta  mentouatii  laonde  A vede, 

P che 
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to  di  molti  Frati , lo  diremo,  col  dini- 


che  gli  Autori  fopracirati , ia  vece  di 
dire  Gregorio  XI.  diirero  Gregorio  IX. 
perche  lori'c  lo  Scrittore , che  copiò 
U detta  Bolla  in  vece  di  porre  doppo  il 
numero  io.  il  numero  vnico,  lo  pofe 
auanti , formando  in  quella  guiia  vn 
folenneequiuoco.  La  verità  dunque 
del  fatto,  come  candidamente  la  nfè- 
rifee  il  fopramentouato  Antonio  della 
Purifìcatione , fù  che  vedendo  D.  Gio. 
Alfonfo  Telilo  Menefes  Cótedi  Orem, 
che  la  noftra  Religione,  della  quale  era 
egli  deuotillìmo,  non  haueua  Conuen 
toinSantarcn,  e bramando,  che  vno 
ve  ne  fondalTe , c conofeendo,  che  non 
haueua  la  detta  Religione , perla  fua-, 
pouertà , il  commodo  di  farlo , molfo  à 
pietàinfiemecó  U.  Cuiumarfua  Con- 
forte, li  donò  vnluoPala/^to,  che.o 
polle  Jeua  nella  detta  Cura , 11  quale  fu 
accettato  dalla  Religione  col  douuto 
rendimento  di  gratie,  cue  nercicalli' 
heralillimo  Donatore,  il  M.  F Giouan- 
ni  di  forres  Priore  del  Conuento  di 
Noftra  Signora  deila  Gratia  di  Lisbo- 
na, il  quale  era  anche  Vicario  Gene- 
rale delia  detta  Prouinciadi  Portogal- 
lo, c prefe  altresiilpoflèlfo  del  detto 
Palazzo,  Nel  quale  poi  a’ 12.  di  Mag- 
gio di  quell' .ònuo,  con  la  licenza  del 
Rè D. Ferdinando,  c del  Velcouofu- 
ChiftlTtil  detto  di  Lisbona,  il  Conce  Gio.  Alfon- 
fmUturt,  fo,  come  Fondatore , fece  la  cerimo- 
nia di  gettare  la  prima  Pietra  nelle.. 
Fondamenta,  fopra  delle  quali  lido- 
ueua  fabricatc  la  nuoua  Chiefa , & in_, 
vna  Sala  grande,  nella  quale  in  quello 
principio  lì  agiullò  vn  poco  di  Chiefa , 
cantò  la  prima  Melfa  F.  Lorenzo  di 
S.  Giacomo,  che  fu  poi  anche  depu- 
tato dal  fudetto  V icario  Gcnctale,pn- 
mo  Priore  di  quel  nuouo Conuento, 
nel  quale  furono  polli  di  llanza  alcuni 
Rclìgiofì.  Come  poi  vedendo  FiftelTo 
Conte,  cheli Rcligioli  non  haueuano 
commodità  di  fabricatc  il  Conuento, 
quale delìdetaua egli,  che folTe molto 
nubile , e fontuufo , li  dilponelTe  di  far 
egli  tutta  la  fpefa , e di  dotarlo  altresì , 
con  gtolTc  rendite,  per  il  mantcniniea- 


nofauore.fottoTAnno  X j8o. 

1 3 Che  poi  Gregorio  XI.  folTe  quel» 
lo,  che  conccITc  la  Bolla  all’ Ordine.» 
nollro  di  potere  fondare  cinque  Con» 
uentine’lopradettiRegnidiQilliglia,  ;»  fugìpn 
di  Leone , c di  Portogallo,  in  virtù  deU  finttmlu , 
la  quale  habbiamo  detto,  con  la  feor- 
ta  del  Padre  della  Puriitcationc,  elTere 
ftato  fondato  il  Cóuento  di  Santaren , 
euidentemente  il  cauadaalcuncLet- 
tecc  inibitorie  contro  il  Vcfcouo  di 
Callaora.cdìRobertodcTrctaAndi-  ' 

tore  di  Ruta,date  in  Auignone  ncU'An 
no  del  Signore  ijpo.  ncll'Indirtione 
1 3.  alli  9.  di  Febraio  in  giorno  di  Mar- 
tedì nell'Anno  ta,  di  Clemente VIL 
Antipapa , nelle  quali  Lettere  vi  è in- 
ferro vn  Memoriale  ptefentato  al  fu- 
detto Antipapa,  il  di  cut  contenuto 
era,  che  Gregorio  XI,  baueuaconcef- 
fo  facoltà  all’ Ordine  di  S.AgoRino  di 
potere  fondare  cinque  Conuenti  ne* 

Regni  diCa(liglia,diLcone,  ediPor»  ‘ 

tugallo  ; e che  in  virtù  del  detto  Apo- 
llolico  Indulto  era  (lato  fondato  il 
uentod'  Aro  nel  Regno  diCalliglia  da 
Diego  Lopez,  &c.  Di  quello  Conuen- 
cod'Aropariaremodipropoltto,àDio 
piacendo,  nel  feguentc  Anno  1377. 

Vedali  r Errerà  nel  Tomo  primo  dei» 
r Alfabctoàcartc78.  ouc  tcRilìca  di  ^ 

baucrcglìlettc  le  ludctteLcttcreini- 
bitoric. 

14  Non  (bla  il  benignillimo  Pon- 
tefice Gregorio  XI.  lì  compiacque  di 
concedere  facoltà  all'Ordine  noltrodi 
fondare  Conuenti  nc'  Regni  delle  Spa- 
gne, roàetiandio  fu  liberale  della  Ref- 
la licenza  con  le Prouincic  d' Italia.! 
imperciòchcritrouiamo,  che  fpecial- 
mente  in  quell’  Anno  egliconcelTcal 
Prouincialc, & à Frati  della  aollra  Pro- 
uincia  di  Lombardia , che  potelTcro  FùJatì»- 
riccucre,cda:ccttarcvnLuoga,clic  m 
gli  era  (lato  otferto  nella  nobil  ITctra  «nto  dtlUi 
dcUilBpceia  nella  Liguria  fottolaDio-  Sfnis. 
cefi  diLuni,&  iui  fondare  vn  Monille- 
ro  con  Chiefa , Campanile , Campa- 
na, con  Cimitero,  econle  necelTane 
Olfici- 
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officine  &c.  col  confenfo  però  del  Ve- 
feouo  Diocefano , e fenza  prcgiudicio 
del  Paroco . Fù  data  la  Bolla  di  quella 
Conceffione  apprclTo  Villanuoua  nella 
Diocelì  di  Auignone  alti  7.  di  Luglio 
nell' Anno  $.  del  fuo  Pontificato, cioè 
in  quell' Anno  del  due  Meli,  e 

giorni 6.  prima,  che  laSantitiSuafi 
partifie  di  Auìgnone  pet  la  volta  di 
Koma:  il  tenore  poi  delia  dettaBolIa 
èilfeguente. 

eugwins  EfifetfMs  StrMt  Str- 
utnimDti. 


4F 


Copit  ùlU 
SMà. 


15  "px  //y  r Priori  Ptomn- 
I 3 ciali, & Fratrìbus  Otdinis 
Eremirarum  S.  Augullini  Prouincia: 
Lombardia^,  fecundamoRmdidiOr- 
dinis,  falutem , & Apoftolicam  fóne- 

di&ionem.  Sacrar  vellrx  Religionisdiib 

qua  deuotQ  cxhibctù  Dominofamu- 
latum , promcrctur  honefias , vt  votis 
veltrìs , illis  prxfcrtim  ,'per  quas  augeri 
poffit  cultus  diuinus , émorabilitcr  an- 
nuamus  .Exbibita  fiquidem  nobis  nu- 
pcr  prò  parte  vcftra  pctitio  continc- 
Mt,  quòd  vos  interra  de BurgoSpc- 
diz  Luncn.  Di^cef.  etiam  delicentia 
Domini  ten^ralis , fub  cuius  l^mi- 
nio  Terra  ipla  confiftit,pToponitis  vnQ 
Locum,de|nouo  recipete,  deineoad 
honorem  Dei,  & B.  Augullini  vellri 
Ordinis  Fundatoris  Ecclefiam , fiue^ 
Capellam , vel  Oratorium , cum  Cam- 
panili , Cunpana,  Cemeterio,  Domi- 
bus  , & alijs  neccllàrijs  Officinis  prò 
vfu . & habitatione  velbris  conllrueie , 
&fundare.  Quare  prò  parte  velica, 
nobis fuithumiliter,rupplicatum,  vt 
vobis  kciendi  pr^milTailicentiam  con- 
cedere de  benignitate  Apollolica  di- 
gnatemur.  Nosigiturquonìamdièlo- 
rum  diuini  cultus,vellrzquc  Reiiglonis 
angumentum  fetuentecappetimus  bu- 
idfoodifupplicationibus  inclinati  vo- 
bis huiulinodi  locum  , quando  vobis 
tradatur  pia  largitionc  fidelium,  in  lo- 
co tamen  adhoc  decenti,  & honello 
rccipieodi,  & perpetuò  retincndi,  ac 
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in  eo  Ecclefiam , feu  Capellam  , vel 
Oratorium,  cum  Campanili,  Campa- 
na , C^miterio,  Domibus , & alijs  nec- 
cclIànjsOfficinisconllruendi,  &fiin- 
dandi  prò  vfu , & habitatione  przdi- 
Ais,dummodo  Diocefàni  loci  ad  id  ac- 
cedat  aflenfus  lèUcis  recor.  Bonifacij 
PapzVin.  pardeccITocisnollriprohi- 
bente  , ne  Fratres  Ordinum  Mcndi- 
cantium  , in  aliqnibus  Ciuiratibus , 
Calicò,  vel  Villa,  leu  alio  loco  Donioiy 
vel  alia  loca  quzeumque  de  nouoro-- 
cipcte  przfumant  abfq}  SedisApollo- 
Uez  liccntia  fpcciali,  facicntc  plcnam 
Se  expccflam  de  probibirione  huiul- 
modi  mentionem , Se  quibuslibet  alijs- 
Cóllitutionibus  Apollolicis  concrarijs 
nequai^m  obllantìbus  iure  Paroc- 
chialis  Ecclelìz , Se  uiiuslìbet  altcàns 
in  omnibus  fcmperlaluo , auiHoritate 
Apollolica  tenore  przfcntium  de  fpe- 
ciali  gratialiccntiam  elargimur,  vobis 
nibilominusconcedcntcsi  quòd  vos, 
& ali)  Fratres  vcftri  Ordinis  ,qui  in  hu- 
iulhiodiloco,  pollquam  per  vos  rece- 
ptus  fiicrit  prò  tempore  morabuntur 
gaudeatis,  & gaudeant  omnibus , Se 
ungulis  gratijs,  Peiuilegi  js,  Exemptio- 
nibus,  ScLibcrtatibus,  quìbus  in  alijs 
locis  vellri  Otdinis  gaudcrcconfueui- 
llis  , feu  etiam  debuillb . Nulli  ergo 
omninòhominumlÌceat,&c.  Darum 
apud  Villamnouam  Aucnioncn.  Di;c. 
Non.Iulij  Pontificatus  nollri  Ann»  è» 
16  Ideila  è la  copia  germana  della 
Bolla  di  Gregorio  XI.  concernente  la 
Fondatione  del  Conuento  della  Spe- 
da , la  quale  mi  lù  trarmefla  neU'Anno 
del  Santo  Giubileo  167^.  dal  Padre 
F.  Gio.  Bardila  Peci , aU'  bora  Bac- 
cillierc  ,c  Priore  del  detto  Conuento, 
Se  bora  MaeRro  in  fagra  Teologia . Di 
quella  Bolla  nonbcbbccognitione_i, 
come  nè  meno  dell'origine  di  quello 
Conuento,  Tomafo  Errerà,  ma  folo 
diqucllo  parlando  nel Iccondo Tomb 
del  fuo  Alfabeto  à car.4s  i.  dice  di  ha- 
ucrc  ritrouato  nc'  Regillri  dell'  Ordine 
di  Bartolomeo  da  Vcnctia Generale, 
notato  fono  il  giorno  15.  di  Luglio 
P a dcl- 
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deirAano  1390.  one  Cdtce, che  l’Or* 
dinp  haucua  vn  Conueato  nella  Riuie-’ 
ra  di  Genoua  in  vn  luogo  detto  la  Spe- 
da, qual  vuole,  che  fì  conferui , pur 
che  fia  Rato  riccuuco  cfifbcme  le  le^i, 
•ioè,  come  credo , con  la  licenza  del 
Papa  , del  Vefeouo  Diocefano,  c del 
Signore  del  Luogo , e coni' altre  con- 
ditioni  fpecificate  anche  nella  Bolla  ; 
nella  quale  (iolTerui,  che  il  Pontefice 


con  parole  ben  chiare  cbianuil  noftto 
gran  Padre  S.  Agofiino  Fondatore  del- 
l'Ordine noftro  Eremitano  i laonde  fi 
puole  aggiungere  quello  à gli  altri  die- 
ci Pontefici,  li  nomi  de' quali  produ- 
cefitmo  noi  fotto  l' Anno  del  Signoro 
iiijf.  dal  numero  ao.  fino  al  33.  li 
quali  tutti  anch*  cfli  chiamano  Fonda- 
tore della  nollra  Religione  Etemitana 
quello  nollro  gran  Patriarca . 
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‘ L principio  di  qucll'A  ti- 
no prelente  del  1377. 
riulci  molto  felice, 
faullo  alla  Ceti  di  Ro- 
ma, anzi  pure  i tutta  l'Italia  ben’ af- 
fetta alla  Romana  Chielà  ; attefochc 
nel  Mefe  di  Gennaio  il  Sommo  Ponte- 
fice Gregorio  XI.  léce  la  fua  folennilfi' 
ma  entrata  in  quella,  e coniluminofi 
fplendori  della  fua  fagrofanta  Pontifi- 
cale Maeftà  ralTerenò  quella  gran  Me 
tropoli  dell'  V niuerfo , di  fòrte  tale_^ , 
che  non  celTauano  i Popoli  di  ouclla 
con  gran  voci  di  magnificarlo,  di  be- 
nedirlo , e di  efaltarlo  fino  al  Celo, 
chiamandolo  loro  Padre,  c loroLibc- 
more.  £ perche  egli  era  grand’ ama- 
tore della  Pace,  per  far  conofcereal 
Mondo  tutto , che  non  era  venutoin 
Italia  per  £ir  guerra , nè  per  vendicarli 
delle  grandi  ingiurie,  ed  oltraggi  fatti, 
cosi  ad  elTo , come  alla  fua  Spou  Santa 
Chiefa  da*  nemici  di  quella  , fubita- 
mente  fpedi  a*  Fiorentini , quali  eta- 
no de’ più  fieri  nemici  della  fudetta^ 
Chiefa,  il  Vefeouo  diVrbino,  à cui 
diede  per  Colleghi,  con  ritolo  di  Nun- 
c|,due  Religioli  Mendicanri,  cioè,vno 
dell’ Ordine  de’ Minori,  e l'alrrodel- 
r Ordine  nollrodi  S.  AgoAino , i nomi 
de’quali  non  fono  regi  Arati  da  S.  An- 
tonino, nè  dal  Bzooio,cbe  trattano  di 
quella  Ambafciata,  quegli  nella  fua_> 
Somma  HiAorìale , c quefii  nel  To-] 


roo  de’  fnoi  Annali  EcclelIaAIci 
fotto  il  numero  1 4.  dicono  ben  si  l’ v- 
no,  e l’altro  Autore,  che  queAi  tré  P»»rr»rtiil 
Nuncj  furono  inuiati  dalPapaperof- 
ferire  cortelèmeote  la  Pace  à ludetti 
Fiorentini , mi  in  vano  ; attefoche_> , » 
quelli  fuperbamente  laricufarono,  c 
la  fprezzarono  non  folo,  mi  di  vantag- 
gio procurarono  a tutto  loro  potere  di 
fare , che  nè  meno  i noAri  Bolognefi  fi 
pacificaAero  con  laSantiti  Sua , per  la 
palfata  Solieuatione,  e fcacciamento 
del  fuo  Legato  Apollolicoi  mi  final- 
mente rimafera  (telali  i imoerciòche  _ 
in  queA’  Anno  mcdelimo  fegui,  mal 
gradoloro,lafudettaPacc,coamolto  i 

bonorcdel  Pontefice,  e con  pocodao-  B»ltpufi. 
no  di  quella  noAradolcilIimaPattia. 

Errerà , Ghirardacci , Se  altri . 

a Occorfe  altresì  vn  Arano  acci- 
dente ad  Am  uratte  Gran  Turco,  im- 
perciòcbe,  hauendocgli  con  molte.^ 

Battaglie  fuperati  i Bulgari,&i  Scruia- 
ni , con  altri  Popoli  loro  confinanti; 
mentrcgiìfiapparecchiaua,pcrgode-  jtfunttu 
re  di  qucAe  Aie  cosi  f^nalatc  Vitto-  q,„  Tute» 
rie,  vngloriofo trionfo,  ecco,  che^ 
petdiuinogiadicio,aAalito  all’  impro- 
uifo  da  vn'  Huomo  incognito,  re  Aò  da 
quello  miferamente  vcofei,  lafciando 
hcrede  della  tirannide,  Baiazetto Pri- 
mo di  queAo  Nome , il  quale  profegifi 
x>i  i dilatare  gli  acquiAi  dell' empio 
^dre  fino  a’ confini  dell’  Vnghctia> 

Cai- 
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Calchondile  , lo  Spendano , cd  altri 
Scrittori . 

j ElTcndo  in  quello  mentre  paiTato 
all'  altra  vita  il  Generale  Guido  di  Bcl- 
p,  Girilo  riguardo,  e douendoH  eleggete  il  di 
a BiUiguar  lui  SuccelTorc,  fu  per  tanto  conuocato 
io  GnurtU  il  Capitolo  Generale  nel  noflro  Moni- 
tnmte . ^ro  di  S.  Eufemia  di  Verona , oue  ve- 

nuti i Padri  Vocali  dalle  varieProuin- 
cic  della  Religione,  finalmente  cógre- 
gati  inllemc  nd  luogo  deftinato  per 
ue  effetto  a*  i <5.  di  Giugno , doppo  la 
fo|ita  inuocatione  dello  Spirito  Santo, 
tutti  di  commune  accordo  eleffero  per 
nuouo  Generale  di  tutto  r Ordine.^ 
uell’infìgne  Maellro,  e gran  Scruo 
i Dio  F.  Bonauentura  da  Padoua , il 
_ quale  goucrnò  poi  con  gran  prudenaa, 
Cif  Itolo  Gl  pjgg  g cantala  Religione-^ , 

lUTtltmt'i  ® ’ r ir 

reiM  in  cui  è Anni , come  fenza  alcun  fon- 

crtiioGrne.  damcnto  ferine  il  Panfilo  nella  fua_, 
rtU  il  Btd-  brieue Cronica  à carte  6i.  feguitoan- 
to  BoHMtn-  che  da  alcuni  altri  di  minor  conto , ma 
tura  da  Fa-  folamente  tre,  cioè  dal  1377.  fino  al 
doua,  1379.  nel  quale  effendo  Rato  creato 
Carenale  da  V rbano  VI.  come  in  quel 
tempo  col  diuino  volere , più  di  propo- 
fìro  narraremo,  fcaricò  il  grauc  pefo 
di  Generale,  che  fofleneua  sù  le  fpalle 
d’ vn  Vicario  Generale , che  fu  per  al- 
cun tempo , come  ad  alcuni  piace , vn 
dottiffimo  Maellro  da  Mantoua  per 
nomcFilippo , ò pure , com’c  la  più  có- 
mone  opinione , sù  quelle  di  M.  F.  Ni- 
cola dall*  Amatrice,  che  profeguìpoi 
à gouernare  1*  Ordine  in  que*  tempi , 

• troppo  in  veto  torbidi , per  l’ orribile 
Scifma,  ch'era  flato  fufeitato  nella-, 
Chiefa  di  Dio , fino  al  Capitolo  Gene- 
* tale , che  fi  celebrò  in  Strigonia  nel- 

r Anno  di  Chrifto , non  1 3 8 j . come_j 
hanno  fcritto  tutti  gli  Autori  dell*  Or- 
dine, ma  ben  si  1384.  come  faremo 
noi  in  quel  tempo,  con  la  diuinagra- 
tia , palpabilmente  vedere . 

4 ScriuelHmogiò  nel  noflro  quarto 
Tomo  di  quelli  Secoli  Agofliniani  Tor- 
to l’Anno  di  Cbriflo  I i8t.  e narraffi- 
mo  ben’à  minuto  la  vaga,  edegna-, 
Hiflotìa  dell’  Inuentione  della  <^ta, 


Imagine  della  B.V.  detta  di  Nazaret- 
te,  chefugiipofTcduta  ne’ Secoli  più 
vecchi  dalla  noflra  Religione  nelran-  Tratlaiimt 
tico  Moniflero  di  CaUliniana  in  Por- 
togalloi  ecomepcrmczod’vngran-, 

Miracolo  fìi  ritrouata  da  vn  Caualicro 
di  quel  Regno, chiamatoD.Fua^Rou-  Rifatta. 
pino,  il  quale  fabricò  poi  in  honore_> 
della  fudetra  Imagine  vna  nuoua  Chic- 
fa  non  molto  grande  , mà  però  afl'ai 
maggiore  di  quella , nella  quale  l' ha- 
ueua  ritrouata  con  alcune  Reliquie , c 
dalia  qual  Chiefetta  la  trasferì  nella-, 
nuoua  da  elfo  fabricata . Hora  effendo 
fiata  in  queda  nuoua  Chiefa  la  mcnto- 
uataImaginepcrlofpaticdii95.  An- 
ni , alla  perfine , come  era  in  luogo  de- 
ferto,e  molto  feommodo  da  viutarft, 
per  la  lontananza  de’ luoghi  habitati, 
il  Rè  D.  Ferdinando  di  Portogallo,  che 
era  molto  diuoto  della  S- Imagine , fe- 
ce fondare  vna  nuoua  Chiefa  in  vti-, 
luogo  più  domcflico,e  più  vicinoà  luo- 
ghi habitatiinella  quale  poi  la  fece  traf- 
ferire  c6  folenne  pompa, oue  hà  Tempre 
fatto,  e più  che  mai  prosegue à fare 
Gratie  flupende,e  Miracoli infignià 
prò,  c bcnefìciodi  quelli,  che  diuo- 
tamentc  la  vanno  àvifltare,  c fi  rac- 
comandano al  Tuo  potcntiffimo , c fl- 
curifSmo patrocinio.  Vedali ciò,chc 
ne  hà  fcritto  con  molta  cruditioncin 
tré  Volumi  il  Dottore  D.  Emanuellc 
Britto  Aiam , & altri  Autori  ancora-, 
da  noi  citati  Totto il  numero  io.  del- 
l’Anno Topracitato  i i8a.  nel  Tomo 4. 
oue  puole  anche  il  curioTo  Lettore  leg- 
gere i numeri  Superiori  à quello  dal 
numero  a.fino  al  g.inclm/iue  per  gode- 
re della  vagaHifloria  della  mentouata 
Inuentione  di  quella  Veneranda Ima- 
gine . 

5 Fù  creato  in  quell’ Anno  del  1 3 77. 
ò poco  doppo,  in  tempo  à noi  incerto, 
mà  però  prima  del  1380.  Vefeouo  di 
Cittànuoua in  Illria  vn  Rcligiofomol-  , 

to  dotto  di  nollro  Tagrolflitutochia-  , . 
mato  F.  Pietro  da  Fano , il  quale  per-  , . \ 

che  fu  Vefeouo  legittimo  creato  dal  1 •>  - 
vero  Pontefice  Vtbano  YL  fucceffe-, 

P 3 ■ non 
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non  id  Ambrogio,  oà  ì Tomofo,  ni 
tampoco  à Filippo , che  furono  inttufi 
Antipapa  Ciementc  V lU  de'  qua'» 
li  fa  mennone  l’ Vgbelli , mà  ben  si  i 
P,  Filtra  Nicoladi  Agrigento, rieoDofeiutoan- 
i»  Pam  ebe  legittimo  dal  detto  Autore.  Che 
iriita  i/’if-  poi  quefto  Pietro  foffe  dinoftraReli- 
toìta  diQif  g legittimamente  creato  da_. 

. wni(0K«  w»  y rbano , fi  caua  con  euidenza  dal  To- 
^ *■'  moa.de’KcgiltriGenerali  dìBattolo- 
meo  da  Vcnctia , il  quale, clTendo  que- 
Ao  Pietro  Vefeouo  diFano  fua  Patria, 
li  cócclfc  fatto  il  giorno  a 3, di  Febraio 
dell'Anno  1389.  di  potertenereal  fuo 
f eruigio  due  Kciigioft  dcH'Ordine  ncl-> 
la  forma  confucta.  Horgià  poi  fisa, 
che  li  detto  Bartolomeo  non  baucceb- 
be  concelfo  quc’dueKcIigioA  per  vn 
ieruitio  coatinuatoal  detto  Velcouo , 
fe  non  folfe  Aato  di  fua  Religione  i c 
moitomeiiopoirbauerebbcricono- 
feioto  per  Velcouo,  fe  non  folle  Rato 
ereatodaVrbano,  qual  fempte  futi- 
coqofciuto  dal  memouato  Generale^ 
etverojClegittimoPonteficc.  Dob- 
iamo  quiui  auertire  , che  li  fudetti 
tré  Vcfcoui , che  l’ Vgbelli  chiama  in- 
trufi  dall’  Antipapa  del  1 377.  prima 
del  noft  ro  Pictro,non  puotero  cirete_j 
talìi  peròche  in  queAo  tempo  viueua 
Gregorio  XL  e non  era  ancora  inforto 
nella  Chiefa  di  Dio  il  peflimoScifma; 
laonde bifogna  concludere,  che  que* 
tré  Antiuefeoui  folfero  creati  dall’ An- 
tipapa vnoappreffo  all'altro  doppola 
di  lui  intrufìone  nell' Ancipapato,  ef- 
fendo  vero  Vcfcouo  di  Ottànuouail 
noftro  Pietro , creato  non  da  Vrbano, 
mi  da  Gregorio  fudetto,  e trasferito 
poi,  come  nel  fuo  luogo  vedremo,  da 
nefta  alla  Chiefa  di  Maffa  verfoilfine 
eir  Anno  1 3 80.  oue  ne  totnatemo  fe- 
riamente  à parlare . 

p . 6 NcH’Anno  feorfo  del  1 376.  eWa- 

no/fri  Frati  tornente dimofitaHimo,  che  l’Ordine 
diSéUmm»  noftrohaucuavnMoniftcto  nella Cìt- 
r«  di  mutar  tà  di  Salamanca  col  gioriofo  titolo  del 
/lo,  » «/lo  noftroP.S.  Agoftinoi  & aggiungefli- 
ditta  mo per  varie  congetture , che  da  vna 
Citta.  Senreura  di  compra  diva  certo  Pode- 


re fatta  nel  detto  Anno , il  fudetto 
MoniAero  era  anche'  più  antico  del- 
l’accennato  Anno  1376.  Mìperebe 
il  detto  Conuento  era  lìtuato  in  vn_r 
luogo  poco  commodo , e forfè  anche 
lontano  dai  Corpo  principale  della_t 
Città,  perciò  li  noAri Padri  nonfiri- 
folucttcromaidifibricarlo,  nè  di  al- 
largarlo in  verun  conto  , fpcrando 
fempredi  trouarc  qualche  altro  luogo 
più  proporcionato  al  loro  bifogno . p 
perche  haucuano  alcune  Cafe  quali 
cótigue  allaChicfa  di  S-Pietro,la  qua- 
le era  gouernata  davn  Sacerdote  col 
nome  di  Rettore , ed  era  Rata  confa- 
erata  fin  dall’ Anno  iioa.  perciò  po« 
lero  gli  occhi  fopra  di  quella , e d oppo 
efferu  molto  bene  raccommandati  à 
Dio  con  feruorofe  oeationi , e fuppli- 
cato  altresì  il  P.  S.  AgofUno,  e gii  altri 
Santi  dell’  Ordine  , adinebe  ìnterce- 
deffero  appreffo  il  Signor  Dio , acciò 
fofTc  propino  al  loro  gìufto  defidcrio; 
finalmente  prefero  configlio , c delibe- 
ratione  di  porgere  vnfupplicbeuole-j 
Memoriale  al  Vcfcouo  della  Città,che 
Di  Alfonfo  cbiamauafi , affinché  fi  de- 
gnaife  di  donare  alia  Religione,  della 
quale  fapcuanocircrccglimoltodiuo. 
to,  la  fopradetta  Chiefa  di  S.  Pietro 
con  tutte  le  fuc  Attinenze . 

7 Riccuutoc’hebbe  il  Vcfcouo  fu- 
detto  l' accennato  Memoriale , rifpofe 
alii  Reiigiofi  fupplicanti,cbe  per  quan- 
to à lui  fpettaua,  eracontcntilfimodi 
farli  la  bramata  Donatione,  mà  che^ 
douendo  concorrere  col  loro  confen-  Ottn^im 
fo  il  Decano,  & il  Capitolo  de’Cano-  la  Chitfa-, 
nici  della  fua  Cattedrale,  era  perciò  diS.Pittn 
neceffario  , che  li  facefiè  chiamate  à 
Capitolo,  cpropqnelfe  lorda  tichic- 
fta  Donationc.Ed  in  effetto  fatto  chia-  c«r«drjf», 
mare  il  fudetto  Decano , che  Raimon- 
do chiamauafi,  con  gli  altri  Canonici, 
propofe  loro  la  detta  Donationc,  che 
richielta  gli  haucuano  li  fudetti  Padri 
noflri , della  Chiefa  di  S.  Pietro  1 cd 
accompagnando  la  rocntouata  Propo- 
fitione  con  parole  molto  loaui , cho 
lapprcfcntauano , e firecuano  mollai 
divo* 
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diva’  aiuorcuol;  preghiera  : fiaalmeti* 
te.conqueftecosi  prudenti  nuglerct 
iadoflc  tutto  quel  Capitolo  à prelUre 
ilbraroatoconienfo.  Ecosi aili  ix.di 
Settembre  li  formò  vn'  IftrOmeato  pu- 
blico  della  detta  Donarione  > rogato 
per  D.  Ferdinando  Martinez  de  Alua 
Canonico,  c Notaio  publico  delia  fu- 
dettaCattedrale  i nel  quale  fì  dichiara 
come  il  Decano  fudetto,  con  tutto  il 
Capitolo  della  mentouata  Cattedrale , 
per  vbbidire  al  Vefeouo  fudetto,  e fari, 
li  colà  grata,prcHauano  il  loro  confen 
fa , e lì  conteniauano,  che  il  detto  Ve- 
feouo, cosi  i nome  Aio,  come  dell*  ac- 
cennato Decano , c Capitolo , donalTe 
liberamente  in  perpetuo  ali' Ordine  di 
S.  Agoftino,con  i leguenti  Patti,  cioè; 
Che  la  detta  Chiefa  di  S.  Pietro  tire 
Patti  ti^r<  nelTe  il  Aio  titolo,  qual  non  ApotelTe 
ti  «wJa  mai  in  alcun  tempo  mutare  j fecondo , 

Mutuili-  fijg non douelfero  fate  alcuna Fottez- 
Cbitfa?^  za  nella  detta  Chiefa,  e Moniftero,che 
' * intendeuano  di  fabricare  ; terzo,  che 
la  fabrica  di  quello  non  A allargalTe 
verfo  la  Strada  publica  dalla  parrei 
della  Cattedrale,mà  foto  A fàcelTc  dal- 
r altra  parte,  cosi  nella  Cala  annclTa 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro , che  foleua-, 
cAere  reAdenza  del  Rettore  di  quella 
Parocchia,c  nelle  Cafe,  che  li  detti  PP. 
di  S.  Agoftino  polTedcuano  in  vicinan- 
zi  di  quella  dei  Rettore  fudetto  ; Quar- 
to, che  doucAero  pagare , alia  fuoctta 
Cattedrale  la  terza  parte  delle  Decime 
della  mentouata  Chiefa;  quinto,  che 
V.  ' IH . ’ ibActo  tenuti  di  pregar  fempte  Iddio 
i I perlafalutc,  cosi  del  Vefeouo , come 
del  Decano,  c Capitolo , tanto  prefen- 
' ti,  quanto  futuri;  con  altre  conditio- 

' ‘ minor  conto . Furono 

•'  poi  Teftimoni  alia  celebrationc  di  que- 

llo IlÌTomcnto  ( quale  noi  quivi  non 
produciamo  alla  Lettera  per  clTere_> 
troppo  ffflifuratamente  lungo , c pr». 
lilTo  ) Martino  Sanchez  , c Giouanni 
Garzia  di  Seuilia  Canonici  , c Bene- 
detto Fernandez  ComputiÀa  dclla^ 
detta  Chiefa  Cattedrale  diSalaman* 
ca-,.  ■ ■ 


R ConfeniaA  queAo  Iftromcnto , 
col  Sigillo  pendente  del  Vefeouo , c 
con  quello  del  Decano , e del  Capitolo 
parimente  pendente  in  Cera  vergine , 
nell’ Archiuio del MoniAeto,  che  poi 
A fabticò  vicino  alla  detta  Chiefa  di 
S.  Pietro , della  quale , dice  l' Errerà  i 
car.8.  della  fopramentouata  fua  HiAo- 
ria  di  S.  Agoltino  di  Salamanca,  che 
A prefe  U poAclTo  in  qucAo  mcdcAmo 
Annodai  1377.  elTcndo Sommo Pon- 
teSce  non  V rbano  VI.  com'  celi  dice , 
ma  ben  sì  Gregorio  XI.  il  quaic  non..i 
mori  prima  del  Mefe  di  Marzo  del- 
r Anno  feguenre  1578.  e Kc  di  Cafti- 
glia D.  Enrico U.  c Generale  dell'Or- 
dine il  Ven.  Seruo  di  Dio  M.  F.  Bona-  * 

ventura  da  Padoua.  11  Vefeouo  poi , 
che  fece  all' Ordine  noftrovn  BcneA- 
ciò  cosi  grande,  era,  comchabbiamo  kittfi~ 

detto  di  fopra , D.  Alfopfo  Barrafa^,  ci»  ulUR». 
qual  dice  D.Egidio  Gonzalcz Danila  l'i'nu- 
óoniAa  Regio  nell'  HiAoria  di  Sala- 
manca nei  lib.  3.  cap.  io.  à car.  177. 
che  era  Cardinale  di  S.  Chiefa  del  tito- 
lo di  S.EuAacbio;  doueua  duneme  ef- 
fere  Diacono  Cardinale  di  S.  buAa- 
chio,  perche  le  Diaconie  non  hanno 
titolo;  & era  altresì  Notaio  maggiore 
dell’ Andaluzia.  Da  queAo  Conuento 
poi,  ne  fono  vfcitiHuomini  celeberri- 
mi in  ogni  tempo,  così  nella  Santità, 
come  nella  Prelatura , nella  Dortrina , 

& in  altre  eroiche  virtù,  de'  quali  tutti, 
fe  io  douefli  quiui  telfere  l'intiero  Cat- 
taiogo,  farei  necelAtato  à formare  vn 
Libro  intiero . BaAarà  dunque  eh’  io  o v ■ e 
dica , che  Figli  di  queAa  gran  Cafa  fo- 
no  Aati , il  gloriofoS.  Tomafo  da  Vii-  cmun- 
lanuoua,  Arciuefeouo  di  Valenza , e i«  a s»l». 
Padre  de*  Poveri  ; il  Santo , e B.  F.Gio-  muu* . 
uanni  diS,  Facondo,  la  dicui  Cano- 
nizatione  A afpctta  di  momcnto,cAèa* 
dogiipallàto  i'vitiroo  Dccrcropcrla  ^ , 

detta  Unta  Funtionc;  hà  altresì  pat-  ’ ' ,7  , >,  ì 
torito  alla  Religione,  dt  al  Ciclo  duc_i 
alttiBeati  col  nome  di  Giouanni,  l'vna  - (.Q.  .. 
detto  di  Salaraanca,  e l'altro  di  Sitti- 
glia . Nella  Prelatura  fopra  dodici  tri  ^ 

Aiciucfcoui,  c Vcfcotti;  molti  Con- 
feAbri 
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felTori  della  Sercnirs.  CaCid'Auftrìa, 
e parimente  molti  Cattedratici  ptinci' 
pali  rftà  quali  li  piu  infigni  fono  Hat! 
il  gran  D<nrore  F.  Luigi  di  Leone , M. 
F. Balllio  Ponce  di  Leone,  Giouanni 
Marquez , FranccrcoCotnejo,& altri 
in  gran  numero , molti  de’  quali , come^ 
li  tré  primi , hanno  diuuigate  alcune_>, 
loro  Opere  dottilTime , de'  quali  tutt  i, 
ne'  loro  tempi , c luoghi , col  diuino 
beneplacito  ci'attamcnte  trattaremo. 

9  In  quell'  Anno  raedefimo  riferi- 
fee  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto  à car.78.  che  vn  certo  Die 
go  Lopez  habitante  nella  nobil  Terra 
d'Aro,  delìderando  di  fondare  vn.j 
Fonittiom  Conuento  dell'Ordine  noftro  Agofti- 
itl  Comtn~  niano'n  vnaCafa , e Podere , che  pof- 
tod' Aranti  fedcua  vicino  alla  Tetra  fudetta  d'A- 
ia Cr^i^lù.  ro,  ne  impetrò  la  Facoltà  dal  RèD. 

Enrico  n.  di  Caftiglia  in  virtù  d’vn_. 
fuoPriuilcgio  dato  in  Burgos  à 24.di 
Nouembre,  in  giorno  di  Martedì  nel- 
TEradiCefare  141Ì.  che  viene  à ca- 
dere per  appunto  in  quell'  Anno  del 
Signore  «377.  E quello  Priuilegio,  di- 
ce l' Errerà , che  Iti  inferro  in  vn'  altro 
Priuilegio  di  D.  Giouanni  Re  di  Calli- 
glia  tìglio  del  fudetto  D.  Enrico , nel 
quale  conferma  la  ConcelTionc  data.» 
dal  Rè  Enrico  fuo  Padrc,al  mcntouato 
Diego  Lopez  di  fare  l'accennata  Fon- 
datione  del  Conuento  di  S.  AgoRino 
nel  luo  Podere  , e Cafa , c fìi  dato  in 
Burgos  del  1379.  Fecefi  poi  quella.» 
Fondatione  » non  folo  con  le  douute 
licenze  degli  accennati  Rè  di  Calli- 
glia  , mà  ctiandio  con  la  facoltà  del 
Sommo  Pontefice  Gregorio  3(1,  in  vir- 
» tùd'vnafuaBoUa,neliaqualeconce(- 

fe  all'Ordine  nollro  di  poter  fondare 
cinque  Conuenti  ne’  Regni  di  Calli- 
glia,  di  Leone,  e di  Portogallo,  e ciò 
euidentemente  colla  da  alcune  Lette- 
le Inibitorie  , quali  cittalfimo  nell’ An- 
nofeorfo  ,e  diceflimo  conferuarli  nel- 
i’Archiuio  di  quello  Conuento  d’Aro; 
peròchc  in  quelle  Aà  inietto  vo»Me- 
moriale  prelcntato  all’ Antipapa  Cle- 
mente VII.  iocui  Udice,  cbcilCon- 
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uento  d'Aro  lù  fondato  in  virtù  della 
fudcua  Bolla  di  Gregorio  3U.  attefo- 
che  u Vefcouo  di  C^laora  haueua.» 
moda  vna  certa  Lite  contro  il  Con- 
uento d'Aro  ,comc  che  forfè  non  folle 
Rato  fondato  con  la  douuta  licenza.» 
della  S.  Sede. 

10  InqucR’Annofantamentcmon 
nella  Città  di  Foligno  il  B.Tomafuc-  - 
cioTcrtiario  dell'Ordine  Serafico  del 
Padre  S.Francefco,  il  quale  Rimanoli 
Gualdcli  Nocerini  eRcre  Rato  loro 
Compatriota,  perche  per  lo fpatio di 
Anni  27.  fece  afpta  penitenza  in  vn’  r^„it?ir^ 
Eremitorio  lituato  nel  Territorio  di  liartoFró»- 
Gualdo  ; all'incontro  li  Folignati  lo  ufcamhui 
tengono  per  loro  Cittadino , perche.^  , ri 
nella  detta  Città  li  riduRè  verfo  gli  vi-  * ftpftUUa 
timi  Anni  di  fua  vita  ncirofpitalc  del- 

la  SantiRima  Trinità , ouc  bora  è la.»  ^ 

ChicfadiS.ScbaAiano , in  cui  Ranno 
le  Monache  della  B.  Angela  da  Brefcia, 
aliai  vicino  al  Cóuento  noRro  di  S.  A- 
goAino,  del  quale  lù  mai  fempre  egli 
deuoto  , come  altresì  molto  cordial- 
mente amò  i fuoi  Religiolì . Raccon- 
tano gli  Autori  dcllaiuaVira,  c fpe- 
cialmente  Luca  Vadingo  lotto  il  nu- 
mero 1 3.  di  queR’Anno  1 3 77.  nel  To- 
mo 4.  de'  fuoi  Annali,  che  Rande  vici- 
no à morte,&  eRendo  interrogato, ouc 
voleua  elTerc  fcppcllito,  rifpofealla.» 
maniera  de'  Profeti , che  voleua  eRcre 
fcppcllito  fra  Corui . Doppo  la  di  lui 
morte  poi  garreggiando  li  Frati  Mino- 
ri, <Sc  altri  della  Città  into  rno  alla  d i lui 
fepoltura  , finalmente  poi  accordan- 
doli conuennero,  che  li  doucRefep- 
peliire  apprcR'o  li  Padri  AgoRiniani, 
li  quali,  perche  vcRono  dì  nero,  per- 
ciò furono  dal  Beato  chiamati  col  no- 
me di  Comi  ; e COSI  la  noRra  Religione 
venne  à godere  il  pretiofo  teforo  di 
quel  gran  Beato,  il  quaIc,doppo  eRcre 
Rato  feppcllito  fotto  tetra  molti  Anni, 
finalmente  fu  cauato  fuori  intiero,  ed 
incorrotto,  comepurc  tuttauia  fi  con- 
ferua . 

1 1 Gran  cola  raccontano  li  fopra- 
cJtati  Autori  della  fua  Vita,  cfpecial- 

mente 


Mtitut  ftt- 
gn  dtlU  Kt- 
$4  di  ^ufU 

Suu, 

r 


•>*  1 


Gnjittio 
X/>  t Ctrl» 
JP'.Imptrt- 
int  M«oit- 


Sccoli  Agoftiniini.  177 

AnmidiChrìfto  Del  Secolo  Yndccimo  Della  Religione 

1377.  i4.  poi. 


mente  il  mentouato  Vadingo  > e più 
d*  ogo'  altro  Lodoaico  lacobilli  ne’ 
Tuoi  Santi , e Beati  di  Foligno,  delle 
fue  rare  virtù , e tutte  in  grado  eroico 
de’  Tuoi  lunghi  digiuni, delle  arprilfime 
dilcipline,  e cilic),  delle  fue  vane  pclle- 
grinationi,  e de’ rari,  c ftupendiMi> 
racoli , che  operò  Iddio  per  i meriti 
del  Tuo  Setuo,  cosimentK  viueua^, 
come  molto  più  doppolaoi  juimortei 
foggiungono,  che  molte  volte  gli  ap* 
parilTero  gli  Angeli  con  varj  comandi 
deU’Alti&no,anzidi  più , cheChri- 
fto  iilelTo  gli  apparine  ben  tré  volte , 
cgliordinaflè,  che  fi  portafle  nelle_« 
Città,  e Luoghi  della  Tofcana,cda 
parte  di  Dio  liannunciaflc  la  loro  vici- 
na, e certidima  ruina , c diftruttione , 
fé  non  fi  tifolucoano  di  £ue  vna  molto 


prella,  c Tanta  penitenza.  Habbiamo 
qaì,cosìdipafraggio,  datovnbrieuc 
l^gio  della  Tanta  vita  diqueftoScruo 
di  Dio,  perche  egli  viuenooportòtan- 
toamore  alla  nofira Religione,  che_> 
anche  doppo  la  morte  volle clTcre  Tep* 
pellito  frà  nollri  Relijiofi . Altri  di- 
cono , apprefib  lo  fiello  Vadingo . che 
alcuni  Ewccpoli  di  quello  Serno  di 
Dio,  c Tpecialmente  vn  certo  VaTco 
Portf^hcTe , palTalTeto  in  ITpagna , c 
dalTero principio,  ò pure  anche  rido* 
taficro  l’Ordine  antico  di  S.  Gitola* > 
mo:  mà  di  quella  Sentenza  non  vo- 
gliamo qoiui  diTcorrcrc,  perche  àba- 
llanza,  con  certiflìmi  Tondamenti  di- 
mollralfimo  Torto!’  Anno  del  Signore 
1J74.  quali  foflero  fiati  li  veri  Fonda- 
tori del  detto  Ordine . 
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§ Vnefiarono  I*  Anno  di 
Chrifto  1378.'  le  morti 
{di  due  gran  Potentati 
della  Chrifiianità , cioè, 
tentila  del  Sommo  Pontefice  Grego- 
no  XI.  e quella  parimente  di  Carlo  IV. 
Imperatore:  e Te  beneouefia  di  Carlo 
apportò  gran  danno  all’  Impmo  per 
l'inhabilità,  e dapocagine  di  Vuen- 
ceslao  Tuo  figlio , che  fi  TuccelTe  neh 
r Imperio  : nuliadimeno  afiai  più  gra- 
epcTanteiùilcolpo,  che  pronò. 


ue 


non  pur  Roma,  d’Italia,  mà  tuttofi 
Chrifiianefimo  per  la  motte  del  buon 
Pontefice  Gragorio  ; il  quale,  mentre 

r'à  fiaua  tutto  applicato  à domare  con 
Armi  Tpirituali , e terrene  ,l’ ofiìnata 
contumacia  de'  Fiorentini , ed  altre 
molte  Città , c Lui^hi  dell'  ifielTa-. 
CUelà,  li  quali,  per  luboroatione  de- 
gl' ifiefli  Fiorentini  fi  erano  ribellati 
al  Pontefice  loto  legìttimo  Signore^  i 
ecco,  che  di  repente  aggrauato  da  vn’ 
accerbiffimo  dolore  cagionatoli  dal 
male  di  piena  > doppo  haueiericeuuti  i 


iSantilfimi  Sacramenti  della  Chiefiu, 
con  incredibile  diuotione,  fti,  in  ter- 
mine di  pochi  giorni,  per  mezod’vna 
pijfiima  morte,  chiamato  da  Dio,  co- 
me piamente  fi  Tpcra , in  ParadiTo  à ri- 
ccuere  il  premio  delle  Tue  incompara- 
bili fatiche,  e virtù.  Fu  poi  la  di  lui 
morte  vniuerTalmente  pianta  da’  Ro- 
mani, e da  tutti  i buoni  Chrifiiani,che 
forTc  non  fi  legge  cola  limile  d’altri 
Pontefici , e molto  più  abbondarono 
le  lagrime  poco  apprefib, quando  ncl-^ 
la  Chiefa  di  Dio  nacque  il  fiero  Mofito,-:; 
dell’  hortibile  SciTma , che  lacerò  1'  io-Ì; 
conTutilc  Vefia  di  Chrifio  per  lo  fpa- 
tìo  di  50.  Anni , c più . Succefiè  poi  la  ' 
morte  di  quello  Santo  Pontefice  nd 
giorno  I d.  di  Marzo , hauendo  regna- 
to in  tempi  molto  torbidi ,,  e depraua- 
ti , Anni  7.:  Meli  3.  e giorni  7.  & il  di  j 
luiTagroCadaucrc  fìi  ieppellitocon-*, 
folconifiima  pompa  , nella  ChìeTa  di 
Santa  Maria  Nuoua , della  quale  era 
(lato  egli  Diacono  Cardinale,  prima 
che  folle  creato  Sommo  Pontefice 
■ a Tr 


a 
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3 Terminare  poi  le  pompofe  Bfe- 
quie , entrarono  i Carainali  nel  Con- 
ciane in  numero  di  1 7.  cioè  i j.  Fran- 
celì , c 4.  Italiani  per  eleggere  il  nuo- 
uo  Pontefice  ;e  perche  li  Indetti  Fran- 
celi  volcuano  eleggere  il  Papa  di  loro 
Natione, acciò  ritotnaire  la  àdia  Pon- 
tificale  in  Francia , li  quattro  Italiani, 
(on  qiulcht  che  inferiori  di  numero , li  fece- 
ro  ben  rollo  cosi  gagliarda  telCllenza, 
i«w>  K/.,  che  penetrato  il  rumore , c giunto  fuo- 

ri del  Conciane  all'  orecchie  del  Popo- 
lo , cominciò  quelli  con  alta  voce  à 
Atepitate,  chevoleua  vn  Papa  Roma- 
no , ò per  lo  meno  Italiano , e tanto  ru- 
more léce , e tanto  Rrcpitò , che  Anal- 
mente fpauentati,  ed  atterriti  i Car- 
dinali , e non  potendoli  ac:ordare  per 
r clettione  d’ vno  di  quelli , che  erano 
nel  Conciane , elelTetor  Arciuefeouo 
di  Bari , il  quale  chiamauali  Bartolo^ 
meo  Burillo  di  Natione  Napolitano, 
cheprefeilnomed'VrbanoVll.  E fe 
bene  alcuni  di  loro  di  Natione  France- 
fi , aperto , che  fù  il  Conciane , fc  ne 
fuggirono  fuori  di  Roma,ptotellando- 
£ , che  relettionc  era  Rata  violenta,  e 
perciò  nulla  valeua  i tuttauolta  , ciò 
non  oRante,il  Pontefice  prefe  il  polTef- 
, fo  del  fuo Pontificato,  e quando  poi 
^ fi  hebbe  da  Coronare , tutri  li  fadetti 
Cardinali , eiiandio  li  fuggiti , fi  ritro- 
narono  prefenti  alla  detta  Coronatio- 
nc,  preAandoilloroconfcnfoàquan- 
to  fi  era  fatto;  mà  perche  il  Pontefice 
era  molto  zelante  dcIl'Ecclefiallica  di- 
fciplina,  la  quale  in  queRi  tempi  era 
molto  fcaduta,e  volendola  egli  in  quel 
principio  ritornare  nelfuo  prillino  Ra- 
to con  troppo  rigore,  non  portando  ri- 
cetto nè  meno  all’Ordine  lupremo  de’ 
Cardinali:  perciò  fdegnatiolttemodo 
T alcuni  di  loro,  doppo  tré  Meli,  vfeen- 
do  di  Roma,  fottopreteRodifeanfare 
i calori  fouerchi,  le  ne  paflarono  iru, 
Anagni,&iuifattoConlìglioiràdilo- 
ro,  determinarono  di  venire  all’ clet- 
tione di  vn  nnono Pontefice,  dando 
per  nulla  quella  d' Vrbano,  come  latta 
per  forzai  mà  come  llimatoao  non  cf- 


fere  ficuri  in  quella  Cittì,  coti  fubito 
fe  ne  palTarono  in  quella  di  Fondi , oue 
furono  afficurati  da  Honorato  Gaeta- 
no Signore  di  quella , c molto  più  fotto 
la  Protcttionc  di  Giouanna  Regina  di 
Napoli,  la  quale,  inficme  col  Ridetto 
Conte,  era  Rata  dilguRata  da  Vrbano, 
qucRa  per  non  hauere  egli  volfutoap- 
prouarc  il  fuo  Maritaggio  contratto 
c5  Ottone  Duca  di  Brunfuicbi  c que- 
Ri per  cflcre  flato  priuato  della  Profeti 
tura  di  Roma . Cosi  dunque  ficuri  fi 
raddunarono  i detti  Cardinali  infic- 
rac  ,e  data  per  nulla  relettionc  violen- 
ta ,com’clu  diceuano,  dA'rbano,elcf- 
fcro  di  communcaccordo,coroe  vero 
Pontefice, Roberto  Cardi  Gebcnncnfc 
Francclc , il  quale  fi  fece  chiamare_j 
Gemente  VIL  c poco  appreflb  fc  ne 
pafsò  cò  fuoi  Aderenti  in  Auignone . 

3 Mà  come  tutto  l’Orbe ChriRia- 
no  haueua  di  già  accettato  per  vero 
Pontefice  Vrbano , cosi  hebbe  molta 
difficoltà  l’Antipapa  di  tirate  dalla  fua 
parte  i Principi  ChriRiani,  come  fpe- 
raua;  attcfoche  fuori  della  Regina  Gio- 
uanna, c del  Rè  di  Francia , ruttigli 
altri  feguiuano  le  parti  del  vcrqPon- 
tefice  Vrbano  in  qucRo  principio,  fc 
bene  poi  in  progreRo  di  tempori  Seqz- 
refi,  iNauarini,  & anche  iCiRiglia- 
ni  fi  gertatono  dalla  parte  dell’ Anti- 
papa. Fù  poi  difputato  il  Calo  quali 
intutteleVniuerfità  dell’Europa,  fi 
fecero  Concil)  in  varie  Prouincic  , c 
furono  confultati  molti  Huomini , c 
Donne  di  fanta  vita  intornoà quello 
grande,  & importante  aRarc,  c la  mag- 
gior parte  decife  àfauorc d’ Vrbano: 
c fpccialmcntc  fu  grandemente  Rima- 
to,c come  vn’ Oracolo  riccuu  co,  il  giu- 
dicio  di  Baldo  famofiffimo  Giurecon- 
fulto  Perugino,  il  quale  per  autenti- 
care la  legittima  elcttioncd’ Vrbano 
produlTc  le  feguenti  viuiffimc  ragioni 
cioè, perche  Vrbano  era  più  dotto  del- 
r altro,  e più  meritcuole , e perche  era 
Rato  eletto  nel  luogo  legittimo  della 
vera  reflidenza  de’  Pontefici  : e pcrclu: 
in  dttc  tutti  i Cardinali , bèchc  alcuni 
folTcìo 
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fblTcro  fuggiti»  nondimeno  ritornaro- 
no pofeia  volontariamente  .&  afliftec- 
tcro  alia  Cotonatione , vcitendofi  de 
gii.Habiti  iàgri  iconforme  il  Rito  della 
Romana  Chicfa,  c perche  la  maggior 
pattedi  it>ro,fcriucndodoppola  crca- 
t ione  d‘  V ebano , à varj  Principi , e Ro- 
publichc»  lignificarono  per  legittima 
la  iudetta  clettione  d’Vrbano,  e mafli- 
me  r Antipapa  , allo  fcriuere  di  Frof- 
fardo  > la  dichiarò  per  ottima  in  vna 
fua  Lettera  fcrittaatCo.  della  Fiàdra. 

Cosi  pure  giudicò  con  otrime  ragio- 
ni il  noftro  Giouanni  ifr  Ligi**no  cele- 
berrimo Giuriconfulto  anch’egli  in_> 
quelli  tempi . £ ciò , che  da  buoni  Fe- 
deli Ri  fopra  ogn’  altra  cofa  Rimato, 
c riuerito , fu  la  teftilicationc , c la  di- 
ciiiaratio  ie  della  Serafica  Vergine  Si- 
ta Cattcrina  da  Siena,  la  quale  apcr- 
tamenre  dilfc,  che  il  vero  Papa  era_> 

Vrbano , e lo  IcrilTc  à Carlo  Imperato- 
re prima  della  fua  motte , come  parlo 
(leirofccefcriuendo  ad  alcuni  Cardi- 
nali rebelli , & ad  V tbano  VI.  nelle  ot- 
to Lettere,  che  li  fcrilTc , cornei  veto 
Pontefice,  altro  non  fece,  che  efor- 
tarlo  à Rar  forte , e collante,  & a crea- 
re nuoui  Cardinali , i i^ali , à guifa  di 
fortilOmc  colonne , foRcro  habili  à fo- 
hencre  infìcrae  con  elfo , la  gran  Mole 
deirEcclclìadico  Cielo . E la  mede- 
ma  dichiaratione  fece  S.  Cattcrina  fi' 
gli:  di  S.  Brigida, & il  B,  Pietro  d’Ara- 


Della  Religione 

99Z. 


Jnimh 
Ja  Ni^a 
frn  ftmW 
jfltn  di  S. 
CottninM^ 


gonadeuotimmoFrancefeano. 

4 Fioriua  in  quello  tempo  nella-, 
beata  Sclua  Leccctana  vngranSeruo 
di  Dio  per  nome  F.  Antonio  di  Na- 
tione  Nizzardo,  il  quale  hauendoin- 
tefa  rifuonare  nella  fua  Patria  la  glo- 
riofa  fama  de’  Beati  Sera!  di  Dio , che 
nel  fagro  Moni  Itero  diLccceto,comc 
in  vn  terreno  Paradifo,vit3Celellepcr 
appunto  menauano  ; dcfidcrofo  per 
tanto  di  aggregufi  ancb'  egli  à così 
fànta , & Angelica  Compagnia , con 
buona  gratia . c licenza  de'  Supctiori , 
dalfuoConuento,  cPrauinciafi  par- 
tì , e veloce  alla  volta  di  Siena  $'  inca- 
mioò:  d'indi  portatoli  al mentoiuto 


MonifleroLeccetano,  tanto  fupplicò 
il  Superiore  di  quello,  che  crapcrap- 
punto  il  B.NicolaTinidc’Matelcot- 
li,  ad  accettarlo  di  fua  Famiglia , che 
quelli,  che  era  tutto  impallato dica- 
cità, dibuona voglial'accettòi  eriu- 
feì  poi  al  pari  de' migliori,  molto  Tan- 
to, e molto  buono,  àfegno  tale,  che 
laSanta  Vergine  Cattcrina  daSicna-, 
molto  Tempre  Io  Rimò  per  la  fuagran 
bontà , c dottrina,  e io  pcopofe  al  Pon- 
tefice Vrbano  VI.  per  vn  Soggetto  ha- 
bile  à potere  col  Tuo  raro  elempio,  c 
fapcre , riformare  i fcorrctti  coRumi 
de'maivi'jcnriChriRiani  ; che  perciò 
fii  dal  Pontefice  chiamato  per  tal’ cT* 

Tetto  à Roma  -,  così  efprclTamente  fi 
caua  da  alcune  Lettere,  che  la  Santa 
Ridetta  U fcrifie  da  Ruma  , come  io 
Credo , c fpecialmentc  dalia  prima , la 
quale  i rcgiRrata  nel  Libro  delle  Tue 
Lettere  à carte  157.  ouc  fui  pnneipio 
dice  la  Santa . Cdrifiitni  Fi^iiailt  nu 
ChrtjitdtUzGteiìiy  UCdtttriaa 
e/cbituadt'  StruiJiCictk  Chrifttjiri-  CWanMt»  4 
ut  i -voi  all  fretitft  Statue  fmt , ó(,  5*!"* 
Epocodoppofiegue.  Dc/ìdtrtvzdtrui 
carnee  fife  fame  su  U meuft  dell*  Crace  * ^ * 

tU  iauardiDia,  èrtila  ftlute delH  A. 
aamt,  t rifirmatiaae  della  S.  chef  a, 
lacuale  btggi  vedi  ama  in  tatua  meetfsi. 
ti , ekefer  ftuaeairla,  i dtvfciredtl 
Bajfea,  e#>  akitadantre  ft  mtdefima . E 
vn  poco  più  à baflb  . t^auedramiui 
adunque  fe  in  venti  bautte  nmctfatt 
amare  ad  a rtfarmatiaut  della  j.  Cbitfa , 
ftrciacbt  ft  fari  etti  in  variti , venir ete 
ifegairt  la  vaiami  del  Bettefa.itre  na^ 
fra  Sigutre  iddit , e del  Vicaria  fua\ 
ìfcittdalBtfet , e venite  ad  entrare  nel 
Camft  della  battaglia  y mi  fe  vai  ntn-i 
farete  qntftt  vt  hautrtte  a fcardaredtU 
la  valenti  di  Hit , e ferì  vi  frega  fer 
t amar  di  Gictìt  Chrifa  uajlra  Mtdtntt- 
re,  che  frefitmenteveniatt , e fenicia-, 
dngìttllariehiefla , che  il  Santa  tadre 
vi  fi , &e. 

5 Nella  feconda  Lettera  poi , la., 
quale  Rampata  fi  legge  nel  medefimo 
Libro  fopracitato  à car.  1 5 p.gl’incuica 
le  me- 
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lemedenme  idanze,  che  fì  partì,  cioè, 
cosi  egli , come  gli  altri  Tuoi  Compa- 
' gnì,  dal  BofcoLeccecano,  per  andare  a 
procurare  la  Kifonna  della  Chiefa,  co- 
me dclìderaua  il  Sommo  Pontefice  Vr 


jtìlri  ))»• 
ylri  Frati  di 
Lteerto  ebij 
nati  con  rjj» 

dallo  ftrjla  bano  VI.  che  à cosi  degna  imprefa  gli 
Papa.  baueua già inuitati , c tuttauia  gl'in- 
nitaua  . E nel  fine  della  Lettera  poi 
raccommanda  fé  ftclTa , cosi  alle  di  lui 
orationì , come  à quelle  degli  altri  Tuoi 
Conlcrui  di  Dio , c Tpecialmcntc  no- 
mina il  Baccilliete  con  quede  parole 

trtgouivti.  à"  il  BacciOiere , egli  altri 
Serui  dt  Dio,  thè  frtghiatt  1'  biimHe 
JgHtllo  , tht  mi  fatti  andari  ptr  la  via 
faa  i ptrmanctt  nida  fama  , t delti  dili- 
tioni  di  Dio, 

6  ScrilTe  parimente  la  mcdefìma_. 
Santa  vn’altra  Lettera  allo  deflò  F.  An 
conio,  laqualeèrcgidrataàcar.  ido. 
nel  principio  della  quale , dice . al  voi 
dtliuiftimo,  tiarijsimo  Padri,  iFra- 
tiBo  in  ChriHo  Cilsu . lo  CaUtrina  fir- 
»a,i  fchiaua  di’  Situi  di  Gii  sa  Chrifto , 
&t.  E doppo  le  folirc  cfortationi  alla 
perfettione,  & à cooperare  alla  fama 
mente  del  Sommo  Pontefice  perii  pu- 
blico  bene,  c rifórma  di  S.Chielà,con- 
clude  nella  feguente  guifa . Cosìfan- 
mo  priuati  dilli  tini  tri,  & haairimo 
la  lati . rimi» . Landau  Ginn  Chrifto . 
r Marta  delti , &r,  E qui  mi  gioua  di 
notare,  che  neircfortatione,  chehL, 
Santa  fece  à quedo  F.  Antonio , affin- 
ché vfeide  dai  BolcoLeccetano,&an- 
daffeadefeguire  ciò,  che  il  Pontefice 
Vtbano  fudetto  volcua  imporli  per  il 
publico  beneficio  di  S.  Chiefa,  li  pro- 
pone l’cfempio  di  due  altri  gran  Serui 
di  Diodi  quel  fuomedefi tioConuen- 
co,  li  quali,  non  tantodo  erano  dati 
chiamali  dal  Papa  fudetto  per  il  mede- 
iìmo  effetto , ciie  fubito , quantunque 
vecchi  ,& infermi , lì  erano  partiti  dal 
Àigto  liofco,  e fi  erano  incaminati  à 
Roma, per  vbbidire  al  gran  Padore  del- 
la Greggia  di  Chrido;  equedi  appun- 
to erano  dati  li  Vener.  Serui  ai  Dio 
F.  Andrea  da  Lucca , c F.  Paolino , de’ 
quali  ne'  loto  luoghi , c tempi , coi  fà- 


iUcri  évo 
Strai  di 
lìio  aoRri 
chiamati  à 
/lena  per  la 
fililo  l fitto. 


uorc  diuino , tornatemo  à fauellan^ , 
tedendo  anche  le  Vite  loto  nel  tempo 
delia  Aia  morte . 

7 Effondo  vacata  la  Cbielà  Catte- 

drale di  Narnì  nell’  Anno  antecedente 
del  1377.  perla  traslatione  latta  da 
Gregorio  XI.  di  Luca  Benini  Sanefe 
alla  nobilillima  Cattedrale  di  Siena., 
fua  Patria,  fu  dalla  Santità  dello  defl'o 
Pontefice  promoffo  in  Aio  luogo  alla 
Chiefa  mcntouatadi  Marni  nel  princi- 
pio  di  quell’  Anno  1378.  F.Giacoino 
Tolomei  ncbiliffimo  Sanefe  anch’egli  s j 

di  cui  parlando  1’  Vghelli  nel  Tomo 

primo  dell’Italia  fagra  alla  col.  1091. 
num.37.  dice,  che  mori  Vefeouo  di 
Marni,  c fu  trasferito  il  Aio  Corpo à 
Siena,  oue  Iti  fcppellito  nella  Chiefa 
de’ Padri  Minori , Mà  quàdo  poi  com- 
pofe  il  terzo  Tomo  della  fua  Italia  fa-  , 

gra,  feord  toA  di  ciò,  chehaucua..,  . -, 

detto  nel  T omo  primo , dice , che  dal- 
la Chiefa  di  Natiti, fu  trasferito  à quel- 
la di  Gruffeto , e dice  il  Vero:  perche 
appunto  noi  ritrouiamo,  che  mentre 
era  Vcfcouo  di  Greffeto  nell’  Anno 
diChriAo  1386.  il  noAro  Generale.., 
Bartolon-eodaVcnetia  fono  il  giorno 
vltiino  di  Settembre  concede  al  detro 
Giacomo  Vefeouo  di  Groffeto  , che 
poffa  da  qual  fi  voglia  Prouincia  dcl- 
{' Ordine  chiamare  à beneplacito  Aio 
aldi  luiferuigio  due  Frati  nofiri  nella 
fotma  confuera  &c,  dal  che  con  eui- 
denza  fi  conuincc,ch’egli  era  Kcligio- 
fodell" Ordine noAro.  Di  qucAo Ve- 
feouo ne  tórnaremo  à fàucilare  fotto  * 
l’Anno  fudeiro  , oue  produrremo  fé  »- 
parole  del  RegiAro;  & anche  alcuna., 
cofa  diremo  lotto  l'Anno  1383.  in  cui 
fu  trasferito  da  Marni  à GroActo . 

8 liluArauaparimentcinqucAotè- 
po  la  Religione , &il  Conuenro  di  Ve- 
rona vn  dotrilIimoMacAro,  e Dotto-  F.Cìoaami 
re,  figlio  del  mentouatoConuento  per  Foongihlìo 
nomcF.GiouanniEuangeliAa;  di  cui 
parlando  Giofcifo  Panfilo  Vefeouodi  ’^”"' 

Segni , figlio  anch’egli  del  medefimo^J^”'"^^ 
MoniAcro,  nella  fua  brieueCronicaàrt.  ” 
car.  dice  , che  effendo  nato  in  viL., 

piciolo 
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pkioloCaftcllo  del  Contado  di  Vero- 
na, prefe  l'Habito  Agoftiniano  da^ 
giouinecto  nel  mentouato  Moniftero'j 
& hauedo  pei  fatto  la  foa  folenne  Pro- 
feflione , c fatto  il  cotfo  delle  Scienze 
naturali  nella  Tua  Prouincia,  fìi  poi  mS- 
dato  da' Superiori  à lludiare  la  fagra.. 
Teologia  in  Parigi , della  quale  faaucn- 
do  nel  corfo  di  pochi  Anni  abbonde- 
uolmcntc  arricchito  il  Aio  mirabile  in- 
gegno, fece  ritorno  nella  fua  Patria, 
nella  quale  fìi  molto  ammirato,e  (lima- 
to pet  la  Aia  rara  dottrina,  evinti,  & 
anche  }>er  la  Aia  fomma  bontà.  E per- 
che egli  era  così  dotto,  e virtuofo.pct- 
ciò  procurò  di  raccogliere  da  varie_. 
parti , có  "ran  fpcfa,vna  numcrofa  fup- 
pcllctile  J ' ottimi  Libri , con  i quali 
riempì  vna  cepiofa  Libraria  nell’  ac- 
cennato Aio  Conuento , alAnche  i Rf- 
ligiofì  di  quello  haucircro  commodità 
di  Audiare , e diuenìre  huomini  dotti , 
efapicnti . Soggiunge  il  Panfilo  Aidct- 
to,  che  fcrifle  alcune  Annorationi  af- 
fai dotte,  & erudite  fopra  i Salmi  del 
Regio  Profeta  Dauidc,  & anche  vn_. 
Libro  di  Sermoni  fatti  al  Popolo  j del- 
ie quali  Opere  l’ Errerà,  parlando  di 
qucAo  dotto  MaeAro,  non  fa  alcuna 
mentionc,mà  folodice  nelTomo  pri- 
mo del  Aio  Alfabeto  àcar.465.  haucr 
rirrouato  ne'  Rcgifiri  dell'  Ordine,  che 
nel  1387.  egli  era  Reggente  del  Con- 
uentodiVerona  j e nel  1390.  ritroua 
parimente , che  Ai  confiimato  dal  Ge- 
nerale di  quel  tempo  Prouincialc  della 
Prouincia  dellaMarca  Triuigiana, 

9  Non  fu  minore  la  gloria , e l' ho- 
nore,  che  fece , & apportò  à que  Ao  Aio 
infigne  Moniìlero  di  S.  Giacomo  di 
Bologna,  & in  confeguenza  à tutta  la 
Religione  AgoAiniana,  vn’ altro  gran 
Letterato , di  nafcita,c  figliuolàza  Bo- 
lognefe  per  nome  F.Siraone,  Mac  Aro 
anch'egli, e Dottore  celeberrimo  nella 
fagra Teologia,  di  cui  riferifee  il  fo- 
pramentouato  GiofeAo  Panfilo  nella 
AiaCtonicafudetraàcarte<a.  che  in 
qucAo  tempo  compofe  , c diede  alla 
luce  vn*  Open  molto  infignc,  ccàcfp 


molto Aimata, Intitolata  denontUntu 
dt,  la  quale  Aida  cAo  dedicata  ad  In- 
gertaimo  Arciuefeouo  di  Capua  , e 
gran  Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia , 
di  cui  forfè  era  Teologo.  IITemapoi, 
con  cuidàprincipioàqucAoLi'bro,c 
qucAo:  nixil  qui  fedtltt  itt  Thrmty 
tcct  ncH»  fui»  emnit , Vna  copia  poi 
di  qucAo  Libro  fi  confcrua  inqucAa 
no  Ara  Libraria  di  Bologna , & vn'  altra 
pure  nell'  Angelica  di  S.  AgoAino  di 
Roma. 

10  II  Monifiero  di  S.  Barnaba  di 

Ferrara  di  Monache  dell'Ordine  no 
Aro  prima  di  queAo  tempo  era  Aato 
fondato,  benché  non  fi  fappia  il  tempo 
pigilo  della  fua  Fondationc,  comc_> 
nè  tampoco,  chi  foAe  il  Fondatore  di 
quello  : c perciò  fenza  prcgiudicio  del- 
la fua  maggiore  antichità  ne  facciamo 
memoria  (olamentc  in  qucA'  Anno  , 
per  la  prima  volta , perche  lappiamo  di 
certo,  che  in  que  A’Anno  appunto  egli 
era , non  (oloA>ndato,mà  fi  rirrouaua 
altresì  in  Aato  molto  pieno,  e perfet- 
to j imperciòchc  rifcrilce  il  Guarini 
nclfuoCópcndio  delle  Chiefe  di  Fer- 
rara, che  clfendo  Aato  vccifonella_i 
detta  Città , in  odio  della  giu  Aitia  ,vn 
Santo  Chierico  giouinetto  da  alcuni 
federati , Ai  il  Aio  SantoCorpo  toAa* 
mente  portato  nella  Chiefa  di  S.  Bar- 
naba , oue  Aaua  Vn  MoniAero  di  Mo- 
nache AgoAiniane . Chiamàuafipoiil 
fudetto  Santo  Chierico  col  nome  di 
Buonmcrcato,  il  quale  fin  dal  tempo 
della  montonata  fua  morte  fempre  è 
Aato  chiamato  col  nome  di  Santo  daà 
Popolo  Fcrrarefc  , e come  tale  ancoj- 
ra  riucrito , & honotatò  , à fogno  ta- 
le, che  quando  poi  le  dette  Monache 
fi  trasferirono  , come  racconta  lo  Ad- 
fo Guarini,  al  MoniAero  diS.  AgòAL 
no  j per  incorporftrfl  con  le  Monacht 
dì  quello, nell'Anno  del  Signore  145^. 
à 1 7,  di  Settembre  , .portarono  lècJO 
il  Venerando  Cadauere  dello  fléffé 
Santo.  l'i 

1 1 MotiuaAImò  già  fotto  F Anhò 

X3«8.c  lo  repheeflimo  Jòttoìl  iid^« 
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che  k gJoriofa  S.  Bxigùia  fondò  già  vn 
Moniltcro  in  vn  luogo, detto  VuaAcno 
S.  Cditni~  nella  Otocpfiljncopcnfe  nel  Regno  di 
^“*'**>  quale  anche  dotò  con  rendite 
J'onitfictS  P'"'  alimentare  vn  buon  nu- 

t'thL  la  mcrodiMonaclic,ei4.FratideirOr- 
ciftrmi  dtl  dinediS. Agoftino.dandoUvn’Habi- 
Coffwmoiti  to  di  colore  ieonato  con  vna  Croce  in 
Vaalline,  t petto, quale  poi  fuconlìmiato,quan- 
dtlli  Cofii-  toairiftituto,  da  VrbanoV.  fotte  la 
'qàiUo  ‘ *1*1  noAro  P.  S.  AgoAino , co- 

° ’ me  fcriuono,  col  noAro  Campo,  molti 

altri  Autori . Mora  hauendo  poi  la  me- 
dedma  Santa  riceuute  da  diri Ao  No- 
Aro  Signore  alcune  CoAitutioni  per 
ben  gouernare  , c reggere  il  fudetto 
Conuento , & Ordì  nc , le  quali  vengo- 
no communemente  dagli  Autori , & 
anche  nelle  Lcttioni  dell*  OAìcio  della 
Santa  chiamate  col  nome  di  Regole./, 
benché  impropriamente,  nonclfendo 
più  che  CoAitutioni , come  fra  poco 
vedremo  in  vna  Bolla  d’Vrbano  VI, 
EAcndo  fra  tanto  volata  al  Cielo  l’ A 
nima  grande  della  Santa  Vedoua  al 
tempo  di  Gregorio  XI.  nell'Anno  del 
Signore  t jyj.vna  fua  fantiAima  dgiia, 
cheCatterinachiamauali  (che  fu  Tan- 
ta anch'ella,  come  non  andrà  molto 
vedremo)  fupplicò  humilmente  la  San- 
tità dell’ accennato  Gregorio  à volere 
con  la  fua  Pontificale  Autorità  confit- 
mare,  così  la  Fondatione , e Dotacione 
del  mentouato  Conuento,  come  altre- 
sì le  fudette  CoAitutioni  ; & hauendo 
il  detto  Pontefice  dato  ad  cfaminarc 
queA’  importante  negotio  ad  alcuni 
Prelati , Oc  cAendo  poi  appre Ab  morto, 
prima  di  terminatii  il  prefatoEfame, 
non  perdendofi  punto  d'animo  la  Bea- 
ta Scrua  di  Dio  Catterina , diede  vn' 
adiro  Memoriale  in  queA’  Anno  del 
1378.  ad  Vrbano  VI.  che  era  Aato 
eletto  in  luogo  di  Gregorio , nel  quale 
k>  fupplicaua  dell'i  Aclla  gratia.-  &egli, 
in  conformità  del  fuo  defidcrio,  cómi- 
feil  negotio  al  Cardinale  Eleazaro  del 
titolo  di  S.  Balbina,con  ordinc,chc  in- 
terne con  alcuni  Prelati,  eMacAri  in 
liagtai  Teologia  doucAc  £uc  il  detto 


Efarae  , e trouando  ragioneuolc  , c 
buona  la  fudetra  Fondatione , c dor 
tatione  del  Conuento,  infieme  coiu» 
le  CoAitutioni , le  douc  Ac  per  fua  par- 
te approuare,  e ratificare , come  poi 
Al  fatto.  Mà  come  anche  dclìdcraAc 
in  oltre  la  S.  Vergine  Catterina,  che 
il  tutto  foAe  confirmato  dallo  AcAo 
Sommo  Pontefice,  come  glie  ne  fece 
humiliAima  iAanza  , eosì  la  Santità 
Sua  ft  compiacque  di  concederle  la.., 
gratia  con  la  feguente  Bolla  data  in 
Roma  apprcAo  S.  Maria  in  TraAcucrc 
nell'Anno  primo  dei  tuo  Pontificato 
fotto  il  giorno  5.  di  Deccmbre , il  cui 
tenore  è qucAo.  . 

friaems  Epifctfns  Sermns  Str- 
mmmOei, 

la  A D falaram  rti  memarianLj . 

XI.  Ijs,  quafptoDiuiniCuItus  ^ 
angmento , & Religionis  propagatio- 
ne  prouidè  ordinantur  , vcl  Aatuun- 
tur,  libenter  pracAamusaAenfum:  de 
cis,  vt illibata confiAant,  firmiùsob- 
feruentur  ; cum  illud  à nobis  humilitcr 
expofcituriApoAolicimuniminisadij- 
cimus  firmitatem.  Exhibitafiquidcm 
nobis  nupcr  pio  patte  diledlas  in  Chri- 
Ao  filix  nobilis  Mttlictis  Catbarin*  , Capta  JilU 
nat*  quondam  Vlphonis  Domini  loci 
de  VlphafenLintopcnfis  Di^cefispc- 
titio  contincba't,quod  olim  quondam 
Birgitta  de  Suetia  ipfius  Catbarinae 
Mater,  qux  dum  vixit  in  fpiritu  bu- 
militatis , laudabilcm  viti  duxit  i Mo- 
oaActiumS.Marix  deVuaAenoOrdi- 
nisS,  AuguAinidià;  Di;cefis  fub  vo- 
cabulo  S.  Saloatoris  de  bonis  fibi  à 
E)cocoUatis,  de  liccntia  fclic.  recor. 

Vrbani  Papx  V.  prxdcceAoris  noAri 
fundauit , & conArui  iccit , 4<;  fuAi- 
cienter  dotauit , de  quòd  ead«m  Bir- 
gitta, dum  vixit , quafdamCopAicu- 
tiones  citeamadumviuendi, rcgula- 
rem  obfcruantiam  tenondi  in  eodciq 
MonaAeriocx  reuclationcDìuina  (vt 
creditur}fccit,&ordinauitiqupdquè 
poAmodum,  did»  Birgitta  y 

prò 
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prò  parte  ipfìus  Cttbarinx  humilitet 
l'upplicato  pix  memorix  Gregorio  Pa> 
paXI.  prxdecefToreaoRro,  vt  didas 
Conftitutiones  approbare , & fonda* 
tionem,  conftrudionem , & dotatio 
nem  huiufmodi  confirmare  de  fpcciali 
giatia  dignarctur.  Idem  PrxdecefTor 
quibufdam  Prelatitapud  Sedem  Apo- 
Itobcam  conftitutis  > commifit  vt  pr{- 
«lidas  Conftitutiones  examinatent  : 
de  de  fundatione,  conArudione,  & do- 
tatione  huiufmodi  fe  plenarie  infor- 
marent  ; eaquè  prò  huiufmodi  infor* 
inatione  reperirent , eidem  prxdecef* 
fori  refcrrent.d  fubfequenter  ante- 
quam  in  huiufmodi  approbationis , vel 
confìrmationis  negotio  procederetur 
vitcrius  dido  Gregorio  prxdeceffore , 
Àcut  Domino  placuit,ab  hac  luce  fub- 
trado,nobifquè  diuina  fauente  clcmé- 
tii , ad  apicem  fiimmi  ApoAoIatus  af* 
fumpto,  prò  parte  dìdx  Domìnz  Ca- 
tharinx  nobis  extitit  humiJitcr  fup- 
plicatnni,  vt  fundationem,&  conAru- 
dioncm,&dotationcmprx&tas  con- 
Atmare,  & Con Aitutiones huiufmodi 
approbare  audoriute  Apo  Aolica  de_j 
fpcciali  grada  dignaremur.  Nos  igi- 
tur  diledo  Alio  noAro  Eleazaro  titoli 
S.  Balbinx  Pr?sbytcro  Cardinali  com- 
mifìmus , oracolo  viux  vocis , vt  fe  de 
huiufmodi  fundatione, conArudione, 
Se  dotationc  i nformaret , ac  didas  Có- 
Aitutiones  diligentcr  cxaminaret,etfi 
inueniret  didumMonaAcriiun  cano- 
nicè  fundatum , conArudum , & fuflì- 
cicnter  dotatum,  & didas  ConAitu- 
tiones  iuAas,&  rationabiies  fbre  ,-fun- 
dationeni , conArudionem,  & dota- 
tionem  huiufmodi  audotitatc  noAra 
ntiHcaret,  dapprobatetidcumprc- 
didas  ConAitutioncs  dcclaraAèt  elle 
inAas , & rationabiies , idcmquèCat- 
dinalis  fuper  prxmiAis  debita  informa- 
tione  recepta , Se  habìto  fuper  hoc  có- 
filio  cnm  nonnullis  aiijs  S.  R.  E.  Car* 
dinalibus,  & aiijs  Prxlatis,  Se  Magi- 
ArisinfacraThcólogia,&  Dccrctorum 
Dodoribtts  , fundationem  , conAru- 
dionem.  Se  docationcmprzdidasia* , 


tiAcauit,  &apptobanit!  dedeclarairit 
ptxfatas  ConAitutioncs  iuAas.  & ra* 
tionabilcs  ; & nihil  in  eis  contineri , 
quod  obuietcanonicisinAitutis, pro- 
ut in  quibufdam  litteris  inde  conf^s 
ipfiusCardinalis  figiUomuniti$,prx- 
didas  ConAitutioncs  de  verbo  ad  ver* 
bum  contincntibus,  qitarum  quidem 
tenoiE  Attera  rii  ìnferi  fccimus  ,plcniùs 
cótinetur.  Quare  prò  parte  didxCa- 
tharinx  nobis  humilitcr  fuit  fupplica- 
tum , vt  huiuAnodi  approbationem  ,& 
tati  Acationem,  ac  declarationcm  ciuf- 
dem  Eleazanj  Catdinalis  audoritatc 
ApoAolica  ,&cx  certa  fcicntia , ac  de 
fpcciali  gratia  conArmaredebenigni- 
tatc  ApoAolica  dignaremur.  Kosigi- 
turhuiulmodi  fupplicationibus  incli- 
nati , approbationem  , Se  ratiAcatio- 
nem  pet  eundem  Cardinalcm  ( vt  prc- 
fertur)  fadas  i ac  omnia , & Angula  in 
didis  litteris  contenta  rataiiabentcs. 

Se  gtata , illi  audori  tate  ApoAolica,  Se 
certa  fcicntia  conArmamus  , & prx- 
fentis  fcn'pti  patrocinio  cómunimus . 
Nullicrgohominum  iiccat hanc pagi- 
nam  noArx  conArmationis  infnngc- 
rc,&c-  DatumKomxapudS.  Mariam 
TranAibcrim  tcrtiò  nonas  Dcccmbris 
Ponti  Acatus  noAri  primt . 

13  QueAaclagcrmanacopia della 
Bolla  fudetta  d’V  rbano  VI.  quale  hab- 
biamo  canata  dal  Libro  della  Vita  del- 
l'accennata  S.Cattenna  di  Suetia_,, 
compoAo  dal  P.  F.llJationc  di  S.  Anto- 
nio Scalzo  noAro.'\goAìniano,  e prc- 
cifamentc  dal  cap,  3,  della  feconda.. 
partcdidettaVitaàcar.281.  Daque- 
Aa  Bolla  poìpìùcofe  ne  cauiamo  : pri- 
mieramente , che  1*  Ordine  di  S.  Erigi-  %”?*'*** 
da,  & il  fudettoConucntooffcrualfe 
laKegoIadiS.  AgoAino,ilchcctanto 
vero , che  alcuni  hanno  creduto,  che 
non  foAcOrdinc  particolare,  mà  foAe, 
come  vna  Congrcgationc  dì  Frati,  c di 
Suore  fondata  nell'  iAclfo  Ordine  di 
S.  AgoAino  ichc  pcfciò/.^/*«i  Frati, 
e le  Suore  fudette  chiamanA  commu- 
nemente , malAmc  nelle  Bolle  ApoAo- 
lichc,  OreUnis  Di»i  A ngifiim , Sccon- 
Q_  a datia- 
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Variamente  poi'  orTeruiarao  , che  Ia_f 
B.  Catterina  l'udetta  fin’  à quello  tem- 
po non  era  diuenuta  Monaca , comc_j 
Icriuonol’ Autore  della  fua  Vita,  ciò 
Spondano  fottol’Anno  ij7j.imper- 
ciòchc  il  Pap^  in  quella  Bolla  non  la_> 
chiamarebbe  col  l'cmplicc  nome  di 
Donna  nobile  ; mà  i'hauercbbc  chia- 
mata col  nome  di  Religiora , c di  Mo- 
naca , anzi  pure  di  AbbatelTa , già  che 
r Autore  della  Aia  Vita , & anche  Io 
Spondano  fcriuono,  che  tale  Vflìcio 
elercitalTc  fino  alla  morte.  Perterzo 
ancora  olTcruiamo  , che  il  Pontefice 
non  chiama  le  Coftitutioni  riceuute_> 


Della  Rclieionc 

992. 

daChrillo  col  nome  di  Regola , come 
fi  legge  nelle  Lcttioni  dell'  Officio  di 
S. Brigida,  mà  folamente  di  Collitu- 
tionii  come  anche  le  nomina  Bonifa- 
cio IX.  nella  Bolla  delia  Canonizatio- 
ne  di  S.  Brigida , come  forfè  totnare- 
mo  à notare , con  la  diuina  gratia , nel 
Aio  tempo,  c luogo.  OlTcruiamo  an- 
cora finalmente,  chcTOrdinc  di San- 
ta Brigida  in  quello  tempo  nonhaue- 
ua  altro Moniitcro,  faluocheil  folodi 
Vualicno;  attcfoche,  fe  alcun' altro 
nehauefle  hauuto,  il  Pontefice  V eba- 
no haucrebbe  la  Fondatione  di  quello 
cóli  rinato,  come  fece  la  Vuallanenfe . 
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1 Nrico Spondano  nel  fuo 

Sntjjtjé  Auttario Cronologico, 
pollo  nel  fine  dei  fuo 
Enrico  IJ.  Compendio  degli  An- 

Ri  di  C«- nalidclBaronio,  lotto  di  quell' Anno 
^i^lii  mno-  pQ„g  )j  niorte  d’Enrico  II.  Re  diCa- 
’’*•  lligIia,cl'oggiungc,  che  morì  auuclc- 
nato , e li  lucccll'c  nel  Regno  D.  Gio- 
uanni  Aio  Primogenito  i altri  però  di- 
cono , che  la  detta  morte  fuccclTc  due 
Anni  prima, cosi fcrìuc  Tarafa,citato 
Giotiomu  Spendano . Cosi  pure  in 

Xfgino  di  quell’ Anno  Giouanna  Regina  di  Na- 
JV<po(i  fof-  poli  vedendoli  priua  dì  figli,  fe  ne  paf- 
fo  inFron-  sò  in  Auignonc  con  il  fuofalfol^pa 
eia  cól'Ait-  aemcntc  , e per  alfettionarfi  Carlo 
tifopé  , o YJ.  di  Francia,  adottò  perfuofi- 
• glioLodouico  d'Angiò  fuoFratello. 
FrolTardo , e Pandolfo . 

a 11  Pontefice  Vtbano  VI.  intanto 
bramando  fopra  ogn'  altra  cofa  , di 
cllìngucrc  , & annichilare  il  peffimo 
Scifma  inficme  con  l’Autore  di  quel- 
lo,fpedi  vna  nobile  Lcgationc  à V uen- 
ccslao  Imperatore,  acciò  che  à forza 
d'arme  disfacelfc  la  diabolica  AlTem- 
blca  dc'Scifroatùi,  che  fi  erano  riti- 
rati in  Auignone:  Mà  come  quel  Prin- 
cipe era  dìpoco  fpinto,  c di  niun  va- 


lore prouillo , fe  ben’  era  molto  dinoto 
al  fudetto  Vrbano,  quale -tcneua  per 
vero  Pontefice  ; nulladimeno  llimò 
d i far  gran  cofa  in  fuo  fcruitio  con  in- 
uiare  vn’  Ambafeìata  all'  Antipapa..» 
Cleipcnre,  con  la  quale  l'cfortòà  de- 
porre quella  fuprema  Dignità , che_> 
vfurpata  haucua  ai  vero,  e legìttimo 
Pallore  dell’  Ouile  di  Cbrillo  ; cofa, 
che , ò poco , ò nulla  A)  Rimata  da’  Sci- 
matici. Vedendo  dunque  il  Papa.,,  VrhàmVl 
che  poco  fi  poteua  fperare  da  vn  Prin-  inuitt  il  Si 
cipe  cosi  debole  di  fpirìto , voltò  Fani-  d' Fiuhnit 
mo  fuo  ad  implorare  il  foccorfo  più 
valido,  e più  ficuro  dì  Lodouico  Rè 
diVngheria;  àcui , permezode’fuoi 
Nunc) , lignificò  , che  cifendo  Gio- 
uanna Regina  di  Napoli  Raraprineipa- 
Ic  cagione  dello  Scifma  feguito  nella 
Chiela  di  Dio, egli  perciò  prìuatai'ha- 
ucua  del  Regno , come  fontano  Padio-. 
nedìquciloi  laonde  haueuainteiuio- 
d’inucRirne  Carlo  fuo  Nipote,  e Du- 
ca di  Durazzo,  che  però  nonmancal- 
fc  quanto  prima  dì  mandarlo  in  Italia 
con  vn  poderofoEfercìto  à prendere 
il  detto  Regno,  c fcacciarne  quella  Fe- 
minatea;  perche  cosi  bauerebbe  fo- 
disfiitto  al  debito  di  Rè  Cattolico,  & 
bauc- 
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haoerebbe  altresì  vendicata  la  motte 
iadegnadell’  innocente  Andreaflbfuo 
Fratello, e Marito  di  quella  Ribalda: 
bqual' ofiértaelTendo  (lata  accettata 
daLodouico  di  molto  buona  voglia , 
epoftoall' ordine  vn  grand' Efercito , 
mandò  poi  con  quello  il  fudetto  Carlo 
Duca  di  Ourazzonell’Anno  Icguentc, 
come  vogliono  alcuni , ò come  ad  altri 
piace  nel  1381.  in  Italia, ^r  far la_> 
guerra  contro  la  mentouata  Giouanna, 
e priuarla  del  Regno , e della  vita , co- 
me poi  in  eficcto  fegui , c noi  nel  detto 
tempo,  con  la  diuina  gratia,  ne  faremo 
memoria. 

3  Mà  pafliamo  dalle  cofe  vniuerfali 
del  Mondo , e della  Chiefa , à quelle-^ 
più  particolari,  che  direttamente  fpct- 
■ tano  alla  noftra  Agoftiniana  Hiftoria , 

e di  primo  tratto  difeorriamo  del  Bea- 
to Bonauentnra  da  Padoua  Generale  ; 
Jl  B.Bmt-  impcrcfòche  il  Pontefice  VrbanoVI. 
iwniKra  dt  volendo  in  quell' Anno  creare  tré  Car- 
PtdoHtcri*  dinali,  li  quali,  e per  bontà  di  vita,  c 
p>  per  dottrina,  e fapcre  folTcrohabilià 

fotlenerccòclToinquelli  tempi  tanto 
deprauati  il  grane  incarcodell'Eccle- 
fiadieo Ciclo,  doppo  bauerc  girati  gli 
occhi  per  tutto  l'Orbe  Cattolico,final- 
mente  vno  ne  fcielfe  della  noftra  Reli- 
gione , il  quale , come  era  appunto  il 
Capo  Generale  di  quella , così  paruc  al 
ptudentifttmo  Pontefice,  che  fpccial- 
mente  perle  fue  rare  virtù,  e per  i mol- 
ti femìtìj , che  haueua  predati  à Santa 
Chiefa  in  varie  Legatìonì , che  fatte_i 
haueua,  più  d’ogn'  altro  meritalTe  quel 
fourano  honore , e perciò  quello, con 
gii  altri  due , creò  in  quell'  AnnoCar- 
dinale,  dandole  il  titolo  di  S.  Cecilia.^  : 
E quelli  fù  per  appunto  ilSapicntilli- 
mo , e Santil&mo  Maellro  F.  Bo  natte  tv- 
tura  di  Peraga  Padouano,che  fii  fratel- 
lo d'vn’altro  gran  Scruo  di  Dìo,  c gran 
Dottore  anch'  egli  dell'  Ordine  noftro, 
chiamato  F.  Buonfemblante,  del  quale 
più  fopra  nel  tempo  della  fua  beata.» 
morte  faccifimo  honorata  mentione , 
cioè  fotto  r Anno  1 3 69.  Che  poi  la^ 
PromotioDC  di  quefto  grand' Hiiomo 


alia  fagra  Porpora  folTe  fatta  in  quell' 

Anno,  liprouaconeuidenta;  attefo- 
che  S.  Cattcrìna  da  Siena , che  mori 
nell'Anno  feguente  a' 29.  di  Aprile, 
li  fcrille  vna  Lettera  doppo  eh'  egli  era 
dato btto Cardinale,  la  qual  Lettera 
regillrata  lì  legge  con  l' altre  fcritte  à 
diuerli  in  vn  Libro  ben  grande  dam- 
pato.  Non  diciamo  per  liortaltrodi 
quedo  inligne  Porporato,  perche  ci 
riferbiamodi  riferire  tutto  ciò,  chc..> 
habbiamo  potuto  rintracciare  di  lui 
nella  fua  l'anta  Vita,  quando  faremo 
giunti  al  tempo  , in  cui  lì  dima  da'  piu 
Eruditi,  che  egli  celfad'c  di  viuciein 
quello  Mondo  infido . 

4 ElTendo  in  qued'  Anno  vacata  la 
Chiefa  Cattedrale  di  Cagli,  Città  del- 
lo Stato  d' Vrbino  per  la  morte  diF. 

Tomafo  Sferrati  dell'Ordine  de'  Mi-  Attui- 
noti , lì  compiacque  il  Sommo  Ponte- 
ficcVtbanoVI.  di  foilcuarc  al  Trono 
Epifcopale  di  quella , vn  nodro  dottif- 

mo  Maedro  per  nome  Agodino,iI  qua-'^ 
le  era  Cittadino  della  medelìma  Cit- 
tà , e figlio  del  Conuenro  nodro , che 
in  quel  tempo  iui  polTcdcua  la  Religio- 
ne. Come  poi  doppo  17.  Anni  folTe 
daqueda Chiefa  trasferito  aquclladi 
Gaetta  con  la  retcntione  di  quedadi 
Cagli  fotto  nome  d' Ammìnidratorc , 
lo  diremo,  col  diuino  volere,  quando 
con  la  nodra  penna  faremo  giunti  à rc- 
gidrare  li  noftri  Auucnimenti  Hidori- 
ci  dell'Anno  1396. 

5 Era  parimente  Vefcouo  diLadi- 
miria  nelle  parti  degl'  Infedeli , come 
certamente  ioftìmo,  vn'  altro  Religio- 

fo  di  nodro  fagroldituto,  il  qual' era  i*.  huont^ 
in  qued'  AnnoCoadìutore,  cioè  Suf-  di 

Iraganeo  dall' Arcìucfcouo  di  Praga, 
litmofa  Metropoli  della  Boemia , chia-  "di  ^4'. 
maro  F.  Iiico , òlncone , di  cui  dice_>  ^ 

Felice  Mìlenfio  nelfuoAlfabetoGcr-* 
manico  Agodiniano  dt  Mtmjthis,  é- 
iduttflcTfs  GermdMtii  Ordìms  Htflrt  5 
che  quando  dall' Arcìucfcouo  della  fu- 
detta  Metropoli  fìicófagratala  Chic- 
fa  nodra  dedicata  al  gloriofo  Apodolo 
S.  Tomafo , fri  gli  altri  Prelati , che  vi 
3 erano 
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/ii.  P. 
fimo  Romé 
no  deputato 
dal  Papa  ad 
efamtnarelt 
Aiuelationi 
di  S,£rigi‘ 
Ì4* 


erano  fi  ritrouò  anch’egli  prefenteà 
quella  gran  Funtionc . Hlttc  volte, fe 
cosi  piacerà  alla  diuina Bontà,  toma- 
remo  à far  jiicntione  di  quello  Prela- 
to, il  quale  fi)  iempte  molto  ruiTcetato 
verfo  la  Tua  Santa  Madre  la  Religione 
Ago(liniana,dalla  quale,  come  gtatilTr 
mo  tìglio,  riconolccua  doppo  Iddio, 
ogni  luo  auanzamento,&  cfaltatione . 

6 flTcndo  pallata  pochi  Anni  pri' 
ma  da  quella  vita  mifera , & infelice  al- 
la beata, e felice  del  Paradifo  la  gloriola 
S.  Brigida  chiamata  communemente 
Regina  di  Suctia,  perche  di  vero  ella 
fu  figlia  d’vn  Re  di  quel  Regno,  & ha- 
uendo  lafciato  vn  Libro  ripieno  di  va- 
rie Riuelationi  , cheliaueua  riccuute, 
cosi  da  Dio  benedetto,  come  dalla-, 
B. V.  e da  altri  Santi  della  Ceielle  Cor- 
te; e non  volendo  il  Sommo  Pontefi- 
ce , che  tal  Libro  fi  diuulgalfe  lenza-, 
douuto  rigorofo  dame  , deputò  per 
tanto  varj  Teologi  di  primo  grido , ac- 
ciò elfi,  con  ogni  maggior  diligenza, 
efarainalTero  rigorofilfimamcnte , non 
folociai'chcduna  delle  fudecte  Riucla- 
tioni  , mà  ogni  minima  particella  di 
qual  fi  fia  di  quelle  : E frà  gli  altri,  che 
furono  deputai  i per  quella  grande  im- 
prefa,  vno  fu  M.  Agollino  Romano, 
dell’Ordine  nollro  Agolliniano;  Cosi 
per  appunto  tcllitìca  il  Cardinale  Tor- 
recremata  Domenicano  nella  Prefa- 
tione,  che  fa  al  Libro  delle  fudecte..) 
Riuelationi . Alcuni  nollri  Scrittori 
hanno  Rimato , che  quello  Religiofo 
folle  il  Vener.  Seruo  d I Dio  M.  F.  Ago- 
fiino  Je  Féutrombnt  Romano , il  qua- 
le perla  Tua  fanticà  > e dottrina,  fu  poi 
eletto  Generale  nei  Capitolo  celebra- 
to in  Ani  r Anno  di  Chrillo  141 9.  e fu 
altresi  creato  Arciuefeouo  Nazareno 
con  l’ Amminillratione  del  Vcfcouato 
diCefena;  c mori  poi  in  concetto  di 
Beato  l’ Anno  di  nollra  faiute  1443. 
Altri  però  (a*  quali  io  di  buona  voglia 
mi  fottoferiuo  ) tengono  per  collante , 
che  quel  M . Agollino , che  fu  deputa- 
to ad  efaminare  le  fudette  Riuelationi,  ' 
fbfic  diffcrencc  da  quello  tUfta trotti. 


bns-,  attelbchegliccerto,  che  quegli 
doucua  ell'cre  huomo  di  matura  età, 
pcròche  il  Papa  non  bauerelibe  depu- 
tato , per  vn’  alfaredi  tanta  importan- 
za, vn  Religiofo  giouine  ; bora  non  bà 
poi  dcl.verifimile,  che  vn’huomo  di 
matura  età  porcile  poi  foprauiucrc  più 
di 64.  Anni;  attefochc  lircbbe  vifi'u- 
to  più  di  100.  Anni,  la  qual  cofahà 
ben  dclpollibilc,  mà  però  l'uccede.^ 
molto  di  rado . 

7 In  quell' Anno  ritrouiamo,  che 
li  nolln  Padri  della  ProuinciadiTolo- 
fa  in  Francia, cHeiido  forfè  molcllati  da 
alcuni  Vcfcoui  di  quelle  patti,  raaffi- 
me  nelle  cole  di  loro  Giuriditionc  con- 
tro i Prtuilcgi  già  ottenuti  dalla  S.  Se- 
de , e fpecialmcnre  da  Giouanni  XXll. 
ricorfero  per  tanto  à piedi  dell'Anti- 
papa  Qc mente  VII.  fono  la  di  cui  vb- 
bidienza  viueua  in  quello  tempo  la^ 

Francia , e rapprcfcntandoli  le  mole-  ^ Ginuinl 
Rie,  cheli  veniuano  date  dagli  accen-  XXIUft- 
nati  Prelati  della  Francia  contro  li  loco  ««n  itU^ 
ApoRoiicilndultijVcnncroperciòben 
,toRo  da  quello  fpallcggiari  con  vna_, 

Tua  nuoua  Bolla  contìimantc  li  mento-  ’ 

|Uati  Indulri,e  malfime  i’vltimo  dcH’ac- 
cennaro  Giouanni  XXll.  La  Bolla  poi 
di  qucRa  Conferma  fi  conferuainfic- 
mc con  quella d i Giovanni  nell’ Archi- 
' uio  dell’  accennato  Conuento  di  To- 
lofa;  e quefl’  vittma  dell'  Antipapa-, 

Ckmente  regiRrata  fi  legge  altresì  nel 
Bollario  dell’  Empoli  con  la  Bolla  di 
'Giouanni infcrta,  quale,  perche  noia 
la  producclfimo  nel  Tomo  5.  ci  gioua 
di  quiui  produrla  come  Rà  con  quella 
dell'  Antipapa , no?  perche  facciamo 
di  queRa  alcuna  Rima , mi  perche  fer- 
uc  per  vn’attcRato  di  qucUadi  Gio- 
uanni vero,  e I -gittimo  Pontefice  del- 
la Chiefa  di  Dio . Il  tenore  poi  del- 
l’vna,  edeH’akraèilfeguencc. 

CUmttu  Efifiofat  Sorattt  Str- 


tttram  Dii . 


DlltcJh  flgs  Priori  Prouin- 
ciaii , d(  Tratribus  Ofduus 
Eie- 
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£rtniitatuDi  ScAugudini  Prouincùe 
Toiolan.  tu««  inotcìn  «iicti  Ordinis 
iilutcm  , Se  ApoAolicam  benedidio- 
nem . Mcritis  vcArx  dcuotianis  indù* 


Copia i'tim.  Cimur.vt pctitionibgs vcftris,qucve- 
tt  U iioUc . Arocuiu , & Ordinis  vcAri  Priuiicgio- 
rum,hberutum,  dciuriumconlcrua- 
tioncin  rcfpiciunt  fauorabiliccranmu' 
mus.  Sane  prò  parte  vcAra  nobis  nu- 
pctcxtitic  bumiliret  fupplicatum , vt 
iitteras  iuper  confcruationc  Priuiic- 
giorum , libccratuni , & iurium  vobit  i 
dcOrdini  vedrò  ab  Apollolica  Sede.^ 
concelTorum  perfcl.  rcc.loannemPa- 
pam  XXII.  prxdcccirorcm  noftrù  con- 
tea veltros.  Si  Ordinis  eiuldem  iniuria- 
torcs.  Si  molcdatores  vobis  concelTas, 
qux  incipiunt:  VetuAate  confumi, &c. 
quarumque  icnorem  de  verbo  ad  vcr- 
buai  pr.Elcncibus  fccimus  annotari  , 
innouare  de  benignitate  Apodolica_> 
dignarcmundiCtus  vero  cenor  talis  ed. 
loannes  Epifcopus  Seruus  Seruoruni 
Dei.  VenerabilibusFratribus  Archie- 
pifeopo  Burdegaleniì,  & Tolofancnli , 
^ ac  Leinouicenli  Epifeopis , falutem , & 

ApoAolici  Bcnedidioncni . Etdqui- 
buslibetReligiofìs,  perfonis, & locis 
ex  iniundx  Nobit  feruitutisoliicio  af- 
fìllere  dcfcniìonis  prxddio  teneamur, 
illistamcn  fpccialius . eliìcatiùs  adelfe 
Nos  conuenit  , qui  Sedi  ApoAolicz 
immediatè  fubiedi , non  habent , prx- 
ter  Komanum  Pontilìcem , alium  de- 
fenforem.  Cumicaqueficutex  parte 
dilcdotum  lìliorum  PriorisGencralis, 
& Fratrum  Ordinis  Eremitarum  S.Au- 
guftini  fuerit  propolìtù  coram  Nobis , 
quòd  iplì  à nonnullis  fupetprzdica- 
tionibus  libere  abeifdcmFratnbusia- 
ciendis , & audiendis  confcllìonibus , 
cis  peccata  fuavolcntium  conficcri 
alifs  iuribus,  Si  bbcrtatibus,  ipfìs  ab 
ApoAoIicaSedcconcclEs  ,à  Prxiatis , 
Redoribus  ,&  Clero , alijfquè  perlònis 
coatra  indulta  Ptiuilegiorumdid^Se- 
' dis , cis  ab  eadem  Sede  conceirorunu. 

multiplicitct  moIedentur,<Sc  granami- 
oa  iplìs  muitiplicia  inferantur . Nos 
volcntcs  cis  lupci  boc  de  opportuno 


remedio  prouidcre,Fraternitati  vcllrx 
per  Apoltolica  fcripta  madamus  qua- 
tcnus  vos,  vcl  duo , aut  vnus  vedrum , 
pcrvos , vcl  per  alium,  feu  aliosFra- 
tribus  ciufdcm  Ordinis  ProuincixTo- 
lofan.  efficaci  prxiìdio  dcfcniìonis  af- 
lldcntcs  non  pcrmittatis  contra  reno- 
rempriuilegiorum  ipforuro,  à prxdi- 
dis,  vcl  alijs  quibuì'cumq;  molcdari , 
nec  cis  alio  uagrauamina,  vel  iniurias 
crrogari,  facientes  ipAs  Fratribusdc 
illatis  cis  iniurijs  moiedarionibus  , Se 
grauaminibuscontra  renorem  cunde , 
III  ibis  vidclicct,  qua-  iudicialcni  rcqui- 
runr  indaginem  perviamiudieij,  ia_. 
alijs  vero,  prone  qualitas  ipforum  cxc- 
gerit,  iuditix  complcmcntum  i ita_. 
quòd  officium , potedas , & iunfJiCtio 
vedrà  ex  nunc  perpetuata cciilcatur  : 
moIcdarorcs,dlniurIacorcsiluiu^mo• 
di , nccnon  contradidorcs,  & rcbclks» 
quandocumque,  &quoticfcumque_^ 
expedierit,  pcrccnfuram  Ecciclialli- 
cam , appcliationc  podpofita , compo- 
fccndo . Non  obdant  ibus  tam  de  dua- 
bus  Dictis  in  Concilio  Generali,  quam 
fcl.  ree.  Bonifàcij  Pape  Vili,  pr^dcccl- 
foris  nodri,quatum  prima  cauctur, 
ne  quis  ccrtis  cxccpils  calibus  extra 
fuamCiuitatera,dDicce(lm;  Iccunda 
vcrò  ne  rcus  altcriùs  Uiccelìs  vltra_> 
vnam  dieta  à linibus  ciufùcm  Di^celìs 
ad  iudiciumeuocctur;  & alijs  quibiii- 
cumq;  códitutionibus  abcifdcmpre* 
dccclforibus  nodris.  tam  de  Iiidicibus 
dclegatis , quàm  conferuatoribus , aut 
alijscditis,  qux  nodrx  podent  in  hac 
parte  iurifdidioni  ,autpotcdati,eiu|I- 
que  libero  cxercitio  quomodolibec 
obuiarc , feìi  fì  aliquibus  à Sede  Apo- 
dolica  lit  ioduliuni , quòd  exeommu- 
nicari,  lufpcndi,  vcl  interdici  non  poJ- 
dnt  per  littetas  Apodoiicas  non  fa- 
cientes  picnam , & cxprcllam , ac  de_i 
vcrlioad  verbum  de  indulto  buiufmo» 
di  mcntioncm,  Si  quibufuis  alijs  In- 
duigcnrijs,priuiicgi)$,&littcris  Apo* 
dobeis  quibulcuroqi  Se  in  quacumq; 
forma  verborum  conceflis  , per  qux 
prxfcntibus  non  expreda,  vcl  totabtct. 
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non  inlcrn  dnfcae  iurifdiéUonis  , iìue 
poteftàtis'  explicatio  polfit  quomodo- 
lil)cninpcdiri,&dcq«iibus,  quorumqj 
totis  tciioribus  de  verbo  ad  vcrbum-i 
oportcJtinnodris  iitcris  fieri  mentio- 
noni . Datnm  Aucnione  dccimoquar- 
' to  KJiendas  Maij  l’ontificatus  noflri 
Anno  primo  . Nos  igitur  huiufmodi 
i'upplicationibus  indinati  , didas  li- 
fcras , quas  in  Cancellaria  noftra  in- 
Ipici  iccinius  diligenter  , auCìoritatc 
Apoftolica,  tenore  prxfentiuminno- 
uamus , & prxlciuis  Ictipti  patrocinio 
communimus  : Perhoc  autera  nullum 
ius  de  nono  vobis  acquiti  volumusjfcd 
antiquum  tantummodo  confcruari  . 
Nulli  ergo  omninò  hominum  liccat 
hanc  paginam , &c.  Datum  Auenione 
fcxto  Kalendas  Septembris  Pontifica- 
tUS  nodtl  frimt. 

9 11  Conuento  d'Olmuz  nella  Mo- 
rauia,  membro  in  quello  tempo  della 
Ptouiiicia  di  Bauiera , & bora  di  quella 
di  Bocmia,fù  in  qucll'Anno  benehearo 
Cotiuintodi  da  due  Soggetti  grandi  conduebcnc- 
Olmu^  he-  fìcj  di  molto  tilicuo,  vno  fpirituale,  c 
'Zeb!“  ’ ‘ l'altro  temporale:  parliamo  prima  dcl- 
' * lo  fpirituale,  che  poi  apprcfloregillta- 
temo  il  temporale . Hauendo  fondata 
nella  Chiefa  di  quello  Conuento  va_. 
certo  Emerigo,  pcrfonaillullre,  vna 
Capella  in  honore  della  B.  V.  c defide- 
rando,  che  folle  vifitata  con  molta., 
frequenza  da’  Fcddi,  fupplicò  per  tan- 
to Plico  Cardinale  del 'Titolo  di  Santa 
PralTcde  ,à  voler  concedere , àchi  vi- 
fitaua  la  liidctta  Capella , la  maggiore 
Indulgenza,  che  potcua;  cd  egli  per 
fodisfare  alla  pia  diuotionc  di  quel 
buon  Caualiere , concclfe  à quelli,  che 
r hauelTcro vifitata,  con  le  folitecir- 
collanzc,  e conditioni,  100.  Annidi 
vera  Indulgenza.  11  Beneficio  poi  tem- 
potale,  che  fìi  conferito  alfoptadetto 
Conuento  da  Enrico , Signore  di  Dre- 
uutzitz , c Capitano  di  Olmuz  ,fii  d’al- 
cunc  annue  Rendite  pcrilfollenramc- 
to  de’  Padri  del  detto  Conuento  , il 
Priore  de’  quali  era  F.  Lorenzo  da  Bru- 
na, cSottoprioreF.  Giacomo  da  Bru- 


na. e Lettore  F.  Pietro  daLitumislia, 
fottode’  quali  poi  vi  era  vna  buona.. 

Famiglia  di  Kehgiofi . 

lo  HebbcaltresìprincipiolaChie- 
fa  del  Conuento  nollro  della  Città  di 
Tropea  nella  Prouincia  di  Calabria  vA 
tri , il  titolo  della  quale  è,  che  S.Maria 
dclli  Raccomandati;  il  Fondatore  poi 
della  detta  Chicl  a lù  vn  Cittadino  di  J' 

Tropea  chiamato  Giacomo  Guame- 
rio,  il  quale  lafccc  fabricarcperfulfi-  Ctlthu. 
dio  dell’  Anima  d’ AngcloStoppa  fuo 
Suocero  ; c volle , che  folTc  Ius  Patro- 
nato di  fua  Famiglia . Indi  à poco  fup- 
pllicò  il  Pontefice  V tbano  VI.  à con- 
cederli licenza  di  potere  dare  quella 
Chiefa  ,cLuogoalI’OidinediS.  Ago- 
fiino , alfinche  potclTc  iui  fondare  va 
Conuento  di  fuoiReligiofi  :I1  Pontefi- 
ce dunque  fudetto  cómifcquclloDC- 
gotio  da  efaminarfi  à F.Nicolò  Dome- 
nicano Cardinale  del  Titolo  di  S.  Ci- 
riaco , il  quale  hauendo  con  fuc  Lette- 
re prcla  dalVefcouo  diTropea  lane- 
celfaria  informatione , e vedendo  cf- 
fcre  fiata  giulla  la  richiefta  del  Suppli- 
cante, diede  al  mcntounto  Guarnerio 
ampia  facoltà , come  egli  l’ haucua  ri- 
ceutitadal  Papa,  di  far  la  Uonatione 
bramata  della  fua  Chjcfaà  Frati  Ago- 
fliniani . Conficruafi  poi  T Ifiromcnto 
Originale  nell’  Archiuio  del  Conuento 
di  Tropea;  c TErrcra  nofiro  nel  To- 
moz.  delfuo Alfabetoà car.480.  tc- 
ftifica  d’ hauet  veduto  vn  Tranfunto  . 

autentico  di  quello  in  Roma  nel  Con- 
uento  di  S.  Agoftino,  il  quale  era  fiato 
fcritto , ed  autenticato  da  iMalTimino  ’ 

Napolitano  Notaio  Apoftolico  ncl- 
TAnno  i6ì$.  à Z9.di Dccembrc..,. 

Hoggidi  fi  conferua  quello  Conueo- 
to  in  fiato  aflài  buono  ; c della  detta... 

Città  di  Tropea  molti  Anni  fono  , 
fìi  Vefcouo  vn  nofiro  Kcligiofo  Spa- 
gnuolo,  il  quale  chiamali  M.F.Gio- 
uanniLozzano,  che  poi  indi  ad  alcu- 
ni Anni  fu  trasferito  alla  Cattedrale 
di  Mazata  in  Sicilia;  e pocodoopoda 
quella  alla  nobililfima  Metropoli  di 
Falcono;  c finalmente  doppo  6.  Anni 
•di  Go- 
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di  Goucrno  c (lato  nell' Anno  del  Si- 
gnore 1677.  trasferito  al  Vefcouato 
di  Placentiainlfpagna,  pollo|infcrio- 
re  ben  si  à Palermo  di  Titolo,  màdi 
lunga  mano  Supcriore  d' Entrate:  at- 
tcloche  dice  GiouanniTamaiodiSa- 
I jzar  nel  Tomo  5Ì  del  Aio  Martirologio 
Spagmiolo,  che  il  l'udetto  Vefcouato 
frali  cjiiattro  più  ricchi  della  Spagna, 
tiene  il  fecondo  luogo . 

1 1 Kitrouiamo  pur  anche,  che  in 
quello  medcAmo  Anno  furono  fonda- 
ti nella  Città  di  Foligno  due  Monifteri 
di  Monache  noAre , l’ vno  dedicato  al 
nollro  gloriofo  Padre  S.  Agoftino,  e 
r altro  al  Santilfimo  Saluatore.  Del 
primo  furono  Fondatrici  Feliciana-, 
Puccioli , & Uluminara  da  Foligno  am- 
be molto  diuote , e gran  Seruc  di  Dio  : 
deir  altro  poi  ne  fu  Iftitutricc  Giliu- 
cia  di  Vanni  da  Foligno:  e queAiduc 
Conuenti  furono  fondati  da  qucAe^ 


buone  Rcligiofe  l’vno  dirimpetto  al- 
l’ altro . Eie  Monache, cosi dcll’vno , 
come  dell'altro  fin  che  {tetterò  Ago- 
Ainiane,  furono  gouernate  da'noAri 
KeligioA , c vilTero  poi  fempre  con-, 
rama  olTcruanza , mailìmc  della  Clau- 
fura,chcA  chiamauann,  pctantono- 
mafia,nonfoloda‘Secolari,fflaetian- 
dio  dagl’iAelTi  noAri  Superiori , e Ke- 
ligiofi  tutti,  col  nome  di  Carcerate^  ; 
cosi  per  appunto  vengono  chiamate 
ne’ Regi  Ari  della  Keligione.  Co- 
me poi,cAcndon  notabilmente  fminui- 
tedi  numerOjinprogrelTodi  nó  molto 
tempo  fi  vnilTcro , c fi  aggregaflero  al- 
l’ Ordine  di  S.  Domenico  nel  MoniAc- 
ro  di  Santa  Maria  dei  Popolo  ds  1 detto 
Ordine  iui  vicino , io  diremo,  coi  diui- 
nofauore,  fotto  l’Anno  del  Signore 
1460.  nel  Tomo  7.  \ edaiì  il  noAro 
Errerà  nel  Tomo  primo  dd  fuo  Alfa- 
bctoàcartc  167. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolo  Vndecimo  Della  Religione 
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Criuonoipiù  fenfati  Hi- 
Aorici.che  in  queA’An- 
no  dei  1380.  vfei  dalla 
Germania  ( ò più  ruAo 
direi  io  dall’Inferno)  quel  bellico If- 
tromento , che  communemente  Ai  fui 
principio  chiamato  col  nome  di  Bom- 
barda, così  detto  dal  fuono,  che  egli 
forma , quando  per  forza  di  fuoco  vicn 
{caricato  della  Palla  di  fètro , e della., 
polue , che  racchiude  nel  fono,  & bora 
A chiama  volgarmente  col  nome  di 
Attiglieria , meglio  fi  chiamarebbe_< 
con  quello  di  DiAruttorio  del  genere 
humano.  Etinbuonpuntoinverofù 
in  quefio  tempo  ritrouato  qucAo  dia- 
bolico lArumento  per  i Venctiani  ; im- 
peròche  hauendo  qncAi  più  volte  có- 
battuto  infelicemente  co’  Genouefi , 
a fegno talea’ erano  ridotti,  che  per- 
duta già  Chiozza,  e Malamocco,  poco 
vi  mancaua,  che  non  aflàlifTcto  la  gran 


r.  994- 

Vergine  dell’Europa,  Venetia:  & io 
ctfetroèfama  coAantc,  autenticata., 
dallePenne  di  tuttigl’HiAorici, che 
vedendoli  quali  ridotti  all’ e Aremo, 
chiedeAero  pace  à fuoi  Nemici  à qual 
fi  voglia  patto  ; mà  non  hauendo  Pie- 
tro Doria,  troppotumido, e faAolb, 
pet  le paA'ate  Vittorie  diuenuto,  vol- 
futo  accettare  alcun  partito,  fuori  che 
quellodella  fua  difcrctionc  1 quelli  fat- 
ti dalla  difpcratione  audaci,  timifero 
in  Mare  voa  nuoua  Armata  tal  quale 
puotero,  <St  elfendoinquel  punto  ar- 
riuata  in  Venetia  la  nuoua  inucntionc 
della  fudetta  Bombarda , toAamenic 
ne  formarono  molte , con  le  quali  ar- 
mando le  loto  Galere , c Vafcclli , lieti 
'TMuigarono  à Chiozza  , ed  attaccata 
l'Armata  nemica , facilmente  la  vinfe- 
to,  e fuperarono di  tal  forte,  cbcco- 
Arinfcropoi  i Genouefi à chiedere  da 
clìi  quella  Pace  , che  non  haueuano 
clli  voi- 
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cfTì  volfuta  concedere  à Veneriani  ; in- 
fegnando  in  queftaguifa  Pietro  Doria 
à gli  altri  Capitani  ,cosi  di  Terra,  co- 
me di  Mare , à laperfi  modcratanicntc 
fcruirc  delle  Vittorie  , enonconftrin- 
gcrc  mai  il  Nemico  all’  vltimadifpera- 
tione.  U Biondo,  il Sabellico  nelle  lo- 
to Hiftoric,  e Polidoro  Virgilio  iT'f/-»- 
atttoriits  Xertm  , 

i lo  $ò  benifllmo,  che  molti  Au- 
tori graui , non  folo  del  noAto  fagro 
lAituto , mà  etiandio  altri  di  varie  Pro- 
fclfionì , parlando  del  noAro  B.  Gior- 
dano di  SalTonia  «tante  volte  da  noi  ci- 
tato in  que  Ai  noAri  Secoli, dicono,  che 
prolongafl'e  la  fua  vita,fantamcnte  fpe- 
lancl  leruitio  di  Dio,  e della  Tua  Kc- 
ligione,  fino  all’Anno  1410.  Equo- 


Ai  fpecialmente  fono  AatiilVolatera* 
no,Tritcmio,  Eifengrcnio,  ilChop- 
pino , il  noAro  Bergomenfe , il  Milen- 
Ao,  il  Coriolano,  il  Panfilo,  Scaltrir 
Mà  noi  più  foprafotto  l’ Anno  1366. 
in  queAo  iAcAo  Tomo , chiaramente 
dimoAralTimo  queA’  opinione  bauct 
poco  del  probabile , perche  coti  fareb- 
be egli  vilfuto  più  di  100.  Anni;  laon- 
de iui  concludcllìmo  hauer  egli  tcrmi- 
nau  la  fua  l'anta  vita  intorno  à queA' 
Anno  del  1380.  per  le  ragioni  fode_>, 
chciuiadduceirimoi  £ di  qucAaopi- 
nionefù  anche  il  dotto,  & erudito  £r- 
reta  nel  Tomo  primo  dell’ Alfabeto  à 
carte  3 74.  laonde  quiuihabbiamo  de- 
terminato di  dace  vnfuccintoiagua- 
glio  della  fua  fanta  vita . 


Vitd,  Fiirfìf*  i Morti  prttiofa  del  B.  Gierdémo 
di  Sdfomd . 


I T^Riraicramentcgliccertiffimo, 
che  la  Patria  di  que  Aogran_« 
* Seruo  di  Dio  fù  vn  nobile 
CaAello  della  SaAbnìa,  chiamato  Ca- 
AcInuouodiQucdlimburgo;  pcròchc 
deuefaperfi,  che  vi  erano  due  CaAcl- 
tì  quali  nello  AeAo  fito,  che  chiama- 
nanfi  col  nome  fudetto  di  Qucdlim- 
burgo,  l’vno  però  diceuall  CaAel  nuo- 
tto , che  fu  la  Patria  del  noAro  Beato , 
e l’altro  CaAel  vecchio,  fra  l’vno,  e 
l’altro  de’  quali  feorreua  vn  fiume  ; e di 
queAi  con  buona occafione  patlaflimo 
lotto  l’Anno  di  ChriAo  1196.  Come 
poi  fi  cbiamaficro  i fuoi  Genitori , e di 
qual  conditione  foAero , è totalmente 
incetto  : come  parimente  non  fi  $à 
r Anno,in  cui  egli  nacque,  nè  tampoco 

Snello,  nel  quale  egli  prefe  l’Habito 
ella  noAn  Santa  Religione . Gli  è ben 
vero  però , che  feriuendo  egli  d’ efiecfi 
ritrouato  prefente  nel  Capir.  Cene,  di 
Rimini  l’Anno  131 8.(à  di  meAicri,chc 
egli  in  quel  tempo  hauelfe  1 o.  Anni,  & 
anche  più;  laonde  io  mi  faccioicrc- 
derc , e sò  di  certo , che  ò poco , ò nul- 
la nù  dilungo  dal  vero,  che  ^li  nafccf- 


fepocodoppo,  che  la  Religione  heb- 
bc  fondato  vnMonifiero  nella  fua  Pa- 
tria, che  fti  appunto  nell’ Anno  di  fo- 
pra  accennato  dei  1 2 96. 

4 Quando  poi  precifamentc  pren- 
dere r Habito  della  Religione,  fc  bene 
non  è COSI  fàcile  il  poterlo  tinuenirc  , 
nulladimcBO  io  non  lo  Aimo  ne  anche 
molto  difficile  ; attcfoche,  efiendo  egli 
venuto  al  Capitolo  mentouato  di  Ri- 
mini da  giouinetto  , nell’  accennato 
Anno  1318.  certo  non  ih  adalttofi- 
ne , chcpcr.clfetc  cfaminato  per  il  paf- 
faggioallo  Audio  della  fagtaTeologia 
per  qualche  Studio  Generale,  efiAen- 
te , o nell’  Italia , ò in  altra  parte , non 
poteua  haucre  meno  diia.  Anni  in_» 
circa  : hot  fupponiamo  , eh’  egli  ha- 
uelTc  Audiato  nella  fua  Prouincia  1^ 
Scienze  naturali  per  va’ intiero  quin- 
quenio,  ne  feguircbbe,chc  potefic  ha- 
uer prcib  r Habito  in  età  di  1 6.  Anni,c 
fatta  la  Profieffione  di  1 7.  forfè  poi  paf- 
fato  allo  Audio  dell’ Atti,  quale  ter- 
minato nell!  2 2.  vcnilfepoiinjtaliaad 
eiàminatfi,  come  habbiamo  dettp  di 
fopia  nel  Capitolo  Generale  di  Rimini 

per 


r HtHu 

dtKt  j?«lh 

fofto  Sttdf- 

tt  i*  jd»- 

Snt. 


Secoli  Agoflinianl.  ipi 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Vndeciino  Della  Religione 

1580.  zy.  99^ 


per  palTare  alto  Studi»  dellaTeolo^a; 
Ecosi  co  qucAocongetturalcdifcor- 
InpotrciTunoconcludere,  cbcfolTe^/ 
nato  del  1295.  chcbavcircprcforHa* 
tiirodcl  I ji:.  fatta  laProKllìonc  del 
I ji  j.  ed  attefo  allo  Studio  dell’ Arti 
nella  lua  Prouincia  fino  al  iji8.  nel 
quale  poi  efaminato  nel  Capitolo  di 
Kimini  perpafTare  allo  Studio  Genera- 
le della  Teologia,  folTe  pollo  da’  Su- 
^ pcrioh  à nudiate  quella diuinaFacol- 
ti  inque(lono(lroò}nueiitodiS-Gia- 
comodiBolc^na. 

5 Io  dilli,  in  quello  Cbnuento,  per- 
che gli  è ccrtiflimo  , e lo  dice  egh  me- 
dcfimo  nel  Aio  Libro  delle  Vite  de’ 
Frati  in  più  luoghi,  che  egli  (lette  di 
danza  , e dudiò  in  quello  Monidero 
fotto  la  difciplina  del  Ven.  Seruo  di 
ini  Dio M.F.Profpero da  Reggio,  da  cui 
li  dichiara  d’ bauere  imparato  non  me- 
jgMOytdn-  no  ]j  vita  fpirituale,  e Religiofa,  che 
»9rf(wr.p<j.  Teologia  ; clTcndo  Priore  nello  def- 
fo  tempo  ilB.GiouanniLana,ilquale 
gouetnò  in  più  volte  fopraao.  Anni, 
c più  queda  Cafa , e dal  quale  confedà 
il  raedclimo  Giordano  d’ haucrc  altre- 
sì imparato  il  vero  modo  di  femire  à 
Dio  con  purità , & humiltà  di  cuore  : 
laonde,  con  la  (corta  delli  due  accen- 
nati Maedri,  così  fanti,  e cosi  dotti, 
non  fù  poi  gran  fatto,  che  anch’  egli 
diueniflc  ben  predo,  come  efli  lo  era- 
no, vn  gran  &ruo  di  Dio , & vn  gran 
Letterato.  Quanto  alla fantità , fece 
in  elTa  vn  coti  gran  profitto , che  men- 
tre ancora  era  Studente , meritò , che 
li  folfe  riuelata  la  Reunione , che  doue- 
ua  fare  fra  poco  tempo  la  Religione  al 
fuo  gran  Capo  S.  Agodino  in  Pauia-> 

' con  la  Fondatione  d’vn  nuouoCon- 
nentoattaccatoallaChiefa,  in  cuiri- 
pofano  le  Beate  Reliquie  di  quel  Santo 
Dottore  ; della  qual  Riuelatione  parla, 
benché  nd  nomini  fe  dclTo,neI  cap.18. 
del  libro  primo  delle  Vite  de’ Frati . 

6 Amò  con  gran  fuifeeratezza  ld-< 
dio  benedetto,  e ben  lo  dimodrò  in-, 
tutte  le  occalionì , e maflìme  quando 
il  trattaua  dell’ofiela  di  Dio,dclla  quale 


nc  fentiuagnndiffimo dolore,  procu- 
rando mailémpre,  che  folfe  Icruito, 

<S(  amato  c6  tutto  il  cuore  da  ciafche-  Snó  frm^. 
dun  Fedele  , e malfime  da’ Rcligiofi  i 
che  però  per  tale  effetto  compole  egli  fp'- 
il  bel  Libro , che  intitolò  <UIU  Vnt  Se’  Ta  teliiiL 
Frtti , nel  quale , con  molta  dottrina^  ’ *'** 

c con  varj  efempi , procura  d’ inlcrirc 
ne’cuori  de’Rcligioli  le  virtù  più  rare  . 
che  conuengono  allo  dato  loro.  Heb- 
be  gran  zelo  della  Purità  della  S.  Fede 
Cattolica , quale  procurò,  che  intatta 
li  conferuaflc  à tutto  fuo  potere, come 
fpccialmentc  lo  dimolhòall'hora  qu(- 
doneil’Annoi3j6.comcinqucltem-  « 
pofcriucOimo,  fu  mandato  in comjia- 
gnia  di  vn  P.Francefcano  nella  Cuti  delUCttia- 
di  Tangermonda  à feoprire  certi  Ere  lue  Fide . 
tici  occulti , quali , con  molta  diligen- 
za ritrouati , U fece , come  meritaua- 
nojcadigare. 

7 Fù  humilillìmo  in  tutte  le  fue_j 
anioni , à fegno  tale , che  è fentenza., 
di  molti, che  varj  efcmpi  di  rareviitù, 
eh’ egli  racconta  di  moiri  Religioli , à 
quali  non  dà  il  nome,  lìano della fua 
propria  Perfona;  fri  quali  vnoc  quel- 
lo di  certo,  che  più  Ibpra  habbiamo 
narrato  della  Riuelatione,  che hebbe  Sae  tnfm^ 
della  Rennionc  dell’Ordine  al  Corpo  '”^'*'** 
del  Padre  S. Agodino . Fù  Rcligiofo  di 

grande  oratione , c ben  io  da  à diuede- 

te  nel  detto  Libro  delle  Vite  de’ Frati , 

oue  ne  paria  con  tanto  fondamento, 

e con  tale  affetto,chc  benfi  vede,qua- 

to  in  quella  folfe  radicato,  e quanta-, 

dolcezza  ne  trahclfe,  che  però, quando  ^ 

vna  volta  ne  comincia  à faueliare,pare, 

che  non  oc  fappia  ,ò  non  ne  polfa  vfei-  . <; 

re;  affatticandofi  molto  in  perfuado- 

re  la'neccliìtà  di  quella  ad  ogni  buon 

Chridiano , tanto  più  poi  a’  Religioli , 

de’ quali  deue  edere  il  loro  ctbufpirir, 

tualc  d’ogni  giorno , anzi  pure  d’ ogn', 

bora,  già  che  dille  ilnodroSaluatore 

per  bocca  dell’  Apodolo,  che  ,opar. 

t(tfemper  ertre  & 

8 Fù  gran  diuoto  dlMariafempre 
Vergine,  dalla qualceooleira egli  tne- 
defimo  neiraccennato  fuo.Libro,  dt: 

anche 
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anche  altrouc  in  altre  Opere  fue , d’hi- 
uer  riccuuto  molte  gratic,c  rauori,non 
Pupa»  di-  folofpitituali,mictiandioCorporali: 
ujudt  Mj.  £J  in  particolare  racconta,  chccflcn- 
.•’i  5 l'utra,  Prouincialc  , c facendo  la  Vifita_. 

• di  tKtti  « *^'=*'*  Prouincia  , fopragiunto  da  vn’ 
Santi , ofcuriitìma  notte , fi  ùnarri  con  i fuoi 

Compagni  in  vn  fijltiflimo  Bol'co  mol- 
to pcricolol'o , cosi  per  le  Picre  , che  vi 
habirauano,come  per  i Malandrini, che 
foaucntc  vi  fiannidauano;  ma  non-, 
COSI  tofto  hebbe  egli  co’ iuoi Compa- 
gni implorato  i’  aiuto  di  t]ucfia  gran 
Madrcdcl  Soccorfo , quando  fubito  fi 
littouò  miracolofamentc  liberato  da 

* quell’  cuidcntc  pericolo , e pofto  sii  la 

buona  ftrada , che  conduccua  al  luogo 
ou’  era  incaminato  . Fù  altresì  diuo- 
tilHmodi  tutt’i  Santi , c fpeciaimente 
dell’  Apoftolo  S.  Pietro , quale  doppo 
Giesù,  Maria,  c S.  Agoftino , prefe  per 
filo  patticoiat  Protettore , & Auoca- 
to.  Ebenfivedcrpiccareladiluidc- 
uotione  nel  belliflimo  Libro, da  effo  in- 
titolato Sermittarinm  Da» , nel  quale 
li  leggono  i Sermoni  fatti  da  eflb  in  lo- 
de di  tutti  i Santi  dell’Anno , ne’  quali 
ingolfandoli  nel  Marc  delie  lodiloro, 
pare , che  non  fappia , ò pollà  trouar 
fine  alle  ampliiìcationi  delle  loro  rare 
virtù, c gloriole prerogatiue.  ; .. 

9 Fù  anche  oitremodo  dinoto  del- 
rattrociffima  PalBonc  di  Giesù  Chri- 
fioNoflto  Signore , della  quale  com- 
pofe  vn  pierofiffimo  T rateato  diuifo  in 
dj.  Articoli,  ripieni  di  pijfllme  Con- 
Dntòtiff:me  tcmplationi,  che  ne'  cuori  di  quelli, 
atuotadeUa  chcdiuotamcntc,  c con  attcmioncli 
Palfiont  di  leggono , fc  non  fono  più  crudi  di.Ne- 
Ji.S.  tono , dettano  la  pietà , c la  compaflio- 

nc,  c da  gli  occhi  lorocauanoaviua 
forza,lc  lagrime  : laonde  quado  Predi- 
caua , nel  che  fare  era  ecccllentittimo , 
come  faceua  vn  gran  frutto  ne’  pecca- 
tori, chcl’afcoltauano,  cosìccrcaua 
d’inferire  ne’ cuori  di  ciafeheduno  la 
diuotione  di  quella  fantaPafGone_,>, 
cfortando  con  grand'  efficacia  i fuoi 
Vditori  à foppottarc  volonticri  qual 
fi  voglia  trauaglio  , c patimento  per 


compatire  al  loro Crócclìiro Signore, 
che  li  degnò  di  fopportarc , per  la  Re- 
denrione  dell’  Anime  nottre  , vna  così 
dolorofa , c veigognofa  PalTione  i tan- 
to più , che  lenza  quella  compallionc , 
c impolTibilc , moralmente  parlando , 
di  entrare  in  Paradìlòà  godere  quella 
Gloria,  che  lo  ttcìroChrifto  fi  prote- 
ttò, che  per  confegui  ria  egli,  fu  necefi 
fario, che  parifl'c  gran  copia  di  tormen- 
ti, e di  pene , dicendo  : Na»  »ecpart»it 
pati  ChriJJanitÓ'  >ta  imrare  in  G /ariana 
fuam  ; che  però  chiunque  l’ vdiua  pro- 
ièrirc  ragioni  cosi  efficaci , non  potcua 
di  mcno,di  non  bramate  d’circtc  à par- 
te de’  ['arimcnti  diChrillo  pctparrci- 
parc  della  Gloria  dello  ttett'o  Chrillo . 

IO  Lclfe  molti  Anni  in  varj  Studj 
della  Germania  la  fagta  Teologia , c 
fpeciaimente  in  Erfurt,  & in  Maddc- 
burgo;  c chi  lotto  la  di  lui  difciplina 
haucua  forte  d’clTerc  ammelTo , non-, 
folo  haueua  occafione  di  riufeìre , in 
brieuc  tempo  molto  dotto,c  letterato, 
roà  ancora  vn  gran  Scruo  di  Dio  ; atte-  ^ 
fòche  quello  Beato  Macttro  non  meno 
attendeua  à riempirci' Anime  de’ iuoi  " 
Difcepoli  di  virtù  fante,  c morali,  di 
quello  fi  ttudiattc  di  fargli  apprendere 
le  Scienze  Naturali,  c Teologiche-^  ; 
laonde  com’era  cosi  grande  la  fama 
della' di  lui  dottrina  ,c  lantita  ,cosi  ne’ 
più  grani  emergenti  ricorrcuaiu>  i Bi- 
fognofi  al  di  lui  lìcuro,  & accertato 
configlio , c non  folo  le  genti  ordina- 
rie. maiPrincipi  iftelli  dcU’opcrafua 
fi  feruiuano  j maffimc  ne’ grandi  Alfart 
toccanti  la  Religione  Cattolica,  come 
fu  all'  bora  ,chc  nella  Città  di  Target- 
monda,  per  fcopritcrErcfiadc’Luci- 
feriani , come  luibbiamo  toccato  di  (b- 
pra,  che  vi  fiera  occultamente  anni- 
data, fu  colà  mandato^' cosi  dallaRc- 
ligionc,  comedi  Marchefe,  c dal  Ve* 
feouodi  Brandemburgo,  con  vn’altrot 
Rcligiofo  de’  Minóri;  il  noiiroGiqrda-, 
no  ;:.comc  pure  k fare  la  Caufa  tan- 
toimportante delia  motte  violcntadi, 
Burcardo  Vefeouo  di  Maddeburgo  n 
il  Prouincialc  diSalIonìa,  che  c^> 

detti- 
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4c(itnato  dal  Papa,  con  vn‘aItroSu- 
pcriorc  dell’  Ordine  de'  Minati  con  po- 
teftà  di  delegare  altri , eflendo  egli  im- 
pedito, non  Teppe  rittouarc  alcuno  in 
f tutta  la  Tua  gran  Prouincia  di  SalTonia 
^ habile  d dar  perfetto  compimento  à 

^ cpiella  grauimma  caufa, quanto  il  buon 

Ciiordano . 

Il  ElTcndodunqaeriurcitovnRe- 
ligioTo  cosi  Tanto,  e così  dotto, 'non  è 
mcrauiglia  Te  la  Religione , doppo  lia- 
Gwtrtómo!  P«r  molti  Anni  ncl- 

li  Ctmunti,  i vffacio  di  Lettore  in  varj  Momfteri 
fu  Pieni»-  principali  della  (iìcrmania  , volle  poi 
<MÌr  , t Pi-  anche  che  cTercitalTe  varie  Cariche  di 
rari»  Gtne-  Supcriore,  così  locale  in  diucrlICon- 
rai»  itU^  ucnti,  come  Prouinciale  della  Saflb- 
^Grrmania . jjj ^ ^ ^ jjjgg  Prouincie-a 

della  Germania  : anzi  che  i Superiori 
maggiori  della  Religione , hauendo  in- 
tefa  la  fama  del  Tuo  gran  talento,  e mo- 
do Tanto  di  pouernare , lo  deputarono 
piu  volte  Vicario  Generale  di  tutte  le 
Prouincie  della  Germania  Tudetta . E 
nel  Capitolo  Generale  celebrato  in_> 
Milano  nell’Anno  del  Signore  1343- 
in  cui  £ti  eletto  Tuptemo  Generale  di 
tutto  l’Ordine  il  Venct.Seruo  di  Dio, 
* M.  F.  Dionigio  da  Modana  , tutto  il 
* Corpo  della  Religione,  non  (limò  alcu- 

, no  più  habile  in  tutta  quella  numeroTa 

AlTcmblea  per  portare  gli  Atti , e le_^ 
DefHnitioni  fatte  nel  detto  Capitolo 
, al  Sommo  Pontefice  Clemente  VI.  che 

faccua  la  Tua  Reflidenza  in  Auignonc 
acciò  li  confirmalib , fuori  che  il  famo- 
fo  Giordano. 

za  Cosi  dunque  hauendo  illuftrata 
per  il  lungo  Tpatio  di  80.  Anni , e più , 
S»t  fa»u  non  menolam Patria,  eNatione_«, 
che  tutta  la  Religione , e la  QiicTa  con 
le  Tue  Tante  virtù , e co’  Tuoi  dottilfimi 
Libri:  alla  perfine,  ricco  di  meriti  in- 
comparabdi , fìi  dalla  diuina  Bontà, 
per  mezo  d’ vna  beata  morte , chiama- 
to, come  piamente  fi  Tpcra,  nel  Cielo 
à godere  il  premio  dell’  eterna  Gloria , 
refiando  in  terra  «apprefibglihuomini 
di  buona  volontà , vn  concetto  così 
grande  della  Tua  làntita,  che  da  quel 
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tempo  in  quà  , Teiere  hà  goduto  il 
titolo  di  Beato.  E le  bene  non  fi  $à 
certamente  nèl’  Anno,  nèilMcTc  ,nc 
il  giorno , in  cui  quell’  Anima  beata  fe- 
ce il  Tuo  felice  palTaggio  da  quello  Mó- 
doalParadifoi  nuiladimeno,come_7 
lui  principio  accennaflimo , e fecondo 
il  conto  probabile,  che  iui  facclTimo, 

& anche  per  Tentenza  de’  più  faggi , 
probabilmente  fi  llima , che  fuccedcT- 
Tc  intorno  à quell’ Anno  del  1380. 

13  Mà  prima,  che  più  oltre  palfia- 
mo  à riferire  gli  altri  auucnimcnti  di 
quell’ Anno  1380.  mi  gioua  di  quiui 
rcgillrarc  ilCattalogo  dell’  Opcrc,cbc. 
diede  alla  luce  queAo  gian^ruodcl 
Signore,  tanto  le  Rampate,  quanto  le 
nunoTcritte.  1 Libri  dunque,  che  fi 
leggono  Rampati  Tono  li  Teguenti . 

Vn  Libro  intitolato £/f4  Citulege 
*Uti.  it'  Libri  de 

Vn  Libro  ben  grande  in  foglio  di  flempt- 
Sermoni  diuerfi  in  gran  numero  per  " ‘ 
tutte  le  Domeniche  dell’  Anno. 

Vn’  altro  Libro  in  quarto  pure  di 
Sermoni  in  gran  copia  nelle  Felle  de* 

Santi  pure  di  tutto  l’ Anno , il  quale.., 
come  habbiamo  detto  di  Topra,c  molto 
Rimato,  & ammirato  da  gli  huomini 
dotti,  & eruditi. 

V n’  altro  Libro , che  contiene  il  bel- 
lifllmo  Trattato  Jt  Ptfsient  Dimmi , 
di  cui  parimente  più  fopra  habbiamo 
fetta  mcntionc . 

Vn’altroLibro  in  quarto  intitolato 
yiutFriirum,  che  contiene  vn’elB-  . 
cacilTima  IRruttione  per  incaminarei 
Rcligiofi  all’  auge  della  perfettionC . 

Li  miHiJcritii  pei  fini  li 
ftgutnti . 

Vri Libro,  che  contiene  vna  Reli- 
gioTa  Apolt^ia . ouero  difefa  dell’ Or- 
dine AgoRiniano . Altre  C*t- 

Vn’altroLibro,  in  cui  deferiue  la  fetego  di' 
Vita  ammirabile  della  gloriola  Madre  Librimi»^ 
S.Monica.  . ^"1»’ 

Nn  alttoLibro,  checonticnealcu-^  ‘ * 
ni  dottilfimi  Commentar]  fopra  laiqi- 
RciioTa  ApocahircdiS.Giouanni  Apo- 
fiolo,  òrJbuangcliRa. 

R Vn’aU 
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Vo’ altro  Libro  di  Serniooi  dtTtm- 

Vn  Quarcfimalc  coinprelo  in  va-. 

Libro . 

Vn’  altro  finalmente,  che  contiene 

* varie  Quiftioni  difputate  ; li  quali  Li- 
bri tutti  fi  ntrouano  diuifi  in  varie  Li- 
brarie , così  delia  Keligione , come  an- 
che in  altre  di  diuerléprofcdioni.  ^ 

I A Morì  in  queft’  Anno  in  Roma  a 
a9.  di  Aprile  lagloriofa,  e Serafica.^ 

Vergine  dilcttiluma  Spola  di  Giesu 
Chrilto  S.Cattcrina  da &cna,  ricca, 
edouitiofadi  tanti  meriti , che  io  cer- 
tamente mi  perfuado,  che  foffe  dal  fuo 
iì  amantiflimo  Spoìo  polla  à federe  nel 

S c<i»«ri-  fupremoChotodc’Scrafim.  E perche 

nadtSitnj,  N.S,  pcr  i fuoi  menti  quali  intinin, 
t firchtijHì.  operò , così  in  vita  di  lei , come  doppo 
»i  ftntfac^  jj  fyj  fanta  morte,  tanti,  c cosi  ftu- 
ci*  mtiuio-  ' ' ■ 

*$. 


la  ma  lam»  

pendi  Miracoli  , che  mollo  da  quelli 
Pioli,  di  fanta  memoria , la  Canomzo 
nell- Anno  di  noftra  falute  1461.  che 
fu  appunto  il  terzo  del  fuo  Pontifica- 
to: EdiceS.  Antonino  nella  terza  par- 
te della  fua  Somma  Hilloriale,  eoe  il 
detto  Pontefice,  nello  ftelfo  giorno, 
che  la  Canonizò , prima  di  fare  la  gran 
Funtione,  recitò,  nel  Concilloro  de 
Cardinali,  vn’  clegantilfima  Otatiqnc , 
nella  quale  rapprclcnto  compcndiola- 

jnentc  la  di  lei  V ita  mirabile , con  tut- 
te le  fue  più  rare  Virtù,*  1 fuoi  più  ftu- 
pendi Miracoli . Facciamo  quiui  com- 
mcrooratione  del  beato  pallaggio  alla 
gloria  del  Cielo,  di  quella  fant  a ,c  glo- 
nofa  Vergine,  per  ricompenfatUio-. 
qualche  parte  , per  il  grand’  alletto, 
che  ella  portò  mai  Tempre  all’OrdiiK 

polito,  efpecialmcntealfagroMoiii- 
fterodiLecceto,  & à fuoi  Ven.Reli- 
giofi,con  molti  de’  quali,e  dc’più  Sm- 
ti  Riebbe  Arett  illima  famigliantà  fpin- 
tuale,*in  particolare  coni  Beati  Scr- 

iii  di  Dio,  Antonio  da  Nizza,  Bartolo- 
meoda Siena,  Andrea  daLucca,  Fe- 
lice da  Mafia , Giouanni  Terzi  Sanefe , 
Paolino  da  Siena , Guglielmo  Flètè  In- 
glefe,  che  lìi  anche  luoConfeffore-» 
flraotdioario  in  abfcnza  del  B Raimon- 
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do  da  Caput , & alcuni  altri  ancora^, 
de’  quali  tutti  tefieremo  compcndio- 
famcntc  le  Vite  ne’  luoghi , c tempi  lo- 
ro , fc  cosi  farà  la  volontà  di  Dio . E f 
ben  chiaramente  fi  conofee  1 ’ amor 
grande , che  per  la  loro  làntità , por- 
taua  qucAa  benedetta  Santa  à gli  ac- 
cennati Religiofi  dalle  varie  Lettere, 
che  fcrific  ad  alcuni  di  loto , delle  qua- 
li parimente , con  la  diuina  gratia , di- 
remo alcuna  cofa,  come  ancne  habbia- 
mo  latto  con  opportuna  tfccafione—.* 

piu  fopta in  quelloificiro  Tomo , 

»5  Stimali  altresì, che  in  qucA’An-  J 

no  tcrminafle  il  corfo  di  fua  vita  mor- 
tale M.  F.  Dionigio  dì  Murchia  Arci- 
uefeouo di  Melfi na , di  cui  altroue  in 

qucAo  Volume, habbiaroo, conlido-  ‘ 

uuta  lode , faucllato , c con  degna  ra- 
gione; impetciòche,  oltre  efiere  egli 
Aito  vn  gran  Teologo,  & vn'inlknc  * 
Predicatore  , per  le  qu^i  fue  tariflinK 
doti , meritò  d’ effere  poi  fublimato  al- 
la  nobilifiimi  Metropoji  della  mento-  „ 
uitaCittàdiMcfiina,riofcl  poi  anche  jtm. 
ne’  più  gratti  affiti  del  Mondo  molto 
de  Aro , e manicrofo  ; attefoche  fù  al-  , 
cune  volte  mandato  Legato  dal  Rò  di 
Sicilia  al  Pontefice  VrbanoV.  e di^ 
qucAo , c dalla  Regina  Giouanna  iiv 
uiatoNuncio  all’accennatoRè  di  Si- 
cilia; con  i quali  Priiwipi  feppe  cosi 
bene  trattare  gli  affari  grauifiimi  della 
Pace , che  finalmente  quella  fclicemff- 
te  fi  eonclufc.  Stimali  poi,  che  ter- 
minane la  viti  in  queA’  Anno , p«cbe 
ne’  RegiAri  della  S.Chielà  di  Melfina , 
non  lì  là  di  lui  mcntione  fuori  che  fino 
al  giorno  1 8.  di  Luglio , e da  quel  tem- 
po in  qui  mai  più  di  quello  fi  ritrous 
alcuna  memoria  ; laonde  là  di  me  Aieti, 
che  poco  doppo  il  detto  tempo  egli 

mon¥c;  E cosi  per  appunto  giudica  il 

diligente  Ertera  nel  Tomo  primo  del 
fuo  Alfabeto  àcar.  196. 

r6  Eflcndofuccclfa  in  queA’ Anno 

la  morte  di  Antonio  de  Riparia  V efeo- 
uo  di  Mafia  nelle  Maremme  di  Siena, 
fufoAituitoin  luogo  di  quello  F.  Pie- 
tro noAro  da  Fano  Vcfcouo  di  Citta- 
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houa  in  (fina  ; c quefta  promotionc , ò 
tradationc,  douettc  fucccdcre  verfo 
il  fine  d i queft' Anno  ; impcrciòche  egli 
appunto  ne  diede  parte  cófuc  Lettere 
alla  Kcpublica  di  Siena  fotto  il  giorno 
2 7.  di  Dccembrc . Gouemò  poi  quella 
fua  nuoua  Chiefa  per  lofpatioaibcn 
nouc  Anni  intieri  i eflendo  poi  flato 
trasferito  dallo  fteflo Pontefice,  ìcui 
ili  fempre  fedele,&  obedientc , daque- 
fla,  alia  Chiefa  più  nobile  di  Fano  fua 
Patria,  come  col  fiinor  diuiuodimo- 
flrarcmo,fottorAnnoij!Ì9.  Di  que- 
fle  due  Chiefe  di  Cittànnoua,c  di  Maf- 
fa  non  hebbe  alcuna  cognitionei’ Et. 
reranoflro,  tutto  perche  nonvidde, 
e non  leflc  il  Tomo  3.  dellTtalia  fagra 
dell'  Vghelli . 

17  Eflendo  flato  in  quell’  Anno 
mandato  dall’Antipapa  Clemente^, 
Pietro  di  Luna  già  vero  Cardinale,  e 
poi  Scifmatico  diuenuto  , Legato  in 
Ifpagnaà  Regnanti  di  quelle  parti  per 
mantenere  lotto  l’obcdicnza  del  fu- 
detto  Antipapa  quelle  rimotc  Regio- 
ni i Se  eflendo  coltui  arriuato  in  Valen- 
za, e bramando  d’ hauere  in  fua  com- 
pagnia qualche  buon  Teologo,  che_^ 
regolane  le  fne  Attioni , li  fù  dai  Sena 
todi  quella  Reggia  Città,  ptopolloil 
Vcn.Scruo  di  Dio  F.  Michele  Cardo- 
net,  di  cui  più  fopra  parlando  lòtto 
l'Anno  di  Cnrilloi37i.  diceflimoef- 
fcre  flato  molto honorato,  e fauorito 
dalla  poco  dianzi  mentouataCittàdi 
Valenza  per  la  di  lui  gran  fantità,  c 
dottrina.  Ecosi  con  robedienzade* 
Tuoi  Superiori , accompagnò  poi  quel 
falfo  Cardinale  in  qualità  di  luo  Teo- 
logo fin  che  flette  in  Ifpagna.  Nè  per 
haucr  hauuto  comercio,  eferoitùcol 
fudetto  Scifmatico  s' ha  da  dire , che 
malamente  facefle  il  nollto  Michele  ; 
attefocheCleméte  Antipapa  in  quel- 
le parti  era  flimato,  c tenuto  per  vero 
Papa , c cosi  fin  che  dalia  Chiefa  Santa 
non  era  decifo  il  contrario , fecondo  la 
dottrina  di  S.  Antonino  nella  fua  terza 
parte  Hifloriak,  poteuano  viuerc  ficu- 
riin  cofeienza  i Sudditi  di  que’ Pria- 


come  à Clemente,  bcmhe  quello  poi 
fbflc  il  fàlfo  Papa.  Vedali  l’Errera_, 
nel  Tomo  a.  del  Aio  Al&bcto  à car- 
te 50. 

x8  Fioriua  anche  intorno  à quello 
tempo  vn  dottiflimo  Religiofo  Inglc- 
fe  chiamato  F.  Agoflino  di  Santa.. 
Monica  , di  cui  parlando  il  P.  .Anto- 
nio della  Purificatione,  nel  Aio  Teatro 
Trionfale  Agolliniano  della  Prouin- 
ciafiimofa  di  Portogallo,  dice,  clie.^ 
fu  eletto  per  Aro  ConfelTore  dalla  Scrc- 
nilfiroa  Regina  dell’ accennato  Regno 
di  Portogallo  Filippa  d ’ Alcncallro  : 
laonde  fà  ben  di  meflieri , che  quello 
Religiofo,  c perla  dottrina,  c perla., 
bontà  della  vita , foflc  molto  riguarde-i 
noie , mentre  da  vna  Regina  cosi  gran- 
de Al  eletto  fra  tanti  aliti  pcr&grc- 
tario  de’ più  intimi  pcnfietideir  Ani- 
ma Aia.  Di  quello  foggetto  ne  fà  pa- 
rimente memoria  il  fopramentouato 
Errerà  nel  Tomo  primo  dell’ Alfabeto 
à car.49. 

19  Fù  parimente  in  quell’ Anno,  al 
ri  fenrediS.  Antonino  Arciuefcouodt 
Firenze,  Ipediro  da  Vrbano  VI.  Som- 
mo Pontefice  Aio  Legato  Apoflolico, 
alia  Republica  Fiorentina,  per  grauifli- 
mi  aflàri,  vn  noftro  gran  Dottore,  e 
Maellro  della  fudetta  Patria  di  Firen- 
ze, chiamato F. Grafia,  dicuiriferii- 
cono  il  Panfilo,  e Michele  Pociancio 
Fiorentino  nel  Libro , che  Icriflc  deoli 
Huomini  Ululiti  in  Lettere  della  tua 
Patria,  dice,  che  compofe  alcune^. 
Opere  molto  dotte  ; c foggiungc , che 
Al  anche  mandato  più  volte  dalla  men- 
touata  Republica  Legato  à varj  Princi- 
pi j cl’ Errerà  anch’egli  tcflificahauet 
hauuta  vna Relatione  da  Firenze,  per 
la  quale  collaua  eflcrc  flato  mandato 
vna  volta  Oratore  à Giouanni  Galeaz- 
zo Vifeonti  Duca  di  Milano;  Cosi  egli 
nel  Tomoprimo  dell’Alfabeto  à car- 
te Ì06. 

20  Apportò  altresì  in  quelli  tempi 
grand’ honore,  e decoro,  non  meno 
alla  fua  gran  Prouincia  d’Inghilterra, 
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che  alla  fua  Patria, e Conuento  di  Lin- 
na  nel  Contado  di  Nortuolgia,  vn  fa- 
F.Roioìfa  ^ g celebre  Maeftro  , chiamato 
Marham  ; del  quale  faucl- 
landò  Gioferfo  Panfilo  nella  fua  bricue 
/hjTico  mi-  Ctonicaàcar.59.1oriponefottol’An- 
l' Injhiittr.  nodel Signore  1368.  c Giouanni  Pit- 
r»  • feo  'Scrittore  fedele , e Cattolico  nel 
Cattalogo  de’  fuoi  Scrittori  dell’  In- 
giiilterra  à car.  525.  celebrando  le  fue 
lodi,  ne  fa  memoria  l'otto  di  queft’An- 
no  I j So.  e r vno , e l’ altro  dicono  la 
verità , perche , e nell’ v no,  c nell'altro 
tempo  egli  fi  refe  chiaro,  fi:  illuftre(er 
la  fua  gran  dottrina,  e virtù;  dicono 
poi  in  ^fianza  gli  accennati  Scrittori, 
che  fu  Dottore  di  Cantabrigia , c fu 
molto  famofo  per  la  fua  rara  dottrina , 
cosi  dentro  > come  fuori  del  Regno 
d' Inghilterra , e che  non  folofu  buon 
Teologo,  ma  etiandio  riulcivn’ otti- 
mo Hiltorico,  laonde  fcrilfe  vnabel- 
lilTima  Cronica;  non  dicono  poi,  che 
Hifiorie  eontenclTc  la  detta  Cronica, 
fedeli’ Inghilterra,  ò pure  del  Mondo 
tutto, ouero  in  fine  della  Keligione_a  : 
balla  , communque  fia , lofpacciano 
per  vn’  Hiftorico  eccellente . 

21  Se  bene  fiamo  certi,  che  il  Con- 
uento  di  Francauilla  membro  nó  igno- 
bile della  Prouincia  di  Sicilia  era  in-, 
quell’  Anno  del  1380.  in  fiato  aifai 
Comtrnio  iì  buono , il  che , come  Icriue  l’ Errerà-, 
Fr<incMi'Ja  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto- à 
in  Sicilix^  car.26o.euidcntemcnteficauadavn' 
fHania  tit-  ifiromento  celebrato  in  quell’ Anno  à 
fauore  del  mentouato  Monifiero  , il 
quale  Ifiromento  turtauia  ficonferua 
nell’ Archiuio  di  quello;  tuttauolta-, 
non  potiamo  fapeie  di  certo  quanto 
tempo  prima  egli  era  fiato  fondato,  c 
chi  ne  iolfe  fiato  il  Fondatore  ,come_> 
nèmenoquando,cdachi  folfettasfe 
rito  nella  detta  Terra,  già  che  tutti  gli 
A ut  ori,  che  di  quello  trattano  ,e  maf- 
fiinc  il  fopracitato  Errerà , fcriuono, 
che  prima  egli  fu  fondato  in  vn  Bofeo 
luori  della  ì erra  ,c  che  doppoi  in  pro- 
grello  di  tempo  fu  trasferito  dentro  di 
quella:  nè  tampoco  il fudetto  Autote, 


che  parla  dell’ accennato  Ifiromento 
s’è  curato  di  dire,  fe  il  detto  Ifiromen- 
co  parli  del  Monifiero  mentre  era  fuori 
nel  Bofeo,  ò pure  doppo  che  fu  nella 
Terra  trasferito. 

Il  Motiuailimo  fono  1*  Anno  di 
Chrifto  1376.  che  D.  Alfonfo  Tcllio 
Mcnefes  Conte  d’Orem,  con  Guiomac 
fua  Confarce,  bramando,  che  la  no- 
fira  Religione  fondalfe  vn  Conuento 
nella  nobilillima  Città  di  Santarcn,do- 
narono  per  cale  ei&cto  vn  loro  Palaz- 
zo,chcinqucllabaucuano,allanofira 
Religione , del  quale  ne  prelc  il  polfef- 
lo  M.F.  Giouanni  delle  Torri,  e fife- 
ce  la  cerimonia  del  folenne  getto  delle 
due  prime  Pietre  nelle  Fondamenta-,  ,'l  Commttn 
dal  fudetto  Conce , e dal  fuo  primoge-  diSattiiu  • ;| 
nito  Figl  o : lalciando  poi  nel  detto 
Palazzo,in  forma  di  Conuento  ridotto, 
per  Priore,  vn  Keligiofo  chiamato F. 

Lorenzo , con  alcuni  pochi  Frati . Mà 
vedendo  il  Conte , che  nel  termine  di 
quattro  Anni  intieri , li  fudecti  Frati 
non  haueuano  ancora  dato  principio 
allaFabtica  del  nuouo  Conuento  per 
laloropoucrta,  e che  nè  meno  vi  era 
apparente  fpctanza , che  la  putelTcro 
cosi  prefio  cominciare , quanto  meno 
poi  di  terminarla  inbneue,  come  ha- 
ucrcbbe-defidcrato  ildectoCome-,, 
perciò  egli,  che  molto  amaua la hcli- 
gione,  e defideraua  divedere  non  for 
locominciata,  mà  ben  prello  finita-, 
la Fabrica di  quel  Monifiero,  per  tan- 
to ifpirato  da  Dio,  & inanimitodalla 
fua  naturale  generofità , determinò  di 
faregti,  atuttefuclpcfe,  dar  princi- 
pio , e fine  à quella  Fabrica  ; laonde  in 
brieue  tempo  fondò  il  bcllillimo  Mo- 
nifiero, che  bora  fi  vede , e fi  gode  da’ 
noli  ri  Religiofi  di  quella  Prouincia  di 
Portogalio;  e non  contento  ai  quello 
lo  volle  di  vantaggio  dottare  di  tante 
Rendite,  che  conclfefiputcllcrofo- 
fientare  abbondeuolmeme  40.  Reli- 
giofi  ; tanto  per  appunto  nfcriice  An- 
tonio dellaPurilicatione  nei  Tomo  2. 
della  fua  HiAona  Prouincialc  Agofii- 
niana  di  Poitogalloà  carte  233.  col  4. 

ouc 
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wie  dice  ciò  erptel&mentc  cauarfi  da 
m'  Epitaffio,  ò Memoria , die  ancor 
Iwggidi  fi  vede  nella  Chiefa  dd  det- 
to Monifiero  nella  Capella  dell'  Altare 
■laggiorc  dalla  patte  dell' Epiftola,c  in 
anche  notato  tutto  ciònclCatialogo 
antico  de’ Monifleri  di  quella  Prodi  n- 
da... 

’ a 3 11  P.  fiidctto  della  Parificatio- 
'V  iw,doppohauer  riferita  la  Fondatio- 
IK  dd  mcntouato  Conuento  di  Santa- 
len , foggiongc , che  li  Padri  del  detto 
Conuento  in  quei  principio,  e per  al- 
cuni Anni  apprefib , tutto  che  fòlTero 
moderniinqudla Città,  nulladimeno 
X*  dtidttf»  prereroilpolTefroddlal^ecedcnzaro- 
ChuMoft-  p,3  fytte  1*  altre  Rdigioni,  così  ndle 
P'./  . Proceffioni,  come  negli  altri  Atti  pu> 
. . attefoche  coftuinauafi  in  i^cl 

Kegnodi  Portogallo , che  la  noflra  Ke- 
UgKine  hauefle  in  tuteli  luoghi  del  Re- 
gno, e godelTe  quellaprecedenaafo- 
pra  tutte  r altre  Rdigioni,  che  haue- 
■a,  e godeua  ndiaCittàdiLisbona_. 
Metropoli  di  tutto  il  Regno.  Come 
poi  indi  ad  alcuni  Anni  fi  moderaiTe_< 
quefia  Precedenza  per  le  doglianze  de* 
Padri  Trinitari , ci  riferbiamo  di  ri- 
ferirlo, col diuino beneplacito,  lotto 
PAnnodiCbrifto  1388.  Quello Con- 
nento  poi  hà  partonti  molti  Religiofi 
iUuflri , fri  quali  il  più  cofpicuoè  fiato 
M.  F.  Gafparo  Calali  Teologo  profon- 
diffimo,  c gran  Predicatore,  il  quale 
fu  poi  creato  Vel'couo  Funcalenlé,  e 
poi  apprefib  fu  trasferito  alla  nobilifii- 
maCattedralediConimbria.E  fama, 
é lo  ferme  il  fudetto  Padre  della  Puri- 
ficatione , che  molto  fi  affacticalTe  nel- 
la Fondatione,  eFabncadiquefioin- 
figne  Monifteto,il  B.GonzalOjòCoiv 
faluo  di  Lagos,  la  lauta  vita,  e virtù  del 
quale  nel  fuóluogo,etempo,coldiui- 
no  fauore , tefletemo . 

34  Scriuono  panmentc  di  commu- 
ne  accordo  Felice  Milenfio,  c Nicola 
Crufenio,  quegli  ndl' Alfabeto  Ger- 
manico de  Mmàckis  , Ó Mmtfltrjs 
CtrméMi*  Or  diai j U.Aagafitai  i e quc- 
Ai  nel  fuQ  Monallicon  Agofiiniano , 
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chein  qucft'Annodd  t^8o.  Vuitaldo 
Gran  Duca  nella  Lituania , com'  era.j 
molto  dinoto  del  nofiroP.  S.  Agoftir  tiunU  fan- 
no y e grandemente  aficttionatoalla^  d*  il  no  jin 
Aia Ercmitana Religione,  cosi  ifpira-  Ctatuniadi 
to  da  Dio , fi  difpolc  di  fondare  vn  C6* 
uentodcldcttoOrdine  nella  Tua  Città 
di  Brefia;  c perche  era  fomraamentc 
dinoto  dell’  inncfiabile  Mifiero  della 
SS.  Trinità,  à quclJa  volle,  che  folle  . , ^ 

dedicata  la  Chiela  del  fudetto  Moni-  ; 

fiero.  Li  mcntouati  Autori  non  dico-  u 

no,rcquclDucaloproucdcirediDoce  ’ 

Aifiìcien  te  pct  mantenere  li  Religiofi, 
chedoueuano  fiantiareinquclnuouo  ' 
Monifieroi  nè  tampoco  fi  dichiarano, 
fe  quello  nc'nofiri  tempi  piu  lì  con-  ^ 

lcrui,òfe  pure  dalla  rabbia  Ereticale,  . u> 
che  da  molto  tempo  in  quà  tiranneg- 
gia quella  nobiliifima  Prouincia,  lìa^ 
fiato  occupatOjò  fors’  anche  difirutto^ 
a 5 Se  bene  il  Conuento  d' Arofù 
fondato  poco  fuori  della  detta  Terra 
in  vna  Cafa,  e Podere  di  Diego  Lopez  , 
quanto  all' intenrione,  nell' Anno  del 
Signore  1377.  anche  con  la  licenza  del 
Rè  Enrico  li.  di  Cafiiglia,  conrirmata 

anche  dal  Rè  Giouanni  fuo  figlio  , c 

luccelToce  nel  Regno  j tuttauolta , per- 
che  il  Aidctto Lopez  non  fi  rilollc  mai 
à dar  licenza  alla  Religione  diprincii  „„„„ 
piare  la  Fabrica , pcrciie  nel  fuo  inter-  Kìltgia  dtt 
no  haueua  anche  qualche  dcfidcrio  di  Xi  di  O/R- 
concedete  quel  fuo  Podere,  c Cafa  alla  • 

Religione  di  S.  Domenico . Hota  final- 
mente effendofi  rifoluto , che  l'Ordine 
nofirofacelfe  lamencouata  Fondatio- 
ne, & hauendo , per  tale  efietto,  impe- 
trato vn  nuouoPtiuilegio  dallo  fiefib 
Rè  Giouanni  verlb  il  fine  dell’  Anno 
feorfo,  fi  diede  poi  principio  alla  Fa- 
brica del  fudetto  Conuento  inquefi* 

Annotici  1380.  nei  quale  altresì  vn.,, 
buon  Signore,  chiamato  Garzia  figlio 
di  Giouanni  Perez,  donò  vna  Poficfiìo, 
nealnuouoMoniftera,  chefifiibrica-  . 
ua , dando  in  quella  guilà  buon’ animo 
àque’ buoni  Rcligiolinoftri,acciò  prò-  . 

feguiflcra con dihgctiza  la  Fabrica i»-  - «A-'/ 

coiniociau.  £dìccr£rtca,chc  tutti 
R 3 quelli 
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quelli  Priuilcgi  con  altre  molte  Scrit- 
ture  importanti  fi  cooferuano  tutta- 
‘ nia  nell*  Archiuio  del  dettoConuento 

d'Aro. 

26  11  Monillero  delle  Monache  no 
lire  di  S.  Marta  di  Siena , come  viueua 
in  quello  tempo  in  fomma  pouertà  , 
Costerà  molro perfetto  nell*  oflcruan- 
23  della  Tanta  Regola,  e delle  lagre  Co. 

Caminio  llitutioni  dell’ Ordine;  che  però  lefu- 
itHt  Morti-  dette  Monache  erano  molro  tenera- 
iht  mlìrtj  mente  amate  dalla  glonoTa  SpoTa  di 
^S,  Mirti  Citrino  S.Catterina  da  Siena, 
tumioMi‘  come  li  può  vedere  nelle  Lettere,  che 
to.iflmit'o  fcrilTe  in  varie  occalìoni  alle  dette_j 
iiS.Cittt-  Religiofe  ,eTpecialmenrevnaregillra 
riiM  di  <fif>  ta  nel  Libro  delle  Tue  Lettere  à carte 
■a  • 180.  diretta  ali*  AbbadclTa , & ad  vna 

Religiofa , chiamata  Suor  Nicolofa  ; & 
in  vn'altra  regifirata  à car.i  94.  la  qua- 
leè  diretta  à tutte  le  Suore  deil'accen. 
natoConuento;  nelle  quali  fi  vede^ 
quanto  folTe  famigliare  di  quelle  Suo- 
le, e quanto  per  la  loro  bontà,  e rcii- 
gioTa  jKrfettiunc  follerò  da  elTa  amare. 
In  vn*  altra  Lettera , che  fcrilfe , la  det  - 
taSantain  quell' Annodel  1380.  ver- 
Toiliìnediluavitai  à Pietro  Marche 
Te  del  Monte  (mi  perfuado,  che  parli 
del  Monte  di  &Maria)  ftà  l’altrc  carità, 
cheperaroordiGicsu,  li  raccomanda 
da  douerfi  £tre  da  elfo , vna  fu  quella , 
delle  Suore  di  Sciatta  di  Sicna,le  qua- 
li (com'elfa  dice)  erano  pcrfcttiOime 
Seme  di  Dio . Hoggidl  quello  Moni- 
fiero  come  s*  è auanzato  nelle  ricchez- 


ze , così  bà  Tempre  procurato , c tutta* 
uia  procura  di  auanzatfi  nella  medefi^ 
ma  perfettione , tantocclebrata , c de- 
cantata da  vna  Santa  cosi  grande , co* 
me  in  vero  fu  la  iudcttaglorioTaSama 
Catterina . 

17  Abbenche  il  B.  Pietro  Gamba* 
curta  nobihQìmo  Cauahere  PiTano  illip 
ruiTsc  vn’Ordined'Eremiti  nella  Cbie- 
Ta  di  Dio  l'otto  1*  inuocationc  di  S>  Gir  yrhun  KL 
rolamo  fin  dell’ Anno  1308.  come  in  cmftrma-, 
quel  tempo  motiuafTimo  ; nulladime-  [etto  U se- 
no quello  Tuo  Ordine  , ò Congrega-  ^r«  RifpU 
rione  non  fu  mai  approuato  Torto  la.» 

Regola  del  nollroP.  S.  Agollino  ,qua- 
e preTecglidaofleraare  coni  Tuoi  Re-  fri  di 
ligiolì , fuori  che  in  quell*  Anno,  nei 
quale,  come  Tcriue  il  dottilIin.o  Bat*  ' 

boTa  nel  libro  primo  dt  lare  EccUfiiftit» 
;><s«r/«//cap.;i.pag.5o2.num.i48.  - 

fùda  Vrbano  VI.  confirmato  il  dettoi 
Ordine  Torto  la  Regola  mcntouara-,  t 
laonde  hà  ragione  il  nollto  Pietro  del 
Campo  nel  libro  a.  della  Tua  HiRoria  [ 

Agoftiniana  di  correggere  Paolo  •- 

rigia,  il  quale  nel  Tuo  Libro,  in  cui  trat-  -'X 

ra  dell* Origine  di  tutte  k Religioni, 
dice, Tcnzaalcun fondamento,  che..s 
l'Ordine  di  quelli  Eremiti,  fii  Tubito 
doppo  la  Tua  .llUtutione  confirmata 
dalla  Santa  Sede  Torto  la  detta  Rego- 
la Agolliniana . Quella  Religione  poi 
non  s'c  mai  dilattata  fuori  della  no- 
llra  Iralia,  mà  nondimeno  tuttauii., 
in  quella  fi  conTerua  fin*  al  giorno 
d*  Roggi. 
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Cérb  Diteti 


Odouico  Rè  d’ Vnghe  ria, 
memore  dell*  inuito  fat- 
tole dal  Pontefice  Vr- 
' bano  VI.  à doucr  man- 


dt  Durt^^  dare  Carlo  Duca  di  Durazzo  Tuo  Ni 
•etile  Ri  di  porc  con  vn  podcroTo  Elcrcito  alla., 
volta  di  Roma , con  ptomclTa  certa  di 
vóletli  dare  1*  Inuefiitura  del  Regno  di 


Napoli , della  quale  era  fiata  da  elio 
priuataGiooanna,  comeScifmatica, 
e Tua  Ribella;  peclaqualcoTa,  hauen- 
do  il  detto  Rè  pollo  in  Campagnava* 
ETcrcitotale,  quale  richiedeua  vna.^ 
cosìgrande,  egraueimprelà,  nefeco 
capo  il  detto  Carlo  di  Durazzo,  dcalla 
volta  di  Roma  l'inuiòi  oue  giunto,  iìt 
nccuu; 
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ttccnutodal  Papa>  e dal  SagroCoUc- 
gio  anzi  pure  da  tutta  Roma  con  gHn- 
diffimaalJegrczzai&applaufovniucr* 
fale:  pofeia  jlaSantitàSualocrcòSe- 
natotc  di  Roma  i indi  i’  iouelU  del  Re- 
gno di  Napoli  Ridetto , ponendoli  di 
vantaggio  > con  folcnniflima  pompa , 
la  Corona  fili  capo:  Et  à qucllalnuc- 
fiitura  fi  fottofcriflcro  tutti  i Cardina- 
, ’v,  li , ftà  q^i  vno  fu  il  nofiro  Bonauen- 

auzadaPadoua  il  quale  fi  fottofctilTc 
in  quella  guila:  ££»  f.BtiiMcaiKra^ 

frtsijiler  CtrJtiulis  Tit,  S.  Citili t , 
Partitoli  poi  di  Roma  col  Tuo  potente 
Efercito , il  quale  per  quel  lungo  viag- 
V'  gio,  che  fattohaueua,  crafi  notabd- 

xncnte aumentato,  s’incaminòintut- 
ta diligenza verfu Napoli:  E fù  cofiu 
degna  di  gtan  llupore  il  vedere,  che  in 
bicuilfimo  tempo, fenza  quali  sfoderar 
Spada , fi  refe  padrone  di  Napoli , c di 
tutto  quell’ ampio  Regno.  Per  la  qual 
^ Rifina  cofa  > ipauentata  oltremodo  la  milcra 
di  NtfoU , Giouanna , li  ritirò  fu^cndo  in  Olici 
Mi«rf  tp-  nuouoi  mà  quello  ri^io  nulla  li  vai 
k , imperciòche  il  trionfante  Orlo 
prefe  ben  tofto  il  detto  Oliello , c fat 
taprigionel' infelice  Regina,  coman- 


’ dò  ben  tofio,  ch’ella  foITcappiccaca 
in  quelluo^o  medefimo,  in  cui  ella» 
alcuni  Anni  prima,haucua  fatto  appic» 
care  con  barbara  crudeltà  AndrealTo 
fuo  Marico,il  quale  era  Zio  del  Rè  Or- 
lo, ò comead altri  piace,  fuo  Padre, 
CosiimparòGiouannaàfuocollo,  efi 
fere  più  che  vera  la  MalCma  del  Sag- 
gio : Ptr  tt,ptr  ijutt  <juis  puett^tr 

& ttrqHttHr . E che , chi  alla  S.  Chie^ 
fa  fi  ribella , retta  in  line  da  Dio , giulio 
vendicatore  della  fua  Spofa  , fcueia^ 
mente  punito , cosi  in  quella , come—r 
nell' altra  vita. 

a Quantunque  tutti  gli  Autori  . , _ _ 
Leccetani  più  autoreuoli , habbino  Ili-  ‘'s 

mato,  che  il  B.  Guglielmo  Fletè,  ò Pie-  _ _ ' 

reo,nobililfimoInglefc,  tcrminalTela 
vitaneir Anno fcorfodcIijSc. nulla- 
dimeno,  da  alcune  cofe,  che  di  lui  rac-  qxifPAmai 
contano , io  ne  cauo  vn  chiarillimo  ar- 
gomento , che  la  fua  morte  più  toflo 
iuccedelle in  quell*  Anno prefente  del 
1381.  quale  mi  tìferbo  di  prod urre^ 
nel  Compendio  brieue,  che  bora  in- 
tendo , col  diuino  agiuto  di  tclTcrc, 
della  Vita  di  quello  gran  Sciuo  di 
Dio. 


Vits  finta.  Virtù  troiebt,  e Adora  fritto  fi 
dtl  B.  Cuglttimo  Flit!  hgltfi . 


j T Acque  il  B.  Guglielmo  nel 
, nobilillimo  Regno  dell’  In- 

*■  ghilterra,  non  fisi  però  la 
Patria ou’ egli  nacque , come  nè  meno 
Patria  ibi  y nome  de’  fuoi  Genitori,  ma  folo  è 
«rto,  che  fu  della  nobil Cafa Flètè , 
UXthiio-  òFletcaj  c che  da  giouinctto  prcft-i 
iMif  pmjSita  l’ Habìto  della  nollra  Santa  Ucligione , 
M'StMdij.  e doppo  fatta  la  Profctfione  , elfendo 
fiato  applicato  da’ Superiori  allo  ftu- 
diu  delle  fagrc  Lettere , fece  in  efie  vn 
firaordinario  profitto , à fegno  ,che  fu 
condecorato  col  grado  honorcuolc  di 
Baccilliere. 

4 E mentre  llaua  leggendo  invna 
di  quelle  faraolc  Accademie  ( non  fi  sà 
poi,  fediCantabrigia,  ò di  Oxford; 


per  prefentarfi  polcia  à fuo  tempoàl 
lommo  grado  del  Magillerio  ,comc  in 
que’  felicifCmi  tempi  fi  collumaua_,j  li 

ecco,  che  elfendo  giunta  la  fama  della 
grande olferuanza,  che  fi  era  comin- 
ciata  a praticare  nel  lagro  Conuento  , 
di  Lccccto,  tré  miglia  dillatc  daSiena, 
molto  fi  rallegrò  il  buonGugliclmos 
imperciòche,  le  bene  egli  era  grande- 
mente innamorato  dello  Studio , nul- 
ladimeno  maggiore  era  l’amore , eh'  c- 
gli  portaua  al  1 uo  Dio , per  cui  haucua 
abbandonata  la  Patria , la  Cafa , i Pa- 
renti , gli  Amici , & in  fine  il  Mondo 
tutto,  ad  oggettodi  fiar  femprevni- 
to  à S.  D.  M.  e perche  fapeua  , che 
ciò  di£cilmcntc  confeguite  fi  puqlc 
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dalReligiofo,  fé  non  per  melodi  vn' 
efatca,  e totale  ofTeraanza  della  Rego- 
la , da  elfo  profclTata  ; quindi  è , che_^ 
fubito  pensòdi  lafciare  lolhidio,  c la 
pKtenlIone  della  Laurea  Dottorale , 
cportarl!  preftamente  in  Italia  , Sii 
Siena  , per  elfere  ammelTo  fri  quegli 
Angeli  terreni,  che  nella  Selua beata 
di  Lecceto  viucuano  appunto  come_^ 
tanti  Angeli  della  Terra . 

5 Riceuuta  dunque  la  necelTaria.» 
licenza  dai  fuo  Prouincialc , prefe  il  ca- 
mino d'Italia,  e portatoli  ài  piedi  del 
Generale  dell' Ordine,  eome  piacque 

E à Dio,  ottenne  d*  elfere  pollo  di  danza 
/•  mi  ititù  nel  bramato  MonilleroLeccctano,  nel 
Ccmitnto,t  qujie  ben predocoll'efempiofantodi 
ptr  Ufiu^  Que’ buoni  Religioli , giunfe  egli  a tal 
S duiiiralo  di  perfettione,  chehauendone 
Xrtn  faWt  hauuta  tiotitia  la  Beata  Verginella  S5- 
jlidrr  di  S,  taCatterinadaSiena,  volle  benrollo 
CttttrnuL^  ammetterlo  nel  numero  de'  fuoi  fpiri- 
^ Sitt*.  ruali  Amici,  e l’amò  poi  di  forte,  che 
anche  più  volte  , come  fcriuono  gii 
Autori  Leccctani , 1’  hebbeperjfuo 
Cófclfore  draordinario  ; io  d idi  draor- 
dinario,  perche  ilConlclfore ordina- 
rio di  S.Catterina  fù  il  B.  Raimondo 
da  Capua  Domenicanoi  e mallime  ciò 
prccifamentè  puotc  fuccedere  , quan- 
do il  detto  B. Raimondo,  & ilnudro 
B.  Giouanni  Terzo  della  nobile  Cafa 
Tantucci , bauendoaccompagnatala 
Santa  in  Auignone , & elfa  cllcndo  poi 
tornata  in  Italia,  rodarono  elfi  in  Aui- 
gnone apprelTo  il  Pontefice  Gregorio 
5(1.  che  li  trattenne  per  feruiri!  di  loro 
ne'  grauillimi  afiàri  di  S.  Chiefa . Mora 
• inquedotempoappuntoichecllanon 
bebbe  copia  del  fudecto  B.  Raimondo 
fuoordinarioConfedorc,  è cofa  molto 
probabile,  cheprendedepermododi 
prouillone  il  nodro  B. Guglielmo,  à 
cui , come  habbiamo  detto  difopra, 
portaua  grand'  amore , e riucrenza_> 
per  la  fua  gran  fantità . 

6 £ queda  verità  ben  chiaramen- 
te fi  licaua  dalle  lette  Lettere,  cheli 
fcride in  varj tempi , le  quali  dampate 
^leggono  nel Lipto delle Lcttcìcdel- 


la  detta  Santa, coti  nellà  prima,  eome 
nella  feconda  parte . Nella  primaLeto 
tera  dunque , che  nella  prima  patte  re-  Conftnufi 
gidrata  (1  legge  à car.  90.  ad  elfo  fcritt 
talottonome  diF.CuglielmodiLcc- ftrint 
ceto, prega  così  elfo,  come  F.  Antonio,  sàm* 

cioè  da  Nizza , & il  Maedro , cioè  Gio-  «/  Sett»  Gm 
uanni  Terzo  da  Siena,  e F.  Felice,  cioè  iluìmt. 
da  Malfa,  &altridelfuofagtoC^ucn« 
to  di  Lecceto,  che  porghino  calde  pre- 
ghiere à Dio  benedetto,  acciò  fi  faccia 
la  Pace  fra  il  Poatefice,  e coloro  , li 
quali  sfotzauano  i Sacerdoti  à celebra- 
re le  fante  Mede  con  gran  difprczzd 
dell’Interdetto.  Nella léconda,  regi- 
drata  nella  feconda  parteà carte  i5z. 
pure  ad  elfo  diretta  l'otto  nome  di  F. 
Guglicimod' Inghilterra,  con  ferafi- 
ca  carità , cforra , così  elfo  Guglielmo , 
come  F.  Antonio  da  Nizza  , alla  fanta 
perlèttione  Keligiolà  Nella  terza  poi 
notata,  e didefa  nella  fudetta  feconda 
parteàcar.i56.lidà  parte, cbcilGiu-  . 
dteed' Arborea, elakcpublicadiGc-  .. 

noua  haueuanoottimaintctionediià-  ' . 
revnacertafpcditioneinonfpiegapoi  ■ - 

che  !}>cditione  folfe , mà  fi  crede , che 
folfe  contro  degl'  Infedeli.  £ nella., 
medelì  ma  Lettera  prega  il  detto F.Gu- 
glietmo,  che  procuri  quanto  prima  di 
far  ammettere  all’ Habito  della  luaRe- 
ligione , Matteo  Foredani  lattorc  della 
dettaLettera,chifodepoiqueUoMat- 
teo,  non  lì  sà  i quedo  è ben  certo , che 
doueua elfere  vnGiouinedi  buonfpi- 
rito,  e molto  timorato  di  Dio,  mentre 
con  tanta  caldezza  veniua  raccomaor 
dato  da  vna  Santa  Catterina  da  Siena, 
la  quale  con  gli  occhi  fuoi  ccledi , non 
lòto  l' edri nleco  vedeua , mà  per  infino 
pcnctraua  le  cofe più  occulte, che  da- 
uano  celate  nel  più  interno  de’ cuori 
humani.  Fà  anche  memoria  di  F.Ono- 
frio,  c di  F.  Stefano  compagni  del  Bea- 
to Guglielmo  i c finalmente  aggiun- 
ge , che  conforti , c benedica  per  fua 
parte  milleVoltcF.  Antonio,  cioè  da 
Nizza. 

7  Nella  quarta  poi,  che  immedia- 
tamentefiegue  alia  terza  a carte  i}7, 
priega 
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priega  il Imedcdino Guglielmo,  à cui 
^ fa  IcriuCjC  F.AntoniOjil  Macftro(cioè 

Giouanni  Terzo)  e F.  Felice  di  Malfa , 
,,  erutti  gli  altri  di  quel  fagroEremo, 

i|l  pToftgntfi  che  porghino  fccuorolc  luppliche  à 
Ù U Oiobenedeteo  per  la  Pace  • In  quello 

U itila  jUfiu , rempu  li  ttactaua  di  far  la  Pace  frà  la 

^ Ciiiefa , & i Fiorentini  i non  só  però  fe 

folle  quella,  che  li  trattò  al  tempo  di 
Gregorio  XI.  nel  principio  dell’  Anno 
I j - 8.  nel  congrelfo  di  Sarzana , che_^ 
poi  s’ interruppe  per  la  morte  dello 
IlelTo Pontefice;  òpure  fe  dell’altra, 
che  fi  trattò  doppoi,  e fi  conclufean- 
cora  ,ò  nel  fine  dell’Anno  iftelTo , oue- 
ronel  principio  del  feguentetrà  limc- 
defimi  Fiorentini , e Papa  Vrbano  VI. 
Nella  quinta,  che  fiegue  nella  ftefla.^ 
cana  157.  alla  pagina  2.  con  molta 
efficacia  ciotta,  dcammonifceloftelTo 
P.  Guglielmo , e con  elfo  lui  F.  Anto- 
nio da  Nizza,  che  debbano  prcllamen- 
tevfcitedal  Bofeo  per  andare  à porre 
inefecutione,  per  vtile  diS.  Chiefa, 
quel  tanto  in  che  impiegateli  voleua 
il  Pontefice  Vrbano  VL  che  gli  haue- 
ua  chiamati  à Homi . Nella  Iella  regi- 
ftrata  à car.  1 5 8.  l’ammonil’cead  vbbi- 
ditc  puntualmente,  nel  celebrate  la_. 
S;Melfa,3l  luo  Supcriore . Mi  perfuado 
che  alla  maniera  del  B.Giouanni  nollro 
di  S.  Facondo  prolongalfc  più  dell’  or- 
di  wrio  quel  fantilfimo  Sacrificio , for- 
f;  perche  quello  doucua  godere  imj 
quella  qualche  gran  fauorc  del  beni- 
gmffimo  Iddio  ; c finalmente  che  af- 
colri  in  tutto  ciò,  che  li  farà  di  bifo- 
gnojF. AntoniodaNizza.  NcUafet- 
timainfinc,  eh’ è diretta  così  ad  elfo, 
come  à Maellro  Matteo  Rettore  della 
Mifeticordia,altro  nonfa,che  propor- 
li varj  fpirituali  riccordi , per  mezo  de’ 
quali  fi  può  facilmente  giungete  all’al- 
ta cima  della  perfettione  • 

8 Hor  da  quella  gran  famigliarità, 

che  hebbe  il  B.  Guglielmo  ,con  la  glo- 
riofa  S.  Catte nna,  come  ben  fi  cono- 
sce quanto  potclfc  elTere  grande  la_, 
fantità  dì  quello  Seruo  di  Dio  , cosi 
chiaramente  fi  conoincc , che  egli  eia 


viuo  nel  tempo  «fi  Vrbano  VI.  ne’ pri- 
mi tre  Anni  del  Tuo  Pontificato,  ne’ 
quali  fi  conclufc  la  Pace  co’ Fiorenti-  Cimfernufi 
ni.  Tomafo  Errerà  nel  Tomo  primo  “>»■ 
dclfuo  AIfabctoàcar.284.llima,che 
quel  Religiofo  Agolliniann,  di  cui  nel-  ^;a«rrin« 
la  Vita  di  S.Catccrina  fopramentouara 
nclcap.  54.appreiroii  Bzouio,  fi  dice , 
che  induilc  con  le  fue  fante  ammoni- 
rioni  vn  certo  Nanni  Cittadino  Sane- 
fe  di  pclfima  v ita, à parlare  con  S.  Cat- 
terina , dal  cui  colloquio  poi , ne  feguì 
la  mutatione  della  vita,c  de’  collumi  di 
quello . Tiene  altresì  per  collante  Luc- 
ca Callellini  Domenicano,  nel  Trat- 
tato, che  fadeirinquifitionc  de’ Mi- 
racoli per  la  Canonizarione  de’  Santi 
Martiri , che  il  nollro  Guglielmo  folle 
vnodclli  TcllimonjjChe  produce  Gre- 
gorio Lombardelli  pure  Domenicano 
nel  Sommario  della  difputa  fopra  la., 
verità  delle  Stimmati  cicli’  accennata 
S.Catcerina;  Et  il  fudetto  Callellini 
lo  chiama  il  fi.GiiglicImòInglcfe  del- 
l' Ordine  AgoAiniano,  e della  Congre- 
gationcLcccetana.  Con  la  quale  au- 
torità fi  conferma  la  fentenza  di  que- 
gli Autori  lì  quali  fcriuono,  che  que- 
llo Seruo  di  Dio  confclfaAe  per  qual- 
che tempo,  ìnaAenza  del  fi.  Raimon- 
do , la  Santa  ; attefochc  non  haucreb- 
bc  già  mai  potuto  faperc  vn  fccrcto 
così  recondito,  quale  tcncua  con  tan- 
ta dilìgetua  celato  la  fudetta  S.  Catte- 
rina,  faluo  folo,  che  nella  Confcllio- 
nc , c ciò  anche  col  precetto  dell’  Vb- 
bidienza . 

9 E fama  altresì,  che  egli  fblTc  ho- 
notato  da  Dio  col  dono  della  Profe  tìa  ; ' 

laonde  fcriue  Giouanni  Pitfeo  Autore 
grauclnglcfe,  e buon  Cattolico,  ap- 
prcIfoLErrcra,  ch’egli  più  dii  5 o.Aiuii 
auanti  l’AppoAafia  dell’Inghilterra  ne 
haueffe  egli  da  Dio  vna  ccrtiflima  Ri- 
uclatione  ; c le  parole  del  detto  Auto- 
re  {QnoqucHeiVtt/tarrn/iiit pretiiat, 
d-  tamUmpUttambus  miras  diainìtus 
habnifUcrtaalattams , prtfcrtim  dtftt- 
iHris  Anglarum  taUmitatihus  . Cro- 
dell  altresì  da  molti  Sctittotì .che  egli, 
coia'én 
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jom’  cndottilTìmo , da(Tc  alla  luce  al- 
cune Opere  molto  qualificate:  hoggi- 
\ilì  però  alcuna  non  le  ne  vede,  perche 
forfè  faranno  flato  addottatc  per  figlie 
ila  qiialclicd’vn' altro,  coin'c  acca- 
duto a rnolt’ altre  divarjnoftri  Dotto- 
ri. l i Scrittori  i.cccctani  fcriuono , 
che  egli  ricco  di  meriti  grandi  tcrmi- 
inflc  la  vita  intorno  iquefto  tempo, 
t che  il  di  lui  Corpo  folle  feppcllito 
nella  Chida  di  l.ccccto.  Io  però,  fc 
„ „ . delio  dire  il  mio  l'cntimento.  ftimo  più 

poco  doppola  morte  di  San- 
umtnti  1»  taCattcrina,  (e  netitomaflcncllafua 
Jn^hlurr^.  Prouincia  d ’ Inghilterra  pcrintrodur- 
rc  in  quella  la  Kiforma , che  haueua  ap- 
prefa,  e praticata  per  tanti  Anni  nel 
fudettoConuento  di  Lccccto,  e che 
/ poi  iui  motiflc  fantamcntc  in  tempo  à 

noi  ignoto:  Elamiaragionefiè,  per- 
che fc  foITc  morto  in  Lccccto  lì  laprcb- 
be  douc  foffe  flato  fcppellito  il  fno 
Corpo,  come  fi  sàdi  molti  altri  di  lun- 
ga mano  ad  elfo  inferiori  ne’  meriti , e 
nella  fantità  ; e ciò , che  molto  rilicua , 
farebbe  flato  notato  nel  Libro  de’ De- 
fonti, nel  quale  quello  del  li.  Gugliel- 
mo non  fi  vede , fegno  per  me  caiden- 
tiflirao,  che  in  quel  Conucntoegli  non 
terminò  la  fua  fanta  vira . 

I o Dal  Sómo  Pontefice  Vrbano  VI. 
elTcndo  vacata  la  Cattedrale  di  Pia- 
cenza per  la  morte  diVbertoZagio, 
fu  in  fuo  luogo  foftituito  vn  noftro 
_ . . dottillimoMacftroMilanefc  per  nome 
Andrea  de.Scrazonibus,  e la  Bolla 
hit  yifoua  di  quella  fua  Promotione  fudatain_, 
ii Piacila.  Roma  alti  3.  di Nouembre nell' Anno 
4.  del  fuo  Pontificato , e per  gran  ven- 
tura fi  confcrua  originale  nell’ Arebi- 
uio  del  Conuento  di  S.  Marco  di  Mi- 
lano, del  quale  fu  figlio,  lo  difliper 
gran  ventura  clTctfi  confcruata  quella 
Bolla,  perdinioftrarecon  elTa  chiara- 
mente all’Abbate  D.Ferdinàdo  Vghcl- 
li,  che  qucftoVefcouolu  noflroKeli- 
giofo,  il  che  egli  non  dice,  nù  lo  no- 
mina lempiiccmente  col  luo  folo  nome 
dicendo:  Andreas  ftfi  Fiertam  hmm 
Seeltfit  rrafatfisis  Anna  1380.  vt  Ae- 


teteiiatntliherailig,  nel  che  fi  vede, 
che  non  folo  errò  non  ptoducendola 
di  lui  Profcillone,màaocheanticipan- 
dovn’ Anno  prima  la  fua  Promotione. 

Di  queflo  Prelato  ne  tornaremo  à fa- 
ucllarc  c6  la  diuina  gratia  in  altri  tem- 
pi, cmallimc  fotte  i’Annoi383. 'in-, 
cui  dallo  fleflb  Pontefice  fu  trasferito 
a!  Vefcouatodi  Brefeia  ,ouc  feoptire- 
mo  altri  errori  dcli’Vghclli;  ecco  (A 
tanto  la  copia  della  Bolla  i'udctca . 

rritnns  V.fifcofas  Strnns  Sir- 
nirum  Dei , 

1 1 I tlelfis  filis  populo  Ciuita- 
I 3 tis  , & Dioccefis  Piacenti- 
ns,  falutem,  &Apoftolicam  benedi- 
ifiionem  . Sufeepei  cura  regiminis  , 
cor  noftrum  continua  pulfat  inflan- 
tia , vcfollicitudinis  dcbitumadquod 
vniucrfis  Orbis  Ecclcfijs  nos  Apo-  _ . . j. 
flolicx  feruitutis  nccefCtas  obligat  ',  * 

carum  fingulis,  prout  nobis  ex  alto 
conceditur  ,cxoluamus  in  eò  ponili- 
me , vt  illirum  przfercim  Romanx  Ec- 
defiarimmediatè  fubiedìarum  regimi- 
na , quT  pti^rijs  fune  deflitura  pafto- 
ribus  , perlonis  taiibus  committant 
petquanim  folcrtiamcircumipeiflam  , 

& folertem  circumfpeòiioncm  Ecclc- 
fia;  ipfius  in  fpiritualibus,  & tempora- 
libusvaleantadaugcri.  Dudumliqui- 
dem  bonimcmonspConradoEpilcO" 
po  Piacentino  rcgimini  Piacentina  Ec* 
clcfix,eidcm  Romana;  Ecclcfi*  imme- 
diate fubicdx  prxfidcnte  . Nos  cu- 
pientes  eidem  Ecclefì*  cum  eam  vaca- 
re comingeret  per  opcrationis  noflra: 
miniflenum  vtiicm.  Se  idoncamprx- 
fidcre  perfonam  prouifionem  eiufdem 
Ecclcfìx  ordinationi , & difpofirioni 
noftrx  ea  viceduximus  l'pccialiccrre- 
feruandam , decernentcs  ex  tunc  irri- 
tum,  & innane,  fi  fecus  fupcrijspct 
quolcumque  quauis  audoritatc  Icicn- 
rer,  vel  ignorantercontiiigerct  attem-  * 
ptari . Poflmodum  prxfata  Ecclcfia_« 
per  obitum  eiufdem  Conradi  Epifeo- 
pi,  qui  extra  Komanam  curiamdicin 
claufit 
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eUufit  cxtrcmqm  PaOotis  folatiode- 
Aitutai  nosvacanonchuiufmodifide 
dignis  relatis  intellcda,  ad  ptouifìo 
pem  ciufdemEcclefìxcclcrcm,  Sch- 
liccm,  deqqanuliusptietctnosca  vi- 
ce fé  intromittere  potuerat,  ncque  po- 
terat  rcfcruacione,d(  decreto  obfìftco- 
tibus  Aipradi^s,  ne  Ecclclìa  ipfa  pco- 
lÌKx  vacattonis  cxponerenturincora- 
iDodia,paternU  ,&Micitis  Audijsio- 
tendentes  poA  dciibcrationem  quam 
de  prxfìciendo  eidemEcclefìx  perfo- 
nam  veilein  : & eciam  &u£hiofam  cum 
Fratribut  noAris  habuimus  diligentia . 
Demum  ad  dilc^um  fìlium  Andrcam 
de  Seraaonis  cloAum  Placcntinu,  Ot- 
dinisFrattumEremitarum  S.Augufti- 
nipiofeirorcm,in  facra  Theologia  Ma 
giArum,  & in  prcsbyteratus  Ordine^ 
conAitutum,  cui  de  Religioni^  zelo, 
vitz  munditia  > honcAatc  morun,  foi- 
rìtualium  prouidentia,  & temporaliA 
circumrpe^Honc,  alijfqui  virtutiun.» 
meritis  apio,  nos  iaudabilia  tcAimo- 
nia  perbibentur  dircximusoculoano- 
Arz  mentis  quibus  omnibus  debitt-, 
meditatione  penfatis  de  perfona  ipfìus 
Andrez  eie^i  nobis , &eifdem  Fratri- 
bus  noAris  ob  dìAorum  fuorum  exi- 
gentiam  meritorum  accepta  ipfi  Pla- 
centinzEcclefiz  dciprorumFtatrum 
confiiio,  ludiotitate  ApoAolica  pro- 
uidimusàpfumquè  Andrcam  przteci- 
. mus  in  Epifcopum,&  PaAorem,  cura , 
& admini  Arationem  ipfius  Ecclefix  fì- 
bi  in  fpiritualibusjdt  tcmporalibus  ple- 
luriccommittendoinillo  quidatgra- 
tias , & largiturprxmia  confidentcs, 
quòdeademEcclcfìa  pcrfuxcircum- 
ipc^ionis  induAriam,&prouidcntiam 
cWumfpc^am  fub  fuo  felici  regimine 
dcxtera  Domini  fibi  alIiAente  ptoptia 
ialubritcr,&ptofpcradirigetur,  gra- 
taquèineÙdemfpiritualibus,  detem- 
pocalibus  (ufeipiat incrementa.  Quo 
circa  Vniuerfìtatd  ve  Ara  rogamus,  & 
hortamur  attenti  per  ApoAolica  vo- 
bis  fcripta  mandantcs  quatcnuseun- 
dem  cledum  tamquam  Patrem , & Pa- 
Aorera  aaimvuia  ycAiatum  dcuotc 


f^cipientes , ac  debita  honoriiìcen« 
daprorequentcs  ipfius  falubribus  mo> 
nitis,  & mandatis  humiliterintenda- 
tisi  ita  quòd  ipfe  invobis  deuotionis 
fiiius , & vos  io  eo  perconfcquens  pa- 
ttern inuenifie  beneuolumgaudeatis,  <' 

Datum  Romz  apud  S,  Pctrum  nono  ' 

NouembtisPontificatus  noAri 

la  In  queAo  medefimo  tempo  era 
Suffraganeo  dell’ Arciuefeouo  diVa- 
leozavn'altro  noAro  RcL'giofodella-i 
Prouiocia  di  Aragona  figlio  del  Con- 
uento,  cheinqucAotcmpohaueuala  “* 

Religione  nell'  Ifola  Formentaria  , ò suffurmo 
Fortneotetaa:biamauafi  queAo F.Gio- 
uanni,  il  quale  era  Vefeouo  di  Sido- 
nia,  òdiStdunc,  alla  qual  Chiefaera 
AatopromoAo  da vn Patriarca,  Tut- 
to qucAo  racconto  è deli*  Errerà  nel 
Tomo  primo  dell'  Alfabetoà  car.  417, 
ouediccd'bauct  cauatalacognitioao 
diqucAoPtcluo  ,e  di  ciò,  che  bab< 
biamo  detto  fin  qui,dairArcbiuio  Epi- 
fcopale  delia  Città  diTortoiàinCat- 
talogna, 

13  Era  parimente  Vefeouo  in  que- 
Ao iUeflb  tempo  in  Neupattoin(>re- 
cia  vn’ altro  F.  Giouanm  Ruiz  dqlla_. 

Ptouincia  d' Aragona  pure  anch’egli , jìhì:^  ycf- 
edefercitaua  l’Vfficio  diSuAraganeo  modìNtH 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Tortola  : fttu>,tSuf- 
edice  il  fopramentouato  Errerà  nello 

AcAb  Tomo  primo  dell’ Alfiibcto  pagi-  ^ 
na4s8.hauereritrouatoneiroptadet-  * 
to  ArebiniodiTortofa,  che  egli  cti., 

Aato  condecorato  con  quella  Dignità 
dal  Patriarca  di  CoAantinopoli  i e che 
lafudettaPromotioneeraAataconfir- 
mata  per  ordine  del  Sommo  Pontefice 
dal  Cardinale  Vefeouo  PrencAinoi  e 
ebe  finalmente  era  Aato  folenncmcnte 
conlàgratodal  Vefeouo  di  Segobria. 

14  MentteinqucAotcmpofdorre» 
ua  per  r Inghilcerra,aUa  maniera  d’  vn« 

Furia  baccante,  feminando  Kt  ogni 
lato  di  quell’infelice  R^no  i fuoi  pellì- 
mi  errori  ,l’ empio  Ereuarca  Giouanqi 
VuicleAb,  non  mancarono  varjCanw 
pioni  diCbtjAo,  roaiSme  de’ quatts^ 

Ordini 
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Ordini  Mendicanti , li  quali  valoròfa- 
mcnte  fi  oppofcroàquclmaluagio,  c 
con  dottifTuni  Libri  elhcacilfimamcnte 
P.ChHmni  confutarono  le  fue  diaboliche  Ercfie: 
KiektUi»  g fpccialmcnte  ciò  fecero  molti  dotti 
fcriM  toi^  Maeftri  dell’ Ordine  noftro,  fri  quali, 
tn  auu}-  jyjfopfj  tutti  gli  altri  di  lunga  mano 
' * fi  auanzaronoi  e quelli  furono  Mae- 

firoGiouanni  Kiclceleio,  c M.Simonc 
Sothray  i quegli  fcrilTe,  ediuolgòvii’ 
Opera  infigne  Tripartita  dt  PneOttc^ 
Ecclc/ìaUict  t la  quale  viene  molto  ce- 
lebrata da  Giouanni  Pirfeo  Scrittore 
Cattolico,  e graue  dello fteflb Regno 
d’ Inghilterra  nel  Cattalogo, che  fà  de’ 
Scrittori  illullri  di  quel  Regno  fotto 
quell’ Anno  del  1381.  AbraamoBzo- 
uio  anch’ egli  inalza  lìnoalleStell:_j, 
cosi  il  mentouato  Dottore , come  la  di 
lui  Opera  Tripartita  Ridetta  , ben’è  ve- 
to, che  ne  parla  alTai  più  tardi,  che  non 
lailPitfeo,  cioè  fotto  l’Anno  1415. 
Mà  certo  in  quello  particolare  mag- 
gior fede  fi  deue  prellare  ai  Pitfeo,  co- 
me Scrittore  Nazionale  dello  Hello  Re- 
gno, in  cui  naque , vilTe,  e fcrilTe  il 
nollro  Giouanni . 

15  II  fecondo  Scrittore, che  impu- 
gnò la  dotta  penna  contro  il  federato 
Vuiclefib , fu , come  habbiamo  accen- 
' nato  di  fopta , il  famofoM.  F.  Simone 
Sotrhay , il  quale , per  telHmonianza 
F.Stm^  di  Guglielmo  Einfengrenio  fotto  di 
iM  quell’  Anno , & il  fopracitato  Bzoiùo 

Optri  Tomo  1 5. fotto r Anno  X 4 1 s.fcrif- 

gni^fpKiél  fc  contro  il  Ridetto  Erefiarca  alcuni 
menu  eótxo  Ibttilillimi Trattati, e compofc altresì 
UHtfiaPuf  vn  bel  Libro  dt  PtuUtU  Ecilfit,  3t 
vn’  altro  del  Santiflimo  Sacramento. 
Io  $ò , che  Giouanni  Pirfeo  nel  Rio  Li- 
bro de’  Scrittori  illullri  dell’  Inghilter- 
n fopracitato,  dice  ,elTer  fiata  opinio- 
ne d’ al  e uni , che  quello  valente  Scrit- 
tore folfe  Monaco  dell’Ordine  di  S. Be- 
nedetto i egli  però  conclude,  che  s’in- 
gannano que’tali,  perche  veramente 
egli  fii  Agolliniano  ,<St  infigne  Dotro- 
K delia  umola  Vniuerlita  d’ Oxford  s 
c foggiunge,  che  fu  molto  pio,  ed  heb- 
bc  vn’atdeatiffino  zelo,  che  fi  con- 


feruaiTc  intatta  la  Cattolica  Fede_>> 
che  però  non  lafciò  pietra  , che  non 
mouelTc  per  eflirpare  à tutto  Rio  pò- 
tetc  la  nafccntc  Erefia  dei  perfido 
Vuiclcfib. 

16  Carlo  di  Dutazzo  Rè  di  Napoli 

terzo  di  quefio  nome , clTendofi  in_< 
quell’  Anno  quali  nella  prima  com- 
parfa  impoflellato  non  folo  di  Napoli, 
mietiandio  di  tutto  il  Regno  Napoli-  CjrURèJt 
tano,permolliarlìpio,ediuotoverfo  di 

le  fagrc  Religioni,  fece,  doppo  il  Rio  -»iu  liaafi- 
Reale  Trionfo,  vna  larga  eicmofina  alli  »<•  grmdt-j 
Studenti  Rcligiofi  delli  tré  infigni  Mo-  *1 

nilleti di S. Domenico, di S. Lorenzo,  Ali. 

eh’ è lo  ItelTo,  che  dire  diS.Francef- 
co,ediS- AgoHino,laqualefiidi  50. 
onde  d’oro  per  ciafehedun  MoniAcro, 
fomma  molto  confiderabilc  in  queAi 
tempi . E dì  ,'che  habbiamo  quiui 
mentouata  la  liberalità  di  qucAogran 
Rè , cosi  verfo  la  noAra  Religione , co- 
me verfo  r altK  due , ci  gioua  di  Ag- 
giungere, che  in  qucA’ Anno  mcdc& 
mo  venne  à morte  SamouitoDucadi 
Mafouia  grandiUimo  benefattore  del-  Stmatit» 
l’Ordine  noAro  nel  Regno  di  Polonia,  DnendiMt 
pciòche  da  vna  Bolla  d’ Innocenzo  VI.  fonia  fonda 
che  il  Milenfio  iioAro  teAifìca  d’ha-  ‘ri  Conntn- 
uer  veduta , c letta  nel  Conuemo  di  P" 
Cafimiria,  fi  caua , che  fondò  in  vita.» 

Ria  in  quel  Regno  tré  Conuenti  per  la 
noAra  Rdigione  . Vedali  il  Milenfio 
nel  Rio  Alubeto  Germanico  AgoAi- 
niano  à car.  ao.> 

17  Erano  già  Aati  fondati  qualche 
tempo  prima  nella  nollra  Prouincia_, 
d’Inghilterra  tré  Conuenti , de’ quali 
fà  mentione  Nicolò  Arpsfeldio  nella 
Ria  HiAoria  d’Inghilterra  fotto  il  Se- 
colo 14.  al  cap.  31.  con  occafionedi 
nominare,  ad  vn  certo  propofito  Rio,  GUhitnn  • 
trèiUuAri  Rcligiofi  Figli,  & Alunni  de’  di  Tinaia, 
Ridetti  Conuenti , queAi  poi  fono  li  t di  PuaU 
Conuenti  di Gisburnio,  di  Ticulia,  e trmmU  Iw 
diVualtroc.  Le  parole  poi  del  detto  ythtrra,  > 
Autore  fono  qncAe.  Cualttrut  Htm 
mimf/trdi»tafndGtjÌKr»iS  Stitr-  * * 

tas  yntrfifiai  aprtd  Pagi  T italitnftm  , 

& SUfhaHs!  htaaiat  ita  yaaitrttti^ 

C/M- 
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vita  in  queft’  Anno  del  1 3 8 1 . nel  gior- 
no 2 a.  di  Marzo:  cosi  firà  gli  altri  in_s 
primo  luogo  1*  Autore  della  fua  Vita 
apprefTo  il  Surio  nel  Tomo  2.  delle  Vi- 
te de’ Santi:  così  parimente  fcriuono 
il  Kainaldi , lo  Spondano  nclli  loro  £c- 
clcilaAici  AnnaL';e  più  autenticamen- 
te di  rutti  il  fagro  Martirologio  Roma- 
no fotte  il  medefimo  giorno  ncfàcó- 


•i' 

Nifcitt-. 
dtlU  But- 
ta Bua  da 
Cajfia. 


Ctaovit  AttgupittUui . Del  primo  poi , 
e del  terzo,  non  habbiamo  altra  noti- 
tia  ,cùe  quella , che  bora  ci  dà  il  mcn- 
touato  Arpsfcldio,  come  altresì  dclli 
due  Soggetti, che  nomina  come  Alun- 
ni di  quelli;  la  douc  dei  fecondo  ne^ 
dalfirao  chiara  notitia  fotte  1’  Anno 
1550.  nel  Secolo  palTato  vctfo  il  fine 
del  Tomo  5.  come  alticsi  di  Roberto 
Vorfopio , che  nomina  il  detto  Auto- 
re , come  pure  fu  Figlio  dello  ftclTo  Có- 
uento  di  Ticulia  : e doppo  quello  pro- 
d ulfc  V n'  altro  Roberto  ,chefùVcfco- 
uo  di  due  nobili  Chiefe,  cioè  dcll’  A- 
dutenfe  in  Guafeogna , e della  Cicc- 
ftrenfeinHibetniai  e fìi  altresì  Arci- 
uefeouo  di  due  nobiiilUmc  Metropoli, 
cioè  della  Dublincnfc  nella  llelfalber- 
nia , e dell’  Eboracenfe  nell’  Inghiltct- 
ra , come  più  ampiamente  faremo  co- 
llare, à Dio  piacendo,  ne’fnoi  ptoprj 
luoghi , e tempi . 

18  Stima  finalmente  1*  Errerà  nel 
Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto  àcar.332. 
che  la  Beata  Rita  da  Ollianafccirein 
quell’  Anno  nel  picciolo  Callello  di 
Rocca  Porenna  nella  Giutidittionc  di 
Calfia  ; e di  veto , fe  ella  vilTc  quella., 
gloriofa  Santa  76.  Anni , e mori  ncl- 
r AnnodiChrifto  1457.  com’egli  pa- 
rimente ferine,  cadde  necelTariamcn- 
tc  la  di  lei  nafeita  in  quell’ Anno;  laon- 
de potiamo  ben  dire , che  il  detto  An- 
no foflc  molto  felice  per  la  nollra  Ago- 
ftiniana  Religione  , mentre  in  quello 
vfei  alla  luce  quell’  Angelica  Bambi- 
na, che  poi  nella  fua  adulta  età  pren- 
dendo r Habito  noRto,  refe  così  chia- 
ro, &illulltc,  non  folo  i’ Ordine  no- 
Aro,  mà  etiandio  tutto  il  gran  Corpo 
miAico  della  Chiefa.  Ne’ luoi  luoghi, 
etempiptoptj  tornaremo,  coldiuino 
volere,  àfauellarne  più  d’vna volta, 
e nel  tempo  precifo  della  fua  beata., 
motte  tefferemo  vn  fuccofo^ilogo 
della  fua  fanta  Vita  , e delle  lue  più 
eroiche  Virtù  ,e  Miracoli . 

19  Tutti  gli  Autori , che  hanno 
trattato  di  S.  Cattcrina  di  Suctia,fcri- 
uono,  che  ella  tctmioalTc  la  fuafanca 


memotatione  in  quefta  guifa  : In  Sue- 
tU  SJCathtrina  Virginisfilit  S. 
u . Che  poi  fantamentc  moriffe  in., 
queA’ Anno,  lo  ferine  il  Baronio  ncl- 
l’ Annotationc,  che  fa  all’ accennate 
parole  del  Martirologio,  ouc  dice_>: 
Migranit  ex  htc  viu  ^nmo  Domini 
1381.  Que  Aa  dunque  fìi  figlia  di  San- 
ta Brigida , non  folo  carnale , mà  mol- 
to più  fpititualc,  cAendo  fempreAata 
per  tutto  il  corfo  di  fua  vitainnoccn- 
tepcrfcttillìma  imitatrice  delle  fante  , 
ed  eroiche  virtù  della  fua  gloriola  Ge- 
nitrice; impcrciòchc  si  come  quella., 
prefe  Marito , violentata  dal  comman- 
do de’  Genitori,  cosi  ancor  qucAa., 
fi  congiunfe  con  vn  nobile  Signore, 
chiamato  Engardd,  per  non  difubbidi- 
re  à Parenti  ; mà  ouc Ao  fuo  Matrimo- 
nio con  più  felice  forte  della  Madre_>, 
punto  non  alterò  la  fanta  volontà , che 
hebbe  fempre  qucAa  buona  Figlia  di 
confctuarc  intatta  la  fua  Virginale—» 
Pudicitia  ; attefochc  fpofata  eh’  ella 
fù col fopiadctto Signore,  loperfuafe 
à fare  con  efia  lei  Voto  di  perpetua.» 
CaAità,  il  che  fece  poi  egli  di  molto 
buonavoglia;  e cosi  viffero  con  raro 
efempio  fino  alla  morte , alla  maniera 
appunto  , che  haueuano  letto  hauer 
fatto  già  molto  tempo  prima  il  Santo 
Imperatore  Enrico  Primo  con  S.Cune- 
gonda  fua  Spola.  Morto  poi , che  fù 
n fuo  Spofo  Engatdo , Aette  femprc— » 
vnita  con  la  fua  Santa  Madre  Brigida  , 
feguendola  in  tutte  le  lue  lunghe pel- 
legtinationi , & immitandola  altresì , 
come  habbiamo  detto  di  fopra  , nel- 
1’  acquiAo  di  tutte  le  più  rare  Virtù. 
Morta  poi  anche  la  Santa  Madre,  pre- 
fe l’ Habito  nel  Moni  Acro  di  Vua  Acne 
S da 


Morte  di 
S.  Calleri- 
nadiSuilia 
figlia  di  Si- 
ta Btilida . 


I 


Sttmi  rM* 
lurt  fri  il 
Pontefici^ 
f Ctrlo  Rè 
ii  Napoli. 
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da  quella  già  fondato,  quale  gouernò , 
c (Ciré  l'antamcntc  lìn  ch’ella  vilTc  in 
qualità  di  AbbatcfTa,  & in quefi' An- 
no, ricchilTinia  di  meriti  quali  infiniti , 
& infìgne  per  molti  Miracoli,  fciolca 
da  i lacci  di  quella  riramifcrabilc,  fc 
ne  volò  à riceucte  l’ eterna  Gloria  in 
Paradifo . Scriuc  l’ Autore  della  l'ua_* 
Vita,  e lo  conteflano  gli  Autori  fopta- 
citati , che  fubito  morta , apparue  fo- 
pra  il  Tuo  Cadaucre  vna  luminofa  Stel- 
lai & eflendo  poi  portato  inChiefavi- 
defi  di  nuouo  iopra  il  Feretro  apparire 
lamcdefima,  la  quale  nonfparuemai 
fe  non  doppo , che  fu  feppellito  lo  ftef- 
foCadauere.  E foggiunge  pure  l’Au- 
tore delia  lua  Vita , che  vi  furono  mol- 
ti, che  dilTero  d’hauer  veduti  alcuni 
celcfli  lumi  fopra  lo  flcffo  Santo  Cor- 
po, Fece  poi  N.S.  molti  Miracoli  per 
li  meriti  grandi  di  quella  Santa  Vergi- 


ne , quali  (i  poflbno  vedere  apprellb 
l’acccnnato Autore  della  fuaVita,c 
degli  altri  citati  ; de*  quali  altresì  ne 
fece  lunga  commemoratione  il  noftto 
F.Iiarionc  di  S.  Antonio  nella  Vita., , 
che  ben  difufa  diede  alla  luce  in  Napo- 
li di  qucfla  gloriofa Santa , della  quale 
ne  facciamo  qui  commemoratione,  nó 
perche  filmiamo  , che  ella  fìa  ftata_« 
Keligiofa  dell’Ordine  nollro,  ina  ben  sì 
per  laluare  , e fecondare  ancora  la  pia 
opinione  di  alcuni  Autori , che  fUma- 
no  effere  flatol’  Ordine  Brigidiano  vna 
Congregatione  efi'entiaimcnte  annelTa 
à quello  , già  che  communemente  il 
dettoOrdine  di S.  Brigida  nelle  Bolle 
de’  Sommi  Pontefici  vien  chiamato, 
oré/oDiat  AagaRini , comemotiuarc- 
mo  d i nuouo , à Dio  piacendo,  quando 
riferiremo  la  Canonizationc di S,  Bri- 
gida fottol’Anno  I J91. 
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Vando  il  Sommo  Ponte- 
fice Vrbano  VI.  diede  in 
Roma  con  tanta  beni- 
gnità l’Inueflitura  del 
Regno  di  Napoli  al  Duca  di  Durazzo  ; 
quefti  li  diede  parola  anch’egli,  fubito, 
che  fi  folTe  impoireffato  del  fudetto 
Regno,  di  creare  Duca  di  Capuavn 
fuo  Nipote  : mà  doppo  che  felicemen- 
te fi  vidde  pollo  nel  Regio  Trono,  tut- 
to che  più  volte  il  Póte^ce  ii  ricordal- 
fe  la  promeUa  fattale , mai  però  volle 
mantenerli  la  parola . Ciò  vedendo  V r- 
bano,  deliberò  di  portarli  in  perfona 
à Napoli,  dandoli  fermamente  à cre- 
dere , che  con  lafua  prefenzahauereb- 
be  quegli  fodisfatto  al  fuo  douerc  ; mà 
s’ ingannò,  perche  Carlo  flette  più  du- 
ro, che  mai  nella  fua  oAinatione  : laon- 
de il  Pontefice  oltremodofdcgnato , 
fotto  finto  pretefto  fc  se  pafsò  nella., 
picciola  Città  di  Noccra  de’ Pagani  i 
oue giunto,  fpedì fubito vn fuo  Nun- 


.-a- 


ciò  a Napoli  con  vna  citationcalRè 
Cario  diretta,  nella  quale  li  comanda- 
ua , che  in  termine  di  pochi  giorni  do- 
uclle  compatire  alla  di  lui  Pontificale 
prefenza , per  renderli  conto  delle  fuc 
cattiuc  procedure.Perla  qual  cofa  ii  Rè 
fuori  diraodo  inferocito,  a’  inuiò  verfo 
Noccra  con  alcune  migliaia  di  Soldati, 
con  i quali  Arcttamente  aAcdiatala.» 
Città,  tentò  di  far  prigione  il  Vicario 
di  ChriAo;  mà  egli , che  fagaciffimo 
era  , fegrctamente  corrompendo  con 
vna  buona  fomma  d’oro  il  Capo  Ge- 
nerale di  quelle  T ruppe,  di  notte  vfc&- 
do  dalla  Citta  li  fottraAc  alla  barbara 
furia  di  quell'  ingrato  Regnante  .Indi 
incaminatoA  ad  vn  vicino  Porto  di 
Marc,  ed  iui  trouatc,  per  fua  gran  ven- 
tura, alcune  Galere  de’  GenoucA,e  fa- 
litoui  fopra  preAamentc  fi  fece  portare 
in  Genoua , oue  poi  fi  trattenne  per  al- 
cun tempo , cornea  Dio  piacendo  ve- 
dremo. 

a E quan- 


A 


.ùe 

/à 

' À 


fi- 
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1 E quantunque  in  quedo  gran  pe- 
ricolo folTe  il  buon  Pontefice  abban- 
donato da  alcuni  fuoi  Cardinali,  e da 
altri  tradito  , li  quali  s ’ intendeuano 
col  Rè  Carlo,  & anche  coll'  Antipapa 
Clemente,  de’ quali  però  alcuni  ne  fe- 
ce prigione , e li  condulTe  Ceco , e non 
molto  doppo  li  punì  con  l' vltimo  Sup- 
plicio  ; nuludimeno  non  fìi  già  mai  ab- 
bandonato , mà  Tempre  fedelmente  fc- 
guito  dal  noAro  Sàto  Cardinale  F.  Bo- 
nauentura  diPeragaPadouano;  fìco- 
mc  fù  mai  Tempre  pur  anche  Teguito, 
e fetuito  dal  VeTcouo  di  Sinigaglia., 
M,  F.  Pietro  Amelio , SagriAa , Con- 
TelTore , c Bibliotecario  di  Tua  Beati- 
tudine i là  doue  molti  altri  MiniAti 
quali  Acati  della  Tua  Corte , c molto  da 
elio  beneficati, ingratamente  T abban- 
donarono. Et  in  queAa  occafione_> 
credei!,  che  il  fudetto  Pontefice,  ve- 
dendo la  gran  fedeltà  del  Tuo  SagriAa  , 
li  conferilTe  in  quefi’Anno  il  Veìeoua- 
todiTaranto , UTciandolo  ritenere.^ 
tuttauia  , come  Tcriue  1 ’ Vghelli , la 
ChieTa  Cattedrale  di  Sinigaglia  in_< 
qualità  di  Ammini Aratore  m quella . 

3 Vedendo  intanto  l’ AtciueTcouo 
diCantuaria,  Primate  di  tutto  il  Re- 
gno d'Inghilterra,  con  tutti  gli  altri 
Cattolici  Prelati,  che  il  federato  Gio- 
uanniVuicleflb  Eretico,  anzi  pure^ 
Erefiarca  più  volte  relapTo,non  celTaua 
difeminareifuoi  peffimi  Dogmi  den- 
tro , e fuori  di  quell’  ampio  Regno  j 
prefe  configlio  di  conuocare  in  Lon- 
dra vn  Concilio,  in  cui conuenilTero 
tutti  i Vefeotti , &ipiù  famofi  Teolo- 
gi del  Regno, &in  [Articolare  quelli , 
chehaueuano  fin'à  quel  puntoconli 
loro  dottilTuni  Libri  confutati  i peffimi 
errori  di  quel  maluagio  ; laonde  de' 
noAri  vi  u titrouaronoprefentilidue 
infigni  Teologi , de’  quali  nell'Anno 
feorfo  faceffimo  bonorata  mentione , 
cioè  M.  F.  Giouanni  Kickeleio  ,c  M.F. 
Simone  Sturay:  &vn’ altro  pure  cer- 
tamente miperfuado,  che  andafle  al 
detto  Concilio,  di  cui  frà  poco  trat- 
taremo.  LaconclnfionepoidiqucAa 
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Cattolica  Radunanza , Iti  il  condanna- 
te di  nuouo  ( come  altresì  erafi  fatto 
piu  d’vna  volta  negli  Anni  feorfi)  la 
maledetta , e Scommupicata  Dottrina 
di  queir  empio  Eretico.  VediToma- 
fo  V ualdcnlé , Francefeo  Lungo,  Se  al- 
tri Scrittoti  delia  Chiefa . 

4 Nd  numero  pafiato  habbùmo 
fcritto,  cbenelConciliodiLondta.-, 
oltre  li  due  mentouati  Teologi  noAri, 
Aimauamo  ,,cbe  anche  vn'  altro  fi  faife 
ritrouato  pure  de’  noAri  nel  detto  Có- 
cilio  , di  cui  appreffo  haueuamoda_i 


Altra  inf- 


trattare  tborqueAi  fìi  vn’ altro  gran 

"eltrainijvr 


Dottore  Cittadino  di  Londra,  e Figlio  flgCor.cili» 
deigran  Cóuento , ebe  in  que fio  tem-  p,, 


pohaueualanoAraRdigione  in  quel-  'Banhna. 
la  gran  Metropoli  dell’  Inghili 


Wà 

o. 

> f 


Inghilterra..  : 

Cbiamauafi  poi  queAi  col  nome  di  fià- 
linq,  ed  era  vno  de’ maggiori  Anta- 
goniAi,  che  haueffe  l’empio  Vuicleffo  c 
Tanto  pcrappunto  te Airica  Giouanni 
Pitfeo,  il  quale  appunto  decanta  la  di 
lui  famofa  memoria  nel  Tuo  Libro  de’ 

Scrittori  ilIuArì  ddl’  Inghilterra  fotto 
queA’  Anno  del  1381.  e di  lui  pari- 
mente parla  il  Bzouio  fotto  I ’ Anno 
I4Z5-  con  occafione , che  nel  detto 
Anno  fà  vna  lunga  Commemoratione 
di  tutti  i più  famofi  Teologi , che , con 
laloro  Dottrina,c  Libo,  valorofamcn- 
te  fioppofeto  à gl’infernali  tentatiui 
del  diabolico  Vuicleflb.  Di  que  Ao  me- 
defimo  Teologo  ne  parlano  con  fiam- 
ma lode  i noAri  Autori  più  claffici,  e 
fpeciabnente  il  Panfilo,  e r Errerà. 

5 Aggiunge  Tomafo  Errerà  nd  . , 
Tomo  a.  dd  luo  Alfabeto  AgoAinia- 
no  à car.  45  che  non  fole  conuenne- 
ro  in  queAo  Concilio  gli  accennati  no-  i'.  Tcnufa 
Ari  Teologi,  mà  che  di  vantaggio  il  Aittiurnr 
primo  Promotore  folfe  vn’ altro  infi-  princifate-» 
gniffimoLettcratopctnomeF.Toma-  ** 

lo  Asheburne  figlio  del  Conuento  di  ,,1 

StaAbrdia,  il  quale  come  non  baucua  tnVnKltf- 
mai  ccAato  di  confutare  con  la  fua.»  fa . 
dotta  penna  le  diaboliche  infegnanze 
del  perfido  V uiclclTo , cosi  non  fi  vid- 
de  mai  contento  fin  ranto,che  non  fu-  g 

tono  condannate  con  il  loro  peffimo 
S a Au- 


.r 


f*. 

••■TV 


A 


r^s; 
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Aotoic  nel  detto  Concilio  , con  la_i 
fua  buona  diligenza  , czcio,congtC' 

gtto. 

6 Kiferifcc  l' Autore  da  noi  citato 
nel  fine  del  numero  feorfo,  che  in^ 
quell’  Anno  del  ij8a.  Vrbano  VI 
creò  fuo  Capellano  vn  Religiofo  no- 
F.Sitftna  Conagnto  d'Alcoli  ncl- 

MccUm'*  la  Marca  di  Ancona,  chiamato  F.  Ste 
(ritto  Cf  fano  di  Ventura:  Elbggiungeilmen 
pflltm  ia_,  touato  Scrittore  , che  nell’  Archiuio 
Vtbm»  yi.  dell'  accennato  Conuento  di  Alcoli,  fi 
conferua  tuttauia  la  Bolla  di  quella^ 

Pontificia  ConcciTìone , data  in  Roma 
nell’Anno  5.  del  fuo  Pontificato:  laon- 
de io  certamente  mi  perfnado,  che  ciò 
fuccedelfe  prima , che  il  fudetto  Pon- 
tefice Iene  palfalTcà  Napoli.  Di  qual 
conditione  poi  folle  tjuello Religiofo, 
feMaellro,  fc  Baccilliere , ò femplice 
Frate,  non  lo  dice  l’ Errerà , come  nè 
tampoco , che  meriti  hauelfe  appreflb 
del  Pontefice  Vrbano  VI.  per  clfcre-j 
creato  da  elfo  fuo  Capellano.  Vedali 
nel  Tomo  a.  à canapa. 

7 Vicenzo  Blafco  nella  fua  Hilloria 
del  Regno  di  Aragona  trattando  della 
nobil  Tetra  di  Fraga,dice,che  .n  quell’ 

Annodi  nollra  falute  ijèa.  fii  fonda- 
to il  nollro  Conuento  fuori  della  detra 
CoBurni»  Xerra  sii  la  Ripa  del  Fiume  , che  iui 
' * feorre;  e fu  dedicata  la  Chielà  in  ho- 

» rtgmt  Madre  di  Dio  fotte  il 

Titolo  fpeciofo  di  S.  Maria  delle  Ora- 
rie i il  qual  Conuento,  perche  ben’ e 
fouentc  era  norabilmente  danneggia- 
to dalle  innondationi  del  mentouato 
Fiume,  fìi  poi  in  progrelTo di  tempo, 
no  fpecificato dal  detto  Autore,traf- 
ferito  dentro  di  Fraga.  Di  quello  me- 
defimo  Conuento  fauellando  l’ Errerà 
nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  à 
car.260.  dice, cheeglicben  picciolo, 
edipoch'entrateprouilloi  màperòfi 
^ , - puòdire,chericchiirimofia,  per  vna 

j . . diuota,emiracolofalmagincaiM. V. 

Santiirima.laqualcclTendofivnavol- 
M.  V.  ftl  abbruggiato  l’Altare,  eia  Pala  del 
drtio  Con-  Quadro,  ìa  fola  Pittura  delia Santa.^ 

^1-  «flu».  lmagiacdiMaria,edelfuodolcilIimo 


Della  Religione 


fondélo. 


fclM 


Bambino  Giesù , rimafero  intatte  dal 
fuoco . Non  è però  tanto  picciolo  que« 
fio  Conuento  , che  non  fia  fiato  tal’ 
bora  capace  di  cclebrarui  il  Capitolo 
Prouinciale  di  quella  vafiaProuincia , 
che  fi  difiende  per  tré  intieri  Regni , 
cioè  di  Aragona,  di  Valenza,  e di  Cat- 
talogna,  come  chiaramente  notato  fi 
legge  ne’  Regillri  dell’  Ordine  l’otto 
r AnnodiChrifio  1427.  come  anche 
olTcrua  l’Errcra  nell’  accennato  luogo . 

8 Siamo  certi,  che  in  quefio  tempo 
erano  già  fiati  fondati , c titrouauanfi 
in  fiato  pieno,  c perfetto  nella  gran_> 

Prouincia  d'Inghilterra , due  Conucn-  ^ . 
ti  fpettanti  al  limite  di  Linconiaji  qua-  sitn^tUa  ' 
li  nel  nome  à prima  fronte  Icmbrano  , diStafer^ 
vn  Conuento  lolo , e pure  fono  due  : il  dia  ntlPI»- 
primo  chiamali  di  Stanfordia,  e l’altro  iMitrrtn^ 
di  Stafbrdia , c tutto  ciò  è chiaro,  per-  dtfiinti  • 
cheGiouanniSpeed  nelCattalogodc* 

Monifteri  dell' Inghilterra  li  regifira_« 
difiinti  l’vno  dall’altro . Quello  di  Sta- 
fordiaproduflè  due  Figli  di  gran  dot- 
trina, c fapcre,  prouifii,  cioè  M.  F.  To- 
rnalo Vuinterton  , c M.  F.  Guglielmo 
Emendo,  chefu  VcfcouoPiirmefc_j» 

Quello  altresi  di  Stafordia  non  fiifie- 
rilc  di  Soggetti , e fra  quelli  il  più  de- 
cantato, fu  M.  F.  Tomaio  Asheburno, 
poco  dianzi  da  noi  mentouato , molto 
commendato  anch’egli  dalli  Scrittori 
dell’  Inghilterra . 

9 In  quefio  tempo  ifielTo  gli  Huo- 
mini  della  Villa,òCafiellodi  Marcial- 
ladel  Territorio  e Dicceli  di  Firenze, 
defiderando  di  donare  alla  nollra  Reli- 
gione vn'Oratorio,  ò Ciiiefa,  dedicata 
à Maria  fempre  Vergine,  con  vn’  Ofpi- 
tale  annefib,  ch’era  nella  detta  Villa  ‘J. 
loro , affinché  li  detti  noftti  Religiofi  .y,  Cmrtù- 
iuifondalferovn Conuento,  per mag-  i,  n,  Mn- 
giorbeneficio,ccommodoloro;  atte-  titUa. 
foche  la  Chiefa  Parocchiale  era  lonta- 
na dal  dcttoluogovn  miglio:  mà  per- 
che, per  confeguire  il  loro  intento,  vi 
lì  richiedeua  principalmente  la  licenza 
del  Senato  Fiorenti  no  ,-  perciò  cosigli 
Huominifudctti , cornei  Religiofi  no- 
Uri fupplìcarono  illudettoSenatoper 
raccen- 


S nate 
miina  rna- 
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i’accennata  licenza,  la  quale  li  fò  beni- 
gnamente conceflà  nella  forma  , che 
iicguc.  tritrts  Artium  yér ytxiUiftr 
htjiitit  Pipali,  ér  Cemmaati  F/trentid-, 
fe  per  lo  Commune , e Popolo  di  Mar- 
cialla,  n delibera,  e fono  contenti  di 
■ dare  la  loro  Cliiefa , ed  Orpitale  a’  Fra- 
ti Eremitani  deli' Ordine  di  S.  Agofti- 
no,  fìamo  contenti,  che  adeffiFrati 
^ lia  lecito  torgli , & io  cfli  ilare , & edi- 
ticarc , ed  elfi  fare , come  iìa  di  loro 
piacere.  Comandando àciafeunaper- 
' luna , che  i detri  Frati  in  alcun  modo 
; non ardilcbinod ingiuriare, òmoleila- 
- re.  Dtmm  FlortaUd  Jit^Scptcmtris 
ijuiatalndiUitat 

' 1 o Mà  perche  per  fate  la  detta  Fon- 
datione  non  bailaua  la  fola  licenza  del 
, Senato  Fiorentino,  mi  eraui  neceifa- 
• ria  anche  quella  del  Sommo  Pontefi- 
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ce , quindi  è , che  non  iì  diede  princi- 
pio alla  fabrica  del  detto  Conuento  “T, 
cosifubito , anziché  ii  prolungò  per  lo 
fpatio  di  dodici  Anni  intieri  j ò forte 
ciò  perche  non  potelTero  impetrarne 
la  licenza  da  VrbanoVI.il  quale  di  Aia 
natura  era  molto  guardingo , e rifer- 
uato  nel  concedere  Amili  licenze  ; ò 
qual'  altra  fe  ne  fòrtèla  cagione , que- 
llo è certo,  che  non  A trattò  più  di 
quella  Fondatione , Aiori  che  nell’ An- 
no 1394.  nel  quale  colAiuordiuinoci 
riferbiamo  noi  di  riferire  efattamente 
come  A ottenne  poi  dal  Clementillimo 
PonteAceBonilaciolX.  la  bramata  li- 
cenza di  ùre  la  mentouata  Fondatio- 
ne, concorrendoui  altresì  ilconfenfo 
gratiofo  del  Vcfcouo  di  Firenze  , il 
quale  in  quel  tempo  era  Maellro  F.  Or- 
nofrioStecuti  dell'Ordine  nollro . 
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Abbiamo  in  quell'Anno, 
per  dire  alcuna  cofa  de- 
gli accidenti  del  Moo- 

do,  lamortediLodoui- 

co  Rè  d’ Vngheria,  il  quale  non  hauen- 
do  lafciato  alcun  Figlio  mafehio,  mà 
folamente  due,  Figlie,  toccaua  per  tan- 
. . . to  alla  Primogenita,  chiamata  Maria, 

^ x/w  ' k"  che  era  moglie  di  SigiAnondo  fratello 
t «fcrrù  iHM-  VuencesTaoImpcratore; cheperòla 
r«.  Regina  Vedoua  Madre  della  detta  Ma- 

4v'  ' ria , A coniéruò  nel  Regno  in  Aeme  con 

la  Figlia , pretendendo  ella  di  Regnare 
fra  tanto  doppo  la  morte  del  Rè  fuo 
marito  .Mài  Magnati  del  Regno  fde- 
-XI  ' gnandodifoggiaccre  ad  vnaFemina, 
inuitarono  có  grande  iftanza  Carlo  DI. 
Rèdi  Napoli  alla  Corona  d’ Vngheria  ; 
^ ' &egli , benché  contro  la  volontà  della 
Re^na  Aia  Conforte , e contro  il  con- 
Aglio  de'  fuoi  più  intimi  Baroni , accet- 
tò volontieri  1’  inuito  i & in  effetto 
verfo  quella  volta  in  tutta  diligenza., 
s ' incamiaò  : e giuntoui , fu  con  gian 


Sa , e fe  fra  accolto , non  folo  da.^ 

, che  inuitato  l'haueuano,  mà 
etiandio  dall'iflerta  Regina  Vedoua, 
benché  folo  in  apparenza;  Per  la  qual  „ . ... 
colà,  nulla  dubbitando  egli  di  quella, 
anzi  AdandoA  di  leioltre ogni  credere,  ^ vcn/« 

vntal  giorno,  mentre  (laua  tutto  fpen-  in  Vn/bt- 
Aerato  nel  di  lei  Quarto,  Aiali'impro-  ria  , ami, 
uifo,  perordinedilei,  con  molte Pu-  tpatbi, 
gnalate  vccifo  da  vn  Aio  Adato  Mini- 
rtro  : E quella  infaurta  morte , dice_> 

S.  Antonino  nella  terza  parte  della  Aia 
Cronica,  che  lapermilelddiopcrca- 
(ligo  della  Aia  grande  Ingratitudine 
vfata  contro  il  tuo  Vicario  inTerra.^ 
VrbanoVI.  il  quale  bruendo  intefa  la 
di  lui  morte  , come  altresì  quella  dì 
Lodouico  d'Angiò , che  era  entrato  in 
Italia , per  fcacciarc  così  Carlo  dal  Re- 
gio Trono  di  Napoli , come  eflblui  dal 
Solio  PontiAcale , deporto  ogni  tim»' 
re , partitori  di  Gcnoua , fece  à Roma 
ritorno , come  fcriuono  vatj  Autori 
molto  graui . 

S j a Ni- 


■ 1 


F»  Andrta 
Stradoni 
F if(ouù  di 
Pucen:^x^ 
ir4sffTtto  al 
U Cbìtfadi 
Brtfcia  • 


F»  Giaco* 
mo  T olomei 
Vtfcouo  di 
Natai  traf 
ftrito  àll.2^ 
Chiefa  di 
Gioito* 
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Della  Religione 
997- 


1 Nicolò  ZananoCrenionefeer$C'- 
do  (lato  in  quc(t‘  Anno  trasferito  dalia 
ChielàCattcdraicdi  lirefcia  all' Arci- 
uefcouatodiBcncuétoda  Vrbano  VI. 
iiipoi  dii  medelìmo  Poncelìcc  trasfe- 
rito à quella  di  Brcfcia  il  nodro  An- 
drea Serazoni  Vefcouo  di  Piacenza, 
del  quale  in  quella  Chiefa  non  hchbe 
cognitionel*  Abbate  Vghclli,  ma  Ib- 
iamente  dilTe  clfcre  (lato  Vefcouo  di 
Piacenza  vn  tale  Andrea  fenzafpeci- 
dcare  la  di  lui  Patria , e Profelfione^ . 
Mentre  poi  parla  della  CbiefadiBre- 
feia , dice , che  doppo  l’accennato  NI 
colò  trasferito  à Bcncuento,  fu  creato 
in  fuo  luogo  Vefcouo  della  fudetta.. 
Città  Andrea  Segazeno , il  quale,  dice 
egli,  bauerferitto alcuni  Autori, che 
doppo  &tto  Vefcouo  fcccdFratc  Ere- 
mitano di  S.  Agodino,  redando  però 
Vefcouo  come  prima  ; elTendo  certo , 
che  egli  era  dato  Keligiofo  Agodinia- 
no  prima  d'elTere  Vefcouo  di  Piacen- 
za, come  chiaramente  coda  dalla  Bol- 
la della  di  lui  Promotione  alia  Indetta 
Chiefa  : E doppo  che  fu  trasferito  à 
queliadi  Brcfcia,  il  Generale  Barrolo- 
meo  da  Venetia  li  concelTc,  chepo- 
te(Tcà  fuo  beneplacito  ritenere  la  Ca- 
mera , nella  quale  danziaua  nel  fuo 
Conueiito  di  S.  Marco  di  Milano,  quà- 
do  egli  era  fcmplice  Religiofo  nell'Or- 
dine isi  che  da  rutto  ciò  d vede,  che  il 
mentouato  Vgbelii  non  bcbbelavcra 
notitia  di  quedo Soggetto,  come  non 
l’ hebbe  nè  meno  d' altri  molti  Prelati 
dell'Ordine  nodro, come  nei  prògref- 
fo  di  quede  nodrcHidorie,  andremo 
col  diuino  volere  jdiquando,  in  quan- 
do fcoprcndo, 

3  ElTendo  in  quedo  tempo  F.  Gia- 
como Tolomci  da  Siena  Vefcouo  di 
Narni , & anche  Collettore  delle  Spo- 
glie Ecclcdadicbe  , CommilTario  , e 
Predicatore  della  Crociata  nelle  patti 
della  Tofeana , fù  dal  Pontedee  Vtba- 
no  VL  trasferito  dalla  Tua  Chiefa  di 
Narni  alla  Cattedrale  di  GrolTeto  nel- 
le Maremme  di  Siena , vacata  per  la., 
morte  di  Benedetto  Cerretani  fuo 


' -r  \ 
' 


Concittadino.  Vedi  ciò,  che  diremo 
coi  fauor  diuino  Torto  l’A  nno  1 3 8 d.  al- 
11  numeri  14.  c ij.  Vcdafi  altresì  ciò , 
che  Tenue,  c nota  1 ’ Vghclli  nel  To- 
mo 3.  dell’  Italia  fagra  alla  col.  760.  1 

num.  18. 

4 Tedidca  il  diligente  Errerà  d'ha-  ' 

uer  veduto  in  Roma  il  Cattalogoma- 
noferirto  de’  Vcfcoui  di  Tricllc , fri 

quali , vno ve  n'  bà  di  noRra  Religione  p. Enrico 
chiamato  F.Enrico  V ualdcAain di  Na-  EuaUtJhin 
rione  Tedefeo,  il  quale  in  qualità  di  creata  /''</- 
Vefcouo  gouernò  con  gran  prudenza , taxoiìi  T ru 
giuAitia,  c carità  la  iudctt3Chicla_,f^'* 
Cattedrale  da  qucA' Anno  1383.  Ano 
all’ Anno  1395.  Non  dice  poi (' Erre- 
rà , fc  in  queir  Anno  moriAc , ò pur  fc 
folle  ad  altra  Chielà trasferito.  Se_> 
dunque queAo Religiofo  fù  creato  Vc- 
feouo  della  detta  Città  in  qucA'  Anno 
del  1383.  il  fuo  Promotore  fu  il  Pon- 
tehee  Vrbano  Vi.  Vedali  l’ Autore-? 
citato  nel  Tomo  primo  dell'Alfabeto  à 
carte  342. 

5 Tutti  li  noAri  Autori  più  clanici» 
e più  graui , & anche  alcuni  EAcri , e 
d'altro  lilituto,  fra  quali,  il  piuautorc- 
uole  è l' Abbate  Vghclli , quando  par- 
lano del  noAro  M.  F.  Pietro  Amelio 
Sagri Aa,  ConfeAbre,  c Bibliotecario  jtmtUa  Sa- 
de' Sommi  PontcAci  Gregorio  XI.  Vr-  grijìa  è crta- 
banoVI.cBonifacioI.X.tuttid’accor-  io  Palliar- 
do  dicono , che  egli  fu  pri  ma  Vclcouo  “ di  G rado, 
diSinigaglia,epoidi  Taranto,  cd'in- 

di  à poco  Patriarca  di  Grado,  pofeia 
di  AleAandria  di  Egitto,  c Analmen- 
te AmminiAratore  della  Cattedrale—i 
Aquenfe  nella  Guafeogna.  Horquan. 
to  al  Patriarcato  dì  Grado  , vi  c chi 
Aima  , che  nc  folTe  condecorato  da 
Vrbano  \'L  in  qucA’ Anno,  ò per  la_j 
morte  d' vn  tale  Vrbano , il  quale  l' la- 
ueuaconfeguito  anch'egli  nello AcATo 
Anno,ò  fors’  anche  per  la  remotio- 
ne  di  quello  dalia  detta  Chielà» ò fi- 
nalmente per  la  traslationc  ad  altra 
Prelatura.  Communque  (la  giìcccr- 
tiAlmo,  che  fu  Patriarca  dilSrado  il 
noAro  Pietro  , doppo  il  fudetto  V r- 
bano  i E pure  il  foptamétouato  Vghclli 
non 


F,  Pietro  - 


-Sv 


r 
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b.V 


Piitn  di 
. Lur,i  f-tHi- 
• t»  dtìV  An^ 

Uftjt  I* — t 
'fucila  /?•>- 
\ , at  in  ijHtIlo 
nel 

,Cwjftntodì 
; : ViilMttiofd 
in  PcTtogid- 
io. 


F.  Giorgio 
fitto  del  Dm 
té  di  Dek 
iUufirtrOr. 
dine  noUro 
metta  Ger- 
^ manta. 


non  fola  nonloriponedoppodiquel'» 
lo,  ma  nc  mcnolo  regi  lira  in  alcun  luo- 
go fra  i Patriarchi  di  Grado  i nó  oQan- 
te , che , come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra,canfcQlc(recc  Hato  Patriarca  del- 
la f'udctta  Chiefa  ,coine  anche  lo  tefti- 
lìcano  cliiaramente  li  Regiftri  deli’  Or- 
dine l'otto  gii  Anni  di  CbriHo  1389. 

C1395. 

é ScriucQLnogià  fottol' Annodei 
1 3 80.  che  clfcndo  (lato  mandato  dal- 
1 ’ Antipapa  Clemente  , Legato  , nc’ 
Regni  delle  Spagne,  Pietro  di  Luna, 
già  vero  Cardinale  di  S-  Chiefa,  c poi , 
pcti’adcrcnza  dell'  Antipapa  fudetto, 
Scifmatico  diuenuto  fùpriuodelCa- 
pcllodalvctoPapaVrbanoVI.  Efog- 
giungelCmo,  che , elTcndo  giunto  in 
Valenza,  prefe  per  fuo  Teologo  vn_. 
Santo  Keliglofo  noflro  per  nome  F.Mi- 
chelc  Cardonct;  bora  in  quell' Anno 
del  1383.  ritrouiamo,  che  egli  faceua 
la  fua  rcfidcnza  nel  nollcoConuento 
di  S.  AgoRino  di  V illauitiofa , e preci- 
lamente  nel  Mefe  di  Maggio , cornea 
fi  caua  da  vna  Scrittura  dello  fielTo 
Pietro  dì  Luna  fatta,  e fcritta  nel  mcn- 
touato  Conuento  aUi  8.  del  detto  Mc- 
fc  di  Maggio  in  giorno  di  Venerdì  j c 
quella  Scrittura  fi  cóferua  fin'  al  gior- 
no d'hoggì  nell' Archiuio  della  Catte- 
drale di  Tortofa,  quale  tcllifica  dì  ha- 
ucrveduta,  eletta  il  nollro  Errerà  nel 
Tomo  a.  dd  fuo  Alfabeto  a car,543- 

7 In  quello  tempo  fioriua  nella., 
Prouincia  della  Sueuia , e del  Reno , vn 
Religiofo  nollro,Maellro  in  l'agra  Teo- 
logu,  il  quale,  non  meno  con  la  fua 
dotrrina,  che  con  la  nobiltà  de’  Tuoi  11- 
lullrillimi  Natali . honorò  in  fommo 
grado  quella  lua  per  altro  nobililfima 
Prouincia;  fu  egli  poi  cotelloF.  Gior- 
gio figlio  di  Federico  Duca  IL  di  Dell , 
c Conte  delia  Brìfgouìa , e di  Anna  fi- 
glia di  VlricoConte  diHeltfellein,  il 
quale  per  fcruirc  perlcttamcntc  à Dio, 
poco  curandoli  delle  grandezze  della 
fua  nobililfima  Cala,  eie  ricchezze  de’ 
fiioi  Srati , ogni  cofa  per  amor  di  Dio 
abbandonò,  c fecefi  Religiofo  AgolU- 


niano,  comefcrìuono  dicommune_j 
accordo  Nicola  Ctufenìo , Fel  ce  Mi- 
Icnfio,  c Tomaio  Errerà  , quegli  nel 
fuo  Monallicon  Agolliniano  , quelli 
due  nc’ loro  Alfabeti;  aggiungendo, 
che  in  quell’  Anno  egli  era  Prouincìa- 
le  della  Bauiera . Dì  quello  nobìlilfimo 
RcUgiofo  ne  parlano  con  fomma  lo- 
de due  Autori  della  Germania,  cioè 
EliaKeufnero  nelle  fuc  Genealogie  de’ 

Principi  della  Germania  , c Martino 
Crulfio  negli  Annali  della  Sueuia . 

8 Inqucll’AnnomcdefimoDdian- 
cìo  Infante  di  Calliglìa,  figlio  già  del 

Rè  D.  AlfonfoXL  e fratello  di  D.  Pie-  sancio 
tto  il  Crudele,  c del  Rè  D.  Enrico  li. 
&ìnconfegncnza  Zio  del  Rè  D.Gio-  c^/iiglu  dà 
uannì  in  quello  tempo  Rcgnantc,Con-  i’»»  irafa 
te  d’  Albutqucque , e Signore  d’ Aro , ol 

ediLedcfma,  cllendo  molto  affettio- 
nato , e diuoto  dell’  Ordine  noftro , fi  ™ 
compiacque  in  quell’  A nno  di  dare_, 
vn’eicmofina  ditrèroila  Marauedisal 
Conuento  nuouo,  che  tuttauia  fi  an- 
dana labricando  nella  fua  Terra  fudet- 
ta  d’ Aro, pregando  i Padri  di  quel  Mo- 
nillcro  à porgere  calde  fupplichc  à Dìo 
benedetto  perla  falutc  fua , c per  le... 

Anime  del  Rè  Aifonfo  lup  Pad  re , c dtl 
Rè  fuo  fratello . Fù  poi  dato  quello 
Priuilegìo  nella  Regia  Città  di  Burgos 
alli  8.  dì  Settembre  in  giorno  di  Gio- 
uedtnell’Eradi  Celate  1421.  che  vìe-, 
neà  cadere  in  qucR'Anno  del  1383. 
c fi  conferua  ncU’ Archiuio  dcU’acccn- 
nato  Conuento  d’ Aro  inlìeme  con  gli 
altri,  de' quali  habbiamo  fattamcntio- 
ne  negli  Anni  feorfi . 

9 Gaudio  Roberto  nella  fuaGaUia 
ChriRìanaà  carte  420.  parlando  della 
Chiefa  Cattedrale  di  Tuli  nella  Fricia , 

nella  Diocefi  della  quale  è fituatoiì  Cemnentodi 
Ducato  di  Bare,  dice,  che  nella  Città  Barrfcndt- 
Metropoli  dì  quello  Ducato , che  Bart  **' 
appunto  fi  chiama,  vi  è vn  Conuento 
di  nollta  Ercmitana  Rcligione,ii  qual’è 
pili  antico  di  quell'  Anno  del  Signore 
1383.  c fù  fempre  membro  della  Pro- 
uinciadi  Francia,  cìoèPatigina,  fino 
all’  Anno  idi 9.  nei  quale  pafsò  folto 
lari- 


X 


2U  Secoli  Agoiliniani. 

Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  V ndecimo  Della  Religione 

}o.  997. 

Sacra  Rdigionis  fub  qua  dcuotum , Si 
fcdalumexhibetis  Domino  fàmulatti, 
promcrcrur  honcftas , vt  votts  vcRris , 
iili$  prxfcrtimipcr  qn«  dicimus  culcus 
augcri,  &veftraKdigiopropagari  va- 
Icat , iauorabilicer  annuamus . Exht- 
bita  fiquidem  nobis  nupcr  prò  patte 
rcftra  pctitiocórincbat,quòd  dudum 
iniquitatis  fìIiu!.Ioanacs,qui  prò  Kcge 
Calidla:,  & Lcgionis  le  gercbat , & ge- 
rir , proprix  faiutìs  immemor  ddibe- 
raflèc,  & aireruiflede,  3c  gcnccsKc- 
gnorum  Cafidlx , & Lcgionis  velie , & 
debere  malcdicìionis  alumno Roberto 
olimRafilicx  duodecim  ApoRolorum 
Prasbytero  Cardinali,  nunc  Antipa- 
px , qui  fc  Clementem  Papam  aufu  te- 
merario nonjinare  prafumit , crii  poR, 
& centra  procelTus  per  noscontraip- 
fuffi  Robertum , & fequaces , de  fauto- 
res  fuqsicique  adh^rentes  fados,&  fo- 
lemniterpublicatos,  per  quoscundS 
Robertum  , tanquam  hzreticum  , & 
rchidnaticumpuniendum  fententiali- 
tcr  condemnauimus  tamquam  Roma- 
no Pontifici ....  adhxrere,  ac  faucre , 
&eiurdem  Roberti  Antipipx  manda- 
tisobedire;  vorquèattcndentes,ciuòd 
inDomoS.Marix  dcAgnanoOtoinis 
S.  Auguflini  Palcntinx  Dicecefìs , cu- 
ius  tunc  tu  filiSanci  Prior  eras , pto- 
ptertyirannidcm  dl^Ioinis,  qui  per» 
fonas  Ecclefìaflicas  compcllcbat  o<l-> 
iaAo  ad  obedientiam  prafàto  Rober- 
to • non  poteratis , prout  nec  poteftis , 
faina  conrcientia,commodè  remanere, 
vosduo,  dequidam  aliusciufdemOr- 
dinis  profcITor  ad  Ciuicatem  lanucn- 
fem  in  noRra,  & Sed  is  ApoRolicx  obe- 
dientia  petfìRcncem  tranRuliRis.  CQ 
autem,  fìcutcadcmpctitiufubiunge- 
bat,  vojcupiatis  in  didaCiuitate , vcl 
Dioccefì  lanuenfi  vnumMonaRcrium 
eiufdem  Ordinis,  fub  vocabulo  S.  Hie- 
ronymi,  in  quo  poflitis  Altiflimodo- 
nctum  reddere  famulatum , fundare , 
& conRrui  facete  cum  Ecclclla , Cam- 
panili,Campana. Cemeterio,  ac  do- 
mibns,&aiij$  neccUarijtofficinis,  prò 
parta  vcRra  nobia  fuit  humiliteriup- 
plica- 


1583, 

la  riformata  Prouincia  Bituricenfe_i , 
concorrendo  àqucRopaffaggio,  ben- 
ché nella  mcdelima  Religione  AgoRi- 
niana , Giouanni  Porccllct  Vefcouo  di 
Tuli,  con  la  fua  Epifcopale licenza.» 
fotto  il  giorno  a 6.  di  Ottobre  ddl*  ac- 
cennato Anno  delidtp.  cosìfcriueil 
menrouato  Claudio  Roberto, c lo  con- 
fermano i Sammartani  nd  Tomo  j. 
della  loro  Gallia  CbriRtana  F.ctltfi» 
T ullemj/ì  carte  i ipi.  num.78. 

IO  Ferdinando  Vghelli menrouato 
più  fopra  fotto  il  numero  di  queR' 
Anno  nel  Tomo  4.  della  fua  Italia  ù- 
Bctltfit  izj.  n.  19. 

icriuci  che  eflendo  Rato  creato  ìilj 
Pmditim  ‘l“cR’  Anno  Arciuefeouo  di  Genoua 
dtl  ComttK’  Giacomo  Fiefchi , fi  fece  da  alcuni  no- 
to diS.Gi-  Rri Frati, fuggiti diSpagna, per ifean- 
ro/joia  di  fare  la  pcrfecutione  4>  Giouanni  Rè  di 
^artofuf.  CaRigliaJa  Fondationcd'vnConuen- 
ri  diGnf  to  poco  tratto  fuori  di  Genoua  invn_> 
luogo  detto  Quarto!  e quefli  poi  chia- 
mauanfi , r vno  col  nome  di  Saneio , e 
r altro  di  Turribio.  Soggiunge  poi, 
che  mentre  qucRi  due  Rciigiofl  Raua- 
no  trauagliando  intorno  la  detta  Fa- 
brica,  benché  lentamente  per  la  loro 
pouertà,  giunfe  di  Spagna  vn  Vefeo- 
no  pure  dilà  fuggito , il  quale , e con  i 
fuoi  propri  dannari , e con  molte  limo- 
line, che  fi  raccolfero  da  molti  denoti 
Fedeli,  fi  fece  in  fine  la  detta  Fonda- 
tione , dflla  quale  ne  haucuano già  ot- 
tenuta la  neceflària  licenza  dal  Som- 
mo Pontefice  Vrbano  VI.  come  coRa 
da  vna  fua  Bolla  data  in  Roma  appreffo 
S.  Pietro  fotto  il  giorno  7.  di  AgoRo 
nell'  Anno  5.  del  fuo  Pontificato,  cioè 
in  quefio  del  1 3 8 il  cui  tenore  ^ il  fe- 
guente , 

rrhuus  PfifitfMs  StTMus  Str, 
$0r»mDti. 

— Il  TT^ //rtf////f/ Saneio,  &Tut- 
^ I J ribio  de  Serra  FratribnsDo- 
rous  S.  Marie  de  Agnano  Ordinis  San- 
AiAuguftini  PalentiiueDìoecefis,  fa- 
lntcm,&  ApoAtfiicam  benedièUonera. 
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plicaiutn , vt  vobi$  facicndi  pnoiifTa 
de  rpcciaK  gratia  concedere  dignarC' 
imir.  Nosigitar  buiufniodi fupplica 


■ fili* 

CtwalD  tl- 
_ .l’ Orbino 
OlmttMo. 


VrinoVI. 

4 Potntà^ 
$i  iris  Itti» 
fati»  jrMÌ 
prnr  il  itte 
h ifmio  ì 
ili  Ectltlu- 
fini  déUi  l»‘ 
nSuxi, 


rionibusindmati,  vobisfundandi,  & 
conflrucndi,  feu  fundari,  & confimi 
&cicndi  buiufinodi  Monafleriuoi  cum 
Campanili,  &c.  in  loco  ad  bocedgrno, 
& bonedo,  &c.  Nulli  ergo,&c.  Datum 
Komoe  apud  S.Pctrnm,  nonis  Augudi, 
Pontifìcatus  noftri 

Il  Soggiunge  poi  il  inentouato 
Vghelli , ebe  rerminata  la  Fabrica  di 
quello  Moniflero,  ne  fù  creato  Priore 
F.Sancio,  doppo  la  morte  del  quale, 
r accennato  Vefeouo,  non  fi  si  poi  per 
qual  cagione  , trasferì  il  poflelTo  di 
quello  air Ordine  de'  Monaci Oliueta- 
ni,  &eficndo  morto  anch’egli,  fùpoi 
nella  detta  Cbiefa  feppellito . Hoggidì 
vi  danno  Rcligiofi  Carmelitani  OÌfer- 
uanti , ritiene  però  tuttauia  il  titolo  di 
Monte Oliueto,  che  prefohaucua da- 
gli accennati  Monaci  Oliuetani;  notLj 
dice  però  quando  il  detto  Monidero 
facede  quedo  fecondo  paflàggio . 

• 1 3 Q gioua  finalmente  di  qui  tra- 
fcriucrc  nel  fine  di  quell  Annovna_> 
fenfata  Bolla  del  fopramentouato  Vr- 
bano  VI.  contro  tutti  que’  Principi, 
c quelle  Potenze  Secolari,  le  quali  à 
beneplacito  loro  danno  lo  sfratto  , e 
bandifeono  da' loro  Stati  gliEcclefia- 
dici,  tanto  Regolari,  quanto  Secolari; 
comminando  la  Scomrounica,  dr  an- 
che refpettiuamentcrintetdettoàcbi 
hauelTe  ardire  di  ciò  fitte:  fudataque- 
da  Bolla  in  Roma  appreflbS.  Pietro  a’ 
IO.  di  Decembre  1 ' Anno  6.  dd  Tuo 
Pontificato:  equeda  regidrata  fi  leg- 
ge nel  Tomo  primo  del  Bollario  Roma- 
no di  Cherubino  Laertioàcarte  aia. 
&èperappunto  la  Coditutione  3.  del 
detto  Pontefice , il  cui  tenore  è quedo 
chefi^ue. 

/yÌ4mMi  EfifiafU!  Serm  Str- 
A$ram  Dti. 


cepimus,  nonnulli  diuerfarum  partiS 
Pnneipes,  Marchioncs,  Duces,  Co- 
mites , 6arones,&  alij  Nobiles,  necnon 
Potedatcs , Capitane! , Baiuliui , Sca- 
bini , Aduocati , Reftores , ludices  ,& 
Confules , alijqnè  Officiales , & Confi- 
liarij  Ciuitatum  ,Opidorum,  TerrarO  , 
Cadrotum  ,&aliorum  Loconim;  alif- 
'qnè Laici, &Laicalesperfona;,  domi- 
nium , fen  iurifdidionem  in  temporaa 
libus  obtinentes,  ncc  non  ipfarum  Ci- 
uiratnm  Communia  , de  Oppidorum, 
Cadrorum  ^ Terrarum , &aliorum  Lo-' 
corum  Vniuerfitates,non  attendentes 
iquod  Laicis  in  Clericos,  & perfonas 
’Ecclcfiadicas,  dcillotum  bona,  nulla 
fitattributa  potedas,nihilominus  Mi- 
nidros  Ecclefix , etiam  interdum  in 
dignitatibus  conili  tufbstemeritate^ 
propria  bannirc,feu  relegare,  ant  prò- 
icribcre  nonverenrur.  Nos aduerfui 
remeriratem  remedium  apponete  cu- 
picntes , omnes , & fi  ngulos  talia  prx- 
fumentes,  & ea  fieri  roandantes,  feu 
eorum  nomine  ,vel  mandato  fàda , ra- 
ta habentes,  vel  in  eis  fàciendis  dantis 
auxilium , confilium , vel  fauorem , fi 
fingulares  perfonas  fucrint  cuiufenm- 
que  praseminentiz , dignitatis , datut , 
vclconditionisexidant,  earum  vide- 
licct  fingulas.  fi  verò  Communitates , 
vel  Vniuerfitates  extiterint,  omnes, 
& fingulos  earum  Communttatum , Se 
Viimcrfitatnm  potedatcs  Capitaneos, 
Baittliuos , Scabinos , Aduocatos , Re- 
Aores,  ludices,  Confules  Officiales 

quocumque  nomine  cenfeantur , ac 
Confilianos , &priuatas  perfonas,  que 
huiufmodi  facrìlegij  principliores  pa- 
tratoresexiderEt  cxeommonicationis 
Sentcntiasincurrere,  necnon  quamiia, 
bet  earumdem  Communitatum  , leu 
Vniuerfiratum,  ac  illa  ipfaium  Prìn- 
cipum,MarchionUffl,  Dacum,COmi- 
tum , Baronura , Nobilium,  ac  alioram 
quortimcumqueliaicbrum  Laica-'; 
lium  perfonaram  talia  prasfumentiuDi, 
in  quibus  talia  fierent , Ciuitates,  Tci>- 


14  A D rei  memtriem^.  1 ras,Opid3,Cadrt,&aliaLoca,Ecclc- 

V x\.  Quia , ficut dilpliccnter ac- 1 fiadico IntcìdiAo ,fubiaceic voliunus 
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ipfofaflo.  Nallufquc  abcifdcmScD' 
tcntijs  per  alium  j quam  per  Komanutn 
Pontificcm,  praitcr  quam  in  mortis  ar- 
ticulo,  podìt  3bfolui,ncclntct(Ji^um 
huiufmodi  per  alium  ctiara  rcloxari . 
Non  .obftantc  fi  aliquibus  communi- 
ter,  vcl  diuifim  i Sede  Apoftolica  Ct 
Indulcum , quod  cxcommunicari , fuf- 
pendi,  vel  interdici  non  pofllnt  per  lit- 
tcras  Apoftolicas  non  facientes  pieni, 


&expre(Taffl , ac  de  verbo  ad  verbum 
de  Indulto  huiufmodi,  & corum  pto- 
prijs  nominibus  mcntioncm,&  quibuf- 
libct  Conftitutionibus , Privilegi js , & 
Littcris  Apoflolicis  contrarijs,  de  qui- 
busctiam  piena,  & expreflainnofiris 
fieri  opporteat,mentioncm.  Nulli  et* 
goomninòbominumliceat,  &c.  Da- 
tum  Roma:  apud  S.  Petrum  , quatto 
Idus  Dccemb.PonunoUrì 
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I kjUkSC  Sfendofì  ribellato  al  Aio 

Genitore  Giuuanni  Pa> 

chechiamato,  ilfuoin- 
gratiflimoAglioAdronico,  cbramaiv- 
do  di  leuarli T'imperioi  viua  forza , nè 
bauendo  potenza  da  potere  confegui- 
re  il  fuo  fcelcrato  intento , alia  manie- 
ra di  forfennatojcbiefeagiutoà  Baia- 
zetto  Gran  Turco,  à cui,  per  ottene- 
te vn  valido  foccorfo,  giurò  fedeltà, 
e A fece  fuo  Tributario,  e con  queAe 
peflime  Arti,  vinfe  in  battaglia  il  fuo 
infelice  Padre , e fattolo  cattiuo  infie- 
me  col  Aio  Aatello  Emanuelle,  ambi 
pofeia  racchiufe  in  vn’ofcura  prigio- 
ne; tanto  puole  ne’Aeripettihumani 
laAnoderata  auidità  di  Regnare,  che 
induce  i Figli  fteifi  à tradite  i propn 
Padri,  e Fratelli.  Calcondinc  apptcl- 
fo  lo  Spondano,  E quefta  poi  fu  vn’ 
ampia  Porta  nella  quale  hebbe  pofeia, 
non  andò  molto,  facilifltma  l' entrata-, 
alla  totale  oppreffione  dell’  Imperio 
Greco , iiperndo  Ottomano . 

a Tutti  li  noftri  Autori , etiandio 
più  clalKci,  e più  graui,  non  eccettuan- 
donepur  vnfolo,  quando  parlano  del 
Capitolo  Generale,  che  A celebrò  in 
Strigonia  .Città  nobibOima , e Prima- 
ria dell’  Vnghetia , in  cui  Ai  eletto  Ge- 
nerale M.F.  Bartolomeo  da  Venetia, 
tutti  dicommune  accordo,  dicono, 
che  il  fudetto  Capitolo  A celebrò  nel- 


T’Annodi ChriAoij85.  Màiolicom- 
patifeo , perche  ninno  di  loro  hebbe 
fortuna  di  vedere,  e di  leggete  il  primo 
Tomo  de*  Regiflri  del  mentouato  Bar- 
tolomeo; peròche  il  detto  Volume  è 
ftatoperlb,  ò per  meglio  dire  nafeoAo 
nell’  Arebiuio  Generale  dell*  Ordine 
Ano  all*  Anno  1 £49.  nel  quale , Predi- 
cando noi  in  Roma , bauelfìmo  forte  di 
ritrouarloinAeme  con  va*  altro  Kegi- 
Aro  delia  Prouincia  Romana,  con  mol- 
te altre  cofe  notabili,e  graui  doppo  vn’ 
Armario  del  detto  Arebiuio.  Morda 
qucAo  primo  Volume  de’ Regiflri  del 
iudetto  Bartolomeo  , euidenteme  nte 
A caua,cbe  il  mentouato  Capitolo  Gè* 
ncrale  A celebrò  in  qucfl’  Anno  del 
IJ84.  imperciòchc,  la  prima  cofa.chc 
in  quello  à nota , e A regiftra,  è pofta-, 
l'otto  il  giorno  18  d’Aprile  dell' Anno 
1384.  laondeben  A vede,  cheli  noftri 
Autori  errarono , non  folamcnte  ncl- 
l’afTegnarc  l’Anno,  in  cui  A celebrò 
quello  Capitolo,  mà  etiandio  nel  Me- 
le; imperciòchc,  cfli  dicono  , che  A 
celebro  nel  Mcfc  di  Maggio , e nell’  ac- 
cennato Regiftro  era  già  Generale  pri- 
ma del  Mcfc  di  Aprile  del  1384.  il  no- 
ftro  Bartolomeo  . Mà  vediamo  ciò  , 
che  contenga  la  fudetta  prima  nota . 

3 Era  flato  in  quell’  Anno  promol^ 
fo  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Modana 
daVrbanoVL  pci  la  Aia  gran  dottri- 
na, c fanùtà,  vn  dotcillinio  Maéftto 
Nobile 


i.- 
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, ^ . NobileCittadinodcIl’acccnnataCit- 

Reftani ; il 

fimi  lii  M>  quile , come  tancofto  fu  ricornato  in 
|([  Aiuoli  irne  Italia  il  nuouo  Generale  fatto  nel  Ca- 
nttiru  Prt  pitolo  di  Strigonia,  lo  fupplicò,  che 
yfiilfmfir-  volclfc concederli,  per  i luoi  honelli 
f l'cruigi,quattro  Rcligiofì  dell’ Ordine, 

& egli  coctefcracntc  lo  compiacque, 
con  quella  conditione però,  che  niuno 
d'elA  folTc  occupato  in  alcun’ Vlficio 
della  Religione  .Vogliamo  qui  traferi- 
ucrc  le  parole  formali  di  quella  Con* 
celTionc,  le  quali  fono  quelle,  0/ri8. 
jlprifis  1384.  Ccaceffimui  /'ener.  P.  é- 
V.O.DftniJitEfifofo  Uutiiu»jl,lictn- 
Utm  •voenndi  ijiiétiiicr  h'rttrt!  caiuf- 
'y  - cnmque  Preuiacit  ndft  ,'&  eefdtm  re- 
iiHcndi  cum  ctram  ctn/\nfu  , d»mtde 
imllttS  ttrum  fit  tctutlitÌP  i»  sliqua^ 
tliedienlU,  •vt/0gichecci>ptlns yà'C, 
Quello  buon  Prelato  poi,com’cra 
vn  Rcligiofo  di  Tanta  vita , cosi  goucr- 
• nò  pcrbfpatìodiid.  Anniquellafua 
nobililfima  Cbiefa  con  tanta  fantità , 
_ , . &cferapio,chcGafpatoSilingardiVc- 

uT\  «Wfa  fcouoanch’ egli dcllamedefima Città, 
BJPifctm,  fiatrifehiadi  dire  nel  Cattalogo , che 
fcrilTe,  e diuolgò  de’  Vcfcoui  della  me* 
defìma,  che  doppo  S.  Geminìano , non 
v’è  mai  piu  Rato  fino  à i noflri  tempi 
in  quella  S.Chicfa  vn’ altro  Vefcouq 
più  Santo  del  noRcoDionìgio,  di  cui 
^rbora  altro  non  vogliamo  foggiun- 
gere ; attefochc  quello,  che  fcriuc  il 
Silingardi accennato ,^ci  parcvn’Elo- 
gio  in  fommo  grado  nobiliflìmo.  Sot- 
to l’Anno  del  1400.  ci  riferbiamo  di 
teirctc,col  diuino  volere, vn  brieue  fag- 
gio della  fua  fanta  Vita , attefochc  per 
appunto  nel  detto  Anno  Tantamente 
latenninò. 

5 E non  folo  il  Sommo  Pontefice 
Vtbano  VI.  fi  compiacque  di  honora- 
K la  Religione  nollra  in  quell’  Anno 
J'.Oiwfri*  del  foloVefcouato  diModana  nclla^ 
ffitcwi /'«.  perfona  del  fopradetto  B.  Dionigio 
Reftani,  mà  di  vantaggio  volle  anche 
lo  conferire  l’antichilfimaChicfa Catte-, 

à V tlimtM  Jraic  di  Volterra  nella  Tofeana  ad  vn’ 
altro  dottiamo  MaeTlto  Fiotentino , 


chiamato  F.  Onofrio  Stecuti , *li*$dt 
vifdtmtiiis , il  quale  era  fiato  dal  mcn- 
touato  Pontefice  mandato  Legato,  e 
Nuncio  , come  fcriuc  1’  Vghclli  nel 
Tomo  primo  della  fua  Italia  lagra  alla 
colonna  374.  nella  Lombardia,  forfè 
al  Duca  di  Milano , & anche  nella  To- 
feana, com’egli  dicci  Et  in  quell’ An- 
no iftelfo  il  Generale  Bartolomeo  nota 
fono  il  giorno  2 5.  di  Settembre  diha- 
uer  concelfo  al  fudetto  Onofrio  Vef- 
feouodi Volterra,  di  poter  chiamare 
da  qual  fi  voglia  Prouincia  dell’ Ordi- 
ne 6.  Rcligiofi  perii fuo  feruitio  nella 
forma  confueta  di  limili  licenze , cioè , 
che  niuno  di  quelli  folTc  impiegato  in 
alcuno  Vlficio  della  Religione.  Fu  poi 
quello  Vefcouo  incapo  ad.  Anni  per 
i fuoi  molti  meriti  trasferito  alla  nobi- 
lilfima  Cattedrale  di  Firenze  fua  Pa- 
tria , come  ali’  hora , con  la  diuina  gra* 
tia  fcriucremo . 

6 Fàdimefiieri,  che  in  quello  me- 
defimo  Anno  il  fopramcntouato  Pon- 
tefice confcrilfc  la  Dignità  Epifcopale 
à due  altri  Rcligiofi  dell’  Ordine  no- 
firo.alli  quali  pure  il  fudetto  Generale 
Bartolomeo  conccITc  di  potere  ciaf- 
cheduno  di  loro  tenere  due  Rcligiofi 
nellafua Corte  perfuo feruitio,  l’vno 
poi  fu  il  Vefcouo  Scarpatenfc , à cui 
non  alfegna  il  nome  i e l’ altro  fu  il  Vef- 
couoOidomcnfc,  il  cui  nome  era  Gre- 
gorio . In  qual  parte  poi  fiano  quelle 
due  Città  ,Scarpatcnlc , & Ordomcn- 
fe , io  non  lo  sò , Rimo  però , che  fiano 
nelle  parti  degl’ Infedeli:  così  ne  me- 
no polTo  indouinarmi  quali  folferole 
Patrie,  cd  i Monificri  di  quelli  due_j| 
Prelati;  folo  mi  rendo  certo,  che  ha- 
uellcto  meriti  badanti  per  confeguire 
la  Dignità  Epifcopale , 

7 L’ Abbate  D.  Ferdinando  Vghcl- 
li, parlando  nel  Tomo  primo  della  fua 
Italia  fagra  col.  roda,  di  Pietro  de  Ar- 
zeufisnoftroRchgiofo,  c primo  Vef- 
couo  di  Monte  Fiafcone,  dice,  che  in 
quell’ Anno  del  1384.  fumandatoda 
Vrbano  VL  per  grauilfimi  affari  del- 
la Chicià  , alia  Rcpublica  di  Siena_>. 

Que- 
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Quitta  Mittione  però  viene  ttinuta_< 
difficile  dal  noftro Errerà  nelTomoi. 
del  fuo  Alfabeto  Agottinianoà  carte 
i6o.  imperciòchc  dice  iui>  che  in_> 
queft’Anno  non  era  Vefeouo  di  Mon- 
te Fiafeone  il  noftro  Pietro  , anzi  di 
quell  a godeua  l'Epifcopale  Dignità  lì  n 
dall’ Anno  1 380.  vn  certo  Nicolò,  à 
cui  come  Vclcouo  di  Monte  Fiafeone, 
diede  Vrbano  VI.  autorità  anche  fpi- 
ritualc  fopra  la  Prouincia  del  Pattimo- 
..  nio  di  S.  Pietro:  conclude  però,  che  fe 
ilfudctto Pietro feccinqueft’  Annoia 
>fr».  ^ ludettaLegationc.noncta più  Vefeo- 
uo di  Monte  Fiafeone,  ma  doueua_> 
elTetc  flato  trasferito  dall’  accennato 
Vrbano  à qualch' altra  Cbiefa  Catte- 
drale . 

8 Nota  parimente  il  Generale  Bar- 
Zi  JKACi-  tolomeo  da  Venetia  nel  fopradetto 


frro  eiiittu  Volume  primo  de*  fuoi  Regiftti  fotte 

J »ì  mtvìvtt  *1  - _ A A a 


lUl  «olirà  iigiornoaj.diGiugnoinqueft’Anno 
GnuTaUj  medefimo,  di  hauer  concetto  all’ Ulu- 


«rf«»  ftriflitioRè  di  Opro  (così  l’intitola_. 
Confifor, , egli  ) di  poter  tenere  nella  fua  Regia 
tl'tU(TofnT  Cotte  due  Capcllani  dell’Ordine  no- 
CéftUouo.  ftro,  onero  vn  Confcttbre,  con  vn_» 
Capellano  ; quali  poi  douettcro  ettcrc 
quelli  Religiott , li  quali  haueuano  da 
ìcruire  la  Madia  di  quel  Rè  in  qualità 
di  Confettbre  l’ vno,  e l’altro  di  Capel- 
lano  , come  non  li  fpecifica  il  detto 
Generale  nell’accennato  Regiftro.cosi 
nè  meno  io  li  pottb  quiui  regittrare.^ . 
I>.  Batolo-  E poco  dianzi  fotto  il  giorno  a.  dello 
m»  iaF*-  ftelToMefe  di  Giugno  notato  haueua 
moiofioCj-  d’ hauer  concetta  licenza  àF.Bartolo- 
ftlJém  Zi  daFamagotta  Città  Primaria  del 
Regno  di  Cipro,  di  poter  feruireio-, 
^ * qualità  di  Capellano  à Donna  Petro- 
nilla Duchetta  dell’  Arcipelago , & à 
Donna  Maddalena  di  Bonemont  Du- 
chetta di  Duiate , e Contetta  della  Ce- 
falonia . 

F. Nicola  Ji  9 Era  in  quello  tempo  attaì  celebre 

sóitimogrà  la  fama  della  dottrina , e del  fapere  di 
Mm^tro  di  F.NicoladiScttimo,ilqualeeraLct- 
Fùtro  Gì-  tote  nello  Studio  di  Pifa;  edcraaltre- 
htwru  Si-  jj  molto  intrinièco,  e confidente  di 

XiwrrZifi-  pjjtjo  Gambacuru  Moderatore  iiu, 
fa. 


T A 


quello  tempo  della  Republica  Pifana . 

A quello  Rcligiofo  dunque  confirmò 
in  quell’  Anno  fotto  il  giorno  12.  di 
Settembre  il  Generale  Bartolomeo  , 
tutte  leGratie,  c gl'indulti,  che  gli 
erano  flati  concetti  dal  fuo  Antcccllo- 
rci  e di  vantaggio  li  concede  egli  am- 
pia facoltà  di  potere  andare  con  va.> 

Compagno  douunquc  fotte  occorfo 
per  feruitio  del  Signor  Pietro  Gamba- 
cuna  di  Pifa. 

10  L’ Autore  del  Bollarlo  Agolli- 
niano  M.  F. Lorenzo  da  Empoli,  nel 
Cattalogo  , che  fà  nel  fine  del  det- 
to Bollario  detti  Procuratori  Generali  F.  Straar-} 
dell'Ordine  Agolliniano,regillrafot-  Jo  jii^deri  . 
to l’Anno  ij84.F.BernardoAngclerj  Fìonaimo 
Fiorentino,  e dice,  che  fìi  di  nuouo 

vn’ altra  volta  creato  Procuratore  Gc-  ■* 
neralc  doppo  M.  Luca  da  Fermo  , il 
qualecra  ad  cttolui  fuccetto  nello  llcf- 
loVfficio nell’ Anno  1385.  e dicelij 
verità,  pcrchcdivctoquctto  Bernar- 
do nell’  Anno  1 386.  efercitaua  la  det- 
ta Carica , come  à Dio  piacendo  fotto 
di  quell*  Anno  fartmoeuidentementc 
cottare,  con  l'ittefragabile  Tcllimom'o 
de’Rcgittri  della  Religione . Dobbia- 
mo però  quiui  notare , che  quello  Ke- 
ligiofo,  tutto  che  fotte  Procuratore_j 
Generale  dell' Ordine,  cosi  la  prima, 
come  la  feconda  volta , non  era  però 
Macllro,  mà  fcinplice  Baccilliere:  nc 
fìi  condecorato  con  la  Laurea  Dotto- 
rale nell’ Vniuerfità  di  Oxford,  prima 
dell’  Anno  1 3 8?.  comeefprcttamente 
fi  caua  da’  Regiftti  di  quell’  Anno  ; im- 
perciòclic  non  era  il  detto  Vfficio  in 
que’tcmpiin  tanta  (lima, e riputationc 
comclovcdiamo  ettcrc hoggidì,  che 
per  ordinario  fuol’ ettcrc  l’vltimoSca-  ^ 

lino  per  falitc  all’  alto  Pollo  di  Genera-  ' 
Icdituttol’Ordine. 

1 1 Si  refe  altresì  in  quello  tempo  ^ 
molto  celebre , e famofo  nella  domi- 

na delle  lagrc  Lettere,  vn’ eccellente 
Dottore  di  noftra  fagra  Religione  nelle  V«i«  fcriw 
parti  della  Germania,  chiamato  F.Ln-  akunt  Opi- 
ricod’Hattia,  di  cui  fa  honoratame-  " iotùlji- 
moiiaFcliccMilcnfionci  fuo  Alfabeto 
Gcima- 
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Ctrmd»U,  oue  loregiftra  fottoquefl’ 
Anno  appunto  del  1384.  Di  quedo 
Enrico  ,e  d'vn* altro  ancora  dolio  def- 
fo  nome  ( quale  non  sò  fé  folTe  dell’  Or- 
dine nodro)  parlando  l’Autore  del  cu- 
riofoLibro intitolato  rdfcUulus  Ttm. 
flum , dice  quede  parole  à gran  gloria , 
& honorc  di  quedi  due  dottiflimi  Mae- 
jitn  F.En  dri  : Hearicm  Oyt*  ,f*cr*  Tultgid  frt- 
nt  infigdt  fijfir  ; Htnrittts  Je  Hdfid  nidi»  Ddiiir 
Ddttdri  da-  j- bnhgi*  ,fdtrnnt  Vnintd  dtn  lumiiid- 
tVigU . Etcttfid , Mà  per  tornare  à Éiuel- 
latc  del  nodro  Enrico  d’Hal&a,  fcriuc 
Teodoro  Petreio  nella  Tua  Biblioteca 
Cartufiana  data  in  luce  nell’ Annodi 
Chrido  1609.  che  compofe  vn  Libro 
dt  Clddiias  EccUfid,  ef"  de  tadulgenty  s; 
ctedidea  r Errerà,  che  nella  nodra_« 
Libraria  del  G>nuento  di  Ratisbona  fi 
conferua  vn  Libro  di  Sermoni  in  lode 
di  Maria  ferapre  Vergine . 

12  Era  parimente  in  qued’  Anno 
idedb  Compagno  dei  Generale  (Vflì- 
cio,  checorrifpondeua  à quello  degli 
Alfidenti  d’ hoggidi  ) vn  Maedrodeila 
' Prouincia  di  Saffonia , molto  qualifi- 

FdrjRtU-  caro,  e grandemente  dal  Genenicdi- 
giefi  di grd»  mato  per  la  Tua  molta  bontà , e dottti- 
dNtriM , r na , chiamato  anch’  egli  col  nome  di 
duriti  Enrico,  àcui,  in  qued’ Anno  idelTo, 
fiuflnemfi,  concede  molte  gratie  il  fudettoGe- 
' nerale  : Come  altresì  molto  fauorì  M. 
P.Bartolomeo  di  Strada  Maggiore no- 
Aro  Bologncfe,c  fra  l'altre  gratie,  che 
li  concefie.  vna  fìi,  di  efimerlo  dall’vb- 
bidicnza  di  qual  fi  voglia  Superiore^ 
dell’Ordine,  ad  efib  Generale , inl^ 
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riore;  grafia  in  vero  molto  (ingoiare,  - 
che  fc  hoggidi  fi  concedelTeà  Keligio- 
fi  benemeriti  della  Religione,  farebbe 
molto  Rimata,  & apprezzata,  e ferui- 
rebbe  di  gran  dimoio  alla  Giouentù 
per  auanzarfi  à tutto  potere  nello  Ro- 
dio delle fagre Lettere;  etuttociòro- 
gidrato  fi  legge  nel  Regidro  piùvoltc 
citato  di  quell’  Anno.  Erano  aitKÙ 
molto  Rimati  nella  Religione  due  altri 
Maedri  molto  dotti,  vno  della  Prouin- 
cia nodra  di  Romagna  per  nome  .M..F. 
GiouannidaCefena,  c l’altro  della.» 

Prouincia  di  Lombardia,Maedroanch* 
egli  di  grata  fapcre , e di  rara  bontà  , 
chiamato  F.  Francefeo  da  Cafalc  ; c 
quedi  fono  molto  mentouati  nc’  Kc- 
gidri  di  quedi  tempi . 

X3  Habbiamo  in  qued’ Anno  la  fola 
Fondatione  del  Conuento  di  Cotanel- 
lo  fituato  nella  Sabina , e membro  del- 
la Prouincia  dell’ Vmbria;  il  Fondato-  j. 
re  di  quedo  Conuento  fu  F.  Agodino  l'.ui  . 
Lelli  da  Narni  ; à cui  hauendo  dona-  j^„ni  /da- 
ta la  Chiefa  di  S.Gio.  Batti  da,  Giouan-  da  il  Cùnen- 
niSaluiati,  che  n’ era  Padrone,  fondò  r«  di  C»u- 
poi  egli,  annelTo  alla  detta  Chiefa,  il  "dio  «/!’- 
Conuento,  che  bora  fi  vede:  editut-  ^dihia. 
tociò  fe  ne  conferua  ancora,  per  tedk 
monio  della  verità , l’ Idromcnto,  che 
fò  in^quedo  tempo  celebrato-,  fra  l’ al-, 
tre  Scritture  di  quedo  Conuento..  Fi- 
glio di  quedo  fu  Maedro  Giacomo , 
chefìà  prima  Segretario  di. due  Gene- 
rali, epoi  Alfidented’Italìa,  il  quale 
era  naturale  del  detto  luogo  . Vedi 
r Errerà  nel  Tomo primodell’ Alfabe- 
to àcarte  169. 
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louanni  Galeazzo  Vif- 
conti , chiamato  com- 
munemcntc  col  titolo 
di  Conte  di  Virtù , ve- 
dendofi  poco  prezzato  da  Bernabò  fuo 
Zio , che  lifedcua  in  Milano , fingendo 


di  andare  ad  vna  fua  diuotione,  fi  par- 
ti di  Pauia , accompagnato  da  molta 
Gente  d' Arme , e giunto  vicino  à Mi- 
lano , Bernabò  lo  mandò  ad  incon- 
trare da  due  fuoi  Figliuoli  Badaidi , e 
dietro  à quedi  venne  ancor  elfo  : così 
T dun- 
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Ci»  Gii  à nicntfc  ftauanofrà  di  lorocó- 

plimcntandojGiouàni Galeazzo dan- 
Pnitiiimi,  <1°  il  a luoi , fece  con  ardito  cor- 

fi  riHdt  pa-  raggio  prigione  il  mentouato  Bcrna- 
iroHi  dell»  bò,  con  i fuoi  Figli  > e Frarelli,man- 
StitodiMi  dando  cffo  prigione  nel  Caftello  di 
Unu.  Trecci  , c quelli  in  S.  Colombano  , 
màdó  poi  altresì  i fuoi  Figli  fudetti  nel 
Calleilo  di  Monza:  E cosi  il  Contedi 
Virtù,  fenza  trouare  chi  li  facelTealcu- 
na  oppofitionc , fi  relè  in  meno  d’vn’ 
bora  atfoluio  padrone  di  Milanoie  poi 
apprelfo  con  pòca  fatica  s'impadronì 
anche  di  tutto  il  rimanente  di  quei  flo- 
rido Stato.  Bernabò  intanto,  veden- 
doli colto  dalla  Diuina  Giuflitìa , e ri- 
penfando  alle  quali  infinite  maluagi- 
tà , e fceleratezzc , che  fatte  haueua_> 
per  tutto  il  tempo  di  vita  fua , prcfe , 
come  ferine  il  Corio,  vn  letale  veleno 
invna  Mineflra  dì  Fagiuoii;  pofcia_>, 
fentendoli  llringere  dal  prefo  veleno , 
cominciò  à piangere  dirottamente  le 
fuc  grauillime  colpe , c tanta  contri- 
tione  ne  mollrò,  che  fù  llimatacofa 
marauigliofa,  e così  orando  con  inccf- 
fanri lagrime, genuflelTo,  percuoten- 
JnfiUcifitu  fiol*  fortemente  il  petto , finalmente, 
di  Brrnibi  In  età  dì  66.  Anni  fpirò,  lafciando  vn 
ìhfttnii,  grand'  efempio  à Principi  di  rifpettare 
il  Vicario  di  Cbrìllo in  terra,  e di  te- 
mere le  di  luiEcclefiallicheCcnfiiM, 
delle  quali  poco,  ò niun  conto  fcce_« 
mai  fempre  quello  mifero  Prìncipe  , 
che  però,  permife  Iddìo,  che  tcrmi- 
nafle  così  infelicemente  la  vita  invna 
Prigione . 

1 LiSamourtaninelTomoa. della 
GalliaCbrìlliana  àcar.  350.  num.  a 9. 
doppo  hauerci  rapprclcntato  fotto 
l'Anno  1376.  F.  Garzìa  d'  Henpuj 
nollro  Religiofo  in  qualitidiConKf- 
F.Gir^i  foie , ed  clecutore  Tellamentario  di 
NiMirino  Carlo  Ebtoicenfe  Rè  di  Nauarra,  come 
Ftfcouo  di  notallimo  fotto  il  detto  Anno;  ce  lo 
Siioiu.  Hpprefentano  poi  altresì  Vefcouo  di 
Baiooa,  doppo  vn  certo  Nicolò,  dì  cui 
dicono  fata  memoria  nel  Regeflo  Va- 
ticano in  quell' Anno  delij85.  forco 
il  giorno  a 4.  di  Luglio . Se  poi  il  nofiro 


Garziafuccedefle  al  mentouato  Nico- 
lò in  quell' Anno,  non  lo  dicono  gli 
accennati  Autori , mà  folo  foggiun- 
gono,  che  vacò  quella  S.  Sede  nell'An- 
no del  Signore  1391.  le  bene  non  ac- 
cennano , fe  per  la  morte  del  fudetto 
Garzìa,  ò per  la  di  luì  ttasi  ationc  ad  al- 
tra Chiefa . Communque  fia , rìngra- 
tiamoli  di  quella  tronca  notitia,  che  ci 
danno.facendociacquìllarevnVcf- 
couo  dì  piu , che  non  fapeuamo . 

3 Ne' Regìitri  dell' Ordine  fotto  di 
quell'  Anno  fi  fa  mcntìonc  d'  alcuni 
Vefeoui , à quali  concede  il  Generale 
Bartolomeo  da  Venetia  di  poter  tenere  jr,  Laii,u, 
nelle  loro  Corti  alcuni  Rcligiofi  nollri 

per  loro  Capcllani . c ConfcITori  ; dal  dutnft  «r- 
chc,  come  ficauaconcuidenza,  che  titudilG* 
tutti  erano  di  noAro  fagroIAituto,  co- 
sì  fi  crede,  che  tutti  ottenneflero  que- 
Ila  Dignità  in  queA'Anno.  Upnmo*^*'' 
dunque,  acuì  concelle,  fotto  il  gìor- 
noaj.di  Maggio,  di  poter  tenere  vn 
Religiofo  folo  per  filo  Capellano,ò  Có- 
fcflbre  , fù  F.  Ladislao  Vefcouo  Bu- 
duenfc  nell'lllìtico.  Di  qual  Patria., 
poi  folTc  qucAo  Prelato,  di  qual  Moni- 
fiero  foflc  Figlio , e che  meriti  bauefie 
per  elTcre  innalzato  all'  Epìfcopalc  Di- 
gnità, non  v'è  chi  lo  fcriua  irà  nollri 
Autori , c quella  poca  cognitione_, 
l'habbìamo  canata  da'mentouatiKc- 
giflri. 

4 Ritrouiamo  in  fecondo  luogo  , 

che  il  mentouato  Generale  nel  feguen- 
te  giorno  dcllì  1 6.  di  Maggio , concef- 
fc  parimente  a F.Simone  Vefcouo  Ca-  Ccmiii  U , 
llorìenfe,  c Sufiraganco  del  Vefcouo  ^«paGr*ria 
diPatauìa  nella  Germania,  di  potere  * /’j*” 

anch’egli  tenere  due  Frati  nollri  per 
Capcllani . Et  alti  6.  di  Luglio  conce-  ‘ ^ 

de  par  anche  àF.Lodouico  da  Fermo 
VclcouoCalloricnfc,  la  mrdefima  li-  . '' 
cenza  dì  poter  tenere  due  Frati  al  fuo 
feruìtio.  Mà, ccomcpotcuanoelfcre 
due  Vcfcoui  Calloricnfi  nello  ftcllb  ’ 
tempo?  A quella  diificoltà  non  faprci 
dare  altra  rifpolla  fe  non  quella , che 
F.Simone,  doppo  ottenuta  la  Gratia 
meotouata , pgcoapprdfo  marìife.., , 
clifof- 
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e ti  foflc  poi  toftanicnte  foftkuitoF. 
Lodouicoda  Fermo;  e cosi  ciò,  che 
pareua  Arano,  ticicc  molto  ragione- 
noie. 

j InqueA’AnnomcdcAmOjefTen- 
do  Aato  promolTo  alla  nobiliflinia  Cat- 
tedrale di  Siena  vn’ altro  noftroReli- 
giofo  Napolitano  per  nome  F.  Bene- 
detto , ottenne  aneli*  egli  per  Tuoi  Ca> 
Cmuit  il  pelbni,eConfe(Iòri,dtMReligiofìdal 
Gtntrtlt  h P.Ccncralefopramentouato,claCó- 
ftutrt  cellione  di  quefta  Gratia , lilfìi  concef- 
ìF.  Btni-  delMefe  di'  Settembre.  Di 

queAoVcfcouononfàalcunamentio- 
nel’ VghellinelTomoj.  della  fualta- 
M.  lia  fagra  nel  Cattalogo  de*  Vefcoui 
- ^ della  detta  Città  ; atteloche  Io  doueua 

. legiAratc  fra  Carlo  Minutoli , c Fran- 

cel'co  Mormilio  ambi  pure  Napolita- 
Ó;  \ caufa  poi  per  la  quale  il  detto 

■ ' ■'  , 'Vghclli nonnabbiaregiAratoilnoAro 

' Benedetto,  io  Aimo  certamente,  che 
° folTc , perche  non  hebbe  di  lui  alcuna 
/ cognitionc , forfè , perche  non  hauen- 

do  mai  potuto  ottenere  dalla  Rcpubli- 
ca  di  Siena  il  pofTelTo  di  quella  fua_< 
? ■ Chiefa , come  non  l’ hebbero  già  mai , 

nè  il  Minutoli  fuoAntecelTore,  nè  il 
MormiliofuoSucce(Tore,cglinonpa- 
gò  forfè  il  Cenfo  foltto  à Cardinali,  e 
COSI  rVghelli  non  ritrouando  il  fuo 
^ nome  regiArato  nel  Libro  delle  Obli- 

gationi  de’  Prelati , non  lo  punte  per- 
ciò regiArate  nelCattalogo  de’  Vele  o- 
ni  di  Siena. 

6  Età  Vefcouo  ancora  in  queAo 
tempo  vn  noAto  Frate  Bolognefe  per 
nome  F.  Benuenuto , à cui  ùmilmente 
'Alttà^rnHU  il  Generale  Bartolomeo  a’  a 5.  di  Giu- 
graiia  tm-  gnoncU  accennato  fuo  Regi  Aro,  con- 
"ff"  * •'"*  ceffe  di  poter  prendere  al  fuoferuitio 
j vnSacerdotedell’Ordine,&vnCon- 
1<{M  Ftf-  uerfo.  Non  A sà  pctòdiqualChiefa 
eie  Unta,  egli  folTc  Vefcouo , imperciocheilSe- 
M Citte . gietario  nò  fi  ricordando  forfè  del  no- 
me della  detta  Chiefa , e Città , lo  la- 
fciò  in  bianco  con  penfiero,  come  Al- 
mo, d’informarfenc,  màpoifenedo- 
oette  fcordaic  al&tto  , laonde  fin  al 
giorno  d’hoggitcAa  il  nome  di  quella. 
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comeprima  inbianco.  Elamedcfima 
gratia  di  tenere  due  Frati  feco,  con- 
cede parimente  ad  vn’altro  Prelato  Te- 
dcfco,òBocmo,cbialllatoHinco,òHin• 
cone , il  quale  era  Suffiraganco  dcll’Ar-  '* 

ciuefeouo  di  Praga . 

7 EperchcilVefcouodi Verfterra,  “ 

M.OnofrioStecuti  Fiorentino,  di  cui 
habbiamo  altroue  fauellato , defidera- 

ua  di  hauerc  per  Lettore  della  fua  Cit-  jitrt  peti, 
tediale  vn’altroMaeAro  pur  Fiorenti-  fimiiiadat- 
nomolto  dotto,  chiamato  F.  Vberti-  tri  dm  Fti- 
no;  & anche  defideraua  d’hauere  4.  letideWOr- 
Rcligiofi  al  fuo  feruitio  , il  Generale  ^ Gttme- 
dell’  Ordine  cortefemente  lo  coropiac-  “ 
que  di  quanto  feppe  addimandare_> . 

Et  il  medefimo  £ìuok  ancora  ottenne 
il  Vefcouo  di  Vofeanfo  per  nome  F. 

Angelo,  cioè,  di  poter  teneredue..» 

Frati  al  fuolcruitio,  edi  potere  in  oltre 
veAire  vn  Conuerfo  habile  per  poter  1 
feruire  nella  Religione . Chi  poifoAe 
queAo  Prelato , di  qual  Prouincia , Pa- 
tria , e Conuento , & in  qual  parte  fia 
la  Città  di  Vofeanfo,  non  fi  dice  nei 
detto  RegiAro. 

8 BramandoilRèdiCiprodihaue- 

re  per  fuo  Capellano  vn  noAro  Reli- 
giofofiiofuddito,  figliodel Conuento 
diFamagoAa,  chiamato  F.  Giouanni  P.Gùumni 
Corapas  ; come  n’  hebbe  notitia  il  Ge-  Compas  di 
nerale  Bartolomeo  da  Venetia,  ben-,  Femenolid 
toAo  glie  lo  concelTe  : E qucAa  Con-  P" 

ceffione  notata  fi  legge  nel  fopracitato 
RegiAro  fono  il  giorno  15.  di  Decem-  ‘ 

bre.  Cosi  purehaueua  conceAo  a’6.  ^ *'  ' 

di  Giugno  di  queAo  medefimo  Anno, 

àM.F.  Leonardo  di  Carintia,  il  quale 
era  molto  celebre  perla  fua  gran  dot- 
trina nella  Germania,  di  potere  anda- 
re à piedi , & à cauallo  in  qual  fi  voglia 
parte  delli  Stati  dell’ Arciduca  Alber- 
to d’ AuAria , & anche  fuori  di  quelli 
ouunque  làrà  da  ellb  mandato,  c di  ^jc***^ 
trasferirli  ancora  alla  Romana  Corte . 

E di  nuouo  alla  3.  di  Dcccmbrc  conce-  j„  di , ^ in 
de  al  medefimo  M.  Leonardo  di  poter  eltro  frim- 
Aare  in  Corte  di  qual  fi  voglia  Prelato,  dal 

Barone, òPtincipc:  edi  potere  altresì  GtmrdUt 
^coAiiUJie  nello  Studio  di  Vienna  il 
T a fccon- 
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M.  r.Gav 

dtntto  l^if* 
fonti  da  Mi. 
lami  concilo 
all'  Atdutf- 
COKO  ftr  pu- 
nico Letto- 
la della  fua 
Cbiefa . 


M.Fybtr- 
tino  da  Pi- 
Tin\e  inuia- 
to  Picario 
General:.j 
nella  Sici- 
lia. 


M.  P‘  Afp- 
ftiro  dCÀf'p. 
li,  e M.AI- 
dobrandino 
Caualeanti 
piarentino , 
efpógono  al- 
la luce  alcu- 
ni Litri . 


fecondo  Lettore,  & anche  di  difporrc 
.del  Priore  , e Famiglia  del  fudetto 
. Conuento  di  Vienna  É ' 

9  Etrendo  flato  richieflo  pure  in 
quell'  Anno  dall’  Arciuefeouo  di  Mi- 
lano al  Generale  dell’Ordine  per  Let- 
tor publico  della  fegra  Teologia  nella 
fua  Chiefa  Metropolitana , M.  F.  Gau- 
dentio  della  nobililHma  Cafa  Vi  feont  i, 
il  fudetto  Generale  per  far  cofa  grata 
ad  vn  tanto  Prelato  gratiolamentc  glie 

10  coneclTei  &invcrocraqucfloRcli- 
giofo  molto infignc  in  quella  fagraFa- 
coltà.  Fu  altresì  mandato  in  qucft’An- 
no,dal  Generale  bartolomeo  M.Vber- 
tino  da  Firenze  luo  V icario  Generale , 
nella  Prouincia  di  Sicilia  con  piena  au- 
torità di  fare  tutto  ciò,  che  liauelfe  li- 
mato ncceffario,  e profitteliolc  alia  fu- 
detta  Prouincia.  La  Conceflione  poi 
del  primo  fufegnataa’  la.di  Agofìo, 
cquefla del  fecondo,  a’ I4.deiloflcf- 
foMcfc. 

I o llluflrarono  parimente  in  quello 
tempo  la  Religione,  e la  Chiela,  due  fa- 
moli  Teologi,  & infigni  Predicatori, 
con  la  loro  I)ottrina , e con  la  fanca_> 
Predicatione  non  folo  , mà  ctiandio 
con  alcuni  dottilTtmi  Libri , che  com- 
pofero  : furono  poi  quelli  M.F.  Agoft  j- 
no  d’ Alcoli , è r altro  M.  F.  Aldobran- 
dino Caualeanti  Fiorentino.  Ixi  pri- 
mo , ferme  il  Panfilo  nella  fua  Cronica 
Agofliniana  à car.  6 5 , cheoltre  la  gr»- 
tia grande , ch'egli  bebbe  nel  predica- 
re la  parola  di  Dio,compofe  poi,c  fcrif- 
fc  alcuni  dottiifimi  Commentar)  fopra 

11  Maeflro  delle  Sentenze , e fopra  T E- 
tica  d’ Ariflotile  ,■  fcrifl'e  altresì  alcune 
Efpofìtìoni  moltoerudìte, e morali  fo- 
rra la  fagra  Genefì , e fopra  i Vangeli 
Dumiuicali  di  tutto  l'Anno.  11  fecon- 
do poi,  cioè,  Aldobrandrino  Caual- 
eanti , fe  anch’  egli  vn  celeberrimo 
Predicatore , e diede  alla  luce,  vn  dot- 
to , & erudito  Quarcfimale,  & vn  San- 
torale , & altre  molte  Opere  compofe , 
le  quali  per  T ingiuria  de'  tempi  fi  fono 
perdute , delle  quali  però  và  facendo 
Bcntione  adii  due  UDiifudctti,  che 


tuttauia  conferuano  nella  Libraria 
del  fopramcntouato  Conuento  di  Fi- 
renze . Di  quelli  due  dottilTimi  Mao- 
(Irì , ne  fà  mentione  ancora  Tomafo 
.Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfa- 
beto à car.  55. 

1 1 Ritrouiamo  nel  fopracccnnaio 
Rcgìflro  Generale  di  quefl’  Anno  tré 
Religioli  nollrì  Bolognclì  molto  homo- 
rati  ,e  fauoriti  dal  Generale  dell’Ordi- 
ne M.Bartolomeo  da  Venctia  ; e quelli 
fono  M.  Bartolomeo  dì  Strada  Mag- 
giore, altre  volte  più  fopra  con  lode 
mentouato;  il IccondoèM. Michele, 
& il  terzo  è F.GuglicImo  Viuarj.  Al 
primo  concede  di  noncflieTefoggetto 
ad  altri  Superiori,  fuori  che  al  Genera- 
le dell’ Ordine,  & altre  Gtatie  ancora 
li  concefse  di  minor  conto.  A M.  Mi- 
chele poi  concede  parimente  la  fudet- 
ta  GratiaconccITa  à M.'F.Bartolomeo, 
e ciò  non  folo  à titolo  della  fua  molta 
dottrina , mà  etiandioinrìguardo  del- 
la fua  rara  bontà  idìgiofa;  per  cagione 
della  quale  li  dà  altresì  ampia  facoltà 
di  andare  a’  Moniflcri  delle  Monache 
ad  ed'etto  d’illruirlccon  i fuoi  fanti 
documenti  nella  Arada  della  perfettio- 
ne  .elfendole  fiata  EittaiAanza  gnnde 
fopra  di  ciò  da  alcune  nobili  Rcligiofe 
di  Bologna.  La  gratìa  conceffa  a M. 
Bartolomeo  fopradetto  notata  fi  legge 
nell’ accennato  RegiAro  fotto  il  gior- 
no a 5. di  Maggio:  e le  due  di  M.  Mi- 
chele fonoregiAraterefpettiuamente 
(otto li  giorni  ij.  dì  Luglio,  e 17.  di 
Settembre.  F.  Guglielmo  poi  della., 
nobilCa  fa  Vinaria , cU'cndo  flato  po  Ao 
diAanzainqucAoConucntodiS.Gia- 
corno  fu  poi  efentionato,  forfè  come 
vecchio  ch’egliera,  dali’interucnirc 
lanette  al  Mattutino,  cd  alla  Menfa 
commune;  cchcaAresìdal  MonìAeto 
gli  fi  doueffe  aAcgnare  vn  Scruente_>  ; 
cosi  notato  parimente  fi  legge  nello 
Aclfo  RegiAro'y  fotto  il  gioiuo  7.  di 
Ottobre . 

la  Vìueua  in  qucAo  tempo,  con 
gran  fama  di  dottnna,  c dibontàdi 
vita  il  B.  F.  Giouanai  da  Fabriano , col 
Grado 


Tri  Urli, 
ghfi  «diri 
Bolognefi 
moU»  frinì- 
Iellati  dal 
GeueraJt-t 
delt'Ordina, 


• I. 

Al. 
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Grado  in  quedi  tempi  molto  bonore- 
uolc  di  Baccilliere , à cui , ritrouiamo 
F.Gniitwn  „g]  fopracitato  Regidro,che,il  più  vol- 
m ■ **  “entouato  Generale  Bartolomeo, 

in  Oxj^rdi  coocclTe  fotto il  giorno  8.  di  Luglio, 
ttxgfff  portarli  ininghilterra , c precilamé- 
ptino  /xo{o  te  nella  Città  di  Oxford , per  douer 
il  iV«rt?r»  leggere  in  quella  famofa  VniuctUtà 
dtlU  Stif  foprail  Maeltro  delle  Sentenze  in  pri- 
mo  luogo:  e perche  le  parole  formali 
della  detta  licenza  fono  molto  deco- 
zofe , le  vogliamo  quiui  produrre  ,c  fo- 
no quelle . DÌ!  8.  l»li/  cmctditKr  B*c- 
cdUurc»F.le4»ni  JeFdiridat  té  /hil^ 
iaJigaU,  à"  frteUrd  mtritt , £#•  étmitt- 
ttm,  & feitatUm,  Itgeaii  frim»  leu. 
feateatits  oxeaff  . Di  quello  gran  Ser- 
uo  di  Dio  tornaremo , col  diuino  be- 
neplacito , altre  volte  à fauellare  , e 
fpccialmente  nel  tempo  della  fua  bea- 
ta morte  tefleremo  vn  fuccofoCom- 
pcndio  della  fua  Tanta  Vita . Nello  def- 
Cmt  mcbe  giorno  fu  dal  medelimo  Generale 
creato  Baccilliere  vn' altro  gran  Lette- 
r>ro  da  Fano  per  nome  F.  Nicola  , il 
19  P.IticoU  quale  fu  pariméte  mandato  in  Parigi  à 
4*Pmo,  leggere  anch’egli  foprail  Maedrodeile 
Sentenze  : e ciò , dice  il  Generale  di  la- 
re per  la  fua  eccellente  dottrina,  c per 
altri  fuoi  meriti  grandi . 

1}  Erano  in  molta  dimainquedo 

f tempo  nella  Religione  due  Maedri  in- 

? Ugni  della  Prouineia  di  Lombardia  , 

li  quali  fono  molto  frequentemente./ 
M-  Simmi  nominati  nc’  Regidri  della  Religione, 
da  Crema-  chiamaualIilprimoF.SimoncdaCre- 
M , » Dd-  mona  , & il  fecondo  F.  Dalmatio  di 
«4«(9  di  A-  Alelfandria  , quegli  in  quedo  tempo 
attualmente  Prouiociale  dcllalu- 
detta  fua  Prouineia.  Ambi  dunque 
tbtiriaa  m qnedi  Maedri  furono  in  qued'  Anno 
Lemiariia.  Inediti  dal  Generale  Ridetto  in  quali- 
n di  Commidarj  Generali  fopra  il  Cd- 
uento  di  S.  Agodino  di  Gcnoua  ,afiin- 
che  con  la  prudenza , c dedrezza  lo- 
' ro  prouededero  in  molte  cofe  al  detto 

Monidcro  : ce>ò  notato  11  legge  fotto 
il  giorno  5.  di  Gennaio.  Stimali  poi  da 
alcuni,  che  il  fopramentouatoSimo- 
ocfolTc  vno  de’ primi  Riibimatoii  del- 


la Cógregatione  di  S.  Giouanni  à Car- 
bonara di  Napoli , il  che  non  viene  ap- 
prouato  dall’  Errerà  ,&  io  parimente.» 
l’hò  per  colà  difficile:  quello,  che  è 
certo,  li  è , che  ambi  quedi  Maedri 
furono  molto  dotti,  efpecialmentedi 
M.F.Simone  li  sà,  che  di  vn’ecceL 
lentiflimo  Predicatore,  c di  quella  làn- 
taProlclIionecompofe  varj  Libri , de’ 
quali  precilàmente  trattaremo,  fe  così 
farà  la  volontà  di  Dio,  in  altro  tem- 
po, e luogo. 

14  Fioriuano  ancora  inqued’ An- 
no M.  F.  Lodouico  Marfìglio , gran- 
diffimo Letterato  Fiorentino,  che  ra- 
dunò vnafimofa  Libraria  nclluo  Con- 
uento , di  cui  altroue  col  diuino  vole- 
re promettiamo  di  difcorrcrcpiùlun- 
gamente, badandoci  per  bora  di  dite,  * 

che  in  qued’ Anno  fotto  il  giorno  14.  acr^. 
di  Agodo  li  furono  conferite  dal  Ge- 
nerale molte  gratie  per  i fuoi  meriti. 

Fualtresì  dedinatoLettore  delloStu- 
diodi  S.  Giacomo  di  Bologna  F.Pietro 
Neri,  cosi  per  elTcr  egli  molto  dotto, 
e si  anche  per  edere  Nipote  di  F.  Ono- 
frio Stecuti  de’  V ifdomini  Vefcouo  di 
V olterra , di  cui  habbiarao  più  fopra  in 
quedo  Tomo  parlato  : quello  F.  Pietro 
poi  fu  certamente,  come  mi  faccio  à 
credere,  della  mededma  Cafa,  e Fami- 
glia,dalla  quale  vfcì  molto  tempo  dop- 
po  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri  Fonda- 
tore delia  Santa  Cot^iegatione  detta 
dell’Oratorio.  Rendeua  pur  anche.., 
molto  illudre,  c cofpicuo  iifuoCon- 
uento  di  Cefena  vnReligiofo  di  mol- 
ta dottrina  condecorato  coi  titolo  di 
Maedro , per  nome  Guglielmo , il  qua- 
le era  molto  amato,  e dimatodal  Ge- 
nerale dell’Ordine, il  quale  in  qued’ 

Anno  appunto  molte  gratie  li  concef- 
fe  ; e fra  l' altre  vna  fu  multo  riguarde- 
uede,  concedale  fotto  li  a 6.  di  Maggio, 
nella  quale  li  dà  autorità  ui  dilporie..» 
fecondo  il  fuo  prudente,  e dilcreto  ar- 
bitrio del  Priore  , e Famiglia  deli’ac- 
cennato  fuo  Monidcro . La  medellma 
facoltà  concede  il  Generale  in  qued’ . 

Anno  idedo , à M.  F.  Giacomo  da., 

J 3 Kimini 
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Rimlni  fopra  ii  Conuento  di  Parma,  in 
cui  à bello  (ludio  rhauciia  pollo  di 
flanza;  e ciò  forfè,  perche  in  quello 
tempo  quel  Monillero  doueila  fear- 
l'eggiare  d'huomini  qualificati  ; cosi  li 
legge  forco  li  li.  d’Agollo  di  quell' 
Anno  nell*  accennato  Kegillro. 

15  Nella  Prouincia  dclI’Vmbria, 
e prccifamcntc  nel  Conuencofamofo 
diCalTia,  fioriua  in  quello  tempo  mc- 
M.Xìcoh  dcfimovngranMaellro,  chiamato  F, 
Nicola  figlio  dclracnrooatoConucn- 
t Milito  to>  il  quale  perla  fua  molta  dottrina, 
d'hiioioco  e per  i fuoi  meriti  grandi  fù  lomma- 
ìllull^ro/u  mente  ftimato , & in  gran  pregio  tenu- 
* Aivy"  quella  fua  Prouincia 

‘hit,  dclI’Vrabria,  mà  etiandio  da  tuttala 
Keligìone , e fpcciaimcnte  dal  Genera- 
le dell’ Ordine;  il  quale  appunto  in_> 
quell’  Anno  doppo  hauerli  concclTe 
alcune  Gratie  di  molto  rilieuo,  lo  creò 

f)0Ì  anche  apprcITo  Rettore  Prouincia- 
e dell’  Vmbria  : E quello  gran  Religio- 
fopoi  fuccelTc  nei  Generalato  à Mae- 
flro  Bartolomeo  da  Venetia  nell’Anno 
del  Signore  1400.  come  ali’  bora  fcri- 
ueremo  con  la  diuina  grafia . £già, 
che  babbiamo  parlato  di  quello  gran 
.Soggetto  di  coiifumata  virtù  dcU’Vm- 
bria,  mi  gioua  di  far  quiui  honorata 
memoria  di  vn’  altro  grand’  Huomo 
della  medefima Prouincia,  chiamato 
F.  Matteo  d’imrodoco,  il  quale' in_> 
quell’ Anno  fìi  dal  Generale  Bartolo- 
meo pollo  ftudentc  in  Venetia  fono  il 
giorno  a . di  Agollo  ; que  Ai  poi , come 
riufei  vn  dottiifimo  MaeAro  anch’egli, 
cosi  diuenne  vn  gran  Promotore  della 
Regolare  OlTeruanza,  quali  in  tutte  le 
Prouincie  dell’  Italia  , come  ne’  funi 
tempi,  e luoghi  faremo,  col  diuino  vo- 
lere, chiaramente  coAare. 

16  Fù  in  qucA’ Anno  iAeflbdeAi- 
natoReggentediRoma  (Vlficio,  che 
inqucAi  tempi  non  li  daua , fuoriche 
»r!m  ad  nuomini  di  fingolat  dottrina  ) vn 
%i,  -YHodi  dottiifimo  MaeAro  figlio  dei  Conuen- 
5.  hlfiJioj  ro  della  nobii  Terra  di  S.Eipidio  nella 
/ ftliro  di  Prouincia  della  Marca  d’Ancona,chia- 
Ctlenu . juato  F.  Antonio , di  cui  fi  fà  fiequea- 
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te  memoria  ne’  RegiAti  della  Religione 
di  queAo  tempo.  Era  anche  molto  ce> 
lebre  la  fama  d’vn’altro  RcligiofoMae* 

Aro  anch’egli  in  fagra  Teologia,Alun- 
no , c Figlio  del  nobili Ifimo  non  meno  , 
che  antichilfimoMoniAerodi  Colonia 
per  nome  F.  Nicola,  à cui  inqucA’Atv- 
no  concclTc  moire  gratie, per  t fuoi  mo> 
riti,  il  Generale  Bartolomeo  da  Vene- 
tia, e fi  può  vedere  nel  primo  Volume 
de’  fuoi  Rcgiltri  fotto  il  giorno  17.  di 
Maggio,  come  del  primo  fotto  ii  gior- 
no 6.  di  Dcccmbrc  in  quell’  Annome- 
delìmo. 

17  Felice  Milenfio  nel  fuoAlfabe- 
toGermanico  AgoAiniano,  parlando 
delConuentodiS.  Ago  Aino  del  nobi- 
le CaAello  di  Rattemberg,dice,  che  lu 
fondato  alle  fpefe  di  Giouanni  Kumer- 
fpruker  Conte  di  Kuntelburgh  su  le  Prra  ori^ 
Ripe  del  Fiume  Eno  in  diAanza  di  5.  le-  ■»  hi  Co»- 
ghe  dalla  Città  d’Ifpruch,  ».  leghe  dal  »t‘odi  Stu 
Cóuento  delle  noAre  Monache  Schu- 
uaccnii,  8.  da  quello  di  Seefeld,  14.  da 
Monaco , & altrctante  da  Salzburg  ; c 
che  ciò  fuccclfc  nell’ Anno  delSigno- 
rc  1390.  col  confenfodi  Pilgrino  Ar- 
ciuefeouo  di  Salzburg;  cosìegliàcar- 
te  3 60.  del  fudetto  Alfabeto  tcAifica  . 

L' Errerà  però  fcriuendo  anch’egli  nel 
Tomo  3.  del  Aio  Alfabeto  AgoAinia- 
no à carte  3$».  della  Fondatione  di 
queAo  Moni  Acro,  dice , che  Ai  fatta  ^ 

nel  1387.  ò al  più  tardi  nel  1388.  Mà 
in  verità , così  r V no , come  l’altro  Au-  > 

tote  non  accertarono  il  vero  tempo  in 
cui  fucccAc  qucAa  Fondatione , per- 
che , nè  r vno , nè  l’ altro,  hebbero  for- 
te di  vedere  il  primo  Volume  de’  Re- 
gi Ari  del  Generale  Bartolomeo  da  Ve- 
netia, come  l’habbìamo  veduto  noi; 
imperciòchc  , fc  rhaucAfero  veduto 
haurebbero  rìtrouato,  che  lufatta_,, 
almeno  quanto  al  principio  fi  afpetta 
in  que  A’Anno  del  1 3 8 5.  nel  quale  fot- 
to il  giorno  6.  di  Giugno  il  fopramen- 
touato  Generale  commette , e conce- 
de àM.F.  Giouanni  della  Prouincia., 
dì  Bauiera  , che  accetti , c riccua  vn 
nuouo  Luogo  nella  Terra  chiamata.^ 

Katccm- 


Secoli  Agoflinianì. 
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tire  S,  Stefano  poco  tratto  fuori  della 


I A' 
\ 
I à 


Si  eompori' 
{n»/r  ScH' 
Itt^t  del 
M‘Unf‘o. 


‘Origine  del 
Conueniodi 
S.  Sufeno 
ytcfhi». 


Rattembcrg,  concedendoli  in  oltre, 
che  polTa  prouedere  del  Priore,  c Fa- 
miglia del  detto  Luogo;  le  parolc|for- 
malipoidelKegillrofonoquclle.  Die 

fexu  tM»^  cùaceehtur  , efr  eommitlilnr 
Megiflr»  htHtti  reeefth  tieni  Loci 
Offttie  eliclo  Rttumberg  freniaci*  Ba- 
uarta  , eoateditur  vi  prontdeat  de 
Priore , Fomiil* , 

18  Equantunqueciò,chehabbia- 
modectoncl  numero  palTatofìaverif- 
lìmo , nulladimeno  puoi'  eiter  anche_> 
vero  ciò,  che  hanno fcricror Errerà , 
& il  Mìlenlìo  fopramentouati  ; cioè, 
che  in  quell’  Anno  di  Chrifloi385. 
lì  prendclTc  il  poITclTo  del  Luogo  , c 
che  poi  non  fi  dalTc  principio  alla  Fa- 
brica  finoall’  Anno  1387.  oucro  nel 
1 38S.  come  dice  l’ Errerà,  e che  non  fi 
tcrminalTc  prima  del  1J90.  onde  poi 
liauclfe  occafione  il  Milenfio  dì  ri  por- 
re l'origine  di  quello  in  quell' Anno, 
£ qui  mi  gioua  di  Ibggiungere , che  lo 
fteflo  Milenfio  dice,  che  il  primo  Prio- 
re di  quello  Conuento  fu  F.Giouanni 
Pier , il  quale  vilTc  lungo  tempo  ; attc- 
fochenfi  mori  prima  dell'Anno  145;. 
del  che  ne  rimanga  la  Fede  apprcITo  di 
lui.  Il  Fondatore  poi  del  Luogo , mor- 
to, che  fìi  hebbe  la  fcpolcuta  nella., 
Chiel'a  del  detto  Monillero  in  vn  Se- 
polcro pollo  in  alto  all’  vfo  di  que’ 
tempi . 

19  La  Religione  in  quell' Anno  ac- 
qnillò  vn  nuouo  Conuento  nella  Ter- 
ra riguardeuolc  di  Cauì  nella  Prouin- 
cia  Romana  lotto  la  Dìocefi  di  Pele- 
firina,  in  dillanza  di  due  miglia  da., 
Genazzano , ouc  logliono  fare  la  loro 
refidenza  i Signori  Conrellabili  del- 
rEccellenrilTima  Cala  Colonna,  & oue 
la  Religione  pollìede  vn  nobile  Moni- 
fiero,  che  hà  più  di  400.  Anni  di  anti- 
chità: la  Fondatione  poi  dì  quello  Mo- 
nìllero  di  Cauì  fu  fatta  da  Donna  Ma- 
feia  degli  Aniballi , ò Anibaldì  moglie 
di  Giordano  Colonna;  peròchegodé- 
do  ella  illufpatronato  d ' vna  Ciiiela., 
fondata  già,  c dotata  da’  Tuoi  Ante- 
nati, dedicata  al  gloriofo  Protomar- 


l'udctta  Terra  di  Cauì , la  quale  era  of- 
ficiata da  vn’ Arciprete,  e da  alcuni 
Canonici, & elfendo  molto  denota  deL 
rOrdinè  AgofiinianOiCom’eranofcm- 
pre  fiati  ì Tuoi  Maggiori,  c vedendo  in 
oltre,  ch’era  poco  ben  feruita  la  det- 
ta Chiefa  , & era  di  vantaggio  vicina 
à rimanere  deferta  ; à perfuafione  al- 
tresi di  F.  Angelo  da  Tolcanella  fuo 
Confelfore , fece  in  quell’  Anno  fpon- 
taneadonatione  della  detta  Chiefa  c6 
tutte  le  fue  pertinenze  alla  nofira  Re- 
ligione Agofiiniana  con  alcuni  patri, 
e conditionì , come  piu  ampiamente^* 
appare  nel  publico  lltromento , che  fi 
celebrò  nel  giorno  14.  di  Luglio,  per 
rogito  di  Nicolò  dì  Sciatta  della  detta 
Terra  di  Cani , il  quale  Iftromcnro  fi 
confcrua  originale  nel  Conuento  di 
S.  Stefana  nuouo  dell' accennata  Ter- 
ra ; la  copia  del  quale , tralmelTami  dai 
P.  M.Guidotti  figlio  del  detto  Con- 
uento , è del  tenore , che  lìegue , 

la  Momiae  Demiai  Amta , 

20  A JV»»  Dm/»/ 1385.  Indizio- 
x \ ncS.PontificatusSanclìHi- 
mi  in  ChrifioPatris,&  Uomini  Domi- 
ni Vrbani  Dìuina  prouidentia  Papx 
Sexti , Anno  ciufdcm  oèlauo , Menfe 
Iulijdici4.  in  prxfentiameiNotarìj, 

&tellium  fubfcriptorum,adhxcfpe-  ^ . .. 
cialitervocatorum,  & togatorumpa-  {• 
teat  vniuerfis  prxfens  Inllrumcntum  t,, 
publicum  infpcèturi$,quòd  Magnifica 
Domina  D.  Mafcia  de  Aniballii  conll- 
dcrans,  quòdabeo  tempore  omnium 
hominum  memoria  in  contranum  non 
exifiìt  lufpatronatus  Ecclefix  S.Ste- 
phanìinfrafcriptum,prefcnc3tìoque_> 
Prclatorum,A;Clericorum,&  Capel- 
lanorum  in  ea  cxpcèlauir  fuis  prxde- 
celforibus continuò,  nuncquè fpcèlet 
ad  eam  cum  omnimoda  cufiodia  ho- 
norum Ecclefix  prxlibatf  ; volenfquc 
per  meliorcm  huiulmodi  Ecclefix  in_^ 
Ipiritualibus,  ac  tcmporalibus  refor- 
mationem,  & ve  diuinus  cuiiusinea 
augea- 
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augeatur  qui  quodammodo  ibi  eua> 
nueratlitumanfraiflibus  lamoccurfis, 
iuraque  in  dieta  vniuerfali  £ccle{ia_> 
transferrein  pium  loctim  ad  honorem 
AltiiTimi  Redemptoris,  eiu  Iquè  Matris 


Virginia  gloriofx  cxaltationcm  quz 
nominis  Prothomartyris  Srephani,  l'ub 
cuius  vocabuIoinfralcri^tatcclefìa-> 
norciturinRituca,rponte,  & ex  certa 
feientia,  nulla  vi,  doloquè  indufta,  fed 
anhelans  tara  fu*  anim* , quàm  aliorii 
diti*  Ecclefia:  fubditorum  falubrius 
prouidcre  . Vcrum  primo  omni  iuris 
auxilio  in  mulierùfauorcintrodu^to, 
cui  nó  tantum  liccret  alias  InRrumen- 
to  hniufmodi  contraire  : certificata-, 
prius  ad  cautelam  tutiotem  Iuris  hu- 
lufmodi  quid  importene  animaduet- 
tens  fidem , & donationem,  quàm  pre- 
deceirorcs  di^  Domin*  Mafeix  de 
Domo  AniballcnfìumgelTerunt  dudù, 
ipfaquè  de  prxfenti  getit  erga  Otdi- 
nem  Eremirarù  S.  Auguftinieiufdem- 
que  Ordinis , & ProfelTos  tamen  ineef- 
fanter , tara  eos , quàm  eorum  Subdi- 
tos  habuecint  in  eorum  otationibus 
fpiritualitercommiffos.  In  prxfentia 
mei  Notati) , & infraferiptorum  Tc- 
ftium  ptoinfraferiptis  pcragcndis  fpe- 
cialiter  confiituta  cumeonfenfu,  li- 
cenria,  voluntate,  dcaudloritateMa- 
gnifiei  Viri  iordani  de  Columna  Mari- 
ti fui.  quiexprcfsc,  & ex  certa  fcicn- 
tiapro^e,&fuishxredibus,&luccef• 
foribus  in  perp»ctuum  confcnlijt  prx- 
fenti donationi  jtranslationi , concef- 
fioni , & omnibus  infraferiptis , ipfa- 
què omnia  omologando, & cómendan- 
00  liberè  tantum  omni  iuri,  & exem- 
ptioni , quibuspoffetinfringerebunc 
confeniiim  taéiis  facrofanèlis  fcriptu- 
ris  iurans  contra  hìc  contenta  non  ve- 
nire, imrao  inuiolabiliter  obferuare... , 
illibata  confcruare , & perpetuò  rata 
habere  fub  fide,  & legali  tare  fua,  de 
quibus  licentia  , & confenfu , & omni- 
bus diètis  patct  manu  mei  Notar!)  in- 
fraferipti  per  fe  fuofque  hxtedesioj 
per^ttuònicceiToresdonauit,  & per- 
petuò dedit , uanftulit , cellit , & con-. 


celllt  Religiofo  Viro  Fratti  Angelo  de 
Tufcanclla  Ordinis  Eremitarum  S Au- 
gufiini  Priori  loci  S.Francifci  deVen. 
denoto  fuoConfèflòri  recipienti,  ac- 
ceptanti,  &fiipulanti  vice, & nomine 
Fratris  Angeli  deCorneto  Prioris  Pto- 
uincialis  Romanz  Prouincix , & Fra- 
tris  Bartholoraxi  de  Venetijs.  Prioris 
Gencralisprxfati Ordinisi  8c  vice,  & 
nomine  totius  Ordinis  przlibati , & 
omnium  aliorum  difli  Ordinis  , tàm 
coniundim , quàm  diuifim  quorS  po- 
teritquomodolibct  interefic  lufpatro- 
natus , & omnclus  fibi  compctens , de 
prxfcnti,po(ntquè  competete  de  futu- 
ro, &quod  ibis  prxdecelforibus  com- 
petijt  in  prxterito , vt  przfcrtut  in  fx- 
culari,&  Parochiali  Ecclefia  S.Stepha- 
ni  fifa  in  Territorio  Cafiti  Cauarum 
Di;cefis  Pranefiinenfis  eorum  cohe- 
rentiz  confines  funt  vndequaqueip- 
fius  Ecclefix , & iuxta  viam , vel  fi  qui 
funt ei ali)',  aut  plures  vetiores  confi- 
nes. In  perfonis  , & bonis  diktxEc- 
clefix  prxiibatx  quocunique  titulo  , 
fiuecaufaomnimodo,  via.  & forma, 
quibus  potuit  raeliori,  itaque  de  cxtc- 
ro  liceat  perpetuò  di&o  Ordini,  & cius 
Superioribus  vti  omni  iute  in  di^  Ec- 
clefia,quo,&ante,ipfa  Domina  vteba- 
tur  abdicando  afe,  & in  ditìum  Fra- 
trem  Angclum  quo  fupra  nomine  fti- 
pulantem  transferendo  totalitet  Supc- 
riora huiufmodi  vices  fuas,  & iuta  lua. 
Quam  quidem  doBationem,  & omnia , 
& lìngula  fupradida  prxdida  Domina 
Mafcia  fecit , mota  ex  caufis  fupradi- 
flis,  &quiaa(Fciftauit,  vtdi^Hccle- 
fiiaSanifti  Stephani , qux  fxculariscflc 
dignofei  tur  in  Kcgularem  Ecclcfiam_. 
dièli  Eremitarum  Ordinis  crigatur , vt 
peraropliùs,  & pcrfeèliùs  falutari  do- 
ttrina, & denoto  officio  Populusdièlx 
Ecclefix  pafccrctur.  Supplicatis  tam 
vice  Domino  Prxncflino,  quàm  alijs 
Superioribus  quibufeumque  fuper  ijs 
habètibus  potcflatem  ,quatcnus  ciuf- 
dcmdonationis  bonum  propofitum-, 
confirmarc  dignarentur donationem, 
&translationcm  iiuiufinodi  cófcnfutii, 
& amilo- 
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te  auéloritatc  ad  maiorem  cauthclam 
prjcftarc,  & didiam  Hccic(ìam  S.  Stc- 
phani  nunc  fxcularcm  inrcgularcnu* 
erigere , curam  adminiftrationem  ip- 
(ìus Ecclefix,  &ParochorumindiCtu 
Ftatrem  AngciumfupradidiQ  rationc 
■iccipicntcm  transferrc , ipfan)que  Ec- 
clcfiim  S.Srephani  cumfuisluribusi 
iurildidlionibus  , pcrtincntijs  , adia- 
ccntijs,  capcllis,  prxbcndis,  benefì- 
ci js , potedacibus , fruC'iibus , redditi- 
bus,  obuentionibus,  decimis , obla- 
riombus  , funcralibus,  fepulturis,  & 
alijs  iuribus , Se  bonis  omnibus  cniuf- 
cumque  conditioni  exillerent  in  di- 
ctum  Fratrem  Angcium  quofupra no- 
mine transferrc  fibiquè,  vt  fupra  com- 
mitterc  cQ  perpetua  cura,  & generali 
adminiflrationc  in  fpiritualibus , Se  té-, 
poralibus  prout  fgculares  Clerici  haSe- 
nusbabucrunt,  itaquòd  nonobftantc 
quàd  hucufque  lolita  fuerit  regi  per 
Clcricos  fi^cuiarcs , ex  caufìs  przdiòtis 
de  estero  ^r  regulates  regatur  Ordinis 
antedidU.  Etiamftatucndoneprzfcns 
ordinatio  fìcrecin  prxiudiciù  viuentiù 
Clericorum , & Bcncfìciatorum  in  di- 
eta Ecclefla  S.  Stephani  vidclicec  Do- 
mini lacchi , Domini  Andre*  de  Ani- 
baliis  Archiprxsbytcri,  Domini  Sandli 
Prxsbyteri,  PetriìacobiCoIxSciarrz, 
Nicolai  Petri,  Ioanis  Cenfi  j Flcicis  Sal- 
uati , loannis  Mattutij , & Ioannis  Co- 
Iz  Fufei  i i^ui  quidem  Archipresby- 
ter,  & Clerici  vnanimiter  prxfentialt 
ter  conAituti  ordinationi  nuiufmodi 
confcnfcrunt , Se  conrentis  omnibus 
in  prxfenti  conrraétu  nemine  diferc- 
ancedenderante  animo  beneplacito 
niurmodi  Dominx  circa  hxc  adim- 
pleripenicùs  iuxta  motQijuidamCie- 
nei  omnes , Se  alij  nunc  in  dida  Ec- 
clefla exidentes  dum  vixerint , vel  do- 
nec  cclTcrint  vfufruétum,&eonim  be- 
neficia , &prxbcndas  ficut  priùs  ; de- 
cedentibus  vero, vel  aliàs  aliterceden- 
tìbustacitèjvclexprcfsc,  vcquolibet 
corum  ex  rune  diifia  loca.  Se  beneficia, 
vel  aliqua  prxdictorum  f^culari  Cleri- 
co nullatenns  cooicrautur,  dcc  alteri 


i.  995). 

perfonxtfcd  omnia  deueniant  ad  mcn- 
l'amcommuncmdidizEccleEx,  dede 
cis  omnibus  conucntualis , Se  rcgularis 
Ecclefla  fiat  fola  ; ex  quo  Prior,  Se  C6- 
uentus  di^i  Ordinis  ibidem  dcgcnces 
diuino  culruiintcndcntcsvalcant,  & 
debeant  fubllentari.  Hoc  addito,quòd 
dumprxdidi  Clerici  vixerint,  huiuf- 
modi  fruétus  pcrcipicnrcs  onera  Ec- 
clcfixcuicumquc debita.  Se  debenda 
ipfi  Clerici  folucre  tcncant  ur  prò  ratai 
prodcuolutis  veto  benefieijs  admen- 
lam  huiufmodi , & deuoluendisUrdo 
przdiòtus , Se  ibidem  Fratres  degentes 
fblucrc  tcneantur . Infupcr  Aipplicat 
prefàta  Domina  Mafcia  fupradiCtis  ha- 
bentibus  potcAatem , & prxdido  Fra- 
tri  Angelo,quorupra,nominc,&quà- 
tuminfeeA,  voluit,  ftatuit,&man- 
dauit , quòd  in  dida  Ecclefla  S.Ste- 
pbani  de  estero  fine,  deededebeant 
ex  didis  Fratribus  Ordinis  Eremitaril 
S,Auguftini  continuò  refidentes.  Se 
perpetuò,  quòdexfrudibusdidxEc- 
cleÀx  potcrint  congruè  fubAcntari , 
quorum  vnus  fit  Prior,  qui  curam  ani- 
marum  aliorum  Fratrum,&  Parocchia- 
norum  omnium  didx  Ecclefix  habeat 
commifTa  (ibi  prò  huiufmodi  potcAato 
habentes  ; alij  vero  loco  Clericorum 
fgcularium.  Se  Capellanorum  nomine 
Rcneficiorum , & Prxbcndarum  pcrti- 
nentium,  Se  adiacentium  libi  Conuen- 
tum  ibi  rcprzfentantes  Iuribus  tamen 
Epifcopalibus  femper  faluis.  Voicns 
nihilominusdida  Donatrix,quòd  Fra- 
tres didi  Ordinis,  vel  huiufmodi  Or- 
dini vendere  non  poflint,  vel  perpetuò 
alienare , vel  aliàs  diflrahcre  huiufmo- 
di Ecclefiam , vel  aliquam  partem  po(- 
feflionum , vel  bonorum  eiufdem  vllo 
vnq^uam  tempore  alteri  perfonx  £c- 
clefiafticx,  vel feculari, Collegio, vel 
Vniuerfitati , etfì  conrrarium  fierec 
Aatim  cadant  à Iure  cis  quelito  vigore 
huius  conceflionis,  Se  ad  pri  Ainum  fta- 
tum  in  quoerailt  antcprxdidamdoa 
nationem  lufpatromtus , de  omnia  fu- 
pradida  rcuertantur  ipfofado  , qux 
'omnia  fuptadida  perita,  & limitatiu 

pec 
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per  prxfatam  Dominam  Donatriccm 
pr^fatus  Frater  Angelus  quo  lupra  no- 
mine acceptauit,  & obferuare,  &ob- 
Fcruari  Faccre  promifìt  maxime  de  alio 
nomine  non  facicndi  ,&  numero  Fra- 
trum  qui  ibidem  debeant  refiderc , vt 
fuperius  eftdietQ.  Propterqnòdprx- 
fata  Domina  Mafcia  prxdifiam  Dona- 
tionem , & omnia , ^ lìngula  fupradi- 
fìaperfe,  fuofquè  h?redes,  & perpe- 
tuò fuccelTorcs,  Foleraniter  Aipulatio- 
ne  interuenience , promifi  t eidem  Fra- 
tri  Angelo  quo  fupra  nomine  Aipulan- 
ti  omnia  perpetuò  rata  grata,  & firma 
habere,  & in  nullo contrafacere,  vcl 
venite  : imo  prxfentem  donationem 
cum  omnibus  fupradidlis  ab  omni  mo- 
leAante  perfona.  Collegio , vel  Vni- 
nerfitate  fuis  proprijs  fumptibus  per- 
petuò manutencre,  & defendere . (^e 
omnia,  & lingula  fupradidapromilc- 
runtdidxpartcs  bine  inde  imerfevi- 
ciflim  , & perpetuò  obferuare  prò  fc, 
& nominibus  quibus  fupra  fub  p^na 
mille  Florenorum  auti  prò  medictate 
applieandaCamerxVrbis,  & ptoalia 
parte  fidem  fetuanti  me  Notano  prò 
co  quorum  intercrit  legitimè  Aipulan- 
te , turates  quo  fupra  nomine  corpora- 
liter  tadis  facrofanélis  fcripturis , tàm 
didla  Domina  Mafcia  , quàm  Frater 
Angelus  predica  inuiolabilitcr  obfcr- 
uare  : mandans , & committens  prxfa- 
ta  Domina  Paulo  Fratti  fuo,  & Nino 
Domini  Petri  de  Aniballis  Nepoti  fuo, 
vtdiftumFratrcmAngelum,  quo  fu- 
pra nomine  recipiant , inducant  , & 
pottent  in  vcram  poAcIfioncm  nomine 
diiAx  Ecclelix  S.  Stepbanì,  & omnium 
prxdi&ornm,quòd  prxdidU  Commif- 
làrij  Aatim  fecerunt  prxfente  me  No- 
tano ,&  te  Aibus  infiàfcriptis . 

AiAumCauis  in  Domibus  habitan- 
tibus  didlx  Dominx  Mafeix  prxfenti- 
bus  Paulo  de  Aniballis,  Nino  Domini 
Petti  de  Aniballis , Cicco  Ttuti,Ioan- 
nc  Zagaroli , Cicco  Lupi , loanne  Ar- 
lotti, Cola  Fufeo,  &Crcfccntio  Polen- 
le,  omnibus  de  CauistcAibusadprx- 
dièa  vocatis  ,&iogatis . 


Et  ego  Nicolaus  Sciarrx  de  Cauis 
publicus  Imperiali  auiAoritatc  Nota» 
rius,  & ludex  ordinarius  omnibus  ijs 
prxfcns  interfui , & ca  rogatus  fcrìplì , 
dcpublicaui,  mcoquè  Agno  folito  lì- 
gnaui,  loco  •j«figni  diài  Notarij. 

2 1 Celebrato  che  fu  qucA’  lAr»l 
mento  di  Donationc  ,lu  poi  indi  ad  vn 
Mele,  cioè  à 1 5. d’ Ago Ao celebrato 
vn'  altro  lAromcnto  col  Rogito  del- 
l’iAcAb  Notaio,  nel  quale,  così  l’ Ar- 
ciprete, come  i Canonici  della  Ridetta 
Chìefa  di  S.  Stefano  prcAaronoilloro 
confenfoà  quanto  lì  era  fatto  dalla  Si- 
gnora Donna  Mafcia  à beneficio  dcl- 
r Ordine  AgoAìniano  cedendo  ogni 
loro  ragione  , faluo  però  l’ vfofrutto 
delle  loro  Prebende  durante  le  vite  lo- 
ro : doppo  di  che  il  fudetto  P.  Angelo 
da  Tofcanclla , con  altri  Religlolì  del- 
r Ordine,  furono  poAi  in  poAclTo , con 
ognifolennìtà,  della  Ridetta  Cbiefa . 
E nello  AcAb giorno  dclli  1 5.  AgoAo , 
così  riAromento  della  Donatione  Ri- 
detta, come  quello  del  confenfo  , c 
della Ccllione  fatta  dall’ Arciprete,  e 
da’  Canonici  dell’  accennata  Chiefa  di 
S.  Stefano  , fii  confirmato  con  ogni 
pienezza  d’autorità  da  Antonio de_> 
Callaratìjs  Arciprete  della  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Paliano  , Vicelìgnorc , e 
Vicario  Generale  della  Cattedrale  di 
Pele  Arina . Come  poi  lì  no  Ari  Rcligiolì 
lafciata  la  fudetta  Cbìeià  dì  S.  Stefano 
vecchio,  pafiafiero  dentro  della  Terra 
mentouata  di  Cani  à fondare  con  l’ au- 
torità di  Mattino  V.  anzi  con  l’agiuto, 
e grofib  foccorfo  di  Sua  Santità,  vna 
nuoua  Chiefa  in  honore  dello  AcAo 
Santo  Protomartire  , con  vn  nuouo 
Conuento  nella  Piazza  della  detta.» 
Tetra,en'endo  deputato  dal  Papamen- 
touato  Commi Aario  dell’aecennata.» 
Fabrìca  vn  Vefcouo  dell’  Ordine  no- 
Ato , ci  rifetbiamo  di  riferirlo  à Dio 
piacendo  , fotto  gli  Anni  di  Chti- 
Ao  14*7-  c 1430.  in  queAo  Tomo 
lAelTo. 

22  Nello  AcAo  Regi  Aro  della  Re- 
ligione notali  lotto  il  giorno  27.  di 

Mag- 
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Maggio , che  il  Generale  concefTe  li> 
cenza  à Suor  Ida  Monaca  Velata  del 
Conuento  di  S.  Agata  di  Colonia , di 
poter  vfeire  fuori  del  Monillero,  per 
andare  à ricuperare  alcuni  Beni , che 
haucuahereditati.  Et  vn*  altra  fintile 
licenza  concefle  parimente  il  inedefi- 
mo  Generale  ad  vn*  altra  Religiofa_> 
dello (lelfo Monillero»  chiamata  Suor 
Margherita  Moicnllcrin  nello  (lelfo 
giorno , come  fopra . Da  que Ae  licen- 
ze poi  concelTe  dal  Generale  à quelle 
due  Monache,  come  fi  cauaconeui- 
denza,  che  il  detto  MoniAero  era  del- 
l’ Ordine  noAro,  a cui  anche  foggiace- 
ua,  cosi  A deduce,  che  il  detto  Mo> 
niAero  fia  molto  piu  antico  di  qucA’ 

Anno. 

1}  Gii  finfottor  Annoiata. nel 
no  Aro  Tomo  lafcial&mo  fcritto.  e 
notato,  che  ii  Rè  D. Giacomo  11.  nei 
detto  Anno  ereAe  nella  noAraChiefa 
del  Conuento  di  Alzira  vna  Confra- 
ternita à gloria,  & honore  delnoAro 
P.  S.  AgoAino,  quale  anche  dotò  di 
molte  buone  Rendite  i bora  elTendo 
motto  in  queA'Anno  nella  fndetta-, 

Gttà  d ' Alzira  vn  Notaio  chiamato 
Lorenzo,  & hauendo  lafciate  tutte  le 
Tue  foAanze  alia  Ridetta  Confraterniti 
con  patto , che  (1  doucAc  da  indi  inan- 
zi  chiamare  col  nome  di  S.  Lorenzo , 
così  la  detta  Confraternità,  per  non_> 
perdere  l' accennata heredità, mutò  il 
titolo  di  S.  AgoAino  in  quello  di  S.Lo> 

Knzo:  cosi  per  appunto  riférifeer  Er- 
rerà nei  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto 
AgoAinianoà  carte  jjj, 

a4  EAéndo  morto  il  Rè  D.  Ferdi- 
nando di  Portogallo  fenza  alcun  Figlio 
mafehio  legittimo,  c pretendendo  di 
entrare  in  poAeAb  di  quel  Regno  D. 
GiouaiiniRcdiCaAiglia,  la  cut  Con- 
forte era  della  Cala  Reale  di  Portogal- 
lo i non  vollero  accettarlo  inveruiu, 
conto  i Portoghefi,  allegando  le  Leggi 
Municipali  del  Regno , che  prohibiua- 
no  il  Dominio  dc’Stranieriiche  però  in 
faccia  del  dettoRè  D.  Giouanni  inna'- 
zarono  al  Regio  Trono  O.  Giouanni 
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fratello  naturale  del  morto  Rè  D.Fer- 
dinando,per  laqual  cofa  grandemente 
fdegnato  il  Rè  di  CaAiglia  radunò,  con 
la  maggior  preAezza,  ebepuote,  vna 
podcroAlEma  Armata  di  mila  Sol- 
dati tra  Caualli , e Fanti , e con  qucAa 
cosi  groAa  Armata  s’ incamnò  di  buon 
paAo  verfo  il  Regno  di  Portogallo;  e 
quantunque  il  noucllo  Re  D.Giouanni 
Primo  non  hauefl'e  piu  che  dieci  mila 
Soldati , nulladimcno,  conlìdato  nel 
diuino  agiuto,  c nella  protettionedi 
Maria  Tempre  Vergine  , come  altresì 
nell^iu  Ai  tia  della  Caufa, quale  Aima- 
uaeAcre  dallafua  parte,  andò  con  la 
Tua  picciola  Armata  ad  incontratela 
l’ Inimico , con  il  quale  appunto  11  az- 
zuffò in  vna  gran  Campagna, chiamata 
d' Algibarotta  ic  comoipiacquc  à Dio, 
doppo  vn  lungo  combattimento  , il 
Rè  di  Portogallo  diede  vna  rotta  ter- 
ribililCma  à quello  di  CaAiglia,  à tal 
fegno,  che  fcriuonogli  Autori  Porto- 
ghefi, che  pochi  A laluaronoconla.» 
fuga , rcAando  tutti  gli  altri , ò moni , 
ò prcA  : così  anche,  frà  gli  altri  Auton 
di  quelRegno,  rìfcrifcequeAagran-' 
Rotta!  F.  Antonio  della  PuriAcatione 
nel  Tomo  a.  della  Tua  Storia  Prouin- 
ciale  AgoAiniana  di  Portogallo  à car- 
te 244.  il  quale  foggiunge,  che  il  men- 
touato  Rè  D.  Ciò.  Primo , ricco  ofeen- 
doqucAa  gran  Vittoria  daN.  S.  della 
Gratia,  decretò  per  Voto  fattoanche 
dalla  Città , che  ogni  Anno  A facelfe 
vna  ProcclTione  Tolenne  dalla  ChieTa 
Metropolitana , alla  noAra  della  B.  V. 
della  Gratta  nella  Vigilia  della  Glo- 
tiofa  AlTuntionc  di  lei  al  ParadiTo , nel 
qualgioinoappuntoeraA  guadagnata 
quella  Tolenne  Vittoria:  EqueAo  Vo- 
to fi  offeruò  Tempre  Ano  all'  Anne  del 
1580.  nel  quale  effendo  palTato  quel 
Regna  TottoiI  Dominio  del  Rè  di  Spa- 
gna A tralaTciòAn  tanto,  che  tornato 
di  nuouo  quel  Regna  lotto  il  Dominio 
divn  Re  Portogliele  nell' Anno  (640. 
A tornò  di  nuuuo  àTodisTarel'antico 
Voto , come  luttauia  fi  è fatto  fino  aU 
i’horaprcTcnic. 
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I fecero  in  queft*  Anno 
Jcl  Signore  nel 

Regno  di  Napoli  grandi 
folleuationi  córro  la  Re- 
gina Vedoua  del  Rè  Carlo  III.  e de'  fuoi 
Figliuoli  per  fcacciarli  tutti  dal  Regno; 
ecorfcfania,  che  il  principal  motore 
di  fimili  riuoltc  foffe  il  Pontefice  Vr- 
banoVI.  nulladimeno,  doppo  varice 
coinmotioni,  iSolleuati  nulla  concio- 
fero  , peròche  Ladislao  primogenito 
del  motto  Rè , tenne  falda  laCorona^ 
fui  Capo . Cosi  fcriuono  il  noftro  Pan- 
uinio,  ccon  elfo  tutti  li  Scrittori  Na- 
politani. Sigifmondo  fratello  di  V uen- 
ceslao  Imperatore  marito  di  Maria  Pri 
mogenita  di  Lodouico  già  Rè  di  quel 
nobililfimo  Regno  , fecondo  alcuni, 
per  ragione  della  Moglie , prefe  il  pof- 
felTo  dello  fteffo  Regno  diVngheria, 
in  quell’  Anno, e diprimotrattopro- 
cutò  di  fare  afpra  vendetta , eli  riufci 
ben  rodo , di  coloro  , che  haucuano 
vccilà  Elifabetta  Madre  della  Regina 
Maria  fua  Moglie  . 11  Bonfinio,  Du- 

brauio,& altri. 

1 Gli  Autori , che  parlano  della.. 
Morte  del  noftro  Santo  Cardinale  Bo> 


Rimauentmi 


nauentura  da  Padoua  fono  frà  di  loro 
vatj  nell' aftcgnarc  il  tempo , in  cui  ella 
fuccefle  i impcrciòchc  il  Bacuio  dice , reta  /i». 
chemori  nell’Anno  di  ChtiftoijS^.  tein^a  Jet- 
il  noftro  Maigrctio  nella  fua  Martiro-  l'^nnoii^ 
grafia  Agoftiniana,  è di  parete,  che  ^ 

morillc  nell’Anno  1399.  il  Ctufenio 
ripone  la  di  lui  morte  fotto  1 ' Anno 
del  1396.  Giorgio  Garncfclt  Monaco 
Certofino  nella  Vita  del  B.  Nicolò  Al- 
bergati Cardinale  , la  regiftta  fotto 
l’Anno  1390.  citando  il  noftro  Panui- 
nio,  e pure  quell’  Autore  fcriue  clTerc 
fuccclfa  inqueft’  Anno  del  138Ó.  alia 
cui  opinione  fi  fottofetiue  il  noftro 
Cherubino  Girardacci  nel  Tomo  a. 
della  fua  Storia  di  Bologna  à car.404. 
ed  io  approuo quell’  vltima  Sentenza, 
si. perche  mi  pare  più  probabile , e s) 
anche  per  clfere  dai  Panuinio , Hillori- 
codifommo  credito,  e molto  perito, 
everfato  nella  Cronologia;  laonde..» 
quiui  fa  di  meftieri , che  raccogliendo 
infieme  le  fue  gioriofe , ed  eroiche.^ 

Attioni  di  quello  Santo  Porporato  , 
ne  formiamo  vn  bricuc  Compendio 
della  fua  fanu  Vita  , c ptetiolà.. 

Motte. 


i. 

'-e,T,- 


VitéfénUi»  Morti  prttiofé  iti  Bioto  CariittàU  dì  S.Chùfé 
F.  boti4iuntttré  éU  Pudoua. 


3 "T  AequequeftogtanScruodi 
Dio  nella  Città  di  Padoua 
^ nell’  Anno  del  Signore^. 
1331.  come  fcriue  l’ Errerà,  & il  gior- 
no della  fua  Nafcita  fu  il  vigefimofe- 
condo  di  Giugno,  in  cui  fi  celebrala 
Fella  del  noftro  gloriofo  S.  Paolino  di 
Nola  ; e fe  bene  non  fi  sà  precifamente 
il  nome  del  Padre,  e della  Madre , nuL 
ladimenogliècerto,  che  fu  di  Cafa.> 
Baduari,  Famiglia  molto  nobile.  Nel 

più  bel  fiore  della  fua  Adolcfccnza  , 
non  così  torto  fi  fonti  chiamare  inter- 
namente nel  cuore  da  Dio  alla  Religio- 
ne Agoftiniaoa , quando  fubito  fenz’ 


alcuna  dimora , abbandonando  i Pa- 
renti, gli  Amici,  le  Richezzc,  cquan-  ^ 
to  poteua  fperarc  dal  Mondo,  prefe.,»  Sift  jj,/,-. 
l’ Habito  del  Grande  Agoftino , in  cui  Agoilh 
hauendo  fatta  à fuo  rcrapola  folennc  nìan»  , [mi 
Profcllione,  fu  poi  della  Religione  ap-^*^I»/Fr*“ 
pheato  allo  Studio  della  fagra  Tcolo- 
gin  prima  in  Italia,  c poi  inFrancia.., 
oue  nella  gran  Città  di  Parigi,  per  lo 
fpatio  di  to.  Anni , parte  ftudiando 
come  Scolare , e parte  infognando  c(^ 
me  Macftro,  fi  refe  grademente  ammi- 
rabile per  la  fua  alta  dottrina, e iàpere. 

4 Tornato  in  Italia,  fa  da' Superio- 
ri impiegato  in  varie  Reggenze  de’ più 
pria- 
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piincipali  Monifterì , non  tralafciando 
altresì  di  farconofccR  nc’ primi  Pul- 
pitidella  mcdefìma.Italia  il  raro  talen- 
to, di  cui  l'haucua  il  grande  Iddio  ar- 
richito,in  quella  Apoftolica  PtofciTio- 
ne  . Quando  Innocenzo  VI.  fi  com- 
piacque di  fódarcilColIcgio de*  Teo- 
logi in  quella  nollra  nobilillima  Vni- 
uerfità,  lù  egli  vno  de’  noue  Fondatori 
di  quello . E perche  era  molto  deliro , 
c prudente  negli  atl^  di  maggior  ri- 
licuo , e ne’  maneggi  più  importanti  : 
perciò  fu  più  volte  mandato  da  alcu- 
ni Pontefici'  Legato  Apollolico  à di- 
uerfi  Principi  della  Chrillianità,c  fem- 
pre  per  io  più  con  felice  riufeimento . 
Fù  grand’  Amico  di  Francefeo  Pct  rar- 
ca , il  quale  molto  l’ amaua  infieme  con 
vn’ altro  Tuo  Fratello  pur  noflroRcli- 
giofo , chiamato  Bonlemblantc , non 
meno  dotto , e Tanto , che  lo  Aefib  Bo> 
nauentura,  di  cuihabbiamo  fiittancl 
fuo luogo,  e tempo honorata memo- 
ria : Et  è cofa  degna  da  fa^rfi,  cheef- 
fendo  motto  il  ludetto  Petrarca  , fù 
data  l’incombenza  dell’ Oratione Fu- 
nebre ì quello  gran  Rcligiofo , come 
che  fìi  Rimato  non  potetfi  ritrouare^ 
chi  meglio  di  lui  potelTc  celebratele 
lodi  di  vn  così  gran  Letterato. 

{ ElTendo  poi  pafiato  all’  altra  vita 
il  Generale  dell’Ordine  M.  F.  Guido 
di  Beiriguardo , la  Religione,  radduna- 
tafiàCapitolo  nelConuentodi  Vero- 
na , fra  tanti  Huomini  lllulln,  che  fi  ri- 
trouarono  in  quei  generale  Gong ref- 
fo , non  feppe  ntrouarne  vno  più  babi- 
le  del  noAro  Bonauentura , pct  foAi- 
tuirloin  luogo  del  Defonto.  Màcome 
nell  Anno  legucnte,  che  fù  quello  del 
1378.  doppo  la  morte  di  Gregorio  XL 
claCrcatione  di  VrbanoVI.  nafccAc 
nella  Chiela  di  Dio  vn’  horribile  ,c  fie- 
ro Scifma  ,e  S.  Cattcrina  da  Siena  non 
cclIaAe  di  fupplicare  il  Pontefice  Vc- 
bano  ì creare  alcuni  Cardinali  di  molta 
fantità,*  domina , li  quali  foAcro  fal- 
diAìme  colonne,  che  l’agiutalTcro  à 
foAcnere  il  gramlllmo  incarco  dcU’A- 
poAolico  Ciclo  ,cgli , che  molto  bci^ 


looo. 

conofccua  le  qualità  ammirabili  dc^ 
noAro  Beato  Generale , con  l’ impulfo 
ancora  della  Santa  mcntouata,  fi  dif- 
piofe  facilmente  à crearlo  Car^nale.^ 
con  altri  due  Soggetti  grandi  nell’An- 
no di  Cbri  Ao  1 379.  come  in  quel  tem- 
po efattamentc  notallìmo,  dandoli  il 
titolo  di  S. Cecilia;  Et  è cofa  notabile, 
che  quantunque  il  fudetto Pontefice 
fbAc  da  molti  Cardinali  abbandonato , 

& anche  da  alcuni  tradito , nulladiroe- 
no  Bonauentura  fempre  in  ogni  fortu-, 
na  profpcra  , od  auuerfa  gli  fi  fece  co- 
nofeere  icdeliAimo,  aifiAcndoli  fem- 
pie  con  grande  intrepidezza  con  l’o- 
pera , c col  configlio . 

6 Fù  molto  zelante  della  fmrità  del- 
la S.  Fede  Cattolica , e dell’  V olone  di 
S.  Chiefa , c nel  mantenere  l' Immuni-: 
tà , efibertà  di  quella  fù  cosi  indefclfo, 
che  più  volte  fi  pòIcamanifcAo  pcri- 
colodcllaVita;  e finalmente  tanto  in 
,ciò  fare  fi  afiaticò,  che  Iddio  ficom-. 
piacque  dì  farlo  degno , per  tal  cagio- 
ne, dellagloriofaLaurcola  del  Matti-  PtrUiife- 
.rio;  attcfochc  hauendo  FranccTcoda  ft  iiìV  /m- 
' Carrara  Signoredi  Padoua,  promulga-  muniti  Be- 
te alcune  lue  Leggi,  oucro  Ordini  par-.tl‘/’*fi'"  ^ 
ricolarì,  li  quah  erano  molto  contrarj 
all’ Ecclefia  Alca  Immunità , non  trouò  ”* 

chi  più  gagbardamentc  nel  Romano  p„’ 

Senato  fi  oppoucAc  alti  di  lui  maluaggi  thi. 
tcntatiui,  quanto  fece  il  noAro  inuit- 
to  Bonauentura  « il  quale , fe  bene  sù  le 
prime  tentò  con  mòdi  foaui , e dolci  di 
fraAotnarc  quei  mal  configlìato  Prin- 
cipe da  Amili  Attcmati,.nulladimeno, 
come  fi  accorfe , chein  vano  fi  afiatti- 
caua , deponendo  ogni  humano  rifpet- 
to,  acremente  per  vìa  diletterò',  ilcn 
mancò  di  riprendcrlq,  c di  minacciarli 
altresì  la  giuAa  iradxDioi  ma  cono, 
feendo,  cTienonfàceua  alcun  itutto<i 
anzi,  come  diccilnoAroeruditifiiino 
Cuttio , Hoc  erti  megli  trekrmeno  ir.ri-t 
urt  ; alla  perfine  , non  dcfiAcndo.IL 
buon  Cardinale  di  tentare  ognimezn 
> zu.cdimoucteogni  pietra  per  ridurre 
quel  Dominante,  ebedaua  in  reprobo 
\ f.nfo,al  iuo  douetCi  alla  perfine  i^uch 
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eli  dando  nelle  fmanie , mandò  alcuni 
SioiSiccarj  in  Roma,  li  quali,  vntal 
giorno,  mentre  il  Cardùule palTaua-, 
per  il  Ponte  di  S.  Angelo  , per  andare 
al  Vaticano,  con  vno  Strale  lo  traflìf- 
fero,  onde  quell’  Anima  grande  , per 
la  difltefa  dell'  EcclefiaRica  Immunità, 
vfeitada  quei  beato  Corpo,  Tene  volò 
kgS  icta  nell’  alto  Cielo,  come  piamciw 
te  li  Ipera , à ticeuetc  dalle  Mani  Oiui- 
ne , la  Palma  meritata  del  Martirio . E 
ile  bene  non  li  puote  lapetc  certameiw 
te  chi  folTcro  i Manigoldi , che  lo  feti- 
tono  , nuliadimeno  fu  lama  commune, 
c voce  vniuerfale  , che  quell’  empio 
colpo  vcnilTe  dall’ accennato  Francef- 
co  Cattarcl'e  s mà  non  illette  guati  à 
feendete  fopia  il  fuo  eiecrando  Capo 
la  giulla  Ira  di  Dio  vindicatricc:  im- 
perciòche  non  molto  andò , che  rellò 
priuo  dello  Stato,  de’  Figli,  della  Vita, 
cpiacciaàDio,  che  non  perdellean- 
che  l’Anima. 

7 Che  poi  al  nollro  Beato  Cardina- 
le li  debba  il  nome  di  Martire , l’tqipro- 
uano , confentenza  vniuerlale, quali 
tutti  gli  Autori  piùClalfici,  non  foto 
dei  nofttofagrolftituto,  mà  ctiandio 
mn|tiflimi  di  varie  ProfelEoni,ftà  quab 


1000. 


il  Volaterano,  ilT  titemio,  il  Cortello , 

ilCiacconcjilPanuinio,  il  Paniìlo,  e 

cent’ altri  tali  ; & hanno  ben  bauuto 

ragioneuole  fondamento  di  chiamarlo 

Martire , mentre  li  lUma,  che  per  or- 

dine  del  Sommo  Pontefice,  folle  fatta  ^ 

dipingere  in  vna  vecchia  Caccila  del  jusniti . 

Palazzo  Vaticano  la  di  lui  Effigie  non 

foto  con  i raggi  di  Beato , ma  etiandio 

coi  fuo  nome  fono  di  quella  Ircgiato 

col  gloriofo  titolo  di  Martire.  Ufuo 

Santo  Corpo  Iti  feppellito  nella  nollra 

Chiela  vecchia  di  S.  Trifone , e poi 

trasferito  nella  nuoua,  che  lìfabricò 

fopra  di  quella  ad  honore  del  nollto  ^ j 

gran  Patriarca  S.  Agollino  i ed  hora_>  twitytntf- 

ripofano  le  fue  Olla  Beate  in  vna  Tom-  laiam . 

babonoreuole  nella  maellofaCapella 

del  gran  Taumaturgo  AgoflinianoS. 

Nicoladi Tolentino.  Solo  io  brame-  - 
tei,  che  nell’ accennata  fagra Tomba  - 
intagliatoli  IcggelTe  quel lenfatilEmo 
Epitaffio,  che  fii  già  pollo,  comeferi-  -T’-'  V 

ue  Filippo  della  Limolina , fopra  il  Se-  ' r 

pelerò  di  va  diuoto  Decano  della  Chic- 
la  di Orliens  in  Francia , vcdfo  anch’c. 
gli  alia  maniera  del  nolltoSaotoCardi- 
nale  in  odio  della  giullitia,  il  qual’  Epi- 
taffio è del  Icguentc  tenore . 


Cirrmit  Etrl^d  htutfiiy 

UtmUCét$yLi»gut.TnlHmty*rleNHmM, 

Hit  iam  tura  ttlit , Uieruum^aì  tuetar 
Trtafigh  ituucuam  dtxtra  crmemu  latat, 

O mali  mtms,fitltrat4  mamat,  taaftnfit  frana y 
lOns  atraxy  amdax  imfttat,  harnda  ^ms . 
ìiart  Patria,  mtrt  ilU  fati,  gaa  fafaìit  illamy 
la  taiat  taafia  fatria  lata  radit. 


8 Mà,  perche  il  B.Bonanenturafìi 
altretanto  dotto , quanto  Santo , e c6- 
pofe  perciò  alcune  Opere  degne  del 
fuo  fublime  ingegno , ci  gioua  per  tan- 
to di  quini  regiftrarne  bricuemente  il 
Cmalogo , come  lo  produce  il  nollro 
Curtio  nel  fine  dell’  Elogio,  che  ceffi;  à 
quello  granCardinale.ScrilTe  dunque 
Sopra  il  Maeltro  delle  Sentenze  al- 
cuni dotuffirai  Commentar),  diUinti 
inquattioVoluffli. 


■Compofc  altresì  vn  Libro  deuqtiffi- 
modi  pie Meditationi  fopta  laVitadi 
N.S.GietiiChrifto.  latnrnptdb. 

Vn'alttoLibrointitoIato  ^ 

Maria,  il  quale  fu  dato  alleStampein 
Augullanell’ Anno  1476. 

Vn’ altro  Libro  delle  Vite  de»»* 

&nti. 

Fece  altresì  vn  copiofo  Commen- 
tario fopra  TEpiRola  di  S.  Giacomo: 

Apoftoio. 

Etvrf  • 
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Et  vn’ altro  fimife  Commentario  fo>; 
ptaT  Epiftole  di  S.  Giouanni . 

Vn*  altro  Volume  di  Scrmom  An- 
nuali . 

Va’  altro  di  Sermoni  pure  in  lode.» 
de’  Sanri  di  tutto  l’Anno . 

Vn’ altro  parimente  di  Sermoni  al 
Clero. 

Compofe  in  oltre  vn’altrobel  Libro 
intitolato  Tira»r$am,fi»t  triummké- 
m»m  pn  regimimi  eim/iitmtid  , 

E finalmente  vn’ altro  Libro  da  elio 
chiamato  Brtuilufnimm  . 

9 Invn’anticoLibromanofcritto, 
che  fi  conferua  fin’  al  giorno  d’ hoggi 
nelnoAroCóuentoinfigne  di  S.  Mar- 
co di  Milano  (in  cui  da  M.Lanfranco 
Setala , e da  vn’  altro  Religiofo  Anoni- 
mo fi  cominciarono  à notare  dall'  An- 
no 1^83.  finoalt  j8d.  li  Rcligiofi  De- 
fonti  di  quella  S.Cafa  ) notali  fotto 
di  queA'  Anno  la  morte  di  F.  Andrea 
Serazoui  Velc.di  BrelcUi  c li  foggiun- 
ge  iui,  che  vn  certo  MaeAro  F.Tomafo 
daBarlalina,  fuccedefle  per  inganno 
al  detto  Andrea  nella  fadetta  Chiefa 
di  Brefcia . E di  vero  corrifponde  que- 
lla Nota , quanto  all’  clTentiale , i ciò , 
cbefcriuel' Vghelli  nel  Tomo  4.  della 
fua  Italia  fagra  in  EetUfit  Brixiemfi  alla 
col.  7ja.  num.  87.  oue  dice , parlando 
delnoAro  Andrea  (che  due  volte  no- 
mina nel  dettoCattalogo  , facendone 
d’vno  due)  che  forfè  in  queAi tempi 
di  Scifma  (lette  per  qualche  tempo  fo- 
^fo , e pofeia  tomòà  gquetnare  ia_. 
flelTa  Chiefa  > e morì  poi  in  queA’  An- 
no. Màquiladiffleltierifcuoprìrevn 
graue  sbaglio  di  queA’  AutorCt  accen- 
nato poco  dianzi  da  noi,  mentre  hab- 
biamodetto,  che  di  queA’ Andrea  ne 
fece  due;  impereiòchc  nellacoi.751 
fotto  il  uum.  84.  dice , che  nell'  Anno 
i}7}.  fii  promoAo  alla  Chiefa  di  Bre- 
fcia Andrea  dell’ Ordine  Eremitano  di 
S.  AgoAino>  e poi  fotto  il  numero  8d. 
foggiunge  , che  nell’Anno  1383.  fu 
eletto  Vcfcouo  della mcdelimaChie-|  doAauancU’Ordine,  con  tutte  le^. 
fa  Andrea  Segazeno, quale  alcuni  pen-|  tinenze  di  quella  i ecco  le  parole  Ión 
fuo,  che  doppo  fiuto  Vcfcouo  u£i.|  mali  del  RegiAro . Die  3.  jfpriiit  cim, 
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ceflc  Religiofo  Agoftiniano, ritenendo 
peròiil  Veicouato:  e foggiunge  poi, che 
grandemente  fofpctta,  che  quel  primo 
Andrea  Ibllè  vna  cofa  iAelfa  col  fecon- 
do , mà  cheellendo  Aatofofpefo  dalla 
l’uà  Dignità  per  fofpetto  forfè  di  ade- 
renza all’  Antipapa , fòflè  poireAiiui- 
roalla  fua  Chiefa  nell’Anno  1383. 

toMà  certo  l’Abbate  Vghelli  Scrit- 
tore per  altro  molto  erudito,  dtOCCD- 
lato,  non  bebbe  qucAa  volta  fortuna 
di  ritrouare  la  vera  notitia  del  noAro 
Andrea,  edelladiluiProfellione,CQ- 
menèmenodelrempoprecifo,incui  "f 
egli  fò  creato  Vcfcouo  di  Piacenza , e y,ftò. 
poi  di  Brefcia  I impemiòche,  febene  t»  Anium. 
accertò  il  tempo  delia  di  lui  Premo- 
rione  al  Vefeouato  di  Piacenza  -,  nuU 
ladioacno  non  hebbe  poi  cognitione, 
che  egli  foAé  Religiofo  noAro  AgoAi- 
niano:  all’incontro  poi  quando  lori- 
conofee  AgoAiniano  nella  Chiefa  di 
Brefcia,  anticipala  fuaPromotione^ 
à quella  Cattedrale  i Ok  Anni  prima , 
cioè  nel  1 373.  già  che  gli  è certo , che 
in  detto  tempo , non  foto  nuneraVeC- 
couodiBrefcìa,màActteincor  8. An- 
ni ad  dfere  Vefcouo  della  fua  priiaa_« 

Chielà  di  Piacenza,  e poi  altri  due  ad 
clfer  promolTo  à quella  di  Brclcia . 

ri  Purificato  dunque  il  vero  tem- 
po delle  fudette  rhie  premotioni  alle 
mentouatc  dueChicle,  tcAa  bora  di 
vedere  in  qual  tempo  precifamente_j  c<n>ferm*1i 
folTepriuo  del  Vefeouato  di  Brefcia-.  mu  aiect 
per  inganno  del  fopracccnnatoF.To-  RegififoM 
malo  da  Barlalina.  Primieramente..»  l’Ordin*. 
dunque , diciamo,  che  il  noAro  An- 
drea era  certamente  ancot  Vcfcouo  di 
Brclcia  in  qucA’Anno  del  1386.  per 
tutto  il  Mcfc  di  Mano  ; attefoche  il 
Generale  Bartolomeo  da  Venetia , nel 
primo  Volume  de’  fuoi  RegiAri  fotto 
di  queA’ Anno alli  3.  di  Aprile  conccl^ 
fcal  Vcfcouo  di  Brefcia  M.  Andrea  da 
Milano , la  Camera  , che  haueua  nel 
fuoConuento  della  detta  Città,  qu^ 
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ttlfimus  Rtteremli  im  chrifl»  ftrtri Dt~  t&uoie^iiiiolti  altri  no' tempi  allenire» 
mimt  D.  Brixunfiffiilictt  M*- 1 e prcciramentc  di  due,  prima  di  termi- 

giflr»  /fitirte  dt  Utdiilt»» , Ctmtrtm  , I narc  quell’  Anno  ; mà  in  £tttì  è veridi' 


tjutminhtkiurtctnfuuiti  <am  tdbuc 
ifttinOrdint  t rum  imxiÌMS  nu»fio»i‘- 
ims  tittfdtm  , & tmnikits  ftrtiiUm^s 
xd  ejim , tmctdtxustrdtmi  t>t  in  u m*. 
nere  fégit  ^madscBmtjae  fu*  vidtkitur 
J>0mia*tit*t , à't.  Se  poi  chiedotfe.^ 
Andrea  quella  Camera  per  andarui  ad 
habitarc  doppo,  che  (i  vide  depollo 
dal  fuo  Vefcouaco  per  inganno  di  F. 

'*  Tomaio  da  Barlalina  ,ò  prima  dei  det- 

to tempo , non  li  sà  ; folo  è certo , che 
egli  mori  in  quell’  Anno  medelimo, 
& in  fua  vece  Fu  innalzato  al  Trono 
Epifcopale  di  Breicia  il  fudettoF.  To- 
mafo , il  quale  poi,  come  a Dio  piacen- 
do fcriueremo,  fu  trasferito  india  ^ 
Anni  alla  Chiefa  di  Cremona,  pofcia 
doppo  6,  altri  Anni  lù  rcllituito  alia_> 
Cliiela  di  Brelcia,  dtindi  finalmente 
ad  vn’  Anno  fu  trasferito  di  nuouoaU 
la  Chiefa  Eginenl'c  . Così  petmilé  Id- 
dio , che  chi  haueua  fatto  inganncuol- 
mentc  deporre  dalla  fua  Chiefa  il  buon 
Andrei , folle  poi  egli»fe  non  depofto, 
almeno  mutato  più  volte  da  vnaad  al- 
tre Chiefe . 

1 a E qui  deuo  auertìre , che  l’ Ab- 
bate Vghelli  dice,  che  quello  Fj To- 
rnalo fu  Milanefe,  e di  Cala  Viiconti,' 
laonde  non  so  poi  come  nel  fopramen- 
Cki  fi/ftil  tousto  Codice  fi  chiami  da  Barlalina; 

al  qual  dubbio  rifpondo,  che  puoTelTo 
mtft  B/i  ■ re  vcrillimo , che  folTe  Milanefe , edi 
BtrltfiM,  Cafa Vifcontì,comefctìue l’Vghelli, 
e che  poi  folTc  figlio  del  Conuento  di 
Barlanna,  che  era  membro  del  Con- 
uento di  S.  Marco  di  Milano , il  qual 
Conuenro  di  Barlalina  fìi  poi  inpro- 
grcITo  di  tempo  venduto  alla  Cafa  Por- 
ri, come  ferme  r Errerà  nel  Tomo  » . à 
carte  449.  Hello  però  moltomaraui- 
gliato , come  r Vghelli  potelTe  ignora- 
re la  Profeflione  Agolliiiiana,cosi  di 
q||ello  Tornalo , come  d‘  altri  Vefcoui 
ofnollra Religione,  de’ quali  habbia- 
mo  trattato  ne’ Secoli,*  Anni  fcorli , 
e fiamo  anche  pettrattarecol  diuino 


ma  la  Sentenza  memorabile  del  Sag- 
gio. Eu  ifuu  fiimus  fuHt  miuimtftrs 
etruiMy  <ju*  igu0r*mut  ; cioò,  Iccole, 
che  lappiamo  fono  vna  minima  parte 
di  qucllc,che  non  lappiamo,  oltre  che, 
come  dille  vn  grand’  Erudito . Ntn^ 
tmui*  gtjfumus  tmnts . Se  1 * Abbate 
Vghelli  hauelTe  hauuto  tempo , e com- 
m^itd  di  vedere  tutte  le  Bolle  delle 
Promotioni  de*  Vefcoui  della  fua  Ita- 
lia , come  vide  i Libri  dell’  Vbbliga- 
tioni  de’  Prelati , ne’  quali  Libri  per 
ordinario  fi  fogliono  notare  li  femplici 
nomi  degli  accennati  Vefcoui,  io  fon 
ben  certo,  che  noi  baucrellimo  campo 
di  poter  regillrare  qualche  centinaio 
di  Vefcoui  ne’  ooliti  Annali  più  di 
quelli , che  lappiamo  ; mi  in  fatti  que- 
llo era  vn  ncgotio  troppo  malagenole, 
edilficiledapotctfi praticare;  ringra- 
tiamo  Iddio , che  ci  di  gratia  di  andau* 
ne  fcuoprendo  qualcheduno  di  quan- 
do in  quando. 

13  E gii  che  nel  numero  palTato  , * 
btbbiamo detto,  che  prima  di  termi- 
nare quell’  Anno  , babbiamo  da  far 
mentione  <T  alcuni  Vefcoui  nollri  Re- 
ligiofi  Italiani , della  Profeflione  de’ 
quali  non  hebbe  Cognitionc  1’  V ghelli  t /htfrtu 

ecconcappuntovno,chramatoRobet-  LtnfrtiKhì 
toLanftanchi  da  Pila,  il  quale,  eflendo  Ja  Fifa 
Vefcouo  d i Bobio , ottenne  dal  nollro  fi"u>  di  Bu- 
Generale  in  quell’  Anno  di  poter  tene-  *'•  • 
re  nella  fua  Cotte,  per  fuoi  honcfti  Icr- 
uitij,F.Franeefchino  da  Varzi  .'diamo 
le  parole  dclRegillro.  Dtt  1.  Agritti 
tuuctffimut  Dimtua  Sakitufipit  Fratnm 
Frduce/chiaum  de  Fartie  fteum  faft 
reliuere  fra  fuit  kanefitt /eruttai  rare. 
tfut»dii,é-t.  Dal  che  fi  vede,  che  que- 
llo Vefcouodoueua  fenzadubbioelTe- 
re  nollro  Rcligiolb)  attcfoche  non  ce- 
llumauano  i Generali  dell'Ordine  di 
concedere  ad  alcun  Vefcouo , ebenoa 
folTe  dell’ Ordine  nollro,  Rcligioii 
nollra  Ptofcifione  , per  il  loro  fctui. 
tk>.  Hata  1’  .^ofiiniana  Pioicflionc 
dì  que- 
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di  quefto  Prelato  'fti  ignota  all'  Vghel* 
li , li  quale  però  di  lui  parlando , dice , 
fitj  Proftf-  cIjj  diede  riaueftitura  di  alcune  Ca- 

al  famofo  Ca- 

^ picano  d’Eferciti  Giacomo  del  Verme 
nobiliflimoVeroncrc,  il  quale  poi  nel- 
l' vltima  in/ìcmità , della  quale  anche 
mori , ièceli  nollroKcligiofo,  e come 
tale  fìi  fcppcllito  nella  noftra  Chiela 
di  S.  Eufemia  in  vn  Sepolcro  di  Mar- 
mo, come  fcriueGirolamo  della  Cotte 
nel  lib.  1 2 . delle  fuc  Storie  di  Verona . 
Et  io  aggiungo,  che  fece  fabricare  à 
fue  rpefe  vn' Ala  intiera  dclChioftro 
grande  di  quello  nolltoConucntodi 
S.  Giacomo  di  Bologna,  ouc  li  vedono 
le  fue  Armi  nel  muro  contiguo  all’  In* 
Armarla.  Fondò  altresì  vnConuento 
per  la  Religione  nel  Tuo  CaRello  di  Cia- 
uatarcili , che  fii  vno  di  quelli  del  qua- 
le hebbe  l'Inucllitura  dal  Vefcouo  di 
Bobio , dì  cui  bora  Riamo  parlando . 

14  Nello  RelTo  RegiAro  del  Gene- 
rale Bartolomeo  da  Venetia , più  volte 
da  noi  negli  Anni  fcotli , & anche  in 
qucRo, citato,  eprodotto,  ritrouia- 
jf  mo  altresì  fotto  il  giorno  vlrìmo  di 
m’rJomfi  Settembre  vna  Nota,  nella  quale  dice 
ytftmo  Ji  <ì>  haucr  concclTo  à Giacomo  Vefcouo 
Gnfua  et-  diGrolTeto,  di  potete  chiamare  al  fuo 
lieee  Jmlj  fcruirio  da  qual  li  voglia  Piouincia., 
dell'Ordine,  due  Frati  nella  fcgucntc 
Jnitilie.  forma,  DiivUimaStfttmiriscemtJi- 
twr  Demine  lecite  Ept/caft  Gr^U/Uy 
Vt  dui!  fratrtt  dt  ijHtctiafiu  Prtuta. 
tèa  pifih  tenere,  tm ferma  cne/ueta,  &c. 
Hot  da  quella  concellione  euidentilii- 
mamcntc  li  caua,  che  qucAo  Giaco- 
mo Vefcouo  di  GrolTeto  era  Rcligiofo 
dell'Ordine  noftro,  perche,  come  hab- 
biamopiù  volte  aucrtito,  limili  Con- 
celTtoni  non  li  làceuano,  fe  non  à Ve- 
fccuii  di  noRro  (agro  IRituto . Di  que- 
llo Prelato , parlando  l'Abbate  Vgncl- 
li  nel  Tomo  primo  della  fua  Italia  fagra 
M BccUfis  tfarnienfi  , alla  CoL  IO91. 
num.  j7,  dice , che  fii  ercato  Vefcouo 
di  quella  Chiefa  nell'  Anno  1378.  e 
cbenci  1383.  fu  dellinato  da  Vrbano 
VI.  Colietcotc  ApoRolico  delle  Spo- 


glie, ePredicatotedellaCrociatacS- 
tro  l’ AntipMa  Clemente  nella  Tofea- 
na  ( dal  che  n deduce , che  queRo  Pre- 
latoeta  Regolare ) cciò dice coflare_» 
dal  primo  libro  delle  Bolle  delfudetto 
Pontefice  Vrbano  VL  il  carte  14.  da 
vna  Bolla  data  feptime  nmat  Hai/  ( mà 
queRo  è errore,  ecredo,chcvoglidi- 
Kf.Jdm)  cioè  nel  1380.  eciò  firife- 
rifee  alla  facoltà  di  Predicare  la  Cro- 
ciata  fudetta . Soggiunge  finalmente, 
che  moti  nell’  Anno  del  Signore  i j 87. 
e che  il  fuo  Corpo  fù  portato  à Siena, 
c fcppellito  in  S.  Francefeo . 

15  NelToroo3.  poidcll’iRclTafua 
Italia , tclfendo  il  Cattaiogo  de’  Vef. 
coni  di  GroRcto  alla  col.  760.  fotto  il  t 
num.2  8.  feordatofi  di  ciò,  che  haueua 
detto  , e conclufo  dei  noRro  Giaco- 
mo nell’ accennata  Chiefa  di  Narni , 
dice , che  queRo  iAcifo  Giacomo  fù 
trasferito  dalla  Chiefa  di  Narni  à quel- 
la di  GrolTeto  nell’  Anno  medehmo  àttere  pre^ 
del  1383.  e che  poi  mori  del  1390.  in 
Siena,  ladoue  piu  fopra  haueua  detto, 
eh  egli  era  morto  nella  Chiefa  di  Nat-  K./ccii«. 
ni  nel  1387.  sì  che  none  poimaraui- 
glìa,  che  non  babbi  fatta  mcntiune_> 
della  Profelfionc  Regolare  AgoRìnia- 
na  di  qucRo  Prelato  ; attcfoche,  ò non 
lafeppe,  perche  nonlotrouòfegnato 
con  tal  carattere  nel  librodellc  Vbbli- 
gaciqni  de’  Prelati;  ò fe  la  feppc,(ì  feor- 
dò dinotarla,  come  vediamo,  che  lì 
fcordò,quando  di  lui  parlò  nella  Chie- 
ùi  di  Narni , di  notare , che  da  quvRa  • 

era  Rato  trasferito  alla  Chiefa  di  Grof. 
feto . £ fe  alcuno  fentendo , che  dop- 
po  morte  fu  feppcllito  nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo  bauelfe  fcrupolo  di  cre- 
derlo AgoAi  nìano , & leni  pure  queRo 
fcrupolo  dal  capo  ; attefochc,  altri  Vc- 
feoui  Kcligioli  d ’ vn’  Oidinc  hanno 
icomandato  nel  punto  delia  morte  di 
cfierc  feppelliti  nelle  Chiefe  di  altri 
Ordini dincrenti  dalli  loro,  perche  in 
'quelle  Chiefe  erano  i Sepolcri  de’  loto. 

Parenti  ; per  conferma  di  queRo,  ha». 

>iamo  r elcmpio  pronto  del  noRroSi- 
i^conc  dt  ytitUaiiint , il  quale  dqipo^ 

V 3 cflcrc 


F.  NiVo/j 

Btritii  Ftf 
rovo  di  T rf* 
uttient 
anch'  e^U 
due  Frati  al 
fua/erHiti0  • 
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cflere  (lato  Vefcóuo  di  Ancona,  e di 
Sinigaglia,  cflfcndo  venuto  à morte  in 
Ancona  , ordinò  di  elTerc  fcppclliro 
nella  Capclla  della  Aia  Famiglia  in  S. 
Francefeo , come  tòrnaremo  più  cfat> 
tamcntcàripcttcrc,  col  diuino  fauo- 
re,  nel  Tuo  douuto  tempo,  c luogo. 
Fù  poi  quello  Giacomo  tiglio  diZofì- 
mo  della  nobiliflìma  Cafa  Ptolomci  di 
Siena . 

16  Mà  ritorniamo  a perluAraredi 
nuouo  il  Re^illro  della  Religione  di 
quello  medetimo  Anno,  peróche  iui 
nt  rouatemo , che  il  fopracitatoGene- 
rale  fotto  il  giorno  8.  di  Noucmbre_< 
concelfc  parimente  al  Vefcouo  di  Tie- 
uigi , chiamato  Nicola , che  potclTe-a , 
da  qual  lì  voglia  Ptouincia  anch*  egli 
chiamate  due  Frati  notiti  al  fuoferui' 
tio,  quali  potelTc  altresì  mandare in_i 
qual  li  voglia  parte  nelle  fuc  occor- 
renze nella  forma  confueta,  come  fo- 
pra.  Hot  quello  Prelato  fu  anch' egli 
fuori  d’ ogni  dubbio,  noftroReligiofoj 
c le  bene  1*  Vghclli  non  io  fregia  col 
nome  di  Frate , ciò  poco  importa , im 
perciòche  non  lo  ieppc , per  le  ragioni 
più  fopra  addotte  i pcròche  non  con- 
tento di  hauer  detto  nel  Tomo  5.  in-> 
£itUfi*TtriiiJÌH*co\.^%%.  fotto  il  nu- 
mero $6.  che  egli  fuccelfe  in  quel  Ve- 
feouato  Pietro  HaoniPadouano,  fen- 
za  fegnarc  però  ni  il  tempo  della  motte 
di  quello,  nè  della fuaPromotione_ai 
folo  foggiunge , che  fù  di  Cala  Beruti , 
celie  verfoi'  Anno  1 394.  fu  trasferito 
alla  Chielà  di  Malfa  nelle  Maremme  di 
Siena , e Analmente  anche  da  quella 
all*  Arciuckouato  di  Arborea  nella-, 
Sardegna,  in  tempo  incerto.  Hornoi, 
per  parlare  Angolarmente  di  ciò,  che 
preci  lamente  fpetta  à quello  tipo  del 
1385.  aifoluiaincnte  diciamo , che  ,ò 
egli  fù  eletto  Vefcouo  in  quello  mede- 
Amo  Anno,  ò poco  prima  ; attefochc 
li  Prelati  Regolari , che  A vogliono  fer- 
lùrc  de'KeligioA  dell'  Ordine  loro , fo- 
pÀono  per  ordinario  chiedere  Amili 
Gratie  fubito  doppo  U loro  Ptomo- 
tione.  I 
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17  Altre  tré  Amili  ConceOioni  re- 

giftrate  A leggono  nell’ accennato  Ro- 
gillro  di  quell’ Anno  del  138^.  fatica  Ciwr&ir*. 
tré  altri  Prelati , cioè  àGiouanni  Vef-  /f**»* 
couodiParma,ad AgoftinoVefeouodi  ««""» 

Cagli,d(àGiacomo  VefeoooSardenfe:  ^ «rm 

la  prima  Ai  data  fotioilgiornoiz.  di  ^ 

Marzo,  c contiene,  che  polla  manda-  Jtomsdut^ 
re  due  Frati  notiti  alla  Romana  Corte,  Fitti  n»Hri 
&anchealtrouc,perifuoiatiari:  Tal-  ftrfutjtr- 
tra  fùdata  fotto  il  giorno  14.  di  No- 
uembre , e la  terza  lotto  il  giorno  1 1. 
di  Dcccmbre,  le  quali  contengono,che 
quelli  due  Velcoui  virimi , polAno 
chiamare  ai  loro  feruitio  da  qual  A vo- 
glia Prouincia  dell’  Ordine  due  Frati  ^ 
nollri  nella  forma  confueta , &c.  Hot 
qui  per  parlare  ingenuamente,  io  non  c^/wGìa- 
llimo,  che  il  primo  Vefcouo  di  quelli  urna  Ft[ct. 
trèfolfc  notilo  Rcligiofo,  perche  nel-  u»  Stiitt^t 
r EpitalAo  del  fuo  Sepolcro,  prodotto  ftuniti  id 
dall’  Vghelli , non  A fa  alcuna  mentio-  , * 

ne  della  fua  Regolate  Ptofelfione  : e 
ciò  maggiormente  A conferma  con  la 
Conccìfione illcAa  del  Generale,  la_> 
quale  contiene  , che  folamente  poflì  ^ . , 
mandare  due  notiti  RcligioA  alla  Ro-  . ^ 
manaCortc,&anchcaltrouepcrfuoi  , , 
alfari  ; ma  non  che  poi  li  polfa  riteiAre  . u - , "i 

al  fuo  feruitio  nella  fua  Corte  Epifeo-  • , 

pale,  àdilfctenza  de' nollri  veri  Keli-  - i 

gioA  Prelati , 2 quali , rcgolarmcnte_a 
parlando,  A concede,  che  non  folo  li 
polBno  mandare  nelle  lorooccorcnze 
ouunque  vogliono,  mi  ctiandio  rite- 
nerli al  fuo  attuale  feruitio  nelle  loro 
Corti, c Palazzi . 

18  MaellroF.GaudentioVifconti 

da  Milano  , quale  nell’  Anno  feorfo 
fcriuelAmo  haucre  ottenuta  licenzi-, 
di  leggere  publicamcntc  lafagraTco-  MXStndttt- 
logia  nella  famola  Chiefe  Metropolita-  •** 
na  di  t^uclla  fua  Patria,  in  quell’ Anno  , ' 

ritrouiamo  , che  imp«rò  dallo  llcifo 
Generale  ampia  Auioltà  di  porurA  alla 
Humana  Corte  per  fuoiatiari,  c di  po-  Crmrati. 
tere  entrare  al  Icruitio  dt  qual  A voglia 
Cardinale, ò altro  Principe  del  Secolo; 
e ciò  A nota  nel  Regitiro  có  quelle  pa- 
iole : Dit  IO,  Mdrlf  ctacctUurf.  Gtt- 

dtalit 


II 


- 
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JcHlitJt  UtdhléM  trreJeiidi  éd  Ktmt- 
Mt»i  CmrUm  fr»  lugtii/s  fnis  ^ iiriki' 
■*"  ' dtmmtmeHdé rnmiftMiimijiieD.Ctrdi- 

**'  ntli , vel  4f»Kum^\ tlìù  Dtmiiio  , prim 

I Era  Prouinciale  in 

F.  Corrj*  *1“*^*°  tempo  della  Prouincia  di  Sue 
di  Coflatr^*  ’ * Keno , vn  Frate  di  molta  rino- 
iilulht  /«L  manza  chiamato  F.  Corrado  diCofta- 
fma  Frenili-  za  ,i  CUI  il  Generale  in  queft'Annoper 
cU  di  Sur-  mezzo  del  Procurator  Generale  del- 
l'Ordine,  procurò  di  ottenere  ilMa- 
gillerio  dal  Ponteiìcc  , come  (ì  nota.» 

' nel  Regillro  di  quell’  Anno  fotto  il 

* giorno  20. diGennaio:  màcomelcr- 

ieilfudetto  Procurator  Generale, che 
era  Maellro  Bernardo  Angelerio  Fio- 
i tentino  non  potelTe  ottenere  la  Gtatia 
indetto  tempo;  perciò  il  Generale^» 
‘sj»-  doppoi  fotto  il  giorno  28.  di  Aprile 
concelTe  licenza  allo  fteflb  F.  Corrado 
tii  poter  elfo  procurare  la  detta  Gratia 
’ * dal  Papa , come  poi  léce . 

^ * '19  Altre  volte  ci  ricordiamo  di  ha 

" ' ner  fcritrd  negli  Anni  fcorli,cmalfime 
fotto  l' Anno  del  1380.  che  gouerna* 
jr.  ***  **  Prouincia  di  Portogallo  con  tito- 

tì  i*  Tur-  lo  di  Vicàrio  Generale  vn  Maellro  di 
. rifair  iriàtt  molta  fama  di  quella  flelTa  Prouincia, 
l'ktrieGe-  chiamatoF.GiouannideTurribus,  ò 
ttréU  ^ purcdcTurionibus,  come  li  legger 
. ffKHeUo.  notato  nel  Regillro  dell’Ordine  fotto 
di  quell'  Anno,  elTendo  attuai  Priore 
delConuento  di  Lisbona,  di  cuiera_> 
figlio . Hota  ritrouiamo  parimente  , 
che  il  Generale  Bartolomeo  fotto  il 
giorno  15.  di  Maggio  di  quell’ Anno 
delijSò.  lo  dichiarò  di nuouo Vica- 
rio Generale  della  ftelTa  Prouincia-, , 
con  piena  potelU  nella  forma  confue- 
ta  dell' Oro  ine. 

ao  ElTendo  nati  certi  difordinrncl- 
jUBtrtdlo-  ^ Prouincia  di  Venetia,  che  richiede- 
mn  d*  uano  prcRo  , & opportuno  rimedio  ; 
ttfnakFù-  il  Generale  fubitofpedl  in  quella  Pro- 
nprUS.G.i'  uinciadue  Vifitatoridi  gran  talento, 
acciò  andalTeto,&efaminairero  le  qua- 
ddtt  difondini  fudetti , e gli  appli- 

PrenhuUdi  c«®:to  poi  quegli  opportuni  rimed,, 
Vntti»  , t con  la  loro  prudenza  hauelTero 
fnehe 


1000. 

e«  qualche  fqfpctto,  che  alcuni  Reli- 
giou  hauelTero  commelTe  non  sò  quali 
mancanze , che  lì  llimauano  pregiudì- 
ciati  allo  Rato  della  Kcpublica , li  diede 
facoltà  di  poter  dare  licenza  al  fudetto 
fagro  Dominiodi  procedere  criminal- 
mente contro  li  detti  Frati , ad  effetto 
di  porre  in  chiaro  la  verità, e di  punire 
anche  i colpcuoli  con  qual  fi  voglia  pe- 
nitenza prefcrittadall’  Ordine  tino  al- 
l’vltima Li  fudetti  Vifita- 
tori  poi  furono  M.  F.  Barrolomco  da_> 

Bologna  Compagno  delio  llelTo  Gene- 
rale, e M.F.  Pietro  daS.Geminiano. 

La MiOione  poi  de' Villtatori  fùdata 
alli  3.  di  AgoRo , e la  facoltà  di  dare  la 
fuderta  licenza  ai  Senato,  fu  data  fotto 
il  giorno  17.  dello  RelTo  Mcfe. 

allo  queRo  tempo  iRelTo  refe  mol- 
to illuRrcla  fua  Prouincia  della  Marca 
di  Ancona , c la  fua  Patria , e Conuen- 
to  di  S.  Vittoria , vn  valente  Lettore , 
chiamato F. Kugiero,  il  quale,  come 
era vn’ottimoPredicatorc,  COSI com- 
pofe  , c diede  in  luce  tre  Volumi  di  ,Uahctirè 
Prediche  molto  in  quel  tempo  Rimate,  Felnmi  di 
cioè vnQuarcfimale,  vn* Annuale, & Setmemtr» 
vnSantorale:  le  quali  Opere,  reRifica  il'*'* 
r Errerà  di  hauer  vedute  nella  Libraria 
di  Monfignore  F.  Fortunato  Scacchi 
SagriRa  odia  S.  M.  di  Vrbano  VOI.  e 
nota , che  frà  lì  Sermoni  de’  Santi  , 
vno  ve  n’ era  in  lode  di  S.  Nicola  da-, 

Tolentino , il  quale  in  queRo  tempo 
non  era  Rato  ancora,  nè  Beatificato  ^ 
nèCanonizato:  Ma  che  merauigliafe 
era  tanto  grande  la  fama  della  fantità 
del  gran  Nicola,  che  per  infino  i Pon- 
tefici lo  chiamauano  con  titolo  di  San- 
to nelle  loro  ApoRolicbe  Bolle , con- 
cedendo anche  Indulgenze  grandi  à 
chi  vifitaua  il  Tuo  Santo  Corpo , la  qual 
cofa  faremo  toccar  con  mano,  à uh 
piacendo,  non  andrà  molto.  Non  fu 
meno  grande  la  fama , che  fi  acquiUò 
di  gran  Letterato,  non  folo  nella  fila 
Prouincia  del  Reno,  c della  Sucuia-, 


P.  Reixint. 
dtS.  Fitte. 


F.  Pietro  dì  Spira,  mà  etiandio  per  tut- 
ta  la  Germania , che  però  viene  molto  ìh  mite  - 
giudicati  più  nccélFarj  ; £ perche  vi  còmendatonon  folo  da’  noflti  Autori,  G<raiM«« . 

cprcci- 


Diit  Prat  i 
GiouiaM  t 
yna  da  Ct< 
fina,tf  al- 
tro da /mola 
iltafìrano  la 
ProHìncia  di 
fiom^na. 


i.  . 


M-Sonifa- 
th  SottixtL 
la  da  Pauid 
ifMaiUo  /li- 
naio dal  Gt 
parai*. 
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c'pfecilàmente da] Panfilo,  dàlMilea 
fio,  e dall'Erma  « mà  ctiaiidio da  mol- 
ti alcri  Autori  d'altro  Idiuitn,  c fpe 
ciaimcntc  da  Gioudnni  Tritcmio  nel 
Libro , che  egli  fece  A StriptanbHS  Ec- 
tUfiafluit . 

21  IIlu  flraaano  altresì  grandemen- 
te in  quello  tempo  quella  noftra  Pto- 
uincia  di  Romagna  due  inlìgni  Lette- 
rati, cioè  M.  F.  Giouanni  da  ImoU, 
che  era  in  quell' Anno  attualmente.^ 
Prouinciale  di  quella  noQra  Prouin- 
cia.  A quelli  poi  per  la  fua  molta., 
dottrina  ^e  meriti , concelTe  il  Genera- 
le in  quell’ Anno  l'otto  il  giorno  2 9.  di 
Luglio , che  poteflc  dilporré  delPrio- 
re , e della  Famiglia  del  fuo  Conuento . 
11  fecondo  poi  è quel  F.  Giouanni^  il 

3ualc  elTenao  Lettore  di  quello  Studio 
i S.  Giacomo  di  Bologna  nell'  Anno 
1 jSo.fùdellinatodavn  Legato,  Apo- 
llolico  Predicatore,  contro  de’  Scif- 
matici , e de’  Ribelli  di  S,  Chiefa , nella 
Diocelì  di  Parma,  come  in  quell’Anno 
fcriuelBmo,  con  produrre  anche  la  co- 
pia della  Patente  del  dcttoMinillero, 
datale  dal  fudettoLegato . Anertiamo 
però  quiuii Lettori,  che  qucAoGio- 
tianni  e differente  da  vn*  altro  Giouan- 
ni  pure  da  Imola,  il  quale  iìi  anch’egli 
buomo  letrerat illimo  ; ed  è fama  , che 
folTe  poi  eletto  Vefcouo  d’ Imola,  mi 
dalla  morte  prcuenuto,  non  ne  pun- 
te prendere  il  poffciro , e ciò  fi  Rima 
clTcre  fuccclfo  intorno  all’Anno  1460. 
come  in  quel  tempo,  coldiuinobcne- 
placito,  piu  di  propolìto  feriuetemo. 

ij  Anche  nella  Prouincia  di  Lom- 
bardia , oltre  M.  F.  Simone  da  Cremo- 
na,cbe  era  in  queAo  tempo  Prouincia- 
le  di  quella  Prouincia , era  di  grande., 
autorità  vn’  altro  gran  Teologo  di  Pa- 
nia chiamato  M.  F.  Bonifacio  Botti- 
gella.  Famiglia  molto  nobile,  &illu- 
llie , la  cui  prudenza , e dottrina  era., 
molto  ftimata  dal  Generale  Bartolo- 
meo, il  quale fouuentc li  commetteua 
ipiùgraui  negotij  di  quelle  parti , co- 
me particolarmcte  in  quell'  Annodue 
^lic  ne  cómife,  vno  fùjdi  coltituitlo  fuo 


CòmiirarioGeneralc  fopra  il  Conoen- 
to  di  S.Mullioia  nella  Città  di  Pauia  in 
alcune  Oyfc  di  gran  rilicuo  ; e l' altro 
Ih  di  darli  lacolta  di  difporrc  del  Prio- 
le,  e Famiglia  di  quell'  Anno  1386. 
nel  fuo  Conuento  di  S.Agollino  della 
medefima  Città  ; e quelle  Commilfio- 
ni  fonò  notare  nel  Regillro  fotto  li 
giorni  23.  di  Febtaio , e 28.  di  Aprile . 

Quello  F.  Bonifacio  poi  per  la  fua  rara 
dottrina,  e bontà  Ih  creato  Vefcouo 
diLodi  daPapa  BonifaciolX.  comeà 
fuo  tempo,  con  la  diuioa grafia,  ve- 
dremo. 

24  Fù altresi  pollo  in  quell’Anno 
dillanza  io  quello  Studio  di  Bologna 
vn  certo  F.  Andrea  di  Sant’ Ippolito  j, 
già Baccillicre , à fine,  ebequiui  leg-  ìppali- 
gelfc , e fpiegallè  il  Macllro  delle  Scn-  to,  cF.Gìa- 
tenze , per  doucr  elTcr  poi , doppo  la  coma  da-, 
detta  Lettura , condecorato  còl  grado  Gubbio  pan 
del  Magillcrio , c ciò  dice  di  fare  il  Ge-  » 

ncrale  lotto  il  giorno  2 2.  di  Scttem- 
bre , per  offeruare gli  Ordini  ,& i Sta- 
tufi  fatti  dal  Sómo  Pontefice.  In  quell’  . 

Anno  parimente  fù  illiruito  Baccillic- 
re nell’  VniuerCtà  di  Parigi,  F.  Giaco- 
mo da  Gubbio  in  primo  luogo,  come 
pure  fi  nota  nel  Regillro  di  quell'  An- 
no 1380.  fottoilgiorno  12.  diOtto- 
bre . Fù  quello  Rcligiofo  gran  Lette- 
rato , e gran  Scruo  di  Dio,  c come  tale 
fommamenre  llimato , & honorato  da* 

Superiori  Maggiori,  come  altrouc , col 
diuinobeneplacito,piùd'vna volta  ver 
dremo. 

2 5 Hauendo  Francefeo  di  Pietro 
Porcario  Cittadino  Sanele , ottenuta  conadtU 
già  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI.  anuTalt  à 
vn’ Indulto  fpcciale  di  palfarc  ne’  Paefi  Pramefeo 
di  Terra  Santa  con  alcuni  Keligiofi  , à Porcari  di 
fine  di  predicare  la  Fede  à gl’  Infedeli , tòàin*  dme 
c di  confirmare  in  quella  i Chrilliani  di  "ifiri 

quelle  parti , c miniRrarc  loro  i Santi  'xatita7a^ 
Sacramenti  della  Chiefa;  & hauendo-  ^ 
nechielli  due  al  nollrò  Generale  Bar-  Ptda. 
tolomeo  da  Vciictia,  quelli  gratiofa- 
mcntc  glie  li  concelsc , come  notato 
fi  legge  nei  fuo  Kegillrodi  quell’Anno 
fotto  il  giorno  1 6,  di  Ottobre  nella  fc-  > 

guen- 


t 
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guente  guifa . Di*  1 6.oi/*irisc*»rt/~ 
JimHS  trtnafi*  fttri  ttrthirij  Cini 
StmrKm,  vt  duci  Ffttres  ntftri  Ordinit 
ipfum  /(({tii  veleati  s^d  Terrtm  S*H- 
hum,  (jrCi*il*teutHieriif*ltm*dpr*- 
mi»ciéHd»m  yctkmm  Dei , & Fideliam 
Ce*feffit*ex  •uduneUs  , ducere  fecum 
vaie*!  yfecuudum  fibi  ludultum  i S*u- 
ififflm*  Pupa  Grcporn  XI.  à-c,  Qucfto 
è quel  Francefco  Porcario,  il  quale_: 
potefrendodiucnuto£retico,anzi  pu- 
re Ercfiarca  fu  fuperato , vinto  ,e  con- 
uinto,  in  vna  publica  difputa  in  Siena , 
dal  noftro  Paolo  Veneto;  c perche.^, 
ciò  non  odante  , (iaua  odinato  nella 
fua  pertinacia  , e perfidia , iò.  publi- 
caraente  abbrugiato  , per  opera  del- 
lo deflb Paolo,  come  nel  fuo  tempo, 
così  piacendo  ì Dio,  ampiamente  nar- 
..  faremo. 

*•  16  NelfinedclBollarioAgodinia- 

no , in  V n Catt  alogo , che  i ui  fcride  de’ 
Procuratori  Generali  dell*  Ordine,  che 
erano  dati  fin’ al  fuo  tempo  M.  F.Lo- 
renzo da  Empoli,  viene  fegnato  fotto 
* Anno Luca  da  Fermo; 

CiJrde'*  ben’è  vero,  che  in  quedomedefìmo 
Anno  li  fò  dato  per  fucceflbre  M.  F. 
Bernardo  Angelerj  Fiorentino;  laon- 
de, non  è poi  marauiglia,  fol' Errerà., 
non  lo  ritrouò  notato  nel  Kegidro  del 
1587.  con  queda  Carica,  perche  di  gii 
Fhaueua  depoda  in  qued’  Anno  del 
z 3 85.  Mi  perche  era  vn  Religiofo mol- 
to dotto,  e mcriteuole,  fii  poi  indii 
14.  Anni  honorato  da  Bonifacio  IX. 
con  l’Arciuefcouato  di  Zara . 

Z7  Ritrouiamo , che  eflendo  data 
fondata  in  qued’  Anno  vna  Capella  in 


4, 


honoredi Maria lèmpre  Vergine  nella 
Chiefa  del  nodro  Conuento  di  S.  Ago- 
dinodiVetucchio,membronon  igno- 
bile di  queda Prouinciadi  Romagna, 
daGiouaniii  Nicoluccio,  c da  gliHc- 
redi  di  Tomafo  degli  Albertucci,e  do- 
nata poi  a' Padri  del  detto  Luojo,  fu 
in  qued’  Anno  medefìmo  connmata 
la  detta  Donatione  daVrbanoVLcò 
vna  fua  Bolla  data  in  Gcnoua  alli  1 1 . di 
Decembre  l’Anno 9.  del  fuo  Pontifi- 
cato, cioè  di  Cbrido  1385.  Li  Con- 
uenti  di  Malta , e di  Beuagna  ,eranoin 
quedo  tempo  no  Iblodati, fondati , mà 
fi  ritrouauanoetiandio  in  dato  pieno, 
e perfetto;  attefoche  in  qued’  Anno 
era  Vicario  Generale  di  Sicilia  F.Fran- 
cefeo  da  Malta, e Prouincialc  dell’ Vm- 
bria  F.Giouanni  da  Beuagna:  così  fi 
legge  fotto  il  giorno4.diGenaiono* 
tato  del  primo  , e fotta  1’  vltimo  di 
Aprile  del  fecondo. 

28  EfTendodatoinqucd'Annoof- 
ferto  vn  Conuento  nella  Prouincia  di 
Lombardia,  chiamato  S.  Maria  della., 
Rochetta,  alia  nodra  Religione  dai  R. 
D.  Bernardo  di  Cornare , perciò  il  Ge- 
nerale Bartolomeo  da  Venctia  fotto  il 
giorno  4.  di  Aprile  , diede  facoltà  à 
Maedto  Antonio  da  Saregno  Priore 
di  S.  Marcodi  Milano,&  à F.  Antonio 
da  Carauaggio,di  poter  predere  il  poP> 
fedo  del  dettp  Conuento,  ofleruando 
però  certi  patti . c ccrteconditioni  già 
dabilite  . Quedo  Conuento  poi  ne’ 
tempi  auenire  foggiacque  à varie  vi- 
cende, dcàdiuerlePeripetie,  delle../ 
quali  con  la  diuina  gratia  ne’  loro  tem- 
pi, e luoghi  parlarctno. 


rrtauen. 
conferma  tu 
fondutione 
di  Yna  Cu- 
peliu  di  M. 
K.  tirila  no- 
flru  Chiefu 
dilFeructbi* 


Conuenti  di 
Aiullu , e di 
Be»u(nu  più 
jaltclti  di 
tjueflo  lem- 
po. 


CSuenio  del 
lu  Rocbeltu» 
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V*  qued’ Annodi  nodra 
falutei387.  moltome- 
morabiie  per  varj  acci, 
denti , che  fucccflcroin 


diuerfe  patti  del  Mondo  , altri  lieti  ; 


e felici , Scaltri  miferabili , & infelici.. 
Li  felici  furono  primieramente  la  Có- 
uerfione  dall'Idolatria  alla  Cattolica 
Fede  di  hgellone  Duca  di  Lituania , e 
diSamogitia,  lIcancbeRè  diPoloniai 
lamor- 


C*pit0t» 
Ctntralt  m 
imoh,  iit_> 
(■I  fù  càf.r- 
mtulelitf- 
ftGtmtlt. 
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la  morte  dell’empio  Erefìarca  Giouan- 
niVuiclcffoinIngliilcerra>  le  cui  olTa 
facnlcghe , & ciccrande  , ìndi  à 40. 
Anni,  furono,  per  ordine  di  Martino 
Papa  V.  diforterrate,  & in  vna  publica 
Piazza , come  Infernali  auanzi  di  vn' 
Ercfiarca  (giicódannatoncl  Concilio 
Generale  di  Coftanza)  furono  giufla 
mente  abbrugiate . Giouanni  Paleolo- 
go  fuggito  per  gran  ventura  con  Ema- 
nuellc  fuo  figlio  dalla  Carcere,  nella., 
quale  racchiufo  l' baucua  l’altro  fuo 
ingratidimo  Figlio  Andronico,  con.» 
r aiuto  de’  Turchi , n’  acquiftò  l’ Imp^ 
rio  perduto , facendoli  però  tributario 
del  barbaro  Ottomano.  Concludiamo 
bora  gli  accidenti  del  Mondo,  e della 
Chieu  con  vnCafomiferabile/uccef- 
fonellaperfona  di  vn  Regnante  trop- 
po dato  all’  intemperanza  del  fenfo . 
rii  egli  coteflo  CarloRèdiNanarra., 
detto  per  fopra  nome  il  Malo , il  quale 
fentendofi  mancare  le  forze , egli  per 
poter  profeguire  le  fue  laide  forzute , 
lecefi  fifeiare  il  corpo  ignudo  con  fa- 
fcie  bagnate  nell’ Acquauitaà  fine  di 
ricuperare  l’indebolita  lena,  mà  non 
hauendoalta  mano,  nè  fòrbice,  nè  col- 
telloil  Minillro,  che  cucite haueua  le 
dette  fafeie  per  tagliare  il  filo , pensò 
di  ciò  fare  col  fuoco  d’ vna  Candela^ 
accefa:  màlddioperfuogiuftogìudi- 
cio , permife , che  il  fuoco  fubito  fi  at- 
tacaffe  alle  fàicic  bagnate  d’ Acquaui- 
ta , di  forte  tale , che  quell’  infelice  Rè 
reftò  ben  rodo  mìferaraente  da  quel 
fuoco  tutto  abbruggiato.  Vedanugli 
Autori , e gli  Annàufii  della  Chiel^, 
edel  Secolo. 

a Gìofefib Panfilo,  il  quale,  come 
fcriuellimo  fui  principio  dell’  Anno 

IJ84.  errò  nell’ aflegiure  il  tempo,  in 

cui  fu  celebrato  il  Capitolo  Genera- 
le di  StrigoniainVngheria,  in  cui  fu 
eletto  Generale  di  tutto  l’Ordine  M.F. 
Bartolomeo  da  Venetia , dicendo  ciò 
effere  fuccefib  nell’  Anno  del  ij8j. 
(effendo  in  verità,  come  noi  dimoftraf- 
lìmo  \ ìuamente  nel  luogo  citato, (tato 
ceiebratoildcttoCapit^oQci  1^84.) 


si 


• », 
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hora è neceOitato altresì  ì dite,  cheti 
feguentc  Capitolo  Tiknnale  fi  celc- 
brafle  poi  nell’  Anno  tj88.  cficndo 
certiflimo  , che  douCndofi  celebrare 
doppotrèADni,douéua  cadere  necef- 
fariamente  in  quello  del  1387.  nel 
quale  appunto  noi  intendiamo  dire- 
gìfirarlo.  Fu  poi  quello  celebrato  in 
Imola , oue  congregati  i Padri  Vocali 
a’  17.  di  Maggio,  doppo  la  confueta 
innocatìonc  dello  Spirito  Santo  yfù  có 
applaufovniuerfalc  acclamato,  c rie- 
letto  per  vn’  altro  triennio,  lo  ftefib  Decrtiifif»; 
Bartolomeo . In  quello  Capitolo  p«  “ ‘ 

fra  gli  altri  Decreti , che  furono  fatti , “ 

vnofù,  che  nellcTraslationidclP.S. 

AgofHno,  enei  giorno  della  fuaCon- 
uerfionc,  e nella  Feda  altresì  della  Ma- 
dre S.  Monica,  fi  recitafic  l'Otììcio  con 
Rito  doppio , e folcnne . Tanto  fcriue 
r accennato  Panfilo , 6c  altri  Scrittori 
dell’Ordine. 

3 Se  bene  alcuni  Scrittori  Lecce- 
tani,  & altri  Autori  ancora  della  Tof. 
cana,  & alcuni  dell'Ordine  nollro  han- 
no fcritto,  che  il  B.  Nicola  Tini  de’ 

Marefeotti  da  Siena,  terminafle  làn- 
tiffimamente  la  fua  beata  vita  nell'An- 
no di  Cbriflo  1388.  Se  altri  nel  1386. 

& alcuni  in  altri  Anni,  cosi  à quello  SrttoKin^ 
anteriori , come  à quello  polletioti  : U Tini  4*' 
nulladimcno,  io  (limo  più  probabile  la  Mtrtfittti 
Sentenza  di  Ambrogio  Landucci  Vcf- 
cono  di  Porfirio , il  quale  nella  fua  Sci- 
uaLeccctanaàcar.  105.  fcriue  clTcre 
palfato  al  godimento  dell’ Eterna  Glo- 
ria in  quell' Anno  di  Chrillo  1387.00! 
giorno  9.  di  Febraio,  à cui  non  fi  al- 
lontana r Errerà  nel  Tomo  a dell’  Al- 
labetoàcar.  171.  oue  parlando  della.. 

Morte  di  quello  Sctuo  di  Dio,  (lima 
circrefuccefla,  ò nel  fine  del  1384.  ò 
nclprmcipio del  1387.  HorlaSenten- 
za  del  Landucci  Autor  Sanefe, che  ba- 
ueua  riuoltatc  tutte  le  antiche  Scrit- 
ture del  fagro  ErcmoLeccetano,come 
più  probabile , pare  à me , che  fi  debba 
teguirc  j che  però  nc  formeremo  vn-t 
btieuc  Epilogo  della  fanta  Vira,  c mor- 
te glotiolà  > di  quello  glotiofo  Beate  , 

Vt>* 
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Vit*  f0t>u  fVirttt  rdWi , Mìréctii  fiufttM , t Morti  frttufé 
dii  B.  Nttelo  Tini  da'  Méra/cetti  dé  Skas^ 


’G' 


fàu,  Pàti~ 
à,  tf  Ed»- 
utint  étl 
iuta. 


V 


Si  fi  RiH- 
gh/a  in  S. 
.Jgfftma  di 
Sitna  t t fi 
il  Alamilia- 
ta  imlaitt- 
ta. 


Li  è certo  quafì  apprefTo  tue- 
tiji  Scrittori  cosi  domefti- 
ci)  comedian,  ebehanno 
trattato  di  (jucfto  Beato  Sctuo  di  Dio , 
che  egli  naicelTc  nell  Anno  della  no- 
ihaRcdentione  130j.il  che  notaOimo 
ancor  noi  nel  detto  Anno , della  oobi- 
lil&na  Famiglia  dé’  Marefeotti , quale 
il  noRro  Doli!  Bolognefc  nel  fuo  Libro 
delle  Famiglie  Nobili  di  Bologna,  dice 
clTcrc  dcriuata  da  quella,  ebe  npbibfli- 
■la  lì  conferuain  quella  noRra  Patriaj 
e fe  bene  non  vi  è alcuno,  che  produca 
i nomi  de*  Genitori , nulladimeno  io 

rr  me  Rimo,  che  il  Padre  licbiamaf- 
col  nome  di  Tino , Signore , che  era 
diMontalbano.  Da  fanciullo  potiamo 
credere,  che  foRc  aUeuato  con  le  folite 
morbidezze dc'Nobili i,  ctedeli  però, 
che  foRc  anche  con  moka  diligenza 
&tto  iftruire  da  Tuoi  ChriRianilfimi 
Parenti  ncU'oRcnianza  della  diuina.. 
Legge  -,  imperciàchc  non  li  sà,chc  nel- 
la luaadolcfccnza,  & anche  in  buona 
parte  della  fua  giouentù  ,che  fpefe  nel 
Secolocgli  operalTe  cofa  degna  diri- 
ptenlìone , c di  bialìmo . 

5 Giunto  poi  all'età  di  35.  ò j6. 
Anni , ifpiratoda  Dio,chiefe  l’Habito 
della  noilra  Religione , al  Supcriore  di 
S.  AgoRinodiSiena  ,ilquale , hauen- 
doloveRito  à nomedclfudettoCon- 
i>ento,lomandòpofciaafarcilNoui> 
«iatonclConucntodiLccceto,  come 
cuidentemcntc  fi  caua  da  vn  Libro  an- 
tico di  Procurcrìa , in  cui  fi  nota  fotto 
J’ Anno  1337.  vna  partita  diqucRa_> 
forte:  /ftm  fiUU  triftrvmartgUtfira 
ftr  F.  KitaUa  T imi  Ntmitit  mmmuUit . 
£ fe  bene  l' Errerà  vedendolo  Nouizzo 
in  Lecceto  Rima  nonhaucr  del  proba- 
bile , cheegli  iblTe  vcRito  in  S.  AgoRi- 
jio,  nulladimeno  io  non  vedo,  ouc  fi 
poRa  fondare  quefla  fua  imptobabili- 
tà  ; attefoche,  e quanti  hanno  preio 
l'iiabito  in  Milano , in  Piacciua,  & io 


altri  luoghi  anche  più  lontani,  e (boa 
poi  venuti  à fiire  il  Nouiziato  qui  in^ 
Bologna?  E chi  sà , che  pct  lo  più  li 
Religiofi , che  fi  veRiuanoin  Siena»  ^ 
anche  in  altri  Luoghi  di  quella  PrQuit^ 
eia  non  foflcro  tutti  mandati  à |^tc  il 
Nouiziato  nel  fagro  MoniRero  di  Lee. 
ceto,  sì  percRere inluogo  ritirato,  e 
remoto, e sì  anche  , perche  eflendo. 
babitato  da*  Religiofi  di  Tanta  vita,ha- 
ucficro  que' Frati  nouclli  occafione-*. 
d 'iminirarc  i'efempio  loto;  e tanto, 
più  ciò  hà  del  probabile . quantiche 
inqueRi  tempi  il  detto  MoniRero  non. 
era  l'eparato  dalla  Prouincia  Sanefe  , 
anu  era  membro  principale  dìquella;, 
si  che  può  ben  Rare , che  il  noRro.BcaHi. 
tq  Nicola  fòRc  vcRito  nel  MooiRcro. 
diS.  AgoRino  di  Siena  dell'  Hahiso  fa* 
grò  AgoRiniano  à nome  dello  RcRo, 
Conuento  dì  Siena , e folfe  poi  con  la 
licenza  del  Prouinciale  di  quella  Prol. 
uincia,  mandatoàfare  il  Tuo  Nouiziar 
to  nell’ accennato  Conuento  di  Lee*, 
ceto  tré  folemiglia lontano  dalla  det-, 
taGttà. 

6 Fatta  poich'egli  hebbe  la  fuafor 

lenneProfeflionc  vctfoilfine  dell' ac- 
cennato Anno  t337-  eflendo  egli  in 
etàd’Anni.34.  élama,  che  diueiùRe 
Sacerdote  , e che  anche  cominciaRè 
à Predicare  ; e Come  era  molto  zelante 
della  làlute  deli’Anime,  vedendo , che 
ì Tuoi  Concittadini  corrcuaoo  à bri- 
glia fciolta  verfo  l’ Infèrno  peri  pecc^ 
ti  grandi,  che  fenza  alcun  ritegno,  ò 
riguardo  giornalmente  commetteua- 
no  ; cominciò  fenza  alcun  riatto 
humanojcotiprofeticofpirko,  dicui 
fu  marauigliolamcntc  da  Dio  dotato, 
à predire  à quel  Popolo  le  grandiflimc 
fciagure,  che  ncgiiAnni  aucnircha- 
ueua  da  Tperimcntarc , e di  Ft^e , c di 
Guerra, cdiPcRiIcnza , cdiàlttemil- 
le  mifcric  le  non  fi  emendaua  ; le  quali 
cofe  tutte  1|  fucccRcroperi’af'punrq, 
coiin  " 


Patta  Pra-__ 
ftffafttdica^ 
tvnffaa'^e- 
U.tfptritai 
predutndo  i 
futuri  màtì^ 
td  p0p^9 
SuHifu^ 
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come  egli  predetto  glihaueua.  Cosi 
puntualmente  lafciò  fetitto  nella  i'ua 
Storia  manoferitta  di  Siena  vn’ Auto- 
re antico,  e gtaue  diCafaBifdoroini, 
citato  dal  Landucci  nella  Ridetta  fua 
Sclua  Leccetana  à car.  105.  oue pro- 
duce le  parole  prccife  del  detto  Auto- 
re , le  quali  quanto  più  fono  femplici , 
tanto  piu  rendono  chiara  tcRimonian- 
za della  verità,  che  Riamo  narrando 
dice  dunque  à car.  la.  della  fiidetta-. 
Storia fotto  r Anno  1 338,  le  feguenti 
parole . /»  Jdtt  ve<init , che  il 
Peftl»  di  SienàHclhtnt Ni- 
' fili  Tini  Ciludiiit  StMtfc  , t ntHtlh 
Ir  tu  di  S.Stluitirt  t Stltt  di  Ltgt, 
dtttt  Ltccitt  j ittitmiaciì  t fronuncitre 
il  fltftllo  di  Dit , d’itde  che  Aniufer 
Amnt  ftr  itfini  1348./»  frtntncitt»  , 
tfti  venne  li  fitti  cerne  vdirete , &c. 
Quindi  è,  che  hauendoperifperienza 
veduto  il  Ridetto  Popolo  Sanefe , che 
quanto  predetto  gli  haueua  il  Santo 
Beligiofo , il  tutto  pur  troppo  con  loro 
graue  danno  erafi  verificato,  comin- 
ciò i Rimarlo  come  vn  Santo , cJ  à te- 
nerlo per  Profeta  vero . 

7  Hoc  fe  il  B.  Nicola  sù  le  primeva 
moRe  della  fua  Religiofa  Carriera-, , 
giunfe  a cosi  aita  cima  di  perfettione , 
che  veniua  Rimato,  come  habbiamo 
detto,  per  Santo;  che  hauti  poi  fatto 
nel corfodi  tanti  Anni  ,chevi(Te,  nel 
B *1***^®  procurò  di  auanzarfi  vie  femprc 
tu^tiTt^  più  con  le  Rie  eroiche  virtù , nelle  qua- 
tulTtcqnifli)  li  giorno , e notte  non  ceifaua  di  efer- 
*■  tutte  Ilj  citarfi?  Io  non  Rò  bora  à narracele-, 
yim»  Rie  continue  orationi  feruorofe , nelle 
quali  impiegaua,  c fpendeua  la  mag- 
gior parte  del  giorno , c delia  notte  ; la 
profondilfimabumiltà,  con  la  quale  fi 
abbaRaua  à più  vili  Scruenti  del  Con- 
uento  ; la  Riifcerata  carità, con  la  qua- 
le amaoa  il  Rio  Dio,  & il  fuo  Prollimo  : 
la  patienza  inefplicabile  con  la  oualc 
tollcraua  le  infirmità  con  le  quali  era 
da  Dio , per  maggior  bene  dell’  Anima 
Riavifitato;  e Te  perfecutioni,  etta- 
uagli , che  più  volte  li  furono  moflc  cò- 
tto da' cattiui  Chiiftiaoi  altre  moi- 


looi. 

te  virtù  quali  innumerabili,  le  quali, 
fe  io  volcRi  ad  v na,  ad  vna  rìandate-i.> , 
nonteflcrei  vn  femplice Compendio, 
mà  verrei  à, formare  vn  Libro  ben  vo- 
luminofo. 

8  Solo  dunque  mi  riRringeiò  ad 
amplificare  tre , 0 quattro  dell’  accen- 
nate vittù,  le  quali,  come  fono  delle 
più  principali,  che  adornino  l’Anima 
di  vn  perfetto  Rcligiofo , e fetuono  di  Sut  ptte^ 
grand’efempio  à gli  altri  per  fàracqul-  cniU  ttx- 
fio  della  perfettione , cosi  non  fi  dcyo-  Pnf- 

no  danoipaflare  fotto  filentio. 
prima  virtù  d unque , nella  quale  il  no- 
Rro  B.  Nicola  fi  fece  conofeete  man» 
uigliofamentc  cofpicuo,  & illuRrefù 
la  carità  vcrfoil  fuo  Prollimo,  la  quale 
è vn’  inditio  manifcRo  dcH’amor  gran« 
de , che  à Dio  benedetto  fi  porta , che 
però  diflcChriRoàS. Pietro:  Sitmtt 
mtftfieOmesmett.  Amò  dunque  co- 
tanto qucRo  gran  Scrno  diDioilfuq 
Proflimo  , che  quando  fi  trattaua  di 
farli  be ne , era  cosi  ardente , che  hauc- 
rebbevolRitofuifcerare  fcRelTo;  e fe 
bene  in  qualche  parte  ciò  faceua, men- 
tre per  louuenire  i Poucri,lbtcrabcuaà 
fe  Rcflb  giornalmente  buona  parte  (fi 
ciò,  che  gli  era  fomminiRrato  per  il 
proprio  foRcntamento  dalla  Comrau- 
nità  : la  qual  cofa  molto  più  con  larga 
mano  fece  poi  ne’ molti  Anni,  che  fù 
Priore  del  SàtilfirooMoniRcro  dil^C- 

ceto,  e maflime  nell’ Anno  1348.10-»  t 

cuielTendotrauagliata  la  Città diSie- 
na  có  tutto  il  fuo  Contado  egualmen- 
te, da  vnagran  PeRe,  e da  vnagrati 
CareRia,  egli , come  non  mancò  mai 
di  fouenirc  i Poucri  apcRati  difpiiitua- 
li alimenti , cosi  non cefsò mai  di foc- 
correre  con  larga  mano  i PoueteUi  , ' 

che  moriuanfi  dàla  fame . 

9  Et  in  ciò  fiirc  cotanto  s’ infiam- 
mò, che  fenza  haucre  alcun  riguardo  ^ 

alia  neccifità  del  fuo  MoniRcro , & al  ^ 
bifogno,  che  frà  pocopotcuahauero 
di  quella  robba,  che  cosi  proRifamen-  fuiettt  Ce-, 
te  daua  alle  fameliche  T urbe , che  da-,  riti . 
ogni  latoconcorrcuano  alMoniRero, 
che  finalmente  vn  giorno  h dilTc  il  Pro- 
curi- 
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curatore  della  Cafa , che  fé  così  pro- 
fcguiuaàdifpenfareàPoucri  ciò,  che 
faaucua  daferuire  per  il  foftentaaiento 
de’  Rcligiofi,  ben  pre/lo  quel  Monifte- 
to  fi  farebbe  ridotto  ad  v n’  cllrcma  mi- 
feria  : raà  forridendo  il  buon  Nicola  , 
li  dilTc,  fe  hauremo  conlìdenza  in  Dio , 
niunacofa  ciraancarà.  Et  oh  gran_> 
fòrza  della  Tanta  confidenza  in  Dio  I 
Con  tutto  ciò  , che  per  lo  fpatio  di 
quattro  Meli  continui  attcndefle  à di- 
^enfare  à Poueri  la  prouifìonc , che_^ 
u era  fatta  per  la  Tua  Famiglia , cosi  di 
Grano , come  di  Vino , non  folo  badò 
Tempre  perii  mantenimento,  cosi  de’ 
Frati , come  de’  Poueri , mà  nel  fine  fi 
ntrouò , che  nè  del  Grano , nè  del  Vi- 
no fi  era  fminuita  vna  minima  parti- 
cella . 

IO  Mà,  che  diremo  della  gran  ca- 
rità, e compallione , che  egli  haueua  à 
Sm  umert  P®**®'*  Infermi  ( io  non  parlo  precifa- 
fii/itraio  de’  Religiofi , verfo  de’  quali, 

>nf«  gl’ili-  quand’ erano  amalati,  era  cosicarita- 
firmi . tiuo , & amorofo , che  fàceua  inarcare 

le  ciglia  per  lo  flupote  per  infino  à gli 
Angeli  del  Ciclo)  la  quale  cotanto  fi 
auanzò,che  raccótano  gli  Autori  della 
fua  Vita, che  hauendo  vn  giorno  ritro- 
nato  vn  puzzolente  Leprofo  Torto  di 
vn  Pomato , abbandonato  da  tutti , e 

rico  lontano  à Tpirar  l’ Anima , molTo 
pietà  di  lui , c pocodi  Te  (lefTo , e di 
fua  falute  curando , amoroTamente_> 
abbracciatolo, loleuòdiquclluogo,  e 
portatolo  nel  filo  Monillero , nel  pro- 
prio Tuo  letto  Io  poTe , c facendolo  con 
ottimi  remed  j medicare , e mai  abban- 
donare lo  volle  fin  tanto  che , cosi  per 
mezo  di  quelli , come  molto  piu  con 
, l’ efficace  rimedio  della  Tua  Tanta  Ora- 
tione , non  lo  vidde  perfettamente.^ 
guarito,e  rifanato. 

• . li  E già  che  habbiamo  fatta  di 

fua  cfficaciflima 

il  fiu  /ifd.  Oratione,  laqualenonmai  fifeompa- 
•iUrro  li  go2ua  da  vna  copioTa  pioggia  di  la- 
Lkmio  ié  grime,  vogliamo quiui produrre alcu- 
VII  frm  pi-  ni  cficrti  miracolofi,da  quella  cagiona- 1 
• ti . Il  primo  de’  quali  fu , che  clfeodo  | 


lOOI. 

entrare  in  foTpetto  il  Popolo  Sanefe, 
che  molti  FuoruTciti , li  quali  erano  ' 

molto  infcfti  al  Tuo  Territorio,  fìri- 
couralTero  nel  Monillero  di  Lecceto, 
di  cui  era  egli  Superiore,  tutto  furio- 
To,  vTcendo  con  molte  Truppe  fuori 
della  Città , già  fi  era  incammato  alla 
voltajdel  detto  Monillero  perdillrug- 
gcrlo  ; della  qual  coTa,  comen’  beb- 
bc  notiria  il  Santo  Priore  , punto 
non  fi  Tmarii,anzi  tutto  ripieno  di  Tan- 
ta confidenza,  nella  ChieTa  entrato, 
fipoTeinoratione,  la  quale  fu  così  ef- 
ficace apprelTo  Iddio,  che  incontinen- 
te turbatoli  il  Ciclo , 8c  armatoli  alla 
difefa  di  quello  gran  Seruo  del  Signo- 
re, c del  Tuo  Monillero,  Tcaricò  lopra 
degli  AggrelTori  di  quello,  tanta  co- 
pia d’  acque , e di  grandini,  c gli  atter- 
rì di  tal  forte  con  i Tuoi  Tpeffi lampi, 
fulmini,  c tuoni,  che  tutti  Rimarono 
loro  gran  ventura  di  poterli  Taluare  da 
vna  cosi  improuifa , & impctuoTa  ro- 
uina,  conofcendomanifcRamentccT- 
Tcre  fiato  falfo  il  loro  vano  fufpetto. 

Si  incolpabile  l’innocenza  di  que’ San- 
ti Religiofi . 

I a £ non  fu  meno  mirabile  vn’  al- 
tro miracoIoToelfetto,  prodotto  daU 
rOtationc  Topradetta  del  Beato,  pure 
per  mezo  di  quel  furioTo  temporale.!; 
impcrciòcbe,  elTcndo  in  quello  RclTo 
tempo  códotti  da’  Minifiri  della  Giu-  i'èrra  con 
ftitia , come  altroue  acccnnalfimo,  per 
elferapnigcati  fo«oprctcfto,chcfof.  , 
lero  del  numero  de  Fuorulciti,  da  noi 
più Topramentouati,  tré  poueri  huo- 
mini  fiati  ritrouati  appunto  nel  BoTco 
àLccceto  vicino,  furono  ncccifitatii 
Topradetei  Minifiri , à cagione  di  quel- 
l’horribilc  pioggia,  di  ricondurli  nel 
Palazzo  delia  Ragione,  oue  hauendoi 
Giudici , così  ifpirati  da  Dio.  rcuifiala 
CauTa  loro,  rrouatili  innocenti,  lifù 
datala  libertà.  Così  per  la  virtù  mira- 
bile dei  nofiro  gran  Seruo  di  DioNico- 
la , come  rimafcmiracoloTamcntein- 
tatto  dalle  fiamme  il  fagro  Monillero 
di  Lecceto,  cosi  refiarono  liberi  dalla 
morte  que’  tre  poueri  Innocenti . 

X ij.dà 
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ij  MA  fc  gli  accennati  tre  Pouc- 
rclii  l'urono  per  virtù  della  (anta  Ora- 
Rifufciìj  rione  dei  R.  Nicola  liberati  dalla  mor- 
(iin  t'iiìtffj  (g  dg]ij  Porca,  alla  quale  erano  (lati 
vn’  jippi:-  ÌHgjuftj^gntecondànatii  molto  mag- 
■ giore  fu  il  Miracolo , che  con  l’Oratio- 
ne  del  medefimo,  e per  i meriti  Tuoi 
grandi,  operò  N.S.  in  vn’ Oblato  del 
i'udctro  Monifteto  di  Lccccto , che_j 
Guido  chiamauafi,  il  eguale,  òperhu- 
more  Ippocondriaco , o come  altri  vo- 
gliono, per  difperatione  clTcndofi  ap- 
piccato da  per  le  ftelTo  ; come  ciò  in- 
tefe  il  Seruo  di  Dio , ne  lenti  gran  do- 
lore, pofeia  tutto  nella  Diurna  Mifc- 
ricordia  confidato  , fece  per  elfo  lui 
Orationc  co'  f«oi  Rcligiofi  per  tutto 
vn’  intiero  giorno;  indi  leuandod  in 
piedi,  e con  gran  Fede  ptelolo  per  vn 
braccio , lo  fece  ritornare  in  vita  , e 
ville  poi  tre  Anni  intieri,  nel  fine  de’ 
quali  mori  da  buon  Chriltiano . 

Quando  I Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesù  nel  loro  Collegio  di  Sie- 
na, nell  Anno  del  Signore  i6aa.  fo- 
lennizzarono  con  Regia  Pompa  la  Fe- 
fta  della  Canonizatione  del  loroSan- 
tillimo  Patriarca  Ignatio,  efpofero  le 
Statue  di  molti  Santi , e Reati  più  cof- 
picui , c principali  partoriti  da  quella 
I^nWIì  Mi-  nobiIilTima  , c pijthma  Città  in  varj 
raro/i  ( jmpi  alla  Cliiefa,  de  al  Cielo  ; c frà  l’al- 
M ctitiri  IH  qygiij  jj  qaeito  noftro  Beato 

SuH*-  Nicola,  fotto  della  quale  in  vn  gran 
Cartellone,  con  vn’ Elogio elegantif- 
firao , fpiegarono  due  de’  piu  fingolari 
Miracoli,  da  noi  piufopra  ne’ numeri 
paifati  di  quell’  Anno  regillrati , cioè 
la  moltiplicatione  del  Grano , e del  Vi- 
no àPoueridirpenfato,  e larilTurrec- 
tione  di  quei  mifero  Oblato , che  (I  era 
petdifperatione appiccato:  Ecco  la_« 
copia  del  detto  Elogio.  NUnUns 
7 , ItmOiuu  rUrH$ , mm 
*ndi(jH€  MtnàùtHtti  ifutrtrtHt 
ufiterit  , inutHSI  ih  htrreé  ftji  ìhhh, 
mtres  tltemtfjHts  fHHHtHm  $» 
findiitrtf.  Ih  dtit»  qniifHt  Vini  malti, 
t»m  HI  maltM^aidim  ditta  fuffitlHra^ 
fHÌ{ftHt,  luamvirHmUtHaJltri* 


Oblatum , ijhì ft faflitHderat , cHm  ditm 
iHtigrum  fncihtts  ÌHttHtus fHiffit,  bra- 
(kia  afprehiHfam , vita  reftitmi . 

1 5 Sopra  di  quello  Elogio  iodeuo 
auertire , che  chi  lo  fcrilTe,  c lo  formò  , 
nò  hebbe  cognitione  del  vero  Cogno- 
me dei  noRro  Beato , mentre  Rima., , 

che  folfe  di  Cala  Tini , effendo  egli  ve-  focaii 

ramcntc  Rato  figlio  di  Tino  ( che  io-'*®^*^»., 
credo,  che  voglia  dire  AgoRino ideila 
nobiliHima  Cafa  Marclcotti,  comc-^ 
habbiamoaccennatodilbpraiEfcpet 
ordinano  da  alcuni  Sctitcori , li  chia- 
ma Nicola  Tini , non  è , perche  vera- 
mente queRo  lìailCognomefuo,_mà 
perche  m que’  tempi  cognominauano 
gii  huomini  più  col  nome  del  Padre, 
che  con  il  Cognome  della  Famiglia-, , 
come  ad  ogni  tratto  li  vede , e lì  legge 
nelle  Storie  antiche . Che  poiil  Padre 
di  lui,  che  vien  chiamato  col  nome  di 
Tino,  potelTe  cRete  vna  cofa  iRelTa  col 
nome  di  AgoRino , io  me  lo  perfuado  , 

dall’  vfo  communc  de*  Tofeani,  li  qua-  ' ■ 

li  chiamano,  per  cagion  d 'efempio, 
col  nome  di  Nanni , vno  che  li  chiama  ^ 

Giouanni , col  nomedi  Cencio,  vno 
che  li  chiama  Vincenzo , coi  nome  di 
Meo , vno  che  li  chiama  Bartolomeo , 
e COSI  col  nome  di  Tino,  potiamo  noi 
dire,  che  in  que’  tempi  li  chiamalTc— > , 
chi  haucua  nome  AgoRino . 

16  Màtorniamoàfiiuellarcdcli' al- 
tre Vitrù  del  noRro  Beato, e fpecialmS- 

te  d iciamo  qualche  cofa  della  fua  ined-  , 

parabiie  Paticnza  nel  tollerare  le  varie, 
e diuerfe  Infirmità , alle  quali  fu  fog- 
getto  nella  fua  lunga  vita  ; & io  parti-  p^, 

colare  vna  pennoClfima  Rrettezza  di  . 
petto , dalia  quale  tal’  bora  era , con-, 
tanra  vehemenza , oppreRo,  che  ape- 
napoteua,  non  foloformarcvnafcm- 
plice  parola , nià  nè  pure  vn  fofpiro: 

Elfendo  poi  in  oltre  aggtauato  da  vna 
cosi  horribile  Rottura , che  haucrebbe 
dellatalacompallione  per  inlino  nelle 
Tigri  iRcRc , fc  ne  foffero  Rate  capaci . 

E K tal’  bora  li  Padri  del  MoniRero,vc- 
dcndolopcrcaufa  di  quella ben’c  loun 
ucotelanguirc  di  si  fatta  maniera , che 


r 
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17  II  B.  Filippo  degli  Agarzatj , il 
quale  in  quello  tempo  viueua,  riferi- 
fce  in  vna  fua  Relationc , che  fcriflèj 
della  fanta  Vi«  , e Morte  di  quello 
gloriofo  Seruo  del  Signore  , la  quale 
viene  prodotta  da  Girolamo  Buonli- 
gnori  nel  fuo  Memoriale  Leccetano , 
cbeelTendo  andato  vna  volta  àvilìta- 
rc  il  B.  Nicola,  che  era  Priore  del  Con- 
uento  di  Lecceto,  & hauendolo  troua- 
tofolo,  perche  gli  altri  Keligiolì  erano 
fuggiti  per  non  sò  qual  pericolo  immi- 
nente , che  temeuano  ; & elTendo  hora 
dei  pranfo , nc  hauendo  il  buon  Vec- 
chio riferbato  per  IdlelTo,  fuori  che 
due  foli  Pani  ben  piccioli,  con  alcuai 
pochi  Porti,  e volendo  date  da  delìna- 
re,così al  B.  Filippo fudetto,  cornea! 
fuo  Compagno , fi  alfifero  tutti  tré  alla 
Tauola  fenza Tenaglia,  hauendo  ifu- 
detti  Frati  portato  via  ogni  cofa , che 
vi  era  di  buono  nel  Cóucnto  per  timore 
degli  Aflalfini  ; E dice  il  B.  Filippo, che 
non  folo  quella  pochiflimaProuifione 
ballò  per  lodisfare  ali’  appetito  di  tutti 
trè^à  di  vantaggio  foggiunge,che  nó 
lì  ricordaua  mai  di  haucrmangiato  có 
maggior  gullo,  & afTaggiatepiùfapo- 
rite  Tiuande  in  qual  fi  voglia  più  fon- 
tuoloConuito  di  Nozze  riguardeuoli , 
ò d’altra  più  magnifica  occafione^, 
quanto  che  all’ bora,  che  li  parueper 
appunto  di  mangiare  cibi  delicatillimi, 
che  haucuano  il  l'apore  delle  più  foaui , 
e pretiofe  viuande  della  terra  ; laonde 
potiamo  qui  piamente  conchiuderc  , 
che  forle  Iddio,per  honorare  il  fuo  Ser- 
uo, fi  compiacque  di  rinouare  il  ptodi- 
giofo  Miracolo  dell'antica  Manna.,, 
che  fece  pioucrc  per  tanti  Anni  nel 
Deferto  per  alimento  degli  Ebrei  : E 
per  maggior  autentica  di  tutto  ciò  , 
vogliamo  quiui  rcgilharc  le  parole., 
prccile  del  B.  Filippo  , come  per  ap- 
punto le  produco  Ù lopramentouato 
Buonfignori,c  fono  quelle.  Vidt^iu- 
ti*m  vnt  ho(  dt  ili» , guid  cnm  htriLj 
frtady  , tgt  cum  S§et»  vtmjfem , cum 
txftiinrct  tfHAmJm  SuictAtcm.,tJìcU 
^uc  V4CHKJ  ttms  UcHs  , f>hn 

X a tJfOt 


temeuano  di  fua  vita,  bauelTero vel- 
luto condolerli  feco,  e compatirlo  per 
così  grane  malore,  fe  ne  aflliggeua  egli 
di  tal  forte , che  le  nc  dichiaraua  per 
infino  otfcfo  ; & alla  maniera , che  quel 
gcncrofo  Capitano  Roraano,che  com- 
battendo fono  le  mura  di  RomaalTe 
diata,  tuno  ferito  portatoli  in  Sena- 
to , à Senatori,  che  piangendo , fi  con- 
doleuano  con  elfo  lui  per  le  riceuute 
ferite , dille  egli  con  allegro  fcnibìan- 
tc , à quelli  riuolto . Sifttte  P*trtt  etm 
ftriftt , tttmm  memhr*  met 
melhrt  vidi . Hot  così  ìlnollro  Bea- 
to Nicola  , quando  i fuoi  Religiofi 
compatendolo  , fi  condoleuano  per 
gli  accerbilTimi  dolori , da’  quali  io  vc- 
dcuano  contìnuamente  tormentato  à 
cagione  delle  fcmradettc  fue  infirmi- 
ti , tenendoli  affrontato , li  diccua.,  ; 
Tacete  Padri  miei,  nc  punto  vi  con- 
dolete con  me , impctciòche  io  nó  fon 
degno  di  compaflione , perche  non  pa- 
tifeo  alcun  male,  anzi  godoogni  bene, 
liTrikt-  mentre  io  mi  vedo  in  quella  guìla  dal 
7 ^ ® amorofilfimo  Iddio  fauorito:  E nó 

*«■  Amor  infirmita , c lomiglianti  coIe.j , 
diDio.  che fembrano pennalìtà  àgliHuomini 
di  poca  fede , fono  gratic  fingolati , c 
fauori  incomparabili , che  (à  Iddio  be- 
ocdcttoàluoiScruì,&  Amici?  Cosi 
prcllo  vi  liete  feordati  deli’  Oracolo 
Diuìno  proferito  con  la  bocca , e regi- 
firato  con  la  penna  del  Rè  Profeta  nel 
1 Salmo  a a , parlando  con  Iddio  à nollro 

documento  dìlTc  : r«4,^  fara/wr 

ttms ifftmttttftUufkuti  Ediquel- 
r altro  pure  dimenticati  vi  fiere , che 
dice  fi  geliti  tmitim  fili» , yarm 
diligìt  f E tutto  ciò  mi  faccio  à crede- 
re, che  corroboralTc  coni’  efempio  ce- 
lebre diTobia,  à cui  dille  l'Arcangelo 
Raffaelle  : tcttftmt  erti  Dco , idei 

neeiffe  futi  , vi  Iriiu/tlio  lenlttel  le  j 
hauendo  riguardo  in  quelle  parole , al- 
la cecità , con  la  quale  Iddio  benedet- 
to, per  maggior  profitto,  c beneficio 
di  quel  Santo  Vecchio,  l’haucua  re- 
gallato. 


Operaym^ 
Miracolo 
tjuafi  fimilf 
alla  Manna 
dii  Deferto» 


% 
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ej/ét  , /futa  atf  fr*tr»  fager4nt  cSp^u- 
(li  [mfptleaUént  C,ntie,t»s  ; ilU  te- 
ucJtiìvs  Pri,r  , vt  vidit  mts  , t,  rum 
étmert  chtriutt  y é"  Ittiti», 

quidfatt  mirthtt.  Et  in  moUc,  nihtl 
m*ndncMtrtm*nfer,t  ,nifidn»  Ptni- 
talifplitpMrnnli,  ^Hts  fr,  ft  rtftrut. 
ptràt,  & yinum,  ér  Ptrriy 
nm  chéritàU  nos  tttfit , w enm  iH» 
m*nd»c,rtmitt  , •ftifnitif-,  dats  ilUt 
r*nts pnt  Mtnttli,  tnm  Porri f,  & Fino, 
^,od  non  mentior , ^aòd  nmmfnom  ìilj 
ftpiSi  out  nuftifS  inttrfni,  in  qaihus 
mtptrtfcciam  exijìimortm,  & quotd 
gnnum  torporoUm  , & ffiritnoUm  ; 
quod,  é' *tt idi t mtoconfodth  . 

18  Effendo  finalmente  giuntoli 
Beato  Nicola  allagrauiflima  età  di  84. 
Anni,  aggrauato  non  meno  dalle  fue 
lunghi llime,  e continuate  Penitenze, 
che  dalle  fue  domeftiche  Infermità  di 
Afma , e di  Rottura , fi  dilfefe  nel  fuo 
poueroLetticiuolo  j e preuededo  mol- 
to bene , che  quella  doueua  efiere  l’ vl- 
tima  di  fuavita,  fpedì  (dice  il  B. Fi- 
lippo fudetto)  vn  fuoReli»iofo  à Sie- 
na , affinché  per  fua  parte  lupplicalTe  il 
Generale  dell’ Ordine,  M.F.  Bartolo- 
meo da  Venetia,  il  quale  in  quel  tem- 
po ritrouauafi  in  Siena,  à volere  fofti- 
tuire  ad  elfo,  già  moribondo, vn’  altro 
Superiore  in  quel  Conuento  con  titolo 
di  Vicario;  e foggiunge  ilmcntouaro 
Filippo,  che  il  Generale  fubiro  fpedì 
il  fudetto  Vicario,  col  quale  colà  s’  ii>- 
caminò  anche  lo  ftclTo  Filippo;  e fubi- 
to  che  il  buon  Vecchio  viddel’vno, 
e l’altro,  difie al  B. Filippo:  Checgli 
fra  poco  gli  haueua  da  fare  l’Officio 
della  Sepolrura . E foggiunge  in  fine, 
cheeìTendo  già  fui  punto  del  morire, 
ordinò  di  effere  feppellito  fottoilCJ- 
panile  ; pofeia, alzandogli  occhi  verfo 
del  Cielo  ,fpirò  l’Anima  foa  faiiriffima 
nelle  mani  degli  Angeh.  Sentiamole 
parole  formali,  con  le  quali  defcriuc_> 
quella  beata  morte  il  più  volte  menro- 
uaro  Filippo.  Ponto  onte  mortem  , ir- 
vi'imis  VII,  onnis  rnpturnm poffus  tji . 
&vtntritdnrititm,  tx  qmo,  (f-  oiqt. 


Cxm  vicinai  ofet  morti  mifit  finm  od 
Gcntrotem  Bortolomtatn  de  Ptnetq  s , X't 
mittertt  Ficorittm  in  CSatninin , (p  cum 
dio  veni  ego  F.  philtppui  Lconordi  de 
Agoz,zorq  ! . C am  ifjil  in  extremis , et. 
dem  phihppo  prodtxit  fih  oh  eo porcn- 
tondam  in  Officio  Sepaltnro-,  petpiqae 
Corpai  fuam  fubComponih  feppelliri , 
Et  Cam  hoc  dixiffll , vciilil  od  C tinnii 
fnklotts , commendons  fe  Sjluoiori.,keo~ 
lam  Spiriiam  reddidttdte  9.  Fekraorq. 

19  Ma  à quanto habbiamoconclu- 
fo  nel  fine  del  numero feorfo  circala 
Rinonciadei  Priorato  di  Lecceto,fatta 
dal  B.  Nicola  prima  della  fua  morte^ 
nelle  mani  del  Generale  Bartolomeo, 
con  la  Sofiiturionc  fatta  da  quello,  di 
vn  Vicario  in  luogo  di  quello,  in  vigo- 
re della  Relatione  del  B.  Filippo , là  vn’ 
acuta  oppofitionc  l’ Errerà  nel  luogo 
fopracitato  ; imperòche,  dice  egli,  due 
cofeà  prima  fiiccia  molto  graui  infor- 
zano ; la  prima  è,  che  nei  tempo,  in  cui 
fi  fuppone  fatta  dal  B.  Nicola  la  rinoiv- 
ciadelPriotato  di  Lecceto  nelle  mani 
del  Generale  all’  bora  efilléte  in  Siena  , 
non  puole  in  verun conto  fulfifiere;  at- 
tefoche  in  quel  tempo  il  detto  (>cncra- 
le  non  era  in  Siena,  mà  piu  torto  inPe- 
irugia  ; già  che  fi  nota  nei  fuo  Kegiftro , 
«hea’aj.  di  Febraiofipartì  diquerta 
Città  alla  volta  di  Siena,  ouc  già  rtaua 
nel  giorno  4.  di  Marzo;  dunque  non 
puòcrtere,  dice  egli,  che  il  B.  Nicola 
rinonciarte  il  Priorato  di  Lecceto  nelle 
mani  dclmenrouato  Generale  efiften- 
te  in  Siena  prima  del  giorno  9.  diFe- 
braio , in  cui  mori . A quello  dubbio 
però  fi  può  rilponderc, che  forte  ilGe- 
nerale  iùderto  forfè  ftaroiiiSicnanc!» 
l’accennato  rempo,  in  cui  mori  il  Bea'- 
■to,  cche  poi  andarte  in  Perugia  fobit» 
feguitala  mortedel  Scruodi  Dio,ecbe 
poi  di  nuouo  ritomartc  in  Siena  pcc 
qualche  graue  affare,  e forte  per  porre 
immediatamente  lotto  la  fua  dircttio^ 
ne  , cd  autorità  , come  nel  Rcgiltro  fi 
dice,  lotto  il  giorno  4.  di  Marzo,  ilCó- 
uento  di  Lcccero  ; alrrimeme  bilogna- 
Tcbbc  tacciare  di  ir.enzognic  ro  ilBaato 
Filip- 
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Filippo,  il  che  non  lì  deue,  nè  lì  puolc  i 
che  però  elTendo  anaivcrilìmilcil  no- 
llro  difeorfo.  lì  hà  da  tenere  per  certo, 
c per  vero  ; già  che  diflè  il  Principe  de- 
gl’Hillorici  , che  XeiMS  induhijs  vera- 
Jtmtltt fre  vtris  utifiuHtur . Nc  olla, 
ciò , che  foggiunge  l’ Errerà  > cioè,  che 
intuttol’Annodcl  1387.C  ij38. tut- 
to che  lì  faccia mentione  d'altri  Padri 
Lccccctani,  niuna  però  Tene  fa  del  B. 
Nicola  i imperciòche  quell'Argomcn  - 
to , ò poco,  ò nulla  conclude,  si  perche 
è puramente  negatiuo,c  si  anche,  per- 
ciic  puorelTere  , che  il  Segretario  di 
quel  tempo  lì  fcordalTc  di  rcgillrare  la 
detta  tinoncia , tanto  più , che  hahbia- 
mo  I Attcllato  tanto  riguatdeuole  del 
B.  Filippo  Agarzari . l 

IO  Quanto  poi  al  Culto  di  quello 
Beato, egli  l'hà  femprehauutoÉndai 
tempo  della  fua  morte , iniìeme  col  ti- 
tolo di  Beato,  e le  fue  Imagini  fono 
femprc  ite  attorno,  cosi  inPittura.», 
come  in  (lampa  di  Rame  con  i raggi , c 
col  nome  di  Beato,  come  anche  la  di 
luiVita,  con  la  fua  Imagine  col  titolo 
fudccto,è  Hata  llàpata  da  varj  Autori , 
COSI  no(lri,come  cllerù  e ipccialmcnte 
de'  nollri  vlrimamenre  vna  ne  diede_j 
alle  Stampe  Monfig.I^nducci , quale 
confagrò  al  Card.  Flauio  Cbigi,Nipo 
te, che  fu  diPapa  Alclfandro  VII.  & vn‘ 
altra  plrimente  nc  fu  (lampara  dal  P. 
Ferrar)  (ìieluita , nc’  fuoi  Fiori  Acca 

altri  poi , che  l’ hanno  Icritta , e non_. 
yHéjuaii.  Rampata,  fono  molti,  fra  quali  li  più 
principali  fono  il  fopracitaco  B.Fdippo 
Agazzari , Girolamo  Bonfignoti , Ber 
nardo  Monaldi , Onorio  Martini,dc  al- 
cuni altri , con  Giouanni  Bifdomini 
più  fopra  citato,  li  quali  tutti,  fuori 
di  quell’  vltimo  ,fono  Scrittori  Lecce 
taniic  generalmente  poi  nc  hàno  fetit- 
to,  e (lamparo  tutti  gl’ HiRorici  del- 
l’Ordine, cfpccialmenteilCrufcnio, 
l’Errera,&  altresì  noi  nelle  nollteCcn- 
t urie , con  altri  moki . 

! I Kcgillra  Tomaio  Errerà  nel  To- 
mo primo  dei  fuo  Alfabeto  àcat.  i»6. 


fràVefeoui  dcITOtdine  nollro,  vn_» 
certo  F.  Benedetto  , qual  dice , che  fu 
creato  in  quello  tempo  da  Vrbano  VL 
Vcfcouo  di  Suclli  in  Sardegna , Città  , 
che  hoggidi  appena  tiene  il  nome  di 
picciola  Tcrriciuola,  & il  Vcfcouato 
fu  vnito  in  tempo  incerto  alia  Chiefa 
Metropolitana  di  Cagliari  Città  Pri- 
maria di  quel  Regno.  Chi  poi  folfe.^ 
quello  Benedetto , non  lo  dice  il  cita- 
to Autore  i io  però  fofpctto  ,che  forfè 
fbll'c  quel  F.  Benedetto  daN^oii,  i) 
quale  lotto  l’Anno  1 3 8 ; . dicemmo  clL 
Icrc  (lato  creato  Vcfcouo  di  Siena,  mi 
perche  nò  puote  mai  prenderne  il  poF- 
Iclfo  per  r ùllacolo  della  Rcpublica  di 
Siena , ibife  perciò  promolfo  dallo  llef- 
fo  Vrbano  al  Indetto  Vcfcouato  di 
Suclli:  mi  rimetto  però  femprc  alla-, 
verità. 

ai  Era  parimente  Vcfcouo  in  que- 
llo medclimo  Annovn’  altro  Rcligiofo 
noltrodi  Nationc  Tedefeo , chiamato 
F.  Enrico  di  Lippia  , & era  Vclcouo 
d’ Ippona,  Citta  lituata  nell’  Africa-,  v 
delia  quale  fu  già  Vclcouo  altresì  il 
nollro  SantiRimo  Patriarca  Agollino . 
Mora  à quello  Prelato  due  Gratic  con- 
cclfc  il  Generale  Bartolomeo;  vna  111 
di  potctaencrc  al  l'uoferuitiodueFra- 
ci  dell’  Ordine  ; c l’ altra  di  ritenere  pct 
tua  habitationc  la  Camera,  che  prima 
di  ellcr  promolfo  al  Vcfcouato , polfc- 
dcua  nel  fuo  Conuento  di  Lippia  nella 
Prouincia  di  Salfonia.  lo  certamente 
(limo,  che  folfc  Vcfcouo  titolare..,, 
e che  folfc  altresi  poi  SuB'raganeo  di 
qualche  Vefeouogrande  della  Cikrma- 
nia , fe  bene  ciò  nel  Indetto  RegiRr» 
non  lì  nota. 

13  Rendeualì  molto  famofo  non..» 
folo  nel  gran  Teatro  della  Religione , 
mà  molto  più  ancora  in  quello  della.. 
Romana  Chiefa,vn  dottilhroo  iMaellro 
nollro  Mclfmcic , chiamato  F.  Filippo 
Crefpi , il  quale  clfcndo  attualmente 
publico  Lettore  di  fagta  Teologia  nel- 
le Scuole  deli’  Apoftolico  Palazzo , fu 
in  quell' Anno,pcr  la  fua  rara  dottrina, 
bontà,  promolfo  da  Vrbano  VI.  alla 
X 3 Chicia 


F.  Btnt^ 
dtua  atta» 
Fifcom  di 
SutlU  in-, 

SatdtgHM- 


F.Emkt  di 
Lippij  yrf- 
(OUO  d’Iff*» 
nt. 


F.  Filip- 
po CriPpi  dé 
Melinite 
ertalo  Fife, 
di  i'iJitilUci. 


f.  GioKan- 
tli  t'ifcOHO 
di  T ieopali, 
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Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Squil- 
laci nella  Calabria  vltcriorc  , viucndo 
ancora  F.  Matteo  Scalcata  Carinelita- 
il  quale  era  (lato  Vcrcouo  di  qucl- 


looi. 


no 


la  per  lo  Ipatio  di  Anni  17.  cfcluìbne 
dal  Indetto  Vrbano,  non  fi  sà poi  per 
qual  cagione . Habbiamo  detto  di  Co- 
pri, che  quello  Vefeouo  era  diCafa 
Crcfpi  > perche  tale  lo  chiama  l’Vghcl- 
li  nel  Tomo  9.  della  fua  Italia  l'agra , 
BecUfit  StjmlUctnJi col.  £0  é.  nu.  2 1 . e 
IbrfcfuNipote  di F.Francefco Crcfpi 
Religiofo  nollro anch’egli,  cMcllinc- 
fe,il  quale  fu  creato  Arciuefe.  di  Man- 
fredonia da  Clemente  VI.  come  nel 
fuoluogovedcfimonclTomo5.  Co- 
me poi  qucfto  Filippo  folfcdcllinato 
dal  iopramcntouato  Vrbano  VL  fuo 
Collettore  Apoltolico  nella  Calabria , 
c folTc  altresì  trasferito  da  Bonifacio 
IX.  all*  Arciuefeouato  di  Mcilina  , c 
faccife  finalmente  alcune  importantif- 
fime  Legationì,  così  per  il  fuo  Rè  di 
Sicilia  al  fudetto  Pontefice,  come  per 
quello  al  Rè  di  Aragona,  ciriferbiamo 
01  riferirlo  col  diurno  aiuto,  ne*  fuoi 
proprj  tempi,  e luoghi.  Vedafi TEr- 
rera  nel  Tomo  a.  dell’Alfabeto  à carte 
ado.  ouc  gc  tratta  di  buon  propofito. 

24  Erapuranche  Vefeouo  in  que- 
llo tempo  di  vna  Città, a me  totalmen- 
te incognita,  chiamata  Tìcopoli,  vn’ 
altro  nollro  Religiolo  per  nome  F.Gio- 
uanni,  à cui  in  quell’ Anno  raedefimo, 
il  Generale  Bartolomeo  da  Venetia-, , 
concede,  cosi  richiedo  da  elfo,  fatto 
il  giorno  17.  di  Giugno  nel  fuo  Regi- 
dro , che  potclTc  prendere  à benepla- 


cito fuo  vn  Religiofo  dell’  Ordine  al 


fuo  feruitio,  purché  non folfe impie- 
gato in  qualcheObcdienza  della  Reli- 
gione, che  era  appunto  l’ordinaria  Có- 
ditionc  formale,  che  fi  poneua  in  tutte 
le  Cdcellìoni  di  queda  lotte,  lomi  pcr- 
fuado  poi , che  queda  Chìefa  di  Tico- 
polifituata  folfe  nelle  Parti  degl’infe- 
deli, e che  poi  elio  Icruilfe  di  Sudraga- 
nco  à qualche  Arciuefeouo  nella  Chti- 
dianità , fe  bene  il  Segretario  non  ne  fa 
mentionc  nell*  accennato  Kegiltro 


2j  Vgolino Trinci,  il  qualeerain 
quedo  tempo  Signore  di  Foligno,  ef- 
lendo  molto  aifettionato  alia  nodta_.  Coneedt  it 
Religione,  c bramando  perciò  di  ma-  Centràle  el 
ncggiatc  li  fuoi  più  graui  intcrelfi , ed  ^>i>u>rt  di 
affari  per  le  mani  di  qualche  Figlio  dì  d- 

3uella,  pregò  pertanto  il  Generale^ 
cir  Ordine  nodro,  ailìnchc  fi  com- 
piacclfc  di  concederli , che  potelfc_^ 
prendere  à beneplacito  fuo  , due  , ò 
tré  Frati  di  fua  Religione,  per  mandar-  ' 

li  polcia  in  qual  fi  voglia  parte  à trat- 
tateli fudetti  fuoi  negutij , c di  tenerli 
altresì  nella  fua  Corte,  per  impiegarli 
ne’  tuoi  boneiti  affati:  le  quali  cofeli 
lurono  ben  puntualmente  concelfe_> 
dal  fudetto  Generale  , come  appare 
dal  Volume  2.  del  fuo  Regidro  lotto 
il  giorno  4.  dì  Febraio  di  qued’  Anno 
diChrido  1387. 

26  Ritrouiamo  pur  anche,  allo  fcri- 
uere  di  Tomaio  Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo dell’ Allàbctoàcar.  148.  che  in_.  F.Chmtif 
quedo  tempocra  Pcnitcnticredi  Papa  ieduNtpe- 
Vrbano  VI.  vn  Religiofo  molto  quali-  h P»»ur»- 
ficato,  figlio  delRealConuentodiS. 

Agodino  Maggiore  di  Napoli,  per  no- 
me F. Clemente,  il  quale  certamente 
fa  di  medicri  ,che  folle  Maedro, (Stan- 
che dì  molta  dottrina.c  fapcre  pouido  i 
attclòchc,comcpcnfa  il  fudetto  Auto- 
fu poi  da  Papa  BonifaciolX.  creato 


• liC 
iC 


V efeouo  Tele  fi  no  nel  Regno  di  Napo- 
li nell’ Anno  del  Signore  1398.  come 
in  quel  tempo  più  dì  propofito,  conia 
gratiadìuina,fcriucremo.  ^ 

27  FcdericoElettore,  & Arcìuef-  , 

couo  di  Colonia,  come  amaua  molto 
l'Ordine  nodro,  di  cui  era  altresì  infi-  . ^ 

gne  benefattore , bramando  anch’  egli 
di  tenere  in  fua  Corte  Elettorale  vn_< 

Religiofo  di  molta  dima  perla  fua  dot-  p,  Enrico 
trina, ebontà, chiamatoF.Enricode  di  Mamt- 
Monte  Martis,  che  doueua  efferean-  meriuprtfo 
ch’egli,  come  certamente  mi  faccioà 
credere,  nationalc  di  quelle  Parti  della 
Germania;  non  cosi  todo  l’hcbberi- 
chiedo  per  tale  effetto  al  Gcncrale_>, 
quando  fubito  qucdi  con  ognipron  ■ 
tezza  ghe  lo  cooceli'e  ; il  che  cnura- 


mence 
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mente  fi  legge  nei  Regiftro  di  queft* 
Anno;  e ne  fa  nientiune alcresi  l’ Er- 
rerà nel  Tomo  primo  dell’ Alfabctoà 
carte  349. 

18  ^riuepurancheloftelToErie- 
ra  nel  raedcfimofuo  Tomo  primo  del- 
l'Alfabeto Agoftinianoà  car.449.  che 
f.  Ghiun-  jj,  qu-ftoiftelTo  tempo  eraCapellano 


* vi.  vn_. 

«5^  <///  Rcligiofo  pure  di  noRro  fagro 
Pnt . IRituro , chiamato  F.  Giouannello  da 
Campagna, Città  del  Regno  di  Napoli, 
oue  la  Religione  hà  v n Con uento  affai 
qualiticaro.  Soggiunge  poi  ilmento- 
uaco  Autore,che  tutto  ciò  chiaramen- 
te corta  per vna Bolla  delfudetto  Vr- 
bano  VT.  data  a’  2 1. di  Febraio  di  quert' 
Anno  1387.  in  cui  appunto  corrcua 
l'Anno  9.  dell' accennato  Pontefice: 
non  dice  però  l' Errerà  oueficonferui 
la  detta  Bolla.  Con  la  feorta  del  mc- 
' defimo  Autore  babbiamo  notitia  di 

B F.  Larr-  vn'  altro  Aportolico  Miniftro  di  nollro 
30 fagro  Irtituto,  e qucrti  è F.  Lorenzo 
.fitti»  Pi-  Jj  Mont'  Alcino  della  Prouincia  di 
Siena,  il  quale  era  aneli' egli  in  quell' 
r Penirentiere  di  Vrbano  VI.  e 

ciò  dice  notarli  nelRegirtto  dcli'Or- 
dinediqucrt’Anno. 

2 9 Egià  chchabbiamo  fattamen- 
tioncinquert*  Anno  di  alcuni  Minirtri 
del  V icario  di  Chrirto  in  Tcrra,voglia- 
rao altresì  farquiui  memoria  di  vn  Mi- 
nirtro  principale  del  Vicario  di  Sata- 
nartb  , cioè  del  Scifmatico  Antipapa 
Clemente  ; è egli  poi  coterto  M.F.Gio- 
r.  Gioiian-  u*"™  Bafilea Religiofo per  altroco- 
«i  lU  Bafi-  si  dotto,  & erudito,  che  F.  Girolamo 
Uà  %rtn^  Romano,  nella fuaHirtoriaAgortinia- 
LitiiTàte  na  manoferitra , teftifica , che  egli  c6- 
lullà  Gir-  pgpg  quattro  nobili  Volumi  fopra  il 
Maeftro  delle  Sentenze  , li  quali  nel 
fuo  tempo  conferuauanfi  nel  Conuen- 
todiRatisbona  nella  Prouincia  diBa- 
uiera;  c foggiunge  il  Panfilo  nella  fua 
Cronica  Agoliiniana,  chequerto  Mae- 
rtro  era  cotanto  rtimato  nella  Germa- 
nia per  la  fua  gran  dottrina,  che  i Prin- 
cipi , iSei  Vcfcoui  di  quelle  Parti  fi  fer- 
uiuano  molto  de' fuoi  faggi  configli . 


30  Quell’  Huomo  dunque,  tanto 
per  altro  dotto,  faggio,  e prudente , Iti 
poi  per  fc  rteflo  molto  ignorante,fcon- 
figliato,  e fciocco,  all’  bora  auando 
Arafeinato  dall'  ambitione , e da  altri 
fuoi  pelfimi  fini , abbandonando  la  fe- 
quela  del  vero  Pontefice  Romano,  fi 
diede  à fcguireil  fopramentonatopef- 
fimo  Antipapa,  cd  l’ autorità  del  quale 
fii  poi  creato  Antigenerale  fopra  tutti 
i Monirteri  dell'Ordine,  che  erano  fi- 
tuati  in  quelle  Prouincie , e Regni,  che 
rtauano  lotto  l'vbbidienza  del  mento- 
uato  Antipapa.  Di  quella  verità  poi 
ne  habbiamo  il  tertimonio  irrefragabi- 
le del  vero  Generale  dell’  Ordine  Mae- 
llro  Bartolomeo  da  Venetia,  il  quale, 
in  vnaLettera,che  fcrilTe  in  quell' An- 
no à F.  Vincenzo  di  Domenico  Torra- 
do  Portogbcfe , firàl’alttecofc,  delle 
quali  in  quella  riprende,  e cenfura  F. 
Giouanni  da  Torres  Vedras,  Vicario 
Generale  della  Prouincia  di  Portogal- 
lo, vna  è quella,  che  il  detto  F.Gìo- 
uanni  haueua  rìceuuta  ,c  fatta  leggere 
vna  Lettera  patente  di  F.  Giouanni  da 
Bafilea  Amigenerale  , nel  Conueifto 
di  Lisbona , nella  quale , quel  Mi  nillro 
di  Satana , crcaua  il  detto  Giouanni  di 
Torres  Vedras  Antiuicario  Genera- 
le di  quella  Prouincia  di  Portogallo. 
Diamo  bora  vnofquarciocirentiale_> 
della  detta  Lettera  efprimcnte  tutto 
ciò,  che  quiui  habbiamo  prodotto  , 
Eiv/itmi  (dice  il  buon  Generale  dolS- 
dofi  di  quel  Vicario)  mn mingi umem 
€(ttris frtgrtgàm/gm ijgid  Hiofilmm 
vertit  , /cJ  fallii  fihifmalìtui  cfl 
ceuftndmi , gam  , vt  niiii  fcrikitur  , 
fganJam  liner  am  legit  ceramCagueg- 
tu  , & Fralribmi  Vlixhoua  fibi  mtfam 
ftr  laangem  de  Ba/ìlea  AgUgemeraleiu 
Ordimii , ^mi  enm  in  Regna  Partggalhn 
fgnm  Antinicarigmfaeiebat . Chcdài 
uenilfe  poi  dì  quertoGiouanni  da  Ba- 
filea, non  vi  è frà  nollri  Autori  alcuno 
che  n’babbi  fatta  memoria.  Solo  qui 
debboauertire,  che  GiofefTo  Panfilo 
di  lunga  mano  s’ingannò,  quando  nel- 
la fua  bneue  Cronica  AgoAinìana  à 
cax.jj. 


' E*  eteat» 
Anttf^enna- 
lefaitol'ab- 
btiien^jt^ 
iiU  Antipa- 
pa CUmen- 
ta. 


MGh.  tin- 
tomi} d/i—j 
Imola  (om- 
pont  >i(  dot. 
lo  Liiro  de 
Cininis  Ab 
Uibutis. 


Si  rifiuta.., 
ftni<n- 
t^a  dell'  Et. 
ma  inioTìto 
al  dallo  Pa- 
ira. 
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car.5  5.  fcrilTe  t che  in  età  di  70.  A itni , 
nel  giorno  15.  di  Ottobre  dell' Anno 
1171.  da  quella  all’  altra  vita  fece  pai- 
faggio»  feperò  quclGiouanni , dicui 
parla  il  Paiililo  non  fù  digerente  da^ 
quello  Scifmacico , di  cui  bora  dikor  ■ 
namo,  che  in  tal  calo  non  bautebbe 
erratoti  detto  Autore. 

ji  llMilélio  nclluo  Alfabeto  Ger- 
manico Agolliniano  più  volte  da  noi 
citato , parlando  del  Conuento  di  Ra- 
tisbona , dice  > di  bauer  ritroua  to  nella 
Libraria  di  quello  vn' Opera  inligns^t 
manofe  ritta  a/i  Diiiiaii  Attribath , có- 
polla  da  M.  F.  Giouanni  Antonio  da 
Imola,  il  quale  la  dedicò  à Giouanni 
d’Erfurt  Canonico  Cerinenfc.  E le  be- 
ne l' Errerà  nel  Tomo  primo  dell’  Alfa- 
beto à car^.6  5.  Rima  poter  elTcrc  que- 
Ai  M. Giouanni  da  Imola,  ebe  tioriua 
anch’egli  in qucfto tempo;  òM.Gio. 
Antonio  pure  da  Imola,  che  nel  1452. 
£u  propoÀo  dal  Generale  Prelìdente 
in  primo  luogo  del  Capitolo  di  quella 
Prouinciadi Komagna,(nel  i456.era 
Prouincialc  della  Itclla  Prouincia  ; e 
finalmente  nel  1463.  fu  mandato  Re- 
genre  di  Roma  ; nondimeno,  nè  l’ vno, 
nè  l' altro  parere  del  P.  Errerà  può  luf- 
ftllere  per  mio  giudicio;  atteloche  il 
primochiamaualì Giouanni  fcmpbce- 
mcntc,  lenza  l’ agiunto  di  Antonio;  Sa 
il  fecondo  , le  bene  chiamaualì  Gio. 
Antonio,  non  hà  però  del  credibile, 
nè  tampoco  del  vcrifimile , che  polfa_> 
elfere  quello,  dicui  trattiamo  ; imper 
c iòche , e com'  è mai  polGbilc,  che  do- 
po bauer  con  pollo  l’accennatoLibro 
di  DiHinis  AiiriliHiis , in  qucft’  Anno 
del  X 387.  foprauiuelTepoi  altri  7«.An- 
ni,  nel  fine  de’quaU  , elTendo  ancor 
viuo  folle  ancoradi  tanto  vigore,  che 
potelfe  elfere  creato  Regente  di  Roma 
in  età  di  piùdi  100.  Anni?  siebebifo- 
gna  credere , che  liano  Rati  tré  Sog- 
getti diiTerenti,li  quali  con  la  loro  rara 
Dottrina  habbino  iliuRrato  in  tempi 
diucrli  il  loro  Monillero  d' Imola . 

31  Fioriua  altresì  in  qucAomedclì- 
mo  tempo  vn' altro  infigne  Letterato 


nella  Prouincia  d’Inghilterra,  chiama- 
to M.F.  Angelo  rii  Dolbem  lìgliodcl 
Conuento  d’Erfordia,  il  quale  , per  dr^el» 
quanto  lì  legge  ne’Regillri  dcH’Ordi- 
ne,  leggeua  in  queft’  Anno  piiblica- 
mente  la  fagra  Teologia  nella  Cbiela 
del  Monte  di  S.  Maria  d’  Erfordia_>.  rimimillu. 
Non  11  dioc  poi  nel  Regiltro,cbc  Chic-  ihano  la  Ri' 
fafoircquclia,rclaCatredralc,òaltra  Utùni.  ' ’ 
di  qualche  Monillero  inlìgne  di  Mo- 
naci. Si  refe  parimente  molto  illullrc, 
c cofpicuo  nella  Prouincia  Pifana  in 
qucfto  itlcifo  tempo  vn’  altro  gran-. 
l>)ttorc,  c Macftro  Fiorentino,  chia- 
mato F.  Martino  del  Segno,  il  quale, 
clTcndo  attualmente  Prouincialc  di 
quella  fua  Prouincia  in  quell’  Anno 
dei  1387.  morìa’  io.  diGìugno,  citi 
con  infolito modo l’cppellito  in  vnSe- 
polcro  particolare  nel  Capitolo  del 
Monillero  , nel  quale  fono  feppclliti 
parimente  alcuni  \ cfcoui , che  furono 
Figli  di  quello;  laonde  potian.oquindi 
argomentare , che  quello  F.  Martino 
meritane  quell’ honore,  ò per  la  rara 
bontà  della  vita,  ò peri’ eccellenza., 
della  fua  dottrina;  fi  fa  dì  lui  memo- 
ria nel  Regi  Uro  diqucn'Anno. 

33  Succclfc  in  quello  tempo  vn.. 

'gran  Calo  improuiib  nella  Città  di 
Londra  Metropoli  dell'  Inghiltctra, per 
il  quale  poco  vi  mancò , che  non  foìfc- 
ro  vccilì  quali  ttirri  li  ncRri  Rcligiofi , 

& il  loro  gran  Conuento  non  rellafic 
dalle  fiamme  incenerito:  il  Calo  poi, 
nella  feguente  guifa  palsò . Hauendo 
vn  certo  F.  Pietro  PathcfiillCa|)cllana 
Apollolico , empiamente  Apollatato 
non  pure  dalla  fua  Religione,  mà  etian- 
dio  dalla  Cattolica  Fede , e pallatoà 
vìucrc  fra  i pclfimì  Eretici  Lollardi  i 
mentre  vn  tal  giorno  falito  fui  Pulpito 
della Chiefa  diS.Chrìlloforo,  Aaua., 
publìcamente  vitupetando  con  fai  e 
ìmpoRurc,  e con  indegne  Calunnie  li 
noRriRelìgiolì  del  gran  Conuento  di 
S.  AgoRino  di  Londra,  iStcRendo  ben 
toRo  volata  la  fama  della  publica  Dc- 
trattìone  di  quell’  empio  ApoRata  ,al- 
. rorccchicdi  alcuni  Kcligioli  del  detto 
Con- 
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Conijcnto,  fubito  dieci , ò dodici  di 
quc'  Kciigiofi  fi  portarono  volldo  ncl- 
lafudettaChicfa  di  S.Chritlofaro,oue 
quell'  infame  Cicalone  ilaua  più  che 
mai  profeguendo  le  Aie  maledicenzc . 
Horcomevno  delli  detti  ReiigioAno- 
fìri  volelTe  rifponderc  alle  falle  calun- 
nie di  quel  Ribaldo,  incontanente  fol- 
Icuaronfì  contro  di  luimoltiLollardi , 
che  erano  lui  ptefenti, e caricato  il  det- 
to Frate  con  molte  percolTe , lo  caccia- 
rono di  Cbiefa  con  gli  altri  Aioi  Com- 
pagni , cercando  anche  di  vccidcrii 
tutti  i anziché  ctefeendo  fempre  più  il 
loro  rabbiofo  furore , s’ incaminarono 
aigran  Conuento  con  penfierodiab- 
bruggiarloi  e l' bauerebbero  fatto , fe 
ilfamofo  Maeliro  F.Tomafo  Ashebur- 
Dc,  convn'altroMaeRrodi gran  dot- 
trina, c fapere  non  Afoflerooppofti  à 
quc’  malnati  Eretici, nò  con  altr' Armi, 
che  con  quelle  dell’  eloquenza , con  la 
quale  tanto  feppero  adoprarfi , che  fi- 
nalmente ammollirono  quel  diabolico 
furore,  & il  Conuento  rimafe  libero  da 
quella  imminente  rouina . Quelli  è 
quel  F-  Tomaio , che  tanto  fi  aflfatticò 
con  la  lingua,  c con  la  penna  contro 
T empio  Vuicleffo,  e iù  principale  ca- 
gione, che  nell’ Anno  di  Chrillo  1 3 82- 
u congregafie  vn  Concilio  in  Londra , 
in  CUI  fu  condannata  la  Aia  faifa  dot- 
mna  , & egli  per  Eretico  dichiara- 
to, come  nel  fudetto  Anno  fcriuef- 
£mo  . Vedali  Tomaio  Vualfingamo 
in  Odoardo  terzo  iotto  quell’  Anno  di 
Chtifio  1387. 

34  in  quell*  Anno  ritrouandofi  in 
Siena  il  Generale  Bartolomeo  daVe- 
netia  iotto  li  giorno  4.  di  Marzo  (eflen- 
do  già  morto  il  B.  Nicola  Mareicot- 
ti , checra  fiato  Priore  per  molti  Anni 
ddSantilfimo  Conuento  di  Lecceto) 
dichiarò  Priore  dello  fiefib  Moniilero 
il  B.  Nicola  Cerretani , quale  poco 
dianzi  era  fiato,  come  fi  crede,  mentre 
già  quali  liana  moribondo  il  fudetto 

Nicola  Tini  de’  Marelcotti , dienia- 
rato  V icario  dello  fiefib  Conucnto,co- 
ai  facendone  illanza  lo  fiefib  B.  Maief-. 


tool. 

cotti.  Enelmedefimotempo,  che  il 
Generale  lo  dichiarò  Priore  di  quel  fa- 
gro  Moniilero,  leuò  altretì  quello  dal- 
r V bbidienza  del  Prouincialc,e  lo  pofe 
fotto  la  fua  immediata  Autorità  Ge- 
nerale; c fii  lo  fiefib,  chedichiararlo 
Conuento  Generale.  Hot  fopra  que- 
llo Priuilegio  fatto  al  Cóuento  di  Lec- 
ccto  dal  Generale  Bartolomeo  da  Ve- 
netia , pretendono  li  Scrittori  Lecce- 
tani,&  anche  molti  di  tutto  l’ Ordine , 
che  hauefie  principio  la  Congregatio- 
nc  di  Lecceto  , la  quale  opinione  fi 
perfuadono  tanto  più  di  llabilire,qua- 
toebefannodi certo,  che  cosi  ilmc- 
defimo Generale, come  il  diluiSuc- 
cefibre  profeguirono  ad  efimerc alcu- 
ni altri  Conuenti  di  quel  beato  Con- 
torno dall’  Vbbidienza  pure  del  Ibpra- 
mentouato  Prouinciale  di  Siena,  ag- 
gregandoli alfudetro  diLecccto,  de’ 
quali  tutti  poi  era  Supcriore  maggiore 
dopo  il  Generale,  il  Priore  di  Lecceto, 
come  apprefib  vedremo..  E di  vero, 
fe  noi  vogliamo  dire  la  verità , la  fu- 
dettaCongrcgationc  fi  puòdirc,  che 
quantoal  materiale  hauelfc  orìgine  in 
quell'Anno:  ma  quanto  al  formale_»j 
certo , che  non  l’ hebbe  fino  all’  Anno 
del  1449.  in  cui  pcrordìne  del  Gene- 
rale Giuliano  dì  Salerno  Siciliano,  li 
congregò  nel  Conuento  di  S.  Maria  di 
Monte  Specchio,  vnodegliaggregari 
al  fudetto  Conuento  di  Lecceto,  il  Ca- 
pitolo Generale  di  tutte  l’ Ofieruanze , 
che  erano  fparfe  in  tutte  le  Prouincie 
dell’  Italia , in  cui  fi  rìtrouò  prefenre  lo 
ficlfo  Generale  Giuhano;  peròebe  in 
quello  Capitolali  diuifcrolcdette_> 
Ofieruanze , à ciafeheduna  delle  quali 
fi  diede  il  proprio  Vicario  Generale,  il 
quale  immediatamente  la  regefie  , c 
goucrnalfe  con  la  douuta  lubòrdìna- 
tione  al  Generale  di  tutto  l' Ordine  ; & 
all’ bora,  ciafeheduna  di  dette  Ofier- 
uanze cominciò  rcalmcnt.-  ad  cfiere_a 
vera  Gong tcgatione, non  foloqiiauto 
al  matcri^c  , mà  ctiandio  quanto  al 
formale  : c quella  verità  la  faremo,  con 
la  diuioagtatia,  maggiormente , e più 
ci  pto- 
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di  propofito  fpiccare,  quando  giun- 
geremo a fcriucrc  in  quello  medefìmo 
Tomo  gli  Auucnimenti  del  i'udctto 
Anno  1^49. 

3 5 Solo  qui  ci  gioua  di  aggiungere, 
che  il  B.  Nicola  Cerretani  non  ritenne 
il  detto  Vtlicio  fuori  che  quattro  foli 
Meli,  cioè  hnoal  giorno  3. di  Luglio, 
in  CUI  lo  rinonciò  nelle  mani  dello  llcf- 
fo  Generale  Bartolomeo,  da  cui  ricc- 
uutol’baueua;  il  qual  Generale  nello 
Iteifo  giorno  3.  di  Luglio,  in  cui  accet- 
tò la  rinoncia  del  B. Cerretani  .deputò 
fuo  Vicario  Generale , Rettore , c Go- 
uernatore  deir  accennato  Conuento 
diLcccetofino  alla  nuouaelettione.^ 
d’ vn’  altro  Priore , il  B.  Giouanni  Ter- 
zo da  Siena;  quale  poi  illitui  Priore 
dello  (leflbóinnento  a’  di  Ottobre 
di  quell’ Anno  illefso  1387.  con  que- 
lla conditione  però  , che  fe  il  detto 
Giouanni  non  accettaua  nel  termine 
di  tre  giorni  quel  Priorato,  F.Pictro  da 
S.  Gerainiano , F.  Pietro  di  Arezzo , e 
lollcfso  F.  Giouanni  Terzo  prouedef- 
leropoi  d’vnnuouo  Priore  quel  Mo- 
nillero.  Sepoil’accennatoGiouanni 
Terzo  accettafse  il  dettoPriorato,  ò 
pure  non  accettandolo,  vn’  altro  infic- 
ine con  li  Indetti  due  Kcligiofi  n’ eie- 
gelse,  echi  tolse  quello,  non  fi  sàdi 
ceno,  perciic  ne’  Regillri  di  quell’An- 
no  intorno  à quello  particolare  altro 
di  vantaggio  non  fi  nota . 

36  In  quell’  Anno  medefimo  ha- 
uendo  il  Cóucnto  d’ Andria  in  Puglia , 
neceifità  di  fabricarevnanuoua  Chic- 
fa  , per  elfere  la  vecchia  rouinofa  ,e  ca- 
dente , il  Generale  per  tal’  cfictto  li 
diede  licenza  di  vendere  vna  PoHelfio- 
nc,  come  fi  nota  nel  Rcgillrodi  quell’ 
Anno  fotto  il  giorno  i a . di  Aprile.^ . 
Nello  fielToRegillro  di  quell’ Anno  fi 
fa  mentione  di  trèConuenti  dell’In- 
ghilterra , de’  quali  non  fapendo  la  pri- 
ma origine , ci  gioua  di  farne  memoria 
ancornoiinquelloluogo,  equelliio- 
no  li  Monillerì  di  S.Botulfb , di  Boi- 
chia,  e di  Beruua  Vengono  ancora 
nominati  nello  ftefiò  KcgifiroliCoOf 


ucnti  di  Callelnuouo , e di  Canterbuil 
cucroCantuarÌ3,membripuranch’ef- 
fi  della  medcfimaProuincia  d’Inghil- 
terra, quello  nel  Limite,  ò Quartiere 
di  lorch , c quello  in  quella  di  Oxford . 

37  Si  fà  parimente  mentione  nel 
fopramentouato  Regillro  di  qucll’An- 
no  del  Conuento  di  Calleliaccio  nella 
Prouincia  diLombardia  fotto laDio- 
cefi  di  Alelfandria  ; e di  quello  di  Ca- 
falc  Piltorlcngo  dedicato àS.  Zeno,  ò 
Zenone  nella  Uiocefi  di  Lodi  fotto  la 
medcfimaProuincia  di  Lombardia-.; 
del  quale  parlando  l’ Errerà  nel  Tomo 
primodclluo  Alfabeto  àcar.  170.  di- 
ce , che  precede  il  Conuento  de'  Fran- 
cefeani;  mà  equiuoca quell’ Autore, 
impcròche  il Conuentodi Calale, che 
precede  à quello  de’  Francefcani.non 
èilPillorlcngo,màquellodi  Monicr- 
rato . Quello  poi,  di  cui  parliamo,  non 
è più  nollro,  peròche  fu  fiipprelTo  in 
vigore  della  Bolla  d*  Innocenzo  X. 

38  Màprofeguiamo  à regìRrareia 
quell’ Anno  medefimo  la  memoria  di 
alcuni  altri  Conuenti  dell'  Inghilterra, 
de’ quali  fi  fà  mentione  nel  Rcgillro  di 
Bartolomeo  da  Venetia  ,c  quelli  tutti 
erano  afsai  più  antichi  di  quello  tem- 
po ;c  quelli  fono  li  Conuenti  diErfor- 
dia,  diEborach,  ouero  lorch,  come 
, lo  chiamano  gl’  Inglefi,  molto  più  anti- 
chi di  quello  tempo  e l’vno,  e l’altro  ; c 
di  quello  fecondo  furono  degni  Alun- 
ni que’  due  famofi  fratelli  Giouanni, c 
Roberto  Valdebj;  il  primo  de’ quali  fù 
Arciuefeouo  eletto  di  lorch , & il  fe- 
condo fù  aneli’ egli  VcfcouoAdurcn- 
fc  in  Guafeogna , pofeia  Arciuefeouo 
di  Dublino,  Vcfcouo  di  Ciccllria,  e 
finalmente  ancora  Arciuefe.  di  lorch . 
Si  fa  anche  mentione  in  detto  Regillro 
dei  Conuento  di  Gremisbia , di  Harf- 
conia  , di  Peni  et , di  Vuintonia  , di 
Vuarentonia , c di  V uondofia , li  quali 
tutti  erano  in  pieno  (lato  in  quello 
tani|  o . 

39  Ritrouiamo  parimente,  che  in 
quello  tempo  erano  in  buon*  et  sere  li 
Ckmucnti  di  Fiume  di  S.  Vito  iiclia-, 
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Dalmatia  , e di  Feltri  nella  Prouincia 
cieila  Marca  Triuigiana,pcrchc  di  quel- 
li le  ne  fà  memoria  nello  ftcITo  Rcgillro 
più  volte  métouato  fotto  di  quell’  An- 
no. Cosi  pure  nella  Marca  di  Ancona 
eraui  vn  Conuento , che  chiamauall  di 
Monte  Olfo  in  quello  tempo  iRcllo,di 
cui  era  Priore  vn  certo  F, Clemente. 
Cosi  lì  nota  nel  RegiRro  Ridetto  di 
quell'Anno  fotto  il  giorno  30.  di  Ago- 
Ito  : hoggidì  quello  Conuento  non  vi  è 
più)  anzi  ne  pure  la  di  lui memoriaè 
nmalla  in  quella  Prouincia . 

40  Col  reRimonioaltrcsi  di  Rocco 
Pirro  nella  Notitia  a.  della  Cbiefa  di 
MdCna  àcar.392.  habbiamo,  che  in 
quell'Anno  13  87.  Ili  trasferito  dentro 
della  Città  Ridetta  di  Mellìna  il  noRro 
C ó ucnto  ( fendo  Rato  prima  per  lungo 
tempo  fuori  nel  luogo  di  S.  Maria  de' 
Viaggi } nella  Chiefa  di  S.  ChiiRoforo  > 
oue  già  anticamente  diceR  clfer  Rata 
vn'altra  Chiefa  dedicata  alli  SS.Marti- 
tàCofmo , e Damiano , oue  fondarono 
vn  nuouoCóuentoallefpefediDonna 
Pafqua  Moglie  di  Ftancefeo  Conte  di 
Polano  Memnefc  : la  qual  Signora  al- 
tresì li  diede  buone  Rendite  > come  co- 
Ra  dagl’  IRrumenti , che  nel  detto  C6- 
uento  fi  confcruano.  Et  in  vero  fà  di 
meRicri  , che  queRo  MoniRcro  folTe 
molcoc5modo  inqucRotempOjpetò- 
che>come  fi  nota  ne’  RegiRrimentoua- 
ti  di  queR’  Anno  , era  Conuento  di 
Studio . 

41  Siamo  certi  ancora  eRerc  Rati 
fondati  alTai  prima  di  queR’  Anno  li 
Conuenti  dì  Piombino,  di  Pietrafanta, 
c di  Volterra;  qucRi  virimi  due  della 
Prouincia  Pifana  , & il  primo  della.. 
Prouincia  di  Siena;  atteloche  di  tutti 
tré  fe  ne  fì  memoria  nel  tante  volte... 
mentouato  RegiRro  di  queR’  Anno 
fotto  li  giorni  refpcttiuamente  y.c  a 3. 
di  Giugno  , e fotto  li  13.  di  Lugho. 
Hoggidi  tutti  tré  li  conletuano  nelle 
medelime  Prouincic,  e fono,  per  la 
Diogratia,in  ottimo  Rato.  Della  Ri- 
detta Terra  di  Piombino  è Principe  in 
qucRo  tempo  D.OratioLodouilio  no-  ^ 


IODI. 

RroBolognefe  Pronipote  della  S.M.  di 
Gregorio XV.  Sommo  Pontefice.  A 
quelli  tré  n’  aggiungiamo  altri  due  più 
antichi  parimente  di  queR’ Anno , cioè 
quello  di  Chìozza  nella  Prouincia  di 
V enetia , di  cui  fu  figlio  M.  F.  Pafqua» 
lino,  il  quale  riulci  Vefcouo  della  Ria 
Patria  nell’  Anno  del  Signore  1421.  E 
di  Monte  CaRiano  nella  Prouincia... 
della  Marca  d’  Ancona,  di  cuifiiglo- 
riofo  Alunno  il  Vener.  Senio  di  Dìo  F« 
Gìouanni  di  S.Guglìclmo,  il  quale.., 
doppovnalunghìRima  Penitenza  nella 
Ria  decrepita  età , inuitato  da’  Padri 
Scalzi  d’ Italia , fece  paRàggio  nella-, 
loro  riformata  Congregatioae  , nella 
quale  india  103.  giorni  fantamente 
mori  ; di  cui  nel  luo  tempo , à Dio  pia- 
cendo , telfercmola  Vita . 

42  Furono  altresì  fondati  prima  di 
quefio  tempo  tré  altri  Conuenti  nella 
Prouincia  di  Terra  Santa , e precìfa- 
mente  nel  Regno  dì  Candia , cioè  della 
Canea  col  titolo  di  S.  Maria  della  Mì- 
fcticordìa  ; di  Rettimo,  di  cui  era  Prio- 
re in  queR' Anno  del  13&7.  vn  certo 
F.Bartolomeoda  Bologna;  e dello  Sco- 
glio, oue  poi  fi  fondò  la  famofa  Fol- 
tezza della  Suda  tré  miglia  lontano  dal- 
la Canea;  oue  prima  non  vi  eraaltro, 
che  queRo  noRroConuentocol tito- 
lo di  & Maria,  dì  cui  inqucR’AnnOh 
come  fi  nota  nel  RegiRro , a'4.  di  Lu- 
glio era  Priore  vn  Rclìgìofo  Italiano, 
chiamato  F.  Giorgio  Cigaia . QwRo 
Conuento  poi,  per  Ria  buona  ventura, 
reRò  raccoiufo  nella  Fortezza  fopra- 
mcntouata  fatta  dalla  Rcpubiica  di 
Venctia  , oue  puK  tutt’hora  fi  con» 
ferua. 

43  Già  fin  fotto  l’ Anno  1373. 1> 
fcìaiifimo  fcrìtto , che  cR'cndo  Rato  di- 
Rrutto  dalle  Guerre  , che  paRàrono 
tra  il  Rè  diCaRiglia , e quello  di  Na- 
uarra,  il  noRro  Conuento  poco  fuori 
della  Città  di  HRella,  vn’ altro  poi  fe 
ne  fondò  dentro  della  Citta;  ma  per- 
che,pcrfare  la  detta  Traslatione,vi  era 
ncccifaria  la  licenza  dell’  Arciuefeouo 
diPamplona  noniolo,  ma  molto  più 
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•udia  del  Papa , per  tanto  i Rcligioft 
di  quel  Conaento , come  procurarono 
quella  del  Pontefice , a cui  eflì  vbbidi» 
uano , che  era  l' Antipapa  Clemente^ 
Vn.  cosi  eflbendola  al  Ridetto  Arci- 
uefeouo,  che  era  D.  Martino  Zaiua, 
che  fu  poi  Cardinale  t queflo  inferen- 
do la  Bolla  del  Ridetto  Antipapa  in  vn 
fuo  Diploma,  predò  anch'egli  la  bra- 
mata Conferma  dell’  accénata  Trasla- 
tione  j & il  detto  Diploma,  con  l'infcr- 
ta  Bolla,  la  quale  fùdatain  Auignonc 
alli  8.  di  Febraio  nell’  Anno  7.  del  fuo 
Antipapato,  fi  conferua  Rnoalgior- 
no  d ' Roggi  nell'  Archiuio  del  detto 
Conuento:  R noti  però,  che  il  Diplo- 
ma dell’ Arciuefeouo  fù  dato  a*<.  di 
Luglioin  qued’  Anno  del  1387. 

44  Due  fole  Fondationi  di  Con- 
oenti  di  Frati  ritrouiamo  fatte  in  qued' 
Anno  , la  prima  fu  del  Conuento  di 
f.  Gyjlirl-  S.Maria  Nuoua  di  Radicofani,  per  l’in- 
wiai'AcifMt,  traprefa  della  quale  il  Generale  Barto- 
ptnJntt  ttt-  lomeo  fotte  il  giorno  8.  di  Gennaio  ne 
lùiu  Itcen^t  diede  l’ incombenza  à F.  Guglielmo  di 
di  fmdtrLj  Acquapendente,  con  conditionepe- 

>»  Cmuif  Jj  ottenerne  prima  la  licenza  dal 
to  m Radi.  ^ i 


Sommo  Pontefice  : ecco  la  nota  della 
detta  Facoltà  come  dà  nel  Regi  dro  Ri- 


detto. Die  8.  ragliar f 1387.  DalKr 
AaUtrius  fratti  Guiltelma  de  Atjaa- 
feadtate  , vltijfil  acce f tare  ,Ó‘reeipere 
EccUfiam  S.  Maria  ffona  de  Cajlrt  Ra- 
dica fami  , ér  Ctnaentam  fra  Ordine  ean- 
firaere  ibidem  y habita  frtàs  lieentia-j 
Papa, ère. 

4$  L’altra  Fondatione  fi)  quella., 
delóinucnto  della  Città  d ’llcuffio, 
famofa  per  le  Rie  copiofe  Miniere  di 
Ferro,  di  Piombo,  e di  Argento;  la., 
f,  Cbiefa  del  quale  fu  dedicata  ad  hono 
t JUallio  i»  ^ Corp9  ‘•el  Signore , e di 

Polonia.^  , Maria  femore  Vergine;  e quedaFon- 
fHondaa  da  datione  fi  fece  ad  idanza  di  Vlasdislao 
thifimdata.  Rèdi  Polonia,  e del  Configlio  delti., 
mentouata  Città  d' Uculfio  : cosi  tedi- 
fica  nelle  Rie  Lettere  patenti  Giouan- 
ni  Vefeouo  di  Cracouia  , nelle  quali 
concede  licenza  di  fondare  il  detto 
Conuento,  e quede  poi  furono  date 


a’  a 5.  di  Agodo  del  1 3 87.  & in  quelle 
dice , che  la  Chiefa , & il  Conuento 
furono  terminati  nella  Vigìlia  di  S. 

Giacomo  per  mezodel  fuo  Arebidìa- 
cono:  non  fpccìfica  però  in  qual’ An- 
no folfe  terminata  la  detta  Chiefa,  c 
Conuento;  imperciòcbe,febenele— > 

Rie  Lettere  Ridette  furono  date  nel 
Mele  di  Agodo  in  qued’  Anno , io  pe- 
rò dimo,  che  Rabbino  femplicemcntc 
riguardo  alla  Confagratìone  della  det- 
ta Chiefa,  la  quale  veramente,  come 
Raggiunge  il  detto  Vefeouo  nell’  ac- 
cennate Lettere,  Ri  fatta  in  qued’  An- 
no nella  Periati,  doppo  il  giorno  diS. 

Bartolomeo,  da Vucnceslao Vefeouo  ‘'  v', 

Sareptenfe  Rio  Suffraganeo . ' 

4ti  lo  sò,cbe  Felice  Milenfio  nel  fuo  ' - 

Alfabeto  Germanico  à carte  4ti.  par- 
lando di  quedo  Conuento, dice,cbe  Ri  Ofinìoatdtì  , 
opera  dei  gran  Cafimiro , il  quale  dop-  Miìeafm  m-  . ' 
po  hauerc  fondata  la  Città  fudetta.,  torneai  dai-  ■ 
d’Uculfio,iaqualeprimaeravnafcm-  **  Caii»»»- jj 
plìce  Villa,  fondò  pofeìa  la  Cbiefa  Pa- 
rocchìalediS.  Andrea,  epoiappredb 
il  fudetto  nodro  Conuento;  aggiun- 
gendo di  hauer  ciò  cauato  dal  Referit- 
to de’Moniderì , e de’  fiencfic)  della 
Cbiefa  di  Cracouia:  mà  comedique- 
da  tal  Fondatione  punto  non  parli  il 
Vefeouo  fopradetto,  mà  foto  dica  cf- 
ferfi  fatta  ad  idanza  delKc  Vladislao, 
edelConfcgliod’llcuflìo,  non  potili 
mo ammettere  ciò,  che  dice  ìlMìlen- 
fiod’hauetcauato  dalmcntouatoRe- 
fcrìtto.  Come  poi  le  Lettere  Ridette 
fodero  confirmatc  dalla  S.SedeApo- 
dolìca , ci  rìferbiamo  di  dirlo,  col  diui- 
no  fauore  , fotto  1 ’ Anno  di  Chtido 


• fa 

’i 


1400. 

47  Ritrouiamo  ancora , che  il  G<: 
neralc  Bartolomeo  fotto  il  giorno  1 4. 
diGìugnodiqued’Anno,coromife  la 
cura,  c la  cudodìa  di  alcuni  Conueni.'i, 
ed  Eremitorj  nodri  antichi,  elidenti  aa  la  enlh. 
nella Diocefi  di  Lucca,  à F. Nicohi.,  diadialcand 
Martini  da  Lucca , all’  bora  Priore  del 
Conuento  della  detta  Città,  fin  tanto, 
cbeeglil.aràinqucli’vtìicìoiefràq’ae- 
di  Conueoti , cd  Ercmitor)  due  foli 
fono 
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fono  nominati  col  proprio  nome , cioè 
quello  di  S.  Giacomo  della  Cella  , c 
quello  di  S.  Colombano,  che  era  poco 
fuori  della  Città.  Ht^gidì  li  medeii- 
mi  Conuentinifono  pur  anche  Mem> 
bri,  ò Grancie  dell’ accennato Moni- 
AerodiLucca. 

4S  Nonhàdubbioalcuno,chean- 
ticamentc  nella  Religione  noAra  vi  fu- 
xonofempte  de’Mantcllati,  c delle-^ 
-Mantellate,  come habbiamo  veduto, 
c notato  in  varj  luoghi  di  queAi  noftri 
Annali , e Ipecialmcnte  ciò  A coAu- 
naua  nelle  Prouincie  della  Germania , 
Mtmuitj  nelle  quali  ve  n’  era  vna  copia  così  grS- 
MmttlUti,  de,  che  per  ordinario  molte  di  quelle 
4^10  «li-  andauano  in  Acme  co’noAri  RehgioA 
Cerca  delle  cofe  neceAaric  per  i 
. loroConuentii  equcAe  li  feruiuano, 

*****  cderanocommuncmcnte  chiamate-^ 

col  nome  di  Marte;  delle  quali  ne  par- 
ia copiofamente  il  B.  Giordano  di  Saf- 
fonia  nel  fuoLibro  delle  Vite  de' Fra- 
ti. Di  queAe  ancora  ve  n’erano nel- 
la no  Ara  Italia,  e noi  alcune  neritro- 
uiamo  in  que  Ao  tempo , delle  quali  ne 
fa  mentionc  il  Generale  Bartolomeo 
nel  Aio  Regi  Aro  diqueA’  Anno;  c Aà 
faltrc  d’ vna  Suor  Antonia  daSiena_> 
motta  nell* iAeAo  Anno;  e d’vn* altra 
Suor  Gratia  da  Viterbo,&  anche  di  vn‘ 
altra  da  Pogginolo  di  queAa  noAra.» 
Prouinciadt  Romagna , chiamata  Ric- 
cabclla.  Gli  è ben  vero  però,  che  come 
le  dette  Mantellate  A vcAiiianofenza 


particolare  Frinilegio  della  S.  Sede 
cosi  non  participauano  de’  Priuilegi 
dell’  Ordì  ne,enoneianointantonu- 
mero,come  furono  doppoi,quando  da 
Bonifacio  IX.  Ai  dataiicenza  ampM- 
maà  noAri  Superiori  di  poterne  veAi- 
re  quante  volcuano  alla  maniera  degli 
Ordini  di  S.  Domenico,  e di  S.  Francc- 
feo,  concedendoli  la  participatione^ 
totale  degl’indulti , e Priuil^i  con- 
ccfG  all'  Ordine  dalla  S.  Sede  in  varj 
tempi  ; £ qucAa  Gratia  la  conccAè  il 
detto  PonteAce  nell’  Anno  del  Signo- 
re  1399.  nel  quale  noi  ci  riferbiamo, 
cosi  piacendo à Dio,  di  produrre  la_> 

Aia  ampliflima  Bolla . 

49  NclAnediqueA’Annoconuie- 
ne,  che  facciamo  memoria  della Fon- 
dationc  ,&  Origine  d’vna  nuoua  Con- 
gregationc  di  Canonici  Regolari  fotto  Orighit  de' 
la  Regola  del  P.  S.  AgoAino  nelle  Patti  Cammki  Ri 
di  Fiandra , la  quale  cbiamaA  la  Con- 
gregatione  Vinaefmienfc,  nome  prefo  « 

dal  luogo , in  cui  A fondò  11  primo  Mo- 
ni Aero.  Li  Fondatori  poi  diqucAa.» 
Congregatione  furono  due  dinoti  Sa- 
cerdoti, chiamati  l’v  no  Gerardo  Ma- 
gno , c l’ alt  ro  Giouanni  Bufebrone^ . 

Hoggidi  queAa  Congregatione  A con- 
fcrua  in  Stato  aAài  buono,  & hà  qual- 
che confederatione  con  la  Congrega- 
tione de'  Canonici  Regolari  Qtcra- 
nenA  d’Italia.  VedaA  il  Barbol'a,il 
Crefeentio,  Aubetto  Mirco,  & altri 
Amili  Autori. 
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L Sommo  Pontefice  Vr- 
^ banoVl.  eAendoAtrat- 
* tenuto  per  qualche  trat- 


banoVl.  effendoAtrat- 

VthtmVI.  . . 

tonfortato  , to  di  tempo  ncHi  Città 

«ir  imitit»  di  Perugia  t in  queA*  Anno  volendo 
daS.Pùtro  farritomo  in  Roma  peraAiAetecon-. 

naaggior  commodo, c calore  à gl’ im- 
tHtrakt^  pottantiffimi  affari  della  Chiefa,  verfo 
quella  volta  a’ louiòi  mà  quando  vi  Ai 


vicino , poco  vi  mancò , che  non  mu- 
ta Ac  pcn  Aero , e non  prendcAc  la  Ara- 
da di  Tiuoli;  artefoche  gli  entrò  vn-, 
gran  timore  di  noneAcrc  riceuutocon 
quella  pompa , che  richiedeua  la  Aia 
PontiAcale  Dignità;  e mentre  già  Aa- 
ua  per  incaminarA  alla  volta  di  Tiuoli , 
fc  bene  fù  confortato  da  vn  certo  di- 
noto Eremita , il  quale  diccua,  che..» 

Y andaf- 


Of/inr/ó 
ftnfato  dil- 
f^Ktori  in- 
toni» il  Ca- 
fUeloOin  - 
rolt  i'  Imo- 
U- 
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«ndaffe  aIlcgnir>cnteàK«ma,  perche 
bsueiiaegb  himitavnaVi(ìone>  nelU 
quale  gli  era  ftuoriuclaotchc  Atrcb* 
bc  (laro  ticenuto  c«n  gniidc  appiaufoi 
naliadmicno  ftaaa  il  Sauro  Padre  an> 
cor  pcrplelTo  ; quand'  ecco  nello  ftelTo 
tempo  apparuc  S,  Pietro  in  aria  volto 
vertodiKoma,  come  volelTc  porrarfi 
alla  volta  di  quella , il  che  hauendo  ve- 
duto il  Pontefice,  e la  maggior  parte 
di  quelli , che  erano  fcco , fitto  corag- 
gio, verfoKomas'inuiò,  hauendo  K- 
lò  prima  comandatoà  tutta  la  l'ua  Có- 
mitiua,  che  ninno  di  loro  hauefle  ardi- 
re di  palefare  la  detta  Vifionc  fin  tanto 
ch’cgliviucua.  Soggiunge  poi  il  Bzo- 
uio,  di  cui  i tutto  quefto  Kaccouto 
finto  il  num.  t.diqueft’ AnnonclTo- 
mo  15.  che  cficndo  poi  morto  Vrba- 
no , il  Vcl'couo  Tarentino  ( cioè  Pietro 
Amelio  Sagrila , e ConfelTorc  del  det- 
to Papa,  & in  confeguenzaReligiofo 
dell’  Ordine  nofiro  ) in  vna  pubhca.. 
Oratione  funebre  , che  fece  fopra  il 
morto  Pontefice , dille , che  cosi  il  Pa- 
pa l'udetto,  come  egli , c molti  altri, 
che  r accompagnauano,  videro  S.Pic- 
tro , che  andaua  verfo  Roma  con  qucl- 
pificlla  Effigie,  c Figura,  che  dipinto 
in  quel  tempo  fi  vedeua  lotto  il  Porti- 
co della  Bauiica  del  Vaticano.  Morda 
uefta  Vifione  come  cuidcntemontc 

caua , che  \ rbano  era  il  vero , & il 
legittimo  Succefibre  di  S.  Pietro, cosi 
ancora  fi  deduce , che  doucua  edere 
altresi  vn  gran  SeruodiDio;  atteio- 
che  N.S.  non  coduma  di  concedere 
Gratie  di  quella  lorte  > fuori  che  à fuoi 
Scrui,  & Amici. 

a Gli  Autori  pib  moderni  dell’ Oc. 
dine  feguendo  la  traccia  di  Giofedo 
Panfilo  , fetiuoRO  ederfi  celebrato  il 
Capitolo  in  quell' Annodcl  1 j88.  nel 
Conuento  nodro  d' Imola;  e di  vero 
hauendo  il  Indetto  Autore , come  no- 
tadimo  nel  principio  dell'  Anno  i j 84. 
c I J87.  fcritto,cbeilCapitolo  Gene- 
rale, che  fi  celebrò  inStrigonia,  in_> 
cui  fu  eletto  Generale  M.  F.  Bartolo- 
meo da  Vcnctia , lode  celebrato  nei 


t)iì-  non  potena  poi  dimeno  di  non 
prolungare  l'altro  Capitolo  Generale 
finoìqucd'Annodel  i3S8.douendo- 
fi  in  verità  celebrate  nell’  Anno  fcorfo 
del  i}87.perodccuarc,cnon  trafeor- 
rere  il  termine  T riennak  dedinato  dal- 
la Religione  alla  celebratione  de'  lu- 
detti  Capitoli  Generali  : Hor  chiaro 
dà,  che  Bartolomeo  da  Vcnctia  tcnc- 
ua  il  Podo  di  Generale  nell’ Annodi 
Chrido  1384.  come  apparifee chiara- 
mente dal  primo  Volume  de’ fuoi  Re- 
gidri,  nel  quale  comincia  àregidrare 
gli  Atti  del  fuo  Vfficio  dal  giorno  >8. 
di  Aprile  del  detto  Anno  1384.  dun- 
que necedariamente  fi  deuedire , che 
IceraveramenteGcnerale  in  quel  tò- 
po, e tutti  confedano  che  lode  eletto 
nel  Capitolo  di  Strigonia , che  il  detto 
Capitolo,  fodc  celebrato  nell' accen- 
nato Anno  1384.  lo  non  ni^o  pe- 
rò, anzi  pcrfàluare  l’Autorità  di  tand 
Scrittori , facilmente  ammetto , che  fe 
in  verità  il  Capitolo  di  Strigonia  fu  ce- 
lebrato nei  1385.  Bartolomeo  da  Vc- 
netia  prima  del  detto  tempo , fodeper 
auentura  Vicario  Generale , hauendo- 
le  forle  ceduto  quel  Podo  M.F.  Ni- 
cola dall’  Amatricc  ; & à ciò  dire  m’in- 
duco, non  perche  io  così  fermamente 
creda , mà  più  todo  per  non  edere  tac- 
ciato fingolarc,  c per  potere  altresì  ca- 
mioarc  d’ accordo  con  gli  altri  nell’  af- 
legnarcgli  Anni,  ne  quali  furono  ce- 
lebrati i feguenti  Capitoli  Generali  in 
fin’  al  tempo , in  cui  li  mantennero  nel 
termine  Triennale. 

j Sedunqueinqued' Annoi! cele- 
brò il  nuòUo  Capitolo  Generale  nel 
Conuento  d ’ Imola , in  quello  non  fi 
fece  mutationc  del  Capo  Sourano , an- 
zi congrandiffimo  applaufo,  c con_p 
pienezza  di  Voti  fu  di  nuouoconfir- 
maro  nel  fuo  Vfficio  lo  dello  Bartolo-; 
meo  da  Vcnctia  : c ben  mcritaua  vn 
tale  bonorc  inveli’  infigne  Soggetto, 
non  tanto  per  la  fua  rara  Doti  rina_>, 
quanto  maggiormente  per  la  Santità 
odia  vita , c per  la  gran  deltrezza,  c 
manierofi  tratti , con  i quali  goucr- 
naua 
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naua  la  Religicne  } che  però  quella , 
per  fin  eh' ei  ville,  mai  voile  priuarll 
Diam  'it-  placido , ed  vtilc  Goucroo . In 

fin!  d'ttu  quello  Capitolo  poi,  firà  l' altre  Defii- 
' Ctfjaìi>.  nitioni,c  Decreti, che  fi  Iccero,  quello 
fu  il  più  gtaue,  e qualificato , cioè,  che 
nelle  due  Traslationi , e nella  Conuer- 
fioncdclnollro  Patriarca  S.Aeoll  ino, 
e nella  Fella  della  nollra  Serafica  Ma- 
dre Santa  Monica , fi  recita fle  l'Ofiìcio 
doppio,  e folcnnc  ; tanto  tellifica  Gio- 
iéSb  Panfilo  nella  fua  Cronica  Agolb- 
nianaàcar.d5. 

4 Ambrogio  Landucci  nella  fiia_i 
Selua  Leccetana  à car.  104.  parlando 
del  B.  Felice  Tancredi , detto  da  Maf- 
fa , dice , che  egli , doppo  hauere  fpefa 
fantamente  la  vita  nei  fagro  Eremo 
Leccccano,  per  lofpatiodimolti  An- 
..  ni , alla  perfine  fc  ne  pafiafic  in  quell' 
AnnodelijSS.  per niezod’vna beata 
*«»  <[«_,  motte  a’  ai.  di  Settembre,  dall'infe- 
mila-  licita  di  quella  balta  Tetra , ai  fclicifi- 
n.  mogodimento  dell’eterna  Beatitudi- 
ne. Fù  quello  gran  Seruo  di  Dio  mol- 
to famigliare,  per  la  fua  gran  bontà , 
alla  gloriofa  S.  Catterina  da  Siena , co- 
me cuidenremente  fi  caua  dalla  Lette- 
ra 144.  al  detto  Seruo  di  Dio  ferina  i 
nella  quale,  nel  bel  principio,  lo  chia- 
ma coi  nome  di  Cariamo  Figlio  in_. 
Chnllo  dolce  Giesùi  c doppohaoetio 
efortato  alia  Perféttione , & à traua- 
gliare  volentieri  per  la  Pace  di  S.Chie- 
la , termina  la  Lettera  con  dire , che  di 
lei  non  fi  prenda  rammarico,  nè  falli- 
dio  alcuno,  perche  ogni  cofacon  l’bu- 
miltà,  e la  patienza  fi  vince.  Forfe^ 
quello  Seruo  di  Dio  fieracondolfuto 
con  la  dena  Santa  perle  continue  in- 
firmiti, che  patina,  c perlepetfccu- 
tioni,  che  il  Demonio,  permezode’ 
fuoi  ^guaci , moueua  contro  di  lei  ; 
Hor  boto , quando  ben*  anche  non  ha- 
nellimo  altro  Argomento  più  chiaro 
della  fua  notoria  làntuà  , u fola  fa- 
migliarità di  S.  Catterina  baficrebbe 
ad  autenticarlo  per  Beato  à tutto  il 
Mondo.  Qwllo  e certo,  chefemprc 
bà  goduto  fin  dal  tempo  della  fua_> , 


VtbtMvr. 
confermo-t 
lutti  i Pri- 
ui  Ufi 

airOrdmc^ 
mfìro  da' 
fini  Pnit- 


morte  quello  glorìofo  tìtolo,  quale..* 
pur  anche  tutt'  bota  gode,  e con  lo 
ilcflb  viene  honorato  da  tutti  li  Scrit- 
toti , cosi  dell'Ordine  noli ro,  come..* 
delia  Gttà  di  Siena,  quale  produce, 
e cita  ilfopramentouato Landucci . 

j In  quell' Anno  il  Sommo  Ponte- 
fice Vrbano  VI.  com'era  molto  atfet- 
tionatoall*  Ordine  nollro , & al  nollro 
Generale  Bartolomeo  daVenetia  per 
la  fua  collantilfima  fedeltà  , & vbbi- 
dicnaa  prellata  fempte  alla  Santità  fuaj 
fi  compiacque  di  confirmate  in  ampia 
fbtmacon  vna,  fua  Bolla  foicnne,  tutti 
i Priuilegi,  gl'indulti,  leGratie,  eie 
Concelfioni , che  ne'  Secoli  trafeorfi 
haueuano  ottenute  , & impetrate  da 
vari  Sommi  Pontefici  fuoi  PredccclTo- 
ri . Quella  Bolla  poi  lu  data  in  Peru- 
gia a' a 9.  di  Aprile  nell’Annovndeci- 
model  filo  Pontificato,  e fi  leggere-, 
giunta  nei  Bollario  Agollinianoà  cae-. 
te  3 73.  la  cui  copia  è la  fegucntc . 

f'ritgMS  Epi/cofut  Strutu  Ser-^ 
ntmm  Dei . 

6 T^/iW/V  filft  Priori  Generali  , 

1^  dcFratribus  Ordinis  Eremi-  ^ 
tarumS.  Augullini , falutcm , & Apo- 
lloiicam  benedidionem . Soler  annue- 
te  Sedes  Apollolica  pijs  votis,  & bonc- 
Ilis  iuxta  petentium  defiderijs  fauo- 
rembeneuolum impettiti.  Eapropter  ctpìa  dilli-, 
diieéliin  Domino  filijs  vellris  iulli^o-  Stila . 
llulationibus  grato  cdcurrentcsallim- 
ftti  omnes  libcrtates , & immunitatcs 
à pracdecelToribus  nollris  Romanis  Pd- 
tincibus , fiuè  per  Priuilcgia , vcl  alias 
Induigcntias  > vobis , & Ordini  vellro 
concelfas  ; nccnon  lil^rtates,  & exem- 
ptiones  fecuianum  cxaàionum  à Kegi- 
bus,&Principibus,  feuaiijsChnltifi- 
dclibus  rationabilirèr  vobis  ,&  Ordini 
prxdi^o  indultas,  ficut  eaiullè,&pa- 
cificèobtinctis,  vobis,  & per  vosei- 
dem  Ordini  au&oritatc  Apollolica  có- 
li tmamus  ,&  prxfcntis  fetipti  patroci- 
nio communimus  . Nulli  ergo  , &c. 

Uatum  Perù  li)  , fccuncìo  Kalendas 
Mai),  PontificatusnoAti  jfn»*  II. 

y 2 7 Era 


F.  Pool» 
Vefcttuo  di 
Cillamivua 
m Jftn» , 


rrnitH  con 
Irò  VFfhel- 
li  t^lT  fitto 
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fìgne  Dottore  Inglcfe  per  nome  F.  Ro- 
berto V aldcb) , il  quale  clTcndo  palTatò 
in  Francia  con  Odoardo  Nigello  Prtn- 


■f  Era  in  qudV  Anno  Vefcouo  di 
Cittiniioua  in  lliria  vnKcligioio  no- 
Uro, chiamato  F.  Paolo, il  quale,  per 
quanto  io  mi  pcriiiado , era  dato  crea- 
to Vcfcouo  nell’ Anno  1J87.  verfo  il 
iìnciattefocheritrouianio,  che  il  Ge- 
nerale Bartolomeo  da  Venetia,  fui  bel 
principiodi quell' Anno  ij88.  cioca’ 
I o.  di  Ge  nnaio,  li  concefle,  che  potel- 
Ic  chiamare  alfuoleruitio,  da  qual  lì 
voglia  Prouincia  dell’ Ordine,  due  Re- 
ligioll . Non  li  sà  poi  qual  folte  la  Pro- 
uincia, nè  ilConucotOjdicuicgliera 
Figlio,  &Alunnoi  come nc tampoco 
la  di  lui  conditione , e qualit.i  : Noi  pe- 
rò llimiamo,  che folfe italiano,  e cne 
parimente  folfe  huomo  dotto  : però- 
che  altrimentc  non  farebbe  llaco  , à 
quella  nobile  CattedraEpifcopale  pro- 
molTo ,& innalzato.  Iosò,chel‘ Ab- 
bate Vgbelli  nel  Tomo  5. della  fua Ita- 
lia Sagrar»  Eccltfit  Acmnumfi  alla  col. 
1Z4.  num.jp. parlando diqucRoVcf- 
couo,  come  dimotlra  non  fapere  la  di 
lui  Monallica  ProfeUIone  Agollinia- 
na , cosi  fenza  alcun  fondamento  pcn- 
fa , che  folfe  intrufo  in  quella  S.  Chic- 
fa  dall’ Antipapa  Clemente  VII.  mèdi 
lunghiflima  mano  s’ inganna:  impcr- 
ciòchc,  fc  ciò  folfe  veto,  il  Generale 
Bartolomeo  da  Venetia , che  fó  fcrapre 
fcdelilfimo  al  vero.  Papa  Vrbano  VI. 
nonThaucrebbe  mai  riconofeiuro,  né 
nominato  per  vero  Velcouo  di  quella 
S.  Chiela , nè  concclfoli  di  poter  tene- 
re, come  tale,  Frati  del  luo  Ordine  al 
fuo  feruitio.  Tralafcio  , che  egli  fo- 
prauille  in  quel  Vefcouaro  con  ogni 
quiete  fin’  all’Anno  del  Signore  1401. 
nel  quale  hebbe  per  Succelfore  vn cer- 
to Leonardo  Patriarca  di  Alelfandria, 
àcuiBonilàcioIX.  diede  in  Commen- 
da il  fudcttoVefcouato:  dal  che  mag- 
giormente lì  conuince,  che  il  nolho 
Paolo  fti  vero,  elegittimo  Vefcouo  di 
Cittànuoua , altrimentc  non  haucreb- 
bc  potuto fuffillerc  in  quella  pertan- 
to tempo. 

8  Pii  in  quell*  Annohonoratocon 
la  nobile  Mitra  Aducenlc  vn  noftro  in- 


cipcfortunatilfimo,  fii  poi  anch’egli 
partecipe  di  molte  Fortune  in  quefio 
Mondo  ; imperciòche  hauendo  lludia- 
to  in  Francia , diuennc  vn  Letterato 
infigne  ; laonde  creato  MacAro,  riufei 
poi  Cattedratico  famolb  ncH'Vniuet- 
fitàdiTololà;  & in  queA’Anno  peri 
luoi  molti  menti , fii  poi  creato , come 
liabbiamo  detto,  Velcouo  Adurcofe 
nella  Prouincia  di  Guafeogna  : c non 
andò  poi  guari , che  fìi  trasfe  rito  ad  al- 
tre Chielc  più  nobili  nciringhiitcra, 
come  nc’  luoi  tempi,  c luoghi,con  la., 
diuina  grafia  Icriucrcmo.  Di  quello 
primo  Vclcouato  nc  parlano  li  Sam- 
martaninclTomoa.  della  loroGaliia 
Cbrilliana  à cat  i p.  il  Panfilo,  l’Errera, 
e tutti  gii  altri  noAri  Autori  più  clalli- 
|ci,  come  altresì  tutti  gli  Autori  più 
grauidcll’lnghJtcrra . 

9  Vn*  altra  limile  Grafia  fu  dal  me- 
delimoGencrale  fatta  in  queAoiAelfo 
Annoi  F,  Biagio Religiolo  dell’ Ordi- 
ne noAro  , Velcouo  di  Capaccio  nel 
Regno  di  Napoli . fotto  rArciucfcouo 
idiSalcrno.  DiqucAo  Biagio poi,non 
fi  alcuna  mentionc  il  Ibpramcntouato 
Vghelii  :aozi  in  qucAo  tempo  rcgiAra, 
come  vero  Vefcouo  eletto  da  Vrbano 
VI  voccrto(jiacomo,qualdice,chc 
Ibprauilfclinoall’Anno  I j99.  Miva- 
glia  purlcmpre  il  vero,  10  tengo  pct: 
coAante , che  il  noAro  Biagio  folle  il 
vero,  elegittimo  Vefcouo  eletto da_. 
Vrbano  , e che  quel  Giacomo  folfcL 
Antiucicouo:  c quella  verità  , certa 
mi  fi  tende,  perla  medclima  ragione, 
che  habbiamo  pur  poco  dianzi  prò-, 
dotta  i fauorc  di  Paolo  Vefcouo  di 
Qttanuout  nel  numero  paAato , cioè  j 
perche  il  detto  Biagio  fa  riconofciuto, 
e fauorito , come  vero  Vefcouo  di  Ca- 
paccio dal  Generale  Bartolomeo  , il 
quale  fu  tempre , come  habbiamo  det- 
to, obcdicntillimo  , c fedciilfimo  a Pa- 
pa V rbano  VL  che  era  il  vero  Pontefi- 
ce della  Chiela  di  Dio . 

lo  lllu» 


P<  Robot  • 
to  y aldebj 
Croato  Fol- 
cono Adn- 
tonfo  iH_j 
Francit. 


F,  Biagio 
y tfcoko  di 
Capatelo . 
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le  lUuflraua,iaqucflotempoiftef> 
fo , la  fua  Patti3,c  Conucnto  di  S.  Spi* 
rito  di  Firenze  , vn  Soggetto  molto 
qualificato  , chiamato  F.  Francefeo 
delia  nobiliifima  Cafa  Batdi  ; di  cui 
appunto  in  quell*  Anno  del  1388.  fi 
fì  honorata  memoria  ne’Regiliri  del* 
l’Ordine,  ne* quali  fi  dice,  cbeera_. 
Penitentiere  Apofiolico.  Inquclt’Vf- 
ficio  poi  ci  diamo  à credere,  che  pet- 
fcueraire  fin*  all’  Anno  del  Signore^ 
13^8.  nel  quale  fii  poi  da  Papa  Boni- 
facio IX.  promolFo  al  Vcfcouato  della 
Città  diDragonara  nel  Regno  di  Na- 
poli rottola  Metropoli  di  Bcneucoto; 
di  cui  più  di  propoli totornarcmoàfit- 
ueliare , quando  faremo  giunti,  col  di- 
ttino fauote,  à defctiuerc  gliauucni- 
jnenti  dclmentouatoAnnodiChrillo 
1398. 

Il  Riferifcepatimenteilnofircdi- 
ligente  Erreta  nel  Tomo  a.  del  Aio  Al- 
fabeto Agoftiniano  à car.j  04.  d*  batte- 
te rittouato  nel  Regellò  Pontificio  di 
quell’  Anno  lotto  Ugiomo id.di  De- 
cembre  , fegnato  , e notato  col  no- 
hic  di  Capellano  Apollolico,  vn  no- 
ilro  Rcligiofo  Agoftiniano,  chiamato 
F.  Guglielmo  Berghenezi  ; ben’ è ve- 
ro , che  non  dice,  c non  erprime  il  det- 
to Regefto  , di  qual  Prouincia , ò Na- 
tionc  folTe  quello  Rcligiolb , laonde  nè 
meno  noi  lo  potiamo  togliere  ad  indo- 
nintre;  cipcr{uadiamoperò,che,ef- 
fendo  fiato  chiamato  ad  cfercitare^ 
vna  Catica  così  honorata  nella  fourana 
Cotte  d’vn  Sommo  Pontefice,  folTc 
Perfona  molto  qualificata  , c riguat- 
deuole . 

la  Setuiua altresì  in qucllomedc- 
fimo  tempo  ( non  fi  sà  poi  in  qual  fotte 
d’  Vfficio  ) nella  Corte  del  Duca  di 
Glocellre  nel  Regno  d’ Inghilterra,  vn* 
altro  noftro  Rcligiofo  Lettore  di  Sagra 
Teologia,  per  nomcF. TomafoBrad- 
feld  Inglefei  attefoche  il  Generala  Bar- 
tolomeo da  Venctia  nel  Regillro  di 
queft’Anno  fotto  il  giorno  Z4.di  Mag- 
gio, concelTe  à quello  Rcligiolb,  liccn- 
zadipoter  ticeuctc  dal  fudcttoPnn- 


cipc  vn’ annuale  Stipendio  per  laCx^ 
rica , che  in  Aio  feruitio  cfercitaua  nel- 
la Aia  Corte  i nella  quale  ritrouiamo, 
che  ancor  perfeueraua,  al  riferire  de* 
medefimi  Regiftri  nell’  Anno  diChri- 
fio  1390.  fotto  il  giorno  18.  di  De- 
cembre , nel  quale  concellè  al  aedelì- 
mo  F.  Tomafo  per  fua  Lettera  paten- 
te, che  non  poteflcelfere  forzato  da_> 
verun  Superiore  , ad  elfo  Generale 
inferiore , à fare  alcun’  Vfticio  nell’Or- 
dine, fin  tanto,  che  egli  ftauaimpie* 
gato  nel  feruitio  del  fopramcntouato 
Duca  di  Glocellre  ; c che  di  vantaggio 
potelfc  dimorare,  e llantiarc  nel  Pa- 
lazzo dello  ftelfo  Principe . 

13  Stana  pur  anche  al  feruitio  di 
Giouanni  Patriarca  d’Aquilca,  figlio 
del  Duca  diMorauia,  F.  Leonardo  di 
Carintia  Macftro  in  fagra  Tcol^'a.* 
molto  dotto,  & infigne  in  ogni  lotte 
di  virtù  : imperciòche  in  quell’  Anno  ^ ^ 
appunto  il  fopramcntouato  Generale 
nota  nel  Aio  Regillro  dihaucrconceA-  fptditt 
là  licenza  à Maellro  F.  Leonardo  di  dtlPatritr, 
Carintia  fudetto  di  portarli  i Roma  et  d ’Afii- 
pcr  trattare  in  quella  Sourana  Cotte  IttmRotM 
alcuni  importantiftìmi  affari  dclmeiv 
tonato  Patriarca . Quelli  è quell’  iftcf-  “ * 

foF.  Leonardo  di  Carintia,  di  cui  più 
volte  ci  ricordiamo  di  bauer  faucUato 
con  honore  negli  Anni  feorfi , e fpe- 
cialmentc  con  occafionc  di  riferire  vn* 
altra  Umile  licenza  concclfalc  dal  me- 
defimo  Generale  Bartolomeo  di  Hate  ■ 
nella  Corte  di  Alberto  Duca  d*Au- 
ftria,  e di  potere  andare  douunque_a  ' 

l’ hauelfc  mandato  per  i Aioi  aftan  quel  * ' 

Principe . E qui  notar  fi  deue , che  in 
quello  tempo  egli  era  Prouinciak  del- 
la Prouincia  di  Bauiera , la  quale  al- 
l’horacomprendeua  la  maggior  parte 
dc’Conuenti  della  Germania , c tutti 
quelli  della  Polonia.  Altre  volte,  col- 
muino  beneplacito , totnaremo  à par-  - 
lare  di  quello  gran  Soggetto , il  quale 
fi  refe  fempre  molto  famofo,  non  folo 
in  quelle  lue  Parti  Settentrionali , mà . ’ 
ctiandio  in  tutte  l’altre  Patti  della..*  i 
KciÌ0ODC  • 
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. • Ert  qucftb  tempo  ■PnxofS- 
4aic<:iencraie  di  tutto  l’ Ordine  Ago* 
ihmino  M.F.  Tomaio  da  Todi,  al  ri* 
ferire  di  LoienKO  da  Empoli  nel  fuo 
bollano  AgoAiniaQoàcar.4oj.  Que* 
ftièqiiclf.TomalbdaTodi,  ilqualc, 
cllcndo  Ibiofieggcntc  ddO>nucnto 
di  Vcnctia , ottenne  poi  dal  Genera* 
k Banqlomco,  nell’Anno  Icorrodcl 
I } S 7.  lotto  il  giorno  a 2 . di  Marzo , di 
palTire  di  Stanza  nella  Proaincia  di 
Terra  Santa , e di  potere  l'eco  condurc 
4.  òé.KcHgioli  d’ Italia;  di  doue  poi 
Ài  richiamato  nell'Anno  iftclTo dal  mc- 
delìmo  Generale,  il  quale  lo  creò  lot* 
to  il  giorno  io.  di  (ìiugno  Vicario 
Generale  del  luo  Monidcro  di  Vene- 
tia . Et  in  quell’  Anno  l'otto  il  giorno 
7.  di  Luglio , il  mentouato(ìcneral<:^ 
ckputa  Viceprocuratore  dell’  Ordine 
M.F.  Bocrio  da  Tolentino  Priore  del 
Conuento  di  Perugia  , fin  tanto  che 
M.TomafodaTodi  vero  Procuratore 
dell’  Ordine , fi  farà  prefentato  alla_> 
Romana  Corte . 

I)  Viene  parimente  molto  cele- 
brato da' Scrittoti  dell  Inghilterra  ,& 
anche  da  altri  fuori  di  quel  Regno , vn' 
infigne , e fimofo  Dottore , e Maellro 
di  quella  gran  Prouincia , chiamato  F. 
Tornalo  Vinterton , il  quale,  cOcndo 
nato  nella  Città  di  Linconio,  elàttofi 
poi  da  Giouinet  to  Rehgioiò  dell’  Ordi- 
ne oollro , fece  cosi  alti  progrciS  nello 
fhidio  delle  Scienze  naturali , cornea 
nelle  Teoionche , che  diuenuto  Dot- 
tore nella  umolà  Vniuerlità  di  Ox- 
fotd , fu  lliroato  nel  fuo  tempo  vno  de’ 
primi  Letterati  di  quell’ ampio  Regno; 
che  però  Giouanni  Pitico,  il  Baleo,  il 
BzOuio , e con  eOi  tutti  li  noilri  Auto- 
ri piu  clafiici  non  fi  fatiano  di  decanta- 
te ki  di  lui  gtan  dottrina , e fapcrc;  e 
fra  F altre  cole  , che  di  lui  fingolar- 
tteete  raccontano  gii  accennati  Au- 
tori, quell’ vna  mi  pare  molto  confi- 
dcrabile , & è , che  elTendo  (lato , fio 
da  giouinetto  grand’  amico  , e fami- 
gliate di  Giouaani  Vnicleffo  fin  tanro, 
che  egli  fu , ò put  finfe  di  elTcK  Catta-’ 


■£ 


iioo;  quando  poi  fi  accorfe , che  vol- 
gendo ingratamente  le  fpalle  àChrì- 
ìlo , & alla  di  lui  Spofa , la  S.  Chiefa.- 
Cattolica,  c dindoalfartoin reprobo 
Icnfojcomindò à vomitare  à gtan  dan- 
no de’ Fedeli  il  letale  veleno  delle  Aie 
Ereticali  Propofitioni,  fprezzando,an- 
ziabbominando  l’ amicizia  di  vn  cosi 
maluaggioErefiarca,  prefe  la  penna, 
c COSI  dottamente  fcnlfe  contro  la  l'ut 
fitlfa  Dottrina , con  tanta  chiarezza,  de 
euidenza,  ehe  le  non  liconuerti,  fù 
perche  haueua  già  indurato  il  cuore, 
dt  appannati  gli  occhi  delflntcllctto, 
che  piu  nonalcolraua,  nè  vcdeua,fe 
non  ciò,  che  dal  Demonio  livcniua^ 
fuegerito  • Era  in  quell’ Anno  Prouio- 
ciale  di  quella  fua  gran  Prouincia  d'In- 
ghiitctta  , c prolcgui  poi  nello  llelTa 
Vllìcioperalcuni  Anniauenire,  come 
ibrfe,à  Dio  piacendo, tornarcmoqual- 
che  voltai  replicare  con  opportniUL.» 
occafione . 

1 6 Grandilfimo  honore  acquillò  al- 
tresì à le  (lelTo  non  folo , ma  etiandio 
al  luo  nobililfimoMoniltcro  di  Vene- 
tia  con  la  fua  eccellente  Prcdicatkme, 

V n Lettore  figlio  del  detto  Conuento , 
per  nome  F.  Michele , il  quale  era  cosi 
auidamenre  al'coltato  , che  le  Chiefe 

per  grandi,  chefolTeto,  fi  rendeuano^j'^j 
incapaci  della  gran  moltitudine, 
ad  vdirlo  concorrcua  ; e perche  all’ec-  PridKiimt 
cellenza  del  predicare  corrifpondeul 
la  bontà  della  vita , perciò  molti , co^  / 

deirvno,comedclraltro  feiro,com- 
punti,  bramauano  diConiefiarfida.* 
lui  I Per  tanto  il  Generale  Bartolomeo 
godendo , che  il  l'uo  Conuento  di  Ve- 
netia  hauelTe  vn  Soggetto  così  qualifi- 
cato, con  vna  decorna  Patente  li  con- 
celTe  in  quell’ A nno,fotto  il  giorno  a a; 
di  Giugno , che  potefle  liberamente 
afcoltare  le  Confelfioni  di  chiunque 
hauefle  volfutoConicirarfi  daini,  fe- 
condo la  forma  dell’  Indulto  concelTo* 
li  dal  Sommo  Pontefice;  la  copia  della 
detta  Patente  è quella , che  ficgue . 

17  Cam  fnfttr  fraiiixtiiats  ma* 
mi!  tibafiagiUiritirtdlhit  t»ndiHatam 
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i»  diuerfis  C0aitemtiias , ^ PriaimefS  > 
im  tfaihat  ti  dtUum  prtdicttitnis  iffi~ 
Dictnfa^  ffam  ntuhili  citres/amt,  prt  Cta/èfit^ 
Itd^G  M taditadit deailiàs reifairarii j 

ul‘al  dtnò  I*'}*’  *“’•  vtlisjtat  ipftra  feaa. 

dtU,  qaid pijlaltai diatgart , ideivi- 
ientes  uhaat  deaitieai  cindefceadere  , 
-jtdebtmas,  tenere  praftatiam  tibi  li. 
eeatiamimparlimaryteijHi  irdinamat , 
vt  in  ij'iieamtjae  Ctnaenta  nejlri  Ordi- 
ni! tkxlt  firmila  aebtt  tadu/li  Apefle- 
liei pillila  é'vileii  tjHirnmeamg  per- 
feairamy  Clerieirum,  vel  Set  alar  iam 
Ciafifiiaet  liberi  aadtre,  peaileatiif- 
ejae  ininagerefilalirei , efaetiefcumefai 
li  tplìs  de  hie  rtijat/has  /aeri! , vel  re- 
gnasi à-e  Io  mi  perfuado,  che  nello 
ilelTo  Anno  folTc  creato  Macftro , pe- 
lòche  io  ricrouo  , che  nel  medefìmo 
fu  eletto  Prouinciale  della  Aia  Prouin- 
cia  della  Marca  Trìuigiana  ; & il  Ge- 
nerale Bartolomeo  ) lotto  il  giorno  vl- 
timo  di  Giugno  di  queft’  Anno  iltef- 
fo,  conArmò  la  di  lui elettionc : bora 
in  que’  tempi,  regolarmente  parlando, 
non  A daua  quella  Carica  di  Prouin- 
ciale,  come  nè  meno  in  quelli  noAri 
tempi , fuori  che  à Maeftri  di  fagra.. 
Teologia . 

18  Ci  ricordiamo  di  haucrealtroue 
accennato,  che  era  coAumc  antico  di 
que  Aa  noAra  Patria  di  Bologna , che^ 
quando  A proponeuano  nel  Senato  va- 
V ftìt  mU-  fj  j e diueru  Partiti , li  noAri  Padri  cra- 
Uid  wolirt  jjoqucUi,  che  per  particolare Priuile- 
Smtìi  di  6*®  » conce  Abli  daldettoSenato,  tac- 
coglieuanole  Faue,e  dichiarauanopoi 
fe  il  Partirò , ò PtopoArione  fatta  era 
paflfata , ò nò . Ed  in  queA'  Anno  ap- 
punto ritrouiarao,  che  li  Religio  A de- 
putati à fare  queAo  nobile  MiniAero 
furono  quattro,  cioè  F.Giouanni  da 
Bologna,  F. Giacomo  da  Cinquanta, 
F.  Andrea  Mezouillani , e F.  Filippo  di 
S. Marna,  che  è lo  AelTo,  che  diredi 
S.Mamolo.  Cosi  per  appunto  riferi- 
fee  il  diligente  HiAorico  di  Bologna-, 
MaeAro  F.  Cherubino  Ghirardacci , 
Religiofo  noAro  , e Aglio  anch'  egli 


ft^fiSi 


Tomoi.  della  fuaHiAorìa  della  Patria 
ì carte  411. 

19  Nel  RegiAro  di  queA’ Anno  fo- 
no menrouati  varj,e  diuerA  Conuenti 
dell'Ordine  eAAcnri  cosi  dentro,  co- 
me Aiori  d’Italia;  diremo  primi  qual- 
che cofa  di  quelli  d' Italia , e poi  paria- 
remo  degli  Oltramontani.  Primiera- 
mente dunque  viene  nominato  il  Con- 
uento  di  Cittàducaie  membro  della.» 
Prouinciadell’  Vmbna,  le  bene  la  Cit- 
tà è Atuata  nei  Regno  di  Napoli  in.» 
conAnanza  però  della  Susina,  Prouin- 
cia  dello  Srato  EccleAaAico,  & è lon- 
tana dalla  Città  di  Rieti  tré  fole  mi- 
glia. Non  A sà  certamente  in  che.^ 
tempo  folle  fondato  qucAo  Conuer»- 
to,  folo  è certo,  che  è piu  antico  di 
queA’ Anno,  in  cui  nel  Indetto  Regi- 
stro fe  ne  paria  come  di  Conuentofa- 
mofo . Hoggidi  pur  tuttauia  A conl'er- 
uainAatoalfailulAciente,  c vi  Aanno 
da  fette  in  otto  HeiigioA  di  famiglia . 

ao  Vi  A nomina  altresì  ilConuen- 
to  di  Cotanello  membro  della  AcAà..* 
Prouincia  dell’Vmbria,  il  quale  in  que- 
Ao tempo  non  baueua  più  che  quattro 
Anni  di  antichità  , ed  in  queAo  del 
1388.  fù  laCbiefadiquelloconfagra- 
tadal  VefcouoAccetrcnfe,  ò Acccr- 
ranenfe,  che  appunto cbiamauaA  To- 
mafo,ed era, allo fcriuerc dell'  Vgbel- 
li  nel  Tomo  7.  delia  Aia  Italia  fàgta  alla 
col.  041.  fegnace  delF  Antipapa  Cle- 
mente. Doppo  di.queAo,  fi  fameo- 
rione  nel  raentouato  Regilfaro  del  Con- 
uento  di  CaAiglionc  Aretino,  di  coi 
altro  dir  non  potiamo , faiuo  folo , che 
anch’  elfo  è più  antico  di  queAo  tem- 
po, anzi  più  dell’ Anno  1358.  in  cui  è 
nominato  nel  RegiAro  diGtegorioda 
Rimini , e che  altresì  pur  tutt’  bora  fi 
cAfetua  in  Aato  aAai  buono,&è  mem- 
bro non  ignobile  della  Prouincia  di 
Siena. 

31  Doppo  queAi  Conuenti  fi  là 
memoria  parimente  nel  fopramento- 
uato  RegiAto  del  Conuento  di  Città 
di  CaAello , che  in  latino  chiamafi  Ti- 


Comento  di 
Citiidacali 
mU'l^mirii 


Cemumi  di 
Catmiìa,* 
diCifiigl»- 
vtJntim, 


di  queAo  Conuento  di  S.  Giacomo  od  edè  fituata  que  Aa  Città  iiu» 


vna 


CorMiitiii)  di 
Cùfici  Cj. 

/!///» , tJKSIf 

it  ttisfut- 

t»  netti  cu- 
li. 


tfimìm 

pii  mari 
a epet^ 
CHHriM; 


26^  .Secolf  Agóniinrad. 

Del  Scoob  Vn<kcimo  Della  RefigioAe 


.1388. 

VBabclli0tmd-V2l!Ci  pcrhqualcfcot- 
rc il fainofo Teucre.  Quello Conucti- 
to  non  lì  sì  quando  folTc  trasferito 
dentro  della  detta  Citt.à , pcròchc  ptN 
ina  llaua  fuori , c cbiamauall  di  Pietra- 
Junga , forfè  perche  tale  era  il  nome_> 
della  Villa,  in  cui  era  (lato  (ondato; 
foloècctro,  che  la  (uaTraslationc  fù 
fatta  prima  dell’ Annoi  jfi6.  Quanro 
poi  alla  Fondatione  del  Cóucnto  vec- 
chio di  Pietralunga , gli  è certilfimo  , 
che  precedette  l'Anno  del  1191.  nel 
quale  annoucrato  (ì  legge  nell' antico 
Kegidro  della  Prouincia  Romana  fra  i 
Conuenti  di  quella;  peròchc  in  que' 
tempi  , così  quedo  , come  quello  di 
Perugia  & altri  del  Tuo  Contado,  era- 
no ratmbri  dcUa  fudetta  Prouincia  Ro- 
mana ; c (ì  (epararono  poi  da  quella... , 
quando  ne  fu  icparatoilConucntodi 
Perugia , come  già  altroue  fctiuclTimo 
nel  Tomo  j. 

2i  Habbiafttodettodiropra,chcla 
Ttaslationc  del  Conuento  di  Pietra- 
Ipnga  dentro  di  Città  di  Cadello,  fu 
ùtta  prima  dell'Anno  ij66.  & hab- 
biamo  dettò  il  vero,  attel'ochc  indet- 
to Anno  VrbaaÒ  V.  come  all'  bora  no- 
tammo , fpedi  fuo  Legato  Apodolico 
all'  imperatore  d 1 Codantinopoli  Mae- 
(ito  F.  Rodolfo  da  Città  di  Ca(Ìcllo; 
dal  che  infallibilmente  s' infetifee,  che 
il  Conuento  fudetto,  prima  di  quello 
tempo  , era  dato  tralpoiuto  dentro 
della  Città  mentouata.  E già  che  cosi 
per  accidente  habbiamo  (atta  mcntio- 
de  di  quello  Rodolfo,  che  (ìi  poi  creato 
dallo  AelTo  V tbano  Vefeouo  di  Siniga^ 
glia»  come  nel  fuo  luogo  fcriuedimo 
diii  fopra  in  quedo mcdcntiio Tomo, 
B dimedicri , che  quiui  così  di  palfag- 
facciamo  anticipata  mentionc  di 
alcuni  altri  Soggetti  inligni,  che  han- 
no grandemente  illudtato  quello  Cr- 
uento ; frà  duali  i pili  Cofpiciii  fdiio  (la- 
ti va’ altro  M.Kddolfqy  che  (il  Sgri- 
da i ConfelTore , c Bibliòtepàrio  di 
quattro  Sommi  Ponteliei , e fp  .tn^he 
Vclcotto  delia  fila  Patria;  vnMtFiGio^ 
danni,  che  (uccclIcalraentouatoRu^ 


loox. 

dolfo  nelle  fndetté  tré  Cariche,  c fu 
Vefeouo  anch’  egli  della  Città  di  Mal- 
ia nelle  Maremme  di  Siena;  cfìnalmé- 
tc  vn’Ago(lino,cbe  fu  altresì  Sagri  (la , 
Confcdcrc,  c Bibliotecario  al  tempo 
di  Alefl'androVL  Quello  Monidcro, 
doppo  elTcre  (lato  più  di  200.  Anni 
membro  nobile  della  Prouincia  del- 
l'Vrabria,  finalmente  nell'Anno  dei 
Signore  1 ; 48.  &ce  pallaggio  alla  Con- 
gregat  ione  di  Lombardia . 

2}  Per  quanto  allresì  (1  caua  dal 
Regillro  Ibpramentouato  di  qued'An- 
no,  il  Conuento  d’ Angiari,  membro 
aneli’  elTo  della  Prouincia  dell'  Vm- 
bria , tutto  che  fofl'e  (lato  fondato  pri- 
madcll’Anno  fj;8.  come  d deduce 
da’  Regidri  di  quel  tempo , nulladime- 
no,  non  elTcnuo  ancora  fino  ù quedo 
tempo  data  compita  la  (àbrica  di  quel- 
lo ; in  qued’Anno  il  Generale  Bartolo- 
meo fotto  il  giorno  primo  di  Settem- 
bre concede  licenza  a’ Padri  di  quello 
di  vendere  alcuni  Beni  meno  vttliper 
compire , e perfettionare  la  fabrica  fu- 
detta. Hoggidì  è vno  de' migliori  Có- 
uenti  dell'  accennata  Prouincia  dcl- 
rVmbria.  Si  parla  altresì  nel  Regidro 
di  qiied’  Anno  dei  Conuento  di  Bu- 
giano nella  Prouincia  di  Pifa  , col  Ti- 
tolo di  S.  Maria  delia  Sclua  ; e credo 
certamente,  che  quello  (ìavnMoni- 
(iero , che  pure  hoggidi  (!  confenia  in 
ottimo  dato , e chiamafi  commune» 
mente  il  Conuento  della  Sclua;  c dì« 
mali  edere  molto  più  antico  di  quedo 
tempo . 

24  Habbiamo  memoria  nello  AclTa 
Kegidro  di  qued'Anno  di  vn’  altro  an- 
tico Conuento , chiamato  di  Monte.» 
Marlìco  fuori  della  óttà  di  Seda  nella 
PcouinciadiTctradiLauoro,  l'origi- 
ne del  quale  è totalmente  ignota:  ^ 
lo  ben  si  è certo,  che  vedendo  i Padri 
di  quello,  che  era  tro^olontano  dal- 
la ludetta  Città  diSeda,  fecero  vn..» 
Mandato  di  Procura  nella  Perfona  di 
F.  Pietro  de  Coliibct  in  quell’  Anno 
del  tjSS.  affinché  procurade  di  otte- 
ricte  dai  Duca  di  Sclfa , che  era  di  Cafa 
Mar.! 
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Margina,  la  Chicfa  di  S. Croce , per 
trasferirui  il  loro  Domicilio,  c Coo- 
uenro  di  Monte Marfico;  & il  detto 
Uciigiofo  Teppe  cosi  bene  maneggiato 
qucÀo  grauidlmo  aA'arc  ,che  ottenne  , 
quanto  bramauad  da  quel  benigno 
Principe  , come  chiaramente  coda  pet 
vn’Idromcnto  publico  fatto  in  quell’ 
Annomedelìmo,  e togato  per  Pierto 
Bracori(ìaNotJio,qual'lllromento(i 
conferua  nell’ Archiuio  del  Monillero 
diScIfa.  Come  poi  lafciatoquedoluo- 
go  lì  trasfcttlTcradi  nuouo  alConuen- 
to  delia Santiflìma Trinità,  nel  quale 
bora  danno.,  lo  diremo  , à Dio  pia- 
cendo, nell’Anno  del  Signore  1419. 
in  cui  fuccede  qued’  vltima  tradni- 
grationc. 

Ci  teda  tinaimcnte  daprodur- 
rck  memorie  di  tre  altri  Conuenti  Ol- 
tramontani, due  di  Frati,  & vnodi 
Monache,  il  primo  de’ Frati  è quello, 
di  S.  Agodino  della  nobile  Otta  di  Sa- 
taren  nella  Ptouincia  di  Portogallo  , 
della  cui  Fondatione  fetiaotcntc  bab- 
biamo  trattato  piùfoptafottogli  An- 
nidiCbrid01j7d.e1.j80.  Horgiaci 
ricordiamo  di  hauerc  lafciato  fcritto 
fotto  qued’  vltimo  Anno , che  li  nodri 
Keligiolì,  doppo  haucre  fondato  il  det- 
to Conuento,  pretefeto  di  hauerc  la_« 
Precedenza  fopra  tutte  le  Religioni 
Mendicanti,  che  erano  in  quella  Ot- 
ta jc  fe  beneritrouaronoqualcbere- 
pugnanza,ma(Iime  ne’  Padri  Trinitatj, 
che  erano  li  più  antiehi , nulladimcno 
confeguirono  poi  l’intento  loro  i e co- 
si caminaronolc  cofe  con  molta  quie- 
te fino  à qued’  Anno  del  1 j88.  nel 
quale  parendo  pure  alli  fudetti  Padri 
Trinitari  di  nondoucr  perdete  il  loto 
antico  luogo,  finalmente, conocca- 
fione  forfè  della  venuta  del  Ptouincia- 
le  nodro  nella  detta  Città  pervifitare 
il  Conuento,  li  dolfcro  con  edbdcl 
torto,  chepenfauano,  che folTc dato 
fatto  loro  da’ nodri  nel  leuarli  il  luogo 
nelle  Proccfltoni,  edendo  elfi  piu  anti- 
chi nella  detta  Città  led  infomma  tan- 
to li  lamentarono,  c tanto  dUlcro,  che 
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. finalmente  il  PtouitKÌalc,col  confenfo 
de*  Padri  del  nodro  Monidcro,  fece 
vn' accordo,  con  li  mentouati Trini- 
tari, di  queda  forte,  cioè,  che  ninna 
delle  fudette  due  Religioni  aH'altra.» 
pieccdclTc,  mà  tutte  due  caminalfcto 
deipari,  cioè  ambclcCtociinlìcmc, 
c poi  vn  Trinitario,  & vn’  Agodiniano 
viccndeuolmcntcinlinoalnnei  ed  in 
queda  maniera  profeguirono  per  mol- 
to tempo;  màpoidinuouu,pcropera. 
del  Demonio  u turbò  queda  Pace , c 
poi  anche  li  racchettò  ogni  rumore, 
come , con  la  diuina  gratia  , in  quel 
tempo  fcriueremo.  , 

26  11  fecondo  Monidero  di  Frati 
Oltramontani  è quello  di  lcrnemutt_. 
nella Prouincia d’Inghilterra,  ilquaie. 
viene  anche  chiamato  di  Scrcmiita,  e. 
ciò  che  mi  fà  matauigliarc.  tal’ hora,^  Cmuirw»  * 
chiamafi  col  nome  di  (iorledoma  mol-,  IiTHimiiin 
todifierentc  dalli  due  accennati.  Hot  ’tln^bdur. 
di  quedo  Monidero  fotto  li  due  primi  '*• 

Nomi  fe  ne  la  memoria  neIRegidrodi 

3ucd*  Anno  dalGene'ale  Bartolomeo 
a V cnetia;  e fotto  quello  di  Gorledo, 
niaregidrato  li  legge  in  vnCattalogo 
de*  Conuenti  diquellagran  Prouincia. 
nel  fine  de’Regidridelfudetto  Gene- 
rale. Era  poi  quello  Monidero  litua- 
to  nel  Liipite,  ò vogliam  dire  Quar- 
tiere Linconienfe,  altri  diconodiCan- 
tabtigia  e di  quedo  fu  figljoF.  Gio- 
uanni Bromio Rcligiofo  molto  pio,  & 
erudito,  il  quale  raccolfe,  con  fua  gran 
fatica  ' c fpelà , vna  copioliifima  Su- 
pelletile  di  rarilfimi  Libri , con  la  quale 
refe  molto  famofo  quedo  fuo  Moni- 
dcro. Vedi  l’ Errerà  nell’ vno,  cncl- 
l’altro  Tomo  dei  fuo  Alfabeto  Ago- 
llinìzno . 

27  V vltimo.  Monidero  finalmcn- 
mente , che  ritrouiamo  notato  nel  Ke- 
gidto  di  qued'  AnnodiChrido  i j88, 
è quello  delle  Monache  di  SanCAga-  ^tìiiManà. 
ta  di  Colonia,  il  quale  , non  folo  in  a s.  a. 
quedo  tempo  era  in  perfètto,  e piena  di  Co^ 

dato;  ma  di  vantaggio  ancora  titro-  Imia. 
uiamo,  che  vmcua  con  grand’clèia-  > 

pio  fotto  la  Cura,  &il  Gouerno  delia 
nodta 


Coiuunta 
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noftra  Religione . Come  poi  indi  i 70. 
Anni  mutalTero  1 ’ Habito  del  noftro 
Padre  Sant'  Agoftino  con  quello  del 
Patriarca  S.  Benedetto  , in  vigore^/ 


di  vna  Bolla  dd  Sommo  Ponteffee_» 
Pioli,  ci  riferbiamo  di  dirlo,  col  di> 
nino  beneplacito  , {òtto  1 ’ Anno  di 
Cbrifto  14;  9. 


AnnidiChrìfto  Del  Secolo  Vndecimo  Della  Religione 

1389.  35.  1003. 


I jkAlutiM  Rè  grandi  imprefe,  dico* 

SBI  Hiftoriograft  ha- 

net  fatto  il  Sommo  Poi>- 
tefice  Vrbano  VI.  in_, 
p'thMtVl.  queft'Anno  del  Signore  1389.  Lapri- 
jiduet  VA»-  ma  delle  quali  fìi , che  hauendo  egli  có* 
no  Santo  i fiderato , che  il  termine  di  50.  Anni 
3}, /fimi,  determinato  da  Qcmente  VL  per  la 
edebratione  dell'  Anno  del  gran  Giu- 
bileo, communementc  chiamato  del- 
l’Anno Santo,  era  vn  termine  troppo 
lungo,  decretò  egli  pertanto , cheli 
douefle  celebrate  di  33.  in  33.  Anni  ; 
hauendo  intimato  la  edebratione  del 
fudetto Giubileo  nell’Anno  feguente 
del  1390.  douendo  , fecondo  il  De- 
creto di  Clemente  VI.  celebrarli  indi 
a I o.  Anni , cioè  nell’  Anno  di  Chiifto 
1400. 

z La  feconda  imprefa , che  fece  il 
fudettoVrbano  inqueR’ Anno,  111  di 
ordinare  la  FcAa  della  Vifìtatione  di 
jfiitmfc,  u Maria  Tempre  Vergine, da douerficc- 
FtlU  dilla  lebrare  ogni  Anno  a’i.  di  Luglio,  li 
yifiiaiioni  motiuopoi  ch’egli  hebbe  didecreta- 
dtlla  Stala  re  qucfta  Fella,  dicono  communemen- 
ViTiini  , a (g  gjj  Annalilli  della  Chiefa,  e del  Sc- 
fncbi.  colo , che  Ibffe  è fine  di  pregare  N.  S. 

acciò  molTo  à pietà  della  fuadilettilR- 
nuSpofa,la  vifitalTe  conia  liudiuina 
Gratia,  librandola  dal  pemicioliflimo 
Scifma , che  pettini  parte  della Chri 
llianità,in  mille  pcffimi  modi,  la  traua- 
gliaua , la  tormcntaua , e laceraua . 

3 E perche  il  Santo  Padre, com’era 
molto  accorto , conofccua  però  molto 
bene,  che  li  Romani,  quantunque  di- 
rooRralTero  in  apparenza  di  vederlo 
volontieri  ,&  anche  di  amarlo,  nulla- 
dimcDo  ntoltilfiaii  di  loro , e fpccial* 


mente  li  Bandaresj,  & altri  della  pri- 
ma Nobiltà  l’odiauano  à morte  à ca- 
gione della  feuera  GiuAitia,  con  la_. 
quale  egli  caAigaua,  epuniua  feuera- 
mente  i Delinquenti  ; che  pero  h fo-  ^ 
pramctouati  Bandaresj  andauano  me- 
dicando di  priuarlo  di  vita  con  bom- 
bile facrilegio.  Egli  intanto,  hauen- 
do il  tutto  fcopcrto,  per  tenderli  ri- 
euro,  creò  in  vn  giorno  folo  29.  Car- 
dinali, de’  quali  tré  furono  Romani, 
e gli  altri  tutti  del  Regno  di  Napoli: 
e cosi  hauendo  in  qucAa  guifaacqui- 
Aata  vna  gran  moltitudine  di  Amici, 
pensò  di  hauer  poAa  in  ricuto  la  Aia 
vita  i mà  s’ incannò , imperciòchc  in_> 
quello  mederimo  Anno  nel  giorno  13. 
di  Ottobre , non  fenza  fofpctto  di  ve- 
lenomorì,  doppo hauer regnato,in_. 
tempi  calamitoriAimi  Anni  11.  Meri 
6.  c giorni  4.  Fìi  queAi  vn  Pontericc 
moltodottò,e  fe  tofle  Rato  meno  fc- 
uero , ogni  vno  i’hauercbbe  acclamato 
per  boto  i attefochc  egli  fù  grande 
amatore  della  Ca  Aita,  e delia  Giulli- 
tia,  fu  nemico  accerti  modella  Simo- 
nia,edeiLuiro,amicilTimodeiDigiu-  , 

no,  cfeuerocaAigatorcdellafuaCat- 
ne.  Fù  poi  il  Aio  Corpo  feppcliito  con 
iaconfucta  Solennità, c Pompa,  nclià.  1 

Barilica  di  S.  Pietro , c li  fu  poi , indi  à 
2 o.  giorni , da’  Cardinali , che  erano  in 
Italia , dato  perSucccAbre  Pietro  To- 
macelli , detto  communementc  Pietri- 
ne NobililTimo  NapolitanOjPrcteCir- 
dinalc  del  Titolo  di  S.  AnaAaria  , il 
quale  era  giouinc  di  30.  Anni , benché 
il  Vadingolo  faccia  di  45.  contro  la.* 
cotrCtc  della  maggior  patte  dell!  Se  ric- 
toiii  e voUcclTctc  chiamato  col  Nome 
diBo- 
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di  Bonifacio  IX.  noCndo  ancora  l'An- 
tipapa Clemente  inAuignone.  Que- 
fto  Pontefice  poi,fubito  porto  fui  Tro- 
no Pontifìcio , rcrtituì  la  fagra  Porpo- 
ra ad  alcuni  Cardinali , che  nc  erano 
rtati  ptiuati  dal  morto  Vrbano;  e fra 
quelli,  diceilLezananclTomo4.  de' 
iuoi  Annali  Eliani , fotto  di  quell'  An- 
nojchevnofu  Bartolomeo  Mczzauac- 
canortroBologncfc,  il  quale  era  Pro- 
tettore del  Tuo  Ordine  Carmelitano, 
della  quale  priuatione,e  rcfticutione 
di  Capello , non  nc  fanno  alcuna  mcn- 
tionc  gl'Hirtorici  di  quella  nortra  Pa- 
tria di  Bologna. 

4 11  nortro  non  meno  nobile , che 
/insrrj  Moniftcto  della  famofa , e gtof- 

ii  Fabut-  fa  Terra  di  Fabriano,  fri  gli  altri  mfì- 
mmvitofta  gni  Soggetti , con  i quali  bàillurtrata 
hiiliiutin  in  fommo  grado  la  nollra  Agoiliniana 
Religione , tré  fono  flati  fopra  tutti  gli 
altri  celeberrimi , perche  oltre  l'elfere 
flati  tutti  tre  gran  Letterati , merita- 
rono poi  anche  per  la  fantità  delle  loro 
Vite  il  gloriofo  titolo  di  Beati  : e quelli 
furono  li  Beati  Andrea  Sanuti , Gio- 
sanni , e Pietro  ambi  di  Cala  Bccchct- 
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ti  ,e  perciò  confanguinei  i furono  però 
quelli  due  di  età  porteriori  al  B.  An- 
drea , peròchc  quello  mori  molto  pri- 
ma dell'  A nno  1 400.  e quelli  intorno  à 
gli  Anni  del  Signore  14x0.  01421.  lo 
sò , che  r Errerà  parlando  del  B.  An- 
drea nel  Tomo  primo  deU'  Allàbetori- 
ponc  la  fua  morte  fotto  l' Anno  di  no- 
rtra làlutc  1379.  fondato  forfè  in  vna 
Relationc  poco  aggiullata  , che  li  fu 
trafmelTa  da  qualche  Keligiofo  imperi- 
to del  fudettoConuento di  Fabriano; 
atteibchc  noi  certamente  filmiamo, 
che  la  di  lui  morte  fcguilfe  io.  Anni 
doppo,  cioè  in  quello  del  1389. per  le 
ragioni  molto  probabili , che  produr- 
remo nel  bricuc  Compendio  della  di 
lui  V ira , quale  bora  ci  apparecchiamo, 
diregiftrarc  in  quello  luogo,  conia-# 
feorta  di  vna  fincera  Relationc  traf* 
mellàci  dal  P,  M.  Girolamo  Gioia  dot- 
tirtimo  Alunno  dell'  accennato  Con- 
uento  di  Fabriano,  inlìcme  conleno- 
titic  ancora  delle  Vite  degli  altri  due 
Beati  di  fopra  mentouati . Palliamo, 
bora  dunquealla  narratipne  della  Vita 
del  B.  Andrea . 


* 


Vita  Morti,  I Mirdeoli  dii  B.  Andrtd  Sànuti 
dn  P4ÌrUn$. 


„ 5 dunque  quello  glo- 

~ rioloSeruodiDionellano- 

nobiliflima  Terra  di  Fabria- 
no ; e fe  bene  li  sà  qual  forte  il  Cogno- 
5ut  Natii-  fua  Famiglia,  che  fu  de'Sa- 

noti, affai honorata,  benebedi poche 
f0rn$l,&  Scolta  prouilla  , nulladimeno  non  li 
■Sdwatimtr.  fanno  i nomi  de' fuoi Genitori , faluo 
folo,  che  furono  buoni  Cbrirtiani,  e 
chealleuarono  il  loro  Figliuòlo  molto 
Chrirtianamente;  non  usà  poi  nè  me- 
no in  qual'  Anno , Mefc , c giorno  pre- 
cìfamente  fucccdelfc  lanafcitafua-,: 
fc  bene  il  P.  Baccilicre  Guglielmo  Cof- 
fio  da  Fabriano  Religiofo  di  buon  fpi- 
rito,  che  ferirtele  Vite  delli  tré  Beati 
fudetti,  porta  per  opinione,  che  na- 
fcclfc  nell'  Anno  di  Quirto  1 343.  mà. 


dicendo  poi  altroue,  che  mori  inetài 
matura,  c quella  luecerte,  come  elfo, 
pare  che  inclini  à credere,  nel  1379. 
òpiù tardi  nel  1382.  non  bà  dei  prò-, 
babile  la  fua  opinione,  qhc  nafcelfe-^, 
nei  1 34  5 . perche  fe  poi  mori  nei  1 3 79. 
oueronel  <382.  non  .lì  può  dire,  che 
morilfeinetà  matura;  attefoche  non 
hauerebbe  bauuto  al  più,  che  3 7.  Anni 
di  età;  laonde  io  rtimo,cbc  elicndo  poi 
morto  del  1389.  come  probabilmente 
io  mi  faccio  à cteilerc,  acciò  li  polfa 
dire,  che  morirte  in  età  matura,  fàdi 
mcrtieri  di  dire,  che  bauciie  per  lo  me- 
no 50.  Anni  di  età , c che  perciò  egli 
forte  nato  intorno  all' Anno  1339. 

6 Ertendo  dunque  il  nortro  A ndrei( 
fiatO;ailcuaio  da'  fuoi  buoni  Parenti 

nel 


Si  fi  flfti- 

5»/»  /tgoflir 


f éfplic»- 
(0  4II0  Stu- 
dio, tritfce 
’vniuon  Pu 
dUotott , 0 
•vngrtn  Ser. 
HO  di  Dio. 


fué  grado 
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nel  fanto  timore  di  Dio , Se  elTcndo  an- 
ch'egli naturalmente  inclinato  al  be- 
ne, non  cosi  toftogiunfe  a’ primi  An- 
ni dcirAdolefcenza,  quando  determi- 
nò nel  fuo  cuore  di  volere  abbandona- 
re il  Mondo,  c ritirarli  in  qualche  Sara 
Religione  per  applicarli  tutto  quant' 
era  al  folo  feruitio  del  benedetto  Id- 
dio; c perche  in  quelli  tempi  felici  i 
Rcligioli  del  noftro  Conuento  di  Fa- 
briano erano  molto  oflcruiti  ,&efcm- 
plari , ifpirato  da  Dio , con  buona  gra- 
tia  de’  fuoi  Genitori,  deliberò  di  pren- 
dere l’Habito  Santo  della  noftra  Reli- 
gione in  quello;  ed  bebbe ben propi- 
tia  la  forte , impcrciòche  non  cosi  ro- 
llo hebbe  con  molta  humiltà  efpollo 
il  fuo  fanto  deliderio  al  Supcriore  di 
que' buoni  Padri,  che  ottenne  quanto 
bramaua.  Velliro  dunque  con  l'.Ha- 
bito  Agolliniano,  doppohauere  fatta 
la  fua  folenne  Ptofeflione  in  c^o  dcl- 
r Anno , fu  come  certamente  li  llima , 
dalla  Religione  applicato  allo  Studio, 
nel  quale  fece  in  bricuc  tempo  così 
gran  prolfitto,  chefjtto  poi  graduato,  ! 
diuenne  vn  famofo  Predicatore  1 ba- 
uendo  altresì  fatto  all’  incontro  vn_« 
ftraordinario  auanzamento  ncll’acqui- 
llo  delle  più  rareVirtù,  che  rendono 
l'huomo fanto, e beato. 

7 Fra  laltre  Virtù  poi,  che  grande- 
mente rifplendcttero  nell’Anima  gri- 
de del  B.  Andrea , vna  fu  quella  della 
fanta  Humiltì,  tanto  necelTaria  à i veri 
Serui  di  Dio  ; imperciòche  li  racconta 
dall’  Autore  della  lua  Vita , che  quan- 
tunque egli  folle  vnReligiofo  di  tanta 
Rima , ed  vn  Predicatore  di  tanto  cre- 
dito ,nulladimeno  ben  fouente  li  efer- 
citaua  ne’ più  balR  minilleri , e ferui- 

Ei  del  MoniRero  folamcnte  proprj  de’ 
alci , e de’  Connerfi  1 laonde  molte_^ 
Rate  prendendo  le  Sacche  in  fpallaan- 
daua  per  la  Terra  di  Fabriano  con  mol- 
ta allegrezza , e contento  dell’  Anima 
fua  liroolinando  di  Porta , in  Porta  il 
vitto  de’  fuoi  Kcligiofi  : che  però  aku- 
ni  Autori  non  mentouati  dal  P.  Gu- 
glielmo Coffio , tuono  ftinuto , che 


folle  Laicoanche  fenza  Capuccio,ben- 
chevcngadipintonellaTauoladcl  fuo 
Altare  con  quello  per  tiucrenza  : mà 
l’argomento  di  colloro  è molto  feupi- 
to , peròehe  bifognarebbe  dire  fecon-  ' 
doilfcnfoloro,  che  anche  ilgloriofo 
S.  Nicola  di  Tolentino  folTc  llatoLai- 
co,  perche  fouente  anche  egli , come 
nella  fua  Vira  li  legge , andaua  cercan- 
do il  Pane , & altre  cofe  necefl'arie  per 
il  Conuento  per  la  Città  di  Tolenti- 
no . Elfendo  poi  Rato  il  B.  Andrea., 
cosi  grande  amatore  della  fanta  Hu- 
miltà,  là  di  meRicri,  che  Ibpra  di  quel- 
la fondalTc  poi  con  tutte  l’ altre  virtù  il 
nobile  edificio  della  fua  rara  fantità . 

8 Non  li  sà  precifamente  in  quali 
Città , e Pacli  egli  PrcdicalTe  la  Parola 
di  Dio  ; foloc  ben  certo , che  più  volte 
Predicò  nella  fua  Patria  diFabriano, 
oue  fece  gran  frutto  fempre  nell’  Ani- 
me ; e di  ciò  ne  là  intiera  lede  il  B.  Pie- 
tro  Bécchetti  fopramentouato  in  al-  ^ 
cune  fue  Note,  che  lafciò  manoferitte, 
le  quali  tuttauia  lì  cóferuano  nell’  Ar- 
chiuio  dei  MoniRero  di  Fabriano  in  vn 
Libretto  alla  pag.  a 9.  del  quale,  così 
dì  fé  flelfo  parlando,  dice:  De  Memfc 
Unuorij  i»càfi  Prediettt ìhPccIiJÌilj 
S.f'tnont^  TtrrdPotriani  dn»0  1381. 

E poco  apprelTofoggiunge , che  nella 
Domenica  17.  doppo  la  PentccoRe_> 
Predicò  nella  Chiefa  del  noRroCon- 
uento  diFabriano,  perche  F.  Andrea 
era  infermo  : ecco  le  lue  parole . Dtmi- 
ntet  1 7.  fojl  etHtcoJÌCH  Prodtttui 
he»  mèjìr»  de  F tir  ione,  qui*  F.  ÀudreéS 
fttiehmtur  . E nella  pag.  30.  torna  à 
dire,  che  Predicando  vn’  altra  volta 
il  fudetro  B.  Andrea  nell’  accennata 
Chiefa  noRra  di  Fabriano  in  tcmpqdì 
Quarelima  ( non  fpecifica  poi  il  B.  Pi(> 
tro  di  qual’  Anno)  egli  Predicò  pari- 
mente in  vece  del  detto  B.  Andrea... 
nella  Feria  t.  della  prima  Domenica  di 
Quarelìma.elTcndo  il  dettoB.  Andrea 
occupato  in  alcunigrauiAdari.  Feri* 
jextu  Dòmi  aie*  fnm*  SH*dr*gtJlm* 
h éduaui  la  Cenueaiu  de  Fdbma»  , 
aauf,  Aadreus  htbnit  *hudf*eere.j. 

Ha- 


Meni  del 
B,  Andrei . 


Col  Sogno 
itila  SjCto- 
u Ithra^ 
molli  Mt- 
mmati. 
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Haueado  dunque  quefto  Seno  di  Dio 
Predicato  più  volte  nella  fua  Patria  di 
Fabriano,  degna  di  eflere  non  foto  pa> 
ragonata,mà  etiandio  antepofia  a mol> 
teCittà  anche  di  buon  nome, gli  è ben 
da  crederei  che  PredicalTc  ancora  in_> 
altre  Gttà  non  folo  nella  fua  Prouin- 
cia , mà  etiandio  in  altre  Prouincie.^ 
dell’  Italia  , nelle  quali  douctte  fare 
gran  frutto  nell’Anime , e douette  an- 
che opeiare  N^.  per  i fuoi  meriti  mol- 
ti Miracoli;  fc  bene  per  la  fcarfezza_i 
de'  Scrittoti , ci  per  la  llmplicità  di 
que’ tempi  non  furono  efattamente.^ 
notati  ; alcuni  però  appreflo  ne  pro- 
produrremo, fri  quali  ve  ne  fono  al 
cuni  fatti  in  vita  fua. 

9 Così  dunque  ricco,  e douitiofo 
di  tutte  le  più  eroiche  Virtù,  che  fo- 
gliono  tendere  ammirabili  i maggiori 
.Serui  dcirAltiifirao,  cófumato  più  dal- 
le penitenze , ed  auflerezze , che  dagli 
Anni , in  età  frefea  terminò  il  buon’ 
Andrea  il  beato  corfo  di  fua  fanta  vita  ; 
cciòfucccffe  nel  giorno  10.  di  Agofto 
dedicato  al  glotiofo  S.  Lorenzo  Mar- 
tire , che  COSI  chiaramente  fi  ricaua  da 
vna  Nota,ò  Memoria  fcritta  dal  B.Pie- 
tto  fudetto , il  quale  dice , che  Predicò 
in  detto  giorno  le  lodi  di  S.  Lorenzo, 
c del  noftro  B.  Andrea  motto , cornea 
egli  dice , in  tal  giorno . 

10  Non  hà  dubbio  alcuno  , che 
N.  S.  operò  molti  M iracoli,  come  hab- 
biamo  accennato  più  fopra,  per  i me- 
riti di  quello  fuc  gran  Scruo  , cosi 
mentre  viueua,  come  anche  neltem- 
po  della  fua  morte , e doppo  morte  an- 
cora ; mà  di  cinque  foli  n'e  rimalla  la_, 
memoria,  tré  operati  mentr’  era  viuo, 
e due  doppo  la  di  lui  morte  ; li  quali  fi 
vedono  dminti  intotno  alla  Tauola_> 
polla  fui  (uo  Altare  , nel  mezo  della 
quale  fi  feorge  altresì  dipinta  la  fua_> 
Veneranda  Imagine  . Ilprimo  Mira- 
colo dunq^ue  fatto  da  elio  invita,  fu 
quello:  Che  elTcndollati  condotti  al- 
la prefenza  del  Seruo  di  Dio  molti  In- 
demoniati, egli  molTo  à compallionc 
di  quelle  pouere  Ctcatiue,  non  cosi 


tollo  fece  fopra  ciafeheduno  di  quelli 
il  fegno  della  Santa  Croce , quando  fu- 
bito  rimafero  per  la  diuina  grana  to- 
talmente liberi  dalla  vclTationc  di  que’ 
Spiriti  maligni . 

Il  Mentre  vna  pouera Donna ojv 
prelTa  , e crucciata  dagli  attrociflimi 
dolori  dei  Parto , non  potendo  parto- 
rire, cconofcendoli  già  molto  vicina 
alla  morte , ifpitata  da  Dio , fece  chia- 
mare il  B.  Andrea,  acciò  facelTc  oratio- 
neperelfa;  ed  egli  molTo  dalla  carità, 
colà  ben  rollo  portatoli , appena  dop- 
po bricue,mà  però  fèruorolaoratione, 
Iicbbefcgnata  la  mifera  Parturientcj 
col  falutiferoScgno  di  nollra  Reden- 
tione , che  tollamentc  quella  con  mol- 
ta felicità  fi  fgrauò  di  quel  Parto,  che 
già  l’haueua  ridotta  sù  gli  argini  del 
^polcro. 

li  Vn’  altra  volta , mentre  andana 
per  vna  certa  Terra,  ò Città  cercando 
la  limollna  del  Pane  per  lo  follcnta- 
mento  del  MoniAero,  vdi  vfcircda_> 
vna  Cala  vn  gran  Arcpito  di  pianti,  e 
di  Arida  di  molte  perfonc  ; laonde  en- 
trato egli  col  Compagno  nella  detta 
Cafa,  vidde,  che  la  cagione  di  quel 
dolorofo  pianto  era  vna  Donna  palfa- 
ta  pocodianzi  all'altra vitaipcrla qual 
eoa  molfo  il  Beato  Seruo  di  Dio  à pie- 
tà di  quella  pouera  gente , fece  oratio- 
iK  à Dio  , e pofeia  leuatoli  in  piedi  f<^- 
ce  il  fegno  della  Croce  fopra  la  defon- 
ta  Donna,  e nello  AeAb  tempo  quella 
rilTufcitò;  laonde  ogn’vno  ne  refe  le 
douute  gratie  à Dio,  & alino  Scruo 
Andrea. 

ij  Palliamo  bora  à riferire  due  al- 
ni Miracoli  operati  daN.S.  per  l’in- 
tcrccAIone  del  B.  Andrea  doppo  la  di 
lui  pretiofa  morte  . Effendo  vna  tal 
voltacaduto  il  Tetto  d’ vna  Cafa  con 
buona  parte  delle  mura  di  quella,  e ri- 
trou^ndofi  le  perfonc  della  detta  Cafa 
opprcAc  fono  le  rouinc  di  quella  in_> 
pericolo  manifcAo  di  perdere  le  vite 
loro,  cuni  d'accordo  implorarono  con 
gran  diuocionc  l' agiuto , & il  foccorfo 
del  B.  Andrea , c non  fu  vano  il  ricorfo 
Z loro. 


Con  lo  fttffo 
Stgno  dilla 
S.  Croie  li- 
ter  a datila 
molti  -viia 
Donna  Pat‘ 
intienle . 


Rifufeita^ 
lena  Donna 
morta. 


Libera  al- 
inni  Oppref. 
fi  fotta  le  ro- 
lline d’ vna 
Cafa. 
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loro,  peròchcftnza alcuna lefione  fu- 
rono cauati , c liberati  da  quel’  euiden- 
te  pericolo  della  morte  s laonde  grati 
di  vn  tanto  beneficio , ne  refero  infini- 
te gratie  alla  Diuina  Bontà,e  ne  diede- 
ro lode  al  Beato  Seruo  del  Signore . 

14  Vn’ 'altro  Miracolo  riferifee  il 
fopracitato  F.  Guglielmo  ColSo  nella 
Vira , che  fcriflc  di  qucAo  Beato,  qual 
dice  cfTcre  fucceflo  prima  dell'Anno 
i4ji.  nella  periona  di  vn  certo  Ftan- 
cclco  Sanuti  della  ftclfa  Famiglia  del 
Beato,  e d’vn’ altro  i'uo  Compagno, 
chiamato  Vincenzo  Monchi  : il  cafo 
poi  fu  il  l'egucntc . Se  ne  ritornauano 
quefti  due  Compagni  dalle  parti  del- 
la Puglia  con  le  loro  Pecore , le  quali 
afccndeuano  al  numero  di  ii66.  alla 
volta  di  Fabriano  i màefl'cndoarriuati 
con  la  loro  numerofa  Greggia  al  Fiume 
Tronto,  che  feorre  per  la  Matea,  & 
hauendo  cominciato  à pafTatlo  le  det- 
te Pecore,  non  cosi  torto  furono  en- 
trate dentro  del  Fiume,  che  ritruua- 
tolopm  groflb di  quello,  chepareua, 
cominciarono  à gire  àtrauerfo  con_> 
maniferto  pericolo  di  rimanere  iui  l'om- 
merfa  vna  gran  parte  di  quelle  ; dei 
qual  pericolo  auucdutofì  Francefeo, 
lubito  implorò  diuotamenre  l’ agiuto , 
&ilfoccorfodelB.  Andrea fuo Paten- 
te : ed  ecco,  che  nello  rteflb  punto  vid- 
dc  vn  KcligioTo  fopra  di  vn  Cauallo 
berettino,  che  con  altro  nome  l'auto 
li  chiama, con  vnCompagno,  il  qual 
Religiofo  adimandando  a Francefco,à 
chi  era  ticorfo  in  queiruobifogno,  a 
cui  rifpofe  egli , che  al  B.  Andrea  da_> 
Fabriano  ; aU’  bora  il  Compagno  del 
detto  Religiofo,  diife  a Francelco,  che 
fe  li  daua  50.  Ducati  baurebbe  fatta-, 
pafTare  la  fua  Greggia  franca , c lìcura 
di  là  dai  Fiume,  e ciò  per  potere  com- 
prare dei  Vino  |>ct  qudli , che  baucfTc- 
ro  agiutato  a far  palfarc  le  dette  Peco- 
re, il  che  haucndopromelToFrancef- 
co  , mentre  il  detto  Compagno  mortra 
di  andare  à comprare  il  V ino  in  vn  luo- 
go vicino,  detto  la  Colonella  , ecco 
compatite  leo.  Huomioi  in  circa,  li 
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quali  fatta  pafTare  con  molta  facilità  il 
Fiume  allaTudcrtanumcrofaGrcggia, 
mentre  Francefeo  v uol  numerate  li  pa- 
tuito  dannato  al  Compagno  del  mcn- 
touato  Religiofo , cosi  querti , come., 
h 100.  Huomioi  accennati  fparuetoin 
vn  momento  ; laonde  Francefeo  co- 
nobbe ali’  bora , che  quel  Religiofo  era 
rtato  il  fuo  Beato  Parente  Andrea,  il 
quale , inuocato  da  erto,  agiutato, e 
foccorfol’haucua  in  quella  fua  gran-, 
neccffitài  che  però  grato  divo  tanto 
beneficio,  come  ne  refe  ben  tortole.^ 
douute  gratie  à Dio,  & al  Beato;  cosi 
giunto  in  Fabriano  fece  dipingere  il 
mitacolofo  accidente  in  vna  Tauolet- 
ta,  quale  al  Sepolcro  dclBeatodiuo- 
tamentc  appefe  i c ne  fece  poi  anche., 
formare  autentica  Scrittura,  quale  tc- 
rtificailfudettoColfio  di  baucr  vedu- 
ta, e letta. 

1 ; Ambrogio  Corìolano  nella  fua 
brieuc  Cronica  Agortiniana , nel  Cat- 
talogo , che  fa  de’  Santi , e Beati  del- 
l’ Ordine,  vnoncregirtra  coloomedi 
B.  Giouanni  da  Tolentino,  qual  chia- 
ma Religiofo  dì  matauigliola  fantìtà  : 
dello  rtefTo  fà  mentionc  altresì  Gio- 
feffo  Panfilo  nella  fua  Cronica  pure., 
Agortiniana,  oue  parimente  io  regirtra 
fra  gii  altri  Beati  della  Religione  i c lo 
rteflo  fa  il  Vcn.  P.  F.  Alfonfo  d’ Orof- 
co,  il  quale  fimilmentc  nella  fua  Cro- 
nica lo  chiama  col  Titolo  di  Beato , c 
dice,  che  fu  molto  famofo , c di  gran 
Penitenza:  niuno  però  degli  accenna- 
ti Autori  parla,  nè  poco , nèmoirodel 
tempo, in  cui  quello  gran  Seruo  di  Dio 
viHc,emon.  Soloritrouiamo,  che  il 
P.  F.  Girolamo  Romano , parlando  an- 
ch’egli  di  quello  Beato  nella  Centu- 
ria lo.  à carte  74.  lo  ripone  fotto  di 
quell’ Anno  1389. 

16  11  P.Ettcta  trattando  anch’egli 
di  q ucrto  B.  Re ligiofo  nel  T omo  primo 
del  fuo  Alfabeto  Agolliniano  à carte 
377.  è di  parere,  che  quclloSctuodi 
Dio  porta  eflcre  rtato  vn  ccrtoF.Gio- 
uanni,  à cui,  ertendo  Priore  in  quell’ 
Anno  del  1389.  del  fuoConuentodi 
Tolcn- 
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Tolentino , il  Genenle  Bartolomeo  da 
Vcnctia , fotco  il  giorno  j.  di  Agollo 
diede  alcune  Commilitoni  graui  ; 


pure  vn’  altro  F.  Giouanni,  il  quale  era 
Lettore  del  mentouato  Conuento  di 
Tolentino,  mStte  era  ancor  vìuoil  glo 
riofoS. Nicola, à cuiloftelTo  Santoin 
tutta  confidenza , conferì  la  Vifione 
di  quella  Stella,  che  haueui  veduta^ 
partirli  dal  Caficllo  di  S.  Angelo 
fermarli  pofeia  fopra  il  Conuento  di 
Tolentino:  la  qual  Vifione  iii  dal  det- 
to Giouanni  interpretata  per  vnfegno 
euideme della  Santità  di  Nicola,  la.» 
di  cui  Fama  grande  liaucua , doppo  la 
di  lui  morte,  da  far  venire  davarìe_< 
patti  della  Chriftianicà  gran  copia  di 
Pellegrini  à vifitate  il  fuo  Santilfimo 
Corpo 

17  Se  io  hauelli  da  giudicare  quali 
di  quelli  due  Giouàni  folTe  quello,  che 
doppo  la  morte  fi  acquiflafie  il  titolo 
di  Beato  (fuppofloperò,  chela  detta 
morte  folle  feguita  fecondo  l’opinione 
. . del  Romano  in  quell’ Anno  del  1389.  ) 

MTMtart.  certamente  dirci , che  folle  quel 
Giouanni  Priore  di  Tolentino,  à cui 
fcrilTc  Bartolomeo  , come  fopra  in_, 
quell’  Anno  : attefoche  quel  primo 
Giouanni  da  Tolentino,  che  viucua_> 
nel  tempo  di  S.  Nicola,  ed  era  Lettore 
del  detto  Conuento , &inconfcguen- 
zaprimadell’ Anno  1303.  non  bàdel 
credibile , che  poteffe  foprauiuere  fin 
all’  Anno  1 389.  fe  non  vegliamo , che 
viueffe  più  di  100.  Anni.  Che  fcpoi 
egli  fii  quello,  che  con  la  fua  rara  fan- 
tità  lì  acquiflalTe  il  titolo  di  Beato , là 
dimeflicri,  chcladiluimortefeguilTc 
molto  prima  di  quell’ Anno,in  cui  pcn- 
fa , che  motifTc , il  P.  F.  Girolamo  Ro- 
mano, tanto  più,  quanto  che  quello 
Autore  non  produce  della  fua  opinio- 
ne alcun  fiabile  fondamento , ne  cita 
alcunScrittore  più  antico  di  lui,  che 
ciòteflifichi.  Mà  lia  come  li  voglia, 
quello  è certo,  che  nei  Conuento  di 
‘Tolentino,  intorno  à quelli  tempi,  vif- 
fe , e fiorì  con  gran  fama  di  fantità  vn 
Felìgiofo  col  nome  di  Giouaooì,il  qua- 
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le  doppo  la  morte  meritò  dieffere  ac- 
clamato col  tìtolo  di  Beato . 

18  llluUrò  parimente  in  quello  Se- 
colo la  Religione,  c più  precìfamente 
la  Prouincia  Romana,  & il  fuo  Con- 
uento di  Soriano , chiamato  anche  del 
Monte  Cimino,  con  la  fua  rara  fanti- 
tà, vn’ altro  granSeruodiDio,  chia-  B.Luy  da 
maro  per  appunto  communemente  da 
gli  Autori  nollri  il  B.  Lupo  da  Soria- 
no. Gliè  ben  vero  però,  che  ncll’af- 
fegnare  il  tempo  in  cui  fiorì , fono  li 
detti  Autori  molto  Irà  di  loro  varj , e 
diuerli  ; attefoche  Ambrogio  Conc- 
iano , c Giofeffo  Panfilo  conrenri  di 
hauerlo  rcgillrato fra  i Beati  dell'Or- 
dine, ogni  altra  cofa  pafranofottofi- 
lentio.’ll  Ven.Scruodi  DioF.Alfonlb 
diOrofcOjfe  bene  lo  chiama  anch’egli 
nella  fua  Cronica  Agofliniana  Bcaro, 
c dice  di  vanraggio,  che  li  refe  molto 
chiarore  cofpicuo  neli’efcrcitiodj  tut- 
te Icvittù,  c fpecialmente  nella  fama 
Humìltà,e  nella  Vita  communc  Rego- 
lare, nuUadimeno  punto  non  parla  del 
tempo  in  cui  vilfe , e mori . Solo  Gio-' 
uanni  Marquez,  Girolamo  Romano, 
e Nicola  Crufenìo  affegnano  qualche 
tempo,  mà  però  tutti  tré  fono  molto 
frà  di  loro  diéerenti  ; peròche  Gìouà- 
nì  Marquez  dice,  che  fiori  nel  1256. 
iICmfcnio  lo  ripone  fotto  il  1300.  & 
il  Romano  nella  Centuria  1 o.  à car.74. 
dice,  che  terminò  fantamente  la  vita 
intorno  à quell’  Anno  del  1 389.  chi 
dìloropoìpiùlìauicini  alla  verità,  io 
ne  rimetto  il  giudìcio  à gli  eruditi  Let- 
tori. 

i9F.PietrodaFano,qualegiàfcrì- 
uefTimo fotto  l’Anno  di  Òiriflo  1377. 
efferc  flato  creato  Vefcouo  di  Città-  „ 
nuoua  in  lllria  da  PapaVrbanoVI.  c p 
poi  trasferito  dallo  flelTo  Ponrelìce_> 
nell’Anno  1380.  alla Chiefà Cattedra-  Vtfewat» 
le  di  Malfa  nelle  Maremme  di  Siena;  di  Maffa  d 
lù  finalmente  in  quell' Anno  del  1389.  ddU 

rrasferitodaPapaBonìfacioIX.fecon- Patria 
dol’ Vghelli,  al Vcfcouatopiù  nobile 
di  Fano:  s’ inganna  però  quell’ Auto-  ’ 
re , meotre  penlà , che  quell’  vltima 
Z 2 trasla- 
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traslationedel  noftro Pietro  allaChie* 
la  di  Fano,  folfc  fatta  da  Bonifacio  . at- 
tcfochc  noi  rit  rouiamo  ne’  RcgiBri  del- 
ia Religione  di quell’Anno , che  il  Ge- 
nerale Bartolomeo  fotto  il  giorno  a 
di  Fcbraio  di  quello  mcdcllmo  Anno , 
concede  al  fudetto  Pietro , già  Vcfco- 
uo  di  Fano, che  polfa  prendere  da  qual 
a voglia  Prouincia  dell'Ordine,  due 
Frati  ai  fuo  fcruicio  nella  forma  con- 
fueca  ; dal  che  con  euidenza  fi  conuin- 
cc , che  il  detto  Pietro  fu  trasferito  al- 
la Chiefa  di  Fano,  nò  dà  Bonifacio  IX. 
che  nò  era  Pontefice  in  quello  tempo , 
ne  lo  fu  fc  non  doppo  fette  Meli  intie- 
ri, ma  ben  sì  daVrbaiioVI.  chein_> 
quello  tempo  regnaua , e regnò  altresì 
nnoa’i^.diOttobre  di  quefloiflelTo 
Anno.  Econ  lofleirotcflimoniodel- 
'^^Ut^  l’ accennato  Rcgillro,  parimente  fi  có- 

gj,c  quello  Vefcouo  era  Reli- 
'*  giofo  dell'  Ordine  noflro  , e come  à 

tale  fi  concelTcro  dal  Generale  Frati 
dell’  Otdineper  il  fuo  feruitio  ; fe  bene 
quella  notitia  non  hebbe  il  P.  Vghelli , 
forfè  perche , non  hauendolettoaltro 
Libro,  che  quello  delie  V'bbligationi 
de'  Prelati , come  di  ordinario  era  Poli- 
to di  fare , non  lo  vidde  perciò  notato 
col  titolo  di  Frate  j la  qual  cofa  bab- 
biamo  fatto  vedere  più,  e piu  volte  ne- 
gli Anni  feorfi  edere  accaduta  ad  altri 
Vefeoui  notòriamente  noflri. 

'bo  Eccone parimétevn'altroefem- 
pio  nella  perfona  di  vn'altro  noflro  Re- 
figiol'o,  chiamato  F.  Benedetto  di  A f- 
coli  nella  Marca  di  Ancona,  il  quale 
fu  promolTo  in  quell'  Anno  al  Vefeo- 
- nato  dell’ Accerta  poco  lungi  da  Na- 

$9  d ■A{<tìi  Promotione  parlando 

truto  f'tfi.  Vghelli , non  lo  nomina  col 

detP  Aceti’  titolo  di  Frate  Agofhniano,  non  ricor- 
ra dandoli  di  hauerlo  riconofeiuto  per 

yrhnof'J,  tale  nel  Tomo  primo  i»  Bulefi*  Afcm- 
itm , come  à fuo  luogo,  col  diuino  vo- 
lere , dimoflrarcmo.  Dice  poi  di  più , 
che  quello  Vefcouo  fù  forfè  intruib  in 
quella  Chiefa , e foggiunge , che  fu  rt- 
ccuuto  all'  Vnità  delia  Cattolica  Chic- 
la  da  Bonifacio  IX.  Mà  lia  puc  detto 


con  buona  pace  di  quello,  per  altro, 
molroautoreuole  Scrittore,  egli  errò , 
eosì  nell’vno,  come  neU’altro  ÀlTerto  : 
Errò  primieramente  , mentre  non  li 
diede  il  titolo  di  Frate  ; enò  poi  anche 
peggio , quando , togliendo  ad  indoui- 
nare , quando  foggiunfe , che  forfè  era 
flato  intrufo  nel  Vefcouato  dell’ Ac- 
certa  da  Clemente  Antipapa,al  che  fu- 
biro  fi  còtradice,  mentre  3ircrifce,cbe 
nell' vltimo giorno  di Marzo,|rrr«f«#- 
nitfrtThomtfrtdeciffirt,  vttxttbr$ 
filmiiitHm  Prx/tiirtimicni  finalmet>- 
te , mentre  conclude  ,■  che  fli  riceuuto 
all'  vnità  della  Chiefa  da  Bonifacio  IX. 
fenza  produrre  di  ciò  alcun  fonda- 
mento . 

21  Primieramente  dunque,  che_r 
foffe  Frate  noflro , oltre  che  l’ ammet- 
te ancor  r Vghelli  nel  luogo  citato  da 
noi  nel  numero  paffato , e io  confelTa^ 
altresì  Luca  Vadingo  nel  Tomo  3.  de’ 
fuoi  Annali  de’ Minori  fotto  l'Anno 
1322.  num.2  3.  fi  caua  poi  con  euiden- 
za dal  Kegiflro  dell’Ordine  di  quell' 
Anno,  in  cui  il  Generale  Bartolomeo 
da  Vcnctia  lo  riconofee  per  vero  Vef- 
couo, e coir;  à tale  concede  di  po- 
ter tenere  due  Religiofi  noflri  al  fuo 
feruitio.,  con  che  chiaramente 'fi  di- 
moflra  contro  il  P.  Vghelli,  che  non  fu 
altrimenti  intrufo  dall’ Antipapa  Cle- 
mente , mà  creato, e promollo  dal  vero 
PapaVrbanoVl.  altrimentcilfudetto 
Generale  nonl’hauetebbericonofciu- 
topervero  Vefcouo,  nè  come  tale_r , 
honorato  con  la  fopramentouata  Gra- 
tia.  Confermali  il  noflro  detto  mag- 
giormente, mentre  gii  è ccrcillimo  (e 
l' habbiamo  anche  altroue  accennato) 
che  il  fudetto  (ìcnerale  Bartolomeo 
fii  fempte  vbbidientiflimoalpocodii- 
zi  accennato  Vrbano,  à fegnotale,che 
non  foio  egli  fempre  lo  riconobbe  co- 
me vero,  e leggittimo  Vicano  di  Chri- 
llo  in  terra,  mà  di  vantaggio  procurò 
mai  Tempre,  che  lo  fleffo  faceficto  tut- 
ti i Religiofi , che  flauano  fottola  di  lui 
vbbidenza  ; anzi  di  vantaggio  volle  , 
che  tutti  i fuoi  Sudditi,  giuralTcrodi. 
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viuere  fcmpre  vbbidienti  allo  ftelTo 
Pontefice , e di  non  riconofccte  mai 
alcun’ altro  fin  che  quello  viueua  i nel 
qual  tentatiuo  rouò  in  alcuni  qualche 
durezza,  e malfimc  nel  Conuentodi 
Firenze , e precilàmente  nella  perfona 
del  gran  MacAroF.  Luigi  Marfilio,  il 
quale  però  finalmenre  vbbidì  : E con.» 
queAc  ragioni  concludiamo , che  Bo> 
nifiicio  IX.  lo  riconobbe  ben  si  come 
Vefcouo  legittimo , e Cattolico,  e non 
akrimcnte  lo  riceuè  alI'Vnità  della., 
Chiefa  quali  Scifmatico  pentito,  co* 
me  toglie  ad  indouinarc  , fenza  al- 
cun fondamento,  l’Vghelli . Comepoi 
qucAo  Prelato  in  progrelfo  di  alcuni 
Anni  fofle  da  quella  Chiefa  trasfbtito 
à quella  di  Caftellaneto , e da  qucAa  à 
quella  di  Afcoli  fua  Patria, e finalmen- 
te da  quefia  fatto  palfare  dinuouoì 
quella  di  Ca  Aellaiieto , lo  diremo , con 
la  diuina  grana  , rifpettiuamente  ne* 
fnoi  proprj  tempi , e luoghi . 

a a Tomafo  Errerà  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  AgoAiniano  à car- 
te 106.  parlando  della  Promotione.., 
fetta  dal  Pontefice  del  noAto  M.  F. 
Bonifacio  Bottigella  da  Pauia  al  Vefeo- 
nato  di  Lodi , dice , che  fuccelfe  in., 
queA’Anno del  1389.  ma  perche  non 
alTegna , nè  il  Mefe,  nè  il  giorno,  in  cui 
fupromolTo  alla  detta  Chiefa,  perciò 
non  potiamo  fapere  da  qual  Pontefice 
ottenelfequcAaGratia,  cioè,  fe  da., 
V rbano  VL  ò pure , fe  da  BonifaciolX. 
li  quali  entrambi  forono  Pontefici  in 
detto  Anno:  folo  dunque  conclude, 
che  elfendo  morto  Pietro  della  Scala 
Vetonefe , fo  egli  il  noAro  Bonifacio 
in  fuo  luogo  foAituito . All’  incontro, 
regi  Arando  l’ Abbate  Vghelii  queAa.. 
medelima  Promotìone  di  Bonifiteio 
Botigella  alia  mentouata  Chiefa  di  Lo- 
di, nel  Tomo  4.  della  fua  Italia  fagra 
allacol.9z7.dice,  che  il  noAro  Boni- 
ficio  fu  creato  Vefcouo  di  quella  neL 
t’Annodel Signore  ij9j.  eucmioap- 
punto  nel  detto  Annomorto  in  Man- 
toua  il  fopramentouato  Pietro  della., 
Scala>il  quale  fin  dall’Anno  I J90,  vc; 
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dendolì  caduto  in  fofpettodipocaJ 
Fede  apprcAb  il  Duca  di  Milano  Gio. 

Galeazzo  Vifeonti , haucua  fegreta- 
menteprefo  dalla  fuaChiefa volontà-  ‘ 

rio  Bando.  Chi  poi  di  qucAi  due  Au- 
tori meglioindouini  la  verità  del  tem- 
podelia Promotione  del  noAro  Boni- 
facio alla  fudetta  Chiefa  di  Lodi , io 
non  lo  sò  i dico  ben  que  Ao,che  la  douc 
l’ Vghelii  fuole  fouente  errare  nell’ afe 
fegnatei  tempi , & anche  in  altre  cofe 
più  grani,  come  habbiamo  fin  qui  ve- 
duto , per  lo  contrario  l’ Errerà  fuol* 
elfere  molto  diligente , Se  elàtto  ncl- 
l’efaminare  le  cofe  anche  minime.^. 
Communque  fia , Bonifacio  Bottigella 
fìi  creato  Vefcouo  di  Lodi  intorno  à 
que Ao  tempo,  e gouetnò  poi  quella., 

S.Chiefa  fin  all’Anno  di  ChriAo  1404. 
nel  che  vanno  poi  d’ accordo  li  d ue  ac- 
cennati Autori. 

23  Egià,  che  habbiamo  per  le  ma- 

ni l’accennato  Alfabeto  dell’ Errerà, 
fàdimeAicri,  chequiui  regiAriaroola 
memoria  di  vn’'altro  Vefcouo  dell’  Or- 
dine noAto,  del  quale  fà  egli  mentione 
nel  Tomo  primo  del  fudetto  fuo  Alfa-  ’ 

beto,  ouedice,  che  vn  certo  F.  Bia-' 
gio,  di  cui  non  produce  poi 
gnome, nè  il  Grado, nèlaPatria,  nèif^^,  ^ itebi 
Conuentodi  cui  fù  figlio,  ma  folo  afe' erralo  , (., 
ferifee  edere  Aato  VeTconodcllaCefe-'fiiaiiito . 
Ionia , Ifola  nobile  fituata  nei  Marc  lo-' 
nio,  la  quale  fin’ al  giorno  d'hoggic 
podeduta  da’  Signori  Venetiani . La 
notitia poi  l’ hà  egli  cauataqucA'  Au- 
tore da' RegiAti  dell'Ordine  dcH’An- 
noij9i.oucfinota,cheadeAb,  co- 
me Religiofo  dell'  Ordine  noAro , con- 
cefle  il  Generale  Bartolomeo  di  potere' 
tenere  al  fuo  fetuitio  alcuni  Frati  del- 
ia Religione  ; &iui  parimente  il  dice,  r ' 
che  era  Aato  fatto  Vclcouo  di  quel- 
l’ Ifola  due  Anni  auanti , cioè  in  queA’  . < 

Anno  del  1389.  non  fi  sa  poi,  fe  da., 

Vtbano  VI.  ò pure  da  Bonifacio  IX. 
foAc  Aato  di  quella  Dignità  conde- 
corato, 

24  E parimente  fo  ( per  quanto  ri- 
fcófceilioptainentouatoEtteTa  pure 

Z 3 nel 
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nel  Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto  A- 
goftiniano  à carte 39.)  Vefeouo  della 
f.  Città  di  Concordia  l'otto  ilPatriarca- 

Vefetm  di  jj  Aquileia,  vn’ altro  noAro  Rcli- 
Ctaurdu,  chiamato  F.AgoAino,  quale  io 

ccttamente  Aimo , che  foAe  di  Natio* 
ne  Boemo,  peròche  loggiungeTEnc- 
ra  canari!  da’RegiAri  dcll'Ordine_>, 
edere  morto  doppo  tiè  Anni,  cioè  fot- 
tol' Anno  del  Signore  1393.  nelCon- 
uento  noAro  di  Bruna  nella  Morauia  i 
& ha  del  credibile . che  foAe  Aglio  del 
detto  Conuento  . Non  deue  poi  re- 
cate merauiglia  alcuna  à chi  che  Aa , 
che  vn  Reiigiofo  Boemo  foAc  Vefcouo 
della  fudetra  Citta  di  Cócordia  ; però- 
che  in  quello  tempo  era  Patriarca  di 
Aquileia  Giouanni  Aglio  del  Matchefe 
di  Morauia , il  quale  lorfe  in  quel  tem- 
po baueua  autorità  di  creare  li  Vefeo- 
ui  delle  Città  foggette  al  fuo  Patriar- 
cato; c così  non  è poi  gran  fatto,  che 
egli  promouelTe  à qualche  Chielà  di 
fua  Giuriditione  alcun  Soggetto  di  fua 
^ «t'tU*  Natione . Vna  cola  però  dobbiamo 
’ym'tfKiiufo  qui  auertirc,  & è,  che  il  P.  ErreraL< 
itll'Emra.  piando  di  queAa  Città  di  Concor- 
dia, dice,  che  è poAa  fui  Fiume  Sec- 
chia; mà  dilunga  manoequiuoca,  pe 
lòche  vi  c bene  vna  Tcrra,òCaAcllo, 
chiamato  Concordia  , Atuato  vicino 
al  Fiume  Secchia  nella  Lombardia , il 
quale  è foggetto  al  Duca  della  Miran- 
dola , & è molto  lontano  dalla  Città  di 
Concordia  Atuata  nel  Friuli  nei  Do- 
minio de’ SignonVenctiani,  e fotto- 
poAa  nello  Spirituale  al  fopramento- 
uatoPatriarca  di  Aquileia. 

a 5 Ritrouiamoaltrcsitchecra Ve- 
ficouo  Siconìtfe  in  queAo  tempo  iAe(- 
{Oi  vn' altro  Frate  noAro  per  nomc^ 
r.Gttprìt  Gtegorio,  il  quale  eia  Aato  creato  Vc- 
Vtfeam  Si-  feouo  nclbel  pr  ncipio  di  qucA'  Anno 
da  'VrbanoVJ.  attclocbc,  il  Genera- 
le dell'Ordine  M. F. Bartolomeo  da... 
Venctia  folto  il  giorno  34.  diFebraio, 
nota  nel  fuo  R^iAro  di  hauere  con- 
cefla  licenza  al  iudetto  Gregorio  Vef- 
couo Siconienic  dipo  crtcoetealfuo 
iluuitio  MBoftioOcdiac../ 


nella  forma  nuouamente  introdotta  . 

In  qual  patte  poi  Atuata  foAe  queAa 
Città  Siconienfe , non  lo  potiamo  con 
verità  aAcrire  i ben' è vero,  che  certa- 
mente Aimiamo,  che  foAe  Atuata  ne' 

Pae  A degl' Infedeli , ò pure  nella  Gre- 
cia, ò in  altra  parte,  fors' anche  delia 
Còri  Aianità  à noi  ignota . E come  non 
fappiamo  oue  Aa  la  detta  Qttà,  così 
nè  meno  babbiamo  alcuna  notitia  del- 
la Natione , Prouincia,  e Conuento  di 
queAo  Gregorio:  ià  però  di  me  Aieri, 
che  foife  MacAro , c molto  qualiAca- 
to,  peròebe  la  Dignità  Epifcopale  non 
A daua  in  que'  tempi  a'  Regolari,  come 
nè  meno  ne'  tempi  noAei  A conferì- 
fee,  fuoncheàSoggettimolrodegni, 
emeriteuoli. 

36  in  queAo  medeAmo  Anno  (per 
quanto  apertamente  A cauadalR^e- 
AoPootiAciodiBoniAiciolX.  eAendo 
morto  Giouanni  Vefcouo  d'Ippona, 
fù  ben  to  Ao  in  luogo  di  quello  ioAitui- 
to  F.  Enrico  AgoAiniano,  e la  Bolla., 
della  fua  Promotione  fu  data  in  Roma  P.  Barin 
appreAoS.  Pietro alli  8.  di  Nouembre 
nell' Annopnmo  delfuoPontiAcato. 

L'Erteta noAro patlandodiqucAoEn- 
rico  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto 
àcar.341.  de  hauendo  rocchio  ad  vn*  nt  tufi  prò- 
altro  Enrico , il  quale  era  pur  Frate  no-  hi  . 

Aro,  c nei  1387.  era  altresì  Vefcouo 
della  medcAroa  Città  d'Ippona  (delia 
quale  fii  anche  Vefcouo  il  noAro  gran 
Patriarca  S-AgoAino)  dice  due  cofe, 
cioè , ò che  quell'  Enrico  era  Vefcouo 
d'Ippona  lotto  r vbbidicnza  dell'An- 
tipapa Clemente , ò pure , che  fu  traf- 
fcrito  à quaich' altra  Chiefa  nell' An- 
noiAcAòdel  1387.  acciò  ApoAaaAc- 
gnarefpatiodi  tempo  frà  qucAi  due..^ 

Enfici , nel  quale  poAa  eAere  Aato 
Vefcouo  delia  mede  Ama  Chiefa  quei 
Giouanni,  àcuipolciaiucccffe, dop- 
po la  di  lui  morte,  queAo  fecondo  En- 
rico. MiccrtoàmeparejChequcAo 
difeorfo  dell'  Errerà  Aa  flato  fattoda 
ciTo;ra///,  perche  poteua  dire , ccon 
maggiore  diAnuoltura  , che  il  primo 
Enuco  morifTc  nello  Acifo  Anno  dd 
1387. 
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1)87.  ò anche  nel  ij88.  àcuipofcia 
folfe  dato  per  Succeiibre l'accennato 
Giouanni  , il  quale  clTcndo  morto  in 
quell' Anno  fcguente  del  1389  folTc 
poi  in  fuo  luogo  foQituito  quello  fe- 
condo Enrico  : e tutto  ciò  alTertiua- 
mcnte  diciamo , perche  ci  pare  difcoit’ 
fopiùverilìmile,chcnonèquellodel- 
!' accennato  Autore  > il  quale  ftima_i, 
che  il  primo  Enrico  potcllc  elTere  llato 
intrulo  dall'  Antipapa  Gemente  nel 
Vefcouato  d'Ippona;  impetciòche,  fe 
tal  cofafblTc  Hata,  il  Generale  Barto- 
lomeo , che  era fcdclii&mo , come  hab- 
biamo  più  volte dimolirato negli  An- 
ni fcorfi  ,al  Sommo  Pontelice  V rbano 
VI.  non  l'hauerebbe  mai  riconofciu- 
to , nè  chiamato  col  nome  di  Vefcouo, 
' nè  bonoratolo  con  le  fuc  Grafie , e Fa- 

uori , come  fece  verfo  di  quello . 

27  Nello  llelTo  Regnilo  Pontificio 
di  Bcmilàcio  IX.  li  nota  elTcre  fiato 
creato  dallo  ftelfo  Pontefice,  nel  me- 
defimo  giorno  8.  di  Nouembre(  in  cui 
fu  promolib  al  la  Chiefa  d’ ^pona  il  fo- 
ptamentouato  Enrico)  Velcouo  di  Ti- 
fJSàumni  copoli  vn’  altro  Maefito  di  nofira  Reli- 
ii  Kdtltflai  gione  chiamato  F.  Giouanni  di  Karle- 
ytfeno  di  itat,  e li  foggiungecllereegliruccef- 
JiietfoU,  Po  nell' accennato  Vefcouato,  ad  vn 
certo  Vualtero,  prima  del  quale  era_, 
fiato  Vefcouo  della  ficlTa  Cbiefa  nel- 
neirAnnoi387.vn'altronollroReli- 
giofo per  nome  F.Giouanni.  Equi  mi 
marauiglio , che  l' Errerà  non  mouefse 
lo  llefso  dubbio , che  mofse  fra  li  due 
Enfici  nel  numero  pafsatoj  attefocbe 
F.Giouanni  Vefcouo  di  Ticopoli  del 
1 387.  e l'altro  Giouanni  Vefcouo  del- 
la medelima Città  nel  1389.  cotreua 
l' ificfsa  parità  per  efser  fiato  Vefcouo 
irà  quelli  due,iimcntouatoVualtero. 
Mà  forfè  l’ Errerà  , come  veramente 
accortillimo  era  , conlidetò  quella.# 
volta,  che  quelli  tré  Vefcoui frena- 
no bcnil&mo  efsere  fuccelli  l'vno  al- 
l' altro  nello  fpatio  di  piu  di  due  AnnL 
Quell'  vlcimo  poi,  che  era  di  Karlefiat, 
ci  dà  beniOlmo  à conofeere  , che  egli 
era  di  NationcTodefeoi  attcloche.,» 

( 


Karlefiat  è lituato  ne'  Montil  della  Sti- 
ria  in  confinanza  della  Croatia;  ed  io 
mipcrfuado,  che  come  quella  Cluefa 
è lltuata  !»  ptrlttms  InpdtUum  , coti 
egli  feruifac  di  Sufiiragaocoà  qualche 
gran  Prelato  della  Germania . 

1 8 Si  fà  pur  anche  memoria  nel  Re* 
gifiro della  Religione , in  quell'  Anno , 
di  v n certo Lodouico  creato  nello  fief- 
fo  tempo  Vefcouo  di  Cortona,  à cui 
il  Generale  concede , chcpofsa  tenere 
due  Frati  al  fuoferuitio.  Quello  Vc- 
feouo  poi  io  mi  perfuado,  che  fofsc  na- 
tionale  del  Regno  di  Napoli,  e fora'  an- 
che figlio  del  Couuento  di  Sorrento 
nella  Spiaggia  Orientale  del  Golfo  di 
Napoli;  atteJbche  il  Generale  Barto- 
lomeo nello  llefso  Regillro,  li  diede 
anche  facoltà  di  mandare  per  fuo  Pro- 
curatore , forfè  per  prendeteli  polir  fio 
della  Ridetta  fuaChiefa,  vn  certo  F. 
Giouanello  da  Sorrento  . Di  quella 
Vefcouo  però  non  ne  fa  alcuna  men*. 
rione  l'Vghelli , nè  lo  regifira  fra  gli  al- 
tri Prelati  della  detta  Chiefa,  ìorfe,t. 
perche  non  lo  ritrouò  notato  nel  Libro 
dell'Vbbligationide'Prelaii  ;mà  certo, 
quello  Lodouico  li  deue  regillrarc  frà 
vnccrto Lorenzo,  che  fù  creato  Vef- 
conodaVrbanoVI.  nel  1388.  dtva.#. 
Luca  di  Grafia  da  Facciano , che  fù 
creato  daBonilàciolX.  nel  1390.  la- 
onde là  di  mefiieri , che  il  nollro  Lo- 
douico  poco  foprauiuefie  nella  detta 
Chiefa  di  Cortona,  fc  forfè  non  fù  traf- 
feritoad  altra  Chiefa  à noi  ignora . Fù 
altresì  eletto  in  quello  raedelìmo  An- 
no alli  8.  di  Nouembre  da  Bonifacio 
IX.  Vefcouo  Cardicenfe , Città,  come 
credo  dell'  Inghilterra , vn  nollro  Reli- 
giofo , chiamato  F.  Martino  di  Torba , 
le  cui  conditioni , benché  à noi  Rana 
ignote,  s'bàperòda credere, che fof- 
fcro  molto  qualificate , mentre  la  k-  ; 
ferodegno  di  eficre  honoratodalSió^ 
ffio  Pontefice  con  vna  Mitra  Epifeo--' 
pale.  Quella  Ptomotione  pni  notata 
li  legge  nel  Regello  Apollolico  del- 
l'Anno primo  di  Bonifacio IX.  in  cui 
aiKhe  fi  diceelTcrc  quelli  fuccelTo  ia. 

quella 


P.Ladanie» 
yifcmut  di 
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quella  Chicfa  doppo  la  morte  di  vn’ 
altro  Vefcouo  chian.ato  Luca . 

19  H già  che  fin  horahabbiamori* 
ferite  le  Promotioni  di  alcuni  noftri 
M.f3n-  Religiofi  à var  c Cattedre  Epifcopali 
trimu»  Ruf  fatte  in  quell’  Anno  rifpettiuamente 
foUtjdtPa  da  Vrbano VI.cdaBonifaciolX.  teda 
au  rf/foM  ^ cijg  riferiamo  bricucmcntc  la_. 
dJfckiamKo  {fi  vn’ altro  noftro  Vefcouo  di 
gran  qualità} cioè  di  M.F.Bartolomco 
BulTolar)  da  Pauia , il  quale , doppo  ha- 
ucre  gouanata  la  fua  Chicfa  d’ Ifchia , 


perlofpatio  di  30.  Anni,  e più , con 
gran  Prudenza  ,Giu(litia  ,Pace,eCa> 
rità , alla  perfine  in  quell'  Anno  alli  4. 
di  Decembre  , con  vna  morte  molto 
eferaplare,  cefsò  di  viuerc  fra  mortali , 
cfùfeppellico  nella  Chiefa  noftra  vici-, 
no  ai  Sepolcro  di  F.  Giacomo  fuo  Fra- 
tello , il  quale  era  già  morto  prima  di 
lui , benché  non  fi  fappia  il  tempo  pre- 
cifo  della  detta  fua  Motte.  Sopra  la  La- 
pida poi  dei  Sepolcro  di  quello  gran 
Prelato  fu  intagliato  quello  Epitaffio. 


Suo  Epilafi- 

fi». 


la  hot  Ccaocoptrio  rtconditus  fuit  StrtholomaMO 
Ltmhordus  dt  Ptfit  dt  Ruffiilor^s 
Epifttpas  ìfeUnus  UCCC  LXXX IX. 

Dn  quortt  Mcafij  Dicembri! . 


. 30  Mà  già,  che  di  nuouohabbia- 
mo  ritornato  à fauellare  di  F.Giacomo 
Buflblarj,  di  cui  già  fcriuelfimo  lotto 
l'Anno  diChrìllo  1373.  che  elTcndo 
vfeito  dalla  prigione  di  Vercelli  > nella 
ouale  era  (lato  tacebiufo  per  lo  (patio 
di  14.  Anni, per  lecaufe, che  già  afse- 
gnaSimo  fottol’Anno  1 3 59.  le  ne  paf- 
sò  nell’ (fola  d’ Ifchia  à ritrouareilfo- 
pramentouato  Vefcouo  di  quella  F. 
P.Giacomo  Bartolomeo fuo Fratello,  con  cuipo- 
BuQ»ìtr\  feia  ville  tutto  il  rimanente  di  fua  vita 
taono  con  tanta  bontà , & efempio , che  da 
eaucetio  di  tutti  era  communementc  (limato  vn_. 
Btuto.  Santo  ; laonde , elTendo  poi  morto , fu 
feppellito  con  tanto  honore,e  con  tan- 
te acclamationi  del  Popolo , come  fe 
veramente  fofie  (lato  vn  Beato;  anzi 
che  femprc  fin  dal  tempo  della  detta 
morte  ,è  (lato  chiamato , e ftimato  ta- 
le da  qne’  diuoti  Ifolani . L’ Vghclli 
nel  Tomod.  della  fua  Italia  fagra  alla 
’ colonna  Z75.  parlando  della  Morte , e 
•>  deilaSepolturadiquelloSeruodiDio, 

dice , che  (b  feppellito  nella  Chiefa  de’ 
Padri  Domenicani  nel  Suburbio  della 
Città  d ■ Ifchia , che  però  egli  Dome- 
nicano lo  (lima,  e lo  chiama,  feguendo 
in  ciò  perauentura  Bernardino  Corio 
Hifiorico  Milanefe , il  quale  con  pen- 
na incollante , bora  lo  chiama  Agofli* 
niano,  come  veramente  fìij  horaHu- 


miliato , & bora  Domenicano  : mà  in 
vero,  feil  Padre  Vghclli  hauelfe  letta 
l’Hilloria  di  Matteo  Villani  fuoCom- 
patriotto,il  quale  feri  (Te  di  molto  pro- 
pofito  le  (Iranc  Pcripctic  di  quefto  F. 
Giacomo,  haùcrcbbe  chiaramente  c«- 
nofcmto,  e veduto  cffercflato,  non 
Domenicano,  mà  Agollmiano.  Efe 
veramente  fu  feppellito  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico,  il  che  però  non  colla  , 
fb  forfè , perche  la  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Scala , che  è dell’  Ordine  noUro , 
ed  è fituata  nello  (lelTo  Suburbio  fui  li- 
do del  Marc,  non  era  in  quel  tempo 
(lata  ancor  fondata  ; abbenchc  io  hab- 
bia  letto  ne’  Rcgiltri  della  Kcligione_> , 
che  nell’ Anno  1391.  in  Ifchia  vi  era 
rnConuentodell’ Ordine  r.ofkro;  mà, 
ò folTe  feppellito  nella  noRra Chiefa, 
fc  in  quel  tempo  vi  era,  ò pure  in  quel- 
la di  S.  Domenico,  ciò  poco  importa; 
la  verità  del  fatto  però  fi  è,  che  egli  vif- 
fe , c mori  AgoRiniano . 

31  Soggiunge  poi  l’acccnato  Vghcl- 
li, che  il  fuo  Corpo  fu  trasferito  in-> 
vn’  altro  luogo  più  decente  intorno  al- 
1*  Anno  di  ChriRo  1480.  cfopra  la  La- 
pida del  nuouo  Sepolcro  vi  di  intaglia- 
ta la  di  lui  Imagine  con  vn  Libro  nelle 
mani,  nel  quale  fi  leggono  intagliate 
queRe  parole  . Liber  ixcufotonus  de 
^ejitt  per  tum  dt  tot*  viu  fu* . Nella 
fomità 


Cmfmmàfi 
io  pijfo  con 
l ’ Epiltffio 
del  fuo  So. 
folcrt. 


J'tGitnmo 
it  Trtuiri 
PniiSftint 
MPtpa, 


r.  Giéci- 

andtCojfis 

CaptlUno 

jiptfialico. 
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fomità  poi  lidia  detta  Lapida  fì  leggo- 
no iiucd’ altre  parole  . Status  Frattr 

Uctltts  SufitltrÌHS  umucufalHS  fubillt 
Altari  \^%ts.<iit  xb.Angujli fait traaf. 
latus . Pcf,  Amnts  1 4.4  bstne G allatta 
MediataHcafe  martyrium  carctris  fra 
vtritatefmfttfit . Pafiam,  Alexandria 
de  amiti  mala  aJ  amne  baitam  rtdtaxit  ; 
ammes  Dignitates  abbarrnit,  cr  nmtqaà 
frofriam  habait . Dtagratiat , Amen . 
Hor  fe  il  nodro  Giacomo , che  Tempre 
fu  vn' ottimo  Kcligiofo  anco  nel  tem- 
po ideffo,  in  cui  fu  riputato  cattiuo> 
profegui  poi  doppo,  che  fu  vfeito  dalla 
lua  lunga  prigione  di  14, Anni, à mena  - 
re nell'Ifola  d'Ifchia  vna  vita  cosi  Tanta, 
come  ferine  l’ Vghell!  i e d caua  có  cui- 
denza  dall'  Epitaffio  deli’  accennato 
Sepolcro;  potiamo  diredihauere  ac- 
quidatovn  Beato  di  più,  di  cuinon., 
haucuamo  cognitionc . 

3 a Inqued’ AnnoeraPenitentierc 
dd  Sommo  Ponteliee  F.  Giacomo  da 
Treuiri  Citta  Elettorale  della  Germa- 
nia , il  cui  Conuento  però  di  nodra  Re- 
ligione è foggetto  alia  Prouincia  di 
Colonia,  ò vogliam  dire  di  Fiandra  ; 
& era  dato  podo  in  quell' honotcuolc 
Vificioda  VrbanoVL  e non  da  Boni- 
facio IX.  attefoche  nel  Regidto  dd- 
1 Ordine  di  qued’ Anno  1389.  lì  leg- 
ge , che  il  Generale  Bartolomeo  da_> 
Venetia  fono  il  giorno  14.  diFebraio 
concede  al  mcntouato  Kcligiofo  Pe- 
nitenticre  dei  Papa , vna  Camera  nel 
Monidero  di  S.  Maria  del  Popolo  di 
Roma,  acciò  in  qudia  potedo  à fuo  be- 
neplacito habitare. 

33  Ritrouiamoancora,cheinquc- 
fto  idedb  tempo  era  dato  creato  di  fte- 
fcoCapdiano  Apodolico  F.  Giacomo 
de Coflis  Fiorentino;  e ciò  euidente- 
mcnte  lì  caua  dalla  Bolla,  che  portale 
edcttofpedl,  àfauore  del  detto  Gia- 
como, il  Sommo  Pontefice  Bonifacio 
IX.  la  quale  fu  data  in  Roma  a'  14.  di 
Nouembre  nell’  Anno  primo  dd  fuo 
Pontificato,  cioè  pochi  giorni  doppo 
la  di  lui  Aifuntione  alla  famofa  Cane- 
dia  Pontificale.  Se  poi  quedo  Giaco- 


mo fode  dallo  ftelTo  Pontefice  folle- 
uato  à piu  fublimi  honoti , non  vi  è chi 
io  fetiua . 

34  VrbanoVL  prima  di  tetminare 
la  Vita , honorò  in  qued’  Anno  1 3 89. 
altresì  col  tìtolo  diCapellani  Apodo- 
lici  due  altri  nodri  Rdigiofi , cioè  F. 
Michele  Giouanni  da  Poggibonzi  del- 
la Prouincia  di  Pifa , e F.  Kogìero  de 
Beuuineys,  la  cui  Prouincia , e Patria 
nel  Regedo  Pontificio  non  fincroina, 
c tuno  ciò  coda  per  due  Bolle  del  fu- 
detto  Pontefice,datervnainRomaa’ 
3.  di  Maggio,  e l’altra  in  Perugia  aili  7. 
di  Agodo:  tanto  tedifica  nel  Tomo  a. 
del  fuo  Alfifficto  Tomafo  Encra  à car- 
te88.C345. 

3 ; In  quedo  medefimo  Anno  il 
fopramentouato  Vrbano  VI.  con  vn’ 
altra  fua  Bolla  data  in  Roma  a’  3.  di 
Giugno  nell’  Anno  1 2.  del  fuo  Ponti- 
ficato , deputò  fuo  Collettore  Apodo- 
lico F.  Filippo  nodro  da  Medina  Vef- 
couo  di  Squìlaci  nelle  Metropoli  di 
Codenza,  di  S.Scuerìna,  di  Reggio, 
e di  Rodano  (ìtuate  nell’  vna  ,c  ncll'al- 
traCalabria.  Econvn’altraBollada- 
tapure  in  Roma  a’ 13.  di  Giugno,  lo 
dedinò  Teforiere  Apodolico  in  ambe 
le  accennate  Calabrie.  Quedi  fauori 
poi  COSI  continuati  faceua  Vrbano  à 
quedo  infigne  Prelato , perche  fu  Tem- 
pre vbbìdientidimo  alla  Santità  Sua , 
c perche  altresì  con  ogni  fedele,  c pun- 
tuale (incerìtà  la  ferui  Tempre,  maneg- 
giando con  incorrotta  fede  i più  im- 
portanti affiati  della  Santa  Apodolica 
Sede. 

36  Era  io  quedo  tempo  Procura- 
tore Generale  di  tutto  l’ Órdine  M.  F. 
Boetio  da  Tolentino,  detto  il  Seniore  , 
à dìffierenza  di  vn’altro  Boetio  più  mo- 
derno, di  cui  nel  fuo  tempo,  coldiui- 
DO  aiuto, parlaremo;  attelòchefìian- 
eh’  egli  vn  Kcligiofo  molto  dotto  , e 
Terni  la  Religione  nello  lledb  Vfficio  c5 
molta  lode.  Mà  per  tornare  al  Senio- 
re, gilè  da  faperfi,  che  elTendo  egli 
dottiffimo  Teologo,  dcinfignePieffi- 
carote,  fìi  perciò  dalla  Religione  im» 
piega- 
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piegato  in  varie  Cariche  ; & ciTcfldo 
Priore  di  Perugia , come  altroue  no- 
taflimo , fu  deputato  Viceprocuratorc 
deli' Ordine  inaiTcnzadi  M.F.Tomaro 
da  Todi,  clic  era  Procuratore  Genera- 
le , à Cui  pofeia  fuccelfc  nello  ftclTo 
VfKcio , quale  fìi  poi  daclTocretcita- 
toper  molti , e molti  Anni , bcncbiL^ 
qualche  volta  interpolatamente, efl'en- 
do  anche  tal  volta  flato  Priore , c Pro- 
uinciale  conlarctcntionc  della  mede- 
' fima  Carica  di  Procuratore  Generale  : 

e così  profeguì  fcnipre  la  Religione  ad 
impiegarlo . per  la  Tua  grande  habilità, 
COSI  in  quella , come  in  altre  Cariche , 
iin  tanto , che  fu  poi  finalmente  da-, 
Martino  V.  promoflb  all’  Arciuefeo- 
uato  CoIofTenfe  , ò vogliamo  dire  di 
Rodi,  come  pure  nel  Aio  tempo  preci- 
fo , con  ugni  puntuale  cfatezza , à Dio 
piacendo,  fcriueremo. 

37  Stimali  parimente  da' Padri  Fio- 
icntini , che  lolTe  Procuratore  Gene- 
rale altresì  intorno  à quelli  tempi  M.F. 
Vbertino  degli  Vbettini  Fiorentino 
anch’  egli , di  cui  parimente  altroue-^ 
habbiamo  faueUato  ; mà  perche  non 
F.Vhtrutio,  alTegnano  il  tempo  prccifo  in  cui  egli, 
• quella  nobile  Carica  efercitò;  noi  pc 

Rimiamo , che  più  toAo  fólTc  Vi- 
mnii  inrt^nl  ceprocuratorc  anch’  egli  inalTcnza , ò 
Lttterati , t mancanza  di  qualche  Procuratore  Ce- 
di ptn  ta-  nerale  à noi  ignoto.  Communque  Ha, 
Itnte.  fìi  quello  Relìgiofo  \n  gran  Teologo 
anch’  egli , & vn  celeberrimo  Predica- 
tore, fù  Reggente  in  vari Studjd'lta- 
lia,fù  Teologo  nella  Cattedrale  di  Vol- 
terra , fù  Vicario  Generale  nel  Regno 
di  Sicilia,  c finalmente,  efercitando 
la  Carica  di  Reggente  nelfuonobililli* 
moMoniftero  di  S Spirito  di  Firenze , 
terminò  in  queA’ Anno  del  1389.  Re- 
ligiolàmentelavitai  la  qual  cofa  chia- 
ramente coAa  da’ RegiArì  dell’Ordine 
' di  queA’ Anno;  attefoche,  in  queAo 

appunto,  il  Generale  Bartolomeo,  fot- 
ta il  giorno  i£.  di  Marzo,  concclTeà 
M.  Lorenzo  Rinucci  figlio  dello  AcAb 
Conuento  di  Firenze , la  Camera , ehe 
era  fiau  di  M. Vbertino  già  motto. 


E già  che  habbiamo  fatta  mcntione  di 
queAo  Lorenzo,là  di  mcfiieri,che  fog- 
giungiamo,  che  anch’egli  fu  inlìgne 
Teologo , & vn  gran  Predicatore , con 
le  quahnobilillìme  doti  apporrò  gran- 
de honore,  nonfolo  ai  luoMoniAcro 
di  Firenze,  mà  altresì  à tutta  la  Reli- 
gione^,. 

38  E quantunque  il  poco  dianzi  ac- 
cennato Conuento  di  Firenze  , poAi 
con  giuAa  ragione  fantamentc  pre- 
giarli di  hauere  prodotti  non  folo  que- 
lli due  infìgni  Soggetti  nel  numero 
paAato  mcntouati,mà  moltiAimi  aliti, 
à quelli  non  inferiori , de’  quali  hab-  jtf,  UJoui 
biamo  in  parte/auellato  negli  Anni  n>  MarfigU 
fcotll,  e di  altri  parlarcmo  negli  Anni  ciUitnino 
auenire , ninno  però  già  mai , così  de'  Oonort  di 
paAati , come  de’  futuri , arriuò  ad  ac-  ?*b‘‘ 
quiAarA  vna  fama  così  fublimc  ,c  così  ^ ' 
nngolarc  , come  fece  il  famofìAimo  ,c 
per  tutti  i Secoli  mcmorabililCmo  M. 
F.Luìgi,òLodouìcoMarfìglì,  di  cui, 
li  Scrittori  più  celebri  di  quel  tempo, 
quando  cominciano  à parlarne,  pare, 
che  non  fappino  trouar  modo  di  ter- 
minare le  Aie  eccelle  lodi.  Migioua-, 
di  produrre  in  qucAo  luogo  ilgrauilli- 
mo  tcAimonio  del  Poggi  Oratore  infi- 
gniAimo  Fiorentino,  il  quale  ncll’Ora- 
tionc  3.  fatta  nella  morte  di  Nicolò 
Nicoli , il  quale  era  Aato  difccpolo  del 
noAto  Marligli , dice  le  feguemi  pa- 
role . Cui»  fltrerd  tu  hat  Ct  Ditale  exi- 
«ita  FirtDs  declinimi  ciuuìdi»  <virt  Ltt. 
diaici  Marjil^  ex  fiehfieHe  Augufii», 

CtHtultt  fe  m eius  fantlaritatem  , vt 
vna  e Dm pDdijs  delinna  ,vita  qHeijDe , 
à-  nttrum  inJltiDliiai  fereiperet . Erat 
DantDS  LdJcuìci  rrftrta  tane  egregi t 
adolefeemiDus  y qui  pii  vttam  emt , é" 
meresprcpafuerant  imi!  andai . Ereque- 
taiatur  quaque  aloptimn  , ae  praj/an- 
lijpmii  virii  buius  Ciuiialis  , qui  ad 
eum , Vela!  ad  Diumum  quoddam  Ora- 
eutum  vndique  canfiuebant,  Erud/uit 
autem,  liberaliterqu}  iaftituit piarci  t 
qui  viri  dalli jfimi  t uaferunl  ,fed  emer- 
fere  iuler  alias  pracipui  taannes  Lau- 
rttafis , Xaberlnt  lalfus  , d"  hìc  naffer 
JV/r«. 
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NtctUus  , qui,  <tUrit  rtim  ftJlhthitU  , 
nuitqasm  i léttrt  Latiouìci  difiiitits , 
& $ftimi!  freteftis  viutaJi  ÌHjUtalMt 
ffi  ió"  piar  imam  temperis  impertqt . 

£ poco  appreffo  conchiude  nella  ie- 
guenteguifa.  Ladiaicasmagaarnvim 
hbrtram  quts  mallis  ia  leets  tonqatjì- 
ttit,  Ugaait  fai  Ordiais  Biblitthecavir 
prtHtas  ,iagenq  acamiae,  drplarima- 
ram  rcram  /deatia , 

39  Dai  tcllimonio  trrefhgabile di 
quello infìgne Letterato,  come  chia- 
ramente lì  caua , che  il  noflro  Marlì- 
gli  fu  vno  de'  più  inlìgni  Dottori , che 

jìiatnto  Ili-  viuelTcro  in  quell' età,  cosi  anche  roa- 
mato  dalla  nifcllamcnte  li  deduce,  che  haucua_> 
ArfHhhu-,  accopiata  con  la  dottrina,  e col  lapc- 
urtaciaa.  bontà  della  vita , e l' integrità  de' 
collumi  ; laonde,  dice  Giofefro  Panfilo 
nella  fua  Cronica  Agolliniana  à carte 
62.  che  il  fudcttoLodouico,  come  era 
fommamente  amato,  riuerito,  & ho- 
norato  da'  primi  Soggetti  della  Repu- 
blica  Fiorentina  per  la  fua  gran  dottri- 
na , c bontà , cosi  poi  ben'  e fouente , 
anzi  per  l'ordinario  nelle  piu  ardue^ 
emergenze  del  loro  Publico,  ad  cllb 
lui,  come  ad  vn'  Oracolo  del  Cielo , ri- 
correuanoperconliglio,  c tutto  ciò, 
che  egli  li  fuggeriua , puntualmente^ 
efequiuano  ; c fouuente  ancora  lo  fpe- 
diuanoloroNunci«,  e Legato  a' Prin- 
cipi grandi  negli  affari  piu  importanti 
della  Republica,  dandoli  certamente  à 
credere,  che  ciò,  che  il  Marliglinon 
bauelfe  potuto  concludere  con  la  fua 
incomparabile  eloquenza,  niun* altro 
per  grande , che  folTe  llato , non  haue- 
tebbe  potuto  ottenere . 

40  Soggiunge  ilmentouatoPanli- 
. lo,  che  quando  Lodouico  era  fenciul- 

f Petrarca  lo  vidde , e lo  conobbe 

ar<rc<  àgi*  di  tanto fpirito  dotato,  che  poi  molte 
datto  Mar-  volte  hebbe  à dite  con  gli  Amici , e lo 
fgit . fetiffe  aochc  ad  alcuni  di  loro  bcUc  fue 


Lettere  Senili , che  fe  quel  Figliuolo 
hauelle  hauuto  vita,  farebbe riufcito 
vn  grand' huomo:  dal  che  io  ne  dedu- 
co, che  il  Marfigli  in  quello  tempo  do- 
ueua elTere giouine  di  circa  30.  Anni , 
fc  pure  gli  haucua , che  però  li  tende 
piu  probabile  l' opinione  di  alcuni . frà 
quali  vno  è Paolo  Minio , li  quali  dico- 
no , che  egli  difputaffe  nel  Concilio 
Fiorentino  coni  Padri  Greci,  e cheli 
coffringelTe  có  ia  forza  de'  fuoi  fortif- 
limi  Argomenti , à confclfare , che  lo 
Spirito  Santoegualmente  procede  dal 
Padre , e dal  Figlio  i c fe  ciò  fece  doue- 
uaelfete  molto  vecchio.  Dicedivan-  sut  Opgrg, 
taggio  il  Panfilo , che  compolc  moire 
Opere  degne  del  fuo grande  ingegno , 
le  quali  doppola  diluì  morte  fi  ìmarri- 
tonoi  forle,  perche  furono  vfurpate, 
ò da’  fuoi  Difccpoli , ò da  altri  belli  In- 
gegni: folo  tellifica  di  haucr  vedute 
due  fole  Opere  fue  nella  nollra  Libra- 
ria di  S.  Spirito  di  Firenze  ,cioc  vn  Li- 
bro di  QuiAioni  Teologiche  , &vn’al- 
tro  Libro,  in  cui  dillcfe  il  vecchio,  ed  il 
nuouo  Te  Aamento  in  verfi  Eroici . 

41  Conclude  in  fine  l'accennato 
Autore , e con  elToluiilfopramento- 
uato  Poggio  nella  fudetra  Oraiione, 
che  hauendo  Lodouico  Marfigli  rac- 
colta da  varie  parti  vna  cupiofiUima.»  StfpgUita 
Suppeletile  di  eruditillimi  Libri , con 
quelli  ne  arricchì  ia  Libraria  dell’  acce-  "j*' 
nato  fuo  MoniAero  di  S.  Spìrito.  E 
ciò,  che recca maggior  Aupore  , rac-^,„„,’ 
contailPanfilomedcfimo,edoppodi  vn  noiìk^ 
luì  Paolo  Minio  nei  Libro  della  fua->  Srpolgro. 
Nobiltà  Fiorentina  à car.89.chc  effen- 
do  morto,  la  Republica  voile , che  foAc 
feppellito  có  foiennifiima  pompa  nella 
Ciiiefa  Metropolitana  di  S.  Maria  del 
Fiore  in  vn  nobile  Sepolcro , qual  fece 
fare  à fue  proprie  fpefe,  in  cui  li  vede 
la  fualmagine  al  viuolcolpìta , fotta 
della  quale  leggeli  queA’  Epitafiìo . 


Fltrtatiaa  Ciaitas  ab  fiagalartag  elaqatatiam 
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Habbiamo  fatta  quìui  anticipata  me- 
moria delia  Vita  (Ingoiare , della  Mor- 
te, c Sepoltura  di  quedo  gran  Rcligio- 
fo , non  perche  morilTe  in  qucfto  tem- 
poi  attefoche  (limiamo , che  foptaui- 
uefTc  più  di  40.  Anni,  fcèvero,  che 
egli  dirputa(Tc  co*  Greci  nel  Concilio 
Fiorentino  ; mà  ciò  habbiamo  fatto, 
perche  in  quell*  Anno  lo  ritrouiamo 
mcntouato,  e perche  nonfapiamo  in 
qual  tempo  veramente  egli  raorilTe . 

4i  llludraronoaltrcsi  grandemen- 
te i n quedo  tempo  idedb  tre  altri  infi- 
gni  Reiigiod  le  loro  Prouincie,  e Mo- 
iiidcri , anzi  pure  tutta  la  Religione , 
e quelli  furono  Antonio  Rampegoli 
Genouefe,  Enrico  Bcderici  lnglcie_^ 
figlio  del  Conuento  dì  Clara,  ò voglia- 
mo dire  Qarenza , e Franceico  Francj 
Milancfe  . Quegli  compofe  tre  Libri 
molto  vtili , così  per  i Predicatori , co- 
me peri  ConfelTorij  il  primo  Libro  fti 
di  molte  dottilfime , ed  accutilTime^ 
Podille  fopra  tutta  la  Sagra  Scrittura, 
che  più  volte  è dato  dampato,e  ridam- 
pato  i gli  altri  due  poi  fono  manoferit 
ti  con  bellidimi  Caratteri  ,ìl  primo  de’ 
quali  contiene  moltìlfimi  Cali  dì  Co- 
fcìenza,  e 1* altro  è vnQuarefimale^ 
molto  nobile,  quali  tedihea  dìhauer 
veduti  I* Errerà  nel  nodro Conuento 
di  S.Agodino di Genouaiil fecondo, 
cioè  Enrico  Bedetici,  per  tedimonio 
di  Giouannì  Pitico  Autore  Inglefe.^ 
molto  graue , e Cattolico  nel  fuo  Cat 
talogo  de*  Scrittoti  dell*  Inghilterra , fi 
refe  chiaro, e cofpieuo  per  alcune  Ope- 
re fuc , che  diede  alla  luce , quali  però 
non  nomina  ; il  terzo  finalmente , cioè 
FrancefcoFrancj,  che  già  lelTcinPa- 
rigi  la  fagra  Teologia  ,,  compofe  poi 
nella  fua  Patria  di  Milano  vn*  erudito 
Compendio  degli  Huomini  Illudri  del 
fuo  Conuento  di  S.  Marco . 

4}  Fioriua  pur  anche  in  queda  età 
vn  gran  Predicatore,  figlio  del  Con- 
uento di  S.Agodino  di  Arezzo, per  no- 
me F.  Pier  Donato,  di  cui  anche  rife- 
rifee  1*  Errerà  nel  Tomo  1.  del  fuo  Al- 
fàbct9àcai.a77.  che  fu  vn  gran  Teo- 


logo , & vn*  eccellente  Predicatore, 
e che  altrcsi  compofe  alcune  Opere, 
che  fi  confcruano  nella  nodra  Libra- 
ria Angelica  di  Roma.  Fà  dimcdicri 
ancora,chc  quiui  honoriamo  la  memo- 
ria dì  vn*altroReligiofo  illudre  di  que- 
da nodra  Prouincia  di  Romagna  Fi- 
glio , & Alunno  del  Conuento  di  S. 

Giouanni  Euangelida  di  Faenza  , il 
quale  in  quedo  tempo  era  membro  di 
queda  Prouincia,  e dìuenne  poi  della 
Congregatìone  di  Lombardia  : chia- 
mauafi  quedo  F. Vitale,  quale  certa- 
mente  dimo,  che  fodc  molto  dotto, 

& erudito!  attefoche  il  Generale  Bar- 
tolomeo  , in  qued’  Anno  del  1389. 
fotto  il  giorno  1 9.  dì  Agodo , lì  d lede 
licenza  di  portarli  alla  Romana  Coree 
per  trattare  alcuni  fuoì  negotij,  c di 
fermarfi  lui  finoailafpeditionetotale 
di  qiuelli.  Quedi  negotij  poi  per  mio 
credere  , altro  feopo  non  licbbcro  , 
che  il  confeguimento  del  Vcfcouato 
di  Milo , Ifola , come  dimo , dell*  Arci- 
pelago, quale  però  non  ottenne  fe  non 
doppoduc  Anni, cioè  nel  1391. come 
all* bora  , con  la  diuina  grada,  nota- 
remo. 

44  In  quedo  tempo  idelTo,  volen- 
do il  Generale  fopramentouato  rìfor-  ^ 

mare  li  Conuenti  dì  Bordcos , c di  Ba- 
lena in  Francia,  le  quali  Città  erano 
foggettc  in  Temporale  al  Kè  d*Inghil- 
tetra:  ordinò  per  tanto  in  qued*  Anno  Cotmnain 
fotto  il  giorno  19.  di  Gennaio  alPro-  Baiona,edi 
uìncialc  dell*  Inghilterra,  che  era  ìiu<  Borieot  ri- 
quedo  tempo  il  famofo  Maedro  F.To-  formali.^  St 
malo  Vuinterton , che  douelfc  elegge- 
re  vno  de’  Venerabili  Rcligiofi  dell’  In- 
ghilterra, che  dimalfccgiipiùattoad 
introdurre  la  vera  Olferuanza  Regola- 
re negli  accennati  due  Monideri,  c co- 
là rinuìalfe  con  Carattere  di  Vicario 
Generale  ;e  da  qui  ne  cauiamo , che  in 
quedo  tempo  i Religiofi  dell*  Inghil- 
terra viueuano  fotto  l’vbbidicnza  di 
V rbano  VI.  che  era  if  vero.  Se  il  legitti- 
mo Pontefice  della  Chiefa  di  Dio  : E di 
vantaggio,  che  in  quella  Prouincia  fi 
viueua  riformatamente , già  che  da-, 
ouel- 
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quella  ne  cauaaa  il  Generale  Riforma- 
tori per  i MoniReri  di  diuerfe  Prouin- 
cic  i e ii  naimente  notiamo , che  li  Con- 
nentidiBordeos,  e diBaiona,  quan- 
tunque fofliero  in  Francia,  oue  dimora- 
ua l’Antipapa,  &artcberAntìgcncra- 
le,  nulladimcno  perfeuerauano  collan- 
ti fono  1 ’Vbbidicnza  del  vero  Papa, 
c del  vero  Generale  . Non  parliamo 
quiui  dell'  Antichità  della  noftra  Reli- 
gione in  quelle  due  Citta  di  Baiona , c 
di  Bordcos , perche  à ballanza  ne  par- 
lalCmo  del  primo  nel  Tomo  j.  lotto 
r Anno  del  Signore  1 1 1 7.  num.  6. e 7. 
edei  fecondo  nelTomOif.  fono  i’ An- 
noialo. num.9. 

4;  Si  là  mcntione  in  quell'  An- 
no, ne’  Rcgillri  della  Religione  fono 
ii  giorno  15.  di  Luglio,  deiConuento 
della  Città  d' Vdinc  Metropoli  di  tut- 
ta laProuincia  del  Friuli,  nella  quale 
fanno  la  loro  telTidenza  il  Luogotenen- 
te Generale  della  fudettaProuincia-, 
per  la  Republica  di  Venetia,  & ilPa- 
triarca  d' Aquileia.  La  Chiefa  poi  di 
quello  Cóuento  porta  il  titolo  di  San- 
ta Lucia , & è molto  più  antico  di  que- 
Ao  tempo , fc  bene  è difficile  il  rintrac- 
ciare la  di  lui  vera  origine . Fu  Aglio  di 
queAo  Moni  Aero  il  B.  Alberto  da  Vdi- 
nc, di  cui  là  mcntione  il  Panfilo  nel 
Cartalogo  degli  altri  Beati  deH’Ordine 
AgoAiniano . Nella  Ridetta  Chiefa., 
giace  il  Santo  Corpo  della  B.  Elena  da 
Vdine,  la  quale  morì fantamente alli 
3.  di  Aprile  nell' Anno  dìnoArafalute 
1458.  c fin  dal  tempo  della  fua  morte 
ha  fempre  goduto  il  Titolo , & il  publi- 
co Culto  di  Beata:  Fù  prima  nella  fua 
gioiiinezza  maritata  con  vn  nobiliffi- 
mo  Caualiere  Fiorentino,  doppoladi 
lui  morte , ifpirata  da  Dìo , ed  allena- 
ta dalle  dìuote  Prediche  di  F.  Angelo 
da  S.Seuerino  famofo  Predicatore  del- 
POrdincnoAro,  egtanScruodiDio, 
chiefe  di  elfere  ve  Aita  con  lliabito  no- 
Aro,enelùcompiacciutai  laonde  fe- 
ce poi  vna  vita  fantiffima , come  nel 
fuo  tempo,  col  beneplacito  Diuino , 
ampiamente  fcriuecemo . 
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46  Viene  altresì  mentouato  nello 
AeAoRegiArodiqucA' Anno,  il  Con- 
uento  del  Monte  di  S.  Maria  /•  Ceir- 
fii,  che  hoggidì  volgarmente  fi  chia- 
ma Monte  Giorgio  :E  poi  qucAo  Mo- 
niAeroanch'cAb  molto  più  antico  di 
queAo  tempo , anzi  pure  più  dell'  An- 
no  1 J57.  in  cui,  come  di  Conuento 
vecchio,  e ben  formato,  ne  parla  nel 
filo  RegiAro  il  Generale  Gregorio  da 
Rimini  . Figlio  di  qucAo  MoniAero 
fù  ne' noAri  tempi  MacAroF.  Fulgen- 
tio  Galiucci , il  quale  fù  Reggente  in_, 
varj  Stndj  d' Itaua  , e pofeia , eflendo 
Priore  di  S.  Ago  Aino  di  Roma,  fù  elet- 
to Generale  dell' Ordine,  enon  molto 
doppo  fù  da  Gregorio  XV.  creato  Sa- 
griAa  ApoAolìco,e  Vefeouodi  Taga- 
Ac  ; c finalmente  da  V rbano  Vili,  traf- 
forito  alla  Chiefa  di  Bouiano,t>a/^«  Bo- 
iano;  edoppoS.  Anni,cAendofitr3f- 
fcrito  nella  Patria , iui  terminò  il  corfo 
di  fua  vita  mortale  a'  9.  di  Nouembre 
nell'Anno  i6ji.  e fù  fcppcllito  nella 
Chiefa  del  MoniAero,  di  cui  eraAato 
figlio . 

47  Sono  parimente  nominati  nel 
fopramentouato  RegiAro  di  qucAo 
medefimo  Anno  tré  altri  Conuenti 
della  Prouìncia  della  Marca  di  Anco- 
na , cioè  dell'  Amandola , di  S.  Anato- 
lia, e delle  Grotte  al  Mare.  Li  primi 
due  fono  anch'cffi  più  antichi,  noa., 
folo  diqueA’ Anno,  mà  etiandio  più 
dell' Anno  13  j8.  nel  quale  il  fopra- 
mentouato Gregorio  da  Rimini  nefà 
mcntione  nel  fuo  RegiAro,  c noi  pure 
ne  fficeffimo  iui  memoria  cosìdipaT- 
faggio  nello  Aeflb  tempo . Del  primo 
poi , fù  illu Are  Rampollo  il  B.  Antonio 
I tnto  celebre  nelle  noAreHìAotieA- 
goAiniane;  iIdicuìCorpointicro,cd 
intatto  fi  rìuerifcc , e fi  adora  con  pu- 
blico  Culto  nella  Chiefa  del  detto  Có- 
uento i e fi  celebra  ladiluiFeAaa’23. 
di  Gennaio , ikI  qual  giorno  morì,  nel- 
1*  Anno  1450.  con  folcnniilìma  pom- 
pa, e gran  concorfo  dì  Popolo,  come 
più  chiaramente  fpiegaremo , quando, 
col  diuino  aiuto,  giungeremo à fcri- 
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nere  la  di  lui  prodigiofa  Vita  piitibaf- 
fo  in  quello  iftcflo  Tomo.  Quello  poi 
finalmente  delle  Grotte  al  Marc,  che 
pur  fi  nomina  nel  Kegillro  accennato 
c antico  più  di  queft'Anno , mà  non  fi 
sà  poi  in  qual  tempo  folTe  fondato  : bo- 
ra none  piu  della  Religione , pcròchc 
rimale  TupprclTo  aegli  Anni  feorlì  in 
vigore  delia  Bolla  d' Innocenzo  X. 

48  Cidànotitia  altresì  il  Rcgillro 
di  quell' Anno  di  rn  Conuento  fituato 
nei  Regno  di  Boemia,  chiamato  in  la- 

Cementi  Mtd,  in  Boemo  Bidè,  Se 

Àih  ‘TrZ  in  TedcicoVaifuualTcri  dicuiparlan- 
itfojlà  ii  Felice  Milcnfto  nollro  nei  iuo  Al- 
Btuccii , di  fabeto Germanico àcar.  i a. dice, che 
B fichu,  tii  è poco  lontano  da  Poina,e  che  di  qud- 
BiUtr , lo  ne  parla  Agetio  nello  Hie  Hillorie  di 

Boemia , che  il  Titolo  della  Chicià  era 
di  S.  V uenceslao,  mà  che  nel  fuo  tem- 
po già  era  vacante,  e fenza  Frati.  11  Ge- 
nerale Bartolomeo  nei  Ridetto  Rcgi- 
llro di  quell'  Anno  fi  mentione  pari- 
mente di  quattro  altri  Conuenti  in. ^ 
quell'  Anno  iRelfo , e quelli  fono  di 
Bodeolìa,di  Stucca , forte  di  Bruga,  ò 
Bruges,  di  Blìchia,  c diBeilar:  dice 
r Errerà,  che  quell’  vitimo  è della  Pro 
uincia  di  Fiandra,  & io  foggiungo,  che 
fc  il  fecondo  di  Bruga,  òdi  Bruges, 
anch’clTo  è della  mcdellma  Prouincia, 
gli  altri  due  fono  ignoti  ; io  però  Rimo , 
che  forfè  furono  delia  Prouincia  d' In- 
ghilterra . 

49  Era  pur  anche  in  queRo  tempo 
fondato  nella  fopramcntouata  Prouin- 
cia di  Fiandra  il  Conuento  diOordra- 
co , delia  cui  Fondanone  parlando  Ni- 
cola Crufenio  nel  fuo  MonaRicon  A- 
goRiniano,  dice,  che  fuccelTe  nell'An- 

Cmmtnii  ii  nodiCbrillo  1490.  mà  di  lungo  trat- 
! *0  s’  > ugau  ua  > attefoche  noi  T habbia- 
mo  ritrouato  notato  nel  RegiRro  di 
IZiiL.  Anno  i;89.  di  cui  fe  ne  parla 

come  di  Conuento  vecchio.  Come_> 
poilaCbiefa  di  queRo  Conuento  due 
volte  lì  abbruogialTc , c fbfse  alle  fpefe 
della  Città  rintta , c finalmente  lòlTe 
la  Chiefa , Se  il  Conuento  dagli  Eretici 
diflnitto,  lo  ditemo  col  diurno  £uio^ 


rifpettiuamente  ne’  fuoi  tempi , e luo- 
ghi propri  • £''a  anche  più  antico  di 
queRo  tempo  il  Conuento  di  MiddeU 
burgo  Città  primaria  dell' Ifola  di  Ze- 
landa della  medefima  Prouincia  di  Fia- 
dra,  impcrciòchc  loRclIoGcncrale-» 
ne  fà  memoria  nel  fuderro  RegiRro  dì 
queR’ Anno  ; come  pure  fà  del  Con- 
uenro  dì  Norimberga, già  membro  del- 
la Prouincia  di  Bauìcra  , c pofeia  di 
quella  di  SalTonìa , doppo  die  accet- 
tòla  Riforma  introdottaui  dal  Vener. 

Seruo  di  Dio F.  Andrea  Prole:  hora_> 
però  da  vn  Secolo  in  quà  èdiuenuto 
infame  conile  di  Dragoni , cioè  di  per- 
fidi Luterani . 

;o  Eraui  in  queRo  tempo  vn  Con- 
uento nella  Prouincia  Romana,  fituato 
precifamente  nella  Diocefi  ddlaSabi-  « 
na  in  vn  CaRcllo, chiamato  Stimìlgiana 
poco  lontano  da  Mòte  Rotondo, e que- 

Ro  certamente  era  più  antico  di  queR’  

Anno  ; attefoche  il  Generale  nel  fuo 
RegiRro  ne  parla  come  di  cofa già  fat- 
ta  vn  tempo  prima  ,fotto  il  giorno  1 1.  , 

di  Maggio . In  qual  tempo  poi  folTe..^ 

Rato  fondato , come , e da  cm , non  v’è 
chi  lo  polfa  indouinare  : gli  è ben  veto 
pcrò,che,alcun  tempodoppo,  queRo 
Conuento  fù  diArutto  , e gli  Hcrcdi 
del  DiRruttorc  promifero  di  rifarlo  in 
miglior  fórma  nel  CaRcllo  mcntouato 
di  Monte  Rotondo  ; ciò  che  poi  feguif- 
fe  lo  diremo  col  diuino  aiuto  nel  fuo 
douuto  tempo.  Anche  nella  Terra.» 
d’Introdoco  nella  Prouincia  dell  Vm- 
bria  poRcdcua  in  queRo  tempoiRelTo 
la  Religione  vn  Conuento , la  cui  Fon- 
datìoneèignota;  foloè certo,  cheìn 
queRotempo  era  in  Rato  alTaì  buono, 
e di  giàhaueua  vn  Figlio,  il  quale  fil 
poi  gran  ptomottore , e dilattatore..^ 
deil’elattaOficruanza  Regolare,quali 
per  tutte  le  Prouincie  deli’  Italia,  chia- 
mato F.  Matteo  , dì  cui  negli  Anni 
auenirehautemo  molto  da  fcriuere,  fc 
però  COSI  farà  la  volontà  di  Dio . 

)i  Habbiamo  altresì  in  queR’ An- 
no la  Fondatione  di  vn  nuouo  Con- 
uento nella  Iuta  di  Monte  Monaco 
nella 
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nella  Piouincia  delia  Marca  di  Anco- 
na» inipcrciòcbe  il  Generale  Bartolo- 
meo da  Venetia  (otto  il  giorno  ad.  di 
Aprile»  ferine  àM.  F.Luca  daFctmo 
Frouinciale  della  detta  Prouincia,  che 
puole  i Tuo  nome  riceuere  vn  luogo 
nel  Callcllo  di  Monte  Monaco  per 
fondami  vn  Conuento  nuouo . 

ja  Se  bene  il  Generale  Bartolomeo 
fadetto  ordinò  già  fin  fotto  1*  Anno 
1 38$.  ( come  in  quel  tempo  notallìmo 
ancor  noi  ) al  Priore  di  S.  Marco  di  Mi- 
lano, &àM.F.  Antonio  daCarauag- 
gio,  che  douelfero  accettare  il  Con- 
uento di  S.Maria  della  Rocchetta,  che 
veniua  ofTctto  alla  Religione  da  Bel- 
trando  di  Cornate:  nulladimeno»per 
quanto  fi  cana  dal  Kegiftro  di  quell' 
Anno  1389.006’ Rcligiofijònon  pun- 
terò accettarlo,  ò chi  l'haucua  pro- 
melTo  non  volle  confegnarglieIo,ò  co- 
me più  certo  (limo , non  punte  la  Reli- 

fione  prenderne  il  polfelio,  perche.^ 
)tfe  il  Pontefice  Vrbano  non  volle 
concedere  licenza  di  prenderlo . Hora 
elTendo  poi  (lato  creato  Sommo  Pon- 
tefice Boni  faeio  IX.  il  Generale  fudet- 
to  da  quello  fiicilmente  T impetrò , co- 
me cotta  da  vna  fua  Bolla  dataapptef- 
fo  S.  Pietro  a’  49.  di  Nouembre  nel- 
l'Anno primo  del  fuo  Pontificato  ,e  di 
Carino  1389.  quale  fi  conferua  nel 
noftro  Atchiuio  di  Milano,  de  è que- 
ila , chefiegue . 

Baaifuiat  Epifiofas  Seruus  5tr- 
Moram  Dti . 

53  filyt  Priori  Prouin- 

I 3 ciali,&FratribusOrdinis 
Eremitarum  S.  Auguftini  Prouincia; 
Mediolanenfis  fecundum  morem  di&i 
Ordini:  falutem,&  Apoftolicambene- 
di^onem.  Sacrx Religioni:, fubqua 
deuotum  , & fedulum  exhibeti:  Do- 
mino famulatQ , prometetut  honella: , 
vt  ad  ea  per  qux  diuinu:  cultu:  augeri, 
& veder  Orno  de  bono  in  meliu:  pro- 
pagati valeat  fauorabilitcr  intcnda- 
Bus . Exbibita  fiquidem  nobi:  pio 
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parte  diledi  filij  Battholom;i  Prioria 
Generali:  didi  Ordini:  pctitio  conti- 
nebat , quòd  diledus  filiu:  Bcltrandua 
de  Cornate  Phificu:  Mediolanenfis 
Diecefi:  cupicn:  terrena  in  c^ledia, 
drtranfitoria  inxtetnafelicicommeiw 
ciò  cómutarc  de  boni:  (ibi  àDeo  col- 
lari: in  loco,  qui  dicitur  /<  Xocbttta^ 
didx  Diecefi:  ad id congruo,  de  apto 
vnam  Domum , cumEcclefia, Campa- 
nili. Ompana , Cemeterio , & ali  j:  no- 
celTarì):  Olficini:  prò  vfu , & habitatio- 
ne  vcftri:  de  nouo  cóttrui , & xdificari 
fecit,  ipfamquè  Domum  vobi:  pia  lar- 
gitione  donauit  ; maxime  prò  parte  di- 
di Priori:  Generali:  nobi:  fuit  humìli- 
tet  fupplicatum  vt  vobi:  iccipicndi  di- 
dam  Domum  cum  Ecclefia,  Campa- 
nili, Campana , Cemeterio , & alij:  0(- 
ficini:  huiufmodi  ; & in  ea  habìiandi 
perpetuò  licentiam  concedere  de  be- 
nignitate  Apottolica  dignaremur.  No: 
igiturqui  diuini  cultu:  augmentum,dc 
prxdidi  Ordini:  propagarionCintenfis 
defiderij:  attedamu: , huiufmodi  fup- 
plicationibu:  inclinati  vobi:  didam 
domum  cum  eadem  Ecclefia,  Campa- 
nili, Cam  pana.  Cemeterio,  de  alij:  Olfi- 
cini: prò  vfu, de  habiratione  vettri:  hu- 
iufmodi libcrè,  ddicitèrecipicndi,  & 
perpetuò  retinendi,ac  in  eaelem  Domo 
inhabitandi  Diecer.loci,dealicuius  al- 
teriu:  licentia  fuper  hoc  minime  re- 
qui (Ita,  audoritate  Apottolica  tenore 
prxfentium  licentiam  elargimur  ; Non 
obttanteCóttitutione  fèlic,  recordat. 
Bonifàcij  Papx  VUL  prxdecedòri:  no- 
(Iti  , in  qua  prohibetut  ne  Fratte:  Or- 
dini: Mendicantium  in  aliqua  Ciuca- 
te, Cadrò , aut  Villa , feu  Loco  quo- 
cumquead  habitandum Domum,  vel 
loca  quxeumque  de  nouo  recipete_4 , 
vel  tccepta  mutare  prxfumant  abfquc 
Sedi:  Apodolicx  licenriafpeciali , fa- 
dente  plenam , de  exprelTam  de  prohi- 
bitione  huiufmodi  mentionem  qui- 
bu:libet  alij:  Conditutionibu:  Apo- 
dolici:  contiarij:  nequaquam  obdan- 
tibu:  , iure  tamen  Parocliiali:  Ec- 
, clcfix,  de  cuiu:libctaltctiutioomni- 
A a 2 bu: 
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bus  fcmpcr  fatuo . Nulli  ergo  , &c. 
Dacum  Koma;  apud  S.  Petrum  tertiò 
Kalcndas  Deccmbris  1 Poncifìcatus 
noftri  AHKtfrimt . 

)4  Ci  danno  anche  notitia  i Regi* 
tiri  di  queir  Anno  di  vn  Conuento,  ò 
Ila  Reclul'orio  di  Donne Oblate,ò  pure 
Manccllate  dell'Ordine  nollro,  lìtuato 
nel  Caftello  di  S.  Angelo  nella  Pro- 
uiiicia  della  Marca  di  Ancona,  Patria 
fortunatilfima  del  gran  Taumaturgo 
dcirOrdine  noftto  Ago(liniano,ilglo- 
riofoS.  Nicola  di  Tolentino  ic  di  que- 
llo Recluforio  ne  parlai!  Generale  Bar- 


tolomeo negli  accennati  Regiflri  di 
quell' Anno.  Et  in  vero  in  quelli  tem- 
pi , come  habbiamo  anche  auuertito 
alttoue,  molte  Donne  diuotc  in  varie 
parti  della Cbrillianità  chiedcuanocd 
grande  illanza  rHabitodiManteliatc, 
c ne  erano  compiacciute  da’Supcriorii 
fc  bene  in  quello  tempotutto  ciò  11  fi- 
ceua  fenza  particolare  Priuilegio  della 
S.  Sede , la  quale  pctò  poco  Rette  à 
concederlo, e ben’ ampiamente,  come, 
con  la  diuina  gtatia,  con  ogni  maggior 
el'attczza , feriueremo  fotto  P Anno  di 
nollra  Kodentiooe  1 J99. 
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|L  Sommo  Pontefice  Bo- 
nifacio IX.  per  efegui- 
re  la  fanta  mente  del 
fuo  Predecclfore  Vrba- 
no  VI.  da  cui  egli  baueua  riceuuto 
r Itonore  della  fagra  Porpora , celebrò 
in  quell'  Anno  có  gran  folennità  l'An- 
no Santo  del  gran  Giubileo,  ridotto 
dal  mcntouato  Vrbano  da  Anni  jo. 
i 35.  e fu  cosi  grande  il  concorfo  de’ 
Pellegrini , che  andarono  à Roma  ad 
acquillare  quella  grande  Indulgenza, 
che  fu  cofa  degna  di  gran  marauiglia . 
In  quell' Anno  ìRelfo,  mentre  il  gran 
Tirannodell’ Oriente.  Amuratte,  Uà 
penfandodifottoporre  al  fuo  tiranni- 
co giogo  tutto  l'Imperio  Greco,  viene 
all’  improuifo  da  vn  ChriAiano  vccifo , 
ì cui  luccede  Baiazetto  fuo  Primoge- 
nito. E nello  AelTo  tci^  alcuni  va- 
lorofi  Guerrieri  Franceu , Inglcll , ed 
Italiani,  latta  infleme  vna fanta Con- 
iederatione , palTarono  all’  improuifo 
nell'  Africa,  e fatta  iuigtan  Aragge  di 
que' barbari  Saracini , liberarono  dalle 
loro  Catene  vna  numerofa  Turba  di 
Schiaui  ChriAiani  . Vedi  tifpcttiua- 
mente  S.  Antonino , il  Niemo , il  Bzo- 
uio , io  Spendano , il  Lezana,  Scaltri 
Autori  modani.  > 


a Viueuano  in  queAo  tempo  nella 
Citta  di  Suora  in  Portogallo  ducSan- 
tidimcSorelle,  lequali,  bramando  di 
feruire  con  tutto  il  cuore  alfuo  Cele- 
Ae  Spofo  Giesù  Chri  Ao,  à cui  baueua-  B.  CtfU». 
no  dedicata  la  loro  Virginitò,  e ridot-  ùlUFi~ 

te  inlìeme  nella  loro  pouera  Cafa , in_*  e 

quella,  come  in  vn  ben  formato  Mo-  ^ 
niAcro,attendeuanoàfauireS.D.M.  dl*ftih 

in continueOrationi,Digiuni,  Vigilie, 
Difcipline,e  Macerationi  della  Carne.  Etttto. 
Chiamauali  la  maggiore,  CoAaoza_> 
della  Vita  Pouera,  e l’altra.  Maria  la 
Pouera  ; quella  era  cicca  nei  Corpo , 
roà  molto  diurni  nata  nell'  Anima  s e di 
lei  raccontano  Pietro  Calao  Domeni- 
cano nel  fuo  Libro  della  Difgfa  delle 
Lagrime  de'  GiuAi , e Lodoulco  de_> 

Angciis  Keiigiofo  noAroAgoAiniano 
nel  Tuo  Vago  Giardino  di  Portogallo , 
che  ogni  qualvolta  voleua  andare  alla 
ChiclàperafcoltarclaS.MelTa.  <3eaf- 
lìficrca’DiuiniOificj,  compariua  alla 
Porta  della  l'ua  Cafa  vn’  Angelo  in  for- 
ma di  modcAilfimo  Giouine , il  quale  , 
dandole  braccio,  la  conduceua  aliau  . 
fudettaCbiela,c  poi  anche à Cala  la 
riduccua.  ^ 

3 Hauendo  dunque  menata,  quali 
pctlofpatiodi  IO.  Anni  vna  cosi  Ao- 
gehea 


I 


Hi  /<]'«»  Ri' 
Mt»/» 
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gelica  vita  nella propriaCafa,  confi-  i catione  nel  fuo  Teatro  Trionfale  di 
derando  le  buone  Sorelle,  che  meglio  * 
haurebberofatto,relafciatala  vitafe- 
colare,  fi  folTero  fatte  vere  Religiofc 
con  fottoporfi  alli  tré  Monafiici  Voti , 
in  qualche  ben  fondata,  c fanta  Reli- 
gione; alla  perfine  doppo  efièrfi  rac- 
comandate per  molti  giorni  al  loro  Ce- 
Icftc  Amante  con  fitruorofe,  e diuote 
orationi,  affinché  le  ifpiraffe  in  quale 
delle  tante  Religioni,  che  erano  nella 
fuaChiefa,  doueuano entrare,  eleife- 
ro  la nofira  Agoftiniana  Religione;  Se 
hauendone  pfTata  parola  colPtooin- 
ciale  di  quella  Prouincia  di  Portogal- 
lo, eonuenneroinfiemeconeffo,  che 
d i buona  voglia  all'  Habito  le  accettò , 
chcdouelTero  fondare  nella  fudetta_> 

Città  vn  Conuento  fotto  il  gloriofo 
Titolo  della  nofira  Serafica  Madre_^ 

S.  Monica.  * 

4 CosìdunquelcdueSanteSorelle 
diuenute  Rehgiofe  Agoftiniane , tutte 
-nella  diuinaProuidenza confidate,  fi 
diedero  à cercare  limofine  per  la  Cit- 
tà, ad  effetto  di  fare  la  Fabrica  fudet- 
ta  ; e come  erano  da  tutto  quel  Popolo 
Rimate  per  Sante,  e perciò  hauute.^ 
vniuerfalmentc  da  tutti  in  granvene- 
rarione,  cosiinbrieue  tempo  raccol- 
fero  tante  carità , che  con  quelle  com- 
praronoalcune  Cafe , delle  quali  ne_> 
formarono  in  quell'  Anno  , come  fi 
crede , vn  fofiiciente  Monillero  , nel 

Suale  entrarono  effe  > o con  loro  molte 
tre  Ve^inelle , le  quali , con  l’ efem- 
pio  di  cosi  Sante  Maeltrc , fecero  prò- 
grelfi  fmifurati  nella  Santità,comefuf- 
feguentemente  profeguitono  à fare  al- 
tre, che  da  quelle  deriuatono;  delle 
quali  tutte  ne'  loro  tempi  ,e  luoghi,  fe 
i Dio  piacerà,  &remoladonutamo- 
inorìa . 

5 Se  bene  non  fi  sài!  tempo  preci- 
fo  nel  quale  terminarono  le  loro  fante 
Vite  quelle  due  Beate  Sorelle  ; nulladi- 
meno  tutti  gli  Autori, che  di  loro  trat- 
tano ( e fpecialmente  li  fopramentoua- 
ti  Pietro  Caluo,  e Lodouico  degli  An- 
geli, c con  efli  Antonio  della  Porifi» 


Portogallo , e l’ Errerà  da  tutti  quelli  ) 
dicono,  che  fantamente morirono,  e 
che  li  loro  Corpi  furono  fcppelliti  fot- 
tol'Altar  Maggiore  ,echc  fecero  mol- 
ti Miracoli  finche  duròladiuotione_, 
de' Popoli , li  quali  fole  nano  portar  via 
la  terra,  e poluere  di  quel  luogo  dou’e- 
rano  fepoltc , con  ficura  fede  di  donc- 
re  riceuere  gran  folicuo , Se  aiuto  nelle 
loro  infirmità,  e miferie  per  mero  di  t, 
quella.  Soggiungono  li  medefimi  Au- 
tori , che  quelle  Monache  villèro  fot- 
to t'vbbiciienza  dell'Ordine  fino  al 
tempo  del  Rè  D.  Giouanni  ni.  cioè  fin' 
all’ Anno  di  Chrillo  1526.  nel  quale 
palTarono fotto  il  goucrno  dell'Ordi- 
nario : ed  alT  hora  (a , che  cominciaro- 
noàcadcTC  dalla  puntuale  OlTeruanza, 
à fegno  tale,  che  tìi  poi  ncccirarìo , che 
le  Monache  del  nollro  Conuento  di 
Villauitiofa  mandafferu  alcune  loro 
Religiofe  à riformarle  ; delle  quali  pcii- 
petie,  neparlarcmo,  à Dio  puccndo , 
inque'tempi,  incuilùcceflero.  Solo 
qui  dobbiamo  foggiungere,  che  la  Fe-  "f  ttUhaf. 
Ila  delle  fudettc  due  Beate,  prima  del-  f'  UPijU. 
l' Anno  1 580.  Tempre  fi  foleua  fare  nel 
primo  giomodoppo  le  Felle  della  Saiw 
taPentecollc;  e perche  non  fi  sàin-, 
qual  tempo  morilTero , perciò  noi  ne 
habbiamo  trattato  in  quell*  Anno , in 
cui  fi  crede,  che  diuenilfcro  Agolli- 
nianc,  fe  benecominciaronoàviuere 
ritirate  fin  nell'Anno  13  80.  ( cosi  fcri- 
ueilimogià  nelle  nollrc  Centurie)  co- 
me folfero  fiate  in  vn  Monillero , nella 
propria  Cafa. 

6 Maefiro  F.  Tomaio  Vifeonti,  co- 
me lo  chiama  l'Vghelli,  quale  dicelfi-  ' 
mofottol'  Anno  ijSd.elTcrc  llatofo- 
ftituito  con  arti  poco  buone  in  luogo  j» 
di  M.  Andrea  Serazoni  nelVefcouato  il  s*r>afi- 
diBrefcia  conl'efclufionc  di  quello,  Pefivm 
fii  poi  trasferito  nel  principio  di  quell*  a Bufane 
Anno,  cioèa'23-di  Gennaio  da  Boni- 
AciolX.  alla  nobile  Chiefa  di  Cremo-  A""'®  * 
na;  elTendoli  fuccelTo  nella  Chiefa  di  Cr«wMM. 
BrefciaF.  FrancefeoLanti  dell'Ordine 
de'  Minori . Come  poi  quelli  due  Pre-  ^ ' 
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U po- 
lari dicommurte  accorcio,  conilcon- 
Icafo  ancpr'à  del  Sommo  Pontefice.^ 
cambiallero  le  deue  Cbiefe  à vicenda , 
ritornando à Brefeia  ilnoftroTomafo, 
’cpafTando  il  Minorità  à Cremona , ci 
riferiamo  di  riferirlo  più  di  propofito 
col  diuino  volcrefottol’ Anno  139^. 
Vedali  rVghclli  citato  nel  Tomo  4. 
della  Aia  Italia  fagra  alla  C0I.7  5 a.  num< 
87.ecol.831.  num.di. 

7 Fu  alttesi  trasferito inqucfto me* 
deÀmo  tempo  F.  Enrico  di  Valdftain 
j/l',-”'"  della  Prouincia  di  Boemia  della  fua_. 
Boemtrjf  Cattedrale  di  Triefte  à quella 

ferito  dJ  Pedina  ambe  furto  il  Patriarcato  di 
yrfiouatodi  Aquilea:  COSÌ  fcriucilfopramciitoua- 
T riefU  à to  Vghelli  nel  Tomo  5.  della  fua Itaba 
Rullio  di  Sagracol.453.num.10.  oueperònon 
rtdtM,  dice  fc  folle  aUa  detta  Chiefa  Trasferi- 

to per  la  morte  dei  fuo  Antecciròre_j , 
che  Nicolò  chiamaualì , ò pure  fc  per 
la  traslatione  di  quello  ad  altra  Chiefa. 
Non  lì  sà  poi  quanto  tempo  prccifa- 
mente  foprauiuclfe  quell*  Enrico  nel 
Vefcouatodi  Pedina;  folo  è certo  allo 
fcriuerc  del  fopramcntouato  Vghelli , 
che  nell’  Anno  1394. era  V'efcouo  del- 
1* accennata  Città  vn  certo  Andrea» 
che  prima  era  flato  Vefeouo  di  Caorli 
joiflria. 

' 8 EITendo  altresì  flato  honorato  da 

Bonifacio IX.  c6  la  fajgra  Porpora  Car- 
dinalitia  nell’Anno  korfoF.  Bartolo- 
.1'  ' meo  Viario  da  Padoua Minorità,  che 
era  Vefeouo  di  Firenze  , & hauendo 
egli  perciò  rinonciato  quel  nobile  Ve- 
M.  Om^i»  feouato , il  fudetto  PonteScc  lì  com- 
piacque  diconferirloalnoflrodottif- 
imàttatfe-  lìmo  Maeflro  Onofrio  Stccuti,  ilqua- 
rito  ali'ef.  ketagiàllato  Vcfcouo  di  Volterra  fci 
tonato  dìFi  Anni  intieri , La  Bolla  poi  di  quella 
rn^r.  fua  Traslatione  alla  nobililfìma  Catte- 
drale di  Firenze , fu  data  in  Roma  nel- 
l’ vltimo  giorno  di  Gennaio  : così  fcri- 
uono  con  I*  Vghelli,  e l’ Errerà  tutti 
gli  Autori  più  clanici  di  Firenze  .Stet- 
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dente  , li  conuenne  di  lafciarc  il  fuo 
Vefcouato,e  di  far  ritorno  nel  fuo  Mo- 
niflcro  di  S.  Spirito  à morire  Irà  fuoi 
Keligiolì  nell’Anno  di  Chriflo  1403. 
come  fono  gli  aml^i  accennati  Anni, 
à Dio  piacendo , cfattamcntc  fcriue- 


1x1400.  nel  quale  petvn  Arano  accir 


.)*V 


remo. 

9 A quello  Vefeouo  trasferito  dal- 
la Chiefa  di  Volterra,  alla  Cattedrale 
di  Firenze,  ci  piace  di  foggiungcre_> 
la  Traslatione  altresì  fatta  in  quello 
medelìmo  Anno  dal  mcntouato  Pon-  . . 

tc6ce  fionìfàcìo  IX.  di  Hobeno  Valdc- 
bio  , dalia  fua  Chiclà  Adurenfe  in_. 

Francia , al  nobìlillimo  Arciuefeouato  m 
dì  Dublino  nel  Regno  dell’ Ibcrnia-, , /^raneia-., 
la  Bolla  della  qual  Traslatione , fu  data  irai/eriio 
in  Roma  à i4.diNouébrediqutft’An-  aotb’/ghdal 
no  i39o.cosianchclìlcggcocilaCro- 
nica  manoferitta  d' Ibcrnia  di  Enrico  olS»*" 

di  Maulchurgb,  che  fù  poi  inferra  ne- 
gli  Annali  dello  flelTo  Regno,  flampati 
nel  fine  delle  Storie  d'Inghilterra  di 
GiouanniCamdcno,  ouc  lotto  quell' 
Annoi39o.àcar.83z.lìdice.  £et/eeo 
Anno  T rantUtio  Roberti  de'  Vutldchy 
Archiipiftofi  Dnllinté  Ordinis  F nitrii 
AngnjHni.  Ci  lafcia il  titolo  diSanto 
quell*  Autore  , perche  era  Erotico . 

Quindi  lì  vede , che  Clàudio  Roberto 
Autor  Cattolico,  Giouanni  Salico,  c 
Giacomo  Varco  Scrittori  Eretici  erra- 
rono ncIRalTcgnarc  il  tempo  dì  quella 
Traslatione,  mentre  il  primo  la  ripofe 
lotto  l’Anno  13  88.  il  fecondo  lòtto  il 
I387.&iltctzofottoil  1391.  X 

1 o Fù  parimente  in  quell*  Anno  . ■ 
creato  Velcouo  Sareptenfe  dal  Som- 
mo Pontefice  Bonifacio  vn* altro  m>-  p 
Uro  Kcligiofo  per  nome  F.  Bartolomeo 
dì  Dorbato  ; c dice!'  £rrera,chc  la  Boi-  y,xo  ertato\ 
la  della  fua  Promotione  fu  data  in  Ro-  f'tfcona,  di 
ma  lotto  il  giorno  Z3.  di  Marzo,  co-  Sartftt- 
me  cfprelhimente  lì  nota  ncl  Kcgcflo 
Apoflolicodiqucfl*  Anqo.  In  quello 
'iflcifo  Anno  Ili  parimente  promolfoal  g p.Nico- 
Vefeouato  della  Città  di  Dunkeld  nel  I4  DaffiU- 
Regno  di  Scoria  F.  Nicola  Dulfcid  ài  pieSa  di 
dello flelTo Regno;  nólìsà  ppidiqual  Dunkeld 
Conuento  ci  folle  figliq  ; io  però  lUmo,  Scotia. 

che 
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«he  folfc  figlio  di  qualcheduno  di 
quelli,  che  erano  fondati  nel.  fudetto 
Kegno  di  Scoria  i attefuchc  gli  è cec- 
tifiimO]  che  in  quel  Regno,  da  tempo 
immemorabile,  h nofira  Religione^ 

Agofiiniana  hebbe  fcmpic  molti  Con- 


uenti , li  quali  iui  fi  conicruarono  fin-, 
tanto  fi  conferuò  la  Fede  Cattolica  in 
quelle  p'.rti , cioè  fino  al  t $40.  e forfè 
anche  1550.  come  chiaramente  farc^ 
mo,con  autentiche  pròne  collare  pri> 
mi  di  terminare  quefi’ Anno , fe  così 
làrA la  volontà  di  Dio.  Fù  poi  quello 
' Vcfcouo  promolTo  alla  mentouata  Di- 
gnità a’  a 1.  di  Aprile,  come  fi  caua  dal 
Kegill  radei  Vaticanodi  quell' Anno . 
Equefti  per  mio  crcderoequelF.Ni- 
colaDufcIt  Lettore,  àcui  il  Generale 
Bartolomeo  da  Venetia  fotto  il  giorno 
1 1(.  di  Marzo  di  quello  medefimo  An- 
no 1 3 90.  confirmò  alcune  Gratie , che 
gli  erano  fiate  concefle  alcuni  Anni 
prima , dal  fuo  Conuento,  con  la  Con- 
forma altreai  di  vn  Capitolo  Prouin- 
cialc,  aggiungcndoui  però  il  detto  Ge- 
nerale vna  non  $ò  quale  limitatione . 

li  EITendo  altresì palTatoà miglior 
vita  Francefeo  da  Surrcnto  Vcfcouo 
d'Andriain  Puglia,  fù  da  Papa  Boni- 
facio IX.  con  lua  Bolla  data  fotto  il 
giorno  13.  di  Settembre  fofiituitoin 
f.  Mtìilh  fuo  luogo  F.Mclillodi  Sabanica  Reli- 
i'.Udria^  giofonollro  Agofiiniano,  e figlio  del 
Conuento alTai nobile,  cheptwedela 
Pmiìm  . Religione  in  quella  Città . Della  ftelTa 
Promotione  ne  fi  mcntione  parimente 
, l’Abbate  Vghelli  nel  Tomo  7.  dell’Ita- 
^ lia  Sagra  nello  ficITotemponnà  fra  elfo, 

' & il  noftro  Errerà,  che  pure  anch'egli 

. ne  ferine  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfiibe- 

toàcar.75.  vi  è vna  grandilllma  dif- 
crcpanza  intorno  al  tempo  in  cui  vilTe 
il  detto  Mclillo  nell’  accennata  Digni- 
tà ; impetciòche  la  doue  1'  Errerà  dice , 
«he  viflein  Quella  p<Ko  tempo , all' in- 
contro l’ Vgnelli  fcriue , che  foprauilTe 
nel  gouerno  di  quella  Chiefa  Anni  1 8. 
febene  foggiungendo,  che  ancor  vi- 
ueua' nell’ Anno  1418.  errò  forfè  nel 
primo  numero,  douendoditc,  cbe_j 


foprauilTc  Anni  i8.  peròche  tanti  per 
appunto  fe  ne  cantano  dall’  Anno 
1390,  fino  al  1418.  Hot  che  dobbia- 
mo noi  dite  in  quella  gran  differenza 
degli  accennati  due  Autori , nonaltro 
per  bora,  peròche  forfè  altroue  fàuci- 
landò  di  quello  medefimo  Vefcouato , 
baureraooccafionc  di  feopriré  va’ ai- 
altra  diuerfità  anche  maggiore  : bafia 
à noi  per  bora,  che  fi  accordino  nella 
Promotione  del  fudetto  Mclillo . 

12  Ritrouiamo  pur  anche,  che  Io 
ftelfo  Pontefice  promolTe  due  altri  Re- 
ligiofi  nollri  fotto  il  giorno  14.  di  No- 
uembrca’VefcouatididuealtrcChie- 
fc,cioèdiTrabifonda  fulMareMjg. 
gioredi  là  daCollatiaopoli,e  di  Monte 
Verde, c quelli  furono  Bartolomeo  di 
Gìouanni , c Pietro  dalla  Rocca  di  At-  ^ Pittn 
gento,  il  quale  fuccefic  ad  vn  Lorenzo. 

Del  primo  ne  rende  tcftiraoniizal’Er- 

rcra  nel  Tomo  pruno  dell  Alfabeto  à fr„. 

car.  lofi,  e del  fecondo  nc  parla l’V-  di. 

gbellìneITomo7.  della  fua  ItaliaSa- 

gra  alla  colonna  1098.  num.  IO.  oue 

foggiunge,  che  goucrnò  quella  fua-, 

Chiefa  di  Monte  Verde  fino  all’ Anno. 

1418.  cioè perlofpatio  di  Anni  28. 

13  In  quell’ Anno  ifteflb,  cITenda 

morto  il  Vcfcouo  dì  Nicopoli,  che  Lu- 
ca chiamauafi , il  Pontefice  Bonifacio  ' 

li  diede  ben  rollo  pcrSuccelforc  vn_,. 

nollro.  Religiofo  figlio  del  Conuento 
d’AlbaR^alc  delk  Prouincia  di  Vn- 
gheria  , chiamato  F.  Pietro.  Fù  poi 
data  la  Bolla  della  fua  Promotionein  '!• 
Romafottoilgiornoi7.diNoucmbie  ' 
nell’ Anno  2..  del  fuo  Pontificato , ebe 
viene  appunto  à cadere  in  quello  del 
1390.  E quello  è certamente  quel  F. 
PictroVclcouodiNicopolì,àcui,neI-  ' ' 
l’Anno  feguente , il  Generale  Bartolo-i 
meo  da  Venetia  fotto  il  giorno  17.  di 
Maggio,  come  fi  legge  nclRegillro  del 
detto  Anno , concefledi  poter  tenere 
ai  fuo  fcruitiovn  Frate  dell’ Ordino 
nollro.  nella  forma  confucta  . Penfa 
'Errerà  nel lùo  Alfabeto  Agofiiniano  ; . . 
delTomoa.àcar.ifii.chcquelloV^e- 
feouo  poco  foprauìttcìrc  in  quella  fua 
Chiefa  i 


I 
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Chìefa;  ò pure,  che  fbffe  tnsfèritoà 
qualchedun' altra,  pcròche,  dice  co* 
(lare  nel  Regiftro  Apoftolico , che  nel- 
l'Anno di  Cbrillo  1394.  per  morte  di 
Leonardo  Vefeouo  di  Nicopoli,  fù  in 
fua v'cce creato  F.  Martino  dell’Ordi- 
ne de'  Minori  alli  ii.  di  Ottobre  di 
quell'Anno. 

14  n poco  dianzi  mentouato  Erre- 
ra  nel  Tomo  primo  dell*  Alfòbeto  à 
car.  418.  dice , che  vacando  la  Chiefa 
Cattedrale  di  Capaccio  nel  Regno  di 
Napoli  per  la  morte  diTomafo,  che 
era  Rato  Vefeouo  di  quella  Anni  41. 
allo  fcriuere  dell'  Vghelli  nel  Tomo  7. 
della  fua  Italia  Sagra,  e li  fù  dato  per 
fuccelToie  F.Giaciomo.  Eciòfoggiun- 
gcilnoRro  Errerai  collare  ne'  Regiftri 
dell'Ordine  di  quell’Anno,  ne’ quali 
appunto  fi  parla  di  quello  Giacomo 
come  Vefeouo  di  Capaccio  fotto  il 
giorno  IO.  di  Decembre  ; laonde  fi 
vede,  che  l’ Vghelli,  come  nonheb- 
be  cognitione  , che  doppo  Tomafo 
folTe  fiato  Vefeouo  di  Capaccio  vn’  al- 
tro Frate  nollto  per  nome  Biagio,  che 
fu  eletto  nel  1388.  come  iui  notalfi- 
mo  ancor  noi , così  inna'bettentemen- 
te  fcriue , che  quello  Giacomo  fuccef- 
fe,  non  à Biagio,  mà  à Tomafo . Aucr- 
tiamo  di  vantaggio , che  il  fudetto 
Vghelli  non  bebK  cognitione  delia_> 
Profeffione  Agofiiniana  del  mentoua- 
co  Giacomo,  mentre  lo  chiama  fenza  il 
titolo  di  Frate  i tutto  perche  non  lelTe 
i Regiftri  del  Vaticano,  mà  folamentc 
il  Libro  dell’ Vbbligationi  de’ Prelati, 
nel  quale,  ò mai,  òdi  rado  fono  notati 
i Vefcoui  Regolari  col  titolo  della  loro 
Ptofefllone,  come  habbiamo  piu  volte 
notato  negli  Anni  feorfi.  Soggiunge 
però  il  fudetto  Vghelli , che  il  noltro 
Giacomo  fù  in  quell’  Anno  deputato 
dà  BoniiàcciolX.  Reggente  in  Roma 
della  Knitentieria  Maggiore  per  la., 
lontahanza  dalla  Romana  Corte  di 
F^ncefeo  Prete  Cardinale  del  Titolo 
di  S.  Sufanna . 

X 3 Colla  parimente  per  relatione 

dìTomafoColbio, citato  dalPanfiloà 


car.  di.  pag.  a.  che  in  quello  tempo 


era  Vefeouo  Pittinenfe  ,eSufiraganeo 
di  Enrico  Belfortio  Vefeouo  di  Lineo-  Gujtol. 

nio  in  Inghilterra  Guglielmo  Egmon-  * 

do . Fù  quclh  vn  Prelato  molto  dot- 
to,  c compofe  alcune  Opere,  fràlc^ 
quali  vn  Libro  di  Repliche  Scolafii- 
che, &vn’altrodiSermonialPopolOi 
lequali Opere  fono  regifirateinneme 
con  l’Autore  da  GiouanniPitfconel 
Cattalogo  de’  Scrittoti  dell’  InghiI  ter-  Camf^t 
ra , oue  lo  ripone  fotto  di  quell'  Anno  nnrÓ^Tt] 
1390.  la  doueil  Panfilo  lo  regi  lira  fot- 
to l’Anno  di  Chrifio  1373.  e 1’  vno, 
c l'altro  dicono  la  verità  ; impcrciò- 
ebe  il  Panfilo , forfè  parla  di  quel  tem-  « 

po,  in  cui  erafemphee  Religiufo  ncl- 
1’. Ordine  , &il  Pitico,  di  quefiotem-  r’ 

po  , in  cui  era  Vefeouo,  e SufiVaga- 
neo  del  fopramentouato  V efeouo  Lin-  . . ^ 

conienfe.  ^ 

1 5 Fioriua  ancora  in  quelli  tempi 
vn  dottillimo  Rcligiofo  nel  noftro  Có- 
uento  di  Valenza  in  Ifpagna,  chiamato 
F.PaoloOliua,  ilquale,  eflendovn-,  F,P*oU 
celeberrimo  Teologo , & vn’  infigne  Olin*  Ftp‘ 
Canonifia,  ferui  per  alcuni  Anni  in-,  "»» 
qualità  di  Configlicre  Giouanni  Fri- 
mo  Rò  di  Aragona  , & efiendo  fiato 
eletto  Vefeouo  di  Tarazona, Città  no- 
bile del  detto  Regno , poco  apprellb 
nello  ftelToAnno  morii  cosi  fcriue_, 
r Errerà  hauer  canato  dalie  Relationi 
mandateli  da'Padri  del Conuentofo- 
pràmentouato  di  Valenza  nel  Tomo  a. 
dell' Alfabeto  à car.  5 a 8.  Scriuc  altre-  ’ 

sì  il  noftro  Milenfio  nel  fuo  Alfabeto 
Germanico  à carte  a 83.  che  in  quell’ 

Anno  medefimo  ccfsò  di  viuere  frà 
mortali  nel  fine  delMefe  diNouem- 
bre  F.  Simone  Vefeouo  Cafiorienfe , ò * 

Cafirienfe  dell'  Ordine  noftro, e fii  fèp- 
pellito  nel  primo  giorno  di  Decembre  » gp.  Sim»- 
Quelli  è quel  F. Simone  VclcouoCa-  nt  Fifcamt 
flncnfe , e Sulfraganeo  del  Vefeouo  di 
Patauia,  acuì,  il  Generale  Bartolomeo  , 
daVenetiaconccfte,  come  lì  Iegge_> 
nclfuoRegiftrodcll’Annoi385.  fot- 
to il  giorno  16.  di  Maggio,  di  poter 
tenere  due  Fiati  dell’  Ordine  al  fuo 
ferui- 
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feniitio.  Fìt  egli  pérauentura  quello 
Prelato  figlio  del  Conuento  di  Vienna, 
che  però  mente’  era  Vcl'couo  ,corat-» 
fcriue  il  citato  Milenfìo  , fondò  ne* 
Chioflti  del  detto  MonilterovnaCa-. 
polla  dedicata  à S.Sigifmondo,  alla_> 


quale  alTegnò  rnaDotcfufficiente  per 
celebrami  quattro  Mede  la  Settimana* 
Li  Padri  poi  del  detto  Conuento  polt- 
ro fopra  del  Tuo  Sepolcro  vna  Lapida 
nella  quale  vi  fecero  intagliare  quefio 
btieue  Epitaffio. 


U/Am  D0mini  i jpo.  Oiyt  S.  D.  Frster  sim$n, 
Ordimìs  S.  Augufiini,  Efifttfut  Ctfttritnfit , 
frimt  Alt  ìitnfis  Otctmlrit  Stfultmi, 


1 


^ Ci  ricordiamo  di  hauerlcritto 

Cotto  r Anno  ij8y.  che  il  Generalt-/ 
Bartolomeo  concelTc  alcune  bonore- 
(riij!l/(L  uoli  Efentioni  per  i molti  Cuoi  meriti, 
m Knarf  sj  vn  nollroReligiofo  Nobile  dique- 
di  Stb^iu  Patria  di  Bologna  di  Cafa  Viuarj 
Guglielmo)  bora  quello  Reli' 
«irr  Ditni  giofoottcnnein  qucll’Annodel  i jjo. 
li  Ef.ùfij-  vna  nuouaGratia  dallo  RelTo  Generale, 
mdn  fmori  e quella  fìi  di  potere  impetrare , c rite- 
UfOriint.  nere  qual  li  voglia  Eccleliallica  Digni- 
tà fuori  della  Religione  ; Se  poi  in  virtù 
di  quella  Conceflìone  alcuna  ne  ottc- 
'*  nelle,  equa!  folTe,  non  lo  ritroniamo 
notato  negli  accennati  RegìRri;  Colo 
‘ ' ben  si  ci  pctfuadiamo,  che  quello  Re- 
' ligiofofolfe  per  la  fua dottrina, cvinu 
molto  mcriteuole , mentre  il  Generale 
Cadetto , cotanto  lo  Rimana , e Io  ripu- 
tauadegnodiottenereDignitàEccle- 
fiailiche  fuori  dell’ Ordine. 

18  Furono  ancora  dichiarati  inu> 
queR’  Anno  Capcllani  ApoRoIici  da 
Bonifacio  IX.  quattro  Rcligioli  della_> 
noRra Santa  Religione,  ciró  à dire  F. 

' _ . Giouanni  di  Lanczrona  figlio  del  Con- 

uento  di  S.  Tomafo  di  Praga,  e F.Gio- 
ut  U PTt-  uanniSchclmo,  che  pur  anch'egli  mi 
i'.Ciii-  Cacio  à credere,  che  folTe  diNationc 
«ani  Scbtl.  Tedefeo)  quegli  con  vna  Bolla  dara  in 
An-  Romaa’9.diFcbraio,equeRiconvn* 
*’  come  li 

IH  cana  dal  RegcRo  Pontificio  dell' Anno 

«4'  CipilUni  primo  di  Bonifacio  IX.  Rifcrifcc  altresì 
AfAUiei.  Tomafo  Errerà  nel  Tomo  primo  del 
fuoAllabetoàcartC49.  che  inqueRo 
1'  mede/imo  Anno  furono  pur  anche_j 

K'  bonorari  con  la  mcdelima  Gratia  di 

^ Capcllani  ApoRobei  due  altri  Frati 


n 


noRri  dai  mentouatoPontefice , ambi 
parimente  Oltramontani,  il  primo  de' 
quali  chiamaoali  Andrea  d’Heng,  e ' ‘ 

queRi  era  Tedefeo,  come  penfo  ) c l’al- 
rrocbiamauali  F.  Andrea  di  Nicolò  da 
Srrigonia.&era  della  Prouincia  di  Vn- 
gbcria , del  qual  Regno  è Città  pri- 
maria Strigonia  ; non  alfegna  però  il 
detto  A utore  nè  il  giorno , nè  il  Mcfe , 
in  cui  furono  date  le  Bolle  di  qucRi 
due  Capcllani  i mà  Colo  dice , che  furo- 
nodateinqueR’Annodcl  i39o.come 
chiaramente  li  vede  nell'  accennato 
ApoRolicoRegiRro. 

19  li  Generale  Bartolomeo  da  Ve- 
netia , nel  fuo  RegiRro  di  qucR*  Anno 
fottoilgiomo  15.  di  Giugno,  nota  di  •< 

hauer  data  vna  Lettera  Circolare  di 
Raccomandatione  ad  vn  certo  F.  Pao-  F-  Ptab  U 
lo  da  Praga  Lettore  di  molta  Rima,  di-  ^ 

icttaàtuttiliSupcriori,ePcelati della 
Religione  , nella  quale  ordina  ,*e  co- 
manda  à tutti  li  Ridetti  Superióri, ebe  ' * 

debbano  ticeuerc  nc'Conuenti  loro, 
e trattare  con  ogni  carità  poffibile, con 
tutta  la  fua Coramitiua,  quantunque 
l’ accennato  F.  Paolo  non  RalTc  fotto 
I*  Vbbidienza  deli'^Ordine.  Morda 
qucRa  raccomandatione  fatta  con.» 

Precetto  alti  fopramentouati  Supe- 
riori dal  Generale  fudetro,  come  li  ar- 
gomenta la  Rima  grande,  che  dique- 
Ro  F.  Paolo  faccua  ,cosi  con  euidenza 
li caua,  che  egli  doueua  cRere  Mini- 
Aro  moltoqualificato  di  qualche  Prin* 
cipc grande,  mentre  andaua  Con  vna 
Commitiua  così  riguardeuole  : Chi 
folle  poi  qucAo  Principe  , mentre  ne| 
fudetto  RegiRro  non  U dichiara , noi 
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non  potiamo  togline  ad  indouinarto; 
Qimiamo  ben  sì  > che  come  il  detto  F. 
Paolo  era  Boemo,  cosi  Boemo  ancora 
fblTe  il  fno  Signore  , c forfè  vno  de’ 
Princìpi  della  Morauia,  a quali  Aco- 
nofceua  la  Religione  molto  vbbligata 
per  hauerle  fondato,*  arricchito  il  no- 
oililfimo  Commento  di  S.  Tomafo  di 
Bruna,  il  cui  Superiore  è perpetuo,  & 
è Cuniiglicre  del  Sagro  Romano  Ina» 
perio . 

30  RitronandoA  in  queft*  Anno  il 
Generale  Bartolomeo  nella  Città  di 
Magonza  nella  Prouincia  dei  Reno,  e 
della  Sueuia  fotto  il  giorno  34.  dì  Fe> 
braiotConceiTcà  M.  F.  Nicola  di  NuC- 
Aa  della  Prouincia  di  Colonia,  della., 
quale  era  Raro  Prouindale , ampia  li- 
cenza, e facoltà  dittasicrirAallaRo- 
manaCotte,  à Ane  di  procurare  qual- 
che EdclcAaAica  Dignità  dalla  fomma 
benignità  del  Ponte  Ace  Bonifacio  IX. 
& anche  di  fcrmarA  nella  fudetta  Cor- 
te Ano  al  confeguimeoto  di  quanto 
bramaua:  per  quanto  però  A può  ca- 
ttare da'Regiftri  dello  AelToOrdine.., 
noAro  Ano  all’  Anno  139Ò.  niuna  im- 
petrata n’  haueua,  peròchc  in  qucA’vl- 
timo  Anno  viene  nominato  Prouincia- 
le  della  fua  Prouincia  di  Colonia . Se 
poi  doppo  il  detto  tempo  ottencAe  al- 
cun’altra  Dignità  delia  Chiefa  fuori 
dell’Ordine,  non  lo  potiamo  dire  con 
venta . 

3 1 UluAraua  in  qucAo  tempo , c 
grandemente  honoraua  la  noAra  Reli- 
gione, e la  Patria,  e Conuento  d i Gub- 
bio il  famofo  MaeAro  F.  Giacomo  Cit- 
tadino della  fudetta  Città,-*  in  qucA’ 
Anno  appunto  Aaoa  leggendo  nello 
Studio  di  Padout  con  grande  applau- 
fo,  e fama,  foprail  MaeAro  delle  Sen- 
tenze , oueanche  compofe  vn  Tratta- 
to, à cui  die  le  titola  di  Collatione.., 
dedicato  à Giacomo  del  Verme  fa- 
iDofo  Capitano  Generale  di  Gio.  Ga- 
leazzo Vifeonti  Duca  di  Milano,  com- 
munemenre  chiamato  il  Conte  di  Vir- 
tù; e tutto  ciò  cfpreAamente  A caua 
dal  fine  del  detto  Ttatuto>  quale  te- 


AiAca  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  del- 
l’  Alfabetoà  carte 465.  di  nanerlo  ve- 
duto infetto  in  vn  Codice  manoferìr- 
toantico  nella  noAra  Libraria  Angeli- 
ca di  Roma  : Ecco  le  parole  formali 
dell’  Errerà . Xr/eri  in  sibliattca  Jn- 
gtltca  Cadi  cena  M.S,  varyt  tr  all  atihas 
refirtunti  ó"  ad  calcem  vnius  ex  ìllts 
fùtiabetar:  Exflieit  eelUtia  ft^a  Pa~ 
dna  , Darnina  lacata  de  Pertnis  de  Vero- 
na nofiri  Ordini! fracifu»  zeiatar  i, tem- 
pore ^nainter/uit  prò  Cernite  Vittmuna 
Padntyper  R.Baecaltnrenm  Frairem  la- 
eotam  de  Engubio, ibidem  legentem  Sea- 
tentias.  Ordini!  Beali^imi  B.  If.  dagu- 
ftini. 

3 3 Et  ìnqucAo  tempo  ìAeAò  non 
folo  era  Bacciliere  attualmente  leg- 
gente le  Sentenze  del  MaeAro  in  Pa- 
doui,  mà  era  anche  Aato  dichiarato 
dal  Generale , due  Anni  prima , Liccn- 
tiatoperilMagiActio  convnaLcttcra 
Patente  molto  decorofa,  quale  voglia- 
mo quiuì  rcgiArarc  per  maggior  hono- 
rediqueAogranLcttcrato,  & è que- 
Aa  , che  Aegue . Cum  ncftra  Sacra  Be- 
ligie  in  Generali  Capitale  napcr  Imela 
celebrate  de  tna pracelltntt  valetudine , 
tàm  injcientia,!jn'am  in  vita-,fatnapra- 
claraiam  qnafivbihbet  dinttlgata,  tefti- 
moninm  fafeeperit fide dignam-,  veleni 
vt aliqnaliter  canfeqnarts  henentpra- 
minm  per  virtntem -,  ac  vt  tumapice^ 
flagi frali  in  agro  ScbeUfiice  tna  Scli- 
gioni  vbe  riera  frali  ut  afferas,  catn fan. 
Da  cenaerf alieni!  praeminentiaexern- 
plarii  tediffiniait,  & erdinaait  adle- 
Daram  Senlenliaram,  ér  Bibtia  in  Vni- 
nerfitate , ai  Stadie , & Cenaentn  nejlro 
Padna  Pro  prime  lece  i in  Anneqnlpra- 
fenti  pre  G rada  Mmgifiertf  finali  ter  eon- 
feqnendo  , é^c.  £ qucAa  Patente  Ai 
data  fotto  il  giorno  3 1.  di  Giugno  nel- 
l'Anno ij88. 

2 j ProAeme  poi  à dite  l’ accenna- 
to Errerà,  che  la  Lettura,  c le  Qm- 
Aioni  'difputate  in  Padoua  fopta  il 
MaeAro  delle  Sentenze , A confcrua- 
noinqucAa  noAraLibraria  di  S.Gia- 
como  di  Bologna:  lo  però  quantunque 
iiab- 
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meri  tee!  vfrrt , vn'titro  de  trefiriftìt- 
mitms , c finalmente  vn’ altro 
tutieme-,  e dello  fieflb  Arnoldo  paria.» 
ancora  có  molta  lode  Nicolò  Bcltron- 
do  de  CeHis  TeUfemortm . L’  Errerà 
nei  Tomo  primo  dell'  Alfabeto  è di  pa- 
rere , che  quello  Arnoldo  fia  molto 
più  moderno  di  (quello  tempo , e che 
fiorifse  intorno  a gli  Anni  diChriflb 
1463.  nel  qual  tempo , dice  il  (optaci- 
tato  Bcltrando , che  yiucua  vn‘ altro 
Arnoldo dottilfimo  anch’egli,  e^ran 
difTenforc  della  Dottrina  di  Egidio 
Colonna , il  quale , elTendo  morto  gio- 
uine,  fu  nondimeno  con  raroPriuile- 
giohonorato  con  la  Laurea Magilltalc: 
dimollra  però  l' Errerà , che  non  puo- 
te  morire  così  giouine , attefochc  pri- 
ma dell*  accennato  tempo  era  (lato 
Prouinciale  di  quella  fua  Ptouincia.» 
Tolofana,  Vfficio,  chenon  fidauain 
que*  tempi , come  nè  meno  ne'  noftri , 
a’  Religiofi  giouani , e di  poca  età . 
Quanto  poi  air opinione,  chchàilfu- 
dettoEtrera,  che  il  primo  Arnoldo, 
regillratu  dal  PolTeuino  focto  quell* 
Anno  del  1390  fia  l' iHelTo  con  quell' 
altro  ripollo  dal  Beltrando  fotte  l' An- 
no 1 463 . per  la  fomiglianza  del  Nome, 
e dei  Cognome io  tifpondo  , che  è 
molto  fallace  quello  fuo  giudicio  (e  fia 
pur  detto  con  buona  pace  di  vncosì 
dotto  Scrittore  ) imperciòche , chi  sù., 
che  quello  fecondo  Arnoldo  non  Iblfe 
Parente  del  primo , e che  iàccndofi 
Religiofo  doppola  motte  di  quello,vo- 
lefie  rinouare  il  di  lui  Nome:  Habbia- 
mo  pur  l'efempio  di  Giouanni  Cap- 
grauc,  poco  dianzi  danoimentouato 
lòtto  il  numero  paliàto , il  quale  hebbe 
anch'  egli  vn' altro  fuo  Parente , che 
facendoli  Frate  nollro  doppo  la  fua.» 
motte,  fi  chiamò  anch’egli  Giouanni 
Capgrauci  habbiamo  dunque  perciò 
da  due , che  il  Vecchio  folle  l’ illcllò , 
che  il  Giouine?  Mainò  per  certo  i ma 
ben  sì , che  il  Giouine  rinoualTc  la  me- 
moria del  Vecchio,con  prendete  il  fuo 
Nome , e Cognome  : Hor  eccoappun- 
toiiCafonoftro. 

iéNc’' 


Labbia  cercare  con  molta  diligenza.» 
piu  volte  quelle  Quillioni  1 n quella  fu- 
ilctta  Libraria,  non  bò  però  fin’ bora 
hauuta  forte  di  ritrouarìc  i hò  ben  si 
all’  incontro  ritrDuaca  vn’  altr’ Opera , 
lii  CUI  non  hebbe  alcuna  cognitionc  il 
Indetto  Errerà:  Contiene  poi  quella 
alcune  futciiilTime  Quillioni  fopra  il 
fecondo,  c terzo  Libro  de  Amim*  , le 
quali  fono  molto  filmate , & applaudi- 
te dagli  huomini  dotti,  che  le  leggo- 
no i forfè  le  Quillioni  fopra  le  Senten- 
ze laranno  fiate  altroue  trasferite  da.» 
qualche curiofo,  mù  petòdi  pocaco- 
icienza . 

34  FioriuaaltresinciRcgno,ePro* 
uincia  d' Inghilterra  vn  dottilfimo  Re- 
ligiofo  per  nome  F.  Giouanni  Capgra- 
ue,  òCapgrauio,  detto  il  Seniore,  à 
diferenza  di  vn’ altro  Giouanni Cap- 
graue,  che  fiori  anch’  egli  in  tempo 
piu  moderno,  e fii  Confcflbred’Hun- 
iredo  Duca  di  Giocefirc . Del  primo 
poi  fi  fa  mcntione  nei  Regifiro  dell'Or- 
dine in  quell’ Anno,  ouc  il  Generale 
Bartolomeo  fotto  il  giorno  13.  diOt- 
eobre  conlérma  la  nomina  fatta  dalli 
Macfiri , Priori , e Baccilieri  del  Limi- 
te , ò Quartiere  di  Oxford , ò vogliamo 
dite  Olfonio  nel  Capitolo  celebrato 
nel  Conuento  di  lernemuta , della  per- 
fona  di  F.  Giouanni  Capgraue  a riem- 
pire il  luogo,  che  toccaua  allo  fielTo 
Limite  fra  poco,  fino  à confeguire  il 
Magillcro.  Fù  poi  quelli  vn'infigne 
Dottore,  e molto  iliullrò,  con  la  fua 
rara  dottrina , e fi ngolari  virtù  , quella 
fua  nobili  dima  Ptouincia . 

a 5 Honorò  parimente  in  quello 
tempo  illeifo  il  luo  famofo  Conuento 
diTolofa,  e con  elfo  la  fua  Ptouincia 
di  Aquitania,  anzi  pure  tutta  laRcli- 
gionc , vn’  altro  celeberrimo  Maefiro , 
e Dottore  , chiamato  F.  Arnoldo  de 
Sancio  figlio  dell’ accennato  Conuen- 
to , di  cui  parlando  Antonio  PolTeuino 
nell’Appendice  del  Tomo  primo,  di- 
ce , che  fcrilfe  fopra  i quattro  Libri 
delle  Scncenze,alcuni  dotti  Commen- 
tar] , c compo&  altresì  vn  Libio  de  <rt~ 


Piidijferemt 
tedfmm'ei- 
tre  Armld» 
piu  nuderà» 
muro  ppr- 
tert. 


M-  Simon# 
da  Crtìnona 

compea*  vn. 
rit  Optri , 
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s<  Nc’fopracitatiRegiftri  dell’Or- 
dine , l'otto  il  giorno  1 1 . d’ Agofto  di 
quell'  Anno  1390.  li  fi  mentione_> 
diM.F.Simone  da  Cremona  dal  Ge- 
nerale, e li  dice,  che  llaua  di  danza 
nel  Conuento  di  S.  Agodino  di  Geno- 
ua,  oue  poco  dianzi  haueua  deputato 
Lettore  F.  Antonio  da  Genoua  . Di 
quedo  Simone  ne  habbiamo  noi  parla- 
to più  fopra  negli  Anni  feorfi  col  te- 
dimonio  degl’  ideili  Regidri , ne*  quali 
viene  Tempre  nominato  con  raoltalo- 
de  ; attefoche,  elTendo  egli  V n Maedro 
dottilfimo , & vn  celeberrimo  Predi- 
catore, era  perciò  grandemente  Rima- 
to , & honorato  da’  Superiori  maggio- 
ri, li  annali  fouuenrc  l’impiegauano  in 
gouiliimi  maneggi  della  Religione.# , 
come  bene  à minuto  dimodra  T omafo 
Errerà  nel  Tomo  a.  del  Tuo  Alfabeto 
àcarte  396.  Predicò  molti  Anni  nella 
Citti  di  Venetia,  e con  la  Tua  grand’ 
Eloquenza  , accompagnata  dal  viuo 
efempio  d’ ogni  Virtù,  fece  gran  pro- 
fitto nella  conucrlìone  de’ Peccatori. 
CompoTc  altresì  alcuni  Libri  per  vtile , 
ed  Idrurtione  de’  Predicatori  ; & il  Pà- 
filo  Tenue,  che  nel  Tuo  tempo  lì  con- 
Tcruauano i Tuoi  Sermoni,  c Prediche 
nelle  nodre  Biblioteche  di  Padoua , c 
diRoma.  li  MiicnnoTcrìueanch’cgli 
di  bauer  veduto  nella  Libraria  nodra 
di  Ratisbona  vn  Volume  di  qued’  Au- 
tore in  foglio  di  Sermoni  Dominicali , 
il  cui  Tema  comincia  nel  principio  : 
jltt/etamiu  $ptra  Uatirar»m.  L’ Er- 
rerà anch*  egli  nel  Tomo  Topracitato 
tedifica  di  hauer  veduto  in  Roma  nel- 
la Libraria  del  Duca  di.Altemps,  vn’ 
altro  Volume  diquedo  nodroSimonc 
da  Cremona  con  quedo  Tirolo;  CalU- 
titma  mtrlutrim  t»  £»4age/ia,  ér  Efi- 
fitUs  téuus  ÀMiii  i e quedo  Libro  fu 
fetitto  (I4  F.  Nicola  oa  Montelàlco: 
eToggiungedibauerne  veduto  vn’ al- 
tro nella  nodra  Libraria  Angelica  di 
Boma  dì  Sermoni  Dominicali , che  è 
lo  AelTo  con  quello  di  Ratisbona . 

a 7 II  Crulenio  nella  terza  parte  del 
fuoMooadico  Agodinianoàcai.  163. 


Tcriuc , che  quedo  Simone  daCremo- 
na  fù  fondatore  della  Congregatione 
di  S.Giouannì  à Carbonara  di  Napo- 
li s la  qual  coTa  prima  di  lui  haueuano 
Tcritta  molti  altri  Autori , e Tpecial- 
mente  Celare  Eugenio  Caraccioli  nel 
Tuo  Napoli  Sagro  j Auberto  Mireo  nel 
Libro  ae  OrìgineCamiiiceriim  Reguta- 
rium  : Agodino  Fiorentino  nell’  Hido- 
rìa  dell’  Ordine  CamaldoleTe  : Paolo 
Morigia  nel  Tuo  Sommario  Cronologi- 
co ; mà  il  citato  Errerà  difficile  fi  tende 
à credere , che  il  detto  Simone  fode.» 
Autore  della  detta  Congr^atìone  , 
maffime  nel  tempo , che  auegnaiio  i 
mentouati  Autori  per  il  principio  di 
quella , che  appunto  è l’Anno  del  Si- 
gnore 1399.  impcrcìòchercon  tutto 
ciò , che  dell’  accennato  Soggetto  li 
faccia  mentione  ne’  Regidri  quali  in 
ciaTchedun’  Anno  fino  ì quedo  del 
390.  doppo  poi  mai  più  le  ne  parla  : 


^aaJama- 
^Kol  liup. 


•• 


Tegno  chiaro  , & euidente , che  egli 
terminò  di  vìucre  intorno  al  fine  di 
quedo medelimo  Anno.  IlPanfilodi- 
cc,  che  mori  in  Padoua , oue  Tepolto 
giace,  & ìuì  aTpetta  la  futura  Rìdur- 
retione . 

a 8 Non  fù  punto  inlériorr  al  fopra- 
mentouato  Simone  vn’  altro  gran  Let- 
terato di  nodra  Religione  nella  Pro- 
uìncia d’Inghilterra;  chiamaualique- 
ItiM.F.RogicroTuiford , alias  Go». 
dluk,  che  vuol  dire  in  nodra  lingua^ 
BuonaTorte;  fu  poi  quelli,  allofcrìuc- 
re  di  Giouanni  Balco  nel  Cattalogo  de’ 
Tuoi  Scrittoti  dell’  Inghilterra , vn’  ìn- 
ligne  Teologo  , & vn  gran  Predica- 
tore: E di  lui  parlando  altresì  Gìouao- 
ni  PitTeo  pure  nel  Tuo  Cattalc^o  de* 
Scrittori  d' Inghilterra,  dice,  che  fù  vrt 
ReligioTo  pio,  ingegnoTo , indudrioTo, 
& inlòmma  à marauìglia  idrutto , cosi 
nelle  profane  , come  nelle  fagre  Di- 
Tcìplineiedivantaggio aggiunge,  che 
tutto  il  tempo,  che  gli  auanzaua  dallo 
Audio,  tutto  io  Tpendeua  nella  Tanta 
orationc , c nella  pia  roedìtatìone  delle 
coTe  celedi.  Conclude  in  fine  , che 
compolc  altiesì , c dìuolgò  alcune.# 
Opere 


F.  Satìtti- 
G<wrfWA,' 
gltfipan^ 
Sena  ii 
Dìo  tferig» 
alani  LmL 
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Opere  perilpublico  beneficio  dc’Po- 
Acri,  quali  poi  foITcro,  non  lo  dice  il 
detto  Autore. 

V.  sj  Più  fopra  in  quello  medelimo 

L Anno  rotto  il  numero  io.  babbiamo 

■ fatiamentionc  di  vn  nollroKeligiofo 

t Scozzefc)  promolTo  al  Vcfcouato  della 

P Città  di  DunVcld  nel  Regno  di  Sco- 

f tia , & iui  babbiamo  altresì  promeflb 

Otiìacj  di  voler  dimoRrareprimadi  terminare 
quell' Anno,  che  la  noftra  Religione 
tempre  da  tempo  iinmemorabi- 
*•*>?"* *'  le , fino  quali  à nollri  tempi  molti  Mo- 
niReri  nel  fudetto  Regno  di  Scotia_>: 
hor  eccoci  alla  proua:  nell'Anno  i ; j 5. 
liaucndo  determinato  il  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  111.  di  profeguire  la  famo- 
fa  Fabrica  dell'  iniigne  Balìlica  di  S. 
Pietro  di  Roma,  incominciata  già  mol- 
ti Anni  prima  dalla  S.  M.  di  Papa  Leo- 
ne X.  e non  potendo  ciò  fare  commo- 
damente  fenza  il  particolare  aiuto  de’ 
buoni  Fedeli,  che  però  Raua  perfpc- 
dite  ne’  Cattolici  Regni , vna  Bolla.. 
ApoRolica  ripiena  di  grandi  Indulgen- 
ze per  quelli,  che  hauelTcro  dato  foc- 
Corfo  alla  Ridetta  Fabrica  con  le  loro 
pielimblìne.  Eperebe  la  detta  Bolla 
intatte  le  parti  del  Cattulicbifinodo- 
Ueuafi  publicarc  da’  Predicatori , fpe- 
cialmente  degli  Ordini  Mendicanti , 
perciò  il  noRro Generale,  che  era  in., 
qucRo  tempo  il  ramofo  M.  F.Girolamo 
Stipando,  che  poi  fù  creato  Arciuc- 
rcouo  di  Salerno , & apprcITo  Cardi- 
nale di  S.  Cbiefa , e mori  primo  Legato 
del  Sagro  Concilio  di  Trento , in  tutte 
leProuincie  fpedi  fue Lettere,  con., 
auertirc  i Superiori  di  quelle  à moRrar- 
fi  pronti  nell’  vbbidire  al  Santo  Padre, 
cooperando  allo  Rie  fante  intentioni 
in  tutto  ciò , che  li  farebbe  Rato  impo- 
I fioda’CommilTarj ApoRolici.  Laco- 
piapoi  della  Lettera  Patente,  fpedita 
ai  Vicario  Prouinciale  della  Scotio,  è 
lafeguente. 


30  "TT  EnertUlì  Vicario  Prouin- 
V ciali , Prioribus  , c*terif- 
que  Olficialibus  io  Regno  Scotizde- 
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gentibus  noRriOrdinis  falutem.  De- 
creuit  SanAifllmus  D.N.  Paulus  Pon- 
tifex  Maximus  prò  lingulari  Ria  pietà-  -Lriirra  iti 
te,  EccleliasS.  Petrì Fabricam , àfuis 
pnEdeceflbribusc^pram,  fed  non  ab- 
folutam,  profequi,  &c.  Conlilium  c^- 
pit,tamfuodelidcriocommodum.,, 
quàm  hominibus  falutare  , vt  Indul-  chui. 
gentias  Poncificias  in  Scotiam  raitte- 
ret  populis  promulgandas,&c.  lllarum 
itaque  prommeiadarum , ac  pr^dican- 
datum  negotium  omnium  Ordinum.. 

Patribus  demandabitur  , intcr  quos 
noRti  Ordinis  quoque  Concionatores, 
&Patresvocabuntur.  Proptercà hor- 
tamus  vos,  ac  fub  obcdicntixprxcc- 
pto  moDcmus  prxfatum  negotium.. 
fumma  diligentia , fummaquè  fide  vo- 
bis  exequendum  fufeipiatis , &c. 

3 1 Da  queRa  Lettera  coRa  có  ogni 
cuidenza,  che  la  Religione,  nonlòlo 
hebbe  fin’ a qucRi  tempi  alcuni  Con- 
uenti  nel  Regno  diScotia,  mà  con  la 
medefima  fi  chiatilTc , che  queRi  era- 
no  gouemati  altresì  da  vn  proprio  Vi- 
cario  Prouinciale  : Per  intelligenza^ 
della  qual  cofa , deue  fapcrfi , che  la  . ’ 

granProuincia  dell’Inghilterra  nona 
comprendeua  ne’  foli  confini  di  quel 
Regno,  mà  11  diRcndeua  per  gii  altri 
due  vicini  della  Scoria , c dcH’Ibcrnia  s 
ne’ quali  poi  il  Prouinciale  deputaua, 
col  confenfo  del  Capitolo , due  Vicarj 
Prouinciali,  li  quali  però  erano  fubor- 
dinati  ad  elfo,  com’era  egli  ai  Gene- 
rale ; anziché  li  Conuenti  Reffi , che..» 
erano  nell’  Inghilterra  lì  diuidcuano  in 
diuerfi  Limiti , ò Tratti , come  nel 
Lìnconicnfe,nelCantabrigienfe,  ncl- 
l’ORbnienfc,  & in  altri  limili;  àfegno 
tale,  che  coteRa Prouincia  fembraua 
vna  picciolaRciigionc,& il  Prouincìa- 
le  di  quella  era  come  vn  picciolo  Ge- 
nerale : mà  oh  miferia  grande  ! il  deco- 
ro di  cosi  grande,  c così  nobile  Pro- 
uincia cadde  infelicemente , e fi  ofeu- 
rò  totalmente  all’ bora  quando  vn  Rè 
fmoderatamente  carnale  , edemi- 
nato  per  fodisfare  alle  Rie  impure , e 
dishoneRc  voglie , ripudiandola fua.^ 

Bb  caRa 
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eaft)  Conforte  contro  ogni  Legge  Di- 
liina,  & Humana, diede  in  reprobo  fen- 
fo,  e volgendo  le  fpallc  al  Vicario  di 
Chrido  in  terra,  anzi  pure  allo  (lelTo 
Jddio,  fi  gettò  nelle  braccia  dell*  im> 
pudica  Anna  Bolcna,  c fattoi!  Capo 
della  Cbiefa  Anglicana,  anzi  pure  del- 
la Sinagoga  di  Satana,  fcacciò  dal  Aio 
Regno  gli  Ecclefiaiiici  tutti,' che  non 
vollero  adorarlo  per  rale,e  fpecialmen- 
tc  i Regolari, leuandoli  i loro Moniile- 
ri , e Ricchezze;  e ponendo  in  fine  in 
vna  totale  ruina  (cófcandalo  infinito 
di  tutto  il  Chriilianefimo)  i'humane, 
e le  diuine  cofe  di  quell*  ampio  Regno , 
che  prima  era  Rato  cotanto  Cattolico, 
che  leruiuadi  efempio  all*  altre  Natio- 
ni,  difirufle  in  piTo  laveraChriftiana 
Fede, 

ga  II  Conuento  della  Città  di  Met- 
burgo  nella  Germania  era  in  quefi*An- 
no  in  perfcttilfimo  fiato , attefochè  in 
quello  vi  era  lo  Studio  Generale,  come 
iomipenl'o;  pofciacheritrouonelRe^ 
gjfiro  di  quell*  Anno,  che  il  Generale 
' Bartolomeo  fotto  il  giorno  a j.  di  Fc- 
J Braio,  pol'e  di  danza  nel  detto  Con- 

nttih  t uento,inqualità  di  Studente,  F.Egi- 
ayusUhifa  dioComiti  da  Meclinia , hoggidì  vol- 
fieb  garmente  chiamata  Malines . Se  poi 
quello  Conuento  foireroggettoalla.j 
Prouincia  di  Colonia , ò pure  ad  altra 
della  Germania , non  fi  fpiega  nell* ac- 
cennato Regifiro . E gii  che  fiamo  nci- 
laGermania  cigtoua  diregifirarein-» 
audio  medefimo  luogo  trcalcri  Moni- 
iteri  di  quel  grande  Imperio,  vno  fpet- 
tante  alla  Prouincia  diSaflbnia,  egli 
jUtri  due  a quella  di  Bauiera,  che  in.» 
quello  tempo  comprcndeua  gran  par- 
te de*C6uenti  della  Germania.  Crei- 
lo poi  di  SalTonia  chiamauafi  di  Rofe- 
fella  ne*  confini  della  Marca  di  Bran- 
demburgo , di  cui  fi  fa  meqtione  fono 
il  giorno  18.  diNouembre,  come  di 
Conuento  formato,  il  titolo  della  di 
cui  Chiefa  non  fi  si  qual  folTe , Gli  al- 
tri due  de'la  Prouincia  di  Bauiera  era- 
no fituati  l*vno  nella  Terra  di  Vuelcbe- 
match , il  Iccondo  in  quella  di  V uaU 


chierich  ; fc  poi  piò  fi  conferuino  que* 
fiiduevItimiCóuenti  nella  Religione, 
non  io  potiamo  dire  con  verità;  ftirnia» 
mo  ben  si , che  quello  fpcttante  alla.,  . 

Prouincia  di  Salfcnìa  fiannichilalTecJ  . ' 

tempo  dclmaluagilfimoErcfiarcaLu-  d 

reto , come  fuccefie  qual!  à tutti  gli  , 

altri  di  quella  gran  Prouincia , per  la., 

IlelTa  cagione  dell*  Ercfia  di  quell*  Em-  * 

pio  Traditore  della  Cattolica  Fede . 

Il  fopramentouato  Generale./  ^ 
nell* accennato  Regifiro  diqucfi’An-  - ' - 
no,  feriuendo  aiProuincialcdiLom- 
bardia  fotto  il  giorno  15.  di  Luglio 
parla  del  Conuento  della  Speda,  e di-  CómimìM’ 
ce.  che  fi  proficgua  laFondationedi 
quello , ma  però  con  le  douute  caute-  diTtgKo,t 
le , cioè , come  io  certamente  mi  fac«  fctiraatirw, 
ciò à credere,  con  la  douuta  licenza 
del  Sommo  Pontefice , del  Vefcouo , 
c de*  Signori  Temporali,  Horgià,pcr 
quanto  fpctra  al  primo  punto  della 
Licenza  dei  Papa , erafi  ottenuta  da.* 

Gregorio  XL  ben  tj.  Anni  prima,  c 
noi  in  quel  tempo  producelfimo  la  Boi* 
la  della  detta  ConceOione  Pontificia, 
e mi  perfuado , che  prima  di  ottenere 
quella,  haucficro  anche  impetrate  1^ 
altre  necefiaric.  Hoggidì  quefio  Con* 
uento  fi  confcrua  in  florida  fiato  me- 
diante il  zelo  dei  P M.Gio.Battifia.* 

Peci  nofiro  dolciflimo  Amico , da  cut 

ci  fu  cortcfcmcnte  rraAnclTa  la  Cernia 

della  Bolla  fudetta  dell*  accennato  P6-  ^ , 

tefice  Gregorio  XI.  Aucrto  quìinfi*  i 

ne,  che  in  quefi'Anno  ifteflo  fi  fà  men* 

rione  altresì  nel  Regifiro  dell’Ordine  ^ ' 

del  Conuento  di  Teano  della Prouio* 

CÌadiTerradiLauoro;ediuififuppo*  ■' 

ne,  che  folle  molto  più  antico  di  que» 

fio  tempo, 

34  Nello  fieflb  Regifiro  fi  nomio} 
parimente  in  quell*  Anno  la  nuouiM 
Fondanone  di  vn  Conuento  fatta  io  Cnunti  di 
vn  Luogo  , pollo  $ù  le.  Confina  del  B*Ttf4fn^ 
Regno  di  Vngheria  , e de'  Rutteni 
Scil'matici , quale  chiamano  Bartfa.,, 
ouero  Va-là  ,òBartfna;  c perche noQ 
fi  tàpicua  fotto  qual  Prouincia  fi  do-  , 
ucua  porre  il  detto  nuouo  Conuento  ^ 
ordina. 
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■ordiiu , e comanda  il  Generale  Barro- 
.iomeo  da  N'enetia  à 1-.  Enrico  da  Cra- 
couìa , che  vada  à goucrnare  quel  Mo> 
nillero  con  quattro  Rcligioft , /in  tan- 
to, che  il  Capitolo  Generale  determi- 
ni la  Prouincia,  à cui  debba clTcce^ 
fotropofto . 

3;  Colla  parimente  dal  fopramen- 
touatoKcgihro,  che,  ò nel  principio 
di  quell'  Anno,  ò poco  prima,  erafi 
Cóu«ta  dtl  fondato,  ò dentro  la  Citta  di  Firenze  , 

U Nmcuia  ^ fuori  di  quella , vn  nuouo  Con- 

fmri  di  Fi-  ucnto  col  titolo  della  SantiflimaNun- 
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ciatai  mà  perche  fino  al  giorno  6,  di 
Ottobre  il  Prouinciale  di  quella  Pro- 
‘ ainciadiPifa,nonhaucuamaiptoue> 

duro  il  detto  Conuento,  nèdiPriore, 
' ’ ni  di  Famiglia;  per  tanto  il  Generale 
fetide  fatto  l' accénato  giorno  al  Prio- 
re , à Maeftri,  & à Lettori  del  Monifte- 
loinligne  di  S.  Spirito  della  mcntoua- 
ta  Città  di  Firenze , che  douedero  per 
fua  parte  intimare  al  Prouinciale  fu- 
detto , che  prouede/Te  dell’  accennato 
Supcriore , e Famiglia , e fe  egli  non-, 
■'  vbbidiua  , che  faccQcro  eflt  la  detta 
‘ Ptouifionc.  HoggidìquelloCqnuen- 

tononèpiùnollro;  quando  poila  Re- 
ligione io  lafciade , non  fi  sà . 

36  Se  bene  ne'  Regillri  Generali 
non  (i  ritroua  memoria  più  antica  del 
nodro  Conuento  di  Onola  nella  Pro- 
nincia  di  Aragona  dell’  Anno  i4$4- 
OmutMitJi  nuiladimeno  li  Padri  di  quella  Càfa, 
3rn(a  mila  col  tedimonio  delle  loro  antiche  Scnc- 
Pr<iHi«d4_.  ture , dicono  clTere  dato  fondato  in- 
iìAragont,  àqued’Anno  del  1390.  &inj 
ifta  «m-  gonjptouationo  altresì  di  quedaveri- 
* tà,  porta  noi’  antico  poffcITo  della  pre- 

cedenza fopra  gli  altri  Conuenti  di 
quella  Terra  dn  dal  bel  principio  della 
(uà  Fondatione . Ciò  però  non  odan- 
te,  li  Padri  dell’  Ordine  Serafico,  molti 
' ' ■ Anni  fono , li  modero  lite , e perche  io 
''  quel  tempo  forfè  nóbaucuano  in  pron- 

to le  Scruture  contedami  la  loro  an- 
tichità maggiore  di  quella  de’  Padri 
' ' Francefcani , furono  perciò  li  nodri 

leuatidalpolfelfo  della  loro  vecchia.» 
ftcccdeiiaa»  mà  haueadolepoitiuo- 


uate , come  cettamentc  mi  faccio  à 
credere,  furono  di  nuouo  ripodi  nel 
loro  antico  Polfedb.  Mà  nonhebbeto 
qui  fine  gli  accennati  Litigi  ; attefo- 
ebe  li  Padri  Francefeani  fi  appellaront» 
à Roma , & iui  nella  fagra  Congrega-  ^ 

rione  de’  Riti  per  alcun  tempo  fi  litigò, 
mà  finalmente  la  verità  hebbe  il  lito 
luc^o , pciòchc  fu  fententiato  ànodro 
fauore . 

37  Stima  parimente  l’ Erreta  nel 
Tomo  a.  del  Tuo  Alfabeto  Agodìoia- 

no  à car.430.  che  in  qued’Anno,  c fòt-  Cmitnto  H 
fe  qualche  tempo  prima , fofiè  dato  Ffotutln  in 
fondato  vn  Monidero  di  Monache.^ 
dell'Ordine  nodro  nella  Città  di  Sul-  ^ 
mona  nella  Prouincia  dell'  Abruzzo; 
non  dice  però  qued'  AutoK , chi  ne^ 
fode  il  Fondatore  ; folo  foggiunge  col  '' 

tedimonio  di  Lodouico  lacobiili.  nel  * 

Tomo  primo  de*  fuoi  Santi , c Beati 
deU'  V mbria  ,à  car. 41 9. che  in  quedo 
Monidero  prete  fHabitoAgodiniano 
prima  dell’ Anno  I4Z;.  la  B. Gemma 
doppo  la  motte  del  Marito , che  Fran-  - ' ^ 

ceieo  Figliuoli  chiamauafi,  infieme..»  * 
con  vnafua  Figliuola , chiamata  Chia- 
ra, & vna  fuaNipotc  pernomcLifii, 
la  quale  era  forelta  della  Beata  Alef-  , 

fandrina  Monaca  di  S.  Chiara , e ciò 
fece  ad  imitationc  di  vnfuoNipcte, 
ilquale  anch’egli  alcun  tempoauanti  uni*. 
erafi  fatto  nodro  Religiofo  ; e quedi  fò 
il  Venerabile  Sernodi  DioF.  Bencdeb- 
to  Ceri) , che  fù  poi  fondatore  del  Có- 
uento  di  S.  Maria  Nouella  di  Perugia 
coi  didegno  datoli  da  Maria  fempre.^ 

Vedine,  e di  quello  altresì  di  S.  Nico- 
lò di  Foligno.  Come  poi  queda  Beata 
Vedoua , infieme  con  la  Figlia,  eia  Ni- 
potefudetta,  padadeail’OrdinediS.  . 

Chiara,  nella  poco  dianzi mentouata 
Città  di  Foligno,  ci  riferbiamodi  nar- 
rarlo, fecosicifaràpermeflodailaDì- 
uina  Mifericordia  , fotro  l’ Anno  di 
nodrafaiutci4a5.  in  cui  fi  fece  la  Ri- 
detta routationc. 

38  Più  fopra  in  qued’ Anno  mede- 
fimo  fatto  li  numeri  2. 3. 4.0  par- 
lando dcUa  fama  Vita,  cMottc.bcata 
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ddl»  due  glorioTc  rotelle  Coftanza,  c 

Malia»  cognominafaqnella,(df//4f*. 

»e farti*,  e (fdolla  Ue*»crà,  diceffi* 
dto,  che  doppo  haDcr  menata  pet  lo 
fpatio  di  IO.  Anni  iAcinca  nella  pro- 
pria Cafa  vna  vita  molto  ritirata , c 
fanta  in  flato  Secolare  > finalmente  in 
(jtKfV  Anno , fi  tirolfeio  di  fondare , 
comefccctOfTn  Moniiietodell'OTdi- 


ne  noftro  Agofiiniano  , col  titolo  di 
S.  Monica  > nel  quale  prefero  effe , eoa 
alcune  altre  Vergini  1*  Habito  ^nto 
della  Religione  ; e fe  bene  tutto  ciò  po- 
reua  bafiarc  per  la  notitia  di  quello 
Conuento,  nulladimcno,  per  mante- 
nere l’Ordine  da  noi  vfato  negli  altri 
Anni , l' habbiamo  volfuto  regifbate 
anche  in  quello  nel  fuo  luogo  proprio  • 
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Idde  la  Cbiera,&  ri  Mon- 
do Itrani  accidenti  fuc- 
cetl  in  varie  patti  di 
queflo  > primieramente 
in  vn  Congteflo  ftttoin  Ingbilter^, 
fìj empiamente  decretato,  che  ninno 
per  l’anuenire  poteffe  per  qoal  fi  vo- 
glia cofa  appellarfi  alla  Romana  Cotte, 
nè  farcì  quella  ricorfoi  e che  di  van- 
taggio non  fi  potcfTc  dalla  fuJetta 
Corte  fulminare  la  Scommuniea  in_» 
quel  Regno  controdi  chi  che  fia  : Po- 
hdoro  Virgilio.  Giouanni  Rè  di  Ca- 
lliglia,  mentre  (là  maneggiando  vn_« 
Cauallo  generofo,  cadendo  alf  impro- 
nifo,  diede  cosi  fiera  flramazzataiit., 
terra  , che  fubito  rcftò  ellinto  , la 
fcìando]  in  quella  guifa  il  Reg;no  ad 
Enrico  IH.  fuo  figlio,  fanciullo  di  vn- 
dici  Anni  ; il  Mariana,  & altri.  Ba- 
ìazetto  in  tanto  gran  Tiranno  del- 
POriente  fottopofe  con  l’Armi  al  fuo 
diabolico  Dominio  quali  tutta  l' Alia 
minore;  enell’EuropalaTcffaglia,  6t 
altre  Pronincic,  e Rimando  come  fuo 

Scbiauol’ Imperatore  Calohmni,  ten- 
tò di  priuarlo  a&t  to  dell’  Impcrio,cin- 
■endocon  vn  groffo  Affedio,  la  famo- 
n Metropoli  diCoRantinopoli,  il  qua- 
le Affedio , come  fcriuono  alcuni , du- 
rò 1 0.  Anni  intieri , benché  interpola- 
tamente, e fenza  conleguirc  l’ intento. 
Calcondile, &altri . 

a CelcbtòlaReligioncinqueR’An- 
rioilCapitoloGeoctalc  neiCoauento 


I 


Ctnuit  U 


a 


noftro  d'Etbipoli,  Città  primaria  della  capUtboi 
Franconia;  nel  qual  Conuento,  con-  mt*U  in-, 
ucnuii  tutti i Padri  Vocali  dell’Ordi-  Erhf*ii,m  ^ 
ne  a*  2 a.  di  Maggio,  ridottili  in  Capi-  niBartai»-  \ 
tolo,doppolefolitcCcrimonie,  con-  "*•  Pr-  . 
firmarono  di  nuouo  nel  fuo  Vffieio  , ^ 

per  vn* altro  Triennio,  il  Generale^  ^*1*.  ** 
Bartolomeo  da  Venetia . In  quello  Ca- 
pitolo poi  fi  fecero  varjDecteti perii 
buon  gouemo , c per  il  publico  bene./ 
della  Religione,  mà  il  più  imponante,  ' 
per  mio  credere , fù  quello  ; che  ha- 
uendo  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio 
IX.  con  vna  Aia  Bolla  Gratiofa,  data  in 
Roma  appreffo  S.  Pietro  nel  primo 
giornodiMarzodiqueR* Anno  1391.  - 
conceffe  à tutti  li  Fedeli  Chriftiani , 
che  haueffero vifitata  laCapclia,  oue  i 

giace  il  Corpo  del  gloriofoS.Nicoladi  cH'rifiiàiut 
Tolentino  nel  giorno  della  Aia  Fcfta.^  ginm  itd* 
(cosi  dice  il  detto  Decreto , quale  frà  [•* 
poco  produrremo  , & efaminaremo) 
vna  grande  Indulgenza;  e qucftoàfi-  . 
ne,  cheli  Fedeli  Chriftiani  da  varie../ 

Parti  del  Mondo , con  frequenza  mag- 
giore andaffero  à vifitare  quel  bene- 
dettoSanto.  PerlaqualcolaliDcffi- 
nitori  dei  fudecto  Capitolo  efortano 
tutti  i Religiofi  dell*  Ordine  à manife-  Uttrttofaù 
Rare  la  Aletta  Indulgenza  a*  deuoti  to  tul  4*110  ^ 
Secolari,  concfortarhàfiirquel finto  CéfiiaUetri' 
Pellegrinaggio.  Elimilmente  ancora  " ^ 
efortano  li  Prouinciali  à concedere../ 
volontieri  alli  loto  Sudditi  licenza,  fc 
la  chiederanno , di  andate  àvifitaKÌi 
detto 
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detto  Santopcr  /are  acqui/lo  anch’eflì 
di  quella  così  preciora  Indulgenza.. . 
piamo  bora  la  copia  dell*  accennato 


' «*\  v'  T 

■ 


t 


Decreto,come  la  produce  Tomafo  Et- 
sera  nei  Tomo  a.  dell' Alfabeto  àcar< 
te  163. 

y,,  3 "XTtm^vt  ntfrti  Religipnis  fama.» 
^ . X ^"’pl'ùsdilatctur,  &inDoiPo- 
pulodcuotio  crefeat  vberiùs,  diflini- 
mus,  & prjrienti  diffinìcione  monemus 
Prouinciaics  Pcìòtes,  & locaIes,&  ex- 
bortaniurìn  Domino,  quatenus  in  eo- 
rum  pijs  informationibusgratiam,  tt 
Indulgentiam  modo  CouentuideTo* 
fcncino  in  die B. Nicolai  per  Apoftoli- 
^ camSedemconcelTam  perSandiflimu 
in  Cbtiflo  P.  Bc  D.  N.  D.  Bonifacium 
Diuina  Prooidenria  Papam  IX.  per  fc 
ipfos,  fubditofquò  fuospublicentfub 
^tma,  quaScrcnilSaiaVeneriaruitL. 
Ciuiras  in  Pedo  Afccnllonis  in  Eccle- 
lia  S.  Marci  ì Sede  habet  eadem  i indu- 
centesCbrifiicolas,  ràm  in  conliJijs, 
quìm  in  confèUìonibus , exbortarioni- 
bns , quoad  acceflum , & pctegrinario> 
nem  ad  Ecclefìam , & ConuenrumB. 
Nicolai  de  Tolentino  l'upcriùs  expref- 
làm  indiedepodrionis  eiufdem,  quae 
celebriseli  die  decima MclìsSept&m- 
bris  ; volenres  quòd  Priores  Prouin* 
ciales  in  eorum  Prouineijs , lìnguliquè 
Ptiotes  libi  fabditosffloneant,  caete- 
, ' ' rofqnè  Fratres  adconlimiliaperagen* 

t.  > tdum  i addentes  quòd  ad  minus  Fra- 
1*^  *r'^  -;;tiibasquatuordeeorumProuincijsad 
; ‘■•/■r»jp5*Conuentumf*pòdiaum  progredivo- 
!.  , . Jentibus , Ptouincialea  eorum  licen- 

■ * tìamdebcantimpettiri,  nificafuaob> 

filkrct»’«Mófr»»r. 

- : 4 Da  quello  Decreto  euidentemen* 
te  n cauano  t rè  cofe  ; la  prima  lì  è , ebe 
la  Bolla  di  quella  Indulgenza  fu  con- 
: .rV'.'v  ceda  dal  Sommo  Pontefice  Bonifacio. 

■ IX.  ò nel  principio  di  quell’ Anno,  ò al 
TfèfHin*~  piùptello  nel  fine  deilofcorfo:  la  k-, 
r-  5*"^  condaè,  che  Tlndulgenza  in  quella 

^ vifitatohauclfe  laCa- 
^ polla,  in  cui  giace  il  Santo  Corpo  del 
^orìofi>  $.  Nicola  di  Tokatino  , fu  ^ 


•fi 


dctcrminatarocMe  còcefla  nel  gioma 
Fellino  di  detto  Santo,  cioè  a*  io.  di 
Settembre;  la  terza  poi, &vkima,  fi  è,  ' 

che  la  fudetta  Indulgenza  fìi  la  mede* 
fima,  che  fi  guadagna  in  Venetia  nel 
giorno  della  SantilIìmaAfcenfione. 

S Hor  da  quelle  tré  cofe , che  con- 
tengono tutto  l’ e/Tentialc  della  fudet- 
ta Bolla,  con  ogni  più  che  chiara  cui- 
denza  fi  conuincc , che  quella  BoIElu 
non  è r iftelTa  ,che  quella , che  produr 
ce  nel  Bollario  Agoltiniano  à carte  $4. 

Lorenzo  da  Empoli,  come  equioocan- 
do  hi  ftimato  l’ Errerà  nel  Tomo  a. 
dell'Alfabetoàcar.  ifij.imperciòche  E^nmc» 
è per  ogni  latootininamentc  didèren-  ^rr/»  ialp 
te;  attefocbe  la  doue  la  Bolla  citata.»  £rr<r«  la- 
nci Decreto  accennato  concede  l’In-  ‘di*-» 
dulgenza  à chi  vifitarà  la  menrouata 
Captila  nel  giorno  Fcftiuo  di  S.  Nico- 
la ; all’  incontro  quella  regilltara  nel 
Bollario  dell’  Empob  , cfpreiramente 
dice,  che  1*  Indulgenza  fudetea  /ù  coiv 
ceda  da  Papa  Bonifacio  à chi  vifitari 
la  detta  Optila  nei  giorno  della  Do- 
menica fra  l’Ottaua  diS.Nicola:  e la 
doue  l'Indulgenza  della  Bollamento- 
uata  nel  Decreto  fopracitato  fi  dice.a 
edere  vn’idcdacofa  conl’Indulgcnza, 
che  fi  guadagna  nella  Feda  dell’ Afcen- 
fiooein  Venetia;  all’ incontrol’lnduU 
genza  della  Bolla  regillrata  nel  Bolla- 
rio Agodiniano , chiaramente  dice  , 
che  l'Indulgenza,  conceda  a chi  vili  ta- 
ra la  fopramentouata  Optila  nella  Do- 
menica fri  rOttaua  del  fiidctto  Santo, 
è la  medefima  con  quella  tanto  cele-'  v 
bre  della  Portiuncola  di  Afifi  : c la  do-. 
ue  finalmente  la  Bolla  dell'  Indulgenza 
fudetta  mencouata  nel  Decreto  fu  in- 
dubitatamente data  prima  del  Mele  di 
Maggiodiqued' Anno  1391.  nel  fine 
del  qual  Mefc  fi  celebrò,  il  Opitolo  '* 

Generale  d'Eifaipoli,  in  cui  pofeia  fi 
feceilfopracitatoOccreto:all'ÌQCon-  ' , 

tto  ; la  Bolla  prodotta  dall'  Empoli , £ù 
data  nell’  Anno  vndccirao  dell’ acccn-  ' : / 

nato  Pontefice  Bonifacio  IX.  che  vie?  ’ ' 

ne  appunto  ù cadere  non  nel  1491. 

come  per  errore  odcrua  il  ' 

Bb  3 ]K)li, 


'1 


2P4  Secoli  Agoftiniani, 


-A'nni<i^Clirìfio 

ijpi. 

yunti  1 mi  Jnfrt  si  nffl’  Anno  1400.  nei 
giorno  di  Mano.  Si  eh*  di.. 
c}ue(ie  i^ht^ilirrno  «miMfi  , Ctiiden- 
Ttmente  fì  fede , site  la  Bolla  dell'  In- 
ttulgenza,peodotta  nel  (dderro  Decre- 
to fetro  nel  Capitolo  Generale  d 'Et- 
bipoll  ) èfOtalmente  differente  ìiil-. 
ogni  fua  parte  eflentialeà  quella  pro- 
dotta dall*  Empoli  nel  Botiario  mcn- 
touato)  laonde  io  concludo,  chefia- 
-'no  due  BoMedlftiote , cioè , vnacon- 
cellìl  per  il  giorno  della  Fefta  del  Santo 
inqaeft’ Annodcl  ijji.eraltra  con- 
ceda p.  Anni  doppo  per  la  Domenica 
fràrOttaua. 

6 Si  aggiunge  di  vantaggio,  cIk.^ 
in  quell*  vltima  conceffe  rifteflb  Pa- 
na vn  Priuilegio  molto  Angolare  al 
Priore  delConuento  di  Tolentino  pr< 
Prhrile^io  ltmp*rry  in  perpetuo,  e fìl,  che  egli 
ptHit  tulli  poteffe  deputare  cinque  Confelfori,  ò 
ditti  litdkl-  Kcgolari , ò Sccolan  , à beneplacito 
* fuo , li  quali , per  dicci  giorni  auanti  la 
iudetra  Domenica  fra  I*  Oteaua  di  S. 
Nicola,  potefreroarcoltareleConfeP- 
fìoni  de’ Popoli , che  vemuano  àvifì- 
tarc  la  Tudcita  Captila,  à line  di  acoui- 
ftare  la  tante  volte  accennata  Indul- 
I genza  con  autorità  di  alfoluerli  da  qual 

fi  voglia  peccato,  pur  che  non  follerò 
riferuati alla S.Sede  Apollolica.  Sciò 
fece  il  Santo  Pontefice , perdie  era 
molto  bene  informato,  Che  à vìlitare 
la  detta  Capella  concorreva  in  dcrto 
tempo  vna  quali  infinita  moltitudine 
di  diuori  Fedeli . E qui  fi  conlidtri  con 
grartdeammirationc,cbequanrunque 
S.  Nicola  non  folTe  ancora  flato  CV 
nonizato,  anzi  nè  meno  Beatificato  , 
nulladimeno,  nonfoio  era  dal  Popolo 
■ Chrifliano,  per  i fuoi  gran  Miracoli, 

^ e Virtù,  acclamato,  riuerito,  &ado 
Sa*  per  Santo,  mà  etiandio  gl’iftcfii 

PS-  Pontefici  Romani  , che  vanno  tanto 
riguardati  nell*  alTegnare  il  Titolo  di 
Santo  a qual  fifiagtanSeruodi  Dioi 
nulladimeno  al  gloriofo  Nicola  fenza 
alcuna  difficoltà  dauano  il  Titolo  di 
Beato,edi  Santo,cdi  vantaggio  con- 
' cedevano  Indtdgcnu  cosi  grandi , c 
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così  folenni  à chi , come  tale , lo  vifi- 
tauU , lo  riuerrua , & adorava , conten- 
tandoli , non  folo , che  fi  celcbralTc  la 
di  lui  Fella  nel  giorno  del  fuo  beato 
paffaggioairEterna Gloria;  mà  etian- 
dio coni*  Ottava,  come  fi  concedea* 
Santi  Canonizati , anche  di  prima^ 
Claffe. 

7 Mà  perche  io  certamente  mi  per- 
fuado , che  gli  eruditi  Lettori  faranno 
curiofi  di  fapcrc , che  Indulgenza  folfe 
quella  di  S.  Marco  di  Venctia,  e da., 
qual  Pontefice  concelTa  fofle;  io  per 
tanto  hò  procurato  d*  hauerne  la  co- 
pia, e rhò  ottenuta  per  mczodclno- 
flro  P.  M.  F.  Bartolomeo  Gordini  dal- 
la Tifana  al  prelente  Priore  del  noftro 
Conuento  maggiore  di  S.  Stefano  di 
Venetia.  La  Bolla  dunque  della  detta 
Indulgenza  fii  concefl'a  daPapaAlef- 
fandro  III.  mentre  flava  in  Venetia  , 
alli  8.  di  Maggio  nell*  Anno  17.  del 
fuo  Pontificato  , e di  Cbrillo  1x76. 
apprelTo  S. Marco . Et  in  Ibfianza  con- 
nene  vn*  Indulgenza  Plenaria  perpe- 
tua , cofa , che  in  que’  tempi  era  come 
affatto  infolita , cosi  fommamentefo* 
Icnne : c fù  fottoferitta da ottoCardi- 
noli  delli  tré  Ordini,  il  tenore  della., 
qualcèiifcguentc. 

Ahxitidtr  EfifctfMsStTaus  Ser- 
mtram  Dti . 

8 7 W/>er'/frChriftifideIibu$,pte- 

y fentibus,&futuris,falutem, 
dc'ApoflolicamBcncdidionem.  Licèt 
ad  omnes  S.  K.  E.  fidcles  munificentix 
nollrx  dexteram  debeamus  estendete 
debitricem maxime  lamcn  fpiritualis 
gran»  przrogatiua  Nos  docet^illos 
attollere.  Se  dhgnoribus  beneficenti» 
noflrx  fàuoribusampliatc,  qui  le  no- 
bìs,  & S.K.E.  feruentiori  dcuotione 
exiiibcnt.'&infideflabiles,  &in ope- 
tefidclirerefficaccs.  Sanè  igitur  cu- 
pientes , v t Ecclefia  S.  Marci  \ cncti». 
rum  prxemincntioribus  frequentetut 
honoribus , & vt  Chrilli  fiddes  cò  li- 
bentiusdcuocionia  caufacoadiiantad 
eam- 
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Anni  di  CbriQ.0  Del.Sccolo  Vndwùno  OelU  Religi 
1351.  3“ 

Mmdcm,  ouaofqae  ad  <:onfctuatio- 
Dcm  CMS  dcm  ptotnptiùs  porrigant 
adiutriccs,  quo  exiade  donq  c;lcfiis 

■ gratùeconfpexennt  fc  ibidem  vbcriùs 
tdeRos.-dcOmnipoteocisOcimifcrì- 

K / cordia  , & Bcatorum  Petti , & Pauli 
' Apoftolorum  ciusaudoriutcconfiiì, 
r;,  omaibusverèp^nircncibut,  dccoofcr* 

' fit)  & contritis,  quidie  ArccoUonis 
Domini  NodrilcruCbrifti,  àVerpera 
tf*  ' . Vigiliz  ipGuS)  vique  ad  Verpctaou» 
jk  ' ciufdem  dici , difiam  S.  Marci  Ecde* 

‘ fiamdeuotèvificanerimanmtacÌDii  & 

L iV  ' ; manus  ad  cius  confcruarìoiiem  porre* 

xerincadiutrices,  picnam  ommù  fno* 

, . rum  pcccatommabibluuoncm  conce* 

I dimus.  Iniuperpcrreptcmdicsjdició 
' . > Fcllum  Ccquentes  > & quemiibet  ipTo* 

■ tumdierum,,  de  iniunctisipforumpf:* 

’ I nitentijs  repeimam  partem  miiéricoc* 

r A •diierinOominorelaxamusi  prxfenti* 

' * bus  perpetuis  temporibus  dutaturia» 

^ NuUi  ergo  omninò  bominuni  lioeat  > 

. dee.  OatumVenctijsapudS.Matcuai 
' d.ldus Mai) Ponti!. noUri.d«»r  17. 
iVip’vrr  Ttfiet, 

t L . AlphonfusEpifcopusPortuenus. 
fi  tv  V AngelusEpilcopusSabinenfif. 
fr  ^ '■ . Fratcr  Ernandus  Eccle&e  S.  Ana* 
ftafiatPtetbytecCaidioaiis. 

'*1  • 

^ f^i/4  d</  Btét»  jatem  ìm  BjutmnÀ 

jt*  < - IO  O Ebene  tutti  gli  Autori,  che  fra  l’ altre  Vittb , et 

^ trattano  di  queflo  Beato  , grand*  Anicaa  di  quei 

É)  . v"  conuengotto  nel  dire,  cbeJa  di  Dio,  due  furono  11 

Patria  iti  ali  Ini  Patria  fìi  i*  anticbilCma  Città  di  cioè  la  Callità,  e l' Afti 
ffriu.  Rauenna,  nulladimcDoniunodiloro,  come  la  prima  fii  ami 
i . nè  poco,  nè  molto  parla  de’ Tuoi  Gc-  feconda  fìi  cosi  rigore 

V.  nitori,  nètampocodicono,  in  che..*  che  fìi  entrato  odia 

tempo  piendcITe  l' Habito  della  nodra  mangiò  Carne,  nè  beb 

*'  Santa  Religione,  così  nè  meno  riicri-  Emilebeiundadelicai 

àcono,fctoireLettera(o,ecofefiinili{  11  E quantunque 
F **  aà  foto  tutti  di  commune  accordo,  cifamente  non  fermai 

L'.  / concludono,  ebe  Al  molto  Santo.  Pd*  Autori , faluo  falò , c 

i;  . . mktameate  dunque  Ambtogìo  Co-  fciò  grand*  indici  dell) 

nolano,  il  Vea.F.Aifbnfod'Orofco,  tàt  nulladìmeno dalle 

I,''  . eGirohaioRoroano,iiprimidiiencllc  gnatedicffi,  cioè  del 

loroCronicbebricui,  e quelli  ocll«_i  .cosiaffimirabilc,edcUì 
Ccntuiia  io.àcar.73.  fenuooo,  ebe  latciVAioenza , c Di{ 


Gardinalis . 

Balìlius  $.  Matiz  Noux  Diacoout 
Catdinalis . 

Tiuodotut  S.  Eudacbij  Diacomu 
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Annidi  Chrìftd  Del  Secolo  Vndecimo  Della ReligioM 
1391!  38.’  looj. 

'.SemodiDio;  che  però,  quannuiquo 
jdi  luì  altro  non  dichino, vengono  noi» 


venire  in  chiara  cognirìone,  che  égli 
faceffe  acquiiio  di  tutte  l' altre  Virtù: 
mipcrtìàchd,  chi  i in  iboimo  grado 
cado,  (i  fupponCi  che  habbiagran-, 
dominio fopra  il  Demonio,  mentre  in 
Vnacotì  fiera  battaglia,  cornee  quella 
della  Caflità  ( la  quale , dal  noflro  gran 
Padre  S.  Agoftino,  è dimata  la  mag- 
giore , che  da’  Demoni  s'inferifca  a’ 
Chridiani;  onde  diflc:  InttrCerumU 
Ut  C^nfHtuorum  duriiTt  funi  pritlit 
CtJHtttis , /v  ifnihitt  firfttu*  ift  P"g»t, 
& rtrt  nfhrit . ) riporta  così  facil- 
mente la  Vittoria  ; c chi  macera  con-, 
perpetui  digiuni , e così  tigorofi , co- 
me faceua  il  B.  Antonio , la  Carne , & 
allo  Spirito  foggetta  la  tiene  , fupera 
facilmente  altresì  tutti  gli  altri  vitij, 
c’  fi  gloriofo  acquido  di  tutte  le  Virtù. 
Dunque  li  nodri  Autori  fopramento- 
uati,  mentre  decantano  folamente  le 
due  accennate  Virtù,  della  Caditi , e 
dell' Adinenza,  nelle  quali  cosi  efat- 
tamente  fi  efcrcitò  per  tutto  il  corfo 
di  fua  vita  mortale  quedo  BtReligiofo, 
Io  vengono  à manifedare  per  vn  gran 


. dimeno  i dichiararlo,  che  fù  pofTelTore 
di  tutte  le  Virtù  più  eroiche,  le  quali 
eminentemente  lì  racchiudono  nelle 
,due  accennate  della  Caditi  , e del» 

‘l’ Adinenza , c Digiuno . 

: la  E sì  come  gli  accennati  Autoci. 

{fono  dati  fcarfi  nel  tifctiic , come  do-> 

’ueuano,  fe  non  pet  altro,  per  nodro  Timptdiiu\ 
'efempio,  tutte  l' altre  Virtù  diqucdoyi)4  monoj 
SeruodiDio,  cosipoifono  datifràdi 
doro varj nell’ alTegaare  fi  tempo,  nel  > 
‘quale  vUTe , e morì  ; imperciòcne  il  Ro-^ 
mano  lo  ripone  fotto  l’ Anno  lySy.  &■ 
altri  fcriuono , che  fiorifse  del 
noi  però  ci  fottoferiuiamo  alla  Scntcn^ 
za  del  Panfilo , e dell'  Enea , li  quali 
dimano , che  intorno  à Anno 
del  1391.  fe  ne  pafTalTe  al  Cielo  ad  ac-  Godtfitìto-  i 
crefeete  il  numero  de*  Beati , E di  vero  lo  di  Pitto 
anche  quà  giù  in  tena  fin  dal  tempo  ab  ìmme-' 
della  fua  beata  Mone , hà  Tempre  morabili 
dutoquedoTìtoIo  gloriofo,  che  però 
le  di  lui  Immagini  fi  vedono  frette 
coni  Raggi  di  Beato.  .> 


D 


Vita  iti  Bt*té  Cmnuo  Pkcolcmm  ia  Sittu, 

Obbiamo  bora  riferì  re  ciò , 


5ut  Pttria, 
fFanuti, 


Suo  àigrigi 
neiu  RtU 


che  gii  Autori  nodri  fcri- 
uono della  fama  Vita  del 
B.Giacomo  della  nobiliffima  Cafa  Pic- 
colomini , quale  alcuni  v ogiiono , che 
foffe  figlio  del  fagro  Conuento  di  Lec- 
ceto;  le  bene  in  verità  il  dì  lui  nomi.» 
regidrato  nonfirìtroua  nel  Libro  an- 
tico de'Profeilì  di  quella  Santa  Cala: 
laonde  io  cerramemediKi,  che  forfè 
fù  figlio  del  Conuento  di  S.  Agodino , 
fe  l’Autorità  del  gran  Cardinale  Egi- 
dio nodtoda  Viterbo  non  mene  rìtra- 
helTe;  attefoche nella Prefatione, che 
fàalLibrode’fudetti  Profeifi  di  Lec- 
ceto , parlando  di  quedo  Beat  o , dà 
chiarameme  à diuedere  , che  egli  lo 
dimaua  Profedb  di  quel  Conuento  , 
mentre  con  vn  brieue  si , mà  pero  fen- 
fatilfimo  Elogio  Irà  quelli  l’aunouera 
conquedepuole.  ^td 


ctium  Stmuftm  dixerim  f Cixem  frU 
mtrit  Hotiliutit , turni  tuiumttm,  tra» 
ditvt/ceuiem^  yimtfugituumycilicia* 
imdumiutt , non  Untt , induintim . 

14  Da  quedegrauilTime  parole.»^ 
benché  breuillime , fi  potrebbe  canate 
materia  fufficienre  per  ricmpìine  vn-. 

Libro  intiero  ; attefoche , npptefcn- 
tandoci  il  B.  Giacomo  in  vn  luto  di 
tanta  perfettìone  , che  quantunque  ! 

folTenato  di  vna  Famiglia  cosi  nobile,  mi  pt 
dcìnconfcguenza  fofTe  datoallcuato,  ^ 
e nutrito  irà  le  delitie , & i commodi  t 
nullidimeno  poi  fattoli  Kcligiofo  ab- 
braccialfe  di  tal  fotte  ia  penitenza,  e 
r andereaza  di  quella , che  ladoue  pri- 
ma ncISccolo fi  cibaua  di  cibi predo- 
fi , e ben  conditionati , nella  Religione 
poi  i abborrendo  ogni  mondana  deli- 
catezza, folo  di  herbe  crude,  & altri 
cibi  lufUcani  fifodcntafici  0 la  donr 
nella 
.-fi 
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Annidi Chrìijto  Del  Secolo  Vndecioìo 
IJ9I-  33- 


Della  Religione 
1005. 


scita  Paterna  Cafa  beueuaVini  gcnc- 
i<ofi,e  foaui,  nella  Religione  poi  con  al- 
tro liquore  ad  fi  cauaua  la  fece  fc  non 
con  acqua  infipida , e cruda  ;c  la  douc 
nel  fuo  Palazzo  doraiiua  in  Letti  ben 
Ipiumacciati  con  Padiglioni , e Copet- 
te  di  Seta  , nella  Religione  poi  di  altro 
Letto  noofilcruiu3,che  della  dura.» 
terra  j e la  doue  in  fine  nel  Secolo  fi 
vcRiua  con  Vefiimenta  di  Seta  , e di 
Voluto , nella  Religione  1‘  Habico  fuo , 
benché  folTc  della  forma,  e colore  de- 
gli altri , nulladimeno  non  era  di  Lana, 
mà  di  pungentilTimoCilicio:  perle_> 
V quali  aufterezze  , come  riulciua  di 

grand'  efempio  à gli  altri  Religiofi  , 
così  ne' Secolari  cagionaua  tanta  edi- 
iìcatione , che  ancor  vino  l'acclama- 
uano  per  Santo,  come  foflé  Rato  nei 
j,  ^ .Ciclo  à godere  la  gloriofa  faccia  di 

'.Dio. 

ij  £fe  bene  tatti  gli  altri  Autori, 
chehannoferitto,  e parlato  del  Beato 
' Giacomo , ò poco , ò nulla  allontanati 
h ét  Ir w-  fi  fono  da  ciò , che  più  fopra  habbiamo 
(ifjfjto  hauerferitto  di  lui  l'accenna- 
to Cardinale  Egidio  da  Viterbo , anzi 
tutti  di  vantaggio  aggiungono  baue- 
^ te  hauuto,  mentre  vilTe  qua  giu  in_t 

tetra  , il  ptetiofo  poflcRb  di  tutte  le 
Virtù,  nuiiadimeno  anch'efli  difeor- 
daao  nell'aficgnare  il  tempo  della  fua 


Ri. 


Morte  ; imperciòche  l'Autore  dell' Al- 
bero Leccetano  ne  fa  memoria  fotto 
r AnnodiChriRo  1084. 

I a 00.  altri , come  il  Crufenìo , fotto  il 
ijSS.equeRi  più  d' ogni  altro,  alla.» 
verità  fi  auuicina , fe  bene  noi  Rimia- 
mo , che  più  d' ogni  altro  babbino  col- 
pito nel  legno  il  Panfilo,  cl' Errerà.,, 
che  lo  njjongono  fotto  di  queR'  Anno 
IJ91.  ipecialmente  parlando  della.. 
Morte.  Hora  communque  fia , que- 
Ro  gran  Seruo  di  Dio , come  in  terra 
menò  fempre  vna  vita  da  Santo,  cosi 
doppo  la  morte  fempre  è Rato  riucrito 
col  titolo  di  Beato  fino  à qucRi  noRri 
tempi  i e con  maggior  decoro  gode- 
reblM  egli  il  Coito  publico , fc  li  noRri 
antichi  Padri  ci  baucRerolafciatapiù 
chiara , più  diRinta , c più  copiolà  me- 
moria ^iicfuc  fante,  e vittuofe  ope- 
rationi.  Rendiamogratie  alla  Diurna 
Mifericordia , che  purece  n'hanno  la- 
feiata  tanta,  che  da  quella  potiamo  ar- 
gomentate quanto  pqteRe  eflcre  gran- 
del'amore,  chea  Dio portaua,  men- 
tre per  piacere  à lui  foia,  odiò  fem- 
pre le  cofe  delia  terra,  e fpecialmen- 
te  i fuoi  Senfi,  c la  fua  Carne  , tor- 
mentandola continuamente  con  tanti 
digiuni  continuati,  con  tante  afprez- 
ze , e con  tante  macerationi , e morci- 
ficationi. 


Vita  iti  B.  CiotMfim  Ttr^o  ii  Céfé  T satutà 
dé  Sun*. 


16 


N 


Acque  il  B.  Giovanni  nella 
nobile  Città  di  Siena  ,c  fe 
bene  nò  fappiamo  il  nome 
K de’  fuoi  Genitori , gli  è però  certo,  che 

} xnauCrE’  furonodella  nò  meno  antica, che  nobi- 
iacéuoìtLj  le  Famiglia  de’ Tantucci,  come  teRifi- 
dtl  B.  Gm-  ea  l'Autore  deU’Albero  Leccetano.  Da 
fiinciullofù  allenato  Giovanni  da  fuoi 
nobili  Patenti  ftà  i commodi,  e le  dcli- 
tie  proprie  della  loro  nobiltà,  e fii al- 
tresì fatto  ìRtuire  da  buoni  MacRri 
nelle  Lettere  humane , nelle  quali  fece 
«osi  gran  piofitto  in  pocotempo,clic 


ciafeheduno,  che  loconofeeoa  facil- 
mente indouinaua , che  fehauefTe  flu- 
diato,  farebbe  diuenurovn  gran  Let- 
terato: e non  fiirono  fallì  Indouini , 
come,  non  andrà  molto,  ampiamen- 
te faremo  coRare . E perche  il  Signor 
Dioglihaueua  dato  vn  cuore  tenero, 
e delicato!,  e perciò  molto  alla  pie- 
tà inclinato  , che  però  ancor  tenero 
fanciuUetto,  era  cosi  devoto , che-.» 
ben  chiaramente  dava  à divedere  di 
doterc  tiulcire  vn  gran  Servo delSi- 
.gnote. 


GoJt  il  liti. 
It  ii  Btti* 
fin  iti  ttm- 
pt  itttn  fu* 
mrtf. 


1 7 Giun- 


Ji'i  fì  Riìh 
liofo  Afofli- 
mono. 


Shoì  pro^ 
grtjft  Htl  Aft 
miniato , 


FÀ  Proftf- 
font  eó  v»i- 
uarfole  tp^ 
fUnfrt 
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AnniHìChrìfto  Del  Secolo  Vndecimo  Della  Rdigioric 

1391.  38.  1005. 


- 17  Giunto  all'  ctl  più  ferma  dcl- 
1’  Adolefccnza  , c conofccndo,  che, 
fé  fì  fertnaua  nel  Secolo,  poco  hauc- 
rebbe  ]>rogrcdito  nella  via  del  Signore, 
lì  alTcccionò  di  tal  force  à poco, à poco, 
alla  vita  fpirituaie  , che  prendendo  à 
tedio  le  vanirà  del  Mondo,  con  i Tuoi 
fallì  piaceri , c naufeandoicoramodi, 
eie  ricchezze  della  bia  Cala, 'deliberò 
lìnalmcnte  di  abbandonare  ogni  cola, 
che  fpirituaie  non  folTe , e di  prendere 
l’ Habito  Kcligiofo  in  qualche  ben  fon- 
data Religione  : c come  N.S.  l' ifpiralfe 
ad  entrare  nell’  Ordine  Santo  del  no- 
Aro  gloriofo  Patriarca  S.  AgoAino  ; 
cosi  hauendo  palefatoilfuo  cclcAe.^ 
pcniìcceà  Patenti,  & impetrata  dacifi 
u bramata  licenza  , benché  con  loro 
granfentimentoi  alla  perline,  chieAo 
THabito  con  grande  humiltà  al  Priore 
del  noAro  ConuentodiS.  AgoAinodi 
Siena , fii  di  quello  , con  molta  alle- 
grezza di  tutto  il  MoniAero , dal  fu- 
detto  Priore  ve  Aito, diede  poi  nell’An- 
no della  fua  Approbatione,  tanti,e  tali 
fegni  della  fua  futura  fantità,c  del  pro- 
fitto grande,  che  poi  fece  nell’acquiAo 
delle  fagre  Lettere , e d’ogni  altra  vir- 
tù, che  non  vedeuano  l' bora , che  egli 
facelfe  la  fua  foicnne  ProfelTione . 

i3  Arriuato  per  tanto  il  tempo  tan- 
to bramato,  così  da  elfo,  come  da_> 
quelli , fu  con  applaufo  vniuetfale  am- 
melTo  da  ciucila  Religiofa  Famiglia-frà 
gli  altri  Profelli  della  Religione  conia 
publicaemillìonc  dclli  tre  Voti  foicni , 
quali  poi  olTcruò , e mantenne  con  tan- 
ta fedeltà,  e con  tanta  purità,  che  non 
lì  sà , che  mai  alcunodi  quelli,  benché 
in  minima  parte,  conraminalTe , ò rom- 
pe Ac.  E perche,  come  habbiamo  det- 
to di  fopra,  haueua  Giouanni  vn’  inge- 
gno molto  acuto,  e fottile,  fìi  perciò 
da’  Superiori  applicato  allo  Audio  dcl- 
TArti  ne’Conuenti  della  fua  Prouin- 
cia  di  Siena , nel  quale  hauendo  fatto 
vn  marauigliofoprogreiTojfu  poi,  indi 
àqualchc  tempo,  mandato  dal  Gene- 
rale dell'Ordine  à Audiare  la  fagr^ 
Teologia  nell’Inghilterra  : e preelfa-j 


mente  ritrouiamo,  che  doppohauew 
iuiAudiato  per  qualche  tempo  con-, 

’ grande  auanzamenro  la  fudetta  fagta 
Facoltà , che  nell’  Anno  del  Signore.., 

13^8.  fu  dal  Capitolo  Generale , che 

in  quell' Anno  fi  celebrò  in  Auignone, 

con  vn  publico  Decrctodeterminato, 

che  F.  Giouanni  Terzo  da  Siena  AaAe 

per  il  terzo  Anno  nell’  Vniucrfità  di 

Canrabrigia,nósò,fcperprofeguirela  s*n  pn- 

fagta  Teologia  in  qualità  di  Studente,  gujf  tuìlt 

ò pure  in  qualità  di I.cttore  ; attefocbe  Studio, coti 

i Padri  del  detto  Capìtolo  Generale 

nel  detto  Decreto , ò Definir  ione,  non  "'/*’/» 

filafcianochiarameuteintcndercimà  ^ 

femplicemcnte  dicono.  litmJigi»imus 

ili  yniuerjìutibuj  Augliconit  froterth 

Anno  in  Oxtnié  Trotrtm  Gifonem  dt  Co» 

Ionio  ; fro  ttàtm  Anno  in  Conulirigi» 

Frttrcm  loinncmTcrtiumdt  Scnis,érc, 
loperò inclinopiùà credere,  che fol>  ; 

feìlterzo  Anno  del  fuo  Audio  di  Tco-  * 

logia , e che  poi  doppo  terminato  l’ in- 
tiero corfo  di  quella , e diuenuto  Bac- 
ciliere,  la  IcggelTe  àgli  altri,  òinvno 
de’  Ridetti  Studj  dell’  Inghilterra , ò 
pure  in  qualchedunodi  qucAì  dell'Ita- 
lia, fin  tanto  che  fii  poì,per  premio  del- 
le  fue  tante  fatiche , honorato  con  la 
Laurea  MagiAralc.  /.j 

19  Diuenuto  in  queAagnifa  Mae- 
Aro , è fama , che  foA'e  Reggente  in..#  ■ 

varj  Studj  d’Italia,  ne’ quali  più  fi  Au- 
diaua  d’ infcgnarc  ne’  Cuori,  e nell’  A- 
hime  l’ Amor  di  Dio,  c racquillo  di  CttottMu 
tutte  le  Virtù  morali , di  quello  forfè  pco  IfK»  “ 
faceAencll’imprimetcne’lorolntclet- 
ti  le  Scienze.  Fu  Predicatore  di  gran 
grido,  c fama,  non  tanto  per  la  vagbcz . y; 
za,epolitiadeldirc,  quanto perl’ar-  ptrtUdì 
dentifiìmo  zelo,  col  quale  egli  procu- Df«. 
raua  nelle  fue  Prediche  la  Conuctlìonc 
de’  Peccatori  : mi  perche  amaua  gran- 
demente la  folìtudine,  nella  quale  s’in- 
golfa à tutto  fuo  volere  il  vero  Senio 
dì  Dio  nelvaAiAimo  Mare  della  fan» 

Penitenza  ; perciò  procurò  egli  d’clTerc 
poAo  di  Aanza  nel  iagro  Eremo  di  Lec- 
ceto  , all*  bora  communemente  chia- 
mato della Selua  del  Lagos.dc  cAcndo 
fiato 


HftrU  fu» 
fintiti 
SC*tirÌH4 
AfinM. 


\ V 


Di  ni  fi 
fupftmprt 

,pmyi^ì. 
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^nnì  di  Chrifto  Del  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 
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Alto  compiacciuto  da'fudetti  Supe- 
riori, non  (i  può  credere  con  quanta 
confolatione  del  Tuo  Spìrito  in  quella 
ÀmtaSelualì portalTc.  luipoifidiede 
tanto  dadouero  all’ clercitio  della  vi- 
ta fpiritualc,  c penitente , che  elTendt^ 
nearriuata  la  fama  alla  Serafica  Vergi- 
ne S.Catterina  da  Siena,  procuròben 
tofto  di  acquifiare  la  di  lui  fpiriruale_> 
amicitia  , c famigliarità,  la  quale  di- 
uenne  poi  così  grande , che  quafi  non 
faceua,ò  diceua  cofa  fenza  participar- 
laalbuonF.Giouanni:  £ ouefla  veri- 
tà efpredamente  fi  caua  dalle  molte_a 
Lettere , che  li  feriffe  ; attefoche  fpc- 
cialmentc  nella  Lettera  134.  li  dice^ 
verfo  il  fine,  doppo  haucr  parlato  mol- 
to altamente  dell'  abnegatione  dell’ A- 
mor  proprio , c dell’  acquifio  del  vero 
Amor  di  Dio,  e dell’ efficacia  grande 
del  pretiofo Sangue  di  GicsùCbriAoi 
conclude  poi  con  quefte  ptecife  paro- 
le , Striutfttmi,  cht  ilftliuùUtttnpt- 
Uu* flirt ft»zi  il  littc  , il fuitt  dtlU 
Mimmi  , tndt  ft  n' hiucrett  Viltnti, 
nen  tifdirtU  ì vtuirt  per  tffi  ,dile,  thè 
non  vorreflt  offendere  Potedieax,i,vem^ 
te  per  U licenzi  , e non  C offenderete , ffr 
tea  di  bifogno , perche  Nonni  t ìpirtitt 
per  tuoni  necejfitt,  il  cht  fc potete  venire^ 
ttf  biuer't  molto  aro;  Its»  dolce:  lesìe 
tmore:  Rictmonditeci  il  Btctiliert,&  è 
Irne  Antonio  , & k Mtfftre  Motte»,  d- 
ili'  Attile , & i tutti  gli  ihri , 

30  Da  quefie  parole  cosi  dolci , c 
cosi  tenere  ben  chiaramente  fi  cono- 
fee  quanto  cógluttinara  per  cosi  dire , 
fblTc  l’Anima,  e lo  Spirito  di  quefta_. 
glotiofa  Santa  con  quello  del  nofiro 
Giouanni , fenza  del  quale  mai  volle_j 
fare  alcun  viaggio , non  folo  per  la  To- 
feana , mà  ctiandio  quando  pafsò  in 
Auignone  alla  Corte  di  PapaGrego- 
lioXI,  per  intimare  da  parte  di  Dioà 
quei  Sommo  PaAore  il  ritorno  in  Ita- 
lia, & a Roma  ; impcrciòche  andò  con 
efla  il  B.  Giouanni  con  vn’  altro  fuo 


Compagno , chiamato  F.  Bartolomeo , 
di  CUI  fa  ella  mentione  infieme  con  F. 
Ciouaoni  in  viu  fua  Lettera  feàttaà 


Lappa  fua  Madre  dalla  Città  di  Aui- 
gnone, che  è appunto  la  Lettera  18  x. 
oue  rifpondendo  alla  detta  Lappa,  che 
fi  era  lamentata,  e dolfuta,  che  tanto 
fiafife  à ri  tornare  in  Italia,  li  ffice  la  San- 
ta . Hen  vi  eonfl  rute  per  omore  di 
Chriflo  Croce  Affi , t non  creditte  df  effire 
iibindoniti  ,ne  di  Dio, nido  me,  tnzi 
firtte  dnf oliti  , e riceueretepiemeon- 
folitione,  à-  non  è tonto  flit»  lo  peno  , 
ijuonto  /irò  moggiort  il  diletto  i toflo  ut 
verremo  per  le  greti»  di  Dio.d  non  fort^ 
mo  hor»  i venirne  i fi  non  foffi  lo  impe- 
dimento , thè  hittumo  htuuto  dell»  In- 
fermititegnue  di  Neri  ; d eneo  il  Moe- 
\flroOituenni  ,tF,  Birtolomto fino fl  iti 
infermi,  de. 

a I E mentre  tuttauia  fi  trattencua 
in  Auignone  infieme  con  la  fua  l'anta 
Compagnia  , i principali  della  quale 
erano  il  Beato  Raimondo  da  Capua_, 
dell' Ordine  di  S.  Domenico  fuoCou- 
felTore  ordinario  ,&  il  B.  Giouanni  no- 
Aro,per  dimoArarc  la  gran  famigliarità, 
e confidenza,  che  baucua  con  ambi- 
due  , li  fcrìAie  vna Lettera , che  è frale 
fucla  ioa.  nella  quale  li  manifeAò  mi- 
nutamente vna  granriuclatione,  che 
haueua  hauuta  da  N.  S.  nel  giorno  pri- 
mo di  Aprile,  nella  quale  gli  haueua 
palefato  il  gran  frut  to , che  la  fua  dul- 
ciffimaSpofa  S.Chiefa  haueua  daca- 
uarc  dalle  fiere  perfccut  ioni , che  mof. 
fehaueuano  contro  di  lei  li  fuoi  Nemi- 
ci i laonde , cosi  da  queAa , come  dal- 
1*  altre  Lettere  , che  li  feriffe  in  varj 
tempi  con  ogni  maggior  cuidenza<  fi 
vede , e fi  conofee , che  il  no  Aro  Beato 
Giouanni  eraatdcntilfimamentc  ama- 
to nel  Signore  per  la  fua  granfantità, 
al  pari  del  fuo  fopramcntouato  Con- 
fclibre. 

a a E non  folo  fìi  egli  per  tal  cagio- 
ne così  caro  alia  Ridetta  Santa , que  Ao 
gran  Se  tuo  di  Dio , mà  ctiandio  fu  grà- 
demente  amato  , e Rimato  , cosi  per 
l’accennata  fua  fantità  , tome  per  la 
fuarara  dottrina  dalli  due  Sommi  Pon- 
tefici Gregorio XI.  & VtbanoVI.  del 
pómo  coAa  pcxvnaLcttctafcrittada 
S.Cat- 
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S.Catterinaal  fudetto  Pontefice  Gre- 
gorio , che  è la  Icttima , in  ordine  àSua 
Santità , nei  fine  della  quale  cosi  dice  ; 
Li  vtflriFiaUiioli,  Maeftra  Giauanni^ 
e F.  Ktimondifì  racetmandant  alla  fan- 
riti  l'aHra  . Quanto  poi  foflc  amato 
per  le  fnpradettc  ragioni  da  Vrbano 
\'I.  fi  caua  COI) ciiidenza  dall’ liauctlo 
quel  gran  Pontefice  più  volte  impie- 
gato negli  art’jri  impoitantilfimi della 
S.  Chiei'a  Cattolica , quando  fi  ritro- 
uaua  attrocemenre  afiiitta  dallo  Scil- 
matico  Antipapa,  e da'  Tuoi  perfidi  Se- 
guaci , come  pure  fi  legge  in  varie  Let- 
tere di  S.  Catterina , la  quale , come_> 
più  volte  efortò  con  quelle  il  mentoua- 
to  Giouanni , con  altri  Tuoi  Compagni 
dello  fieiro  Moniftero  di  Lccceto  ad 
vfeire  dai  Bofeo , & ad  entrare  nel  Ca- 
po della  Battaglia , così  per  vbbidire 
all'  accennato  Vrbano  VI.  come  per 
agiutarloà  liberare  la  Cattolica  Cliiefa 
dalle  perfecutioni,  8e  infidie  de'fuoi 
nemici,  cosi  vna  volta,  clTcndopure 
fiato  chiamato  dal  medefimo  Santo 
Padre  per  la  ficfTa  cagione , & bauendo 
efib , e F.  Bartolomeo  roofirata  qual- 
che repugnanza  perildifpiacere,  che 
haucuanu  di  lafciarc  la  loro  amata  fo- 
litudine.  li  feusò  la  Santa  apprclTo  il 
mentouato  Pontefice,  che  fieramo- 
firato  mezo  fdegnato  ,con  alficu  tarlo , 
checrano  prontilTimi  ad  vbbidirlo,co- 
mc  poi  puntualmente  fecero:  eciòù 
caua  dalia  Lettera . . . icritta  allo  fieflb 
Padre,  oue  ad  vn certo  fuopropofitò 
dice  le  fguenti  parole  : ^m/lt  dita  ì 
fraft/ite  di  MaeHri  Gitaanni , e f . Sar- 
ttlamta , i qmah  colla  loro  ftroftlof<L-i 
cofeie»^  vt  hanno  dato  dolore , e fanoni 
alterare , ó"  affi  perciò  ne  hanno  hauuto 
grandi  finta  pena  sparendogli  di  hanerla 
offefa. 

a 3 Doppo  la  morte  poi  di  S.Catte- 
rinaprofegui  il  nofiro Giouanni à fare 
la  Tua  Tanta  vita  per  io  più  nel  fuo  dilct- 
tilfinio  Eremo  di  Lccceto,  di  cui  fù  an- 
che alcune  volte  Superiore,  benche_> 
Tempre  contro  Tua  voglia  i attefochc 
abborùfempte,  & à tutto  Tuo  potete 


fuggì , e Teansò , per  la  Tua  grande  hu- 
miltà  lo  fiato  di  Supcriore.  Fù  anche 
Prouincialc  delia  lùa  Prouincia  di  Sie- 
na nell' Anno  i;88.  in  cui  fù  dal  Ge- 
nerale Bartolomeo  daVenetia  TottoiI 
giornoprimo  di  Settembre  confirma- 
to nel  netto  Vflìcio , benché  Tofle  fiato 
eletto  dal  minor  numero dc'Padri  i at- 
tefoche  dai  maggior  numero  era  fiato 
eletto  il  Lettore  F.  Pietro  di  Pietro  da 
Siena , il  quale,  per  la  riucrenza  dì  quel 
Santo  Huomo,  fece  fpontanea  ccuìo- 
nc  di  quel  Pofio  honoreuole  al  Tu- 
detto Giouanni,  il  quale  fìicofiretro 
ad  accettarlo,  benché  contro  Tua  vo- 
glia. EquiTàdimefiieti,chciodica, 
chequefioLcttorcF.Pictro,  che  con 
tanta  prontezza  rìnonciò  il  Prouincia- 
lato,  ebeerafuo,  alB.Gìouannì,do- 
ueuacflcrc anch'egli  vngranSetuodi 
Dìo,  sì  per  la  gran  fiima,  che  roofttò 
di  Tare  di  quel  Santo  Relìgiofo,  come 
per  il  poco  prezzo , in  cui  diede  à diue- 
dcre  di  hauerc  quell*  honorata  Digni- 
tà , che  da  altri  viene  con  tanta  pre- 
muta, & anfietà  procurata . 

24  Per  dimofirarc  pofeia  , che  il 
nofiro  Giouanni  Tu  fighodclComtcìw 
todiS.  Agofiinodi  Siena,  c non  d'al- 
tro Conuento,  fi  caua  con  euidenza 
da  vn  Tefio  chìariflìmo  del  Regifiro 
Generale  dell'  Ordine  l'otto  1'  Anno 
1387.  nel  quale,  il  fopracitato  Gene- 
rale Bartolomeo  Totto  il  giorno  2 9.  di 
Maggio,concede  ai  Conuento  dì  Siena 
di  potere  afl'cgnare  ù M.  Giouanni  da 
Siena,  Tua  vita  durante,  la  Camera.» 
del  già  M.AIclTio  da  Siena.  Ammet- 
to ben  si  però,  che  elTendo  figlio  del 
Conuento  di  Siena  , potelTe  altresì 
clTere  fiato  Tatto  Seniore  del  Conuen- 
rodi  Lecccto . Efe  bene  l' Errerà  nel 
Tomo  primo  del  Tuo  Alfabeto  à car- 
te 378.  è di  parere  , che  quefio  glo* 
rioToScruo  di  Dio  morìlTe  untamente 
nell'Anno  di  Chrifio  1390.  perche..* 
dice  di  non  haucreritrouataalcuna.» 
memoria  di  lui  ne’Rcgifiri  dell’Ordi- 
ne doppo  l’Anno  1389.  nulladimeno 
fcriuc  Ambrogio  Landucci  d’hauerne 
ritro- 
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litrouata  :gli  erpreSa  rac-tione  nel  Re* 
gillro  deir  Anno  1390.  à car.  172.  e 
conclude  poi,  che  doppohauer  larda- 
ti in  quena  vita  euidentiifimi  fegni 
della  lua  rara  fantità , carico  d‘ Anni,  e 


più  di  meriti , da  quella  balla  Valle  di 
miferie , fc  ne  volo  per  roezo  d’ vni_« 
beata  morte,  alla  fublime  altezza  del 
felicilTimo  Olimpo  dell’Eterna  Beati- 
tudine fottoilgiorno^.  di Ottobrein 
quell' Anno  del  1391.  & il  fuo  lanto 
Corpo  fti  con  gli  altri  Beati  di  quel  ter- 
reno ParadiCoLxccctano  Teppcliito,  e 
da  quel  tempo  in  qua  Tempre  hà  godu- 
egodc  il  titolo  diBeato . Tratta- 


to 


no  poi  di  lui  con  fomma  lode  quali  tut> 
tilinollri  Autori, efpccialmentc Am- 
brogio Landucci  Vci'couo  di  Porfirio 
con  tutti  gli  altri  Autori  Lcccetani , il 
Panfilo,  rOrofeo,  ilCrnfcnio,  l’Er- 
reta  , & altri  Scrittori  dell’  Ordine  , 
Francefeo  Modio,  Ilidoro  Vgurgieri 
Domenicano,  & altri  Autori  Secolari 
Seneli.  Palliamo  bora  à darcvnbrie- 
uc  faggio  della  Vita,  Morte, c Miracoli 
del  B.  Santi  da  Cora , che  fu  vno  delU 
quattro,  le  cui  Vite  proractteflìmo  nel 
principio  di  quell'  Anno  volere  in_i 
quello  tcgiAratc  , cd  è quella  , che 
lleguc. 


f'tu,  Marti , € MirécoU  Jtl  B.Sdttti  tU  Ccré. 


*5 


D 


I quello  gioriofo  Seruo 
di  Dìo  trattano  molti  no- 
llri  Scrittori  , frà  quali 
Giofetfo  Panfilo  nella  Aia  brieue  Cro- 
nica Agolliniana  à carte  66.  ouc  lo 
chiama  col  titolodì  Beato,  e come_> 
tale  lo  ripone  altresì  nell’  Indice  dì 
quelli,  che  con  la  loro fantìtà hanno 
itlu  Arata  la  Religione  j ne  trattano  an- 
cora Nicola  Crufenio  nel  fuoMona- 
flicoAgoAinianoàcar.  idj.  Tomafo 
Errerà  nelTomoa.  del  fuo  Alfabeto 
àcar.378.  eptima  di  tutti  Ambrogio 
da  Cora , che  fu  già  Generale  dell’  Or- 
dine intorno  a gli  Anni  di  ChriAo 
1477.  dal  quale  hanno  poi  traferitto 
li  fopracitati  Autori  quel  poco , che 
egli  brìeuemente  fcrilTe  del  fudetto 
Beato  fuo  Compatriotta  nella  Aia  bre- 
uìOfima  Cronica,  quale  diuulgò,  elTcn- 
do  ancor  Generale , intorno  all’Anno 
del  Signore  1481. 

i6  QueAograuilfimo  Autore  dun- 
que vitimamcnte  citato  nel  fine  del 
numero  feorfo , parlando  dì  queAo 
gran  Senio  di  Dio  nella  fudetta  fua_> 
&onica  brieue , e precii'amente  nel- 
l’Indice, chela  de’ Beati  dell’ Ordine 
fatto  il  num.aj.diccin  foAanza,che 
clTendo  Priore,  & anche  Predicatore 
di  molta  fama,  c grido,  andaua  pre- 
dicando nelle  Campagne  à nuoictofe 


Turbe  di  Popoli  dinoti,  li  quali  lofe- 
guiuano  come  vn  vero  Padre  loro,  e 
l’afcoltauano  con  grandiuotionc,  e 
con  incredibile  confolationedell’A- 
nime  loro;  e ciò  tantopiùdibuona., 
voglia  faceuano , quanto  che  giornal- 
mente vedeuano,  che  tutto  ciò,  che 
predicaua , confirmaua  ben  toAocon 
Aupcndi  Miracoli;  frà  quali  due  era- 
no continui,  e molto  prodigioll.  11 
primoera,  che  non  fblo con  ladiuina 
Parola  egli  pafceua  l’Animc  di  quelli, 
che  1 afcoltauano  , mà  dì  vantaggio 
fattollaua  altresì  i Corpi  loro , à fegno 
tale,  che  non  li  fentiuano  opprciTi, 
nè  dalla  fame,  nè  dalla  fere.  L’altro 
Miracolo  poi  era  quello,  che  mentre  P*" 
egli  Aaua  predicando  , quantunque  » 

all’  intorno  del  luogo, in  cui  Aauacgli,  p, 

& i Tuoi  Afcoltanti , folTc  piouuto . c / 
grandinato  impctuofamcntc  , nulla- 
dimeno,  nèfopradìlui,  nèfoprala-, 
moltitudine , quantunque  grande^ , 
che  r afcoltaua  fin  doue  poteua  giun- 
gerepcrogni  lato  la  fua  celcAe  voce , 
non  foto  non  cadeua  vna  minima  goc- 
cia dì  acqua,  non  folovn granello  di 
grandine,  mà  all’  incontro  vcdcuali 
vnatranquiliìlfima  fcrcnità.  EtaAìn- 
che  non  paia  queAo  noAro  difeorfo 
alterato  da  qualche  Kettorìco  ingran- 
dimento, vogliamoquiuiptcdurreie 
Cc  parole 
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parole  precife  del  fopraeitato  Ani' 
brogio  Cotiolano  • le  quali  fono  le  fe- 
gucnci . 

*7  ttrùut fui!  Beatms  Prior 

Santi  US  dt  Cora^qui  clarnn  umfore  Al- 
iaioia  m , <]ni  lama  Dei  Sbatta  valekat , 
vt  miram  vtriufqae fex  01  f opali  malii- 
taiiaem  dieta! princif  alita! foto  verta 
Dei  faHentatat , ér  qaaniam  vox  faa 
fraditendo  aadietatar  irnmiaemitai 
vtiqae  in  ali/!  loti!  tempell alita! fam. 
mi! , &flaay!  atandanliUìmi!  in  cani. 
feHrii  ferenitaefammatiffopraditan- 
le  , faper  omaem  maltiludintm  ferfe. 

aerabat.  Hor  fc  quello  glorìofo  Beato 
operaua  per  diuina  virtù  quali  cori* 
dianamente  Miracoli  cosi  Aupendi , 
e cosi  rari,-  quanti  poi  potiamo  penfa* 
re  , che  n'  haurà  fatti  d'altra  lotte  à 
prò,  e benclicio  de’ Tuoi diuoti , e di 
altri  bifognoli , li  quali  fono  coperti 
dall*  obliuione  l Ringratiamo  Iddio, 
& il  fopramentouato  buon  Generale , 
da  cui  habbiamo  riceuuta  la  notitia  di 
qucAiduc,  li  quali  peròvaglionoper 
cento,  e più.  In  qual  tempo  poitcr- 
roinalfe  la  fua  fanta  vita , ne  il  Corio- 
lano,  nè  gli  altri  efprelfamente  lo  dico- 
no i e noi  ne  habbiamo  fatta  memoria 
fottodiqucft’Anno,  perche  l'Errera 
più  moderno,  e più  erudito  degli  altri 
fotto  di  qucAi  lo  ripone . 

a 8 In  queft'  Anno  lìi  dal  Pontefice 
Bonifacio  IX.  promolTo  fotto  il  giorno 
1 a . di  Gennaio  alla  Ch  iefa  Catted  tale 
della  Città  di  Tuli  fotto  la  Metropoli 
di  Treuiri  F.Fcderìco  figlio  del  Con- 
uento  noAro  di  Muliufem  nella  Ger- 
mania in  luogo  di  vn  certo  Giouan» 
ni , il  quale  era  Aatopriuato  del  fudet- 
to  Velcouato  da  V rbano  VL  à cagione 
d * hauer  quegli  feguito  le  parti  del- 
TAnripapa Clemente.  Dell' accenna- 
to Giouanni  poi  parlano  liSammarta- 
ninclTomo4.  della  loro Gallia Chri- 
Aiana  in  EietefiaTalUafi àcar.  iioo. 
num.63,  oue  dicono,che  elTendo  que- 
gli Rato  creato  Cardinale,  li  fuccelTe 
poi  nel  Vefcouato  fudetto  vn  tal  Gua- 
rino nel  1 5 84.  Mà  certo  quelli  Autori 


P.NìeoU- 


non  efaminarono  bene  chi  fc  Ae  il  Pon- 
tefice , che  promoAe  quel  Giouanni  al 
Cardinalato  , e foAirui  in  fuo  luogo 
nella  Chiefa  di  Tuli  il  mentouato  Gua- 
tino , perche  fori!  non  hauerebbero 
regi  Arati  queAi  due  Vefcoui  nel  detto 
luogo , imperciòche  il  Promotore  fu  il 
Scilmatico  Antipapa  Clemente  : di 
forte  tale,  ehe  il  vero,  e legittimo  fuc- 
ceAbre  dell'  accennato  Giouanni,  pri- 
uato  della  detta  Chiefa  daVrbanoVI. 
fu  il  noAro  F.  Federico  aA'unto  à tal 
Dignità  dal  Santo  Pontefice  Bonifa- 
cio IX.  come  habbiamo  detto  di  Ibpra; 
cosi  anche  chiaramente  A legge  net 
RcgcAo  Pontificio  diqucA'Anno. 

a 9 Elfendo  morto  Giouanni  Vefeo- 
uo  di  S.  Leone,  Città  antica  della  Ca-  ... 
labria  fotto  la  Metropoli  di  S.  Seuc- 
rina,fù  ben  toAohonorato  di  quella  amo  jj  g. 
Dignità  vn  noAroKcligiofo,  chiamato  Ltom/it-ar 
F.  Nicola  di  Lorenzo , la  cui  Patria  nò  Calabriao  / 
fi  sà,  da  Bonifacio  IX.  e la  Bolla  della  ■ ' 

fua  Promotionc  fii  data  in  Roma  xp-  . ' 

prcAb  S.  Pietro  in  qucA'  Anno  del 
1391.  fotto  il  giorno  7.  di  Giugno. 

Rclfe  poi , e goucrnò  con  molta  pru- 
denza , c carità  qucAo  buon  Prelato 
quella  fua  Chiefa  finoall*  Anno  1404. 
in  cui  terminò  la  fua  Religiolà  vita , & 
hebbe  per  fucccAore  vn'  altro  Reli- 
giofo  pure  di  noAro fagro  lAituto , co- 
me in  quell' Anno,  col  diuino  volere, 
fcriueremo. 

30  Fù  anche  creato  in  que  A'  Anno 
nel  1391.  come  certamente  mi  faccio 
à credere  , Vcfcouo  d’ Afcalona  da_.  _ 
BonifacioIX.F.  Matteo  da  Franchem-  jFriS^ 
berghdiNationc  Tcdefco,e  la  Bolla  . 

della  fua  Promotionc , per  quanto  fi  Fifeoao  ' ' 
caua  dal  RegeAo  Pontificio  di  qucA'  i'Afcabna. 
Anno , fù  data  a’  a d.  di  Aprile, e tanto 
anche  tcAifica  l' Errerà  nel  Tomo  a. 
delfuoAlfabctoàcar.75.  ilqualcag- 
giunge  nel  medefimo  luogo , che  il 
ludetto  Pontefice  li  conccAe  ampia.* 
licenza  di  poter  cfercitarelc  Funcioni 
Epifcopali  ctiandio  fuori  della  fua.* 

Diocefi.  F.  Vitale  da  Faenza  altresì, 
à cui  fotto  l'Anno  13 89. conceAe..» 

iicen- 


'r 


r 
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1 j.  di  Set- 
tembre il  Generale  li  concede  > che^ 
podà  tenere  vaRcligiofo  dell'Ordine 
ól  Juo  rctuitio , e di  mutarlo  ogni  qua- 
.lunquc  voltali  fo/Tepiacciuto. 

.3 1 Era  parimente  Vefcouo  Omo- 
t>  Satu-  ‘^fafcvn'alttonollroKeligiofo,  cliia- 
r »»"  yrfaaia  ® Jto  Emerigo  à cui  dal  Generale  Bar- 
qMDÙnft.  tolomeo  i!  concede  altresì  di  poter  fc- 
cotcncrc  vnRcligiofo  dell'Ordine  al 
t'uoieruitio>  non  li  sa  però  di  qual  Pro- 
-'t  A t ' ^ foli*  • quello 


Annidi  Chrido  Del  Secolo  VndeciiAo 
1392.  39. 

T VìtaU  Ve- 1 RcligiofoAgofUuano,  la  prima  Lette» 

ià  paRare  nella  Romana  Corte  à ra  del  cui  Nome  cominciaua  per  B , 

‘ " intorno  à quello  tempo  era  Vcfeouo 
di  Lodi , c penfando,  che  hauelTe  no- 
me Balìlio  > per  tale  poi  lo  fpacciatooo 
ccBoni&cio,VcfcouodiMiio>Città.  ne'loroLibri,  ag|iungcado,  cheeta 
& Ifola  iituata  nell'  Arcipelago  : così  Rato  acclamato  dal  Popolo  di  Lodi  ; 
.per  appunto  lì  caua  dal  RegiRro  Ge- 
nerale della  Religione  di  qucR'Anno , 
nel  quale  fotto  il  giorno 


y^<QM  di  procurare  qualche  Dignità  Ecclclìa- 
jìa»  tifi  ■ Rica  > finalmente  in  qucR'Anno  cta^ 
l'ArtiptU-  Ratocreato  dalclcmentilIirooPoncc- 

p. 


dtMxerl-  wtdefimo  Anno  fi)  pur  anche  honora- 
"u  ^tfcioió  fagra  Mitra  Oloncnfe  da_j 

^’Oltunfr . Papa  Bonifacio  F.  Antonio  da  Mace- 
rata della  Prouincia  della  Marca  di 
Ancona  ; e la  Bolla  della  Tua  Promo- 
(ionc  fii  data  fotto  il  giorno  lo.  di 
AgoRo,  come  fi  nota  nel  RegeRo  Va- 
ticano. 

31  GiofeRb  Panfilo  nella  fua  Cro- 
nica AgoR.  a car.6£.  fcriue , che  fii  al- 
tresì in  queR'  Anno  acclamato  dal  Po- 
polo di  Lodi  per  Vefcouo  di  quella  Cit- 
tà vn  noRro  Religiolb  della  medefima 
_ Patria,  per  nome  BaClio , à cui  di  van- 

mi  Aturi  “6S‘®  aflegna  il  titolo  di  Beato,  di- 
jlfor»  tl  «“'lo  appunto,  che  perla  fua  rara^ 
^yitOT  di  iantità , c dottrina , fu  à quella  fubli- 
jLoiidiqKi  meDignità  dal  detto  Popoloinnalza- 
$•  Unga . to  i à cui  fi  fottolctiue  Nicola  Crufe- 
nìonel  fuo  MonaRico  AgoRiniano, 
io  ciò  foto  digerente  dal  Panfilo,  che 
ladoue  quegli  aRegnala  fua  Afluntio- 
ne  al  fudettoVeicouato  fotto  queR' 
Anno  1391.  queRi  la  regìRra  lotto 
UAnno  1 3 88.  Mà  vaglia  pur  fempre  il 
vero , iocettamenteltimo,  che,  cosi 
r vno  , come  l'altro  , habbino  prefo 
H vngrani'cquiuoco  -,  attcfocfae queRi 


mas'  ingannarono  di  lunga  mano,  im- 
perciòcherebcnc  gbcvj^mo,  che 
nell'  Anno  del  1 393.  fu  creato  dal  P»- 
pa  Vefcouo  della  iudetta  Gtta  di  Lo- 
di vnnolltoRclìgiofo,  non  fi  chiamò 
però  queRi  col  nome  di  Balllio , e non 
fìi  acclaraato  dal  Popolo  di  Lodi,comc 
Ottadino  di  quella  Patria,  mà  hebbe 
nome  F.  Bomfacjo  Bottigclla  da  Pauia 
gran  Teologo,  & infigne  Predicatole  ; 
efùpromoflo,  comchabbìamo  detto 
dal  Papa,  e non  dal  mcntouato  Popo- 
lo di  Lodi  à quella  Cattedra  cóle  fuc 
acclamationi  lolleuato.  Màfe  queRi 
Autori  , equiuocando  , penfatono  , 
che  folTe  Rato  Vefcouo  diLodivn-, 


F-  T nSo- 
Tico  di  Do- 


Frate  noRro  per  nome  Balìlio , non  mraibne_, 
ptcfcgiàequìuoco  alcuno  il  diligente  yi/i.  Str- 
Errerà , ouando  fcrìRe  nel  Tomo  1.  ftbtpft. 
del  fuo  Alfabeto  à car.449.  chcilfo- 
pracitato  Pótcfice  diede  in  queR'  An- 
no iReflb  per  fucccITorc  nella  Chiefa 
Cattedrale  Bcrfebcnfe , ad  vn  ceno 
Giouannigià  palTato  all'  altra  vita , vn 
Rcligìofo  dell'  Ordine  noRro , chiama- 
to F.  Tcodorico  di  Domcnslcne , au- 
tenticando il  fuo  detto  col  TeRimo- 
nioficurillimo  del  RegeRo  Pontificio 
di  qucR' Anno  ,in  cui  regiRrata  fi  Icg» 
ge  u Promotione  del  fudettoTeodo- 
rìco  fotto  il  giorno  17.  dì  Maggio . 

33  Ritrouiamo  poi  in  oltre,  che  era  . -- 
in  qucR'  Anno  Penitcntierc  ApoAoli- 
coF.GiacomoTrebi,ouctodeTrcbis 
Cìttadinod‘Anagni,comcRimal'£r- 
reta,  e figlio  del  Cònuento,  chepof- 
llede  la  Religione  nella  detta  Città.  , p.anS- 
E qucRo  Rima  poi  anebedi  vantaggio  do  daCA»- 
1*  accennato  Autore,  che  foRc  da  Bo-' su  fttìif- 
nifacio  IX.  creato  Vefcouo  della  fu- 
detta  fua  Patria  nell' Anno  di  Chtiflo  /■»*“'• 
1399.  in  luogo  di  vn  certo  Giouanni 
già  priuato  di  quella  Dignità , e poi 
Cc  a anche 


I 


p,  Àltftl» 
di  Pomi»:- 
tu  da  Moa  ■ 
teciaiu  « P. 
Dittrin  da 
PlorimbtT- 
ga^i  P.Grt. 
fario  Ande 
tuli  d'Ane- 
lia  Captlla- 
iii  Apaftoli- 

(il 


Fm  GÌ0*  di 
Siex  Tt- 
dtfce , t M. 
Sérlohnua 
da  Bologna 
iupgitt  Ltt- 
Mali, 
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smcbepocoapprclTo  morto  • Nel  det- 
to tempo  > col  fauore  della  diuina  gra- 
tta, incorno  à quello  rentimcntodel- 
r Errerà,  diremo  il  noflro  parete  con  la 
nollra  folita ingenuità.  NelqualPo- 
fio  honoreuolc  fù  parimente  collocato 
dallo  ftclTo  Sommo  Pontefice  F.Giral- 
do  da  Colonia  Rcligia*b  altretanto 
dotto  , faggio , difereto  , c 

prudente  ; Slitto  ciò  autenticato  lì 
legge  ne’  Kegillri  dell’  Ordine  in  quell’ 
Anno . 

24  Mà  non  contento  il  Santo Pon- 
teiice  d’haucre  honorata  in  quell’ An- 
no la  nollra  lagra Religione  confette 
Vefcoui , e due  Pcnitcntieri  Apoflo- 
lici,  volle  anche  di  vantaggio  conde- 
corarla  con  tré  Pontifici  Capcllani  i 
cquefli  furono  Angelo  di  Domenico 
da  Montcciano  della  Prouincia  di  Sie- 
na i Dietrico  da  Norimberga  della., 
Prouincia  già  di  Bauiera,  c poidiSaf- 
foniai  e Gregorio  Andentuli  d’Ame- 
lia della  Prouincia  dell’ Vrobria.  E di 
quelli  rrc  Soggetti  ne  £l  mentionc  il 
fopracicato  Ugello  del  Vaticano  in 
qucll’Anno . 

2;  Scriue  il noAro Felice  Milenlìo 
nei  fuo  Al&beto  Germanico  Mtaa- 
tbu , & ManaflerfS  QermaMU  Oriimis 
uaSri,  che  in  quello  tempo  ìlluftraua 
molto  la  fua  famofii  Prouincia  di  lia- 
uiera  vn*  infìgne  Letterato  per  nome 
F.  GiouannidiKecz  con  le  lue  rare..* 
virtù  : di  qucAo  Soggetto  fé  ne  là  roc- 
tione  nei  Regi  Aro  Generale  diqucA’ 
Anno,  in  cui  il  Generale  Bartolomeo 
da  Venetiafotto  il  giorno  a^  di  Set- 
tembre li  conceAe  di  venire  in  Italia  à 
fine  di  terminate  nello  Studio  di  Pa- 
uia  la  Lettura  delMaeAro  delle  Sen- 
tenze , ad  efietto  di  confeguire  la.. 
Laurea  M^iArale  , la  quale  in  que' 
tempi  non  udaua  cosi  facilmente , co- 
me m qucAi  nollrì  fi  coAuma  di  Èrre . 
Nè  minore  era  il  decoro , che  appotta- 
uaàqueAa  noAta  Prouincia  di  Roma- 
gna, &à  que  Aoinlignc  MoniAero  di 
S.  Giacomo  di  Bologna  M.  F.  Batto- 
lomcojfopranofflinato  di  Strada  Mag- 


giore , di  cui  habbiamo  altre  volte  là-' 
uellato  negli  Anni  feorfì,  non  fblo  con 
la  fua  gran  dottrina,  c faperc,  e con 
alcune  Opere  Tue  diuuigatc  àpublico 
beneficio,  come  ferine  Antonio  Pof- 
feuino;  mà  altresì  per  clferc  Aatovn 
Soggetto  di  gran  maneggio,  c molto 
deAro  nel  trattare  i più  grani  affari  del- 
ia Religione  icbc  però  il  Generale  Bar- 
tolomeo da  Venctia  lo  prefe  per  fuo 
Compagno  nel  Gouetno  dell'  Ordine , 
domandò  altresì  fuo  Vilitatorc Ge- 
nerale nella  Prouincia  di  Venctia  per 
caufe  molto  grani , & anche  nella  Pro- 
uincia di  Terra  Santa  , oue  li  fermò 
per  qualche  tratto  di  tempo:  ctorna- 
to  in  Italia  ferui  la  Religione  in  qualità 
di  Reggente  in  qucAo  fuo  Conuento 
di  Bologna , & in  que  Ao  tempo  ritro- 
uiamo,  che  eia  Prouinciale  di  Roma- 
gna , quale  gouernò  per  lo  fpario  di 
ben  nè  Anni  intieri  j c tutto  ciò  co- 
lla ne’RegiAri  dell’  Ordine  di  qucAo 
tempo . 

}6  Giacomo  delVcrme’  valorolif- 
limo  Capitan  Generale  di  Gio.  Ga- 
leazzo Vifconti  Duca  di  Milano,  com- 
muncrocnte  chiamato  il  Conte  di  Vir- 
tù , hauendo  in  queA'  Anno  ottenuta 
vna  gran  vittoria  contro  de*  Nemici  Chùfa 
del  fuo  Signore,  vicino  ad  Alcffandria  ■J’ 
detta  delia  Paglia,com’ era  molto  pio, 
ediuoto,  fece  fàbricare  vnfontuofo 
Tempio  in  honore  di  S.  Giacomo  det-  . 

to della  Vittoria  in  memoria  di  quella  dellaPiilia 
ottenuta  haucua  come  habbiamo  det-  [andata  da' 
to  di  fopra  : c qucAo  Tempio  poi  per  chi , r p«r* 
grana fpccialc di  Bonifacio IX.  fùdalla  • 
Santità  Sua,  ad  i Aanza  dello  AelTo  Gia- 
como, fottopoAo  immediatamente  al 
Romano  Pontefice  j come  appare  per 
vna  fua  Bolla  data  in  Roma  apprcAò 
S.  Pietro  fotto  il  giorno  27.  di  Marzo 
nell’  Aanoa.delfuoPontificato,cioè 
deli29i.  Come  poi  queAamedelìma 
ChielMd  iAanza  pure  dello  AelTo  Gia- 
como del  Verme , foAe,per  conccfllo- 
ne  del  medefìmo  Papa,  donata  ànoArt  - ' 

Padri  della  Prouincia  di  Lombardia<lo 
diremo  lotto  l’Anno  140  a,  -,  'Vh' 

37  Nel 


Omtr:l  il 
Mmi‘  El- 
Un , t di 
^ivst  Fot* 
ltm>,  t Ima 
iiaictiti. 


> it’Cotman* 
tif  IfcbU, 
disarmiti)  > 
adì  Faira- 
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S.  Margherita  : e di  quefto  fh  figlio 
M,  F.  Girolamo  Ghetti , il  quale  poi 
pafsò  alla  figli  uolanza  di  Fifa,  e polcis 
finalmente  à quella  di  Roma . Quello 
buon  Padre , elTendo  vn  cclcberri* 
mo  Predicatore,  fù  nell’Anno  i£a4. 
creato  Vicario  Generale  Apollolico 
di  tutta  la  Religione  da  VrbanoVIIL 
e nell’  Anno  i da  5.  (h  poi  eletto  Gene* 
ralc.  11  fecondo  Conuento,  di  cui  li 
lì  mentione  negli  accennati  Regillrit 
è quello  di  Fiuizano  nella  Dioceli  di 
Luni  per  la  Fondanone  del  quale  F. 
Giacomo  di  Monte  Alcìno  ottenne  la 
licenaa  dal  Sommo  Pontefice  convna 
Bolla  data  in  Roma  apprelTo  S.  Pietro 
fotto  il  giorno  tj.  di  Giugno  nell'An* 
no  a. del  fuo  Pontificato  . La  Fonda- 
tionc  però  non  lì  cominciò  fe  non  nel* 
l'Anno  feguente,  Se  il  Fondatore  fu 
Nicolò  da  Verucchio  Signore  del  fa- 
detto Callcllo , de’  Marcneli  Malafpi* 
na , in  vna  Capclla , ò Chielà  dedicata 
à S.Gio.BatnRa.  Quello  Monillero 
anch’elTo  hi  poi  partorito  molti  Huo* 
minillluftri,  fri  quali  tri  fpecialmcn* 
te  fono  Rati  molto  inligni , cioè  M.  A- 
gollino  della  Molata  Religiofo  di  fanti 
vita , gran  Teologo , c Predicatore^ , 
che  fù  ConfelTore  e SagriRa  di  Grego- 
rio xm.  efinalmenteCommendatore 
di  S.  Spirito  in  Salfia  > fù  due  volte  Vi- 
cario ApoRolico  dell’  Ordine , com- 
pofe  alcune  Opere  molto  pie,  & erud  i- 
te,  e mori  con  fama  digranSetuodi 
Dioneli595.  Il  fecondo  fùM.  A Icf- 
fio  Stradelia  gran  Teologo,  e Predica- 
tore anch’  egli , che  diede  alcuni  Libri 
alla  luce  : fu  Procuratore  Generale , St 
anche  Vicario  in  Italia,  e fù  finalmen- 
te creato  da  Gregorio Xlll.  Vefcouo 
di  Nepc , e di  Sutri , con  la  quale  Di- 


Cemunta 
di  Manttj 
Catma» 


j7  Nel  RegiRro  pure  di  oueft’  An- 
no trouiamo  la  memoria  del  Conuen- 
to di  Mont*  Elbaro , c di  Monte  Forti- 
no nella  Prouincia  della  Marca  d’An- 
cona , molto  però  piu  antichi,  cosi  l’v- 
no,  come  l’altro,  di  qucRo  tempo. 
Del  primo  fù  figlio  M.  Gregorio  Pe- 
trocbini,  che  fa  Generale  dell’Ordi- 
ne, e Cardinale  diS.Chiefa,  e mori 
V9fcouo  PrcneRino  nell’Anno  del  Si- 

Enoreidia.  Et  il  fecondo  partorì  al- 
1 Religione  M.  Fuluio,  nato  in  Afcoli, 
ma  però  figlio  del  Conuento  di  Mon- 
te Fortino,  il  quale  nell’Anno  lòoo. 
fù  dichiarato  Vicario  Generale  Apo- 
fiolico  di  tutto  l’Ordine  AgoRiniano 
da  Papa  Clemente  Vili. 

38  Habbiarao  pur  anche  nello  Ref- 
fo  RegiRro  fopramcntouato  , la  me- 
moria di  tri  altri  Conuenti  della  Pro- 
uincia di  Terra  diLiuorc,  ciocd’If* 
chia,  diSurrcnto,  edìVairano, cer- 
tamente anch’  effi  più  antichi  di  queR’ 
Anno;  e noi  de’ primi  due  nehabbia- 
mo  altroue  parlato  con  buona  occa- 
fione , equcRi  fono  dedicati  àS.  Ma- 
ria della  Scala , & alla  SantiRima  An- 
nunciata . Del  terzo  Conuento  poi 
titrouiamo , che  il  Generale  fotto  il 
giorno  20.  di  Dccembre  ferine  à F. 
Pellegrino  dalla  Padula  Vicario  Pro- 
uinciale  delia  Ridetta  Prouincia  di 
Terra  di  Lauoro , che  al  più  tardi  cele- 
bri il  Capitolo  di  quellaPronincia  nel 
Conuento  di  Vairano  nelle  FeRe  di 
PentecoRe  dell' Anno  futuro;  laonde 
da  queRa  memoria  fi  vede,  che  queRo 
Conuento  baueua  molti  Anni  diantU 
chiti,  mentre  in  quello  tempo  era  in 
flato  così  perfetto,  che  vifipoteua., 
celebrare  il  Capitolo  Prouìnciale  di' 
Vna  Prouincia  cosi  grande,  com’era 
in  effetto  in  quel  tempo . 

39  Si  fi  mentione  ancora  ne’ me- 
defimi  RegìRri  di  queRo  tempo  di 
dueMoniRcri  della  Prouincia  Ptfana, 
cioè  di  quello  di  Monte  Catino,  più 
anticodcir  Anno  1 3 5 8.  come  fi  caua 
con  euidenza  da’  RegiRri  delGener. 
Gregorio  da  Rimini , Se  è dedicato  à 


gnità  fu  anche  fpedito  dallo  Reflb  Pò* 
tcfice  Nuncio  ApoRolico  ì Carlo  Ar- 
ciduca d’ AuRria.  11  terzo  in  fine  fù 
M.  Andrea Securani,cfae  fù  gran  Teo- 
logo, e Reggente  de’ primi  Studj  d’I- 
talia,e  fù  poi  eletto  Generale  nell’An- 
no I $92.  & cRèndo  poi  venutoi  mor- 
te, lafciò,  con  licenza  delPapa,  va’ 
Cc  3 Ab- 


Comrra* 
di  Fiai^a- 
m> , a hai 
RiUgioft 
fili  illafftir 
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emanili  ii 
Lint»*m,  t 
di  Lodlouia 
tuli'  Itighil- 

UtTé. 


Cenunii 
JTAifild , t 
di  CiitdiKO. 
ut  lulla—t 
Pniiiatia 
di  Stjfani» . 


Cmarala  dì 

ViillÌTÙL-t 
fondala  in 
fai/!'  jinna 
mila  ftiffa 
Prauincia. 


Abbttia,  che  htucua  ^^dutiinvita, 
alfuoConucnto  di  Fiiuzano,  il  quale 
pure  tutt'  bota  la  gode . 

. 40  Era  in  quello  tempo  altresì  in 
buon  Atto  nella  Prouincii  d'ingbil- 
taita  il  Conuento  di  Lodlouia  nel  Có- 
tado  di  Saiopia, c fpcttaua  al  Limited! 
I inconio , e fra  gli  vndici  Conuenti 
del  detto  Limite , tcncua  il  terzo  luo- 
go ; di  queAo  ne  Ainno  mentione  i Kc- 
giAri  di  qucA'  Anno  fotto  il  giorno 
a j.  di  Settembre . Dice  poi  Giouan- 
oiSpeed  nclCattalogo  dc'Conuenti 
d'Inghilterra,  che  qucAo  MoniAcro 
bebbe  per  Fondatore  Edmondo  dc_^ 
Pontibus,  alias  Brigraan.  Io  qui  non 
parlo  dell’ antichità  del  Conuento  di 
Linconio,  il  quale,  come  era  molto  più 
antico  di  quell’  Anno,  cosi  fuperaua 
r antichità  di  tutti  gli  altri  Monilleri , 
che  Aauano  forto  il  lìio  Limite  Lineo- 
nienfe , del  quale  era  elTo  Capo  j quan- 
ta poi,  e quale  folfe  queAa  lua anti- 
chità , non  v'è  chi  ne  parli . 

41  Palliamo  bora  nella  Prouincia 
di  SalTonia  à conAderare  l' anichità  di 
tré  Conuenti,  de’ouali  fin’ bora  non 
habbiamo  hauuta  alcuna  cogoirione, 
cqueAifono  d’Asfeld diCittànuoua, 
c di  V uilAria . Di  quello  d’ Asfeld  ne 
fanno  memoria  i RegiAri  Generali  fot- 
to il  giorno  li.  di  Maggio  di  queA’ 
Anno;  come  anche  di  qucUodiCit- 
tànuoua  vicino  al  fiume  Orla.  U ter- 
zo poi  di  VuilAria  (ù  fondato  in  que A' 
Anno  nella  Diocefi  di  Brema  per  con- 
ceAione  di  Bonifacio IX.  come  appare 
per  vnafua  Bolla  data  in  Roma  fotto  il 
giorno  1 6.  di  Decembre  nell’  Anno  3. 
del  fuo  Pontificato, e di  ChriAo  1 3 9Z. 
cosi  nota  nel  Tomo  1.  del  fuo  Allabc- 
to  AgoAiniano  Tornalo  Errerà  à car- 
te 545.  oue  aggiunge , cbclaConcef- 
fìone  fu  (atta  al  Prouinciale,&  a’  Frati 
della  Ridetta  Prouincia  di  SaAbnia-., 
con conditione però,  che  vi  concor- 
acAe  l' Ordinario  col  fuo  confenfo . 

41  Di  tré  altri  Conuenti  della  Pro- 
uincia  di  Bauiera  fi  parla  ne' RegiAri 
di  qucA’  Anno , de’  quali  per  lo  palla- 


to  non  habbiamo  ritronata  aiama-, 
notitia , c pure  tutti  tré  fono  piu  anri-  " 

chi  di qucAo tempo;  fono  pm  queAi  j 

liConuentidi  Vonishaim,diCadmar,  , Knjjfl 
cdiXugifperga . Di  queAi  due  vltimi  prrga. 
ne  parla  il  Generale  lòtto  il  giorno  a t.  , 

di  Maggio  di  qucA*  Anno  con  occa- 
fione , che  cAendo  nata  controuerfia  , 
e lite  fiàil  Conuento  di  Colmar  da  vna 
parte,e]i  Conuenti  di  Kogifpcrga,  c di 
Cittànuoua  elidenti  ikIU  Prouincia 
di  SalTonia  per  cagione  de' Limiti  pr»’ 
ferirti  perla  richieda  delle Limofine, 
egli  con  vna  Tua  Sentenza  deifiniciua  , 
feioglie  ogni  contefi . Il  Conuento 
poi  di  Calmar  era  (ituato  nella  Diocc  • 
lidiRamberga,eqacdodiKug:fper- 
ga  penfo,  che  falle  lituato  foitula-,  '* 

Diocefi  d’Erbipoli,  perche  era  fon- 
dato nella  Francoaia . 

43  Vi  redano  ancora  due  Conuen- 
ti  di  Frati  da  regi  Arare , vno  cllAento 
nella  Francia , e l’ altro  nella  Boli  na_>  ; Cantntn 

quello  lì  chiama  d’Eraza,  di  cui  lì  fa  4*  Era^a  in 
mentione  ne’  RegiAri  di  qucA’  Anno  Prands, 
lenza  efprclConc  della  Prouincia , in 
cui  firitrouaua,  né  dei  titolo  dei  &n- 
to  à cui  era  dedicata  la  Cbiefi.  L’al- 
tro poi  di  Vifouacbio  fuda’noAri  lo- 
dato in  tempo  ignoto  tre  miglia  lonta- 
no dall’  antica, e fiimol'a  Citta  di  Scar-  Canttnt*  ii 


h 

la 


dona.  InqueÀopoi  vi  dimorarono  li 


noAti  Religiofi  fino  al  tempo , che  gli 
empi  Turchi  fottopofero  al  loco  tiran-  . 

nico  Imperio  il  Regno  della  Boll  na,  pe- 
lòchc  da  queAi  furono  d’ indi  fcaccia- 
ti.  Doppo lungo corfod’ Anni,  ne_» 
prefero  il  polTelfo  li  Padri  Francefear» 
ni , li  quali  fors’ anche  in  queAi  tempi 
lopolncdono.  Tutto  qucAo  raccon- 
to 1 ’ habbiamo  cauato  da  Francefeo 
Gonzaga  Minore  OAeruSte,  che  fu  poi 
Generale  del  detto  Ordine  , e final- 
mente Vefcouo  di  Maatoua,  nella  pri-  ,, 

ma  parte  della  Ria  Storia  Serafica  4 ^ 

carte  515.  oue  foggiungeeAcruitta- 
ditionc  antichiflima  , che  nel  Fiume 
vicino  al  Conuento,  per  tutto  lofpa- 
(io,  cheli  può  vedere  da  quello,  mai 
é lifflaAo  lòmmerlò  alcuno,  benché  là 

lia 
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molto  inclinato  i fauorire  i Re|igiofi,t 
acciò  (i  dcgnalTc  di  confi  roiare  cofi 
vna  Tua  Bolla  quel  Tuo  Moniftero,.p 


LiFrsti  di 
S, 

ùl  Btfeo  , 

lf4  f'ìu^ 

Jjiiinu  fot‘ 
M U tufir* 


Superna 

k'famtjia 

td  tLpfrmà- 
Ttilhnmo. 
é$(U>iaeri, 
I VotUngo- 


■£a  ritrouato  in  manifèflo  pericolo  di 
affogarli . Ecco  le.  precife  parole  del 
detto  Autore  : Ctrttjìm*  trddìtìaiie^ 
btkttnr  , tjHtd  ualUs  va^utm  mtrt4~ 
diam  , Ucit  pra/ratiifmani  ftricatam 
fatùrìt  ia  te  flamiait 
<rt  btc  Dtmas reffich^ìHftru tbratas 
éqais  firitrit , 

, 44  Viueuano  in  quello  tempo  in 
vn  Conuento  fuori  di  Milano, chiama- 
to S.  Maria  del  Bofeo , alcuni  Frati , li 

3uali  non  erano  foggetti  ad  alcun'  Or- 
ine degli  approuati  dalla SantaSede 
Apoflolicar  quelli  vefliuano però  vna 
Tonaca  honeHa  con  vna  Cappa  difo- 
pra  di  color  berettinoi  c ciò,  che  fa 
per  il  nollro  Iflituto  , olTcruauanola 
Regola  de!  N.  P.  S.  Agoftino , e viue- 
uano  foggetti  all’ Arciuefeouo  di  Mi- 
lano, e vi  ilauino  in  quellorciapo  a o. 
Religiofi  ProfcBi,  e 7.  Nouirzi  ; im- 
pei'ciòchejquantunquenon  folTerodi 
alcun'  Ordine  particolare  , haucuano 
però  vn  Priore , che  li  reggeua , quale 
di  triennio , in  triennio  eleggeuano  di 
loro  famiglia , e quello  era  poi  confir- 
mato dai  fudetto  Arciuefeouo  , con 
l’autorità  del  quale,  daua  poi  anche 
l’Habito  accennato  à chi  prendete  io 
voleua , facendoli  &re  altresì  la  Pro- 
fcllione  folenne  nel  fuo  douuto  tem- 
po. Era  poi  quello  Conuento  di  Frati 
molto  antica,  c viucua  con  canta  of- 
feruanza,  & efempio,  che  era  molto 
ilimato,&ingran  veneratione  tenuta 
da  tutti  que’  Popoli  circonuicini . 

45  In  quell'  Anno  dunque  bauen- 
2To  quelli  buoni  Religiofi  molto  atteo- 
tamente  confidcraro , che  il  viuere  in 
quella  forma  nó  era  per  elfi  total.nen- 
teficuro,  attefoche  poteuiauuenite 
ftcilmente  ,cbe  qualche  Sommo  Pon- 
tefice Romano  informato , che  tutto 
ciò,  che  faceuano  in  quei  loro  Moni- 
fiero  non  era  fiato  approuato  dalla-, 
S.  Sede,  mà  folamente  dall'  Ordinario, 
hauclTe  per  auentura  fupprelTo , & an- 
nullato il  loro  Collegio  i perciò  dun- 
que feriamente  determinarono  difup- 
plicatc  il  Pontefice  Bunifiicio , che  eia 


quelloromododiviuere,edi  velUrCa 
con  la  Regola,  & altre  loto  olTeruanzc, 
concedendole  inoltre , che potelTero 
predicare  la  parola  di  Dio.  confcHaK-, 
feppellire  i Morti , e fare  infomma  tut- 
to ciò,  che  fanno  gli  altri  Monifteri 
degli  Ordini  approuati  dalla  Chiefa.. 

11  Pontefice  dunque  informato  dell)i 
loro  buona  vita,  & efempio,  voloa- 
tieri  fi  compiacque  di  condefeenderp 
alli  loro  giudi  defidet]  i che  però  à tale 
efietto  i^di  nel  fine  di  quell*  Anno 
vna  eratiofa  jBolla  data  in  Roma  apr 
predo  S Pietro  fotta  il  giorno  a8.  da 
JDcceffibre nell’ Anno},  del  fuo  Pon- 
tificato : e quella  fi  cònferua.ncU’  Ar- 
di iu  io  del  noli  co  Moni  fiero  di  fi.  Mar- 
co di  Milano , e ciò  per  le  ragioni , che 
à Aio  tempo , à Dio  piacendo , fcriuc- 
remo fono]' Anno  1408.  li  tenore,-» 
poi  ddla  detta  Bolla  è il  feguente, 

Btmifàtiat  Fpifiapat  Semai  Str-  ^ 

atram  Dei, 

4^  A D ptrprtaim  rei  mtmirum , 

Sacr*  Religionis , fub  qua 
diledi  filij  Prior  , & Ftattes  Domur 
Sandar  Maria;  deBufeo  dePredalafca 
Ordini;  S.  Augufiini  Mediolancnfia 
Dioecefis,  deuotum,  acfedulum  ex- 
hibenc  Altiffimofimulatum  promete- 
tuchoneflas,vt  votiaeorum,illispt;-  CopU  ditta 
fertim  per  quar  ipforum , tc  didae  Do-  Bitta, 
mas  commodum  , & vtiiitas  procu- 
raotur,  quantunteum  Dee  poflumus , 
fauorabiliter  annuamus . Exhibita  fi- 
quidemnobisnupcr  prò  parte  ipforìi 
Prioris,  & Fratrum  peticio  contine- 
bat , quòd  tàm  ipfi , quim  eciam  prx- 
deceflbres  corum  Priore;,  Se  Fratrer 
didx  Dofflus , qui  fucrunt  prò  tem- 
pore , ex  concclfione , & ordinatione 
loci  Órdinarij  viuere  confueuerunr  , 
prcut  adhuc  viuuntdub  Kegula  S.  Au- 
gofiini , Se  gelTerunc  > ptout  gellanr 
Tunicam  honefiam , <8e  Cappam  co> 
loti; 
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ferìsberettini,  ac  Miflàs,  &alia  Diaina  bns  inclinati  haiormodi  fìatum  ipfoiC 


Officia  fccundum  ritum  B.  Ambrofìj 
dcuotiffimc  celebrare  confueuerunt, 
& celebrane  : quodquè  Prior  di£l;  Do- 
mus  prò  tempore  cxiAcns  de  triennio, 
in  triennium  per  Fratres  di^  Domus 
ero  tempore  cxiAentes,  eli^tur,  & per 
iòci  ordinarium  huiafmodi  cicalio  c6> 
firmitur  ; & quòd  prxmiiTa  feruata_> 
fberunt  continuè  à tempore  cuius  c5- 
trarij  memoria  né  exiftir,quodquèea> 
dem  Domus  adeò  indcuorionepopuli 
loci , in  quo  diiAa  Domus  coniiftit  ex- 
creuit , & de  die , in  diem  exerefeit , 
quòd  in  Domo  ipfa  funt  ad  prxfens 
Ptofclfi  numero  viginti , &Nouicij {e- 
ptem  i ipfiquè  Fratres  profiteri  con- 
lueuerunt , & profi renturpraedidam 
Regulam  in  manibus  didi  Priorispro 
tempore  cxiAentis  i & quòd  Domus 
prxdida,tàm  d circumftantium,qudm 
ctiam  remotomm  locorum  populisin 
reuerentia , & deuotione  maxima  ha- 
betur . Quarc  prò  patte  ipforum  Prio- 
ria , & Fratrum  fuit  nnbis  humiliter 
fupplicatum , vt  eorC  (tatum  fub  pro- 
fellione  Regulx , & geAatione  habitus 
prxdidorum  audoritate  ApoftoIica_> 
approbare , & ex  certa  feienria  confir- 
nare , & quòd  illi  ex  didis  Fratribus , 
qui  ad  hoc  idonei  Aierint,  perita,  & 
obtcnta  licentia  d przdido  loci  ordi- 
nario, VerbumDeiQero.  & Populo 
ptoponere,  &predicare,&confeffio. 
nes  illorum , qui  eis  prò  tempore  con- 
fiteri  volueTÌnt,audtre , ipfilquè  p^ni- 
tcntias  faiutares  iniungere , & illorum 
corpora  , qui  apud  Ecclefiam  dtdz 
Domus  fepulturara  elegerint , liberà 
fepelirc  , ac  Mifiàs , & alia  Diuina_« 
Officia  fccundum  prgdidum  titum  ce- 
lebrare , ac  legata, quzipfisàChrifti- 
fidelibuspro  tempore  fieri  continget, 
licìtè  exigere  , ac  liberà  recipere  va- 
leant , concedere , & ne  aliquis  ex  di- 
dia  Fratribus  aliquod  EcclclìaAicum 
bcnciìcium  ordinaria,  vel  grauisalia 
audoritate  alTcqui  valcat  ,inhibere  de 
bcnignirate  Apofiolica  dignatemur . 
Kos  igitui  huulmodi  fupphcatiqni- 


Prioris,  & Fratrum  fub  profeffione  Re- 
gulx,  &geftatione  Habitus  prxdido- 
rum  audoritate  Apolioiica , & ex  cer- 
ta feientia  approbamus , & ctiam  con- 
firmamus,  & prxfenris  fcripti  patroci- 
nio cómunimus;  &nihilominusPrio- 
ri  , & Fratribus  prxdidis  de  fpeciali 
gratis  eadem  audoritate  concedimus« 
quòd  illi  ex  prxdidis  Fratribus,  qui  ad 
hoc  idonei  extiterint,  perita tamen, 

& obtcnta  priusprxdidi  Ordinari)  li- 
centia, Verburn  Dei,  Clero,  & Populo 
proponere , ac  predicare , & confeffio- 
nes  illorum,  quicisvoluecintcSfiteri, 
audire , ac  eis  pqnitStias  falutarìs  iniC- 
gere,&quòdiplì  Prior,  d<  Fratres  cor- 
pora  illorum , qui  apud  praedidam  Ec- 
clefiam fepulturam  elegerint , liberà 
fepelire  , ac  Miflas,  Se  alia  Diuìna^ 
Officia  iuxtaprxfatum  ritum  celebra- 
re , necnon  legata,  qux  ipfis  d Chtilli- 
fidelibus  prò  tempore,  vtprxfèrtur» 
fieri  continget  exigere,  ac  recipere  li- 
berà, ac  licitò  valeant , conftit utioni- 
bus  ApoAolicis,&otdiaationibus  non 
obfiantibus  quibufeumquè  ; Iure  ta- 
men ParochialisEcclefiz  , decuiusli- 
bctaltcrius in  omnibus  femper  faluo. 
Inhibemus  infupcr  audoritate  prjcfà- 
ta,  ne  aliquis  ex  Fratribus  didx  Do- 
mus , tdm  ptxfentibus,  qudm  futuris  , 
aliquodEcclefiaRicum  beneficili,  or- 
dinaria, vel  quauis  alia  audoritate  af- 
fequi  valcat  quoquomodo.  Nulli  er- 
go omninò  hominum  liceat , &c.  Da- 
tumRomx  apud  S.Pctrum  j.Kal.la- 
nuarij  ,Pontificatus  noliri  3.  ' 

47  Era  fiata  cosi  grande  la  fama, 
e l'odore  delia  fanti tà , che  haueuala- 
feiato  nel  Mondo , e nella  Chiefa  Cat- 
tolica la  gloriofa  S.  Brigida , &era  poi 
crefeiuto  di  così  fatta  fortcdoppola 
di  lei  beataMottc , per  i molti , e ftu-  ^ 
pendi  Miracoli,  che  il  Signor  Dio  opq- 
ratihaueua  per  i fuoi  meriti  grandi  à 
beneficio  de'  fuoi  diuoti , che  final- 
mente il  Sommo  Pontefice  Bonifacio, 
molTo  dalle  fupplichc,  così  dalKà di 
Sueda,  come  d'altri  Principi,  & anche 


kiì- 


:i,. 
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da  quelle  dei  MoniSeri)  diVnallcno, 
&ancbe  da  quello  diS.  LorenzoiiUj 
Palifpcina  » in  cui  era  (tato  depofitato 
doppo  morte  il  Tuo  làntoCoqio,  Gri- 
folfe  di  Canonizatla  inqueit’Anno, 
come  fece  i c ciò  appare  dalla  Bolla.» 
della  detta  Canonuatione  , la  quale 
regiflrata  G legge  nel  Tomo  primo  del 
Bollario  Romano  àcar.  a a 6,  e fu  da- 
ta in  Roma  appreflbS.  Pietro  fottoil 
giorno  7.  di  Ottobre  nell'  Anno  a.  del 
luo  Pontificato;  e comincia,  Ak  $rU 
giHt  UkhJì,  &t.  Ne  facciamo  poi  in 
quelli  nollri  Secoli  memoria  , non.» 
perche  ella  folTenollra  Religiofa,  mi 
perche  ibttopofeilCoouentodiVua- 
lleno . che  fondò  nel  Regno  di  Suetia , 
l'otto  la  Regola  del  N.  P.  S.  Agollino  ; 
imperciòchc  quanto  alla  vira  fanta , 
ella  non  fa  Religiolà  di  alcun*  Ordine , 
come  chiaramente  colla  dalla  Ridetta 
Bolla  della  fua  Canonizatione:  lo  fu 
ben  sì , come  dicelfimo  nel  fuo  luogo , 
la  fua  B.  Figlia  CattetinaVedoua  an- 
ch'ella, mi  però  Vergine,  la  quale.^ 
preferHabito  nell’ accennato  Moni- 
fiero  , e ne  fu  anche  AbbadclTa  fino  al- 
la morte,  che  fu  làntilfima , che  però  il 
fuobeatoNorae  Icggclitegìllratonel 
Manirologio  Romano  a'  a a.  di  Marzo, 
come  notalfimo , altroue . Fù  poi  pro- 


curata la  fua  Canonizatione  ancora 
al  tempo  d'Innoccnzo  VUL  mi  non  fi 
fece  poi  per  le  ragioni,  che  produrre- 
mo, col  diuinovolere, fotto l'Anno 
1485.  nel  Tomo7.  Scriue  lo  Sponda- 
no  nel  Tomo  primo  de'  fuoi  Annali 
Ecclelìallici  in  cont  inuationc  di  quel-s 
li  delBacooio  fono  il  num.5.  dell'  Ao-  ' 
no  1 37  j.  che  S.BtigiJa  hebbe  otto  Fi- 
gliuoli, li  quali  furono  tutti  Santi , co* 
fa  in  vero  degna  di  gran  marauiglia^t 
S.Catterinapetò  li  refe  piùcoìpicua 
nella  fantità  di  tutti  gli  altri . 

48  Ci gioua  di  quiui  aggiungere» 
che  in  quello  tempo  fiori  pur  anche..» 
nella  Santità  nello llcflòMoailleto di  Tartara. 
Vualleno,  vn' altra  Catterina,la  qua- 
le elfendo  figlia  di  vn  Principe  Taira-  ' 
ro , fu  fatta  fchiaua  da  alcuni  ChrìlUa- 
ni,  li  quali  la  donarono  alla  Regina..» 
Giouanna  dì  Napoli , e quella  la  con- 
fegnò  ali'  accennata  S.  Catterina,  che 
poi  li  diede  l'Habito  nelfuo  Monille- 
ro , c diuenne  anch'  clTa  vna  gran  Ser- 
ua  di  Dìo , à fegno  tale , che  nel  punto 
del  morire  Ih  veduta  l’ Anima  fua  vo- 
lare in  vn  momento  al  Ciclo  in  forma 
d' vna  lucida  Stella:  cosi  per  appunto 
ferine  lo  Spondano  fopracitato  fotto 
l' Anno , c numero  illeuo  come  fopra  ; 
c lo  riferifee  anche  il  Rainaldi . 
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L Sommo  PpntefìceBo» 
nifacio  IX.  vedendo , 
cheiBolognefi  nonha- 
ueuanoà  quello  tempo 
B$niféeh  inuiati  liloro  Ambafeiatori  à predarli 
JX.  tttutdt  douuta  vbbidienza , & à riconofeer- 
^ a 7"  pe/illoroiòurano  Principe,  non  fo- 
***■  Io  fpirituale , mà  temporale , c fofpct- 

tando perciò, che  fi  voleireroefimTO 

totalmente  dal  diretto  Dominio  di  S. 
Chiefa,  pofe  per  noto  l' Interdetto 
nella  Città , prendendo  anche  occa- 
fione  di  ciò  per  haucre  il  Magi- 


dratodlBolt^aiàttogiuditiare  nel- 
PAnno  fcotio  del  13^1.  Marco  Lo- 
gnani  Canonico  della  Cbielà  Catte- 
drale di  S.  Pietro  . Màhauendofubi- 
to  il  Senato  fpediti  à Roma  quattro 
principalilfimi  Perfonaggi  in  qualità 
di  Ambafeiatori  d' Vbbidienza , toda- 
mcnte  il  Papa,  hauendo  intefe  le  ra- 
gioni della  Città , Icuò  l'Interdetto, 
e concede  poi  allaracdefimagrandif- 
fimi  PriuiÌcgi,e  Gratic  fingolarilfime , 
le  quali  tutte  vengono  minutamente 
ad  vna  , ad  vna , riferite  dal  nodto 
GbU 
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Ghirztdacci  nel  Tomo  3.  della  fu  Hi- 
(loria  di  Bol<^na  à car.  4;  8.  e 459. 

11  Vclcouo  di  Porfirio  Ambro» 


gio  Landucci  nella  fuaSeluaLecceca- 
na  à car.  1 07.  dice  ,che  in  quelPAnoo 
dei  1392.  riccbilliaio  dinieriri,e  di 
virtù  lanraincnte  tenninalTe  il  corlb 
in  ''***  “Optile  U B-  Antonio  da 
jJuanL  Nizza , di  cui  faceiCmo  noi  ampia  m6- 

tionc  lotto  l’Anno  di  Cbrillo  i jyS. 
Fii  quelli  veramente  vn  gran  Setuo  di 
Dio , che  però,  come  tale,  fìi  molto 
- amato , c (limato  dalla  Serafica  Vergi- 
jie  S.  Carterina  da  Siena  , la  quale  li 
fcrilTc  alcune  Lettere, delle  quali  tré  le 
nc  leggono  rcgillrate  nelfuoEpiftola- 
rio.  Fu airrcsi  grandemente  (limato  da 
Vrbano  VL  il  quale  di  lui  li  rerui  nelle 
tórbido  fconuolture  del  fuo  tempo  i 
Le  bene  mai  volontieri  vici  dal  Bofeo 
Lcccetano,oue  godeu  le  delitic  delia 
vita  fpiritualc,  il  che  fece  poi  di  buona 
voglia,  molTo  principalmente  dalle^ 
perfualìoni  della  fodetra  S.Catteiina  : 
la  quale  in  vna Lettera  Tua,  fcriita  al 
B.  Giouanni  Terzo , dice  quede  pa- 
role . CtaforttU,  e btuciitt  F.  Anttpi», 
ttmté  miglitu  divtlu  i»Chrifié  Gtesk 
Dalle  quali  parole  ben  & vede , e lì  co- 
. ' nol'cc  quanto  teneramente  ama{Te_j 

S.  Cattcrina  quello  Beato  Religiofo 
pcrlaruararalamità.  Vedali  ciò,cbe 
di  lui  fcriuendo , dicedimo  fotto  l' ac- 
cennato Anno  .13  8.  Trattano  di 
quello  Scruo  di  Dio  tutti  gli  Autori 

Eiu  Clanici  dell’Ordine,  c mallime  i 
cccetani , quali  li  polRmo  vedere.^ 
appre fio  r Entra  nel  Tomo  primo  del- 
l’ Alfabeto  à car.  9. e più  copiofamen- 
teancoraapprelTo  il  fopracitaro  Am- 
brogio Landucci  nella  mentoutafna 
Sclua . 

3 A quello  Senio  di  Dio  potiamo 
aggiungerne  vn*  altro , Cittadino  di 

B.  Gmotì»  di  S.  A- 

iaSuMfie  goliwK»  della  roedcfima  Otta , chia- 
rifet  in  «nato  Gregorio«ualc  Giofeffo  Panfi- 
li» lo  regillra  nella  lua  Cronica  Agodi- 
niana  fra  gli  alt  ri  Beati  deirOrdine  no- 
nio fcQzafpccificate  alciuMcolàpap- 


ticolate della fna vita, folo il Ven.Ser-  A 

uo  di  Dio  F,  Alfbnfo  d’Orofeo , c F.  • 
Girolamo  Romano  ambi  Autori  nollii  - 
Spagnnoli , li  quali  pure  li  danno  il 
ti  tolo  di  Beato , dicono  nelle  loioCro-  - 

iiiche , che  li  acquillò  il  Indetto  Grc- 
gorioilnomedi  Beato,  per  l’afpra  pe- 
nitenza , eh’  egli  fece , e per  i fuoi  gran  1 ' 

digiuni , c vigilie . L' Orofeo  nod  aC- 
fcgnaiitcmpo,  ìncuiviirc,efiorì;  & 
ilKomano  dice,  che  lì  refe  illullrc  nel- 
la làntità  intorno  ali*  Anno  di  Chrilto 
1449- L' Errerà  però  nel  Tomo  primo 
dclfuoAliàbctoicar.a84.  è di  pate-  ""  ' 
re  , che  quello  Keligiolo  folTe  quel  ' * 
F.GregoriodaSiena,ilqualeinquell*  ^ 

Annodel  1 392.  fotto  il  giorno  17.  di  . , 

Ottobre,  fu  pofto  perpetuo Conuen-  . 
tualc nel Monificto  diS. SpiritodìFi- 
renze  : e certo  la  Sentenza  di  quello 
Autore  hà  molto  del  probabile , e del 
vcrilìmilc  . Quando  poi  da  quello 
Mondo , per  miao  della  fna  fanta  Mol- 
te, fe  ne  volaflé  al  Cielo,  non  è noto.  ^ 

4 Ellcndo  intanto  vacata  la  Chiefa 
Metropolitana  di  Medina,  fu  ben  tolte 
dzlPomcficcBonilaciolX  à quella.,  x,  „ 
nobililfimaCattedra  Atchicpilcopalc,  1 
trasferito  dalla  lua  Chiefa  diSquiiaci 

il  nollto  M.  F.  Filippo  Crefpi  nobile  m f'efioKit 
Mcffincfe  : c dice  1*  Errerà , che  la  Boi-  H S^iUci 
la  di  quella  Traslatione  fu  data  in  Ro  "'ai»  -dni- 
ma  apprcflbS.  Pietro  a’  so. di  Febraio  •*/'»»* 
nell’  Anno  3-del  fuo  Pontificato,  co- 
me  cl^rclIànKnte  li  legge  nel  Regiilro 
della  Canccllaria  Apodolica  nell’  An- 
DO 1394.  à foglio 20.  644.  Goucrnò 
toì  quella  fua  fanta  Metropoli  per  lo 
^atiodi  lo.Anni,  con  granPace,  c 
Prudenza:  e perche  era  vnPrclatodi 
gnn  talento,  fu  più  volte . cosi  dal  fuo 
Rè,  come  dal  Papa,  collrctto  ùlàre 
alcune  Legationi  di  grandiilima  im- 
portanza, come  ne*  fuoi  propt)  tempi,  ' ^ 

a Dio  piacendo,  ampiamente  ferine-.  ' ' 
remo. 

5 Per  la  morte  altresì  di  Giacomo 
Vcfcouo  Li  (Tamcnfe,  ò KilTamcnlc , lù . 
dal  Pontefice  Bomiàcio  honorato  dL 
quelPolloF.Martiao.Vanoid*Afcoli, 

. ilqua- 
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f.  /Kntim  haueua  fcruico  alcuni  Anni  la 

Kraiu  il  /f.S.Scde  in  qualità  di  Penitentiere  Apo- 
faii  aeato  Aolico:  così  per  appunto  li  lagene’ 
ytfuiitLù  Rcgjllri  di  queft' Anno,  ouc  u dice, 
che  la  di  lui  Promotione  fù  fatta  nel 
giornoij. di  Gennaio.  Scpoiquello 
Prelato  /o(Te  d' Afcoli  della  Marca  di 
Ancona  ,òdi  quello  della  Puglia,  non 
lì  sà  i io  però  llimo  che  foife  Cittadino 
d'Afcolt  della  Marca . 

6 Hauendo  in  quello  tempo  Papa. 
Bonifacio  IX.  cófcritoil  titolo  di  Cit- 

F.  Gitcome  tà  alla  nobil  Terra  di  Nicoteta  ad  illi- 
aa d’Enrico  diS.Seuerino,  di  quella 
di  mèla  pi  perche  era  anche  Hata 

ma  ytfcMi  antichi  Città , & baueua_> 

di  Nkott-  hauuti  alcuni  Vefeoui,  quali  nomina 
TJ  , l' Vghclli  nei  Tomo  9.  della  fua  Italia 
làgra  alla  col.  573.  nella  Defcritione_j 
di  quella  ; c volendo  creare  altresì  il 
Tuo  primo  Vefeouo , lì  compiacque  la 
Sancirà  .Sua  di  conferire  quell*  honore 
ad  vn  Kcligiofo  dell'  Ordine  nollro, 
chiamato  F.  Giacomo  della  Città  di 
S.  Angelo  de’ Lombardi , il  quale  era 
molto  inlìgne,  & eccellente , cosi  nel- 
r b umane,  come  nelle  diuine  Scienze . 
La  Bolla  poi  della  fua  Promotione  fii 
data  a’ 15.  di  Agolloncll’ Anno  j.  del 
Pontificato  di  Bonifacio . Quella-. 
Chiefa  poi , che  prima  foggiaceua  alla 
Diacca  di  Reggio  nella  Calabria  V Ite- 
riorc,  bora  fatta  Epifcopale,  è diue> 
nuta  Sulftaganea  di  quella  fua  Me- 
' tropoli . 

7 Fù  anche  promolTo  in  quell’  An- 
no medelimo  oallo  llelTo  Pontefice  al 
Vcfcouato  della  Chiefa  Labarìenfe , ò 
ò Libacienfc,  perla  morte  di  Giacomo, 
F.  Giouanni  da  Cinquccbiefe  della.. 

FiGiumai  Prouincia  d’ Vngheria , c la  Bolla  della 
CiMM-  fua  Promotione  fù  dataalli  7.diGiu- 
diiafi  rrf-  gno nell’ Anno 3.  di  Papa  Bonifacio, 
fi  «“»  dal Regello Pontificio. 

^ * Di  quello  Rcligiofo  ne  fece  memoria 
il  Generale  Bartolomeo  da  Venetia.. 
nel  RegiRto  Generale  dell’ Ordine  fot- 
to  il  giorno  3.  di  Giugno  dell’Anno 
1387.  Fù  fimilmente  in  quello  tem- 
po iAefib  creato  Vefeouo  Lcfinepfcj 


òLalìnenfe,dal  fopramentouatoPon-  _ „ 
tcfice,  F.  Matteo  da  Bucilano,  icui, 
già  fatto  Vefeouo,  concelTc  il  Gene-  y,fcoiu  di 
tale  Bartolomeo  fotto  il  giorno  ao.  di  lafm*. 
Febraìo  di  quell’  Anno  , che  potcITe 
prendere  vn  Frate  dell’ Ordine  per fuo 
Capellino  ,ò  Compagno  ,e  di  ràterlo 
anche  mutare  à beneplacito  fuo.  In 
qual  parte  poi  del  Mondo  lìa  quella-. 

Città  Lafinenfe , ò Lelìnenfe , non  è 
certo  : forfè  è la  Città  di  Lellna  IfoIeN 
ta  adiacente  alla  Dalmatia . Similmen* 
te  non  fi  sà  in  qual  Prouincia,  ò Re- 
gno fia  il  Paefe  di  quello  Vefeouo  , 
cioèBucilano.  ElTendo  morto alrresi  B F.Strt- 
in  queft*  Anno  Ladislao  Vefeouo  Bu-  ■^"® 
dinenfe.  ò Buduenfe,  li  fu  follituito 
dal  Pontefice  Bonifacio  F.  Serafino  di  y,_  * **"* 
Antonio  , Rcligiofo  del  nollro  fagro 
Iftituto  ; tanto  per  appunto  fi  nota  nel 
Regello  Pontificio  di  quell’  Anno. 

8  Giouanni  Valico  nel  Cattalogo 
de’  funi  Scrittori  dell'  Inghilterra , di- 
ce, che  in  quell’ Anno  del  1391.  il  no- 
nio F.  Giouanni  Valdebio  fratello  di 
F. Roberto  Arcìuefcouo  di  Dublino, 
interuenne  nel  Concilio  celebrato  in 
Stanfordia  controli  Vuiclcfilli.  Con- 
gettura poi  cotello Eretico,  che  egli  P.  G». 
morìlTe  nella  Città  di  lorch,  raà  non 
dice  poi  in  qual  tempo,  comenètam- 
poco  fe  egli  interuenne  nel  detto  Con- 
cilio  come femplice Teologo,  ò pure 
come  Prelato  di  qualche  Chiefa,  non  y^ritii  i 
mancandoui  chi  dica  elTerc  fiato  Ar-  tUminlitt 
cittcfcouo,  chi  dice  di  Dublino,  echi  »<«. 
di  lorch.  Giouanni  Pitfeo  Autore—» 

Cattolico,  e graue  nell’  Indice,  ch’egli 
telTede  E>ottori,c  de’ Prelati  dell*  In- 
ghilterra , e nel  Cattalogo  de’  Scritto- 
ti del  detto  Regno , jfttttc  1 4.  à carte 
5;  8.  dice,  che  fù  eletto  Arciuefeouo 
di  lorch  doppo  la  morte  di  AlclTandto 
Neuilloi  mà  non  hauendo  volfuto  [I 
Pontefice  confirmare  la  fudetta  elet- 
tione , fù  poi  da  clTo  trasferito  all’ Ar- 
ciuefeouato  di  Dublino.  Mà  ciò  nè 
menopuò  Ilare,  dice  l’acuto  Errerà;  • --ì 
attefochc  in  quello  tempo  era  Arciue- 
fcouotli  Dublino  F.Romro  Valdebio 

fuo 
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fuo  Fratello , nella  qual  Chiefa  perfe- 
Bcrò /in’ all’Anno  1J95. laonde,  òbi- 
fognadirc  , clic  folFc  eletto  il  no/tro 
Gio.  Arciuefeouo  della  detta  Chie- 
fa nell’Anno  diCliti/lodcl  1391».  mà 
cli«  non  accctta/Te , perche  nel  detto 
Anno  ne  fu  creato  Arciuefeouo  l’ ac- 
cennato Roltcrto;  ò pure,  fé  pur  fù  di 
Dublino , ciò  rucccde/Tc  doppu , che 
fuo  Fratello  pafsò  da  quella  Metropoli 
al  Vclcouato  di  Cieeltria  in  Inghilter- 
ra nel  mentouato  Anno  1395.  Com- 
munqiiefla,  fu  qucfto  Giouanni  viv^ 
gran  Teologo  t e rende  alcune  Opere 
molto  dotte  ,i*L' erudite,  come  tedili- 
cano  i foptacitati  .'icrittori  Inglefì . 

9 Hgia,  ciiciiabbiamo  quiuiregi- 
dtati  li  nomi  de’  Vefeoui  Agodiniani, 
che  furono  creati  in  qued’  Anno , vo- 
gliamo aggiungere  quiui  due  Gratie , 
che  concelfe  in  quedo tempo  idedb  il 
- , Sommo  Pontefice  al  nodro  F.  Rober- 

toVualdcbio  Arciuefeouo  di  Dublino 
fitto  al  ITO-  nel  Regno  d ’ Ibernia  mentre  attual- 
PtaRobtuo  mente  daua  nella  Corte  di  Riccardo 
yMthio  Jr  Rè  d’Inghilterra:  la  prima  fìi,  che  pò- 
ciutfauo  di  tede  recitare  l’ Officio  fecondo  il  Rito 
DuUim  al-  jeHg  cbicfa  Romana , come  haueuij 

«nn/Orjjif.  La  goUj  poi  di 

queda  Concedìone  fu  data  in  Roma 
a'ij.  di  Febraio  nell’ Anno  terzo  del 
fuo  Pontificato  . La  feconda  Gratia 
poi , che  li  conferì,  fìi,  che  potedie , per 
mezo  d’vn' altro,  ò d'altri , vifitare 
le  Chiefe,  Moniderì,  e perfone  della 
fua  Diocefi , e di  ticeucrc  altresì  vna 
volta  fola  le  Procurationi,  oucro  fpe- 
fe  moderate  però  in  danari  ; e la  Bol- 
la di  queda  Gratia  fù  data  anch’eda 
nello  dedb  giorno,  & Anno  in  cuifù 
data  la  prima. 

F.Gìitemo  Nel  primo  Mefe  di  qued’ Anno 
MtiRema-  furono  da  Papa  Bonifacio  IX.  creati 
no,F.Vaìi~  duePenitenticri  Apodolici:  il  primo 
lina  Giacomo  Mei  Romano;  laBolla 

fKi/a,  t F.  del  cui  Vfficio  fii  data  in  Roma  a’  a a. 
Cl>Tilhfan  di  Gennaio  nell’ Anno  3.  del  Pontifi- 
TuUtnt^  cito  dell’  accennato  Bonifacio  ; e que- 
FiniuaUtti  ^ P°'  ^ promodb  dal  medefimo  al 
Agonici.  Vefcouato  d’Andria  ocll’Anno  1396. 


L*  altro  poi  fb  F.  Valentino  dall’Aqui- 
la Lettore  di  fagra  Teologia;  e la  fua 
Bolla  fù  data  pure  in  Roma  alli  30.  del- 
lo dclfu  Mefe.  Di  ambi  qucAi  Peni- 
tentieri  Apodolici  fe  ne  fa  anche  me- 
moria nel  Regidro  generale  deU’  Ordi- 
ne. Nello  dedb  Anno  ancora  confe- 
rì il  medefimo  Pontefice  lo  dedb  Vffi- 
cio di  Penitcnticre  Apodolicoadvn’ 
altro  valente  Teologo  daMontcPul- 
ciano  della  Prouincia  di  Siena,  chia- 
mato F.Chridofaro:  non  fi  si  però  in 
qual  Mefe , ò giorno  di  qued'  Anno 
egliottcnede  queda  Grana  dal  Papa; 
peròchc  quantunque  l’Errera  tedifi- 
efai  haucr  veduto  regidrato  il  fuo  No- 
me, & Vfficio  di  Penitcnticre  nel  Re- 
gidro Generale  dell’ Ordine  di  qued’ 

Anno,  non  dice  però  in  qual  Mele , nà 
in  qual  giorno  : folo  ben  sì  dima  per 
certo,  ch’egli  fiaquelChridofaroda 
Monte  Pulciano , che  fù  poi  creato  _ , . 
Vcfcouo discutati  da  Bonifacio  idef-  , ' 
fonell’AnnodiChridoiqoi.  Aque-  Ca- 
di Penitentieri  ci  gioua  di  aggiungete  piiUmAga. 
vnCapellano  Apodolico,  creato  pure  frìitt, 
inqued’AnnodalfudettoPapa,cqu6- 
difuF.AgodinodaMont'Alcino,  la 
di  cui  memoria  notata  fi  legge  nel  Re- 
gidro j^odolico  di  qued* Anno . 

li  Fù  parimente  aggregato  in.» 
qued’Anno  alla  Figliuolanza  del  Con- 
iientodiS-Steffano  di  Venctia  dal  Ge- 
nerale Bartolomeo  dclTidefla  Patria,  p.gttudii- 
e Conuento,  F.  Benedetto  d’ Aix  della  d’Aixaf- 
Prouincia  di  Prouenza , c ciò  dice  il  fiiUata  al 
Generale  Aidetto  d' haucr  fatto  per  la  Conimtadi 
grande  idanza , che  fatta  glie  n’  haue-  ^ « * 
uano  tutti  i Padri  di  quel  nobiliffimo 
Monidero perle  fue preclare  Virtù , c 
Fama  celebre  : Hrtpttr  Jais  frteUrat 
Tirtutes^  ctUirtm  Famam  : cosi  nota 
nel  fuo  Regidro  il  Generale . E gii, che 
Aamo  entrati  a faucllarc  del  Conuen- 
to,  c de’ Padri  di  S.Stcffiino  di  Venc- 
tia, ci  gioua  di  far  quiui  memoria  di 
vnfamofoSoggetto  dello  deffoCon-  f.Bmiti. 
uento,  chiamato!'.  Benedetto  della.»  r<>Cimt«rM 
nobiliffima  Cafa  Contarini , il  quale  in  Femiapam 
quedo  tempo  era  molto  dimatopct  la  TtAogo. 


r.Qìttlia 
fgfititlDm 
CM  di  Tnb 
ftmofomìU 
tìnwutma. 


■fJfTÉMtf- 
w di  Galli- 
ci da  Sino, 
t f.  Frati- 
afta  Iiulf 
fi  > iuftni 
Ttaìt^i  di 
ipitPa  ttm- 
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faagnn  dottrina,  da  tutta  la  Religio- 
ne ; e prccifamente  in  Anno  del 

IJ92.  era  Macllro,  e Reggente  dello 
Studio  di  Quello MoniRctodiS, Gia- 
como di  Bologna,  il  che  chiaramente 
iicaua  da'mentouatiRcgilbi  di  que- 
llo tempo. 

xa  Viueua  ancora  in' quell*  Anno 
M.  F.  Giorgio , che  fìi  già  figlio  del 
Duca  Tcccenfe,di  cui  à ballanza  fcri- 
Belfimofottol’ Anno  del  1383.  quelli 
con  le  fue  rare  , & eccellenti  virtù , 
accompagnate  dalla  Nobiltà  de'fuoi 
natali,  e molto  più  dalla  bontà  della_> 
vita,  e de’ collumi,  rendeua  più  che 
maiillullrclarua,  per  altro,  nobile.^ 
Prouincia  della  Sueuia,  e del  Reno; 
c perche  era  molto  Rimato  da' Gene- 
rali dell*  Ordine,  così  ncnlichiedeua 
Gratia,  che  non  li  folTe  bentoRoda 
quelli  concelTa  ; & appunto  in  queR* 
Anno  alcune  glie  ne  concelTe  il  Gene- 
rale Bartolomeoà  beneficio,  c fauore 
della  mentouata  fua  Prouincia . Qua- 
topoi foptauiuelTe  queRo infigneRe- 
ligiofo , non  v*è  alcuno , che  lo  fcriua . 
Angelo  Rocca  da  Camerino , che  fu 
già  SagriRa  di  tré  Pontefici,  eVefeo» 
uodi  TagaRe,  nella  fua  Biblioteca-, 
Teologica , là  honorata  mentione  di 
due  noRri  famoli  Teologi  fra  gli  altri 
molti,  l'vno Italiano, chiamato Fran 
cefeodiGiouanni,  el'altrolnglefe./ 
per  nome  anch'  egli  Francefeo  ; ben*  è 
vero , che  non  dice  in  qual  tempo  illu- 
RralTero  la  Religione  ; falò  il  noRto  Er- 
rerà Rima , che  il  primo  polTa  eRere.., 
fiato  vn  F.  Francefeo  diGiouannida 
Siena , figlio  del  Conuento  della  Sclua 
del  Lago,  il  quale  fù  in  queR*  Anno  del 
1391.  come  nel  RegiRro  dell*  Ordine 
fi  nota , incorporato  al  Conuento  di 
Montecchio,  membro  dclMoniRero 
di  S.  AgoRino  di  Siena . 

X3  Occorfe  in  queRo  medefimo 
Anno  vn  Miracolo  grandilfimo  nella 
Terra , ò CaRello  di  Empoli  della  Dio- 
cefi  di  Firenze,  dieci  miglia  diRante 
da  quella  Città;  il  quale  Miracolo, per- 
che pafsò  per  le  mani  del  Vcfcouo , 


della  mentouata  Città  di  Firenze,  che  “ 

era  noRroReligiofo,  e perche  anche  3 

ridondò  à beneficio,  c iàuorc  del  Con- 
uento noRto  di  S.  Spirito,  lo  voglia- 
moquiui  puntualmente, conognifoa  Mracah 
circoRanza  , rcgiRrare  ; 11  Cafo  poi  panda  fuc^ 
nella  Icguente  guifa  pafsò . Hauendo  rapo  in  tma 
giuncato  nel  giorno  17,  di  Gennaio  al  ManaianaU 
giuoco  de’  Dadi  due  Soldati  del  Prefi-  ^ Tana  di 
dio  dell’ accennata  Terra  di  Empoli, 

& hauendo  vno  di  loro  perduta  tutta 
la  Moneta  che  haueua , cccetuaro  pc-  tara,  * 
rò  vn  Groffo  di  Fifa,  nel  quale  era-, 
fcolpitalafagtalmagincdi  Maria  Icm- 
prc  Vergine  col  fuo  Bambino  in  brac- 
cio ; quel  mal’ Huomo , arrabbiato  per 
lapcrdita  fatta,  cominciò  a bcRem-  i 

miarc  i Santilfimi  Nomi  del  Figlio , c 
della  Madre  : pofeia , più  che  mai  infu- 
riato , sfodrando  vn  fuo  Pugnale , tra- 
filTecon  quello  il  petto  della  B.  Vergi- 
ne , dalla  qual  ferita  fubito  ( oh  Mira- 
colo veramente  Rupcndo  ! } fcaruii 
gran  copia  di  iànguc;  dal  quale  mira- 
colofo  Prodigio,  come  ne leRò colui 
Rordito,  cconfufo,  cosi  quelli,  che 
erano  iui  prefente , e quant’  altri  dei 
dei  detto  Luogo  intefero  il  gran  Mira- 
colo, rimafero  gmdcmcnce  maraui- 
gliati,  ed  attoniti.  Hauendo  poi  ciò 
rilàputoil  Vefcouo  di  Firenze,  & cf- 
fendoli  altresì  Rata  portata  da  alcuni 
Huomini  da  bene  la  Ridetta  Moneta-, 
tutta  intrifadi  Sangue,  e confideran- 
do  il  buon  Prelato , che  quel  gran  Mi- 
racolo era  Rato  operatolo  virtù  della 
Gratia  dello  Spirito  Santo,  delia  quale 
fù  ripiena  la  Vergine,  per  teflimonio 
dell’ArcangeloGabriele;  perciò  deli- 
berò e^li  di  donare  quella  miracoiofii 
Rdiquia  allaChicfa  di  S.  Spinto , oue 
diinorauano,  c dimorano  li  noRii  Pa- 
dri , Se  oue  aiKh’  egli  haueua  prelb 
l'Habito  dell’AgoRiniana  Religione: 
il  che  poi  fece,  imponendo  à detti  Pa- 
dri, che  doueffero  far  moRrarc  al  Po- 
polo quei  prodigiofo  GrolTo  nelle  Fc- 
Re  folenni  della  Madre  di  Dio , e fpe- 
cialmente  poi  nella  Domenica  della 
Quaiefima,  chiamata  di  Fallionev  • 

Dd  Eque- 
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. '-  -ivyg  E quello  puntualnnte  fi  offerua  fino 

algioraod’hoggiiimpcKiòchciiPrc- 
' V ' dicatore  della dettaCbieladiS.Spi»- 

> . . ~ ^ tOjOgni  Anno  ne  l'acc£oata  Domenica 

■ -,  diPairioncjfàJaPrcdicadellaBeftem- 

mia  I e nel  fine  di  quella , doppo  hauer 
. molto  elagerato  contro  di  quel  diabo- 

lico  Vitio , fflollta  al  Popolo  la  mcnto- 
uacamiracolofaMonctai&ècosìgra- 
de  il  concorlb  della  Gente , che  tutta 
, quella  gran  Chiefa  fi  riempie  da  capo 

: ‘‘  à piedi,  e fi  fentono  in  quel  punto  iV 

fpiri, gemiti, cpiaorijchemuouonoà 
gran diuodone,ccompuntione chiun- 
que vi  fi  titconaptelèatc.  £tio,bcn- 
chcindegno,Iamofiraineldettogior^ 
/ no  quando  hebbi  forte  di  predicare  in 

quella  nobiliflima  Chiefa  nell*  Anno 
%nrodeli£5«.  Tutto  quello  mira- 
colofo  fuccefio  lo  defcrillc  poi  in  vn 
fno  Diploma  il  fopramentouato  Vef 
couo  di  Fiicnze  , F.  Onofrio  Stccuti 
ibtto  il  giorno  a.  di  Febraio  di  quell’ 
Annomedefimo  del  ij9a.Ja  copia_> 
del  quale  è la  feguente . 


TrdUr  Htnafbrims  Dei,  ^ Af^eUcé 
Sedit  gretU  Sfifiefut  FUm 
rtniimmi . 


Vtftm,. 


Jfiittrjir  Chrilli  fidelibus  b- 
jif  V Iut£,&finceram  in  Domino 
j.  ^ Charitatem.  Adpdpctuireijneino- 
•j.  riam,  ad  Dei  honorem, &UudemBca- 

àffimx  ViiginùMaria;Matnseius,& 
aogmentum  Catholicx  Fidei . Pcz. 
fentium  tenore  intimamus  llupcndum 
CtpU  iti  h^taculù , quod  nouillimcdiebusillis 
Anno  fciÙcec  Incarnationis  Domini 


nofiri  Icfii  Chrilli  1392.  decimo 
feptifflo  Menfis  lanuarì),  iple  Domi- 
nus  ollcnderc  dignatuseA^cutì  mul- 
torum  Fidelium  tcfiimonio,&  certa 
experientia  cognouimus . videlicct . 
Qnod  Anno , &die  puslatM  inCaAro 
noArx  Di^efis,qnoadicicnt  Empoli; 
duo  Aipendian)  umul  ad  Taxiiloslu- 
dentcs,cum  alter  corumtotam  pecu- 
niam  pcrdidilTct  ptxtervnùGroAum 
Aigentcum  monete  Pifane  , in  quo 


fculpta  cA  Imago  VirginisGloriolàt« 
ccpit  dklus  Laifor,  iiacundùe  furogee 
commotus , ChriAuffl,&  Mattem  eius 
turpitcrblafpbcmare,  &ampliùsinlà- 
nicns,  gladium , quem  iuxta  fe  fcrc- 
bat , accipicns , Immaginem  B.  Mariar 
Vi^inis , que  in  Grolfo  przdidocA» 
peteutiens , transicrauit  circa  pcAus  : 
Vnde  fanguia  protinìis  enunans  in.» 
Auporem mentis,  tàm  ipfum,  quàm 
alios  plurimos  afpicicntes,  commouits 
& cum  hoc  faAum  ad  notitiam  multo* 
tum  venerabilium  Virorum  deuenif* 
fet , nobis , diAum  GroAum  cruenta- 
tum,  detulerunt,  &miraculum,  & Or- 
dinem  gellz  rei  magis  cum  dcuotione 
rctulerunt,deprecantes,vtipfumcol-  . 
locare  vellemus  io  loco  congruo , vbi 
deuotèferuaterur,& ccrtis tempori-  ^ 
bus,  6c  foiemnibusFcAiuitatibuspio 
denotione  Bcatifliroz  Virginis,  Popu- 
lis  oAcnderetur . Nos  i^itur  confidc- 
rances , quòd  SpirirusSandli  Gratia.* 
ptxdiAum  Miraculum  faAum  eA,qua 
San&i  gratia  ìplàm  Virginem,  Angela 
tcAc , plenam  XuìAe  cognouimus , do- 
creuimus,  quòd  in  EcclefiaFtatrum 
Eiemitarum  de  Flotentia  Ordinis  Sao^ 
Ai  AuguAini  de  Flotcntta  folemnitct 
tenetetur,  & Aatutis  diebus  Populo 
monAratetur,&  precipue  in  Domini- 
ca  quinta  Qmdtagefinue,  quac  dicitut 
DominicadePaffione,  in  qua  diAus 
GtoAus  ad  diAam  Ecclefiam  proccit 
fionaliter,  cum  decenti cAcbritate^ 
translatus  in  Reliquiario  locatuscA  . 
Quaproptet  nolentes , quòd  tanti  bc-  ^ 
neficij  memoria , deleatur  ; fed  Chti  Ai 
Fidelium  dcuotio  augeatur,  omnibus 
vere  pcenitcntibus  , & confcffis,  qui 
caula deuotionis  ad  diAamEcclcfil, 
diAaalieDominicaPalfionis,  &FeAi- 
uttatibtts  quibuslibct  Beate  Mariar , & 
Vencris  SanAiAnnis  fingulis  ob  com- 
inemorationcm  tanti  figni,diAaro  Rc- 
liquiam  vcnctandam  duxerint  vifita- 
re  ; De  Omnipotcntis  Dei  ,ac  Bcatorli 
Petti , & Pauli  ApoAolotum  cius , ac 
loannisBaptiAx, Vincenti),  &Repa- 
tatx  Patronoium  noAtotum  mctitis., 
auAo* 
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. SMieU, 


aiKfioritare  confili,  quidraginca  die* 
rum  deiniuoitU  cis  pcnitcntia,  mifeti- 
«otditet  relaxamus . Datum , Scc.  In 
quorum  omnium  teftimoniu  prxfcn- 
tcslitccras  fieri  fccimus,  noltraiPon* 
tificalis  Sigilli , iudimus  appenfione 
muniri . l3atum  in  Epifcopali  Pala- 
rio  Fiorentino  die  feconda  Menfis 
Februarij,  Anno,  & Indizione  fr*- 
''  ‘ ^iiìis . 

^ 1$  Si  fì  mentione  in  quell’ Anno 

. ne’Regillri  dell'Ordine,  delConuen* 
to  di  Carpineto  nella  Prouincia  Roma- 
na come  diG>nuento  gii  formato,  e 
molto  pifi  antico  di  quello  tempo  : n6 
fisi  però  la  fuaptopna,  e vera  origi- 
M H'»  «“Poprecifo  /ufon- 
CtrfiMtt , c nominato  ancora  nello  RelTo 
a t RegiRro  di  quell’ Anno  il  Conuento 
iiSftlmht  della  Città  di  Malfa  nelle  Maremma.» 
i<>  > fiusi»  di  Siena,  dedicato  à S.  Maria  di  Con- 
folatione  : mà  quello , non  folo  è piu 
antico  di  quello  tempo,  mà  etiandio 
pili  dell’  Anno  attefoche  nel 
detto  Anno  terminò  la  fua  vira  morta- 
le MaeRto  F.  Michele  profondiflimo 
Teologo,  che  fcrifle  fopta  il MaeRro 
delle  latenze , di  cui  habbiamo  i Có- 
mentarj  l'opra  il  primo  Libro  del  Mae- 
firofudetto  in  queRa  nollra  Libraria 
di  S.  Giacomo  > e fcrilfe  anche  altre 
Opere  molto  erudite,  e dotte.  Dice 
rÉtreranelTomoa.del  fuo  Alfabeto 
AgoRiniano , che  queRo  Conuento  di 
Malta  nell’Anno  1548.  era  membro 
della Congregatione  di  Lombardia^; 
mà  prende  vn  grande  equiuoco , im- 
pcrciòche  confonde  Malfa  di  Marem- 
ma, con  Malfa  di  Carrara , ouero  con 
Malfadi  Ferrara:  imperciòche  li  Con- 
UentidiqueRe  due  vltimcMalfe  fono 
ben  fottopoRi  alla  detta  Congregano- 1 
ne,  mà  il  Conuento  di  Malfa  di  Mate- 
rna di  Siena, femore  fu,  e pur  tutt’hora 
cmembro  delia  Prouincia  di  Siena . A 
quelli  due  Conuenti  d’Italia  potiamo 
aggiCgete  quello  di  Spiiimbergo  Ter- 
ra nobile  del  Friuli , foggetto  alla  Pro- 
uincia di  Venetia,  la  cui  Cbicfaè  de- 
dicata alla  Santilllma  Nunciata , del 


quale  non  trouiamo  memoria  più  antf- 
ca  di  queR’Anno,  in  cui  è pur  anch’ef- 
fo  nominato  nello  Relfo  RegiRro  : mi 
ben  11  vede  , che  la  fua  Antichità  è 
molto  maggiore . 

16  De’ Cóaenti  Oltramontani  due 
foli  n’ habbiamo  da  regiRrare  in  queft’ 

Anno,  e queRi  fono  diFolchimarchi 
nella  Prouincia  di  Bauiera:  e di  Neu- 
porto , ò Nouoporto  nella  Prouincia  , 
c Regno  d'Inghilterra.  Quanto  al  pri- 
mo , Rima  r Errerà  nel  Tomo  primo 

dclfuo  AUàbetoàcar.adi.cheliavn’  Comnwrl  il 
iRelfa  cofa  con  quel  Conuento,  cne 
ne’Regiflri  più  moderni  li  chiama  di 
Felcheramarcot,  òpurcFilchomorch  porto  Mlt'im 
della  Relfa  Prouincia  di  Bauiera  ; di  ghUtrUo, 
cui  foggiunge  nello  Relfoluogo , che 
nell’  Anno  1 ; 59.  fu  dalla  Religiont.» 
venduto  à gli  Habitanti  di  quella  Tet- 
ra; mà  che  poi  nell'Anno  del  1(91. 
vi  tornarono  ad  habitareli  noRri  Frati 
con  il  titolo  di  S.  Maria,  fottol’Vb- 
bidienza  della  Prouincia  di  Stiria , e di  ^ 

Carintia,  la  quale  hoggidì  non  è più 
Prouincia;  pol'ciache  alcuni  Anni  fo- 
no 1 li  fuoi  Conuenti  s’ ineorporarono  ' 

alla  Prouincia  dell*  AuRria.  Palliamo 
bora  à quello  di  Nouoporto,  di  cui  in- 
lìeme  con  quello  di  Bauiera  lì  fà  men- 
tione nel  RegiRro  Generale  della  Re- 
ligione in  queR’Anno,  Quell  dice.», 
che  era  lituato  nella  Prouincia  di  V ua- 
lia,  8c  era  foggetto  al  Limite  d 'Ox- 
ford , ò vogliamo  dire  ORbnio  ; e ne 
fà  anche  memoria  nel  Cattalogo  de’- 
MoniRcri  dell’  Inghilterra  Giouanni 
Speed . 

17  Vogliamo  nel  fine  di  queR’  An- 
no regiRrare  vnlauorelingolarilfuno, 
che  fece  il  Pontefice  Bonifacio  IX.  al- 
T Vniuerfità  dello  Studio  famolilCmo 
diqueRa  noRra Patria  di  Bologna;  c 

fu  di  confirmare  in  ogni  più  ampia  for-  il 

maiPriuilcgi,elelmmunità,cneera- 
no  Rate  concelfe  al  dettoStudioda’  JitSio  di* 
Pontefici , & Imperatori  de’  tempi  an-  BohgHt  im 
datile  fpecialmente  conferma  egli  lo  <nfii4  /«r- 
Studio  , e Collegio  di  Teologia  iRi-  ma. 
tuito  ,cpriuilegiato  dalnnocenzo  VI.- 
Dd  a Epet- 


/ 
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B perche  due  de'  noflrì  Dottori  coo- 
eotlcru  à fondarci!  detto  Collegio  di 
Teologia  con  altri  lette  di  diuerlc  Re- 
ligiooi , cioè  M.  Vgolino  Malabranca 
d' Oruicto , che  iii  poi  Vefeouo  di  Ri 
mini,  c Patriarca  di  Collantinopoli, 
e Maelito  Bonauentura  da  Padoua_>, 
che  fu  pofeia  Cardinale  , e Martire , 
vogliamo  (]uiui  produrre  la  Bolla  del* 
r accennata  conferma  già  che  è molto 
bteue . Ecco  il  tenore  di  quella  come 
la  produce  il  noRro  Gbirardacci  nel 
Tomo  a.  delia  l'ua  Storia  di  Bologna  à 
car.  471.  e fu  data  in  Perugia  a*  ap.di 
Ottobre  in  quel)'  Anno  di  Chrifto  del 
1J92.  correndo  l'Anno  terzo  delfuo 
Pontificato . 


t»nif<ui»s  Efifdpus  Serumt  Ser^m 
miram  Dei. 

18  T^//r<5"«Filijs,Popoloj&Conv. 
V i J muni  Ciuitatis  noltrx  Bo- 
nonix,ac  vniuerfis  Do<Roribns,&Sco- 
laribus  Bononix  coramorantibus,  falu 
Copi*  MU  tem , & Apoftolicam  benedideionem . 
SqU»,  HoqcRis,  hi  bumilibus  fupplicantiuffl 


1006. 

votis  libenter  annuimus  , illaquc_>> 
quantum  cumDcopolTumus,  fauoii> 
bus  ptofequimur . Ópportunis  vcRtis 
igitur  in  hac  parte  fupplicationibus 
inclinati , omnes  Immunitatcs , & In> 
dulgcntias,  acPriuilcgiaq|xcumque 
a prxdccelToribus  nollris  Romania 
Pontificibus , ac  ctiam,  & clarxme» 
morix  Theodofio  , & ab  alijs  Roma* 
nis  Impcratoribus  , aut  Regibus  , & 
alijs  Principibus  Chrilli  Fidelibus  vo- 
bis  , aut  Studio  Bononienfi  concef» 
fas  • Si  concelTa , ctiam  fi  aliàs  petali* 
quem  prxdccelTorem  nofirum  Sum* 
mum  Pontificem,  aura  iure  annulla* 
ta,  feu  rcuocatafbrfancxillcrent,  3t 
prxfcrtim  priuilegium  felle,  rccot.  Io* 
nocentij  Papx  VI.  prxdeccfibtis  no* 
Uri , per  qimd  inter  estera  Vobis  con* 
cefliim  fuilK  dicitur , vt  generale  Stu* 
dium  in  (aera  Theologia  Bononix  pu* 
pctuù  vigeret,  auftorìtarc  Apofiolica 
tenore  prxfcntium  confirmamus  , de 
prxfcntis  fcripti  patrocinio  communi* 
mns . Nulli  ergo , &c.  Dar  um  Pcrufij 
4.  KaL  Nouembrìs  Pontificatus  aofid 

jIMMt  j. 
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I N quell' Anno  di  noftra 
Rcdentionc  I393.crafi 
cotanto  innoltratain-j 
,,  Roma  la  Potenza,  ò per 

meglio  dire,  la  Tirannide  de'Banda- 
Ì4rr/i  di  Ho  '*  difponeuano  à modo 

na,  loro . fconuoigendoanche  tal' hora_> , 
conl'Humane,  le  Diuine  cofe;  àfe- 
gno  tale , che  il  Pontefice  haueua  ben' 
il  nume  d' alToluto  Signore  della  detta 
Città , mà  però  elfi  ne  godeuano,  co* 
me  dir  fi  fuole , i fatti  i che  però  fi  là* 
ceuano  lecito  io  fàccia  dello  ficlToPa- 
pa,di  alienare  à beneplacito  loro  i fieni 
della  Cbiefa:&à  quello  propofitorac-  l 
conta  vn  Cafo  notabile  D.Gonzalo  de  ! 
Iglicfcas  od  Tomo  a.  della fuaHillo^l 


ria  Pontificale  fotto  di  quell'  Anno 
1393.  ouc  dice , che  volendo  li  fudet* 
ti  Bandarefi  alienare  alcuni  BcniEc* 
clcfialHci,  e procurando  certi  Saccr* 
doti  de' primi  di  RomadifraAornarli 
da  fimilstcmcrità  quell'  infuriati  prò* 
curarono  d'bauerli  nelle  mani,  auao* 
zandofi  di  forte  il  loto  tcmet)|joar* 
dire , che  nc  cauarono  alcuni  per  infi* 
no  dalla  Camera  illeira  del  Sommo  Pò* 
tcfice;  per  la  qual  colà,  la  Santità  Sua, 
fomraamcntcfdegnata,  determinò  di 
partirli  di  Roma,  fc  ben  poi  non  man- 
dò ad  clTctto,  pu  all'  bora , il  fuo  pcn* 
fiero , perle  cagioni  ,cbc  nel  principio 
dell'Anno fegucotc,  àDio piacendo* 
ditemo. 


3 Ha* 
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1 Hauendo  cominciato  altresì  in 
- aedo  tempo  à diiattatiì  per  le  vafte 
BtiiuiVui  ^uincic  della  Germania,  la  diaboli- 
pg  Ercfia  dell'empio  Giouanni  Vui- 
■ cleflbi  & cflTcndo  arriuataad  infetta- 
re,  fepoteiu,  la  nobilillìma  Città  di 
Auguda  ; il  Vcfcouo,  & ì Capi  di  quel- 
' la,  pei  oliare  à così  gran)  male,  fot- 

outono  come  vn  Tribunale  d' Inquill- 
tione,  e molti  ne  prefero,  quali  fubito 
■il-  fecero,  come  ben  meritauano , publi- 

camenteabbruggiare:  tanto  lì  legge 
negli  Annali  della  Sueuia  riferiti  dallo 
Sfondano . 

3 Già  fin  fotto  r Anno  1389.  nel 
num.  li.  parlando  della  Promotionc 
del  nodro  M.  F.  Bonifacio  Bottigella 

_ ^ daPauiaalVcfcouarodiLodi,  dicef- 

iillu  muto  hauer  dimato  il  nodro  Errerà-. , 
tìm»  * F.  che  la  fudetta  Ptomotione  fofle  fuc- 
Snifél^  ceda  nell' accennato  Anno  1389.  do- 
Suii^nél  po  la  morte  di  Pietro  della  Scala  Ve- 
Vtfcftuteii  ronefe  i c veramente  fe  codafle , che  il 
detto  Pietro  fofle  morto  in  quell’  An- 
no, hauerebbefomma  ragione  l’ Erre- 
rà . Mà  fcriuendo  dall’  altro  lato  1’  V- 
ghclli  nel  Tomo  4.  della  fua  Italia  Sa- 
gnallacol.917.num.39.  cheilmen- 
touato  Pietro  non  morì  fuori  che  in 
qued'Anno  del  i393.ritrouaadollin 
Matoua  fuggitiuo  già  di  tré  Anni  dal- 
la fua  Chiefa  per  timore  di  Giouanni 
Galeazzo  Duca  di  Milano,  ne  fìeguc 
poi  in  confegueuza , che  il  nodro  Bot- 
tigclla  non  potefle  edere  aflìinto  , e 
promoflb  alla  Cattedra  Epifcopale—» 
prima  di  qued’Anno,  in  cui  lo  regidra 
per  appunto  il  mentouato  Vghelli  fot- 
to il  num.  40.  della  fudetra  001.917. 
ouedice,  che  la  Bolla  della  fua  Pro- 
tnotiotie  fu  data  in  qued’  Anno  fotta 
il  giorno  $.  di  Febraio . 

4 Era  dato  Vefcouojintorno  à que- 
do tempo,  Lauacenfe  , come  fcriuc 
l’ Errerà  nel  Tomo  1.  dell’ Alfabeto  à 
car.iÉi.òputeLabaccnfc,  cioèàdi- 
re  di  Lubiana,  vn  certo  F.Filippo  qua- 

Errerà , che  fofle  Keli- 
giofo  nodro , c figlio  del  Conuento  di 
Foligno;  il  fuo  fondamento  poi  è que- 


do  , perche  ne*  Regidri  Generali  di' 
qued’  Anno  il  Generale  Bartolomeo 
lotto  il  giorno  3.  di  Marzo  concede..» 
liccnzaài  Frati  del  Conuento  fudetto 
di  Foligno  di  poter  vendere  vn  pezzo 
di  Terra  del  valore  di  fei  Fiorini , il 
quale  fu  lafciato  già  al  mentouato  Mo- 
nidero  dalla  B.  M.di  Filippo  Vcfcouo 
Lauacenfe,  ad  eflietto  di  redaurareil 
Conuento  , c l’ Orto  di  quello  cosi  ■ , ^ 

per  appunto  fi  legge  nel  fudetto  Re- 
gidro . Hor  fe  quello  Prelato  fìi  nodro 
Hcligiofo,  doucuapcrauuenturacf- 
fcrcTitolare,  c forlc  Suflraganrodel 
Vcfcouo  di  Foligno.  Communque..» 
fìa  ] noi  quiui  in  qued’ Anno  ne  faccia- 
mo memoria,  non  perche  ci  diamo à 
credere  edere  morto  in  quello  , mà 
perche  non  fapendo  il  tempo  precifb 
in  cui  egli  fu  fatto  Vcfcouo , c morì , 
perciò  lo  regidriamo  in  qued'  Anno 
del  1393.  in  cui  ritrouiamo  la  di  lui 
ìnemoria . 

5 11  fopramcntouato  Errerà  nel  To- 
ma a.  dell’Alfabeto  à car.  1 3.  dicc,che 
in  qued’  Anno  medefìmo  del  1393. 
era  Vcfcouo  di  Segni , Città  fituata-, 
nella  Campagna  di  Roma  , vn  certo 
Leonardo  da  Pclàro,  quale  egli  dima  " 
cflctc  dato  Rcligiofo  di  nodro  fagro 
Idituto:  non  produce  però  di  queda  ’ 
fua  opinione  altro  fondamento,  che 
quello  del  fuo  giudicio  . . Di  quedo 
Leonardo  non  ne  là  mentione  alcuna 
l’Abbate  Vghelli  nel  Tomoprimodel- 
la  fua  Italia  Sagra  nel  Cattalogo.  che 
fi  de’ Vefeoui  della  fudetta  Città  i an- 
zi che  à me  pare , che  intorno  à quedo 
tempo  camini  come  fofle  allofcuroj 
impcrcjòche  dall’  Anno  1349.  in  cui  "V, 

regidra  il  nome  di  Michele  di  Mattia 
Frate  Carmelitano  fino  all’Anno  del  , • 

1 396.  nonfì  memoria  d’ altro  Vcfco- 
uo, ched’vn  certo  Sido  , qual  dice 
poi , che  pafsò  fotto  l’ vbbidienza  del- 
l’Antipapa, mà  non  aflegna  poi  il  tem- 
po della  luaPromotione,  nè  tampoco, 
quello  del  fuo  paflàggio  al  Scifmatico 
Clemente  VII.  laonde  io  dimo,  che  fe 
il  fopradetto  Leonardo  da  Fefaro  iìl 
Dd  3 vera- 
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Tenmente  Frate  nollro,  e Vefconodi 
Segni,  come  giudica  il  mentouatoEr- 
' reta , egli  folle  promolTo  da  Bonifacio 
LX.  al  l'udetto  Vercouato  di  Segni  in 
luogo  del  Scifmatico  Silfo . 

6 Siamo  certi  parimente  , che  in 
quello  tempo  iflelib  eraVefeouoNo- 
nenfe  vn‘  altro  nollro  Keligiofo  per 
nome  F.  Giouanni,  il  di  cui  Cognome, 
f.Gmun»i  Patria  , Conuento , e Prouincia  non  lì 
ytfcmio  No-  l'anno.  Che  poi  folTe  Keligiofo  deli’Ot' 


miift . 


dine  nollro  ne  habbiamo  vn  fodillimo 
AtteAato  nel  Regi  Aro  Generale  di 
queA'  Anno,  in  cui  appunto  il  Gene- 
rale Bartolomeo  da  Venetia  lotto  il 
giorno  3 . di  Decembre , concede  i P. 
t^ouanni  VefeouoNonenfe  di  poter 
tenere  al  Aio  feruitio  due  Frati  del- 
l' Ordine  in  qualità  di  Capellani , di 
Compagni , & anche  di  ConfcAori  i 
C'che  di  vantaggio  poAa  lafciarli  ap- 
plicati à qualche  rainiAero  della  fua 
Chielà , in  calo,  cheoccorreAe , che 
egli  palfalTe  à vi  Arare  il  Santo  Sepol- 
cro in  Gierufalemme  : altro  di  vantag- 
gio non  A dice  ne*  Indetti  Regi  Ari  del- 
la Religione  . Ringratianio  Iddio  di 
'*  queAa  poca  cognitione , che  habbia- 
mo  potuto  cauarc  dalli  detti  RegiAri , 
ne’  quali  la  di  lui  memoria,  come  quel- 
la di  tanti  altri,  è Aatamiferamente 
nafeoAa  Ano  à queAi  noAri  tempi . 

7 Ne*  medeAmi  RegiAri  di  queA’ 
Anno  lotto  l’iAelTo  giorno;,  di  De- 
cembre, il  fopramentouato  Generale 
Bartolomeo  dichiara  libero  M.  Toma- 
io Vuinterton  Prouinciale  d’Inghil- 
terra, dal  pagamento  di  13. Ducati, 
. che  gli  era  rimaAo  debitore  il  Prouin- 
P.SmoM  gjjjg  pyjj  antecdlore  , per  il  relfiduo 
Colletta  ad  elio  Generale  do- 
frtntia.  • «ttefoche  il  Ven.  M.  F.  Bernar- 
do da  Firenze  ne  haueua  riceuutivn- 
dici,  nel  tempo,  che  era  Procuratore 
^ Generale,  dalli  ^ni  di  F.Simone'VeI 

couo  Agatenle , cioè  d’ Agata  Città 
della  Francia,  ilcui  VefcouocSuAra- 
gancodell’Arciuelcouo  diNarbona. 
Di  quello  noAro  Prelato  però  non  ne 
^nno  alcuna  mentionc  li  Sammaitani 


nelCattalogode’ Vefeoui  delia  detta 
Città , regiArato  da  elfi  nel  Tomo  a. 
della  loro  Gallia  Chn'Aianai  e pure  la 
memoria  del  RegiAro  noAro  è infalli- 
bile : io  però  mi  perinado , che  elTendo 
Aato  il  noAro  Simonc  creato  Velcouo 
forfè  da  Bonifacio  IX.  c non  lo  ritro- 
uando  rcgiArato,perciò  li  Sammartani 
frài  Vclcoui  di  Clemente 'VIL  che  la 
Francia  in  quelli  tempi  adoraua  per 
vero  Papa , nè  meno  lo  tipofeto  nel 
mcntouato  loro  Cattalogo . 

8 ElfendogiàAatodeAniro,  e de- 
cretato nel  Capitolo  Generale  cele- 
brato in  Erbipoli  nell'Anno  di  Chri Ao 
1391.  che  F.  Battolino,  ò Bartolomeo 
d’ AleAandria  doueAe , nel  Aio  tempo 
douuto  leggere  nella  Studio  di  Pauia 
il  Mae  Aro  delle  Sentenze,  ad  effetto  di 
confeguire,  doppo  la  detta  Lettura, 
il  grado  di  MaeAro , il  Generale  Bar- 
tolomeo , doppo  hauer  quegli  letto, 
eflendo  Baccilhere  in  qualità  di  Letto- 
re principale  , la  fagra  Teologia  nel 
,C6uento  noAro  di  S-  AgoAino  di  Gc- 
;noua,  in  queA'Anno  wrefeguire  qui- 
'to  di  lui  era  fiato  definito  nclfudetto 
Capitolo  , lo  mandò  nell’  accennato 
Conuento  di  Pauia  à leggete  il  Mae- 
Aro delle  Sentenze . E di  tutto  ciò  nc 
fece  memoria  il  detto  Generale  nel 
RegiAro  di  queA’  Anno  fotte  il  giorno 
15.  di  Luglio.  Quello  Religiofo  poi, 
com’  era  veramente  molto  dotto  , c 

virtuofo,  Al,  peti  Aioi  meriti  indià  la. 

Anni  creato  da  Papa  Innocenzo  VIL 
Vefcouo  della  fua  Patria  di  AlelTan- 
dria,  come  à Dio  piacendo  fcriuerc- 
mo  in  queir  Anno. 

9 M.  F.  Benedetto  Centanni , di 
cui  parlando  nell’  Anno  feorfo , che—i 
egli  era  in  quel  tempo  Reggente  di 
qucAo  Studio  di  S.  Giacomo  di  Bolo- 
gna; in  queA’ Anno  del  1393-  ritto- 
uiamo,  che  il  Generale  Bartolomeo, 
si  perla  Nobiltà  de’  fuoi  Natali,e  mol- 
to più  ancora  perche  veramente  egli 
era  vn  Soggetto  di  gran  dottrina  , e 
fapere , e di  gran  cnnfiglio , lo  prele— > 
per  Aio  Compagno  nelGouerno,  edi 

primo 
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primo  tratto . Per  caore  vrgentidìme, 
lorpcdìVifitatorcGcnarak  nel  Còn- 
uento  di  S.  Margheritta  di  Treuigi , 
c prolcguì  poi  femprc,  per  fin  eh' et 
viifcileruirrcnc  nelle  maggiori  vrge- 
zc  , e ne'  più  gtaui  afiari  del  fuo  go> 
uerao. 

10  In  quello  medefimoAnnono* 
tail  fudetto Generale,  nell'accenna- 
tofuo  Regiftro  fotto  il  giorno  a 6 di 
Ottobre , di  hauer  concclTo  à F.  Filip- 

S POippo  podi  Leonardo  (era  quelli  il  B.Filip- 
po  degli  Agazzarj)  di  ritenere  la  fua 
i»  Sitiu  li  Camera,  chchaueuanclConuentodi 
flti»  dtl  CS-  S.  Agollino  di  Siena,  non  ollantc , che 
anta  di  S.  ilalTe  di  llanza  nel  Conuento  della  Sei* 
ua  del  Lago,  cioè  di  Lecceto,  à fine 
UdttuCit-  ji  poter  jui  riporrele  rohbc  del  detto 
ConuentoreccoIeparolcdclRegiilro. 
Ctncc/pmuM  luttuitit  Frttri  Fbihfpt 
Ltmtrdi  dt  Stmt  retimeitdi  CclUm 
tfMAmhtbeiimCtniunt».Sintrmm  ■,  n*m 
tifi  tnt fetidi  a dìH»  CtmUHtH  mt- 

mtrtt , ó’tm  If*m  frtdiUiu  FrtUr  ad 
CmutHtHm  Sii»*  L*c»s  *cttdt»s  ,i//rr/ 
dicii  C$»Mtnt»s  ftffit  Semi!  l»c*rt , b»c 
tpmccffùm  fui!  tidtwi , Da  quelle  paro* 
le  poi  fi  cauaconeuidenza,cbe  quello 
Seruo  di  Dio  era  naturalmente  figlio 
del  Conuento  fudetto  di  S.  follino , 
e non  di  Lecceto  i fe  ben  poi  fi  può  di- 
re, che  ibire  figlio  adottino  anche  di 
quello.  Altroue più d'vna volta, con 
J'al&llenza  della  diuina  gratia,tornate- 
mo  à fauellare  di  quello  gran  Seruo  di 
Dio , raccogliendo  poi  nel  tempo  della 
iuamorte,invn  bneue  rillretto , ciò , 
che  in  varj  tempi,  eluoghi  hautemo 
ferino. 

1 1 Nella  Prouincia  della  SaflTonia 
craui  in  quello  tempo  vn  Conuento 
noftro  fondato  in  vna  Terra, chiamata 

^ u_  ' Appingedam , di  cui  li  fa  mentione_/ 
ne'Rcgiftri  dell’Ordine  in  quell' An- 
d’dppwgt-  no:  vcroèpetò,  che  non  lisa  in  qual 
dum  , t di  tempo  fuccedelTe  la  fua  Fondanone , 
Frmchfr  come  nè  tampoco  da  chi  fofle  £atta_»  ; 
nell*  SaJ»-  è certo,  che  fu  di  qualche  tem- 
po  anteriore  ù quell’ Annodi  ChriRo 
^393‘  A piopofito  poi  di  qucRo  Mo- 


niflero  d' Appingedam,  occorfeinJ 
quello  tempo  vn  Cafomolto  notabile, 
e fu,  che  hauendo  certi  Frati  difcoli 
dell'Ordine,  fenza  alcuna  licenza  de’ 

Superiori  riceuuto  vn  Conuento  in  va 
luogo , chiamato  Franchcr  dell'  idclTa 
Prouincia  di  Salfonia,ilqualc  fe  fi  tene 
ua  nell’Ordine  farebbe  rmfeito  di  gran 
prcgiuditio,e  danno  al  fopramentoua- 
to  Conuento  d ‘Appingedam  . Per 
laqualcofa,  non  cosi  tollo  hebbe  no- 
titia  di  quello  difordine il  Generale, 
che  Albico  llrcccamente  ordinò , che 
folfc abbandonato,  come  fi  nota  nel- 
rKlclTo  Regillto  fotto  il  giorno  a 4.  di 
Settembre. 

Il  AnchcilRcalCóuentodiS. A- 
gollino  di  Napoli,  come  ne’  tempi  an- 
dati era  fiato  grandemente  fauorito 
da’  Renanti  di  quel  famofo  Regno,  c„H,m>di 
e daalcuni  Arciuefcoui  di  quella  tnfi-  s.  Apoflia* 
gneMetropoli,cosiinqucll’Annodel  di  Napoli 
IJ9J.  ptouò  gli  effetti  della  generolà  beneficato 
liberalità  degli  Eletti  di  quel  nobililfi-  ^1'“' 
mo  Popolo;  atcefoche  , come  chiara-  Popolo. 

mente  coda  pervn’lfiromentopubli- 
corogaco  pcrFrancefco  Ruta  Napoli- 
tano Notaio , donarono  in  quell’  An- 
noalli  Padri  del  fudetto  Conuento  di 
S.  Agollino  la  Strada  publìca,  perla 
quale  già  prima  fi  andauaallaChiefa 
di  S.  Vicenzo  de  Crefeentfs  , fopra_. 
della  quale  intraprefero  poi  à fare  la 
magnifica  Fabrica  del  loro  nuefiofo 
Monifiero  , che  hoggidi  fi  vede  già 
compitamente  pericttionata. 

1 3 Altre  volte  ci  ricordiamo  di  ba- 
uer  fatta  memoria  del  Coauento  di  S. 

Agollino  fondato  già  prima  dell'  An- 
no di  Chrifio  X } 5 7-  oclla  nobii  Terra  Sonlfaeì» 
di  VìlTo  nella  Prouincia  dell’ Vmbria:  ix.  concede 
bora  in  quell’  Anno  dobbiamo  ram-  •on*  grati» 
memorare  vna  Gracia  fatta  al  detto  al  Conuento 
Conuento  dal  Sommo  Pontefice  Bo-  *^^2Ì"*** 
ni&ciolX.  la  quale  fu  quella,  che,cf- 
fendo  fiata  Atta  vna  Oonatione  , c 
Traslacione  d’ alcuni  Beni  llabili  al 
Priore,  e Frati  delfudettoConuento 
deU'hcrcdità  divo  certoOnufioPal- 
, lufio  dalla  Villane’ Cupi,già  defunto, 

* laSaq- 
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hSanti(àSui  il  tutto confìnnòcon-i 
vna  Aia  Bolla  data  in  Roma  fotto  il 
giorno  ptimodi  Nouembre nell’Anno 
4.  del  fuo  Ponrifìcato,  che  viene  ap- 
punto à cadeK  in  quello  del  1 3 9 3. 

' 14  Hauendo  parimente  donato, 

nell"  Anne  rcorfodcl  1392.  certi  Tcr- 
Co;i*rntod$  Fricefeani  della  nobilidìma  Tcr- 
dt  \iofi23  vna  loro  Chiefa,  e Con- 
uento  l'otto  il  titolo  di  S.  Maria  nella 
Strada  del  Borgo,  alnollroMoniftero 
di  S.  Marco  di  Milano  ; c non  potendo 
li  Rcligiofì  di  quello  accettare  attual- 
mente, per  habitarui,  il  fudetto  luogo 
donatoli  fenza  l' erprelTa  licenza  della 
Santa  ApoBolica  Sede  , hauendoIa_> 
per  tanto  il  nollro  Generale  richiella 
al  Pontefice  Bonifacio, egli  fubito  cor- 
, ^ tefementc  contirmò  l’accennata Do- 
natione  con  vna  fuagratiofa  Bolla  da- 


rti donata 
alla  RtUgia. 
tu. 


da  Bonifacio 
IX 


ta  in  Roma  Torto  il  giorno  d.  diNo- 
uémbre  nell' Anno 4.  del  fuo  Pontili' 
caro  ; e quella , coll’  Illromento  dcila_> 
detta Donation: in elTa  infetto,  con- 
fertiali  nell' Archiuio  dell' accennato 
ConuentodiS.Marcodi Milano,  &è 
quella  che  liegue. 

Itmifadus  Efìfitfns  Strutts  Striu- 
rum  Dti , 

ij  Priori  Genetali, 

^ I J &Fratribus  Ord.  Etemita- 
tarum  S.  Augullini , falutem , & Apo- 
fiolicam  benedidionem.  SacrxReli- 
gionis , fub  qua  deuotum , ac  fedulum 
cxhibetis  Domino  famulatum,prome- 
tetur  honellas,  vtea  vobis,  per  qua; 
CoM'a  lAU  diuinus  cultutaugcri,&ve{lra  relìgio 
folla . propagati  valeat,  fauorabiliter  conce- 

damus  ; exbìbita  lìquidem  nobìs  nu< 
per  prò  parte  dilediorumfiliorumioi' 
nini  de  Varadco  Minillri , Ioannelli  de 
Pergamo,  Ioannis  deGorgonzoUa_>, 
alias  dióli  Baptilla , Antonij  de  Laqua; 
Gcrardi  de  Biechetis , & Gafpcrini  de 
Fofeato  Fratrum  Domus  P^nitentia; 
Beata:  Mari;  inSrrataOpidiModoetiae 
Fratrum  Ordinis  B.  Francifei  de  P;ni- 


cefis  petitìo  continebat,  quòd  ipll  ze^ 
lo  deuotionis  accenfi , necnon  ob  iru- 
dtum  vitzmelioris,  &anima$Deolu- 
crifacere  cupientes  prasdidam  DomQ, 
quam  cum  Ecclelia , & Cemeterio  ,ac 
Officinis,  & quibufdamDomibuspto 
eorum  habitatione  ip(ì,&  quidam  pr^-< 
deceUorés  eorum  Fratres  ditìi  Tcrti) 
Ordinis  de  bonis  proprìjs  eorundenr 
libi  à Deo  collatis  medìantibus  Cbti- 
IHlidelium  fuffragìjs  canonicè  cólirui 
fecerant,&  inquaextantfubhumili- 
tatis  fpiritu  quodamodo  collegialitec 
viucntcsvirtutum  domino  feruierant 
ad  finem,  & dfe^Hi  quòd  ipfa  Domus 
cum  Ecclelia  > Cemeterio , Olliciois  , 
& DomibusprzdiòUs  cumiurìbus,& 
pertincntijs  eorum  prò  vfu , & habita» 
rione  velirìs  deputetur  ; necnon  in  ca 
de  estero  certi  Fratres  Conuentum-. 
facientes  Ordinis  veltri  rclìdeantpro 
tempore  cum  quibus  aliqui  eorundem 
loan  nini , Ioannelli , Ioannis  Antonij , 
Gerardi,  &Gafparìniineadcmdomo 
relidcre  , & ipfum  Ordinem  vefirum 
profiteri  polBnt,  cum  Ecclelia,  Ce- 
meterio,OfÌicinis,&  Doroibushuiuf- 
modi  in  vostransfcnedeliderant,  & 
iam  huiufmodi  Domum  p;nì  tenticeli 
eifdcm  Ecclelia , Cemeterio  , Offici- 
nis  > & c;terìs  domibus , litis , ac  iurU 
bus  , Si,  pertincntijs  eorum  przdi&is 
diletto  Alio  Adamo  della  Croce  Priori 
Domus  Mcdiolanenlis  eorundem  Fra- 
trum  przdiài  Ordinis  veltri  quantum 
crat  in  eis  ad  huiufmodi  linem  ,&effe- 
ftum  aifignarunt  ,ac  in  eum  lìt^alirez 
tranllulerunt  prout  inlflrumcntopu- 
blico  inde  conferò,  cuius  tenotem_j 
przfentìbus  ìnferi  fccimus  pleniùs 
continctur.  Quare  prò  parte  vcftra, 
& ipforum  Ioanninì,  Ioannelli,  Ioannis 
Antonij , Gcrardi , & Gafparìni  nobìs 
fuit  humiliter  fupplicatum,  vt  alìigna- 
tioni  ,&translationì  przdifhs,nec  n5 
alijscótentis  in  diélolnllrumcntoro- 
bur  Apolloiicz  firmitatis  adì  jeere , ac 
ctiam  vobis  recipicndi  liumfmodi  do- 
mum penìtentie  cum  cifdem  Ecclelia, 


tentia  nuncupaci  Mcdiolaocnfis Di{-J  C;mctciio,  Omeinis , &c;tcris  Do-^ 
* mìbus 
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mibus  prò habitarione vedrai  & Fra- 
tram  emrdcm  Ordinisvedri,  ibidem 
prò  tempore  conucncualircr  viuentiQ, 
de etiam alias  Domo$,&  ardidciacum, 
Campanili , Campana , Ortis , & Orta- 
iitijs  vobis , Se  cildem  Fratribus  Ordi- 
nis  veltri , qui  ibidem  prò  tempore  re- 
fidcbunr,neceiraria  illic  de  nouo  con- 
drueodi , & ardifìcandi , ac  recinendi , 
&eriam  illis  ex  eifdem  loannino,  loan- 
‘ nello,  Ioanne  Antonio,  Gerardo,  & 
Gafpcrino , qui  vobifeù  incadem  Do- 
mo p^nitcntif  eidem  non  aflignata  , 
vt  pticfcrtur,  refìderc  prò  tempore  vo- 
lucrint,licétiam  abeodemTertioOr- 
dine  tranfeundi , & ipfum  Ordinem_. 

' vedtum  prolìtendi  eifdctn  concedere 
de  benignitate  Apodolica  dignare- 
mut.  Nosigitur,  qui  huiufmodi  cul- 
tura diuinum,  praricrtim  nodris  tem- 
poribus, augeri,  vedramqucKeligio- 
nem  propagati  intcnlìs  deliJerijs  af- 
fc^amus,  huiufmodi  fupplicationibus 
inclinati , adignationem,  & transla tio- 
né  prxdi^s,  & omnia  inde  fccuta  rata 
babentes,  & grata  ipfa,  tenore  prarfen- 
tium  audoritate  Apodolica  ex  certa 
feientia  cófirmamusj&pncfcntis  fcri- 
pti  patrocinio'communimus,  fupplen- 
tesomncmdefeélum,  fìquis  fotfan_> 
intgrucncrit  in  eifdem  , nihilominus 
voUs  huiufmodi  domum  p;nitentix 
cum  eifdem  Ecclefìa , Cemeterio , Of 
ficinis,  & c^teris  Domibus , iam  faéiis, 
Kcipiendi , & etiam  ibidem  alias  Oo- 
mos,  v£dificia,cumCampanili,  Cam- 
pana , ac  Ortis , Ortalitijs,  nccnon  alijs 
OSicinis  necelTarijsde  nouo  códeuen- 
di,  & illas  cum  huiufmodi  Ecclefìa, 
Cemeterio  , Campanili  , Campana, 
Domibus , Se  Olficinis  nouis , Se  anti- 
quis  xdifìcijs , Ortis , Se  Ortalitijs  prò 
vedrà,  &eorundemFratramOrdinis 
vedri  ibidem  prò  tempore  conuentua- 
litcr  viuentium , vfu , & habitatione_j 
perpetuò  rctinendi.  Se  habendi;  nec 
non  eifdem  Ioanni , Ioanncllo , loanni 
Antonio , Gerardo,  & Gafpcrino,  feu 
cis  ex  ipfìs,  qui  ad  idam  Oomum  vobis 
talitcr  allignacam  tranfìre,ac  e umdem 


Ordinem  vedrum  profiteri , Se  in  ea4 
dem  domo  iuxta  indituta  eiufdem  Or- 
dinis  vedri  fub  legulari  babitu  huiuf- 
modi FtatrumOrdinis  vedri  viuere_< 
prò  tempore  voluerint,  deipfoTcrrio 
Ordine  tranfeundi , &cumdcm  Ordi- 
nem vedrum  prolìtendi,  &vnàvobif- 
cuin  cadem  Domoinvos  talitcr  tranf- 
lata  prò  tempore  refìdendi  ielic.  ree. 
Bonifacij  Papz  Oétaui  prxdeccfìbtis 
nodti  prohibentis  nc  Fratres  OrdinCi 
Mendicantium  in  aiiqua  Ciuitatc, Ca- 
drò , vcl  Villa , feu  alio  loco  quocun- 
que  ad  habitandumDomos,  vcl  loca 
quxeunque  de  nouo  recipere  pr.rfu- 
mant  abique  Sedis  Apodolicx  liccn- 
tia  fpeciali  facicnte  picnam,  Se  exptef- 
fam  de  prohibi  rione  huiufmodi  roen- 
tionem , & qualibet  alia  conditutione 
contraria  ncquaquam  obdante  ; Iure 
tamen  ParocchiaiisEcclefìx,&cuiuf> 
libet  altcrius  in  omnibus  femper  fal- 
uo , & etiam  non  obdante , quòd  iplàs 
Domos  p^nitentix  à Domo  Fratrum_> 
Modeetùe  prxdi^  , aut  Opidi  infra 
fpatium  ptohibitum  à Sede  Apodoli- 
ca , & quibufeunque  Priuilegijs  fpc- 
cialibus , vcl  fìnguiaribus  eifdem  Fra- 
tribus à Sede  Apodolica  prohibita  , 
feu  alias  conceda  i&  prxfertim  ne  alio- 
ram  Mendicantium  Fratres  infra  fpa- 
tium probibitu  aliquas  Domos  de  no- 
uo recipere,  feu  condruerc  procotum 
habitatione  quauisauéloritatcprxfu- 
mant,  plenam,  & libcram  vobis  tenore 
prxfcntium  liccntiam  clargimur.  Vo- 
lentcs  ctiam,&  vobis  au^oritacc  Apo- 
dolicaconccdentes , quòd Vo$,& ali] 
FratKs  vedri  Ordinis  pr^didi, nccnon 
illi  ex  eifdem  loannino , Ioannello  , 
Ioanne  Antonio,  Gerardo,  Se  Gafpe- 
rino,qui  podquam  ipfum  Ordinem  ve- 
drum profclu  fucrint  , quiquè  inea- 
dem  Domo,in  vos  talitcr  translata, prò 
tempore  refìdebunt,gaudcati$,&  gau- 
dcant  omnibus  Ptiuilegijs , Indulgcn- 
tijs  ,gratijs , cxcmptionibus , òclibctv 
tatibus , quibus  vos , vcl  ali)  Fratres 
eiufdem  Ordinisvedri  ex  concedioni- 
bus  Apodolicisgaudctis,&  gaudenti 
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fenpotimini,&etianipotiunrar.f dettaCalTz,  (fonoparolc 


d^tmlt  tl  tip*  t IftrùmtHtt  gii  d*  ([f» 
tpiUgtto  in  qntftà  BilU  ^ q» tic  nei  irt- 
Itftctmo  per  nc»  tpprimtre  ita  U fua^ 
^ gran  prilijftll  l' erudito  Lettore  : eon- 

eluie  poi  It  Bolla  conforme  il  eonfaete  in 
. ' ;»//<.  Nulli  ergo,  &c.  Darum 

Komx  apuli  S Pctrum  die  7.  Nouem- 
bris , Pontifìcatus  nollri  Anno  %, 

16  Mi  gioua  di  notare  nel  finedi 
quclV  AnnovnaHonoteuoIezza,  che 
godcua  in  quelli  tempi  il  Conuento 
noftro  di  S. Giacomo  di  Bologna,  la 
quale  era  quella  : Che  la  publica  CalTa 
Coffa  icffi  degli  Vlficj  della  Città  U cullodiua  in 
t'gieidiÈa»  quello;  attefoche,  fcriue  Cherubino 
ìogna  cófer-  Ghirardacci  noBro  nel  Tomo 2. della 
nel  r.9  j fpidorii  di  Bologna  à car.  47 1 . che 
v”r?I*  volendo  in  quell’  Anno  gli  Ànriani , 
corno,'"  ' ^ ' Tribuni  della  Città,  leuare dalla 
fudetta  CaiTa  i Nomi , chelaParte.^ 
Maltraueria , mentre  dominaua  , ha- 
ueua  imbulToiati  di  Gente  tutta  di  fua 
Fattione  , mandarono  à prendete  la 


dell’Autore  ) fi  conferuana  nella  chiefa 
dd  frate  Kremi tatti  di  S.AgofiimtfChif 
tatti  li  frati  di  S, Giacomo  iaStrafattm 
donato , e portata , c gionta  nel  meza 
della  Piazza,  fu  dal  Popolo  tapita,  iot« 
ta,&abbtuggiata  con  tutto  ciò,  che 
vi  era  dentro,  &c.  Soggiunge  poi,clie 
il  Senato  fece  fubito  ri&rne  vn*  altra  , 
nella  quale  ripoié  li  Nomi  di  nuoui 
Soggetti,  tutti  però  contratj  alia  fa»' 
detta  Parte  Maltrauerfa  . Se  poi  la^ 
raentouata  Cafla  folTe  riportata  nel  fo« 
lito  luogo  di  S.  Giacomo , non  lo  dico 
il  Ghirardacci  :foggiungo  ben’  io, che 
da  gran  tempo  in  quà , fi  conferua,  e fi 
cultodifce  r accennata  Cafla  nelia^ 
Chiefa  de’  Padri  di  S.  Domenico , co» 
me  ferine  anco  Antonio  Mafini  nella 
fua  Bologna  Petlullrata  à catte  241. 
il  quale  però  noniàalcunaincntiuae, 
che  prima  fi  cullodifscin  quella  nov 
lira  Chiefa , come  fcriue  ilfopracitato 
Ghitaidacci. 


. <~lnvKv» 
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Entre  già  llauailbuon_, 
Pontchee  BonificiolX. 
in  procinto  di  partirli 
da  Roma,  come  giàac- 
cennatfimo  nell’  Anno  feorfo , per  fot* 
trarfi  alla  fcelerata  tirannide  de’  Ban- 
darefi,giunfe  alle  di  lui  orecchie  nuo- 
Perla  mor-  ^^tta  di  Francia,  che  il  facrilego 
tt  iell’An-  vfurpatore  dell’ ApoAolica  Dignità  , 
tipapa  non  Roberto  di  Gebenna , per  giullo  giu- 
partediRo-  diciodiDio,  atterrato  da  vn’impto- 
D°”'  uifa  Apoplefia,  era  paflato  nell’ altra 
ttpee  Boni,  ^ rendere  fttettìflimo  conto  al 
* Tribunale  della  Diuina  Giullitia  del 
r enormilfime  fcelcratezze,  & efecran- 
dicccclG,  cosidaeflb  commefli  con- 
^ trolaSpofadiChrilloS.Chiefa,edei 
fuo  vero  Vicario  in  terra , come  anche 
da  gli  altri  fuoi  perfidi  Seguaci  ; perciò 
il  ^to  FaAoic  hebbe  per  meglio  di 


fermarli  perqualche  tratto,  e di  non 
portarli  altroue,  fin  tanto,  chenon-, 
fentifle  ciò,  che  erano  per  deliberare 
gli  Anticardinali  in  Auignonc , dopo 
la  morte  del  maluagio  Antipapa,  la-, 
quale  fuccefle  a’  1 5.  di  Settembre,  do* 
po  hauerc  tirannicamente,  c contro 
ogniLeggediuina,&humana,  occu-  7,  ^ 

parai’ Apollolica  Sede  perlofpatio  di  . 
Anni  16.  meno  due  giorni,  e fù  fep-  . v '1^ 
pcllito  nella  Chiefa  de’  Padri  Cclcdini  < 
appreflo  il  Ponte  di  Sorgia. 

2 Intanto  i Principi Chrilliani,  e 
maflìmcquelli,  chehaucuanofeguite 
le  Patti  dell’  Antipapadefonto,  cioè, 

Carlo  VI.  Rè  di  Francia,  GiouanniRè  ,j-„iano  gli 
di  Aragona , & Enrico  UL  Rè  di  Cadi*  AniUardins 
glia,  ediLconc,checranoipiùprin-  /iiiwn  paf- 
cipali , fperando , che  con  l’ occallone  fme  a maona 
della  motte  del  fudetto  Anti^pa^,:'^*''**'* 
upo* 


’ w . . ^ 
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ni  lune  di 
Bnudeu» 


1394. 

li  potefTe  facilmenta  eftinguerc  af- 
fatto il  pcrmciofìlTimo  Scifma , che_j 
per  tanto  tptnpo  baueua  così  mala- 
mente  trattata  la  Cattolica  Chicfa_>, 
fpcditotio  tutti  d’accordo  Tuoi  Am- 
bafeiatori  al  Collegio  dclli  fopramen- 
touati  Anticardinaii,adcdettodiefoiw 
tarli  à non  voler  procedere  alla  naoua 
dettione  d’ vn'  altro  Antipapa , fe  pri- 
ma efli  non  bauelTero  efplorata  la  men- 
te del  Pontefice  Bonifacio,  quale  elfi 
voleuano parimente  cfortareà  depor- 
K il  Pontificato  i affinché  poi  li  Cardi- 
oali  Romani  di  fua  vbbidienza,  vniri 
con  queUi  d' Auignone , veniifeto  in- 
fieme  ad  eleggere  vn  nuouo  Sommo 
Pontefice  veto , c legittimo  , il  qua- 
k , come  tale , folTe  da  tutto  il  Mon- 
do riconofeinto  , vbbidito  , & ado- 
tato. 

} AqacAepropo(lepeTÒ,nonvol- 
kro  preltare  il  confenfo  gli  Anticardi- 
nali  ludetti  ; mà  ben  si , doppo  vn  lun- 
go configlio  fatto  fràdiloro,dfpofe- 
xo,  che  nonpoteuanodimenodinon 
cleggem  vn  nuouo  Papapercaminare 
del  pari  con  Bonifacio  ; mà, che  ben  fi 
prometteuano,  che  haurabbero  fatto 

fiutare  all' Eletto  dideporte  ilPonti- 
cato,  ogni  qualunque  volta  bauelfe 
giurato  .di  ciò  fare  aneheT  accennato 
Bonifacio.  EtelTcndorimafiigli Ora- 
tori fudcttì,pet  tal  rifpolla,  fodisfatti, 
entrarono  i fudetti  Anticardinali  in_> 
CoBciaue,e  doppo  alcuni  giorni,haué- 
,do  però  fatto  preuentiuamente  il  det- 
to giuramento  in  generale,  elelTeto,  in 
luogo  del  mono  Clemente,  Pietro  di 
Luna,ioggetto  in  veto  altretanto  dot- 
to, c ndla  Curia  Romana  fperimcnta- 
to,  quanto  nobile  di  nafcita,di  natio- 
ne  Aragonelè,  il  quale  prole  il  nome  di 
Benedetto  XJll. 

4 Mà  come  indi  à non  molto,  gli 
accennaci  Principi,  e maffimeiIRèdi 
Francia,  hauelfero  difpoRo Papa  Bo- 
nifacio à fare  il  mencouato  giuramen- 
to i deanebo  à deporrc  la  Suprema  Ca- 
rica di  Pontefice  perii  publicobencdi 

S.Chie{a,ovolcfiscopoialrrcsì,cheà 


II.  looS. 

fiere  lo  fiefib , fi  difponefie , fecondo  il 
giuramento  preftato , r accennato  Be- 
nedetto; e quelli  arditamente  rifpon-  <1*- 

deflc,  che  mai  haurebbe  depollo  quel 
Cclelle  Pefo , che  Iddio  gli  baueua  po-  . . 

llosùlefpalle.  fe  non  per  mezo  della 
morte. Stomacati quelli,egrandemen-  Parigi, c* 
tedi  lui  fcandalizzati , quali  tutti  l’ab-  prrciw. 
bandonarono;  & in  particolare  il  Rò 
di  Ftaneia  fece  congregare  vn  Conci- 
lio in  Parigi,  come  fcriue  lo  Sponda- 
no , & il  Vadingo , di  tutti  i Prelatidcl- 
la  Francia,  nel  quale  fu  da  tutti  diebia- 
ratoperScilfflatico,  e per  Antipapa.» 
il  mentouato  Benedetto . E perche... 
qnefii  non  volle  deporre  r vfurpata 
Dignità,  per  tanto  il  Rè  Carlo,  con 
vn  pubbeo  Editto,  comandò  à tutti 
i Tuoi  Sudditi, che  niuno  bauelfe  ardi- 
re di  far  ricorfo  per  qual  fi  voglia  cau- 
fa  al  detto  Antipapa , anzi  tentò  di  af- 
fediaclo  in  Auignone  ; laonde,  ^aueo- 
tati  li  fuoi  Seguaci , e maffime  gli  An- 
ticatdinali,  ao.  di lorol’ abbandona- 
rono, rellando  con  elfo  vnofolo,  cfh 
quello  di  Pamplonat&t^mcdefimo, 
vedendoli  ridotto  à mal  partito,  feo- 
nofeiuto , fe  ne  fuggi  in  lipagna,  affim- 
ticandofiinvano,  per  alcun  tempo, 
lo  flelTo  Rè  di  Francia  di  fiir  appartare, 
dai  feguito  di  quello  i Rè  delle  Spagna 
quali  già  prima  baueua  egli  tirati  alla 
fequeladelmedefimo.  Cosi,conim- 
roenfo  danno  di  S.  Cbielà,  profegui 
poi  quel  facrilego  Antipapa  4 tenerli 
ollinatamente  per  vero  Papa  , por  lo 
fpatio  di  beo  30.  Anni  intieri,  come 
pur  troppo,  nel  progrcllb  di  quelli  An- 
nali, à Dio  piacendo,  vedremo.  Hab- 
biamo  poi  cosi  à lungo  trattato  di 
quellcgtandiPcrìpctic,sipcrcbcc5- 
prendonoìpublici,&vniucriabaffii- 
ri  della  Chiefa,  c si  anche,  perche  le 
Scifmatiebe  fconuolture  apportaro- 
no gtandiffimi  danni  à tutte, k Mona- 
llicbc  Religioni,  c ó>ocialmcntc  alU„ 
nollra , petòche  tutte  erano  diuife  in 
varie  Fattioni,  fecondo , che  erano  di- 
|ùfi  fròdi  loroi  Priocipi,che  feguiuir 
no  le  Pattidell'Antìpapaficncdctto^ 

Gilè 


• «► 


Cafitth 
GtntraU  m 
Jlmim. 


Aorijicait- 
ftrmé  il  Gf> 
Htralt  Bar- 
tohma. 


falria , a 
f aranti  dal 
B.IiUola, 
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Gli  è ben  vero  però,  che  Taceennate 
cofe  fucceircroaican  tempo  doppo . 

5 Mi  lafciamo  hoggimai  per  bota 
di  duellate  degli  affari  vniuerfali,epaf> 
(iamo  à difcorrcrc  de'  particolari , e 
più  proprj  dell'  Ordine  nollro  i e di  pri- 
mo tratto  andiamo  à vedere  ciò,  che 
conciudclTcro  li  Padri  Vocali,  li  (joali , 
in  quell*  Anno,  da  tutte  le  parti  della 
Religione  , conuennero  nei  Capitolo 
Generale,  che  li  celebrò  nel  Monillcro 
di  S.Giouanni  Euangeiilla  nella  Cit- 
tà di  Rimini  in  quella  nollra  Prouin- 
eia  di  Romagna  ioue  congregati  final- 
mente a*  1 di  Giugno , tutti  di  com- 
mune  confenfo  connimatono  nelI’Vf- 
ficio  di  Generale  , lo  ftelTo  Maellro 
Bartolomeo  da  Venetia,  il  quale  già, 
pet  Io  fpatio  di  Anni  io.  haueuago- 
uernata  la  Religione  c6  tanta  ptuden- 
aa,  e vigilante  in  que'  tempi,  tanto  per 
altro faflidioli, e turbolenti,  à cagio- 
ne delpeffimo  Scifma,  che  tiranneg- 
giaua  gran  parte  del  Chrillianefimo . 

6 Non  hà  dubbio  alcuno,  che  in 
qneRo  Capitolo  li  fecero  varie  Dc& 
oitioni , e Decreti  Ipettanti  al  buon_« 
Gouerno,  cosi  fpirituale,  come  tem- 
porale dell’ Ordine  imi  perche  quali 


tutti  contengono  lo  flclTo , che  in  altri 
Capitoli  erari  determinato,  non  ne_> 
paniamo,  mà  folo  per  horaciriftrin- 
giamo  ad  vno , in  vigore  del  quale  fii 
dccila  vna  Lite , che  palTaua  in  Siena 
intorno  à certi  Beni  lafciati  dal  Vener. 

Sctuo  di  Dio,  il  fi.  Nicola Ceretani, 
della  quale  là  mcntione  l' Errerà  nel 
Tomo  a.  dell' Alfabeto  à car.  I7J.  & 

& io  certamente  mi  perfuado , che  la 
LitcpairalTe  Irà  li  dueConuenti  diS.  * 

AgoRino  di  Siena,  di  cui  era  llatofi- 
gho  il  Ridetto  Nicola , e quello  di  Lee* 
ceto  , oue  haucua  dimorato  per  Ia_« 

Sior  parte  di  fua  viw.  Hot  dalla  saatoNif 
onediquellaLite  intorno  à Bc-  Caratati 
ni  falciati  dal  mentouato  Ceretani , prouafimer- 
veniamo  in  chiara  cognitione,  che  in  <«  in  ^fla 
quello  tempo  era  di  già  palTato  quel  tamftm 
Beato  à godete  in  Cielo,comc  fi  fpera, 
gli  eterni  Beni  della  Gloria  del  Paradi- 
loi  che  però  non  può  Rate  ciò  che  feri* 
ue  Ambrogio  Landucci  nella  Aia  Scl- 
ua  Leccetana  à car.  1 08.  cioè,  che  egli 
morilTeneirAnnodiChriRo  1396.3’ 

1 a . di  Maggio  ; laonde  dando  in  que* 

Ra  °uifa  la  colà,  fa  di  meRierijcbe  qoi- 
uifaciamo,  fecondol' vfo  noRro,  va 
brieue  racconto  deila  Tua  iàntaviu.  ** 


VitB  dii  fTM  Stnu  di  Dio,  il  S.  NùeU  CtrUtim 
da  Situa, 


7 ti  è primieramente  certilfi. 
% mo , che  quello  Beato  Ser 


uo  del  Signore  F.  Nicola 
Ceretani  nacque  nella  nobiIil1ìma_, 
Città  diSiena,  à cui  tanto deue tutta 
b Religione,  pcrgliHuominifingola- 
ri , cosi  nella  Entità,  come  nella  Dot- 
trina, ch*cllahàintuttiitempi,&in 
gran  copia  dati.  Il  di  lui  Padre,  per 
quanto  n caua  dalle  Scritture  del  Cd- 
uento  diLecceto,  fù  Francefeo  Ma- 
nenti de' Ceretani,  Famiglia  nobilif- 
fima,  che  hoggidì  fi  chiama  de' Ban- 
dincllii  chi  poi fofleb Madre,  non  fi 
sà,  come  nè  meno  il  tempo  in  cui  ella 
lo partorì  aUa  luce  dei  Mondo. 


8 QqcIlo,cheèpiùcertofiè, che 
nel  più  bel  fiore  della  fua  Adolefcenza, 
fentendoli  chiamare  internamente  da 
Dioalla  noRra  AgoRiniana  Religione  , 
egli  prontamente  vbbidendo  alla  diui-  imaljb 
na  Voce , prefe  incontanente , coi^  Brìi- 
buona  gratia  de'Genitori,  l' Habito  jin»,  « pro- 
sante del  Grande  AgoRino  nelnoRro  paffi  naU* 
Cduento principale  d i Siena  nell' An-  Lattata, 
no  di  noRra  falute  1348.  come  ferine 
il  B.Pataclito  Bini  nel  Libro , che  fcrifii 
fe  de'  Profèlli  Leccetani . Fatta  poi 
eh'  egli  hebbe  la  fua  folenne  Ptofcifio*  , . ■* 

ne,  fù  applicato  allo  Studio,  prima  del* 
rÀrti,  e pofeia  della fagra Teologia; 
nelle  quali  Scienze  fece  polcia  profitta 


COSI 
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così  grande,  che  fù  poi  creato  Lettore 
di  quelle , e (^cialoiente  della  Tcolo> 
già , qual  Icfl'e , per  Io  fpario  di  molti 
Anni,  cosi  ne’  Conuenti  della  fua  Pro- 
nincia , come  anche  in  altre  diuerfe . 

9 E perche  la  vera  Sapienza  hà  per 
ftabilc  fondamento  il  Tanto  timore  di 

JhftgM  j Dio,quindiè,cheiInoftroNicolaJcg- 
Scolati  gédoà  Tuoi  Difcepoli,  così  l’Humane, 
1 come  le  diuinc  Sciéze , procuraua  nel- 

nttcUyìr’  d’inferire  ne’ loro cuo- 

l/i pii  Tsti . " P'^  efempio,  che  con  le  parole 

anche  tutte  le  virtù  più  rare , che  fo- 
lionorédere  caro  ì Dio  chiunque  da 
oucroleftudia,  e le  apprende  {laon- 
de ben  fu  felice  chiunque  hebbe  forte 
>■  dalCiclo  di  (ludiare  fotto  la  difciplina 

d’vn  Maellro  così  dotto,e  cosi  Tanto  i 
imperciòchc  hebbe  campo , con  l’ im- 
mitationedi quello,  di  giungere  feli- 
cemente alla  cima  del  beato  Monterà 
della  teligiofa  perfettione . 

10  Fu  poi  per  quelle  fùe  cosi  de- 
gne, e fante  doti  molto  caroa’Supe- 

ftr  Optra  Ordine  , e fpecialmente  al 

fiu  eoaftr^  Generale  M.  F.  Bartolomeo  da  Vene- 
au/i  utics.  tia, il  quale, per  amor  fuo, come  alcu- 
ntiodiLcc-  ni  vogliono,  fece Conuento Generale 
tti»  U Rt-  il  Conuento  di  Lecceto  , affinché  il 
{otart  0/rr.  Proujnciale  di  quella  Prouincia  di  Sie- 
na  non  hauelTe  occafione  di  porte  iui 
di  danza  Rcligiofi  dipocofpirito,  nè 
da  quello  leuare  quelli,  che  iuiattcn- 
dcuano  à feruire  con  tutto  il  cuore  à 
Dio.  E fe  bene  Ambrogio  Landucci, 
così  nella  fua  Sclua,comc  nella  Croni- 
ca Leccctana , replica  più  volte , che  il 
. fopramétouato  Generale  Bartolomeo 
dichiarò  primo  Vicario  Generale  della 
Congregationc  di  Leccetoi  la  qual  co- 
fa  è anche  fiata  fcritta  da  altri , non_, 
folo  di  quella  Congregationc , mà  del- 
..  laflelTaKcligionealtrcsìinulladimeno 
VicJìoGt^  ècofaccrtiffima,  che  non  (ù  fatto  più 
turalt , mi  Priore  del  Conuento  di  Lecceto , 
/ó/o  punico- '&  alle  volte  ancora  col  titolo  di  Vica- 
loTt  dflCó-  rio  , mà  però  Tempre  del  medefimo 
■aamo  di  Ut  Conuento  ; li  quali  Vlficj  Tempre , per 
ttto.  lo  pii,  ^ inji  à poco  ^ pgj  ij  fyj  grande 

humiltà,  tinonciaua. 


1 1  Che  poi  in  quello  tempo  la_, 
Congregatione  Leccctana  non  for- 
malfe  Corpo  feparato  dalla  Prouin-  Confermali 
eia, c così diuerfa non fofre,Hconuin-  hominé 

cani  hominem  con  vn’ Attcllato  del- 
lo  flclToLandncci , il  quale , nella  fua 
Cronica  latina  di  Lecceto  , ramme- 
morandoalcuneGratic  fatte  dal  Ge- 
nerale Bartolomeo  al  fudetto  B.  Nico- 
la , mentr’era  Priore,  c Vicario,  dice , 
che  vna  fù  quella , che  non  folTe  tenu- 
to di  andare  al  Capitolo  Ptouindale 
in  perfona , mà  folamcnte,  che  douef- 
fc mandare  vnDifereto:  dunque,  fe 
cosi  è , il  Conuento  di  Lecceto  cra_i 
membro  della  Prouincia  di  Siena  , e 
non  altrimente  capo  d’ vna  Congrc- 
gationc  : e fc  il  B.  Nicola  era  chiamato 
Vicario  di  quel  Moniflcro , ciò  cra_>, 
perche  in  quello  tcneua  le  veci  del 
Generale,  il  quale  haucq^  pollo  quel 
Conuento  fotto  la  Tua  immediata.» 
Giuridittione . 

la  lo  non  niego  però,  che  quello 
non  folle  va  principio  almeno  mate- 
riale , dell’ accennata  Congregatione,  ^andofofi 
laqualc  fù  poi  anche  formalmente  ta-  f'  rrM(«  il 
le , quando  nell’  Anno  1449.  faauendo 
fatto  conuocare  il  Generale  Giuliano  j"®'*"** 
da  Salemmo  vn  Capitolo  Generale  di'*’ 
tutte  le  Olferuanze  d’Italia  nelCon- 
uento  di  S.  Maria  di  Monte  Specchio , 
cdiuili  i Conuenti  di  quelle  in  varie 
Congregationi , in  diuerfe  Prouincie 
dell’  Ordine , alTcgnò  poi  à ciafehedu- 
na  di  quelle  il  proprio  Vicario  Gene- 
rale ; la  qual  colà  faremo  chiaramen- 
te collare,  coldiuinqftuore,  in  quel 
tempo , in  quello  medefimo  Tomo, 
con  produrre  vn  Diploma  del  fopra- 
detto  Generale,  che  rutto  ciò  di- 
chiara . 

13  Hora  tornando  à profeguire  il 
bricuc  racconto  della  vita  cfemplare 
del  nollro  B.  Nicoli  Ceretani , dicia- 
mo  > che , doppo  bauere  terminato  di  cetUnto  i» 
leggere  la  fagra  Teologia  in  var)  luo-  luiulef'ir- 
glii  dell' Ordì  ne,  e datoli  campoditi-  li. 
tirarli  nella  fua  amata Selua  di  Leccc- 
to.,  iui  actefe  poi  quafi  per  tutto  il 
£e  rima- 
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rimanente  di  fua  vita , bora  in  qualità 
di  Superiore  , & bora  di  Suddito,  à 
menare  vna  vita  Angelica  in  terrai  at. 
tel'ociie  l’Oratione,  i Digiuni  quali 
continui , i Cilicj, le Difcipline,& al- 
tre cosi  fatte  macerationi  della  Carne 
erano!  Tuoi  più  cari,  e deliriofì  palTa- 
tempi.  L'Humtltà,  fondamento  prin- 
cipale di  t urte  le  virtù,  era  la  fua  dilet- 
ta: la  Carità  , e l’ Amere  verfo  Iddio, 
& il  fuoProlIimo  mai  dal  fuo cuore  fi 
diparciuano  : l' Vbbidienza,  la  Cafiità , 
e la  Keligiola  Pouertà  , che  fono  il  tri- 
plicato funiccllo,  che  tiene  legato  il 
perfetto  Keligiofocon  la  diuina  volon- 
tà, furono  mai  fempre  in  elfo,  oltre_j 
ognicredere,  marauigliofe . Ladiuo- 
tione  à Diuini  Mifieri , cioè , al  Santif- 
fimo  Sacramento,  alla  Palfione  attro- 
ciifima  di  Giesù  Chrifio , & à tutti  gli 
altri  Mifieri  concernenti  l'humana_> 
Kedentione  , fu  parimente  degna  di 
efiere  immitata  da  qual  fi  voglia  Reli- 
giofo,bramofo  di  falirc  all'  altillima  ci- 
ma delia  vera  perfcttionc . Ricco  dun- 
que di  tante  virtù,  e carico  di  tanti 
Sut  Moti,  meriti,  alla  perfine  N.S.  II  compia^ 
^empUrtm  ui  cbiamarlo  à icdallabanczzadi 
quell' hotrido  deferto  del  Mondo,  al- 
la fublimc  altezza  degli  amcnilfimi 
Giardini  del  Farad  ifo,  per  coronarlo 
có  la  Corona  immarcclTibilr  dell'  eter- 
na Beatitudine  : e ciò  fucceflc  non  nel- 
r Anno  139^.  come  vuoleilLanduc- 
ci , mà  ben  sì  io  quello  del  1 3 94.  co- 
me noi  più  fopra  con  l' Errerà  habbia- 
mo  dimoftratiuamente  prouato.Qui- 
to  poi  al  giorno  in  cui  luccelTe  il  di  luì 
beato  pafiaggioalla  Gloria , facilmen- 
te ammettiamo,  che  folTe  il  giorno  i a . 
dì  Maggio,  come  ferine  l’accennato 
Landucci . Trattano  di  luì  tutti  gli 
Autori  Leccetanì , e molti  altri  dcl- 
rOrdine,  quali  li polTono vedere nel- 
laSeluaLcccctana,  ouefonominuta- 
■Mitte  regifiratiàcar.  108. 

/4  11  nollro  M.  F.  Nicola  Bcruti, 
quale  già  più  foprafcrìuelfimocfrcre 
fiato  promofib  al  Vefcouato  di  Treui- 
gi,  hauendo  con  molta  fua  lode  go- 


[.  looS. 

uernata  quella  fua  nobilChicfa  Otto-  „ _ „ 
drale  per  lo  fpatiod’ alcuni  Anni  tfìi 
poi  all’  improuifo  in  quell’  Anno  del 
1394.  trasferito  dal  Pontefice  Boni-  rTeuisitruf 
facioIX.  ( non  fi  sà  poi  per  qual  cagio-  fnito  aUa^ 
ne)  allaChicfamcnonobiledcllaCit-  Cbitft  di 
tà  di  Mafia  nelle  Maremme  pocofalu-  t(t_« 
tifere  di  Siena  > e la  Bolla  di  quella  fua , M"emms 
poco  ad  cfibgrata,Traslationc,(u  da- 
ta  in  Roma  alli  8.  dì  Settembre  nel- 
l’Anno 5 . del  fuo  Pontificato . Come 
poi  dopo  I o.  Anni  fofie  dì  nuouo  traf- 
ferito  altresì  da  quella  Qiiefa  di  Maf- 
fa  all’  Archiepìfcopale  d’ Arborea  in 
Sardegna , ci  rìferbiamo  di  fcrìuerlo , 
col  diuino  volere,  nell’Anno  del  Si- 
gnore 1404. 

i;  Elfendo  fiato  in  quell' Anno  del 
1394,  priuato  da  Bonifacio IX.  vn  cer- 
to Riccardo  Ibcrnefc  della  fuaChiefa 
Cattedrale  Colonenfe  nello  fiefib  Re- 
gno d ’lbernia,  fù  poi  in  fuo  luogo, 
ben  tolto  follituito  dallo  fiefib  Ponte- 
fice vn  nollroReligiofo  di  molta  quali-  jv,  arti. 
tà  , per  nome  F.  Giraldo  Cancton  del  io  Cumu» 
raedefimo  Regno  i e la  Bolla  della  fua  litrutfCt , 
Promotìone  fu  data  in  Roma, come  dal  Py- 

Regcllo  Pontificio  di  quell’  Anno  fi 
caua  fotto  il  giorno  1 7.  di  Marzo.  Era 
fiato  quello  Prelato  Vicario  Prouin- 
ciale  del  Limite  d’ibernia  nell’Anno 
di  Cbrifio  I39Z.  mà  per  certe  contro- 
uerfic,  che  nel  detto  Anno  inforfero 
fra  la  Prouincia  d' Inghilterra , & il  fu- 
detto  Limite  d’Ibernia,  il  quale  fog- 
giaceua  all’  accennata  Prouincia,  fil 
perciò  dal  Proui  ncialc  di  quella , e da* 

Defiìnitori  dell’  vltìroo  Capitolo  Pro- 
uincialc , priuato  del  fopramentouato 
Vicariato.  Perla  qual  cola, elfendo  ne- 
ceflirato  di  far  ricorfo  al  Generale  del- 
l’ Ordine , fi  portò  in  Roma , e da  quel 
lo  fù  dato  pet  Compagno  al  Procura-  \ 
tote  Generale  della  Religione  t con  la 
quale  occafione , hauendo  fatto  cono- 
Icere  più  volte  alla  Romana  Corte  la  . \ , 
fua  molta  Dottrina  , e taro  talento,  i, 

perciò,  hauendone  anche bauuta co?  - > 

gnitionc  il  Sommo  Pontefice , fi  mofic 
poi  ad  bonorailo  con  quella  nobile^ 

Digni- 
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- Dignità  del  Vefcouato  fudetto.  Co- 
sì prouò  in  fé  ìleflTo  il  noftro  Giraldo , 
che  per  ordinario  la  Tribulacionc,maf- 
fìme  ingiuftam'ente patita,  riefce  poi 
di  molta  confolatione  al  Tribolato  i 
onde  ben  con  molta  ragione  diceua  il 
RèProfetaàDio  nel  Salmoaa.  firg* 
tu4y&  Btculiis  tati  iff*  me  tOHftUt» 
Jmtt. 

16  Nello  fteflb  Regefto  Pontifìcio 
di  qucfVAnno  colla , che  III  creato  pa- 

J-'.Ciorti»  '*®*‘’**  Vefcouo Bergenfc , ò di  Bcr- 
' Glorio  ga.  vn' altro  noftto Religiofo  perno- 
Vifuuo  di  nic  F.  Giorgio  di  Giorgio , c la  Bolla., 
MnSé.  della  Aia  Promotione  al  detto  Vefco- 
uato,ih  parimente  data  in  Roma  alli  8. 
di  Maggio.  Chi  poi  fofle  quello  F. 
Giorgio,  ediqualProuincia,  eCon- 
uento,  non  lo  potiamo  togliete  ad  in- 
douinare , mentre , nè  il  fudetco  Rege- 
llo,  nè  i noflri  Autori  deli' Ordine,  e 
' uialllme  l’JErrera,  non  ne  parlano  ; e io 
fielTo  diciamo  della  CbielàBcrgenfe, 
quale  non  ritrouiamo  in  qual  parte  del 
Mondofiritroui.  L’accennatoErre- 
nel  Tomo  i.  del  fuo  Alfabeto  à cat- 
, - te  41 8.  parlando  d’vn  certo  Giouanni 

«Mo.  Ruiz  nollro Religiofo  Aragonefe, dice, 

' che  in  queft’ Anno  del  1394.  eglieta 
Vefcouo  di  Neupatto  nella  Grecia  , 
fotto  il  Patriarcato  diCollantinopo-' 
li , comefoggiunged'haucr  ritrouato 
nell’  Archiuio  de’  Vefcoui  di  Tortofa . 
Mà  di  quello  Prelato  noi  già  à fuflìciè- 
za  ne  parlalSmo  fotto  l’Anno  di  Chri- 
'fto  i379.ouerìmettiamoiLettori. 

1 7 Fioriuano  in  quello  tempo  due 
dottidimi  Teologi  di  nollra  Religione 
in  Bologna,  li  quali  peròeranodidi- 
uerfeProuincie,eNationii  l’vnoera 
'F.  Agollino  Romano , e l' altro  F.  Gio- 
nanni  di  Louanio  della  Prouincia  di 

F.  ylgeUmt  Coloniaiil primopoi credocerramen- 
M.  Agollino  Fauaroni, 
nidi  liiui  '•qu*Ie>P«rlalùa gran  dottrina, efan- 
n:o  mfitii  P®‘  Generale  nel  Capi- 

Teole^i  i»  tolo  celebrato  in  Alli  Città  del  Pie- 
Snìtliu.  monte  nell'  Anno  di  Chrifto  1419. 

dell'  altro  poi  altra  cognitione  nò  bab- 
biamo  fuori  che  quella,  chefommini- 


Arata  ci  viene  dal  nollro  Cherubino 
Ghirardacci  nel  Tomo  a.  della  Aia.» 

Storia  dì  Bologna  àcar.  474.  ouerife- 
rifee  vna  contefa  graue , che  nacque 
fra  quelli  due  Soggetti  in  quelP  Anno 
raedelìmo  intorno  alla  Lettura  della 
fagra  Teologia , che  toccaua  all'Ordi- 
ne nollroin  quella  nobililfima  Vniuer- 
Atà.  L'origine  poi  della  detta. Con- 
tefa , & il  fine  di  quella  nella  feguente 
guifa  pafsò . 

1 8  Si  erano  adottotati  ambi  quelli 
Reli|iofi  nella  detta  Vniuerfità,  il  pri- 
mo a tutto  rigore , e l' altro  per  gratis 
pedale  adducendo  alcuneLetture.., 
fatte  in  ordine  al  confeguireilMagi- 
fterio,  quegli  già  fauorito  da' Scolari,  , 
haueua  prefo  il  pofTclTo  della  Catte- 
dri,  che  toccaua  all'Ordine  noftro:  iiltiftolo. 
er3ltroanch’egli,fauorìto,cportato  gì  dnifa  i 
da  molti  altri  Scolari,  pretendeua  il  feumt  dii 
pofTelTo  della  medelima  Cattedra.» . prìnw,  # dé 
Perla  qual  cofa,  elTendo  ambiricorfi 
al  Vicecancelliere  della  AidettaVni- 
uerlìtà  per  la  decifione  della  loro  Lite; 
qucllihauendo  molto beneefaminato 
ilCafo,e  confultatolo  con  molti  Huo- 
mini  dotti , e fpecialmente  col  Vefeo- 
uo  di  Bologna,  che  in  quello  tempo 
era  Bartolomeo  Raimondi  Monacodi 
S.  Benedetto  ,&  hauendo  conofeiuto, 
che  F.  Agollino  haueua  ragioni  mag- 
giori di  F.Giouanni , perciò  col  con-  ■ 
lenfo  dello  ftelTo  Vefcouo,  diede  la.» 
fentenza  à fauore  del  detto  Agollino  : 
e ciò  fuccefle  nel  giorno  39.  di  Mag- 
gio in  qucfto  medefimo  Anno  del 
1394.  la  copia  della  quale  , come  Is 
produce  il  lopracitato  Ghirardacci  t 
e quella,  cbefieguc. 

19  ViceeincelUrits  , Deca*  _ 

^ nus,  &Vniuerfitas  Ma-  ^ 
gillrorum  fàcultatis  Theologix  Studij 
Bononienfis  ad  futuram  rei  memoria. 

Keèlè  noftrum  minifterium  adiraple-  Copù  dtlU 
mus,  cum  in  geftisin  Vniuerlltate.^  Stmin^a^ 
prxfata,  dcclaramus ambigua , nodo-  dicifm*» 
la  dilToluimus,  & ea  in  lucida  opera., 
tranaformamus , ne  lites  per  huiuf- 
Ec  i nodi 
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nodi  ambigua  oriantur,  qnanunaiv- 
fia^us  litigantium  corda  cruciane , & 
iubftantiatn  cxhauriunt  eorumdem . 

Cum  igitut  aliqui  reuocare  conentur 
in  dubium,  regere  Cathedram  diàa; 
facultatis  in  loco  Fratrum  Eremitarù 
S.  Augullini  Ilononi*  prò  futuro  tem- 
pore debeat  pertincre  an  ad  Fratrcm 
AuguAinum  de  Roma  didti  Ordinis 
profcllorem , pridiè  de  rigore  in  ditta 
facultate  MagiAtum  tunc&nuncdi- 
ftam  Caihcdram  tegentem  ; vcl  ad 
Fratrcm  loannem  de  Louania  Prouin- 
cil  Colonii  ipfius  Ordinis  profeflum , 
vt  excaufis  Icgittimis  ante  tempus, 

& non  compictis  per  eumlettutisad 
gradum  MagiAcrij  requifitis  in  difta 
facultate  de  fpeciali  gratia  nupetrimè 
dodtorarum . Nos  quantum  in  nobis 
cA  dubitationem  huiufmodi  compu- 
tare volcntes , de  confenfu  etiam  Ke- 
nerendi  Patris  D.  Bartolomii  Epifeo- 
pi  Bononienfis  autìoritate  ApoAolica 
dia*  Vniuerfitati  PrarfidentcSj&Ca- 
ccliariatus  in  eaoAiciumexcrcentes. 

Tenore  prjtfcntium  dcclaramus  ante- 
diflatCathedrat  regimcn  etiam  fecun- 
dum  fotmamStatutorum  Vniuerfita- 
tis  ptacfats  ad  ptarfatumFratrem  Au- 
guAinuro  prò  tempore  antediao , do- 
nec  ipfe  in  facultate  eadem  de  rigore 
MagiAratum  liabuerit  fucccAbrem  , 

& non  ad  diaum  Fratrcm  loanncBi.. 
fpcaarc , & etiam  pcttìncrc,  nec  ad 
aliqoem  alium  . In  quorum  tcAimo- 
Tiìum  requìfiti , &e.  Datura  Bonon. 

'fHc29.Maf, 

ao  II  noAro  Connento  anrichifli- 
modelP.S.AgoAinodelIaCittàd’A- 
melia  ottenne  in  que A’  Anno  dal  Som- 
mo Pontefice  Bonifacio  IX  gran  Be- 
nefattore dell*  Ordine  noAro,  vn  fin- 
golarifiimo  Priuilcgio , e fu  di  conce- 
dere à tutti  i Fedeli  CbriAiani,  li  quali 
haueffero  vifitatalaChicfa  noAradel 
fudettoCóucnro  nel  giorno  dellaFc- 
Aa  del  P.S.  AgoAino,  pur  che  fiano 
\cramente  pentiti  de*  loto  peccati , e 
gli  habbinoconfcAati,  l’iAeAa  Indul- 
genza , c tcinillìooe  d(*  peccati , che^ 


guadagnano  quelli , che  nel  priiM  > 
c fecondo  giorno  di  AgoAo  vifitano 
la  Chiefa  della  Pottiuncola  di  AlTifi, 
chiamata  anche  diS.Matiadegli  An- 
geli ; e ciò  dice  di  fire , acciò  la  fudet- 
ta  Chiefa  fia  maggiormente  frequen- 
tata , maAimc  nel  giorno  FcAiuo  del 
Indetto  Santo  Dottore . Si  dichiara 
però  , che  fc  per  l'adietro  hauefse- 
ro  ottenuta  i Padri  di  quel  Conuen- 
to  vnafimilclndulgenza  pcrpctua-<> 
& anche  durcuolc  per  100.  Anni , c 
fpecialmcnte  cooceAa  per  ricauarc  li- 
moli ne  da’Fcdchi  perla  Fabrica  della 
Chiefa , ò del  Conuenio , non  ruole 
in  tal  cafo,  che  queAa  vaglia  per  nulla . 
Fù  poi  data  qucAa  Bolla  lotto  il  gior- 
no 14.  di  Nouembre  nell*  Anno  d.  del 
fuo  Pontificato,  che  fu  appunto  que- 
Aodel  t394.equcAa  lìconfernanel- 
l’ A rclii  uio  dell*  acccn  nato  Moni  Acro  ; 
la  copia  della  quale , trafmenami  dal 
Padre  Baccillicre  F.  Nicola  Gratiani 
della  detta  Patria  e Conuentd , è per 
appunto  quella , che  fiegue . 

Bo»i/atie$t  Efi/cafett  Scram  tarata 
raaa  Dai . 

ai  A T Hiatrfit  ChriAi  Fidelibus 
Y praclèntes  litteras  infpe- 
Auris,  falutem  , & ApoAoIicam  Bc- 
nediàionem . Splendor  patcrns  Glo- 
ri*, qui  fua  mundum  illuminar  inef- 
fabili claritatc,  pia  vota  fidclium  de 
clementiAima  ipuus  pictatc  fperantiO, 
tunc  prafcipuè  benigno  fauorc  profe- 
quitur,  cum  denota  ipforum  humili- 
tas , Sanàorum  precibus , & mentis , 
adiuuantur.  Cupientesigitur.vtEc- 
clefia  Sanéli  AuguAini  Araelienlìs  , 
Ordinis  Fratrum  Eremitarum  S.  Au- 
guAini, congruis  honotibus,  ftequen- 
tetur, &vt ChriAi Fidclcs,  cauta do- 
uotionis  , cò  lihentiùs  confluant  ad 
eandem , quo  ex  hoc  ibidem  dono  C^ 
leAis  gratiac  vberiùs  confpexcrint  le 
rcfcAos  de  Omnipotcntis  Dei , miie- 
ricordia , & Beatorum  Petti , & Pauli 
ApoAolorùcius,  Authoiitatq  cooSfia 
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omnibus  vere  pcnitcntibusi  & confcf- 
£$ , qui  in  Feiio eiufdcm  S.  AuguUini 
«liiSam  Eccleili , dcuocc  vifitauerint , 
annuatim  illam  Indulgentiam , & rc> 
miifionem  Peccacorum  concediniusi 
quam  vifitantes  Eccledani  B.  Marix 
de  Pottiuncula , aJiàs  di(fta  de  Ange* 
lis,cstrà  Muros  AlTifìnatcs,  prima, 
& fecunda  diebus  Menfìs  Augufti, an- 
nuatim confcquantur.  Volumus  au- 
tem  ,uuòd  (ì  aliàsvilltantibus  diàam 
Eccleuam  S.  Auguftini,  vcl  ad  eius  re- 
^atationem,  feu  Fabricam , vcl  Con- 
ieruationem  , manus  porrigentibus 
adiutrices , aut  alias  ìnibi  pias  elccmo- 
iìnas  erogantibus  leu  alias  aliqua  alia 
Indulgencia  in  perpetuum , vcl  ad  cer- 
tumtcmpui  nondum  clapfum  duratu- 
xa  per  nos  cócclTa  fiierit  pixdiiila  alias 
là&iconccl&o,  nullìus  eKiftet  roboris, 
vel momenti.  DatuRomx  apudSan- 
OQPctrum  iS.Kalendas  Dcccmbris, 
Pontificatus  noftri  6. 

2i  L'ofTeruenza  poi  di  quella no- 
biiiflima  Bolla  fino  al  giorno  d' hoggi 
Tempre  fi  è confcruata  nel  fuo  primo 
Pnulpem  vigore  : c dice  il  mcntouato  Gratiani , 
ftUmu.cit  ebe  nella  Vigilia  delP.S.  Agollinofi 
fi  fi  nilU^  porta  la  detta  Indulgenza  procellio- 
del  ngjoiente  per  i luoghi  principali  della 
Città , con  tanto  concorlb  di  Popolo , 
0pmht.  chcècofadegnadigrandilfimoftupo- 
ie,  e marauiglia,cpofciaiìrttorna_> 
nella  Cbiefa  nollra  , & iui  fi  cTponc 
fopra  d*  vn  picciolo  Altare  alla  villa  di 
tutti  i Fedeli . E quantunque  la  fudet- 
' ta  Proceifione  fofle  fiata  latta  con  la 

fudetta  folennità  fenz’  alcun’  Ofiaco- 
iopcrlofpatio  di 241.  Anni;  nuliadi- 
meno  Torquato  Peroni  da  Safiòferta- 
ro  Vefcouo d’Amelia  nell’Anno  t6^6. 
fi  pofe  in  capo  ( non  fi  sà  poi  da  qual 
ragione  indotto  ) di  prohibire , & im- 
Mdire,  come  di  fatto  fece,  la  detta 
Proceifione.  Mà  elTcndolinofiriPa- 
iaprdii*  di  dri  d’ Amelia  ricorfi  à Roma  ad  implo- 
v»  yeficm»  jj  Buona  Giufiitia  del]’  Auditore 
modnn»,m*  jgjjj  Camera  Apollolica,  che  era  in 
’ * quel  tempo  Marc’AntonioFranciotti 

«aLucat  che  fù  poi  Cardinale  diSan- 


n»  V*ie 

umtt 


taChiefa,  quelli  con  vna  fualnnibi- 
tionc, comandò,  &ordinò  alfiidctto 
Vefcouo , & à qual  fi  voglia  altro , che 
non  douclTcro  impedite  la  fudetta.^ 
Proceifione  in  vcrun  conto  , fiante 
che  quella  fi  faccua  per  Indulto  Apo- 
fiolico  di  Bonifacio  IX.  Con  quella., 
Innibitionc  poi  il  Vefcouo  métouato, 

& ogni  altro  del  fuo  Partito  fi  quietò  ; 
c cosi  la  Proceifione  fi  fece , c tuttta- 
uia  fi  là  con  la  folita  pompa,  e folcnni- 
tàjclic  femprc  fiera  fatta  per  l’auanti. 

Non  produciamo  quiui  quella  liinibi- 
tionc,  mà  ci  riferbiamo  di  produrla.., 
nel  tempo,  in  cui  fu  fatta,  cioefotto 
l’Anno  accennato  del  16^6,  fcpccò 
tale  làrà  la  volontà  di  Dio . 

aj  In  quell’ Anno  l’Infanta  Leo- 
nora figlia  di  D.Sancio  diCafiiglia, 
c Conte  d’Aro,  con  vnfuoPriuilegio  D.BUoim» 
dato  in  Tolcto  fono  il  giorno  12.  di  figlu  di  D. 
Maggio,  confirmò  vn’  altro  Priuile-  SSciodiCé- 
gio  , che  haueua  concclfo  il  Indetto 
O.Saneio  fuo  Padre  al  Conuentono-  **f 
Uro  di  S.  Agofiino  della  fopramento-  y/,” 
nata  Tetra d’ Aro , del  quale  faccifimo  ^ 4,1 

mentionefotto  l'Anno  del  Signore..,  jinCoHueif 
ijSj.incui  fùdato  nella  Regia  Città 
di  Burgos  l'otto  il  giorno  8.  di  Settem- 
bre, il  quale  conteneua  vna  Rendita 
annua  di  trèmilaMarauedisabenefi- 
ciò  dell'  accennato  Monillero  d’ Aro  , 
con  lo  ficlTo  pefo  di  pregare  N.  S.  per 
le  Anime  di  Aifbnfo  Padre  di  D.  San- 
cio,  e del  Rè  fuo  fratello.  Tanto  per 
appunto  tellifica  l’ Errerà  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Alfabeto  Agolliniano 
acar.78. 

24  Scriuelfimo  già  fotto  l’Anno  di 
Chriflo  1382.  che  gii  Huomini  delia 
Villa  , ò Caflello  di  Marcialia  nella.., 

Diocefe  di  Firenze , ottennero  licenza  , 

IX.  coneedt 


dal  Senato  Fiorentino  di  confcgnarc , 


Utenza  di 


e di  donate  all’ Ordine  nollro  la  Chic-  ,7 

la,  & Hofpitale  di S. Maria,  affinché  Conuento di 
da’ Frati  della  ProuinciadiTofeana,  MtrculU. 
cioè  di  Pifa,  iui  fi  fondalTc  vn  Con- 
uento: roà  perche  non  impetrarono , 
come  era  ncceifario , la  licenza  del  Só- 
mo  Pootcfice  , il  negotio  s’ìnca^liò 
£e  j finoa 
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finoìqucft’  Annodel  i;;94.incui ef- 
fendo  Prouincialc  Macftro  F.  Gratia 
Caflclhni  nobile  Fiorentino  ,Rcligio- 
fodoteiifimo,  e molto dcRco  cosine’ 
publici, come  ne’ priuati  maneggi,  fi 
pofe  in  capo  di  rimettere  in  piedi  il 
trattato  della  mcntuuata  Fondationc; 
e già  che  non  vi  mancaua,  fuori  che 
la  loia  licenza  del  Pontefice , prere_a 
egli  ralTumod’ impetrarla,  il  che  poi 
felicemente  fece  in  qucft’Anno  mede- 
fimo,  come  appare  per  vna  Bolla  di 
Bonifacio IX.  data  in  Roma  apprelTo 
S.  Pietro  a’  26.  di  Aprile  nell’  Anno  5. 
dei  fuo Pontificata.  In  quella  poi  il 
fudetto  Pontefice  concede  al  Ptouin- 
ciale>&  a’  Frati  della  Prouincia  di  To- 
feana , di  potere  accettare  la  dctta_> 
Chiefa  ,&Ofpitaledi  Marcialla  ,&iui 
fondare  vn  Moniftero  di  fua  Religio- 
ne, con  le  folite  claufole  deH'altre  Bol- 
' le,  nelle  quali  fi  concedono  fimili  gra- 

tie:  iacopiadellaqualBolla,  che  ori- 
ginale fi  conlerua  nell’ Archiuio  del 
nofiro  Conuento  di  S.  Spirito  di  Fi- 
renze, inferra  in  vn’Illromcnto,  del 
quale  apprelTo  patlaremo,c  la  feguéte . 

Bmi/teitt  EfifctfMt  SerHHs  Str- 
Htmm  Dti, 

J5  T^//r<5'/>/'/yr  Priori  Prouincia- 
^ I J li,&FratribusOrdinisEre- 
mitarum  S.  Augullini  Prouincijc  Tu- 
feix,  feeundùro  morem  ipfius  Ordi- 
nis , falutem , & Apollolicam  benedi- 
dionero . Sacrar  Keligtonis  . fub  qua 
roundanisabiedis  illccebris  curo  adic- 
Cofié  itUt  dione  voluntariz  Paupertatis , virtu- 
junj  Domino  in  humilitatis  Ipiritu  , 
deuotum  ,&  fedulum  intenditis  firou- 
iatum  merita  promerentur,vt  Apofto- 
licaScdesvos,& veftrum  Ordincro  fa- 
uotibus  benigniseonfoaeat,&fpeeia- 
libusgratijs  profequatur,  m iilis  prò 
fecuri,  pcrquxcultusdiuininoroinis 
angeatur , vofquè  pix  vit,x  (Indio  vo- 
bis  ipfis,&  ali  js  fidelibus  ad  animarum 
(falutero  proficere  vakatis  . Exhibira 
fiquidem  nobis  nnpet  prò  pane  dik  , 


doruro  filiorum  Vniuerfitatis  VìILb 
Marciallx  Flurentinz  Di;cells  pctitio 
continebar , quòd  ohm  à tempore  cu- 
ius  contrarij  memoria  non  habetut  , 
perhominesdidx  Villx,eoquod  Vil- 
la iplaàParociiialiEcclefia,  qux  per 
vnuro  miniare  dillabat , prout  dillat , 
quoddaro  Oratoriuro  ad  bonortm  6. 
Virginia gloriofxfundaturo  , & in  eo- 
dem  Oratorio  quamplura  Altana  di- 
uerlls  temporibus canonicèereda,  de 
in  eis  Diuina  Otficia , per  Clericos  ma- 
xime fecularcs , per  didos  Homines  ad 
hoc elcdos, celebrata fuerunt.  Cuna 
autem  ficut  eadem  petitiofubiunge- 
bat,  ipfa  Vniuerfitas  defiderans  pra^- 
fatum  Oratoriuro  aliquibus  Keligiofit 
alfignare,  proparte  ipforuro  Vniuer- 
fitatis,  nobis fuithumiliter  fupplica- 
turo  ,vtvobisOratoriumipfuro,cuius 
frudus  , redditus  , & prouentus  de- 
cero florenorum  aureorum  valorem.., 
annuurononexcedunt,rccipiendi  ,& 
iuxta  illud , prò  vfu , & habitatione_.» 
vellris  vnam  Doroum  curo  Ecclcfif, 
Campanili , Campana,  Si  al'js  necefla- 
rijs  OJicinis  conliruendi , & perpetuò 
retinendilicentiam  concedere,  de_j 
benignirate  Apofiolica  dignaremur. 
Nos  igitur  buiufmodi  fupplicationi- 
bus  inclinati , vobis  recipiendiOrato- 
riumipfum  ,&prope  illud  Domumeii 
Eccleua,  Canmanili,  Campana,  & alijs 
necellarijs  Olhcinis  conftruendi  , & 
perpetuò  rctinendi  ,iure  tamenParo- 
chialisEcclefix,  & cuiufeuroque  al- 
terius  in  omnibus  aiijs  femperlalno, 
audoritatcApoftolica  tenore  prxfcn- 
tium  licentiaro  clargimur,nonobllan- 
tibus  felle,  ree.  Bonifacij  Papx  Odaui 
prxdecelToris  nollri  cóftitutionepro- 
hibente , ne  Religiofi  Ordinis  Mcndi- 
cantium  loca  de  nouo  recipiant , vel 
recepta  mutare  valeanc  , abfqi  Sedis 
Apufiolicx  licenria  fpeciali  faciente_z 
plenam, &cxprciram  deprohibitionc 
huiùfmodi  tnentionem , & ahjs  cenfti- 
tutionibus  Apollolicis.contrarijs  qui- 
bufeuroque.  Nulli  ergo  omninò  no- 
mioum  liceac  hanc  paginam  nollrae 
concef- 
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«onccQtonis  infringere  ,velei  aufu  te- 
inerarìo contraire.  Siquisautemhoc 
' attentare  prxfumprcrit , indignatio- 
nemOmnipotentis  Dei , & Bcatorum 
Pctri , & Pauli  Apoftolorum  cius , le 
noucrit  incurfurum  . Datum  Komjr 
apud  SanAum  Pctrum  Kaicndas 
Maij  Pontificatus  noltri  5. 

16  Ottenuta,  che hebberoi nodri 
Padri  la  detta  Bolla , il  fupramcntoua- 
to  Macftro  F.  GratiaCalìellani  la  prc- 
Tentò  giuridicamente  al  fopracitaro 
di  Pittnzi  di  Firenze,  hauendola  fatta 

frtfU  ilfMo  iiicrire  in  vnpublicolllromemoda_> 
tmfmfoptf  VI  Notaio,chiamato Giouanni  de  Nc- 
U intafé-  ro  da  Calici  Franco  di  Valdarno  , il 
hit* . qual  VcTcouo , veduta  che  l' hebbe , 
predò  il  Tuo  confenfo , e cosi  con  l' ac- 


cennate licenze  del  Pontefice , del  Se- 
nato Fiorentino,  c del  VcTcouq  fudet- 
to,  fi  fece  la  Foiidatione  del  più  volte 
mcntouatoConuento  di  Marcialla-,, 
il  quale  hoggidi  più  non  ficonrcrua_> 
nella  Religione , fc  bene  non  hò  potuto 
fin'  bora  rinuenire  , quando  rcdalTc 
edinto.  Hebbe  quedo  Conuento nel 
Tuo  bel  principio  vn  Maedro  Ji  gran-, 
dottrina , c faperc,  chiamato  F.  Anto- 
nio, di  cui  faremo  piud'  vna  volta  ho- 
norata  memoria  , ù Dio  piacendo , ne- 
gli Anni  à venire!  le  bene  iopiùtolio 
Itimo , che  quello  Religiofo  folfe  figlio 
del  Conuento  di  S.  Spirito  di  Firenze, 
anche  prima  , che  fi  fondadc  quello 
Conuento  di  Marcialla . Equi  teemi- 
narcmoilprcTcntc  Anno  1394. 
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fiftìlPi- 
npetinPt- 
THf,i*  > ma 
<T  i»ii  fu- 
fi»  fiparit, 
tffrcM. 


On  potendo  più  tollera- 
re il  Pontefice  Bonifa- 
cio r audaci dima  teme- 
rità, c r infolcntillima 
arroganza  de’  Bandarcfi,volle  in  qued' 
Anno  partirli  di  Roma  in  ogni  conto, 
con  pretedo,  in  apparenza,  d i pottarfi 
in  Perugia  per  quietare  certi  rumori, 
che  iui  erano  inlorti  fra  la  Nobiltà , & 
il  Popolo;  roà  ecco,  che  colà  giunto, 

Quando  penfaua , doppo  alcuni  pru- 
cnti maneggi,  d’bauerc  conlcguito 
l'intento.  vncenoBiordoMichelot- 
ti , che  era  Capodel  Popolo , folleuan- 
dofi  di  nuouoall'improuifo,  diede_^ 
Topra  la  Nobiltà  con  tanto  furore,  che 
di  primo  tratto  80.  de’ piu  principali 
nevccife.  Per  la  qual  cola  prefetan- 
todifgudo,  c difpiaccre  il  Pontefice, 
vedendo  mallimc,  che  nonpotcuari-^ 
mediare  ad  vn  cosi  gran  difordine,dc-| 
liberò  di  partirli , come  fece , di  Perù-' 
già,  nè  volendo  à Roma  far  ritorno, 
perla  cagione,  chcl’haucua  fatto  da' 
quella  partire,  pensò  di  ritirarli  nella 
vicina  Città  d' AlTifi , oue  poi  li  fcrmò.^ 


fintantoché  i Romani  lo  fupplicaro- 
no,pcrmezode'fuoi  Ambafciatorì,à 
volere  ritornare  có  la  Tua  Corte  io  Ro- 
ma,comc  col  diuino  aiuto,ncl  Tuo  tem- 
po diremo  . In  qued*  Anno  medefimo 
Sigifmondo  lièd’Vngheria,  con  l'a- 
iuto de' Francefi,  riportò  vna  glorio- 
la Vittoria  de’ barbari  Turchi.  L'Iglie- 
feas , Frodardo , c Calcondile . 

1 11  fopramcntouato  Pontefice  fi 
compiacque  in  qued' Anno  di  confir- 
mare con  vna  Tua  Bolla  data  l'otto  il 
giorno  36.  di  Marzo , la  condannano- 
ne,  che  Tatta  haueua Giouanni XXII. 
neH’Anno  ijii.d'alcunePropofitio- 
nicronee,  anzibcreticali,  che  vibra- 
te haueua  contro  degli  Ordini  .Men- 
dicanti , c de’  loro  Priuilegi  Giouanni 
diPoliaco;  e madì me  intorno  alCon- 
Tedàrc,Prcdicarc,  Teppellire  Morti  nel- 
le loro  CbicTc , e Tare  altre  Umili  Tun- 
rioni  làgrc , come  notadìmo  nel  detto 
Anno,  in  cui  altresì  producediraoia 
Bolla  del  Indetto  Giouanni  XXIL  E di 
parere  poi  il  Lezana  nei  Tomo  4.  de' 
Tuoi  Annali  Eiiani  lotto  il  num.  3.  di 
qued' 


Sipffnumit 

Rid'Ptigbt 
Ti»  d*  VIM 

gran  Roti» 
àTurebi. 
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qDcd'Anno,  che  il  Pontefice  Bonifa- 
cio prendclTc  motiuo  diconfìrmarela 
fudetra  Bolla  di  Giouanni  XXII.  per 
le  grauiflìme querele,  che  i KeligioI! 
Mendicanti  del  Regno  d’Inghilterra, 
bithT}  Hi  lidiedero  contro  de'fcelcratif.olardi 
di  file.  dirjuclRcgno,  li  quali,  afTiiranduCar- 
tclii infami,  così  in I.ondra,  come  in 
altri  luoghi,  haucuano  cercato  d'in- 
famare li  detti  Keligiolì  con  variecal- 
Iunic,&impollurc,adeifctrodi  réder- 
li  odiofì  ai  Secolari,  &aflìnciic  niun 
credito  dall'ero  alle  loro  Prediche,  & 
clorrationi  ,e  non  prendclfero  da  elTi 
i Santi  Sacramenti  della  Cliicfa,  S:  in 
fine  non  frequentalTerolcChicfeloro, 
ma,  come  nemici,  li  fuggilfcro:  cosi 
anche  ciò  (ì  ricaua  dal  Vuallìngamo 
nella  fua  Storia  d‘  Inghilterra , e lo  di- 
ce cfprclTamente  il  Bzouio  fotto  di 
queir  Anno  nel  num.io. 

j EiTcndo  flato  parimente  trasfe- 
rito in  quell'  Anno  Ricardo  Mctfordo 
dalla  fuaChiefa  di  Ciceflria  nell’ln- 
F.  Robtr-  jrhilterra  à quella  di  Sarisburia  ; fù  poi 
la  FMiltio  II  noftro  Roberto  Vaidcbio  trasferi- 
Aniuefevu»  jnch’  egli  dal  Pontefice  Bonifacio 
di  DMmo  Afciuefcouato  di  Dublino  in 

ytfcmeiodi  ibetnia  alla  fudetta  ChiefaEpifeopa- 
cielinaiiel  le  di  Ciceflria:  nè  fi  tenne  egli  perciò 
l'IiigbiUtr-  punto  aggrauato  per  quefta  Trasla- 
r«.  tione  , quantunque  poco  honoreuo- 

le,  imperciòche  ( come  fcriue  Nicolò 
Harpsfiildio  nella  fua  Stot  ialnglcfc_j 
Secolo  14.  à ear.  5 48.  cap,  1 8.  ) le  bene 
quefta  feconda  Chiefa  di  Ciceflria  era 
inferiore  nella  Dignità  à quella  di  Du- 
blino, nulladimeno  quefta  era  di  lun- 
ga mano  più  ricca, & opulenta  di  quel- 
la; & il  noftro  Vaidcbio  (come  llima 
il  detto  Autore,  non  sò  poi  quanto 
bene)  fece  più  ftima  di  quefta,  che  di 
quella.  * 

4 Fù  altresì  promoltodalbenignif- 
__  . fimo  Pontefice  Bonifacio  alla  Chiefa 

f j Epifcopale  di  Sidone , ò Sidonia  nella 

Leìhiefd.,  Siria , vn  noftro  Rcligiofo  della  Pro- 
aeato  y>f-  uincia  d’ Vnghetii,  chiamato  F.  Be- 
eouediSido-  nedetto , figlio  del  Conuento  della., 
M,  CittàdiCiuqucchiefenclfudcttoRc, 


gno,  quale  certamente  io  miperfua- 
do , che  fofle  Macftro  di  fagra  Teolo- 
gia , c molto  dotto  i attefoche  quefto 
buon  Pontefice  non  coftumaua  di  ho- 
noratc  con  la  Dignità  Epifcopale  i Ho- 
golari , fe  non  erano  molto  bene  iftrut- 
ti  nelle  fagrcLcttcrc,c  molto  ben  pto- 
iiifti  di  dottrina,  c di  fapere.  Fùpoi 
data  la  Bolla  di  quefta  Promotionc, 
per  quanto  fi  ricaua  dal  Regeflo  Pon- 
tifìcio di  quell' Anno  fotto  il  giorno 
29.di  Nouembre  nell’Anno  7,  del  fuo 
Pontificato. 

; Ci  ricordiamo  d'hauerc  altroue 
in  quello  iflelfoTomoé.  cmallime.-, 
lotto  l’ Anno  diChrifto  1371.  enco- 
miatala gran  dottrina,  c fapere  diva 
valente  Maeftro  noftro  della  Prouin-  M.F.Gm- 
ciadiSaironia,chiamatoGiouSniCli-  «•ó»'  Cliwr 
uot,  il  quale  era  Pcnitenticrcinqucl  rfp»»*»  <11* 
tempo  fotto  il  Pontificato  diGrego- 
rio XI.  Mora  quello  infigne  Dottore  * 
intorno  i quefto  tempo  (ò  perfeueraf- 
fe  ancora  nello  ftefl'o Vflicio, ò pure 
folle  ritornato  nella  fua  Prouincia.j) 
d iede  alla  luce  alcuni  fuoi  nobili  Com- 
métari  fopra  liquattroLibridelMae-  ,''J 

Uro  delle  Sentenze  , li  quali  furono  , ' 

molto  ftiroari  ; c di  quelli  Commentar/ 
ne  fa  efprcITa  mentionc  Giofelfo  Pan- 
filo nella  fua  Cronica  Agoftiniana  à 
car.  67.  ouc  fogpiungc , che  Vicenzo 
Bandclli  Domenicano  nel  Libro,  che 
ferine  eieCeneeputne  Virgimt , cita  al-  , 

cune  Propofitioni  di  quefto  noflro 
Autore  dal  fuo  libro  3.  delle  Senten- 
ze, e prccifamenre  dalla  Diftintionc  3. 
del  detto  Libro , ouc  anche  l’ annoue-t. 
rafràgli  Autori  Agoftimani,chcha»-; 
no  fcritto  cifere  fiata  la  B.  Vergine.^' 
concetta  nel  Peccato  originale:  tanto' 
dice  il  Panfilo,  e lo  Hello  replica  an- 
che  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  dell’ Al- 
fabeto  Agoftiniano  à car.466. 

6 Si  relè  in  quefto  iftclTo  tempo  ■ 
moltoilluftrc,  & infigne  nelle ligre, 

& fiumane  Lettere  , vn’  altro  noftro 
dottiflimo Letterato  nel  Regno  d’In-' 
ghilterra  , chiamato  aneli’  egli  Gio- 
uanni Langam,  non  peicbe  tale  folTc. 

ilCo- 
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il  Cognome  della  fin  Famiglia, ma  beri 
d , perche  il  luogo  , in  cui  egli  nacque 
Gitami  di  nella Ptouinciadi Notfolt,  òNortfol- 
eia,  chiamauafi  con  l’ accennato  no- 
«*ro«ipw  mediLangam,  dal  quale  poi  egli , per 
titaat  O^-  elici  nato  di  poueri  Patenti , preló^ 
rt . la  denominatione . ElTcndolì  poi  que- 

lli fatto  Religiofo  noRro  nelCoiiuen- 
todi  Noruico,ò  Nordouico,&  hauen- 
do  nella  Tua  giouentu  attefo  allo  Stu- 
diocon  grande  applicatione  ,diucnne 
poi,à  fuo  tempo,  vn MaeRro , & vn 
Dottore  cosi  famofo , clic  icfsc  perlo 
Ipatio  di  molti  Anni , con  grand’ ap- 
plaufo , nell’  infigne  V niucrlità  di  Ca- 
tabrigia , nel  qual  tempo,  per  teflimo- 
MÌo  di  Giouanni  Valeo , diede  alla  luce 
alcuni  dottifllmi  Parti  del  fuo  grande 
’ Ingegno;  la  maggior  parte  de’ quali, 

nel grandccRerminio  delle  fagre  Reli- 
gioni fuccclTo  in  quel  Regno  infelice , 
ai  tempo  della  facrikga  ApoRalia  di 
Enrico  Vili,  fi  difperlc  ; e folo  dice  il 
detto  Autore , che  pur  anche  vi  tcRa- 
lono  intatte  due  Opere  fole,  cioè  al- 
cune IRitutioni  Logicali  ,e  molte  Dif- 
putationi  ScolaRiche  ; non  dice  poi  di 
qual  materia  foRero,  fe  di  Teologia, 
òpurediFilofofìa.  Di  qucRo  dottif- 
(ìmoMaeRto  ne  fcriuono  confomma 
lode , oltre  l’ accennato  Valeo , tutti 
li  Scrittori  dell’  Inghilterra  , c molti 
ancora  deli*  Ordine  noRro , cioè , fri 
quelli,  principalmente  il  belando,  & 
il  Pitfeoi  fri  quelli,  il  Panfilo, el’ Er- 
rerà. 

7 Fece  parimente  rifuonare  la  fama 
delle  fue  rate  virtù , dottrina , e fapcte 
per  ogni  lato  del  Mondo  CbriRiano , 
vn’  altro  celebre  Dottore  di  noRro  fa- 
groIRitutodi  Natione  Italiano,  come 
F PieiTt  probabilmente  io  mi  faccio  i credere , 
dtl  Btfto  chiamato  F.  Pietro  del  Bagno;  non  fi 
nmfxmt  dut  si  poi  di  qual  Prouincia , ò Patria  egli 
Optrt  mollo  fifoRc,  come  nè  meno  di  qualCpn- 
naditi.  uento  figlio:  folo  è certo,  cheinque- 
fto  tempo  egli  apportò  molto  deepro 
conlalua  gran  Dottrina  alla  noRri_. 
Religione,  quale  anche  honorò  con  al- 
cune Opere  > ebeferifie,  delle  quali, 


due  fole  teRificano  gli  Autori  cRcrne 
rimaRe , doppo  la  fua  morte  : fono  poi 
quelle  vn  Trattato  molto  criidito  Je 
rirmiilmj;  &vn’ altro  Libro  dtflta» 
etm  F.ccleSt  ; e queRi  Libri , teRifica 
GiofeRb  Panfilo  nella  fua  Cronica., 
AgoRiniana  àcar.67,  che  fi  cdnfcr- 
uano , come  due  pretiofe  Gioie , nella 
Libraria  de’  Canonici  di  S.  Pietro  di 
Roma . T ratta  di  qucRo  Soggetto  in- 
figne anche  il  noRro  Tornalo  Errerà 
nel  Tomo  fecondo  del  fuo  Alfabeto  i 
car.a;;. 

8 Non  fìi  punto  inferiore  l’faono- 
re,  & il  decoro,  che  recò  altresì  all’Or- 
dine noRro  nella  Germania , e precifa- 
mcntc  alla  fua  Prouincia  diBauiera, 
dealConuentodiRatisbona,  dicuifìi 
figlio,  vn’  altro  valentiRimo Dottore 
per  nomcF.Corrado,*  Meme  futlU-  F.  Corrodi 
r»i» cognominato.  QueRi , hauendo  doBeiiibo- 
nella  fua  prima  adolcfcenzaRudiate,  tompofi- 
allofcriuerc  del  noRro  Panfilo , nella 
Città  d’ Erfurt  l’Arti  Liberali , e fatto 
in  quelle  vnmarauigliofo  profitto,  fe' 
ne  pafsò  pqfcia  nella  grande  Vniuerfi- 
tà  ai  Parigi  à fare  acquìRo  delie  Scien- 
ze più  graui  , cioè  delle  Filofoficbc,  c 
Teologiche  Difcipline , nelle  quali  co- 
tanto parimente  fi  auanzò,  che  in., 
bricue  tempo  fù  in  quella  famofa  Ac- 
cademia condecorato  con  la  Laurea 
Dottorale.  Tornato  pofeia  nella  Pa- 
tria, diede  tal  foggiò,  cosi  al  Vefeouo, 
cornea  tutta  la  Città,  della  fua  rara., 
dottrina  , che  il  Ridetto  Vefeouo  li 
conferì  vn  Canonicato  nella  fua  infi- 
gne Cattedrale  ; e mentt*  era  ancor 
Canonico , compofe  alcuni  Libri  mol- 
to dotti,  & eruditi.  ERcndo  poi  giun- 
to all’ età  poco  lontana  dalla  vecchia- 
ia, fu  ifpirato  da  Dìo  à prendere  l’ Ha- 
bìto  Religiofo  nell’Ordine  noRro,  & 
egli  prontamente  vbbidendo  alla  di- 
uina  Voce , fe  ne  pafsò  à fare  la  diuina 
volontà  , cioè  à riceuere  1 Habito  fu-  - 

detto  nel  noRro  antico  Conuentodi  ^ 

Ratisbona , quale  li  Ri  da  que’  Padri  i 
con  grande  allegrezza , & applaufo,  . 

tofiamentedato. 

L'Opcr 
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V Opere  poi  1 che  lafciò  doppo  la  di 
lui  morte,  fono  le  feguenti,  cioè . 

V n Libro  molto  grande,  & inlìgne, 
à cui  diede  titolo  d*  Economica»  e lo 
dedicò  à Leopoldo  Vefeouo  di  Bom> 
berga. 

Tre  altri  Libri  di  Filofofia  Morale. 

Vn’  altro  Libro  della  Vita  Monalti- 
aaconfagratoal  Duca  d’AuItria. 

V n'  altro  Libro  di  Politica . 

E finalmente  vn'  altro  di  varie  Qui- 
ftioni;  e foggiungc  il  Panfilo,  che-» 
compofe  ancora  altre  Opere  , delle 
quali  non  s'è  potuto  haucrc  dilliuta 
cognitione. 

9  TefiificapurancheilnollroEr- 
^^jj.^  rera,  che  in  qucAo  medefimoAnno 
X*  iti  grjìi.  1395*  'I  Sommo  Pontefice  Boni' 
Givhiito  (5-  facio  IX.  concelTc  l’Anno  dclGiubi' 
uffa  iaRo-  leo  (cioè.  Come  certamente  io  liimo, 
wfaeio  .fX.  l’Indulgenza,  cheliacquiAaneirAn- 
noSanto)  à tutti  li  Fedeli  della  Città 
Maiiibai-  j j Maddebutgo  nella  Sall'onia  ,li  quali 
per  ij.  giorni  hauellcro  vilitata  la.^ 
Cniefa  maggiore  de’  Santi  ApoAoli 
Pietro , c Paulo  nella  nuoua  Otta  Ber 
genfe,e  quella  altresì  del  nollro  Padre 
S.  Agoftino.  E fc  bene  ilmenrouato 
Errerà  non  dice  di  donde  habbia  ca- 
vata que  Aa  notitia:  nulladimeno  io  in- 
dubitatamente Aimo , che  lacauaAc 
da  vn  Libro  intitolato  Prtmas  Ma^de- 
kt'ftnfit , cnmpoAo  dal  noAro  eru 
ditilfimo  MaeAro  F.  Enrico  Volterò 
di  Colonia , il  quale  vltimamentc  mo- 
rì Vefeouo  d’Erfurt,  e Sutfraganco 
dell’  Arciuefcouo  Elettore  di  Ma- 


P 


Ctntiie  h 
fi  ffit  Pimtt- 

fici  a nofhi 
PP.il  Pia- 
ira  di  fon- 
iart  ilCon- 
tUiUoPEflm 


fnpa  , 


gonza . 

Io  Fu  fondato  in  queAoiAelTo  tem- 
po vnnuouoConuento  nella  Prouin- 
cia  di  Colonia,  òvogliam  diredi  Fian- 
dra in  vn  luogo  della  D.ocefi  di  Ma- 
Aricb,  cniamato  Efcfrifia,  e per  fare 
la  detta  Fondanone,  ti  Prouinciale, 
& i Frat  della  fudetta  Prouincia  ne 
ottennero  II  licenza  dal  Pontefice  Bo. 
nifacio  IX.  con  vna  Aia  Bolla  diretta- 
alio  Aelfo  Prouinciale  , e Frati  della 
fopràmentouata  Prouincia  di  Colonia, 
e m data  10  doma  alli  4.  di  Gennaio . 


Il  Egidio  Gonzalez  d’ Auila  FD- 
Aoriografo  Regio  della  MacAi  del  Rè 
Cattolico  nel  libro  2.  del  fuo  làraoÀif'  ' 
Teatro  di  tutte  le  Cfaiefc  delle  Spagne 
fotto  il  cap.  1 4.  à car.7 5 . nel  Trattato,  p—j..:— 
che  (a  della  Chiefa  d’ Auila , parlando  j,;  Cttumt- 
del  Conuento  noAro  di  S.  Maria  del  io  i 'Arma 
PilaAro  delia  nobii  Terra  d’ Atena  nel-  «tlU  cii- 
la  Prouincia  di  CaAiglia,  dice,  che  fù 
fondato  in  qucA’  Anno  del  ijpj.  da 
D.  Giacomo  di  Fuenfalida  Vefeouo 
della  mentouata  Città  d’ Auila.  Mà 
al  tcAimonio  di  que  Ao  grauilfimo  Au- 
tore , pare , che  fi  opponga  il  noAro 
F.  Girolamo  Romano  , mentre  nella 
fua  Centuria  1 1.  delle  noArc  AgoAi- 
niancHillotic  à carte  82.  parlando  di 
qucAoiAefib  Moni  Acro,  dice,  chela 
Fondationc  di  quello  non  fu  fattapri- 
ma dell’  Anno  1 43  d.  come  foggiungc 
coAare  da  vn  PriuiIcgio'Pontificio  , 
cheficonferua  nell' Archivio  del  no- 
Aro Conuento  di  Salamanca . Màque- 
Ac  due  oppoAe  Sentenze  fi  poAono 
facilmente  conciliare,  dicendo  che_» 
clfendo  Aato  fondato  queAo  Moni  Ac- 
ro in  qucA’Anno  del  ' 395.comcdice 
il  Gonzalez,  nel  quale  que'  Regni  viue- 
uano  fotto  l’ vbbidienza  dell*  Antipa- 
pa Benedetto  XIU.  non  puotcro , ò pcc 
meglio  dire,  non  vollero  impetrare  la 
licenza  di  fare  la  detta  Fondationc  da  * , 
BonifaciolX.  cheera  il  vero,  c legitti- 
mo Pontefice  della  Chiefa  di  Dio  j in 
progrefibpoi  di  tempo,  quando  le  co- 
fe  della  Chicfa  ritornarono  a ricupera- 
re la  ptiAina  quiete,  hauendo  forfè i 
Padri  di  quel  Conuento  qualche  fcru- 
polo  fopra  la  poco  legittima  Fondatio- 
nc di  quello,  temendo  anche  perauen- 
tura,  che  non  li  foAcmoAa  qualche..» 

Lite  contro  dal  loro  Vefeouo  Diocc- 
fano;  perciò  elfi  poi,  per  porli  in  lì- 
curo,  procuraronod'ottcnercla det- 
ta licenza , benché  doppo  il  fatto  di 
tanto  tempo,  dal  PontcficcEugcnio 
IV.  che  appunto  regnava  nel  Ridetto 
Anno  del  Signore  1436. 

12  VogliumoquiuinelfinediqueA’ 

Annotifetitc  vn  bel  coAumc,  che  fi 


viaua 
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vEioa  dal  Senato  di  quedanoftra  Pa> 
triadi  Bologna , &era,  che  per  figil- 
E*Uiì»fi  |g  del  Publicouferuiua. 

hutum^il  Perfonc  Kcligìofc , e Uegolari , 
fubltc»  Si  d‘OrJini  però  fondati  nella Pouettài 
litU  dflSf  li  quali  KeligioH  doueuano  tenere  li 
M»  diBo-  Sigilli  apprclfo  di  loro,  non  però  nel 
lipu,  Conuenco , mà  in  Palazzo , ouc  doue- 

uail  Rcligiofo,  eletto  per  tale  effetto 
dagli  Antiani  ncIMefedi  Decembre, 
habitate  per  tutto  1*  Annofeguente, 
infìeme  con  il  Tuo  Compagno , in  vna 
Habitatione,  che  gli  era  adeguata  nel 
fudetto  Palazzo  ; c cosi  ogni  Anno 
fi  andaua  vicendeuolmente  mutando 
con  lodeuole  alternatìua  da  que’  Con- 
uenti , che  erano  deftinati  di  dare_^ 
vn  Religiofo  loro  per  tale  Vfficio  ; il 
quale  poi  era  falariato,  c llipendiato 


per  tutto  queir  Anno , fecondo  il  bifo- 
gno  , dal  Senato.  Mà  perche  per  lo 
paffatocrafìfconcertaco  qualche  po- 
co il  fudetto  Ordine,  per  tantoilfu- 
detto  Senato  in  queir  Anno,  conpu- 
blico  Decreto , eleife  cinque  foli  Con- 
uenti , da*  quali  fìdoucffcropcrl’aue- 
nite  canate  , & eleggere  li  Religiolì , 
che  doueuano  efcrcitarc  il  mcntoua- 
to  Vfficio  di  (igillare  le  Lxttere  del 
Publico  : e quelli  furono  li  Monillcrt 
di  S.  Domenico , di  S.  Francefeo  , il 
nollro  de’  Santi  Giacomo , & Agofti- 
no,  quello  di  S.  Martino  dell’Ordine 
Carmelitano,  e quello  finalmente  de* 
Semi.  Così  fcriucilGbiratdacci  nel 
Tomo  3.  della  fuaHiftoria  di  Bologna 
à car.47;.  Quello  collume  però  da 
molto  tempo  in  qua  non  è più  in  vfo . 
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Refeendo  femprc  più  nel 
Regno  d’ Inghilterra.» 
l’ infolenza,  c Tarrogan- 
za  de’  fcelcrari  Eretici 
Lolatdi , e Vuiclefilli , e giungendo 
ifrtkìF’ai.  giornalmente  all’ orecchie  delPontc- 
lUfilÌY  cc  Bonifacio  cótinuc  querele  dc’Cat- 

contro  di  que’  Maluaggi  ; egli 
ufict,  t eth  finalmente,  per  rintuzzare,  c frenare 
* vna  tanta  audacia , ordinò  a’  Prelati 
del  fudetto  Regno,  che  ficongregaf- 
fcro  à Concilio  nella  Città  di  Londra 
Metropoli  delRegno,e  procuralTero 
di  mortificare  quelle  perfide  Sette:  la 
qual  colàcifendo  Hata  fatta  con  molta 
diligenza  dagli  accennati  Prelati , re- 
narono que’mifcredenti  notabilmen- 
te mortificati . Cosi  fcriuono  due  gra- 
ni Scrittori  di  quel  tempo,  cioè  Toma- 
foValdenfc,e  Tomafo  Valfingamo. 

1 Hauendo  altresì  Baiazetto  Primo 
tolta  per  forza  d’ Armi  à Sigifmondo 
Rè  d’  V ngheria  la  Prouincia  delia  Bul- 
garia , fubito  diede  volta  nella  Tracia , 
col  fuo  formidabile  Efeteito,  c ciulc 


con  vn  (Irettiflìmo  Alfedio  llmperiale 
Città  di  Collantinopoli . Mà  indi  à Sif^ifmnU» 
TOCo,  come  intefe,  che  Sigifmondo  SèJ’Pngkt 
iùdetto,convn’Efercitodi  loo.mila  ro«»  i» 
Perfone  in  compagnia  de’ Greci,  ha- 
ueua  pollo  l’Alfemo  alla  Città  di  Ni-  p*j^**** 
copoli  nella  Milla  ,toHaraente,  lafcia^ 
to  r Alfedio  di  Collantinopoli , lì  mof- 
fe  con  100.  mila  de’fuoi  contro  del 
detto  Rè , & affrontatoli  con  elfo  lì  at- 
taccò il  fatto  d’Atmccosifieramen- 
te,  che  alla  perfine,  doppo  vna  fangui- 
nolìflìma'  Battaglia , reftò  vìnatore  il 
Turco,  clTcndo  però  iellati  morti  fui 
Campo  dalla  fua  patte  60.  mila  Solda- 
ti, e 10.  mila  dalla  parte  de’ChrilUa- 
ni  ,&  altretanti  prigioni , e tutto  il  ri- 
manente difperlo;  à fegnotale , che  lo 
Itelfo  Rè  Sigifmondo , lalitofopra  vna 
picciolaBarcbetta,  appena  li  pofeia 
ftluo  di  là  dal  Danubu):  ilBonfinìo^ 
FrolTatdo,&  altri.  - » 

3 ElTcndollatoinqueff’Annotraf- 
ferito  dall'  Arciuefeouato  d’ Eborac  , 
jò  vogliam  dire  di  iorch , all’  altro  Ai- 
ciue- 
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_ - , ciQefcouato  più  nobile  di  Gtnteiburi , 
y'aliUliiof't  Arundclio  fratello  del  Conte 

/cono  di  Ci-  F-^migiia.  fu  poi  in  fua  vece, 

uilrts  trtf-  dal  Sommo  Pontcdce  Bonifacio , tnf> 
fnitoiWAt  ièrito  al  fopramcntouato  Arciucfco- 
ciHtfcouau  uato  di  lorcti  dalla  fua  Cbiefa  di  Cice- 
dijQTth,  ftria,  il  noilro  M.  F. Roberto  Valdc- 
bio  i la  qual  cofa  punto  non  piacque  al 
Clero  della  fudetta  Città  di  lordi . 
Tanto  per  appunto  ferine  Tomafo 
Vallingamo  nella  fua  Storia  Anglica- 
na à car.549.  con  quefte  bricui  parole. 
Thamt  (,J,  Àrui$iclio)in  ArchlcfifiO- 
pttH  Eitrtccn/i  quitttm  Frater  proni- 
ft«t  Papali  facctjfa  coitira  vota  totias 
cUn  Etoracinfis  ; e lo  fteflb  ancora., 
fcriue  Giacomo  Varco  nel  Cattologo 
de’  Vefeoui  dell’  Ibcrnia . 

4 Hauendo  parimente  terminato 
di  viuere  F,  Bartolomeo  da  Siena  Mi- 
norità Vefcouodi  Callellaneto, Città 

P.Sentdei  del  Rc^no  di  Napoli , in  luogo  del  De- 
to  d 'Aftoii  fonto  tu  trasferito  al  detto  Vel'couato 
Vefcouodtl-  dalla  fua  Cbiela  dell’ Accrrailnodro 
I’  Acerr,i_j  F.  Benedetto  d’ Aiculi  della  Marca  di 
tratfmto  4 Ancona , c la  Bolla  di  qucita  fua  Traf- 
lationc  fu  data  a’  so.di  Marzo  nell’An- 
no 7.  del  Pontificato  di  Bonifacio  IX. 
Nell’ Anno feguente  lo  vedremo,  feà 
Dio  piacerà,  trasferito  di  nuouo  da... 
quefta  fua  Chiclà  di  Cafielianeto , à 
quella  della  fua  Patria  d’ Afcoli,  per 
doucr  pofeia  ancora  far  di  nuouo  ri- 
torno a la  mcdcfimadiCaficllaneto; 
£ qui  auertiamo , che  l’ Vghelli  non  li 
dà  titolo  di  Frate  Ago(liniano,mà  ben 
sì  poi  quando  lo  fa  Vcfcouo  d’ Afcoli , 
per  la  ragione , che  all’  bota  diremo . 

5 Scriue  r Errerà  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  Agoftiniano  a car- 

* 39‘  d’haucr  ricauato  dal  Rcgefto 

dà  Pùm^  Pontificio  di  qucIPAnno , che  dai  Pó- 
McrraioPr  tcficc  Boniiacio  fti creato  Vefcouodi 
/cava  d'An-  Andrcuilla  vn  notlro  Religiofo  da... 
drimlla.  Piombino  della  Prouincia  di  Siena  , 
chiamato  F.  AgotHno  : e la  Bolla  della 
fua  Promotionc  fù  data  a’  a i.  di  Mar- 
zo nell’ Anno  7.  del  fuo  Pontificato. 
Non  dice  però  fe  quello  Prelato  folTc 
Aato  prima  PcuitcnticK  Apoftoheo, 


VofeOHOtO 

di  Caiuih 

MI*. 
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come  vogliono  alcuni,  & io  facilmenv 
te  lo  credo . Oue  poi  fia  fituata  ladct* 
ta  Cbiefa  di  Andrcuilla , non  l’babbia- 
mo  potuto  rinuenire forfè  farà  Hata 
nelle  parti  degl’lnicdeli , & egli  ha- 
uerà  prefo  quel  titolo  per  poter  fcrui» 
re  di  Suffraganco  à qualche  Prelato 
grande  del  ChriRianclimo. 

6 Fù  creato  parimentcinquell’An- 
no  Vcfcouo  di  Venafto  Città  molto 
gentile  nella  ProuinciadiTerradiLa- 
uoro  , vn  ceno  F.  Rogiero  Je  Cafirt 
Pura  ; e la  fua  promotione  fii  fatta  da 
Bonifacio  IX.  nell’Anno  7.  del  fuo  P6- 
tificato  fono  il  giorno 9.  di  Luglio; 
c gouernò  poi  quella  fua  Chiefa  molto 
fantamente  fino  all’ Anno  del  Signore 
IJ99.  come  fcriue  l’Vghclli  nel  To- 
mo 6.  della  fua  Italia  Sagra  alla  colon- 
03734.  num.ao.  Di  qual  Narione  poi 
folle  quello  Rogiero , & in  qual  Pro- 
uincia fia  lituato  il  Callello  della  Pie- 
tra lua  Patria , non  v'à  chi  lo  fcriua . 

7 Meritò  altresì  in  quello  tempo 
ifielTo  per  le  fue  moire  virtù  M.  F.  Gia- 
mo Mei  Romano  Penitentiere  Apo- 
llolico,  di  cui  habbiamo  altroue  fauel- 
lato  d’eflerc  dal  Sommo  Pontefice  Bo- 
nifacio IX.  fublimato  all’ altezza  della 
Cattedra EpifcopaleAndrenfc:  c la... 
Bolla  della  fua  Promotionc  fù  datalo 
Roma  forro  il  giorno  i a . di  Luglio  , 
correndo  l’Anno  7.  del  fuo  Pontifica- 
to. Cosi  per  appunto  notato  li  legge 
nel  Rcgello  Pontificio  di  quello  me- 
dcllmo  Anno  ; oue  parimente  11  dice  , 
che  ottenne  quella  fublime  Dignità 
per  la  morte  di  Benedetto  fuo  Ante- 
celTorc  Se  quello  Velcouato  Andren- 
fc  èvna  cofa  illclTa  con  quello  d’ An- 
dria  in  Puglia,  l’ Abbate  Vghelli  non- 
ne hà  fatto  nel  Cartalogo  de’  Velco- 
ui  della  detta  Gttà  alcuna  memoria  di 
quelli  due  Vefeoui,  Benedetto,  e Gia- 
como, forfè  perche  non  li  V idde  legna- 
ti nel  Librodelle  Vbbligationi  de’  Pre- 
lati , dal  quale  lolo  ripelcaua  1 Vefeoui 
il  più  delle  volte , cheintendeuadirc- 
gillrarc  nella  fua  Italia  Sagra:  mà  cer- 
to à noi  pare , che  fia  raoltopiù  ficuro 

ilKc- 
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il  Regefto  fopramentoaato , che  il 
Libro  delle  fudette  Vbbligationi  de’ 

Prelati  -,  attefoche  nel  Regefto  fi  re- 
giftrano  infallibilmente  tutti  iVefeo- 
iii , che  fono  creati  dal  Sommo  Pon- 
tefice infieme  con  le  Bolle  delle  loro 
Fromotioni)  mà  nel  Libro  accennato 
delle  Vbbligationi  ouelli  foli  fi  nota- 
no, che  pagano  il  douuto  Tributo  al 
fagro Collegio.  Se  poi  quella Chiefa 
Andtcnfc  non  è quella  d*  Andria  fo- 
pradetta , in  tal  cuo  poi  non  potiamo 
indouinare  ou’  ella  fia  fi  tuata , mentre 
maggior  luce  nonhabbiamo . 

8 Fìi  ancora  honorato  con  la  Di- 
gnità Epifcopale  dal  buon  Pontefice 
«idetto  vn’ Jtro  nollroRcIigiofo  per 
nome  F.  Antonio  di  S.Cantianoi  c la 
Chiefa  Mi  Cattedrale  , alla  quale  fu 
promoffo  da  fua  Beatitudine,  iti  la_. 

Vannenfe,  ò vogliam dire  di  Vanna; 
c la  Bolla  della  fua  Promotione  fù  data 
in  Roma  alli  4.  di  Ottobre.  Iopoi,co- 
me  indubitatamente  mi  faccio  à cre- 
dere , che  quello  Soggetto  foffe  ,ò 
CapeUano , o Penitennere  Apofioli- 
co , così  certamente  mi  perfuado,  che 
la  Chiefa  Ridetta,  della  qualcfùcrea- 
to  Vefcouo , foffe  nelle  Parti  degl’  In- 
fedeli: come  aneora  filmiamo,  ebe^ 
quello  F.  Antonio  di  S.  Cantiano  folTe 
Oltramontano.  Communquefia,ncl 
Regeflo  Pontificio  di  quell’ Anno, vie- 
ne notato  il  diluiNomc,  C(»nome, 
c Religione,  come  anche  quello  della 
fudetta  fuaCbiefa,  nel  modo,  che  noi 

quiui  rapprefentato  l’ habbiamo . 

9 Fiori  parimente  intorno  à quello 
tempo  vn  grandiffimo Letterato,  nel 
Regno,  e Prouincia  d’Inghiltetra.j, 
chiamato  F.Tomafo  Eduuarflon;  fu 
poi  quelli  figlio  del  Conuento  di  Cl»> 
renza  , & effendo  flato  dotato  da_> 

Dio  d’ vn  fecondiSimo  intelletto,  fece 
tanto  profitto  nello  fludio  dell'  huma- 
ne , e diuine  Scienze , alle  quali  fii  ap- 
plicato dalla  Religione  nella  iamoià., 

Vnmerfità  d’.Oxford , che  pofeia . di- 
uenutoMaeAro,  e Dottore , Icfle  poi 
le  medefimc  con  gran  lama,  & applau- 


loto. 

fo  à gli  altri  nella  ficlTa  Vniuerlìtà  . 

Riufci  anche  vn  celeberrimo  Predica- 
tore , à fegno  tale , che  fece  tifuonare 
la  fua  gloriofa  fama  per  ogni  lato  di 
quell*  ampio  Regno  , laonde  fii  gran- 
demente (limato  da  tutti,  c fpccial- 
mente  da’  Grandi  ; che  però  il  Duca  di 
Clarenza  fuo  naturai  Signore , che  era 
di  Stirpe  Regia , l’ clciTc  per  fuo  Teolo- 
go, c Confclfore  ,c  confeguentemen- 
teancora  pcrfuopcrpctuoPrcdicato-  ^ 
re  . Scriuc  in  oltre  Giouanni  Pitfeo 
Autor  Cattolico  Ingicfc,  che  fu  anche 
promoifo  ad  vna  Cbiefa  Archiepifeo- 
palc  nel  Regno  d’ Ibetnia  : c che  alla., 
perfine  ritrouandofi  nella  fua  Patria 
di  Clarenza  terminalTc  la  vita  fono  il 
giorno  20.  di  Maggio  in  quell’ Anno 
di  Chrìllo  1396.  Tranano  di  quello 
d ottilfimo  Prelato  alcuni  nollri  Auto- 
ri , e fpecialmcnte  il  Panfilo , c l’ Erre- 
rà, quegli  nella  fua  bricue  Cronica.* 
AgoAiniana  à car.  63.  e quelli  nel  To- 
mo 2.  dell’ Alfabeto àcar.4S  2.  Sog- 
giunge il  Panfilo  mentouato , perreU- 
tione  del  Pitfeo,  cheilnollroToma- 
fo  lafciò,  doppo  la  fua  mone  alcuni 
Parti  del  fuo  nobiMmo  Ingegno , Bià 
quali  li  più  eruditi , c (limati  furono . 

Vn  Libro  di  Teologiche  Detcrmi- 
nationi. 

Vn’altroLibrodidottilSmi, &ele- 
gantiflimi  Sermoni . 

E finalmente  vn’alno  di  Lenioni 
Scolaftichc , da  elfo  lene  nella  fudetta 
Vniuerlìtà  ^ Oxford . 

lo  Sotto  l’Anno  1370.  in  quello 
iflefib  Tomo , parlando  dell’  antichità 
dei  Monifiero  dì  Gcuuicz  fitnato  nel- 
la Morauia,  Prouincia  del  Regno  di 
Boemia,  dicelSmo,  che  l’origine  dei 
dettoConuento  era  totalmente  igno-  CamunttH 
ta  ; attcllando  Felice  Milenlio  nel  fuo  Gnmkx  *fl 
Alfabeto  Germanico  Agoftiniano,  nò  UMartnié» 
haueila  potuta  ritrouare , per  quanta 
diligenza  hauelTc  faputo  vfare  ; ag- 
giungendo clTere  folamcntc  certo  , 
che  era  (lato  fondato  prima  dell' An- 
no fopradetto  1370.  attefoche  in_* 
quello  fù  da  F.  Ertuigo  Priore  del 
Ff  detto 
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detto  Conuentoacquiflata  per  quello 
la  Villa  di  Rudeam  con  titolo  di  com- 
pra : e conclude  in  fine  j che  anche  in 
quell’  Anno  mcdelimo  del  i}p6,  fu 
dallo  ftelTo  Priore  comprata  la  Villa.» 


chiamata  Biella.  Hoggidì  tutuuiafi 
conferua  in  flato  affai  buono  quello 
Conuento , e da  per  le  flelfo  lì  gouer- 
na  fenza  alcuna  dependenza  dal  fàmo* 
fo  Monillero  di  Bruna . 
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1 1 fecero  in  quell’  Anno 

alcune  Diete , ò voglia- 
mo dire Congrelfi diva- 
ni /Jtino  rjPerlonaggi,  tanto  Ec- 

itlrKM  Ctw-  clefiaRici , come  Secolari , ad  efletro 
grtjjiin  f4-  di  ritrouar  modo  perdiflipare>  e di- 
Tj  luoghi  per  ftruggerc  l’empio  Scifma,  checon_» 
tlUiigMtu  lo  tanta  crudeltà  tiraimeggiaua  la  Catto- 
Seifmi,  nu  Q,jcfa . q ciò fpeciàlmentc  li  fece 
jtMt-  ngiijQttj  diFtanefort  nella  Germa- 
nia, in  quella  di  Rens  in  Francia,  & 
in  quella  di  Salamanca  nella  Spagna  ; 
nulla  peròdibuonoficoncIufejSi  per 
i peccati  del  Mondo , e si  anche  molto 
piu  per  l’ollinatadurczza  dell' Antipa- 
pa Benedetto.  11  Bzouio,  il  Mariana, 
& altri . 

a In  quello  mentre  , dando  Baia- 
tetto  all’  afledio  di  Coftantinopoli , 
entrò  nell’  Alia  il  Gran  Tamerlano  Re 
de’Tarratì,  ede’ Sciti,  con  vn’Efer- 
cito  cosi  grande,  che  quali  ruttigli 
_ . Autori,  che  di  lui  trattano,  dicono, 
•ointoKhat  paflaua  vn  millione  d'buominii 
Ugìu  id  e fra  gli  altri  Gonzalo  de  Igliefcas  nel 
TamtrUnoe  Tomo  a.  della  fua  Hilloria  Pontificale 
TtlUfiiopTi-  àcar. 3^.  dice,  che  il  detto Efercito 
{•oM.  era  formato  di  600.  mila  Fanti,  c 400. 

mila  Caualli . HorelTendoli  coiiui  im- 
padronito già  della  Parthia , della  Per- 
fia,  della  Media,  dell’Arabia  , della 
Siria,  della Paleflina,  della Cilicia,  e 
della  Panfilia  i dordito  Baiazetto  dalle 
funedi  nuoue  di  cosi  grandi  ruine , ar- 
ditamente, lafciato  l’àlTedio,  fe  ne  paf 
sònell’Afia  con  vn  grandilfimo  Elct  | 
Ciro  anch’  egli,  ma  però  di  lunga  mano  I 
inferiore  à quello  del  Tamerlano  > ^ I 
tfftontatoli  eoa  cfiòvicinoal  Monte  | 


Stella  ne’  confini  della  Bittinia , e del- 
laGalatia , attaccò  vna  fietillima  Bat- 
taglia , l’ elito  della  quale , fìi  la  rotta 
totale  dell’  Efercito  Turchefeo  , dei 
quale  fcriuono  gii  Autori , che  morif- 
fero l'opra  sor. mila huomini , redan- 
do lo  dclTo  Baiazetto  prigione  delfuo 
Nemico;  il  quale  poi  fattolo  racchiu- 
dete in  vna  gran  Gabbia  di  fèrro, fola- 
mente  lo  faceua  di  quella  cauare,quà- 
dovoleuafoliteà Causilo,  fetuendofi 
di  lui , come  di  vn’  animato  Scabello 
per  potere  più  fiiciimcntc  falire . Gli  è 
ben  vero  però,  ebe  il  mifero  Baiazetto, 
non  potendo  tollerare  vna  cosi  igno- 
miniofa tirannia, indi  à quattro  Anni , 
diede  tanto  del  Capo  ne’ grolfi  ferri  di 
quellaGabbia,cbefìnalmente,did]o- 
rato  morì;  auerrando  quei  famofodet-  ' - 

to  di  Seneca  il  Tragico  : /rroz-  ’ 

tKi  mtgir*  firtnmà  . 

3 Douendofi  celebrare  in  qued’ 

Anno  il  Capitolo  Generale  nella  Città 
di  Monaco  nella  Prouincia  di  Bauicra,  CapiutcG* 
il  Generale  Bartolomeo , con  tutti  gli  nntlt  ìk^ 
altri  Vocali,  che  doueuanohauerVo-  Monaco  di 
to  nel  fudetto  Capitolo , colà , verfo  il  Bar^n  , « 
Mefe  diGiugno,s'inuiarono,&alli  17.  f"’ 
di  quello  entrati  in  Capitolo,  tutti  di 
commune  accordo  vollero  confirmat- 

10  per  vn’  altro  triennio . In  quedo 
Capitolo  poi  frà  gli  altri  Decreti , che 
furono  fatti  ,vno  fù  quello,  che  li  do. 
uelTero  sborlàre  delle  publice  Collette 
dell’ Ordine  300. Scudi , per folleuarc 

11  Monidero  diS.  Agodino  di  Pauia., 
m vna  fua  gtaue  necedità . 

4 Roberto  Valdebio,  quale  fcriuef- 
fimo  nclT  Anno feorfo  clfcic  dato  trafi. 

ferito 
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ferito  da  Bonifacio  IX.  dalVefcouaro 
di  Ciccdtia  all' Arciuefeouato  di  lorcb; 


in  quell’ Anno  venne à morte,  non_j 
i nella  l'uà  Citrà  dilorch,  come  petcr- 

jtràMifcMo  fcriuono  il  Colbio,  il  Panfilo , & il 

di  Jmb . Valeo , mà  ben  si  in  Londra  ; e la  lua_, 
morte  fucceflc , à fenno  di  Giacomo 
Vareo,cdi  Godouino.a'ap.diMag- 
gio , òpure  a’  a 9.  di  Deccmbre , come 
vuole  GiouanniPitfeo.  11  fuo  Corpo 


poifii  rcpellito,  non  nella  fua  Metro- 
politana di  lorch , come piace  ad  alcu- 
ni, mà  ben  si  nella  Ciuefainlignedi 
Vcftminllerapprc(roLondra,comc  ti- 
ferifeono  nelle  loro  Opere  Gio.  Pit  feo, 
il  fopracitato  Varco , c Nicolò  ArpC. 
fcid  io  Secolo  i4.àcar.576.elafua  Se- 
poltura li  fece  nella  Capclla  di  S.Ed- 
mondo,Ia  quale  era  di  MarmOi  in  cui  fi 
Jcggcuano  quelli  Vctfi  pocoeleganti. 


Epittifit 
dii  fm  St' 
fUrt. 


frt/ui  Adure».  ptjl  h*c  Arci»!  Tìablintn, 

Wmc  CicefirtH.  ttndem  primis  Eltrcn. 

Hsc  fuit  expertas  tjasuis  sa  tare  Hubcrtui, 
Dé'Vatlbi  dscìus , staac  tft Jnb  rsurmire  Eriilsssi' 
Sacri  Scrip/ura  Dtcltr  fust  ^ & gcssisnra, 
lagtaaas  medicus , & piebss , 


F.Bntiil- 
ta  d ’AfcoU 
Ftfeoat  di 
CaflelUiuta 
trac  ferito  al 
Ftfcoaaio 
dilla  fm^ 
Patria. 


Bartolo- 

I Palmi 

tfcoli  Pi- 
ra di  Cat- 
» Irasfi- 
I al  Pi- 
rato  di 
\ui  nel 
;mo  di 


5 Fù  in  quell'  Anno  da  Bonifacio 
DC.  trasferito  F.  Benedetto  d'Afeo- 
li  dalla  fua  Chiefa  di  Callcllaneto , à 
quella  molto  più  nobile  della  fua  Pa- 
tria fopradettad'  Alcoli , elTendo  va- 
cata per  la  morte  di  Pietro  fuo  Ante- 
celfore,  quale  mori,  non  nell'Anno 
1398.  come  per  errore  l'criuc  l'Vghel- 
li  nel  Tomo  primo  dell’ Italia  Sagra-, 
col.  5 2 8.  num  47.  mà  ben  si  nel  i ,*97. 
prima  però  del  Mefe  di  Aprile,in  cui  fu 
fpedita  la  Bolla  della  Traslationc  del 
nullto  Benedetto  . Io  mi  pctfuado  , 
clic  quello  Prelato  folTc  Macllro  , & 
anche  di  nobile  Famiglia  nella  fua  Pa- 
tria i quale  poi  ella  fi  folTe , non  v’c  chi 
lol'crìua,  foloc certo, che doppo due 
Anni  fùcollretto  dallo  ficlfo  Pontefi- 
ce à far  ritorno  alla  Cbiefa  di  Callella- 
neto , come  in  quel  tempo , col  diuino 
volete,  vedremo. 

6 Anche  F.  Bartolomeo  Vanni  Af- 
colano  Vcfcouo  di  Cattato  nella  Dal- 
matia  , fu  in  quell'  Anno  medefimo 
dal  foptamentouato  Pontefice  trasfe- 
rito da  quella  fua  Oiìcfa  à quella  di 
^ui  nel  Regno  di  Napoli . L’Vghcl- 
li,  parlando  di  quello iltclTo Prelato, 
à cui  non  dà  il  titolo  di  Frate , perche 
non  lo  titrouò  nel  Libro  lolito  delle 
Ptouilioni  , ouero  Vbbligationi  de’ 
Vclcoui,  dice,  che  fi)  eletto  Vcfcouo 


di  Calui  nell'  Anno  di  Chrillo  1393. 
non  facendo  alcuna  mentione  della-, 

Oiiefa  di  Cattato , dalla  quale  era  fiato 
trasferito  alla  fudetta  di  Calui  > fola 
foggiunge,  che  nell'Anno  1403.  fià 
poi  trasferito  alla  Chiefa  di  Scutari; 
c cosi  con  quello  dire  ci  lafcia  in  con- 
fufione  : laonde  io  ftimo , che  maggior 
credito  fi  debba  dare  ai  nollro  Padre 
Errerà,  che  ciò,  che  dice,  tefiifica..# 
d' hauer  canato  dal  Kcgello  di  Boni- 
facio . 

7 Hebbe  parimente  l’ honore  d’ ef- 
fcrepromollo  dalfopradcttoPontefi- 
ceBonifaciolX.allaCbiefaCattcdra-  f/ng  Jijff. 
led’Afcoii  in  Puglia,  vn’ altro  nollro  coli  i»  Pu- 
Keligiofo  Cittadino  di  quella  Patria  t.lia  mata 
medefima  per  nome  F Pafquarello  ; Pt[couodtU 
e ciò  per  la  morte  di  Pietro  Vcfcouo 
diquella,  fuccclTanell' Annoantece- 

dente  del  139^.  Gouemò  poi  quella 
fnaChiela  petlofpatio  almeno  di  10. 

Anni , e più . pcròche,  dice  T Vghelii , 
che  mori  fottoil  Pontificato  di  Mar- 
tino V.  il  quale  non  fù  eletto  Papa  pri- 
ma dell’ Anno  141 7.  nel  Concilio  di 
Collanza , che  fu  appunto  celebrato 
nei  detto  Anno . 

8 F.  Tomafo  Vifeonti  detto  da-, 

Barlafina  , quale  dicclTimo  già  fotto 
l'Anno  1390.  elTcrc  fiato  trasferito 
dalia  Ciiicla  di  Btefcia  à quella  di 

Ff  a Cre- 
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f.  Tomafo 
yifcòti  dit- 
ti di  Bull' 
fi»i  truff 
fifa  dityi- 
feouato  di 
Bufeit  , i 
ijuiilo  d'  E- 

fina  niUa^ 
Gricié . 


Cremona  ; fìi  poi  anche  non  molto 
doppo  , benché  in  tempo  incerto  , 
trasferito  di  nuouo  alla  medefima.» 
Cbiefa  di  Brefcia , oue  dando  con 
ogni  fua  quiete , fìi  di  nuouo  in  queft' 
Anno  del  iJ97-  trasferito  aU'impro* 
uifo  (non  li  si  poi  per  qual  cagione) 
alla  remocidima  Cbiefa  Cattedrale^ 
d’Egina,  ouero  Engia  nella  Grecia^ 
fotto  rArciuefcouaio  d' Atene.  Così 
non  permife  mai  Iddio  , che  quello 
Kcligiofo  quietamente  godelTc  quel 
bene,  che  con  arti  poco  buone  baue- 
uall  procacciato  ; dante  che , come_> 
già  Icriucdimo  fotto  l'Anno  1386. 
machinando  al  pouero  Andrea Seraz> 
zoni  le  rouine,  entrò  egli)  per  premio 
delle  fue  machine, à federe  sii  la  Catte- 
dra Epifcopale  di  Brefcia . Vedafi  l'V- 
ghcUi  nel  Tomo 4.  col.753.num.87. 

9 . Scriuellimo  già  fotto  l’ Anno  del 
Signore  1J94.  come  il  nodrobeni 


sni  liimo  Pontedee  Bonifacio  IX.  con- 


Btnificio 
IX,  corni  U 

V»  Priuiti- 
fio  il  Con- 
Minto  nolìro 
ìtAinilii-,  i 
^ualfté. 


cede  l'Indulgenza  grande  della  Por- 
tiuncola  d'  AlTilì,à  chiunque  pentito , 
e confellato , liauedc  vilirata  la  nodra 
Chiefa d'Amelia  nel  giorno  fediuo  del 
nodro  gloriofo  Padre  S.Agodino;  e 
producclOmo  la  Rolla , in  cui  lì  con- 
tiene  la  fudetta  Oraria  fotto  il  nume- 
ro 21.  del  detto  Anno.  Mora  conli- 
derando  i Padri  di  quel  Conacnto  , 
che  nella  moltitudine  grande  de'  Fe- 
deli) che  andauanoàvtlìtare ladetta 
Cbiefa  per  acquidare  la  fudetta  gran- 
de Indulgenza  ) rooltilTimi  ve  n’erano , 
che  haueuano  Cali  enormi  riferuati 
alla  S.  Sede  : fupplicarono  per  tanto  in 
qued'  Anno  la  Santità  Sua  à volerli 
concedere gratia,  e facoltàdi  poterli 
alToluereindeitaoccalione,  ad  effet- 
to, cbcpotelTcroguadagnarclamen- 
touata Indulgenza;  alle  quali  fuppli- 
che fcccvn  gratiofo  ttfcrittoilSanto 
Padre,. e con  vna  fua  Bolla  data  in-, 
Soma  fotto  il  giorno  17.  di  Decem- 
bre  nell'  Anno  9.  del  fuo  Pontificato , 
c'di  Chrido  1 3 97.  concede  al  Priore , 
& alConuento  d' Amelia , di  potcre_, 
deputare  due  Rcligioli  della  fua  Fami- 


glia ) li  quali)  tré  giorni  auanti  la  fu- 
detta Feda  , e per  tutto  il  giorno  di 
quella , potedero  affoluere  li  Peccato- 
ri ) che  veniuano  ad  acquidare  la  det- 
ta Indulgenza  da  que'  Peccati , che_, 
podbnoadblucreli  Penitentieri  mino- 
ri delle  Sagrofante  Balìliebe  di  Roma . 
C^eda  Bolla  poi  lì  conferua  nell' At- 
cbmio  dell'  accennato  Conuento  d'A- 
melia,la  copia  della  quale  è la  feguéte. 


BiHÌfntiiis  Efifitftt  Scruus  S<r»i^ 
rum  Dei , 


IO 


DiUSis filft^non  ) & Con- 
uentui  Domus  Fratrum., 
Eremitarum  OrdinisSandi  Augudini 
Ameliends , falutem  ) & Apodolicam 
Benedidionem.  Hijs,  quacvniuerlb- 
rumChridi  fidelium  commodum,  de 
vtiliiatemrefpiciunt,  libenter  inten-  Ctfi* 
dimus,  iliaque  profequimur  fauotibus  BtiU . 
opportunis  . Nuper  fìquidem  omni- 
bus Chridi  ddelibus  vere  penitenti» 
bus  ) & confeflìs , domum  Fratrù  Ere- 
mitarum Ordinis  S Augudini  Ame- 
lienfìs  in  Fedo  didi  Sandi,  deuotè  an- 
nuatim  villtantibus , certam  peccato- 
rum  remilIioncm,dlndulgcntiam  du- 
ximus  mifcricorditer  relaxandas.  Gì 
autem , ficut  acccpimus , nonnulli  Ci- 
ucs , & Comitatus  Araelienlis,  ac  etii 
Aduena;  de  partibuscircumdanribus 
ad  confcquendum  didam  Indulgeo- 
tiam  ) ad  didam  Domum confluentcS) 
fintnonnullis  pcccatorum  laqucisin- 
nodati , à quibus  non  poffint  à fimpli- 
cibus  Sacerdotibus  abfolui,  & qu;  no» 
drisminoribusPcnitentiarijs  in  Vrbe 
deputatis  referuata  propter  qn^lndul» 
gentiam  ,&  remi  iConcm  praididas  mi- 
nime confcqui  polTunt . Nos  igitur, 
volcntcs  Vos  fauotibus  ApodoUcis 
profequi  gratiofis  , Vobis  , vt  duos 
Frattes  didar  Domus  Sacerdotes  con- 
ditutos  ) per  Vos  eligendos , qui  per 
tres  dies  didum  Fedum  prxcedentes  , 

&in  dido  Fedo,  omnes,  ócllngulos, 
vttiufque  fexus  homines  eifdcmFra- 
tiibus  confitentes , abfolucre  polEnt 
abom- 


• il 


3T  a* 
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ab  omnibus , & Hngulis  peccatis , & 
excelTibus,  de  quibus  nofttiminores 
Pcnitcntiarij  prxdi£ii  cis  con£tentes 
abfoluerc  poÀTunt , deputare  poHitis 
Authoritate  Apoftolica , tenore  prar- 
fentium,  liccntiamelargimur.  Nulli 


101  I. 


ergo  omninò  hominum  Jiceat , &c. 
Datura  Romx  apud  S.  Petrum  13.  Ka- 
lendas  Dccembiis,Pontìficatusnofiri 
jIbho  9. 

> Il  Hauendo  dimorato  lì  noftri  Pa- 

dri del  Conuento  di  Monte  Granato 
nella  Prouincia  della  Marca  d’Anco- 
na della  Dioced  di  Fermo  nell’ antico 
i Moniflero  de’  Santi  ApoAoli  Giaco- 
0^ri  Padri  mo  ,c  Filippo , c di  S.  Maria  delle  Gra- 
£ tie ,perlunghilfima ferie d' Anni;  alla 

pernne  bramando  in  qucAo  tempo  di 
firiuUloro  trasferite  il.loroMoniftero  dentro  del 
Càtniodi-  mentouatoCaAello  di  Monte  Grana- 
li* dri  Cd-  ro,  & bauendo  impetrata  laCfaiefa.# 
ftUd,  ~ ■ - - 


f 


Paroccbiale  de’  Santi  Steffano , e Do- 
nato, nè  mancandoui  pììl  altro,  per 
prenderne  il  Poirclfo, e fondate  il  nuo- 
uo  Moniftero  appreffo  di  quella,  che 
la  licenza  del  Sommo  Pontefice  Boni- 
facio IX.  quelli  non  rantolio  fu  fuppli- 
cato  da’  noftri  Superiori  Maggiori  à 
volerla  concedere , che  fubìto  glie  la 
conferì  con  vnagratiofa  Bolla  data  in 
Roma  appiedo  S.  Pier  ro  a’  a 5 . di  Mag- 
gio nell’  Anno  8.  del  luo Pontificato , 
c di  ChriAo  1397.  Come  poi  infor- 
gcAero  alcune  graui  Contefefoprala 
Chiefa , c Moniflero  vecchio  fra  li  Pa- 
dri Francefeani , & i noAri  Rcligiofi 
dclTudetto  CaAello  ai  tempo  di  Papa 
Hugenio  IV.  ci  riferbiamo  di  dirlo,  col 
diuino  fauore , più  à baffo  in  qucAo 
medeAino  Tomo , e precifamenre  for- 
to  gli  Anni  del  Signore  1435.  1436. 
e 1437. 

la  Li  noAri  Frati  ancora  di  S.Ma- 
tr'tsi  ìwitL  t'ii  Maddalena  fuori  del  CaAello  detto 
iPofla  ia  yi-  delia  PoAa  nella  Prouincia  dell’Vm- 

f «f-  bria  fotto la  Diocefi  di  Rieti,  defide- 

nnxondlici-  rando  di  trasferire  anch’efUil  loroan- 
dif’mdi-  ticijiinmoConuentoiilqualcappunto 
C*i«<r»i«  **  P*“  litigato  per  la  precedenza 

iintr»  dtlU  «JucUo  de’  Padri  Francefeani,  fon- 1 

ST/rra . 


J,i  Prati  di- 


darò  già , come  ferine  il  Vadingo,  dal 
P.  S.Franccfco  nel  tia  a.)  dentro  l’ac- 
cennato CaAello,  necbiefero  per  tan- 
to la  douuta  licenza  al  fopramentoua- 
toPontedee,  & egli  di  buona  voglia 
glie  la  concclie  con  vna  fua  Bolla  da- 
ta in  RomaapprcAb  S.  Pietro  fottSfl  ' 
giorno  24.  di  .Maggio  nell'Anno  8.  del 
luo  Pontificato:  ben' è vero,  che  non 
trasferirono  col  Conuento  il  Titolo 
vccchiodcllaChiefa,  attefocbeilPS- 
tefice  nella  Bolla  dice , che  conceda 
licenza  alii  Frati  di  S.  Maria  Maddale- 
na del  Borgo  del  CaAello  della  PoAa 
dell’Ordine  di  S.  AgoAino,  di  poter 
fondare  dentro  del  detto  CaAello  va' 
altro  Conuento  fotto  l’ inuocatione  di 
S.  Antonio  Abbate  . Tanto  per  ap- 
punto fcriuc  l’ Errerà  nei  Tomo  2.  del 
tuo  Alfabeto  AgoAiniano  à car.  311. 
ei  haueuaanchefcrìttonel  Tomo  pii- 
mo àcar.7d. 

I ; Scriueflimo  già  fotto  l’Anno  di 
ChriAoi2£o.  che  non  potendo  più  li 
Padri  del  noAro  Conuento antichifll- 
mo  di  Cartagena  refìAere  alleconri- 
nue  feorrerie  de’ barbari  Mori,  deli-  ... 
berarono  di  palfare  in  Toledo  per  or-  cartMaa  * 
tennero  licenza  dal  Rè  D.AlfonfoX.  pncmamdi 
di  poterne  fondare  vn'altro,  A che  ha-  fonJara  -mi 
uendogratiofamente  ottenuto,  fon-  naoiio  Cm- 
daronopoiilMoniAcro  di  S.Steffano  itaiodtntró 
detto  delia  Solaniglia  fuori  della  Città 
di  Toledo  quali  su  le  ripe  del  famofo  " Murtia. 
Tago.  Soggi  ungeffimo  però,  che  tut- 
to ciò  non  oAante , non  hebbero  poi 
cuore  lì  fudetti  Frati  di  abbandonare 
totalmente  quello  di  Cartagena,  nel 
quale  fempre  vi  Aettero  alcuni  dì  loro: 
anziché  li  medefimi  fondarono  poi  an- 
che altri  MoniAeri , Se  in  particolare 
vn’altro  dentro  laCìttàmedefìmadi 
Cartagena.  Eciò,  che  precifàmente 
fpetta  all’  Anno  prefente,  in  cui  feotre 
la  noAta  penna,  ritrouiamo,che  il  det- 
to MonìAero  di  Cartagena  pur  tutta- 
uia  perfeueraua  nell’Ordine:  attefo- 
cbeFrancefco  Cafcales  HiAoriogtafo 
della  Città  di  Murcianel  capìt.  z.  del 
Diicorfo  X d.della  fua  Storia  a car.  a 69. 

Ff  3 rife^ 
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rifèrifce,cbe  inqneft'Annodelij^/. 
F.  Ferdinando  ÀgoAiniano  prefentò 
alMagiftrato  di  Murcia  LxtteredtF. 
Domenico  Lupo  Vicario  Generale^ 
dell’Ordinedi  S.  Ago(lino,ncliequali 
fupplicaua  quel  Publico  à volerli  con- 
cedere licenza  di  poter  fondare  vn.« 
Conuento dentro  la  Città  fudettadi 
Murcia , artefocbe  li  Rciigiofì  del  Có> 
uentodiCartagcna  non  potcuanopiu 
dimorare  in  quello,  per  la  grande  infe- 
Aationc , c trauaglio  , che  continua- 
mente li  veniua  inferito  dalli  lopra- 
mcntouati  perfidi  Mori . 

14  Inteù  que*  Signori  1’  humilc, 
e giulU  ricbiclia  dei  fudetto  Vicario 


E mi  Ucen-  ® •»  confulta , tutti 


j... 


amilieen-  • J r j-  1 ■ 

^4  Jel  Seni-  couenncro  di  elaudirla  ; e cosi  li  con 
M yno  cefTcrovn  luogo  affai  buono  ftà  la  Por- 
fmiano  f».  ta , cbc  và  à Mulina , e l’ Eremitorio  di 

co  fuori  ili  S.Antooioieciòruccefrcjdiceilcìta- 

faW/a.  to  Autore  in  quell'  Anno  del  IJ97. 

Dal  difeorfo  fenl'ato  di  qucAo  Autore 
ben  (i  vede , che  il  noAroF.  Girolamo 
Romano  non  bebbe  cognitione  del 
tempo,  in  cui  veramente  il  fece  la  fon- 
datione  diqucAoMcniAcro;  mentre 
parlando  di  quella  nella  Centuria  t a. 
a car.i  I a.  cIprelTamcnte  dice  eAcre_j 
fiata  fatta  nell' Anno  diCbriAo  1511. 
nel  che  dire  erra  folareente  di  114, 
Anni.  Comepoiin  progreAb  di  mol- 
to tempo  folle  trasferito  ncU' antico, 
c diuoto  Eremitorio  di  NoAra  Signo- 
ta detta  d' Atriaaca , nel  quale  v'è  vn’ 
Immagine  miracolofillima  di  Maria., 
fempre  Vergine , lo  diremo,  col  diuì- 
no  beneplacito , fotto  l' Anno  del  Si- 
gnore 1 5 7 9.  in  cui  fi  fece  l' accennato 
PaAaggio. 

15  SucccAc  in  quell' Anno  vn  fin- 
no  accidente  in  Londra  Metropoli  di 
tutto  il  Regno  d'Inghilterra,  quale, 
perche  in  pane  fpetta  all' Ordine  no- 
firo,  vogliamo  quiui  riferire  come  lo 
tacconta  Tomafo  ValGngamo  nella.. 
Aia  Storia  Inglefe . 11  Rè  d'Inghilterra, 
hauendo  condannato  ingiuAamente 
ad  clfere  decapitato  Ricardo  Conte 
Aiundclio  Caualicic  molto  Cattolico, 


e di  fanti  cofiumi  i qucAi  negli  Efa- 
mi , che  li  furono  fatti , e nelle  lue  Rif- 
pofie,  e quando  li  fu  letta  la  Sentenza 
di  Morte,  c quando  fù  condotto  al  Su- 
plicio,  c quando  finalmente  piegò  le 
ginocchia  fili  Palco,  conferuòfemprc 
il  fuo  viuo , e naturale  colore  > lenza 
puntogiàmai impallidirli,  come  fe.-> 
foAe  andato  ad  vn  folenneConuito, 
diraoArando  chiaramente  à ebiunque 
fi  ritrouòprerentealla  Tua  Morte , che 
fi  come  era  manifeAa  ad  ogn'  vno  la 
lua  innocenza , cosi  era  inalterabile  la 
di  lui  conformità  col  diuino  volere...  : 
laonde  fù  da  quella  gran  Città  tenuto, 
& bonorato  come  Mattite , e come  ta- 
le fu  fepellito  nella  nofttaChiel'a  di  S. 
Agoftino.  11  Rè  intanto,  doppo  la., 
morte  di  quel  Tanto  Principe,  comin- 
ciò ad  eflerc  inquietato  dalla  con  fidc- 
ratione  d' vna  così  grande  Ingiufiitia  ; 
laonde  nella  notte  non  poteua  pren- 
dere il  Tonno,  e Te  pure  chiudeua  qual- 
che poco  gli  occhi , toAo  li  parcua , 
che  r Ombra  del  morto  Principe  li  vo- 
laAc  intorno  il  letto , e lo  minacciaAe  ; 
laonde  ben  Touuente,  roezo  diTperato, 
malediua  l' bora , & il  punto , che  co- 
nofciutol'baueua.  Et  hauendo  inte- 
To,cbe  molti  andauano  in  pellegrinag- 
gio al  Tuo  Sepolcro,  e gli  appendeuano 
Voti,  e che  di  vantaggio  correua  vo- 
ce fra  il  Popolo , che  il  Capo  del  detto 
Conte  erafimitacoloTamentc  volto  al 
BuAo, ordinò, che  fi  vifitaffeilCada- 
uere,  c t rouato  non  e Aer  vero,  coraan- 
dòà  noAri  Frati,cbe  leuaAcro  via  ogni 
cola,  nè  vi  laTcialTcro  alcuna  memoria, 
& il  Corpo  del  detto  Signore  foAe  Tor- 
to terra  Teppellito.  Tanto  puole  oc* 
cuori  de'  Regnanti  l'odio,  c lo  fdegoo, 
che  non  contenti  d' hauere  leuata  la 
Vita  vna  volta  à pouetì  Innocenti , 
vorrebbero  vcciderli  ancora  più  vol- 
te Te  potcAero  doppo  la  morte . Così 
puntualmente  racconta  l' accennato 
Autore,  citato  anche  dall*  Errerà  nel 
Tomoa.à  car.aS. 

16  Ci  gioua  finalmente  di  termi- 
nare quefi' Anno  con  laNaTcìtadivo 
gran 
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pran  Senio  di  Dio,  i I quale,  e con  la  fua 
incomparabile  dottrina, e có  la  i'ua  non 
B. Mirti  inferiore  fantità , iilullrò  oltre  ogni 
p , credete,  non  folola  fua  Patria,  Con- 
ucnto>  eProuincia»  madi  vantaggio 
, aa . ancora  tutta  la  Religione . Fù  egli  poi 
cotefto  il  B.  Andrea  detto  da  Monte 
Reale , il  quale  in  quell'  Anno  appunto 
del  1 397.  nacque  in  vn  picciolo  Ca- 
llcllo  del  Territorio  dell' accennata-. 


‘li*' 


V-  ■■ 
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^ Ttniiit 
\\  i Prituipi 
CAn/lùni 
l' tllintimt 
iiUi  Setf- 


IV  J. 


lOI  I. 

Tetra  di  Monte  Reale , chiamato  Ma- 
iciunoi  ed  in  tanto  li  chiamò  poi  da 
Monte  Reale,  perche  ptefe  l' Habito 
Agoiliniano  nel  MoniRcro , che  la.» 
Religione  polUede  nella  fudetta  Ter- 
ra, dei  quale  fù  fatto  hglio,  ilchefuc- 
celTeneirAnno  del  Signore  1411.  co- 
me in  quel  tempo  più  di  proposto,  c 
più  efattamcntc,  à Dio  piacendo, ferì* 
uetemo . 
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1 Principi  Chtilliani  , 
c maflimc  quelli  della-, 
Germania  , Ranchi , c 
naufeati  inficme  per  la_, 
lunghezza  del  peflimo  Scifma , che 
fempre  più  laceraua  la  VeRe  inconfu- 
tile di  CbriRo , tanto  follicitarono , c 
con  pie  aromonitioni  efottarono  l’ Im- 
peratore Vuenccslao,  Principe  per  al- 
tro in  tutte  le  cole  léto,  & infingardo, 
che  finalmente  l’ indulTero  à portarli 
di  perfona  in  Francia  per  abboccarfi 
col  Re  Carlo,  à fine  di  fcioghcrc  il  det- 
to Scilina;  &incR«to,  haucndocon 
eflo  lui  trattato  feriamente  nella  Città 
di  Kens  in  Sciampagna , ambi  delibe- 
rarono di  tentare  di  nuouo  gii  Animi, 
cosi  di  Bonifiicio  vero  Papa,  come  di 
Benedetto  Antipapa , per  vedere  fe_» 
veramente  erano  difpoRi  dideporrc  il 
Pontificato , come  giurato  haueuano , 
acciò  li  ptoccdcRc  da'  Cardinali  al- 
rdettione  d'vn  nuouo  Papa,  à fine 
di  togliere,  e fradicare  aifatto  dalla., 
Cbiefadi  Dio  il  peflimo  Scilina  Ridet- 
to. Spediti  dunque  per  tale  affare-», 
cosi  all'vno  , come  all*  altro  Amba- 
feiatori  molto  faggi , e prudenti  ; que- 
lli, come  ritrouarono  il  Pontefice  Bo- 
nifacio difpoRiflimo  à fare  tutto  ciò, 
che  giurato  baucua  per  ilbenpublico 
di  S.  Chiefa  ; così  all'  incontro  ritroua- 
rono Benedetto  più  chemaiauuerlb, 
c repugnante  à volete  oflcruatc  il  giu- 


ramento fattoiper  la  qual  cofa  Iti  qua- 
li da  tutta  la  CiiriRianità  abbandona- 
to , e derelitto,  ricourandoli  à gran 
fatica  fra  li  fuoi  Nationali . Frofardo  , 

Mariana,  Spendano,  & altri . 

1 Poche  memorie  habbiamo  da  re- 
giRrarcinqueR* Anno,  & anchein-, 
molti  altri  feguenti  fino  à quello  del 
1419.  attefocbe  dall'Anno  i39a.  in 
qua  fino  al  Ridetto  del  1419.  manca- 
no iRegiRri  Generali  dell' Ordine,  co-  p Gitemi 
me  altresì  è fuccelTo  nella  maggior  a 

parte  degli  Anni  fcorli  di  qucRoSe-  Captaiufat 
colo , c molto  piùpoi  ancora  negli  al-  to  Amm- 
tri  antecedenti  ; cm  fe  hauefllmo  co-  firatore  M 
pia  degli  accennati  RegiRri  fmariti  , 
o pure  in  varj  Conuenti  dell'  Ordine  • 

nafeoRi , haureflimo  campo  di  mag- 
giormente dilattare , e di  moltiplicare 
alttesii  Volumi  di  qucfiinoRri  Secoli 
AgoRiniani . Diamo  lode  à Dio  , e 
tendiamoli  le  douute  gratic  d' hauerc , 
tutto  ciò  non  oRante , ritrouata  tanta 
materia , che  potiamo  fufficientemen- 
te  riempire  di  varj  anenimenti  gli  An- 
ni Ridetti  ,cbe  fono  priui  degli  accen- 
nati RegiRri.  Inquell’ Anno  dunque 
habbiamo  notitia  d ' alcuni  Vcfcoui 
fomiiiiniRratcci  dal  RegeRo  Pontifi- 
cio del  Vaticano,  & anche  da  altri  Au- 
tori . Primieramente  dunque  ritro- 
uiamo , che  in  queR'  Anno  F,  Giaco- 
mo dell'  Ordine  noRto , già  di  qualche 
tempo  Vefeotto  di  Capaccio,  fù  dal 
Pon-  . 
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Pontefice  Bonifacio  IX.  creato  Ami- 
niftratore  delia  Chiefa  Cattedrale  AU 
banenfe , il  qual  Giacomo  fpedi  a pr£. 
dcre  il  Pofiefib  della  detta  Chiela  F. 
Stefano  figlio  dei  Conuento  d ' Atri 
nella  Prouincia  d’Abruzzo:  così  per 
appunto  fcriuc  l’ Errerà  nei  Tomo  pri> 
mo  del  Aio  Alfabeto  Agofliniano  à 
car.  77.  con  occafione  di  trattare  del 
fudetto  Conuento  d’Atria . 

3 In  qucAo  medefimo  Anno , per 
quanto  fi  ricaua  dallopmmentouato 
Kcgcfio  del  Vaticano  , circndo  fiato 
ptiuato  del  fuo  V'efcouato  Ofibrienfe 
nel  Regno  d’ibcrnia,  vn  certo  Gio- 
uanni  da  Bonifacio  IX.  forfè  per  hauc- 
rc  adberito  , & efierfi  fottopofio  al> 
r Antipapa  Benedetto  : fu  poi  dall’  ac- 
cennato finnifacio  promolfo  alla  det- 
ta Chiefa  Ofibricnic  vn  nofiro  Reli- 
giofo  nationalc  di  quel  Regno, chiama- 
toF.Giouanni  Vualcam,òpure  Voal- 
tam  ; c la  Bolla  della  Aia  Promorione 
fu  data  in  Roma  lotto  il  giorno  2.  di 
Luglio  nell'Anno  9.  del  fuo  Pontifica- 
to. Dice  pcròquiui  l’ Errerà,  che  fa 
dimefiieri , che  quello  Prelato  morif- 
fc,  ò nell’ Anno fcgucntcdcl  1399. ò 
«I  piu  tardi  in  quello  del  1400.  attefo- 
ebe  nel  detto  Anno,  per  la  morte  di 
Giouanni  nofiro,  fu  promolfo  da  Bo- 
nifacio in  luogo  fuo  alla  medefima-» 
Chiefa  fotto  il  giorno  25.  di  Settem- 
bre Rogicro  Priore  del  Priorato  delle 
Monache  di  Noucion  deU’ Ordine  di 
S.  Ebrando  nella  Diocefi  diConuen- 
Cria,  e di Lichcfclda:  laonde  chiara- 
mente fi  vede , e fi  conofee , che  quel 
Giouanni  V uolcam,che  Giacomo  Va- 
rco ferine  nel  Libro  de’  fuoi  Prelati 
della  Prouincia  di  Dublino,  clfere  fia- 
to promolfo  dalia  Chiefa  Dremorenfe, 
à quella  d'Ollorio  nell'  Anno  1404. 
dallo  fieflb  Bonifacio  , che  poi  mori 
del  1405.  ò è difetente  dal  nofiro 
Giouanni  ,ò  pure  il  detto  Varco  pren- 
de in  quello  panicolarc  va  grand' 
equiuoco . 

4 Elfendoaltren  fiato  trasferito  in 
qucft’Anno  nei  giomoiS.  diLugliq 


Giacomo  Vefeouo  di  Telefia  al  Vef- 
couato  di  Nicafiro  in  Calabria;  iti  nel- 
lo ficlfo  giorno , & Anno  promolfo  dal 
Pontefice  Bonifacio  in  fuo  luogo  alla 
Chiela  Ridetta  Telcfina,  vn  nofiro  Rc- 
ligiofo Napolitano,  per  nome  F.  Cle- 
mente, il  quale  per  molti  Anni  haue- 
uacfcrcirata  la  Carica  bonoreuolcdi 
Pcnitentiere  in  Roma.  Non  Rabbia- 
mo  potuto  tinuenirc  di  qual  Conuen- 
to de’  nofiri,  che  haucuamo  , e put 
tute'  bora  habbiamo  in  Napoli , ci  fol- 
le figlio,  cioè,  fc  di  S.Agofiino  Mag- 
giore , ò di  quello  di  S.  Giouanni  à 
Carbonara  ; attcfochc  , per  quanto 
habbiamo  potuto,  c faputo bufiate^ 
alle  Porte  d’amendue  A fudetti  Moni- 
fieri  , ne'  qualii  lappiamo  di  certo,  che 
vi  fono  due  Arcliiuj  molto copiofi,per 
ottennere  le  Notitie  più  degne  delle 
cofe  più  memorabili , che  in  quelli 
Hanno  inutilmente  nafeofie,  non  Ra- 
mo fiati  degni  diriccucrcnèpurevna 
minima  rifpofiaallenofitcrichiefie_f. 
Auucrtìamo  qui  pcrvltimo,chc  l'Ab- 
bate Vghclli  tutto  che  nel  Tomo  8. 
della  Aia  Italia  Sagra  in  EciUfì*  Tthji 
nt  alla  col.  5 2 z.num.i  3 . faccia  cfpref- 
fa  mentionc  della  Traslationc  dclfo- 
pramentouato  Giacomo  alia  Chiefa  di 
Nicafiro  lotto  il  giorno  acccnato  bel- 
li 18.  di  Luglio;  nulladirocno  Icorda- 
tofi  poi  di  regifirare  il  Succelfore  di 
quello , cioè  il  nofiro  Clemente , regi- 
Itra  in  fua  vece  Marcuccio  d’ Ange- 
lo da  Napoli , qual  dice , che  fti  pro- 
mollo nell’ Anno  di  Chrifio  1413. alla 
Ridetta  Chiefa  ; oue  fi  noti,cbelafciò 
pcrappuntolofpatiodiquafi  16.  An- 
ni , che  douecte  clfere  io  fpatio  del 
tempo  in  cui  goucrnò  l’accennata... 
Chiefa  di  Telefia  il  più  volte  mento- 
uato  Clemente. 

5 Doppo  la  morte  aneora  di  Gio- 
uanni  Vclcouodi  Dragonara  (è  quella 
vna  Città  polla  fotto  la  Metropoli  di 
Beneuento)  Al  fubito  prouifio  del  Vc- 
feouato  di  quella  M.F.Francefco  Bar- 
di, il  quale  era  aneli’  egli,  come  l’ anto- 
cedente  del  numero  pafiato , Pcnitcn- 
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«ere  in  Roma.  Della  Promotione di 
quello  Prelato  & regi lira  la  Bolla  nel 
KcgeftoApolloIico  lotto  il  giorno  i8. 

Dcccmbrc  come  Icriuc  l' Errerà  -, 
$0  ' * Ibggiunge  1 ’ Vghelli  nel  Tomo  8. 

di  Drtio-  col.  40  5.  nu- 

msrt  im  fu-  mero  22.  che  il  nome  di  quello  Vefeo- 
uo  Agoltiniano  notato , e regillrato  fi 
legge  nelLibro  delle  Vbbligationi de’ 
Prelati,  oue  fi  obligò  di  pagare  anche 
per  il  fuo  Antcccflore  Giouanni  già 
oefonto,  & altresì  per  Giacomo  antc- 
cclTore  di  Giouanni:  c tutto  quello, 
che  habbiamo  detto  regillrato  fi  /ede 
nel  detto  Libro  à car.  1 09. 

6 Antonio  PolTeuino  Giefuitanel 
fuo  fagro  Apparato  de' Scrittori  Ec- 
clcfialliciTomoprimoàcar.2i7.ma- 
S^'^ca  con honorcuolc  encomio,  vn 

tranJ^tta.  nollroinfigncMaclltoTolofano,  per 
uii  Ttl*‘  F.  Bernardo  Pugalis,  qual  dice 
/4.  hauer  date  alla  luce  alcune  Opere  dot- 

tillime.  Di  quello  medefimoDotto- 
' re  ne  parla  parimente  con  fomma  lode 

Nicolò  Bertrando  nel  fuo  LibroifrCr- 
fiis  T oUftHomm , oue  dice , che  fu  vn 
' Dottorcdigranpcrìtia,diforamapru> 
denza , c di  rara  fantità  ; e che  di  van- 
taggio , non  folo  mentre  era  viuo , ma 
Ctundio  doppola  morte , molto  fubli- 
mó  le  Scuole  di  Tolofa  -,  ecco  le  Aie  pa- 
nile : ScrntrdHS  Pngttis  DcHtr  ijHidem 
in»gnt  ftrttityfritdeHtit , fmlUmt- 
nU,  qù  ni  midi  vineas,fed  ttidm  mtr- 
tams  , T fabUmtait  Gja$atJìd . 

7 Mà  qui  gli  è necefiario , che  fac- 
ciamo ritorno  al Poficuinol'opracita- 
to,  ad  clTetto  di  efaminarc  vnafua_< 
Propofitione  , che  egli  dice  deH'ac- 

Si  tftmma  connato  Bernardo , la  quale  è quella , 
■v»4  Ptsfv  che  egli  folle  il  z 3.  Generale  dell'  Or- 
ftiont  ili  dine  nollio  Agoltiniano  . Mà  certo 
PiffiaM  ,«  jgji  fy  Generale , douctte  elTere  di 
. quei  Corpo  dì  Religione , che  vbbidi- 

ua  all’Antipapa  Clemente VTL  e do- 
ueua  per  aucntura  clTerc  fuccelTo  à 
M.  F.  Giouanni  da  Bafilea,  qual  fap- 
piamo  di  cctto,chc  nell'Anno  di  Chri- 
llo  1387..  come  fi  caua  da’  Kcgillri 
Generali  dell’  Ordine,  era  Antigenc- 


rale  fotto  1 ’ vbbidienza  del  fudetto 
Antipapa.  Màfuppollo  tutto  ciò  per 
vero,  io  non  sòpoi  vedere  comepo- 
telTc  cficre  il  23. Generale  doppola.# 
grande  Vnione;  attcfochc  Bonauen- 
turadaPadoua,  prima  di  eirctefubli- 
maro  ai  Cardinalato , lii  il  18.  Gene- 
rale doppola  detta  Vnione;  bota  non 
etTcndoui  fiato  altro  Generale  fra  il 
detto  Bonauentura , & il  Pugalis,  fuo- 
ri che  il  mcntouato  Giouanni  di  Balt- 
ica nell’ Ordine  de’ Scifmatìci,  non  fi 
puòdirc,chefoircil  23.mà  folo  il  20. 
mà  forfè  il  Polfcuino  nel  numero  de* 

Generali  vi  computò  ancora  Filippo 
da  Mantoua , e Nicola  dali’Amatricc , 
che  goucrnarono  l’Ordine , come  per 
modo  di  prouifionc , doppo  la  promo- 
tionc  del  Beato  Bonauentura  al  Car- 
dinalato. <’ 

8  Nella  nollra  Chiefa  dei  Conuen- 
to  antico  di  Nouara  nella  Prouincia 
di  Lombardia,  crani  vna  dinota  Ca- 
ptila dedicata  allaVifitatione  della..# 
gran  Madre  di  Dio,  la  quale  era  in_i  Cóctii  B*^ 
gran  diuotionc  apprelToquelPopolo;  f-T. 
alla  quale  rirrouiamo  , che  in  quell’ 

Anno  Papa  Bonifiicio  IX.  conceflc  à Ma'^ìifa 
c iafehed  un  Fedele , che  pentito,  eco-  ^fira  di  Na 
felfato , hauefie  ogni  Anno  nel  giorno  mn,  t tp(tl 
della  detta  Vifitationc  vifitata  la  det-  . 
ta  Captila , l’ Indulgenza  grande , che 
acquifianoqnclli,cbevifitano la  Chic- 
fa  di  S.  Marco  di  Venetia  nel  giorno 
folenne  della  gioriofa  Afeenfione  dì 
Cbrifio  ai  Ciclo  : c perche  grandiflì- 
mo  era  il  concorfo  de’  Fedeli , che  an- 
dauanoà  vifirare  quella  S.  Capella  per 
acquifiare  la  mcntouata  Indulgenza,^ 
diede  facoltà  il  mcntouato  Pontefice 
al  Prouinciale  di  Lombardia  , & al 
Priore  del  fudetto  Conuento  di  No- 
uara di  potere  deputare  la.Confef. 
fori àbeneplecito loro,  li  quali  afcol- 
talTero  le  ConfelEoni  di  quelli , 
veniuano  à vifitare  la  detta  Capella 
adefiètto  di  acquifiare  raccennata.» 

Indulgenza , con  facoltà  di  afibluere , 
fimiicàqueiia  de’ Penitcnticri minori 
delie  fagrofantcBafiiichc  di  Roma . 

9  Piti 
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9 Piùfoprainqiieft' Annomcdeil- 
mo  fotto  il  numero  ì.  parlando  dcl- 
r Aminiftrationc  della  Chiefa  Alba- 
oenfe  conferita  da  fionifaciolX.  in_. 
quell'  Anno  iftelTo  à F.  Giacomo  Vef- 
couo  di  Capaccio  nollro  Keligiofo  , 
babbiamo  ferir  co , che  quello  Prelato 
mandò  à prendere  il  pollclTo  dell'  ac- 
ccmiaca  Àminilltacionc  vn  certo  F. 
Steft'anod’  Adria  della  Prouincia  d’A- 
bruzzo , cioè  Atri  : ber  certo  è , che 
il  Conuenco  della  detta  Città,  cb’c  de- 
dicato à S.  Cattcrtna , era  per  lo  meno 
in  .quello  tempo,  anzi  pnma  ancora; 
attcloche  nell'  Anno  1394.  il  Pontefi- 
ce Bonifacio  haueua  concclTa  facoltà 
al  Generale  Bartolomeo  di  potere  ac- 
cettare, e fondare  vnMonillcro  nella 
Cittàd'Adria  ,ò  Atri  nelle  partì  d’A- 
bruzzo; c la  Bolla  fìidatainKomaal- 
b 7.  di  Agollo  nell' Anno  5.  del  fuo 
Pontificato.  Fùpoi  trasferito  dentro 
della  Città  fudccta  intorno  all’ Anno 
del  Signore  1546-  come  in  quei  tem- 
po , col  d iuino  aiuto , motiuaremo . 

10  Fece  la  Religione  in  quell’ An- 
no del  Signore  13  98.  acquino  di  vn_. 
nuouo  Conuento  per  la  Prouincia  Ro- 
mana vicino  ad  vn  Cadello , chiamato 
Kiuofredo  lituaco  nella  Dìocelì  di 
Tiuoli , e cucco  ciò  chiaro  apparifee.^ 
da  vna  Bolla  fpedita  in  quell’  Anno 
alli  1 1.  di  Febraio  da  Bonifacio  IX.  al 
Vefeouo  di  Tiuoli  nell’  Anno  9.  ap- 
punto del  fuo  Pontificato  ; nella  quale 
il  comanda,  che  debba  confegnarc  la 
Chiefa  Paroccbiilc  di  S.  Giorgio  ap- 
preffo  li  Callcllo  di  Kiuofredo  alla_, 
nollra  Religione,  per  il  domicìlio,  & 
habìtationc  di  fei  Frati  del  detto  Or- 
dine, ò almeno  di  quattro  ; doppo  pe- 
rò, che  Pandolfo  Colonita  Signore  di 
quel  Callcllo  hauti  alTcgnato  alli  detti 
Frati  modo  1 ufficiente , e Kabilc  di  po- 
tere fòflenrarc  il  numero  mentouato  ,- 
aggiungendo,  clicdouelTcellìngucrc 
nella  fudccta  Cbicfa  di  S.  Giorgio  la 
cura  deli’ Anime,  c ttasfcriclancUa-. 


Chiefa  di  S.  Nicolò  cllftcnte  nel  men- 
touato Callcllo  di  Kiuofredo.  L’ ac- 
quino però  di  quello  Conuento, alia., 
maniera  d’vn  lampo,  non  così  tolto 
appatue,  che  in  nulla  lìrifolfc;  acte- 
fochc  lo  HcITo  Pontefice , indi  à poco 
fpedì  vn’  altra  Bolla  al  mcdelimo  Vef- 
couo  di  Tiuoli , nella  quale  efprcfifa-  E poco/of- 
mcntc  gli  ordinò  , che  nulla clequifse  P® 
dì  quanto  comandato  gli  haueua  nella 
prima  Bolla  intorno  alla  Fondationc  1 

del  fudetto  Conuento  di  Kiuofredo^ 
e fc  alcuna  cofa  fatta  haueua , toRa- 
mente  la  disfacclfc,  e l’annulhlT^. 

Qual  folle  poi  la  veracagionedique- 
fla  COSI  Albica  mucatione,  non  fi  sà: 

10  però  mi  faccio  à credere , che  il  tut- 

to fi  origìnalTe  dal  Signore  del  detto  - V 
Callcllo , il  quale  per  aucntura  ricusò  ' 

di  confegnarc  il  nccelTario  foflenta- 
mento accennato,  cciòfiadctcofen- 
za  alcun  pccgiudìcio  della  verità.  '[ 

iiScriuclfimogiinelTomo5.che  ' 

11  Padri  noAri  d’Oruicto  arano  (lati  \ 

i Fondatori  del  Moniflero  di  S.  Macia 
Maddalena , nel  quale  pofeto  Mona- 
che del  noflroOrdinc,  le  quali  furo- 

no  per  lungo  tempo  foggette  al  loto  , ,1 
Goucrnofpìrituale  : mi  pcrchcl’Ordi-  " 

nario  della  Città  volcua  fottoporlcal-  csfenuftt~ 
lafuaGiuridittione,  riccorfero  cITun  totlgpnena 
quell’  Anno  alla  buona  GiuAicia  del  dell'Ordim 
Pontefice  Bonifacio IX.  il  quale,  ha-  d Conaem*  : 
uendoefaminate  le  loro  giuflc  Kagio-  Mte^ona- 
ni,convnafuaBolladatainKomafoc-  ‘ 

co  il  giorno  3 o.  di  Luglio  nell’  Anno  9. 
del  iuo  Pontificato,  doppo  bauere_>  KiVta.  ^ 

confirmata  la  Fondationc,  Dotatione,  g 

latOrdinatione  fecondo  gl’ lAìtuti,  c.  ^ 

la  Regola  del  noftro  P.  S,  Agofl  ino,  di-  , 

chiarò  poi  ,che  voleua , che  il  fudetto. 
MoniftctodiMonacbc  di  Santa  Maria 
Maddalena  totalmente  foggiacene  al-  1 

laGiuriditione  de’ Superiori  del  detto 
Ordine,  li  quali  fòli  douellcro  vifitar- 
lo , correggerlo , c riformarlo , c che  in 
fine  doucllcà  quelli  clTcrc  in  ogni  co- 
là foggetto. 


I C^afi 


Secoli  Agodinianì 


347 


AnntdiChrifto  Del  Secolo  Vndecitno  Della  Religione 

1399.  4^.  1013. 


dilU-. 

Ctm- 

Jt' 

!«&•  . 


Vali  tutti  li  Scrittoti 
della  Chiefa,  e del  Se- 
colo concordemente.» 
fcriuono,  che  in  quell’ 
Anno  fcefe  all’  improuifo  dall'  Alpi 
nelle  vaflilltme  pianure  dellaLombar- 
dia,vn  Sacerdote,  il  quale  tutto  velli> 
to  di  bianco  con  vn  Croce fìlTo  al la_> 
mano,  precedeua  ad  vnagrandilfima 
Compagnia  di  Gente  dell'  vno , e del- 
l’altro felTo,  tutta  vellira  aneli' cITa  di 
bianco  lino;  e tutti  iniìeme  ordinata- 
mente  caminando , andauano  có  gran 
diuotione , c modellia , implorando  la 
DiuinaMiiericordiai  e di  quando  in 
quando  andauano  cantando  altresì 
quel  pietofoHinno  Miterdd»^ 
nf*  , &c.  che  dicefì  fblTe  compoflo 
gii  daPapaGiouanniXXU.  cosi  paf- 
undo  di  Città  in  Cittì,  femprecon.^ 
l’incontro  de’ Vefcoui  , c de' Popo- 
li di  quelle  , andaua  di  giorno  in_< 
giorno  vie  pibcrefcendolanumerofa 
Turba  de’fudctti  Penitenti,  la  quale 
chiamaualì , la  Compagnia  de'  Bian- 
chi . ElTendo  poi  giunta  quella  gran 
Compagnia  ì Vitc^o,  mentre  già  lla- 
ua  in  procinto  di  palTarc  à Roma , il 
prudente  Pontefice  Bonifacio, temen- 
do, che  fotto  queir  apparente  prof- 
petto  di  diuotione  non  u nafcondclTe 
qualche  gran  machina  di  tradimento, 
fatto  fegretamente  prendere  il  Sacer- 
dote, <Sce  lo  Spendano,  che  lo  fece 
morire  ( forfè  perche  lo  ritrouò  degno 
di  Umile  fupplicìo)  c cosi  con  la  per- 
dita del  Capo  , fi  difperfe  in  pochi 
giorni  quella  gran  Turba  di  Candida- 
ti : e Roma  non  folo,  mà  l’ Italia  tutta , 
Kllò  libera  da  qualche  gran  trauaglio , 
che  forfè  li  foptallaua.  Lo  Spendano , 
l’igliefcas,  il  nollro  Ghirardacci , c 
quafi  tutti  gl'  Hillorici  . 

a Mà  diamo  hoggimai  principio  à 
gliauuenimcti  più  prccilamentc  Ipct- 
tanti  alla  nollra  Agolliniana  Hilloria  ; 
e di  primo  tratto  vogliamo  quiui  ri- 
ferite vna  nobile  Appatitionc  del  no- 


ftro  Padre  S-Agollino, fatta  da  elfo  per 
diuino  volere  a Gio.  Francefeo  Gon- 
zaga Marchefe  di  Mantoua , come.» 
vuole  Paolo  Oiraio  nollro  Rcligiofo 
da  Bergamo, ò pure  Francefeo fuoPa-  . .. 

drc,  come  piace  ad  Ambrogio  Corio- 
lano, già  Generale  dell'Ordine  nollro,  J p^„  s, 
àcui  pare , che  maggiormente  aderii-  al 

ca  Tomafo  Errerà:  dice  dunque  il  fo-  Marchtfedi 
pramentouatoOlmio  in  vna  certa  fua  Mtnttm. 
Apologia  , che  fcrilTe  contro  alcuni 
Aucrfarj  dell'  Ordine  nel  cap.  8.  della 
feconda  parte,  che  l'IIlullrilfimoMar- 
chelc  di  Màtoua,Gio.  Francefeo  Gon« 
zaga,  hauendo  riportata  ben  due  volte 
nel  giorno  felliuo  di  S.  Agpllino  vna 
folenne  Vittoria  dell’  Efercito  di  Fi- 
lippo Duca  di  Milano , comandò , che 
per  tutto  il  fuo  Stato  fi  cclebralfe  laJ 
Fella  ogn’  Anno  del  fudetto  S.  Dot- 
tore; c fpecialmentc  tellilìca  il  meri- 
touaro  Autore,  che  nel  fuo  tempo  li 
celcbraua  c5  gran  folennità  nella  Cit- 
tà di  Mantoua , Refidenza  Ducale  del- 
r accennato  Principe  , il  quale  ogni 
Anno  nella  detta  Fella  fi  portaua  à 
vifitare  la  nollra  Chiefa  della  dettai 
Città  , con  prcfentarc  al  Santo  vna 
pictofa  Offerta.  Mà  come  alcuni  Ca- 
nonici Regolari  della  Chiefa  di  S.  Bar- 
tolomeo fi  dolclfcro , che  più  rollo  al- 
la nollra  Chiefa , che  alia  loro  il  fudet- 
to Marchefe  fi  portalfe  à fclleggiaic 
ilSanto,  &à  prcfcntarli quell'Obla- ^ Cmadiai 
tione,lidifreegli,cbcciòfaccua,pcr-  dtìU  dm» 
che  S.Agolltno  gli  era  apparito  due.»  Città  c<m^ 
volte  con  l’ Habito , che  portauano  gli  f HaWw  «»• 
Eremiti  fuoi  figli , c non  con  il  loro 
Canonicale.  Epocoappreflbiollcllo 
Paolo  Olmio  foggiunge,  che  tutta  la 
Città  di  Mantoua  tellificaua  nel  fuo 
tempo  di  hauet  veduto  lo  flelfo  Padre 
S.  Agollino  sù  le  fue  Mura  veflito  con 
l’ Habito  Eremitano.  Fin  qui  arrìua 
il  racconto  del  fudetto  Autore . 

3 Ambrogio  Coroliano  volendo 
anch’egli  riferire  ikI  fuo  Defenforio 
dell'  Ordine  nollio  fyritatt  11.  &c, 
lame- 
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la  medcdma  Appantiòne»  dice,  che 
fu  fatta  a Franccfco  Gonzaga  Padre 
Cmtfiac^  del  mentouato  Gio.  Franccfco  : &hà 
nrili  Urjc-  più dclvcrifimile,dicciInoIlro Errerà 


. , nella  fua  rvifpofla  Pacifica  à carte  98, 

TJj firmili  num.  i j8.  il  detto  di  qued' Autore  ; 

attcfochc  il  MarchefeGio.  Franccfco 


Um. 


in  queir  Anno  del  1399.  in  cui  fifup- 
ponc  cifcrgli  apparirò  S.  Agollino , le- 
condo  il  computo  di  Leandro  Alber- 
ti, non  haucua  più  che  vndici  Anni  i 
si  che  del  di  lui  Padre  piùc^ruamen- 
tc  ciò  fi  verifica.  Vna  cola  però  nel 
racconto  d' ambi  quelli  Scrittori  ci  fa 
tellarc  Ibfpefi , & è quella  ; che  la  do- 
ueil  primo  Autore  dice, che  le  Vitto- 
rie ottenute  dal  Matcbele  di  Mantoua 
furono  contro  Filippo  Duca  di  Mila- 
no; il  fecondo  all’ incontro  alTcrifce, 
che  il  fudetto  Marchefe  le  riportò  da* 
Ligurienfi , cioè  da  Popoli  della  Ligu- 
ria . Mà  è cofa  facile  accordare  l'vno, 
c l' altro  racconto  ; imperciòcbe , fe^ 
bene  il  primo  dice , che  le  Vittorie  ot- 
tenute furono  contro  il  Duca  Filippo , 
il  quale  certamente  non  era  in  quello 
tempo  Duca  di  Milano  ; attcfocbe_j 
Giouanni  Galeazzo , detto  il  Conte  di 
Virtù,  ancor  viueua';  nulladimeno  po- 
tiamo dire , che  forfè  Filippo  nelle  fu- 
dette  Battaglie  era  Capo  aelF  Eferciro 
del  Padre,  e così  volle  dire  Paolo  OU 
mio,  che  le  Vittorie  riportate  dal  det- 
toEfercito,furonodi  Filippo,  che  ih 
poi  Duca  di  Milano  ■ Qiunto al  fecon- 
do* che  dice  elletli  cooleguite  i’ac- 
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cennate  Vittorie  coI&uorcdiS.  Ago- 
llino dal  Marchefe  Franccfco  contro 
de’  Ligurienfi , fi  bà  da  dire,  che  equi- 
uocò  nel  Nome  di  quegli  Eferciti ; im- 
pcrciòche  in  vece  di  dira  controde-* 
gl’ Infubri , difie  de’ Ligurienfi  ; fe  be- 
ne anche  i Popoli  della  Liguria  erano 
foggcttial  Duca  di  Milano . 

^ Commuiique  Ila,  quanto  alla-, 
venta  del  fatto , gli  ècettilfimo , che 
ilfmlctto  Marchefe  Franccfco hebbe 
le  mentouate  Apparitioni  del  nollro 
P.  S.  Agollino , e che  nel  giorno  della  èr' 

Fella, peri' intcrcelfionelua, ottenne 
le  due  accennate  Vittorie,  che  però  lo 
Ilcll'o Marchefe  mì  in  fegno della fua 
gratitudine  verlo  vn  tanto  Benefatto- 
re , ordinò , che  ogni  Anno  nella  Fetta 
dei  S.  Dottore  fi  facelTe  vna  folenne 
Proccllionc  allanottraChicfainMan-  ' % 

tona , e che  ali’  Ottcrtorìo  della  Metta 
cantata  fotte  prefentato  vn  Palio  di  .) 

a j.  Ducati  di  valfuta;  e pofeia , fog- 
giunge  il  Coriolano  (.  di  cui  è tutto 
quello  difeorfo)  nel  luogo  fopra  cita- 
to , che  il  detto  Marcbelc  comandò  in 
oltre,cbc  1 urto  quello  miracolofo  Fat- 
to fótte  à perpetua  memoria  fpiegato  * 
e pollo  in  publico  in  vn  nobile  Epigró- 
ma  nel  nollro  Conuento , quale  tetti-  - 
ficaGitolamo  Romano,  che  ancor  nel  ' 
fuotempovifi  vedeua;  nel  quale  Epi-  ’ 
gramma  dichiarali  Marchefe, che  S.A- 
gottino  era  Protetrore  di  fe  ftettb,e  del 
la  fua  Città  di  Mantoua.  La  copia  poi 
del  fudetto  Epigramma  è la  fegucntc  . 


il 


BìafhmtU 
If  dtlU  dil$0 
yutotii , # 
prMfliiow 
dtl  £«■<»• 


Tm  Ptirié  Cìku,  fuHiis  iif  pMier  txfulit  tìim 
Bis  Lif’tsrtSy  Ummtfut  dtist  Ih  hthtre  triumfhsmt 
Z)iw  r»é  €urrit»U  tt$  fifi»  ddrcHtur  ttdtm . 
tHt  h»i  mtmtreiì  vts  grdU  Mdmtrtitt  dtnt^ 

Bs  mecum  haic  U»dts,  mteum  h*i  ttltiris  isMresi 
rrcttOor  fétrié,  fftfyaì  t sittifim*,  HtfirSt 
jHgaftiHt  ftrtHSy  D$a$r,  Ux  ixchtt  furi 
, immiimtrés  tkxfts  tffict  Uudes. 

Tcùdimus  issdt  mpxtu  iumilef,  utiiUfqiiì  prtctxttt 
Ttnun  adturjit^  vt  ftundum,  frtttge  Primtfs. 


j Girolamo  Romano  ncllaCentn- 1 carte  parlando  della  fanta  Vita, 
naii.  delle  fue  Stoiie  Agoftinianeà  1 Mone,  e Miracoli  del  Beato  Giacomo 

d’Ao- 
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Alfonfo  d ’ Orofeo  nella  Tua  Cronica 
Agoftiniana  ferine  gran  cofe  della  rara 
Santirà  di  queftogloriofo  Beato,  coti 
le  quali  noi  quiui  tcITcreino  in  vn  brie- 
ueCompcndio  la  Aia  beata  Vita,  già 
che  tiabbiamo  vn’  Autore , che  ripone 
la  di  lui  morte,  come  habbiamo  detto 
poc’  anzi , fatto  di  quell’  Anno . 


_ d'Ancona,  èdip3rerc,cbeterminaf- 

fAiìcomi-»  corfo  di  fua  l'anta  vita  in  queft’ 
/toi4/i  mor-  Anno  del  Signore  1399.  il  Panfilo  al- 
u i»  ttcsì,  benché  lo  riponga  nel  Cattalo- 


go  de’ Beati  dell’ Ordine,  nutladime- 
no  nulla  dice  della  lua  gran  Santità , 
come  nè  meno  del  tempo  in  cui  vilTe, 
c fiori.  SoloiI  Vener.SeruodiDioF. 


Vita,  Mirscoli,  t Mortt  dtl  Setto  GUcomo 
d' Ancons. 


Nt{cita-é , 
Parnai  , t 

dri  S.  Gù- 
tmaìpuia. 


*•- 


Su  lagri^o 
mUa  Sili- 

^00  • 


Sua  gratt-j 
patiaH'iJ  tul 
fappattare^ 
yna  ftliia 
itifirmilà , t 
fat  aititi 
yirtù.} 


6 Ella  Nafcita  , Educatione  , 

I J e Pueritia  di  quello  Seruo 
di  Elio , come  nè  meno  deU 
la  conditione  , e qualità  de’  fuoi  Pa- 
tenti, non  potiamo  quiui  dare  alcun 
lagguagliodolodunque potiamo  fran- 
camente fcriucre,  con  la  feorta  de’  fo- 
pracitati  Autori , cheegli  fu  di  Patria 
Anconitano,  e che  nel  fiore  della  fua 
gìouentù , ifpirato  da  Dio , prefe  l’Ha- 
bito  noAro  nclnobilifiimoConucnto 
di  S.  AgoAino  nella  fua  Patria;  e che 
poi  in  quello  ù applicò  di  tal  forte  al 
diuino  feruitio  , che  da  tutti  fu  poi 
Tempre  Aimato,  c tenuto  in  concetto 
di  Santo.  Ncn  c certo  fé  egliatten- 
deAi:  allo  Audio  delle  fagre  Lettere , 
cfefoAe  perciò  Predicatore  della  Pa- 
rola di  Dio,  attcfochc  non  v’è  alcun' 
Autore  de’  noAri , che  ciò  habbia_> 
fcritto. 

7  E quantunque  nell’ Anima  gran- 
de del  fi.Giacomo  marauigliofamente 
campcggialfero  tutte  le  più  rare  virtù , 
che  logliono  rendere  ammirabile  ogni 
gran  Santo;  nulladimeno  fopra  tutte 
r altre , parue  fempre , che  oltre  ogni 
credere  li  auanzalle  la  di  lui  incompa- 
rabile patienza;  imperciòchc  eA'endo 
Aato  vifitato  da  Dio , per  Aio  maggior 
profitto , convna  brutta, e fetida  Le- 
pra,  c douendofi  fepatare  da  gli  altri 
KeligioA  per  non  infettarli  con  quel 
contagioio  malore , elcA'e  per  fuaha- 
bitationevn’ Antro,  ò vogliamo  dire 
Spelonca,  poco  fuori  d’vnCaAcllo, 
chiamato  Caidaito,  oue,  tuttoché^ 


affiittilTimo  foAc  da  quella  grauillìma 
inlirmità,nulbdimeno,  come  haueA'e 
goduta  vna  perfetta  fanità,attendeua 
con  gran  fpiritoàcoltiuarc  tuttele^ 
virtù,  che  fono  proprie  d’vnperfetto 
Keligiolo  ; recitaua  il  Diuino  Officio 
nelle  Aie  bore  proprie , faceua  conti- 
nua oratione,  digiunaua  quali  conti- 
nuamente. li  difciplinaua,  & infomma 
non  lafciaua  mortificatione alcuna.^} 
che  non  praticalfe , per  rendere  total- 
mente foggetto  alla  ragione  il  fenfa 
calcitrante  laondeeradagliHabitan- 
tidiquelCaAcllo  ammirato  come  va' 
altro  Giobbe , e perciò  in  fommo  gra- 
do riuerito,  &honorato. 

8  EAcndo  egli  ricoperto  di  piaghe 
da capoà piedi,  alcune  fra  l’ altre  ne 
haucua  nel  Capo  molto  horribili,  dalle 
quali  alle  volte  vfeiuano fetidi  Vermi, 
che  li  dauano  molto  tormento  ; mi 
egli  con  allegro  fembiante  ne  rende- 
uafommegratieà  Dio,  che  lidegna- 
ua  di  farlo  partecipe  in  qualche  parte 
degli  attrocilSmi  dolori  della  fua  San- 
ta Paffione;  e fe  di  que’ Vermiciuoli 
alcuno  ne  cadeua , fubito  prendendo- 
lo lo  riponeua  nel  Aio  luogo.  Così  il 
buon  Seruo  dì  Dìo  Giacomo  , tolle- 
rando con  gran  fortezza  d'animo  quel 
totmentofo  male  , anzi  rìceuendolo 
dalla  mano  di  Dio  con  lieta  fronte^ , 
come  vn  ccleAe  regalo,  godeua  con 
gli  ApoAoli  di  patire  per  amore  del 
luoGiesù,  che  tanto  per  eflb,  e per 
la  redentione  dell'Anima  fua  patito 
baueua . 

Gg  9 Li 


Siiaiue  gH 
dtffi  mlp«; 
tira  a 


Con  le  fue 
oroltoni  fi 
mvliiptuare 
il  RjetoUo 
delle  yicine 
Compagne . 


Sua  beatiLj 
Morte  I (_< 
JUiracoli. 


3 50  Secoli  Agofliniani . 

AnnidiChrillo  Del  Secolo  Vndecicno  Della  Religione 

1)99.  45.  1013. 


9 Li  Contadini  di  quel  contorno, 
ouc  dimonua  il  Seruo  di  Dio,  edendo 
trauagiiati  vna  volta  da  vna  granca- 
rcdiadiFormcnto,  lo  fupplicarono à 
pregare  Iddio,  che  per  fua  fonica  mi- 
Icricordia  li  voIelTc  concedere  in  quel- 
1'  Anno  vna  buona  Raccolta  ; & egli 
conlblandoli  con  dolci  parole , li  pro- 
milc  di  far  quanro  btamauano,  &in 
edcito  haucndonc  la  leguentc  notte 
fatta  vna  fcruorofa  orationc  à S.  D.  M. 
per  la  fudetea  abbondante  Raccolta , 
fu  ben  toflo  abbondcuolmenrc  efau- 
dito,  impcrciòcbc  le  Campagne,  che 
faceuano  poco  buona  moftra  dì  ab- 
bondanza, di  tal  forte  influirono  nel 
Formento,  che  fubitocrefcendole^ 
Spichcmarauigliofamente,  e fcccan- 
dofi  ben  torto, refero  vna  copiofa  mef- 
feà  quella  poucra,  ed  afflitta  gente i 
la  quale , alla  virta  di  vn  cosi  rtupendo 
Miracolo,  volle  mortrarc  al  Seruo  di 
Diovn  fcgnodcllafua  gratitudine  con 
offerire  ai  fuo  Monirtero  la  terza  parte 
della  Raccolta , che  cosi  grande  haue- 
uano  ottenuta  da  Dìo,  mediante  la  fua 
efficaciflima  interceflionc. 

10  Elfcndo  poi  flato  finalmente^ 
eSdotto  al  fudetto  fuo  Monirtero, for- 
fè per  ordine  del  Superiore , à fine  di 
applicare  qualche  potente  rimedio  al 
(uo  grauiflimo  morbo,  & hauendolo 
i Medici  vifitato,  ordinarono,  chc^ 
forte  portato  in  vn  certo  Bagno  faluti- 
fcroi  il  che  ertendo  flato  fatto,  non-, 
tantoflo  fù  porto  in  quello , che  N.  S. 
à fé  lotrartie  in  Paradifo  rimanendo  il 
fuo  fanto  Cadaucre  nei  fudetto  Ba- 
gno , e dal  detto  Corpo  ne  vfcì  ben 
torto  vna  frgranza  dì  odore  cosi  gran- 
de, che  tutta  laCafa  ou'craquci  Ba- 
gno fc  ne  riempi . L’  acqua  poi  del 
detto  Bagno,  la  quale  di  luanatura_> 
era  calda,  morto  che  fu  il  B.  Giacomo, 
fredda  rimafe  ; roà  fubìto  poi,  che  quel 
Corpo  benedetto  ne  fìi  cauato  fuori , 
xitornò  al  fuo  calore  primiero.  Con- 
c udepoiilVen.Orolco,chcdoppo, 
che  fu  feppcliìto  il  B.Giacomo , N.  S. 
operò  molti  flupcndi  Miracoli . 


11  E già  chchabbiamocosidìpro- 
pofito , benché  con  molta  breuìtà,  rc- 
girtrata  la  Vita  del  noi)  ro  Beato  Gia- 
como d ’ Ancona  ; vogliamo  altresì 
quiui  far  mcntionc  d’vn*  altro  5>cruo 
di  Dio  Alunno  dello  rtertb  Monirtero, 
chiamato  Giouanni , il  quale  viene  pa- 
rimente ri  porto  da  Gioie ffo  Pa  pfiio  fra 
gii  altri  Beati  della  nortia  Religione. 
Mà  nè  egli , nè  altro  Autore  dell'Or- 
dine,fuori  del  nome,  lià  lafciata  fcritta 
della  Aia  fantità  alcun’ altra  cola;  co- 
me nè  tampoco  nìuno  di  loro  ci  ha  fa- 
putodircii  tempo  in  cui  fiorì.  Io  però 
certamente  mi  faccio  a credere , che 
quello F.Giouanni,  qual  ripone  il  Pan- 
hlo  fra  Beati  noli  ri , folfe  quello , che 
nell'Anno  1358. era  Prouinciale della 
Marca  Anconitana  in  tempo,  che  era 
Generale  dell’Ordine  il  famofo  Dot- 
tore M.  F.  Gregorio  da  Rimini  : del 
qual  Giouanni  molto  fouuente  lì  fi 
memoria  ncIRegirtrodcldettoGenc- 
rale . In  quali  virtù  poi  11  fegnalaiTe 
quello  Seruo  dì  Dio , à legno , che  me- 
ritarte  il  titolo  di  Beato,  nonv’cchi 

10  dica,fuori  del  Panfìlo,altro  Autore, 
chcilVener.F.  Alfonfo  d’Orofco,  il 
quale  nella  fua  brìeue  Cronica  Ago- 
ftìniana  di  lui  parlando  fono  nome  del 
B.  Giouanni  della  Marca  Anconitana, 
dice,  che  fù  Religiofo  di  gran  perfet- 
tione  , c fpecialmentc  amò  grande- 
mente l’ Artinenza,  c fece  vna  vita.» 
molto  afpra . 

1 2 Con  occalìone  poi  del  fopra- 
mentouato  B.  Giouanni  d’ Ancona , 
acuì  non  art'egna  alcun  tempo  deter- 
minato il  Panfilo , ci  gioua  di  far  quiui 
fuccinta  mentione  di  tré  altri  Sogget- 
ti con  1'  I rtertb  nome  diGiouannì,qua- 

11  pure  lo  rtertb  Panfilo  rcgirtra  fra  gli 
altri  nortri  Reati , fenza  aflcgnarc  il 
tempo  in  cui  fiorirono  , c le  attioni 
fante , che  fecero  per  meritare  vn  tito- 
lo cosi  degno.  Sono  poi  quelli  il  Bea- 
to Giouanni  da  Firenze,  il  B.  Giouan- 
ni dal  Ponte,  & il  B. Giouanni  della 
Valle  d’ Attino,  ò d’Artinodella  Dio- 
cefi  di  Spoleto . DcUi  due  primi,  nè 
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meno  noi  nò  potiamo  dire  più  di  quel- 
lo, che  hà  lafciato  fcritro  il  fndetto 
Panfilo . Del  terzo  poi,  dicci'  Errcta , 
per  rclatione  d’Egidio  Confonio  Mac- 
ilronolìtodottilfimo  da  Milano,  che 
nel  Conuento  di  Callìa  11  vede  dipinta 
la  di  lui  Imagine  con  quella  Ifcritionc . 
Jf . Itannts,  tiim  Cita  mi,  Ter:^- 

nt , Hamctia  Dtmtnus  , duadt  in  vtUi- 
(rat  Anini  Eretnittrum  xittm  dnxn . 
Cuias  CtrfKS , dnm  in  confinihas  tergi 
Her/tretHTynuttt  Dei,t  EituliS  indomiti! 
fnit  hne  tddadam  , E Vuoi  dite  : il 
B.Giouanni  già  Signore  di  Callel  Cla- 
uano,diTerzono,ed'Anctia.  Dop- 
po  fece  vita  Eremitica  nella  Valle_r 
d'Artino,  il  di  cui  Corpo elTendo  ne' 
confini  contraftato  , per  volontà  di 
Dio  fu  da  due  Torri  indomiti  qui  con- 
dotto. Soggiunge  l’ Errerà  nel  Tomo 
primo  del  lùo  Alfabeto  à car.  380.  che 
laLitepal'sò  fra  il  Popolo  di  Caflia,  c 
quello  di  Leoneffa.  Il  Capo  di  quello 
Scruo  di  Dio  li  confcrua  fin’ al  giorno 
d'hoggi  nel  Reliquiario  della  nollra_> 
Chiefa  di  Caffia  ; e nel  giorno  di 
S.Gio.  Battifla  fi  mollra  con  l 'altre 
Reliquie  al  Popolo , che  riuetente_« 
l' adora . 

13  Aggiunge  finalmente  il  fopra- 
citato  Errerà  haucr  ritrouato  fri  le_j 
Scritture  Hillotiche  manoferitte  del- 
la Religione , raccolte  da  F.  Girolamo 
Romano,  che  la  Lite,  che  pafsò  colà 
giù  nella  Valle  d'Artino  per  il  Corpo 
di  quello  B.  Giouanni,  fìi  mà  il  Ridetto 
Popolo  di  Caflia , e gli  Habiranti  della 
mentouata  Valle:  e dice  di  più,  che 
cosi  prima , come  anche  doppo  la  Ri- 
forma del Breuiatio Romano,  fi  ccle- 
braua  la  Fella  di  quello  Beato  ogni 
Anno  nella  Feria  quarta  delia  Setti- 
mana Santa;  conclude  poi  di  non  fa 
perefeciòpuranche  ne'nollri  tempi 
fi  faccia.  Sepoi  la  VitaErcmitica.#, 
che  quello  Seruo  di  Dio  fece  nella  Ri- 
detta Valle  ,fìi  Regolare , non  hà  dub- 
bio alcuno,  che  egli  fii  Religiofodei 
nollrolagtolllitutoire  poi  anche  nófù 
Regolare  y potiamo  dite , che  Rafie  per 


lomenoTcrtiario,  ò Manrellato  del- 
l'Ordine ; già  che  vediamo,  che  per 
diuino  volere,  fìi  il  di  lui  Corpo  mira- 
cololamente  condotto  ai  Conuento 
nollro  di  Caflia . 

1 4 II  fopramentouato  Alfonfo  d'O- 
rofeo  fà  anch'egli  mentione  nella  Ria 
brieue  Cronica  Agolliniana  d'vn'al- 
tro  Scruo  di  Dio , chiamato  parimente 
Giouanni  della  Carbonara  ,qual  dice , B.Gimtnni 
che  fece  vna  vira  molto  Uretra , eri-  dello  Ctrbo- 
gorofa,  e fi  refe  anche  illuflrc  per  ciò  >iort,jitit^ 
con  molti  Miracoli,  che  N.S.  fi  degnò  » * 
di  operare  per  i Tuoi  meriti  grandi  . 

Sog^unge  poi  di  vantaggio  il  citato 
Autore , che  fu  vno  di  quelli , che  ilti- 
tuirono  la  Riforma  di  S.  Giouanni  à 
Carbonara  di  Napoli  ; vero  è però  , 
che  l' Orofeo  non  aflegna  il  tempo , in 
cui  fiorì  quello  Seruo  di  Dio  j mà  ciò , 
che  egli  non  dilTc , lo  fctilTe  poi  il  Ro- 
mano nella  Centuria  1 1 . à car.76.  oue 
parlando  del  ludecto  B.Giouanni , di- 
ce,che  fiorì  inquelV  Anno  del  1399. 
e che  fu  Religiofo  chiaro  in  tutte  Ic^  ' 

Virtù,  & vno  dì  quelli,  che  riforma- 
rono la  Congregatione  Ridetta  di  S. 

Giuanni  à Carbonara.  Aggiungeal- 
tresì  quell'  vitimo  Autore , che  in_»’ 
queftomcdcRmo  tempo  fi  refe  molto 
chiaro  nella  làntità  della  Vita  il  B.  An- 
tonio da  Cora;  mà  perche  Ambrogio 
Coriolano  di  quell'  Antonio  non  par- 
ia tic  poco,  nè  molto,  c pur  era  figlio 
dello  Ueflb  Conuento  di  Cora  i & il 
Romano  aferiue  al  mentouato  Anto- 
nio ciò, che  il  Coriolano  feri fl'e  del  Bea- 
to Santi  da  Cora  ; perciò  Rimiamo, 
che  babbi  prefo  vn'  equiuoco , che  pe- 
rò nulla  quiui  di  vantaggio  diciamo . 

I ; Habbiamo  più  volte  motìuato 
iìn  qucRi  noRri  Sccoli'AgoRinianì,che' 
la  Religione  noRra  coRumò  i,..i  Icm- 

fre  fin  dal  Rio  primo  principio  di  dare 
'Habito  Rio  lacrolanto,  non  folo  à 
gli  Huomini,  & alle  Donne  del  Secolo , 

,che  abbandonando  il  Mondo,  le  Cafe, 

'i  Parenti , e le  Ricchezze  , voleuano  - 
^ritirarli  à viucre  cò  fuoi  ReligTofiy'e 
RcRgiolci  roàcofiuinò  altresfdi^on- 
Cg  a ferire 
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ferire  il  fudctto  Habito  anche  à gli 
Muomini , Se  alle  Donne  diuotc , le_j 
ConctJe  il  quali  voleuano  portarlo  perdiuotio- 
tU'Oriiìu  reftando  però  nelle  Cafe  loro,  e 
todro  di™.  loro  ricchezze , e facoltà; 

fiir  Donata  ^ qucde  tali  pcrfonc  , chiamanfi  col 
MatittlUu  nome  di  Ternarie, òMantcllate.  Gli 
ron  yni'am-  è ben  vero  però , che  tutto  ciò  fì  face- 
pio l'rmilt.  HafenzalicenzadellaS.Sedc,cperciò 
X”*  nongodeuanoiPriuilegi,  c le  Gratic 
concede  dalla  fudetta  S.Scde  alla  Re- 
ligione ; Se  in  quella  guifa  & carainò 
£no  à queAo  tempo.  Mà  vedendo  i 
nollri  Superiori , che  li  Padri  Dome- 
nicani , c Francefeani  haueuano  im- 
petrato dalla  mentouata  Apollolica.» 
Sede  vn'  ampio  Priuilcgio  di  dar  l' Ha- 
bito loro  alle  l'udcttc  Donne,  così 
Vergini,  come  Matrone  in  tutte  le_» 
parti  del  Mondo,  e che  ciòfarpotef- 
fero . non  folo  il  Generale,  Se  i Prouio- 
ciali,mà  ctiandio  tutti  li  Priori  Locali  ; 
c che  di  vantaggio  le  dette  Donne 
Mantellace , ò Tortiarie , vcRite  con_> 
T Habito  dell'accennate  Religioni,  go- 
delTero  gl'  ideili  Priuilegi, Indulgenze, 
e Grarie,  già  concede,  e da  concederli 
à gli  Ordi  ni  loro , con  altre  varie  clau- 
folcdecotofe;  deliberarono  anch'cfli 
li  nodri  Superiori  di  fupplicare  la  San- 
tità di  PapaBonifaciolX.ìnqued’An- 
no,  accio  li  degnafle  di  concedere  al- 
tresì all'Ordine  nodrolodcdbPriui- 
legio,  che  concedo  haueua  à gli  ac- 
cennati due  Ordini  de’  SS.  Domenico, 
c Francefeo  : & il  buon  Pontclice , che 
grandemente  amaua  l' Ordine  nodro, 
più  che  di  buona  veglia  li  concede.., 
quanto  bramauano  con  vn’  ampia  Bol- 
la data  io  Roma  fotto  il  giorno  8.  di 
Nouembre  nell’  Anno  xi.  del  fuo  Pó- 
tificato  , cioè  in  quedo  del  Signore 
I la  Bolla  poi  u conferua  origina- 
le nell’  Archiuio  Generale  dell’  Ordi- 
ne, la  copia  della  quale  è la  feguente . 

BdMÌféàtt  Efifttfs  Strmns  Seritt. 
ram  Dei . 

^ ad  A D rti Mftmtriém . 

^ XA  Sedia  Apodolicac 


SacerOrdo  Fratrum  Eremirarum  San- 
ici Augudiniconlidens,  Ile  fplendct 
pcrincrementa  virtutum,quòddignè 
mcretur  prxcipuis  attolli  fauotibus,  BtlU. 
ac  fpccialibus  Gratijs  confoueri . Et 
nosequidemOrdinem  ipfum  libentcr 
prorequimur  prxrogatiua  fauoris , & 
augmenta  fuorum  luccediium,  in  ijs 
prxlértim,  quz  d iuini  cultus  augmen- 
tum , & facrz  Religionis  propagatio- 
nem  refpiciunt , patcrnis  affe^ibus 
promouemus . Hinc  elt,quòd  Nos  di- 
leidorum  liliorum  Prioris  Geneialis  , 

& Fratrum  di£ii  Ordinis  prccibusan- 
nuentes,  accupicntes.  vt  Ordoprx- 
didlus  eò  feliciotibus  prodeiat  incro- 
mentis , quò  maioribus  fuetit  gratijs  à 
Sede  Afiodolica  communitus;  Apo- 
dolica  auCàoritatc,  przfentium  tenore 
datuimus,  conccdiffius,volumus,& 
ordinamus  , quòd  decreto  perpetuis 
futuris  temporibus  , tàm  Generali  , 
uàm  cuilibet  Prouinciali,  Prioribus 
i£ii  Ordinis  fecundum  morem , Se  ìo- 
dituta  eiufdem  Ordinis  in  quibufeum» 
que  Ptouincijs  conditutis.  tàmprx- 
Icntibus,  quàm  futuris , lit  licitum,  ac 
permidiim  quafeumque  mulieres  ( fi 
alias  dot  idonea; , Se  aliquod  impedi- 
mcntum  canonicum  non  obddat,  qu^ 

Habitum  Kcgnlarem  prxdidi  Ordinis, 
ad  indar  Mantellatarum , feu  Pinzo- 
eberatum  Ordinum  Fratrum  Minora , 
ac  Przdicatorum  babere  voluerint , Se 
gedare)  tàm  Vitgines,  &Matronas, 
quàm  viduas  ,in  Mantellatas,  feu  Pio» 
zoebetas  diàiOrdinis  Etemitarum  ro- 
cipcre , Se  admittere , ac  carum  lingu- 
lis  Habitum  Regularem , ac  Regulam 
eiufdem  Ordinis  Eremitarum  ad  indar  , 

huiufmodi  Mantellatarum  , feu  Pio-  . 
zocherarum  Ordinum  Fratrum  Mino- 
rum,  ac  Praedicatotum  przfàtonim, 
prout  fecundum  Deum , faluti  anima- 
rum  carundem  vifum  fucritlalubriùs 
czpcdiie , ctiàm  exbibere  . Qm  de 
recipiendx  auAoritate  prxdita  gau- 
deant , Se  gaudere  polEnt , & d^ant , 
tàm  Exemptionis  Piiuiicgio , qua  om- 
nibus Immuoicatibus  ,L^ttatibua, 

Indul- 
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Indulgcntijs , ac  alijsPriuilegijs  qut> 
bufcuraquc  gufato  Ordini  Èrcniita- 
rura , ciufquc  Fratribus , ac  pcrfonis , 
pcrScdem  Apoftolicatn  iam  cóccflìs , 
&qux  in  poftcrum  conccdcntur,  qua- 
tenus  huiufmodi  Exemptionis  Priui- 
Jcgium,lnimunitaces,  Libcrtates»  In- 
dulgcntia* , ac  quaccumque  alia  Priui- 
IcgiaipfìsPrioribus,  & FratribusOr- 
dinis  Ercmitarum  competunt , vcl  có> 
pctcrc  poflunt , feu  poterunt , & Prio- 
res,  ac  Fratres.  & loca  ipfa  elTe  ca- 
paciaeorumdem.  Volentcs  infuper, 
& audoritate  prxdida  decernentes  > 
quòd  Exemptionis  prxfata;  Priuile- 
. ^um,Immunicates>Libettatesi&alia 
lupradida,ctiam  ad  iam  pcripfos  Prìo* 
rcs,&FratrcsOrdini$Ercmitarum  re* 
ceptas  Mantellatas,  feuPinzocheras 
buiufmodi, plenarie  feextendant,ip- 
fxqui  ibis  gaudere  pollint,  & debeant, 
, prout  de  recipiendis  Mantellatis , Se 

, Pinzochetis  huiufmodi  fupetiùs  cft 

, exprelTum  iConllicutionibus  Apqfto- 

' . licis,  ac  Statutis,  & Confuetudinibus, 

tàm veltri,  quàm  aliorum Ordinuna-. 
quorumque  , & alijs  contrarijs  non 
obftantibusqnibufcumque.  Nulli  cr* 
go  omninò  hominum  liccat  hanc  pagi* 
nam  noftrx  ConcelHonis  , Decreti , 
Statuti,Voluntatis,&Con(Ututio- 
iiisinfringere,&c.  DatùRomxapud 
S.  Pettnm  feptìmo  idus  Nouembris, 
Ponrifìcatus  noRri  /irmovHJecimt , 

I 1 7 Eflendo  poi  Rata  publicata  que* 

fia  gratiofa  Bolla  in  tutte  le  parti  del 
Mondo  ChriRiano,  e fpecialmentc  in 
quelle,  nelle  quali  la noRra Religione 
* Fratto  gri-  Conuenti,  nonfipuòcrede- 

’ dr  di  tjaifle  quanto  fruttuofa  lì  rendeRci  atte- 
Prinilrgio,  foche  in  ogni  luogo,  e malGme  nelle 
Città , era  con  grande.iRanza  chieRo 
i'Habito  dagran  moltitudinedi  Ver* 
gini , e di  Matrone  diuote  anche  della 
primaria  Nobiltà  j delle  quali  poi  mol- 
te in  progreRb  di  tempo  in  varj  luoghi 
cotanto  li  approfittarono  nella  Reli* 
gioia  perlettione , che  meritarono  poi 
doppo  la  morte  il  gloriofo  titolo  di 
Stnte^  c di£eatci  & Vite  delle  quali 


faranno  da  noi  lèdelinente  regìRrate 
negli  Anni auuenire,  si  comehabbia* 
mo  altresì  fatto  negli  Anni  feorlì  di 
moki , e di  molte  Tertiat)  ,e  Tertiatie 
non  priuilegiate. 

là  Tomafo  Erreta  nei  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Al&beto  AgoRiniano  à 
car.428.  tcftifica  d'bauer  veduto  re* 
giRrato , e notato  nel  RegeRoPontifi- 
cio  di  queR‘ Anno  il  nome  di  F.Giaco* 
modi  Ttebio  per  Vefcouo  Anagurcn- 
fe  ; Rima  però  egli , che  voglia  dire 
Anagnienlc , ò d’Anagni , e che  dallo 
Scrittore  fofle  notato  Anagurenfe  per 
errore.  La  congettura  poi,cbc  lo  mo- 
ue  a cosi  credere , lì  è , perche  in  quo- 
Ro  tempo  era  Penitenticrc  ApoRolico 
F.  Giacomo  idfT’rrd/r  Cittadino  d’A- 
nagni, e Rcligiofo  dell'  Ordine  noRro  , 
Rendei?  maggiormente  probabile  la.., 
congictura  dell’ Errerà  con  ciò,  che 
fcriuel’Abbatc  Vghclli  nel  Tomo  pri- 
mo della  fua  Italia  Sagra 
AiragHiaa  allacoLjéa.  num.47.  otte 
nota  , ehe  eRcndo  Rato  priuaio  in., 

3ueR’  Anno  del  i ^99.  dd  Vcfcouato 
’ Anagni  Giouanni  Vcfcouo  da  Boni- 
facio IX.  pcrgiuRccaufe , fu  poi  fubi- 
tofoRituito  in  fuo  luogo  Giacomo  di 
Zcncato , dal  che  lì  vede,  che  nell’An- 
no, e nel  nome  delVefcouo  lì  accor- 
dano l’Errcra,el’Vghelli,-  cfolodif- 
cordano  nel  Cognome  { attefocbc  la 
doue  r Errerà  dice,  che  oelRcgeltoli 
chiama  <*!r  Trthis  , ò de  Trtbie;  al- 
l’ incontro  i’VgbcUi  ferine , cbecbia* 
manali  de  Zenctte , mà  forfè  qucR’Au- 
tore  parlauadcl  luogo , in  cui  doueua 
effere  nato  il  noRto  Giacomo  nel  Tct- 
ritorio  d’ Anagni , che  però  anebe^ 
Anagnino  le  chiama  l' Errerà  ; e così 
forfè  ancora  lo  trouò  fegnato  l’ Vghd* 
li  nel  Libro  delie  Vbbligationi  de'  Pre- 
lati, al  quale  per  ordinario  folcualì  il 
detto  Vghelliriponarc,  chefebaucf* 
fe  veduto  il  RegeRo  Ridetto,  come.j 
fece  r Errerà , l’ baucrebbe  anch’  egli 
chiamato  Giacomo  de  Tnbis  , ò de 
Treiit , e non  de  Zeacalt , La  Bolla.., 
poi  della  Ptomotione  dei  nofiro  Già- 
Cg  3 corno 
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conio  al  fudetto  Vcfcouato  d ‘ Ana> 
gni , fù  data  in  Roma  a’  16.  di  Maggio 
apprelfo  S.  Pietro  nell' Anno  io.  del 
Pontificato  del  i'opiamcntouato  Bo> 
nifacioIX. 

19  In  quello  tempo  era  Vefeouo  di 
Ciccflrìa  in  Inghilterra  F,  Giouanni 
Trcuoro,  ò Treuor,  il  quale  era  flato 
prima  Vefcouo  <f  Allauo , ò pure  d'A- 
lafo  , & era  poi  per  auuentura  (lato 
trasferito  al  fudetto  Vefcouato  di  Ci- 
ccfltia , doppo,  che  Roberto  Valdcbio 
noflro  altresi  fù  trasferito  daquefl'vl- 
tinu  Cbiela  , alla  Metropolitana  di 
lorch.  Hor  quello  Giouanni  cflendo 
Vefcouo  di  Ciccflria , fù  in  quell’  An- 
no dei  1 3 99.mandato  Legato  da  Enri- 
co IV.Rè  d’Inghilterra  al  Rèdi  Spagna: 
cosi  per  appunto  riicrifee  il  Vallìn- 
gamo  nelle  1 ua  Storia  d’  lnghiltcrra_> . 
E ben  vcro^crò>  che  quello  Autore 
non  fpecifica  chi  folTc  quello  Rè  di 
Spagna  ; attefoche  in  quello  tempo 
vietano  tré  Regnanti  nelle  Spagne..* 
Chrilliani,  cioèli  Rè  di  CalligÌia,d’A- 
ragona,  e di  Portogallo  : io  però  llimoi 
che  folle  fpedito  al  Rè  di  Calliglia.) 
D.  Enrico  ili.  Sotto  l' Anno  1404.  fa- 
remo collretti  di  tornare  à faucllarc  di 
quello  Prelato  con  poco  fuo  decoro , 
c della  Religione , fé  cosi  farà  la  volon- 
tà di  Dio . 

30  ElTendo  flato  fcacciato  in  quell’ 
Anno  per  il  fuo  mal  gouerno  dal  Po- 
polo d’ Amelia ilfuoVefcouo,  che.a 
Steffano  Bordoni  chiamauali , & era 
Napolitano  ; & elfendo  altresì  flato 
per  ciò  priuato  del  detto  Vefcouato 
da  Bonifacio  IX.  fù  poi  dallo  flclTo 
Pontefice,  per  radolcire  l’animoefa- 
cerbato  degli  A merini  , promolTo  in 
luogo  dell' cfpulfo  vn  loro  Cittadino 
di  gran  bontà,  e dottrina , Religiofo 
dell’Ordine  noflro,  chiamato  F. An- 
drea Mericani , il  quale  goucrnò  poi 
quella  S.Chie('a  per  lofpatiodimolti 
Anni.  Equidcbboauuerrire,  che  la 
doue  r Errerà  etra  nel  Cognome,  chia- 
mandolo di  Cala  Nacci  ,cosi  l’ Vgbclli 
■oa  bebbe  cognitionc  della  l'ua  Pro-j 


fclTione  Agolliniana  , mà  ben  n folo 
del  fuo  vero  Cognome  de’ Mericani; 
gli  è ben  vero  però,  che  alcun  tempo 
doppo  fù  creato  Vefcouo  della  mede- 
fìnia  Città  vn’  altro  noftro  Religiofo  ' 
pur  Cittadino  di  quella , huomo  anch' 
egli  molto  celebre,  & illullre  per  la..» 
fua  rara  bontà,  edottrina,  chiamato 
F.  Vgolino  Nacci , di  cui  più  volte  ne- 
gli Anni  auuenire,  e fpecialmcnte  fot- 
tol’ Annodel Signore  1443.  con  la..»  ' 

diuina  gratia,  Icriuercmo . 

21  £ già  che  habbiamo  parlato  nel 
numero  palTato  d’vn  noflro  Vefco- 
uo Inglclè,  fpedito  dal  Ilio  Rè  Lega-  p,  Filippi 
to , & Oratore  à quello  di  Spagna , fà  Crefpi  Ar- 
di mcllicri  , che  facciamo  mcntionc  emtfcouo  di 
di  vn’ altro  Arciuefeouo  noflro  Sici-  Mefiniomi- 
liano,  il  quale  fù  anch’egli  mandato 
Ambafciatnre  da  Martino  Kè  di  Sici- 
lia  fuo  Signore  al  Sommo  Pontefice..»  diSkilìt. 
Bonifacio IX.  Fù  poi  egli  cottilo  F.Fi- 
lippoCrefpi  Arciuclcouo  di  Melitna, 
il  quale  riufei  cosi  grato,  e cosi  caro 
al  Pontefice  fudetto  in  quella  fuaLe- 
gationc,  che  fubito  lì  compiacque  di 
fpedirlo  anch’  egli  fuo  Legato  al  Rè  Sptdn»  d-j 
d' Aragona,  per  trattare  con  quello  trnldol  Po 
Affari  di  grandiffima  importanzi.j  : PJ  Ugetod 
e la  Bolla  di  quella  fua  Apollolica  Le- 
gationc  fu  data  in  Roma  apprelfo  S.  ’ 
Pietro  fatto  il  giorno  17.  di  Giugno 
nell’Anno  1 o.  del  Pontificato  di  Boni-  ; 

faciofudetto. 

2 2 Fioriuano  in  quello  tempo  iUcf. 
fa  tré  gran  Teologi  nella  Prouincia..»  p.Prtnnf- 
d’Aragona,dc’qualifamcntioneTo-  co  Cefltlli 
mafo  Errerà  nel  primo  , e fecondo  infigm  Ltt- 
Torao  del  fuo  Alfabeto  Agolliniano:  Moto  Aro- 
chiamauanfi  poi  quelli  F.  Francefeo 
Ccllcllò,  il  quale  in  quell’ Anno  era 
Prouinciale  della  detta  Prouincia , c 
fàccua  la  fua  Kcfidcnza  nel  Conuen- 
to di Calliglionc della  Plana,  come  fi 
catta  al  riferite  del  fudetto  Errerà  nel 
Tomo  primo  à catte  164.  dà’Regillri  ’ 

della  Cuna  Epifcopale  di  Tortola  . 

Gli  altri  due  poi  erano  Pietro  Fabra , . 

e Giouanni  dcllaFormentera , li  quali  gniroh  m 
poi  (come  dice  lo  ficfioAutorpiuiuqf  Aragona. 

cauato 


F.  Pietro 
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cauato  da  alcune  Relationi  inulatcli 
da  Valenza)furono  I*  vno  apprelfo  l'al- 
tro Antigenerali  fotto  l' vbbidienza.» 
dei  Scifmatico  Pietro  di  Luna,  detto 
Benedetto  XIII.  Cosi  ferine  il  mento- 
uato  Errerà  nel  Tomo  a.  deli*  accen- 
nato Tuo  Alfabeto  à carte  518. 

1}  li  poco  dianzi  citato  Autore  ri- 
fcrifce  altresì  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfibeto  à car.i  7 1 . che  il  Sommo  Pó- 
tehee  Bonifacio IX.  concclfc  iu  quell' 
Anno  vn’ Indulgenza  fpeciale  à tutti 
li  Fedeli  Chrilliani , i quali  ogn'  Anno 
pentiti , e confelTati  haucifero  villtata 
la  ChiefadclN.  P.S.  Agollino,  polla 
nelCallelio  della  Picue,  bora  Città, 
nel  giorno  folenne  delia  Natmità  di 
Nollra  Signora  : non  fpcci  fica  poi  l’ac- 
cennato Autore  la  qualità  della  detta 
Indulgenza  j che  però  nè  meno  noi  po- 
tiamo qui  foggiungere  alcun’  altra  co- 
fa  di  vantaggio,  fé  non  foto,  chela-. 
Bolla  di  quella  Indulgenza  fu  data  in 
Roma  apprelfo  S.  Pietro  alli  9.  di  No- 
uembre  nell’Anno  II.  del  fuo  Ponti- 
ficato. 

34  E gii,  che  fiamo  nella  Prouin- 
cia  Romana,  Se  andiamo  rammemo- 
rando li  Benefici  grandi,  che  quali  del 
continuo  faceua  il  S.  Pontefice  Boni- 
facio IX.  vogliamo  quiuì  aggiungerne 
vn’ altro  da  elfo  fatto  in  quell’ Anno 
medellmo ad  vn’ altroConuento  della 
ftelTa  Prouincia  Romana,  c Ri  quello 
di  Cerqueto  fondato  nel  Territorio  di 
Perugia , che  poi  diuenne  in  progreflb 
di  tempo  membro  della  Prouincia-, 
Spolctana.ò  dell’Vmbria . Fù  già  que- 
fto  MonìRero  fondato  nell  Annodel 
Signore  1394.  nel  quale  appunto  fu 
incorporato  alla  Romana  Prouincia  , 
come  in  quel  tempo  fcriuelfimo  nel 
Tomo  5 . Mora  bramando  i Rcligiofi  di 
quello  di  palfare  dalla  Campagna , ou’ 
erano  flati  per  lo  fpatìo  di  105.  Anni, 
dentro  del  Caftcllo  accennato  di  Cct- 
queto,  efabricarnevnnuouoinalcu- 
ne  loro  Cafe , chiefero  per  tanto  la-, 
douuta  licenza,  di  poterciòfare  , al 
Pontefice  mentouato;  c la  Santità  Sua 


benignamente  fpedìvna  Bolla  all' Ab*' 
bate  di  S.  Paolo  della  Diocefi  di  Peni* 
già , nella  quale  gli  ordinò , che  douef* 
le  concedere  al  Priore,  de  a’ Frati  del 
Conuento  di  Cerqueto  dell’  Ordine 
degli  Eremiti  dì  S.  Agoflino  della  fu- 
detta  Diocefi  di  Perugia , che  patelfc- 
ro  fabricare  nelle  loro  Cale  vna  Capel- 
la,  & Altari  per  recitarui  li  DiuiniOf- 
ficj . Fù  poi  data  quella  Bolla  pari- 
mente in  Roma  apprelfo  S.  Pietro  fot* 
to  il  giorno  37.  di  Febraio  in  quell' 
Annodel  1499. 

1 5 Fece  in  quell*  Anno  medefimo 
la  nollra  Religione  acquiRo  d’ vn  no- 
bile , edìuoto  Monillero  nella  Prouin- 
cia di  Spagna , che  hoggidi  è membro, 
della  Prouincia  d’ Andaluzia , nella-, 
Chìefa  del  qùale  fi  conferua,  con  gran 
veneratione , vna  dìuotilfima  Imagine 
di  Maria  Tempre  Vergine,  la  quale—, 
communemcntc  fi  chiama  Nollra  Si- 
gnora della  Regola,  dalla  quale  prende 
il  titolo  altresì  il  Monillero,  chiaman- 
doli il  Conuento  di  S.  Maria  della  Re- 
gola . Perche  poi  fi  chiami  con  nome 
tale , lo  dichiara  Pietro  di  Salazar , e 
Mendoza  Canonico  della  S.Cniefa  di 
Toleto  nel  §.33.  della  Cronica  da  elfo 
fcritta  deirEccelIentilltma  Cafa  Ponce 
di  Leon  à car.  1 66,  oue  dice  clfere  tra* 
ditìone  antichilfima  di  quelle  Parti,che 
1 ’ Imagine  fudetta  folle  vna  di  quel- 
le, che  furono  nafcolle  nel  tempo , che 
i. Morì s’impolfelfarono de’ Regni  del* 
le  Spagne  ; e che  cifendo  fiata  cosi  na- 
feoRa  per  lo  fpatio  di  più  di  700.  An- 
ni < piu toRo 616,)  fu riudato ad vn-« 
dinoto  Canonico  Regalare  delia  Cat- 
tedrale di  S.  Maria  di  Leone , & egli  la 
fcopetfe,  e la  manìfeRò,  epofeìa  ià* 
bricando  vna  Chiefa  , e MoniRero , 
iui  la  pofe , e con  altri  fuoi  Concano- 
nici, mi  radunati , la  cominciò  à fcrui- 
re  ; e così  dalla  Profelfionc  Regolare 
prefe  quei  Luogo  il  nome  di  S Maria 
della  Regola . 

26  Effendofi  poi  partiti  li  Canoni- 
ci Regolari  dal  mentouato  Conuento 
della  Regola,  per  cficrc  troppo  lontani 
dalia 
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dalla  loro  Chiela  priocipale  di  Leone 
fudecta  > doppo  haucre  mi  dimorato 
pcriofpatio  di  70.  Anni , cioè  tìnoà 
quell’  Anno  dd  IJ99.  foggiunge  il 
mcntouato  Autore  , che  D.  Pietro 
Ponce  di  Leon  quarto  Signore  di  Mar- 
cena  , dando  nella  Tua  Terra  di  Rota , 
che  dà  vicina  al  fadetto  Monidero, 
diede  la  dettaChiefa,  e Monidero  al- 
r Ordine  nodro  Agodiniano,cosi  per 
la  diuotionc  de’  Tuoi  Progenitori,  e fua 
verfo  la  nodra  Religione , come  per  ef- 
fcr  data  ancora  de’ Canonici  Regolari 
di  Leone  militanti  fotto  l’ idclfa  Rego- 
la Agodiniana  : ben’  è veto,  che  riten- 
ne perle , c peri  Tuoi  SuccclTori  illus 
Patronato  di  quel  Monidero , c Chie- 
ÙL  , quale  pur  anche  lino  al  giorno 
d’ hoggi  gode  quella  nobilifllma  Fami- 
glia, e molto  lo  dima  per  elTerquel- 
lo  vno  de*  più  riformati  Monideridi 
quella  Prouincia,'e  di  iabrica  altresì 
molto  riguardeuole . 

a 7 Ma  per  tornate  à parlare  più  pre- 
cifamente  della  gran  diuotione,  e ve- 
neratione  di  quella  Santa  Imagincap 
predo  di  que’ Popoli,  ghè  dafapctu, 
che  fpecialmente  le  Flotte,  che  van- 
no, e tornano  dall’  Indie  la  tengono 
per  loro  Auocata,ediuotamentel’in- 
uocano,  & a quella  ricorrono, c dumo 
Voti  nclli  loro  piu  perigliod  cimenti; 
c quando  ritornano  dalie  fudette  In- 
die , taatodo  che  la  fcuoprono  da  lon- 
tano , la  falutano  con  molti  tiri  di  Ca- 
none, e doppo  sbarcati  odierifeono  al- 
la mededma  S Jmagine  le  primitie  dcl- 
k loro  più  pietiofc  Merci , c Tclori 
portati  in  Europa  da,  que’  remotifli- 
mi  Regni,  e con  fomma  diuotionc £- 
nalmentc  fodisfanno  a'  loro  Voti . 

a8  L*  Errerà  nodro  nel  Tomo  a. 
del  fuo  Alfabeto  Agodiniano  à cat- 
te J65.  parlando  della  Donai  ione  fat- 
ta dall’ accennato  D.  Pietro  Ponce  de 
Leon  della  fudetta  Chiefa , c Monidc- 
ro  all’Ordine  nodro,  dice,  che  non 
fualtrimente  data  nella  Terra  di  Rota 
come  Icriue  il  foptacitato  D.  Pietro  di 
Salazat , e Mendoza  nell’  accennata.,  i 
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Cronica , mà  ben  sì  fu  dato  l’idromen- 
to  della  detta  Donatione  nella  Città  di 
Siuiglia  in  qued’Anno  del  i jgg.Iotto 
il  giorno  32,  d’ Aprile  col  Rogito  di 
Gio.  Rodriquez  ; edendo  iui  prefenti 
come  Tcdimonj  Bartolomeo  Sanchez, 
e Giouanni  Gonzalez  ambi  Notati  an- 
ch’clfi.  E neldettoldtomentopoidi  M.P.Gim- 
Donationelìrifcrifcc,cheilMonidc-  difalne  di 
romentouato  è dtuato  nel  Territorio  Cordaua  ri- 
di  Rota,  e che  fùconfegnatoalDot- 
tote  F.Gundifaluo  di  Cordona , &al- 
r Ordine  Agodiniano . Nota  io  deflo  , 
Errerà,  chcquedoldromemoncon- 
ferua  nell’Archiuio  del  detto  Monide- 
ro della  Regola  infìeme  con  vn  Diplo- 
ma pure  di  Donatione  fatto  della  def- 
fa  Chiefa,  e Conuento  all’ Ordine  no- 
dro, per  quantoadellbfpcttaua,  da 
D.Gundifaluo  Arciuefeouo  della  fo- 
pramentouata  Città  di  Siuiglia . 

39  E qui  fàdi  medieri , che  bric- 
uemente  tipcttiamo  ciò,  che  diffulà- 
mente  fcriuclfimo  nell’ Hidorico  rac- 
conto di  quedaS.lmagine  nel  nodro 
bricue  ridretto  degli  Huomini,c  Don-  HiPatieLà 
ne  llludri  pet  Santità  nel  principio  ydgddiir<m 
della  feconda  Centuria  , quale  dedi-  tiebita  dtlU 
cafiimo  all’  Imagine  memouata , cioè , detta  Ama- 
che nell’  Anno  1 6 j < . allo  fcriuerc  del  j<»r  , e del 
nodro  Campo  nel  Tomo  primo  della 
diacronica  Agodiniana, clscdofcon- 
giurata  nella  detta  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Regola  vna  Donna  inuafata  dal  tmua- 
Dcmonio,quedicqdrettodagliEfop-  lùnt, 
cifmiàdouerdire . e modrareil  luogo 
ou’ era  data  feppellita  per  tanto  tem- 
po quella  Santa  Imagine , egli  fccean- 
date  la  detta  Donna  in  vn  luogo  poco 
lontano  tutto  ripieno  di  fragmeoti  di 
pietre,  c di  rotami,  &iui  genudelfa., 
bacciò  più  volte  la  Terra  , dicendo, 
che  iui  era  data  feppellica  quella  Santa 
Imagine  per  lo  fj^tio  di  quad  700. 

Anni;  e ciò fuccefle ben  quattro  vol- 
te , à ciò  codringendo  il  Demonio  il 
P Eforcida,  che  era  il  Priore  del  Mo- 
nidero,  chiamato  F.  Pietrodel  Pino , il 
quale  fece  A rmarcldromento  di  tut- 
to il  fuccclToda  vn  pubhco  Notaio, 
chia- 
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chiamato  Giouanni  Carillo  d‘  Albor- 
noz  , con  cinque  Teflimonj . Inter- 
rogato poi  il  Demonio  à forza  di  nuo- 
ui  Eforcifmi  dallo  (lefTo  P.  Priore  F. 
Pietro  del  Pino , ì voler  dire  da  chi 
iòfle  Hata  fatta  quella  Santa  Imagine,e 
da  chi  folTe  ftata  in  quelle  partì  porta- 
ta, rifpofe , che  la  fece  fare  il  P.S.  Ago- 
lUno  in  Tagafte  fua  Patria , e I*  haueua 
poi  Tempre  tenuta  appreffo  di  fe  con 
gran  diuotionc  fin  ail’vltimoellrcmo 
della  fua  vita,  nel  qual  tempo  ordinò 
i Tuoi  Religiofi  Eremiti , che  douendo 
partire  da  quelle  parti  deU‘  Africa , già 
occupate  da’  Vandali , la  doueffero 
trasferire  altroue  con  l’ altre  cofe  più 
ptetiofe , e rare  ; e che  doppo  la  motte 
poi  del  detto  Santo,  fii  portata  in  Ifpa- 
gna  da  vn  Religiofo  chiamato  F.  Ci- 
priano , il  quale  , come  volle  Iddìo , 
abarcò  per  appunto  nello  (lefroPaefe 
oue  bora  è il  Monifteio  diS.Maria_> 
della  Regola  ; e ritrouò , che  ìuì  Aaua- 
no  alcuni  Eremiti  di  fua  Profèffio- 
ne  AgofUniana , il  Superiore  de’  quali 
cbiamauafi  F.  Simone  ; e che  li  detti 
Beligìofì  viueuano  in  Celle  feparate 
nel  contorno  d’vn  picciolo  Conuen- 
to , nel  quale  poi  fi  ladunauano  infie- 
me  ne’  giorni  feftiui , & anche  in  altri 
giorni  à beneplacito  del  loto  Superio- 
le.  Condufe  in  fine,  che  nella  perdi- 
ta di  Spagna  li  Religiofi  di  quell’  Ere- 
mo la  naicofero  nell’accennato  1 uogo, 
acciò  non  venifie  nelle  mani  degl’  In- 
icdcli , fuggendo  elfi  in  altre  parti  -,  e 
che  ini  età  ftata  fepolta  per  lo  fpatìo 
di 700.  Anni,  &c.  Non  hi  dubbio, 
che  il  Demonio  è Padre  della  bugiai 
mi  come  auuettimmo  anche  nel  fo- 
pf3cit2to  Itio^o  delle  noUrc  OcnturiC) 
e cettiffimo ancora,  che  ntoltc  volte 
per  volontà  di  Dio  ò coftretto  adire 
mal  grado  Tuo  la  verità  j e di  ciò  ne^ 
potieflimo  quiui  adatte  molti  elempi 


della  Scrittura  ifteflh,  fià  quali  per  bo- 
ra bafterà  quell’ vno,  che  riferifccS. 
LucaEuangcIifta  ncicap.4.  della  fua 
Euangelica  Storia,  oue  dice,  che  men- 
tre Chrifto  vn  tal  giorno  ftaua  miraco- 
lofamcnte  rendendo  la  famtà  à molti 
Infermi,  da  alcuni  ancora  di  quelli,  che 
erano  inuafati,  vfciuanoiDcmonj,  li 
quali  fortemente  gridando , al  marcio 
difpetto  loro  ,confeirauano,e  diceuaa 
no:  Tù  Tei  il  Figlio  di  Dio  ; Exiia^t  a«- 
lem  Dtmmit  4 mmltti  tUmMtit, 
rrM/4  : J^/4  tu  ts  Fitius  Dei . Com- 
munque  fia,  quella  èia  communc.  Se 
antica  traditione  di  quelle  parti.  Hog- 
gidi  quello  Vener.  Moniftero  ficon- 
ferua  tuttauia  in  perfcttilfimo flato, 
cosi  nello  fpiritualc , come  nel  tempo- 
rale, Torto  ilgouemo  dell’ accennata 
Ptouineit  d' Andaluzia . 

30  Riferifce  Luca  Vadingo  nel  To- 
mo 4.  de’  Tuoi  Annali  de’  Minori  fono 
il  numero  6;,  di  quell’ Anno  1399» 
che  elTendo  flato  offerto  vn  Conuen- 
to,  oue  ftauano  alcune  poche  Mona- 
che dell’  Ordine  noftro  Agoftiniano 
fuori  della  Otta  di  Firenze  vicino  al- 
l’antica Città  di  Fiefoie,  à F.Giouanni 
Stronconio Minorità,  da  vn  tal  Gui- 
do di  Tomafo  Palazzi,  che  n’ era  Pa- 
drone; dice  il  fudeno  Autore,  che  ri- 
cufando  il  fudeno  F.  Giouanni  di  vo- 
lere accenarc  quel  Luogo  con  l’ efpul- 
fionediqucllepoucrcRcligiofe,  final- 
mente poi  confortato  dal  luo  Compa- 
gno , qual  dice  il  Vadingo , che  era  il 
B.  Angelo  da  Monte  Leone , fi  lafciò 
indurre  ad  accettarlo  ; e cosi  quclk.^ 
Serue  di  Dio  furono  collrcttc  àpaN 
tirfi  , & à ritirarli  » come  certamen- 
te mi  perfuado , in  vn’  altro  Con- 
ucnto  dell’  Ordine  , che  era  affili 
più  vicino  alla  Gnà  mentouata  di 
Firenze , il  quale  di  Lappo  chiama- 
uafi. 
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I N queft’  Anno  di  noftra 
humana  Redent^on^ 
1 400.  fì  celebrò  per  ap- 
punto i‘  Anno , clic  có- 
muncmcntc  Santo  li  chiama  , per  il 
Ji  eihhij  gran  Giubileo,  che  in  tutto  lolpatio 
eonpan  có-  jj  (j  acquilta  da  quc‘  dinoti  Ix- 
M Saura  dell, h.qualiadempifconoqucllo, che 

nella  Rolla  del  fudetto  gran  Giubileo 
dal  Sommo  Pontefice  fi  prefcriuc . E 
fermemo  tutti  gli  Autori,  cosi  della 
Chiela,  come  del  Secolo , che  fu  gran- 
de il  concorlb,non  folode’  Popoli  dcl- 
l’ Italia,  màctiandio  degli  Oltramon- 
tani, & in  particolare  dc’Ftaiiccfi;  e 
farebbe  fiato  anche  maggiore  il  fudet- 
to  concorfo,le  la  Peftilenza,e  la  Guer- 
ra,che  tiraneggiauanole  più  belle  Par- 
ti della  nofira  Italia  , non  haucifeto 
impedita  la  venuta  à denoti  Pellegrini 
fitanieri . 

a 11  Pontefice  Bonifacio  intanto, 
à cui  fi  erano  grandemente  humiliati 
i Romani , c doppo  hauerc  fcacciati  li 
lUndarefi , & altri  Ribelli , haueuano 
Boni  fa  i poito’"  mano  il  totale  Dominio  di 
JX.  fertili  Roma;  c tutto  ciò  arine,  che  più  da 
ca  U Moli  Roma  non  fi  partine,  come  fcmpre_> 
tir  Adriano,  minacciaua  di  fare  ogni  qual  volta 
non  r hauefiero  puntualmente  vbbi- 
dito  come  loro  legittimo  Principe  : c 
perche  cora’  era  molto  accorto , & au- 
ueduto  , poco  di  quel  Popolo  infia- 
bile,  e volubile  fi  ndaua,  pensò  per 
tanto  di  porli  in  fiato  di  ficura  difefa , 
in  calo  che  hauefiero  ì Indetti  Romani 
volfutofufcitarcnuoucriuolte;  cper 
tale  effetto  fece  riflotarc  ben  toltola 
Mole  di  Adriano,  e riempitala  di  Sol- 
dati , e di  Bombarde , con  quella  pofe 
la  briglia  àquci  Popolo,  peraltro,  in 
que’  tempi  totalmente  sfrenato  ; laon- 
de francamente  fi  può  dite , che  Boni- 
facio foflc  il  primo  Pontefice  , che, 
come  vero  Signore,  dominafie  Roma, 
c foflc  poi  anche  cagione , die  gli  altri 
fuoi Succefibri , fino  à nofiri  tempi, 
con  vantaggio  fempte  maggiore,  aflb- 


Iiitamcnte  la  fignoreggiaflero  . L'I- 
giicfcas,il  Ghirardacci,&altri  molti. 

3 EiTendoinqueft'Annopaflatoa 
miglior  vita  il  Generale  dell' Ordine 
M.  P.  Bartolomeo  da  Venetia  , il  qua- 
le ,come  fu  vn'inlignc  Teologo,  cosi 
molto  celebre  fi  refe  pctiafuarara_> 
bontà  di  vita,  c per  le  molte  virtù  , 
delle  quali  hebbe  Tempre  l'Anima  ri- 
piena ; e fpccialmente  per  il  molto  ze- 
lo con  il  quale  procurò  mai  Tempre  ne' 
15.  Anni,  che  gouernò  la  Religione, 
di  mantenere  in  quella  la  perfetta  Of- 
Icruanza  Regolare . Fa  poi  di  tr.efiieri, 
che  la  di  lui  morte  fuccedefic  nd  prin- 
cipio dell'Anno  ; attcfochc,  douendo- 
fi  celebrate  in  quello  il  Capitolo  Ge- 
nerale, egli  molto  prima  di  quello  era 
pafi'ato  all'  altra  vita . Li  Scrittori  dd- 
l’ Ordine  communemeote  fcriuono  , 
che  quello  Generale  fù  acccrrimo  ne- 
mico della  Simonia  ,à  legno  tale , che 
non  folo  egli  non  volle  mai  riceueie 
da  qual  fi  voglia  Rdigiofo  alcun  rega- 
lo, ctiandio  fenz' alcuno  intetefiedd 
Donatore , ma  di  vantaggio  non  volle 
mai  permettere , che  alcuno  de'  fuoi 
Sudditi  praticafic , benché  in  minima 
parte , quel  diabolico  vitto  che  però 
mai  volle  conferire  alcuna  Superiorità- 
à qual  fi  Ila  Rdigiofo  ad  illanza  anche 
di  Principi  grandi,  temendo  Tempre, 
che  l' empio  Simone  hauefie  parte  nel- 
le richielte  di  quelli.  E fepcrauucn- 
tura  ritrouaua  alcuno  de’  fuoi  Rcligio* 
fi,  il  quale  foflc  macchiato  di  quello 
peccato , io  cafiigaua  con  molta  feue-- 
rita.  £ fc  bene  nd  tempo,  che  caligo- 
ucrnò  l’ Ordine , rii  la  Chiefa  femprc 
trauagliata  dalioScifou,  incrodottoui 
dal  maluaggio  Antipapa , nulladime- 
no  il  buon  Battolomeo  Tempre  fi  con- 
fcruò  con  inuincibilc  cofianza  ndl’vb- 
bidienza  del  vero  Pontefice  Vtbano 
VI.  e doppo  la  morte  di  quello,  di  Bo- 
nifacio IX.  Tuo  fucceflbre . 

4 Nd  tempo  dunque  prefetitto  , 
per  la  ccicbrationc  dei  Capitolo  Ge- 
nerale , 
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neralc  , il  quale  doueua  fcguire  nel 
Cóuento  noltro  della  nobililTìma  Cit- 
tà dell’  Aquila,  conuennero  t utei  i Pa- 
dri Vocali  dell’Ordine  nella  l'udctta 
Città,  cConucnco,  nel  quale  lotto  il 
giornoio.diGiugno  entrarono  irw 
Capitolo  per  venire  all’  elettione  del 
nuouo  Generale . Prima  però , che  à 
così  alta  ìmprefa  (i  accingelFcro  , il 
Prendente  del  Capitolo  lì  cauò  dal  fe- 
no  vn’  Apollolica  Bolla , la  quale  ha- 
ueua  pur  poco  dianzi  fpedita  il  Pótefi- 
cc  Bonifacio  à quel  lourano  Capitolo , 
affinché  fi  leggelTe  à tutti  i Padri  di 
quello,  prima  di  venire  alla  ludctia., 
elettione  . Fu  poi  data  quella  Bolla 
in  Roma  a’ 2 3.  di  Maggio  nell’Anno 
vndecimo  del  luo  Pontificato  , c di 
Chrifto  1400.  la  quale  fino  al  giorno 
d’ hoggì  fi  conferua  nell'  Archiuio  del 
ConocntodeirAquìla.  Contiene  poi 
quella  Bolla  in  loftanza  (per  quanto 
nfcrìfee  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  del 
fuo  Alfabeto  à carte  71.)  le  feguenti 
cole.  Primieramente  raccomandale 
ftelfo  all’orationi  di  tutti  i Padri  del 
del  detto  Capitolo  i fecondarìamente 
glieforta,  che  rammentandoli  delle 
rarequalità  del  loro  già  defonto  Ge- 
nerale F.  Bartolomeo  da  Venetia,pro- 
curalTcro  d’elegernc  vn’ altro  limile, 
il  quale  foflc  pcrelTerevtile,  non  folo 
all’  Ordine,  mà  ai  Mondo  tutto . Con 
«lode  poi  con  alcune  altre  parole , le 
quali,  perche  fono  molto  honoreuoli 
alla  noftra  Religione , le  vogliamo  qui- 
ui  dipelo  dall’ Errerà  fudetto  traferi- 
vere,  ehele  produce  ncliuogolbpra- 
citato,  e fono  quelle.  Demum  eautet 
vtsrtddimus vt  tire*  vtflrtRttìgi»- 
mis  ftutum  fiUiciiudiue  debita  vigile, 
tis  , ne  (qutd  aifit  ) m veftra  gltrtu , 
qua  velutintftimtbilis  tltitudtmn  fir. 
mamentum,mMltiflicifidtrum  luce  ar- 
rufeamt , vniuerfalem  Etclefiam  muliit 
illuflrtuit  temftrtbus  , valeat  matttU 
referiri.  Dallequali Paterne, &amo- 
rofe  parole  ben  chiaramente  fi  vede , 
« fi  conofee  quàto  teneramente  amaf- 
fc  quello  buon  Pontefice  la  nollta  Re- 


ligione, c quanto  altresì  folTequella 
Rimata , & i n gran  pregio  tenuta  nella 
Cbicl'adi  Dio  in  quelli  tempi. 

5 l^tta , che  fu  li  fopradetea  Bulla 
nel  mcntouatoCapìtoio, fubiroi Pa- 
dri Vocali,  doppo  hauerc  inuocata-, 
con  gran  diuotioncl’Affiftenza,e  Pro- 
tettione  dello  Spinto  Santo,  palfaro- 
noimmcdiitamcntc  all’ elettione  del 
nuouo  Generale:  e fitto  lo  Scrutti- 
nìo,  videfi  clfereHatoelettoconpie- 
nezzadi  Voti  il  famofo  Teologo, &in- 
figne  Predicatore  M.  F.  Nicola  Sara- 
cmi  da  Calfia  , della  Prouincia  dcl- 
l’ Vmbria:  il  quale  poi  gouernòcon., 
gran  prudenza,  e zelo  la  Religione  fin 
ali’ AnnodiChrìfto  1412.  incui,ef- 
fendo  fiato  promollò  da  Papa  Gio- 
uanni  XXlll.  al  Vefeouato  di  Macera- 
ta, e di  Reccanati,Ottà  vnite  inficme 
per  tale  eflctto,  fu  nccclfitato  di  la- 
feiare  il  gouerno  ad  altri,  qual  forfè 
hauerebbe  profegui  co  fi  no  alla  morte . 
In  quello  Capitolo  poi  li  fecero  alcuni 
Decreti , e Irà  gli  alttì , vno  fu  quello^ 
che  nei  recitare  quel  Vcrlctto  del  glo- 
tiolo  Cantico  , Te  Deum  Uudamnt  , 
compofio  dalli  due  Santi  Dottori  del- 
la Chiefa,  Ambrogio  , <St  Agofiino, 
ouefidice,  Tecrgequeptmus  t ni s fa- 
muli s fttbueai.,  quei  fretitfi  f augnine 
redemtjliì  douelfcro  tutti  i Rcligioll 
con  gran  riuerenza  piegare  le  ginoc- 
chia in  terra  in  fegno  di  gratitudine, 
per  r incomparabile  Beneficio  della 
nofira  Redentionc  fatta  da  Chrifto 
nollro  Signore  , mediante  il  copiofo 
fpargimento  del  fuo  pretiodillima 
Sangue . 

6 Già  fotto  l’Anno  13  ?4- fcriuef- 
fimo , che  nel  detto  Anno  fu  promof' 
fo  dal  Sommo  Pontefice  VrbanoVl. 
al  Vefeouato  di  Modana  fua  Patria, 
il  nollro  Beato  Senio  di  Dio  M J.  Dio- 
nigio  Rcftani  : bora  ricrouiamo , che.^ 
doppo  hauer  gouernata  quella  Santa 
Chiefa  per  lo  fpatio  di  Anni  1 6.  alla 
perfine  in  quell’ Anno  fu  dal  Signor 
Dio,  pctmezod'vnagloriola morte, 
folleuato  dalle  mifcric  di  quella  ballà 
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Terra  all’  eterne  delitic  del  Cielo  ; 
laonde  fa  di  mcflicri,  che  quiui  dia- 
mo vna  brieuc  notitia  , almeno  in_> 
vniucrfale  delia  fua  fanta  Vita  , già 


che  gli  Autori  noflri , & anche  i Cit- 
tadini delia  mcntouata  Città  di  Mo- 
dana  comniuncmentc  l' hanno  in  con- 
cetto di  Beato. 


Britut  frigio  dilU  Vtu  y t Morti  fanté  del  B.  Ditnigio  Riftani 
Ftfceuo  de  Modéeres. 


7 Vando  fcriueflimola  Vita_> 

^ J del  Ven.  Seruo  di  DioM. 

F.  Dionigio , che  mori  Ge- 
nerale dell'Ordine  noilro  nel  Conuen- 
toinfìgne  di  Colonia,  mentre  Aaua^ 
Stimafi  af‘  vietando,  per  debitodei l'uoVllìcio, 
ftr  flato  Ni-  quella  grande , e famofa  Prouincia_. 
pottdtiye-  nell’Anno  del Signore  1J45.  dicelfi- 
ncr.M^‘0-  ^ effcre  ftata  opinione  d'  alcuni 

IrMf,  *"*  Scrittori  di  Modana  , & anche  del- 
l’Ordine noAro  , che  quel  Dionigio 
folTc  Aato  ZiodiqueAo,  di  cui  bora 
Aiamo  fcriuendo  qucAo  brieuc  fag- 
gio di  Vita.  c che  qucAi  appunto  per 
rinouare  la  memoiia  dell’antico,  prcn- 
. dcAe  il  nome  di  Dionigio  , quando 

doppo  la  morte  di  quello  fì  riiollcdi 
veAirA  con  1 ’ Habito  noAto  AgoAi- 
niano  anch’egli. 

8 E di  vero  in  buon  punto  perla 
noAra  Religione  A aggregò  egli  il  San- 
to giouinetto  Dionigio  frànoArii  at- 
teloche  alla  maniera  appunto,  che  il 
fuo  Ven.  Zio  era  Aato  vno  de’  primi 

mitaton  di  Teologi  di  quel  tempo,  &vn  Seruo  di 
^tUo , mi  Dio  di  fomma  perfettione , così  que- 
mella  Dot-  Ao  fecondo  Dionigio  feguendo  gene- 
trìM,  r«iiw  rofamente  le  fante  VeAigia  del  primo, 
mllahnià.  come diuenne anch’egli  vngrandilTi- 
mo Letterato, & vn’ in Agnc  Predica- 
tore,così  nella  fantita  della  vita,  pun- 
to non  A dimoArò  da  quello  diucrio; 
laonde, com’etaammirato,  c Rimato 
da  tuttiinfommo grado  perla  iua in- 
comparabile dottnna  , cosi  per  la  di 
lui  rarafantità,  & efempio,  era  da_, 
ogn’vnograndementerìucrìto,  Si  in 
gran  pregio  hauuto . 

9 Efl'endo  intanto  palTato  all’  altra 
vitaVidonc,  ò Guido  de  Bailio,  cosi 
il  Cleto,  come  A Popolo  Modaoefe, 


hauendo  l’occhio  alle  rare  qualità  , 
Stalla  (anta  vita  del  noAro  Dionigio, 
hà  molto  del  probabile , e del  credibi- 
le, che  vnitamente  fupplicaAcro  il  S6- 
mo  Pontefice  Vrbano  VI.  aflìnche  fi 
degnaAc  dì  promouerc  al  Vcfcouato 
della  Patria  loro,  in  luogo  del  Defonto 
Vido,  l’ accennato  Dionigio  : e le  San- 
tità Sua , volendo  compiacere  quella 
nobìliflima  Città , di  buona  voglia  ho- 
notò  qucAo  benedetto  Rcligiofo  eoa 
la  pretiofa  Mitra  di  quella  &Chìc£i_« 
nell’ Anno  fopramentouato  del  1384. 
E fe  bene  altri  baucrebbe  hauuto  i 
fommà gloria,  Se  honorc,  dicAcrc../ 
Aato  fublimato  à Cattedra  cosi  de- 
gna ; nulladimeno  1*  burnii  Seruo  di 
Dio  lenti  gran  dìfpiacetc,  quando  li 
fìidatalanuoua  delia  fua  n(À>ilcPro- 
motionei  impercìòcbe  poco  curando 
1*  humano  FaAo,  folo  hebbe  in  quel 
punto  l’occhio  fifib  al  pericolo  gran- 
de in  cui  entraua,  coniidcrandomaf- 
fimc , che  doucua  nel  punto  dcllafua 
morte  rendere  Arettilfimo  conto  ai 
Sourano  Giudice  Eterno  di  tutte^ 
l’ Anime  alla  di  lui  paAorale  cara  fog» 

! 

10  Quindi  c,  che  Vedendo  il  Ser- 
uo di  Dio,  che  non  poteua  ricufare 
quella  pefante Carica , nullad’animo 
perdendoli , anzi  tutto  in  Dio  raAc- 
gnatofi , fece  cuore , e preio  il  poAcIfo 
della  fua  Epifcopale  Dignità , fi  appli- 
cò dì  tal  iòrte  al  gouerno  della  iua... 
Greggia  , che  giorno,  e notte  altro 
non  penlaua , Si:  altro  non  ficeua , col- 
le parole , e con  l’ eiempio , che  iArui- 
re  gl’  Ignoranti  ne’  Precetti  della  Di- 
uina  Legge , nel  ritirare  dalle  male^ 
opre,  c da’  peccati  i Maiuiuentì , & 
incor- 


F ertalo 
e'ifcouu  di  t 
Modana  da 
yrbanoyi.  . 
con  fnaifra»  > 
ptKa,iftT- 
cbt- 
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Sua  gratta  ' 
fantilà  m^, 
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incoraggirc  i buoni  Fedeli  col  viuo 
efempiodi  ic  fieffo,  ad  inoltrarti  mai 
lénipre  nel  reale  camino  delle  Chri- 
flianc  virtù  , per  cui  dirittamente  A 
giunge  al  Paradifo  . Infomma  con- 


clude GafparoSillingardi  Vefcouodi 
Modana , nel  Catalogo  , che  fcrilTe 
de'  Vefcoui  Tuoi  AntecelToti , cbfL^ 
doppo  la  motte  delglotiofoS.Gemi- 
niano,  non hebbe quella SantaChiefa 
Prelato  più  Tanto  dei  ooAto  Dionigio  ; 
c per  maggiore  confolatione  de’  Kcli- 
gioA  Lettori,  vogliamo  quiui  produr- 
re le  precife  parole  deli’  accennato  Sil- 
lingardi , le  quali  feruiranno  per  vn 
brieuesì  , mà  però  Tenfato  Elogio  del 
noftro  Beato  : laitrcUros  Eccltfit  M»- 
ùneHjìs  fft  SMilam  Ccmini*num  tn- 
tiftitcs  mirnm  in  modnm  rt/nljìl  Ditny- 
fins  iftt,  in  Ordine  Frntrnm  Ertmiu- 
rnmS,  Angajhni  Religitnem  ente*  pro~ 
ftJms^Hem  tximit  fieutisvirumfnif- 
fefernnt, 

11  PtoAegue  poi  à narrare  lo  AeAo 
Autore,  che  hauendo  il  B. Dionigio 
gouemata  quella Chiefa  con  incredi- 
Sn»  tenta  frutto  dell’  Anime  per  lo  fpatio, 
t Mette  % • come  habbiamo  accennato  difopra. 
Olir*.  di  1 6.  Anni,alia perfine ricchilAmodi 
meriti , e di  virtù , giunfe  al  termine 
della  fua  Tanta  vita  in  quefi’  Anno  del 
Santo  Giubileo  có  incomparabile  do- 
lore di  quella  fua  pia,  ediuota  Città , 
& il  fuo  beato  Cadauere  fu  feppellito 
nella  Chiefa  noAra  di  S.  AgoAino , e 
da  quel  tempo  in  quà  hà  Tempre  godu- 
to, c pur  tutt’  bora  gode  il  prcgiatilfi- 
- mo  titolo  di  Beato  i e la  di  lui  Imagine, 
come  riferifee  anche  lo  AelTo  Sillin- 
gardi , vede  A t uttauia  dipinta  da  tem- 
po immemorabile  nella  fudetta  CliieTa 
l'opra  l'Organo  con  i Raggi  di  Beato . 

Il  E già  che  Aamo  in  Modana , ci 
gioua  di  regiArare  appreso  il  B.  Dio- 
nigio vn'altro  Santo  Alunno  dello  Aef- 
fo  MoniAero  di  Modana  per  nome_j 
Giouanni  ,di  cui  non  A $à  nè  il  tempo 
in  cui  fiorì,  come  nè  tampoco  quello 
nel  quale  cefsò  di  viuete.  Solodun- 
que  nictifee  il  Toptamentouato  VcT- 


couoSillingardi,  che  nella  medeAma 
Chiefa  noAra  di  S.  AgoAino  dell' ac- 
cennata Città  dipinta  A vede  quaA 
dirimpetto  all’ Imagine  del  B.  Dioni- 
giq  Re Aani  quella  del  B.  Giouanni , di 
cui  bora  parliamo,  il  quale  tiene  nella 
dcAra  mano  il  Segno  falutifcro  della 
Santa  Croce , & al  fianco  parimente 
tiene  vn  Feretro  da  morto , da’  quafi 
InArumenti  potiamo  facilmente  con- 
getturare, che  queAo  gran  Seruodi 
Dio  pafl'alTe  la  Tua  vitafralaccnfide» 
ratione  dell’  attrociAima  Pallìone  di 
ChriAo,cquella tanto vtile,  enccef- 
faria  della  Morte  ; attefochc  della  pri- 
ma ne  cauauacótinuomotiuo  di  gra- 
titudine verfo  il  fuo  Dio.cheperredi- 
rncrcl’ Anima  fua  dalle  fauci  deli’Abif- 
fo  Inlcrnale,  erafi  fatto  Crucifiggerc 
fopra  il  duro  Tronco  della  Croce,  e 
tanto  più  ciò  volontieri  faceua , quan- 
to che  fapeua  haucr  lafciato  fentto 
il  noAro grande  AgoAino,  che  il  Cul- 
to Diuino  in  qucAo  punto  principal- 
mente confi  Ae , che  l’Anima  Ch ri  Aia- 
na  non  A dimoAri  ingrata  a Dio . Cnl~ 
tns  Dei  ut  hac  maxime  cenfiHtt,  vt  Ani^ 
maeinenfii  ingrata.  Meditaua  poi  al- 
tresì continuamente  la  Morte^erche 
e Acndo  egli  bramofo  di/ion  oflfcndere 
già  mai  il  luo  Dio,  e fapendonon  vi 
eAere  antidoto  più  prctiofo,  e più  po- 
tente per  fchermirfi  dai  pcAifcrove- 
leno  della  colpa , quanto  che  la  conA- 
deratione  della  Morte;  e perciò  quella 
era  lo  fpecchio,in  cui  doppo  la  Ctoce, 
quaA  perpetuamente  A rimiraua , me- 
more deirinfailibile  Sentenza  del  Sag- 
gio, che  di  Ae , Uemerare  ninijfima  tna, 
& inaternnmntnpeecaiis.  Ole  però 
il  gran  Pontefice  S.  Gregorio , conA- 
derando  quelfamofo  vanto,  che  vna 
voltai  Te  AcAo  diede  il  Santo  Giobbe , 
all’  hor  che  diAe  di  non  hauere  già  mai 
in  tuttofi  tempo  di  fua  vita  peccato; 
con  quelle  due  brìeue  sì,  mà  però  al- 
ttetanto fenfate , che  rifolute  parole, 
Nenpeeeani ; tuttoché  Aa  maffima  del- 
la Diuìna  Scrittura , che , Septies  in.., 
diecadetInBnt,  &rtjnrgett  nulladi- 
Hb  meno. 


BXjioutraù 
da  Mode- 
na, e fua.., 
rata  Santi- 
tà. 


Sus  Morii, 
0 fuo  Cullo 

quoto  • 


Sua  Nafà- 
ta.  Parenti, 
t Patria. 
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meno , dice  il  Santo  Pontefice , che  la 
confidcratione  della  Morte , che  fem- 
pre  auami  à gli  occhi  il  Santo  Giobbe 
haueua,  lo  mantenne  intatto  da’ pec- 
catiilaonde  fi  ofTcrui/oggiunge  il  det- 
to Santo , che  prima  , che  dicclTc 
fectaut,  haueua  detto  immediatamen- 
te : Sfitriius  meuj  allcnuabtlnr  , dtes 
fnet  hreuiabuntur , cr /otnm  mihifmfe- 

refl  stfuUrum  -,  ouc  conclude  il  Santo 
à propofito  del  noflro  B.  Giouanm  . 
Vum  Sau^lus  lob  diet  fuet  breuian  cou- 
fidirat , dr  falumjìbi peafat 
Se  pule  rum  ,aftef rbiungtl , Non  feica- 

ut.  E con  ragione,  dice  S.  Pietro  di 
Damiano  : Noa  tnim  elt  Vino  dtaerfo- 
num,  tn  quaverfatur  niente  Sefiulcri . 
Laonde  da  tutto  quello  difcorfoichia- 
ramenre  fi  vede  con  quanta  ragione , 
c fenno  quello  gran  Seruo  di  Dio  me- 
ditalTc continuamente  la  Croce,  &il 
Feretro. 

1 j Cosi  dunque  M la  Croce , e la 
Morte  palTando  la  Aia  /anta  Vita  il 
buon  Giouanni , meritò  poi  per  mezo , 
c dell’  rna>  e dell’  altra  di  morire  fim- 
tamcntc  -,  carico  però  d’vna  ricca  Aip- 
pclctilc  di  meriti  Aiblimi , per  i quali , 
come  A /pera , Ai  dal  Diuino  Donato- 
le di  tutti  i Beni , premiato  in  Cielo 
col  premio  dell’Eterna  Beatitudine  , 
infegnandoanoi,  che  per  giungere  al 
conicguimento  dell’  Eterna  Gloria,  fà 
di  meflieri  di  portar  la  Croce , e di  mo- 
rire mai  Tempre  inqueAo  Mondo  per 
viuerc  poi  eternamente  nell’  altro  . 


Dice  poi  il  Sillingatdi , che  le  Relkfuiè 
di  quello  gran  Seruo  di  Dio  A conièr- 
uano  racchiufe  in  vn’  Arca  di  legno  in 
vnaNicchia  incauara  nel  Muro  della 
Chiefa  con  vna  Grata  di  ferro  auantif 
dalia  parte  AniAra  delia  Porta  , che 
rifguardal’ Oriente;  c nell’ iftclTa  Ar- 
ca A vede  il  Beato  dipinto  Topra  il  Aio 
amato  Feretro:  ben’  c vero  però , fog- 
gi unge  il  detto  Autore , che  quel  Bea- 
to Seruo  del  Signore  metitatebbe  vn 
più  nobile  Maulòleo . E qui  concluv 
dendo  il  Racconto , diciamo , che  co- 
tcAo  Monillero  di  Modana  A puole 
fantamenre  gloriare  d’faauere  hauuri 
trò  Beati  cosi  qualificati,  cioèvn  Vcf- 
couo , vn  Generale , & vn  Religioio  di 
tanta  fantità. 

14  Tutti  gli  Autori , che  hanno 
trattato,  eferitto del nolltoB. Lodo-  s.Loinie» 
uico  da  Capua  concordemente  atre-  Ja  Capua-, 
Aano,  che  egli  fioriOe  non  meno  nella  morto  mtor- 
Tantità,cbc  nella  Dottrina  intorno  a»»  à quiilo 
qucAo  tempo  j ttà  perche  niuno  df**''"/”" 
loro  ci  addirà  l'Anno  precifo,  nè  il 
Mefe,  nè  il  giorno,  in  cui  egli  fece  feli- 
ce paiTaggio  a!  P3radifo,come  nè  tam- 
poco veruno  d’clfi  di  lui  parla  piu  ol- 
tre di  quell’ Anno  del  Signore  1400. 
per  tanto  Vogliamo  noi  lòtto  diqueA’ 

Anno  dare  vii  breuiflimo  faggio  della 
Aia  fanra  Vita,  c Morte  beata , il  quale 
conAllcrà  nel  riferire  candidamente 
tutto  ciò,  che  di  lui  con  troppa  bre- 
uità  riferifeono , cosìA  noAri , come..» 
gU  Autori  llranieti. 


1 


yité , e Morti  gleriefé  dtl  Bufo  Lodomc» 

dà  VofHé. 


.ni-*' 


*5 


PEr  quanto  habbiamo  potuto 
cauare  daUi  noftri  Autori, 
che  hanno  fcritto  di  qucAo 
Beato . li  quali  fono  tré  foli , cioè  Am- 
brogio Coriolano,  Giofefio  Panfilo, 
e T omafo  Errerà  ; & anche  da  gli  EAe- 
ri,  che  fono  due,  cioèGiulioCefarc 
Capaccio,  & Enrico  Bacco  Alcmano . 
Nacque  queAo  Seruo  di  Dio  nella  non 


meno  nobile , che  antica  Cittì  di  Ca-; 
pua , poco  lungi  dalla  gran  Metropoli 
di  tutto  il  Regno  Napolitano,  la  bcl- 
lilfimaPartcnope;  quali  folTcro  polli 
Tuoi  Gcniton,  c di  qual  conditione, 
c di  vantaggio,  come  AiAc  educato, 
e quando  nnalmcnte , ifpirato  da  Dio , Suo 
Adifponelfe  à prendere  l’Habito  no-  nell' 
Aro,  c quali  Tollero  i primi  progr.cfli  “• 
della 


Ordì- 


ir 
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della  fiu  Rcligiofa  Approbarìone , co- 
me non  v’è  alcuno  di  loto, che  lo  dica , 
così  nè  meno  noi  ne  potiamodarcvn 


tninimo  ragguaglio. 

\t  Solamente  potiamo  darci  fìcu- 
ramentc  i credere , che  hauendo  &tta 
la  fua  folennc  Profcifiooc , folTe  dalla 
Religione  applicato  allo  Studio  delle 
Scienze,  COSI  Naturali,  comcDiuine, 
XM>  P»ii,  c che  in  quelle  facefle  vn  ftraordinario 
« fnpi§.  profitto  ; attcfoche  tutti  li  fopramen- 
mfuUi,  touati  Autori,  e fpccialmente  il  Co 
riolano , che  è il  più  antico  di  tutti 
dicono,  che  egliriufcilfeBaccilliere, 
Grado,  che  non  fi  daua  in  que' tempi 
&oti  che  à Soggetti  di  molta  dottrina, 
à fegno  tale , che  folTero  habili  à poter 
leggere  in  qualche  Vniuerfità  il  Mae- 
fiso  delle  Sentenze . Non  hà  dubbio 
alcuno,che  lo  Studio  delle  Arti  lo  fece 
non  foto  in  Italia , mà  ctiandio  preci- 
famente  nella  Tua  Prouincia  di  Terra 
diLauoroi  attcfoche , come  habbia- 
ffio  più  volte  auettito  in  var  j luoghi  di 
quelli  nollri  Annali,  li  primi  Studj, 
malfime  dell’  Atti , e de’  principi 
Teologia , fàceuanfi  da  ciafeheduno 
in  qualche  MoniRero,è  taleefiettodo- 
Rinato,  nella  propria  Prouincia.  Oue 
poi  profcguilie  lo  Studio  della  làgra_> 
Teologia  , & oue  folle  condccoraro 
con  il  Grado  bonoteuolc  diBacciliie- 
K,  non  è noto 

17  Quanto  poi  al  profitto  molto 
più  confiderabile , & importante  da 
elfo  £itto  nella  fanta  perfettione  Beli  • 
gioia , fù  cosi  grande , che  gli  Autori 
mentouati  tutti  di  communc  accordo 
T tflimenh  Io  chiamano  col  titolo  di  Beato , anzi 
it‘  vnod' elfi  io  chiama  col  nome  alToluto 
Santo;  Se  in  fede  di  ciò  vogliamo 
Jtl  quiui produrre  le  parole piùellentiali 

di  ciafeheduno  di  loro.  II  Conciano 
dunque , che  fù  il  primo  à fcrìuerc  di 
quello Sctuo di  Dio,  benché  non  ad- 
diti il  Tuo  Nome  fe  non  con  vn  fempli- 
ccN.  dice  di  lui  nel  Catalogo,  chc_^ 
egli  fa  de’ Santi , e Beati  deir  Ordine , 

^ ' nella  feguente  maniera  : Trige/imMi 
frtmmsfM  B.  N.  BttknUrimt  àtCfm»  \ 


Chtr$ute,é^  Pre- 
Jicétùae  Mfgmiim  Dti  nurcttfs  tft.  II 
fecondo  Autore,  che  è Giofeifo  Pan- 
filo nella  fua  brieoe  Cronica , fauellan- 
do  dello  fielTo  B.  Lodouico  è car.  70. 
dice  anch’egli,  fotto  di  quell’Anno  di 
Chrillo  1400.  accoppiandolo  col  B. 

Lodolfo  di  Camoslaria,  quelle  parole. 
LuJtlfusdeCtmtsUritGtrmtmHSf^ 
LudiHÌcHs  Cépmmiit  ntUs , doifrimt^ 

& miraitd*f»milh»ietUrtHt , Toma- 
io Errerà  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabe- 
roàcar.  d.  altro  di  lui  non  dice  fuori 
che  quello  hanno  detto  gli  accennati 
Autori . 

18  11  primo  Aurore  poi  degli  elle- 
ri  , il  quale  è Giulio  Celare  Capaccio , 
trattando  del  nollro  B.  Lodouico  nel 
Tomo  primo  delle  Storie  di  Napoli 
lib.i.cap.  27.  lo  chiama Baccillicrc-a 
chiaro, & illullrc  per  la  fua  marauiglio- 
fafantità.cdottrina.  EnricopoiBac- 
co  AIcmano , che  è il  fecondo  Autore 
llraniero,  parlando  dello  fteflbSetuo 
diUo  nella  fua  Storia  del  Regno  Na-  riintamQ  U 
politane  .data  nell’Anno  itfi  8.  à car-  fhff*  SauU 
rc4o.  con  occafionedi  riferire,  che  »«  • 
nel  Conuento  noftro  di  Capua  fi  con- 
feruano  con  molta  riuetenza  le  fue_« 
f^re  Reliquie  , lo  chiama  col  titolo 
alloluto  di  Santo,  mentre  dice:  C»»- 
litt  im  htc  EecltfiM  (parlaua  della  no- 
llra  Chiefa  di  Capua  ) firutri  Ctrfns 
SàmiHZMdoniciC»fU4»i^  MtmathtOr^ 
diHisS.AHgi,flim$^  é-t.  A quelli  due 
Autori  elleri,  ci gioua di  aggiungerne 
vn’  altro  , acciò  fiano  del  pari  con  i 
nollri  domellici,  c quelli  è l’erudito 
Vghelli,  il  quale  anch'egli  nel  Tomo  6. 
della  fua  Italia  Sagra />  frr/9$4  c«p««- 

alla  C0I.43  j . num.  3 7.  fotto  l’ Arci- 
uefeouo  Atanagio  Vindocci  Napoli- 
tant^  dice,che  nel  fuo  tempo  volarono 
al  Cielo  due  Beati  Capuani , cioè  il  B.  . 
Raimondo  Generale  dell’ Ordine  di  Si 
Domenico,  che  fù  giù  ConfèlTore  di 
Santa Catterina  da  Siena.  E$  Btéttt 
Lmd0KÌCHS  CMfmmuu  Ordtmis  ErtmU 
ur»m  Sé»ai  Amgtpai,  gai  fitruii  4$. 
Oriat^erftaOutu, 

Hh  a 19  Da 


cheli  TàC- 
(otga  dai  te- 
fiimonio  de’ 
judetti  Au- 
tori, 


Con  oatfo- 
tu  di  tTidu- 
feudi  Mita- 
aolidel  Bea- 
to ffolina 
da  Cortona , 
è trasferito 
il  di  lui  Cor- 
po in  luogo 
più  decente . 
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19  Da  tutti  quelli  Autori  cbiata-, 
mente  fi  raccoglie.,  che  il  nollto  Lo- 
douico , come  fu  molto  dotto , cosi  fii 
parimente  multo  Santoié  la  di  lui  San- 
tità fpccialmcnte  fi  conobbe  dai  M6- 
.do  per  la  Aia  gran  Carità,  la  quale  vie- 
oc  precifamente  magnificata, &enco- 
miata  dal  Coriolano  fopracitato  . E 
perche  quella  gran  Virtù  è la  Regina^ 
di  tutte  i'altrc,  potiamo  ben  dunque 
aiìblutamcntc  concludere  , che  na- 
uendo  hauuto  il  poflelTo  di  cjuclta,  ha- 
.uclTc  anche  il  polfclTo  di  tutte  i'altrc 
virtù  ; actcfochc  chi  hà  la  vera  Cari- 
tà ama  perfettamente  Iddio,  &iifuo 
Proilimo,  & in  quello  duplicato  Amo- 
re perfettamente  confillc  l’ olTcruanza 
della diuina Legge,  com’cnotilTimo: 
laonde  potiamo  ben  credere , che  ha- 
liendo  il  nollroB.Lodouicohauutain 
qucAo  Mondo  radicata  ,e  fondata  nei 
fuo  cuore  la  vera  Carità , & Amore.^ 
verfo  Iddio , & il  ProlTi  mo , folTc  poi , 
doppo  la  di  lui  beata  Morte,  da  Sua 
Diurna  Macltà  Coronato  colà  su  nel- 
l’alto Campidoglio  del  Paradifo  con 
la  Cotona  immarcclTibilc  dell’  Eterna 
Gloria , reftando  altresì  in  Terra  ho- 
potato  per  le  lucrare  Vinù,  c Mira- 
coli col  gloriofo  titolo  di  Beato. . 

30  Eranodigiàtrafeorfi  30.  Anni 
intieri  da  cheli  B.Vgolino  da  Corto- 
na era  palTato , per  mezo  d’ vna  fama., 
morte  , al  Cclellc  ripofo  dell'  Eterna 
Vita , fepolto , come  già  notalfimo  nel 
fuo  tempo,  cluogo  lotto  la  nudatcr- 
ra  auanti  la  Capclla  de*  Zeffirini  fuoi 
Parenti  ; e fe  bene  N.  S.  haueua  più 
volte  manifcftata  la  di  lui  Santità  con 
molti  Miracoli  operati  à prò, c benefi- 
cio di  molti  dinoti  del  luo  beato  Ser- 
po ; nulladirocno  volendo,  che  il  fuo 
iànto  Corpo  foflc  maggiormente  bo- 
norato,  fi  compiacque  di  farne  tré  al- 
tri in  qucA’ Anno  molto  fcgnalati  : il 
primo  de’ quali  Ai,  che  entrando  vna 
mattina  in  Chiefa  il  SagrcHano  titro- 
uò , che  fopra  la  Sepoltura  del  Beato , 
era  nato  V n Giglio  altretaoto  odorofo, 
quanto  vago,  c bello  > mà  egli  non  eòi 


fiderando,  che  quello  non  era- luogo, 
habile  à potere  naturalmente  produr- 
re vn  fimil  fiore , toftamentelorecifci 
mà  ecco,  che  nella  notte  feguenteap- 
patue,pcr  diuino  volere,!!  Beato  ad  vna 
Donna  cicca  diuota,  e li  dilfe,  cheli 
facelTe  condurre  alla  Aia  Sepoltura-, 
fopra  della  quale  era  germogliato  vn’ 
altro  Giglio  , perche  al  recidere  di 
quello  hauerebbe  ella  ricuperata  la-, 
perduta  viAa  : il  che  bauendo  ella 
fatto , fegui  poi  puntualmente  tutto 
ciò , chcriuclato  gli  haueua  il  Beato. 

Per  la  qualcofa  concorrendo  per  così 
Itupcndi  Miracoli  tutta  quella  diuora 
Città  alla  noAra  Chiefa  di  S.  AgoAìr 
no,  fù  ben  toAo  diAbttcrrato  quel  faq- 
toCorpo,  quale  fùtittouato intiero, 
c bello , come  fe  foAe  purall'  bora  paf- 
iato  all’altra  vita  ; e dalla  parte  del 
cuore  furono  ritrouati  i forami , peti 
quali  erano  vfeiti  quo’  prodigiofi  due 
Gigli , che  fimbolicggiauanola  purità 
virginale  del  gran  Scruo  di  Dio.  Fù 
poi  quel  benedetto  Corpo  poAo  invn 
decente  depofito,  e collocato  fopra 
l'Altare  della fopramentouata Capei- 
la  de’  ZcAìrini , oueAette  per  alcun-, 
tempo  fin  ranco,  che  Ai  trasferitoia 
altra  parte  della  Acflà Chiefa  per  ca- 
gione di  nuoua  fabrica , come  nel  fuo 
tempo, col  tiiuino  volete,  cfattainentc 
fcriucremo . 

31  Giàfottol’ Annoi  jpi.accen- 
naAtmo,  che  il  Sommo  Pontefice  Bo- 
nifacio IX.  molfo  dalla  fama  grande 
de’ Aupendifiimi  Miracoli,  che  gior-  BotdfL.„ 
naimente  operaua  il  Signor  Dio  peri  jx.  concedei 
meriti grandidclnoArogloriofoS.Ni-  T Indtilgen-^ 
cola  di  Tolentino  à prò,  ebcncficip  ijadrllaPor  É 
de’  Alci  Diuoti,  & informato  del  gran-  Ì‘.  '■ 

diAlmo  concotfo  de’ Fedeli,  che  f’*' 
dauano  nel  giorno  delia  FeAa  del  det-  /fi.  ' 

to  Santo  à vifitare  la  Capclla  ncUou  - 

quale  ripofa  il  fuo  Sarrto  Corpo,  eoo-  Domenica 
ccAe  à tutti  quelli , che  per  l' auucòift  frà  VOttanal 
baueAero  vilitara  la  detta  Captila^  /*<• 
ogni  Anno  nella  FcAa  del  Santo  lÙ- 
detto  pur  che  follerò  Aati  pentiti', 
c confelTati , la  grande  Indulgenzi^^ 

che 
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che  acqaìdano  quelli  , che  vifìtano 
ogai  Anno  nell*  ìilcfra  furma  ia  Cliicfa 
di  S.  Marco  di  Vcnctia  nel  giorno  del- 
l’Afcenfionc di Noftro Signore.  Hor 
comeinqued'  Anno  incendefTe  altre- 
si, che  non  foto  nel  giorno  della  Fella 
di  S.  Nicola  concorreua  tanta  molti- 
tudine di  Popolo  per  acquillarc  la  fu- 
detta  Indulgenza;  mà  ebedi  vantag- 
gio molto  più  era  il  numero  de'diuoti 
Cbrilliani,  chcandauanoù vilitarela 
medelìma  Capella  nella  Domenica  fri 
r Ottaua  della  Feda  del  detto  Santo . 
Intenerito  oltremodo  il  Santo  Ponte, 
lìce  per  vna  tanta  diuotione  de' Fede- 
li verfo  quel  gran  Taumaturgo  Ago- 
fiiniano,  fpedi  ben  rollo  vn*  altra  Tua 
Bolla  à tutto  il  Chrillianelìmo  diret- 
ta , nella  quale  concelTc  in  perpetuo 
à tutti  quelli,  che  pentiti , c confclTari 
hauelTero  ogni  Anno  vilitata  la  più 
vpitemcntouata  Capella  nella  Dome- 
nica immediatame  ite  feguente  alla-, 
detta  Fella  del  Santo,  quella  grandif- 
fima  Indulgenza, che  acquidano  quel- 
li, che  vilìtano  nel  primo,  c fecondo 
giorno  di  Agodo  la  Qiicfa  della  Por- 
tiuncula,  tlùs  di  S.  Maria  degli  An- 
geli fuori  delia  Città  di  Allifi . E nel- 
la delfa  Bolla  concelfe  in  perpetuo  al 
Priore  del  nodro  Conuento  di  S.  Ago- 
Altngrm  Tolentino  di  poter  deputare 

cinqueConfcIfori  à beneplacito fuo, 
nttujft  dèi  ò Secolari  ,ò  Regolari,  li  quali  inlieme 
iètio  P*fa  con  elfo  lui  potelTcìo  per  i o.  giorni 
ài  Priari  di  guanti  la  detta  Domenica , e per  tutto 
Z'Wniiii» . ^ucl  giorno  ancora , afcoltare  le  Con- 
felTioni  d i quelli , che  veniuano  ad  ac- 
quidare  la  detta  Indulgenza,  con  fa- 
coltàdi  poterli  affoluere  da  tutti  li  Ca- 
ù , eccettuati  però  quelli,  che  fono  ri- 
ieruati  allaS.^de  Apodolica.  Que- 
fia  Bolla  poi  fu  data  in  Roma  appretto 
S.  Pietro  fatto  il  giorno  primo  di  Mar- 
zo nell'  Anno  vndeeimo  del  fuo  Pon- 
tifieato , cioè  in  quedo  del  Signore.^ 
1400.  ia  copia  della  quale , come  di- 
llcfa  lì  legge  nel  Bollario  Agodiniano 
del  nodro  P.  Empoli  à car.  j 4.  è la  le- 
guente. 


StufècÌKi  Epifirfut  Serutt  Serata 
rum  Dei , 

sa  X 7 Nieurfis,  eJ-/»^»/r/pr*fen- 
V teslitteras  infpetìuris,  là-  V 
lutem , & Apodolicam  Benedièlionc . 
Licer  is , de  cuius  munere  venir , ve  li- 
bi à fuis  fidelibus  dignè,  St  laudabili- 
terferuiatur,  de  abundantia  fuatpie- 
tatis,  quz  merita  fuplicum  excedit, 
devota,  bene  feruientibus  fibi multo 
malora  retribuat,  qua  valeant  prome- 
reri  : nibiiominùs  tamen  delìderantes 
Domino  populum  reddereacceptabi- 
lem , & bonorum  opctum  feèlatorem 
fideles  ipfos  ad  complacendum  ei  qua* 
d quibufdam  alleètiuis  muneribus,  In- 
dulgentijs  vidclicct,  & remilTionibus 
inuitamus , vt  exinde  reddantur  diui- 
nx  gratiz  aptiores . Cupientes  igirur, 
vr  Capella  S.  Nicolai  de  Tolentino  lì- 
ta  iuxta  F.ccleliaro  S.  Augudini  Ca- 
menncnlìs  Di;celìs  congruishonori- 
bus  frequentetur,  & vt  Cbridi  dde- 
les  cò  libentiùs cauta  dcuotionis con- 
lluant  ad  tandem  quò  ex  hoc  ibidem 
dono  celedis  gratiz  vberiùs  confpe* 
xerint  le  refeèios  ; de  Omnipotentis 
Dei  m fericotdia , & Beatorum  Petti , 
de  Pauli  Apodolorum  eius  auidoritate 
confili , omnibus  vere  p^nitentibus, 
deconfelfis,  qui  in  DominicaFedum 
eiufdem  S.  Nicolai  immediatè  fequen- 
te  à primis  Vefpetis , vfque  per  totum 
diemipliusDominicz,  Ca^ilam  ip- 
fam  deuotc  vilitauerint,  annuatim  il- 
lam  Induigentiam,dc  temilfionem  pcc- 
catorum  audoritate  Apodolica , coo- 
cedimus,  qua  vilitantes  Ecclefiam... 
B.MarixinPortiuncuIa,  alias  diAam 
de  Angelis  extra  muros  AlSfinates 
prima,  defccunda  diebusMenlis Au- 
gudi  annuatim  auàoritate  przfata^ 
quomodoiibctconfequuntur.  Et  ni- 
ìulominus,vt  fideles  ipfi  in  huiufmodi 
Dominica  ad  dièlam  Capellam  con- 
fluentes,  conlcientixpacem,  de  ani- 
marum  falutcm  ;Deo  propino)  vbe- 
ciùs  confequantur,ac  Indulgentiz  hu- 
iulmodipatticipescfficiantur,  dile^ 
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filio  Priori  S.  Aogiifiini''(feTolentiito 
diifijrDifcciìs,  qui  prò  tempore  fue- 
rit,  vt  ipfeperl'e,  & quinque  Sacer- 
liotcs  idoncos  SecuJares , veFRcligio- 
ioa  ,qui  ,ac  ctiamipfc  Priorconfcllìo* 
oibus  omnium  Cbriftifidclium  huiuf- 
modi  per  dcccm  dica  ante  didtam 
minicam,  & per  eandem,  ad  Capeliam 
ipfam  confluencium  annuacim, &eis 
confiteti  voicntium  , confclTionibus 
diligenter  auditia , eia  prò  commiOia , 
pranerquàm  in  cafibua  Sedi  Apoltoii- 
cj;  rcicruaiia  ,abfolutionia  debirx  be- 
actìcium  , audioritatc  noftra  impen» 
dcre , & p^nitcntiam  Calutarcm  iniun- 
gcrc  vaicanc , deputare  polfit  audori- 
ure  prxdiCia  tenorem  pratl'entium  có- 
ccdiffiuaiaculratem.  Volumuaauté, 
quàd  (i  aliàa  vifìtantibua  Capeliam  ip- 
lam , vei  ad  eiua  fabricam , feu  confer- 
uationem , minuapprrigentibua  adiu- 
tricea,  vcl  aliàa  innibipiaacleemofy- 
naa  erogantibua , aut  aliàa  aliqua  alia 
Indulgentiainperpetuum,  vel  ad  cer- 
tum  tempuanondumelaplum  duratu- 
ra, per  Noa  conceflà  fuent  huiufmodi, 
prxfcnces  iircrx  nulliua  cxillant  robo- 
lia,  vcl  momenti.  Datura  Komx  apud 
S.  Pctrum,  Kalendia  Marti) , Pontili- 
catua  nodri  Anmfvm-iccima , 

aj  Quella  grande  Indulgenza  con- 
CclTa  in  quell'  Anno  dal  nofiro  clc- 
mcntilCmo  Ponteliee  BonifadolX.  có 
tutte  le  Tue  circodanze  ancora  doppo 
^79.  Anni  pur  tuttauia  liritrouancl 
l'uo  primo  vigore!  attcfoche  ogni  An- 
no A gode  il  frutto  di  quella  dalle  nu- 
merol'e  T urbe  de'  Popoli,  che  da  varie 
Patti  di  quella  gran  Prouincia  della-. 
Marca , c da  molti  altri  PaeA  ancora 
vi  concorrono  dinoti  per  vi  Arare  nella 
Metta  Domenica  fra  l'Ottaualafu- 
detta  Capella , ouc  A confcruanolc-^ 
Sante  Kcli^uic  del  gloiiofo  S.  Nicola . 
Et  in  veto  e coAi  degna  di  granmera- 
uiglia , che  quel  Sanro  Pontefice  con- 
cedefle  vn’ Indulgenza  cosi  infigne  à 
chi  viAtauavnScruodiDio,  che  non 
era  ancor  dato  Canonizato,  nè  dichia- 
cuo per  Santo,  epurSantolochiama  , 
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nella  fndetta  Bolla  il  Vicario  diCbri* 
fio  , à cui  folo  tocca  di  dichiarare  i 
Santi . 

14  Succèfic  in  quell’ Annovn  Ara. 
no  accidente  nella  Città  di  Firenze  ai 
nollro  M.F.  Onofrio  Stecuti,  òpure 
Vifdomini,  come  altri  lo  cbiaraano, 

Vcfcouo  della  detta  Città  : l'accidcn- 
tepoi , che  gli  occorfe  fu  quello, 
doppo  baucrc  egli  gouernata,  c retta  sùcuti 
la  ludetta  fua  Cbiefa  per  lo  Ipatio  di  itila  ; 
IO.  Anni  intieri,  con  grandilUma  fo-  chufa  di  ■ 
disfattioncdituttalaCittà,e  DioceA  Pirnz*  d 
adcll'oluifoggcttaj  ecco, cbcall’ ira- ; 
prouifo , pcnlàndoegli  ogni  altra  co-  Camacebio . 
là , li  giunfc  da  Roma  vna  Bolla  Ponti- 
ficia, in  vigore  delia  quale  venina  dal 
Papa  trasferito  dal  Aio  Vefcouato  no- 
bilillìmo  di  Firenze, à quello, adài  men 
nobile  , di  Comacebio  i elTcndoli  fiato 
fodituìto  nello  AclTo  tempo  nel  Met- 
to Vefcouato  di  Firenze  Alemanno 
Adimari  Nobile  Fiorentino  ancb'cgli, 
il  quale  in  quel  tempo  era  attualmen- 
te Ptouano  della  Chiela  di  S.ScciTano 
diMoriglianai  e la  Bolla  della  detta-, 
Soditutione  fu  data  in  quefi’Anno  del 
1400.  fotto  il  giorno  13.  di  Dcccm- 
bre;  tanto  per  appunto  fcriucFcrdi- 
nandoVgbclii  nel  Tomo  3.  delia  Aia 
Italia  Sagra  in  F.cclifia  Flarcnttna  col. 

109.  tino  alia  col.  aia.  num.  50.  c 5 1. 

Soggiunge  poi  l’ Vgbelli  fudetto,  ebe 
non  tantofio  hebbe  intefa  il  Popolo 
Fiorentino  quefia  così  firana,  & im- 
prouifa  mutationc  , grandemente  A 
comroofie  i attefocbe  Onofrio  era  vni- 
uerlblmente  molto  amaro  dal  fudetto 
Popolo  perla  fua  gran  Dottrina , e per 
la  fua  rara  bontà  di  vita!  laonde  dice, 
che  il  Senato  procurò  per  mezo  del 
fuoRclTidentc  in  Roma,  ebe  era  in_> 
quei  tempo  Tomaio  di  RinicroPopo-  Jl  Popolò 
lano,  di  mitigare  il  Sommo  Pontefice,  Ptorintino 
c di  far  si , che  confìrmaAc  nella  fua_.  Applira  il 
Cbielàilmcntouato  Onofrio.  E non  cwiija  ^ 
contento  di  quefia  diligenza,  fctiiTe 
lo  ftefib  Senato  à nome  di  tutta  la  He- /Vma  d*l 
publica  beo  due  Lettere  alla  Santità'  PV/. 
Sua  molto  efficaci,  nelle  quali  tcfiifica  tmv- 
la  Dot- 
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la  Dottrina,  la  Bdntà,  Inaila  Santità 
del  fudetto  Vefcouo,  c l' vcii  grande 
^icituale,che  ne  titraheua  quella  loro 
Qttà,  cDioceUi  che  però  con  gran- 
diflìau  efficacia  fupplicaua  la  Santità 
Sua  d non  volerli  priuare  del  loro  San- 
to Padre,  & amorofoPaftotc,  c cofe 
limili , dee.  Et  vn' altra  ancora  al  Sa- 
gro Collegio  de’ Cardinali  ne  fcrilTe, 
nella  quale  lo  fupplicaua  d voler  inter- 
cedere per  la  conferma  dell’ accenna- 
to Vefcouo  loro. 

25  Tutte  tré  poi  quelle  Lettere.^ 
fono  regillrate  dal  mentouato  Vglielli 
fotto  ilfopracitato  num.  ;o.  c dice, 
che  li  confetuano  nell’Atchiuio  pu- 
blico  di  Firenze  in  vo  Libro , che  chia- 
mali delle  Fratte  à carte  171.  e 171. 
Gli  è ben  vero  però  , che  tutte  tre 
quelle  Lettere  furono  date,  non  in_> 
quell’ Anno  del  1400.  in  cui  dice  l’V- 
gbclli , che  fu  Eitta  la  traslatione  del 
Dollro  Vefcouo  Onofrio  dalla  fua., 
Chiefa  di  Firenze  à quella  di  Cornac- 
chio,  mi  ben  sì  nell’ Anno  di  Chrillo 
139;.  c la  prima  al  Pontefice  fu  data 
fotto  il  giorno  vitimo  di  Noucmbre_i 
nella  4.  Inditione,  e l’altra  alti  1.  di 
Decembre  nell’  iflelTa  Inditione  ; e 

Snella  poi  de’  Cardinali  il  primo  di 
leccmbre  nella  medclìma4.1nditio- 
ne . Daremo  per  bora  la  copia  dclle_< 
dette  Lettere,  perche  fono  molto  de- 
corofi^r  quedo  nollro  Prelato,  e poi 
apprello  ducotreremo  fenfatamente 
fopra  il  tempo , in  cui  furono  date  le^ 
fudette  Lettere. 
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C*fiadclUfrimaLttttrt  fcritt* 
tlfàft. 

ad  O , atque  Beatilfime 

in  Chrillo  Pater,  & Domine, 
certiffimequèSuccelTor  Petri,necnon, 
&vcrc  VicariusFilij  numinis  sepiter- 
Copia  drUa  DÌ.Senfimus,<Stadffliratifumus,immò 
prima  • pcrtcrtiti  ambicntium  importunirate 
tentar! , quia  vedrà  fublimitasReuer. 
inCbridoPatrem  Dominum  Fratrem 
Honuphriom  Epifcopam,&|Pallotcm 


nodrum  ad  aliamEccleliam  transfer-' 
rat , & nouum  nodra;  deuotionis  regi- 
mini  Prcfulcm  anteponat.  In  quaqui- 
dem  re  Populus  noder  infremuit,cum 
line  dubitatione  fperarét  hunc  Patré 
nunquam  fibi  tolli , fed  donec  viueret, 
Sanàiffimis  excellentis  feienriar  fus 
prxdicationibus  adnioneri . Nos  au- 
tem  cum  videamus  ipfum  Ecclcliam 
nodram  commendabiliter  regere,  mo- 
nete quotidianisallocutionibus  Popu- 
lum,«exemplovitx  dirigere  Qerum, 
quòd  bine  amoueridebeat,  vel  quar- 
ratur,  curomiremur,  totisafTcélibus 
códoicmus . T um  videntes  innocuura 
idum  Padorem , quique  talia  rccipcre 
non  fit  mcritus , opprimi  : tum  Ecclc- 
fiara  nodram  tàm  lànillo  regimine,  & 
tàm  vtili,  tamqucdilcéloPadorepri- 
uari.  Quamobrembenignitativedrx 
fanélitatis  deuotione , & indantia., , 
quantum  poirumus,fuppIicamus,qua- 
tcnus  contemplationc  nodra  digne- 
mini  prxlibatum  Dominum  Epifeopu, 
tSt  fuis  roeritis , & nodris  interceffioni- 
bus,  non  folum  recomilTum  cum  fauo- 
re  fufeipere , fed  in  fui  datus , & gra- 
dus  dignitatc  , li  nodrx  deuotionis 
humilitati  complacendum  vnquam^ 
elTc  dccernitis  conferuare  . Datum 
Fiorenti^ , die  vltima  Nouembris  4. 

IndiOitmt  1395, 

C$fÌ4  dtUd fttmdà  Leturs ftritt* 
furtdlPtpM. 

27  Etharequidem -tv  ' 

O hucnfqipCT  alias  fcripGmut.  ^ 
Nunc  autem  audiuimus  per  hos  armu- 
los  , quamuis  mcndaciosè  confìngi , 
quòd  in  honoribus  San&asMatrisEc-  Ctfìt  dtlU 
clelixpromouendis,  & in  iuditiave-f''*"'^* 
drxlaniditaiis,fìcutexpedit,  defen- 
denda  Ut  plufóuam  expediat  negli- 
gcns , & remidus , quim  quidem  ca- 
lumniam  fatis  non  polTumus  admirarb 
Nam  quamuis  de  Fide  Populi  Plorcnt. 
non  opporteat  dubitare , nihilominus 
ramen  quories  opus  fuit , quoties  fui- 
mus  fu^t  bis  deb^s,  vcl  viua  voce 
tenta- 
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tentati  , fcimua  ipfum  nunquam  ali< 
quid  de  contingcntibus  omidlTe.^  . 
Scoi  per  ccenim  monitis , ac  folicitudi- 
ne  nobis  iu(liti£  confìrmans  credulos, 
coilapfos  crigens  , dubiolquè  dccla- 
rans.  Etvtinam  omnes  alij  tàm  Cle- 
rici, quàm  Frarlatiparidiligentia  per 
omnem  ChriAianitaris  ambitu  le  gcf> 
fifl'cnt , & l'circnt , & vcllcnt  in  bis  om- 
nibus operari  . Indignamur  autem  , 
quòd  aliqui  tentetur  ore  lacriicgotam 
falla  contincrc,  vcl  fì  devcritatclunt 
confcij,quxbcncgc(lafunr,  ràmtur- 
piter  deprauare . Spes  autem  nobis  eli 
quod  veAraiccllìtudinis  beatitudofì- 
dem  veris  noAris  atteAationibus  ad- 
bibens  , illos  in  falfìs  inucntionibus 
fuisconfundct,  nec  nos  conlolaticne 
tàm  dilefii  Patris,ncc  caufam  veAram 
tanti  dcfcni'oris  prxfidio  fpoliabit  . 
Datum  Fluricntia;  die  2.  DcccmbrM 
quarta  fiu/u/iene  139J. 


CepÌ4  dtU*  Leutr*  f<rin*  ài  Ctllegic 
et’  Ctrdmtli, 


Heutrtudiff.mi inchrijìt  fàtrtt. 


a8  Ocr//>/?»*rSanftifsimoSummo 
^ Pontifici  in  bac  forma,  vide- 
licet  Pthr,óc.  Ex  quibus 

poteft  dignatio  vcftra  comprchende- 
rc,  quàm inique,  quairquèinutilitcr 
bis  mouemur . Accedit  ad  baie  quòd 
maxime,  fingulatiterquè  nos,  popu- 
Ctfit  itUt  lumquè  turbauit , quòd  cum  ipfum  vi- 
derimus  prò  (latu  Sandtae  Matris  Ec- 
clefiz  > luOitiaiquè  SandiiffimiDomini 
noftri  Papx  vigilantiffimè  laborarc  , 
iniuftum  ,&  inbonefliflimum  in  oculis 
omnium  eficvidetur,  quòd  tales  ftu- 
Aus  iaboris , & fidei  de^t  reportare. 
Dignetur  igitut  vcAtì  culminiscandi- 
datus  ipfum  coram  prxfato  Domino 
noftro  Papa  opportuno  cbm  fauore_> 
defendere.  Se  ambitiofis  , ac  jtmuiis 
ìAa  quxrentibus  patrocioijveflricx- 
tus  obiccm  obiettare,  quòd  quidem 
nos,  & totus nofterPopulus nobis fc- 
patabimus  «dimmcnfàc  gtatix  muaus. 


Se  cumulum  beneplaciti  fingularis . 

Datum  Florcntix  die  prima  Decem- 
bris4.  htdtHitHt  1395. 

29  QueAe  fono  le  copie  germane 
delle  tré  Lettere  Icrittc  dalla  Kepubli- 
ca  Fiorentina  al  Sommo  Pontefice  Bo- 
nifacio IX.  & al  Sagro  Collegio  de’ 

Cardinali  in  raccomandatione  del  loro  Imuuttu»’ 
Vcfcouo Onofrio Stecuti  ,òVifdomi- 

ni,  aflinche  fi  compiacclTe  di  non  lo 
rimoucre  dalla  fuaCbicfa  di  Firenze,  '* 

Mà  dico  io  fc  quello  Vefeouo  filtrali 
ferito  dal  Pontefice  Bonifacio  dalla-, 
lua  Cbiefa  di  Fircnre  à quella  di  Co- 
macchio  in  quell'  Anno  del  Signore 
1 400.  come  icriuc  lA  ghelli  nel  luogo 
fopra citato,  come  poiporeuanolu& 
fragare  al  iudei  to  Prelato  le  tré  Lette- 
re lopradette  le  erano  fiate  datecin- 
que  Anni  ptim.a,  (he  il  Pontcficela- 
cclTc  la  detta  Traslatione?  lopcrmc 
non  intendo  quello  mifiero,  tanto  più» 
che  I'  \ ghelli  lopramentouato,  chele 
produce,  nondiebiara,  ncpoco,  nò 
moltoil  fudetto  miftero . 

30  Magia  che  egli  non  hàvolfuto 
dichiararci  la  vera  ragionediquefia» 
in  apparenza, grauiflima  ftrauaganza» 
farà  neccllario,  che  noi  andiamo  rin- 
tracciando la  caufa  più  verifimile  di 

quell'  olcuro  enimma  , che  cosi  mi  Sentimitli 
gioua  di  chiamarlo.  Io  dunque  certa-  JtW  dturi 
mente  mi  faccio  à credere,  che  il  Pon-  é 

teficc  Bonifacio  hauendo  intefo  in- 
torno  all'Anno  diChrilloi395.  che”*®*^  * 
il  fudetto  Vcfcouo  di  Firenze  fofle-, 
troppo  affcttionatoàgl'interelG  poli- 
tici della  Kcpubiica  Fiorentina,  c che 
per  quelli  anche  fi  maneggialTc  più 
chead  huoraodi  Chicfanonconucni- 
ua  i la  qual  cofa  viene  anche  accenna- 
ta dall  Vghelli:  fd«nato  per  tanto, 
lo  traslcrifsc  dalla  lua  Chiefa  Fioren- 
tina à quella  di  Comocchio  ; che  però, 
per  mitigare  il  di  lui  fdegno,  fcriuefle 
poi  la  Rcpublica  le  fopradetee  Lettere, 

COSI  alla  Santità  Sua,  come  al  Collegio 
de’ Cardinali  : per  le  quali , placatoli 
buon  Pontefice  , riuocalTc  la  detta-, 
Tiaslationc  , c UfcialTc  ptofeguirp  il 
detto 
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dettoVcfcouo  ne)la  rnaChiefalìooi 
qaefl:*  Anno  del  1400.  nel  quale  come 
il  Vefeouo  accennato  non  celTaire  à 
dimoftrarft  atfettionatoalla  fua  Repu- 
blica , e gli  Emoli  Tuoi  non  mancalTcro 
d‘  inaiare  nuoue  querele  contro  di  lui 
al  Pontefice, quelli  finalmente  tornaf- 
fe  à tiasfcrirlo  alla  Chiefa  di  Comac- 
cbio:  e fé  bene  gli  è da  credere , che  la 
Republica  replicalTe  le  fue  Raccoman- 
dationi;  nulladimenoalcronon  puote 
otrennere  dall' adirato  Pontefice,  fal- 
uo  foto , che  non  lo  sforzalTe  à palTare 
alla  mentouata  Chiefa  di  Comacchio , 
mà  che  potellc  ritornare  nel  fuoMo- 
niftero  di  S.Spirito  per  palTare  in  quel* 
lo  con  pace , e quiete  il  rimanente  di 
fua  vita.  Qwlla  mia  interpretationc 
pare à me,  che  Ila  molro  verilìmile, 
che  però,  fecondo  l’infegnamento  di 
Tito  Liuio,  deuelì  da  ogn'  huomo  fen- 
fato  tenere  per  vera.  Ktim  tmm 
dabjs  •vtrtjimilit  fra  veris  ttcìfmm- 
tir:  Nel  tempo  della  morte  di  quello 
Prelato  ci  riferbiamodi  dire , col  diui- 
no  volere,  qualch’ altra  cofa  honoce- 
uole  di  fua  perlbna  . 

3.1  In  quell' Anno  ritrouiamo(  per 
quanto  lì  caua  dal  RegeRo  Pontificio  ) 
che  fti  honorata  la  Religione  d’ vn  no- 
bile Arciuefeouato  nella  Perfona  d'vn 
fuo  dottiflimo  Figlio:  fu  eglifcotcHo 
M.  F.  Luca  da  Fermo , quale  già  dicef- 
fimo  nel  fuo  luogo  hauere  efercitata 
con  molra  fua  lode  la  Carica  impor- 
tante di  Procuratore  Generale  di  tut- 
ta la  Religione  t la  Chiefa  poi  Archie- 
pifcopale  alb  quale  fu  promolTo  , fu 
quella  dell’lfola  di  Zara  nelle  Collo 
della  Dalmatia:  la  Bolla  poi  della  fua 
Ptomotionc  fu  data  in  Roma  apprelfo 
S. Pietro  fotto  il  giorno  16.  di  Luglio 
bell' Anno  Vndecimo  del  Pontificato 
del  fopramentouato  Bonifacio  IX.'  che 
viene  appunto  à cadere  in  quello  dèi 
’X40o; 

3 a GiofefFo  Panfilo  nella  fua  Cro- 
nica AgoRiniana  à car.7o<  ferine,  che 
in  quell*  Anno  fu  creato  Vefeouo  Olo- 
kenfe  ,oncro  d'Oloronin  Fcancia 
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nollro  Religiofo  per  nome  F.  Pietro  ; 
non  dice  poi  di  qual  Natione , Prouin- 
cia , e Patria  egli  folTe . Li  Sammarta- 
niperò  nel  Tomo  4.  della  loro  Gallia 
Cbriltiana  parlando  di  quello  Pietro 
Agolliniano  à car.  831.  num.  26.  di- 
cono, chccgli  fu  creato  AmminiRra- 
torc  della  detta  Chiefa  nell' Anno  del 
1407.  efoggiungono,  che  di  qucRo 
Vefeouo  fc  ne  fa  mentione  ne'  Regi- 
RriRegi  dei  detto  Anno.  Aggiunge 
l' Errerà  nel  Tomo  2.  ddi' Alfabeto  à 
carte 26;.  titubando  però,chenegH 
Atti  Conlìlloriaii  del  giorno  14.  di 
Febraio  dell'Anno  1 41 7.F.Pietro,det- 
to  Olorenle,  era  Vefeouo  Oiorenfe  , 
e Rima,  che  folfe  Pietro  AITalbiti  Sa- 
griRa,  cConfcRbredclPapa,  che  fh 
poi  Vefeouo  Condomienfe  , & Elet- 
tcnlè.  Communqncfla,  qucRoVcf- 
coDo  fù  lenza  dubbio  AgoRim'ano  : 
ben' è vero,  che  in  quanto  al  tempo, 
in  cui  fu  creato  Vefeouo,  io  piùtoRo 
mi  fottoferiuo  al  detto  de’  Sammarta- 
ni  ,cbcà  quello  del  Panfilo  -,  atrcfoche 
la  doue  il  Panfilo  non  produce  alcun-, 
fondamento,  quegli  all’incontro  pro- 
ducono li  RegiRri  Regi  della  Francia . 

33  NelRcgcRo  Pontificio  di  queR:* 
Anno  fi  nota , che  elTendo  morto  £oe- 
rardo  Vefeouo Caracienfe , fù  beato- 
Ro'foRituito  in  luogodcl  Defontovn 
Frate  dell'  Ordine  noRro  di  Natione 
Tedefeo ,' come  certamente  io  Rimo; 
chiamauaiì  poi  queRoF.Enrico  Vuin- 
ter  : e la  Bolla  della  fua  Promonone  fu 
data  in  Romaà2  3.  diNoucmbrenel- 
r Anno  1 1.  dei  Pontificato  di  Bonifa- 
cio IX.  Di  qual  Prbuincia  poi , e di 
qual  Patria,  e Conucnto.folTc Figlio, 
& Alunno , non  io  potiamo  toglierei, 
ad  indouinarc  ; come  nè  meno  babbia- 
mo  potuto  rintracciare  in  qual  parte 
del  Móndo  fia  la  Ridetta  Chiefa  Ca- 
racienfc,alla  quale  fù  ptomolTokl  men- 
tonato  Enrico^ 

34  Se  bene  alcuniihanno  Rimato, 
che  Pielro  Ameif  SagtiRa,  e Cónfcf- 
fotè  del  Pontefice  Romano , Vefeouo 
di'  Sioigagiu  »'  o Patha(Ct>  dà  Grado , 


F.  Pittra 
ertalo  Ptf- 
touo  Olorn- 
ft,ehifojJa. 


F,  Enti' 
a y HÌntrt 
creato  Fcf- 
coHo  Cara- 
cienfe. 
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in  quello  tempo  non  folTc  piìi  viuo; 
t’ ingannano  f>eròi  attefochc  ritrouafi 
notato  nel  Rcgcflo  Pontificio  di  queft’ 
Anno  1400.  che  ii  Sommo  Pontefice 
Bonifacio  IX.  fotioilgiotnoa9.d'A> 
prilc,  con  vna  fua  Bolla  gratiofacon- 
cefle  à Pietro  Patriarca  di  Grado  ,&à 
Tuoi  SuccelTori  vn  particolare  Priuile- 
giofopraic  Decime , e Prouigionidc* 
Bencncj  ; cosi  tellifica  d*  hauer  vedu- 
to notato  nel  fudettoRegelloi' Erre- 
rà nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  a car- 
te 164.  oue  di  vantaggio  aggiunge, 
che  foprauilTc  ancora , per  lo  meno , 
fino  ali’  Anno  1403. 

3 5 Fece  rifuonare  altresì  molto  la 
fama  della  fua  gran  dottrina,  c faperc , 
M.  F.  Facino  d ' Adi , detto  commu- 
nemente  il  Lombardo . Quelli , come 
fcriuc  il  Panfilo  nella  fua  Cronica., 
Agollinianaàcar.69.  fu  molto  verfa- 
to  nella  Dottrina  di  Arillotile , e nella 
fagra  Teologia!  e come  era  dato  do- 
tato da  Dio  d’ vn*  ingegno  molto  fu- 
blime,  &cleuato,  perciò  nelle  publi- 
chc  dilpute  era  molto  acuto , e lottile  . 
SctilTe  ,à  fenno  del  citato  Autore , al- 
cune douc  Quidioni  fopta  ii  Maedro 
delle  Sentenze  ,e  la  Fiiolofia  d'Arido- 
tile,  le  quali  dice,  che  nel  fuo  tempo 
conferuauanfi  nella  Libraria  del  no- 
firo  Conuento  di  S.  Marco  di  Milano  ; 
e fpecialmente  aggiunge,  che  fcrilTe 
alcune  Qui  Aioni  molto  dotte  fopra  la 
Fifica  deli'  accennato  Filofofo,le  qua- 
li furono  da  elfo  dedicate  à Studenti 
di  quedo  nodro  infigne  Collegio  di 
S.Giacomo  di  Bologna,  che  fi  ritro- 
uano,dice,in  vaq  luoghi  della  Religio- 
ne , come  altresì  fiion  dì  quella , e Ipc- 
cialmente  nella  Libraria  di  S.  Dome- 
nico di  Bologna  : era  egli  per  auentura 
nel  tempo,  eoe  fcrificlcacccnnate.a 
Qnidioni,  Reggente  di  quedo fopra- 
mentouato  Collegio  di  Bologna . 

3*  Viueua  in  quedo  tempo  vn_, 
Maedro  molto  dotto  nella  Prouincia 
della  Marca  d*  Ancona  figlio  del  Con- 
uento di  S.Gìncfio,  chiamato  F.To- 
mafo:  fcólfcqnediakunc  Opere  dot-  ^ 


tifSme , c frà  Paltre , alcuni  Commen- 
rat)  fopra  i quattro  Libri  del  Maedro 
delie  Sentenze,  li  quali  fi  confetuano 
nella  nodra  Libraria  Angelica  di  Ro- 
ma; nei  fine  de’ quali  lo  delTo  Autore 
fcrìue  quede  parole.?  / ì^ic  tfi finis  ^ «f- 
lliimssm , & tlitfHirum  nitiiHiumti^ 
Uas  UxtHt  ftmttsitiiruin  , sfu*  Mussi 
stssspcre  fui  BiitiUurcus  Curi*  fra 

firma  1400.  Risisi,  F.ThimaSsiiS.Ci- 
sstfii  Priuiiscii  Mirtbsiytfie. 

37  Da  che  li  nodrì  antichi  Padri , 
per  indulto  Apodolico  della  S.  M.  di 
Giouanni XXU.  hebbero fondato, ap- 
ptedb  la  Chiefa  di  S.Pietro  su  Cth  au^ 
rr«  ,il  nobìlillimo  Moni  Aero,  che  hog- 
gidì  pur  anche  polfiede  la  nodra  Reli- 
gione in  Pania , perche  fi  fece  contro 
la  volontà  de’  Canonici  Regolari  Mor- 
tarìenfi , li  quali  prima  foli  vi  dauano  ; 
fe  bene  il  mentouato  Pontefice  haue- 
ua  nella  fua  Bolla , che  comincia  Viuu 
rindiSiuUirum  P*trum,&c.  aggiu- 
dati  i Patti,  e le  Condìtioni,che  doue- 
uano olTeruarfi  dall* vna,  e dall’ altra 
parte,  con  tanta  chiarezza,  che  era.» 
cola  quali  impodibile  diritrouarcoc- 
cafione  alcuna  dì  Litigio;  nulladtme- 
no , come  li  Ridetti  Canonici  Regolari 
mal  volontieri  vedeuano  li  nodri  elTe- 
re  entrati  à parte  della  Chiefa , e delle 
Funtioni,  che  in  quella  fi  faceuano. 
cominciarono  per  tanto àfufcitare di 
quando  in  quando,  varieContefe,  e 
Gare,  le  quali  à poco,  à poco  ìnafpren- 
doli , degenerarono  poi  molte  volte  io 
aperte  rotture  di  GuerraCìuile , à fe- 
eno  tale, che  più  d’vna  volta  fu  necef> 
Urlo,  che  la  S.  Sede  Apodolìca  vi  po- 
nelTe  la  Mano.  E perche  il  punto  prin- 
cipale de’  fudetti  Canonici  confideua 
in  quedo  ; che  elfi  pretendeuano  di 
edere  alfoluti  Padroni  della  Chiefa,  e 
dell’Atrio,  che  dà  auanti  la  Facciata 
della  Chiedi;  quindi  è,  che  li  nodri 
pretendendo  anch’  elfi  d * cllère  Pa> 
droni  della  metà,  cosi  della  Chielà.,, 
come  dell’Atrio , perciò  ne  nafceuano 
poi fcandali frequenti,  con  poco  de- 
coro dell’ vna,  c deli*  altra  parte . 

38  Per 
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38  Pcrlaqu3lcora,(!oppovarjci-i 
menci , c fconuolturc , furono  poi  nc> 
Dtputd  il  ccilitatc  ambe  le  Religioni  di  ricorre- 
Pipa  rei  per  la  decifionc  delle  loro  contefe, 

fina  Udì"  ^ Sommo  Pontefice,  il  quale  delegò 
tt  Contro-  per  Giudice  di  quelle  Pietro  Vcfcouo 
.tierfie,  teij,  Nouarra  dell’  Ordine  de’  Minori 
thè  fiiMijie , ( che  fu  poi  Papa  AlelTandro  V.  noRro 
Bologncfc)  il  quale  hauendo  forfè  fa* 
colti  nella  Bolla  della  detta  Delega- 
tione  di  potere  fubdelcgare  altri , cf- 
{cndo  egli  impedito  , iubdelcgò  per 
tanto  F.  Guglielmo  Centuq  Crcrao- 
nefe  del  Tuo  medefimo  Ordine  de’  Mi- 
nori Vefcouo  di  Pauia,  il  quale,  ha- 
ucodo accettata  la  Carica , come  folTc 
molto  afiettionatoalli  Padri  Canonici, 
■ c perciò  li  parelTe,  che  quelli  hauelTcro 
ragione , diede  la  Sentenza  tocaimcn* 
tea  quelli  fauoreuole , Se  à nolhi  con- 
Apptìlano  traria.  Li  quali  vedendofi  in  quella 
, i mlUi  al  guifa  trattati , e Rimandoli  , contro 
Papa  contro  ogni  douerc,  aggrauaci,  appellarono 
bentoRo  alammo  Pontefice  Bonifa- 
«Iquilc deputò,  fopra  vncosi 
grande  aliate  , il  Cardinale  Cofmato 
Meliorati  da  Sulmona  (il  quale  forfè 
doueua  elTcre  Legato  in  quelle  parti 
della  Lombardia)  laonde  elTendo  com- 
parfe  ambe  le  parti  auanti  il  detto  Car- 
dinale,di  commune  accordo  fecero  vn 
Cari.  Cof-  Compromelto  nella  Tua  Perfona  fopra 
matodaSnl  le  loro  Controucrfie , e Liti  : per  la_. 
mona  dfp*.  qyjj  colà,  hauendo  egli  molto  bene 
taniaìPi-  confidcrati  i meriti  della  Caufa  , & 
bene  la  Sentenza., , 
tonoU  Par-  ebc  data  haueua  il  fopramentouato 
ti.  Guglielmo  Vefcouo  di  Pauia , in  virtù 

della  fua  deputationc  ApoRolica , Se 
anche  del  Compromefib  in  elfo  lui  lat- 
to dalle  Patti , con  vn  publico  Laudo , 
confirmò  in  parte  la  Sentenza  data  dal 
fudetto  Gug^lielmo,cioè  in  quanto  có* 
tcneua  l' OReruanza  de’  Patti  efprelfi 
nella  Bolla  di  Giouanni  XXll.  c la  riuo- 
cò  poi  in  quanto  ali’  altra  parte , che— i 
contencua  1 ’ alToluta  Patronanza  di 
tutta  la  Chiefa,c  dell’ Atrio,  con  mol- 
te altre  circoRanze  totalmente  pregiu- 
ditiali  alla  Giuciditionede  noftri . 


39  Hauendo  poi  il  fudettoCardi- 
nalcinuiacoalla&ncitàSua  il  mento- 
uaco Laudo,  c Sentenza  arbitraria,  e Confermali 
cópromilTaria;  il Pontcfice,hauendo-  Papalagm- 
lamolto  bene  confiderata,  efattaan-1*'  *«««■ 
che  da  perfonedoitilfimccoiifidcra-  Y 
re,  cconufccndo,cheerancccirario, 
per  toglier:  aifatto  ognioccafionedi 
nuouo  litigio  frà  le  ludette  due  Reli- 
gioni, che  la  Sede  ApoRolica  perfe 
RcRatornalTc  con  maggiore  chiarez- 
za à manifeRare  qualfoRcla  Giuridi- 
rione,  così  dell’vna,  come  dell’ altra 
Porre , pensò  per  tanto  il  prudcntìlli- 
mo  Ponrcficc  dì  fpedire,  mota  fropr/e, 
vn’ altra  Bolla,  in  cui  chiaramente  li 
leggcRe  tutto  ciò , che  fpcttaua , così 
i n vniuerfalc , come  in  particolare,  alla 
Giuridìtione,  tanto  de’  Canonici , co- 
me de’  noRri  Eremiti , cosi  lopia  il 
Dominio  della  Chìefa , come  delle  Of- 
ferte , che  in  quella  li  ficcuano  da’  Fe- 
deli, e di  tutte  l’altre  cofe  fpettanti  al- 
la detta  Chìefa,  & in  particolare  della 
Sepolturade’Morti,de'Legatì,che— > ^ 
poteRcroelTerelafciatiallamcntouata 
Chiedi , Se  altre  cofe  Amili , che  ben  bifuni. 
à minuto  fpiegate  fi  leggono  nclLa., 
detta  Bolla  : e lpecialmente,accìò  non 
fuccedefle  mai  più  alcuna  Lite  fopra  la 
Patronanza  della  Chiefa,  comandò  ef- 
prclTamcnte  nella  fua  Bolla,  che  quella 
foRediuifacgualmente  in  queRa  gui- 
fa, cioè,  che  tutta  la  Parte  vicinaal 
Cóuentode’  Padri  Canonici  foflc  fua, 
e l’altra  verfo  il  Conuento  dc’noRri 
foRcdaqueRi  alTolutamentepoircdu- 
ta;  e cosi  ancora,  che  la  meta  dell’ Ar 
trio  vicina  al  Conuento  de’  fudetti 
Canonici  folTc  fua , e l’ altra  metà  folTc 
dc’noRrii  e che  la  Porta  della  Chiefa 
iblfe  commune  tenendo  ciafeheduna 
delle  Parti  la  fua  Chiane . £ fé  bene  il 
Papa  non  ordinò  nella  Bolla,  che  fi  ti- 
ralfe  vna  Linea  di  Ferro  nella  Nauata 
di  raezo  della  Chiefa,  che  ficelTepalf  n.ì;^ 

pabilmente  conofccre  laPartc  di  ciaf-  ■ « 

cheduna  dello  due  Rcligiooìi  nulladi-  " '• 
mcno,qucllì,àquali  fu  datai’ Incom-  ^ 

bonza  d' clcquirc  i commandi  cfptcli 

del  • 
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del  Papa  nella  fudetta  Bolla , incaftra* 
tono  giù  per  longo  nella  mentouata 
Nauata  di  mezo,  vna  grolTa  Linea  di 
/erro,  che  diuide  egualmente  la  det- 
ta Chiefa;  la  qual  Linea  fin’ al  giorno 
d’hoggi  tutta  intiera  iui  lì  conferua, 
c fi  vede.  Mà  diamo  hoggimai  la  co- 
pia della  Bolla  ,comcdincIa  fi  legger 
nel  nofiro  Boliario  Agolliniano , la_> 
quale  originale  fi  conferua  nell'  Archi- 
uio  del  nofiro  Conuento  di  Pania e 
nel  Kegifiro  di  Bonifacio  IX.  nel  lib.  3. 
Je  RtguUnbKs  à car.  281.  pure  regi- 
ftrata  fi  legge , e fu  data  in  Roma  ap- 
prclFo  S.  Pietro  à 20.  di  Aprile  nel- 
i'Annovndecimo  del  luo Pontificato, 
cdiChtifio  1400. 

StttiftcUt  Efifctfus  SertHt  Ser- 
ttimm  Det, 


40 


Copia  itila 
Bolla . 


Ad  fHt»ram  rei  nitmpriam  . 
Pro  fingulorum  fideliunu. 
prxrcrrim  Rcligiufarum  perfonarù  fia- 
tu  lalubriter  dirigendo,  prout  ex  in- 
iun^iNobisà  Domino Pafioralis Offi- 
ci) debito  tcnemur,  Apoftoliex  con- 
fiderationis  intuìtum  extendentcs  , 
per  qux  perfonarum  earundem  ican- 
dalis  obuiatur,  & ipfarum  quieti , & 
tranquilhtaticonfulitur,  iibenter  ad- 
hibemus  folicitudinis  nofirx  partes . 
Ad  nofirum  fiquidem  perucnit  audi- 
tum , quòd  apud  Ecclefiam  Monafie- 
ri) S.  Petti  incelo  Aureo  PapienfiOr- 
dinisS.  Auguftini,  qux  primòMona- 
chorum  S.  Benedidli  exiitit , deinde 
ex  indulto Sedis  Apoftoliex  ad  Regu- 
laresCanonicosS.  Auguftinideuenit, 
vltimòveròprittilegio  Ipeciali  Sandlx 
Memorix  loannis  Papx  XXII  prxdc- 
ceflbris  noftri,ad  honorem  ipfius  Bca- 
tiflimi  Doitoris  Auguftini  decretum 
eft,  vt  Conuentus  Fratrum  Eremita- 
rum  ipfius  S.  Auguftuni  iuxtadidiara 
Ecclefiam  confirueretur , qui  quidem 
indida  Ecclefia  maiorero  Altarium_. 
partem  obtinerent  , diuiniq;  Offici) , | 


Myftena  Campanarum  , de  pulfatio- 
num , & alia , qux  in  dido  priuilegio 
pleniùs  continentur,  ad  didorum  Fra- 
trum robur,  & fauorem , ac  ipfius  loci 
decotem,  vt  c|ui  fili)  ipfius  Patrisdi- 
gnofeuntur  clic  : licèt  variè  fimul  vna 
fub  Dco  cidem  Patri  iubilent  eodcra 
in  tempio  vtrifquc  communi , licer  di- 
ftindas  , feparatafquè  babeant  man- 
fiones,  clauftra , deofficinas  ex  parte 
vna  fub  Abbate,  ex  altera  fub  Priore 
fecundùm  ipforum  Ordinum  ftatuta  . 
Quòdq;  inter  Abbatcm , Canonicos  , 
Priorem , de  Fratreshuiufmodi  diucr- 
fapada,  & conuentiones  addcclara- 
tionem  ftatutorum,  deordmatorum-, 
per  didum  fcl.  ree.  Ioannem  Papam 
XXII.  prxdcccfibrem  nofirum  in  fuis 
htcris  Apoftolicis,datis  Aucnioni  tet- 
tiodccimo  Kalcndas  Fcbruar)i , Poo- 
tificatus  fui  Annovndecimo,  initi_, 
fucrunt , de  quibus  conftat  publico 
Inftrumento  manu  Auguftini  Paniza- 
ri)  Notati)  publici , fub  Anno  Domini 
millefimo  trecentefimo  trigefimo  pri- 
mo,die  Mete  uri),  quinto  Menfislunij, 
quarum  litcrarum  padorum , de  con- 
uentionum  tenores  haberi  voìumus  ex 
certa  fcicntia  prò  fulficicntcr  expref- 
fis:  de  deindè  propter  pretenfam  tranf- 
greffionem  tam  in  literis,quàm  padis> 
de  conuentionibus  pr^didis  contento- 
rum  i ntct  didos  Abbatcm,  de  Canoni- 
cos, Priorem , de  Fratres , ac  Conuen- 
tumeorum,  diucrfxlltcs,  decontro- 
uerfixfuerintcxortx,  de  inter  partn 
eafdcm  aliquandiù  litigato , vna  fuic 
diffinitiua  centra  didos  Priorem  , de 
Fratres , de  prò  didis  Abbate , de  Coo- 
uentu , lata  Sentcntia , per  Venerabi- 
Icm  FratrcmnoftrumGuilclmumEpif- 
copii  Papienfem  fubdclcgatum  à Ve- 
nerabili Fratte  noftro  Petto  Epifeopo 
Nouarienfi,C6feruatore,à  Sede  Apo- 
ftolica  didis  Abbati , de  Canonicis  de- 
putato,cQ  poteftate  cognofeendi  fum- 
mariè , de  de  planò , ac  fine  ftrepitu  , 
de  figura  iudicij  de  bis,  qu;  iudicialein 


ic  ptanlicationum  Verbi  Dei  diftnbu-  jcognitionemcxigcrcntipcr  quamSen' 
tionem,  nccnoa  vocandi  ad  diuina.»  itemiiintcr  alia  ptonunciauit  Priorem, 


de  Fra- 
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&Fratres , ac  Conuentum  prxdi^os 
teneri , & obligacos  clfe  ad  obfcruatio- 
nem  pa^toruoi , &conucmionum,  de 
quibus  fupraficmentio,  & ad  obfer- 
uationem  con tcntorum  in  di<flis  liceris 
Apoftolicis . Pconunciauic  infuper , 
&declarauic,  didam  Ecdcfiam  cum 
omnibus  fuis  iuribus,  & pcrtinentijs 
pieno  iure  fpedare , 6c  pertinere  ad  di- 
dos  Abbaccm , Canonicos , & Con> 
uentum  : Se  pracfacos  Priorem,Frat  res, 
& Conuentum  in  Ecclcfia  ipfa  nullum 
iusbabcrc,  nifi  in  quantumfibicon- 
ccfiumeftj&cxprimitur  in  litcris  Pr;- 
decefibris  noftri  prxdidi . Pronuncia- 
uit  eciam  , C^metcrium,  quòd  efi  ante 
iàcicm  didx  Ecciefi;,  fpedarè,  & per- 
tinere pieno  iure  ad  didos  Abbatem , 
Canonicos, & Conuentum.  Pronun> 
ciauit  ctiam  didum  Abbatem  habere 
debcrc  in  dida  Ecclefia  primam  Sede , 
iuxta  formam  diftarum  literarum  didi 
Prxdeceiroris , & didorum  padorum , 
& conuentionum  ; & plura  aliadidus 
fubdelcgatus  pronunciauit . A qua_, 
Scntentia  prò  parte  didorum  Prioria , 
Frattum,  dtConuentus  extititadSe- 
dem  Apoftolicam  appcUatum , Se  cau- 
£1  appellationis  huiufmodi  commifla 
diJedo  Filio  nofiro  Cofmato  Tituli 
SandzCrucis  in  Hierufalem  Presby- 
tero  Cardinali , in  quem  poflea  vtraq; 
partium  przdidarum , ad  parcendum 
laboribus , Se  expenfis , tanquàm  arbi- 
ttum , Se  arbiiratorem  compromifit . 
Qui  didam  Sententìam,quoad  ea,quz 
fupra  fpecialiter  funt  exprefla,  confir- 
mauit,  & quòd  Aineralia , &quzdam 
alia  reuocauit , Se  reformauit , prout  in 
Sententijs  huiufmodi,  & Inftruroentis 
publicis,  hzc,  dalia  feriofiùs conti- 
nentur , quarum  etiàm  tenorem  habe- 
rivolumus  ex  eadem  feientiaprofuf- 
ficientcr  exprelfis . Et  quia  ex  eo  quòd 
prxfata  Ecclefia , in  qua  Corpus  ciuf- 
dem  Sandi  Augufiini  venerabiliter  rc- 
quiefeit , ipforum  Abbatis , Se  Cano- 
nicorum , necnon  Prioris , & Fratrum 
qnoad  vfum  iuxtà  formam  didatum_> 
btetarum  Apolloiicatum  communis 


efi  , & peripfostenetur  proindiuifa: 
ac  ctiam  fupcr  funeralibus.  Se  oblatio- 
nibus  nonnunquameontrouerfiz,  ti- 
XX,  difienfiones,  dgrauiafcandala, 
in  nó  modicum  Kcligionis  opprobriQ', 
hadenus  fuerunt  cxtotta,&  quandòq: 
verbera , Se  vulnerum  iethalium  inili- 
diones  exinde  fecute  > & alia  inconuo- 
nientiora,  nifi  fuper  hoc  per  Sedcm_> 
Apofiolicam  de  cógruo  temedio  pto- 
uideatur,  in  futurum  exotiri  ( didig 
Sententijs  non  obfiantibus  ) verifimi- 
liter  formidatur . Nos  igitur , qui  in- 
ter cundos  Cbrilticolas,  &przicrtim 
Kegularium  Ordinis  profelforcs,  pace  , 
&tranquiliitatcm  vigere  intenfis  de- 
fiderijs  aftedamus , & eorum  feanda- 
lis  I ibenter  ( quantùm  cum  Dco  pofiu- 
mus)  obuiamus ,fuperprzmil^ls,mo- 
tuproprio,  non  ad  alicuiusNobisfu- 
perhoc  oblatz  pctitionisinfiantiam, 
de  nofira  mera  iiberalitatc  falubtitet 
prouidere  volentes  i Ecclefiam  przdi- 
dam  cum  Atno  , Se  alijspcttinentijg 
fuis  per  medium  in  longitudine  Eccle- 
lìx , Se  Atri/  huiufmodi , audoritate^ 
Apofiolica  tenore  przfentium  diuidi- 
mus,  ipfamquè  ex  nunc in antea per* 
perpetuis  futuris  temporibus  diuifam 
fore  cenferi  ,&  reputati  debere  decet- 
nimus,  & mandamus  in  bunc  modum  , 
videlicet  ; quòd  medietas  didz  Eeclc- 
fiz,  quz  tendit  verfushabitationem 
didorum  Abbatis , Se  Canonicorunu, 
cum  parte  Atrijprzdidi,  eidem  mc- 
dietati  in  facic  ipfius  Ecclefiz  correi* 
pondentis , de  alijs  pcrtinentijs  fuis  > 
ad  Abbatem , de  Canonicos  buiufmo* 
di,  qui  nunc  funt , de  erunt  prò  tem- 
pore perpetuò  fpedare  nofeatur  ; de 
quòd  liccat  ipfis  Abbati , de  Canoni- 
cistn  didam  eorum  medietate,  iuxn 
eorum  voluntatis  atbittium  dilpone- 
re.de  ordinare  prout  ipfis,  quoacf  ipfo- 
rum Abbatis , de  Canonicorum  con»- 
modum  ,devtilitatcm,  ac  didzEccl»> 
fiz  dccorcm , de  boneftatem  mdiùs  vi- 
debitur  expedùe . Altera  verò  medie- 
tas Ecclefiz  przlibatz , teodens  vet- 
fushabitationcm  Piiotis,  de  Frattum 
li  ptz- 
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przdidloruni  cura  patte  Atrij  huiuf- 
modi , ci  in  facic  Ecclciìx  correfpon- 
dcntc,&  alijs  fuis  pcttincntijs  ad  Ptio- 
rcra,  &Fracrcshuiufraodipr.Trentcs, 
Se  poftetos  , perpetuò  permaneat,  li- 
ceacquè  ipfis  Priori,  & Fratribus  de 
ipfa  altera  raedietatc  in  omnibus.  Se 
perorania  difponcre , & ordinare  pro- 
ut rupcriùs  de  Abbate , & Canomcis 
eli  expreirum . Saluo  quoad  portara 
maiorcra  didlx  Ecclelìx,qua;cadit  in 
diuillone  huiufraodi , & per  quam  có- 
munis  ttanlìtusbabctur,tàm  Abbas, 
& Canonici , quàra  Prior,  & Fraircs 
prxfati,  confìrailcs  ciaueshabere,  & 
lUivtipolIìnt,  dcdcbeantproipforum 
libito  voluntatis . Etquoniam  inpri- 
uilcgio  pr;di£lo  referuat  um  extitit  Se- 
di Apoilolicx  de  Scpulturis , & fune- 
rabbus  Defundorum , quzapuddi&Q 
Monalleriumrepeiientut.  diFponcrc, 
& ordinare  : (latuiraus,  &auCloritate 
przdidla  ordinamus  , & mandamus  , 
quòd  perceptiones  funcralium  annua- 
liura , exequiarum , clecmofynarum  , 
St  aliorum  quoruracumq;  introitum, 
liue  line  funcrafuneralia,  &lcgata_., 
vclalia  quzcumqi  craoluraenta , qux 
didlzmediecatiEcclelìx,  & Atrij,  & 
claufurx  Abbatis , & CanonicorQ  eo- 
lumdem , aut  fub  quacumquè  expref- 
iionc  verborii  idem  importent,  olTer- 
ti , donari , concedi,  aut  in  vitirais  vo- 
luntatìbus  relinqui  contigeric  ad  eof- 
dem  Abbatem , & Canonicos , abfq, 
co  quòd  de  ibis  Priori , & Fratribus 
predica  portionera  aliqua  exhibeanr, 
ad  vfum  Àbbatis,  & Canonicorum,  ac 
MonaAerij  prxdidorQ  libere  conucr- 
tantur.  Ex  quòd  fimili  modo  pcrce- 
ptiones  funcralium  annualium  , cxc- 
4UÌarum,eiecmofynatum,  &aliorum 
quorumeuraque  introituum,  fìuè  lìnr, 
funera  funeralia , legata , vel  alia  qux- 
cumqi  cmolumenta,  qux  di^  medie- 
tati  Eccleltx , & Atrij , ac  Claufurz 
Prioria , & Fratrum  antedidlorum , vel 
ibbquacumq;  alia  exprcl&one  vetbo- 
lum , quz  idem  importent,  offerri,  do- 
luti, concedi , velia  vkifflisvolunta- 


tìbus  relinqui  contingat , ad  eofdcm_. 
Priorem , dcFratrcs  piene.  Se  integre 
pertineant, &incorum  vfum  abiqiic 
alicuius  porrionis  exhibitione  prxfa- 
tis  Abbati,  &Canonicis,  velquibuf- 
cumquè  alijs  facicnda , libere  conuer- 
tantur  Parochia  nis  ant  iquis  dumtaxat 
diàorura  Abbatis, &Canonicorum_> 
cxccptis  , faluo  femper  in  omnibus 
prxmillis  còquòd  Abbas,  & Canoni- 
ci , ac  Prior  , & Frattes  prxfati  alias 
ex  dii'polìtionc  iuris  communis  obli- 
gantut . Ad  fumptus  verò , & expen- 
las  in  dida  Ecclena,&  Campanili,  tàm 
ili  magnis , quam  in  paruisrequiEtos  i 
vel  requi(ìtas>aut  ncceflarias,  tàm  Ab- 
bas , & Canonici , quam  Prior , & Fra^ 
tresfupradidi  squali  portionc  tcncan- 
tur  : cxccpto , quòd  ipfi  Prior,  & Fra- 
tres  eorum  fumptibus  ,&  expenfis , li- 
bros,  qui  prò  diuinis  Odìeijs  diurnis 
paritcr,  & noclurnis,  in  didaEccIc- 
iìaperagendis  neccITariò  requiruntot 
tempore , quo  eadcra  officia  peragun- 
turdumtaxatminiflraredcbcant.  Et 
quoniam  Altare  maius , & Altare  infe* 
riùs , iuxia  Corpus  ipfìus  Beati  Augu- 
(lini  per  indiui  fura  veniunt , Se  poITcnc 
circa  hzc,  quz  vitamus  oriri  fcandala, 
& lites,  eadem  auftoritate  ordi  naraus, 
& mandamus,  quòd  obuentiones.  Se 
oblationcs  , quz  in  folemnitatibus 
Beati  Petti  ApoAoli , & ipfìus  Beati 
Augufìini,  Se  fìmilitct  in  annualibus 
uondara  Gaieazij , & Violantis  eius 
liz  offitrri  contigerit  intcr  Abbatem, 
Se  Canonicos  przdiàos , & Priorem , 
& Fratres  przfatos , communiter  di- 
uidantur, gquis  fcilicet  partibus . C;> 
tcris  verò  dicbus , quz  in  Miffis  Cano- 
nicorum  przdiiSorum  obuenerint,  vel 
olferri  contigerit,  ad  Monafìcrium  ip- 
foruffl  Abbatis,  & Canonicorum  per- 
tineat.  Similitcrquodobucncrit ,vel 
òflcrri  contigerit  in  Miffis  difiorunu» 
Fratrum , ad  Monafìcrium  Prioris,  Se 
corumdem  Fratrum  ctiam  ptoueniat . 
Quod  verò  alijs  horis.quàmin  Miffis  , 
in  diàis  Alcaribus  ofìctri  contigerit, 
nifìcxprimetctur prò  Abbate,  Se  Ca- 
noni- 
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Bonicis , aut  prò  Priore , & Fratribus 
prardi^is,  illud  fitcommune,  & per 
jequalia  diuidatur.  Aliòquin  in  inte- 
grò cedat  pani  nominatx , cuius  cau- 
u oiTerens  afficitur  ad  (le , vel  fìc  fa- 
ciendum . Mandantes  exprcfsè  di<flis 
Priori  , & Frarribus  , & Conuencui , 
quòd  prxdidlis  noftris  gracijs  vtantur, 
&eis  libere  gaudeant,  etiamfi  per  di- 
£ios  Abbatcm , Canonicos  , & Con- 
uentum  , feù  alios  quofeumquè  prx- 
tendereturprxdi(3a,pcrNos  gratiosè 
concelTa,  leu  eorum  aliquod  foreta- 
lia,  vclclTent,  per<^ux  derogaretur, 
feu  derogari  polTctiibcrtatibus,  pri- 
iiìlegijs , digniratibus , (lacucis,hono- 
ribus , feù  iuribus  aliquibus  Abbatis , 
& Canonicorò  prxdidorum,  qui  nunc 
funt,  aut  per  tempora  erunt.  Confti- 
tutionibus  Apollolicis , necnon  (latu* 
tis,  &confuetudinibus  Monaòctiorò, 
& Ordinum  prxdiAorum  contrarijs, 
iuramento , confìrmatione  Apofloli- 
ca , velquacumqj  fjrmitatealiarobo- 
ratis , nec  non  paélis  olim  inter  Abba- 
tem , de  Canonicos , Priorem , & Fra- 
tres . qui  prò  tempore  erant  didlx  Ec- 
clelìx  1 ìnitis . in  ordinacionibus  fadis 
perSandx  Memorix  ioannem  Papam 
XXII.prxdeceflforem  nollrum  prxdi- 
Aum  mper  communionc  diiflorum  Ke- 
iigiolorum  : necnon  Sententijs  inter 
paries  prxdidas  per  Venerabilcm  Fra- 
trem  noftrum  Guilelmum  Epil'copum 
Papienfem,  &diIcdumFilium  noftrò 
Cofmatum  Tituli  Samflx  Crucis  in_> 
Hicrufalem  Presbyterum  Cardinalem 
prxfatos,  & dclcgationc  Apoftolica_> 
latis , quorum  omnium  tenores  haberi 
volumus  ex  certa  feientia  prò  futiìci&- 
ter  expreflts,  Se  fpecificatis,  quibus 
quoad  prxdiàa  motu , & feientia  fi- 
milibus  derogamus , & alijs  conrra- 
rijs  non  obòantibus  quibufeumq:  Nos 
infupercxnunc  irritum  decernimus, 
& innane  fì  fecus  fuper  bis  à quo- 
quam  , quauis  auéforitace  fcicnter  > 
vel  ignoranter  contigerit  attentati . 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liccac , 
&c. 


Datum  Romx  apud  Sandlum  Pe- 
trum,vndecimo  Kalcndas  Maij,Pon- 
tiiìcatus  Noftri  vneUeimo . 

41  FedcricoArciuefcouOj&Elet- 

torc  di  Colonia , hauendo  donato,  per  coìifrmt  il 
quanto  ad  erto  lui  fpettaua , vn  Pome-  pjpt  -vnt^ 
no  ,òvogliamdire vn  Broglio d’Albe-  Dontuont 
ri  fruttiferi  al  nortroinrtgneConuen-  d’yinPome- 
to  di  S.  Agortino  di  Colonia,  capoillu-  n» 

Are  della  famofa  Ptouincia  de'  Paefi 
Bartì della  Fiandra,  peri’ affetto  gran-  àin^Té 
dirtìmo,  che  portaoa  à gli  orteruanti  <;pa»„ue. 
Religiort  di  quel  nobile  Monirtero , & 
anche  à rutta  la  Religione;  & affinché 
ladiluiDonacione  forte  più  (labile.^  > 
procurò , che  forte  confirmata  dai  Só-  , 
mo  Pontefice  Bonifacio  IX.  con  vna 
fua  Bolla  Papale , il  che  facilmente  ot- 
tenne nel  principio  di  quell’  Anno  ; e 
da  detta  Bolla  fu  data  a 14.  di  Gen- 
naio nell’Anno  vndecimo  dei  fuo  Pon- 
tificato; in  virtù  della-qualc  il  Moni- 
fiero  fudetto  pur  tutt'  hora  gode  il 
roentouato  Pomerio . 

42  ErtcndomoltovicinaallaChie- 
fa,  e Conuentonoftro  diS.  Agoflino 

della  Città  di  Volterra  nella  Prouin-  firoComin- 
eia  Pifana , la  Chiefa  Parocchiale  di  to  di 
S Michele,  eriufcendoànoflriPadri  ra/’-rnioB* 
di  molto  feommodo,  & impedimento  della  Cbnf» 
nell’ officiare  la  loro  Chiefa  à cagione  j 
principalmente  del  fuono  delle  Cam-  *~- 

pane  ; fupplicarono  per  tanto  il  Som- 
mo Pontefice  Bonifacio  IX.  à volere 
vnirc  la  fudetta  Chiefa  Parocchiale  di 
S.  Michele  alla  loro  Chiefa, e Monifle- 
to;  e la  Santità  Sua  benignamente-» 
ofaudì  le  loro  fuppliche  in  virtù  d’ vna 
Bolla,  che  fpedià  tale  effetto,  data  in 
Roma  appreflb  S.  Pietro  fotto  il  gior- 
no 17.  di  Febraio  nell’Anno  la.  del 
fuo  Pontificato . 

4J  Sotto!’ Anno  di  Chriflo  ij5£. 
in  quello  iflelTo  Tomo  6.  al  num.  8. 
trattando  noi  dell’anticnità  del  noflro 
vecchio  Conuento  di  S.  Agoflino  del- 
la  Città  di  Campagna  nella  Prouincia  i,iConmn- 
di  Terra  di  Lauoro  nel  Regno  di  Na-  to  dì  Csm^ 
poli,  dicclfimo,  che  fu  trasferito  alia  ftgtuinJtt 
Chiefa  della  Santiffima  Annunciata , 
li  a poco 


57^  Secoli  Agofttnianf. 

AnnidiChrìfto  Del  Secolo  Vndccùno  Della  ReligioiA 

1400.  47.  1014. 


poco  tratto  fuori  della  detta  Città  dai 
Signore  di  quella  , à cagione  d*vna_> 
Kocca,  ò Fortezza , che  intendeua  di 
fondare,  alla  quale  fopraftaua il men- 
tonato  nodro  antico  Moniftero . Mà 
perche  la  fopradetta  Traslatione  non 
era  mai  (lata  conhrmata  dalla  S.  Sede 
Apoftolica  , com’era  nccertario;  net 
' tanto  il  Prouinciale  della  iudetta  Pro- 

uincia  di  Terra  di  Lauoro,in(ìenie  con 
il  Priore , e Frati  dell’  accennato  Con- 
uento  delia  Nunciata  , fupplicarono 
inqucft'Anno  il  Sommo  Pontefice.^ 
Bonifacio  à volere  redar  feruito  di  có- 
firmarla  con  vna  l'ua  Bolla;  & egli  ben 
todo  vna  ne  fpedi  in  Koma  apprcITo 
S Pietro  fottoii  giorno  34.  di  Agodo 
nell’Anno  vndecimo  deli'uoPonti/ì- 
cato,  all’  Abbate  del  Monillero  di  Co- 
trono  nella  Dìoccd  di  Capaccio , nel- 
la quale  li  comandòj,  e li  commilc , che 
efaminalTe  la  verità  della  Indetta  Sup- 
" plica,elela  ricrouauafinccr3,confir- 
raa(Tc  per  fua  parte  la  fopradetta  Traf- 
latione.  In  vigore  dunque,  & in  vitti] 
^ di  queda  Bolla  F.Simone  da  Siena  Ab- 

bate del  fopramentouato  Monidero 
( elfcndo  Prouinciale  F.  Eudalio  diL-j 
Argentio,  c Priore  del  Conuento  di 
Campagna  F. Domenico  da  Bucino) 
a’  17.  diOttobre  con  Apodolica  au- 
torità confìrmò  la  detta  Trasiatione . 
Tedilica  poi  l’ Errerà  nel  Tomo  primo 
del  luo  Alfabeto  à car.  169.  d’ haucre 
veduta  la  Iudetta  Bolla  nell’  Archiuio 
nodro  Generale  di  doma  infìeme  con 
ridromento  della  conferma  mentoua- 
ta  fatta  dal  detto  Abbate . 

44  Oedderando  alt  resi  li  Pad  ri  no- 
dti  del  Monidero  di  Codanza dclla_> 
Frouincia  della  Sueuìa  , c del  Reno, 
C<mr»*  dn.  che  foffe  vnita  alla  Chiefa , e Conuen- 
**  Chiefa  Parocchiale  in  Ber- 
li ias"®*®  doueoaclTcrc  troppo 

dtU  alla  1®''°  > ptocutarono  ancli’clli 

U Cb, tfa^  pertanto,  pcrmezo  d’vn  lupplichc- 
PdttcìbidU  uole  Memoriale , d’ impetrate  dal  fo- 
ia Btrbia-  pradetto  Pontefice  labramata  vnionc 
di  quella,  e furono  gratiofamcntccó- 
piacciuti  i attdbchc  con  vna  fua  Bolla 


data  in  Roma  apprelTo  S.  Pietro  fotto 
il  giorno  24.  di  Nouembre,  vnìaila^ 

Chiefa  del  Conuento  de’fudctti  Frati 
diCodanza,  la  mentouata Chiefa Pa- 
tocchiale  in  Bcrbingem . 

45  Da  che  fu  fondato  il  Conuento 
d’ llcuflìo  nella  Prouincia  nodra  di  Po- 
lonia nell’A  nno  del  Signore  1387.  mai 
la  Fondationc  di  quello  fù  dalla  S.Sede 
impetrata  com’era  ncccirarìo;  la  qual  Cù/rrmcJ 
cola  molto  ben  confidcrata  dal  Pro-  pur  anebLj 
uincialc,  c da’ Padri  di  quel  Conucn-  Bmifaci» 
to,  fupplicarono  Papa  Bonifacio  IX. 

a volergliela  concedere  per  maggior- 
mente  dabilire,  eporreinficurodato  ^ lUufii  d 
il  loro  Monidero:  Alle  preghiere  de’  PaUmd. 
quali  piegando  di  buona  voglia  la  fua 
Unta  mente  il  bcnignifllmo  Pontefice, 
fi  compiacque  di  confirmarc  la  detta 
Fondationc  con  vna  fua  Bolla , data  in 
Roma  apprelTo  S.  Pietro  fotto  il  gior- 
no 33.  di  Decerobre  nell’  Anno  13. 
del  Tuo  Pontificatole  di  Cbrido  1400. 

Scriue  Felice  Milcnfio  nodro  nel  Tuo 
Alfabeto  Germanico  Agodiniano,che 
di  quello  Monidero  fu  Figlio,  & Alun- 
no intorno  à quedo  tempo  vn  Rcligio- 
fo molto d moto,  c molto induflriofo, 
chiamato  F.  Gregorio,  il  quale  feoprì  77.(7,^,^» 
nel  Paefe  vicino  alfopradettoCóuen-  pjUu^oìt^ 
to  alcune  Miniere  copiofed’Argcnto,  urtort  dìB^ 
c di  altri  Metalli  ; laonde  era  commu-  c«m»  Mimt- 
ncmcntechiamatocol  nome  di  Corno  " d’Atin- 
bianco,  e di  Monaco  ricco:  aggiunge 
però,  che  nulla  pcrfedclToriteneua, 
mà  il  tutto  impiegaua , e fpendcua  in 
beneficio , così  di  onci  fuo  Conuento 
d’ IlcuOio  , come  di  quello  altresì  di 
Ctacouia , che  fu  per  appunto  fondato 
intornoàqucd’  Anno,  ò poco  prima 
daVladislao  Rè  di  Polonia,  c dalia-, 
Communità  della  detta  Città . 

46  Habbiamo  altresì  ìnqued’An-  Gidnmodtl 
no  l’acquidodella  Chiefa  di  S.  Giaco-  ytrmidant 
modella  Vittoria  nella  Città  di  Alci-  dlVOrd.mi. 
fandria  della  Paglia,  fondata  già  dal^®**^;'' 
valorofo  Capitano  Generale  del  Duca  ^ 

di  Milano, Giacomo  del  Verme  Nubi-  y„toria'*in 
le  Veronefe,  coroefcriuefliroopiiilo-  AU^mdrid 
pta  fotto  l’Anno  1391.  per  vna  Vit-  dt'ddPagUé. 

tona 


Cmfttmt 
il  Péf»  ht^ 
inu  Detu. 

■tum» 


CòftnuB» 
tUfuia  JX. 

la  Danatio’ 
iu  P alcune 
Chieft  fatta 
étle  nafirt^ 
Monache  di 
Viecftch, 


iVtuttcetla» 
Impetatate 
dtpaflo  t e 
Jtohcrto  di 
Bauiera  i» 
fua  x((-« 
eletto. 
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toria  grande,  ch’egli  ottenne  nel  det- 
to luogo . Hora  hauendo  determina-> 
to  quello  lamofo Guerriero  didonare 
alla  nollra  Religione  , e Prouincia  di 
Lombardia  la  fudetta  Cbiefa , affinché 
iui  fbndalTc  vn  Monillcro  ; fupplicò 
per  tanto  il  Sommo  Pontefice  à volerli 
concedere  la  licenza  di  poter  mandare 
ad  effetto  il  Tuo  pietofo  penfiero  i e la 
Tua  giuda  richieda  fù  gratiofamenrc-^ 
fodisfatta  dall*  accennato  Pontefice, 
il  quale  todamentc  fpedì  vna  fua  Bolla 
data  in  Roma  appreflo  S.  Pietro  fotto 
il  giorno  20.  di  Marzo  nell’ Anno  vn- 
decimo  del  Tuo  Pontificato , all' Abba- 
te di  S.  Giuliano  fuori  delle  Mura  del- 
la Città  di  Como,  affinché  dalfe  licen- 
za per  fua  parte  all’ accennato  Giaco- 
mo del  Vcrme,di  potei  donare  la  mcn- 
touata  fua  Chiefa  di  S.Giacomo  à Fra- 
ti Eremiti  di  S.  Agodino  della  Prouin- 
cia di  Lombardia,  li  quali  poiiuifon- 
datonoilMonidero,  che  hoggidipur 
tuttauia  polfiedono . 

47  Inqued’ Anno  pure  del  1400. 
Bonifacio  IX.  con  vna  fua  Bolla  da- 
ta in  Roma  appreffo  S.  Pietro  fotto  il 
giorno  16.  di  Ottobre  nell’ Anno  vn- 
decimo  del  fuo  Pontificato,confirmò 
la  Donatione  della  Chiefa  Parochiale 
di  Kyrchperch  con  alcune  altre  picio- 
le  Chiefe  di  quella  figlie,Ie  quali  erano 
date  donate  ai  Conuento  delle  nodre 
Monache  di  Viecpach  della  Prouincia 
di  Bauiera  , la  cui  Fondatione  regi- 
draffimo  noi  nel  Tomo  5.  fotto  l’Anno 
di  Chtifto  1 a 96.  Di  quedo  Conuento, 


c prccifamcntc  deir  accennata  Dona- 
tione ne  fanno  memoria  il  Milenfio, 
e l’ Errerà  ne’  loro  Alfabeti . 

48  Hauendo  lo  dedb  Pontefice  di- 

chiarato già  con  vna  fua  Bolla  partico-  c»iiwiim 
lare  fotto  l’Anno  di  Chrido  1^98.  co-  delle  Mena- 
rne airhora  fcriueffimo , efente  adatto  che  di  S.  Ma 
dalla  giuriditione  deli'  Ordinario  , il  r'<  Madda- 
Conuento  delle  Monache  nodre  di  Sa-  d’ Or- 

la Maria  Maddalena  d’ Oruiero , e fog- 
gettatoloaffattoallagiuridione,ego- 

ucrno  del  Monidero  de’  nodri  Frati  (x»/X.  ^ " 
della  detta  Città,  cosi  nello  fpirituale, 
come  nel  tcroporalci  fi  compiacque  di 
vantaggio  di  confirmarc  i’ided'a  gra- 
tia  con  claufole  anche  più  drctte,  e 
precife,convn’altrafua Bolla  datala 
Roma  appreffo  S.  Pietro  a’  j.  di  Dc- 
cembre  nell’Anno  12.  dei  fuoPonti- 
ficaio,  edi  Chrido  1400. 

49  Stima  il  nodro  Errerà , che  in- 
torno à qued’  Anno  folfc  fondato  in-. 

Colonia  il  Conuento  di  S.  Apolonia  Caiw/Mt 
di  Vergini  Agodiniane  Tertiarie,  le 

quali, all’vfo di  quelle  parti, attendono 
alla  cura  degl’  Infermi  : e dice  , per  ”* 


Sentenza  d’ Eucrardo  Albimanio  Car- 
tufiano  , che  il  Fondatore  di  quedo 
Conuento  fu  vn  certoScabino  di  Cafa 
Munmersloch , vna  delle  quindici  più 
nobili  Famigliedi  quella  Città,  il  qua- 
le doppo  hauerlo  dotato  con  fufficicn- 
ti  Rendite,  abbandonando  anch’egli 
il  Mondo, fecefi  Religiofo  nell’Ordine 
V uindembacenfe, pur  poco  dianzi  idi- 
toito  da  Gerardo  Magno  ; terminando 
con  quedo  il  ptefente  Anno  1400. 


fendalo. 
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Sfendo  fiato  depoflodal 
Tronolmperialc  Vuen- 
ceslao  Rè  di  Boemia  da 
gli  Elettori  dell’  Impe- 
rio perla  fua  intollerabile  dapocagiiie , 
e vita  laida , & in  fuo  luogo  eletto  Ro- 
berto Duca  di  Bauieia,  fu  quelli  C07 


tonato  in  Colonta,non  banendolo  vol- 
futo  riccuere  i Cittadini  d’Aquifgra- 
na  dentro  la  loro  Città  , nella  quale 
d * ordinario  fi  fogliono  Coronate;.» 
gl'  Imperatori  con  la  Corona  d’  Ar- 
gento , che  iui  à tal’  effietto  ficon- 
Ictua  i attefoche  feguiuano  gli  Aquif- 
li  3 graoefi 


Pétrlt,  Pi- 
unti,  t Ni- 
[liti  dtlLt^ 

Stili . 
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grancH  le  parti  di  Vucnceslao  depo 
fio,  ia  qual  cofa  poi  li  cagionò  gran- 
didimi  danni  ; mà  cdcndo  poi  venuto 
in  Italia  il  fudetto  Roberto  con  vn  me- 
diocre Efcrcito  à finedi  domare  la  fu- 
pcrbia  di  Giouanni  Galeazzo  Duea  di 
Milano , rotto  da  quello,  e vinto,  heb- 
be,  malgrado  Tuo,  da  far  ritorno  in_> 
Germania  lènza  la  Corona  dell’Impe- 
rio , con  la  quale  haucuale  promedo  il 
Pontefice  Bonifacio  di  Coronarlo  in 
Roma.  Il Rainaldi,& altri. 

Per  quanto  lì  può  dedurre  dagli 


Autori  piu  cladici , che  hanno  tratta- 
to , c ferì  tto  della  fanta  Vita , c Morte 
della  nodra  Beata  Bartolomca  da  Sie- 
na , cadde , 8c  occotfc  la  di  lei  gloriofa 


M mai  ti  in 
tpujPAmu, 


Morte  verfo  il  fine  di  quell’ Anno  del 
Signore  1401.  Sono  poi  gli  accennati 
Autori  fra  gli  altri  S.  Antonino  Arci- 
uefeouo  di  Firenze , & il  Bzouio  ambi 
Domenicani,  e la  loro  Sentenza  c mol- 
to ragionouolc  ; attcfoche  s’ egli  è ve- 
ro, clieS.BernardinodaSienafuodi- 
iettilEmo  Nipote , quali  fubito  doppo 
la  di  lei  Morte  prendederHabitoFra- 
cefeano,  c ciò  fuccedelfe  nell’Anno 
1401.  nelìcgueinconfeguenza,  che 
ia  Morte  della  detta  Beata  accadeflè^ 
verfo  il  fine  dell’  Anno  1401.  come 
habbiamoaccennato  di  ropra,chc  per- 
ciò quiui  difponiamo  di  tedère  vn_< 
brieuc  Compendio  della  fua  beata  Vi- 
ta, c Morte  gloriofa . 


rvi' 


Comptndio  bruut  deSa  fànt*  Vita , e Morti  dtié  BtMs 
Bartolomt*  AlèiT^fcht  da  Siena,  Zia  Patiraa 
di  S Bernardino. 


I Rimicramente  dunque  gli  è 


jP  ccrtidimo,  e llcauiconeui 
denza,  cosi  dagli  Autori,  che 
habbiamo  di  fopra  citati , come  dagli 
altri  ancora,  eh:  apprelTo  citaremo, 
che  la  nodra  Beata  ^rua  di  Dio  Bar- 
tolomca  nacque  nella  famola  Città  di 
Siena , feconda  Madre  di  Santi , e di 
Beati , intorno  a gli  Anni  di  Chrido 
1311.  poco  più,  ò poco  meno,  fup- 
podo , che  ella  viuelfc  io  quedo  Mon- 
do per  il  lungo  fpatio  di  90.  Anni , e 
più,  c che  morilTc  inqued’  Anno  del 
1401.  come  habbiamo  ragioneuolmé- 
tc  accennato  di  l'opra . Suo  Padre  fi 
chiamò  Bando  della  nobililfimaCafa, 
degli  Albizelchi  -,  attefoche  dicono 
gli  Autori , che  cllafu Sorella  carnale 
di  Tolo  Dini  del  Sig.  Bando  AlbizcC- 
chi,  che  fu  poi  Padre  di  S.  Bernardino. 
Chi  poi  folle  la  di  lei  Genirrice , e di 
qual  Famiglia , non  vi  è aleuno,  che  lo 
fcriua;  gli  è però  da  credere , che  folle 
Nobile  al  pari  del  Marito . 

4 Quale  pofeia  folTe  la  fua  Educa- 
zione fino  àgli  Anni  dell’Adolefcen- 
ta , c facile  r indouinailo , cioè  à dite , 


che  fu  molto  buona,  c molto  piai  efe 
bene  io  certamente  mi  perfuado  , che 
la  buona  Figliuola  hauerebbe  più  todo 
dcfidcrato  di  fpolàrfi  con  Giesù  Chri- 
do  in  qualche  ben  regolato , e ben  for- 
mato Monidero:  nulladimeno,pcrcbc 
altrimcnte  haueuano  di  lei  dilpodo  i 
fuoi  Genitori , fu  perciò  necefCtata.,, 
quando giunfeali’ età  nubile,  di  fpo- 
larli  con  vn’  Huomo  terreno,  mà  però 
molto  Nobile  , e quedi  fu  Trogliar- 
do  della  nobililEma  Cala  Tolomei, col 
quale  vide  alcun  tempo  in  fanta  pace, 
non  fi  sà  però  le  mai  li  partorilTc  alcun 
Figlio  1 folo  fi  sà  di  certo , che , c nello 
datodi  Vergine , &in  quello  di  Mari- 
tata , fempre  viffe  con  gran  raccogli-i 
mento  di  ipirito , e con  tanta  fantità  , 
come  fé  folle  data  in  vn  Monidero  di 
rigorolà  odcruanza)  attefoche  oraua 
quali  del  continuo,digiunaualbuucn- 
te,afHigcua  il  fuo  Corpo  innocente  c6 
varie  maccrationi,  &infommanon  la- 
feiaua  atto  di  raortificatione , che  non 
praiicalTc  per  rendere  il  fuofenfoto- 
talmente  loggctto  allo  Ipirito:  Laon- 
de con  quclU  atti , c clcmpj  di  ChrU 
diana 


1 


Picii  Mi-  j 
ni»  min 
fui  yasl>i$  ‘ 
1 fui  ranj. 
ynti  , ni'  ■ 

tulio  JUttS 

#'«rji»».r**  , 
mi  di  Miei 
riiHi. 
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tul  Diurno 
yoltn. 


V. 


ftiana  perfctcione  feruiua  all’  altre  Da- 
me fue  pari  di  lucididima  fpecchio  , 
aifinche  1 ' immitadero , per  renderli 
maggiormente  grate  à Tuoi  Mariti  non 
fola,  mà  molto  più  al  benedetto  Iddio, 
che  li  proteda  d’clTere  Spofo  di  tutte 
i'Anirac  Sante. 

5 Hor  mentre  la  buona  Bartolomea 
llaua  in  quella  guifa  efercitandoli  nel- 
Mnort  Udì  laCafa  del  Marito  in  vna  vita  total- 
Ui Confort!,  mente  finta,  come  fofle  Hata  in  vn  Rc- 
ligiolilfima  Monidero,ccco,  che  N.S. 
tonformtì  per  darli  campo  di  maggiormente  ap- 
plicarli al  Aio  Tanto  fcruitio,  li  com- 
piacque di  chiamare  à fc  , per  mezo 
d' vnaChridiana  morre,  il  luo  Con- 
forte ; per  il  quale  grauiliimo  acciden- 
te, fe  bene  egli  è da  credere,  che  ella 
prouade  vn’ diremo  dolore,  nulladi- 
meno,  come  viueua  in  fommo  grado 
radcgnatanal  Diuino  Volere, ralciugò 
ben  predo  le  lagrime,  e folo  attelcà 
fulfragare  quell'  Anima  con  orationi , 
vigilie,  e digiuni, e con  fare  celebrare 
perelTa  gran  quantità  di  Melfe . 

* Vedendoli  dunque  quella  Serua 
di  Dio,  per  la  morte  del  Aio  Conforte, 

, , . libera  quaA  aS'itto  da  ogni  terreno 
imbarazzo , come  altro  non  bramaua , 
Puudt^  che  di  fetuire  con  tutto  il  cuore  à Dio, 
PHoiiio  iti  e pretcndeua  di  non  fpofarA  più  con 
T'ir-  altri , che  con  S.  D.  M.  perciò  deliberò 
di  prendere  l'Habito  della  nollra  fagra 
tionf  tj'diZ  ‘Isùle  mani  del  Priore  del  Sa- 

fiffimo  No.  tiflinio  Monidero  di  S.  Saluatore  di 
mdiGiaiu  Lecceto  , nel  quale  appunto  in  que' 

- felici  tempi  diinorauano  Rdigioli  di 

perfettilfimaVita  ; &hauendoconfe- 
guito  il  Aio  bramato  intento,  non  A 
può  credere  quanta  conlblationc  prò- 
ualfe  l’Anima  Tua  ; laonde  ben  fouuen- 
tc  A portaua  à quel  beato  Eremo,  ben- 
ché lontano  Aa  dalla  Città  tré  buone 
miglia  di  camino  difallrofo,&  lui  giun- 
ta, e nella  Chiefa  entrata  faceua  le_> 
fue  diuotioni  con  tanto  fpirito  , che 
ben’efpeAo,fenza  mangiare,  ebete, 
vi  A fermaua  An  quaA  vicino  alla  fera . 
Era  poi  così  innamorata  quella  Santa 
Religiola  del  Aio  dolce  Giesù,chc  ogni 


I- 


ìf. 

r V-i 


•V';' 
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qualunque  voltalo fentiua nominare, 
cosi  nella  Chiefa,  come  fuori,  prouaua 
tanta  dolcezza  nell’  Anima , che  quaA 
fuori  di  fe  Aelfa Tantamente  vfeiua.,: 
quando  poi  lo  nominauaellamedeA- 
ma , come  hauelTe  bauuta  la  bocca  ri- 
pien3diNettare,edi  AmbroAadi  Pa- 
radifo,  cosi  gioiua , e godeua , c con_> 
lalingualcfuclabra.  Se  il  palatolam- 
biua_< . 

7 Haueua  queda  beata  Donna  vn 
Nipote  AgliodiTrogliardo  Aio  fratel- 
lo, chiamato  Bernardino, ilquale,  co- 
me era  dato  da  Dio  prouido  divo’ ot- 
tima Indole,  cosi  pratticandofouucn-  Fi  Zio  di 
te  con  la  Aia  Tanta  Zia  Bartolomea-.,  S.BmurdU 
hebbe  ampia  occaAone  d’ imparare ì.  no. 
temere,  damare  Iddio  Tuo  Creatore, 

e Redentore , e Ipccialmentcad  infcr- 
uorarA  anch’  egli  nella  diuotione  del 
Santillìmo  Nome  di  Giesù , quale  poi 
cotanto  dilatò  per  laChridianità,quà- 
do  fatto  Religiofo  , e Predicatore.,», 
non  faceua  mai  difeorfo , che  in  quello 
non  facede  rifuonare  quel  glorioAlA- 
mo  Nome  . E perche  fouuentc  feco 
alla  fopradetta  Chiefa  di  Lecceto  io 
conduceua,allinche quegli  vedendo, 

Se  olTeruaiido  i fanti  codumi , c la  bea-  ' 
ta  vita , che  faceuano  i buoni  Religio  A 
di  quel  Santo  Monidero,  s’inducelfe 
anch’egli  ad  entrare  in  quel  terreno 
Paradilo  ; perciò  ben  predoauuenne , 
che  il  buon  Giouinetto , agiurato  maf- 
Ame  dalle  continue  orationi,e  lagrime 
della  Tanta  Zia,  cotanto  s’innamorò 
dclnodrofagroldituto,che  A tenne 
per  certo,  come  fcriueS.  Antonino, 
iiLipomano,&ilRazzi,  e iofcriuc.» 
anche  il  Vadingo,  che  hauerebbe  ben  Pncht  imi 
rodo  richiedo  l’Habitonodro,  fel’a-  ^ /"«ff»»»- 
more  della  Zia,  la  quale  era  giunta  alla 
decrepita  etadc,  & era  quaA  del  con-  w** 
tinuo  inférma  , non  l’hauedc  tratte- 
nuto; attefoche,  haueua  egli  delibe- 
rato, come  fcriuooo  li  fudetti  Autori , 
di  non  abbandonarla  An  tanto  eh’ ella 
viueua. 

8 Ed  affinché  il  nodro  religiofo 
Lettore  veda  la  putiti  , c verità  del 

nodro 


Conftrmafi 
tulio  età  col 
T efìimomo 
ii  tri  ^roui 
Autori . 
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noftro  difeorfo,  vogliamo  quiui  tra* 
fcriucte  tuttociò  , che  hanno fcrìtto 
intorno  i qucfto  particolare  gli  Auto- 
ri da  noi  (opracirati . Primieramente 
dunque  il  gtoriolb  S.  Antonino  Arci* 
uefeouo  di  Firenze  nella  fua  terza  par- 
te Hilloriale , parlando  precifamente 
di  quella  gran  Sema  di  Dio,  e del  Tuo 
Nipote  Bernardino,  e della  frequenza 
con  la  quale  vilìtauano  il  nollrofagro 
Tempio Leccctano, dicedi  Bernardi- 
no quelle  parole . Plueebauttjuì  et  vf- 
tjue  ude  't  mores  itlorum , ^ vita  Uud»^ 
hi  tu',  vtprobihihs  coaiclfurt  fuerit,  ei 
Hoita/licum  Htbitum  tpud  iltts  indù- 
lurum  fuijfe , nifi ttlum  reiinmffii  umor 
erguijuc  Bartolomaum,  qutm,dunttf- 
fet  tu  humAuit,  vi  mdlrem,  dtlexit , ne- 
que  etm  deferere  voluti . Il  fecondo 
Autore  c Luigi  Lipomani  Vclcouodi 
Verona,  il  quale  nel  Tomo  3.  dcllcw' 
Vite  de'  Santi  à car.  119.  parlando  del* 
la  B.  Bartolomea , dice  quelle  parole . 
Futi  bue  BartolomAA  camprimii  veue- 
raudt  ifptriiHAlii , & Dee  deuttAfemì- 
na,  qajmelÌAut  multi  prò  /aucIa  bubue- 
ruui,  drc.  E poco  apprelTo  profeguen- 
do  à faucllaK  della  medelima  Serua  di 
Dio , c delle  continue  efortationi,  che 
faceua  al  Tuo  Santo  Nipote  ad  effetto , 
che  1Ì  difponelfe  à ticeucre  l' Habito 
del  nollro  P.S.  AgoUino  nell’acccn- 
natoConuento  diLecceto,  dice  le_> 
feguenti  parole . HertAbAtur  eumfem- 
per  , vt  Menaftuum  Imliitutum  etm- 
plecleretxr  prtfertim  EremilArum  fub 
BeguU  D.  PaUìi  AuguUittiChrifit  mi. 
iilAulium  in  Cfuebie  Religitft,  quod de 
iJeett  vocAHt,  in  quo  erAut  PAtret  vette- 
rubiles , (fr /piritttAlet , é-c.  E ciò,  che 
ferine  in  latino  il  Lipomani , replica 
involgare  Situano  Razzi  nella  Vita  di 
S.  Bernardino  ò car.d79. 

9 Abraamo  Bzouio  anch’  egli  nei 
Tomo  1 5.  de*  fuoi  Annali  Ecclellatli- 
ci , parlando  della  noUra  B.  Bartolo- 
mea, cosìencomiallicamentedifcor- 
re . Fixil  Itugo  tempore  in  S.  Augujltui 
lufittutt , rJ"  Begulu  , ieittuqs,  vigili/ 1 , 
frtetbttt)  &f»t  etrptrn  tMcerAtititibut 


véCAits , Detq-,  perpetim grAttAS  Agettt , 
In  fAcrìt  conciouibut  cum  Audirtt  no- 
meu  lefu  exprimi , nenpotttit  eoutinere 
fe yé,  quitt  crebri  illud  mellitijfimum  re. 
pelerei,  cum  fiugullu,  rAUCAVice,  ac. 
cent»  firiduU  , ,^Amuis  AUtem  ejpt 
fApientijfimA  , AllAmeu  videbutur  tien. 
nuuqUAmprAffiritHs  feruore  qudfi  in- 
fAuire  Ad  recerdAliouem  nomiuit  lefa  ^ 
qui  illi  femperincirde,femper  in  ore 
erAl , cui  eli  Am  fape  in  leclt  ÌAcent  leu. 
da  Alt  A,  ó"  cIata  vece  premei  a!  . Con- 
cludiamo finalmente  con  ciòjcbe  il  P. 
Vadingo  enfaticamente  dice , parlan- 
do della  fanra  morte  di  quella  Beat} 
Retigiofa  nei  Tomo  4.  de' fuoi  Annali 
de'  Minori  fotto il  num.  1 1.  dell'  An- 
no 1380.  in  quella  guilà  . Ad  Cfloi 
uttgrAffl  fuAdeut  vilA  ReligÌAsì  trAufA. 
Ha  ,fui  iufl liuto,  & ReguU  S.  Augufti. 
ui , cettlinuA  ìcìuhìa  ,perpetUA  vigili  a , 
dr  pTAcet , mirA  corptrit  mAcerAtimes , 
ergo  SAuHijftmum  lefu  nemett  iuexpli. 
eubilisdeuetie . lu  e a [unt  pUrique  fen. 
lenti  A , vt  quemAdmedum  S.AuguRir 
nus  od  Deum  eonuerfus  ejl  ,preciius,  à" 
lAcrymis  B.MinicA  gemitricii;  t/A  pi  A 
hoc  fAmiuA  lottgA  muherum  Attnerum 
inlerceftine  impeti  Arit,  vt  BerHArdittut 
in  vìa  Dei  tUAgit  prof  cerei , ftAbiliufqi 
ceufrmAretur . Suedebot  frequenter  , 
vt  MoHAHicum  fubiret  Injlitutum  Ere. 
milArum  S.  Aaguftitti  in  Religitfe  Ca. 
nebir  Leccetene  , in  quo  vigebAul  FrA. 
irei  viriuie , & pie  tele  venerendi . Hit 
exbirtetienibttj  illeHut , cum  Religiofit 
illis  PAtriius  Ubenter , & Afsidue  con. 
uerftbAtur  ; quorum  mora,  d' i/itA  Uu. 
dAbilis,  vfque  Adei  pUcebAnt,  vt  proÌA. 
iiliter  cenijeerent  multi  eum  fuumno. 
men  bis  dulurum , ni/i  ipfiut  hertAtricit 
Amor  eum  ei  ingreffu  re! Arder  et , firmix 
ter  enim fteum  cenflituerAt,  dum  iIIa  id 
hamAuis  Ageret , etm  non  deferere  iu-t 
tAnto  Unguore  aì  ulqs  deRiinlAm . 

IO  Giunta  finalmente  la  fanta  Vec- 
chia alla  decrepita  etadc  di  90.  Anni, 
opprclTa  da  molte  infermità,  c fpccial- 
mente  dalla  Paralilìa  , tutta  confor- 
mata nel  forno  volere  del  fuo  dolcif- 
lìmo 
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lìmo  Giesù , il  cui  Santo  Nome  mai 
ceflàua  giorno,  e notte  di  proferire , di 
lodare , c benedire  i con  la  continua., 
alIìAenza  del  fuo  Santo  Nipote  ber- 
nardino , terminò  in  line  la  i'ua  Tanta, 
c benedetta  Vitaj el’Anima fua,come 
piamente  fi  rpera,  fù  in  vn  momento 
trasferita  da  gli  Angeli  in  Ciclo,  ouc  à 
fua  voglia  gode,  benedice,  e loda  il 
fuo dolcilfimo Giesù,  qual  tanto  in., 
terra  amò,  bcncdiire,c  lodò  fin  all'  vl- 
timo  refpiro . Ouc  poi  folTc  feppellito 
il  fuo  Santo  Cadauerc,  non  vicalcu- 
ncv,  chclofcriua:  io  però  certamente 
mi  perfuado , che  fofle  trasferito  ad  ef- 
Ibre  fcpolto  nella  Chiefa  di  Lecccto , 
nella  quale  haucuaprefo  l’Habito  San- 
to della  Keligione . 11  di  lei  Nipote  poi 
Bernardino,  tutto  che  folTe  cosi  in- 
clinato à vcfiirfi  anch'egli  del  mede- 
limo  Habiro  AgoAiniano  ; nulladi- 
meno.come  Iddio  baueua  fino  ab  eter- 
no altrimente decretato,  cosi  doppo 
la  morte  della  Beata  Zia  , non  andò 
guari,  che , ifpirato  da  Oio,  prefe  l’Ha- 
bito della  nuoua  Riforma  de’  Minori 
Od'eruanti,  quale  egli  per  tutto  il  cor- 
fodifua  vita  marauigliofamcntc  dila- 
tò . T rattano  poi  della  fi.  fiartolomca, 
non  folo  gli  Autori  fopracitari , mà 
etiandio  tutti  li  noAri  più  clalTici , c 
fpccialmente  il  Romana,  il  Crufenio, 
l'Errcra,  &il Landucci;  vero  è,  che 
variano  il  tempo,  in  cui  ella  vilTc,e  mo- 
li: noi  però  dobbiamo  ncccAariamcn- 
tefeguire  il  computo  dell’ Errerà , il 
quale  afiblutamcnte  dice , che  fc  è ve- 
ro, come  veriifimo  fi  Aima,  che  S. Ber- 
nardino , poco  doppo  la  morte  della., 
fitata  fi  faccAe  Religiofo  nell’ accen- 
nata Riforma  de’  Minori , c ciò  fucccf- 
fc  ncH’Anno  1401.  cosi  ne  ficgue,clie 
cllamorilfe  nell'Anno  antecedente.^ 
del  1401. 

1 1 Solo  qui  in  fine  ci  re  Aa  da  cor- 
reggere l’opinione  di  vn  certo  Canoni 
co  Regolare  di  S.Saluatote,il  quale  nel- 
la Vita  di  S.  fiernatdino,  che  fece,  c 
Aapò  nel  principio  deU’ Opere  del  det- 
to Santo,  dice,  che  la  fi. fiartolomca 
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prefe  l’Habito  dc’Canonici  Regolati 
nella  Chiefa  diLecceto;  attcloche  la 
detta  Chiefa,  c Conuentodiuennero 
di  Canonici  Regolari  nell’Anno  1400. 
òt4oi.  Mà  quanto  s’inganna Aeque- 
Ao  A utore , così  dicendo , lo  dimoAra 
la  Bolla  di  Gregorio  XII.  data  in  Luc- 
cancll’ Annodi ChtiAoi4o8.  nella., 
quale  diede  licenza  à noAri  Frati  di 
Lecccto  di  lafciarc  l’ Habito  Eremiti- 
co, c di  vcAirfì  del  Canonicale  : hoc 
già  poi  fi  sà , che  Gregorio  XIL  non., 
fù  creato  Pontefice  prima  dell’ Anno 
140^.  clafudcccamutationcnon  du- 
rò più  che  vn’  Anno  folo  j attcfocbe  il 
fudetto  Pontefice  nell’  Anno  1409. 
con  vn’ altra  Tua  Bolla  conccifeagli 
accennati  Frati , che  fi  erano  trasfor- 
mati in  Canonici , di  tornare  à prende- 
re l’Habito  loro  antico  Eremitano  nel 
loro  lagro  Conuento  Lcccetano  : le.., 
quali  Bolle  produrremo  nqi,à  Dio  pia- 
cendo, nclli  due  Anni  mcntouati,  e 
cosi  rcAaconuinta l’Opinione,  c la.. 

Sentenza  dcH’Autore  fopracitato . 

la  Giacomo  Trebj , ò Ve  7" rebit , 
come  lo  chiama  Tomaio  Errerà  nel  p 
Tomo  primo  del  fuo  Al&beto,  òpurc 
Ve  Zeirea/e  , come  lo  nomina  l’Vghelli /errto  dalla 
nel  Tomo  ptimo  anch’egli  della  fua  f»a  Chiifa 
Italia  Sagrar»  BccUfia  A»agntna\c^^-  <li  dnagni  i 
le fcriucIfimQfotto l’Anno  diChriAo 
1399.  eAere  Aato  trasferitodafiopi- 
faciolX.  dal  fuopoAodiPenitcnticte 
in  Roma  ù quello  di  Vcfcouo  d’Ana- 
gni  iinqueA’Anno  fu  dallo  AcAb  Pon- 
tefice trasferito  ( non  fi  sà  poi  per  qual 
motiuo)  al  Vefcouatp  lontani  Armo  di 
Calcedone  ; c la  Bolla  di  quella  fua., 
traslatione  fù  data  in  RomaappreAo 
S.  Pietro  a’ 14.  di  Dcccmbre  nell’ An- 
no 1 3.  del  fuo  Pontificato . 

13  NelRcgcAoApoAolicodel  Va- 
ticano  fi  titroua  pur  anche  notato  vn 
Vcfcouo  noAro  AgoAiniano  fotte  di ,,  Puidano 
qucA’ Anno  , il  quale  chiamauafi  F,  man  l^if- 
CbciAofaro  ; fù  poi  qucAo  promoAo  covii  di  Sta- 
dal  Pontefice  Bonifacio  alla  Chiefa  di  *■"'  nilU^ 
Scutati  nella  Dalmatiaj&il  iioAroEc- 
reta  nel  Tomo  ptimo  del  fuo  Alfabeto 
AgoAi- 


Calcidoni. 


F.  Slc^Mo 
Miffuttf  da 
Ftr MIO  crea, 
lo  Fefcouo 
di  Corbana, 


Jitìnìgmza 
pandi  eon- 
ftffa  dal  Po. 
pa  alla  no- 
flra  Cbiefa 
dilla  FalU 
diS.  Maria 
■N  Bornia, 
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Agodinianoàcar.  i47.hà  percoftan- 
tc  ,chc  fofl'c  vn  certo  F.  Chriftofaro  da 
Montepulciano , il  quale  nell’  Anno  di 
Chri(loij92.  era  Penitenticrc  in  Ro- 
ma) del  quale  ne  parla  lo  RctTo  Errerà 
nel  medefimo  Tomo  primo  à car.  t48. 
LaBollapoi  della  promotione  dique- 
fto  Prelato  Hi  data  in  Roma  a'  19.  di 


Maggio  nell’ Anno  II.  del  l'uoPontc- 


fìcato 

14  bflendo  (lato  trasferito  in  quell’ 
Anno  dal  Sommo  Pontefice  Bonifa- 
cio IX.  dall'uoVcfcouato  di  Corbana 
à quello  piu  nobile  di  V'accta  nel  Re- 
gno d’ Vnglieria  vn  certo  Nicolò;  fu 
bentofio  nello  (leifo  Anno  creato  Ve- 
Icouo  dell*  accennata  Chiefa  di  Cor- 
bana M.  F.  Steffano  Maffuti  j da  Fermo 
Religiul'o  di  nofirofagroKlituto  Ere- 
mitano , e la  Bolla  della  Aia  promotio- 
ne , come  fi  legge  nel  Regelìo  Pontifi- 
cio di  quell’ Anno,fu  data  fotto  il  gior- 
no 19.  di  Giugno.  Cliipoi  folfeque- 
llo  F.  Sretfano,e  di  quali  virtù  dotato, 
non  fi  dice  nell*  accennato  Regcllo;  fa 
però  di  nielticri,  die  foflc  dotto,  c 
mollo  qualificato,  mentre  fi  refe  de- 
gno d'ellerc  honorato  da  vn  Pontefice 
tanto  circofpctro  dell’  Epifcopale  Di- 
gnità. 

1 5 ConcelTc  altresì  lo  fielfo  Som- 
mo Pontefice  vna  grandelndulgézain 
queA’  Anno  à tutti  li  Fedeli , che  pen- 
titi , e confelfati  hauefiero  vilìtata  nel 
giorno  della  Santiffima  Afeenfionedi 
Qirillo  la  Chiefa  di  S.  Maria,  e Beni- 
gna dell’ Ordine  del  noAroP.S.  Ago- 
nino  detto  deirifola,  nella  Diocendi 
Praga  Metropoli  della  Boemia . E que- 
Aalndulgenza  poi  fòla  medefima,che 
acquiAanoogn’ Anno  quelli,  che  vi- 
fitano  nella  Tudetta  Fella  dell’  Aiccn- 
flone  il  famolo  Tempio  di  S.  Marco  di 
Venetia . Et  acciò  potelTero  gli  accen- 
nati Fedeli  acqui Aare  con  maggiote_> 
facilità  la  mentouata  Indulgenza , die- 
de ampia  facoltà  al  Priore  del  fudetto 
Conuento  di  poter  deputare  per  fette 
giorni  auanti  la  detta  FeAa  otto  Con- 
feflbti , li  quali  afcoltalTcìo  le  Confef- 


fìoni  de’ Popoli , che  foffero  venuti  à 
guadagnare  la  Santa  Indulgenza,  con 
poteAà  d’ allbluerli  da  tutti  que’Cafi , 
che  pofTono  affolucre  li  Penitentieri 
Minori  delie  fagrofante  Eafiliche  di 
Roma  . Fù  poi  data  quefla  Bolla  in  Ro- 
ma apprcAo  S.  Pietro  fotto  il  giorno 
16.  d'  Aprile  nell’  Anno  12.  del  Aio 
Pontificaro. 

16  Li  noAri  ReligiofI  del  Conuen- 
to di  S.Maria  fituato  in  vn  luogo  chia- 
mato Schontal,  ouero  Valle  Speciofa , 


.* 

« 


haueuano,egodcuanoillufpatronato 
della  Chiefa  Parocchiale  di  quel  Vii- 


laggio,  la  qual  Chiefa  erano  Aati  per  flfatione  di 
l’adictrofoliridifarlaamminiArareda  vim  Paroc- 
vnSacerdore Secolare;  defiderofi  per  cbia  iiwflri 
tanto  di  farlagouemarc per  l’auuenirc  Prati  di 
da  vn  Religiolo  Conuentualc  della  lo- 
to Famiglia,  fecero  prefentare perciò 
vn  fupplichcuole  Memoriale  al  Som- 
mo Pontefice  Bonifacio  ad  effetto  di 
confeguire  il  bramato  intento;  e per- 
che parue  alla  Santità  Sua , che  la  loro 
richiella  foffe  molto  ragioneuole  , li 
concede  per  tanto  roAamente  ciò  , 
chebramauanoconvnafiiaBollagra» 
tiofa  data  in  Roma  apprelToS.  Pietro  ' 

fotto  il  giorno  27.  d’ Aprile  nell’An- 
no  1 2 . del  Aio  Pontificato  , la  quale_> 
regi  Arata  lì  legge  nel  Bollario  AgoAi- 
nianoà  carte  55.  la  copia  delia  quale 
èlafegucnte. 


Bonifaciat  Epifiofas  Strunt  Ser- 
uerum  Dei, 


17  ’T'V  l/edifit  Pi!gt  Priori , & Fra- 
I J tribus  Domus  Bear;  Maria; 

Virginia  de  Valle  Speciofa, aliàs  di£lae 
in  ^hontal,  Ordinis  Fratrù  Eremitaru  . 

S.  AuguAini  Hatifponenfis  Di;ccfis  , 
falutem , & ApoAolicam  bencdiòlio- 
nem . Pijs,  iSthoncAis  Aippiicum  vo-  Copi»  diU* 
tis, illispracfertim qua; Mona Aeriotii , Boll*. 

Se  aliorum  piorum  locorum  commo- 
dum,&  vtilitatem  conccrnunt,liben- 
terannuimus,  iilaquc  fauoribus  pro- 
fequimur  oportunis . Cum  itaque  A- 
cutcxhibitaNobis  oupct  proparte.^ 
vcAra 
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VcAra  petitio  continebat , Parochia* 
lisEcclefia  in  Schontal  Kacirponenfia 
Di;ccfi$i  cuius  lufpatronatus  ad  vos 
pertinerc  dignofcitur,  per  f^cularcm 
Presbytcrum  Regi  (ìc  confucta , cfTec- 
què  vobis  , & vcftra;  Domui  conue- 
nicns  , quòd  per  vnum  ex  Fratribus 
ciufdem  !>>mus  veArz  prò  tempore^ 
xegeretur , prò  parte  veilra  Nobis  fuit 
humilitcr  fuoplicatum,  vt  vobis,  quòd 
dida  Ecclelia  per  aliquem  ex  Fratri- 
bus huiuf.nodi  veArx  domus , ad  hoc 
idoneum,  de  estero  regatur,  concede- 
re de  benignitate  Apollolica  dignare- 

mur . Nos  itaquè  naiufniodi  luppli- 
cationibus  inclinati , vobis  quòd  Ec- 
clefìam  ipfam  de  estero  per^tuis  fu- 
turis  temporibus  ( (ine  camen  prxiu- 
dicio  illius,  qui  eandem  Ecclellam_. 
nuncobtinet)  per  vnumexhuiufmo- 
diFratribus,  ad  hoc  idoneum  per  te 
£li  Priot , èc  SuccefTores  tuos  Prio- 
lesdidiz  VjcArx  Domus  exidentespro 
tempore , ad  hoc  deputandum,  &de- 
ponendum , regi , Se  gubcrnari  Tacere , 
camquè  cedente  , vcl  decedente  Re- 
more ipfius , qui  nunc  cA , vel  Eccle- 
iìani  ipfam  alias  quomodolibetdimit- 
Unte , inpropriosvcAros  vfus perpe- 
tuò retinere,  libere,  & licitò  pollitis, 
alicuius  liccntia  fuperhoc  minimè  re- 
quifita  ,au&oritatc  ApoAolica  tenore 
prxfentium  de  fpeciali  gratia  indulge- 

mus.  ConAicutionibus  ApoAolicis  , 
& alijs  contririjs  non  obAantibus  qui- 
bnfeumque  . Ptouifo  quòd  Ecclella 
ipfa  debitis  propterea  non  Aaudetur 
obfequijs,&animarum  cura  in  ea  nuU 
latenns  ncgli^tur;  quodquè  vos  tc- 
iKamini  Epilcopalia  tura  loluere  , 8t 
aliaincumbentia  onera  fupporrare  ra- 
rione  Ecclefix  memoratx . Nulli  er- 
go omninò  bominum  liceat  banc  pa- 
ginam  noAtz  conceifionis  incingere , 
&c.  Datum  Romz  apud  S.  Pctrum_> 
decimofexto  KalendasMaij,  PontiA- 
catus noAri  ^ natii . 

18  Altrouefcriuelfimo,  che  nella 
noAraantichii&ma  Chiefa  diS.  Ago- 
ftino  della  Cuti  di  Lisbona  vi  è vn’ 


Imagine  di  Maria  Vergine, la  quale, per 
antonomafia,chiamaliNoAra  Signora  Coacedi  th 
della  Gratia,  in  riguardo  delle  grafie 
fingolari , che  hà  fatto  conieguire  i ^ ^ a i C««- 
fuoi  diuoti,  e che  tuttauia  non  ceffa  frttidi  N.S.' 
d' impetrarle  continuamente  dalCie-  delti  Grati* 
lo:  bora elTendo poi  Hata iAituita, per  "ella  nofèr* 
feruitio  della  Captila,  in  cui  fi  riueri-  Cbitfa  di 
fee  la  fudetta  Imagine,  vnaConAa-  Lòivaa. 
temiti  di  deuoti  ChriAiani  , li  quali 
appunto  cbiamanfi  li  Confrati  di  No- 
Ara  Signora  della  Gratia  , e volendo 
qucAi  vifitare  con  qualche  foicnnirà 
tutti  li  Sabbati  dell’ Anno , e le  Dome- 
niche della  Quarefima  la  mentouata  , , 
Capella , e bramando  perciò  di  godere 
in  quc'giorni  qualche  Indulgenza  per 
benefìcio  dell’  Anime  loro , lecero  per 
tanto  prefentare  in qucA’  Anno  à tale 
effetto  vn  Memoriale  in  Roma  al  Som- 
mo Pontefice,  il  quale  con  ogni  beni- 
gniti li  concelTe  alcune  Indulgenze^ 
nc'fudetti  giorni difopra  accennati, 
concedendole  ancora  di  poterli  eleg- 
gere vn  ConfcAore  i beneplacito  loro, 
ad  effetto  d i poter  confeguire  le  fudet- 
te  Indulgenze . E tutto  ciò  coAa  per 
vna  Bolla  data  in  Roma  apptelfoS.Pio- 
tro  fotto  il  giorno  1 1.  di  Luglio , quale 
teAifica  di  hauet  veduta  nell’  Arcbi- 
uio  Vaticano  Tomaio  Errerà  nelTo- 
mo  a.  del  Tuo  Alfabeto  i car.  ; I o. 

19  Elfendo  Aato  donato  inqueA' 

Anno  medefimo  da  certi  Laici  del  Ca-  Bnìfaci* 

Aello  della  Pergola  nella  Diocefi  di  IX-  cmfer- 
Gubbio  à Frati  del  noAroConuento 
dell’ accennato  CaAello  vn'  Oratorio 
dedicato  à Maria  fempre  Vergine , & 
vn’  Ofpitale  per  i Poueri , fituato  in  vn  of- 

luogo  chiamato  Arirao  di  Fonte  Sam-  fiuU  f*u* 
buco  fuori  del  mentouato  CaAello,  c5  al  Coiuini» 
latireruapcròdcllufpatronato,  econ  deiiaPtri*^ 
altri  patri  altrcsi,  fu  la  detta  Donarlo-  ■ 
ne  nello  Aclfo  Anno  confirmata  dal 
Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  con 
vna  fua  Bolla  data  in  Roma  apprelTo 
S.  Pietro  a’  7.  di  Gf  naio  nell'Anno  1 a. 
del  Aio  Pontificato,  e qucAa  fi  con- 
ferua  dell’ Archiuio  dd  Conuento  del- 
la Pergola. 


ao  In 


71  Priori 
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SS^  Mitbi- 
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So  Inqued' Annodcl  i4oi.iICon- 
uento  noftro  infìgne  di  S.Spirito  di  Fi- 
renze fece  acquilo  del  Conuento  de’ 
SS.  Micbcle.c  Giacomo  del  Cadello  di 
Certa!  Jo  nella  Diocefì  della  detta  Cit- 
tà elfcnJoli  (tata  donata  la  Chiefa,  c 
Canonica  di  quello  dal  Priore  Secola- 
re, clic  ne  haucua  il  pofTcìro,  il  quale 
MelTcr  Sozzo  di  Princiualle  Giando- 
nari  Cittadino  Fiorentino  chiamauaC: 
il  fatto  poi  nella  feguente  guifa  pafsò . 
Adi  14,  Maggio  1401.  il  Keuer.  Mcf- 
fcr  Sozzo  di  Princiualle  Giandonati 
Fiorentino  Priore  Secolare  della  Chic- 
fa  de'  Santi  Michele,  e Giacomo  di 
Certaldo  Diocefì  di  Firenze , coflitui 
fuoi  Procuratori  il  Padre  Maellro  F. 
Antonio  di  Salui  da  Marcialla  Dio- 
cc(i  della  detta  Città,  & il  Padre F. 
Simonc  di  Bartolo  da  Firenze,  Frati  di 
S.  Spirito  di  detta  Città  dell' Ordine 
nollro  Agoftiniano  , con  licenza  del 
P.  Baccilierc  F.  Bartolomeo  di  Barto- 
lo da  Pifa  Prouinciale  della  Prouincia 
Pifana  dell'  iftclTo  Ordine , ad  cBcito , 
che  raflagnalTcro , rinoncialTero , c ce- 
dclTcro  la  detra  Chiefa  di  Certaldo  al- 
la fudetta  Chiefa  di  S. Spirito,  & ai 
detto  Padre  Prouinciale  , nelle  mani 
di  O.  Mercurio  del  già  Malfa  da  Firen- 
tePriore  di  S.  Felice  ad  Ema  Delega- 
to , e Commilfario  Apoftolico  fopra 
ciò  deputato  da  Bonifacio  IX.  L’iftef- 
fo  giorno,& Anno  il  medefimo  Padre 
Prouinciale  coltitui  ancb’  elfo  fuoi 
Procuratori, per  riccuere  la  rinuncia  di 
detta  Chiefa , il  P.  M.  Gratia  del  già 
Scr Buono Callellani  Fiorentino,  & il 
P.  F.  Giouanni  di  Bartolo  da  Signa_> 
Diocefì  di  Firenze  , ambidue  Frati  di 
S.Spirito  della  detta  Città . E nel  gior- 
no ij.  del  Mcfe  di  Luglio  il  fudetto: 
F.  M.  Gratia,  come  Procuratore  del 
roentouatoP.  Prouinciale,  prefcntòal 
Delegato,  e Commilfario  Apollolico 
le  Lettere  di  Papa  Bonifacio  IX.  quali 
fì  erano  ottenute  penai  elfetto  in  or- 
dine all’cfecutione  dellafudettaDo- 
natione,efeceifìanza,  che  fìvenilfc 
alla  detta  efee  utionci  il  tenore  poi  def; 


le  dette  Lettere  dirette  dall’ aecenna* 
to  Papa  al  fudetto  Tuo  Delegato , fit  il 
feguente. 

BoHÌfocÌKi  Efifiopns  Strtn  Serudo 
rum  Dei, 

1 1 lltUofilio  Priori  S.  Felicis  ad 
I J EmaFloren.  Di;ccfis,falu-  V 
tem , Si  Apofìolicam  benediflioncm. 

Sacr£  Kcligionis  fub  qua  diledi  fìlij 
Prior  Prouincialis,  & Fratres  Ordinis 
Eremitarum  S.  Augufìini  in  Prouin- 
cia Pifana  fccundùm  morcmdidiOr- 
dinis  dcuotum , & fcdulum  cxhibrnt 
Altilfimofamulaium,  promcrctur  ho- 
nclias  vt  votis  corum  quantùm  cum_>  CopU  diJU 
Dco  polfumus  fauorabilitcr  annua-  BolU, 
mus.Cumitaquècxhibitanobisnu- 
pcr  prò  parte  diCiorum  Prioris,&Fra- 
rrum  petitio  continebat,dilcdus  filius 
Sozzo  Prinziualli  de  landonatis  de_a  j 

l'Iorcn.  Prior  f;cularis  Ecclcfix  San- 
dorum  Micbaclis , & lacobi  de  Cet- 
taldoFlorcn.  Diecef.  in  qua  prò  tem- 
pore vnus  Prior,  oui  curam  animarum 
Parocbianorum  didaiEcclcfìa;  gerir, 
refìdere  confueuit , cupiat , qu^  Di- 
uinus  Cultus  in  Ecclcfìa  iplaiugiter 
augeatur , & propterea  eandem  Eccle- 
fìiam  pr^fatis  Priori  Prouinciali,&  Fra- 
tribus  quantùm  in  co  eli  refìgnare  fìc 
patatus , prò  parte  Prioris , & Fratrum 
prxdidorum  nobis  fuithumiliterfup- 
plicatum,  vt  eisrccipicndi,  & etiam 
tenendi,  &gubernandi  perpetuò Ec- 
clefìampradidam,  licentiam  conce- 
dere debenignitate  Apollolicadigna- 
remur.  Nos  igiturhuiufmodifuppii- 
cationibus  inclinati  diferetioni  tux 
per  Apoftolica  fcripta  màdamus  qua- 
teous  fì  pr^fatus  Sozzo  refìgnationem 
huiufmodi  fpontè , & libere  facete  vo- 
lucrit,tu  refìgnationem  huiufmodipec 
te  audoritate  nollra  recepta,vel  fì  fot- 
fan  refìgnationem  ipfam  facete  nolue- 
rit , alias  tamen  co  cadente , vel  dece-, 
dente  , feu  Ecclcfìam  ipfam  quomo- 
dolibet  dimittcre,  vel  aliàs  qualitet- 
cumque,  & ex  cuiufeumque  perfooa 
Ecclc- 
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Eeclefia  ipfa  vacante , prxiàtis  Priori 
Prouinciali,  Se  Fracribus  Ecclefìanu» 
ipfam cuius fru£ius , rcdditus,&pro> 
ii(tus,&  annuuni  valorem  prxfentibus 
ex  certa  fcicntia  haberi  volumus  prò 
fu£cientcrcxprelfis,cum  omnibus  iu- 
ribus , & pertinentijs  fuis  propria  au- 
àoritateapprxbcndendi,  & perpetuò 
in  proprios  vfus  tenendi  ,&peraiiquc 
Sacerdotem  idoneQ  per  Priorem  Con- 
uentualem  dii^z  Ecclefix  in  ca  depu- 
tatum  prò  tempore  ponendum  , qui 
cutam  Parocbianorum  buiufmodi  ge- 
lat  ,regi,  degubernari , ac  infra  com- 
fDunitatemdiiSx  Ecclefix  domos,  & 
alia  prò  eorura  babitatione  neceflarias 
officinas  conflrui  fàciendi  alicuius  li- 
ccntia , feu  confenfu  fuper  bis  minime 
tequifìtis,auétoritatc  noflra  liccntiam 
largiaris  : non  obflantibus  tàm  fci.  ree. 
Bonifàcij  Papx  Vili.  prxdecelToris  no- 
(Iri,  quàm  alijs  ConlÙtutionibus  Apo> 
fìoliciscontrariis  quibufeumque , aut 
li  aliqui  fuper  prouifionibus  (ibi  facic- 
dis  de  buiufmodi  Prioratibus,  aut  alijs 
benefìeijs  Ecclefìaflicis  in  illis  parti- 
bus  , fpeciales , vcl  generaics  Aj^fio- 
iicx  Sedis,  vel  Legatorum  eius  licteras 
impetra rent , Se  fuper  eas  ad  inbibitio- 
nem , referuationem , de  decretum,  vel 
abas  quomodolibet  fìt  procefsQ.  Quas 
quidem  litteras , deproceffus  babitos, 
& babendos , dee.  eafdera,  de  quxeum- 
queindcfecuta  ad  prxfatam  Eeclefia 
. volumns  non  extendi,  de  quibufeumq; 
Priuilegijs  , Indulgentijs , de  Litteris 
Apoftobeis  generàlibus , vel  fpeciali- 
busquorumeumq;  tenorum  cxiflant, 
per  qux  prxfcntibus  non  expreffa , vel 
totaliter  non  inferra  > elfedus  earum 
impediri  valcant  quomodolibet  , vel 
diiièrri,  dequibus  quorumque  totis 
tenoribus  devetboad  verbumhaben- 
da  fit  in  noflris  litteris  menno  fpecia- 
lis,  prouifoquòd  Eeclefia  ipfa  debitis 
nonfraudeturobfequijs.  deanimarum 
cura  in  ea  nullatenus  negligatur,quòd- 
qncidem  Priorlocabs,  de  Fratreste- 
ncantut  ratione  ipfius  Ecclefix  Epif- 
oopalulucafolucrci  dcalucidcmJBc- 


clefifincumbentia  prò  tempore  one^ 
rafupportare.  Nos  cnim  fididam_> 
Ecclefiamcifdem Priori,  deFratribus 
alfignari  contigetit , vt  prxferrur,  vo- 
lumus , decisaudlorirare  Apoftolica.» 
concedimus , quòd  Eeclefia  ipfa , de 
perfonx  didliOrdinis  in  capro  tempo- 
re degentes , omnibus,  de  fi  ngulis  Pri- 
uilegijs , Exemptionibus.  Libertari- 
bus,  Se  Indulgentijs , quibus  alia  loca , 
de  Ecclefix  quxeumque  di£li  Ordinis 
quomodolibet  gaudent,  vti,  degau- 
dctcdcbeanc,3tquepofllnt.  Etinfu- 
pcr  ex  nunc  itritum  decetnimus,  de 
mane  fi  fccus  fuper  ijs  àquoquà  qua- 
uis  audloritatc  fcicnter,vrl  ignorantet 
contigerit  attentati . Datum  Komx 
apudS.  Pctrum  nono  Kalendas  Marti] 
Pontificatusnoftri  A»noJiinlictma, 
il  NcH’ilicffo  giorno,  de  Anno  il 
M.  F.  Antonio  di  Saiui  da  MarciaJla 
detto  di  fopra,  come  Procuratore  di 
Prete  Sozzo  Giandonati,  dee.  rinon- 
ciò  ofufts  mode  nelle  mani  del 
detto  CÓmilfario  Apoftoiico  la  Chic- 
fa  , e Priorato  de'  Santi  Michele , e 
Giacomo  di  Ccrtaldo  , dimandando  ..  . 
di  più,  che  venifTe  all’  efecutione  delle 
Lettere  Pontificie,  come  fopra,  c Blu  pniulr  il 
acccttatadcttatinonciadalDelcgato  M 
Apoflobcoi  c finalmente  riflelTo  gior-  foitm 
no  il  fudetto  Delegato , e CommifTa-  "*’<**' 
rio  Apoflolico  concclfc  la  detta  Chie- 
là,  e Priorato  de' SS.  Michele,  e Gia- 
como diCertaldo  con  le  folite  ceri- 
monie al  P.M.Gratia,  e fe  ne  fpedi- 
rono  le  Bolle, conforme  al  folitoj  e di 
tuttociò  fe  ne  conferuano  le  Scritto- 
re autentiche  nella  noftra  Canccllaria 
di  S.  Spirito  con  il  Rogito  di  vn  Nota- 
io , che  così  fi  fottofctiuc . E^t  Jfict- 
Uosfìlms  thm  Ermaja  7 mrt  de  Lìb»- 
TiVttl'nElJ*  Ctuis  FUrtBtÌBus  Impe- 
ri tli  *BÌf  eri  tate  luie»  OrdemtrÌMi  ,4t- 
qaìlfet.piiilifBi,  ó-e.  E anche  il  no- 
me di  vn' altro,  cbefcriflc,  e publicò 
iltutto,quaiepute  fi  fottofctiuc cosL 
E(i  FrdMei/cutf  tendi  UiilueltJ  Benit 
de  F lei  e tu  Impernili  MBilùriUte  ludiji 
erdiaerÌBt , & Neurintputlieus , rfv, 

Kk  Enei 
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E nel  giorno  IO. dì  Agoflo  di  qucfto 
medefimo  Anno  1401.il  P.  M.F. An- 
tonio diSaluì  da  Marcìalla  fopraroco- 
touatoi  prefe  ì)  poflelTo  della  dctta_< 
Cbiefa , e Priorato  de‘  Santi  Michele , 
e Giacomo  diCertaldo  à nome  dei  P. 
Ftouìncìale  fudctto,e de’Frati  di  det- 
ta Prouincia  di  Pifa,e  nello  fteiro  gior- 
no dichiarò,  e coftìtuiGoucrnatorc, 
& Amminillratorc  della  medclìraa_> 
Chieùjcon  piena  autorità,  il  K.  .MelTcr 
Sozzo  di  PtinziualIcGiandonati,  edi 
ciò  pure  fé  ne  cólcruanognOronicnti 
in  autentica  forma,  nella  Cancellarla 
del  noftro  Conuento  dì  S.  Spirito  di 
Firenze  con  il  Rogito  di  vn  Notaio 
quale  fi  fottoferiue  cosi.  jIhio- 
niHS  fili»!  trtnafei  eie  Petrega^Ke  V»l~ 
ìitSe»u  Cemitet»!  Flerentie  pati.  Im- 
per,  dal}.  Net.  ladtxqae  erd.  (j-c, 
ij  KaucndoGìouanni  Capodigal- 
lo V efeotto  di  rcltri , e di  Belluno  vni- 
taicon  la  fua  Poteftà  ordinaria  Epifeo- 
palc,  alla  Chicl'a,  c Conuento  noftro  di 
Conferete  pgitf,  ,j  Moniftcrodi  S.  Vito , che  ne’ 
» " « «dietro  era  Rato  di  Monache^ 

r del  mcdefimo  Ordine  nofttojerichic- 

vn  Corani-  deodofi  ancora  la  Conferma  del  Som- 
io  il  Mone-  mo  Pontedee , per  nuggiormcnte  Ra- 
theel  nolho  bilirelafuJetta  Vnione.fupplicarono 
Monilitro  per  tanto  i Padri  dcll'accennato  Con- 
dì FiUn . yento  laSamità  di  Bonifacio  IX.  à vo- 
lerli cófirmarc  lamentouata  Vnione; 
& egli  ben  toRo  fi  coropiaque  di  farle 
la  grana  con  vna  fua  Bolla  data  in  Ro- 
ma apprcRb  S.  Pietro  lotto  il  giorno 
II.  di  Scrtembre  nell' Anno  la.  del 
fuo Pontificato,  e diChtiRo  140C.  e 
quella  pure  notata  fi  legge  nel  Rcge- 
fio  Pontificio  dì  qucR’  Anno . 

24  Nelle  Relatìonì  inuiatemi  dal 
BacciUieic  F.  Nicola  Gratìani  d'Ame- 


lia intorno  alle  cofe  più  notabili  del 
noRroConuento  di  quella  Città,  vna 
fra  l' altre  ve  n'c , nella  quale  fi  dice , _ 
che  in  queR'Anno  dd  i4or.liSigno-  j etmeh^ 
ti  Antiani  di  quella  Patria , Rabilirono  ‘c 

nel  loro  generale  Conlìglio  di  oRcrire  ^ 

ogn’Anno  nel  giorno  FeRiuo  del  no-  jemtni 
Rro  P.S.  AgoRino  alla  noRra  Chìefa  d’oro  eli».., 
cinque  Fiorini  d’oro,  e tuttociòin_i  noflreCbit- 
fegnodi  gratitudine  in  riguardo  de\-  f’itpetd’e, 
i’inJulgenza  gride,  che  per  amore  del 
detto  Santo  llottore , haueua  concef- 
fa  poc’  Anni  auanti  Bonifacio  IX.  à 
chiunque  villtaua  ogn’  Anno  nella., 

FcRa  del  S.  Patriarca  quella  noRra.^ 

Chiefa:  & hanno  poi  fempreque  Si- 
gnori profeguito  à fare  fin’ al  giorno 
d’hoggi  la  iudetta  offerta . E noia  il 
Ridetto  Rclìgiofo  nell’  accennata  fua 
Rclationc , che  lì  mcntouati  Antiani 
fecero  il  detto  I>cctcto  nel  tempojche  ' 

era  Priore  del  noRro  Conuento  fudet-  1 

to  vn  buon  Sctuo  dì  Dio , che  chiama- 
uafi  F.  Samuele  Cecchi . 

a ; Scrìuc  Felice  Milenfio  nel  fuo 
Alfabeto  AgoRiniano  di  Germania , 
e lo  nota  altresì  Tomafo  Errerà  nel 
Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  vniuetfalc  Bonifecio 
dell’  Ordine  noRro  à catte  J07.  che  in 
queR’  Anno  del  Signore  1401.  Boni- 
faciolX.  con  vna  fua  Bolla,  data  in_, 
Romaapprefl'o  S.  Pietro  folto  il  gior-  cbtdiSenu 
no  i5.d’Aprilcconceire  alle  Monache  Ceiteriwa-e 
noRre  di  S.  Cattcrina  di  Praga,  che  di  Preie,  1 
potefferofarminiRtare  nella  Chiefa..»  qaelfid, 
del  lorp  Conuento  dalli  noRri  Padri 
del  MoniRero  di  S.  Tomafo  tutti  iSS. 
Sacramenti  della  Chìefa  , eccettuati 
però  quelli  dclBattcfimo,  c del  Ma* 

trimonio.  E qui  terminando  l’Anno 
dì  ChtiRo  1401.  fulTcguentemente 
daremo  principio  à quello  del  1401. 


Secoli  Agollinfani.  387 


CMutama- 
fhnafi^  fm 
frtfaglh. 


Siila  irgli 
Fuichffifii 
riJolta  al 
nana  inM- 
iMitrra. 


F.  Filippo 
Crafpi  At- 
eiaiftoHo  Ji 

maorr  mila 
fmaCkiifa» 


Annidi  Chrìfto  Del  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 

1402.  4p.  1016. 


Idefì  iaqucd’Anno  allo 
fcriuere  di  Teodorico 
Niemo  nellib.  2.  al  ca- 
pii. 29.  vn*  horribilc_> 
Cometa  per  lo  l'patio  di  ben  40.  gior- 
ni , la  quale  baueua  il  Capo  riuolto  al- 
la noftra  ltaiia,e  la  Coda  all’  Occiden- 
te; e fu  commune  opinione  del  Volgo, 
che  folTe  vn  prefaggio  della  Conuer- 
iione  di  molte  Genti . lo  però  più  to- 
lto direi , che  prefagillc  la  morte  inaf- 
pettata  di  Giouanni  Galeazzo  Duca 
di  Milano , il  quale  con  Aipcrbo  Fallo 
afpiraua  al  Dominio  di  tutta  I*  Italia . 

2 In  quello  medelìmo  Anno  la_> 
perfida  Setta  dell’  empio  VuiclelTo , la 
quale  per  la  molta  diligenza , e zelo  de' 
Prelati  dell’  Inghilterra , llimauali  to- 
talmente in  quel  Regno  ellinta , tornò 
di  nuouo  à ripullulare  con  qualche.^ 
danno  di  quel  florido  Regno,  mà  tor- 
nando di  nuouo  gli  accennati  Prelati , 
& anche  i Minillri  Regi  à perfeguitar- 
la , la  morti  fica  tono  à legno,  che  quali 
totalmente  prefe  bando  da  quelle  Pro- 
oincie,pairando  molti  de’  Tuoi  Seguaci 
con  varia  forte  nella  Germania , & in 
altre  Prouincie,  e Regni  del  Setten- 
trione. Tomaio  VaHingamoncH’Hi- 
llotia  d’Inghilterra,  l’ Harpsfcidio  , 
& altri . 

3 Sottol'Anno  ijpp.fcriuclfimo, 
che  il  nollro  Filippo  Crefpi  Arciuef- 
couo  di  Mcllina  fu  da  Martino  Rè  di 
Sicilia  inuiato  fuo  Ambafciatorc  à Bo- 
nifacio IX.  per  grauilfimiaflari  ;&ag- 
giungellimo , che  tiufei  cosi  grata  al 
Sommo  Pontefice  la  fua  Ambafcieria, 
elo conobbe  cosi  habile  à trattare_a 
fomiglianti  Maneggi , che  deliberò , 
come  face,  di  mandarlo  fuoNuncio 
Apollolico  al  Rè  d’ Aragona  : & egli 
quantunque  folfe  nell'età  molto  auan- 
zato  per  leruirc  la  S.Sede  non  li  rin- 
crebbe punto  d’intraprendere  vncosì 
lungo  , e pcrigliofo  viaggio.  Doppo 
poi,  eh’ egli  hebbe  terminata  quella-, 
importante  Legatione,  feccritoinoa 


Roma  per  render  conto  al  Pontefice..» 
dell’operato  nella  Corte  d’ Aragona; 
e pofcia  fece  finalmente  palTaggio  alla 
fuaChiefa  Metropolitana  ; oue  giun- 
to , profegui  poi  à gouetnarla  fino  al 
finediq^uell’Annodcl  i402.incuief- 
fendofi  infermato , piacque  à Dio  di 
chiamarlo  p fe , come  piamente  li  fpe- 
ra,  nel  giorno  primo  delMefediDe- 
cembre  con  dolore  vniuerfale  di  tutta 
quella  nobilillima  Città  , e Diocelì , 
c con  non  ordinano  difpiacere  del  Rè 
Martino,  che  cordialmente  l’amaua_> 
per  le  fue  rare  qualità,  c fublimi  talen- 
ti . Fù  poi  feppellito  nel  giorno  fe- 
guenre  con  folcnnilTima  pompa  nella 
Indetta  fua  Chiefa  Metropolitana . 

4 Che  poi  la  morte  di  quello  infì- 
gne  Arciuelcouofuccedellc  io  quell’ 

Anno,  Mele,  e giorno  accennato  di  rellimonh 
fopra,  e che  anche  folfe  feppellito  il  c„,g 
di  lui  fagroCadauerc  nell' accennato  atita  Mat‘ 
giorno 2.  diDecembre,  prouali  con  te  ia  qarJF 
cuidenza  con  la  Lettera,  che  fcrilfeil  rimo. 
Decano  , & il  Capitolo  della  detta-, 

Chiefa  di  Mellìna , al  Sommo  Pontefi- 
ce Bonifacio,  nella  quale  fupplicaua- 
no  la  Santità  Sua  à volere  connrmare 
l'Elettione,  che  fatta  haueuano  del 
nuouo  Arciuefeouo  nella  perlona  di 
F.  Tomafo  Grifafio  dell’  Ordine  de’ 

Minori , Prouinciale  in  quel  tempo 
delia  Prouincia  di  Sicilia.  £ perche 
quella  Lettera  è breue  ia  vogliamo 
quiuiregillrarecome  la  fcriueperap- 
punto  nel  Tomo  5.  degli  Annali  de^ 

Minori  F.  Luca  Vadingo  al  num.  4. 
ed  è la  feguente . 

j "D  Saiifima  Patri  Domino  Boni- 
IJ  facio  IX.  Decanus , & Capi*  ^ 
tulumMclIàncnlisHcclcliar.  CQ  Pa- 
ter noller  Philippus  Cnlpus  Archie- 
pifeopus  di(2®  Ecclelix  Anno  1402. 
primo  die  Dccembris  Indidlione  vn- 
decima  obierit , & eius  corpus  , fc-  ^ 
quenti  die  Ecclclìallicx  Scpulturat 
traduumiit,  adeletlionemnouiPr;- 
Kk  p fuhs 
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fulis  conuenientes  it.  die  pnefentis 
Menfìs  lanuarij  in  loco  confucto,  Spi- 
litus  Sandi  gratia  fplrante , Reuer.  P. 
Fr.  Thomam  Ctiry^fi  Ordinis  Mino- 
rum  , in  Regno  Siciliat  Mini(lram_i, 
elegimus  Anno  1403.  la.  lanuarij . 

£go  Angelus  de  Afmodxo  De* 
canus,  & Canonicus.  4»  Ego  Mat- 
thjRts  Ab  rogna!  Cantor,  Se  Caooni- 
cus  ■ 4*  Simon  Oiryfafi  Archi- 
diac.  & Canonie  US , 

6 Hancndo  in  quell' Anno  rinun- 
ciato volontariamente  nelle  roani  del 
Sommo  Pontefice  Antonio  Vefcouo 

F,  CiMim*  Nathurenleili'uoVcfcouatOi  la  San- 
nicrtatof't  tità  Sua  ben  tolto  lì  compiacque  di 
honorare  con  quella  Dignità  vn  Rcli- 
t urenfe.  ^iofonollto  Agoiliniano,  chiamato  F. 

Giouanni  j non  fi  sà  poi  di  qual  Fami- 
glia, Patria,  e Natione  egli  fi  folTe, 
aitclbche  nel  Regello  Pontificio  di 
uell’  Anno  fuori  del  nome , e della-, 
rufclCone  Regolare,  altro  di  lui  non 
fifoggiungc;  loia  è certo,  che  la  Bol- 
la della  lua  promotione  allamentoua- 
ta  Chiela  Nachurcnl'c , fu  data  in  Ro- 
ma apprelToS-Pietroi  18.  di  Gennaio 
nell'  Anno  13.  del  fuo  Pontificato. 
In  qual  parte  poi  della  Chrillianità , c 
del  Mondo  ila  fituata  quella  Chiela, 
non  l’ nabbiamo  potuto  rintracciare . 

7 Ritroui  .mo  parimente,  che  in-, 
quell'Anno  mcdclimo  l'Antipapa  Be- 

P.  Antom»  nedetto  XIII.  promolTe  al  Vefeouato 
Tudenl'e  nella  Galitia,  in  quella  parte 
cwo  di  Tiìi  di  Diocefi  però , che  fpetraua  alla  Co- 
iiS'Antip»-  rona  <1*  Portogallo,  vn  celebre  Teolo- 
ftBttudii-  godi  quella  nobihlfimaProuiociaLu- 
i«  JC ///.  fitana «chiamato F.  Antonio, di  cui  fa 

mcntione  F.  Prudeotio  di  Sandoual 
già  Monaco  Benedittino,  e poi  Vef- 
couo  della  detta  ChiefaTudenfe,  nel 
Caitalogo  , che  icrifle  de'  Vclcoui 
fuoi  AntccelTori:  e del  medefimo  ne 
fa  altresi  memoria  l' Errerà  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Alfabeto  à car.3  9. 

8 Viueuapuranchein  quello  tem- 
po, e con  la  fua  fublime dottrina,  e 
gran  talento  nei  predicare  gran  de- 
coro, de  bonorc  alla  Religione  rccaua 


vn' altro  famofoMaellro  della  Prouin-  p 
eia  di  Siena  per  nome  F.  Antonio , fi-  p^^ 
glio  dell' anticoConuento  di  S.  Fiora , ’Prrdi- 

d quale  diede  anche  alla  luce  intorno  cttort.efpo- 
à quello  tempo,  come  probabilmente  m alla  luet 
congettura  l'Errera  , alcune  Opere,  dna  Opm-, 
e fpecialmente  v n Quarefimale , & vn  difua 
Domenicale-,  cqueltidueLibrili  có- 
polè  nei  Conuento  d' Amelia  nella., 

Prouincia  dell'  Vmbria  ; gli  è ben  però 
vero , che  hoggidi  per  tcllimonio  del* 
lollelfo  Autore  fopracitato , quelle.., 
due  Opere  fi  confcruano  nel  Conuen- 
to  di  S.  Agollino  di  Foligno . 

9 Stimali  altresì  , che  intorno  ai 
principio  di  quell’ Anno  giungellcal* 
i'vltima  meta  di  fua  vita  mortale  vn 

famofo  Teologo  del  aollro  Imperiale  Git$un‘ 
Monillero  di  Vienna  nobililfima  Me*  fi. 

ttopoli deH’Aullria,cfu  M.Giouanni  gli»  iti  Ór- 
Reca  ,il  quale  doppo  baucte  per  tutto  ca  T «era- 
iltempodifuavitaattefo  adilluRrare/a  • "•*'* 
la  Religione  con  la  fua  fublime  dottri* 
na,c  fapcrc  i alla  perfine , eficndo  Pro* 
uinciale  della  fua  Prouincia  di  fiauie* 
ra , entratoapperu  nell’età  fenile,  ter- 
minò con  vna  morte  cfempla  re,  e Reli* 
gioia  la  fua  degna , e lodeuol  vita  ; e fù 
da’  Padri  di  quel  Conuento  llimato 
degno  di  cn'ercfcppellito  nelmedefi* 
moSepolcro  in  cui  etano  fiati  fcpolti 
li  famofiifimi  Teologi  Tomafo  d’ Ar- 
gentina , e Gregorio  da  Rimini , che 
furono  ambi , l' vnoapprelTo  all’altro 
vigilantillimi  Generali  dell’  Ordine  ; 
dal  che  ben  fi  puole  argomentare.^ 
uanto  fofie  llimato , & in  qual  cre- 
itotenuto  quello  gran  Prouinciale, 
mentre  que’  buoni  PP.  lo  riputarono 
degno  d' hauer  commune  la  ^poltuta 
con  gli  accennati  due  gran  Prelati. 

10  Cnc  poi  folfc  nel  fudetto  Se- 
polcro Icppelito  cauafi  con  euidenza 
daH’Epitamo,  che  già  leggeuafi  incifo, 
al  tempo , che  Felice  Milenlìo  era  Có- 
milfario  Apollolico  in  quelle  parti  del- 
ia Germania,  nel  mentouato  Sepolcro, 
in  cui,  doppo  hauer  encomiati  h fopra- 
detti  due  Generali , cócludeua  poi  del 
nofito  Gio.  Reca  nella  feguente  guifa . 

Dt 
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frt  ntbis  eressi , qsse  s doessere  prilli . 


Il  Quanto  poi  al  tempo  precifo  in 
I cui  mori  quello  infigne  Letterato, non 

A $à  di  certo , foto  è fuori  di  dubbio , 
che  non  era  più  viuoinqueft' Anno; 
laonde  A ftima , che  morilfe , ò nel  lì  ne 
_ a.  . dell*  Anno  feorfo  , ò al  più  tardi  nel 
itùe^i^  principio  di  quefto;  attefoche  nellu. 
MtTte.  noftra  Libraria  Angelica  di  Roma  vi  è 
vn  Codice  manoferitto  del  Sermona- 
rio  de*  Santi  di  tutto  TAnnocompo- 
Aodal  B.Giordano  noAro  di  SalTonia  ; 
Del  principio  del  quale  A leggono  le_j 
feguenti  parole.  Ifteliberefi  deUbns 
R M henssisde  Xecx,/*erd  pMgissepre- 
ftfferis  extmf  : e nel  fine  dello  ftelTo 
Libro  A leggono  queA'  altre  parole  . 
Ex  pisci  usti  Ser  suine  s de  S*»9is  isi^ 
0pere  Déu , per  circulum  Auui . A uste 
Vimini  ut  CC  C Ih  tu  dieS.  Pnxe- 
disVirginii  e empie! MS  eft  iiber  sfte  in-i 
Euiusbeim  per  miuMs  Fr,  Fridcriei  Fi~ 
bri  Ordiiiij  S,  AMgssftims  eximf  Diill- 
ris , & egregf  F.psfcipi,  & Cenfifforis  , 
irdiuilMS,  pricariiMs,  sue  ueisép- 
. preliilMs per  K.  i»  Chrifii  P.F.liduuem 

de  Reca  f*cr*  PtgissM  prififfirem , ssec 
min  PriMÌsscÌMÌcm  PriMiurié  SiMirid  , 
tiemidi  Assftrit^  rf*  Ctrimbit  Ordi- 
mis  Frilrum  EremiUrMm  Sdii  Hi  Augii- 
pini  - tdcircì  hibeilur  duimd  fud  pii 
memirid  vfque  in  dteruum  & vitrd . 
^meu. 

IX  HabbiamonelfinediqueA’An* 
no  la  Fondatione  di  vn  Conuenro  nel- 
-la  Prouincia  Romana , de  è quello  della 
nobil  Tetta  di  FroAnone  nella  DioceA 


diVeruli,incuiriAedeilGouernato>  _ ..  . 
re  Generale  di  tutta  la  Prouincia  di  ;x.ro««3r 
Campagna  l'pcttante  all* EcclcAaAico  {4  Vmila» 
Dominio  ; che  poi  in  queA*  Anno  fi  fa-  Ume  di  ■»» 
celTe l'accennata  Fondatione,  cauaA  Canuento 
con  euidenza  da  vna  Bolla  di  Bonifa*  Tirri 
cioDC.datainKomaappreAbS.Pietro  ^ b'iajfmm 
fotto  il  giorno  1 9.  di  Giugno  nell’  An«  * 
no  13.  del  fuo  Pontificato  , la  quale 
è diretta  al  Prouinciale,&à  Frati  della 
mentouata  Prouincia  Romana;  & in  • 

eAa  li  concede  il  Sommo  Pontefice.^ 
fudetto,  che  poAtno  prendere  il  po& 
fedo , per  mezo  d’ alcuni  ReligioA  del» 
la  detta  Prouincia  , della  Capella , ò 
Chiefa della  SantiOima Triniti,  fenza 
cura  d' Anime,  della  Terra  di  FroAno» 
ne  nella  DioceA  fudetta  di  Veruli,  de 
i ui  fondare  vn  Conuento  per  loro  ha» 
bitatione.  Dice  l’ Errerà  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Alfabetoà  car.ada.chs 
nell’ Anno  di  ChriAo  1560  percagio» 
ne  delle  Guerre, che  intorlero  in  quelle 
parti  fra  il  Pontefice  Paolo  IV.  de  il  Rè 
Cattolico,  que Ao  Conuento  fi  petdè . 

Fi  però  di  mcAieri , che  poco  tempo 
duraAc  queAa  perdita , imperciòche 
gli  è certiAìmo , che  hoggidi  il  detto 
Conuento fulIìAe, c nonfisà  inqual  ' 

tempo  foAe  ricuperato:  IO  però  mi  per» 
fuado  , elle  nel  tempo  delle  dette..» 

Guerre  foAe  femplicemente  abbando» 
nato  da  Padri , c che  poco  appre Ab , 
clfendo  ceAàti  li  tumulti  Militari , tor» 
nafiero  adhabitatlo,  come  1*  habita» 
bitano  anche  di  prefcntc. 
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1 L Póteiìce  Bonifacio  IX. 

confirmò  con  Tua  Bolla 
Confimi  il  ladcpofitionc,  chcha- 

Papah  dt-  ueuano  fatta  gli  Eletto- 

foftiiotu  di  ti  della  Germania , di  Vuenceslaodal 
PuenceiUo  jrono  dell'  Imperio  ; il  qual  Vucnccf- 
f«r».  lao,  perlcfueinfopportabililafciuie, 
c crudeltà , fu  altresì  da’ Tuoi  Sudditi 
della  Boemia , prefo , e pollo  in  prigio- 
ne. Nel  qual  tempo , ellcodo  fuggito 
* di  Carcere , all*  incontro , Sigifmondo 
Rèd'  Vnghcria,  ou'era  fiacopolloda 
certi  Congiurati , fe  ne  pafsò  in  Boe- 
mia, oue  fu  ben  tolto  acclamato  per 
Rè  i laonde  poi  con  le  forze  del  Regno, 
e con  i*  agiuto  de'  Polacchi,  e di  altri , 
fcacciato  Ladislao , ricuperò  di  nuo- 
uo  il  fuo  Regno  d'  Vnghcria . Et  il  Pó- 
tefice  Bomàccio,  fpedito  fuo  Legato 
il  Cardinale  Baldalfar  ColTa  in  quelle 
P®”‘  Lombardia  , fu  da’  noftri 
rò^dp  Pii-  Bologtefi  f'ceuuto  con  grand’faono- 
rèi  E poco  apprelTo,  quella  noAra  Pa- 
na fatto  lì  tna,  fcacciato  il  Gouerno  de’ Vilcon- 
Dominio  di  ti,  ritornò  lotto  il pbcidogoucrno di 
SiGhitfà.  s,Chiela.  11  Rainaldi, il Ghiratdacci, 
& altri. 

a EAendogiàfpiratoilprimatric- 
nio  del  Generalato  di  Nicola  da  Caf- 
fia,  lì  portarono  li  Padri  Vocali  di  tut- 
te  le  Prouincte  dell’Ordine  nella  Sue- 
rSì*ini^-  ^ celebrate  il  nuouo  Capitolo  Ge- 
tUnsheiujl  •'etili* tie*  MoniAero  diLaughinghen, 
in  citi  t (Olii 'n'e"iBro,in  quel  tempo,nobile  di  quel- 
firmoto  M,  la  Prouiocia  { & iui  fono  il  giorno  5 . di 
MicoU  da^  Giugno,  entrati  nel  Capitolo,  dop- 
Céfu^  po  le  confuete  cerimonie,  tutti  di 
commune  accordo  confirmarono  per 
vn’ altro  triennio  il  medelimo  Gene- 
rale Nicola  con  applaufo,  & allegrezza 
vniucrfale  di  tutto  ouelReligiofo  Ca- 
pitolo . Mà  queAa  loro  allegrezza  fìi 
ben  tollo  amareggiata  da  vnàgridif- 
iImadirgratia,efuqueAa.  Che  men- 
tre i Padri  Ridetti  le  ne  ritornauano 
verfo  le  loro  Prouincie , c Conuenti , 
prima  che  vfci  Aero  fuori  della  mento- 
uataProuinciadiSueuia,  incaparono 


molti  di  loroinvn'Efcrcito  diSolda» 
ti,liquali,cometantiLupiarrabbiati, 
fenz’  alcun  timore  di  Dio,e  degli  Huo- 
mini,fidiederoadaffaflinarcque’po-  ^ 

ucri  Serui  del  Signore , Icuando  anche  Efmit* 

la  vita  à non  pochi  di  loro:  cosi  pcrap-  a Soldtti, 
punto  fcriue  GiolcAo  Panfilo  nella  fua 
Cronica  AgoAiniana  àcar.70.  con-» 
qucAe  fuccime  parole  . Mifinhlis 
ijutdtm  fan  Hoftré  htt  Symodu}  , uULj 
fxniemtiklbilloqnidiim^miilit  exfr»^ 
tribMt , qui  édComitU  vtHtrMtyftrìcm 
runt . 

} Che  guerra  poi  folTe  queAa,  del- 
la quale  parla  il  Panfilo,  e lotto  qual 
Principe  militalfero  li  fopramentouati 
piìh toAo  AAaAuii , che  Soldati,  non 

10  dice  il  Panfilo , nè  altro  Scrittore.^ 

dell* Ordine!  falò  Giorgio  Maigretio  cbt  Sfitti- 
nella  fua  Martirografia  AgoAiniana,  tofiptquo- 
porra  per  opinione , che  qucAo  foffe  fio . 
vn’Efcrcito  di  Soldati,  che  militaua 
al  foldo  di  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano: mà  queAa  fua  Sentenza  vicne^ 
rifiutata  dall’  Errerà  , attelbche  dice 
egli,  che  in  queAo  tempo  non  era  più 
viuo  il  Ridetto  Duca  • peròche  era_> 
motto  nell'  Anno  antecedente  del  1 

t4oi.alli  j.diSettembte.  MàqueA’ 
obiettione  dell'Errcra  punto  non  oAa; 
imperciòche  hauendo  hauuto  guerra  ') 
l'accennato  Duca  con  l’ Imperatore 
Roberto,come  fcriuellimo  fot  tol'An-  * ' 

no  del  140 1.  hà  beo  del  verilìmile,che 
doppohauet  data  la  rotta  al  dettolm- 
pcratore  in  Italia , e necelfitatolo  per- 
ciò à ritornare  in  Germania , fpediAc 
in  quelle  parti  ancb’  egli,prima  di  mo- 
rire, vn'Efercito  fuo  à profeguireia 
guerra  contro  il  medefimo  nella  Ger- 
mania i AcAa  ; e così  puotero  poi  eAere 
lì  fuoi  Soldati  quelli,  che  aRailtnarono 

11  noAri  KcligioR  nella  Prouincia della 
Sueuia , come  penfa , con  molta  pro- 
prietà, il  Maigretio . 

4 Onofrio  OAccuti , ò pute  Sreca- 
ti ( come  lo  chiama  rVghelli  nel  To- 
mo 3.  della  fua  Italia  Sagra  inEukfia 
Pi»- 
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ben  fpefa  vita , con  vna  morte  di  per- 
fetto Kcligiofo  , & il  fuo  Venerando 
Cadaucte  fù  feppcllito  con  molta  fo- 
Icnnità , non  nella  Cbiefa  Cattedrale , 


fUrtutimé  ) doppo  hiuere  gonernata 
laChiefadi  Volterra  £.  Anni,e  quella 
Mottt  ^ più  nobile  di  Firenze  f«r  lofpatiodi 
P,  On^o  jjjj  pjjgnc  ritiratoli  con_> 

twdipi-  gratta  del  Sommo  Pontefice , 
^ neifuaConuentodiS.Spirito,in  cui 


au^offtfì^  liaucua  prefo  l’ Habito  della  Religione, 
ptUiiat  per  fpcndere  quel  poco  tempo  I che 
gliauanzaua  della  fua  già  cadente  età 
nel  prepararli  à fare  vna  buona  morte, 
ecco  , ebe  appunto  ottenne  l’inten- 
‘ co  da  S.  D.  M.  nella  quale  erali  tutto 

ralTcgnato , in  quelPAnno,  terminan- 
do appunto  con  molto  efempio  la  fua 


come  mal  informato  fcriue  il  Panfilo 
nella  fua  Cronica  à car.  69.  mà  ben  si 
nel  Capitolo  dcU’accennato  Conuen- 
to  di  S- Spinto,  come  teflifica  Miche- 
le Pocciancio  ne’  fuoi  Huomini  lUuflri 
Fiorentini  i c nella  Lapida  del  fuo  Se- 
polcro > nella  quale  intagliata  fi  vede 
l'Immagine  di  così  grand'  Huomo,  fot- 
ro  di  quella  li  leggono  quelle  prccifc 
parole. 


/iif  idee!  S.  Dam,  Mdg.  Fr.Onufhrius y mtgHUt  ThdUguty 
Efifdfmt  Fltrtmirnas  Ann*  Damimi  u^oi. 


S»t  Ofttt 
*>u  fi  aiy 
farmim. 


P,  Filtro 
Santi  A«- 
mano  malo 
VtftoHoCn. 

mamattnft. 


5 Fù  quello  Prelato  molto  dotto , 
così  nella  ScoUflica Teologia,  come 
nella  fanta  Predicatione  , delle  quali 
dueProfcilioni,  diede  anche  allalucc 
alcuni  Volumi  ,cioù 

Alcuni  Commentari  molto  acuti, 
e fottili , fopra  il  primo  Libro  dclMac- 
11  rodelle  Sentenze. 

Va' altro  Libro  pure  di  Commen- 
tar) fopra  tutti  quattro  gli  Euangcliliu 

V n'  altro  Libro  ancora  fopra  gli  At- 
ti degli  Apofloli . 

E finalmente  vn' altro  di  bellilTimi 
Sermoni  fatti  al  Popolo  mente’  era-, 
Vefcouo. 

£ tutti  quelli  Volumi,  dice  il  Panfi- 
lo, che  nclVuo  tempo  fi  conferuauano 
nel  noflroCóuento  di  Perugia  : e l'Er- 
rcra  foggiungc  , che  li  Commentari 
fopra  il  primo  delle  Sentenze,  li  con- 
feruano  ancora  nella  noflralibracia-, 
Angelica  di  Roma. 

6 Tomaio  Errerà  nel  Tomo  a.  del 
fuo  Alfabeto  Agofliniano  àcat.  163. 
(ifetifee  d ’ hauer  veduto  notato  nel 
Kegcilo Pontifìcio  di  quell’ Anno,  il 
nome  divn  Rcligiofo nollro  Romano, 
chiamato  F.  Pietro  Santi  promoifual 
Vefcouato  Cumanatenfe  ,e  dice , che 
la  Bolla  della  fua  promotione  fa  data 
alli  5.diMaggio.  Certo  è però,  che 
quello  Vefcouato  nó  fu  quello  di  Cu- 


ma , Città  già  molto  nobile  in  Tetta  di 
Lauoro;  attefoche  quella  fu  incorpo- 
rata alia  Chiefa  Metropolitana  di  Na- 
poli fin  nell’ Anno  lao/.  non  effendo 
timaflo  à quella  di  Città  altro  che  il 
nome . Oue  poi  lia  quello  Vefcouato 
Cumanatenfe,  non  l'habbiamo  fin’ho- 
ra  potuto  rinueniie . 

7 Fù  parimente  ptomofTo  in  quell* 

Anno  al  Vefcouato  di  Cittànuoua  in 
lllria  vn  Rcligiofo  dell' Ordine  nollro, 
chiamatoF.  Donato  daMuranoi  che  P.Dovat» 
tale  appunto  è il  nome , e Patria , che 
legnata  fi  legge  nel  Pontifìcio  Regcllo  ** 

di  quell- Anno;  e la  BoUa  della  Tua^ 
Promotione  fu  data  in Romaa’  13.  di  tnJftria, 
Ottobre  nell’ Anno  14.  del  Pontefice 
Bonifacio  IX.  Non  lappiamo  poi  le  la 

Patria  di  quello  Velcouo,  che  chia- 
mati Murano , lia  quella,  che  flà  quafi 
congiunta  cottla^renilTtmaCittàdi 
Venetia,  tanto  più  che  vediamo  que- 
llo Religiofo  fu  promolTo  ai  Vefcouato 
di  vna  Città  foggetea  alla  detta  Ro- 
pubiica . 

8 L’ Abbate  Vghelli  parlando  di 
quella  nollro  Vefcouo  nel  Forno  j. 
della  fua  Italia  Sagrar*  Etcicfia  Emo. 
memp alla  coL  a a j . num.  4 1 . fe  bene  io 
chiama  coir  iltedb  nome,  e Patria,  e 
lo  fà  anch’  egli  Agofliniano , e Vefco- 
uo legittimo  io  liima  i nulladimeno,  f 

dice 
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dice  poi,  che  fucceffe  ad  vn  cetre  Gil- 
berto, che  era  ftato  creato  Vefcouo 
daVrbanoVI.  nell’ Anno  del  Signore 
1388.  Mà  certamente  queft*  Autore 
di  lunghillima  mano  s’inganna  ; im- 
perciòcli:  neU*  Anno  1388.  anzi  pure 
nel  1387.  verfoii  fine  eraVefeouodi 
Cittànuoua  vn’ altro  nofiroReligiol'o 
per  nome  F,  Paolo , il  quale  nei  princi- 
pio del  1388.  (come  in  quell’ Anno  no- 
tammo l'otto  il  num.;.)  ottenne  dal 
nofiro  Generale  Bartolomeo  da  Vene- 
ria , che  fu  fitmpre  obedientilfimoad 
VrbanoVI.  due  Frati  al  fuoferuicio; 
egouernò  poi  quella  Santa  Chiela  fi- 
no al  1401.  in  cui  mori;  e Bonifacio 
IX.  diede  poi  in  Commenda  la  mede- 
fìma  Cbiefa  (come  confelTa  lo  (leflb 
Vghelliiui  fono  il  numero  40.  ) nello 
flellb  Anno  à Leonardo  Patriarca., 
Alefl'andrinoi  il  quale  hauendola  poi 
rinonciata  in  quell'  Anno  dei  1403. 
come  pure  confefla  il  detto  Autore, 
all’  bora  poi  il  Pontefice  Bonifaciocó- 
fcrì  la  ludena  Cbiefa  di  Cirtànuoua  ai 
noltro  F.  Donato  da  Murano  : dalebe 
nd’fiegue,  che  non  puote  fuccederc 
quello  Prelato  immediataméte  all’  ac- 
cennato Gilberto,  come  vuole  l’V- 
ghelli,  mà  ben  si  al  mentouato Leo- 
nardo . 

9  In  quell’ Anno  iftelTo  Papa  Boni- 
facio conferì  a F.  Pietro  AlTalbiti,  che 
fti  Nipote  di  F.  Pietro  Amelio  Patriar- 
ca di  Grado , e Sagrìlla  dello  Hello  Su- 
ino Pontefice,  il  Priorato  di  S.Mar- 
Conteìt  il  tino  fuori  delle  mura  di  Bordcos,  dei- 
Papt  à F.  r Ordine  di  S.  Benedetto.  Epocopri- 
Pmr»  A fai  0,3  gl,  haueua  pure  concedo  li  Frutti , 
hi,r«o  Cs-  Hcnaitc  del  Monillero  di  Piana- 
tTÌal'‘alcu.  ‘*'^**’  Premonllratcnfc  j 

Bi  jìcmfici . c nelle  Bolle  della  Collatione  di  limili 
Benefici  chiama  la  Santità  Sua  il  detto 
F.  Pietro  fuo  Famigliare,  fuo  Peniten- 
tìere , e Capellano  della  fua  Pontifica- 
le Capella.  Morda  quelli honorcuoli 
Vfiìcj  alcuni  prudentemente  argomé- 
tano  , che  quello  F.  Pietro  foBc  già 
fuccelTo  io  quello  tempo  nell’ Vlficio 
di  Sagri  Aa,  c di  ConfclToic  del  Papa 


à F.Pietro  Amelio  di  Brenaco  fuo  Zio; 
e certo  non  fenza  fondamento, imper- 
ciòchc , chiamando  il  Papa  col  nome 
dì  fuo  Pcnitcntìcre  l' AlTalbiti , venne 
a chiamarlo  col  nome  di  fuoConfcf- 
iore;  attcfr>chci‘VfiiciodiConfciro- 
recraanncnbàqucllodìSagriAa.  Nè 
vale  il  dire , che  forlc  era  Pcnitcnticrc 
di  qualcheduna  delle  Bafiliche  di  Ro- 
ma, imperòche  , fe  cosi  folTe  Rato, 
non  l’ haurebbe  chiamato  alTolutamc- 
te  Pcnitcnticrc  fuo,  mà  ben  sì  Pcni- 
tcntìcre della  tal  Balilìca.  Commun- 
que  lìa  certo  c , che  qucAo  Pietro  Af- 
lalbitì  fu  ìntornoà  qucRo  tempo  crea- 
to SagriAa  con  gii  altri  Vfficj  anncili 
à quello  da  Bonifacio  IX.  e Icrut  poi 
ne’  detti  VlHc  j,oltre  di  lui,  fei  altri  Pó- 
tcficì , cioè  Innocenzo  VII.  Gregorio 
Xil.  AlclTandro  V.  Giouanni  XXllL 
Martino  V.  Se  Eugenio IV.  come  ap- 
prcAb,  à Dio  piacendo,  vedremo  ne> 
gli  Anni  auuenire . Vedi  l’Ertera  nel 
Tomoa.àcar.aéj. 

10  Rìferifee  il  P.  Antonio  della 
Purificatione  nel  Tomo  1.  della  fua... 

Cronica  Prouincìale  AgoAiniana  di 
Portogallo  à car.  148.  che  intorno  i 
qucAo  tempo  dimoraua  nel  famofo  j 
Moni  Aero  noAro  di  N.  Signora  della  * 

Graria  diLisbona  vn  dottillimoRclì- 

giofo della  Prouìncia,  cRcgno  d’in-  fifirtttlJ. 
gbiitcrra  per  nome  F.  AgoAino  di  San-  mofiaitrtj' 
ta  Monica,  il  quale  fu  eletto  dalla  Re-  àtll*  Rtfy 
gina  D.  Filippa  Moglie  di  Giouanni  fudiPttu> 
Primo  Re  di  Portogallo,  pctfuoCon-  X'dl*, 
fcAbrc,  cLimollnicrc,  non  dice  però 
le  in  qucAo  tempo  per  appunto  fcrul- 
ua  alla  Ridetta  Regina  negli  accennati 
Vfiìcj  ,ò  fe  la  fcrui  doppoi  ; c ciò  puote 
bencircrc,attefochc,  comefoggiun- 
gc,  la  mentouata  Regina,  foprauilTc  al- 
tri 12.  Anni,cìoc  fino  all’Anno  1415. 

11  Più  fopra  nel  principio  di  quell* 

Anno,  parlando  del  Capitolo  Genera- 
le, che  in  queAo  fi  celebrò,  dicelfimo, 
clic  fù  celebrato  nel  Cóucnto  di  Lau- 
gbinghen  nella  Prouincia  della  Sue- 
uia,  e del  Reno,  rifcrbandoci  di  par- 
iate del  detto  Cóucnto  nel  fuo  luogo  , 

che 
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^ Ctmaffito 

k LjMgkir^ 

più  dn~ 
tuo  di  que^ 
p fio  tempo 

A 


DtmtafM. 
to  im  orJiiu 
ti  goacriu 
dtlCoHUtn- 
t»  di  Afm- 
«*• 


che  è appunto  quefto . Prìmienniente 
dunque  non  potiaino  afTegnare  il  tem- 
po prccifo,  in  cui  folTc  fondato  que- 
llo Monifteroi  ci  perfuadiamo  però, 
che  folTe  molto  più  antico  di  quello 
tempo,  mentre  in  quello  vediamo,  che 
era  in  llato  così  pieno , c perfetto , che 
fù  habile  à follenere  la  cclebratio- 
nedi  vn  Capitolo  Generale:  hoggidì 
la  Religione  ancora  pofsicde  quello 
Monillcro,  benché  nel  Secolo  feor- 
fo  folTe  dalla  furìofa  rabbia  Luterana 
empiamente  , con  altri  molti , vfuiw 
pato  , e didìpato.  E poi  Laughiti- 
ghen  vna  Città  non  ignobile  dell  i_> 
Sueuia  poco  lungi  dal  Danubio  , ed 
è foggetta  hoggidì  al  Duca  di  Neo- 
burgoi  come  Icriuei’  Autore  del  Le- 
xicon , ouero  Ditionario  Geograheo 
à carte  368. 

12  E già,  che  habbiamo  tornato  à 
iàueliare  di  quello  Conuento  di  Lau- 
ghinghen,  e del  Capitolo  Generale-^ , 
che  in  elio  fu  celebrato  in  qucR'Anno, 
là  di  roellieri  altresi , che  quiui  regi- 
llriamo  vn  Decreto, che inquello Ca- 
pitolo fu  fatto  intornoalgouetnodel 
nuouoConuentodi  Monza  nella  Pro- 
uincia  di  Lombardia,  e iù  quello  : Che 
niunohauelfc  ardire  d' intrometterli 
nelConuento  di  S. Maria  di  Monza, 
fenonfoioil  Generale  dell*  Ordine.» , 


ò pure  eh  r folTe  deputato  da  elTo  à tale 
cftetto,  locettamentc  mi  perfuado, 
che  folfe  nata  qualche  Controuerlia 
intorno  al  Dominio, c Gouemo  di  quel 
Conuento,  fra  il  Priore , & i Frati  del 
Conuento  di  S.  Marco  di  Milano , & il 
Prouinciale,  e Frati  della  Prouincias 
e perciò  il  Capitolo  Generale  fudetto, 
perellinguere  la  detta  Controuerlia, 
facelTe  quello  Decreto . Mora  da  tem- 
po immemorabile  il  fudettoMonifte- 
toè  membro  della  Prouincia , enon_> 
hà  punto  che  fate  con  1 * accennato 
Cxinucnto  di  Milano , 

13  11  Milenlio  nel  Tuo  Alfabeta 
Agolliniano  di  Germania  àcar.  227. 
trattando  della  Fondatione  de!  Con- 
uento di  Pilzna , luogo  fìtuato  nella.. 
Dicceli  di  Cracouia  in  dillanza  di  14. 
miglia  dalla  detta  Città,  dice,  che  fu 
fondata  in  quell*  Anno  del  Signore.» 
1403. da  Vladislao Rèdi  Polonu gran 
diuoto  del  nollro  P.S.Agollino,  e del- 
la Tua  Tanta  Religione  : il  quale  volle , 
chclaChiefa  di  quello  folTe  dedicata 
in  honore  di  Mana  Tempre  Vergine, 
edelle Sante Catterina,e  Barbara  am- 
be V'ergini,  e Martiri . La  fabricadi 
quello  Moni  Aero  è degna  della  magnU 
liccnzadicbilafece:  boggidi  però  la 
Tudetta  ChieTa  ritiene  Tdamente  il  ti> 
tolo  di  Santa  Catterina . 


AnnidiChrifta  Del  Secolo  Yndecimo  Della  Religione 


1404. 


1018. 


’ Anno  di  nofttafalute.» 
1404.  tiuTci  molto  Tu- 
iieAo  per  la  morte  del 
Sommo  Pontelicc  Bo- 
nifacioIX.  per  varie  Tconuolture  del 
‘ Marit  di  (3hri  Aianefìmo , e,  maflime  per  la  du- 
Seni/4ch,f  ra  oAinatiooe  dell'Antipapa  Benedet- 
CrrjtwM-.  to,il  quale  nondimeno, com’  erahuo- 
d^Anactn^  mo  molto  attuto,  quantunque  ad  ogni 
altra  cola  penTatte  , cheà  depotre.* 
l'vTurpato  Pontilicatoi  nulladimeno 
eflendo  ttaco  richiamato  in  Francia.. 


dal  fotTennato  Carlo  VL  andana  Un- 
gendo di  voleredeporre,  purché  cosi 
fatto  ancora  bauelTc  Temolo  Boni- 
facio. Eperdare  àdiuedercalMoia- 
do,  almeno  in  apparenza,  che  le  fue 
parole  non  erano  finte,  mà  vere,  fpedl 
in  quell’  Anno , col  douuto  faluo  con- 
dotto, ttindoegliinMarlìglia,  alcu- 
ni Tuoi  Nuoci j al  Tudetto Bonifacio, 
li  quali , giunti , che  furano  à Roma... , 
come  Tregolatamcnte  portalTero  il  ne- 
gotio  ( forfè  cosi  ittrutti  da  chi  midari 

gli 


Poniélùm 

dtl  C'oiwf  II- 
ladiPil^» 
in  Pnltnum. 
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gli  haueua,  per  nulla  concludere.^  , 
&adoflare  poi  al  vero  Ponreficc  la  col- 
pa ) furono  dal  Papa  liccntiati  dalla.» 
luaprcfcnza,  elTendo  egli infcrnio;  c 
perche  la  fua  intirmità  era  vn*  accer- 
biiEmo  dolore  di  calcoli,  così  per  que- 
flo,  come  per  il  giallo  fdegno  conce- 
pirò contro  gii  arroganti  Nuncj  fudet- 
ti,  linduircalt’cilrcmodiiua  vita.». 
Kifcrifce  però  S.  Antonino  nella  lua 
Somma  Hilloriale,  che  mentre  lì  ri- 
trouaua  cosi  opprclfo  dagli  accennati 
dolori,  chiedendo  egli à Medici  levi 
era  alcun  rimedio  di  rilanarfl,  c tif- 
pondendo  quegli , che  non  vi  era  altro 
rimedio faluolòlo,  chevno,d’  hauer 
comercio  con  qualche  Donna;  alia.» 
quale  propella  rilpofe  il  Santo  Ponte- 
fice, che  voleua  più  tollo morire  pu- 
dico, che  viuere  impudico  ; e così, 
armato  con  ì Santi  Sacramenti  della 
Chiefa,  refe  la  pura  Anima  fua  al  Si- 
gnore in  età  d’ Anni  45. c non  éo.  co- 
me vogliono  alcuni,  elfendo  egli  flato 
creato  in  età  d' Anni  30.  SuccelTcpoi 
la  fua  Morte  in  quell’  Annodel  1404. 
nel  primo  giorno  di  Ottobre  ; e cosi  le 
cofe  della  Chielà  rimalero  più  che  mai 
fconuoltc  ,mairimc  quanto  all'  vnione 
vniucrfale.  £ perche  vn  cosi  grande 
•tfare  non  ametreua  lunga  dilatione, 
li  Cardinali , che  erano  in  Koma  otto 
folamente  di  numero, elfendo  lontani 
altri  quattro, entrarono  in  Conclaue: 
eie  bene  il  Ré  di  Francia  fece  illanza 
di  piu  lunga  dimora , nondimeno  elfi , 
doppo  hauer  giuruo  cialchcdunodi 
loro,  che  folfc  eletto  Papa , di  deporre 
la  Dignità,  quando  il  bifogno  ricliiello 
l’ hauelfe , per  togliere  lo  Scifma,  olei- 
fero finalmente  nel  giorno  16.  dello 
(lelfo  Mefe  di  Ottobre  in  Sommo  Pon- 
tefice il  Cardinale  Ccfmato  Meliorati 
da  Sulmona , Sogetto  di  molta  età  , 
grandemente  verfato  nella  Curia  Ro- 
mana , e molto  dotto , il  quale  poi  ben 
predo,  come  vedremo  nell’ Anno  le- 
guente , à Dio  piacendo , fu  trauaglia- 
to,  cosi  da’  Romani,  come  da  Ladislao 
Ré  di  Napoli , à fegno  tale , che  li  con- 


uenne  fuggirfene  da  Roma , e ricou- 
tarli  in  Viterbo,  Prefe  poi  quedo  Pon- 
tefice il  Nome  d’ Innocenzo  V 11.  e per 
quel  poco  tempo  , che  gouernò  la.» 
ChieQ  fece  conofeere  al  Mondo,  fc 
non  altro , la  fua  buona , c fanta  intco- 
tionc  di  ridurre  il  Chridianefimo  ad 
vna  perfetta  pace,  & vnione. 

2 Mà  perche  Bonifacio  prima  di 
terminare  la  vita , fece  alcune  gratie 
ad  alcuni  Soggetti  di  nodra  Religione, 
gliènecedàrio,  che  quiui  ad  vna  ad 
vna  le  riferiamo  . Pnmieramente  ri- 
trouiamo,che  crcòVelcouodi  Calce- 
done  vn  Rcligiofo  nodro  Sanefe,  chia- 
mato F.Pietro  di  Matteo,  e la  fua  pro- 
motione  fuccelfe  nel  giorno  1 3.  di  A- 
godo  nell’Anno  i;.  del  luo  Pontifi- 
cato, e di  Chrillo  1404.  Chìpoifolfe 
quello  Pietro , lo  dice  il  Generale  Bar- 
tolomeo daVenctia  nel  Tomo  2.  de’ 
fuoi  Regidri  fotto  l’Anno  del  1392. 
oue  li  dà  ampia  facoltà  di  andare  à pre- 
dicare in  qualunque  luogo  egli  làrà 
chiamato  : dal  che  li  rìcaua , che  oltre 
l’ edere  buon  Teologo , dopeua  poi  ef- 
fcre  altresi  vn  Predicatore  molto  ec- 
cellente . Di  quedo  Vefcouo  ne  fa. 
memoria  ancora  il  nodro  Errerà  nel 
Tomo  2,  del  fuo  Alfabeto  Agodinia- 
noàcar.ad3. 

3 Fa  pur  anche  di  medieri,  che  in- 
torno à quello  tempo  fode creato,  ed 
in dttuito  dallo  Hello  Pontefice  fuoSa- 
grida,  Confeffore,  e Bibliotecario  il 
famofo  M.  F.  Pietro  AlTalbiti  per  la 
morte  di  M.  F.  Pietro  Amelio  di  Bre- 
naco  fuo  Zio , il  quale  dimafi , che  mo- 
rilfein  Francia;  attefoche,  come  coda 
da  vna  Bolla  di  Bonifacio  data  in  Ro- 
ma a’  1 9.  di  Maggio  nel  1 ;.  Anno  dei 
fuo  Pontificato  al  riferire  del  nodro 
Simpliciano  di  S. Martino,  ordinò  il 
fudetto  Bonifacio  à due  Commilfaij  , 
che  doueifcro  farli  cófegnare  da’  Fra- 
ti del  Conuento  di  Limolò  la  Libraria, 
egli  Ornamenti,  che  erano  flati  diF. 
Pietro  di  fircnaco,  di  cui,  io  dimo  cer- 
tamente , che  folle  Sottofagrilta  l' ac- 
cennato Pietro  Adalbiti . Notiamo 
però 
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petò  quiui , che  il  P.  Errerà  s’ ingannò 
mentre  fcrilTe  nel  Tomo  a.  del  luo  Al- 
fabeto àcarce  264.  baucre  Bonifacio 
fpcditalafudctta  Bolla  à gli  accennati 
Cómidarj  nell 'Anno  di  ChriAo  1405. 
mentre  fapiamo , che  egli  era  morto 
nel  primo  giorno  di  Ottobre  in  queA* 
Anno  140  f.  QueAo  poi  fu  quel  Sa- 
gri Aa>  che  in  quel  sì  nobile  impiego 
^ ferui  fette  PontcAci , cioè , Bonifacio 

IX.InnocczoVIi.GrcgorioXlI.Alcf- 
fandro  V.  Giouanni  X^I.  Martino  V. 
I &£ugcnio  IV. 

* ^ 4 Ma  palliamo  dal  defonto  Boni- 

facio  al  nuouo  Pontefice  Innocenzo, 
ccominciaraoàriferirc  leGratie,  che 
p p 1 nel  bel  principio  del  Aio  Pótifìcatoco- 
I cntJnlA  * conferire  alla  noAra  Kcligio- 

L forno Ptitnieramente dunque,  eAcndo 
I /m  PttrU,  paAato  in  queA'  Anno  da  qucAa  al- 
l’altra vita  il  Vefcouodi  Cortona,  che 
Bartolomeo  chiamauafì  , Si  era  Aato 
dell'Ordine  de’ Minori,  fubito,  che 
n’  hebbe  riccuuto  l'auifo , il  Pontefice 
fudetto  creò  Vcfcouo  di  quella  nobil 
Cbiefa  vn  noAto  MaeAro  Qttadino 
di  quella  Patria,  chiamato  F.  Enoc , di 
Cala  Concalarj , alias  Bucci  , ouero 
Bacci,  comelcriuel’VghelIi  nel  To- 
mo primo  della  l'ua  Italia  Sagra  in  £c- 
clefi*  CortoHcnfi  alla  col.  66g.  num.  9. 
oue  foggiungc  , che  viAc  poi  lungo 
tempo,  c gouernò  quella Chiefa  con 
grand’  vtilc  ,c  profitto  di  que’ Popoli. 
Hora,  mentre  AiamoqucAecofe  icri- 
uendo  , è Vcfcouo  della  medefima.. 
Città  M.F.  Nicola  Oliua  da  Siena  già 
Generale  deli  Ordine  noAro.  La  Bol- 
la della  promotionc  poi  di  Enoc  al  det- 
to Vefcouato  fii  data  a'  i6.  di  Nouem- 
bre , vn  Mefc  appunto  doppo  l’ Alfun- 
tione  d ’ Innocenzo  VII.  al  Sommo 
Pontificato . 

5 In  que  Ao  tempo  F.Gio.Tteuoro, 
I jr  r'-« Tri.  parlaflimo  fotto  l’ Anno  1399. 
■ uòro'ytfco-  effendo  già  Aato  Vcfcouo  Afaffenfc_j 
tu  di  Citi-  nell’ Ibernia, come fcriueAimo,  cpo- 
firin  infrtto  fcia  creato  Vcfcouo  di  CiccAria  nel- 
nlfuoRè.  ringbilterra  in  luogo  di  F.  Koberto 
Valdcbiopute  noAruRcligiofo,  trai- 


ferito  all’Arciucfcouato  di  lorch,  die- 
de  in  fc  Aelfo  vn’  abbomincuole  efem- 
pio  di  peflima  ingratitudine,  impcr- 
ciòcbccAcndocgli  molto  caro  ad  En- 
rico IV.  Kè  di  quell’ ampio  Regno,  e 
perciò  molto  Aio  confidente, che  però 
fubito  creato  Re , lofpcdi  Aio  Legato 
in  Ifpagna , c li  fece  poi  anche  molti 
altri  fcgnalati  fauori  j nelle  garre  poi , 
che  palfarono  fra  il  detto  Rè , & vn’  al- 
tro Principe  di  Vualia , chiamatoOu- 
ueno , vedendo , che  la  Fortuna  piega- 
ua  alla  parte  di  qucAo,  egli  ingrata- 
mente abbandonando  il  Aio  gran  Be- 
nefattore, A gettò  dalla  parte  d’Ouue- 
no  ; cosi  brieucmentc  fcriue  , di  lui 
parlando,  Nicolò  Harpsfcldio  nella., 
fua  Storia Inglcfc  Secolo  ij.  cap.  30. 
faucllando  de’  Vcfcoui  della  Prouin- 
cia  di  Cambria.  T mt  loànntsT  biclegin 
prififpir  mjl liuti  E remitarum  tx  dtfti- 
ftin*  D.  AuguHini,  ijxiCictfiriam  ^vt 
tjui  tum  fecuius  tft  Rtginaldus  hcokut , 
trulttms  ejt  Et  Aatim . lounnrt  t frt. 
ccritus parUmcmti  cum  tlijs  td  Rtcctrm 
dum  Regcm  mtfus , d/gntitle  enini  Re- 
gia per fententiamium  priuauit  ; mipt- 
que  tumprexima  Jnna  Earicui  Legu- 
lumin  Hifpaniam,  SedpaH  quadrien- 
nium  , cum  Ouuenat  magnai  aduerfut 
Enricum  turbai  in  Cambria  excitaret  , 
cJ"  rei  aliquamdiù  belli  cum  et  /ucce- 
dere  vide  retar,  Itannei  ab  Enrict  de- 
ficit m , cum  et  fe  ctniunxit.  Qual  fi- 
ne poi  faceffe  queA’ ingrato  Prelato, 
non  lo  dice  l’accennato  Autore,  io 
però  Aimo , che  foAe  poco  buono  ; at- 
tcfoche  il  Rè  Enrico  reAò  faldo  nel 
Trono  dell’  Inghilterra  , e profegui 
poi  à regnare  fino  all’  Anno  di  ChriAo 
1413.  come  ferine  lo  Smiteo  nella  fua 
Storia  EcclcAaAica  d’Inghdtctra  i» 

Enne  tir, 

6 Dalle  parole  dell’  Arpsfcldio  da 
noi  pur  bora  citate  nel  numero  feorfo, 
ricauiamo  con  chiara  cuidenza , che  al 
fopradettoGiouanoifuccedeAc^  in., 
tempo  ignoto,  nel  Vcfcouaro  di  Ci-  in 

ceAtia , vn’  altro  noAro  Religiofo  di  la^biUerra. 
quella  gran  Piouincia,  cRcgno , chia- 
mato 
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maro  F.  Reginaldo  Pccolii  : diamo  di 
nuouo  il  Tello  chiaro , che  ciò  con- 
tiene. /■*'<  htnnes  Thctltgitfrtftf- 
J4r fnflitHti  Eremittrum  tx  difiifUn* 
D.  AaguUiniy  <]ui  CiceUrUm  > 'Vt  y»/ 
fccutus  eft  Reginalias  Pectius , traHj- 
Utus  cit,  &c.Ed  ecco  guadagnato  v n’ 
altro  Vefeouo , che  non  lì  l'apeua , alla 
Religione:  & iomimarauigìio,  che  il 
diligente  Errerà , che  molto  bene  lelTc 
il  Tello  deH’Arpsfcidio,  non  regillraf- 
fe  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  Ago- 
golliniano , fra  Velcoui  della  Lettera 
K.  quello  Reginaldo . 

7  Hauendo  terminato  diviuerein 
quello  medelimo  Anno  , eoo  molta 
fama  di  ottimo  Prelato,  F.  Nicola  di 
F.Gtmmia  Lofjn^o  Vcfcouo  di  S.Leone  nella-, 
^Chufa  Calabria , la  cui  promotionc  rcgillraf- 
*5.  Ltmt  '*  num.ap.  dell’ Anno  del 

inOtlabria.  Signore  1391.  in  quello  Tomo  illeso; 

fu  ben  rollo  proueduta  la  detta  Chielà 
da  Innocenzo  Vn.  d’vn' altro  Vefeo- 
uo pure  del  nollro  fagro  Illituto  per 
nome  F.  Geminiano  di  Giouanni  di 
Cafa  Sochc&ni,  la  cui  Patria,  Con- 
uento,  cProuincia,  non  vengono  cf- 
prelTc  dall' Vgbelli , che  del  detto  Ve  f- 
couo  ferine  nel  Tomo  9.  della  fualta- 
liaSagraallacol.7zt.num.é.  il  quale 
però  loggiuoge , che  la  Bolla  delia  fua 


I.  loiS. 

promotionc  iù  data  in  Roma  apprelTo 
S.Pietro  a’  I o.  di  Decembre . Di  quc> 

(lo  Vcfcouo  ne  fà  confufamemoria., 
l'Ertera  nel  Tomo  primo  à car.a95, 
ouelochiama  Vcfcouo  di  S.Leone^ 
nell'  Vmbria  ; e dice  di  vantaggio,  pec 
rclatione  di  Gafparo  Siliingatdi  Vef>  ^ 

couodiModana,  che  il  detto  Gemi- 
nianoneir  Anno  diChiillo  1403.  era 
Procuratore  in  Modana  per  F.  Nicola 
Vefeouo  di  S.  Leone,  il  quale  era  Rat» 
eletto  AmminiRratorc  delia Chiefa  di 
S.Giacomo  della  Ridetta  Città  di  Mo- 
dana, &c.  dal  che  io  ne  raccolgo  prò-  f 

babilmentc,  che  coteRi  due  Velcoui 
di  S.  Leone,  cioè  di  F.  N icola,  e F.Ge> 
miniano,  furono  per  aucntura  diPa» 
tria  ModancR. 

8  Habbiamo  parimente  in  qucR* 
Annolamortcmoltopia,  c diuoiadi  P-Boaift- 
F.  Bonifacio  Botigeili  Nobile  Cittadi-  f ® 
nodiPauia,e  VclcouodiLodi,ilqua- 
le  hauendo  gouernata  con  molta  cari- 
tà , e zelo  quella  fua  nobile  Chiefa  per 
lo  fpatio  di  molti  Anni,  alla  perfine  in 
queRo  del  i4o4.mori  nella  lua  Patria, 
c Ri  con  folcnnc  pompa  , com’  egli 
forfè  ordioatohaucua,  fcppellito  nd- 
la  noRta  Chicla , c ncUa  pietra  del  fuo 
Sepolcro  fu  inta^atoilfèguentc  £pi< 
ramo. 


Si»  Ppilafi- 

fOt 


HÌ(  tatti  Xm.DamiaMt,  & Patir  F , Btm/atimt 
Eftftapuì  Landtajìt,  & Carnet, 
Hagijler  in  fatta  T htalagta 
Ordittit  Pratrum  Eremitarum  S,  Aagafiini, 
De  dame  tlltrum  de  Satigtllh, 

Primut  Magi/ltr  Pafienjis  , 

Sigi  aii/t  Damini  MCCCCIK 
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9  Hauendogià  fondato  nella  fua_> 
propria  Cala  vicino  alla  Porta  Verccl- 
Cttimtnto  lina  di  Milano  vna  buona,  c dinota-. 
dille  Mona-  Donna, chiamata Giacomina,  vnRe- 
cbt  diS.  Or-  cluforio  fpirituale , in  cui  con  quattro 
fila  di  Mi-  altic  Compagne  dello  Rclfo  buon  fpi- 
lampaffaal-  rito  ripiene, attendeua  à feruirc  con 
V Ordine  di  purità  di  cuote  al  Rè  dei  Cielo , e ve- 
S-  diala-  riendo , che  molto  fi  approfittaua  con 
ie  Compagne  , entrò  in  penfiero  di 


formarne  vn  MoniRero , indol&ndo'. 
con  le  Rie  Compagne  THabito  noRr» 
AgoRiniano,  c perche  in  quel  tempo 
eraalTcnte  dalla  luaCbiefa  V Arciueit' 
couodiMilano,e  petelTogouemaua 
le  cofe  fpirituali  Roberto  V ifeonti  Ar- 
ciprete d i quella  nobiliilima  Metropo- 
litana ; ricorle  per  tanto  la  buona  Già» 
comina  à piedi  di  quel  Prelato,  eia 
fupplicò  à voler  conucrtire,  con  la  fua 
auto- 
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•ntoreuolc  benedittione  quella  fua_i 
Cafa  in  Moniilero , tanto  più , che  ha- 
ocua  annefTo  vn’  Oratorio  dinoto  col 
titolo  di  S.OrfoIa  : la  qual  cofa  di  buo- 
na voglia  fcceil  detto  Sigoore,  il  qua- 
le fbrs’  anche  doucua  cfrcrc  Vicario 
Generale  dell' Arciuefeouo.  Diuenu- 
te  dunque  le  buone  Donne  Keligio- 
fe  Agoftinianc  in  quel  tempo , che  fu 
appunto  l'Anno  di  Chrifto  i j4i.pro- 
feguirono  poi  có  molto  fpirito , e frut- 
to dell' Animeloroàfcruite,  non  più 
come  Donne  fecolati,  ma  come  vere 
Monache  di  S.  Agoftino  la  loro  vita 
Religiofa , e penitente  > fino  à quello 
tempo^n  cui  bora  feorre  la  nollta  pen- 
na : mà  perche  il  detto  MoniAero  fu 
poi  riAorato,  & ingrandito  da  vna  Ve- 
doua  nobile  Milanefe , chiamata  Cat- 


terina  > vi  fu  ( cosi  forfè  volendo  la  Be- 
nefattrice } introdotta  inqueA'Anno> 
con  l'autorità  d 'Innocenzo  VII.  la_> 
prima  Regola  di  S.  Chiara  : cosi  per 
appunto  Icriue  Francefeo  Gonzaga 
nella  feconda  parte  della  Aia  Cronica 
Francercanaàcar.361.  nelConuento 
terzo  delle  Monache  di  Milano:  e non 
molto  doppo  vi  fù  anche  introdotta 
l' altra  Regola  approuata  da  Vrbano 
IV.  come  riferilce  il  Vadingo  nel  To- 
mo 3.  degli  Annali  de'  Minori  fottoii 
numero  8.  del  fopramentouato  Anno 
1 341.  cosi  qucAe  buone  Serue  di  Dio> 
doppo clTc  Rate  6j.  AnniReiigiofe^ 
dell’Ordine  noltro,deAderofedi  mag- 
giormente approfìttarA  nella  teligio- 
fa  perfettione  , diuennero  Monache 
di  S.  Chiara. 
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Abbiamo  in  que  A’  Anno 
le  molte  inAdie,  che  fu- 
rono refe  in  Roma,  cosi 
da'  primi  Cittadini  di 

Z nella  gran  Città , come  molto  più  da 
adislao  Rè  di  Napoli  conttoilSom- 
mo  Ponte  Ace  Innocenzo  VII.  à Ane  di 
Stmptifa  leuarliii  Dominio  tempotale:  del  che 
a PoHttHu,  molto  bene  auueduto  A l' accorto  Pó- 
rw»«  f«tt<*  te  Ace  > cercò  prima  con  prudenti  ma- 
* * niere  d'impedire i loro  pelAmi  pen- 
ficti>™»po'vedendo,chepoco,anzi 
cbt . ' * •"****  erano  Rimati  i Tuoi  corte  A tratti, 

peròche  elA  erano  di  già  paflati  dalle 
parole  à i fatti , fece  anch'  egli,  giuRa- 
mente  fdegnato , prendere  l' Armi  à 
fuoi  fedeli,  li  quali  in  buona  part:_j 
quietarono  i tumulti  s c mentre  già 
. , maneggiauaA  1’ aggiuRamento  fra  il 
V'  Ridetto  PonteAce , & i Romani , il  Ni- 
pote del  Papa,  non  fapendo  forfè  in 
che  Ratofolferole  cofe , fece  vccide- 
re  crudelmente  alcuni  principali  Ro- 
mani  mentre  totnauano  dal  Congref- 
Radei  Palazzo  ApoAolico:  per  la  qua- 


le nouità,  commolTo  di  nuouo  il  Po-' 
polo , infuriato  prefe  l'Armi,  e comin- 
ciò à maltrattare,  & i Rrafcinare  nelle 
Carceri  del  Campidoglio  tutti  i Ptela- 
ti , che  rittouò , non  perdonando  nè 
meno  à quelli  di  prima  sfera;  per  la 
qual  cofa  il  PonteAce  Rordito  per  co- 
si ìmprouifo  accidente , non  tenendo- 
A AcuroinRoma,  fe  ne pafsò ben  to- 
Ao, fuggendo, in  Viterbo,  ouepoiA 
trattenne  An  tanto , che  Ancerato  il 
Popolo  Romano  non  haucr  egli  hauu- 
ta  alcuna  colpa  nella  morte  di  que'  Si- 
gnori accennati  . fù  poi  richiamato  c5 
grande  iRanza  à Roma  : gli  è ben  però 
vero  , che  queAi  torbidi  moti  furono 
cagione , che  egli  non  celcbraRè  vn_> 
Conciho,  come  determinato  haueua, 
ad  oggetto  di  eRinguere  il  pcRimo 
Scifma,  e tendere  la  bramata  pace  alla 
Chiefa  . Cosi  per  appunto  fcriuono 
gli  Autori  dell'  EcclcAaRiche  HiRo- 
rie , c fpecialmenre  Abraimo  Bzouio , 
Odorico  Rainaldi , & Arrigo  Spon- 
dano. 

LI  a Ri- 
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2 Riferifeono  lì  due  vitimi  Auto» 
ri,  chelaRcpublicadi  Vcncria  dilatò 
molto  notabilmente  il  Tuo  Dominio  in 
Terra  Ferma  có  l’ acqui  fio  delle  nobili 

Frunafce  Città  di  Verona,  di  Vieenza  ediPado- 
ia  Cérnra  na;  &èda notarfì perla noflraAgofli* 
ptrdt  Pa-  niana  Storia,  che  hauendo  fatto pri- 
«ione  in  quell’ vitima  di  PadouaFran- 
ImìfTu  Carrara,  che  n'era  flato  fino 

' * * à qucflo  tempo  Signore  con  tré  fuoi 

Figliuoli,  lo  fece  poi  il  Senato  condur- 
re à Venctia  , oue  pollo  in  prigione , 
fu  pòi  per  ordine  dello  fleffo,  ìnllemc 
co’  Figli  ftrangolato  : cori  pagò  quel 
facrilego  Principe  la  pena  douutaal 
gran  misfatto,  che  fece  commettere 
in  Roma  à fuoi  Siccarj  nella  Perfona 
fàgrofanta  del  noflro  ìnuitto  Martire 
Bonauentura  da  Padoua  Cardinale 
anche  per  la  morte  machinata  coi  ve- 
leno r«omenec«rfelafaina,  dalme- 
defimo  Carrara, all’  innocentePratello 
deffndetto  Càrtlinàlc  M.  F.  Bonfem^ 
blante  pure  dell’Ordine  noflro. 

3 li  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
Vii.  hauendo  in  quello  tempo  Impara- 
ta la  Città  di  Alefl'andria  volgarmente 
detta  delia  Paglia , fìtuata  nella  Lom- 
bardia , da  quella  d’Aqui  nel  Monfèr- 

F,  Btrioli-  rato,  le  quali  erano  già  fiate  vnitein- 
tu  di  Altf-  figine  in  vn  folo  Vefcouato  da  Inno- 
re  "FtfeoM  Creòpoiinquefl’Annodel 

delle  >4°5*  pi"™®  Vefeouo  della  Ridetta 
Ftttié.  Città  di  Aleffandria  vn  noflro infigne 
Maeflro  AlelTandrino  , chiamato  F. 
Bartolino  diCafaBoccarj,  e la  Bolla 
della  lua  promotione  fu  dMa  in  Roma 
a’  1 5.  di  Àptile , e la  gouernò  pei  con 
molta  prudenza , e rettitudine  fino  al- 
l'Anno 1414.  come  fcriue  l’Vghelli 
nel  Tomo  4.  della  fua  Italia  Sagra  co- 
lonna 457.  num.i  a.  Di  quello  Prela- 
to ne  fà  piu  volte  memoria  il  Generale 
Bartolomeo  da  Venctia  nel  Tomo  a. 
cj.de’fuoiRegiflrì  dell’ Ordine;  pri- 
mieramente fotto  l’Anno  1387.  nel 
giorno  8. di  Ottobre  fcriueà  M.F. An- 
tonio da  Firenze  Reggente  dello  Stu- 
diodi  Bologna,  che  fatta  leggere  fola- 
mente  la  terza  LettioncjC  rifpondere  à 


gli  Argomenti  d’ vna  Quiflìone  , deb- 
ba creare  Lettore  F.Bartolinodi  Aiel- 
fandria;  e nella flelTa  Lettera , doppo 
fatto  quell’  Atto  publico , lo  crea  pri- 
mo Lettore  nello  Studio  dì  Siena,dop-  > 

po  F.  Michele  da  Cremona  , E feeoiH 
darìamente  poi  fotto  l’Anno  >3pa.-fi- 
caqali  dai  Rcgillro  dello  lleflb  Geno* 
tale , che  era  Raccillìete  > e Lettore^ 
pnncipalc  nel  ConuentodiGenoua.  i 

H finalmente  leggell  nel  Kegillro  del-  ; 

r Anno  I J93.  che  dal  Generale  li  fò 
concelTo  di  palTare  noH’  Vniuetlìtà  di  ■; 

Pauia  à leggere  il  Maeflro  delIcSca- 
tenze,  eia  Bibbia,  ad  effetto  di  confo-  < 

guire  il  grado  del  Magiftero , com’  era 
Rato  decretato  nel  Capitolo  Generale 
celebrato  in  Erbipoli  Città  delia  Fran-  1 

conia . 

4 Paffiamo  bora  dalla  Lombardia,  . 

anzi  pure  dall’ Italio  re  portiamoci  nei 
RegnodiCandia,ouetrouaremo,chc  , 

elfendo  vacata  la  Chiefa  Catedrale  di 

Scttia  Città  non  ignobile  di  quel  già 
cotanto  florido  Regno , per  la  trada-  P.Mttin 
tkme  fatta  dal  Somme  Pontefice  di  da  Rtuim» 
Domenico,  che  n'era  Vefeouo,  alla  diCmdit- 
Chiefa  Melipoionienfe  , foflìtui  poi  ai 

in  luogo  di  queAo , vn  noftto  Religio- 
foQttadino  di  Rcttimo,  Città  princi-  ' * \ 

pale  dello  fleffo  Regno , per  nome  F. 

Matteo  : e la  Bolla  della  fua  promotio- 
ne alla  Ridetta  Chiefa  di  Scttia  Ri  data 
in  Roma  appreffo  S.  Pietro  aili  4.  di 
Giugno  nell’  Anno  primo  del  Pontifi-  ] 

Cito  d’ Innocenzo  VII.  Chi  poi  folle 
quello  F,  Matteo  non  R sà  di  certo, 
là  però  di  mcflicti , che  foflc  huomo 
dotto,  e che  il  Pontefice  bauefredilai  ^ 

ottima  informarionc  ,ò  da  quelle  par- 
tì,ò dal  Generale  dell’  Ordine,  perche 
altrimentc  non  l’ haucrebbe  condeco- 
rato d’vna  cosi  nobile  Dignità . 

5 Fù  altresì  creato  Vefeouo  d'Vgé- 

to  nella  Calabria  vltcriorevn’ altro  in-  FJOnofrm  . 
figne  Maeflro,  chiamato  F.Onofrio  da  dtSutnunM 
Sulmona  Città  dcil’Abbruzzo,  il  qua-  trttu 
le,  come  lì  caua  da’  Regiltrì  dell’Ordi-  ^ 
ne  fotto  l'Anno  1388.  doppo  haucrc 
fatta  buonapanc  de' fuoi  flud>  nella 
£unofa 
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fimofa  Vniuerfità  di  Parigi , hebbe 
fìoalmentc  ampia  facoltà  dalGeneta- 
k dell'  Ordine  di  rieeuere  la  Laureti 
Magiftrale  nell»fudetta  Vniuerfità . 
E nell*  Anno  del  Signore  i39i>  già 
creato  Maellro , fu  eletto  Vicario  Ge- 
nerale della  foa  Prouincia  di  Puglia-» , 
la  quale  era  vnita  con  quella  dell'  A- 
bruzzo in  quel  tempo.  Nell'Annofc- 
guentc  poi  eflendo  flato  eletto  Pro- 
ninciale  della  Indetta  fua  Prouincia, 
fu  confinnata  la  Tua  dettione  dal  Ge- 
nerale Bartolomeo  accennato  folto  il 
giorno  tf.  di  Ottobre.  Il  Pontefice 
dunque  > che  era  fuo  Compatriota , & 
haucua  ottima  cognitione  della  molta 
domina,  c bontà  di  queflo  gran  Sog- 
petto,  volle  pertanto  honoratlocon 
la  nobile  Mitra  Vgentina;  &èda  cre- 
dere , che  fe  bauefle  bauuu  vita.» 
più  lun» , r batterebbe  fora’  anebe 
promolfo  al  Cardinalato  . La  di  lui 
promotione  poi  al  fudetto  Vefcouato 
fuccefle  nd  giorno  di  Dccembte 
■di'  Anno  a.  dei  mentouato  Pontefi- 
ce, come  di  eommanc  accordo  feri- 
nono  il  noflro  Errerà,  e rVghelli,que- 
glinelTomoa.dclfuo Alfabctoàcar- 
(eti5.equeflinelTomo9.  dellafua 
ItaUa  Sagra  alia  col.i46.nuffl.  la. 

' 6 PromolTe  pur  anche  lo  fleflb  P&> 
tefice  ai  Vefcouato  d'inurea  Città  no- 
> bile  del  Piemonte , vn'  altro  Rcligiofo 
' di  noftro  fagro  iflituto  per  nome  F.  A» 
goflino  io  quefl'  Anno  del  1405.  efe 
Bene  l' Vghelli  nei  Tomo  4.  delia  fua 
Italia  Sagra  alla  colonna  1so7.no.  38. 
Aiffiao  dice , che  il  Pontefice , che  conferì  al 
noftro  Agoftino  l'accennata  Dignità , 
ipVfìi  Bonifacio  IX.  e cheitalCoTlatio- 
aMwir  . " in  quell'  Anno  roedefimo  del 

<1405.  onde  chiaramente  li  vede  , c 
fi  conofee  , che  prefe  va  manilefto 

- errore  ; attefocbe  Bonifacio  mori  nci- 

- l’Anno  antecedente  dd  1 404.  nei  pri- 
' mo  giorno  di  Ottobre,  come  habbia- 

0)0  ancor  noi  notato  nell'Anno  feor- 
fo  ' e lo  fenuono  altresì  tutti  gli  An- 
nalifti  ,cosi  della  Cbielà,come  del  Se- 
colo; laonde  non  potcua  poi  crcare_a 


•.a 


Vefcoui  in  quell’  Anno  eflendo  mor- 
to,cliepcrò  fà  di  meflierì, che  il  Pro- 
motore del  noftro  Agoftino  folle  In- 
nocenzo VII.  che  in  quello  tempo  (C- 
gnaua.  Goucrnò  poi  quella  fua  Cbie- 
fa  per  lo  fpatio  di  Anni  is.  cioè  fino 
all’Anno  1417.  in  cui  li  fìi  dato  per 
fuccelforc  da  Martino  V.  Giacomo 
Pomeri  Arciprete  della  detta  Cate- 
dtale  d’ Inurca. 

7 Nell’AnnodiSignorei3j4.fot- 
to  il  numero  lo.  trattando  noi  della 
Fondatione  del  noftro  Conuentodd- 
la  nobii  Terra  di  Duegnat , fei  leghe_> 
lontana  dalla  nobililfima Città  di  Va- 
gliadolid  nella  Prouincia,  e Regno  di 
Caftiglia  , dicelfimo,  che  fii  in  quel 
principio  fondato  fuori  della  detti-, 
Terradavn  nobile  Caualicro chiama- 
to D.  Michele  Tis,  che  fu  figlio  del  fa- 
mofo  Giouanni  detto  il  Rollo , & ag- 
giungeffimoapprelTo , che  fu  poi  traf- 
ferìto  dentro  dellla  Terra  in  quell' An- 
no del  1405. refta bora,  che  diciamo 
con  agiato  di  chi , c come  fifacclTe.., 
quella  traslationc . L’ Errerà  dal  no- 
ftro Girolamo  Romano , e da  D.  Gon- 
zalo de  igliefeas  Cittadino  di  quella 
Patria , fcriue  nel  Tomo  primo  dd  fuo 
Alfabeto  Agoftiniano  à car.  : 03.  che 
il  promotore  fu  D.  Giouanni  U.  Rè  di 
Caftiglia;  ò più  tofto  la  Regina  Maria 
fua  Moglie,  la  quale,  coro’ era  molto 
diuota  dell’Ordine  noftro,  donò  alla 
Religione  vn  fuo  Regio  Palazzo,  che 
polfedeua  dentro  la  mentouata  Terra 
di  Duegnas,  acciò  in  quello  trasfcrilTe 
il  Conuento  fudetto , come  poi  lì  fece 
conlaUcenza  per  all’ bora  di  D.  Co- 
terio Vefeouo  di  Paicnza , c poi  ap- 
prelTo  ancora  con  quella  del  à^mmo 
Pontefice  in  tempo  a noi  ignoto . 

8 Habbiamo  fetitto  piùfoprafot- 
to  l’Anno  1401.  che  la  Cbicla,  e Prio- 
rato Secolare  de’ SS.  Michele,  c Gia- 
como ddCaftello  diCcrtpldo  di  Val- 
d’elfa  della  Diocefi  di  Firenze , fu  con 
autorità  Apoftolica  donata , & aggre- 
gata al  Conuento  noftro  di  S.  Spirito 
ddiadan  Città  dal  Priore  fccolarc 
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della  rudectaChiefa,  il  quale  chiama- 
uafì  MclFcr  Sozzo  di  Princiuille  Gian» 
donati , che  fu  poi  anche  lafciato  da 
no/lri  Padri  di  S.  Spirito  Goucrnato- 
rc  del  detioLuogo.  Eircndopoipaf' 
fato  all*  altra  vita  in  qucA’  Anno  il 
detto  MclTct  Sozzo,  il  Cardinale  An- 
gelo Acciaioli  Vcfcuuo  d*  Odia , e \' i- 
cccanccllicrc  di  S.  Chiefa , (limando  il 
detto  Priorato  vacante , l' ottenne  da 
Papa  Innocenzo  VU.  e volendone  pré- 
dereilpoOciro,  inforfe  grane  lite  fra 
elfo  , & i noflri  Padri  di  Firenze  , li 
quali  11  appellarono  ad  vn Giudice^ 
Àpodolico , e li  profegui  poi  la  lite 
fin  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio 
XII. cioè  fino  all’Anno  1408.  nclqua- 
le  tornaremo  col  diuino  fauorc,  à prò- 
feguire  la  narratione  di  quello  litigio- 
foaifare, 

9 Vidde  in  quell’  Annolafuapri- 
ma  origine  materiale  l’Ordine , ò Con- 
gregatione  degli  Eremiti  di  S.  Girola- 
mo, volgarmente  chiamata  di  Fielole , 

Origitit  tiel»  Città  quali  afiatto  dillrutra,poco  trat- 
J • to  da  Firenze  lontana , Prel'c  poi  que- 
lli JiS  di  Fiefole , perche  il  primo 

CirouLdi  luogo  >.  fhc  fondarono  gli  accenna- 
Fu  flit  • ti  Eremiti , fu  vna  Chiefa , e Monifte- 

to  intitolato  Santa  Maria  del  Sepol- 
cro , clillente  in  detta  Città , il  qua- 
le era  (lato , per  lungo  tempo  , di  no- 
Aro  fagrolllituto,  in  cui,  ai  tempo  di 
Gregorio  XI.  fioriua  l’ efatta  Ofleruan- 
za  Regolare  i che  però  quando  fui  Ai- 
tuito  l’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo di  Spagna , efortò  il  Pontefice 
fudetto  il  primo  Autore  di  quell’ Or- 
di  ne,à  formare  le  fue  Co  Aitutioni  cò  le 
O.'Tcruaze  mcntouate  de' Frati  Agofti- 
niani  ,chedimorauano  nell’ accennato 
Conuento  diS. Maria delSepolcro:  la 
qual  verità  è Data  da  noi  ampiamente 
notata  fotto  il  j 374.10  quefto  Tomo. 

10  Gli  Autori  poik  che  fondarono 
queft’  Ordine  di  Fiefole,  furono  in  pri- 

Fmitttrt  mo  luogo  Carlo  Conte  di  Monte  Gra- 
ifldtimOr  nello  ^ luogo  lituato  vicino  al  fagro 
Monte  defl’  Aluernia  ; e Gualtiero 
Maifo,qualicattambi  (dke  il  Vadia- 


go  nel  Tomo  5.  de’  fuoi  Annali  de’ 

Minori  fotto  il  num.  18.  di  queft’ An- 
no , che  erano  ProfcQi  del  Terz'  Ordi- 
ne di  S.Francefco.  A quelli  due,  vn* 
altro  in  terzo  luogo  n’aggiunge  il  fu- 
detto  Vadingo,  per  nomeKedone^s 
vero  è però  , che  foggiunge  con  la 
feorta  di  Polidoro  Virgilio  nel  fuobel 
Libro  Je  hnitmoribus  remniy  non  efle- 
re  (lato  quello  nome  di  Kedone , nome 
veramented’  vn  terzo  Compagno,  mà 
piutoftoii  Cognome  di  Carlo:  mà  io 
però  ftiiEO  certamente  (olia  pur  det- 
to con  buona  pace  di  così  grani  Au- 
tori ) che  fblTe  nome  proprio  d'vn’ al- 
tro Compagno  ; attewebe  fc  folle  (la- 
to il  Cognome  di  Carlo,  farebbe  (lato 
pollo  da  gli  Autori, e mallime  da’  P41Ì 
immediatamente  doppo  il  nome  del 
dettoCarlo;  come  quello  di  Marfofii- 
pofto,c  li  pone  doppo  il  nome  di  Gual- 
tiero. Communque  petòfia,  quefto 
è certo,  che  gli  Autori  di  quella Con- 
gregatione  di  Fiefole  furono  li  fopta- 
mentouati  Carlo, Gualtiero,  e Redo- 
ne  . Che  poi  quelli  haueflero  prima 
ptofelTato  il  Tcra' Ordine  di  S.Fran- 
celco,  come  k riue  con  molta  licurcz»- 
za,  cconfidcnzailP.Vadingofude^ 
to , io  non  mi  oppongo  , mà  ben  si  di- 
co,che  di  quella  FrancefeanaProfef- 
(ione  non  ne  dicono  pure  vna  fola  pa- 
rola i Sommi  Pontefici , che  hanno 
parlato  di  quell’  Ordine  Fiefolano,  e 
malfimc  Gregorio  XIL  cb«  fu  il  primo, 
che  l’approuaflc  con  Bolla  fcritta_#i 
perche  fc  bene  Innocenzo  VIL  Ih  il 
primo  , che  li  conccdclTc  facoltà  di 
fondarel’OrdinementouatonelMo- 
nifterodiS.MariadelSepoIcto,non* 
dimenociò  non  lece  con  Bolla  fcricta, 
come  tcftifica  Gregorio  XII.  nella  fua 
BolladatanelCaftclIodiMontcFio- 
re  nell’ Anno 9.  del  Ilio  Pontificato,  . . 
cioè  lotto  l’Anno  di  Chrifto  1415. 

Habbiamo  fatta  anticipata  memoria 
di  quell’  Ordine , non  perche  in  que- 
llopnncipio  punto fpettaireall’U.'di-  Uiffinalfi- 
ne  npllro  i attefoche  in  quelli  prin-  ra  in 
cipj,c  per  molti  Anni  ville  con  alcune  priatfi». 

parti- 
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ptiticolari  OfTcruanze  cauate  dall’O- 
peredi  S.Girolaoio  ;inà  perche  fìi  fon- 
dato in  vn  noftro  antico  Conuento, 
c perche  poi  altresi  prefe, per  ordine  di 
Pwa Eugenio  IV.  j6.  Anni  doppo, ad 
ollcruare  la  Regola  d' Oro  del  noRro 


Gran  Padre  S.  AgoRino  , cioè  fotto 
l’ Annodi  noRra  falute  1441.  oue an- 
cor noi  produrremo  la  Bolla  del  Ri- 
detto Sommo  Pontefice  Eugenio, co- 
me anche  quella  di  Papa  Gregorio  fot- 
to l'Anno  1415. 


Si  tmnJt 
CiflilS.An 
gthtlPan- 
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anche  concludcflcro  ciò, che  far  fi  do- 
ucRe  in  così  grauc,  & importantt_i 
emergente , cioè  fc  folfe  bene  il  nega- 
re, e fottrahere  all’  Antipapa  l’ efatio- 
nedelle  Annate,  delle  Decime,  & al- 
tre Rendite , che  con  ogni  rigore  face- 
ua  efiggetc  da'  Tuoi  auidi  MiniRri  da_» 
tutto  il  Clero  della  Francia , così  Se- 
colare , come  Regolare  Verlb  la  Fe- 
Ra  dunque  dì  S.  Martino  conuennero 
in  Parigi  ^4.  Prelati  fià  Atcìuefcoui, 
eVefeoui,  & vn  grannumerodi  Ab- 
batì , e di  Priori  di  tutte  le  Religioni , 
frà  quali  certo  moltivenedouettero 
eflcrede’noRrì,  malfime  quelli  di  Pa- 
rigi, di  Tolofa,  di  Roano,  di  Lione, 
& altri  molti  principali  Conuenti , che 
polfiede  da  tempo  antichilfimo  la  no- 
Rra Religione  in  quell’ ampio  Regno. 
L’efitopoì  dì  queRa  graoiuima  Aflcm- 
blea  fii,  che  non  folo fi  decretò,  che 
fi  douelfero  fottraheie  ,e  negare  l’ ac- 
cennate Efationi  a Benedetto  Antipa- 
pa, mà  di  vantaggio,  che  li  fi  negafle 
altresi  l’ vbbidienza  fino  à quel  tempo 
malamente  preRatale  : cosi  più  difufa- 
mente  col  tcRimonio  di  molti  Autori, 
fcriucEnricoSpondano  nel  Tomopri^ 
mo  de’  fuoiEcclefiafiici  Annali  fotto 
li  numeri  3.  e 4.  di  queR’  Anno  mede- 
fimo:  gli  è ^n  vero  però,  che  loReRb 
Autore  foggiunge,  che  queRo  Decre- 
to non  bebbe  alcun’effetto  fuori  che 
nell’Anno  feguente  del  '4o7.neI  qua- 
le di  quello  parimente  parla  Odorìco 
Raìnaldi . 

3 Hor  mentre  così  feriamente  fi 
tutta  in  Francia  di  cRingucie  il  pcf< 
Li  J fimo 


N queRo  tempo  hauen- 
do  li  Romani,  per  ordì 
ne , come  certamente 
Rimo,  del  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo , ftrettamcntc  afle- 
diata  la  Mole  d’ Adriano,  hoggidi  vol- 
garmente chiamata  di  CaRers.  Ange- 
, lo,  che  fii  già  fortificata  da  Bonifacio 

li  DC.  efi  teneua  per  Ladislao  Rè  dì  Na- 

poli; tutto  che  procuraffero  di  foccor- 
Krla  alcuni  Princìpi  Romani  adheren- 
ti  del  Ridetto  Ladislao , nuìladìraeno 
il  Commandantc  di  quella  fu  neceffi 
Pte*  fri  il  tato  ad  arrenderli.  Ladislao  intanto, 
rté.  che  era  Rato  Scommunicato  dal  Papa, 
trattando  ben  toRo  di  volerli  pacifi- 
care con  la  Santità  Sua , facilmente^ 
ottenne  l’ intento  da  quella,  che  di  fua 
natura  era  molto  inclinata  alla  pace, 
& ali’  vnione  gli  è ben  vero  però , che 
Ladislao  ciò  fece  aiiretto  dalla  necef- 
fità  prefente , e non  perche  folfe  della 
pace  amatore,  come,  non  andò  molto, 
lececonofcere  con  vn  folenne  tradi- 
mento ; fu  però  creato  dal  Papa  Gon- 
faloniere di  S Chìefa. 

a In  queR’ Anno  iRclTo  vedendo  il 
Rè  dì  Francia,  & i principali  di  quel 
Regno,  che  l’Antipapa  Benedettoera 
ritornato  d’ltaJi.i  in  Francia  fenz’ha- 
jipimhltt  nere  eonclufa  alcuna  cofa  buona_< 
intorno  all’ cRiniione  del  pcrniciofo 
. fieni  i»P*-  Scifma,à  cagione  principalmcnte_> 

^ delle fucaRutc,cfinteproccdure, de- 

fcrminò  il  RèChrìRianilCmo,  che  fi 
douefle  radunare  vna  generale  Aflcm- 
blca  di  Prelati , di  Teologi , c di  Giuri- 
ili,  li  quali  feriamente  trattaficto,  & 
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fimo  Scifrna , ecco,  che  in  Koma_f , 
mentre  pure  all’ incontro  il  Santo  Pó- 
tetìcc  Innocenzo  penfa  di  celebrare.^ 
vnCuncilio  per  rertituire  la  pace  vni- 
uerùle  alla  ('iiiclà , colto  all'  improui- 
ib  da  viu  mortaleappoplena  , termina 
i giorni  fuoi  a 6.  di  Nouembreinetà 
di  70.  Anni  in  circa  , & c rep|.dlitu 
nella  B.llìlica  diS.  Picrro,  duppoiia> 
ucre  regnato  porlo  fpatio  di  due  An- 
ni , e z 2.  giorni  in  tempi  infelicilTimi  ; 
Aggiungiamo,  che  in  qucft’Anno  ine- 
delimo  morirono  tre  altri  Regnanti 
della  Chriftianità , cioè  Enrico  ili.  Rè 
diCalliglia,  Roberto  Re  di  Scoila,  e 
come  molti  vogliono  , Riccardo  già 
Rè  d ’ Inghilterra  : Lo  Spendano , il 
Rainaldi  ,&  altri . Data  c*  hebbeto  Se- 
poltura al  defunto  Pontefice  i Cardi- 
nali, nacque  fra  di  loro  grandìlfima-, 
controueilia intorno à ciò,  che  far  fi 
douefie,  cioè  adire,  fe  procedere  al- 
l’ elettione  di  vn  nuouo  Papa , ò pure 
fofpcndere  U detta  elettione  per  ve- 
dere fel’  Antipapa  hauelTevolfuto  de- 
porre il  falfo  Pontificato,  acciòche  poi 
i Cardinal],  cosi  dell’ vno,  comedel- 
R altro  partito , conueniffero  infieme 
in  Conclaue , & elcggefTero  vn  nuouo 
Pontefice , e cosi  tcrminalTc  vna  volta 
il petniciofiifimu Scifrna,  il  quale  pet 
tanti  Anni  haueua  etudclmente  laec- 
rata  la  Velie  inconfurilc  di  Chrillo , & 
in  mille  fiere  guife  empiamente  mal- 
trattata la  fua  dilcttilfima  Spofa  Santa 
Chiela. 

4 Preualfe  in  fine  la  parte, che giu- 
dicaua  efletmeglio  il  venire  ben  pre- 
fioall’eicttionedivnnuouoPapaiat- 
tefochc  lo  fperare , che  l'Antipapa  Be- 
nedetto volefTc  deporre  la  Dignità,ma- 
bmente  da  elfo  vfurpata,  era  cola  qua- 
li totalmente  impofnbile,confiderata 
malfimc  la  di  lui  inBeflibile  durezza , 
&o(Unatione  moltabenefperimenta- 
ta  fin  à quel  tempo  .-cosi  dunque  con- 
uenendo  tutti  d'accordo,  doppo  va- 
rie confulte,  alla  perline  dercrmina- 
tono  di  venire  all' elettione  fudetta, 
giurando  però  prima  ciafebeduuo  di , 


loro  di  rinonciare  il  Pontificato , ogni 
qualunque  volta  cosi  riciiicjto  hauclfe 
il  nublico  bene  diS.  Chiela , e ciòfode 
Rato  ncccfl'ario  per  eltmgucre  total- 
mente il  pclTimo  Sciima . Faitodtin- 
que  il  detto  Giuramento  fi  venne  al- 
l' elettione,  e la  maggior  parte  de'  Vo- 
ti  clcffe  il  Cardinale  Angelo  Corario 
Vcnctiano , Soggetto  di  gran  bontà , 
c di  molto  fapcre , il  quale  lubito  ptele 
il  nome  di  Gregorio  Xll.  E non  co- 
si toRo  hebbe  egli  prefo  il  polfclfo  di 
quell*  altilTima  Dignità , che  confirmò 
nc'l'uoi  tré  nobili  Vfficj  di  fuo  Confèf- 
forc , Sagri  Aa,c  Bibliotecario  Apolto- 
lico  il  nollroF.  Pietro  A({àlbiri,il  qua- 
le, come  haueua  Icruitib  due  tuoi  vi- 
tirai  Prcdcccflbri  Bonifacio  IX.  ed  In- 
nocenzo  VII.  cosi  profegui  a feruirc 
elfo  Gregorio  fin  tanto  che  effendo 
Rato  dichiarato  dal  Concilio  Pifano 
priuo  del  Pontificato  per  le  ragioni , Mimrnria 
chediremo,  col diuino volere,  fotte 
l'Anno  di  ChriRo  1409.  pafsò  pofeia 
àfcruire  ne’mcdcfimi  Vlficj  Àleiran- 
dro  V.  che  era  Rato  eletto  dall'  ac- 
cennato Concilio  in  luogo  del  priuato 
Gregorio.  Odorico  Hainaldi  , Arri- 
go Spendano,  Leonardo  Aretino,  & 
altri  fnjfm. 

5 AmbrogioLanducci  Vefcouodi 
Porfirio,  e già  SagriRadi  Alcflandro 
VII.  e di  Clemente  IX.  nella  fuabrìe- 
uc  Cronica , che  compilò , e fcrifl'e  del 
Pagro  Conuento  di  Lccceto  àcar.  a;, 
nota,  che  in  qucR'Anno  del  1406.  B. 
terminò  i'antamente  la  fua  ben  fpefa  rù»  ^ 
vita  il  B.  Maccario  Sanefe  figlio  del- 
l' accennato  Conuento:  le  fue  parole  *" 
poi  fono  quelle.  1406.  Be4/ui 
Mtchàrms  Stnettjis  y pii  tbdtrminilin 
Domino  linai.  Mà  certo  qucRo  buco 
Prclato,quandofcriflcciò,non  era  be- 
ne informato  della  verità  del  fìtto; 
attcfoche  quello  gran  Seruo  di  Dio 
non  mori  prima  dell’Anno  1444,  ed 
egli  in  conformità  di  ciò  ritrattò  quel- 
lo, che  fentto  haueua  nella  fudetta.» 
fua  brieue  Cronica  della  Sclua  Lecce- 
tana,  che  alcun  tempo  doppo  Rampò 
iolin-. 


■r  ■ '■ 
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in  lingua  volgare , nella  quale  appunto 
àcar.  114.  produce  vn’ Elogio  in  lode 
del  detto  Beato , al  quale  fì  poi  anche 
(come  Tempre  fà  à ruttigli  altri)  vn* 
erudita  Appendice  ; e cosi  nell’  Elo- 
gio, come  nell’  Appendice  dimoflra, 
chefoprauifle  lino  all*  accennato  An- 
no 1444.  Gli  è ben  vero  però,  che  in 


i’  Ertfm» 
Ftfeauo  E~ 
fmliM. 


quello  tempo  egli  haueuadigiì , con 
licenza  della  Moglie , abbandonato  il 
Mondo,  &erafì  fatto  Rcligiofo  del  no- 
Aro  fagro  IBituto  inlìeme  con  vn  fuo 
figliuolo, chiamato F.  Diodato  ; cciò 
era  fuccelTo  prima  dell'  Anno  1404 
auuegnacbc  nota  il  Landucci  fopra- 
nacntouato  nella  citata  Appendice  , 
che  nel  detto  Anno  1 404.  fu  coflitui- 
toilfttdetto  Maccario  da’ Padri  Lec- 
cetani  Procuratore  del  Conuento,  ad 
effetto  di  prendete  il  poirelTo  di  vna_> 
certa  hetedità  i e nello  AelTo  tempo  li 
fit  data  licènza  di  potere  coni  frutti  di 
quella  alimentare  D.Mariana  fua  Con- 
forte, c prouedere  di  VeAimcntaF. 
Diodato  tuo  figliuolo.  Come  poien- 
tralTe  parimente  in  progtelfodi  molto 
tempo  nella  Religione  vn*  altro  fuo  fi- 
glio, chiamato  Mauro , e moriffe  egli 
con  gran  fama  di  làntità,  ci  riferbiamo 
difcriucrioefattamentc  ne*  Tuoi  tem- 
pi,e luoghi  pioprj. 

6 Mà  per  tornare  al  Pontefice  In- 
nocenzo, il  quale  mori  comchabbia- 
modettodi  fopra  a’  6.  di  Nouembre, 
gli  è necelfario,  che  quiui  riferiamo 
vna  gratia  eh’  egli  fece  nel  Mefe  di 
Marzo  di  quefi'Anno  ad  vn  noAro  Re- 
ligiofo, chiamato F Angelo d’ Erafraoj 
cqueAafudipromouerlo  alVefcoua- 
toEquilino  nella  Prouincia  deH’lAria 
fopra  il  Mare  : tanto  per  appunto  feri- 
ne r Errerà  nel  Tomo  primo  del  fuo 
Alfabeto  AgoAinianoàcar.39.  Equi 
notar  dobbiamo  1’  affetto  grande  di 
qucAo  Sommo  Pontefice  verfo  la  no- 
Ara  Religione  i impcrciòche  in  meno 
di  due  AnnicreòS.Vcfcoui  dinoAro 
fagro  lAituto,  e le  fece  poi  anche  altre 
gratic  Angolari, come  habbiamo  vedu- 
to, cosi  mentr’era  Cardinale,  come 


molto  più , doppo  che  fìi  creato  Som-I 
mo  Pontefice. 

7 In  qucA’ Anno  furono  gettate  le 
Fondamenta  della Chiefa,  eMoniAe- 
ro  del  Corpo  di  ChriAo , e della  Vifi- 
tatione  di  Maria  fempre  Vergine , io.. 

cui  doueuano  viuerc  alcune  Monache  df^ari  dì 
dcirOrdinenoAro  AgoAinianoinFcr-  printipio  at 
rara . La  Fondatrice  poi  di  queAo  Mo-  Monilltro 
niAcro  fu  Suor  Bernardina  figlia  di  *1  Corpus 
Gregorio  Sedazari  Cittadino  Ferra- 
refe  , e di  Lucia  Cittadina  Venctia- 
na . Era  Aata  queAa  Bernardina  alcu- 
ni Anni  in  cducationenelMoniAero 
di  S.SilucAro  dell*  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, 8c  haucndcla  poi  d'indi  cana- 
ta Gregorio  fuo  Padre,  come  haueua 
l'animo  inclinato  à far  A Keligiofa,  cf- 
fendo  morto  come  Rimo , il  di  lei  Pa- 
dre , fors'  anche  la  Madre  , comprò 
con  le  facoltà,  che  gli  erano  rimaAe, 
vn  fito  à fuo  propoAto  proportiona- 
to  , in  cui  cominciò  à fabrìcare  la_. 

Chiefa  , & il  MoniAero  Ridetto  in 
queA' Anno  del  1406.  e quantunque 
fi  daffe  molta  fretta  per  terminare  ben 
pre Ao  vn'  opera  cosi  fanta , non  puoto 
però  terminarla  fe  no  molti  Anni  dop- 
po impedita  dalla  peAe,  che  furiofa.» 
entrò  à fpopolare  quella  nobililfima 
Città , come  da  altri  trauagli , c mife- 
rie,  le  quali  continuarono  fino  all'  An- 
no 1419.  nel  quale  cdlicenzadi  Mar- 
tino  V.  profegui  poi  la  Fabtica  inco- 
minciata, come  in  quei  tempo  , col 
diuino  beneplacito , ampiamente  feti- 
ueremo. 

8 Se  bene  Gabriele  Pennotto  nel 
cap.8,  del  lib.3.  della  fua  HiAoria  Tri- 
partita, & anche  in  altri  luoghi  A sfòr-- 
za  di  prouare,  che  l'origine  della  Con- 
gregatione  di  S.  Maria  della  Frifonaia , Orijinf  del. 
tré  miglia  diAame  da  Lucca,  haucf-  Coìigti- 
fe  origine  prima  di  qucA' Annoi  nulla- 
dimenoquafi  tutti  §<•  Autori , cIkl^  “ / 
trattano  dell  origine  delle  Religioni  la  M»rii  i II* 
ripongono fotto  diqueA'Anno  1406.  Friftn*<*  , 
Gli  Autori  poi,ouero  lAitutori  di  que-  funidi  Lue' 
Aa nobile Congrcgationc  furono  cin-  "• 

que , cioè , D.  Bartolomeo  Colonna., 

Sacct- 
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Sacerdote  Secolare  1 F.rtiacomo  Auo- 
gadri  già  Laico  dell*  Ordine,  di  S.  Do- 
menico Nobile  Brefeiano,  e tré  altri 
Nobili  Secolari,  due  de' quali  erano 
di  Pauia.&cITendo Cortigiani  dei  Du- 
ca di  Milano , molTi  dalle  Prediche.^ 
dà  D.  Bartolomeo,  abbandonarono  il 
Mondo,  &vncndofi  ad  clTo , con  lui 
parimente  fondarono  la  fudetta  nuo- 
ua  Congregationc  nell’  accennata., 
Ciiiefa , e Monidcro  di  S.  Maria  della 
Frifonaiaj  nel  qual  Conuento,  dice  il 
Pennotto,  che  vi  erano  ancora  alcuni 
pochi  degli  antichi  Canonici , li  quali 
poi  furono  riformati  dal  l'udetto  D. 
Bartolomeo,  e compagni:  fé  bene  al- 
tri vogliono;ed  hi  molto  del  verilìmi- 
le)  che  niuno  ve  ne  folTcefiendogii 
caduto  quel  Moniftero,  e Chiefa  nelle 
mani  del  Vefcouo  di  Lucca,  perelfe- 
rc  quello  totalmente  rimado  deferto  ; 
laonde  quando  poi  fì  hebbe  da  dar 
principio  alla  detta  Riforma,  ò Fon- 
datione  della  Congregatione  mento- 
uata  da  gli  accennati  D.  Bartolomeo, 
cCompagni  ,fù  neceflario,  e lofcriue 
anche  il  Pennotto, d’impetrare  il  detto 
luogo  dai  Vefcouo  di  Lucca  fudetto, 
ilche  poi  felicemente  fucceflie  per  me- 
20  del  B.  Nicolò  Albergati  Priore  del- 
la Ccrtofa  :ui  vicina,  il  quale  altresì 
alloggiò  li  detti  Scrui  di  Dio  nelfuo 
Còucnto  per  gualche  poco  di  tempo, 


e volle  anche  accompagnarli , quando 
andarono  à prendere  il  pofledb  della 
fuderta  Chiefa,  e Monidcro.  Se  il  Pa- 
dre Pennotto  hauede  prodottala  Bol- 
la, che  necceflàriamcntc  fi  di  medie- 
ri  , che  impetradiero  dai  Sommo  Pon- 
tefice quedi  cinque  primi  Idituto- 
ri della  detta  Congregatione  noucl- 
la , ò Riforma , per  poterla  fare  non.» 
farebbe  riufeito  così  difficile  al  Pen- 
notto di  porre  in  chiatol’ origine  vera 
di  quella,  mà  forfè  la  detta  Bolla  lì  fa- 
rà fmarrita  ; impcrciòcbc  egli  nó  pro- 
duce Bolla  più  antica  alla  fua  Congre- 
gatione fpcttante,  fuoriche  quella  del- 
r Vnionc , ò Aggregatione  al  fudetto 
Monidcro  di  S.  Maria  della  Frifonaia 
del  Conuento  di  S.  Leonardo  vicino  à 
Verona,  fatta  da  Gregorio  XH.  per  fa- 
re cofa  grata  à Benedetto  da  Kimini, 
vno  de’ primi  Riformatoti  della  Con- 
gregatione Frifonaia;  c la  detta  Bolla 
fu  data  in  Roma  a’  5 .di  Luglio  nell' An- 
no primo  del  fuo  Pótificaio,  c di  Chri- 
do  1407.  Come  poi  grandemente  fi 
aumcntaffe  queda  nuoua  Congrega- 
tione con  l’aggregatione  di  molti  altri 
Monideri,  che  erano  dati  degli  anti- 
chi Canonici  Latcranenii , entrando 
anche  in  polTcdo  con  ApoRolico  In- 
dulto de’  Priuilegi  di  quelli  ; rimettia- 
mo il  Lettore  à ciò,  che  nc  fenuono 
gli  Autori  di  dettoOrdine.  4 


Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 

1407.  ^4.  1021. 


) Elprincipìodiqued'An- 
no  del  Signore  1407. 
paffarono  varie  Lettere 
fra  il  vero , & il  falfo  Pò- 
di BccU.  teficc,  nelle  quali  ciafeheduno  di  loro 
fulìiti  djH.  procuraua  di  dimodrare  almeno  neU 
poyuiRot  1 ederiore apparenza  diconuenirein- 
ij  i Ladif-  (ieme  in  qualche  luogo  ficuroaden- 
hh  trambi  per  trattare  feriamentedella.^ 
Pace  tanto  necclTaria  à S.  Chiefa  con 
)4  toule  cdintionc  del  maledetto  Scii- 


ma : e fe  bene  Benedetto  còfidato  nel- 
la potenza  degli  Aderenti  dimodrana 
d’haucr  gran  fete  di  venire  à quedo 
neceffario  CongtcfTo  ; Gregorio  all’in- 
contro non  fi  modraua  tanto  inclina- 
to a quello  , sì  perche  fofpcttaua  di 
qualche  tradimento,  e si  anche  per- 
che tem'eua  qualche  fopramano  dal 
fempre  infido  Ladislao  He  di  Napoli. 
E certo  il  fuo  fofpetto  non  fìi  vano, 
impcrciòche  il  detto  Kè  all’  improoifo 
fpinfc 
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rpinfc  di  notte  tempo  con  gran  fc-  ' 
gretezza  i Coionelì  , clic  erano  (lati 
banditi  da  Roma , & altri  Principi  Ro- 
mani c6  alcune  Bande  di  valoroli  Sol- 
dati, li  quali  entrando  in  Roma  poco 
vi  mancò , che  non  facclFcro  prigione 
il  Papa,  il  quale  auuifato,  appena  (ì 
punte  ricourarc  in  Cadel  S.  Angelo 
con  due  Cardinali , fuggendo  gli  altri 
con  gran  fretta  fuoti  di  Roma  . Mà 
pocaoccafìone  hcbberocoftorodi  ral- 
iegrarfi  per  queAo  loro  furtiuoingref- 
fo  iatteroche  Paolo  Ordni  Cap.Gen. 
delia  Cbiefa  accorrendo  con  gran  ce- 
lerità, (i  affrontò  col  Nemico , e da- 
tale vna  gran  rotta , pofe  in  fuga  il  ri- 
manente con  r i AefTo  Ladislao,  il  qua- 
le vergognofo  hebbe  à f'coppiare  di 
rabbia.  £ con  tutto  ciò,  che  il  Pon- 
Cttgirio  tefìce  Gregorio  per  la  rotta  del  Rè  La- 
dislao  fi  vcdelTe  già  libero  dal  timore 
. P“*  da  quella  parte , nulladimeno  non  fi 

**  ^ fapeua  rifolucte  d’vfcitcdiRomaper 

1 andare  al  CongreflfoconrAuucrfario, 

I tolPAatipf  il  quale  quanto  più  vedeua  la  reniten- 
I fi*.  zadiGregorio,  tanto  più  faceua  egli 
ifianza  di  tale  venuta . E quantunque 
il  Rè  di  Francia , & altri  Principi  lira- 
nicri , anzi  i fuoi  proprj  Cardinali  io 
folliciralfetoà  Compire  quello,  che_/ 
giuratobaueua,  cgbfcmpreritrouan- 
do  nuouc  gabalc  , c tergiuerfationi , 
ptolungaua  l' vfeita  per  cosi  graue , & 
r importante  affare , ebe  pure  aipetta- 

V uafi  da  tutto  il  Mondo  , che  u vlti- 

p roafse . 

t a II  Pontefice  Gregorio  XII.  vo- 

I tendo  conferire  al  Aio  Sagri  lh,Confcl- 

||  Ibte , e Bibliotecario  F.  Pietro  Affal- 

r bici  la  Dignità  Epifcopale  lenza  che 

r dal  Aio  lato  fi  dipaniisc,  lo  creò  per 

I Trr  Vefeouo  Amminiftratorc  della 

■a  Chiefà Cattedrale  d’Oloton  in  Ftan- 

f^tfcQuo  eia:  COSI  per  appunto  IcriuononGcm- 
d*  Olorm— > incili  Sammateani  nel  Tomo  4.  della 
/ ùiJ'rsmii,  loro Gallia eliti Aiana  àcar.831.  nu- 
mctoad.  c fe  bene  fù  creato  altresì  in 
progteAb  di  tempoVefeouo  Condo- 
mienfe  ,&Elcttcnl'c,  nulladimeno  ri- 
tenne poi  anche  femprc  U fudetbui , 


AmminiAratione  dì  quella  prima..,, 

Chicià  Olorenfe.  Di  quella  Prelato 
ne  fanno  honorata  memoria  , oltre  gli 
accennati  Autori , il  noAro Panfilo , il 
Romano  , il  Crufenio  , c più  ampia- 
mente d'ogn  altro  il  noAro  Errerà  nel 
Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto  AgoAinia- 
ooàcar.i6.{. 

3 llBzouiofottoilnum.j.diqucA' 

Anno  riferifcc,  che  Pietro  diLuna_> 

Antipapa  fpedì  in  queA'  Anno  due 
Vcfcoui  noAri  AgoAiniani  con  due  al- 
tri gran  Pttlati  col  carattere  diNuncj  Btmint» 
ApoAolicià  Gregorio  Xll.à  fine  d’ in-  BUI. 
uicarlo  ai  Congrclfoin  qualche  luogo 

(ìcuro  per  trattare  coneflbiaverapa-  (iouiAiaftir 
ccdiS.ChicIat  cfcbcncl'intcntione  niani  Lt^t. 
tua  non  era  (incera,  e vera,  nulladi-  n * Crcj«- 
meno  egli  volle  ciò  fare  per  non  paté- r»  XIL  t 
te , che  egli  volcllc  deludere, & ingan-  p«rci«, 
nate  la  pubiica  fede . Sentiamo  le  pa- 
role dell’  AnnaliAa  fudeteo  ; Be/tedU 
£h$s,  ut  fidtm  fnhUttm  ftUtrevidert- 
tur  , dati  Eptjitfts  AugnftlmUnti , (jr 
dats  *hts  mtgut  memi  un  frttmin 
mtm  tdCrtgenum.té’  fmtrtt  mijìt,qmi 
td  temgrej^mm  imàttrtmt  , /j  mmumut 
vmtirirtmi  Armgtmù  de{*ti  Kti.lmlf 
Rem/tm  mpplitmtrmmt , rf-r.  E tutto 
ciòcauò  il  Bzouio da  Teodorico Nie» 
roo  Aurore,che  viueua  in  qucAo  rem» 
po.  Di  qual  Natione  poi  fodero  li  fu- 
detti  due  Prelati  Ago(liniani,e  di  qua- 
li Città  fodero  Vefcoui , niuno  delli 
due  Autori  fudetti  lo  fcriue  « 

4 Sotto  r Anno  del  Signore  t j 50. 
nel  noAro  Tomo  5.  deferinendo  la  Vi- 
ta, c la  Morte  gloriola  del  B.  Enrico  da 
Bolzano , diccllimo , che  egli  morì  nel 

1350.  e fù  anche  fepolto  nei  piciolo  TuiUthni 
Etemìtotio,  io  cui  per  conce  Alone  del  diir  ngd^ 
Gcneiale  Tornalo  d' Argentina  era_« 
egli  fàntamente  vìduto  in  AatoAna-  ™ d*  Bd- 
cotetico  per  lofpatiod’ alcuni  Anni, 
poco  lungi  dalla  Fortezza  di  S.  Felice 
di  Verona:  hot  come  la  lama  delia  lua 
Santità , c Miracoli  anche  doppola.» 
morte  andadc  fempre  crclecndo  , de 
aumentandofi  j alia  perfine  Ange- 
lo Batbarigo  zelantiAimbVcfcoua  di 
quella 
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quella  nobilillima  Città,  fece  cauare_^ 
r Oda  beate  di  quello  gran  Seruo  di 
Dio,  e pofeia,  aflìnche  fodero con_> 
maggior  frequenza  riuerite,c  venera- 
te , le  fece  trasferire  nella  Chiefa  di 
S.Giouanni  Batiifta,oucfìno  algior- 
nod’hoggi  fono  tenuteingranvene- 
rationcmadimeda’Tcdefchi,  lì  quali 
con  maggior  frequenza  degli  altri  le 
vanno  à vifitare,e  riucrirc.  Tantoper 
appunto  riferifee  il  iiodro  Simplicia- 
no di  S.  Martino  nelle  Vite  de’ Santi, 
e de’  Beati  deH'Ordinc  noBro,  che  die- 
de alla  luce  in  lingua  Fracefe  nell’  An> 
, no  del  Signore  ié4i.  à carte735.  di 

, quello  Beato,  c prccifamente  delia-, 

Traslatione  delle  fue  Sante  Reliquie , 
• ne  fetide  altresì  il  P.  Errerà  nei  Tomo 

primo  del  fuo  Alfabeto  à car.  1.  fe 
bene  con  qualche  ambiguità  della  Aia 
Rcligiofa  Profedione . 

5 E fama  parimente,  e lo  fcriuono 
varj  Autori,  efpccialmenterErreta, 
che  in  quell' Anno  medelìmo  nafeede 

f‘r  ncdanobil  Terra  di  Sadbfcrrato,  Ma- 
fndrtOV  feconda  di  molti  Huomini  indgni, 
»j  JaSùir^  nollro , per  tutti  i Secoli  memotan- 
faràta . < AleflandroOliua , il  quale  poi  cf- 

fendo  dato  nella  Aia  fanciullezza  rilfu- 
feitatoda  morte  àvita  dalla  pietà  in- 
comparabile di  Maria  Tempre  Vergine, 
inuocata  per  tale  edetto  da  Giouanna 
Aia  Madre  con  promeda  di  farlo  Reli- 
giofo,  adempì  poi  il  Voto  fatto  dalla 
Genitrice  prendendo  l’Habito  nollro 
Agolliniano,  e riufei  nell’ Ordine  vn 
profondidimo Teologo,  St  vn  Predi- 
catore di  prima  Cladc,  e ciò  che  più 
Aimarlìdeuc,  vn  gran  Seruo  di  Dio; 
laonde  Ailì  di  grado  in  grado  à primi 
honori  della  Religione , e Analmente 
Al  creato  anche  Cirdinale  di  S.  Chie- 
fà , e Tantamente  morì , come  più  am- 
piamente ne’  Tuoi  tempi , e luoghi,col 
«liuìno  aiuto,  andremo  feriuendo. 

6 IHuAtaua  altresì  grandemente.., 
intorno  à quello  tempo  non  mencia 
Religione,  che  il  fuo  Conuento,  e Pa- 
tria di  Firenze  vn  dottidimo  Maedro 
per  nome  FJ/itcnzo,  già  Aglio  d i Gre- 


gorio Rinucci , il  quale  come  fù  vn-,  m P 
granTcologo,che  peròruR^gentc 
di  prima  cladc  ne  piuinAgniMoniHc-  fjg, 
ri  dell’  Italia , cosi  Ai  fcropre  molto  Ri-  rntmoirt» 
mato.  & in  gran  pregio  tenuto  da’  Ge-  T folt^* . 
nerali  deU’Ordine , e fpcciuimcntc  dal- 
l’integerrimo  M. Bartolomeo  daVe- 
nctia,  ilqualcrhonoròdivarieCari- 
che,  così  nel  Aio  Conuent  o di  S.  Spiri- 
to, come  nella  Aia  Prouincia,& anche 
altrouc  ; che  però  ne’  Tuoi  RcgiRrì  fou- 
ucntc  fa  rìfuonarc  il  nome  di  quello 
gran  Rcligiofo , c dimoRra  dìlàrne-y 
quei  conto , c quella  Rima , che  làccua 
del  gran  Luigi  MarAgIio,di  Vbetrino , 
c di  altri  Huomini  di  Ami!  sfcra,cbcin 
que’  tempi  Aoriuano  à marauìgiia  in 
quel  florido  MoniRero . 

7  Vidde  in  quell’  Anno  del  Signo- 
re i407.JafuaougincilnobileMoni- 
Rcto  del  noRro  P.S.  AgoAino  della-, 
nobiiiirima  Città  dì  Va^iadolid  nella  . . 

ProuinciadiCaRiglia,  che  che  ne  di-  Puigètn> 
cano  il  PanAlo , & il  Romano,  de’  quali  dii  CvmtP 
il  primo  alTerifce  nella  Aia  Cronica-,  i0dif'4gH*- 
AgoRinìana  edere  accaduta  nell’ An- 
no  di  ChriRoi4oo.&il  fecondo  nelle 
Aie  Centurie  Icriue,  che  nell’Anno 
del  1410.  peròche  dice  l’ Errerà  cosi 
nei  Tomo  a.  dell’ AlAibcto  Agollinia- 
no à car.  545.  come  ncU’HiRorìa  del 
Conuento  di  Salamanca  à catte  176. 
hauer  egli  letto  l’ Idromcnto di  quclfat 
Fondanone,  il  quale  AconferuancU 
rArchiaiodell’  accennato  MoniRero, 
e Al  rogato  da  Alfbnfo  Gonzalcz  di 
Poblacion  Notaio  Apoflolico, e bene- 
Aciato  della  Cattedrale  della  detta.. 

Città  di  Vagliadolid,  nel  quale  efpicf- 
famente  A dice , che  Ai  fatto  in  queft| 

Anno  del  1407.  Il  Fondatore  poi  di  ' 

queRa  nobil  Cafa  fù  D.  Ruj , oucro 
Hodcrico  Danalos  gran  ConteRabile 
diCaRiglia,  dacuitraderolaiotode- 
fcendcnzali  valoroA  MarcbeA  del  Va- 
do, e di  Pe  feara  nel  Regno  di  Napoli  ; 
il  quale  D.  Hodcrico  donò  alla  nodn 
Religione  nella  detta  Città  vn  Palaz- 
zo , che  gli  era  dato  donato  dal  Rè 
D.Gionanni  11.  dtCaliiglia,  come.., 
anche 
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anche  à D.EIain  di  Goeuan  fra  fe- 
conda Moglie,  la  quale  concorfe an- 
ch’ella aKa  detta  Uonatione;  & il  fu- 
detto  Contelbbiie  donò  pur  anche 
infieme  col  Palazzo  vn'Orro  vicino , 
che  i tale  effetto  comprò  da  vn  Cit- 
tadino di  Vagliadolid . La  confegna 
poi  del  detto  Palazzo  per  fondarui  il 
nuouo  Conuento  la  fece  il  mentouato 
Conteftabile  al  Dottore  F.  Gionanni 
Apparirlo  di  Burgos  Priore  del  Reale 
Conuento  di  Toledo  ; & à F.  Pietro  di 
Sant' Egidio  Priore  del  Conuento  di 
Duenas . 

6 Da  quello  infigneMonilleropoi 
ne  fono  vlciti  in  vari  tempi  fino  à que- 
lla nollra  età  molti  Religiofì  celebri , 
& inlìgni,co$i  nella  iàntità,come  nella 
dignità , e dottrina  ,frà  li  quali . li  piu 
colpicni  fono  Rati  F.Giouanni  d’ Alat- 
con  Lettore  di  fagra  Teologia , e F.Gi- 
C rolamo  Ortiz  ambi  gran  Serui  di  Dio; 

()<«  H-  Fiòche  il  primo  introdulTc  nelle  Pro- 
uincie  di  Spagna  l’ Olferuanza  regola- 
re, e mori  fantamente  ; il  fecondo  poi 
li  refe  anch’  egli  per  le  fue  rare  virtù , 
c perla  fua  marauigliofa  Santità,  e Mi- 
racoli molto  celebre  , & illuRre  - Nella 
Dignità  Epifcopale  hà  hauuto  vn  M. 
F.Enrico  Eminquez  della  Regia  Stirpe 
degli  Almiranti  di  CaRiglia,  il  quale  Ih 
prima  Vefcouod’Ofma,  epoi  diPla- 
ceiitia , vna  delle  più  ricche  Chiefe  di 
' Spagna,  doppo  la /amofìl&nia  di  Tole- 
do. Fù  altresì  figlio  di  quella  gran-. 
, ' iSantoMaclhoF.Agollino  An- 
. < TOu  , il  quale  lellè  molti  Anni  la  fa- 
^ gre  Teologia  nell’ Vniuerfità  di  Sala- 
' ; manca.  Iti  quattro  volte Prouinciale 
I di  Calligiia,  c pqfcia,  doppo  eflerc  lla- 
; to  Vcfcouo  di  Cittàtodngo,  e poi  pro- 
‘nolTo  all’Arciucfcouato  dcinfoladi 
'-S.  Domenico , fu  finalmente  da  quella 
. -tasferito  alla  nobililEma  Metropoli  di 
• Compolklla , oue  mori  nell’ Annodi 
. Chrillo  i6a6.  con  gran  fama  di  Santi- 
■ tà , acclamato  da  ogn’  vno  per  gran-. 
' Padre  de’  Poueri  alla  maniera  del  gran 
Tomafodi  Villanuoua.  Fù  parimente 
Alunno  diqueRo  Conueoto  M.  F.An- 


tonio  di  Conderina , che  fù  Vefcouo 
prima  di  S. Marra,  e pofeia  di  Gua- 
manga . Et  vitimamente  fu  Vcfcouo 
d’ Ariano  nel  Regno  di  Napoli  M.F. 

Andrea  Aguado,  il  quale  poi,  per  ha» 
uere  corretto  vn  Chierico  Icandalofo  , 
fù  da  eflb  proditoriamente  vcciibcoa 
vn’  Archibugiata . Furono  anche.^ 
figli  di  quello  famofo  Monillero  Fc. 
GiouanniRuiz,  che  mori  Martire  pet 
ladifefa  della  S Fede,  e M.F.  Anto- 
nio di  Callro  Regio  Predicatore  di  Fi- 
lippo IV. 

9 TomafoErrera  nei  Tomoprima 
del  Tuo  Alfabeto  AgoAiniano  à catte 
1 84.  volendo  regi  Arare,  fecondo  l’or- 
dine del  tempo , il  Moni  Aero  delle  no- 
Are  Monache  di  S.  Maria  Maddalena 
della  grande,  e nobil  Terra  di  Calila, 
dice , che  fù  certaméte  prima  di  queiP 
Anno  1407.  ecco  le  lue  parole:  C*j^m 
S.  Ntrià  U*gd*Und , OrJiMi  Angifli-  . 

({»fà  Mtnàfitrtuit,)  ef  ‘ctnuJL 

tnte  AHm»m  i4o7./b«^«r««i.  Didon- 
de  poi  ciò  babbi  cauato  non  lo  dice,  nubt  di  S. 
màfolofoggiunge,  che  da  quello  ne  MtntMU 
vfcì,  anzi  pure  in  quello  fiori  la  glo-  dtìnM  di 
riofa,  e Beata  Sema  di  Dio  Ritta  da^  G^m 
Callia  : quali  che  voglia  infètirc , ch« 
eAcndou  ella  fatta  Religiofa  nel  detto 
Conuento  in  qucAo  tempo,  fi  debba 
poi  neccAari  amente  credere,che  quel- 
lo foAe  Aato  fondato  qualche  tempo 
prima.  Io  p.vò  non  pollo  credere, che 
vn’  huomo  di  tanto  udicio,  com’  CR. 
in  vero  l’accennato  Errerà,  poteAc.» 
argomentare  da  ciò  la  maggiore  anti- 
chità di  quel  Conuento  ; attefoche  fe- 
condo il  conto,  che  egli  fece  nel  To- 
mo a.  quando  trattò  di  propofito  del- 
la B.  Ritta  iAeffa , ella  non  u fece  Reli- 
giolà  nel  mc/itouato  Conuento  di  Si- 
ta Maria  Maddalena  prima  dell’  Anno  ^ 

1417.  Aante che, come  pur iui fife: 
fee , ella  nacque  nell’  Anno  di  Cfa.-iAo 
1381.  prefe Marito d’ Anni  i8.  altri 
18.  ne  viAe  concAb.  e finalmente  in 
età  d’ Anni  3 d.  e forfè  più , nriracolo- 
famente  condotta  dalli  Santi  GioJBat- 
tiAa,  AgoAino,c  Nicola  di  Tolentino, 

di 
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di  notte  tempo  nel  fudetto  Conucn- 
to , in  quello  poi  fu  vcllita  coll*  Habito 
AgoHiniaoa,&iui  vilfe , e mori  con_> 
quella  Santità,  e Miracoli,  che  fono 
ben  non  à tutto  il  Mondo  Chriftiano , 
come  noi  faremo  ampiamente  coliate 
con  la  dìuina  gtatia  ne*  Tuoi  precill 
tempi , e luoghi  i laonde  concludia- 
mo , che  ben  dire  fi  puole , che  il  det- 
to Conucnto  fia  più  antico  dell'Anno 
I417.  e forfè  cosi  fcriffe  l'Errera  fu- 
detto, mà  per  negligenza, ò degli  Ai» 
manuenfi,  ò dello Stampatote,  fù  in 
Tcce  dell’  Anno  1417.  notato  queft’ 
Anno  1407. 

10  Habbiamo  riferbato  per  il  fine 
di  quell’ Anno  vn  (ingoiare  auenimen- 
to fuccelfo nell’ Ordine nollro  inque- 
Ilo  tempo  , cioè  l’Illitutione  di  vna 

OrigintJtl-  nuoua  Congregatione  di  Monache-» 
ia  CiirfX*-  dello  (lelTo  nollro  lllituto  nella  quale 
Congregatione  li  cominciò  à creare, 
& eleggere  vna  Superiora  Genaraledi 
titit  tré  Anni, intrcAnni,Iaquale  non  ri- 

04,  conofceua  altro  Superiore  maggiore 

fuorìcheil  Sommo  Pontefice  jandaua 
àvilitare  iolìeme  con  due  altre  Vili- 
. tattici  i Conuenti  di  fuavbbidienza, 
e ficcua  infomma  tutto  ciò , che  far  fi 
fuole  nelle  Congregationi  de’  Kcligior 
S’intitobua  poi  la  Congregatione 
delle  Monache  OfTetuanti  Agoflioia- 
ne  della  Saniilfima  Annunciata;  del- 
l’origine poi  della  quale  fenlàtamente 
ne  fetiue  Pietro  Maria  Campi  nella  fua 
terza  parte  dell’ Hillorìa  Ccclefiallic\ 
di  Piacenza  à car.  204-  la  quale  origi-' 
ne  nella  feguente  gmia,  com’  egli  feri- 
ne,pafsò. 

11  Viueuano  nella  Città  di  Vene- 
eia  in  quello  tempo  voite  inlieme  in_. 
vna  Cafa , ò Palazzo  iflelTo , tré  Dame 

7*rè  Dmu  di  quella  nobilillima  Città,  le  quali, 
f'iHftiMf  come  io  mi  perfuado , doueuano  elle- 
pruftno  di  re  Vedo;.e,e  come  dir  li  fuolc  ,/i/  lu- 
fondar*  Y»  c perche  erano  molto  diuote,  & 
esumo  diL  inferuoratc  nell’ amor  di  Dio,  e della 
lua  Santiifuna  Madre  , attcndeuano 
" per  tanto  a feruire  S.D.M.  con  fanti 
' cfetcitijf|)iiituab,  cfjpeeialQicntciia- 


ucuano  in  gran  diuotionc  la  Santilfi. 
ma  Annunciationc  di  Maria;  che  però 
elfendofi  appuntoConfclTate,.e  Com- 
rounicate  nel  giorno  felliuo  della  fu- 
detta  Annunciatione , con  gran  fpiri- 
to,  c fcruote  in  queff’  Anno  del  1407. 
determinarono  di  volere  fondare  vn 
Monillero  in  quel  loro  Palazzo , oue— » 
habitauano,  e dedicarlo  poi  allaSan- 
tiflima  Annunciata  digiunando  àtalc 
effetto  per  ben  prepararli  à si  grand’ 
opra4o.  giorni  inticri,doppo  de’  qua- 
li vollero  anche  andarci vilitarcla_> 

S.  Cafa  di  Loreto,  in  cui  fi  fece  vn  cosi 
alto  Miflcro . Mà  come  doppo  la  det- 
ta Vifita  fi  cifolucfrcro  di  pallate  altre- 
siàKoma  pervifitarc quc’SantiLuo- 
ghi , che  iui  fono,  e fors'  anche  per  im- 
petrare dal  Sommo  Pontefice  la  licen- 
za di  fondare  il  loptamentouato  Mo- 
nillcro , occorfe  , che  nella  Gttà  di 
Macerara  s’inconiralfero  nel  publi- 
co  AlbcrgoinquattroGentildonncdi 
Pauia , c sì  come  le  accennate  Dame 
Vcnctianc  , chiamauanfi  l’vna  Do- 
rotea  Morofina  , Leonora  Contarìnt 
l’altra,  e latcrza  Veronica  Duoda^; 
cosi  le  Paucll  chiamauanfi  anch’elle- 
no , la  prima  col  nome  d’ Ifabella  Car- 
necia , la  feconda , c la  terza  Micheli- 
na,e  Ma^hcritta  forelle  di  Cala  Gun-  ^ 
dini,  e la  quarta  Giouanna  Stanga;  ,niM  bfm- 
cosi  poi  diuifando  à vicenda  del  n^ne  dato , 
de’  loro  viaggi , e dicendo  le  Pauefi 
efserc  flato  il  loro  di  fondare  vn  Con- 
uento  nella  loro  Patria  col  titolo  della 
Santifs.  Annunciata , delibcrarofio  le 
Dame  Veneiianc  di  accompagnarli  c5 
quelle  di  Pauia,  c prendere  con  cliè 
nel  fudetto  Monillero  l’ Habito  Santo 
della  Religione  Agoftiniana,  & in  ef- 
fetto eiunte  in  Ptui»,  fi  cominciò  poi 
à fondare  il  Conucnto  nel  giorno  dei- 
r Epifania  nel  principio  dell’  Anno  lè- 
gucntedel  1408.  Quciloèpcrappun- 
to  in  foflanza  il  puro , c germano  rac- 
conto, che  fà  il  lopramcntouato  Cana- 
pi intorno  all’  origine  della  Congrega- 
tioncfudctta  della  Santifs.  Annuncia- 
ta di  Pauia. 

la  Ri- 
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e is  Riferifee  poi , che  per  la  fìma 

dellaSantitàdiqueftoprimoCóuento 
, di  Pallia  fi  fondaronoalcuni  altri  Mo> 

I m t “"nifteridellofteflblftitutOjcfpecial- 
mStevno  in  Piacenza  nell’Anno  i4;o. 
vn’ altro  in  Tortona  nel  1419.  vn'al 
tro  in  Vngheria  nel  14^^  vn*  altro 
in  Cremona  nel  1494.  vn' altro  in  Va- 
lcnza>&altrialrroue.  Fàperòdime- 
liieri , che  <mìni  auertiamo  il  Campi 
intorno  alia  Fondatione  del  Conuen- 
to  di  Voghera  , iraperciòche  non  fù 
fondato  , com’  egli  dice , nell'  An- 
no i4i;4.  mà  bensì  prima  dell’ Anno 
1301.  come  nel  detto  Anno  dimo- 
fitalTimo  nel  Tomo  3.  e non  s’ intitolò 
nè  meno  col  nome  dell*  Annunciata, 
mà  ben  sì  di  S.  Catterina,  quale  tutta  - 
uia  fi  conferiia  ; c fc  iti  foggetto  alla 
Congregatione  di  Pania , fu  perche  à 
quella  ìia^regò,  c non  perche  da_> 
quella  fondato  folTe . 

13  MàquigliènecelTariojChenoi 
feriamente  inuellighiamo  chi  folTe  ve- 
ramente quella  Michelina , nominata 
più  fopra  in  fecondo  luogo  fra  le  quat- 
tro Gentildonne  di  Pania  ; impecciò- 
che  alcuni  vogliono , apprefib  il  nollro 
Portenari  da  Padoua  nel  fuo  bel  Libro 
della  felicità  della  fua  Patria , & anche 
apprefib  il  nollro  Errerà  nel  Tomo  1. 
del  fuo  Alfabeto  à carte  31.  che  ella 
folfe Cittadina,  non  di  Pania,  màdi 
Rimini , e che  folfe  maritata  con  vn_> 
Gcntilhuomo  della  fua  Patria  , con 
il  quale  efienJo  poi  palfata  in  Milano 
per  non  sò  quali  importanti  affari  , 
auenne,  che  habitando  vicino  alno- 
Uro Monillero  di  S. Marta,  fouuente 
conuerfafie  con  le  pcrfcttiflimc  Mona- 
che di  quello  ; laonde  innamoratali  di 
quel  (àuto  modo  di  viuerc,  fi  facelfe 
poi  Religiofa  nello  (lefibcon  buona  li- 
cenza del  Marito;  e che  pofeia  altresi 
folfe  mandata  à fondare  il  Monillero 
della  Santifs.  Annunciata  di  Pania , 
infieme  coll’  accennate  Dame , in  cui 
anche  fu  illituita  la  fopramentouata_> 
Congregatione  di  Monache  Agolli- 
niane.  Aggiungono,  che  poi  anche 


ChiMtU 
MicMint 
ìM  [u4nu. 


palfalfe  nella  fua  Patria  à fondare  vnJ 
Monillero  di  Monache  forto  il  titolo 
del  P.S.  Agollino  con  Icmedcfime_# 
Olferuanze,  che  ptaticauano  le  Mo- 
nache  di  S.  Marta  di  Milano , in  cui  ni  mmt  di 
ellahaucua  ptefo  l’Habito  della  Reli-  MiMiiu. 
gione  ; c tutto  ciò  cuidenteroente  lì 
caua  dalcap.  5.  del  libro  i.  della  Vita 
della  B.  Veronica  daBinafcofcrirta_i 
da  F.  Ifidoro  Ifolani  Domenicano  à 
carte 4.  incili  dice  le  feguenti  parole . 

NobUn  qa.tdunt  Mulier  ^Arimincafis 
nufuvirt  praptitati , cam  MeJhtaHu 
ttactipjpt  acgttyt  HtaaaUis  vrgeit/ù 
bus,htf pitia  dtlegitCcntbium  D.  Mtr- 
th* . Htt  vita,  morii  US , tc ptnltiuti , 
txtmpltfque  sororum  , mente  etmeepit 
ìtonofierinm  fui  puri  viuendi  uorma^ 

Crimini  etnflituere . 

14  Col  tcllimonio  di  quello  gra^ 
uilfimo  Autore  puolc  hoggimai  il  P. 

Errerà ficuramentc dire,  che  vnafola 
èllatalaB.Michclina,enondue,  cioè 
vna  da  Pania , e l’altra  da  Rimini  ; atte-  ConelaieU 
foche  da  Pania  tal  volta  fi  chiama,per-  tlfer  flutti 
che  fii  Fondatrice  del  Conuenro  del-  * 

r Annunciata,  e della  fua  Olferuante-» 
Cógrcgationc , di  cui  lliamo  bota  Ieri- 
uendo.  Si  chiama  poi  da  Kimini,  per- 
che realmente  fu  Cittadina  di  quella 
nobii  Patria  ,oue  poi  fondò  il  Monille- 
ro  di  Sant’  Agollino  intorno  all’  Anno 
1 41  o.  e fù  anche  la  medefima , che  nel 
143S.  fu  da’  Signori  Padouani  colà 
chiamata  affinché  riformalTe  le  Mona- 
che Benedittine  di  S.  Mattia , come_» 
poi  fece  , in  tutta  pcrléttione , nella 
qual  Città  fondò  altresì  nello  fieflo 
tempo  il  Conuento  di  S.  Maria  di  Bet- 
lemme neirofpitale  de’ Ciechi  dona- 
toli dalla  Citta  à tale  efictto  ; dalle^ 
quali  Fondationi , e Riforma,  ne  par* 
laremo  più  dipropofito  col  fauore  del 
Cielo  ne’  fuot  douuci  tempi , bafiao- 
doci  per  bora  d’hauer  &tto  collare, 
che  vna  fola  è fiatala  B.Michelina_> 
Fondatrice, e Propagatrice  della  Con- 
gregatione  della  Sanrifs.  Annunciata 
di  Pania e che  lù  quella  vnica , e lòia , 
cbeiifcccRcligiola  in  Sanca  Marta  di 
Mm  Mila- 
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Milano  ; e che  in  fine  fu,doppo  la  mot- 
te lua  di  molto  tempo,  molirara  davn* 
Angelo  alla  B.  Veronica  in  vai  gran 
Vifione  , che  hebbe  nel  giorno  della 
Fetta  Iblenne  del  nottro  P.  S.Agottino, 
come  nella  V ita  della  detta  B.  Veroni- 
ca fi  legge  i e noi  nel  Tuo  tempo  ne  fa- 
remo , à Dio  piacendo , efatta  memo- 
ria. Vièchi  ferine,  e lo  rifenlccl' Er- 


rerà nel  Tomo  a.  deli'  Alfabeto  à car- 
te 52.  che  nello  ttefib  tempo , che  là 
B.  Michelina  fi  fece  Monaca  nel  Con- 
uento  di  S- Marta  di  Milano,  fifcce_> 
altresi  Keligiolb  nottro  Agottiniano  il 
di  lei  Marito , e che  poi  vifle  , c morì 
fantamentC)  onde  ben  di  lui  potiamo 
dire,  che  fi  verificatte  il  fenfato  Detto 
del  Sauio.  Mtlierts  btii»  Scàlm  ytr  . 
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E bene  nel  principio  di 
quett’  Anno parue , che 
li  potette  cócepire  quali 
ficura  fperanza  , che  il 
peflimo  Scifma  doueflc  terminare  lat- 
tefoche,  così  il  Pontefice  Gregorio, 
Smt^x  dii-  come  l’ Antipapa  Benedetto,  vicende- 
la  Chitfx-,  uolmcntc  trattarono  inficme  per  via 
ynìMtrftlt.  diLettere,  ediLegati,  circailmodo 
dicttinguere,e  di  dar  fine  vna voltai 
cosi  perniciofomalci  nulladimenoben 
tofto  fi  vidde,  c fi  conobbe,  che  il  tut- 
toconfiftcìu  in  vna  pura  apparenza , 
malfime  dalla  parte  dell' Antipapa-.; 
imperciòche  Gregorio  più  fchietta- 
mcnte  tratraua,  Se  in  ettetto farebbe 
venuto  all  efccutione  di  quanto  giu- 
rato haueua  nel  Conclaue , le  hauette 
veramente  conofeiuto,  che  Benedet- 
to fotte  (lato  lineerò  nc'fuoi  trattati, 
e non  hauette  temuto  d'ettère  da  quel- 
lo tradito,  & attattinato,  come  vera- 
mente quegli  andò  ferapre, per  fenten- 
* za  de’  piu  fpattionati  Scrittoti , empia 

mente  machinando  di  fare . Horaef- 
fendoli  dunque  trasferito  Gregorio 
in  Lucca,  e Benedetto  in  Genoua,  c 
poi  in  Porto  Venere  , c non  volendo 
cosi  l' vno , come  l' altro  auanzarli  più 
oltre  d'vnfolo patto,  e confumando 
in  quella  guifa  il  tempo  inutilmente, 
ttomaccati  per  cosi  fatte  procedure 
i Cardinali,  cosi  dell' vno,  come  del- 
l'altro Partito,  doppo  varie  protette 
latte  al  fuoSonrano,  finalmente  tutti 


li  partirono  dalle  loro  Curie , e li  riti- 
rarono in  Pifa  perrrartare  fra  di  loro 
d'accordo  del  ri  medio,  c del  modo  op- 
portunodi  abbattercvnatantadurez- 
za , c rettituirc  al  Popolo  Chriftiano  la 
perduta  Pace,  reclamando,  c minac- 
ciando intanto  li  due  Competitori  li 
fudetti  Cardinali,  che  fi  erano  da  elfi 
alienati,  mà  Tempre  in  vano. 

2 E qui  non  pottb  di  meno  di  non 
riferire  vn  curiofo  racconto,  che  fa 
Tcodorico  Niemo,Scrittoredi  quello 
tempo  ,nel  libro  3.  che  fece  di  quello  ^ 
Scifma  al  cap.  25.  dice  dunque  quell* 

Autore  , che  mentre  Papa  Gregorio  j.  orachm, 
ttaua  in  Lucca  nella  quarta  Domenica  che  fidnu 
diQuarefima inquell'Annodcl  1408.  fan  «ori 
vn  Keligiofo Carmelitano,  à cui  toc-  d d 
caua , fecondo  l' vfo  della  Corte  Ro- 
mana , di  orare  dauanti  il  Papa  nella  ^ ^ 
Metta  folennc,  con  grande  ardire  rim- 
prouerò  in  faccia  dello  tteflb  Pontefi- 
ce , non  folo  la  Tua  lentezza  nel  procu- 
rare l' vnione  della  Chiefa,  mà  di  van- 
taggio più  oltre  fi  auanzò , dicendo,  ^ 
che  egli  haueua  violato  il  giuramento,  ‘ 
e la  prometta  fatta  di  procurare  à tutto 
Tuo  potere  la  fudetta  pace , & vnione  : 
per  la  qual  cofa  fdegnato  oltremodo 
Gregorio , lo  fece  carcerare , leuando- 
lelafacolrà  di  poter  piu  Predicare^ . 

E da  qui  fcrìuono  alcuni,  che  prcn- 
dette  origine  il  Decreto , ad  vfo  di  far 
vedere  i Difeorfi , che  s' hanno  da  fare 
dauanti  il  Papa  dal  Maellto  del  Sagro 
Palaz- 
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Palazzo  Apoftolico  prima  che  fì  fac>  ' 
cino,  come  par  tuttauia  fi  ofièrua  in 
quefli  nofiti  tempi  > ne’ quali  ancora  fi 
preferine  la  breuità  • die  confine  in 
vn'Otationc,  che  nondeuepalTare.» 
tré  mila  Lettere. 

3 Erano  di  già  pafiati  cinque  Anni 
da  che  fi  celebrò  il  Capitolo  Generale 
' con  infaullo  riufeimento  nella  Città 

' di  Laughinghen  nella  Sueuia  : elTcndo 

nondimeno  fiato  Tempre  inuiolabile 
. cofiume  della  Rdigionc  di  celebrare 
Gntràuin  Capitolo  Generale  di  triennio,  in.j 
Ftrraté  t triennio;  che  però doueuafi celebrare 
/an Atti.  Capitolo mentouato  nell* Anno dd 
Signore  1406.  perchepoi  non  fi  cele- 
brane , non  v’è  pur  vn  (olo  Autore  de* 
nofirijche  lo  fcriua  : laonde  fi  prolun- 
gò fin  all*  Annoprefentedd  1408.  nd 
quale  fh  celebrato  in  Ferrara,  oue  con- 
nennero  tutti!  Vocali  di  quelle  Pro- 
uincie,  che  vbbidiuano  al  Pontefice 
Gregorio  XH.  Se  in  clTo  fù  di  nuouo 
cenfirmato  da'  Padri  neU’  Vfiicio  di 
Generale  il  P.  M.Nicola  da  Caflia  fog- 
gettoaltretanto  prudente,  giufiq,  c 
fagace , quanto  dotto , e di  ottimi  co- 
fiumi , e virtù  ornato . SuccelTe  poi  la 
conferma  di  quefto  Generale  nel  gior- 
noi  a. di  Giugno:  tanto  fcriuc  il  Pan- 
filo nella  fua  btieue  Cronica  Agofti- 
nianaàcar.  70.  pag.a.  e loconferma 
r Errerà  nel  Tomo  a.  del  Aio  Alfabeto 
à carte  1S5.  Non  ha  dubbioalcuno, 
che  in  quello  Capitolo  fi  douettero 
fare  alcuni  Decreti  per  il  buon  goucr- 
no dell’ Ordine,  mà  non  ne  hauendo 
notato  pur  vnofolo  alcun  Scrittore-^ 
delle  cote  della  Religione,nc  meno  noi 
ne  potiamo  quiui  alcuno  regifirarc . 

* 4 Succeueinquefiotempovngran 

fconuolgimento  nell*  antiebiflimo , c 
fanrilfimo  infieme  Conuento  di  Lcc- 
ceto.  ò vogliamo  dire  di  S.  Saluatore 
ddIaSclua  del  Lago,  come  in  quello 
tempo  più  frequentemente  chiamaua- 
fi  : te  poi  quello , che  eltendo  Priore 
del  dettoConuento  il  B. Filippo  Aga- 
zarj,  ódeir  Agazaia,  e Sottopriore  il 
B.  Sttiàno  Cioqi,  Rcligiofi  eiuiafflbi  di 


tentillimavita,  e llando  iuidi  llanza 
altri  dieci  ottimi  Religiofi , e confide- 
randoli  due  primi  il  mitero,&  intelicc  Li/’rar»  ài 
fiato,  in  cui  ritrouauafi  in  quello  tem- 
po in  vniuerfale l'Ordine  de’ Canoni- 
ci  Regolari  militante  tetto  la  nofira.,  j ^ 
Regola  Agolliniana , il  quale  in  altri  Ctnomei 
tempi  era  fiato  cosi  florido, & infigne;  RtgoUri , 0 
e bramando  elfi  di  vederlo  ripigliare  comt, 
r antico  fplendorc , ifpirati,  come  cre- 
dere fi  deue,  da  Dio,  fi  poterò  in  capo  - 
ditentarnceflt  laproua,  c cosi  com- 
municandofors’ anche  il  loto  penfie- 
ro  con  gli  altri  Sacerdoti  ,che  conob- 
bero inclinati  alla  medefimaimptefa, 
fpedirono  il  mentouato  Stefano  Clo- 
ni con  vn  Compagno  alla  Corte  Ro- 
mana , la  quale  in  quello  tempo,  come 
liabbiamo  detto  di  lòpra,  firitrouaua 
in  Lucca,  affinché  procuraflc  dal  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XII.  di  potet  <‘i 
elfi  mutare  l' Habito  loro  Eremitano  , 
in  quello  de’ Canonici  Regolati  ,&  in- 
ficme  di  ottenere  la  Supprclfione  del* 
r Ordine  primiero  nel  dettoConuen- 
to  di  S.Saluatore  conl'introdutionc 
del  nuouoCanonicale  nelle  perfone../ 
loro.  Cosi  dunque  palTatotene  in  Luc- 
ca il  Cloni  , com’era  Rcligiofo  molto 
deliro,  cmanierofo,  teppe efporre_« 
cosi  bene  à Sua  Santità  il  fuo  pcnficro, 
cde’fuoi  Compagni , che  ottenne  ben 
tofio  quanto  bramaua,  impetrando  à 
tale  efletto  vna  Bolla  molto  ampia.,» 
nella  quale  il  Pontefice  li  concelte  di 
potere, come defidetauano,  trasferì 
re  quel  loro  Conuento  dall' Ordine.^ 

Eremitano  di  S.Agoftino  à quello  de’ 

Canonici  Regolari  col  titolo  delSan- 
tillìmo  Saluatore , c di  cambiare  l’ Ha- 
bito antico  nero  invnRocchettobia- 
co  di  tela , vno  Scapolare  capucciato , 

& vn  Manto  di  vn  colore  grigio , ò più 
rollo  leonato , quale  lo  portano  i Con- 
uerfi  dell' Ordine  Cartufiano,  con  al- 
tre particolarità , cosi  generali , come 

Cicolari , fpcttanti  albuon  goucrno 
. Fù  data  poi  la  Bolla  di  così  fira- 
namutationc  io  Lucca  allÌ4.di  Apri- 
le odi’ Aiino  a.  dd  Pontificato  di  Gre^ 

Mm  a guiio 
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gorio  XTl.  cioè  in  quefto  del  1408. 
il  tenore  della  detta  Bolla,  come  la_> 
produce  il  Pennotto  nel  libro  a.  della 
iua  Tripartirà  HiDoria  Totro  il  num.  3. 
del  cap.5i.àcar.4£7.èiifeguentc. 

Crt^erins  Efifitfts  Stmas  S(me. 
rum  Dei , 

5 A D futuram  rei  memoriam-f . 

Excitat  nolira:  mentis  arca- 
oum  lpccialis,&  atfeCtuofa  dilcCtio, 
qua  Dumum  Prioratus  S.Saluatoris  de 
SyluaLacus  ad  Komanam  Eccleilam 
nullo  modo  pertinente  OrdinisS.  Au- 
guBini  Senenfìs  Oi^elis  fumus  liaèle» 
nus  profec  uri,  & paterno  profequi  Bu- 
dio  non  cclfamus,  vt  circa  Batuin  eius 
attenta;  conlidcrationis  intuitum  di- 
rigentes,  opemimpendamus,&:ope- 
ram,vtillaad  DeiIaudem,&gloriam 
nonfolum  infuisbonis,dciuribusc6- 
fcruetut,  fed  etiam  profperis  iugiter 
gratuletur  cuentibus  , & votiuis  fa- 
uentc  Domino  in  fpiiitualibus,&  tem- 
poralibusfucceflibusaugcatur.  Hinc 
cB,quòd  nos  motu  proprio,  non  ad  di- 
le&orum  Bliorum  diète  Domus , qux 
hadenus  Ordinis  Fratrum  Eremitaru 
didi  S.  AuguBini  extitit , velalicuius 
alterius  pru  iplìs  nobis  fuper  hoc  obla- 
tx  petitionis  inBantiam , fed  de  noBra 
mera  liberalitate , & ex  certa  feientia 
candem  Doraum  in  Priotatuin  Con- 
uentualem  auàoritate  ApoBolica  eri- 
gimus , per  Priorem  lub  conditione , 

6 modo  infrafcriptis  perpetuò  gubei- 
nandum,volentcs,  &eademau<BotU 
tate  Batuentes,quòd  ipfi  Fratresaciu 
in  eadem  Domo  relldentes  , eorum- 
quèSuccclTores,  qui  crunt  prò  tem- 
pore, Canonici  Kegulares,  & fccun» 
dù  Regularia  inBitutahuiufmodiCa- 
nonicorum  Regularium  dcinceps  vi- 
uere , & Fraties  S.Saluatoris  nuncu- 
pari  debeant . Et  quorum  quilibet  fub 
Scapulari,Rochettum,  fupenùs  autem 
Cappara  grifei  coioris  lanexmotden- 
tisad  inBat  Cappatum  Conuerfoium 
CaithulicnfiaOtdiais  gcBcnc,  qiuLt 


quidem  Cappa, & ipfi  Fratresvtantur, 
cum  eos  exire  contigerit  fepta  Priora- 
rus,feu domus  huiulmodi  adpopulu, 
fiuc turbami  iKcnon  Prioratus,  fiue 
Domus  buiufmodi  cum  eildem  Fratti- 
bus,  &Conucrlis,  ac  perfonisinea., 
degcniibus  prxfentibus  , & poBcris 
cum  omnibus  membris,  nccnon  ixmis 
mobilibus  &immobilibusipfius  Do- 
mus ,fiucPrioratusadDomum,  fiue 
Prioratum  huiufmodi , tam  ratione^ 
Domus,  fiue  Prioratus,  quàmpctfo- 
narum  huiufmodi  quomodolibctper- 
tinent  ibus,  ac  deuolutis,  & dcuoluco- 
dis  prò  tempote  ab  omni  fupcriorita- 
tc , dominio , & potcBatc  Prioria  Gc- 
ncralis  dièii  Ordinis  Fratrum  Ercmi- 
tarum,  nccnon  Epifeopi  exiBentis  prò 
tempore , ac  dilcèbarum  filiorum  Ca- 
pituli Senenfìs,  ac  quorumlibet  alipr 
rum  Superioruin  feculatium  , & rc- 
gulariumauèforitatc  prxdida  piotfiu 
eximimus , ac  totalitet  libcramus , ia 
quòd  PriorGcneraiis,  Epifeopus , de 
Capitulum , dealij  Supcriorcsprxdièii 
nullam  pollint  in  eos  vifitationcnu, , 
correCtionem  , veLaliam  iurifdièUo- 
ncmexcrccre,  fed  nobis,  &ApoBo- 
licxScdiimmcdiatèfint  fubieèii.  Et 
infuperprxlèntibus  adijcimus,  quòd 
ipfi  Canonici , feu  Fratres,  qui  regu- 
larcm  vitam  eorundemCanonicorum 
Regularium  prò  tempore  profcBì  fue- 
rint,  & fub  eadem  obfcruantiaregu- 
lari  diàorum  Canonicorum  Kcgula- 
rium  prò  tempore  in  Domo  huiufcc- 
modirefidebune,  polfint,quoticsop- 
portunum  fuerit , tamen  iuxta  regula- 
ria inBitura  Canonicorum  Regulariù, 
idoneum  Fratrcm  etiam  eiufdcm  Ot- 
dinis  profcITorcm  in  Prioremeorum, 
& ciuldem  Domus  cligcrc  .Qui  tamen 
poBquam  ciccioni  de  fcfadxprxBi- 
teritconfenfum,  Diecclànoloci,  vcl 
eius  Vicario  in  fpiritualibusGeuctali, 
qui  erit  prò  tempore,  per  eledorcs  hu- 
iufmodi  dumtaxatdebeat  reucreoter, 
& humiliict  prxfcntari  : quique  poB- 
qua  talicct  prxicntaius  extitcrit , cen- 
featut  co  ipfo  à Sede  prxfàta  confiti 
matuS)  ’ 
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mtus , & ex  tane  di^umPtior^Um 
ineifdc  rpirituaiibus,&temporalibu$ 
liberò,  Se  licitò  valcat  gubernare . Qui 
qnidem  Prior  fempcr  vno  Anno  com- 
pleto intelligatur  abfolutua , nifi  rune 
per  maiorem'  partem  eorundem  Fra- 
trum  Domus  praefara;  in  eledione  didi 
Prioris  vocem  habentium  determina- 
tumfuericipfumPriorem  in  dido  de- 
bere Prioracus  ofiìcio  domus  eiufdcm 
vlterius  permanere  . Quodquè  dida 
Domoeius  Prioris  folatio  deftituta  per 
mortern  Prioris  eiurdem,  vcl  alioaJi- 
quocafu  eadem  vocationc  cócingcn- 
te , qnòd  durante  vacacione  huiuimo- 
di  ptaedidura  ofiìcium  per  anciquio- 
rem  Fratrem  dida;  Domus  in  Sacer- 
dotioconftitutum  exerceatur,quouf- 
què  noua  eiedio  alterius  Prioris  iuxta 
praefatum  modum  fiat , &ad  effedum 
debitum  perducatur.  Volentesetiain 
&audoritate  prat&ta  edeedentes  eif- 
dem Priori,  & Fratribus,  flue  Cano- 
nicis , conuerfìs,  &perfonis,quas  prò 
tempore  in  Domo  buiufmodi  refìdere 
contigerit  ( vt  prxfertut  ) quòd  ipfi 
potiti,  dgauderepoflinr,  &dcbeant 
liberò,&  abfolutò  omnibus  Priuilegijs, 
Indulgentijs,Gratijs,Exeraptionibus, 
& Lil^rtatibus  eis  badenus , & Ordini 
Fratrum  Eremitarum  ,|  & Canonicis 
Begularibus  huiufmodi , ac  Monafte- 
rijs , & locis  eorum , tàm  per  Sedeiru. 
prxfaram,  quàm  alias  per  quofcumq; 
concefTis  , & quibus  Frattes  Ordinis 
Eremitarum,  ac  esteri  Canonici  Re 
gulares , ac  eorum  Domus , Monafte- 
tia , & loca  quomodolibct  potiuntur, 
&gaudent . Et  infuper  volumus,  & 
ordinamus,  quod  Ven.  Fraternoflet 
Antonius  EpifcopusBononienfìsCa- 
mcrarius,ac  diledi  fili]  Gabriel  Elcdus 
Senenfis  Tbefaurarius  noflcr , necnon 
&loannes  Eledus  Raguflnus  eiidcm_j 
Priori  , & Fratribus fiuc Canonicis, 
Conuetfis,  &perfonisdeconucnicn- 
tibns  conflitutionibus , & norma  vi- 
uendi  prò  confcruatione  Prioris  , Se 
Fratrum  fiue  Canonicotum , Conuer- 
forum.  Se  perfonatum  praedidaruni^ 


ptouideant,  & omnia  alia,  & lìngula 
faciant,  ordinent , Se  difponant  in  pr^- 
miifis,  & circa ca prout eisvifumfue- 
ritexpedire.  Decetnentcsexnuncir- 
ritos,  Se  inancs  omnes  proceflus,&  Ex- 
communicationis,  Suipenfìonis,  &In- 
terdidi  Sentcntiasjfi  quas  forfan  cen- 
tra bare  quacumque  audoritatc  con- 
tigerit promulgati,  d ex  nunc  ratum  , ^ 

& firmum  motu  limili  habemus , quid 
per  cofdcm  Camerarium , Tbefaura- 
rium , & Elcdum  Kagulinum  in  pras’ 
milTis,  & circa  ca  dilpolitumfucrit, 
feu  quomodolibct  ordinatum.  Nulli 
crgo,&c.  Datum  Luez  3 nonas  Apti- 
lis  Pontificatus  nollri  2. 

6 Impetrata,  ebe  bebbero  quella  ' 

Eolia  il  B.  Stefano  Goni,  e F.  Giaco- 
mo di  Andrea  fuo Compagno dalSó- 
mo  Pontefice  Gregorio,  lieti  oltremo- 
do  fecero  al  Conuento  loro  di  Lccceto 
ritorno,  lignificando  a’  Compagni  il  - 
buon'efito,  ebefortito  baucualalo- 
ro miflionc i laonde  efli rimandandoli 
à Lucca  con  ampio  mandato  di  date  „]]•  j/aUt» 
perfettocompimentoì  così  importa-  CtnonicéU, 
te  affare , ritornarono  quegli  à Lucca . &(mi. 

E perche  il  Pontefice  fudetto  baueua 
deputati  trò  Cardinali,  li  quali  folTero 
efccutori  della  fua  Pontificia  Bolla  , 
c che  altresì  formalTerolcCollitutio- 
ni  nuoue,che  doueuano  ofleruarli  da' 
nouellì  Canonici  ; giunti  per  tanto, 
che  furono  li  due  Leccetani , furono 
entrambi  per  ordine  del  Papa  da  que' 

Cardinali  vcllitì  con  l’Habito  Cano- 
nicale più  fopra da  noi  accennato;  Se 
hauendo  apprcifo  fatti  colà  venire  gli 
altri  Frati,  cheerano  rimalli  nel  Con- 
uento, eccettuato  vnConuerfo  foto, 
che  F.Francefco  Berti  chiafflauafi,che 
mai  volle  deporre  l'Habito  Eremitano, 
tutti  ìnlieme  poi  in  numero  di  9.  furo- 
no velliti  con  lo  Aelfo Habito  Canoni- 
cale nella  Chielà  di  S.  Domenico  di 
Ficfole,come  ordinato  baueua  il  mei>- 
touato  Pontefice  : e ciò  fuccclfe  nel 
giorno  2 8.  di  Giugno  di  quell*  Anno , 
elfendoli  rogato  di  tutto  ciò  vn  pu- 
blico Notaio,  comefcrìue  il  Padre_-> 

Mm  3 Pen- 
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Pennotco  nel  luogo  fopracitato  fotto 
il  numero  4. 

7 Mi  vciJiama  bora  cbi  folTcro  que> 
Ai  Keligiod  Lcccctani,e  come  fi  chia* 
maAcro  . Ambrogio  Landucci  nella 
bricue  Cronica , che  compofe  del  Có- 

Nomi  de'  *4"  ‘lice,  che 

mutili  Co-  •»qucAotempo  tredici  Frati  Aauano 
uuuici  Re-  nel  detto Conuento,  dodici  de’ quali 
potuti , prdcro  I ’ Habito  Canonicale  hauen- 

doloricufatoil  terzodecimo,cioèrac> 
cennato  F.Francefco  Berti  KolTi  di_« 
Totano , il  quale  nè  meno  volle  andare 
con  gli  altri  a Lucca:  i nomi  poi  de' 
nouelli  Canonici  furono  li  feguenti , 
cioè  F.  Stefano  Cioni  da  Siena,  F.  Gia- 
como d’  Andrea  da  Siena,  F. Filippo 
Agazarj  da  Siena , F.  Giouanni  di  Fra- 
cefeodaStagia,  F.  Domenico  d'Vgo 
degli  Vgolini,  F.Gio.  diTofoSalim- 
bcoi,  F.  Regolino  d'  Angelino  da  Sie- 
na, F.  Gio.  d'Antonioda  Siena,  F.  An- 
drea d'  Angelino  Kegolini  da  Siena-», 
F.  FTancefeo  di  Giouanni  da  Siena  , 
_vi  F.  Bamilomeo  Salui,  e F.ChriAofaro 
Landucci  j c quelli  tutti  erano  Sacer- 
doti fuoriche  gli  virimi  due.  Tornati 
dunque  li  nouelli  Canonici  Regolari 
al  loro  Moni  Acro,  fi  radunarono  infie- 
_ me  à Capitolo,  & eleffero  per  Priore 

, del  nnouo  Ordine  Canonicale  F.Ste- 

Priori  di  fanofudetto,  ilqualecom  era  anche 
Liccito . CommitTario  ApoAolico , prefe  il  pof- 
fclfo  , così  del  Conuento  , come  di 
tutti  I Beni  Aabili , & anche  mobili  di 
quella. 

8 Màlafciamo  per  bora  li  detti  Ca- 
nonici , e palliamo  à ponderare  alcune 
parole  d'AgoAino  Ticinenfc  Cano- 
nico Regolare  Laterancnfe,  citatodai 

- , Pennotto , nelle  quali  dice,  che  la  cau- 

dì  Aioftwo  li>r  <^'l  motiuo , che  hebbero  li  Frati 
Ticiùtufcj  noArifudetti  dilafciare  l' Habito  no- 
intorno  ni  Aro , e vcAire  quellode*  Canonici  Ke- 
mtiiuo,  chi  golari  Al  , perche  bauendo  il  detto 
hblt  Fr.  F.  Stefano  coiitrafiato,:  e contefo  per 
? niaT  ^“"§0  tempo  col  Generale  dell’  Otdi- 
ne , à cagione , che  queAi , quando  ve- 
li, , deua  qualche  Giouane  del  detto  Mo- 

mActo  I che  hauclTe  fatta  buona  riu- 


feita,  lo  leuaua  dal  Conuento  accen> 
nato,  e lo  mandaua  altroue:  la  qual 
cofa  conofeendoìlmentouatoF.  Ste- 
fano non  eAcre  punto  vtilcalli  fudetti 
Giouani,  molfo  dal  zelo  del  bene  del 
fuo  Conuento  , prefe  rifolutione  di 
lafciarc  l' Habito  antico , e prendete.^ 
quello  de'  Canonici  Regolari , fon- 
dando di  quelli  vna  nuoua  Congrega- 
rione  ; ecco  le  fue  parole , come  egli  le 
fcrilfc  nel  fuo  Dilucidarlo  dell'origi- 
ne, e ptogrclfo  delle  Chri Alane  Reli- 
gioni . Or^o  CtnoHicirum  SegnUnum^ 
qui  vu/gunltr  ScepetiHÌ  miiHciifiHlur  y 
tu  Stacufi  dgrt  S,  Sdludipris  i f’tacr*- 
bili  viro  sctfhtMt  futi  iujlituius  , cui 
cptJiuttr  fait  Fr,  lAcobus  A»irt*s 
lioHi  Smenfii  , Ordiuit  Eremlluruup , 

Humeum  dia  tur  mu  uhtrcuitnt  cum  Ge- 
airulifuiictnccTltJftly  tb  id  maxime, 
quid  lum  im  Utnafterit fu»  aliqutm  la» 
ueaem  boais  moribut,  d-  lileraiura  tda» 
rafftì,  è vtfiigia  iffumfibi  auftrtbat, 

Iffe  veri  Saailut  Fir  , tale  fermeius, 
ceraeat  hoc  tua  cedere  in  prefcOuriLj 
ipfis  iaueaibai  , ftj/  temgam  habium 
fecam  coacenatioaem  , cemfulfas  eff  , 
aaaueaie  foaiifice  , hahtium  raalare , 

VI  velfic  abdicaretur  afa»  Geaerali . 

9  Mà  in  verità  io  mi  perfuado , che 
ue  A'  Autore , ò non  leggeAe  la  Bolla 
cl  Pontefice  Gregorio,  ò fe  la  leAe, 
non  la  confideralfe  ; attefoche,  fe  con- 
fiderata  l'haucAe,  batterebbe  chiara- 
mente veduto , che  tale  non  fù  il  mo- 
tino  di  F. Stefano,  il  quale  altro  non 
hebbe  in  cuore  in  queAa  fuamutatio- 
ne,  làluo  folo,  che  la  gloria  di  Dio,  Ticitmfa 
Se  il  defiderio  di  riformare , e riAaurarc 
l'Ordine  de' Canonici  Regolati  gran- 
demente fcaduto  in  quel  tempo , e nd  ‘ 
perche  egli  haueflc  cótraAato  col  Ge- 
nerale dell’  Ordine , perche  leuaua  t 
Giouani  di  buona  riufeita,  e li  manda- 
ua altroue  ; imperciòche  queAa  non 
eracaufafulficicntc  da  fami  fopracó- 
traAo  i Aante  che  elfendo  quel  Con- 
uento immediatamente  foggetto  al 
Generale  , potcua  di  quello  difporre 
à fuo  talento , e fe  leuaua  i Giouani  di 
buona 


il  JUtnille- 
ftt  c Prati 
Ji  S.  Mttit 
dtl  Bofco  , 
inarporati 
jl  Coiuento 
maftro  di  S. 
Mmo  di 
Milana» 
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buona  rìufcita  , ciò  Acena  per  man- 
darli à ftudiare  ne'  Moniftcri  à tale  ef- 
fetto deputati:  la  qual  cola,  come  ti- 
dondaua  in  grand' vtilc , Se  bonore  de’ 
fudettiGiouani , così  riufeiua  di  gran 
benefìcio  al  fopramentouatoMonifie- 
rodiLeccetOi  laonde  poco,  òniun-, 
cafofìdeuefare  delle  parole  del  Tici- 
nenfe . 

IO  Hor  mentre  li  nuoui Canonici 
Regolati  attendono  à porre  in  buon 
Rato  il  principio  dell’Ordine  lorono- 
uello , e li  noltri  Eremiti  di  Siena , anzi 
pure  il  Generale  con  tuttala  Religione 
con  continui  reclami  procurano  di  ri- 
cuperare il  (udettoConuentodìLec- 
ceto,  occupato  da’ nouelli Canonici! 
andiamo  noi  à vedere  airincontrol’in- 
corporatione  di  vn  Moniflero  di  per- 
fetti Religiofì  d’altro  Illituto  al  Con- 
uento  noftro  infìgne  di  S.  Marco  di 
Milano,  & in  confeguenza  all’Ordi- 
ne  noftro.  Fù  quello  il  Conuento  de’ 
Frati  di  Santa  Maria,  detta  del  Bofeo, 
alcune  poche  miglia  fuori  di  Milano, 
li  quali  Religiofì  eftendo  Eremiti , c 
vedendo  vn’  Habi  to  di  color  bigio,  ve- 
ftiuano  Nouizzi , & olTeruauano  la  Re- 
gola del  noftro  Gran  Padre  Sant’  A- 
goftino  , oftìciauano  fecondo  il  Rito 
Ambrofìano , c ftauano  immediatati 
mente  foggetti  all’  Arciuefeouo  di 
Milano  i e furono  poi  anche  confìrma- 
nel  medefìmo  Rato  da  Bonifacio  IX. 
nell’Anno  1391.  con  vn’  ampia  Bolla , 
quale  nel  detto  Anno  producemmo. 
Horcdflderando  quelli  in  quello  tem- 
po, che  farebbe  tornato  à maggior  de- 
coro, & vtile  del  loro  Moniftero  , e 
Congregatione , fecom’eranoprofef- 
fori  della  Regola  Agolli  niana,  cosi  ag- 
gregati lì  foifero  , & incorporati  al- 
r Ordine  ìftefTo  di  quel  gran  Patriarca. 
Cosi  dunque  hauendofrà  di  loro  de- 
liberato di  fare,  neprefeuraronoin-, 
quell*  Anno  vn  fupplicheuolc  Memo- 
riale à Papa  Gregorio  , il  quale  come 
lo  conobbe  molto  ragioneuole  , vo- 
lonrierì  condefeefe  alle  giufle  voglie 
loro  con  vna  Bolla  molto  tiguardeuo 


le,  che  lì  conferuaneir  Archiuiodel 
Conuento  di  S.Marco  Ridetto,  al  qua- 
le concelle  , che  lì  potelfe , e lì  douef- 
fe  il  loro  Moniftero  di  S.Maria  del  Bof- 
eo con  tutte  le  lue  attinenze  meot- 
porare;  veftendo  li  mcdelìmi  Religiof 
lì  l’Habito  Agoftiniano  , con  altre..! 
circoftanze  necelfarie  , come  ampia- 
mente appare  nella  detta  Bolla  data  in 
Lucca  alli  7.  di  Luglio  nell’  Anno  a. 
del  Rio  Pontificato , il  cui  tenore  òii 
feguente . 

Crtgtrim  Efifeipns  Strnns  Str- 
mimm  Dei, 

ri  Ad  perfetKtm  rei  memiriam . 

XV  Romani  Pontifìcis  Prouidc- 
tia  circumfpcAa  Perfonas  Dco  dedi- 
tas  fub  rcgulari  Habitu  Domino  famu- 
lantes,  earumquè  loca  plerumquède 
ordine  in  ordinem  transfcit , prout  eo- 
rum,dttempoTumqualitate  penfata, 
id  prò  Religionis  obleruantia,cdfcien- 
tix  pace,  Animarum  falute.  Se  con- 
feruatione  locorum  falubriter  in  Do- 
mino confpicit  expedire.  Sane  peti- 
tio  prò  parte  dileélorum  filiorum  Prìo- 
ris,  Se  Fratrum  Domus  S.  Maria:  de.* 
Buico,  aliàs  de  PredalafcaOrdinisS. 
Auguftini  MedioIanéRs  Dì;ceRt  por- 
reéla  cótinebat , quòd  olim  ipR  proui- 
dè  confuluerant,  quòdfruàus,reddi- 
tus,  & prouentus  didlx  Domus  adeò 
elTenttenues , &exika,  cumvItravU 
ginti  florenos  auti  fecundùm  commu- 
nem  xftimationem  non  valercnt  an- 
nuatim,  quòd  ipli  de pr^diflis Rum- 
bus , tedditibus,  &prouentibus  etiam 
cum  penuria  vix  polTent  cogntucRi- 
ftentari,&oneraipRs,&didlx  Domui 
incumbentia  fuppórtate , immoipfos 
opporteret  proprijs  corum  raaoibns 
viÀum  acquifere  , atquè  propter  fp- 
uas , & continuas  gucrras  , qua;  par- 
tesillas  iamdiù  acriter  afflixerunt,  de 
alias grandesconditiones,  de  fìoiftros 
cuentus  carundem  partium  , ipfìs 
cleemofinx,  feu  ebantatis  fubfìdiai 
Cbrifli  fidelibus  bob  crogareotut  s 
atquè 
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atquè  propterea  Regularis  Obferuan- 
tia,  & Uiuinus  Cultus  non  mediocti- 
terdciicerctinEcciefìa  Domusanre* 
dii^  ; vnde  ob  ftugem  vitx  melioris , 
ipiìPrior,  & Fratrcsvnanimiterdeli- 
beraucrunt , quòd  ad  Ordinem  Fra- 
trum  Ercniicarum  dióii  SanSi  vcllent 
tranfìre,  & illuni  in  Domo  S.  Marci 
Mediolani  ciufdcm  Ordinis  Fratrum 
Eremitarum  profitcri , ac  in  ex  in  hu- 
militatis  fpintu  Domino , cum  dileCtis 
filijs,  Supcriore»  ac  Fratribus  ciufdcm 
Domus  S.  Marci  perpetuò  famulari . 
Cumautem,  fìcuteadempetitiolub- 
iungebar,  fuperhis  ctiam  inter  partes 
ipfas  diuerlì  cradfatus  badfenus  cele- 
brati fuerint  cfTcìAualiter  concluden- 
tcs , quòd  Prior , & Fratres  Domus 
S.  I^tci  prò  buiufmodi  Cultus  aug- 
mento  in  ipfa  corum  Domo,  ac  eius 
Ecclelìa , &ipfi  Prior , & Fratres  San- 
&x  Marijc  cum  ijfdcm  Supcriore  , & 
Fratribus  Domus  S.Marci,vt  prxmiti- 
tur , Damino  famuicntur , dumodo  ip- 
fa C)omusS.  Maria:  ipfis  Priori  & Fra- 
tribus Domus  S.  Marci  prò  vfu,  &ha- 
bitatione  ipforum  perpetuò  conceda- 
tur,  prò  parte  didorum  Prioris,  & Fra- 
trum ciufdcm  Domus  S.  Maria;  nobis 
fuithumilitcr  fupplicatum,  vt  cis  in 
pra:miflis  opportune  prouidcre  de  be- 
nignitate  ApqftoIicadignaremur.Nos 
ftaquè  , qui  didù  Cultum  noflris  tem- 
poribus adaugeri  intenfis  defìderijs 
affitdamus , buiufmodi  fupplicationi- 
bus  incbnati , ptardidam  E)om&  S.Ma- 
rùt  cum  omnibus  iuribus,&pcrtinen- 
tijsfuiseidcm Superiori,  &Fratribus 
didac  Domus  S.  Marci  prò  vfu , & ba- 
bitatione  fuis  buiufmodi  perpetuò  tc- 
ncndam,&  babendam,  audoritate^ 
ApofioUca  concedimus,  & donamus . 
Ita  etiam  quòd  Uceat  cifdem  Priori, 
& Fratribus  Domus  S.  Maria;  ex  nunc 
ad  candem  Domò  S.  Marci  tranfire,& 
ìnibi  ptxdidum  Fratrù  EremitarQ  Or- 
dinem probtcri,  ac  in  ilio  quoad  vixe- 
rint  remanere  alicuius  fupcr  boc  li- 
ccntia,  feu  confenfuminimèrequifì- 
cis:  febe.  tccQt.  Boniiàcij  Papa;  VilL 


pra;dece(roris  noflri  Conftitutione_> 
probibcntc  ne  Fratres  OrdinumMcn- 
dicantium  in  aliqua  Ciuitate , vcl  Ca- 
drò, Viila , feu  loco  alio  quocumque , 
Doraosjvellocaquxcumquèad  babi- 
tandum  denuò  rccipcrc,  vel  rccepta 
mutare  pra;fumanc,abfquè  Apodolicx 
Sedisliccntia  fpcciali  facicnte piena, 

&cxpreflam  de  probibitionc  buiufmo- 
di mentionem , dquibufeumquè  alijs 
Conllitutionibus  Apoftolicis,  nccnon 
Stacutis,  & Confuetudinibus  Domo- 
rum  Ordinum  prxdidorù,ac  alijs  con- 
trarijs  non  obftanribus  quibufeumr 
quéi  boc  enim  ex  nunc  irritò  dcccmi- 
mus,  & inane  11  fccus  fuper  hoc  à quo- 
cumqué  quauis  audoritatc  feicnter, 
vcl  ignoranter  contigerit  attentati . 

Nulli  ergo , &c.  Datum  Luca;  nonix 
lulij , Pontificatus  noflri  Anno  2. 

11  Quefta  è la  copia  della  Bolla  di 
Gregorio XII.  in  virtù,  e vigore  della 
quale  furono  incorporati  all'  Ordine 
noflro , c prccifamentc  al  Conuento  , 

di  S.  Marco  di  Milano  b fudettiEre-  Conaintoà  3 
miti  con  il  loro  Monidcro  di  S.  Maria  . 

dclUofcoi  gli  è ben  vero  però,  chefe 
bene  la  loro  intcntione  era  dipalfare 
tuttiin  Milano  per  le  caufe  detto  nella 
Bolla , nulladimcno  la  Religione  non  ^ - 
voile  abbandonare  quel  Conuento,  ' , ri 

mà  fempre  1‘  liì  ritenuto , c pur  tutt'  * 

bora  io  ritiene, e lo conferua,  benché  ^ 
in  qualità  di  grancia,  doppo  la  Boba 
d’IonoccnzoX.  mà  gli  e poi  vero, 
che  prima  di  quella  vi  llauano  pochi 
Frati.  Il  P. Errerà  nodro  patlandodi 
quedo  Conuento  nel  Tomo  x. del  fuo 
Alfabeto  à carte  > 30.  dice,  che  nel- 
l’Anno 1527.  fii  quali  adatto  didrut- 
to,  crouinato  da’ Soldati  Francclì,  e 
Spagnuoli , mà  fu  pofeia  ridoratoin 
qualche  parte  in  maniera,  che  vi  po- 
telTcro  dare  due  ,ò  tré  Rcligiolì,  come 
in  effetto  vidauano  prima  della  detta 
Bolla  Inoocentiana. 

13  Hor  mentre  li  nodri  Padri  di 
Milano  faceuano  acquido  di  nuoui 
Conuenti  per  la  Religione , non  dot- 
miuano  in  tanto  quebi  di  Siena,  anzi 
che 
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che  à tutto  loto  potere  p:  ocuraùtno 
di  ricuperare  il  fagrofanto  Monillero 
di  Lccccco,  che  poco  dianzi  con  così 
Arano  accidente  perduto  haueuano; 
e ciò  non  folo  procurauano  i noAri 
Frati  , mà  etiandio  i primi’Senatori 
della  Kepublica  Sanefe  con  la  loro  au* 
torità  non  niancauano  di  fpallcggiarli 
e di  fauorirli  appreso  il'  Somino  Pon- 
tefice , raprcfcntando  alla  Santità  Sua, 
che  leuando  alla  Religione  Agollinia. 
na  il  Conucnto  di  Lccccto  li  priuaua 
della  più  bella  gcmou,  che  haucAc  la 
Religione,  eAendo  fama  certa,  che^ 
foAeanticofin  dal  tempo  delibo  gran 
Fondatore  S.  AgiAino  , che  però  lì 
degnaAe  di  irglielo  reAituire  . £ le 
bene  s’incontrarono  molte  durezze, 
c repugnanze  nel  Papa , che  rìcufaua 
di  dislàtcciò,che  pur  poco  dianzi  fac- 
to haucua  con  canta,  c così  publica_< 
Iblennirà  i nulladimeno  tanto  dilTcro , 
tanto  fecero , e tanto  fupplìcarono , 
cosi  li  fudetti  Signori,  come  tutta  la 
Religione , che  finalmente  il  Pontefi- 
ce fi  lafciò  piegare,  non  folo  alla  re  Ai- 
tutionedel  fudettoConuento,  mi  di 
vantaggio  fpedì  vna  Bolla  gratiofa_>. 
nella  quale  diede  ampia  facoltà  ino- 
ueili  Canonici  di  far  ritorno  à bene- 
placito loro  all'  antica  Religione  Ago- 
Ainiana  , che  haueuano  poco  dianzi 
lafdata  perla  Canonicale,  dichiaran- 
do nella  detta  Bolla , che  quelli , che_> 
foAcrocitornaci,  AilTero  dalla  Religio- 
ne riccuuti,  c godelTcro  tutto  ciò , che 

E rima  godeuano,  come  fe  mai  da  quel- 
: non  fi  fofieto  allontanati;  la  Bolla 
poi  della  detta  Concelfione  , è la  fc- 
gne  ntc , e fu  data  io  Rimini  ( oue  il  Pa- 
pa età  palTato  non  tenendoli  ficuro  in 
Lucca)  a'  19.  di  Nouembre  nell’  An- 
nofecondo del  fuo  Pontificato- 

. .i 

Srtgtrins  Efifiafrtt  Seruui  Striu- 
mmOti- 


14  I 'V  ileUis  ^/yaCanonicis,  fine 
^ LJ  Fratribus  S.  Saluatoris  de 
Sylua  Lacus  ad  Ramanam£cclefiaoi  | 


nullo  raodiopettinentis,OrdinisS.Au-  capu  dtìU 
gu Aini  ^nenfis  Difccfis , falutem , de  Balla . 
ApoAolicain  bcncdiiAiooem  . Sacra: 
ReligionislioneAas,  fub  quadeuotó, 
ac  fedulum  exhibctis  Damino  famula- 
tum , meritò  nos  inducic , vt  ad  ea, 
qux  mentis  vcAt^  quictem  rcfpiciunr, 
totis  dcfidcrijs  intcndamus.  Proinde 
cxccrtisiuAis,  & rationabilibuscaiw 
fis , animum  nollru.-n  Icgitimc  indù- 
ccntibus  , prò  animarum  veArarum 
maiori  quiete, vobisomnibus,  de  fin- 
gulis,  redeundi  ad  Regulam  Fratrum 
Hrcmicarum  diiAi  Ordinisad  locum  de 
lliccto  Senenfis  Dieccfis,&  corum  ha- 
bitumrcalumendi,gaudendi  quoque, 
ac  veendi  omnibus,  & fingulis  Exem- 
ptionibus , Immunitatibus,  & Priuilo- 
gijs,  quibus  ante  diiAi habitus muta- 
tionero  gaudebatis , fiuc  indiiAoEre- 
mitarum  Ordine  vtebamini  ( Conlli- 
tucionibus,&  Littcns  ApoAolicis,feu 
diiAorum  Ordinum , vcl  alijs  conttarijs 
non  obAantibus  quibufcumquè  ) ex 
certa  fciencia,  motu  proprio , audio- 
ricatc  ApoAolica,  tenore  pracfentiuni 
indulgemus . Datum  Arimini , duo- 
decimo KalendasDcccmbtis,  Ponti- 
ficacusnoAri  Aantftrnndt. 

i;  CóferuafiqueAa  Bolla  nell*  At-i 
chiuio  del  Conucnto  di  Lecceto  , e 
registrata  anche  fi  legge  nel  noAro 
Bollano  AgoAinianoàcarte  tjo.  In_i 
virtù  dunque  di  qucAa  Bolla , torna- 
rono ben  toAo  fette  delli  fudetti  Ca-  8*tUfagi- 
nonici  à ripigliare  l’Habito  antico  del-  JJ?  ' 
la  loro  fanta  Religione  AgoAiniana  ^ A » 
le  bene  Ambrogio  LanducciVcfcouo 
di  Porfirio  otto  ne  annouera  nella  Aia  ats^. 
Cronica  Leccetana  ; e queAi  furono 
F.  Filippo  dell’  Agazzaia , F.Giouanni 
dalla  Staggia,  F,  GionanniSalimbcni, 

F.  Giouanni  d * Antonio , F.  Andrei 
Angelini,  F.Franccfco  di  Giouanni, 

F.  Bartolomeo  Salui , c ChtiAofaro 
Landucci.  Io  però  Aimo,  che  folTero 
folamcnte  fette  quelli,  che  ritornaro- 
no, fc  bene  egli  ne  regi  Ara  orto  c tan- 
to più  à ciò  dire  m’induco  , quanto 
che  io  vedi/,  che  ^lì  medefirao  fog- 
giungc 
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giunge  immediatamente,  che  li  fudet* 
ti 7.  Padri  radunati  in  Capitolo  elelTe- 
EU^oko  di  rodi  nuouo  per  Priore  di  quella  fanta 
nuokopT^  Cafa  il  B.  Filippo  Agazzarj  fudetto  : 
r ' A a-  perche  il  medefi- 

z*n.  ^ moFilippoeraPriore.quandopartaro- 
^ '*  no  i Frati  di  Leccete  dell’ Ordine  no- 
Atoal  Canonicale . Chi  poi  degli  otto 
di  fopra  rcgillati  il  debba  Icuarc , io 
non  lo  sò . 

1 6 Mi  qui  gli  è necclTario , che  noi 
curiofamente  inuelliginamo  oue  (1  ri- 
couralTero  que’  Rcligioli , li  quali  non 
volendo  ritornare  all’  Ordine  antico 
Agoftiniano , llettcro  laidi , e collanti 
nel  loro  intraptefo  ilato  di  Canonici 

Efetno  li  Regolari.  Se  io  debbo  dire  il  mio  fen- 
H CatioHici  timenro , io  Ìono  di  patere , che  li  fer- 
fiuridiLtt.  njjfTcro  per  qualche  tratto  di  tempo 
Ma,  f ftv-  nella  ftcìToConuento,  sì  perche  non 
' haueuano  oue  ricouratfi , e si  anche , 

perche  ellcndo  flato  trasferito  quel 
Monifteto  dal  Papa  nel  nuouo  Ordine 
Canonicale,  e creato  anche  di  quello 
Priore  il  Ven.  F.Stcfano  Cioni,preten. 
deua  per  tanto,  cosi  quello,  come  gli 
altri  Canonici  fuoi  fudditi , che  il  det- 
to Conucoto  folte  proprio  della  loro 
Congregatione,  e che  toccalTea’  no- 
ftri  di  partirli  da  quelloitanto  più, che 
il  Pontehee  nella  Bolla  data  di  lopra_> 
non  haueua  fpecilìcamente  alToluto 
dal  Priorato  il  mentouato  F.Stcfano, 
nè  tampoco  reflituito  il  dominio  del 
Monilleroall’OrdincEremitano.  Mà 
perche  i noflri  nó  vollero  mai  partirli , 
• ' & il  Magiflrato  ancora  di  Siena  mai  1! 

contentò  , che  nel  detto  Monifleto 
vi  ftalfcto  altri  Religiofi  fuori  che  li 
■ noflri  Eremiti  Agoftiniani , perciò  fu- 

rono ncceflitati  li  Canonici  mentouati 
di  vfcite  per  procacciaifi  altra  man 
6onc. 

17  Gabriele  Pennotto  nel  foptaci- 
^ou/ì  ad  gjp  j fotto  il  medefimo  nu.  4. 

doppo  hauere  narrate  le  pcripetieda 
fin  qui  riferite,  foggmnge,  cheli 
fkroiw  fcàc-  (>oueri  Canonici  furono  à viua  forza 
fiati  fViiM  fcacciati  con  molte  ingiurie,  c perfe- 
cutioni'da  alcunidcUaprimaNobiità 


3 

> 


di  Siena,  & anche  dallo  flelTo  Magi- 
fttatoj  la  qual  cofa  non  fi  legge  ap- 
prelTo  d’ alcun’ Autore  quanto  alme- 
no alla  violenza  ; anzi  che  l’ifteflo  Pen- 
notto nel  cap.  51.  fottoil  numero  pri- 
mo tacitamente  li  difdice,  menttefii- 
uellando  della  partenza  degli  accen- 
nati Canonici  del  Conuento  di  Re- 
cete , chiaramente  dice , che  lafciato- 
no  elfi  quel  Monifteto  per  giufte  caufe 
appiouando  il  tutto  il  Pontefice  Gre- 
gorio : quefte  fono  le  fue  formali  paro- 
le. Primam  S.SaiMéttrit  de  SyUtltm 
CHS , -As  hic  ctHgrcg^Hth  Primtm  trigi- 
ncM  Hccepit  , prtbtute  Gregari» 

XU.ìhUìs  decAuJisdimìferum:  Horfe 
lafciarono  per  giufte  caufe  ilMonille» 
ro  fudetto  COSI  volendo , & approuan- 
do  ancora  il  Pontefice , dunque  anche 
per  confcllione  dello  ftelTo  Pennotta 
non  furono  con  pcrlccutioni,&  ingiu- 
rie cacciali  da  que' Nobili,  e dal  Ma- 
giflrato. Gli  è ben  veto  però,  che  cf- 
lendo  F.  Stefano  co’  fuoi  Compagni 
Canonici  ricoifi  a'  piedi  del  Sómo  P6- 
teficc  mentouato  per  implorare  il  fuo 
paterno  fauore  in  ordine  ad  ottenere 
qualch’ altro  luogo,  egli  lifauqricoa 
vna  Bolla , in  cui  li  diede  facoltà  di  ri- 
ceuere  qual  lì  voglia  altro  luogo , che 
potclTcroritrouarc,  ò che  li  fofle  offer- , 

IO  per  ptolcguire  l’ intraptefo  lliit  uro  » 
ma  petebe  ciò  non  feguì  fé  non  nel- 
l’Anno feguente,  in  quello  perciò  noi 
altresì  ne  riferbiamo  il  racconto. 

18  In  quello  tempo  illuftrarono 
molto  con  la  loto  dottrina , c Libri  da- 
ti alb  luce , due  famofi  Letterati , vno 
Inglefe , e l’altro  Tedefeo  ; chiamofli  il 

primo  F.RiccardoChefero,&  il  fecoiH 

do  Enrico  di  Lanaeftein.  Nacque  il  utu- 
primo  nel  Contado  diNordouolgia,  ratawll'/i»., 
efù  figlio  dei  Conuento  di Nordoui-  gbiliirrtt 
co , che  fu  anche  forfè  la  fua  Patria.^  : 
riufei  quelli  nella  Religione  vn’  inli- 
gne  Teologo,  & vn  celeberrimo  Pre- 
dicatore, delle  quali  profellioni  publi- 
cò  alcuni  fuoi  Libri , che  furono  gran- 
demente llimati.  Dice  il  Panfilo,  che 
fiori  quello  Sosgetto  intorno  à quell’. 

Anno 


Ritttri» 


P.  Etatn 
LtMgeHeiii 
i ' 

figrifct  ntl- 
1‘  P rùtili fi- 
14  rfi  Pinr- 
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Anno  del  140S.  la  doue  Giouanni  Pit- 
fco  nclCattalogo  de’ Tuoi  Scrittori  il- 
luflri  deir  Inghilterra,  dice,  che  (ì  refe 
illullrenel  i}54>  mi  fì  polfono quclii 
due  Autori  facilmenteaccordare,  di- 
cendo, che  il  Pitreo  parlidi  Riccardo 
quand'  era  giouine , & il  Panfilo  nc  ra- 
gioni quand'  era  vecchio  gii  con  fu- 
mato. 

19  Enrico  poi  di  Langefleìn  detto 
anche  d’Htlfia,  prima  di  clTerc  Rato 
Keligiofo  noRro  era  Rato  Canonico 
di  Vuoritiatia,  &erariufcitovn  cele- 
bre Dottore  Parigino  i leflc  parimente 
nel  publico  Studio|di  Vienna,  oue  fi 
acquiRòvn  grand' bonore  perlafua_> 
rublime dottrina, e fapere.  DiqueRo 
Enrico  parlando  Teodoro  Petreio  nel- 
la Aia  Biblioteca  Cartufiana,  dice  elfer 
opinione , che  dall’  Ordine  noRro  pf- 
falTeàquello  della  Certofa , e che  ih 
elfo  componelTe  vn  Libro  keCemtm- 
fUinoe  ,&éU  A aima  ceote’apUtia.i.,  : 
c per  autentica  di  ciò,chefcriue,  pro- 
duce il  tcRimonio  dclBozio,  il  quale 
nel  libro  9.  dtjì^nia  BecUfia  al  eap.  1 2 . 
dice  , che  fu  Certofino  . Mi  certo 
qucR’ Autore  s’ingannò,  perche  non 
v’ò  alcuno  frànoRri,  nc  fri  altri,  che 
diqucRo  paRaggio  del  noRro  Enrico 
all’ Ordine Cartufiano  faccivna mini- 
ma mentione.  Di  qucRo  Autore  nc 
l'criue  ancora  il  noRro  Errerà  nel  To- 
mo primo  dell'Alfabeto  à carte 3 50. 
oue  dubita,  che  non  fia differente  da 
vn’ altro  Enrico  d’Haflìa,  di  cui  cosi 
elfo  ,come  noi  faccflìmo  memoria  l'ot- 
to l’Anno  1384.  del  che  noi  non  vo- 
gliamo difputare  i nc  habbiamo  poi 
quiui  fauelìato , perche  fotto  di  qucR’ 
Anno  il  Panfilo  lo  regiRra  nella fua_< 
Cronica . 

20  Stando  tutta  via  Papa  Grego- 
rio XII.  inLucca  il  Cardinale  Angelo 
Acciaiali  volendo  profeguire  contro 
de’  noRri  Padri  di  Firenze  la  lite  del 
Priorato  di  Certaldo,  li  fioppolcroli 
Indetti  Padri, permezo  di  M.  Antonio 
di  Marciallat  e pcrcie  forfeil Cardi- 
nale fiidetto conobbe,  che  corrcua_> 


peritolo  di  perdere  la  derra  lite , pro- 
curò di  trattare  vn  fccrero  accorda 
con  i fudetti  noRri  Padri  Fiorentini 
con  patto , che  apparentemente  li  foC- 
fedato  il  polfeiro  con  piorrele  fue  Ar- 
mi fuori  su  la  Porta  del  detto  Priorato, 
come  fi  fece,  c con  certe  altre  conuen- 
tioni  ,con  promeffa  di  lafciarc  il  libero 
poireflu  con  le  douute  autentiche  al- 
l’ accennato  Conuento  di  Firenze  ; mi 
effendo  poi  indi  ù poco,  cioè  i 28.  di 
Maggio  morto  in  Pila  il  Cardinale^ 
mètouato,  prima  di  fare  le  dette  Scrit- 
ture, c Bolle,  Papa  Gregorio  conferì, 
per  la|nionc  del  detto  Cardinale  il  fo- 
pradetto  Priorato  di  Certaldo  al  Car- 
dinale F. Giouanni  di,  Domcnicodu, 
Uagufa , laonde  fu  ncccffario  di  torna- 
re la  lite  in  piedi,  la  quale  fi  terminò 
poco  apprclfo  , cioè  nel  principio  di 
Settembre  di  queR’  Anno  di  Chri- 
R01408.  peròche  effendofi  partitoil 
Pontefice  Gregorio  da  Lucca  per  ve- 
dere, che  i Cardinali  in  Pila  li  fiera- 
no  quali  tutti  oppoRi , c fe  ne  pafsò 
in  Siena,  oue  fu  feguito  dal  fudetto 
Cardinale  di  Kagufa,  & anche  dal  no- 
Rro fopramcntouato  M.  Antonio  di 
Marcialla,  che  agitaua  la  lite  col  det- 
to Cardinale  per  il  Conuento  di  Fi- 
renze. 

a 1 Volle  intanto  la  buona  forte , 
che  il  Sommo  Pontefice  giunto  in  Sie- 
na prcndclTe  alloggio  nel  Conuento 
deIN.P.S.  AgoRino,  oueancheren- 
ncCapella  Pontificia  nel  giorno feRi- 
uo  del  Santo  Dottore,  alla  quale  in- 
teruennero  li  nuoui  Cardinali , cbe_> 
poco  dianzi  haucua  nella  detta  Cittì 
creati,  de’quali  vno  cantò  la  Mclfa  fo- 
lenne , & il  fopradetto  M.  F.  Antonio 
di  Marcialla  fece  il  Sermone  in  lode.^ 
del  detto  Santo.  Nella  RclTa  mattina 
il  Papa  fattoli  portare  sù  la  Piazza  del- 
la noRraChiela  diede  la  Benedittione 
ì tutto  il  Popolo  Sinclè,  che  per  tale 
effetto  iui  era  concorfo . La  lera  poi 
dello  RelTo  giorno  di  S.  AgoRino  il 
medefimo  Pontefice  fece  chiamarcat- 
la  fua  prefenza  il  fudetto  Antonio  di 
Mar- 
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Marcialia  , & vn‘  altro  Rcligiofo  per 
nome  F.  Girolamo  da  Siena , e così  al- 
l’vno  come  all’  altro  dille, che  nel  gior- 
no feguente  haucrebbe  fegnate  le  gra- 
tic  chicRcli  ; & in  effetto,  come  pro- 
raeffo  haueua.cosl  fece  à prò  del  detto 
F.  Girolamo,  mà  non  già  poi  ancora 
del  P.  dì  Marcialia,  la  cui  caufa  non 
fpedi  à fuo  fauorc  fuori  che  nel  giorno 
3 1 . di  Agofto  per  certe  cagioni  occul- 
te , che  poi  bene  furono  fapute  dal  fu- 
detto  P.  di  Marcialia , il  quale  ben  ro- 
llo procurò  di  rimediarui , c cosi  poi  II 
ottenne  laSentcnza  fauoreuolc intor- 
no al  legittimo  pofleffo  del  Conuento 
diCertaldo,  tanto  fin  all’ bora  com- 
battuto nella  Romana  Curia,  cauado- 
li  nuouc  Bolle  dallo  ftelfo  Pontefice 
Gregorio  nel  giorno  9.  di  Settembre , 
Equidipaffaggio  ci  gioua  di  notare, 
che  queuo  alloggio  del  Pontefice  Gre- 
gorio nel  noftro  Conuento  di  S.  Ago- 
llino  di  Siena  fìi  totalmente  occulto 
à gli  Annalilli  della  Chiefa , peròche 
niuno  di  loro  ne  hà  parlato  ne’  fuoi 
Annali. 

ai  Mà  fe  gli  Annalilli  fudetti  la- 
feiarono  di  notare  quello  gran  fauorc 
fatto  dal  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio, non  fi  feordò  già  di  re“illrarlo  in 
certi  fuoi  ricordi,  fcritti  di  fua  propria 
mano  in  quel  tempo,  ìlfopradettoP. 
M.  F.  Antonio  di  Marcialia  i li  quali 
ricordi  fin  al  giorno  d’ hoggi  fi  conlcr- 
uano  nell'  Archiuio  del  nollro  Con- 
uento dì  S.  Spirito  di  Firenze.  Dice 
dunque  il  detto  Rcligiofo  di  Marcialia 
in  quella  guilà . RUorJt , eie  il  Jì  di 
S.  Agoptn»  U taf  a Gregorio,  ferchtfta- 
uainCoimtalo  noftro  i Sitn*,fk  alla 
Jdtffa  in  Chu/é  noftra  con  inno  il  Colle- 
gio de’  Cardinali , e inita  la  Corte,  e vno 
Cardinale  canti  la  Uiffa-f  io  feci  il  Ser- 
mone i e fot  il  Santo  Padre  dette  la  Be- 
nedittione  enti  la  Fiacca  noftra,  e foni 
meta  Siena , é’O.  La  fera  mando  il  Santo 
Padre  per  F.  Girolamo  da  Siena , e per 
me,  e sì  midijfc.  Domane  fpaceiero  la 
confa  tua,  t così  con  allerrex,t,a  afpet- 
' fai r altro  eli  tcioì  il  dìdiStCionanns 


fogni  il  S,  Padre  , e non  fegni  la  noftra^ 
come  haneua  promeftiper  certa  cagione  , 
seppi  poi  , Jaretke  Ungo  i narrare  ; per 
tanto  io  fui  molto  anxio  quello  di  , O’f. 
C più  à baffo.  Ricordo , che  detto  dì, 
cioè  adì  30.  trouai  la  cagione  , perche 
non  s' era  fegnato,  d’c,  rimediai  per  mo- 
do , che  adì  vllimo  fu  fegnata  , eye, 
e furami  moli  rata , d-c,  di  che  di fnbitt 
detto  dì  mandai  F.  Baftiano  dt  Siena  i 
Certaldoefi  à portare  le  nouelle  buone , 
esìmi  manda  fero  ff^o.  per  dare fpaca 
ciò, (ire.  Efinalmente  piùfotto.  Itcm 
detti  à Uefer  Bartolomeo  da  Vinci  per 
tutte  le  fpefe  fatte  à fpacciarele  BotU.j 
della  fupplicatione,  per  infino  hauutele 
Bollo  libere,  e compiute  ff,  ^%.di  Came- 
ra, efic.  E quello  fìi  circa  il  giorno  9. 
di  Settembre,  perche  poi  quelle  Bolle 
di  Papa  Gregorio  hoggidi  non  fi  vc- 
dino , fi  dirà  con  la  diuioa  gratia , nel- 
l’Anno feguente . 

33  Sottol  Anno  di  Chrillo  140$. 
fcriuellimoconla  feortadi  Marc’  An- 
tonio Guarini,  che  vna  Vergine  Fctra- 
refe , c hiamata  Bernardi  na  Sedazzari , 
defiderofa  di  farli  Monaca,  comprò 
vn  fito  nella  Strada  di  S.  Saluatore , e 
cominciò  à fabricarc  vn  Conuento  , 
nel  quale  poi  intendeua  di  prendere_-i 
r Habito  Rcligiofo  ; mà  ben  prello  ccf- 
sò  di  profeguire  l’opera,  frallornata 
dalla  Pelle , c da  altri  grauilfimi  impe- 
dimenti. Inquell’Annopoidel  1408. 
effendo  ceffata  la  Pelle,  & anche  lua- 
niti  in  gran  parte  gli  accennati  impe- 
dimenti, tornòà  dare  dimano  all’ope- 
ra incominciata,  e ciò  conicdouute 
licenze,  cosi  di  Nicolò  III.  Marchefe 
di  Ferrara , e di  Pietro  Boiardo  Vefeo- 
uo  della  dettaCittà,  come  molto  più 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XII. 
il  quale  in  quello  tempo  legittimamé- 
te  ancor  regnaua;  mà  anche  quella.» 
volta  poco  fi  puote  auanzare  la  fabri- 
ca  ; attefochc  ripullulando  più  volte 
la  Pelle  fudetta,  fu  ncccllitata  la  buo- 
na Bernardina  à fermarli  perlungotè- 
po,  cioè  fin  all’ Anno  1419.  in  CUI  po- 
licia , con  l’autorità  di  Mattino  V.  ter- 
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■ùuta  la  6brìca  del  Conuento , ptefe 
in  quello  infìeme  con  due  Figliuole  di 
Giouanni  Mafcheroni  l’Habito  nero 
del  noftro  P.  S.  Agoftino  con  la  fua_> 
R^ola  d’Oro:  fìi  poi  pedo  quclMo> 
■iAero  rottola  cura,  &ilgoucrno  del 


Paroco  di  S.  Saluatore,  nella  di  cui  Pa- 
rodila erafì  fondato  il  Monidero,  co- 
me tedifìca  il  fopramcncouato  Guari* 
ni , c noi  più  ampiamente  nel  fudetto 
Anno  1419.  con  ladiuinagtatiafcri- 


ueremo , 
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' li  nell’ Anno  feorfo  mo- 
tiuallimo,  che  li  Cardi- 
nali , così  di  Gregorio , 

come  dell’  Antipapa.» 

Benedetto  vedendo,  che  li  loro ^u- 
nni  ticufauano  i tutto  loro  potere.^ 
di  dnonciare,  e di  deporte  il  Pontifi* 
caro,  come  tante  volte  haueuanopro- 
O^tUki  njcJio  di  voler  fare  : alla  perfine  do- 
macati  per  vna  tanta  durezza , & 
odioatione , gli  abbandonarono  tut- 
f ti  d’accordo  , e padando  nella  Cit- 
tà di  Pila , ptefero  rifolutione  di  ce- 
lebrare vn  Concilio  , tenendo  gii 
per  vacante  la  Santa  Apodolica  Se- 
de, e cosi  venendo  alla  creatione  di 
vn  nuouo  Pontefice  feiogliere , edi- 
firuggere  vna  volta  il  peflimo  Scifma , 

. , il  quale  per  io  fpatio  di  30.  Anni , e 

più  haueua  recato  tanto  danno  alla.» 
Chridtanità.  Così  dunque  doppo  va- 
rie diligenze  vfate  pur  anche  di  nuo- 
^ no  con  gli  accennati  Gregorio , e Be- 

nedetto, per  ridurli  àporre  in  efecutio 
ne  quel,  che  promedo,  e giurato  haue- 
uano,  mi  però  femore  invano;  alla.» 
perfine  dichiarandoli  per  fpergiuri , e 
♦ Scifmatici , doppo  vane  Scifioni,  ven- 

nero alla  elettione  del  nuouo  Papa , e 
ImtmiitUÙ  cadde  la  forte  nella  perfona  del  Card. 
$0  Papa  A-  Pietro  Filardi  Arciuefeouo  di  Milano, 
Ifffaain  che  già  era  ftatoReligiofo  dell’Ordine 
de’ Minori,  & era  nato,  comeferiuo- 
noi  nodri  Cronifti  Bolognefi,in  quella 
nodra  Patria  di  Bologna  nella  Krada 
di  Saragozza  benché  la  maggior  par- 
te de’  Scrittori  della  Chiefa , c del  Se- 
colo lo  dica  nato  nei  Regno  di  Ca.\- 


dia , ò pure  come  altri  penfano , in  vna 
Terra  dello  Stato  di  Milano,  chiamata 
Candia;  communquefia  egli  Ricrea- 
to Papa  in  quedo  Concilio , e ptelè  fu- 
bitoilnome  d’AlelTandroV. 

a Quantopoiajnumerode’Cardi- 
naii , de’ Patriarchi , de’Vefcoui,  de- 
gli Abbati , de’  Priori , che  conuenne- 
ro  in  quedo  gran  Concilio,  ferine  lo 
Spondano  fotto  il  numero  i.  di  qued' 
Anno,  che  li  Cardinali  furono  ai.  li 
Patriarchi  tre , cioè  quello  di  Gierufa- 
lemme  , di  Antiochia,  e di  Alcflan- 
dria , petòchc  quelli  di  Aquilcia , e di 
Grado  non  vi  furono,  forfè  per  cau- 
fa  di  precedenza , c non  perche  feguif- 
fero  le  parti  di  Gregorio , di  cui  an- 
zi quello  era  nemico  , come  altro- 
ue  vedremo:  li  Vcfcoui  furono  180- 
computandoui  gli  Arciuefeoui  anco- 
ra , frà|li;quali , molti  ve  ne  furono 
de’ nodri,  e fra  gli  altri  vi  lùlodcf- 
fo  Sagrida  di  Gregorio  , Pietro  Af- 
falbiti  Vefcouo  d’Oloron  in  Francia, 
il  quale  poi  fu  confirmato  nc’fuoitrè 
Vmcj  di  Sagrida, di Confedore,  edi 
Bibliotecario  dal  nuouo  Pótefice  Alef- 
fandro,  quale poiferuiperque’ pochi 
Meli , che  regnò.  Gli  Abbati  furono 
joo.in  circa;  vi  furono i Generali  del- 
;c  Religioni , & vn  numero  grandiffimo 
di  Priori,  fra  quali  molti  de’ nodri  ve 
n’erano;  così  de’Teologi  pure  vene 
furono  vn  numero  grande,e  fra  quedi, 
dell’ Ordine  nodro  vi  furono  due  Ge- 
nerali, cioè  M.NicoIaSaracini  da  Caf- 
fia  Generale  dell’  Ordine  di  qua  da’ 
Monti ,,  come  lo  chiama  l’ Vghclli  nel 
N n Tomo 
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Tomo  j.dcUa  fua  Italia  Sagra  col.jtf  5. 
»»  F.cctffii  Ft/oa*  ) fe  bene  in  verità 
era  Generale  di  tutto  l'Ordine,-  gli  è 
ben  vero  però,  che  nella  Francia,  lotto 
r ubbidienza  di  Benedetto  XUl.  Anti» 
papa  fi  trattaua  come  Generale  Mac» 
ftro  Pietro  di  Vena  Tolofano,  che^ 
Tenne  ancIPegli  a qoeftoConcilioin 
compagnia  di  M.  F.  Raimondo  d’ Ero- 
fio,  de' quali  fa' pur  anche  mentionc 
il  fu  detto  Vghélli . Col  vero  Genera- 
le poi  M.  Nicola  da  Calfia  fi  ritroua- 
rono  nei  detto  Concilio  M.  Boctioda 
Tolentino  Procuratore  Generale  del- 
l’OrJinc,chc  fù  poi  AtciucfcouoCo- 
loirenfe;  M.Simone  Fiorentino  Reg- 
gente di  Firenze  ; M.  Bartolomeo  Fi- 
lano Reggente  di  Fifa  i Macftro  Ga- 
briele da  Spoleto  Reggente  di  Bolo- 
gna: fu  quelli  Gabriele  Garofoli,  che 
doppo  molti  Anni  fu  creato  aneli' egli 
Vefeono  di  Nocera  de  Pagani  ; e M. 
Giacomo  da  Goneffa  ( cioè  da  Leo- 
nclTa)  Ptouincialc  della  Valle  diSpo- 
Icto. 

} E per  tornare  à direalcunacofa 
del  GeneraleOltramontano  M.  F.  Pie- 
tro di  Vena,  ferine  l' Errerà  nel  To- 
mo 1.  del  fuo  Alfabeto  Agollino  à car- 
te aój.  che  quello  fù  differente  da  vn’ 
altro  M. Pietro  di  Vena  Tolofano,  il 
uale  fu  eletto  Gcncraleveto  dell' Or- 
ine nell' Anno  1411.  doppo  la  pro- 
motione  di  Nicola  da  Calfia  al  Vefeo- 
uato  di  Macerara , e Reccanati  : e fog- 
giunge  , che  il  primo  Pietro  elTendo 
fiato  Generale  fotto  l'Antipapa  Bene- 
detto , furono  tutti  gli  Ani  del  fuo 
gouerno  annullati  nel  Capitolo  Gene- 
rale celebrato  in  Afti  nell'  Anno  di 
Chrifto  1419.  non  hebbe  peròquefi' 
Autore,  della  fua  ptefenza  nclfudet- 
to  Concilio  di  Pifa , cognitione ,-  laon  • 
de  io  per  me  llimo , che  non  vi  folfero 
duo  Pietri  di  Vena,  mà  vno  folo,  il 
quale  elTendo  (lato  prima  Antigene- 
rale,fotto  1' Antipapa,cedelTe  poi  quel» 
r vfurpata  Dignità  , doppo  fatto  il 
nuouo  Pap  t legittimo , c vero  ; alla  e ui 
«catione  era  ancor  egli  concorfo  con 


la  fua  dottrina,  e perfona  ; e fe  gli  Atti 
Tuoi  nóforonorecifi  nelCapitnioGea 
neraic  celebrato  in  Roma,  in  cui  fùogli 
poi  eletto  Generale , fu  p«  la  riuereni- 
za , che  i Padri  portarono  alia  fua  per- 
fona ; c cosi  ogni  cofa  fi  accorda  fenz» 
moltiplicare  i Perfonaggi , perche  non 
ha  del  veri  fi  m i le,  che  nello  ftelTo  tem- 
po vifolTero  nelConuento  di  Tolofa 
ducRcligiofi  dello  fiefib  Nome  , Co- 
gnome , Dottrina , e Dignità , e che_^ 
l'vno  folle  Scifmatico,  e l’altro  nò. 

4 Fùdunquecrearo  il  nuouoPon- 
tefìce  AlclTandro  W.ktt.  di  Giugno , 
e pofeia  Coronato  allip.  di  Luglio  j e 
come  fubito  pollo  à federe  sii  la  Cate- 
dra di S.  Pietro,  cominciò  feriamente 
à procurare  coni  Padri  di  quel  grn^ 
Concilio  di  applicare  a'  bifogni  della 
S.Chiefa  in  vniucrfale  gli  opportuni 
foccorfi , così  non  mancò  di  prouede- 
re  alle  fagrcKcligìoni  della  fua  pode- 
rofa  affifienza,  e malfimeàgli  Ordini 
Mendicanti,  li  quali  in  quell)  tempo 
erano  molto  malrratrari  da  alcuni  catw 
tiuì  Chrìlliani,  e fpeciaimcnte  da  cer- 
ti Dottoralhidi  quali  ambitìofi  dì  farli 
conofeereperbuomini  digranllima, 
& anche  per  trauagliare  i Religiofi,che 
afiatticauano  giorno,  e none  nella.» 
gran  VignadiDio,  tentato haueuano 
di  far  di  nuouo  comparire  nel  gran.» 
Campo  di  S.Chiefa  le  già,  confinate 
nell'lnfcrnoda  varj  Sommi  Pontefici , 
erronee , temerarie , & hereticali  Opi- 
nioni di  Guglielmo  di  Santo  Amore, 
di  Giouanni  di  Poliaco,e  diaitri  limili 
fieri  nemici  delle  fagre  Religioni,  maf- 
fime  de'  Mendicanti,  eprecifamcnre 
contro  l'autorità  di  Contcirare,dì  Pre- 
dicare, di  Seppellire  i Morti,  & altre 
cole  fimili,&c.  Che  però  il  Sahto  Pon- 
tefice in  quell'  Anno , contro  di  cote- 
ili  Mìferedenti  fpedi  vna  Bolla  grauìfi- 
lima , nella  quale  confirmò , non  fola- 
mente  le  Bolle  di  Bonifacio  Vili,  di 
Clemente  V.  c di  Giovanni  XXII.  mi 
di  vantaggio  le  auualorò  con  altre..» 
più  firctteclaufolc.  Quella  Bolla  poi 
fu  data  in  Pila  a'  1 a.  di  Ottobre  nck 
l’An- 
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r Anno  primo  del  Aio  Pontificato , e 
diCbriOo  1409.  il  cui  tenore  c que- 
llo che  iicguc!  e la  produce  anche  il 
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S T 7 Ejiertbilibiis  Fratribus  vni' 
y uctfis  Patriarchis,  Archie- 
pifeopis , Epifeopis , & dileàis  fiJijs, 
&c.  Kegnans  in  cxcelfis  triumpbans 
Ecclcfia,  cui  Paflor  cfl  Pater  acternus , 
cuiquè  Sandorum  miniflrant  agmina, 
dclaudis  gloriam  Angelorii  chori  de 
cantane,  in  tcrrisiibiVicariumcon- 
AituitEcclefìam  militantem  vnigeni- 
to  fìlio  Dei  viui  Domino  noftio  lefu 
Chriflo;  inncfabili  cómcrcio  copula- 
tam  : in  hac  quidem  ipfc  Chriflus  à 
Patte  progrediens  per  illuflrationcm 
Paracleti , qui  ab  vtroque  procedit 
llatuit  fide!  hrmaraentum  , vt  ab  ea 
veluti  à primitiuo  fonte  ad  Angulas 
orthodoxas  rationes  eiufdem  fidei  ri- 
unii deriuentur . Ad  huiufmodi  au- 
rem  Ecclcflx  regimen  voluit  Chrifli 
clementia  Romanum  Pontificcm  de- 
putare miniflrum,cuin$  inflrudlionem, 
ac  dodirinam  eloquio  veritatis  Euan. 
gclicx  traditam  , cuntSli  renati  fonte 
Baptifmatis  tcneant,&  obfcruent.  Qui 
enim  fub  hac  dottrina  curfus  vitx  non 
peregerint , aut  crrotes  contea  illam 
tenuerint , damnationis  fententia  fc- 
ricntur.  Sane  dudum  fcl.  ree.  Boni- 
£iciu$  Papa  Vili.  przdccelTor  nofler 
in  ConAitutionc  fua , quz  incipit  : /«- 
ftr  Cathedram  : quam  piz  roemoriz 
Qcmens  V.  cciam  przdeccfTor  noAcr 
polleain  Vicnncnfi  Concilio  innoua- 
uitfupcr  przdicationibus  Fideliutiu. 
populis  facicndis  , audicndis  corum 
eonfelTionibus , p^nitentijs  iniungen- 
diseifdcm,  & tumulandis  Defund»- 
rum  corporibus , qui  apud  Przdicato- 
rum,  & Minorum  Ordinem  Fratrum 
Ecclcfias  , lìuc  loca,  fuam  cligercnt 
icpolturam:  quz  quidem  Conllitutio 


etiam  fucceflìuè  ad  Eremitani  S.  Au- 
guAini  ,&  fi.  Marìz  de  Monte  Carme- 
io  Ordinum  Ftattes  per  Sedem  Apo- 
Aolicaextenfa  fuit , audoritatc  Apo- 
Aolica  Aatuit,  & etiam  ordinauit,  vt 
didotum  Ordinum  Fratres  in  Eccle- 
Ajs,&locis  corum,  & in  plateis  com- 
munibus  libere  valeant  Clero, & Popo- 
lo przdicarc , & proponete  vcrbum_. 
Dei , bora  illa  dumtaxat  excepta , in_, 
qua  vellent  Prelati  Ecclefiarum  coram 
fé  facete  folemnitcr  przdicarc,  in  qua 
Fratres  ipfi  przdicarc ceAarcnt , prz- 
terquam  Aaliud  de  ipforum  Przlato- 
rum  confenfu  procederet  cxliccntia 
fpeciali;  in  Audijsautemgcncralibus 
vbi  fermones  ex  more  fieri  folent  die- 
bus  illis  quibus  przdicari  folemnitcr 
confueuit,  ad  funcra  etiam  mortuo- 
rum , & in  fcAis  fpccialibus , feu  etiam 
pcculiaribus  corundem  Fratrum  pof- 
fent  ijdem  Fratres , & liceret  eis  prz- 
dicare  libere,  niA  forfan  in  illa  bora, 
qua  folet  ad  Clcrum  in  przdidis  locis, 
féuAudijs  proponi  verbumDei,  Epi- 
feopus,  vclPrclatusSuperiorClctum 
ad  fc  generalitcrconuocaret,  aut  ex 
aliquaratione,  velcaufavrgenteCle- 
tum  ipfum  duceret  congregandum  . 
InEcclefìjsautem  Parochialibus  Fra- 
tres illi  nullatenus  auderent,  ncc  dc- 
berent  przdicarc , vel  proponete  Vcr- 
bum  Dei  niA  Fratres  ipA  à Parochiali- 
busSacerdotibusinuitati,  vel  vocati 
ibrtafCscxiAerent,  vel  de  ipforù  pla- 
cito, vel  aAenfu  perita  licentia,  vel  ob- 
tentaforct,  niA  Epifeopus,  velPrz- 
latuspercofdem  Fratres  predicati  ma- 
darct.  Statuir  etiam, & ordinauit  idem 
BonaAcius  przdeccAor  audorirate.../ 
przdida,  vt  in  Angulis  Ciuitatibus, 
& DieccAbus , & locis  ipAs  vicinis , in 
quibus  locis  huiufmodi  nonhabentur 
Magi  Ari,  Priorcs.ProuinciaIcs,  Prz- 
dicatorum , & coium  Vicari) , ac  Gc- 
ncrales,  & Prouinciales  Mini  Ari  , ac 
CuAodcsMinorum  ,& Przdkatorum 
Ordinum  przAitorum , ad  przfcntiam 
Przlatorum  corundem  locorum  fe  có- 
fcrient , per  iè , vel  Fratres , quos  ad 
No  a hoc 
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hoc  idoneosforeputatentjVtFcatres, 
<]ui  ad  hoc  clc^i  fo(cnr,in  corQ  Guita> 
ttbus  ,&  Di^ccnbuscófclTioncs  fubdi* 
tocum,  fìbi  con/ìtcrìvolentiumaudi- 
tevalerent,  & huiuftnodi confitenti' 
bus,  prouc  fecundum  Ueum  cogno- 
feerent , imponerent  penitentias  lalu- 
tares  i&cifdem  beocnciuni  abrolutio- 
nis  impcnderent , gratia,  & benepla* 
cito  cotundé . Ac  deinde  pra;fati  Ma- 
giari, Priores,  Prouinciales,<5(  Miniflri 
Urdinuin  pr.edi<ftorum , cligere  fiude- 
rent  perfonas  fufficicntes  , idoneas  , 
vitaprobatas.dil'crctas,  atque  peri- 
tasad  tàmfalybteMiniflerium,  «of- 
ficiumexequendum,  quasficabipfìs 
eletìas  prjtlentarent,  vel  facerent  pr?  ■ 
fentari  Pratlatis  antcdiiSis , vt  de  eoriì 
licentia,  & beneplacito,  in  Ciuitati- 
bus,&  Oiccefibus  eorundem huiuf- 
modi  pcrfbnr  lìc  eiecìa:  confcilìones 
libi  confiteri  volentium  audirent , & 
eia  imponerent  penitentias  falutares, 
ac  beneheium  ablolutioais  impende- 
rent, prout fuperijscflexpreffum,  & 
alia  rationabilia , & vtiliadiiSusBoni- 
iàcius  predccefror  ordinauit,&Aatuit, 
prout  in  cadem  Con Aitutione  pkniùs 
exprimitur.  PoAea  vero  ad  piar  me> 
moriar  loannis  Papa;  XXil.  etiam  prz' 
decelToris  notitiam  dedudio  , quòd 
quondam  loannes  de  Poliacoinlacra 
Theologia  MagiAer  inquibufdamAr- 
ticulis,  tangentibus  penitentiz  Sacra- 
mentum , non  fobriè  , fed  perperam 
iapiebat  infraferiptos  articulos  peri- 
culofos  continentcs  etrores  , doccna 
publicè  in  fuis  prxdicatiooibus , & in 
iebolis  : Primum  fiquidem  aAruens , 
quòd  confeOS  Fratribus  habentibus  li- 
centiam  generale  audiendi  confeflio'- 
nes,  teneantnreadépeccata,quecon- 
fcffi  fuerant  ,iterfi  cófiteri  proprio  Sa- 
ccfdoti . Secundò  quòd  Aante  Aatu- 

Xtìytmnnvtriiifii»tftxu$i  in  Conci- 
lio Generali  Romanus  Pontifex  non 
poteA  facete  quòd  Parocbiani  non_> 
tencantur  omnia  peccata  fua  femelin 
Anno  proprio  Sacerdoti  confiteri, quii 
dicebat  cAe  PatoebialcmCuratuin^, 


nec  Deus  polfit  hoc  facere,quin,vfin- 
cit,implicctcontradidionem.  Tcftiò 
quòd  Papa  non  pofTerdaregeneraiem 
potè  Aatem  audiendi  con  fèdi  oncs,itnò 
nce  Deus , quin  confeAus  habens  gc> 
neralemlicentiam,  teneatur  eadern.. 
itcrum  confiteri  Tuo  proprio  Sacerdo- 
ti , quem  dicit  e Ae,  vt  prxmirtitur,  Pa- 
rocliialcmCuratum.  Przdifiusloan- 
nes  prxdeceAor  volés  feire  fi  fuggeAa 
fibi  in  ea  parte  vernate  haberent,prz- 
fàtum  loannem  de  Poliaco  de  Fratrum 
liiorum  confilio  euocari,  atque  artictt- 
loium  iuorum  copiameidem  MagiAro 
loanni  tradi  fecit,  dt  addefenfionem 
luamaudienriam  picnam  Ubi  pnrbuit, 
tam  in  fua  didorumque  Fratrum  prz- 
fentia,&  in  Confi  Aorio,  quòd  alibi  co- 
ram  aliquibus  Fratribus  ipfis,per  cum 
ad  hoc  dcput3tis,fì  przfatus  MagiAer 
didos  articulos,  & contenta  in  ipfis 
dcfenderc  niterrtur.  Qui  quidem  Ma- 
giAcr  ioannes  aAerdiatfcparatQ cre- 
dere , & tenere  inprxmifo,  dtalijs, 
qux  tcnenda,  & credenda  Fides  Apo- 
Itolica  defioitet:  przfatuf'qnè  Ioannes 
prxdeceAor  attendens  , quòd  dido- 
rum  atticulorum  aActtio,  pcxdicatio  , 
&dodrinarcdnndare  poteratin  mul- 
tarum  pcrnicicm  Animarum,ipA>spct 
pluresMagiAros  inTbcoli^a  exami- 
nari  fccic  diligcntcr,&ipfc  etiam  cum 
didis  Fratribus  fuis  coliationcm  fo- 
lemnem  babuit  fupcr  prxmilfis  : per 
quas  quidem  coilationcm,&cxamina- 
tionem  fupcr  hoc  prxhabitas  compe- 
rit , prxdidos  articulos  doiArìnam  non 
fanam  , fed  periculofam  multum  , & 
ventati contrariam  contincre.  Quos 
crii  articulos  omnes,  & fingulosidem 
MagiAer  Ioannes,  veris  fibi  rationibus 
opinioni  lux  dudum  habtrx  contrarìjs 
demonAratis  , in  codem  ConfiAotio 
reuocauit  ,aAcrcns  eos  non  veros,  fed 
contrarium  verum  cAc , cum  dicerec 
fc  nel'cire  rationibus  fibi  fadis  in  con- 
trarium rcrpondcrc.  Ideoquè  ne  per 
aAertionem  , przdicationcm  , & do- 
drinam  buiulmodi , in  errotem , quòd 
abfit,aQÌa:a;  fimpiiciù  prolabcrentucy 
omnes 
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Offlnes  ptxditflos  arrìculos,  Se  quem- 
libet  corum  > tamquàni  falfos , & erro* 
neos , Se  à dodrina  Tana  deuios , idem 
loanaesprxdeceiTor  au(fioritatc  Apo* 
ilolica  daronautt,  & reprobauit  dc_> 
Fratrum  fuoium  conHlio  prxdifiorQ , 
dodhnam  ipils  contrariam  veram  ef- 
fe, &Cacholicamairercns,  quòdilli, 
qui  prxdiAis  Fracribus  confìterentur , 
non  magia  teneKntur  eadem  peccata 
ìterum  confiteci,quàm  fì  alias  illa  con- 
fèl&  fuilTcnt  corum  proprio  Sacerdoti, 
iuxta  didlum  Concilium  generale  op- 
tans  veritatis  vias  notas  etiam  fìdeli- 
bus , & cun^is  ertoribus  aditum  prx- 
cludere  fclicis  recordationis  Alcxan- 
driPapxIV.  Se  ClemcntisIV.  Roma- 
norum  Poncificum  prxdeccflbrum_< 
veRigia  imitando,  vniucrfis  ,&  fìngu- 
lis  diRriffiùs  inhibuic  , nc  quifquam 
didosarticulos  per  eundemioannem 
prxdecelTorem  oamnatos , Se  repro- 
Mtos,  & contenta  in  cis,  vcl  aliquo  ip- 
forum , vtpoteàCathoUcis  mentibus 
refpucnda , tenere  auderet , ac  defen- 
faret . Ac  vniucrfis  , & fingulis  Pa- 
ttiarchis , Archiepifeopis  ,Epifcopis, 
Se  Elcdf  is  per  ApoRolica  fcripta  prxci- 
piendomandauit,  vt  in  Ciuitatibus, 
& Dif  cefibus  corum , conuocato  Cle- 
ro, communitcr  prxmifia  omnia,  & 
fingulasper  fe,  vcl  alios  publicarcnt 
folcmnitcr  : ncc  nò  eidcmloanni  man- 
dauit , vt  ìpfe  in  Sebolis , vel  Sermone 
Farifijs  prxdi£lo$  Articulos , & con- 
tenta in  cifdem  tamquam  ventati  con- 
traria proprix  vocisoraculo,  & afler- 
tionc  conflanti  publicè  debetet  reuo- 
carci  Se  etiam  le  fa^urumilluddidus 
loanncs  de  Poliaco  cfficaciter  repro- 
ttifit . Cum  autem  ficut  nuper  Fta- 
trum  Prxdicatorum,&  Minorum  pr;- 
di&otum,ac  etiam  Eremitarum  S.  Au- 
guRini,  & B.  Marix  de  Monte  Carme- 
Io  Otdinum  lamcntabilis  querela  ad 
noRrumperduxit  auditum,  nonnulli 
Clerici , & EcclcfiaRicx  perfonx , ac 
vtriufquc  fexus  homincs,  ne  dum  pr;- 
diclos  damnatos  articulos  prorfuscr- 
xoncos , Se  fauis  Canonibus  contra- 
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rios  per  eundem  Ioanqem  prxdecefib^ 
rem,  vt  prxfertur,fcd  etiam  quofdam 
alios  articulos  prorfus  erroneos , & fa- 
cris  Canonibus  contrarios,  ctiampu- 
blicènonvcrcntutaRruerc,  & per  il- 
losproprias,  & multorum  fimplìcium 
animasinficcre,  illofquc  à dcuotione 
eorundem  Fratrum  Ordinum  prxdi- 
iRorum , & nc  ChriRi  fidclcs  Tua  pec- 
cata Fratribus  ipfis  cófiteantur , dam- 
nabiliter  detrahere  fatagant  , etiam 
contra  candera  ConRitutionem  Bo- 
nifacij  prxdcceflbris  fuper  hoc  edi- 
tam,vtprxfcrtur.  Qui quidem adie- 
di erronei  articuli  fcquuntur  perot- 
dinem  in  hxc  verba . frimus,  viddU 
tet , trtiatlus  ttlts  tjl  : CtnftfiKs  Fratri 
tdmijft  in  ferm» . Dudum,  tenetHre*- 
dem  fccctu  in  numero  iternm  Cuneo 
tmfiteri  : domnjiur  ter  lotnncm  Ftttno 
XXll,  inflitutt , quod  ineifit , Vas  cle- 
dionis . SecHndiii,coHelHfienes  Udnms 
de  Poiideo  ddmndtd  fer  lounnem  XXII. 
funtfdtis  venxi-  <J  ^ntenmgne  liner  dtt 
poffent  fnfeiemer  teneri:  fidimi  loond 
nii  XXII.  editnm-.Vzs  cledionÌS,9?»»w 
ritnm,  & inndne,  fnin  cum  iliudfecitt 
erdt  bdretiens , & fer  confeejnens  einitU 
quid  fecitfrddiilus  lodnnes  , fine  Menm 
diedntii  jine  dlqs,  dnte  renocdtionein. 
Hdnefuit.  Stente  fidiate  : Omnis  vtriuf- 
que  fexus  : nec  Dens , nee  Pepa  de poten- 
tidfudpotefifdcere , qnin  confeffns  Fra^ 
tri  Uendieanti  admifiofiterum  teneatnr 
eonfiUrifueCurale,  Confifflo  Fralriint 
ddmijfit/ail a eil  duiiid6iltt,S'  incerUe 
qnaprefter  omnestenentnr  dimi  nere  ina 
eerinm,  drfiefetn  confiteri finis  Sacerdta 
liintenram  ani^arnm  habentibns  /ni 
panapeecati  morlaiit.  ^namnis  Fra. 
tres  ddmifisi  hdieant  anfloriutem  ak. 
fiolnendi ,0" andiendi cenfiefsienei , /#- 
men  popninifiniiecins  non  t/atetpotefia. 
lem  accedendi  ad  Uendicantes  admiffot , 
finelieentiaprofrq  Saeerdetif,  <#•  Fra. 
tret  petentet  prinilegia  prò  ctnfefisitma 
ius  andiendis  , ó" fiepnltaris  habendis  , 
fintn  in tee  e alo  merlali , ér  exeommnni. 
cali:  cr  Romani Pontifieet  talia priéu 
legia  etneedentes  Mendicantibnt  , dui 
N n 3 tifdem 
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Ùfdtm  cmfirmMtes  i f»at  i»  f tutti 
mentii , <jr  txcemmttictti  , Frttret 
otnjuniy  tH! fteruHt  ftfierts , ftd  fìtf 
teff  Ltireiies f & L«fì . SeeerdnCt- 
rtmt  djts  licttiitm  Mttdictttlibts  <«• 
dic»i.i  tutfeffients  f mtgis  diffinftl 
tam  fittine  -,  omnis  vtriulque  fcxus, 
Ptpt  Frttriits  dtts  lictmitm 
iaxu  fermim  durettlis  . Dudum_> . 
Not  vero  atrendentes  quos  nirois  pcr- 
niciofum  circe,  aneiquos  dudum,  ve 
prxmictieur  per  eundeoi  ioannem  pre> 
dcceirorcm  cum  eanea  folemnieaec , & 
matuneaec,  damnaeos , & reprobaeos , 
Si  ceiam  huiul'moJi  nouos  areiculos , 
pcrnosvcluei  erroncos,  & ceiam  cif- 
dem  Canooibus  concrarios  , tenere , 
aftruere,  vel  doccre,  nccnon  inhac 
parrc  falubriter  prouidcrc  volentes  , 
col'dem  nouos  areiculos , & quos  no$ 
ceiam  vna  cum  Fratribus  nollris  S.K.H. 
Cardinalibus  maturò,  prout  ranci  ne- 
goti)  qualitascxigit,  vidimus  ,&cxa- 
ininauimus  , nec  non  etiam  per  plc- 
tofque  in  facra  TheologiaMiniftros, 
acquofdam  Doifiorcs  in  Iure  Canoni- 
co rcccnfcri  fecimus  diligentcr  : per 
quam  quidemexaminationem  reperi- 
tnus,  etiam  nouos  iprosfuilFe,  & elFe 
fàlfos , conliiltos , & erroncos,  accif- 
dem  Canon  bus  conrrarios:  & propte- 
reaipfos,  ve  tales,  decorundcmFra- 
trum  confìlio  damnamus  , & repto- 
bamus.  Volentes,  quòdfìquis dein- 
ceps  prardiòlos  areiculos alTercrc,  aut 
in  Scholis,vcl  alibi  glolTarc,  deirédete, 
feu tenere,  aut  predicare prjrfumpfc- 
rit,tamquam  liaerericus  lirccnfendus, 
dccxcommunicacionis  fenrenriam  in- 
curraeipforaòro,  à qua  nifi  perSum- 
nium  Pontilìccm,  praeterquam  in  mor- 
tisarticulo,  non  pollic  abfolui.  Quo 
circa  vniuerfìtati  vcftrx  , & manda 
mus  quaccnus  vniuerfi , & linguli  ve- 
Arum , conuocatoClero  ciuitatum , &. 
Pi^cefum  vcArarum  , cis  prxminkj 
omnia,  & Ungula  per  vos,  vclalios, 
vbi,  & quando  l'upcrhocpercofdcm 
Frattes , feu  ipforum  aliquem , aut  ali- 
quos  tequìAti  fucrint,  auAotitate^  j 


noAra  folemniter  publicetis  i ac  ctiaaa 
per  RcAorcs  ipfatum  Parochialiunu* 
Ecclefìarum Ciuitatum,  &Diccefum 
prxfatarum  in  liuiufmodi  Parochiali- 
bus  EcclcAjs  publicari  faciatis . Et  A 
quos  forfan  huiufmodi  damnaeos  arti- 
culos , uouos,  & veteres,  auc  eorum 
aliquem,  fcualiquosaArucre  , vel  te- 
nere , Aue  predicare  reperirccis , con- 
tea illos  communircr,  vel  diuiAm  tam- 
quam  bcrecicos,feuCatbolica  Fidc-> 
lufpeAos  procedere , necnon  ipfos,  & 
eorum  quemlibct  iuxta  tancotum  ex- 
ccAuum  qoalitatcm,pcrcenfuramEc- 
cleliaAicam , & alia  iuris  opportuna.» 
remedia  auAoritate  prxdiCfa  compc- 
fccre,  necnon  ad  obfcruandam  dictam 
Conliitutioncm  przfati  Bonifaci)  pra;* 
decenbtis,  iuxtaeiustcnorcm,  com- 
pcllere,rationeprxuiaAude3tis.  Có- 
t radiAores , &c.  non  oblian.  praxliAa  » 
quxincipit  emmisxtritfiifuefexui , ac 
alijs  ConAitutionibus  contrarijs  qui- 
bufeumque  . Oarum  Pifìs  , quarto 
idus  OAobris,  Ponrificatus  noArì  d»- 
ne  prime . 

6 MàquìgliòhorancccAatio,che 
andiamo  à viAtaic  li  noAri  Canonici 
Leccetani  per  vedere,  che  partito  pré- 
dclfero,  quando  A viddero  cfclundal  _ . 
Conuento  di  Lcceeto , che  gli  era  Aa- 
toconleriro  in  Priorato  dal  Pontefice 
Gregorio.  QueAi  dunque  vedendo, 
che  non  potcuano  più  trattenerli  ìol.»  di  pour  jc- 
quel  fagroConuento,  mcAi,  e feon-  auttt  >s 
lolati  andarono  à ritrouareilfuderto 
Gregorio  , il  quale  hauendo  intefo,  l»ronAd«»r 
che  nel  Concilio  Pifano  era  Aatode- 
poAo  dal  Pontificato,  e temendo  di 
peggio , li  era  con  molta  fretta  partito 
da  Kimini,  c trasicritofi  in  vna  Città 
della  Uiocclid'Aquileia,  chiamata.»  »y 
AuAria;  giunti  dunque  alla  di  lui  pre-  -- 
fenza,  glicfpofcroli ludetti Canonici 
le  loro  miferic  ■ fupplicando  la  Santità 
Sua  à voler  porgere  alla  loro  neceffità 
qualche  opportuno  rimcd  ocou  affo- 
gnarli  qualche  Luogodn  cui  pocclfeto 
prufeguircà  feruireii Signore  nel  nuo- 
uo  Ordine  Caaonicolc,  cbehaucuanp 
ifiitui- 
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illituito.  Il  Pontefice  1 che  opprcfTo  fi 
(itrouaua  da  anguftie  di  lun^  mano 
delle  loro  maggiori , compatendo  in_> 
fommo  grado  Te  lorodilgratie>  c non 
potendo  per  all’  bora  aflcgnarli  alcun 
Luogo  particolare , con  buone  parole 
li  confolò  ; e pofeia  con  vna  gratio- 
fa  Bolla , data  nella  mcntouata  Città 
d’Aufirìa,  li  concelTe  ampia  facoltà  di 
potere  accettare  qual  fi  voglia  Luogo, 
chepoteflerorittouare,  òche  lifofie 
fpontancamente  offerro  , erigendolo 
egli  fin  d’ali’ bora  in  Priorato  della  lo- 
ro Canonicale  Congtegatione , COIl-i 
tutti  que’  Priuilegi , e quelle  gratic  , 
che  giàconcefie  gli  haueua,  quando 
creò  Priore  del  Conuento  di  S.  Salua- 
tore  della  Sclua  del  Lago  il  Vcncr.F. 

Stefano,  con  altre  claufole  decorofe, 

&c.  Quella  Bolla  vien  prodotta  da-, 

Gio.BattiAa  Segni,  e da  Giofcflb  Moz- 
zagrugno  Hillorici  deU’accennato  Or- 
dine Canonicale , Stanche  dal  P.  Pcn- 
notto  nellib.a.  della fuaHilloria Tri- 
partita fottoil  numero 4.  del  cap.  ji. 
c fu  data  nclfoptadetto  luogo  d’ Au- 
firìa  nel  giorno  primo  di  ^ttembre 
l’Anno  }.  del  (uo  Pontificato,  & è 
quella,  che  ficgue. 


Opta 

^tUa. 


Grt^trÌHS  Efifitfm  Scruni  Scrui- 
rum  Dei , 

^J/uturum  rei  mtmiritm. 

7 Ji  ^uiJem  per  nollras 

fT  I J litteras  datas  Luca;  3,  non. 
Apnlis  Pontificatus  nollri  Anno  a. 
excitantenollta;  mentis  arcanumfpc- 
ciali  ,&  alFcdluofa  dilezione , qua  Do- 
mum,  & Conuentum  Prioratus  S.  Sal- 
uatoris  de  Sylua  Lacus  ad  Komanam-, 
àtU*  Ecclefiam  nullo  medio  pcrtincntis  Or- 
dinis  S.  Augullini  Senenfis  Di^cefis 
fomus  ha£lcnus  ptofecuti  ; paterno 
piolcqui  Audio  intcndimus  incelTan- 
cer , nos  motu  proprio,  non  ad  dilcclo- 
rum  filiotum  Fratrum  di&x  Domus, 
qux  haAcnus  Ordinis  Fratrum  Ercmi- 
tatum  didla  S.  AuguAini  extitit,  ve! 
alicuius  altcrius  proipfis  uobisfuper 


hocobIatxpctitionisinAantià',fedde 
noAra  mcralibcralitatc;  6c  ex  certa., 
fcicntia  tandem  Domum  in  Prioratù 
Conuentualem  audloritate  ApoAolica 
creximus  per  Priorem  fubnouiscon- 
ditionibus , &modis  in  ipfis  litreris  in- 
Icrtis  perpetuò  gubcrnandum , prouc 
in  eifdcm  noAris  littcris  feriofiùs  con- 
tincntur.  Cù  igiturl'upcrcxcrefcen- 
te  malitia  temporis  pcrucri'urum  de- 
baccbantc  protcruia  nonnulli  Fratres 
Conuentus  prxdidi  fub  noAradcuo- 
tione , & fido  integri  tate  degentes  de 
prxfcnti ncqueant  in  Domo,  &Con- 
uentu  huiulmodi  habitare,nos  cifdctn 
pio  compaticnrcsatfcCtu,  ut  voicntes 
patcrnx  protc&ionis  fuAragio  fubuc- 
nire , tenore  prxfcntium  cadem  auClo- 
ritateconcedimus,  quòd  vbicumque 
Fratres  ipfi  locQ  inucncrint  cógruum , 
iicitum,  SehoncAum,  qui cis debite. 
Si  canonicc  prò  corum  rcAldcntia  con- 
feratur  acceptare,  & fufcipcrc,  ipfum- 
què  in  Prioratum  conuentualem  hu- 
iufmodi  balere,  & rccipcreadomni- 
potentis  Dei  gloriam,&  honorem  libe- 
re ,&  licite  valeant  tenere  ,eadcm  au- 
éloritate  in  Prioratum  huiufmodi  lo- 
cum  ipfum  per  cos  babendum , vt  pr^- 
mittitut  ,etigentes , ac  Aatuentes  au- 
dorìtatc  prxfata , quòd  Fratres  ipfi  in 
eo  valeant  habitare  fecundùm  inAitu- 
tiones , 3c  regulas  per  ipfas  nollras  bt- 
tcrasfibi datas.  Quòdque  locusiplé 
per  ipfos  Fratres  habendus,  & in  Prio- 
ratum, vtprxmittitur,crigcndus,Sc 
Fratres  ipfi  fub  didis  modis,  Se  regulis 
in  alijs  noArislitteris , vt  prxmittitur, 
exprellis degentes vti,  & gaudereva- 
leant  exemptionibus,  concclEonibus , 
indultis,&huiulmodilitteris,quariun 
rcnores , Se  fotmas  hic  haberi  volumus 
prò  fufiicienter  cxpiciTis,  contcntis, 
Stannotatis,  ConAitutionibus  Apo- 
Aolicis,  & alijs  in  contrarium  facien- 
ibus,nonobAant  busquibufeumque. 
Nuliiergo,&c.  DatQinCiuitatc  Au- 
llria  Aquilcieofis  Di;ccfis  Kalcndis 
Septembris  Pont.  noAri  Anno  tertiò. 
Gratis  de  mandato  D.  N.  Papx . 

S Que: 
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8 Quella  fu  la  prouifione , che  per 

' all’  bora  puotc  fare  Papa  Gregorio  per 

beneficio  de'  noflri  Canonici  di  S.Sal- 
. uatorc  ; li  quali  però  flentarono  molto 

à ritrouarc  alcun  luogo  proportionato 
àiquiHiCa  allorobil'ogno,  c non  lo rittouarono 
mitici  tulio  fe  non  doppo  6.  Anni  ; laonde  andaua- 
ro [Mio prò  no  feguendo  la  Cotte  di  Gregorio  do- 
pofiio.  uunque  fi  trasferiua,  che  però  s'acqui- 

ftatonoilnome  in  quel  tempo  de  Ca- 
nonici Collanti  ; non  ccfTando  all’  in- 
contro il  Pontefice  d ’ andarli  bnno- 
rando  con  qualche  Priuiicgioquafi  in 
ciafeheduno  delti  detti  6.  Anni  ,come 
andremo  noi  dimofirando  col  fauorc 
del  Ciclo,  per  cffcrc  qucfla  Congrc- 
gationc  figlia  diletta  dcU’Ordincno- 
Itro , c bc  n raccolfcro  poi , celTato  che 
fu  il  peflìmo  Sciima , il  copiofo  frutto 
della  loro  inuincibile  codanza,  e foffe- 
renzai  atrcioche  N.  S.  li  conceflc  di 
propagare  il  noucllo  Iflituto  in  vatit-> 
parti  dell’ Italia,  nelle  quali  purtutt' 
bora  godono  nobiliflimi  Moniflcri , 
de’ quali  forfè  ne’ tempi  auucnirc  di- 
remo alcuna  cofa. 

9 Torniamo  bora  a rinuenireà  qual 
fine  veramente  fc  ne  polfalfc  Grego- 
rio nella  Città  d’AuAria  nella  Dio- 
cefi  d’  Aquilcia . Non  bà  d ubbio , co- 
me habbiamo  anco  motiuato  più  fo- 

Gngorhc^  pra , che  egli  colà  fi  portò  per  allonta- 
firU^Có-  oarfidaPila.oucfi doueuafareilCó- 
liUo,  pofeia  cilioper  non  effcrc  forzato  ad  intcrue- 
fit/Siftxlo  li  nirc  in  quello,  & à deporte  il  Pontifi- 
infidii  ili  cale  Camauro;  il  preteflo  però,  che 
Patriarci^,  pofeia  promulgò  bauerlo  in  Aufliia., 
fAquilfta  , palfare,  fu  per  iui  celebrare  vn’al- 
firt'ouram  (,oConcibo,  nel  quale  fi  dichiarò  di 
vaitia.  volere  feriamente  trattare  dell’Vnio- 

netàtonccclfaria  della  Romana  Chic- 
fa  con  promeffa  ficura  di  deporre  il 
Pontificato , pur  die  lo  (Iclfo  baueffe- 
ro  fatti  gli  altri  due  fuoi  Compcttitoti 
Aleffandro,  c Benedetto,  quali inui> 
tana  per  lo  flclfo  effetto  in  vn’  altro 
luogo,  da douerfi dichiarare  infolido 
da  Roberto  Imperatore , da  Sigifinon- 
do  Rè  d’  V nghena , e da  Ladislao  Rè  di 
Napoli!  mà  perche  eia  cola  quali  im^ 


poffibile,  che  que'  ttèPrincipipotef- 
fero  mai  accotdarfi  infieme  in  alcuna 
cofa,  come  nemici,  che  erano  fràdi 
loro à vicenda,  cosi  fu  (limato  finto, 
e fimulato  quello  fpeciofo  Proietto  di 
Gregorio.  Mà  come  intanto  fi  accor- 
gelTc  quello  infelice  Pontefice,  doppo 
celebrato  il  fuo  picciolo  Concilio,  in 
cui  conuennero  pocbiflimi  Ptclati,che 
il  Patriarca  di  Aquileia,  il  quale  da  cf> 
fo  era  flato  nell'  Annofeorfo  priuato 
della  fua  nobile  Chiefa,  machinauadi 
farlo  prigione  perderlo  poi  nelle  mani 
del  Sommo  Pontefice  Aleffandro,  egli 
fcaltramentc,  fotto  habito  mentito, 
con  pocofeguito,  fifottraffcall’eui- 
dcntc  pericolo  ; comparendo  poco 
doppo  in  Campagna  il  Confeffore  deU 
lo  fteffo  Gregorio  con  il  (olito  Appa- 
rato del  Pontefice,  come  fo(Te  egli  fia- 
to quel  deffo,  in  atto  apparcte  di  viag- 
giare ,che  però  pcnfàndo  il  Patriarca, 
che  veramente  iui  foffeil  Pontefice..!, 
fatto  impeto  in  quella  T ruppa , lo  fece 
prigione  , mà  vedendoli  poi  delufo, 
malamente  lo  trattò.  Gregorio  intan- 
to falito  su  le  Galere  di  Ladislao  Rè  di 
Napoli , con  cui  intefo  fi  era , fc  ne—* 
palsò  nell'Abruzzo,  e d'indiàGaet- 
ta  Città  forte,  nella  quale  poi  fi  fermò 
per  qualche  tempo . 

lo  Mà  qui  gilè  neccITario,  che  ve- 
diamo fe  quello  Confcflbre  di  Grego- 
rio fu  F.  Pietro  Aflalbiti , il  quale  era 
fuo  Sagri  da,  Confclfore,  e Biblioto- 
cario  i ò pure  vn'  altro  Rcligiofo  da  ef- 
fo  differente , già  che  lappiamo  di  cet-  , 

to,  che  quelli  trèVfficj  erano  vnita-  cht  auuì^' 
mente  cfcrcitati  dal  Sagrida  del  Papa  .fi  a iti, 

A queda  richieda  alToluumcntc  rif-  ’’ 

pondo  , che  quedo  Confclfore  fatto 
prigione  dal  fudetto  Patriarca,  e da  -, 

elfo  malamente  trattato,  non  fu  Pietro  ’ 

Aflalbiti  nodto  Vcfcouo  Olotenfc-i  >. 
imperciòchc  quedi  firittouò  nel  Con- 
ciho  Filano,  c fu  confirmato  nel  fuo 
Podo  di  Sagrida,  Confclfore,  c Biblio- 
tecario da  Alcfsandro, quale  fetui  fino, 
alla  morte  ; laonde  ne  ficguc , che  il 
Confefsotc  di  Gregorio , doppo  che  fù 
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depoftodal  Pontificato  foffe  vn' altro 
Religioronoflrosi,  mà  però  differente 
dall’  AlTalbiti  ; chi  poi  foiTc  coteflo,  di 
qual  Patria  ,e  Natione , e che  auucnif- 
fe  di  lui  doppo  la  prefa  fua , non  ne  po- 
tiamo dare  ^cun  ragguaglio. 

11  Palliamo  bota  in  Pifaàconfidc- 
tarc  ciò,  che  faceflc  AlcfTandrOidoppo 
che  terminate  furono  le  gtauidimc  At- 

Altffmito  rioni  di  quel  famofo Concilio.  Scriuo- 
Stsmunka  no  gli  Annalifti  della  Chiefa,  il  Bzo- 
LMditUo,i  uio,ilRainaldi,eloSpondano,  e con 
J?  * più  clanici  Hiflorici 

■ del  Secolo , che  fii  Aio  penfiero  di  por- 

tarAbenpreAoaKoma,  oue  anche_^ 
era  (lato  poco  dianzi  inuitato  con  gran 
premura  da’  Romani  -,  mà  elTcndo  Hata 
occupata  quella  gran  Metropoli  del 
Mondo  dal  fempre  facrilego  ùidislao 
Rè  di  Napoli , fu  perciò  il  buon  Ponte- 
fice necclfitato  di  portarA , cosi  confi- 
gliato dal  Card.  Coffa  Legato  di  Bolo- 
' gna,  in  quella  Citti . Prima  però,  che 

di  là  partilfe , fulminò  la  Scommunica 
contro  Ladislao,  e lo  dichiarò  altresì 
priuo  dei  Regno , inucflcndo  di  quello 
l'antico  fuoemoloLodouicod’Angiò. 

12  Dice  poi  il  Vadingo  , che  per 
andare  à Bologna  il  mentouato  Ponte- 
fice Aleffandro  li  portò  prìmieramen- 

p . tedaPifaàPratoj  d’indi  àPiftoia,  e 
So!mnu!nt  polcia  a Bologna , oue  fu  ticcuuto  con 
rictiu-viu  folcnniflima pompa,  e vi  ftettepofeia 
Koiilt  Am-  Ano  alla  morte;  e poco  doppo  il  Aio 
hafeittu  di’  arriuo , venne  il  Conte  di  Tagliacozzo 
Jlamtni.  mandato  Ambafeiatore  da’  Romani 
accompagnato  da  io.Vefcoui,ilquale 
refentandoli  loScendardo  del  Popolo 
ornano,  l'inuitò  da  parte  di  quello  cd 
grande  iflanza  à portarli  ben  toHo  in 
Roma,  ad  effetto  di  liberarla  dalla  fiera 
perfecutionc,  e tirannia  di  Ladislao, 
a cui  Sua  Santità  dando  buone  parole, 
epromettendodi  colà  portarfi,quahto 
più  picAo  potcfse,  lo  rimandò  fodif- 
fttto . Tanto  ferine  il  noAro  Ghirar- 
dacci  nel  Tomo  2.  della  fua  Hillorìa  di 
Bologna  àcar.581. 

13  Apportògranfplendote  in  que- 
llo tempo  à tutta  la  Religione  vngtan 


Dottore,  chiamato  Giacomo  Magni, 
il  quale  non  fu  di  natione 'loletano; 
come  lo  fanno  il  Coriolano  noAro, 

Giacomo  Filippo  da  Bergamo , con  al- 
cuni airri  Autori,  che  lo  fieguono  ; nè 
tampoco  Eugubino  , come  fcriuc  il  jfjgmgrtn 
Panfilo  ; mà  ben  si , come  più  proba-  Duitort  Pi 
bilinentc  Airoa  l' Errerà , fu  egli  di  Pa-  rigino  nm- 
triaTolofano,  benché  poi  folse  figlio  P*""  alcune 
del  gran  Conuento  di  Parigi.  Fùpoi  ^P'"- 
egli  qucAo celebre  Dottore  vngran_» 

Teologo , c cosi  verfato , dice  il  l'opra- 
citato  Coriolano.  nelle  diuine  Scrit- 
ture, che  era  cofa  degna  il  fcntirlo  di- 
fcorrcre  dì  quelle  con  tanta  felicità, 
e memoria , che  faccua  ìnnarcare  le  ci- 
glia per  lo  Auporcà  chiunque  l’vdiua 
di  quelle  trattare.  Che  però  fcriuono 
ilMiIcnfio,  e l' Errerà  nelli  loro  Alfa- 
beti , che  compofe  vn  Libro  di  eru- 
ditilltme  PoAiiJc  l'opra  la  l'agra  Gene- 
fi  , quale  dedicò  à Michele  Vefcouo 
d’Antifiodoro,  e Confefsore  dì  Car- 
lo VI.  Rè  dì  Francia.  Et  aggiunge  il 
Panfilo,  che  dedicò  altresi  allo  Aefso 
Prelato  vn'altro  Libro  intitolato:  Cim. 
pendìi  vtriuftjut  Philtfephn  , ijuo  f 
id  Httunlium  , ejr fapenutuntium  re* 
rum  Cigni  tieieem fpeliint , facile  petti* 
pipifunt,  icbreniteri  e queAa  verità 
la  teAìficano  altresì  lì  Sammartani  nel 
Tomo  2.  della  loro  GaliiaChrìAianaà 
car.324.  num.  84.  tn  Eccifii  Antifin 
dereitfi , dicono  , parlando  di  queAo 
Michele,  le  feguenti  parole . Cut  dedi- 
Citum  fnit  fhilefiphieumCimptndium 
liciti  Magni  Angnftinenfis  auffirij  Si* 
ptilegif;dì  qucAoLibro,chiamato  SoC* 
fologio,ne  parla  il  Panfilo  nella  feguen- 
te maniera.  Ediditvilnmemegreginm, 
é-  infigne  de  Set  mene,  dr  inqnifititne 
di  Ulna  jipientta , pranitatum  Septilt* 
gmm , liirts  decimdifiinSnm,  ehara*  .; 
cleribns  antiauigimii  excnffnm . Quan- 
to poi  al  primo  Volume  delle  PoAille 
fopra  la  Gcncfi , dice  ilMilenfio,  che 
vna  copia  fc  ne  conferua  nel  noAro 
Conuento  di  Katisbona  ; e foggiunge 
l’Ertera,  che  vn’altia  copiane vidde 
egli,  e la  lede  ndla.nolln  Angelica.^ 

Libra- 


Fi  tltreii 
Còftfiort  dt 
Citìoyj.  t 
Ticuiò  VAr 
ciutfcouatB 
di  Bordtfs . 


Mfnf  liti fo 
frt  il  Con- 
niu  di  Ctr- 
ttldo. 
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Libraria  di  Roma . Quando  poi  dedi> 
cò  quello  Libro  delle  PoRille  aJl’ac* 
cennato  Vcfcouo  , era  egli  il  noftro 
Giacomo  molto  auanzato  nell'  età , e 
poco  l'ano,  come  fetiue  egli  mcdelimo 
nel  Prologo  del  detto  Libro,  quale^ 
certamente  fcrilTe  |^ma  di  quell’ An> 
no  1409.  come  anche  il  Compendio 
accennato,  pofeiaebe  il fopramentO' 
nato  Michele  in  quell’  Anno  morì  a’ 
13.  di  Ottobre,  come  fcriuono  li  lii- 
detti  Sammartani. 

14  Soggiunge  il  Panfilo,  e lo  repli- 
ca anche  l' Errerà, hauer  fcritto  alcuni, 
che  quello  medefimo  Religiofo  fu  Có- 
fclTore  di  Cario  VII.  Rè  di  Francia,'  c 
che  di  vantaggio  elTendoli  ftatooEcr- 
to  l’ Arciueuouato  di  Rordeos  , egli 
humilmcnte lo  ricusò;  c febcnecrra- 
no  nell’  alTegnare  il  Rè , perche  non  fìi 
Carlo  Vii.  mi  VI.  comeaccutamente 
olTcrua  r Errerà , nulladimeno  quanto 
alia  follanza  dei  fatto  dicono  la  verità; 
perche  veramente  per  tellimoniode’ 
fopracitatiSammartani,  egli  fu  Con- 
fclTore  dell’  accennato  Re  Carlo  VI. 
forfè  doppo  la  morte  di  Michele , che 
ricusò  ìlmentouato  Arciuefeouatodi 
Bordeos.  Vedanfi  li  detti  Sammarta- 
ni  nel  luogo  da  noi  piò  fopra  citato. 
Di  quello  Dottore  ne  parla  il  Panfilo 
fotto  r Anno  1413.  forfè , perche  in_< 
quell’  Anno  egli  ccfsò  di  viucre  ftà 
Mortali. 

15  Lafcialfimo  fcritto  nell’  Anno 
feorfo , che  la  Lite  dei  Conuento  di 
Certaldo  , per  la  buona  diligenza  di 
M.F.  Antonio  di  Marcialla,  fu  termi- 
nata à fàuore  dei  Conuento  di  S.  Spi- 
rito di  Firenze,  e s’impettatono  per 
tale  effetto  le  Bolle  dal  ludetto  Ponte- 
fice: mà  elTendo  poi  fiato  depollo  dal 
fuo  alto  Solio  il  detto  S.  Padre  dal  Có- 
cilio  congregato  in  Fifa,  come  Sper- 
giuro , Scifmatieo,  e Pertinace,  e ttat- 
tandofi  poi  altresì  nel  detto  Concilio 
4’ annullare  leCollationi  de’Beneficj 
fattedaGregorio, mentre  nonfolTcro 
autenticate  con  Bolle , fu  necelTario  dì 
piefontaie  in  autentica  fotma  la  Bolla, 


fatta  nell’  Anno  feorfoda  elfo  à fauore 
dei nollro Conuento  di  Firenze  perii 
Conuento  di  Certaldo,  il  che  fi  fece 
dal  P.  M.  Antonio  di  Marcialla , con_< 
l’aflifienza  ancora  del  Generale  del- 
l'Ordine Maefiro  Nicola  da  Callia.che 
iui  nel  Concilio  fi  ritrouaua  có  alcuni 
altri  Teologi  della  Religione  , e cosi 
hauendo  prodottala  Bolla,  il  tuttofò 
approuato  da’  PP.  del  Concìlio,  i qua- 
li però  credefi,  che  trattcnelTcrola., 
detta  Bolla , ordinando,  che  vna  fimi- 
le  ne  fpcdifscil  nuouo  Papa;mà  cITen- 
do  quelli  vilTuto  poco  tempo,  non  la 
fece,  malti  poi  fatta  dal  fuoSuccelTo- 
re  Giouanni  XXlll.  come  nel  detto 
Anno  tornaremo  più  dì  ptopofito,col 
diuino  volere  à rìpettcrc . 

16  11  Milenfio  nollro  parlando  del 
Conuento  di  Fiume  ne’ confini  della 
Dalmatia  nel  fuo  Alfabeto  Germani- 
co:/; Umtehis , ó"  Nonoftirif  s Germa- 
nU,  dice,  che  fu  fondato  daVgodi 
Tibino,  e di  Raimpcrto  di  Valle  col 
titolo  di  S.  Girolamo  in  quell’  Anno 
del  i4o9.àcuiaircgnaronopcrilman- 
tcnimcnto  di  quello  alcune  Decime, 
c molte  altre  Rendite  : & allo  fief- 
fo  Conuento  vnirono  le  Captile  di  S. 
Martino  ne’  Confini  di  Cafiua  , c de’ 
SS.  Andrea,  Cecilia,  cNicolò,  poco 
fuori deliafudetta Terra  diFiume,  le 
quali  fpettauano  al  lufpatronato  delle 
loro  Famiglie.  11  nollro  Errerà  olTcr- 
ua  quiui  nclTomo primo  del  fuoAl- 
fabcroàcar.  11^0.  che  quella  non  fu  la 
prima  Fondatione  del  Conuento  no- 
ftro diFiume,  attcfocbc  la  Religione 
haucua  Conuento  nella  detta  Terra., 
anche  prima  dell’Anno  1387.  come 
fcriuelfimo  altresì  noi  fotto  il  detto 
Anno  più  fopra;  laonde,  ò bifogna., 
dite , che  quella  di  ouefi’  Anno  1 409. 
fu  vna  traslationc  dèli’ antico  Cóuen- 
to,  ò pure  vna  rìftorationc  dì  quello, 
con  l’ aumento  ancora  dell*  accennate 
Capello,  &c. 

17  Mentre  AlclTandro  V.  veniua 
da Pifaà Bologna,  giunto  in  Piftoia.., 

I bebbe  occafione  di  patcicipare  lefup 
g'ratic 


Mi  nfim 
fofitt,  tu- 
rno, 


Cotunti 
di  Ewac 
riftertio , t 
da  chi. 
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CSntntoM  P**'*  vn. MòniftefbdinoftrcMo*.  kMidenfedi  vnìrealdettoConucnto 
Uncftrt  Mo  nache  nel  Kegnod’  Ibemia  cfìftento^  Monache , la  Chiefa  Parocchialt-> 

nMbtdi  Cif  vicino  ad  vniuogo>  chiaroatoCitinu^  d*  Ardunieuuan  della  Dioceiì  Miden- 
m/fx  w /-  lin.  La  grafia  poi  fù  di  ordinare  con  fc,  la  quale  prima  era  vnitaalMoni- 
vnafuaBolla,  data  nella  ftefla  Città  di  ftero  della  Santifs.  Trinità  tipprelTo  lo 
limito  yJ't  ^*^®*‘*  * aS.diNouembtenell’ Anno  Qeflfoluogo  diCifmulin;  equitetmi* 
* primo  del  fuo  Pontificato,  air  Officia-  diamo  il  prefente  Anno. 
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Il 

« ) 


Sfendofi  già  ritirato,  co* 
me  habbiamo  fcritto 
nell’  Anno  feorfo  Gre 
gorioXII.  già  priuato 
della  Pontificale  Dignità  nel  Concilio 
Generale  di  Pila,  nella  forte  Città  di 
JOtfltmito  Gaettaj  & hauendo  parimente  l*An- 
V.  mtttti , tipapa  Benedetto  fatto  palTaggio  frà 
« li  fuatii  fuoi  Aragonefi , doppo  nanere  anch* 
CiMMiMi  egli , per  non  elfere  da  meno  degli 
XX.UI.  Emoli,  celebrato  vn  Conciliabolo  in 
Perpìgnano , AlelTandro  altresì , che 
era  il  veto,  & il  legittimo  Pontefice , 
<e  ne  (lana  in  Bologna  , attendendo 
molto  feriamente  à ralfettarc , Se  agiu- 
ftare  infieme  gli  affiari  di  S.  Chiela_> , 
molto  in  vero  Icompigliati , e fconuol  - 
ti  per  vn  cosi  lungo,  cperniciofiffimo 
. Scifma  : c di  vero  fperaua  il  Mondo 

tuttodivederbentofio,  peroperadi 
vn  cosi  fanto,e  dotto  Pontefice, ridot- 
' ’ talaCbrillianitàinvnllato  di  ottima 
pace,  conlatotaleefiintione  dell’ac- 
cennato  Scifma  ; màperlamoltiplici- 
tà , e grauezza  de'  peccati  del  Popolo 
Chrifiiano,  guari  non  (lette  il  buon-. 
Pontefice  ad  infermarli  d ’ vna  cosi 
grane  malattia , che  in  pochi  giorni  fi 
tidulTe  all’ diremo  punto  difuavita_> 
mortale  con  difpiaccre  vniuerfale  di 
tatti  i buoni.  E ferine  il  nofiroGbi- 
tardacci,  checorfe  fama  quali  certa, 
elfere  (lata  accellerata  la  fua  morte  col 
veleno,  dachidoucua  anche  col  pro- 
priofanguc  confcruatloinvita.  Suc- 
celfe  poi  la  morte  di  quello  Santo  Pó- 
tcficc  a’  j.di  Maggio  in  giorno  di  Sab- 


bato,  elTendo  (lato  Pontefice  Meli  lo. 
e giorni  8.  e fu  il  di  lui  Cadauere , dop- 
po le  confuete  cerimonie  nouendiali , 
feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo 
di  quella  Città  in  vn  Depolito,  in  cui 
fi  vede  fino  al  giorno  d'hoggi  fcolpita 
la  fua  Imagine  . Fù  poi  in  fuo  luogo 
eletto  Papa  BaltalTar  Coffa  , (limato 
Autore  della  morte  di  Alelfandro,  il 
quale  era  in  quello  tempo  Legato  di 
Bologna;  Cadde  poi  la  fua  eletriono 
nel  giorno  1 6.  di  Maggio , e fi  chiamò 
col  nome  di  Giouanni  XXIII.  erelTeit 
Pontificato  per  alcuni  Anni  con  varia 
fortuna;  clfendo  poi  flato  depollo  nel 
Concilio  di  Collanza , laonde  hebbe  i 
fornaio  fauore , che  li  folfe  reflituito 
da  Martino  V.  il  CapelloCatdinalitio 
inFirenze , come  à Dio  piacendo , n^ 
fuotefflpo,eluogo,fcrineremÓ4  Mo- 
rirono parimente  in  quell’ Anno  mC- 
defimo  due  Imperatori  Romani,  cioè  ^ 

Roberto  già  Duca  di  Bauiera , e Conte  . 

Palatino  del  Reno,  à cui  fuccclfe  Io- 
doco  Bardato  Marchefi  di  Branden^  iifmUé  Uè 
burgo , il  quale , come  riufei  beh  tollo  d’f'ag’kria. 
vn  Pineipe  da  nulla , cosi  per  la  DinU 
na  Mifericordia  , in  meno  di  d.  Meli 
morendo,  Cedette  il  luogo  à Sigifmon- 
do  Rè  d’Vnghcna  fratello  del  già  mofr  * 

to  Vuenccsiao , pure  anch’  egli  Im- 
peratore, benché  di  pellìma  riufeita  . 
lIBzouio,  ilRainaldi,IoSpondano,il 
Pamiinio  , Genebrardo  , ilGordoni  j 
Si  altri 

a Motiuaffimo  nell’  Anno  feotfo, 
che  ndConcilib  Kfano  inteBMfliteté 

due 
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due  Generali  dell’ Ordine  noflro  nello 
ficlTo  tempo,  cioè  M. F. Nicola Sara- 
cinidaCalTia,  e M.F.  Pietro  di  Vena 
da  Tolofa  : quegli  vero  , e legittimo 
IH  it  Kijjj-  per  effer  flato  eletto  nel  Capitolo  Ge- 
Uniihut  di  neralc, celebrato  nel  Conuento  dell’A- 
j Anno  del  Signore  1400.  da 

mrdmtén  l’Ofdine,  in  lur^o  del  dc/bnto 
tuffo  al  M.  F.  Bartolomeo  da  Venetias  e que- 
jinaio  dtU  ili  > cioè  Pietro  di  Vena  , intrufo  nel 
U fué  Pa-  detto  Vfficio  dal  Scifmacico  Pietro  di 
trio  da  AUf  Luna, chiamato  Benedetto XIII.  .ìgo- 
[andraV.  uernare  in  qualità  di  Generale  le  Pro- 
uincic  della  Francia , e della  Spagna, 
che  feguìuano  le  lue  parti . Hora  fia- 
mo  necelfitati  à dire,  che  nell'Italia 
parimente  vn’  altro  ve  n’era  intrufo 
altresì,  come  II  crede,  à gouernare  co- 
me Generale  le  Prouincie,  & i Con- 
ueoti , che  feguiuano  il  partito  di  Gre- 
gorio XII.  doppo , che  per  la  Aia  con- 
tumacia fu  dichiarato  priuo  del  Ca- 
mauro Pontificale  dal  Concilio  di  Pi- 
la -,  fù  poi  quelli  vn  dottilTimo  Macftto 
Anconitano  per  nome  F.Simeone  del- 
la nobilCafa  de'  Vigilanti:  cosi  fcriuo- 
no  di  commune  accordo  Ippolito  In- 
nocenti) nclCattalogodc’ Vefeouidi 
Sinigaglia . L*  Vghclli  nello  fleflbCat- 
talogo,  che  là  de’medefimi  Vefcoui 
nel  Tomo  a.  della  fua  Italia  Sagra:  c 
I*  Errerà  noflro  nel  Tomo  a.  dell* Alfa- 
beto à carte  389.  E molto  più  chiara 
mente  nel  Tomo  7.  ne  torna  ì duella- 
te r Vghelli  nell’  Appendice , che  là  à 
Vefcoui  d’ Ancona  alla  col.  j aSa.  nu- 
mero 31.  oue  dice , che  il  noflro  Si- 
meone cifendo  Generale  dell’Ordine 
Agofliniano  , fìi  in  quell'  Anno  del 
1410.  come  io  probabilmente  con- 
mturo,ptomolTo  da  Aleflandro  V.  al- 
fe Cbiefa  Cattedrale  della  fua  Patria 
d’Ancona:  ecco  le  parole  delTVghelli. 
F.Stmtam  de  Vi^ilantibts  Ord.Eremtta- 
fum  S.  Atguftiti  GeteréUt,  im  Ittum 
iMirettjf  Bfiftaftt  Amtmtaats  eie- 
Hat  ab  Alexandre  r.  Io  poi  Congettu- 
ro, che  foffe  honorato  con  quella  Di- 
gnità in  quell*  Anno , perche  egli  non 
intctueooc^omc  gli  alta  due,nclC6; 


y/.  1024. 

ciUo  Pilàno  : che  fe  vi  folTe  intemenn- 
to , farebbe  flato  nominato,  come  fu- 
rono quelli,  negli  Atti  del  detto  Con- 
cilio :hota  effendo  poi  venutodoppo  il 
Concilio  Papa  Alelfandro  à Bologna, 
c vedendo  il  noflro  Simeone,  che  Grit- 
orio  XO.  era  flato  depoflo  dal  Ponti- 
caro  da’  Pad  ri  del  Concilio,  io  certa- 
mente mi  perfuado,  che  li  portaffe.-» 
anch’  egli  in  quella  noftra  Patria,  e de- 
ponelfe  nelle  manidei  vero  Pontefice 
la  fudetta  Carica  di  Generale , già  con- 
feritale dal  fopramentouato  Gregorio; 
e che  poi  con  tale  occalione  Alefsan> 
dto  conofcendolo  per  vn  Soggetto 
molto  dotto , e qualificato , io  promo- 
uefse  al  Vefcouato  delia  detta  fua  Pa- 
tria d’Ancona , có  trasferire  alla  Chio- 
fa  di  Sinigaglia  vn  certo  Lorenzo , che 
n’  era  in  quello  tempo  Vefcouo . Co- 
me poi  fofsc  il  noflro  Simeone  da  Papa 
Giouàni  XXIII.  rimofso  dal  detto  Vn 
feouato,  e trasferito  à quello  di  Sini- 
gaglia,  e fofse  nello  flefso  Vefcouato 
conlìrmato,  con  altre  cofe  importanti 


- . / 

I. 


fpettanti  allo  flefso  Prelato , ci  tifer- 
biamo  di  riferirlo  forto  gli  Anni  di 
Chriflo  1413. 1419.C  1428. 

3Scriue  il  fopramentouato  Errerà 
nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfabeto  Agofli- 
niano à car.  13.  chein  quello  medeli- 
mo  Anno  £ù  da  PapaCiouanniXXIQ. 
creato  Vefcouo  di  Megara  nel  Tur- 
chefeo  Imperio , vn  Rdigiofo  molto 
dotto  delia  nobilìlfima  Prouincia  di 
Portogailo,chiamato  F.Lorenzo  di  Al- 
fonfo:  e la  Bolla  della  fua  promotionc 
fu  data  in  Bologna  fotto  il  giorno  9.  di 
Luglio  nell’Anno  primo  del  fuo  Ponri- 
ficato,  cioè  in  quello  del  1410.  Io  poi 
cerraméte  mi  perfuado,  che  fofse  que- 
llo Prelato  promofso  alla  mentouata.» 
Chiefa  lituata  nelle  parti  degl’infedeli 
ad  effetto  di  poter  pofeia  Icruirc  in_> 
qualità  di  Suffraganeo  à qualche  Ar- 
ciuefeouo  deli’  accennato  Regno  di 
Portc^lio  : di  qual  Conuento  poi  egli 
fofse  figlio , non  v'è  chi  io  fcriua . 

4 Giofeffo  Panfilo  già  Sagrifla  della 
-SiM.dcl  B>Pio  V.  &anchc  per  qualche 
tempo 


F.IsmqvS 
d’Atfea^' 
Pvrta^fe 
arata  Fif‘ 
eotadijlb: 


ti; 
• y 
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tempo  di  Gregorio  XIIL  c poi  Vefco- 
uo  di  Segni,  fàuellando  delle  rare  qua- 
M-F.  Bit-  ljtà,e  della  molta  dottrina  dell’  infigne 
tildodilt*-  \i(3eftro,e  DottoreF.  BerroldodaRa- 
tisbona  di  Cafa  Ruchauofer,  dice,  che 
Mvgrìih^  fiori  l'otto  gli  Anni  di  Chrifto  1419. 

* ■ Felice  Milenfio  all’  incontro  nel,fuo 

Alftbeto Germanico .««»«•  A//,  é" 

Mmufltr^tGermiuitOrdiHit  S.Auga- 

ftitti,  ferine , che  refe  illuftrc  la  Reli- 
gione intorno  à queft’Anno  del  141  o 
e fe  bene  entrambi  quelli  Autori  pait^ 
no  in  apparenza  diuerfi,  e differenti, 
non  lo  fono  però , anzi  cosi  l’ vno , co- 
• me  l’altro  dicono  la  verità;  imperciò- 

che,come  molto  bene  olTerua  l’Etrera, 
quello famofo Dottore,  comeaperta- 
mente  fi  caua  da’ Regiftri  dell’Ordine, 
honotò  col  fuo  alto  iapere  la  Religione 
molto  prima  di  quelli  due  Anni  accé- 
r nati;.e  fulTcguentementeprofeguìad 

honoratla  molti  Anni  doppo , cioè  per 
finch’ei  vifsc,  bora  infegnando,  co- 
me Lettore , ò Reggente  ne’  primi  Có- 
uenti  della  Germania,  e fpecialmente 
nell’  Vniuerfità  di  Vienna , oue  fi  fece 
conofcerc  in  fommo  grado  famofo  ; 
horagouemando  con  gran  prudenza, 
e zelo  in  qualità  di  Priore  diuerfi  Con- 
senti di  quelle  parti  ,e  più  volte  anco- 
ra, come  Prouinciale,  la  fua  già  co- 
tanto famofa,  c numcrofa  Prouincia 
di  Bauicta . 

< 5 Scriuono  poi  di  vantaggio  gli  Au- 

tori fopracitati , che  quello  infigne.^ 
Letterato  non  contento  di  haucrc  per 
lunga  ferie  d' Anni  infegnatc  le  Scien- 
ze piu  graui  $ù  le  più  famofe  Cattedre 
Opm  Ìa-3  della  Germania,  così  dentro,  come_j 
laicraip^r.  fuori  dell' Ordine  conia  lingua,  volle 
anche , c fi  compiacque  di  adoprarc  la 
fua  dotta,  & erudita  penna,  apro,  e 
beneficio  vniuerlale  di  tutto  ifChri- 
ftianefimo:  che  però  compofe  ptimìc- 
raroenrevn  Trattato  molto  dotto,  ed 
vtile  fopraV  Euangcliodi  S.Giouanni  ; 
ferine  altrcsi  alcuni  fottililTimi  Com- 
mentari fopra  la mifteriofa  Apocalilfi  : 
compofe  parimente  alcune  pie,  e diuo- 
tcCdfidctationi  (optai’ Angelica  Sa- 


lutatione  di  Maria  fempre  Vergine,  e 
fopra  la  Stlut  Segtat,  E fc  bene  ne’ 

Regiftri  dell' Ordine  non  fi  legge  iaj> 
qu^  tempo  prccifamcnte  monile,  nul- 
ladimcnogli.c  certo,  che  foprauilTe^ 
all’Anno  1435. 

6 Viucua  parimente  in  queftotem- 
'povnRcligiofo  Figlio,  & Alunno  del 
Moniftero  infigne  di  S.  Stefano  di  Vc- 
nctia.pernomcF.  Antonio,  il  quale,  p.Anumm 
come  tiufei  vn  Teologo  difomma  fa-  PnitU 
ma , così  diuenne  vn  celeberrimo  Pte-  Jitbgiofodi 
dicatore.  Fù  perciò  molto  amato  dal  f'" /•*>“» 
famolì  (limo  Maeftro,c  Dottore  F.Pao-  'Stid»  • 

lo  Veneto,  da  cui  fù  anche  creato  Let- 
tore,conforme  il  rito  antico,  come  no- 
ta r Errerà  nel  primo  Tomo  dell’  Alfà- 
betoà  carte  55.  il  quale  di  vantaggio 
foggiunge , che  lo  llelTo  Paolo  Veneto 
in  vna  fua  Oratione , che  fece  in  lode 
del  mentouato  Antonio , dice , che_> 
pellegrinò  per  vane , e diuerfe  parti  del 
Mondo,  echcvnavolta  fu  dalla  inco- 
llante Fortuna  forzato  à paffarcdilà 
da  vn  Mare,  quale  credeuafinonelTe- 
re  mai  flato  da  vcrun’ altro  folcato: 
e conclude , che  era  perciò  in  tanta  (li- 
ma , e credito  apprcllb  i fuoi  Compa- 
trioti , che  quando  io  vedeuano  com- 
parire, diceuano  : Elee  Sucerdes  mi- 
^»us . membrumfiiUdttm  Vrhis  Vene- 
titrum . Quando  poi  quello  gran  Sog- 
getto morilTe  ,cfc  doppodilc  lafcialTc 
alcun’opera  partorita  dal  fuo  nobile 
ingegno^  non  v’c  alcun’  Autore , che 
loferiua . 

7 Non  fù  punto  inferiore  al  fopra- 

mentouato  Antonio,  mallime  nella., 
dottrina,  enei  fapere,  vn’ altro Reli- 
giofo  Ftancefe , chiamato  F.  Enrico  fi- 
glio del  Conuento  di  Bourges  nella.,  . 
Prouincia  Parifienfe,  di  cui  parlando 
Claudio  Roberto  nella  fua  Gallia  Cbri-  , 

(liana fottol’Anno  1410. dice,  chefii  ,i- 
anch’  egli  vn  confumatillimo  Teolo-  uitrt 

go,  & vn  Predicatore  di  prima  clalTe:  Fraiicié- 
c di  vantaggio  aggiunge  , che  diede 
alla  luce  vn  Libro  di  Sermoni  Quarefi- 
mali  oltremodo  erudito,  che  fuftam- 
patopofciainLionediFracia;  lo  ftelTo 
Oo  riiè- 
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rifetifeono  il  Panfilo , c rErreri;  c fe 
bene  il  Panfilo  ludetto  lo  regifirafot* 
tol' Anno  1414.  nonconcradice  per- 
ciò à Claudio  Koberto,  che  ne  fa  me- 
moria fotto  quello  del  1410.  attefo- 
che  può  ben  Ilare, che  viuelfe  nell'vno, 
c l'altro  tempo  , come  anche  molto 
pri  m a , c mol  to  doppo . 

8 Finalmenteinqurll’ Annoeflen- 
do  morto  Aleflandto  V.  è creato  in_> 
fuoluogoGiouàniXXllI.  quelli  com’ 
era  molto  ben  informato  delle  liti  paf- 
fate  intorno  ai  poirclTo  legittimo , che 
haueua  il  nollro  Monillcro  di  S.  Spiri- 
to di  Firenze  fopra  il  Priorato  dc’San- 
ti  Michele,  e Giacomo  del  Cafidlo  di 
Ccrtaldo  di  Vald'ElfaneilaDioccfidi 
Firenze,  fpedi  à fauoic  dell'accennato 
Monillcro  di  S.  Spirito  la  Bolla , che.^ 
già  ordinato  haueua  il  Concilio  di  Pi- 
la , che  fi  douelle  fare  dal  nuouo  Papa 
in  vece  di  quella , che  già  fatta  haueua 
Gregorio  in  Siena,  che  perciò  quella 
più  nò  fi  vede  ; c le  bene  quella  di  Gio- 
uanni  nè  meno  fi  conferua  ncll'Archi- 
uio  hoggidi , nulladimeno  cosi  di  que- 
lla, come  di  quella  di  Bonifacio  più 
l'opra  da  noi  prodotta  fotto  l'Anno 
1401.  ne  fece  efprelTa  memoria  Anto- 
nio Altouiti  Ateiuefeouo-di  Firenze, 
in  vn  l'uo  Decreto  fatto  peroccalione 
di  vifita  della  detta  ChicfadiCertal- 
do , che  è Parocchiale , in  cui  ordinò , 
che  rcflalfc  il  Bartefimo  nella  detta.» 
Cbiel'a,cll  leualTe  da  quella  della  Pre 
politura  di  S.Tomafo  poco  d'indi  lon- 
tana, il  qual  Decreto  fu  fpedito  daef- 
foin  vnal'ua  Lettera  patente  in  Perga- 
meno  datainKomaa'4»di  Agollonel- 
i'  Annodi Chriflo  1571.  elTendoperò 
Hata  fatta  la  detta  Vifita  nell'  Anno 
antecedente  del  1570.  io  cui  furono 
da' nollri  Padri  moArate  al  detto  At- 
ciuelcouo  le  due  Bolle  mcntouate_> 
di  Bonifacio IX.  e di  GiouanniXXllI. 
delle  quali  fi  compiacque  poi  egli  di 
fare  elprclTa  memoria  nei  principio 
della  Indetta  Aia  Lettera  Decretale^ 
nella  forma  , ^be  fiegue  . Cnm  nliìt 
ptrfiticit  rtttrtlMtuis  tomfàtiMm  IX, 


d"  Ittmitem  XXII/.  S»mmn  Semnats 
PmttficesvniU,  é"  emmext^  & jinttmo 

teli  èiKorftrtU  fuerit  Mner^cnt  , & /fliMiii  At 
CoHuemtmi  S.SfiritHS  de  fUr tenie  fe-  cieefcomdH 
retchielis  Ectltfie  , f norie  vuncufUtut  1*  <^ne  CU- 
SS.  Micieelis,  d'Iecoii  ieOpfidtCee-  i 

teldi  rellis  Elft  Florta,  DiectJ.  promt 
de  veioee , c}r  eenexiewt  predtilis  cox- 
Jlere  vtdimes  Inuret  C/ipefiolites  fui 
piemie  g.Xel.Mertf  Aeet  9.  ^10. 
Kel.Sifttmiris  Aeetprime.tirc,  Così 
finalmente , doppo  tanti  litigi , tettò 
il  Conuento  di  S.  Spirito  nel  luo  legit- 
,timo,  e libero  polTelTo  del  detto  Con- 
uento di  Ccttaldo , nel  quale  tuttauia 
fi  conferua.  Debbo  però  quiui  per  vl- 
tìmo  auuertire  , che  queuo  non  è il 
primoConucnto,cheoabbihauurola 
Religione  in  Ccrtaldo,  perche  vn’  al- 
tro anticamente  n'hcbbc  non  dentro 
del  Callcllo , mà poco  fuori  nel  Tcrri-  ^iCrriiU^ 
torio  di  quello i imperciòcbe  nell'  An-  ^ 

no  del  Signore  i a 5 1 -cinque  Anni  pri- 
ma delia  grand'  Vnionc  Generale  dcl- 
l' Ordine.  elTcndofi  celebrato  vn  Ca- 
pitolo Generale  dell'  Ordine  di  S.Ago- 
Aino , che  in  vn  corpo  feparato  fi  con- 
fcruana  nella  Tolcana , nd  Conuento 
diS.Saluatore  di  Calfina  vicino  à Pi- 
fa,  frà  gli  altri  Priori , che  iui  fi  ritto-, 
uarono , vno  fù  F.  Vincenzo  Priore  di- 
Certaldo  ; c tutto  ciò  coAa  in  vn  pu- 
blico  1 Aromento , che  fù  celebrato  nel 
detto  Capitolo;  la  copia  del  quale  prò-  f 
duccAìmo  noi  forte  il  num.9.  dell'An- 
no laji.  nel  noAro  Tomo  4.  Mipcr- 
fuadofioi , che  il  detto  Conuento  an- 
tico folTc  Aaro  dalla  Religione  lafcia- 
to,  òfori'anche  dallcguerrcdiArut- 
to  ; laonde  poi  procuralfcro  i Padri 
della  Tofeana  di  ottenere  quetto  de* 

Santi  Michele  ,c  Giacomo  dal  mento- 
uato  Pontefice. 

9 Rifcrifcc  Girolamo  Romano  nel- 
la Centuria  a.  della  fua  Storia  Genera- 
le AgoAinianaàcar.  78.  che  vn  certo 
Beltramo  di  Nicolò  , Cittadino  come 
fi  Aima  della  nobile  Qttà  di  Barcello- 
na Metr^oli  della  Catalogna,  cA'cnda 
molto  aficttionato  ali' Ordine  no  Ato« 
fondò 
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juMoUoiiGft 
^hXIlà 
■yéuoro  do’ 
Miri  Colu- 
tici di  SSol 
tutore  dil- 
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/ondò  per  e(To  vn  diuotiflimo  Moni* 
fiero  in  vna  Selua  lontana  dalla  fudec- 
ta  Città  dodici  miglia  incirca,  e volle 
poi , che  quello  fi  chiamalTc  col  titolo 
della  Cafa  di  Dio;  protefiandofi con 
la  Religione,  che  intcndeua,  che  nel 
detto  Monifiero  fi  facefie  laparaOf* 
fetuanza Regolare:  e fc quella manca- 
ua  già  mai , voleua  poi  in  tal  cafo , che 
ilMoniftero  con  le  fueattinenze,  ef- 
clufi  gli  Agofiiniani,  palTalTe  all'Or- 
dine de*  Minori.  Fu  poi,  come  fog- 
giunge  lo  fieflb  Autore  , confirmata 
queibFondatione  dall’ Antipapa  Be- 
nedetto XDL  fotto  la  cuivbbidicnza 
fiauano  in  quefio  ten^  quali  tutti  i 
Regni  delle  Spagne  ; e fu  poi  altresì  im- 
petrata per  lo  ftefib  efietcovn’altra.^ 
Bolla  dal  vero  Pontefice  Giouanni 
XXIU.  e dice  il  Romano,  che  ambe  le 
dette  Bolle  fi  conferuano  nell’ Arohi- 
uio  del  Conuento  di  S.  Agofiino  di 
Barcellona.  Di  quello  venerabile  Coiv 
uento  parlando  1*  Errerà  nel  Tomo  pri- 
no  dell'  Alfabeto  fotto  le  Lettere  B. 
D.  E.  dice,',  che  fù  la  prima  Cafa  del* 
r Ordine  nofiro  in  Ifpagna , che  fi  fot- 
toponelTeall’  olTeruanza  Regolare,  che 
pofeia  alcun  tempo  doppo  cotanto  fi 
dilattò  nella  maggior  parte  degli  altri 
Monifieri  di  quei  vafiifiimo  Regno  per 
opera  del  diuotillimo , e zelantilfimo 
F.  F.  Giouanni  d’ Alarcon , come  ne' 
fuoi  proprj  tempi , e luoghi  noi  andre- 
mo con  la  diurna  gratia  notando  , e 
fcriuendo.  Finalgiomod’hoggi du- 
ra tuttauia  nell*  Ordine  nofiro  quefio 
Monifiero,  fegno  per  me  chiaro  > Se 
eaidentc.che  in  quello  non  è mai  man- 
cata l’ olTeruanza  regolare . 

IO  Mà  prima  di  terminare  quell* 
Anno  mi  gioua  di  dire  alcuna  cola  de* 
nofiri  Frati  Leccetani , li  quali , come 
fcriuelltmofotto  l’Anno  i^oS.illitui- 
rono , ò per  meglio  dire  riformarono 
l’Ordine  Canonicale:  già  nello  fielTo 
Anno  concludellimo , che  non  hauen- 
do  potuto  continuare  nel  poflelTodcl 
Conuento  fudettodiLecceto,  che_> 
per  la  loro  nuoua  Religione  haueuano 


impetrato  dai  Pontefice  G regorìo  XIL' 
ottennero  poi  dal  medefirao  nell’ An- 
no feguente  del  1409.  licenza  di  potct 
te  accettate  qual  fi  voglia  altro  luogo  , 
che  li  fblTe  offerto  dalla  pietà  Chrillia- 
na,  &iui  fondate  vn  Priorato  per  ia_> 
lotoCommunità,  della  qual  Concef- 
fionenoiproducellimo  nell’ accenna- 
to Anno  la  Bolla.  Mà  perche  nè  in_* 
quell’ Anno  del  1409.  e nè  tampoco 
in  quello  dei  1410.  punterò  incon- 
trare ciò,  che  bramauano,  ricorfero 
di  nuouo  ad  implorare  il  fauore , c la 
buona  gratia  del  fudetto]Pontefice_^, 
che  quantunque  folfe  fiato  difautora- 
to  nel  Concilio  Pifano,  nulladimeno 
come  Pontefice  profeguiua  à regnate 
fopra  di  que’  Popoli , che  per  vero  Pa- 
pa lo  volcuano  riconofccre , facendo 
eglilafuaRclfidenza,  come  motiuaf' 
fimo  nell’Anno  feorfo,  in  Gaetta.  Vo- 
lendo d unque  fauorire  i fudetti  Cano- 
nici, fi  compiacque  di  confitmare  con 
vna  nuoua  Bolla  quanto  concelToglt 
haueua  nell’ altre  uue  più  fopra  da  noi 
prodotte , e fìi  data  in  Gaetta  a*  1 j.  di 
Settembre,  e viene  prodotta daGio* 
kSo  Mozzagrugno  Hiftotico  della.» 
detta  Congregatione.  Fù  poi  diretta 
la  Bolla  i gli  aceennad  Canonici,  e co- 
mìnciiiSocrd  Rtligionis f uh  quo  diltOi 
filq  frotret  ,ftu  Cououiei  Priorotut  de 
Sjluo  Locus  od  tomouom , d’c. 

Il  Ritrouiamo  altresì,  che  cinque 
giorni  doppo , lo  ficiTo  Pontefice  fpedi 
vn’ altra  ^lla  à fauore  de’mcdefimi 
Canonici  nella  quale,  coti  pregato  da 
elfi , li  concelTe  alcune  Indulgenze , 8t 
altre  Gratie  fpirituali  ; fù  data  anch’ 
ella  in  Gaetta  à 1 8.  di  Settembre  nel- 
l’ Anno  4.  del  Tuo  Pontificato,  c co- 
mincia : Grtgtrius  Mfifitfus 
Seruerum  Dei.  Bilolht filft  Priori  , 
ér  Frotritus  ,ftu  Contnicis  frofeutU 
bus , eb-  futuris  Prierotus  S.Soluotorit 
de  Sjluo  Lotus,  &c.  Così  pur  anche..» 
due  giorni  doppo  con  vn’  altra  Bolla.» 
concelTc  à medefimì  Canonici  il  fu- 
detto  Gregorio  licenza , e fiicoltà  di 
potei  eleggere  à beneplacito  loro,  va 
Oo  » CoDs 


jtUn  di» 
Balle  eSeef- 
fe  òmedefi~ 
mi  CoHouiei 
dolio  flefi% 
Pofo. 


X* 


Ptfà  Gio, 
XXIlI-paf 
fà  in  Ronu, 
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ConfdTore;  fu  data  pureinGaerta_> 
a’  lo.  dello  ftelTo  Mele  di  Settembre, 
il  cui  principio  è come  quello  dell'  an> 
tecedente  . Habbiamo  data  quiui  la 
aotitia  di  quelli  Priuilegi , non  perche 
direttamente  fpettino  alla  nollra  Reli- 
gione , mà  perche  fono  in  qualche  mo- 
do fpcttanti  alla  noRra  HiRoria , clTen- 


do  vfeita  la  Congregatione  diqutRi 
Keligioli  dalle  vifeere  della  noRra  Re- 
ligione i che  però  anche  nell"  auu-nire  ^ 
andremo  Tempre  col  diuino  fauore^. 
compendiofamente  rammemorando  . 
legione , clegrandezzedellamedefì- 
ma  Congregatione, perche  ridondano 
anche  io  noRro  honote . 


V, 

>»' 
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Abbiamo  due  cofe  no- 
tabili fucccRe  in  queR* 
Anno  nella  noRra  Italia, 
e prccifamente  nel  Re> 
gno  di  Napoli  in  Bologna.  L^ri- 

ma  è , che  eRendo  paflfato  PapaGio- 
uanni  XXlll.  da  Bologna  à Roma  ad  ef- 
fé»o  di  fcacciace  da  quelle  parti  Tin- 
^to,e  perfidoLadisIao  Rè  di  Napoli, 
n quale  non  ceRauad’infeRare,  e di 
occupare  lo  Staro  di  S.  Chiefa;  laonde 
giunto  à Roma,  fpinfe  ben  toRoLo- 
doukod'  AngiòcO  vn  poderolb  Efer- 
cito  contro  del  ditto  Ladislao,  c feo- 
pertolo  in  vna  gran  Campagna  non_, 
n'olro  lontana  dalla  Cittì  di  S.  Germa- 
no, lì  attaccò  fràiiducRèvnafie*a_> 
battaglia  , nella  quale  finalmente  ri- 
mafe  disfatto  l'Efercito  di  Ladislao, 
faluandoR  egli  fuggendo  ì gran  fatica 
dencrol'acceniiata  Città  diS.  Germa- 
no 1 e di  vero  fé  il  Rè  Lodouico,  e Pao* 
loOrfini  Generale  dell' Esercito  Pon- 
tifìcio, come  hebbeto  valore  per  fupe- 
rare  l' inimico , così  haucRero  faputo 
feruirfi  della  Vittoria,  leRaua  Ladif- 
lao  fenza  Regno,  e fors' anche  Tema 
vita , & il  già  Pontefice  Gregorio , per 
cui  anche  principalmente  fccefi  que- 
fiaGuerra  con  la  Tua  prigionia , ò mor- 
te, terminaua perla  fua  parte  il  perni- 
ciofo  Scifma  ; mà  non  profeguendo 
Lodouieo  con  il  douuto  calore  l'incal- 
xo  dell'  Inimico , quegli  pian  piano  au- 
tialendoR  dellaléntezza  di  quello,  ri- 
mifein  campana  vaauouoElcrcito , 


e con  queUo  pofeia  faluò  fe  RcRb , & il 
Regno . Il  Corìo,  il  Collenurio,  il  Sum- 
montio , lo  Spondano , & altri . 

a Soggiunge  lo  Sfondano  fotto  il 
numero3.  di  qutfl'Ànno,  che  nello 
ReRbgiorro,  in  cui  fu  vinto  il  Re  La- 
dislao dal  PontcRcc,  C ribcllaror.  ìal-  SifoUna^ 
la  Santità  Sua  i noRri  Bologncfì  con  la  B»lof,to , r 
feorta  di  vn  viliilimo  Beccaio , c liiama-  />  p»m  ìk^ 
to  Pietro  r^-ffolinii  &iui  poi  fa  vn’In-  l<Ì»nó 
uettiua  contro  la  dapocagin^  de*  No- 
bili di  qucRa  gencrou  Citta , li  quali , 
come  fodero  Rate  tante  Pecore,  li  fot- 
topofero  al  Dom'  io  di  quell'  uuomo 
V iliRimo  ; e per  radolcire  poi  l' amarez- 
za dell' accennata  Inuetiua,  racconta', 
che  nello  lltRb  tempo  vna  gran  quan- 
tità pure  di  Macellai  , fconuollc  , e 
pofe  in  vna  bombile  riunita  la  gran.» 

Città  di  Parigi.  Màcer'oqucRo  Au- 
tore, peraltro  grauilfimo,  fe  hauelTe 
letto ilTomoa.  dcll'HilloriadiBolo- 
gna,  feri  tto  ,e  compoRo  dal  noRro  M. 

F.  Cherubino  Ghirardacci,  hiucrebbc 
ritrouato  , che  qucRa  mutation  : di 
Stato  fucccRa in  Bologna  nò  nel  gior- 
no 19  com'egli  ferine,  mà  ben  si  nel 
giorno  II.  di  Maggio  come  tcRifìca 
l' accennato  Cherubino , non  fu  prò- 
raoflada  Macellari  fempliccmenic,e 
prccifamente  poi  daPictroCaRohni; 
mà  fu  machinata  qualche  tempo  fa- 
ma da  varj  Cittadmi,cosinobili,comc 
plebei , per  l'odio , che  portauano  al 
Pontefice  Giouanni , per  il  rigorofo 
gouetno,  che  imo  haueua  in  Bologna 
quan- 
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quand’ era  Cardinale:  gli  è ben  vero 
però,  che  li  fudetti  Cittadini  cono- 
Siiiffndt  icendo  il  temerario  ardite  delmento- 
nato  Pietro  Beccaio,  e d’ alcuni  altri 
Compagni,  quelli  mofTero  àdar 
rt  indegiu  Ptincipìo  al  tumulto , quale  poi  fu  da 
4’  Enrico  loro  ingrolTato  di  forte , che  s' impof- 
SfoHdttio.  felTarono  ben  follo  della  Città,  hcb> 
beroilCallello  della  Porta  diGalliera 
nelle  mani,  elodiflrulTeto;  celTarono 
iMagillrati  vecchi,  che  dipendeuano 
dalPontehce,  e ne  crearono  de’ nuo- 
ui , fra  quali  vi  furono  molti  Nobili , 
&in  fomma  fi  refeto  Padroni  affuluti 
d’ogni  cofa,e  Io  puotero  ben  fare  qua- 
flàmanlàlua,  sì  perche  era  morto  il 
Legato,  e si  anche , perche  il  Pontefi- 
ce baucuafearfamente  munita  di  Sol- 
dati , e di  Ballimenti  la  Fortezza_, . 
Legga,  fe  cosi  le  piace  l’eruditoLet- 
tore,  il  noflro  Ghitatdacci  nell’ accen- 
nato Tomo  a.  à car.j  8d.  e vedrà  chia- 
, tamente  quanta  poca  ragione  hauelfe 

Enrico  Spendano  nel  luogo  fopracita- 
to,  di  bialimarc , c d’ intaccare  di  trop- 
pa viltà  la  Nobiltà  Bolognefe . 

j E fama  certa,  autenticata  dalle 
_ . . penne  di  vari  Autori  dell’Ordine  no- 

.W  quali  i più  cof^cui  fono,  Am- 
Sa-  brogioCoriolano  gu Generale,  Gio- 
feffo  Panfilio  Vcfcouo  di  Segni , Al- 
^ ^ fbnfo  d’ Orofeo  illuflre  per  la  fantità , 

e dottrina:  Girolamo  Romano,  e To- 
mafo  Errera,che  intorno  à qucAo  tem- 
po fiorifee  nella  fantità  vngran  Seruo 
di  Dio,  figlio  dell’  inllgne  Moni  Acro  di 
S.  Spirito  di  Firenze  , quale  tutti  di 
commune  accordo  fregiano  col  glo- 
tiofo  titolo  di  Beato  : gli  è ben  vero 
^ però , che  quaA  tutti  non  fanno  ritrO' 

uarc  in  qi^  t^mpo  ptecifamentc  egli 
fi  rcndelle  illuflre  nel  gran  Teatro  di 
'^Militi,  che  S.Chicfa:  folo  il  Romano  è di  parere 
flì  lui  tra-  che  forfè  moriffe  in  queA’  Anno  del 
fmtp-  1411.  non  aAegna  però  diqucAafua 
opinione  alcuno  Autore  : tanto  per 
appunto  tcAifica  1 ’ Errerà  nel  Tomo 
primo  dell’Alfabeto  à car.  i a . 

4 Quanto  poi  alla  fantità , non  vi  è 
tampoco  alcuno  deili  fudetti  Autori 


(trattone  il  folo  Alfonfo  d’ Orofeo) 
che  dica  vna  mezza  parola  fpecifìcati- 
ua  , delle  rare  virtù , nelle  quali  princi- 
paimcnte  AfegnalalicqueAoVen.Ser'  * 
uo  del  Signore;  folo  dunque  l’accen- 
nato Orofeo  nella  brieue  (ironica  del- 
la Religione,  che  diede  alla  publica  lu- 
ce nell’  Anno  di  ChriAo  155:.  gran- 
demente magnifica  la  di  lui  rigorofa.» 
aAinenza,  e l’incomparabile  pietà,  e 
diuotione,  c con  ciò  venne  à darci  à 
diticdere , che  fù  molto  perfetto  : atte- 
foche,  chi  con  l’ aAinenza,  e col  digiu- 
no  attende  da  doucro  à domare  il  ri- 
bellante fenfo,  rende  poi  in  queAa_a 
guifarAnimaalfoluta Padrona,  òRe- 
gina  di  quello  ; che  però  A dice , che  il 
feruirc  à Dio  è vn  regnare:  Sernircj 
Dttrtgnnrccft  •.  imperciòchc  di  veto, 
quandorAnima  rende  foggetto  il  fen- 
fo alla  ragione , puole  poi  elfa  attende- 
re à tutto  fuo  talento  à feruite  con_» 
molta  quiete  i Dio , & efercitarfi  con 
gran  facilità  in  tutte  le  piu  rare  virtù. 

5 Ouepoi  loAeAodìuotil1imoOro& 
co  foggiunge , che  fi  refe  cofpicuo  al- 
tresì per  la  fua  molta  pietà  : potiamo 
noi  intendere  ciò  in  due  maniere,cioè, 
che  foAc  Rcligiofo  di  gran  cariti , e ^ P"*» 
molto  dedito  all’ oratione  : peròche..»  f"* 

queAe  due  virtù  meritano  il  nome  an- 
tonomaAico,  e generico  di  pietà.  Se  ' 

fùpoAeffote  della  prinu  virtù , come 
certamente  Aimar  fi  deue  , cfTendo 
ella  la  Regina  di  tutte  l’ altte , potiamo 
ben  dire , che  il  B.  Antonio  foAc  vn_* 

Rcligiofo  molto  ricco  d’ogni  virtù , c 
grandemente  vnitoà  Dio  benedetto; 
già  che  diAe  S.  Giouanni,  che  Otus 
ChàTittstfiy&qnimnnttinChàriute 
inDeomtHct,<Sr Dtutintoc  equeAoè 
vn’  c Retto  mirabile , che  fi  altresì  l’O- 
catione,  la  quale,  quando  è perfètta, 
chianufi  d’ Vnione  : che  però  l’ Ora- 
tionc  dicefì  da  Teologi  eUèt  vnaele- 
uacione  della  noflra  mente  in  Dio  : 
laonde hauendoci  deferitto  il  Vener. 

Orofeo  quello  noflro  B.  Antonio  in..* 
due  parole  col  titolo  d’ AAinentc , e di 
Pio:  venne  à rapprefcntarceloperva 
Oo  3 Reli- 


Tempo  Jet- 
h fui  iNor* 
Uit  luo^o  di 
fuA  Sepoitu. 
fé  iettati  • 


B*Andrea 
da  Moniti 
Beale  pren- 
de fflahtto 
Agofiimano* 
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Rcligiofo  di  fomma  perfcttione  s c fan- 
tità . Quando  poi  morilTe,  & in  qual 
luogo  fofTe  repoIco,coD)c  non  v'è  alcu- 
no, cbel’babbiafcritto,  così  nè  me- 
no noi  potiamo  quiui  rcgiftrarlo . 

éScriuellimo  già,c  rcgidralTimapiù 
fopra  in  quello  Tomo  6.  (otto  l’ Anno 
di  Chrillo  1397,  la  nafctta  felice  dei 
nollro  B.  Andrea  da  Monte  Reale,  la 
quale  fuccelTe  nel  Calleilo  di  Mafciu- 
no  fuo  Patria,fituato  appunto  nel  Ter- 
ritorio della  grande , c nobii  Terra  lò- 
pramentouata  di  Monte  Reale  nclia_» 
Ptouincia  quanto  al  Secolo,  d’Abruz- 
zo , mà  quanto  alia  Religione  dell’ V m- 
bria.  Hor  quiui  dobbiamo  tiferire_^, 
come  il  ludetto  Andrea^iunto  all’  età 
di  14.  Anni,  come  forfè  haueireattcfo 
à ftudiare  le  Lettere  humane  nell’  ac- 
cennata Terra  di  Monte  Reale,  & ha- 
uelTc  olTeruato  altresì  la  molta  olTer- 
uanza  Regolare , con  la  quale  li  viueua 
in  quelli  tempi  nel  Monillcro  di  quella 
Patria , & anche  in  tutte  quelle  parti , 
come  era  molto  inclinato  à feruireà 
Dìo  con  tutto  li  cuore  in  qualche  ben 
ibndara,  e formata  Religione , alla  per- 
fine , cosi  ifpirato  da  S.  D.  M.  chiefe 
(Pelicrc  ammelTo  all'Habìto  , e Reli- 
gione noRra  AgoRiana  ; c ne  fii  com- 
•ioccìuto  con  molta  prontezza , & al- 
legrezza inlleme  da’  noRri  Padri  del 
detto  Cóuento  io  qucR’  Anno  appun- 
to di  noRra  fiumana  redentione  1411. 
c lece  poi , doppo  la  PtofelTtone  nella 
Religione,  cosi  nella  fancità,  come.^ 
•ella  dottrina  que’  fmifurati  progrcifi, 
che  con  la  gratia  di  Dìo  aiwremodi 
quando  in  quando  minutamente  no- 
tando, eon  defcriueic  poi  anche  vn 
(Uccofo  Compendio  della  fua  fanta_> 
vita  nell' Anno,  in  caicefsòdiviucre 
^ moitali. 

7 11  Pontefice  Giouanni  intanto , 
benché  iblsc  così  applicato  con  tutto 
1*  Animo,  e cen  tutte  le  forze  alar  la 
guetia  contro  Ladislao  ingiuRo  vfur- 
patote  delio  Stato  di  S.  Chiefa , & 
a procurare  la  totale  eRirpationc  del 
pelfimoScifma>chc  tuttauiapià  che 


mai  foRentauafi  dalli  due  Tuoi  compe- 
titori Gregorio, e Benedetto;  non  per-  ' 

ciò  punto  li  feordaua  di  proucdcrc  al- 
tresì à gli  allàrì  grauiifimi , & à gl’  ìm- 
portantillimi  bifogni  di  S.  Chiefa , & 
in  ìfpecicaila  prouifionc  de*  Veieoui 
in  quelle  Chiefe,  che  n'  erano  bifo- 
gneuoli  ;attcfoche  noi  ritrouiamo,chc 
inqucR'Anno  einque  nepiouidde./ 
d’altretantìRcligioli  del  noRrofagto  jr,  jumm 
IRituto  AgoRìniaoo.liprimofuF.Ai-  ia  Rmf 
mone  da  Romagnano,  figlio  già  d' An-  juirn  rrra- 
tonio  della  nobiliilima  Stirpe  de’ Mar-  »o  Kiftì» 
cheli  dì  Romagnano,  quale  promofle  dir«ri»*. 
al  nobile  Vefcouato  dì  Torinod^etro- 
polì  del  Piemonte , e la  Bolla  della  fua 
promotione  fìi  datain  Roma  a’  13.  di 
Luglio.  losò,  che  rVghcUi  nel  To- 
mo 4.  della  fua  Italia  Sagra  alla  colon- 
na 1477. num.  53.  faueUando  dìque- 
Ro  V efeouo , dice , eh'  egli  era  Cano- 
nico Regolare  ; mà  dall’  altro  canto 
Tomafo  Errerà  noRro  nel  Tomo  primo 
del  fuo  Alfabeto  àcar.  3 9.  dice,  ch’e- 
gli era  noRro  Eremita  AgoRiniano , i 
cui  io  Rimo,  che  fi  debba hauer  mag- 
gior credito , attcGachecgli  dice  così 
leggerfi  nel  RegcRo Pontificio;  lado- 
ue  l’Vghelli  moRra  di  non  hauer  vedu- 
to il  detto  RegeRo,  mentre  altro  non 
cita , che  il  Labro  delle  Vbblìgationi 
de’ Prelati , in  cui  per  ordinario  ben’ e 
fouuente  non  lì  icgiRrano  fuorìchei 
nudi  nomi  de’  Prelati  etiandio  Regol*, 
ri;  laonde  io  mi  perlìudo,  chefeor- 
gendo  queRo  Prelato  noRro  col  fem- 
plice  agiunto  : Ordini j Diné  Angnjlini^ 
lo  Rimafsc  più  toRo  Canonico , che 
Eremita  ; come  fece  per  appunto  nello 
llcfso  Tomo  4-  in  Ecdt/ìt  Btbitnfi alla 
col.  1 3 14.  n.z  8.  chiamando  Canonico 
Regolare  il  noRroM.  E.  Bernardino  da 
Monc’Alcino,c  Rima,chcfofsedi  Ca- 
fa  llcìni , e lo  là  poi  da  Monte  Pulcia- 
no , confondendo  in  qucRa  guiiàla.» 

Famiglia  , la  Patria,  c la  Profclfione 
Regolare  di  Bernardino  ; a fuo  tempo , 
col  fauorc  diuino,  meglio  feoptìremos 
e dichìararemo  queRo  fuo  notabile_r 
sbaglio,  de  equi uoco.  Hot  cosi  duo, 
que 
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'à- 

^ * 


F.  AÀémo 
PMm  pn- 
melpialFf 
fauMCla- 
^ mtnfe  , mi 
ìnumqHift' 
•.  Amu. 


qucpuoi'cfrcre,  cheilmedefimos'in- 
gamufle  nel  regilhatek  Proieflione^ 
Mgolare  del  nollro  Ainonc  ;ci  rimet- 
tiamo nulladimeno  Icmpre  alia  vctità> 
la  quale,  come  dicono  i Saggi,  Ang»iti 
Btn  bthet.  Soggiunge  poi  i’ Vgbclli , 
che  quello  nollro  Prelato  II  ritrouò 
prefentc  alla  concordia,  c pace,  che 
infiemc  fecero  Anudeo  Duca  di  Sa- 
uoia  , e Gio.  Giacomo  Marcbefe  di 
Monferrato,  c gouernò  la  fuaCbielà 
fin*  all  Anno  1418. 

8 Hbuendo  altresì  teririnito  l'vlti- 
mo  periodo  del  fuo  mortale  pellegri- 
naggio F.  Giraldo  Caneton  Vefeouo 
di  Colon  nel  Regno  d’ibcrnia,  It  fù  ben 
tolto  dato  per  fuccclTore  in  quella-» 
nobile  Cattedrale,  vn'  altro Rcligiofo 
deir  Ordine  nollro  , nationalc  del- 
lo Rcllb  Regno  , chiamato  F.  Adamo 
Paiffl.  Fùpoi  data  la  Bolla  della  pro- 
motione  di  quello  Vefeouo  , in  Ro- 
ma nel  primo  giorno  di  AgoRo:  cosi 
per  appunto  rifetifee  il  fopramento- 
uato  Errerà  nello  ItelTo  Tomo  primo  à 
carte  295.  ouc  tratta  di  Giraldo  fo- 
pradetto . Vero  è però , che  più  fopra 
nello  flelTo  Tomo  primo  à car.39.  par- 
lando del  detto  Adamo,  dice  collare 
dal  Kegcilo  Pontifìcio , che  la  fua  pto- 
motionc  fuccelfe  à 25.  di  Luglio,  tliit 
nel  primo  d’Agollo,  come  Ibpra,  mà 
però  nell'  Anno  1413.  £ negli  Atti 
ConCllorialilidice,  che  fùdcRinato 
Vefeouo  Oouenfe,  ò Colonenfc  ncl- 
1*  Anno  I4i4>  laonde  io  mi  perfuado, 
che  ben  in  quell' Anno  morilTel’ac- 
cennato  F.  Giraldo , mà  che  la  Cbiefa 
non  folTe  conferita  à F.  Adamo  fuori- 
che  nell’ Anno  1413.  efors’ anche  nel 
feguente  del  I4i4-  che  però  fi  vede, 
che  T Errerà  nella  feconda  Nota  della 
Lettera  G.  (I  ricordò  di  ciò , che  fcrit- 
tobaueua  fotto  la  Lettera  A,  parlan- 
do di  Adamo  i laonde  venne  poi  à va- 
riare l’Anno  precifo della  promotio- 
ne  fua  allaChiefa , non  Colonenfc,  mà 
Clouenfe,  Sotto  il  fudetto  Anno  dun- 
que 1414.  per  caminarc  col  douuto 
atguardo,  de  ocdioc  della  Cronologia,. 


P.  Mtt‘ 


I toriureffioàripcttcreciò,chehabbia- 
ffloquiui  confufamenteiegillrato . 

9 TcUificalolleiro AutorenclTo- 
mo  2.  dell’  Alfabeto  à car.  yd.  haucr 
letto  nel  fopracitato  Regcito  Vatica- 
no, chcfuptomolTo  altresì  al  Vefeo-  uaii'^ìììf 
nato  d’ Ippona  daGiouanni  XXIIL  vn'  fìto  l'tfann 
altro  noftro  Frate  per  nome  Matteo  di  iT  Jppan*  ,■ 
Siluellro,  per  la  morte  di  vn’  altro,  che 
Giacomo  cbiamauafì , e che  la  iua_» 
promotionc  fuccedeflè  a’ 18.  di  Set- 
tembre: c poi  loggiungc  hauerritro- 

uata , e letta  la  promotionc  di  vn’ altro 
F.MatteodiSilueflro,  promolfopure  ‘ 
alia  Ridetta  Chiefa  d’ Ippona  in  quello 
mcdcllmo  Anno  del  141 1.  nelgiorno  ’ - 
però  2 . di  Marzo  negl  i Atti  Confi  llo- 
rialii  laonde  fi  di  poià  credere  ilei- 
tato  Scrittore , che  folTe  bene  lo  flclTo 
Rcligiofo  promolTo  nell'  vno , e l’ altro 
tempo, mà  pcròiducChicfcdiuerfe, 
mà  dell’  iflclTo  nome . Comunque  Ha, 
cosi  notato  lì  legge  nell’  vno,  e nell’  al- 
tro luogo;  laonde  hà  molto  del  vcriR- 
mile  il  Icntimcnto  di  quello  graue  Au- 
tore, fc  bene  è vn  poco  fcabrofo  da  iit- 
tendere  . 

10  Per  la  vacanza  pur  anche  della  _ - - 

Cbiefa  Cattedrale  di  Tcrralba  fotto  la 
Mctropolidi  Arborcancll'Ifola,cRe-  y,fc0„g  n 
gno  di  Sardegna,  fù  da  Papa  Giouan-  TtrtAba.in 
ni  XX 111.  creato  Vefeouo  di  quella-»  Sttitiv*» 
F.  Francefeo  Romano  di  nollro  fagro 
Ulituto , eia  Bolla  della  fua  promotio- 

nefù  data  in  Roma  a’ 5.  di  Ottobtein 
quell'  Anno  mcdcllmo  del  141 1.  co- 
me notato  II  legge  nel  fopramentoua- 
to  RcgcRo  Pontificio. 

1 1 Hauendo  il  Sommo  Pontefice 
Giouanni  XXIIL  prinato  del  fuo  Vef- 
feouato  di  Segna  ncllaScbiauonia,vn 
certo  Nicolò  per  non  sò  quali  fuegra- 
ui mancanze,  fi  compiacque  poi  la-» 

Santità  Sua  di  promoucrc  a quella  Di- 

gnità  in  luogo  dell’  clclulò  Nicolò  ,c»uodi  Si- 
vn  nollro  qualificato  Rcligiofo  di  na*  , 
rione  Alcmano,  chiamato  F.  Tomafo 
V uintcr:c  negli  AttiCófilloriali  come 
fi  nota  fotto  il  giorno  <.di  Scttcqibrc. 

Di  qual  Prouincia  poi,  e di  qual  Patria, 
e Con- 
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cConuento  fo(Te,  nè  il  Milenfìo,  nc 
r Errerà,  ebe  di  lui  parlano nelU loro 
Alfabeti , non  ce  ne  danno  alcuna  co* 
gnitione . 

I a II  fudetto  Errerà  nel  Tomo  pri* 
mo  dell'  Alfabeto  à car.  204.  fa  men- 
< (ione  di  vn  Moniflero  fituato  nella_> 

Diocell  di  Sciattres  fondato  in  vna 
Terra  chiamata  Droch,  cheinvol- 
Cmnnto  di  gare  deuefì  forfè  chiamare  Droci , del 
'«— • qualeera  Hata  fondatrice  vna  Vedoua 
chiamata  Marghctitta;  non  fi  sà  poi 
/•»  éi».  fcij detta  fondatione  folTelIata  fatta 
in  quell’  Anno,  ò pure  in  altro  tempo , 
non  lo  fpeciiìcando  il  detto  Autore.^ 
nell*  accennato  luogo  ; il  quale  però 
foggiunge,  che  elfendo  fiata  molTa_> 
lite  contro  la  detta  fbndationc  dal  Ca- 
pitolo, e da' Canonici  della  Chiefa^ 
Collegiata  di  S.  Stefano , Se  anche  dal 
Rettore  della  Chiefa  Parocchiale,  fot- 
to  della  quale  era  (lata  fòdata  la  Chie- 
fa, e Moniflero;  ticcorferoi  nollriad 
implorare  il  fàuore  della  S.Sede  Apo- 
flolica , laonde  il  Sommo  Pontefice_> 
Giouanni,  conofeendo,  che  la  ragio- 
ne flaua  dalla  parte  de’  nollri , fpedi 
vna  fua  Bolla  al  Vefcouo  d' Orlicns, 
che  douefle  mantenere  nel  polfelTo 
della  detta  Chiefa,  c Conuentolino- 
. ftri  Religioil  fopramentouati  ,-e  quella 

• ■ Bolla  fu  data  in  Roma , come  colla  dal 

Regello  Vaticano  a*  29.  di  Giugno, 
nell’Anno  2 . del  fuo  Pontificato . 

13  Elfendo  parimente  morto  in_> 
quell’  Anno  Giodoco  Marchefe  di 
Morauia  , e di  Brandemburgh  , già 
eletto  Imperatore  in  luogo  del  defon- 
to  Roberto,  fìi  con  gran  pompa  fcp- 
Oioiteo  nollra  Chiefa  di  S.  Toma- 

Jmptratnt  fo  di  Bruna  , Città  nobile  della  fudetta 
mmn't , & Prouincia  di  Morauia  nel  Regno  di 
f frfptilito  Boemia,  dcilfuoCadauere  eravellito 
congUHabitì,&omamentiImperiali. 
Cbitftt  di  pù  poi  feppcllitoquello  Principe  nella 
finu>4 . detta  Chiefa , attefoche  nella  medefì- 

ma  erano  flati  feppelliti  tutti  gli  altri 
Principi  fuoi  antenati,  li  quali haue- 
uanofondata,  cosi  la  Chiefa,  carne  il 
MomAcro  acccniwo,  c dotatolo  aU 


tres)  di  grofle  Rendite  : che  petò,come 
altrouc  accennalfimo  , è vno  de’  più 
nobili  Conuenti,  che  habbia  la  Reli- 
gione in  quelle  parti;  attefoche  il  Su- 
periore di  quello  è Conllglierc  del  Ro- 
mano Imperio  ,&  è perpetuo,  e come 
PrelatovfalaMitra, &ilBaculo  nelle 
maggiori  folennità.  Così  fcriuono il 
MilenAo,  c l’ Errerà  nel  Tomo  primo  ^ 

dell’  Alfabeto  à car.  123. 

14  Dimorando  pur  tuttauia  ilgià: 

Pontefice  Gregorio  XIL  nella  Città  di 
Gaetta,  e non  hauendo  li  noAri  Cano»' 
nici  Leccetani  potuto  ritrouarc  anco- 
ra alcun  luogo  Aabile  da  poteruifì  ri- 
courare  la  loro  nuoua  Congregatione 
i Aituita , come  fcriuclfimo  nel  Tuo  luo« 
go , dal  noAro  B.  Stefano  Goni , e da  Sfedìfeta 
g^altti  Religiofi  noAti  del  Conuento 
diLecceto,  chiamato  anco  della Selua 
del  Lago  ; tutto  ciò  non  oAante,  come 
il  fudetto  Gregorio  li  feorgeua  cosi  tmìci  mitri 
coAanti  nel  loro  Canonicale  propoli*  diS-Sébu- 
to,  cosi  non  ccAàua dì  quando,  in-, 
quando  di  fauorirli  con  qualche  nuo- 
uoPriuìlegìo:  in  queA’Anno  dunque  . , 

ritrouiamo,  che  due  glie  ne  concede  ,, 
in  vn’  i Aedo  giorno,  che  fìi  per  appun- 
to il  1 3.  di  Gennaio;  il  primo  de’ quali 
fu  diretto  al  Priore  già  del  Conuento' 
della  Selua  del  Lago , cioè  à F.  Stefano 
fudetto,  nel  quale  li  diede  facoltà  di 
potere  adbluere  dalle  Cenfure , & aiw  J . 
che  di  difpcnlàre  fopra  l’Irregolarità 
chiunque  hauelfe  volfuto  entrare  nei-  -S  ■ 
la  fua  nuoua  Congregatione , e comin- 
cia : DemuaHÌs  dtleiH fili/  Prtirit  Ce»- 
frtg*ti»»is  , &c.  L’altro  Priuiiegio  poi 
fìi diretto,  cosi  al  detto  Priore, come 
à gli  altri  fuoi  Gnonìci , e li  concede 
di  nuouo,che  potelfero  eleggere  à be- 
neplacito loro  vn  Confedore  partico- 
lare , come  haueua  pur  anche  &tto 
nell’Anno  antecedente , ecomìncia;  ’ 
urtgtriuj  Epì/ctpMt  Struus  StmerHm 
Dti . Dikilisfìti/s  S HpliMHt  Priori  CtUm 
grigdliomij  CoBOHÌcorMm  RegaUriuBLj 
Pritrotus  tlim  Domut  S.  Sa/uAtorit  Jt 
SjluA  Léc»s  SomABA  Ectlefit  ìibbuÌìaÙ 
jBiicSd  OrdiBts  S,  Augafitni,  (fi  eidtm 
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C»»greg*liùiti/élHUm , é-  Àptfitlìcàm 
bcntdtliitnem  . Ex  imi  e demtitxis  , 
èrt. 

15  HaucndoNicolòGriraaldiCit- 
Comunto  t>dinodiTarfia,  Terra  afTai  cofpicua 
diTarfa  iii  dcllaCalabria  Citeriore  nella  Diocefì 
CaUhiiL^  di  RolTano , cominciato  à fondare,  per 
foniéio  cm  voto  fatto,  vn’  Ofpitale  in  honorc  di 
S.GiacomodiGalitia.ediS.  Antonio 
licenza  dell’  Arciuefeo- 
uo  fudetto  di  RolTano  fin  dell'  Anno 
1400.  ctemendo,  che  doppolafua_> 
morte  la  Tua  pia  intcntione  non  hauef- 
Tc  il  douuto  efiéteo,  deliberò  di  far  do- 


natione  del  detto  Luogo  all’  Ordine 
nollroAgolliniano,  di  cui  era  molto 
deuoto;  e per  poter  ciò  fare  autentica- 
mente, ne  impetrò  Bolla  particolare 
da  Gregorio  Xll.  la  quale  fudataioj 
Gactta  à 29.  d' Aprile  nell’Anno 5. 
del  fuo  Pontificatole  di  Chriflo  141 1. 
Ciò  impetrato  edificò  la  Cbiefa,  & il 
Moni Reto,  quale  anche  dotò  di  Ren- 
dite l'officienti,  Tanto  ferine  r Erre- 
rà nel  Tomo  2.  dell’ Alfabeto  a carte 
481.  e lo  flelfoconfcrmar  Vghellincl 
Tomo  9.  della  Tua  Italia  Sagra  col.407. 
nuffl.  1 9.  ix  Ecclifia  Rijpmenfi, 
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JGrigori» 
X II.  Scora- 
mimico  Po- 
pi Giouon- 
■(  un  molli. 
CariinaU,i 
fpoiifci  ol- 
tmu  Sdlc-i 
nello  Gct- 
monio^cbl, 
tpcràx. 


i 


Po»  fri 
.Pofo  Gio- 
Damiti^  il 
Pi  Loiif- 
• ìoo, 


RcgorioXn.  per  confer- 
uarli  nel  pollo  di  Ponte  - 
fice  quanto  piu  poteua , 
confidato  nella  protet- 
tionc  del  Re  Ladislao,  nel  cui  Stato  di- 
moraua , doppo  hauerc  in  quell'  Anno 
Scommunicati  molti  Cardinali  ade- 
renti al  vero  Pontefice  Gio.XXlH.  an- 
zi pure  Io  Aello  Giouanni  da  elTo  Ri- 
mato , Si  anche  chiamato  col  titolo 
d’Antipapa  : fpedì  poi  altresì  alcune 
altre  fuc  Bolle  à diuerll  Prelati  della 
Germania  Tuoi  aderenti,  imponendo- 
li,che  douelTero  procurare  la  riduttio- 
ne  de’ Popoli  di  quelle  parti  alla  Tua., 
vbbidienza  con  trafinetterli  la  forma 
della  rcconcigliationc  : cosi  fcriue  nel 
principio  di  queA’  Anno  OdoricoRai- 
saldi  Annali Aa  dellaCbiefa . 

2 AIT  incontro  confiderando  La- 
dislao Rè  di  Napoli,  che perfiAent'o 
egli  nella  fequela  , e protettione  di 
Gregorio , c volendo  perciò  profe^ui- 
re  la  guerra  contro  Papa  Giouanni,  e 
Lodouico  d’ Angiò,  corrcua  maniic  Ao 
rifehio  di  perdere  il  Regno , c fors’  an- 
che la  Vira;  per  la  qual  cofa  facendo 
congregare  vn  buon  numero  di  Vef- 
coui , ^i  ordinò  ^ che  doueA'ero  dili- 
gentemente efaimnaic  fe  Gicgotio  era 


veramente  vero  , e legittimo  Pontefi- 
ce, ò pure  fc  giuAamente  folTe  Aato 
depoAo  dal  Concilio  Pifanoi&hauen- 
doque’ Prelati conclufo  nella  lorofa- 
gra  Airemblea,cbe  Gregorio  era  Aato 
legittimamente  depoAo , e che  il  vero 
Papa  era  Giouanni  XXIII.  prefe  egli 
per  tanto  ferma  rifolutionediiàrla-. 
pace  col  detto  Giouanni , e di  gettarli 
totalmente  dalla  Tua  parte,  abbando- 
nando Gregorio  contro  la  data  fede; 
il  che  poi  fegui  in  queA’Anno  medefi- 
mo  con  diuerfe  conditioni , e patti» 
che  ben  à minuto  rifèrifee  il  detto  Au- 
tore ncU'accennato  luogo . 

3 In  queA’Anno  il  Generale  M.F. 

Nicola  da  Calfia  hauendo  gouemata 
la  Religione  in  queAi  tempi  turbolen- 
tilfimi  perlolpatiod’ Anni  12.  celebrò  cookolm 

finalmente  il  Capitolo  Generale  in  Ro- 
ma,  in  cui  fò  eletto  in  Tuo  lucida’  Pomoinc^ 
PP.  Vocali  M.  F.  Pietro  di  VcnaToIo-  ìtUtto  Gt- 
fanoReligiofo  di  gran  talento,  e molto  lutoU  Pio-, 
dotto , & erudito  ,il  quale , come  mo-  ^ ** 

tiuaffin^o  fottoI’Anno  1409.  gouer- 
naua  quella  parte  dell'Ordine,  che_> 

Aaua  lotto  r vbbidienza  dell' Antipa- 
pa Benedetto  XIII.  e come  tale  intet- 
uenne  nej  Concilio  Generale  celebra- 
to m Pìfa , oue,:ome  foggiunge  Almo , 


rinon- 
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M.  P.Ni 
toU  da  Caf- 
fia  tUtto  i't 
fcmo  di  Ma 
inala , t di 
fincattati , 


S^uidoca 
itti'  Enna 
t»  »»  Pif 
tvtaSAm» 
ÌM, 
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rinonciò quell’ Vfficio.  SeriucilPan- 
fìlo  nella  iua  bricue  Cronica  AgofU- 
niana  à carte  72.  che  la  cagione  per 
la  quale  fi  venne  all' elettione  di  vn_< 
nuouo  Generale  in  quello  Capitolo, 
cnon  fiiconiirmato,  come  d’ordina- 
rio codumauafi  di  fare , il  vecchio  , 
cioè  Nicola,  fu,  perche  quelli  era  ftaw 
promolTo  da  Papa  Giouanni  al  nobile 
Vefcouatodi  Macerata, c di  Reccana- 
ti , le  quali  Città  in  quel  tempo  forma- 
uano  vn  folo  Vefcouato . Màà  quello 
difeorfo  del  nollro  Panfilo  olla  ciò, che 
fcriue  r Vghelli  nel  Catalogo  de’  Vef- 
coui  di  quelle  due  Città , cosi  nel  pri- 
mo, come  nel  fecondo  Tomo  della  fua 
Italia  Sagra , ne'  quali  luoghi  dice,  che 
il  nollro  Nicola  fu  creato  Vcfcouo  di 
Macerata  ,e  di  Rcccanati  fotto  il  gior- 
no 19.  di  Luglio,  laonde  ne  fiegue_», 
che  eiTendolf  celebrato  il  Capitolo , & 
eletto  il  nuouo  Generale  a’  2 1 .di  Mag- 
gio , in  quel  tempo  non  fulTc  V efeouo 
altrimentc  delle  dette  Chiefe  il  Gene- 
rale Nicola,  onde  ben  poteui  cflcrc 
eletto  Generale:  à quello  però  fi  può 
replicate , che  fbtfe  nel  tempo  del  Ca- 
pitolo il  Papa  lo  nominò  pctVcfcoao, 
cnon  fu  poi  confagrato  fuori  che  nel 
tempo  alfcgnato  dall’  Vghelli  j e cosi 
fi  falua  il  detto  del  Panfilo , il  quole^ 
hebbe  r occhio  al  tempo,  in  cui  fìi 
nominato  Vcfcouo  dell’  accennate^ 
Chiefe. 

, 4 Toraafo  Errerà  nel  Tomo  primo 
nel  fuo  Alfabeto  nella  feconda  clalTe 
della  Lettera  A , à car.3  9.  dice , che  in 

3uell’  Anno  del  1412.  era  Vefeouo 
’ Amelia  nell’  Vmbtia  vn  nollro  Rdi- 
giofo  Cittadino  di  quella  Patria , chia- 
mato F.  Andrea  Nacci:  mà  certo  il 
detto  Autore  quella  volta  cquiuocò 
nel  Cognome  i attefoche  il  Vefeouo 
d’Amelia  era  ben  inquello  tempo  vn 
Reliliofo  dell’ Ordine  nollro  Mr  no- 
me Andrea,  mà  non  era  di  Cala  Nac> 
ci,  mà  bensì  della  Famiglia  de’ Meri- 
cani , come  ferine  l’ Vghelli  nel  Tomo 
primo  dellafualtalia  Sagra  allacolon- 
oa  340.  num.  36.  dei  quale  noi  piu  fo; 
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pra  fotto  l'Anno  di  Chrillo  1399.  ne 
fòceCfimo  la  douuta  mentione,elTendo 
flato  per  appunto  creato  Vefeouo  del- 
la detta  Chiefa  in  quell’ Anno  da  Bo- 
nifacio IX.  gli  è ben  vero  però  , che 
della  flefla  Chiefa , fìi  poi  altresi  crea- 
to Vcfcouo  vn’ altro  Rcligiofo  nollro 
Cittadino  anch’egli  di  quella  Patria, 
che fli di Cafa Nacci,  mà  quello  non 
hebbe  nome  Andrea,  ma  bensiVgo- 
lino,  del  quale  ne  fà  memoria  anche 
l’ Errerà  nel  Tomo 2.  dell’  Alfabetoà 
car.  5oj.enoipureà  Dio  piacendo  ne 
feriueremopiùdipropoiito  in  quello 
Tomo  6.  lòtto  r Anno  1 443 . in  cui  fò 
creato  Vefeouo  da  Eugenio  IV. 

5 F.  Giouanni  Pilli, quale  fcriucifi- 
mo  nell’  Anno  feorfo  ellete  fiato  crea- 
to  Vefeouo  Euguinenfe,  ò più  tofio 
Egiuenfe  da  Papa  Giouanni  XXIII.  pet  p naifnìtt 
la  morte  d’vn’  altro  Rcligiofo, chiama-  alla  CUifa 
to  F.  Giacomo  , il  cui  Ordine  non_. 
viene  cfprcfso  negli  Atti  Cófillotiali  ; 
fu  poi  altresi  in  quell’ Anno  del  1413. 
trasferito  dallo  fiefso  Papa  Giouanni 
al  Vefcouato  Seguntenfe , per  la  mor- 
te di  vn’  altro  Frate  per  nome  Giouan- 
ni, la  di  cui  Religione  nè  menocfpref- 
fa  fi  legge  nclli  fopramentouati  Atti 
Confilloriali  : tanto  per  appunto  feri- 
ne con  ordine  però  fconuolto,  l’Erre-' 
ra  nel  Tomo  primo  dell’  Alfabeto  à 
catte  429.  Fcccfi  poi  lafudcttatraf- 
lat  ione  nel  giorno  31.  d’Agofio. 

dLo  Hello  Autore  citato  nel  nume- 
ro feorfo  nel  Tomo  a.  dell’  Alfabeto  i 
car.i89.rcgiflracinquenoftriRcl^i^ 
fi  promofli  ad  altretantc  Chicle  EpiI- 
copali  in  varj  tempi^i  cui  nomi  non  fo- 
no  fiati  notati  negli  Atti  Confilloriali  mmtfi  Ut 
cometellifica  il  detto  Autore:  che..»  yifcne  Gt 
però  egli  ancora  ne  fà  mcntionccon  b^mft 
li  nota  di  Frati  N.N.  il  primo  poi  di 
quelli  dice,  che  fu  promoITo  alla  Chic- 
u Cattedrale  Gabalenfc , la  quale , co- 
me io  certamente  mi  perfuado,  è fi- 
tuzn  idpartiéds  iiifidtlium.  Ne  dia- 
mo quitti  quella  poca  notitia , acciò  fe 
il  nome  fi  è perduto,  nò  fi  perda  anco-; 

I la  la  memoria  delia  fua  ProfciSonc , 

7 Gtc; 
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b Fnuto 
mala  d.t^ 
Pafa  Grt- 
Jfriff  XII. 
yicaria  Gt- 
anaUiitMt 
UPOriim. 


7 Gregorio  xn.  hanendointefoia 
qaeft'  Anno, che  Papa  Giouàni  XXlIi. 
baneua  creato  Vefcouo  di  Macerata, 
e Reccanati  M.  F.  Nicola  da  Cal&a  già 
Gcneraledcil’ Ordine  noRroi  eche^ 

f>erò  li  noftri  Padri  baueuano  in  Tuo 
uogo  eletto  Generale  nell' accennato 
Capitolo,  celebrato  in  Roma,  M.F. 
Pietro  di  Vena  Tololàno  ,difaprouan- 
doegli , & annullando  ciò,  ches’era_> 
fatto  in  quel  Capitolo , creò  poi  Vica- 
rio Generale  di  tutto  1 ’ Ordine  , per 
quanto  ad  elTo  fpettaua , il  famofo , Se 
inlìgne  MaeRro , e Dottore  F.  Paolo 
Veneto  fuo  Compatriota , & egli  ac- 
cettò la  Orica Ridetta:  cosi  per  ap- 
punto riferifee  l’Errera  nel  Tomo  a. 
dell’  Alfabeto  à car.  a 7 8.  oue  dice  tut- 
to ciò  coRare  da  vn’  Orationc  Fune- 
bre recitata  neli'Ercquie  del  Ridetto 
F.  Paolo,  la  quale  teRinca  egli  d' hauer 
veduta , e letta , mentr*  era  in  Roma , 
in  vn  Codice  antico  della  noRra  Libra- 
ria Angelica,  nel  qual  Codice  vi  Rino 
molt’ altre  Orarioni’ in  diuerR  generi . 
Nell’ accennata  Oratione  poi  difopra 
fitta, e recitata  ncU'Efcquie  del  Ridet- 
to F.  Paolo  da  vnReligiofonoRro,  fi 
leggono  queRe  precile  parole  al  pro- 
pofito  di  CIÒ, che  Riamo  bora  fcriuédo: 
Midia  viri  viu  turfu  à Ptn- 

tijict  Gregaria  Xll,  •uniiierfi  Ordimisfai 
regime» , oc  f'icariatas defieienteCene- 
ralìGateraalare  ade»m  i»ail)imdeia. 

tusefl.  Io  però  Rimo,  che  poco  rite- 
nelTe  qucRa  Dignità , impctciòche_> , 
come  huomo  dottiffimo , ch’egli  era , 
confidetando , che  il  Ridetto  Grego- 
rio, elTcndo  Rato  depoRo  dal  Conci- 
lio Pifano  legittimamente , non  haue- 
uaperciò  più  alcuna  autorità  Pontifi- 
cale , onde  non  poteua  conferire  il  Vi- 
cariato della  Religione  à veruno,e  tan- 
to più  à ciò  credere  m’induco,  quan- 
to che  non  lo  vedo  nominato  con  que- 
llo titolo  ne’  RegiRri  poReriori  del- 
r Ordine  j & in  vero  fe  rinunciò  la  det- 
ta Dignità,  fi  diportò  daquelgran-> 
faggio , ch’egli  era.  Di  queRo  Sog- 
getto poi  ne  doutemmo  piu  volte  con 
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ladiuina  gratia  tinuouare  la  memoria 
negli  Anni  auenire  , perche  in  vero 
qucRi  fu  vno  de’ maggiori  Letterati, 
che  babbi  bauuto  la  ReUgione  doppo 
il  grande  AgoRino. 

8 CoRa parimente,  allofcriuere./ 
del  fopramentouato  Errerà  , che  in 
queR’AnnoCarloRcdiNauarra,fon- 
dò  , <5c  iRituì  nella  Chielà  del  noRto 
Conuento  d ’ ERella  fottopoRo  alla_.  CamU 
Prouincia  di  CaRiglia , vna  Capella-  Uma  tulU 
nia,  c la  dottò  con  vn’ annua  entrata  mftra  Cbit- 
dia4.Cahiac  diFormcnto,  che  fono  fa  d'EHiUa. 
appunto  certe  miRire  come  le  noRre 

Staia . Ne  faciamo  quiui  memoria  ac- 
ciò fi  fappia,  e fi  conofea  la  molta  pie- 
tà, c diuotione  , che  haueua  queRo 
Principe  alia  noRra  Santa  Religione. 

Cosi  per  appunto  fcriue  1 ’ acennato 
Autore  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfa- 
beto à car.  218. 

9 HauendobnoRri  Padri  delCon-i 

uentodiColmuac,TcrrafituatanéIIa  . 

DiocefidiBambe^a,  foggetto  alla.,  xxiu'^ 
Prouincia,  in  quello  tempo  farooCfli- 

ma , di  Bauiera  : defiderando  di  vnire  cbìefa  Pa- 
allaloroCbiefàvn’altraChiefaParoc-  Tocchiala  al 
chiale,  che  doueuacflerepcrauentu-  mflra  C«»> 
ra  alla  loro  molto  vicina,  Ripplicarono  mntoeUCd 
per  tanto  la  Santità  di  Papa  Giouanni 
XXIil.  à farli  gratia  di  vnirc  la  mento- 
uataCbiefa  alla  loro  con  la  fua  Ripre- 
ma  autorità  Pontificale,  e furono  efau- 
dìti  : impcrciòche  li  conccflc  egli  qu3- 
tobramauano  con  vna  Ria  Bolla,  data 
in  Roma  nel  giorno  primo  di  Decem- 
bre  di  oneRo  medcRm’  Anno  1412. 

Vedi  l 'Errerà  nel  Tomo  primo  dcl- 
rAlfàbctoàcar.171. 

I o Lo  RefTo  Pontefice  Cinuanni 
XXm.  bauendo  con  vna  Bolla  Icuato 
à PP.  Carmelitani  del  Regno  d'Ibct- 
nia  vnloroMoniRero,fituatoin  va., 
luogo  chiamato  Borgolcre . alias  Bor- 
gofiore  nella  Diocefi  Tuamenfe , ,Io 
conceflc  alla  noflra  Religione  nell’ An-  i, 

no  del  Rio  Pontificato . Come  poi  CtcHanm 
doppo  la  dcpofitionedcl  Ridetto  Fon-  XXIII. 
rence  dalla  Santa  Sede  ApoRolica.» 
fatta  nei  Concilio  di  Collanza,  infot- 
gcRc 


Poniifi  il 
Coiaienlo  di 
Xamfau  mi- 
la Pallimi . 


Coimmto 
di  Manacbt 
noRra  di 
Grane  iit_< 
Jhmia  . 
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ge(Te  vna  gtauiflima  Lire  fopra  que* 
ilo  Conucnto  fra  il  mcntooato  Ordì* 
nc  Carmelitano , & il  nollro  , ci  ri- 
ferbiamo  di  riferirlo  col  diurno  fauore 
fottol’  AnnodiChriHoi438.  in  que- 
llo mcdcdmo  Tomor^ 

1 1 Hcbbc  principio  in  quell’  Anno, 
fecondo  la  più  commune  opinione,  il 
Conucnto  di  Ramfaù  nella  Prouincia 
di  Bauiera,lìtuaroin  vicinanza  del  fiu- 
me Hno  nel  Contado  Hagenfe  poco 
lungi  dalla  Terra  d'Hag.  II  Fondato- 
re poi  di  quello  Monillcro  fù  Giorgio 
di  Traunberg  con  la  douuta  licenza 
d’ Alberto  Vefcouo  di  Ratisbona  : co- 
si fcriuono  quali  di  commune  accor- 
do Giouanni  Auentino  Eretico  negli 
Annali  di  Bauicra  , Vuiguleo  Hund 
nella  fua  Storia  Metropolitana  di  Salf- 
butg.  Felice Milcnfio, e TomafoEr- 
tcra  nelli  loro  Alfabeti , benché  twi  no 
troppo  bene  fi  accordino  fra  di  loro 
nell' alTcgnarc  il  tempo  precilb  della-, 
detta  Fondarione  . Non  fu  poi  così 
toRo  fondato  quello  Monillcro , che 
vi  lìi  introdotta  con  felice  forte  la  pu- 
ra, &efatta  olfetuanza regolare;  la_, 
quale  poi  vi  lì  confcruò  per  lunga  fe- 
rie d'Anni , onde  meritò  d’eRcre  pri- 
uilcgiato  per  tal  cagione  dal  B.  AgoRi- 
no  RomanoGenerale  nell’Anno  1419. 
come  nel  Regiftro  di  quell'  Anno  fi 
nota . 

12  Brani  altresì  nel  fadetto  Regno 
d'Ibernia  in  queRo  tempo  vn  MoniRe- 
to  di  noRrc  Monache  AgoRiuiane  in 
vnlui^o,  chiamato  Grane:  attefoche 
di  quello  nefàefprelTamentioncP^a 
Giouanni  XXUI.  nel  libro  j.  del  luo 
Pontificale  RegiRro  àcar.  175.  inoc- 
calìone  di  trattare  di  vna  certa  Mona- 
ca del  detto  MoniRero, chiamata  Suor 
Elilabetta  Tannct;e  laBoUa,nclla  qua- 
le parla  di  detta  Rchgiolà,  fù  data  in 
Roma  a'  19.  di  Settembre.  Checofa 
poi  contcnefie  laprclàta  Bolla  ì fauore 
di  quella  Religioia,  non  lo  dice  l’ Er- 
rerà, che  ciò  riferifee  nel  Tomo  pri- 
mo del  fuo  AliifiKto  AgoRiniaao  à 
car.3a4. 


13  Non  hanetiano  per  anco  fin  à 

queRo  tempo  potuto  rittouare  li  no- 
Rri  Canonici  Lcccetani  alcun  luogo  , 
ouc  potclTcro  fondare  il  primo  Moni- 
Reto  della  loro  nuoua  Congregatione, 
e pure  nondimeno  il  Pontefice  Grego- 
rio non  cclTaua  di  farli  partecipi  delie 
fue  grafie , benché  non  folTc  più  vero , 
e legittimo  Pontefice  ; e precifamente 
noi  ritrouiamo , che  in  queR'Anno  del 
1412.  conccRc  al  Priore  F.  Stefano 
Cloni , & à gli  altri  Canonici  fuoi  Có- 
pagni,  e Sudditi,  ampia  licenza,  c fa- 
coltà di  riceuerc,  c dar  l'Habitoloro 
à IO.  Religiofi  d'altre  Religioni,  che 
richicRol'hauelTero,  e di  farli  fare^ 
l'Approbatione , òNouitiato;  ma  po- 
tò con  condirione  di  non  poterli  am- 
mettere alla  folenneProféfTione  fenza 
1*  efprefla  licenza , e beneplacito  delia 
S.  Sede  ApoRolica  : in  vigore  del  qua- 
le Indulto,  ò Priuilegio,  alcuni  Keli- 
giolì  di  diuerfi  Ordini  furono  accetta- 
ti nella  nuoua  Congregatione  dal  Ven. 
Setuo  di  Dio  F.Stefano Priore,  e ftà 
ghalrti  vi  fu  vncerto  F.  Pietro  Paolo 
Sanefe  deli’ Ordine  infigne  de' Predi- 
catori. Fù  data  poi  queRa  Bolla  in-« 
Gaerta  à’  24.di  Gennaio  nel  6.  del  fuo 
Pontificato,  e comincia  la  detta  Bolla: 
Simera  magaa  Jeuett-ieis  affiti  as, 

e la  produce  Gio.  BatriRa  Se  ani,  come 
anche  tutte  l’ altre  alla  fudetta  Con- 
gregatione dirette  ,c  da  noi  fin  qui  ci- 
tate, e indicate  nel  fuo  Libro 
Caiteaitt  à carte  204.  & è in  ordine..» 
l’ottaua  : oue  anche  aggiunge , che  in- 
fieme  con  quel  Religiolb  Domenica- 
no, chiefe  l’Habito  Canonicale  vn-» 
ccttoF.  Bartolomeo  da  Cafiìadcli' Or- 
dine noRro  Eremitano  : dicendo  di 
vantaggio,  che  in  grafia  diqueRiduc 
Religiofi  impetrò  il  X'cner.  F.Stefano 
Priore  r accennato  Priuilegio  da  Papa 
Gregorio  Xli.  del  quale  Priuilegio  pe- 
rò non  produce  fuorichc  il  folo  prin- 
cipio , &c. 

14  A queRo  Priuilegio  di  Grego- 
rio XQ.  vogliamo  aggiogete  vn’ altro 
di  Giouanni  XXIiL  Rimato  in  queRo 

tempo 


Griftm 
Xll.emi- 
de  i Cam- 
Ilici  di  SJd 
uaiof elicti 
ga  diécrel- 
tare  al  Im 
Halito  IO. 
Peligii^ 
d' altri  Or- 
diaitecam! 


Fri  ipiiB 
mio  fi  ^ 
Sartuloiim^ 
nollro  de 
Caftia. 
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tempo  vero  Pontefice,  conceflc  all’  in> 
figne  Collegiata  di  S.  Petronio  Protet- 
tore principale , c Padrone  di  quella 
nobilillùna  Patria  di  Bologna , il  qual 
Priuilegio,  perche  fi  comcrua  in  que- 
llo nofiro  Arebiuio  di  S.  Giacomo , 
acciò  non  fé  ne  perda  la  memoria,  ci 
gioua  di  llamparlo  in  quello  Libro  à 
perpetua  memoria  de’  Pollcri , c per 
confolationc  vniuerlàlc  della  fudetta 
mia  dolciifima  Patria  . Contiene  poi 
quello  vn’  ampia  conferma  d’ vn’  altro 
PriuilcgioconccITodaPapa  Bonifacio 
IX.  allamentouata Collegiata  di  S.  Pe- 
tronio, nel  quale  conceflc  per  appun- 
to à tutti  quelli,  che  hauell'ero  vifita- 
ta  nel  giorno  della  Fella  dell’  accen- 
nato nollro  Santo  Protettore  la  fopra- 
detta  fua  famofa  Chicià  con  lefolite 
circollanze  precife  della  Santa  Con- 
feiConc  , c Communione , la  grande 
Indulgenza  , che  acquillano  quelli , 
che  nel  giorno  Fclliuo  della  Santiflima 
Afeenfione  di  N.S.  al  Cielo  vifitano 
ìllàmofillimo  Tempio  di  S.  Marco  di 
Venetia,  c quella  pure  della  Portiun- 
cola  d’ Allifi , che  e quella  pciappun- 
to,  che  concefle  al  detto  Tempio  di 
S.  Marco  Aleflandro  IH.  nell’Anno  del 
Signore  1176.  nel  giorno  8.  di  Mag- 
gio , del  fuo  Pontificato  il  1 7.  la  copia 
della  quale  habbiamo  prodotta  noi  più 
fopra  con  buona  occafione  in  quello 
ìlleflbTomofotto  l’Anno  di  Chtillo 
(391.  Aggiunge  poi  Papa  Giouanni 
fopramcntouato  nella  detta  Bolla  con- 
fitmatoria  di  quella  di  Bonifacio , la 
conceflionc d'altre  giatic  alia  fudetta 
Collegiata,  come  ampiamente  appare 
nella  detta  Bolla , la  quale  lù  data  in-. 
Roma  à z6,  di  Maggio  nell’Anno  2. 
dclfuoPontificato,ediChrillo  1412. 
ìlcui  tcnorec  quello,  che  fieguc . 

I»an>Kt  Efi/etfm  Seruus  Strn«- 
rum  Dii. 

Xd/utur/utt  rtimtmtriam, 

15  TNtcntafempetlidutisopcribus 
X ApoflolicxScditptouidcntia 


1021^. 

circumfpedla  influita  libi  defuper  ple^ 
nitudine  potcllatis  pia  vota  fidelium, 
ficutin  l^èoconfpicitcxpcdirc,  beni- 
gno fauore  profequitur,  & ca,  qux  prò 
Ecclcliarum , & piorum  locorum  in- 
llaurationc  patitet , &conferuatione, 
ptoinde  concefla  funt,vt  illibata  perfi- 
llant,  & ad  debitumproducantutef- 
ièdum,  Apollolico  confueuit  munimi- 
ne  roborarc  . Dudum  fiquidem  per 
quondam  Bonilacium  IX.  rune  in  fua 
obedicntia  nominatum  acccpto,quòd 
dileiflifiiijCommunc  Quitatisnollta: 
Bononicn.  quandam  Ecclcfiam  ad  ho- 
norem omnipotentis  Dei  ,&  fub  vocai- 
bulo  SamUi  Pctroni j Epifeopi , & Con. 
feflbris  diclx  Ciuituis  fpccialis  Patro- 
ni , erigere , & conllruere  incerane , 
opere  non  modicùm  fumptuolo  ;idcm 
Bonifacius  cupicns  , vt  Ecclcfia  ipfa 
celeritcr  conllrucretur , Se  congruis 
honoribus  frequentaretur , & vt  fide-. 
Ics  ipfi  eò  hbentiùs  caulà  deuotioiiis 
confluerent  ad  candem , quò  ca  hoc 
ibidem  vberiùs  dono  c^lcllù  gratix 
confpicerent  fe  refeClos,  de  ciulaenu* 
omnipotentis  Dei  mifeiicordia  , ac 
BcatorumPctri,&  Pauli  Apollolorum 
cius  au&oritatcconfifu$,EpifcopoBo- 
nonien.  qui  cune  crat,  fuisdedit  lit- 
tetis  in  mandatis , vt  omnibus  vcrà 
poenitentibus , Se  confeflis , qui  ean- 
dem  Ecclcfiam  , donec  [conllructe- 
tur , & pollquam  conllrài^a  exille- 
ret , & dotata , in  fello  didi  S.  Petronij 
deuotcvilitaucrint,  annuatim  illanu» 
Indulgentiam , & remiflioncmpccca- 
torum  audoritate  Apoflolica  largire- 
tur,  qua  S.  Marci  de  VenetijsCaflel- 
lanen.  Difccfis  in  Fello  Afeenfionis 
Domini  nollri  Icfu  Chrilli , & Sandae 
Marix  de  Angclis  Aflifinat.  Ordinis 
Fratrum  Minorum  primo,  dfccundo 
dicbusMcnIis  Augnili  Ecclcfias  vifi- 
tantcs  audoritate  Apoflolica  Anno 
quolibct  confcquerentu  t , prout  in  dì- 
dis  litteris  pleniùs  continctur . Nos 
igitur  ad  Ecclcfiam  przdidam , ianu, 
partim  conllrudam , fingulatem  gc> 
rentet  deuotionis  aflcCtum,  ac  man- 
Pp  datum» 


Cefi»  detU 
BelU. 


CSfUìo  Gì" 
ntttitiaRo 
ma  cdmgli 
yuicUfifii , 
* gli  Hulft- 
ti. 
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datum , &Iitteras  huiufmodij&quz- 
cumque  inde  fccuta,  in  eirdemquc  lit> 
tcris conrema,  rarah3l>entcs,&gra> 
ta , ca  au<floriratc  Apodolica  ex  certa 
fcicntia  confirnaatnus  , & prarfentis 
fcripti  patrocinio  communinius  . Et 
infupcr , vt  Ecclefia  S.  Petronij  prxdi- 
Ùi  profpcra , & votiua  fututis  tempo- 
ribus , dante  Domino,  fufeipiat  incre- 
menta, omnia  Hofpitalia  Paupetum.. 
Ciuitatis  pnefatx  ,in  quibus  continua 
Hofpitaiitas  non  feruatur,&  in  quibus 
Paupercs  huiufmodi  alEduè  non  te- 
nentut,  feu  bolpitantur,  cum  omni- 
bus iuribus,  & pertinentijsfuiseidcm 
Ecciefìje  S.  Petronij  auifioriratc  prae- 
diéla  tenore  prxfentium  in  perpetuum 
vnimus  annedimus,  & incorporamus; 
Ita  quòJ  cedentibus , vel  decedenti- 
bus  Kedtoribus  eorundcmHofpitalió, 
vel  illa  alias  quomdolibct  dimittenti- 
bus  hofpitalia  ipfa  di(Sx  Ecelefix  San- 
&i  Petronij  cenfeantur,  &/int  perpe- 
tuò vnita , annera , & incorporata , li- 
ccatquè  didis  fìlijs  Gubernaroribus , 
£ue  Superftitibus  Fabricx  ipfìus  Ec- 
clefix  S.  Petronij , qui  nunc  funt.  & 
erunt  prò  tempore,  per  fé,  vel  alium_., 
ieu  alios,corporalem  poflclEonem  Ho- 
fpitalium,iuriumquè,  &pertinentia 
tum  prxdidorum  nomine  ipfìus  Ec- 
clefìxS.  Petronij,  audotitate propria 
liberò  apprehendere  ,ac  de  lUorum  ad- 
mioifìratione  iurta  eorum  diferetio 
nis  arbitrium , prò  vtilitate  Ecciefìa 
S.  Pettonij , Hofpitalium  eotundem 


S9- 

di  fponere,  & ordinare,  Diocelàni  Jocii 
vel  cuiufeumque  alterius  licentia  fu- 
per  hoc  minime  rerjuifìta . Non  ob- 
fìantibus  Conftitutionibus,  & Ordi- 
nationibus  Apoftolicis  , ac  alijs  con* 
trarijs  quibufeumque  i feu  fì  aliqui  fu- 
per  commilTionibus  fìbi  faciendis  de 
huiufmodJHofpitalibus  in  iliis  parti- 
bus  gcnerales,  vel  fpeciales  didx  Se- 
dia, vel  Legatorum  eiuslitterasimpe- 
trarint , edam  fì  per  eas  ad  inhibitio- 
nem , referuationem,  & decietum,  vel 
alias  quomodolibet  fìt  proce(Tum_.  ; 
quas  quidem  litteias,  & proceflìisha- 
bitos , feu  babendos  per  eafdem , ad 
dida  Hofpitalia  volumus  nonertendi, 
fed  nullum  per  hoc  eis  quoadaflecu- 
tionemHolpitalium  aliorum  prxiudi- 
cium  generati,  &quibuslibetPriuile> 
gijs,lndulgcntijs , &Littetis  Apodo-  - 
licis  generalibus , vel  fpecialibus,  quo- 
rumeumque  tenorum  criftant , per  - 
qux  prxfentibns  non  crprelTa , vel  to- 
talitcr  non  infetta , elfcdus  earum  im- 
pediti valeatquomodclibet,vcl  diser- 
ri, <Sc  de  quibus  quorumquè  toris  te- 
noribus , de  verbo  ad  verbum  haben- 
da  fìt  in  noftris-litteris  menrio  fpecia- 
lis.  Nosenimernuncdccernimusir- 
ritum  , & mane  , fì  fecus  fuper  ijs  à 
quoquaraquauisaudorìtatelctenter,  ' 
vel  ignoramer  contigerit  attemari . 
Nulli  ergo  omoinò  bominum  liceat, 
de.  Datum  Komxapud  S.Petrum_> 
é.KalendasIunij,  Pontificatus  nofìri 
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Sfendofi  in  quell' Anno 
mofttuofàmente  dilata- 
ta in  varie  parti  della-. 
Chrillianità,  e fpecial- 
mente  nel  Regno  di  Boemia,  & in  altre 
parti  della  vicina  Germania , l’ Erclu., 
dell’empio  Vuiclefìo,  giàtantc  volte 
condannatadaS.Clùcfa,  oluc  va’ al- 


tra più  moderna,  partorita  però  dal- 
r ifìelfa , la  quale  dal  cognome  del  fuo 
maluagiolllitutore.cheGiouanniHus  - 
appellauafì,  degli HuHIti  anch’ella  li 
chiamaua.  Ciò  bauendo  intefo  più  , 
c piu  volte  il  Pontcfìcc  Gio.  XXIU. 
debberó  in  quell’  Anno  di  celebrare  iq 
Roma  vnConcilio  JGenctalc  pcrcllìa- 
guete 


« 
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di  Patria  Cornetano , chiamato  Antcv 


gtKK  le  fiamme  voraci  d’ vn  così  dia- 
bolico fuoco  i si  come  nella  Città  di 
Praga  Metropoli  dell’  accennato  Re- 
gno di  Boemia  vn’ altro  pure  fé  ne  có* 
gregò  di  tutti  i Vefeoui  della  Boemia: 
csi  come  in  Roma  fu  condannata  l’v- 
na , e l' altra  Erefia  con  i fuoi  Autori , 
e Fautori,  come  anche  furono  abbru- 
giati  iLibri  di  que'  pelfimi  Erefiarchi  : 
così  nella  fopramStouata  Città  di  Pra- 
ga furono  condannati  gi’iRein,e  maf- 
ume  Giouanni  Hufs , la  cui  maluagia 
dottrina  era  feguita  ad  occhi  chiuft  in 
quel  Regno  roalfime  dal  Volgo.  Gio- 
uanni Coeleo , il  Fontana , il  Rainaldi, 
Io  Spendano  ,& altri , 

Hor  mentre  Papa  Giouanni  pro- 


GrauprrA- 

dù  di  La- 
diiUoRidi 
::NapoU. 


cura  di  cflirpare  l' Erefìe  dì  Vuiclélfo 
c di  Giouanni  Hufs  ; ecco , che  Ladif- 
lao  Rè  di  Napoli  fempre  perfido , e 
fpergiuro,  poco  conto  facendo  deUa 
publica  pace  fatta  nell’  Anno  feorfo 
fra  il  Sommo  Pontefice,  & elfo , Rimo- 
lato  dall’ardentìlTima  fete  di  dilatare 
il  fuo  dominio,  e d’ impolTefrarfi  di 
Roma , e dello  Srato  di  S.  Chielà,  poco 
doppo  la  celebratione  dell’ accennato 
Concilio,  furtiuamentc  di  notte  auui 
cinatofi  alla  detta  Città  di  Roma  con 
vn  buon  neruo  di  Gente  per  vna  rot- 
tura fatta  nelle  vecchie  Mura , entrò 
dentro , e riempi  ben  tolto  di  fingi , di 
mine , c di  morti,  fenza  alcuna  oppofi- 
tioneja  fanta  Metropoli  del  Cattolico 
Mondo  ; e fu  cosi  improuifa  i’irrutione 
di  quel  barbaro  Rè , anzi  pure  crudel 
Tiranno,  che  à gran  fatica  fi  puote_< 
fottrarealdìlui  imptonifo  furore  con 
la  fuga,  il  Pontefice:  laonde  in  poche 
bore  queir  empio  s’impadronì,  non-, 
folodiRoma,  mà  anche  di  tutti  i fuoi 
vicini  Contorni . S.  Antonino , il  Kai- 
naldi , il  Niemo , & altri . 

3 Palfiamo  bora  dall’  Hiflorìa  Ge- 
nerale delle  cofe  della  Chiefa,  e del  Se- 


colo, alla  noRrapi^ropria  delle  cofe 
dell’  Ordine , luccelle  in  queR’  Anno  : 


egìàchefiamo  ne’ Contorni  di  Roma 
cigiona  di  notate  in  primo  luogo  la.^ 
Santità  di  vn  noftto  Beato  Religiofo 


I trSiriA  v^orncvsuO)  cniZMMtTO  Anco* 

io,  il  quale  da  tempo  immemorabile  ^ 


gode  il  titolo  di  Beato . Di  queRo  gran 


Seruo  di  Dio  parlàdo  il  Generale  Am-  samità  , 


brogìo  da  Cora  Incita  fua  breuiffima-,  Miranlit 


Cronica  dell’Ordine  , lo  rcgiflra  frà 
gli  altri  Beati  della  Religione  nei  tren- 
tèlimo quarto  luogo , ouc  dice, che  fu 
di  fanta  vira,  c che  la  fua  fantità  fò 
autenticata,  e refa  illuRrc  da  varj,  e 
frequenti  Miracoli  : ecco  le  fuc  parole. 

TngefimHS  ^nartHS  fuit  B.  AmoninsJe 
C trucia,  quem  iitjìmflicitatc  cirdii  amm 
bttUutcm  fiuta  mir acuta  ctarum  fcct- 
runt.  A queRo  Autore  poi  gran  cre- 
dito fi  deue,  si  perche  fu  delia  Rcflà_> 

Proni ncia  del  Beato,  e si  anche  perche 
fu  vicino  al  tempo,  incuivi(re,cmorì: 
c forfè  quand'  era  giouinetto , il  Beato 
ancor  viucua,  maflime  fc  giunfccon 
lavica  all’Anno  di  ChriRoi4i9.  nel 
qual’  Anno  ne  fa  memoria  GiofeRb 
Panfilo  nella  fua  Cronica  ; imper- 
ciòche  Ambre^o  da  Cora  Ridetto 
fù  eletto  da  SiRo  IV.  doppo  la  mor- 
te del  Generale  Giacomo  dall’  Aqui- 
la, VicarioGenerale  dell’ Ordine  nel- 
l’ AnnodiChriRo  1476. 

4 E quantunque  il  Panfilo  gli  afiiv-'|^ 
gni  l’accennato  Anno  1419.  io  però 
Rimo  piò  toflo , che  fi  debba  feguice  ‘ 
la  traccia  di  Girolamo  Romano,il  qua- 
le nella  Centuria  XI.  della  fua  Storia.,  Auleti,  cU 
AgoRinianaàcar.78.  lo  ripone  fono  ttattauodA 
queR’AnnodelSignore  i4i3.fcbene 
può  Rare  l' vno,  e l’altro  alTerto  ; quelP  ' *|*^**^*^ 
Autore  però  altro  non  dice  circala..*  ' ' 

Santità,  &i  Miracoli  di  queRo  Beato 
fuori  che  ciò,  chcfcriirciimentouato 
Ambrogio.  Di  queRo  Seruo  di  Dio* 
fece  parimente  memoria  nella  fua  di- 
nota Cronica  AgoRiniana  ilVen.Al- 
fonfo  d’ Orofeo,  dicendo  anch’egli, 
che  fi)  illuRrc  m Santità , e Miracoli . 

E con  tutto,  che  fia  cosi  certa  la  fenta 
vitadiqueRoBcaco,ccosinotalafà-  ■ 
ma  de’ fuoi  Miracoli,  per  il  concorde  ^ ’ '■  ’ ' 

tcRimonio  di  cosigraui  Autori , nulla- 
dimeno  è cofa  degna  di  gran  maraui- 
glia>  che  niuno  di  loro,  c maffimc  il 
Pp  a Co- 
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i"  Coriolano  noA  babbi  fcritto  qualche 
cofa  in  particolare  delle  fue  fante  Vir- 
' tù , pet  cui  fi  acquiftòil  titolo  dì  Bea- 
to. come  anche  non  babbi  prodotto 
alcunode' tanti , e così ftequenti Mi- 
racoli , da'  quali  dice , che  fu  cotanto 
illufirato  . Mà  qui  altto  dire  non  fi 
puolc,  làluo  folo,  che  procurando  il 
detto  Autore  di  mantenere  vna  breui- 
tà  in  fommo  grado,  fi  contentò  per 
tanto  di  folamente  regifirarc  la  fua_> 
Santità , e Miracoli  con  poche  parole 
generali  , Quando  poi  rerminalfc  la 
lua  tanta  vita.  &oue  firitrouì  il  di  lui 
fanto Corpo,  come  non  vi  è alcuno, 
' che  ce  lo  accenni,  cosi  nè  meno  noi 
quìui  notatelo  potiamo. 

5 Ci  ricordiamo  d 'hauer  lafciato 
fcrittapiù  foprafottol'  AnnodiChri- 
fio  1 407.  la  nafcita  del  famofo , c fan- 
_ to  Cardinale  di  S.Chìefa  F.  Alclfau- 

B.  AltlTan-  droOliuadaSalTofcrrato,  il  quale  ap- 
■ ' dnOÙu.t^  punto  nacque  in  quell'Aiino,  oueao- 
ptidtVHd-  che  acccnnallimo . cbeprefel'Habito 
kito  »o>?ra  nollro  nel  Conuento  della  fuaPatria_« 
?■  >M  tu  die.  in  quell'  Annodel  1413.  cllcndo  egli 
.t  Anni.  inetàditf.  Anni,  cola,  chefembrarà 
ad  alcuno  molto  llrana,  non  clfendo 
ancora  l'huorao,  in  cosi  tenera  età, 

' capace  di  ragione  per  prendere  vna_, 
“ tilolutione cosi  grande,  cornee  vera- 


mente  quella  di  fcquellrarfi  totalmen- 
te dal  Mondo,  econfagrarfiàUioper 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  mortale.  Mà 
vaglia  pur  fempre  il  vero  , io,  che  qual- 
che poco  fono  perito  nelle  Storie^ 
Agoft  ìniane , quali  bora  llò  per  com- 
mando de'  Superiori , benebe  contro 
ogni  mio  merito, feriuendo,  confclTo 
quiui  ingenuamente  la  verità , che_i> 
hòritrouato,  che  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  bannoprefoTHabitoncl- 
l’età  ùnciullefca  fono  per  lo  pìùriu- 
feiti  huomini  di  gran  talento,  cosi  nel- 
le feienze,  come  anche  nella  fantità: 
; della  qual  verità  ne  potrei  produrre 
molti  efemp),  mà  pernonmiallunga- 
/ redìfouerchio,  tre  foli  ne  produrrò, 
che  fono  d’ ogni  cccertione  maggiori  : 
fia  il  primo  Quoque  quello  del  B.  Alef- 
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fandro,  il  quale  tuttoché  fi  vefiifil'm 
età  così  tenera , fece  però  vnariufcita 
cosi  grande  nella  fantità , c nella  dot- 
trina, clic  pochi  pari  hàhauuto  nella 
Keligionc.  Siati  lecondoilB.  Asofti- 
no  Trionfi  d’ Ancona , il  quak  m an- 
ch'egli ammcllò  all'Habito  nollropcr 
opera  del  B.  Guglielmo  fuoZioinctà 
di  7.  Anni , c fece  poi  quclfmifuraco 
profitto,  cosi  nella  bontà  della  vita., 
come  nella  dottrina , c nel  fapcrc , che 
c multo  ben  noto  à tutto  il  Mondo 
ChriAiano.  Sia  finalmente  il  terzo  il 
gran  Taumaturgo  di  Tolcntino,il  qua- 
le, per  quanto  fi  ricaua  dal  Procefib  Ojmiorrì.' 
formato  per  la  fua  Canonizatione,  cn-  delti  Rt~ 
trò  nella  noAra  fanra  Keligionc  inctà  ari 
d’ Anni  I o.  laonde , da  che  non  fi  può  dar  l' Htiir 
darcl’Habito,fcnnnàchi  hi  termina-  «»  iCwai- 
to  l’ Annoquintodccimo , la  Keligionc 
hà  fitto  vn  gran  diicapiro  : c non  paf- 
lo  più  oltre  , perche  qucAa  è cofa_. 
nota  a chi  la  pratica , e prona  giornal- 
mente. 

6 L’ occafione  poi,  c’hebbe  la  Ma- 
dre di  qucAo  benedetto  Fanciullo  di 
olfcrirlo  cosi  preAo  in  olocauAoà  Dìo 
benedetto,  & alla  fua  Santa  Madre  ifù 
perche  clfendo  in  età  quali  di  tré  An- 
ni , e Aandocon  vna  Sorella  vn  giorno 
vicinoadvnronce,  intornodcl quale  ■ 
erano  alcuni  fiori,  e volendone  coglie- Pm//  , « 
re  vno  il  tcnercilo  Bambino  , cadde  rijìnfcaM^ , 
difgtatiatamcntc  nel  Fonte  ,c  vi  rima-  itumef. 

fcfommerfoi  del  che  accortali  la  pie-  fiontdiMt: 
ciola  Sorella  , corfe  piangendo  verfo  ' 

la  Cafa  ad  implorare  più  col  pianto,  f'j 

che  con  le  parole , l’ agiuto  della  Ge-  ‘ 

nitricc , la  quale  addolorata  più  che 
dir  fi  poA'a  per  vn  cosi  infauAo  acci- 
dente, fi  portò  volando  con  altre  buo- 
ne Donne  al  Fonte,  e rraAe  da  quclTo  il 
caro  Figlio  già  defonto.  Mà  com’era 
grandemente  diuota  di  Maria  fempre 
Vergine  à quella  di  tutto  cuore  rac- 
commandò  il  Figlio , anzi  fc  Aeflà  ; c 
perche  la  buona  fede  ottiene  ciò,  che 
brama , onde  dille  lo  Acfib  Chrìilo  à 
qucAo  propofito  ^Cretftnli  tmniÀ  fnmf 
, iùbito , che  la  buona  Donna 
ncUa 
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odia  faadinou  oratione  hebbc6tto 
vn’ atto  di  villa  > e vera  fede , per  i me« 
liti  incompataÙii  della  ^ran  R^ina 
del  Cielo  | tornò  in  vita  il  gii  morto 


Fanciullo  i laonde  la  di  lui  Madre  poi 
grata  per  vn  coti  alto  beneficio  rìce- 
uutodaDio,  e dalla  foa  Santa  Madre 
Maria  roRcti  alla  noflra  Santa  Religio- 
ne nell’  accennata  età  di  6.  Anni , ac- 
ciòcheiui,  qual'  altro  Samuclle,  do- 
ucfle  impiegarfì  fin  che  vilTuto  folTe^ 


tutto  qmnt*  era  nel  folo  remitio  di 
S.  p.  M.  Tutta  quella  vaga  Hiftotia 
Iti  viuamentc  rapprefentata  da  An- 
tonio Campano  Vefeouo  Aprntino 
gran  famigliare  del  nollto  Alefsandro 
quand’era  Cardinale  in  vna elegante 
^egia , che  regiftrata  fi  legge  nel  ter- 
zo libro  de'  Tuoi  Epigrammi,  quale  vo- 
gliamoquiui  rraferiuere  per  autentica 
di  quanto  habbiamo  narrato,  & è pet 
appuntola  fegucntc . 


CtfftiUt- 

FJSItgia. 


7 ftf»/  trtt  tic  Ut»  dcfdffutgurgitt,  «««f 
yix  ttnnis  lim»m  dtt  ch*r*figH*  vadi, 
fammi  Alexander , mindmm  trihmi  editai  Amùs 
Dmm  empit  ad  flirti  lubricai  ire,  cadit, 

Exalalat  Sirir,  & ftagaam  non  aa/a  fabirc, 
Ctacitae  tir  reati  pr exima  teSa  firn, 

Malrtna  acc arcai  paeram  dif^airit  in  vadai 
Extalerat  laaam  pUatula  famma  pedem, 

Jrripii  Ì4C,  merf amarne  dia  fat alibai  vadit 
la  capa!  ereOii  criaibai  alta  teaet; 

StiUcet  vt  tarai  fafptafai  peClirt  ia  tra 
f cadere  t,  bibitat  t acmi  tur  ai  aqaatt 
Sed  tamea  extiaCii  praeirdia  Umida  fiala 
Exaaimii  patri  triftia  figaa  dicami , 
fCagaibai  in  f^arfii  Mater  liaaaa  eapilUt 
Ir r aie,  tane  triflei  fiderà  ad  alta  vitti I 
Camqaì  niaem  ad  aram  iacaifiet  mireaai  tiriti 
Faaerea  fai  ireat,  terrida  pimpafatei. 

Sic  vt  era!  fparfii  Mater  tniftranda  capillit , 

Ad  Calmm  fiali  e fiaftalit  irte  marnai . 

Jade  fiacram  afipicieai  iataffa  Firgiaii  aram 
fri  nati  fieaUa  da!  pia  vita  Dea  , 

Et  fiabiu  ampleliem  atta  pmalacra  figura, 
Exelamat,  tali!  bat,  tac  miti  mater  ipemi 
Gratai  vterfae  pareai,  laftn  cam  carreret  vai, 
lafiaatem  fiacrit  ritibai  iaitiaal. 

Creati,  & tuie  Dima  teatrii  deaitai  at  Aaaìt 
J^aa  vitam  tane , taatam  talmta  adeptat  ape  tfi. 


% Il  noftro  Errerà  nel  Tomo  primo 
_ del  fao  Alfabeto  Agoftiniano  i carte 
P*'f**"‘*o  <Jclla  beata  morte  del 
^da  Si^  B.  Francefilo  Nanni  di  SetNuccioda 
■m  men'ia  Siena,  che  fii  per  appunta  vno di  que' 
faefi  Amu  buoni  nollri  Eremiti  di  Lecceto,  che 
<emr  yaoU  iRituirono  la  nuoua  Congtegatione.^ 
t Sttiu . de'  Canonici  Regolari  di  S.  Saluatore , 
volganneott  chiamati  Scopettini,fuc- 


cefle  nel  Monifiero  di  S.  Ambierò  di 
Gubbio  in  quell’ Anno  del  t4t}<  mà 
certo  quello  cruditoHifioricoquella 
volta  errò  nell’ Anno,  in  cui  la  detta 
morte  fuccefie  : attcfocbc  fe  qucAo 
Beato  Senio  di  Dio  mori  nel  Monille- 
rodi  S.  Ambrogio  di  Gubbio,  ciò  non 
puotc  cflerc  fuori  che  ncir  Anno  fe- 
gucntedcl  1414.  in  cuipuapunto 
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li  radetti  Canonici  fecero  acqmfto  del 
oicncouato  Moniftero  di  Gubbio,  co* 
me  cbiaramence  fi  deduce  dalla  Bolla 
. di  Gregorio  Xll.  in  vigore  della  quale 

furono  in  quello  introdotti,  la  copia 
della  quale  nell' Anno  1414.  regiflra- 
Rmo,e  doppo  di  quella  riferiremo  poi 
aiicbe  il  fdice  tranfìto  di  quello  gran 
' Seruo  del  Signore . 

9 Mifeil  B.FrancefcoNanni  non 
mori  m queft’  Anno  per  rinafeere  al 
Cielo  per  tutta  l’ eternità  1 nacque  ben 
si  in  quella  nolira  fortunatiflima  Pa- 
tria di  Bologna  la  B.  Catrerina  figlia 
Nafciui^  diGiouanni  de  Vigri  Nobile  Fcrrarc- 
diUa  Bau  fc,edi  Antonia MamelliniGcntildon- 
" na  Bolognel'e , la  quale  poi  pali'ando  in 
Ferrara  in  età  di  vndici  Anni  col  Pa- 
dre, c con  la  Madre , iui  fi  fece  Keli- 
giofa  dell'Ordine  nollronelConuen 
to  del  Corpo  di  Chrillo,  fbndarogià 
alcuni  Anni  prima  da  Suor  Bernardina 
..  . - . ,,  Sedaazari , come  alrroue  habbiamo 
accennato,  della  qual  cola  piu  di  pro- 
politotrattaremo  col  diuino benepla- 
cito folto  r Anno  di  Chrillo  1426. 
ballandoci  per  bora  di  haucre  accen- 
nata la  nafeita  di  quella  gloriola  Bea 
ta , la  quale  fino  al  giorno  d' hoggi  in- 
corrotta con  llupcndo  miracolo.  Uà 
fedendo,  come  le  viua  fblTe,  e gior- 
nalmente Iddio  per  i Tuoi  meriti  opera 
mcrauiglie.  Vedafi  ciò,  che  ne  feri- 
uono  Marc' Antonio  Guarini  nel  Cd- 
pcndio  delle  Chiefe  di  Ferrara,  Giaco- 
mo GralTctti , c Giouanni  Bollando 
■ ' - ' nella  l'uà  Vita,ilVadingo,&alttiCiO' 
nilli  dell' Ordine  de' Minori . 

* ‘IO  Non  erano  ancor  palTati  4.  An' 
ni  intieri  da  che  il  nollroM.F.  Simeo- 
ne de*  Vigilanti  fu  creato  Vefcouo  di 
J'.Simeaif  Ancona  fua  Patria  da  Papa  Alelfan- 
V.  di  S»M.  quando  il  di  luiSuc- 
I,  yifcouo  Giouanni  KXIU.  àcci , come 

Vgbelli  ncU'  Apendice  del 
U Chiifadi  Tomo  7.  alla  coi.  laSi.num.  j t,  non 
Sinig^lù  > età  piacciuta  la  detta  ptomotione,  lo 
fiemdo  l’K-  rimollc  dalla  mentouata  Chiefa  di  An- 
ibtUt . tona , c lotrasferi  contro  fua  vogita_, 
feUaóitedtalc  di  Sinigagliar  la  qual 


r'^  , 


r-r 


00& , foggionge  l’ accennato  VgheJlt  » 
collare  dalla  Bolla  della  foptadetta_p 
ttaslatione,  data  in  Roma  in  quell’ An- 
no appunto  del  141}.  laonde  io  non 
sò  come  polfa  fullillerc  ciò  , ebe^ 
ferine  il  nollro  Errerà  nel  Tomo  a.  del 
fuo  Alfabetoàcaite389.  oue  di  que- 
llo Prelato  parlando,  dice,cbcnri- 
trouòprefente  nel  Cócilio  di  Collaa- 
za  nell'Anno  1417.6  che  poi  nel  1419. 
fu  da  Martino  V.  trasferito  alla  Cbiela 
di  Sinigaglia , del  che  bora  nulla  dicia- 
mo, perche  ciriferbiamodi  difeutte- 
rc,  dcinuclligarc  meglio  quella  verità 
à Dio  piacendo  nel  detto  Anno  1417. 

1 1 11  fopramentouato  Errerà  ncl- 
l'accennatofuoTomoz.  à carte  18 j. 
del  fuo  Alfabeto  Agolliniano  tifetifee 
d' hauer  ritrouato  vn'  Indice  delle—» 
Bolle  di  Papa  Giouanni  XXlll.  in  cui 
fràl' altre  vnaven'crancllibroprimr^ 
data  però  nell' Anno  3.  del  fuo  Ponti- 
ficato, nella  quale  dice  d' hauer  con- 
ferita vn'  Abbaria  ad  vn  Monaco  di 
S.  Agoftino,  il  quale  era  Arciuefeouo 
di  Dublino;  e nella  detta  Bolla  eraui 
infetta  la  Bolla  di  Benedetto  XII.  t/* 
Af»p*ns . E fe  bene  gli  è certo,  che 
quello  Prelato  era  Frate  nollro  Ago- 
lliniano , nulladimeno  non  fappiamo 
il  di  lui  Nome , e Cognome , come  nò 
tampoco  di  qual  Patria , ò Natione— r 
lì  fblTc. 

la  Nell'Anno  fcorfofaccllìmo  m£- 
tionc  di  vn  VcfcquoGabalenfe,  il  di 
cui  nome  non  fi  sà , del  quale  fa  men- 
tione  r Errerà  nel  Tomo  2.  dell'  Alfa- 
beto fotta  la  Lettera  N.  à car.  1 89.  lo 
flelTo  Autore  poi  foggiunge  nel  mede- 
lìmoTomoà  carte  263.  che  fu  creata 
Vefcouo  della  llclla  Chiefa  Gabalen- 
fe  , ò porc  Sabulcnfe  in  quell'  Anno 
del  1413.  nel  giorno  1 3.  d' Aprile  vn* 
altrokeligiofo  nollro  per  nome  F.  Pie- 
tro , come  appare  negli  Atti  Conlillo- 
riali  del  Vaticano:  qual  fblfe  poi  il  fuo 
0^nomc,laPatria,  e laNatione— », 
non  fi  dice  dal  detto  Autore . 

13  Nel KcgeAoPootificiodi quell* 
Anno  notato  fi  iegge  clIcicAatopai^ 
mente 


• .-4 

■ .. 

'•n 


Arcwifcom 

iiDMm, 


P,  Pùtn 
eralt  Ptf- 
ntt  Gihi- 

Infi. 


'Ni, 


Secoli  Agoftiniani . 451 

AnóidtChrìftò  Del  Secolo  Vodecimo  Della  Religione 

1027. 


P.  Etmtm 
Enti 
atto  di  Ni- 
loptti,»  S»f- 
dt 

Pr*i*. 


Gitutmi 
XXIU.C5- 
ttdt  ulrunf 
I»dul%im^e 
élU 

Chufai'A- 

wulia. 


1415 

mente  promolTo  da  Papa  Giouanni 
XXIII.  allaChicfaEpifcopalcdi  Nico' 
poli  fotte  il  Patriarcato  di  Coftantino* 
poli , vn' altro  noltioJIeiigiofa,  chia- 
mato F.ErmanoEuuab.  Quelli  poi  è 
quel  Frate  Ermano  da  Mindelaimo 
della  Prouincia  della  Sucuia , c del  Re- 
no, allo  fcriuere  del  Milenlìo , che  in_> 
quello  tempoera  Sulfraganeodeir  Ar- 
ciuefcouo  di  Praga  Metropoli  della... 
boemia;  La  promotione  poi  di  quello 
Prelato  alla  mentouaca  Chiefa  cadde 
nel  giorno  primo  di  Settembre , come 
pure  regillraco  li  vede  nel  fopramen» 
tonato  Kegeflo  Vaticano.  Vedi  anche 
l'Errera  nel  Tomo primodell' Alfabe- 
to àcar,}4i. 

14  11  Sommo  Pontefice  Giouanni 
XXlll.  concelTe  in  quell'  Anno  varie 
Indulgenze  à tutti  i Fedeli,  che  con-, 
feflati  hauelTcro  vifìtata  la  Capelladi 
S.  Giouanni,  fltuata  nella  Chiefa  del 
N.P.S.  AgoRino  della  Città  d'Ame- 
lia nella  Prouincia  dell'  Vmbria,  in  var  j 
giorni  Fefliui  di  diuerfi  Santi,e  Solen- 
nità deir  Anno  . Fu  data  la  Bolla  di 
quelle  Indulgenze  in  Roma  apprelTo 
S.  Pietro  nel  giorno  primo  di  Gednaio 
nell'  Anno  j.  dei  fuo  Pontificato,  e di 
Chrillo  141  j.laquaiefi  conferua  nel- 
l' Archiuio  ^ detto  Conuento  d' A- 
melia , la  cui  copia  è la  feguc  ntc . 

ItMHiKi  EpifitfKS  SerHHS  StrKt- 
r»m  Det , 
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VNÌHCrfii  Chrijli^itlibus  pr^- 
fentes  litteras  infpeduris, 
faiutem,&  Apolicambencdiiflionem. 
Splendor  pa  ternz  glorùe,ciui  fua  mun- 
dum  ìilaminat  incfiabiliclaritate.pia 
vota  fidelium , de  clcmentilfima  ipfius 
maicRatefpcrantium,  rune  prxcipuè 
benigno  fattore  profequitur,  cum  de- 
nota ipforum  humilitasSanàorùprz 
cibusi&meritisadiuuatur.  Cupien- 
tes  igitur , vt  Captila  S.  loannis  (ita  in 
Ecclefia  S.  AuguRini  Amelien.  con- 
gruit  bonoribus  frequentetur  , & vt 
Chrillt  fidcles  cò  libcntiùs  caulà  dc- 


uotionis  conflaant  ad  eamdé , qnò  ibià 
dem  dono  celellis  gratiae  vberiùs  con- 
fpcxerint  ferefedos,  de  Omnipotcn- 
tis  Dei  mifeticordia , & Bcatorum  Pe- 
tti, & Pauli  Apollolorumeiusautbo- 
ritate  confifi,omnibus  verè  penitentt- 
bus,  & confeflis, qui  in  Natiuàtis, Cir- 
cumeifionis  ,Epiphaniz,  RelTurredio- 
nis , & Afeenfionis , Corporis  Domini 
nollri  lefu  ChriRi,  PentecoRes,  nec 
non  in  Natiuitatis,  Annunciationis, 
Purificationis , & AfTamptionis  B.Ma- 
riz  Virginia , & Natiuitatis  B.  loannis 
BaptiRz , & diiRorum  ApoRolorum.» 

Petti , & Paoli,  & Sandorum  Potearij , 

& Martini  ConfcITorum,  & diiRxruoi 
Ecciefìarum , dedicationum  feRiuita- 
tibus , ac  ceiebritate  Omnium  SanAo- 
rum , per  oiRauas  ipforum  Natiuitatis  , 
Epipbaniz,Rclfurre^ioDÌs , Afeenfio- 
nisjdr  CorporisDomini  ; nec  non  Nati- 
uitatis , & Afsumptionis  B.  Mariàè  ,ac 
Natiuitatis B. loannis,  & ApoRoloni 
Pctri,&  Pauli  przdiiRoió,  fcRiuiratum; 

& per  fex  dies  didum  FeSum  Pente- 
colles  immediatè  fetpientes  przfàtam 
Capcllam  dcuotc  viutauerìnt  annoa- 
tim  fingulis  vidclicet  fcRiuitatum , de 
cciebritatisfeptem  Annos,&totideia 
quadragenas . OiRatiarura  vero  ipfa- 
rum,&  fcx  diebusptzdiàis,  quìbus  dì« 
clam  Capcllam  vìfitauetint , vt  pnefer- 
tur , Centura  dici  de  iniun£lis  a$  p^ni- 
tentijsraifcticorditer  rclaxamus . Pr;- 
fentibus  poR  decennio  minime valitu- 
ris.  Dat.  Rofflz  apud  $ PctrumKal. 
lanuarij , Pontificatus  noRri 

16  Stimali,  che  in  qucRomedefi- 
mo  Anno  foRe fondatoti  noRroCon- 
ucnto  della  nobile  Gttà  di  Gaeta,  e 
che  il  Fondatore  di  quello  folTc  il  fà- 
mofoMacRroF. Francefcodella nobi-  Comtnt* A 
lilIimaCafaMellinadiRoma,  vnodc'  Gttu  d«_ 
primi  Predicatori,  che  haucllc  la  no- 
Rra  Religione  nell'Italia  in  qucAo  tem- 
po. L'occalìonepoi,  che  cglihcbbe 
di  fitte  quella  Fòndationc,  fu,  perche 
hauendo  ^i  predicato  nella  Quareli- 
ma  di  qucR'Annoin  quella  Cittàdi  te-  i 

ic  cosi  caio,c  gcatoà  quel  Popoio,clic 
li  con- 
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liconceiTcro  di  fondare  il  detto  Con* 
uento  ; tanto  per  appunto  feline  l’ Er- 
rerà nel  Tomo  primo  dell' Alfabeto  à 
car.  171.  & io  certamente  mi  perfua* 
do,  che  ciò  fì  facefle  col’ autorità  di 
Gregorio  XU.  che  ini  in  quello  tempo 
£Keua  la  fua  relidenza.In  quello  pnn* 
cipio,  e per  alcuni  Anni  Ibggiacquc 
alla  Ptouincia  di  Terra  di  Lauoro , mà 
poi  in  progtclTo  di  non  molto  tempo 
(h  aggregato  alla  riformata  Congre* 
gatione  £ S.  Giouanni  à Carbonata  di 
NapoU , come  col  Diuino  fauorc  nel 
luo  luogo , e tempo  fcriueremo . 

17  Vidde  altresì  il  fuo  primo  prin- 
cipio in  quell'  Anno  il  Conuento  di 
S.Catterina.della  Terra  d’Acn  nella 
Prouincia  delia  Calabria  ci  teriorc  fot- 
tolaDioccfìdiBilìgnano;  attefoche, 
per  quanto  lì  ricaua  da  vna  Bolla  di 
Martino  V.  come  tcftilìea  l 'Errerà., 
nel  Tomo  primo  dell' Alfabeto  à car- 
te Sa.  vn  certo  Antonia  Coriolani, 
che  baueua  fondata  l'accennata  Chie- 
fa  di  S. Cattcrina  nella  fudettaTcrra , 
la  donò  in  quell' Anno  i P.  Pietro  da 
Sulmona  Prouinciale  di  Calabria . Co- 
me poi  fi  prolongalfc  l'efecutionedi 
quella  Fondanone  per  io  fpatio  di  ben 
14.  Anni  ne  tenderemo  laragione,  fe 
così  à Dìo  benedetto  piacerà , fono 
l’Anno  di  ChrìAo  I4a7. 

1 8 Quantunque  il  Sommo  Ponte- 
fice Bomiàcio  IX.  hauelTe  dichiarato 
con  due  fue  Bolle  particolari, date  ri- 
fpcttiuamentc  negli  Anni  di  Chtillo 
1398.  e 1400.  totalmentcefente  dalla 


Giundittione  coti  fpirituale,  come.^ 
temporale  del  Vcfcouo  d'Oniìeto  il 
Conuento  delle  nollre  Monache  di 
S.  Maria  Maddalena  della  detta  Città  > 
nulladimeno,come,doppo  la  morte  del 
fudetto  Pontefice , tentalfe  più  volte 
l'accennato  Vclcouo  di  cfercitate  la 
fua  autorità  foptaiimentouatoMoni- 
llero,  furono  forxatilinolltiRclìgìofi 
dì  Oraieto  , à quali  fieno  iure  erano 
immediatamente  foggettc  le  dette..a 
Monache,  di  ricorrete  di  nuouo  ad  im- 
plorare la  buona  giullitiadelSommo 
Pontefice  Giouanni  XXUl.  à cui  ba- 
uendo  prefentate  le  fopradette  Bolle 
di  Bonifacio , egli  tollamcntc  fpedi  vn’ 
altra  Bolla , nella  quale , non  folo  con- 
firmò quanto  haucua  decretato  il  fu- 
detto Bonifacio  nelle  citate  due  Bolle 
à fauore  così  del  noflro  Monì(lero,co- 
mc  di  quello  delle  Monache aceSnare; 
màaggiunfe  di  nuouo,  cheilVefcouo 
di  Oruìeto  in  verun  conto  negli  affari 
fpcttanti  al  Monillero  delle  Monache 
mentouate  non  s'  intromettefle,cchc 
tutta  la  giuridittione  così  fpirituale_> , 
come  temporale , totalmente  fpcttaflc 
al  folo  Priore . e Frati  del  fopradetto 
Conuento  d’OruietOi  probibendo  af- 
fatto al  Vefcouo  fudetto , & al  fuo  V i- 
cario  fro  ttmfort  l’ ingerirli  in  cofa.^ 
alcuna,  nè  immedimè,  ncmedìjiùt&t. 
Fu  data  quefia  Bolla  apprelfq  la  Cbiefa 
dì  S.  Antonio  vicino  à Firenze  fono  il 
giorno  3o.di  Ottobre  nell'Anno  quat- 
to del  luo  Pontificato  , c di  Cbrifio 
1413. 


AnnidiChrifto  Del  Secolo  Vndedmo  Della  Religione 

1414.  6t.  1028. 


l 'Anno  prefente  del  1414 
‘ è cosi  ripieno  di  granir 
fimi  ,&  in  fommo  grado 
Urani  fuccefli,  fpcttan- 
tt , così  all’Ec^fiallica , come  alla  Se- 
colare Hìllorìa , che , le  dì  tuni  ne  vo- 
Icflimo  quiui , beocÌK  compcndiolà- 


mente,£uicllare,ne  riempirellimo  mol- 
ti fogli  I laonde  per  non  ci  allungare  di 
fouerebio  in  cofe,  che  direttamente 
non  fpettano  alla  nollra  Agolliniana 
Hillaria,  dì  alcune  foto,  delle  più  prin- 
cipali però,brìcuemente  difeorreremo 
io  quello  principio . La  prima  dunque 
ùrà, 


Cimami 

xxm. 

evftrmo  àv 
BoUtdiBo. 
nificio  IX, 
ifinondA» 
U Suore  a 
S mito  Mo- 
rio  Moddo- 
Uno  di  Or- 
KirM. 


■|w' 


V 


Jt 

X 


MI 
NiiJ*'*  *1 


• ^**  \ 
1 / T*» 


'-.S-’,' 

P 


fiati  ii  Grt‘ 
rio  XII. 


Secoli  Agódinìanr.  453 

Aimidi  Chrìfo  Del  Secolo  Vndedmó  Della  Religione 

1414.  61.  loaS. 

chiefto,  ed  ottenuto  per  Tuo  alloggia^ 
meiuoilfudcttonoftrnMoniRcro,  & 
hauendo  fatto  pórre  TArmi  del  Ponte- 
fice Gregorio  lopra  la  Porta  di  quello , 
ne  fù  la  notte  feguentc , cioè  à i8.  di 
Nouembre , leuata  : per  la  qual  cofa^ 
hauendo  fatta  (Irepitofa  querela  ap- 
preflo  de’  PP.  del  Concilio  il  mcntoua- 
ro Cardinale]  hcbbcpcrrifpofia,  che 
non  era  lecito  r efporre  in  quella  Cit- 
tà, che  viucua  fotto  l'vbbidienzadi 
Giouanni  XXIIL  TAnni  d’altroPontc- 
fice , da  quella  non  riconofeiuto  perle- 
gittiiuo. 

3 Venne  anche  al  fudetro  Conci- 
lio di  CoRanza  , flimulato  da  Sigifmó- 
dolmperatore,  il  maledetto  Erefiar- 
ca Giouanni Hufs  di  natione  lloemo, 
con  faluo  condotto  però  dello  fielTo 
Imperatore,  confirmato  poi  anche  dal 
Pontefice  , c da’ Padri  del  Concilio, 
ad  efiettodi  diffenderfi  dalle  querele, 
che  da  tutte  le  parti  erano  venute  al 
predetto  Concilio  dell’ Eretiche  pro- 
polìtionf , che  egli  haueua  predicate,  c 
tuttauia  predicaua , & infegnaua  à Po- 
poli della  Boemia , & anche  della  Gcn 
mania  ; c venne  poi  cofiui  con  tanta 
baldanza , c temerità , che  hebbe  ardi- 
re di  far  fpargere  f>et  la  Città  di  Co- 
fianza  alcuni  Libelli  fcritti  in  ttèlin- 
gue,  Latina,  Boema,  cTcdefca,  ne* 
quali  prouocaua  chiunque  fi  foife  à 
difputareconeflblui  fopralepropofi- 
tioni accennate:  foggiungendo  , che 
fc  reftaua  vinto , e luperato  fi  conten- 
taua  di  elTerc  punito  con  qual  fi  vo- 
glia pena  ad  vn’  Eretico  douuta  > il  che 
poi  gli  auenne,  come  nel  fuo  tempo, 
a Dio  piacendo , diremmo  ranto^ , 
che  per  abbattere  quell’ oRinatobre- 
fiarca , molto  v’  hebbe , che  fitte  la  no- 
Rra  Religione  ,pct  mezo  d’alcuni  fuoi 
valenti  Teologi',  e Tpecialmcnte  il  fa- 
molo  M.  F.  Giouanni  dtZaccaria  della 
Ptouincia  di  SaRbnia . 

4 Intcruennero  in  qticRo  Concilio 
parimente  alcuni  Vefeodi  noRti,cfpo^ 
cialmentc  il  SagriRa  del  Papa  M.  F. 
Pietro  Airaibità-^cfcono  Olorenlèl'H 

quale  r. 


farà, che eflendofi  abboccati inficrae 
nella  Ottà  di  Lodi  il  Pontefice  Gio- 
vanni XXUI.  e Sigifmondo  Imperato- 
re eletto , fi  deliberò  frà  di  loro  d’ inti- 
mate vn  Concilio  Generale  nella  Cit- 
tà di  CoRanza  in  Germania  : c fe  bpne 
il  Pontefice  mal  volonrieri  à ciò  fare 
s*  indufl'e  per  timore  di  non  elTcrc  in-, 
quello depoRo, come polcia gii  auen- 
ne: nulladimeno  moRrò  in  apparenza 
di  ciò  voler  fare  molto  volontieri  per 
’ibctarc  vna  volta  la  Santa  Romana-, 
Chiefa  dal  peliimo  Sci  Ima  , che  per 
tant’  Anni  lacerata  l’ haueua  ; & in  ef- 
fetto intimò  il  detto  Concilio  ncii’ac- 
cennata  Città  di  CoRanza, oue  pofeia, 
doppo  hauer  ralfettatc  in  qualche  par- 
te le  turbolenze  dello  Stato  Ecclefia- 
fiico,  maliime  in  Bologna, colà  fi  traf- 
fcrì  con  alcuni  Cardinali, cmolti  Vef- 
coui . Mà  perche  Gregorio  inuitato 
al  detto  Concilio  ricusò  di  andarui  co- 
me che  diccRc  non  elTctc  Ratolcgirti- 
mamentc  intimato , perche  non  da  ef- 
fo,  che  Rimana  diclTcre  il  vero  Pon- 
tefice crafi  ciò  fatto,  vi  fù  pertanto 
molto  che  fare;  mandò  nulladimeno 
inqueR'Anno  al  dettoConcilio  due 
fuoi  Legati , l’vno  de*  quali  fù  Giouan- 
ni di  Domenico  Cardinale  dell' Ordi- 
ne di  S.  Domenico , & vn’  altro  dcRi- 
nato  Patriarca  di  CoRantinopoli  dal 
ludetto  Gregorio , affinché  portalTcro 
. le  fue  ragioni  in  quel  Concilio,  e pro- 
curalTerodi  tirare  dalla  fua  patte  quel- 
la maggior  quantità  di  Vefcoui , che 
> ' iiaucllcro  potuto  per  meglio  foRcnta- 

teiafua,  com’clloRimaua, legittima 
PontificalecfiRenza . 

a ApropofitodiqueRiducLegati 
ci  gioua  di  quiui  regìRrare  vn  Cafo 
CoMunio  occorfoad  elfi  nella  mentouata  Citta 
’ ttefitoiiCo.  dì  CoRanza,  tanto  più,  che  fucceR'e 
' Patria fmt  nel  noRro  MonìRcro , che  habbiamo 
Alof^u-  ini  ^ Rifcrifce  dunque  Giacomo  Co- 
retani  (citato  dallo  Spendano  nclTo- 
moptimodc’i'uoì AiutaliEcclefiaRici 
lòtto  il  numero  1 1.  di  queft’  Anno  ne* 
iuoi  Diarj , che  ferine  diqucRo  tem- 
po ) che  hauendo  il  detto  Cardinale., 


Cià,  tbtmi 
gUauimr. 
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anale  etiandio,  doppo  II depofirionc 
^ . dclli  ttè  Ponte  fici , profegui  nello  ftef- 

fo  Concilio  rvfficio  di  SagriftaPon- 
' grilU  Pn-  tificiojdifpenfandoiScrmoni, cheli 
Ktl  reciuuano  ne'  giorni  fcftiui  delle^ 
Concilio  di  Domeniche , e le  Mefle  « che  lì  can. 

tauano , a Prelati , fin  tanto,  che  dorò 
la  Sede  vacante,  cioè  fino  alla  Ctca- 
tionediMartinoV.il  quale  ( come  di- 
ce lo  ftelTo  Pieno  di  fe  medefimo,  par- 
lando nel  Memoriale,  che  fcrilTc  de’ 
Sagrifti  liioi  antecclTori)conofcendo, 
che  il  detto  Vfficio  di  Sagri(lacon_. 
quello  di  Confeflbre , e di  Biblioteca- 
rio erano  ptoprj  della  Religione  Ago- 
fìiniana,  lo  confirmò  nel  Tuo  Pollo  : 
fentiamo  le  fuc  parole . is  Scdevtcà»- 
U per  tris  Jhonts  c»m  medio  dum  furi 
eelebroretor  Conciliiim  Confluotieofe  , 
v/ms  ejl  ibidem fuo  off  1 io  SogriHte , q*od 
efi  offeii  perpetu»m,videlieet  conferen- 
do ftrmones  omnes,  cjni  f ebani  iuprn- 
diOo  Concilio  , & Uiffas  difinbnend^ 
TrnUiis . Nam  omni  die  Dominieo  in 
luo feffonis  eroi  Mifafolemnis , éfer- 
mo  adclernm . £ poco  doppoparlan- 
dodi  MartinoV.cosidice.  Vtditett* 
Tratrem  fetrnmc^Jìalbiti  fnccedere  in 
pr adia !S  Offe ijsvfif ne  adipJtnsSummt 
jtpoilolains  afumpiionem  inelnpne  . Et 
idei  informami  de  vi  fa  ,u  de  ceria^ 
feientia^  qnìd  pradiàaoffcia  fpeaant 
ad  Ordinem  S.  daga  Bini,  é"  f*»f  eh 
per  pana  ^ dieit  pradiOnm  Petrnm  Eie- 
Oenfem  , S agii  fi  am  Sedis  dpoB elica  , 
^ eins  Conftjfrem , effe. 

5 Oltre  r accennato  VefcouoOIrv 
tenfe,  interuenne  nello  AeflbConci- 
lio  M.  F.  Nicola  Saracini  da  Calfia  Ve- 
feouo  di  Macerata,  e Rcccanati,  & vna 
buona  parte  altresì  de*  Vefcoui  da  noi 


^ Tteìah  , più  fopta  rcgìArati  n^i  vltimi  cin- 
» Xelitio/i  que,òfei  Anni, àqueAo anteriori. 
jigofiiniani  ,1.  _i ni 


qu . . 

- Et  oltre  li  Vefcoui , & i Prelati , vi  fu- 

% rono  alcuni,  che  vennero  in  qualità  di 

uowti».  , & Oratoti  di  varj  Princi- 

pi , de*  quali  parlarcmo  con  la  gratia 
'T'j  - r Diuina nell’ Anno feguente,  & anche 

- altrone;  eftà  queAi  vifìivncettoF. 

^ Nicola»  che  fii  vno degli  detti à dare 


il  Voto  per  felettione  dd  nnonoPapa. 
V’intetueniKro  pur  anche,  eviAette 
poi  fino  al  fine  il  Generale  M.  F.Pietto 
diVenaTolofano  con  alcuni  Teologi 
principalidcli' Ordine,  fri  quali  in_« 
iommo  grado  fi  fcgnalò  il  mcntouato 
di  fopra  M.F.Giouanni  di  Zaccaria, 
di  cut  cominunemcnte  fcriuonoli  no- 
Ari  Autori , & anche  alcuni  E Aeri,  cte 
fu  quello,  che  fini  di  conuinceieroAi* 
natìOimoErcfiarca  Giouanni  Hufs,  c 
fu  caufa  principale  , che  i Padri  del 
Concilio  lo  condannalfero  al  fuoco.  _ 

6 In  qucA' Anno  cAcndo  mortqil 
Vefcouo  di  Rodano  nella  Schiauonia, 
che  Vbcrto  chiamauafi,  il  Sommo  Pó- 
tcfice  Giouanni  XXUl.  intefa  la  Aia 
morte , promoffe  ben  toAo  à quel  Vc- 
feouato  F.Teodorico  GuelfcijRcligio- 
fo  dell'  Ordine  noAroAgoAiniano,  il 
quale, per  qnàto  io  certamente  mi  per- 
luado , doueua  clfere  MaeAro  in  fagra 
Teologia;  e Aimo  altresì,  che  foAc  di 
nationc  Tedefeo , ò pure  Fiamingo. 
CJueAo  Prelato  poi,  allo  fcriuercdel 
Crufenio  , ferui  per  lungo  tempo  di 
Suffraganeo  al  Vefcouo  di  Liegi:  Ia_> 
Bolla  della  fuapromotìone  allafopra- 
mentouataChiefa di  Rodano,  fiidata 
nel  giorno  primo  di  Giugno  nell’  An- 
ne 5 . del  fuo  Pontificato , cioè  in  que- 
Ao  del  1414.  come  teAifica  di  hauer 
letto  nel  RegeAo  Pontificio  di  queAo 
Pontefice  l’ Errerà  nel  Tomo  a.  dcl- 
r Al  fiibeto  à car.  449. 

7 Torniamo  bora  in  Italia  à confi- 
dcrarc  vn  beneficio  Angolare , che  fo- 
ce Papa  Giouanni  XXIQ.  prima , che 
di  qua  fi  partiffe  alla  volta  diCoAan- 
za,  àgli  Ordini  Mendicanti.  Haueua 
egli  riceuute  molte,  e varie  querele  da 
diuerfe  parti  dei  Mondo  da  varj  Supe- 
riori degli  Ordini  fudetti,peri  frequC- 
tiaggrauj , che  tìceueuano  del  conti- 
nuo da  di  uerfi  V efeoui,  e Curati,  con- 
tro il  tenore  della  faraoia  Decretale  di 
Bonifacio  VUL  di  S.  M.  confirmata.* 
poi  fuAegucntcmcntc  da  Clemente  V. 
da  Giouanni  XXU.  e da  altri  Sommi 
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fTomoffo  d j 
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^osfiliosPr^dicatohun,  &Minornm 
Ordina  Fratres  Apoftolicx  Sedis  iara 
dadum  excitarunt,  nollniniquè  da» 
moiìsinnnoationibuscxcitarc,  &fa- 
ti|arcnoncdrantaudicum;  quodqui 
ijdem  Fratres  Dccretalcm  duduroetil 
à fcl,  ree.  Bonifacio  Papa  VID.  prade- 
ceflbrcnoftro,  qa® incipit; /•ftrCu. 
thtdr4m  ^&c,  ac  deinde  per  qoarinc» 
mori®  Clcmcntem  PapraV.  przde» 
cefforem  iioftrum  in  Viennenfi  Con- 
cilio innouatam  temere  obferuarc  non 
curane  , fed  ipfamrranfgredi  non  ve- 
rcntur,  in  eiufdem  Sedis  contemptù, 
animarum  fuarum  periculum , & eo- 
rundcmconquercntium,  &Ecclefia- 
ram  Parochialium  pr®iudicium  , & 
grauamen.  InteUeximus  quoquè,qaòd 
plcrumquè  prxfatis  didlorum  Pr®di- 
catorum  > ac  Minorum,  nccnonEre» 
mitarum  S.  Auguftini,,  & Carmclita- 
rum , ac  Scruorù  B.  Mari®  didi  S.  Au- 
guftini Ordinum  Fratribus  ^ in  cuiua 
Ordinis  didorum  Eremitarura  perfo- 
nis  idem  Prxdeccftbr  Bonifacius  Dc- 
cretalcm przEitam , in  qua  tantum  ip- 
HsPrzdicarorum,  de  Minorum  cauc- 
turOrdinibus,  jperomniavoluit  roft- 
modum  intcgraiitcri  de  incoheufse  ob» 
fcruari , quam  fubfeejucnter  fcl.  ree. 
loaones  Papa  XXil.  pnmò  ad  didorurti 
Carmelitarum  : deindc  Vrbanus  VE 
ad  Scruorum  B.  Mari® , Fratrum  Pras; 
dìcarorumOrdincs  àatcdidos,quoad 
omnia  in  eis  contenta,  extcnderunt  i 
przfatisEpifcopis,  Prxiatis,  Redorf- 
bus , Curads , & Sacerdotibus  contra 
tenorcmDccretalisprxfàtxgrauis  in- 
iurìx , atque  molcfti®  in  diuerlìs  mun- 
di partibus  inferuntur  . Nupcr  prò 
partd  Vencrabilis  Fratris  noftri  Ari 
chiepifeopi  Vpfalcn.  & diledorum  fi- 

liorum  Cleri  CiuitatisideDi^cefis  Vpi 
falenfts  nobis  extitlt  intimatum,  quò4 
corundcmPtsdicatorum,  Minorum, 
Etemitarum,  & Carmelitarum  Ordi- 
nura  Fratres  contra  tenorem  Decrcta- 
lis  ciufdcm  multa  cirdem  Arebiepifi 
copo, de  Clero',  &corbmfingulisgta- 
uamina,8e  iniariasinfemnr,&iacturas. 
Quia 


ttSbrCj  9 Predicare  la  paroIadrDio, 
ilfeppcUirei  Ocfonri  nelle  loro  Chic- 
le, & altri  limili  Prìniicgi.  E perche 
anche  l'  Arciuefeouo  Vpfalcnfc , & 
il  fuo  Clero  haueuano  cfpofto  allo  ftef- 
fo  Papa  Giouanni  XXm.  che  li  fudet- 
ti  Frati  degli  Ordini  Mendicanti  ha- 
ueuano fatto  anch’efli  al  detto  Arci- 
uefeono , c Clero  molti  danni , & ag- 
^rauj , & oltraggiati  ancora  con  molte 
ingiurie  i per  tanto  9 fudettoPontclì- 
tc  per  rimediare,  così  à gli  Ordini  pie 
detti , come  all*  accennato  Prelato . 
(pedi  ftando  in  Bologna  vna  grauilEma 
Bolla  al  Vefeono  Streginenfe , & à i 
Prepofiti  delle  Chiefe  Streginenfe  , 
& Arolìenfc , che  debbano  deputare , 
così  per  la  patte  degli  Ordini  fudetti , 
7.  come  per  quella  deU*  accennato  Arei- 

ci.. uefeouo,  c Cleto  Vpfalcnfc  , alcuni 
Confentatori,  li  quali  faccino  offerua- 
* re  con  ogni  puntualità  iPriuilegicon- 

cefli  dalla  S.  Sede  à gli  Ordini  Mendi- 
canti i & all’ incontro  ancora  rafireni- 
' DoTaudaciad’ alcunidi loro,  che ba- 
uelfero  ardire  di  aggtauarc  con  ingiu- 
rie , e con  altri  danni  9 piefato  Arci- 
uefeouo , e Clero  con  altre  molte  clan- 
fole , che  ampiamente  diftefe  lì  leggo- 
no nella  detta  Bolla,  la  quale  fu  data  in 
Bologna  lotto  il  giorno  a 8.  di  Agofto 
in  quell’  Anno  del  141 4.  la  quale  regi- 
llrata  lì  legge  nel  Kegcfto  del  Tomo  5. 
degli  Annali  de’ Minori  dcIVadingoà 
car.;  I.  ed  è del  feguentc  tenore . 

liMUa  Efifr»fns  Semt- 

r»m  Dei , 

j»  8 T 7 Entrtbili  Fretti  Epifeopo 
V V Streginenfi , & dileftis  fi- 
lijt  Streginenlìum , & Arolìcnfiunu. 
Edclcllarura  Prxpofitis.  Frequentes 
badlenus,  immò  innumerofxquodam- 
modo  de  diuerlìs  mundi  partibus  Ve- 
tre'  in  "ctabilium  Fratrum  noftroru  Epifeo- 
f,  porum,  aliorumquè  Supcriorum  Pr;- 

latorum , necnon  diledorum  hliorum 
Keclorura',  Curatorum,  & Parocbia- 
bum  Sacerdotum  quctcL®  coatrxdde- 
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quibosconianOim,  vel  diuifim,  fub 
quacamque  forma,  vclcxprcfllone^ 
verborum  ab  cadem  fede  conceOis  1 


Quia  igiturparumelTetiura  concede* 
ie>  niU  qui  cadem  tueatur  .exiftat , 
nosdii^i  prxdcceflbtis,  qui  Decieta- 
lem  prjrfatam  de  Fratrum  fuorum  có- 
iilio  voluit , iSe  mandauit  integraJiter 
obferuari,  vcltigiis  inherentes , difere- 
tioni  veArz  per  ApoAolica  icrìpta.» 
mandamus,  quatcnus  vos  , vcl  duo, 
aut  vnus  ve  Arum , per  vos , velalium , 
feualios,  etìamfinnt  extra  loca,  ia^ 
quibus  deputati  eAis  Conferuatorcs , 
dcludicescum  eifdcm  Archiepii'copo, 
& Clero,  & corum  cuilibct  aduerfus 
Fratres  ptxfatos  , quàm  è conuerfo 
cifdem  Fratribus  aduerfus  Archiepif- 
copum  ,&  Clerum  ptifatos , & fingu- 
loseorum,  ellicacis  dcfenlìoiiis  prx- 
fidioalHAcntes,  ac  facientcs  Deere- 
calemprxfatamquoad  omnia  eius  ca- 
pitala fiririter  obferuari  ,non  permit- 
tatis  contra  tenorem  ipfìus  per  me- 
moratos  Fratres  didlotum  Ordinu[H-> 
prxfatis  Arebiepifeopo , & Clero,  vcl 
alicui,  feu  aliquibus  corundera  i nec 
ctiam  per  diifios  Archiepifeopum,  & 
Clerum, feu aliquem , vcl aliquos eif- 
dem  Fratribus  grauamina,aut  iniurias 
irrogati , ikifluri  iplis  bine  inde  de  qui- 
bufeumque  iniuri  js , molclhtipnibus, 
grauaminibus , &damnis  illatis  badie- 
nus,  & edam  in  pofterum  inferendis 
cifdem  cótta  tenorem  Decretalisciuf- 
dem  ; in  illis  vidclicct  ,quz  iudicialem 
Kquirunt  indaginem , lummariè,  fìm- 
plicitcr , Se  de  plano , ac  fine  ftrepitu , 
& figura  iudicij,  in  alijs  vetò  , prout 
qualiras  corum  exegerit,  iullitix  com- 
plemcntum;  molcAatores,  &iniuria- 
tores  buiufmodi,  nccnon  conttadidio- 
res  quoslibet , te  rcbelles  quandocum- 
que , & quotiefeumque  vidciitiscxpc- 
audloritare  noAra  peteenfuram 
EcclcfiaAicam  appcllatione  poApofita 
compefccndo  : non  obAandbus  qui- 
bufeumque  excmptionibus  genenli- 
bus,  vCl  fpecialibus,  eam  Fratribus, 
Se  Ordinibus  przfatis , vel  alicui , feù 
aliquibus  Fratruffl,&OtdÌDumcorun* 
dem , quam  przfatis  Arebiepifeopo 


ótClcto,  V9)  ipfoium  feu  ali*  | cxptcAa 


aceiufdcfflBonifacij,  qua  cauctutne 
aliquiscxtrafuamCiuitatem,  &Di(* 
ceum,  nifiinccrtiscxceptiscafibus, 
&in  illis  vltra  vnam  dirama  fine fuz 
Difccfis  adiudicium  cuocetur,  feu, 
vt  ludices , & Conferuatorcs  à Sedera 
deputad  przfata  extra  ciuitatem , & 
Dìfcefim,  in  quibus  deputati  fucrint 
contra  quofeumque  procedere,  lìuè 
alijs  vicesfoascòmiiterc:  aut  aliquos 
vltra  vnam  di^am  à fincdi^ccfiseo- 
rumdem  trabete  prxfumant  : durando 
vltra  duas  dietas  aliquis  extra  fuam 
ciuitatem  , Se  di;cefim  audioritate^ 
przfcntium  non  trahatur.  ^uquòd 
de  alijs  quàm  manifcAis  iniurijs , & 
moleAijs , & alijs , quz  iudicialem  in- 
daginem exigunt,  penisineos,  fi  fe- 
cus«crint,&inprocutantes  adiediis 
Conieruatores  nullatenus  fe  intromlt- 
tant,  quàm  alijs  quibufcumquccoti- 
Aitutionibus,  Se  prxdeccUbribus  no* 
Aris  Komanis  Pontificibus,tàm  dclu* 
dicibusdelegatisj&Conferuatoribus, 
quàmpcrfomsvltra  ccrtum  nunicrum 
pcrlitteras  ApoAolicas  adiudicium-, 
non  vocando,  aut  alijs  editis , quz  no* 
ArispoAcnt  in  bac  parte  iurifdidiioni, 
aut  potcAati , eiufquc  libero  exercitio 
quomodolibct  obuiate.  Scu  tam  cif^ 
dem  Fratribus , vel  corum  Ordinibus , 
aut  alicui,  feu  aliquibus,  velquibufr. 
cumqi  alijs  communitcr,  vel  diuifim  à 
przfata  fitSede  indultum,  quòd  cx- 
coraraunicari,fufpendi,  vcl  interdici, 
feu  extra , vel  vltra  certa  loca , vel  alio 
quocumque  modo  ad  iudicium  cuo- 
cari  non  po£nt , per  littcras  ApO  Aoli- 
cas  non  facientcs plenam,  & expret 
fam , ac  de  verbo  ad  vcr|>um  de  indili- 
tobuiufmodi.  Se  corum  pctidnis,  lo- 
cis, ordinibus,  denominibusmentio* 
nem  : & quibusbbet  alijs  Indulgentijs , 
feu  Priuilcgijsdictz  Sedisgcncralibus, 
vcl  fpecialibus,  quorumeumque  tcno- 
rum  cxiAant  ,pcr  quz  przfentibus  nó. 


, vcl  totàlitcr  Don  iafetu^, 
noArx 
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noftrx  iarifdii^ionis  explicatioinhac 
pane  valeat  quoaiodolibct  iinpcdiri , 
&deqaibus,  quorumque  totisteno- 
rìbus  de  verbo  ad  verbum  fpccialein 
^orteat  in  noflrislitteris  mentionem. 
C^rumludicibus,  feu  Confcruato> 
ribos  quibufcumque  per  littcìas  Apo- 
fiolicas  fub  quacumque  alia , quàm_. 
pRcfenti  verborum  forma , vel  cxpref- 
iìone  conferà , aut  tam  eifdem  dido- 
Tum  Prardicatorura , & Minorum,  Ere- 
mitarum , & Catmelitarum , ac  Scruo- 
rum  Ordinum  Fratribus , feu  tam  iplìs 
Ordinibus,  qaam  Archiepifcopo  , & 
Clero  prarfatis,  velaliquibus,  leu  ali- 
eni eorum  communirer,  vel  diuifim, 
fuperdamnis , iniuti]'s , & alijs  quibuf- 
cumqucrebns,  feu  negotijs  ahàsde- 
puratis  , & fubdelegatis  eorum  proc- 
lentibus,  & futuris  auiSoritate  prxfen- 
tium  dillriàiùs  inhibemus  ne  aliquem, 
feu  aliquos , auéiorirate  littcrarum  ip- 
farum  prxtexru,  feu  occafìone  quo- 
rumeumque  damnorum,  vel  iniuria* 
rum,  feu  grauaminum  contra  tenorem 
prxfatae  Dccretalis  : Sapir  Ctthtdrtm, 
&c,  tam ipfis Fratribus,  feu eorù Or- 
dinibus antedidis  , quàm  Archiepif- 
copo, &Qeroprxfatis,  feu  alieni  co- 
rum  communirer,  vel  diuilim  à qui- 
bufeumque  perfoais  illatorum  hade- 
nus,  & etiam  inferendorum  in  polle- 
rum  coram  lì  alicuideinccpsadiudi- 
cium,  vel  aliàsquoquomodovocant, 
feu  in  cauiam  aliquatenus  trahere  pr;- 
fumant  inhibitionem  huiufmodi  non 
folum  ad  futura,  fed  etiam  adquouis 
modoadhuc  pendentia , St  iam  c^pta 
negotia  volenrcs  extendi , ac  decer- 
iKntcs  prxfatas  literas  , Se  procclTus 
carura  audoritate  quacumque  habi- 
Cos,&  habendos  ad  damna,  grauamina, 
&iniurias  huiufmodi  contra  tenorem 
didx  Decretalis  illata.  Si  infercnda, 
vt  didum  eli , demeeps  aliquatenus 
non  extendi  : ac  etiam  irritum  ,&  ina- 
ne, lì  fecusfuperprxmiflis,  perquof- 
cumque , quauis  audoritate , feienter 
vel  ignorantcr  contigetir  attentati  . 
Vobis  nihilominus  iniungentcs  , vt 


inhibitionem  nollram  huiufmodi  ad 
didorum  ludicnm,  feuConferuatorQ, 

& Subdclegatorum  notitiam , de  qui- 
bus  vobis  expedire  vidcbiturdeduco- 
reprocurctis.  InfupcrvoIumus,&au- 
doritatc  nollta  deccrnimus,quod  qui- 
libct  vellrum  ptofequi  valeat  articulQ, 
etiam  peraliumincnoatum,  quamuis 
idem  ineboans  nullo  fucrit  impedimc- 
to  canonicè  prxpeditus.  Quodque  à 
data  prxfcntium»  lìt  vobis,  & vnicuiq; 
vellrum  in  prxmillis omnibus,  & eo- 
rum fìngulis,  csrotis,  & non  exptis, 
prxfentibus , & luturis,  &pro  prxfa- 
tis  procedere , ac  lì  pradBita  omnia , & 
lìngula  coram  nobis  c;pta  fuilTent , & 
iurifdidio  nollra,&  cuiuslibct  vellrum 
in  prxlàtis  omnibus  ,&  lìngulis  per  ci- 
tarionem,  vel  modumalium  citati  le- 
girimè  extitilTent . Conllitutione  pr;- 
fata  fuper  Cdferuatoribus , & alia  qua- 
libetincontrarium  edita  non  obllan- 
te.  Datura  Bononix  5.KaIcndas  Se- 
ptembris  dfiitoj. 

8 E gii  , che  habbiamo  prodotta 

quella  ^la  di  Papa  GiouanniXXUI.  OinuntH 
mi  torna  qui  in  acconcio  di  far  memo-  XXIII. 
ria  di  vn‘  altra  fua  Bolla  citata  da  Mar- 
tinoV.  in  vn’ altra  fua  data  in  Firenze 
nell’  Anno  j.  del  fuo  Pontificato , nel- 
la  quale  il  fudettoGiouanni  intorno  à ,,  s.Gi- 
quell’ Anno  del  1414.  ellinfc  l’Ordi-  rolamo  fau- 
ne nollro  Agolliniano  in  vn  Monillc-  ri  H Gai- 
ro,cheerafuoridiGubbiofopradivn  I»»- 
Colle  vn  folo  miglio  dalla  detta  Città 
lontano  , donandolo  pofeia  all’  Vni- 
uerfità  , ò Fraternità  di  S.  Agollino  EUhm» 
della  mentouata  Città  di  Gubbio;  la  tUtFrun- 
quale  Fraternità,  foggiungc  il  Papa,  mùJiSm' 
hauendo  riparato  il  detto  Conuento,  Xgoflim  a 
che  era  dedicato  à S.  Girolamo , lo  do-  • 

nò  pofeia  à Frati  Minori  detti  dell’  Of- 
feruanza  . 

9 Quando  poi  IblTe  fiato  fondato 
(quello  Monificro , e con  quali  mezi , lì 
ncaua  dall’ iftcITa  Bolla  citata  di  Mar- 
tino V.  nella  quale  dice , che  fii  fonda- 
to da  alcuni  Frati  Agolliniani , li  quali 
viueuano  con  efatiaolferuanza  Rego- 
late con  le  limoline  de’  Cittadini  di 

Qj)  Gnb- 


chi , t cerne 
foUe  fóndite 
quello  Cun- 

uetle , 


Cercd/i  fe  td 
JFrdlernitd 
di  S.  Abolii- 
ne  di  Guh- 
Ito  fiffe  il 
Cenuento  di 
S.  ó1%ifiino 
di  beigidi^ 
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Oubbioi  quando  poi  (offe  fatta  la  det» 
taFondationc,  non  lo  dice  il  Pontefi- 
ce 1 md  folo  aggiunge  > che  elTcndo  na- 
ta in  progreiTo  di  tempo  controuetfia 
non  picciola  fra  i Religiofi  del  detto 
Moniftero intorno  al Priotatodi  quel- 
lo, vnodi  loropet  nome  F.Vgolino, 
ottenne  il  detto  Priorato  dalla  S>Scdc 
Apoliolica,  per  la  qual  cofavna  buo- 
na parte  de' Religiofi  dello  flefib Mo- 
ni fiero  fdegnata  ,fc  ne  parti  ,eiu  diui- 
fa  da' Superiori  dell'  Ordine  per  altri 
Monifiert  ) refiando  iui  folo  il  detto 
Violino  con  alcuni  pochi  ; la  qual  cofa 
eficndo  arriuata  all  orecchie  di  Gio- 
uanniXXllI.  e conol'cendo,  che  non 
poteua  piu  lolfiftere  l’ ofieruania 
lare  in  quel  Conuento,  vifupprelTL.^ 
l'Ordine  di  S.  Agofiino,  donandolo 
nondimeno , come  habbiamo  detto  di 
fopra , alia  Fraterniti  di  S.  Agofiino 
della  vicina  Cittì  di  Gubbio  > la  quale 
poi , come  habbiamo  accennato  altre- 
sì nel  numero fcotfo,  riparato,  che^ 
1 ■ hebbe , lo  donò  al  foptamentouato 
Ordine  de’  Minori  detto  dell'  Oflct- 
Uanza  > 

IO  Ma  qui  ci  refia  da  vedere,  e da 
inuefiigarc,  cheFtatetnità  di  S.  Ago- 
fiino fofie  quefia , alla  quale  fu  donato 
da  Papa  Giouanni  fudetto  l’accennato 
Monifieto  di  S.  Girolamo  oue  fiauanq 
li  foptamentouati  Frati  Agofiiniani 
dell’Ofletuanza.  lo  per  me  ftimo  cer- 
tamente , che  la  detta  Fraternità  di 
S.  Agofiino  di  Gubbio  fofie  il  Moni- 
fiero  di  S.  Agofiino , che  pur  fino  al 
giorno  d’ hoggi  da  tempo  immemora- 
bile pofliede  la  noftra  Religione  in^ 
uella Città;  attefoche  nonpofiomai 
armi  àdiuedere , che  il  Pontefice  fu- 
detto hauefie  donato  il  detto  luogo  ad 
vnaConfratemità , perche  non  l’ha- 
uetebbe  chiamata  Fraternità,mà  Con- 
fraternita; sìcheiotifoluo,  che  forfè 
in  quel  tempo  il  Monifieto  di  S.  Ago- 
fiino fi  chiamalTe  con  quefio  nome_i , 
benché  infolito , di  Fraternità  ; deno- 
minandofi  così  da'  Frati,  che  l’ habita  - 
tono , in  quella  guifa  appunto , che  i 


[.  ioz8. 

Frati  Ofieruàti  nofiri  di  Lecceto,ebta» 
maronfi  per  qualche  tempo  col  nome 
diSocictàdiLecceto,come  piùàbaf- 
fo  in  quefio  Tomo  col  celefiefauote, 
ci  occorrerà  di  ofieruare  in  più  di  va 
luogo;  il  che  trouatemo anco  notato 
in  V na  Bolla  di  Eugenio  IV . Commun- 
quefia,  quefioèccrto,  che  il  Moni- 
fieto di  S.  Girolamo  fu  fondato  da’  Rc- 
ligiofi  nofiri  Agofiiniani  in  tempo  in- 
certo, à quello  però  anteriore , li  quali 
poi  vi  perfeueratonofinoì quell' An- 
no,e non  più  oltre;  auuegnache l’ac- 
cennato Pontefice  Martino  V.  nella-, 
Ridetta  Bolla  più  fopra  citata , che  (u 
data  nell'  Annodi  Cbrifto  1420.  afie- 
rifee,  che  etano  già  5.  Anni  , che  il 
detto  Conuento  era  babitato  dalli  Fta- 
tiOfi'eruanti  dell’Ordine  dc’Minoti. 
Nel  Aio  tempo  produrremo  forte  . à 
Dio  piacendo, la  detta  Bolla, la  Quale 
regifirata  fi  legge  nel  Tomo  5.  del  Pa-, 
dre  Vadingo  nel  Regefio  à car.  74. 

11  E già , che  fiamo  nella  Città  di 
Gubbio , gli  è nccefiario , che  brieuc- 
mentc  narriamo  ciò , che  in  quell'  An- 
no iui  fucceficà  gran  beneficio,  &vti- 
le  de'  nofiri  Canonici  Regolari  di  S. 
Salvatore  . Erano  quelli  buoni  Reli- 
gìofi  fiati  fenza  poter  ritrouarc  alcun 
luogo  fiabilc  per  poterui  fondare  va-, 
Monifieto  per  lo  fpatio  di  ben  6.  Anni 
intieri,  cioè  dall'Anno  1408.  in  cui 
di  Eremiti  Agofiiniani , che  erano,  fi 
feceroCanonici  Regolari  fin  à quello 
del  i4i4>  in  quello  dunque  auucnne, 
che  elTendofi  partito  Gregorio  XH. 
da  Gaeta , oue  li  era  fermato  per  qual- 
che tempo  per  palfarfene  in  Rim'ini , 
& elTendo  arriuato  in  vn  luogocbia- 
mato  Collatiario  nel  Territorio  di 
Gubbio,  fu  iui  incontrato.  Se  allog- 
giato fpiendidamente  daGuid' Anto- 
nio Conte  di  Vrbino , e Signore  altre- 
sì della  Città  diGubbio,  il  qualelìfi 
ofierfe  di  vantaggio  di  accompagnar- 
lo per  tutto  lo  Stato  Aio , come  poi  fe- 
ce : e perche  nella  Corte  del  Pontefice 
fudetto  ntrouauali  il  Ven.F.  Stefano 
Cloni  con  alcuni  de  fuoi  Canonici 
hauen- 


r. 

b 


a 


Gregeek 

Xll.dlbg. 

peto  fuori 
di  GMie 
del  Corto 
d-yrUm. 
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baocndolo  veduto  ilfflcntouato  Con* 
tCicfconancliadilui  faccia  veneran- 
da vn  non  $ò  quale  indicio,  e fogno 
della  fua  interna  fantitì , grandemen- 
te gli  fi  affettionò , e mageiormente^ 
all' bora,  che  dal  Pontefice  glie  ne  fu 
detto  ogni  bene , e li  fii  anche  rapprc- 
fentata  l’anguftìa  in  cui  fi  ritrouaua 
quel  Sento  di  Dio,  inficine  con  la  fua_> 
Kcligiofa  Congregatione , per  non  po- 
tere ritrouarc  vn  luc^o  ptoportionato 
per  fondami  vn  Moniftcro  per  babita- 
PJttfaM  tionc  di  quella.  Il  che  intelo  dal  diuo- 
Cioairm/u-  to , c pio  Conte , anche  dalla  bocca., 
Utodaldtt-  Ven.  F.  Stefano , lo  confo- 

' lòegli,  c li  dille,  che  ftalTc  di  buon’ 
animo,  perche  fpciaua  di fodisfate^ 
pienamente  nel  luo  proprio  Stato  al 
iito  fanto  defiderio . 

1 a Etaui  fuori  della  Cittì  di  Gub- 
bio fopra  d’ vn  Colie  ameno,  vn  Moni- 
fiero  di  Eremiti  fondato  molti  Anni 
prima  da  quelli , à ^uaii  pofeia,  perche 
non  erano  foggetti  ad  alcun  Ordine , 
di^t^ii  vnVefcouo  di  Gubbio,  di 

jtgoftiitimi  cuinonfisàil  nome , acciò  non  viuef- 
^idiGtib  ferofregolatamente,  e non  veftificro 
Ut  dt  (hi  3 modo  loto,  afiegnò  egli  vn’Habito 
fttdttt.  certo  proportionato  al  loro  Etemirico 

Stato , e li  d iede  poi  d a ofleruare  la  Re- 
gola d’Oro  del  noftro  gran  Patriarca 
S.  Agoftino,  ridendoli  in  quella  guifa, 
materialmente  almeno , Frati  Eremi- 
ti Agoftiniani:c  fi  diportò  quello  Pre- 
lato con  gli  acccnati  Eremiti  in  quella 
guifa  appunto,  che  diportoffi  già  con 
gii  Eremiti  di  & Donino  di  Modana  in 
tutto  limili  àquelH di  Gubbio,  Mat> 
ttoVcfcouo  della  Città  di  Modana.,, 
ouando  nell’  Anno  H73.  elfendo  elfi 
lenza  Regola  ,alTegnò  quella  del  N.  P. 
S.  Agoftino,  come  ampiamente  fcri-- 
ueflimo  lòtto  il  detto  Anno  nel  nollro 
Tomo 4. dal  num.  7.  lino  al  q.tmltfi- 
«r:  & elfi  poi  19.  Anni  doppo,  cioè 
nell’Anno  del  Signore  1191.  elTcndo 
iellati  fenza  Priore , cklTero  in  luo- 
go di  quello , che  era  morto , il  Vener. 
^eruo  di  Dio  F.Lorcnzo  Pizzicotti  no- 
firo  Bolognefe  Agolliaiano , che  fiaua 


in  quel  tempo  di  llanza  nel  nollro  an- 
tico Concento  di  S.  Agoftino  di  Mo- 
dana ; StclTopoi,  com’era  molto  ac- 
creditato , non  folo  apprclTo  li  detti 
Eremiti  , mà  etiandio  apprelTo  tutta 
quella  nobile  Patria,  ridullc  doppo  po- 
chi giorni  que'  buoni  Padri  ad  incor- 
porarli formalmente  con  l’ Ordine  no- 
ftro , e diuenire  veri  Agoftiniani , co- 
me in  effetto  fecero  s c noi  di  quella., 
loto  formale  incorporatione  fatta  con 
le douute cautele,  cosi  delVefcouo, 
come  della  Religione,  ne  produceffi- 
mo  gli  autentici  attcllati  fotto  1’  acc£> 
nato  Anno  1292.  nel  nollro  Tomo  5. 
dal  num.i  I.  finoal  32.f»r/i9f»è.  Elo 
ftciropotrcbbefiancoaireriiceircre..> 
accaduto  àgli  Eremiti  di  S.  Maria  del 
Bofeo  fuori  di  Milano , li  quali  pati-  ” ; ® 

niente  fotto  1’  Anno  1408.  ellcndo  di 
Regola  Agoftiniani,la  quale  gli  craan-  a ftpLdtt. 
che  fiata  confirmata  da  Bonifacio  IX.  i« . 
furono  poi  aggregati  , & incorporati 
con  il  loro  Moniftcro , al  nollro  infi- 
gne  di  S.  Marco  di  Milano,  St  in  cor>» 
feguenza  all’  Ordine  Agoftiniano  da  . 

Papa  Gregorio  XII.  fotto  1 ’ Anno  di 
nollralaiute  i4o8.comepiùfoprafot- 
todeldettoAnnochiaramcntedimo-  '' 

ftralfimo  con  produrre  la  Bolla  della 
detta  incorporatione  fotto  il  num.i  i. 

13  llfopradcttoConuento  diEro- 
miti  era  poi  dedicato  al  gloriofo  Dot- 
tore di  S.Cbiefa  Ambrogio  Santo,  & 
eragouernato  da  vn  Priore;  gli  è 
vero  però,  che  in  quello  tempo  enu, 
canali  ridotto  al  puro  nulla , attcfoche 
li  Frati  erano  mancati , c folo  vi  dimo- 
raua  ancora  il  Priore,  che  F.  Giouanni  p*,, 

chi^auafi.  Hora  il  Conte  Guid’ An->  famcionU 
tonio  propofe  quello  luogo , cosi  al  ' 

Pontefice  Gregorio , come  àF.  Stefa- 
no affinché  confiderà  fiero  ent  rambi  fc 
il  detto  luogo  parcua  loro  habile,c  pro- 
portionato.  perpoteruifi  ricourare.^ 
lanoucUa  Congregatione  de’ fuoi  Ca- 
nonici Regolari  : in  conformità  della 
duale  cotteli flima  oficrta,  bauendo  vi- 
utatoF.Stefano  fudetto,con  i fuoi  Re- 
ligiofi  il  mentouato  Moaifteio  , c tto- 
Q„q  a uatofo 


Ctpi*  ilfU* 
Stiu. 
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uatolo  di  tutta  loro  fodisfatione  , li 
fiabilì  di  accettarlo  con  alcuni  patti , 
che  pafTarono  fra  li  detti  Canonici , & 
il  Priore  F.  Giouanni  j laonde  il  Ponte- 
fice pofcia  I giunto , che  fu  in  Rimini , 
fpedi  la  Bolla  della  concefTione  del  det- 
ta luogo , la  quale  fu  data  nella  mento- 
uaca  Città  a'  a a.di  Settembre  nell’An- 
no 8.  del  luo  Pontificatoci  tenore  del- 
la copia  della  quale , come  la  ptoduce 
Gio.  Battila  Segni  nel  fuo Libro de_a 
SiJt»  CtMoict  à carte  a 07.  è quello, 
che  fiegue . 

CrtgtrÌHS  Serum  Scrut. 

rum  Dei . 

4d  futuram  ni  memtrium , 

14  1^  Ragrantia  facr*  Bcligionis  , 

Jr  qujc  apud  dileftos  filios  Prio- 
rem , de  Canonicos  Priotatus  S.  Salua- 
torit  de  SiluiLacus  .Ordinis  S.  Augu- 
ftini  Canonicoturo  Regularium  Fratnì 
nuncupatorum  jSenenfis  Di^ceflsad 
Nos.&  Romanam  Ecclcfiam  nullo  me- 
dio pertinentis  à nobislalubris  fulce- 
pit  inftitutionis  ioitia  : fauotabditer 
apud  Sedem  Apoilolicam interpellati 
vt  Ptior,  & Canonici  Prioratus  memo- 
lati  ,Fratrc«  nuncupati,  infìgni  hono- 
lis  dono  per  Sedem  Apoilolicam  dc- 
cotentur  t & gaudeant  prerogatiua  fa- 
uoris , & priuiicgij  lingularis  . Mine 
c(l,quod  deduco  ad  notitiam  noflram 
nuper  ; quod  quidam  dudQ  tunc  Epif- 
copus  Eugubinut  Eremitorium , liue 
Domum  S.  Ambrolìj , iitum  in  Monre 
fnpra  Burgum  Faucis  catta  muros  Eu- 
gubinot  in  Prioratum  erexit:  & non- 
nullot  Eremita!  nuUius  tunc  Ordini! 
cxiflentes,qui  in  huiufmodi  Eremito- 
rio  fainulatum  Altif&mo  exbibcbant , 
certum  Habitum  Kcgularcm  induit  i 
& voluit  quod  ipli  Eremitar  ex  tunc 
Fatte!  S-Àmbrofìjvocarentur:  & S. 
Auguflini  Reguiam  obferuareot , & 
degercnt  fubeadem.  Quique  Priora- 
tu!  ipfe  per  Priotcra  à Fratnbus  huiuf- 
modi eligendum,  & perEpifeopum., 
Eugubinuffi  cailtcntcm  pio  tempore 


I.  lozS. 

confirmandum  perpetui!  futuri!  tem- 
poribu!  regeretur.  Acetiam,quod 
idem  Prior,&  Fratte!  vnam  libram  ce- 
ra; in  fignum  fubieiSioni! , & recogni- 
tionÌ!,  fupcrioritatis , & domini),  ei- 
dem  Epifeopo  tradete  Anni!  lingulis, 
necnon  decimas,&  alias  impofitiones, 
de  onera  , prone  .(inculare!  clerici  foU 
uunt , folucre , d<  luppottatc  in  perpe- 
tuumtencrcntur.  Et  quod  à nonnul- 
li!.  crcdlionem  huiufmodi  per  didlum 
Epifeopum  ( vtprzmittjtur)  fa^tam, 
iuribus  non  fubfillere  dubitabatut  • 
Et  nihilominus , quod  miilus , nifi  di- 
Icàus  hlius  loanncs  Prior  Prioratus 
ciufdem  , qui  ammodo  fenex  efl , Se 
curo  didlis  Priore , & Canonici!  Fra- 
tribus nuncupatis , qui  (vt  ptzmicn- 
tur)  ànobisRcgularis Ordini!,  de  Ha- 
bitus fumpfcrc  pnmordia , refidumn-. 
cupit  ducere  vitx  fux , in  przdi^orc- 
manfcrit  Prìotatu.  Nos  , motu  pro- 
prio, non  ad  ipforuro  Prioris,  deCano- 
nicorum  Fracrum  nuncupacorum  ,vcl 
altcrius  prò  eis  fuper  hoc  oblaca;  peci- 
rioni!  inllantiam,  fed  de  nollramera 
liber.ilitate:  volente!  circa  przdicìa,» 
lalubriu!  prouidere;  Eremitor  ium,(ìuc 
Domum  huiufmodi  in  PrioratùS.Am- 
brolij(vt  przfcrtur)  ereftum, cu  om- 
nibus ,dr  hn|uiis  pertinenti]'! , & iuri- 
bus , & iurifdidlionibu!  luiseidé  Prio- 
ri , dcCanonicia,  Fratribus nuncupa- 
tis S.  Saluatoris , Apoftolica  auiRorita- 
tc  concedimus.  Se  alTignamus . Ac  Ha- 
bituffl,  de  Ordinem,  fìue  obferuantiam 
per  diÀum  Epifeopum , vt  prxmitti- 
tur  , didlis  Eremiti!  , Àuc  Fratnbus 
S.  Ambrofij  conceffosf  fìqui  fìnt)c3' 
demaucloritateextinguimus,  de  fup- 
ptimimus  in  codem . Ipfumque  Erc- 
mitoriù , liue  Domum,  vel  Prioratumj 
inPtiontum  Cóucntuakm  huiufmo- 
diCanonicornm  Regularium  Fratturo 
Duncupatorum  S.Saluatoris  crigimus. 
Et  volumns,  quod  per  Ptiorem , de  Ca- 
nonicos, Fratreshuiufmodi  nuncupa- 
tos,  qui  Rochetum  album  de  panno  li- 
neo lub  Scapulari  , de  Capa  fupcrius 
gtifà  colons  lana;  mordenti!, ad  initar 
Capa- 
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Caparam  Cinaerrorum  Cattufienfìs 
Ordinis , iuxtà  ordinationem  noftram 
alias  eis  datam  dcfcrant , cli^cndum  : 
DiKcfano  loci,  vcl  cius  inipirìtuali- 
bus  Vicario  przfcntandum , pcrpctuis 
futuris  temporibus  gubernecur . Et  in* 
iuper,  vt  diéli  Prior,  & Canonici , Fra- 
tres  nuncupati , ab  omni  inquietudine 
iìnt  fecuri , nuUifq;  obftaculis  valeant 
impugnati  , volumus  , & audoritate 
przfata  concedimus  , & decerninaus 
per  prarfentes  : quod  Prior  huiufmodi 
die  cledus , accidem  EiCcopo , vei  Vi* 
cario  prxfentatus  , intclligatur  efle  , 
& fìt  cò  ipfo  perSedcmApollolicam 
confirmatus:  accuramtcgimcn,  gu- 
bcrnationem,  & adminiftrationé  Ptio- 
ratus  eiufdein,  tàm  in  fpirituaiibus , 
quàm  io  tcmporalibus  gerere  , & exer- 
cerelibcrè,  & licitè  valeat:  ac  il  per 
ciufdcm  Sedis  littcras  fuiflet  ritè,  & 
kgitimc  confirmatus  . Prjeterca  cu* 
ientes,  vt  idem  Prior,  & Canonici, 
ratres  nuncupati , eòdeuotiìis  altilTt- 
mo  in  hnmiiitatis^ititu  fàmulcntur: 
quo  perSedem  ipi^  amplioris  fauo- 
ns  prziidiofenferint  fe  munitos,Prio- 
ratum  huiufmodi  Conuentualem  per 
nos,vtprzfertur,  ereótum:  Necnon 
Priorem,  & Canonicos  predièlos , Fra- 
tres  nuncupatos  prxfentcs , & qui  prò 
tempore  fuerint , cum  ipfotum  Con* 
ucriis,  & pcrfoniscis  minifirantibus , 
fìue.fetuientibus,  prxfentibus,  &fu- 
turis;  ac  omnibus,  & fingulis  perci- 
nentijs,  iuribus,  de  iurìfdidlionibus , 
fupradièfis  bonis  mobilibus , & immo* 
biiibus  ad  prxfitum  Prioratum  qno* 
modolibet  pertinentibus  , quz  vt  prc- 
fertur,  polTident  : & dante  Domino 
Prior  , de  Canonici , Fratres  nuncu- 
pati, huiufmodi  in  futurumlargitio- 
nc  Kcguffl,  ac  Principum  oblatione^, 
feu  alias  piaconcdfione , feuetogatio* 
ne  fidcliuffl  ■ vel  ali  js  iuilis  tituJis  potè* 
runtadipifeiabomni  prxdièli  Epifeo* 
pi,  & eius  Capituli  , & quorumlibct 
aliorum  Supetiorum  Sccularium  , & 
Uegularium , & ludicum  quorumc  um- 
que  iiipciioritatc , dominio  ,atquciu- 


rifdiSione  : necnon  ad  fupradièla  folu* 
tionem  vnius  librx  cerx , ac  prxilatio- 
nc , & folutione , feu  fupportatione^ 
decimarum,  impoiitionum,  & onetum 
prxdidorum  eximimus , de  penitus,  ac 
protinusliberamus.  Et  fub  protezio- 
ne Beati  Petti , de  Sedis  Apollolicx  , 
atqs  nollra  immediate  fufeipimus:  de 
eildem  Beato  Petto , de  fedi  nobifquc 
prorfus,  de  omninò  fubijcimu$,ac  fub- 
mittimus.  Ita  quod  Epifcopus,Capi- 
tulum , Supcriotcs . de  huiufmodi  lu- 
dices,  feu  alia  quxuis  perfona,  qua- 
cumque  przfulgeat  dignitatc  Eccic* 
fìaflica , vel  mundana , nullam  in  Prio- 
ratum , aut  Priorem , feu  Canonicos  , 
Fratres  nuncupatos  , Conuerfos  , de 
perfonas  huiufmodi , tamquam  pror- 
fus liberos,  deexemptos,  Exeommu* 
nicationis , Sufpenfionis , vcl  Intcrdi- 
Zi,aut  alias Scntcntias  promulgare, 
fiue  aliquam  iutifdiZionem  exercere 
valeant  ordinariara,  feu  etiam  delcga- 
tam . Et  nihilominus  prxdidis  Priori, 
deCanonicis,  Fratribus  nuncuparis, 
ac  Conuerfis , de  perfonis  huiufinodi 
in  codem  Prioratu  degentibus,  prx- 
fentibus, de  futuris,  quod ipfi omni- 
bus Prinilegi  js , Indulgentijs,  de  gratijs 
eidem  Ordini  Canonicorum  flegula- 
rium  ab  Apoftolica  Sede  cócellis,  qui- 
bus  ali)  Canonici  Kegularcs,  feu  ipfo- 
rum  loca  vbilibct  conflituta  pottun- 
tur,  degaudent,  liberà,  deUcitèvti, 
de  gaudere  polliot , fflicis  recordat. 
Innocenti)  Papx  IV.  prxdccelforis  no- 
ftii  circa exemptos,  qux incipit:  f'»- 
Itntes, &t.  de  alijs  Conili  tutionibus,  de 
Ordinationibus  Apollolicis , de  Statn- 
tis , deConfuctudinibus  didb  Ordinis  : 
alijfq;  contrarijs  quibufeumque  noti-, 
obllantibus:  de  amplioris  donogratix 
còcedentes.  NosenimExeommuni- 
cationis,  Sufpenfionis,  delnterdiZi, 
de  alias  Scntentias,  de  pf  nas,  ac  procef- 
fus,  quos,  de  quas  contra  Priorcm,Ca- 
nonicos,  Fratres  nuncupatos , Cuucr- 
fos , de  Perlbnas , ac  Prioratum  buiuf- 
modi  contra  prxicntium  tenorem  fer- 
ii , feu  fieri , vcl  promulgali  cootigeric 

Qa  i >«i- 
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irritos  dccernimus,  &innines,ac  nul* 
lius  volumuf  exifterc  roboris , vei  aio* 
menti.  Nulli  ergo  omninobominum 
liceat,&c.  Datum  Arimini  9. Kalen- 
das  Odobris  Pontificatua  noftri  An. 
no  8.  Gratis  de  mandato  Domini  no- 
ftei  Papat. 

/ hénnes  de  Mime  PilicUni . 

15  Quefta  è la  copia  (ìnceradella 
Bolla  di  Gregorio  XII,  come  laprodu- 
, . ce  il  Segni  l'opra  da  noi  citato  j in  vit- 

iJù  BitU  tu,  c vigore  della  quale  il  Ven.F.Stc- 
f prenJono  li  ^"0  f^tti  Venire  da  Fabriano , oue  fi 
tnomCato-  erano  fermati  in  vn'hofpitio  gli  altri 
BICI i/po/Sr/".  tré  fuoi  Compagni,  Sudditi,  ciocF. 
fo  dii  Con-  Giouanni  d'  Antonio  , F.  Domenico 
«rato  di  S.  Je  Cioni, e F. Regolino  Angelini, che 
PjjIi  c[jno  rimarti  delli  5.  Frati  nortri  di 
Lecccto  diuenuti Canonici,  peròebe 
il  quinto  F.  Francefeo  Nanni  eramor- 
to in  Fabriano , le  cui  offa  furono  por- 
tate à Gubbio  dalli  ttè  Canonici  ac- 
cennati , come  appreffo  meglio  dire- 
mo. Giunti  poi  in  Gubbio  li  fudetti 
Religiofi  inficme  con  il  loro  Priorc_a 
F.  Stefano , prefero  il  poffeffo  dell’  ac- 
cennato Monirtero  di  S.  Ambrogio, 
qualebenprertoampliarono,e  diFa- 
brica  , e di  Beni  di  fortuna  i e da  quello 
poi , doppo  alcuni  Anni  vfeiti , dilat- 
raronomarauigUofamofite  il  loro  nuo- 
' uo  Irtiruro  in  varie  Città  , c Luoghi 

^dcir Italia,  à fegnotale,  che  bcnprc- 
. fio  diuenne  vna  molto  riguardeuole 

Congregationc,  come  pur  anche  per  la 
diuina  gratia  la  vediamo  hoggidi  ma- 
tauigliofamente  fiorire . 

t6  Gabrielle  Pennotto  Canonico 
Regolare  Lateranenfe  ponderando  nel 
V pnebt  fi  Hiftoria  Tri  partita  cap. 

chUmiiTiro  5 1.  à car.  470.  num.  6.  quella  Bollai , 
Pritilideu  grandemente  llupifcc , che  ogni  qua- 
li emonia  ìunque  volta  il  Papa  nomina  quelli  Ca- 
i fimo  dii  nomei  di  S.Saluatore  , fempre  dice, 
Pmutto . fi  chiamano  Frati  -,  f »/  frotres 
Homnfoninr  y drc,  Bt  Frntris  nuncn- 
f /i,e^i.la  qual  cola  replica  ben  vndi- 
ci  volte'nella  detta  Bolla  i cofa , d ice , 
che  non  fi  ricorda  d'bauct  mai  letta. 


nè  veduta  in  altre  Bolle  dirette  ad  altri 
Canonici  Regolari;  che  però  (lima  egli, 
che  così  foffero  chiamati  volgarmente 
dal  Popolo  non  folo,  mà  etiamdio  da' 

Pontefici  irteflì , perche  veramente^ 
erano  vfeiti  da  vn  Conuento  di  Frati , 
c fi  erano  trasformati  in  Canonici . 

17  Mà  qui  mi  torna  in  acconcio  di 
formare  cosi  di  paffaggio , dell’  accen- 
nata Sentenza  del  Pennotto,  vnfor- 
tiffimo  Argomento  4i/è«)a>«rB>  contro 
vna  falla  opinione,  che  procurò  egli  di 
rendere  probabile  nel  libro  primo  al 
cap.  57.àcar.i83.cioc,chequclFra-  Atffmmto 
tediS.  Agortino,  nelle  cui  mani  fece 

voto folcnncdiCartità  vna  talSigno-  hooiinc 

ra  Vincenza Portoghcfe,diRegiaStir- 
pe,  della  quale  parla  Innocenzo  111.  in 
vna  fua  Decretale  regirtrata  nel  lib.  4.  ^,110. 
in  copitt  InJìHntmey  titolo  ^ai  ClerKt  > 
vel  vtutnies.érc.  foffe  Canonico  Rego- 
lare contro  la  qual  ptopofitionc , così 
td  hominem  argomento . Dice  il  Pen- 
notto, che  mai  hà  veduta  alcuna  Bolla 
Pontificia  diretta  ad  altri  Canonici 
Regolari  fuori  degli  accennati  Lcccc- 
rani , nella  quale  fi  chiamino  li  Cano- 
nici fingolarmente  col  titolo  di  Frati: 
fedficift  che  quel  Rcligiofo,  nelle  cui 
mani  fece  Voto  di  Calittà  lafudetta_. 

Signora  fi  chiama  dal  Papa  col  nome  di 
Frate  in  moottot  cutnjdtm  de  fr otri- 
bms,  Aufiiftini\  dunque  in  fentenza 
dello  fteffo  Pennotto  quel  Frate  di  S. 

Agortino,  non  fu  Canonico  Regolare. 

E quello  Argomento  fi  deue  aggiun- 
gere à gii  altri  ,che  producelfimo  con- 
tro dello  fteffo  Pennotto  per  dimo- 
firare  quella  verità  fotto  I’  Anno  del 
Signoreii9i.  nel nollroTomo4.  dal 
num.  li.  fino  al  39.  oue  agitaffimodì 
tutto  propofito  quella  quifiione , e lo 
conuincellimo  à noftro  giudicio  in_, 
tutte  le  oppofitioni  da  lui  fàttcàtale 
elfctto . 

18  Habbiamo  motiuato  piò  fopra 
fotto  il  num.  15.  per  relatione  del  Se- 
gni , che  li  Canonici,  che  paffarono  da 
Fabriano  à Gubbio  per  prendere  il  pofi 
feffo  del  nuouo  Conuento  di  S.  Am- 
brogio, 
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brogio , fri  1*  altre  cofe , che  feca  por- 
tarono, vna  delle  più  principali  fu  il 
Corpo  venerabile  delaiuotoScruodi 
Dio  F.  Francefeo  Nanni , che  fu  già 
Frate  nollro  anch'egli  inLecccto,  il 
quale  por  poco  dianzi  era  palTaro  fan- 
tamcntc  all’  altra  vita  in  Fabriano:  à 
cui  cosi  il  detto  Segni , & il  Mozza- 
grugno  ambi  Canonici  Regolari  ,come 
il  noftro  Errerà,  & il  Landucci  danno 
il  titolo  di  Beato;  che  però  ii  fudetto 
fuo  Corpo  fù  feppcilito  in  vn  luogo 
particolare  molto  decente,  allo  fcriuc- 
rede'fùdettiducCanonici.  Il  fopra- 
nentonato  Landucci  nella  fua  Selua_i 
Lcccettana  à car.  138.  benché  ne  parli 
con  molto  decoro,  dice  peto  di  non 
hauer  potuto  ritrouare  in  cjual  tempo 
prendelfei’Habito  Agoftinianonella- 
groConuento  diLccccto;  e ciò  farà 
per  auentura  accaduto , come  io  mi 
perfuado,  perche  forfè  non  era  figlio 
diquclConuento,  màfolovi  fiauadi 
danza,  quando  fencpafsò  con  gli  al- 
tri fuoi  Compagni  dall’Ordine  noftro 
Eremitano  ai  nuouo  Iftituto  Canoni- 
cale. Communque  fia,  quello  buon 
Seruodel  Signore , come  vilfe  da  San- 
to , così  nel  nollro , come  nell’  Ordine 
ooucllo , così  anche  fantamente  morì  ; 
che  però  meritò  d’ clfere  fregiato  dalla 
diuot  ione  de’  Popoli  colutolo  venera- 
bile di  Beato. 

1 9 Palliamo  hora  di  nuouo  alle  co- 
fc  più  proprie  di  nodra  Religione , frà 
le  quali  la  prima,  che  mi  s’incontra  è 
la  morte  di  M.  F.  Battolino  di  Alcll'an- 
dria , il  quale  doppo  hauerc  fanramen- 
tegouernara  quella  fua  nobile  Patria., 
inqualità  diVefeouo  per  lofpatiodi 
Anni  9.  cioè  daqucllodcl  1405.  fino 
à quello  del  1414.  finalmente  refe  lo 
fpirito  al  Signore,  c li  fù  ben  rodo  dato 
per  fucceflorc  M.  F.  Michele  Manto- 
gazza  da  Milano , quale  poi  poco  ap- 
prclTo  fu  mandato  dal  Duca  di  Milano 
fuo  Legato  al  Concilio  di  Codanza: 
fù  Teologo intìgne  > e gran  Predicato • 
te,  eperciò  molto  caro  al  fudetto  Du- 
ca , il  quale  in  quello  tempo  era  Fi- 


lippo Maria  Vifeonri  figlio  del  già  Ili 
Gio,  Galeazzo:  Nell’Anno  feguente 
col  diuino  volere  ne  totnaremo  à fa- 
uellare.  DiqucdoVcfcouo,  comenè 
meno  del  fuo  AntccelTore  Battolino 
non  hebbe  notitia  il  nodro  Etrcra.pct- 
chc  non  hebbe  forte  di  vedere  imptef- 
foilTomo4.  dell*  Italia  Sagra  deii’V- 
ghclli,  il  quale  appunto  l’vno , c l’altro 
regidra  nel  detto  Tomo  /»  EccUfia^ 
A/rxiedriat  alla  colonna  4J  7.  numo- 
toai.c  aj. 

ao  Riportò  in  qucA’ Anno  medelì- 
mo  la  nollra  Santa  Religione  allo  fcri- 
uere  di  Giofeffo  Panfilo , vn  folcnnilfi- 
mo  Trionfo  nella  nobilil&ma  Città  del- 
la Vergine,  Siena,  mediante  Tincom-  p 
parabile  dottrina  del  fuo  gran  Paolo  uFentu 
Veneto,  Uqualeclfcndoappunto in.»  tnim/4  di 
quedo  tempo  Reggente  ucllo  Studia  Erancrfc» 
nodro  nella  detta  Città , c vedendo,  PmarioE» 
che  vn  certo  Dottotadro  chiamato  ril>atca,tlt 
Francefeo  Porcari  andana  feminando 
varie , e diuerfe  fue  Ereticali  Propoli-  ' 

rioni , con  le  quali  haueua  non  foto  in- 
fettata notabilmente  quella  cotanto 
pcraltroCattolicaCittà,  mà  di  van- 
taggio ancora  quali  tuttalaTofcana; 
elcorgendo  inoltre,  che  hormai  più 
non  li  ritrouaua alcuno,  che  feco  vo- 
leffe  venircàfingolatcimento,  però- 
chc  con  certe  fue  foffìdichcargutic  di 
molti  haueua  riportata  apparente  vit- 
toria; quindi  il  famolò  Paolo,  che  era 
della  nodra  Santa  Fede  zelantillimo 
difenfote,  deliberò,  con  la  douuta  li- 
cenza de’Supcriori , di  venire  fccoad 
vna  generale  Letteraria,  c Teologica 
battaglia , fermamente  fpcrando  nella 
diuina  gratia , di  attetrarc  quell’  orgo- 
gliofo  Golia , il  quale  con  diabolico  fi- 
do tcntaua  di  fconuolgcre  tutta  quàt* 
era  la  Cattolica  Fede.  £ perche  bra- 
mauadiedingucrc  totalmente  nò  foto 
rEtcfic  di  collui,màetiandior£rcl!ar- 
ca  i delfo,  dice  il  nodro  Ambrogio  Co- 
riolano,  che  vilfe  vicinoàquclli  tem- 
pi, che  fù  così  Cattolico,  c fedele,  che 
prouocòcolui  à fingolare  publicifccr-  ■ 
tome, con  patto,  che  chiicllaua  vinto 
nella 


Ttflintomo 

iìiptictto  di 
Ambrogio 
CorioUno 
mtftro.iruor- 
no  ali'  ac~ 
ocmata  l'iu 
uria , 
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nella  difpuca  douclTe  elTere  abbruggia> 
to.  Si  venne  al  cimento,  & eiTendo 
reflato  notoriamente  vinto,  efupera» 
toil  maledetto  Eretico,  fu  poi  publi- 
camente  abbruggiato , come  che  forfè 
ofiinatamcntc  perfìderc  voleffe  nella 
fua  Ereticale  perfìdia . Cosi  il  gran-» 
Paolo  ( alla  maniera  dei  noflroP.  S.  A- 
goftino,chein  vn  fimile  cimento  vinfe, 
c fuperò  il  fuperbo  Eretico  Fortunato, 
e lo  fece  dalla  Città  d' Ippona  bandite  ) 
vinfe  anch’ egli  ,egloriofamcntc  fupe» 
ID  il  maiuagio  Francefeo  Porcarj,  ed 
acciò  non  potelTe  più  infettare  alcun 
luogo,  lo  fece,  per  mezo  dei  fuoco  , 
bandire  eternamente  dai  Mondo  . 

a I Mà  fentiamo  il  tellimonio  du- 
plicato del  fopracitato  Ambrogio  Co- 
nolano , il  quale  nel  Commentario  50. 
fopra  la  Regola  d’Oro  del  nollrogran- 
de  Agofiino,  così  del  noflro  Paolo  à 
buon propofito dice,  ^uis m/lris t?- 
forihms , Gracis,  Bohtmis , (jr  Fratri- 
teiìis  de  ofinitne  con fliiFum  dedi tdtf- 
f mandi  f ^nis  Tranci feum  Pircarinm 
Senenfem , ejai  iam,  non  modi  Cinitatem 
yirginis,  fed pene  lilnm  agrnm  Tnfcia 
fnis  harefitm  infeeerat^  igne  cremami  f 
tgregj^  Diffiris  Pan/i  Fenetì  aecerri- 
ma  di/pmaiii . L’ altro  tefiimonio  del- 
lo fleffo  Autore  regiflrato  fi  legge  nel- 
la briene  Cronica,  che  deli’  Ordi  ne  no- 
firo  compofe , oue  parlando  della  dot- 
trina diquefto  noftro  infigne  Dotto- 
re , e delrardentilliroo  zelo,  ch'egli 
hebbe  mai  Tempre  della  pura  integri- 
tà della  Cattolica  Fede , cosi  fcriue-i . 
Tnit  lamCalhiticm-,  nt nm dnbitanerit 
pri  Fide  Chnfti  ad panam  ignis  cnm-t 
immaniffimi  , pilenlifimo  , dr  cnm 
alfsinniUiffimo  hareliciFràcifco  Par.- 
t ar il  Senenfi aggredì  certamen-,  cfueiLj 
Del  pripitioinCinneninimninm,  lem. 
ejuam  alter  Angafiinni  mallens  hareti- 
eirnm , di/pmantpnblic}fuperanit,ac 
etiam  intenfiffime  feci!  igne  cremar i.fie- 
^ne  letam  Tnfciam  à pefle , & cintagio- 
nt  hnim  hare/ìarchahberauit, 

ta  E non  meno  autentico  (il il te- 
ftimonio  di  quel  gnuii&mo Oratore, 


che  nell’  Efeqnic  del  noflro  inuitto 
Paolo  recitò  i’Oratione  funebre  nella 
noflraCbiefadiPadoua  ila  quale  Ora- 
rione , allo  fcriuere  dell’  Errerà  nel  To- 
moa.  dell’Alfabeto  à car.aSo.  regi- 
tirata  ficonferua  in  vn  Codice  mano-  l'Oraiioatj 
fetitto,  in  cui  vi  fono  molt’ altre  Ora-  fuiuhiieU 
rioni  fatte  in  diuetfi  generi , veduta  , lofiegoPm. 
eletta  da  lui  nella  noftra  AngclicaLi-  Iv- 
bratia  di  Roma.  Quell’ Oratore  dun- 
que, che  fìi  Agofliniano , & era  flato 
difcepolo  dello  fteffo  Paolo , parlando 
nella  tua  Oratione  di  quello  gloriofo 
Trionfo,  dice  le  fegucntiparole.  //- 
Ind  in  religiifi  homine  dignifsimnm  fa. 
cinas  fnu,  cnm  Francifeum  Porearii 
Senenfem  Chrifiiana  Calhilieaqne  Fi. 
dei  reheltem  harefit  damnatumfeiiera  , 
at/jne  ccn fanti  ippngnaliine  igne  cim~ 
hnrendnm  fieli fententiari . Aggiun- 
ge poi  appreffo  il  fudetto  Oratore,  che 


non  contento  il  gran  Paolo  d’ hauer 

5 


fuperato  con  rcfìlcacia  de’ Tuoi  argo- 
menti farti  à viua  voce  l’ Eretico  mcn- 
touato , e d’ haucrio  anche  fatto  ab- 
bruggiarei  volle  di  vantaggio  con  la 
fuadottilTima  penna  confutare,  e di- 
flruggere  la  fua  faifa  dottrina  affinché 
per  l'auenirc  nilTun Cattolico potelTc 
cfTerc  da  quella  contaminato , e cor- 
rotto: ecco  le  fue  parole.  Decniiisba. 
reftus,  non  eims  puhlica  mine  conlen. 
tns  tfingnUrem  in fcriptis  tradidiiper. 
jennatunem  ne  v/ll  vnijaam  tempore 
in  Bcclefia  Dei  pullulare  poffent , 

13  Oltre  gii  Autori  accennati,  che 
fono , come  habbiamo  notato , il  Pan- 
filo , il  Conciano , c l’ Oratore  Agofli- 
nianoanonimo,  fcriuono  la  ftcifaHi- 
ftorìa  il  Crufenio,  e l’ Errerà,  quegli 
nel  fuo  Monaflico  Agofliniano,e  que- 
lli nciTomoa.  fopracitato.  Elamc- 
defìmavienepur  anche  riferita  da  En- 
rico Spendano  nel  Tomo  primo  de' 

Tuoi  Annali  Eccleliaflici  da  elfo  com- 
polli in  cótinuatione  di  quelli  del  Car- 
dinale Baronio  fotto  l’ Annodi  Chti- 
fio  14Z9. nel  num.  14.0UC fqggiungc, 
che  la  CafaPoFcaria  era  originaria  di 
Koma,e  di  quella  dice,  che  fùvn  certo  P»re<rj 
Stefa- 


Tefiimom» 
d' altri  A*r 
fori  sqltri. 


{ 


E di  Emi- 
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Blixb  gran 
T taliigo  feri 
»e  fopra  il 
Muhro  dal 
UStmtK^t^ 


»•  ^ , 

.A  •• 


F.Tetdari- 
nJCyria-i 
fcriui'vn^ 
bri  Libra 
intitalata 
de  Confo- 
ladonc  Ec- 
clefi*. 


Stefano  Porc«r)  ,il(|«iale,aIiorcriuere 
del  Platina,  tentò  nella  Sede  vacante 
di  Eugenio  IV.  d’introdurre  cofe  nuo> 
ue  ia  Roma  . Aggiungiamo  , che  il 
mentouatoFrancelco  Forcar)  è quel* 
r ificlTo  ,di  cui  più  fopra  in  quello  To- 
mo oaedefìmo  lotto!' Anno  1386.  fa- 
cclfimomentionc  con  occafionc  di  ri- 
ferire vna  ConcelSone  fatta  ai  detto 
Francefeo  dal  nollro  Generale  Barto- 
lomeo da  Veneria  di  potere  fecocon- 
durre  due  noAri  Predicatori  nelle  par- 
ai di  Terra  Santa,  ad  effetto  di  predi- 
care la  Fede  Cattolica  à gl'  Infedeli,  in 
conformità  divo'  Indulto,  che  già  im- 
petrato haucua  dalla  S.M.  diGrego> 
rio  XI. 

34  Fioriua  pur  anche  in  qucAo  tò- 
po perquanto  rifetifee  Giofetfo  Panfi- 
lo nella  fua  Cronica  AgoAiniana  vn’al- 
tro  gran  Teologo  nella  Germania  chia- 
mato M.F.Giouanni  Bloch  , il  aguale 
con  la  fua  eccellente  dottrina  in  fom- 
rao  grado  illuAtò  la  noAra  Religione 
maléme  con  idottilllmi  Commentar) 
da  elfo  fcritti  fopra  il  MaeAro  delle..» 
Sentenze,  molte  copie  de'  quali  fi  con- 
feruano  in  alcune  Biblioteche  de’  no- 
firi  più  principali  MoniAeri  di  quelle 
vaAiAìme  Prouincie . Di  queAo  Au- 
tore ne  fà  parimente  memoria  l' Errerà 
nel  Tomo  primo  del  fuo  AlfabetoA- 
goAinianoàcar.467.  ben’èverope- 
lò , che  nè  il  Panfilo , nè  T Errerà  dico- 
no dì  qual  Prouincia,  ò Conuento  del- 
r Alemagna  eiiblfe  figlio. 

2;  Fioriua  in  quello  tempo  vn  ce- 
lebre letterato  nelle  parti  di  Germa- 
nia di  noAra  fagia  Religione  chiamato 
F.  Teodorico  d'Vria  , quale  Aima  il 
Panfilo,  che  folfe  di  natione  Spagnuo. 
lo,  mas’ inganna àfenno dell' Errerà, 
pcròche  Ih  Tedefeo,  & alunno  della 
Prouincia  di  SaAboia  come  ne'Rcgi- 
Ari  dell’Ordine  in  più  di  vn  luogo  li 
legge  . Fà  di  me  Aieri  poi , che  queAo 
Rcligiofo  fi  ritroualTe  nel  Concilio  di 
CoAanza,e  cheiuiperauentura  fi  fcr- 
maA'eforl3  in  qualità  di  Teologo  fino 
all’vlcimo  finedi quello;  attefocbi;_i 


Srmjn» 


fcrilfc , e compofe  in  queAo  tempo  va 
bcllilfimo  Libro,  quale  intitolò  Cci>~ 
ftUtianeEcrUfia.,  e lo  dedicò  àSigiA- 
mondo  Imperatore  > nel  qual  Libro  vi 
coraprefe  quali  tutta  la  Storia  più  cf- 
fentiale  del  dettoConcilio:  Fu  poi  Ai- 
pato.qucAo  Libro  nella  Città  di  Ar- 
gentina molti  Annidoppo,  dei  qua- 
le fanno  mentione  Gio.  Balco  Eretico 
Inglefc  > c Paolo  Langio  nella  fua  Cro- 
nica Cùizenle,il  qualc,dice,chc  il  det- 
to Libro  era  compoAo  parte  in  profa, 
eparteinverfo.  Se  poi  que A’ Autore 
altre  Opere  componcAe , e quali  foQc- 
to , non  v'è  chi  lo  fcriua . 

36  Felice  MilenfioctuditilIìmoHi- 
Aorico  della  Religione,  malTimc  delle 
cofefpettantiàMoniAeri,eFrati  del- 
le Prouincie  dcUa  Germania,  parlando  Emab  Suf- 
del  noAro  Conuento  di  S.Tomafo  di  fragann  di 
Praga,  rifcrifce,  che  il  VcfcouoSuf- 
fraganeo  di  quella  gran  Metropoli  del- 

la  Boemia,  che  era  per  appunto  vdl.»  ..a..  . 
Religiofo  noAro  chiamato  F.Ermono  cbitfa, 
Euuab  Vefeouo  di  Nicopoli , di  cui  fa- 
ceifimo  mentione  nell’  Anno  feorfo  , 
in  qucA’Anno  confagrò  a’  1 8.  del  Me- 
fe  di  Febraio  la  Capclla  della  Vifitatio- 
ne  di  Maria  fempreVergine  efiAcntc  _ .. 

nella  fudetta  Chiefa  noAra  di  S.  Tq- 
mafo.  < 

37  Nei  principio  di  qucA’  Anno 

natradimo  come  Ladislao  Rè  di  Napo-  '0 

li,  doppohauer  fatta  la  pace  con  ogni  • 

più  ampia  folennità  con  il  Sommo  Pò- 
teficeGìo.XXUL  indi  à poco  fenz’ al- 
cun minimomotiuo,  agitato  daqual-  Laduù» 
che  furia  dell’  Abi  Ao  ,e  molto  più  dal-  impaff^ata- 
T ìnfatiabìle  defiderio  di  farli  Signorp  fi  di  Rama 
a Abiuro , non  folodi  Roma  ,c  dell'  Ec-  rfet  à fart^ 
clefiaAico  Stato  ,mà  etiandio  di  tutto  aerpiifia  iti- 
il  rimanente  d’Italia,  fi  auicìnò  furti-  ^ Stato diU 
uamente  di  notte  con  alcune  fuepo-  ' 
detofe  Troppe  alle  Muta  di  Roma  , c 
fatta  in  quelle  vn’  ampia  rottura , con 
&lloacfco  tradimento , entrò  fillio^ 
in  quella  mifera  Città,  che  Aaua  im* 
merla  nel  lonno , ponendola  in  vna  in- 
credibile coiifiifione^ier  la  Araggc  • 
che  fetiz’alcnna  pietà  in  poc’hore  vi 

fece  a ' 


, UCbigft, 
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fece  , potendofi  ì gran  fatica  làluate 
con  la  fuga  il  mentouato  Pontefict-a . 
Ladislao  intanto  ralTcttatc  le  cofe  di 
Roma,  fubito  fc  nevfcl  fuori  per iro- 
poffelTarfi  altresì  del  rimanente  dello 
StatodellaChiefai  e di  già  era  giunto 
con  le  fue  Armi  vittoriofe  fino  à Peru- 
gia per  pofeia  inoltrarfì  à danni  de' 
Fiorentini , de'  quali  era  capitalillimo 
nemico  i mà  ciò  non  li  venne  permeflb 
dalla Diuina  Giuftitia,  dalla  quale  fù 
iui  colto  al  varco  : imperciòchc  pcrmi- 
fe  per  appunto  il  giuftiflirao  Iddio,  che 
quei fuperbo Principe,  che  eon  tanta 
feeleraggine , e tradimento  haucuaj 
affaffinata  la  Santa  Reggia  in  cui  ri- 
fiede  il  luoVicarioinTetra,e  che  di 
vantaggio  milantaua  di  dilatare  ilfuo 
Imperio  oltre  i Confini  dell  Italia,  rc- 
ftaffe  in  Perugia  miferamenteabbattu- 
to , ed  atterrato  da  vna  vile  Feminclla . 
IroperciècheeircndofiqueftoPtincipe 
vitiofo  fieramente  inuaghito  della  Fi- 
glia di  vn  Medico,  cosi  sfrenatamente 
poi  s’ immerfe  ne’  foazi  amori  di  qucl- 
h , ehe  ben  tolto  ,à  cagione  altresì  de- 
gli eftiui  calori  di  Luglio , contrafle  vn’ 
infermità  così  borribilc  ,e  tormcntofa 
nelle  parti  peccaminofe , ehe  non  po- 
tendo refillere  à cosi  fieri  dolori, fu  ne- 
celfitato  di  far  ritorno  in  Roma  con_» 
molta  fretta  con  tutta  la  fua  Gente , e 
d’ indi  ancora  fattoli  con  molta  celeri- 
tà traghettare  per  Mare  à Napoli  , ap- 
pena vi  lù  giunto,  che  in  termine  di 
pochi  giorni,  vccifo  dallo  fpafimo,che 
^orno , e notte  li  daua  il  fuo  horribile 
malore,  miferamcntc  mori:  reo  però 
di  tante  ,c  così  gtaui  colpe,e  patimen- 
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tc  carico,  ^oppielTo  da  tanti  borribw 
li,&efecrandifacrilegi,e  ccnfuic,che 
fc  la  pouera  Anima  fua  ritrouòneU’aU 
tto  Mondo  qualche  luogo  di  faiute , fi 
può  ben  dire , che  folTe  vn  miracololb 
effetto,  cosi  della  fcmpreinfim'taMi- 
fcriccrdiadi  Dio,  come  dell’ efficacie- 
lima  intcrceffione  di  Maria  fempre.^ 
Vergine,  di  cui  quello  milcro  Princi- 
pe m pure  qualche  poco  dinoto , allo 
fcriuercdcISummontio.  Potiamo  ag- 
giungere noi,  che  nonpocoligiouat 
feroaltresi  le  pubiichc  Orationi , che 
per  elfo  li  fecero  nella  nollra  Religio- 
ne , alla  quale  fù  molto  alfettiunato , e 
maffime  allaChiefa,  e Conuento  Re- 
gio di  S.  Giouanni  à Carbonara  , al 
quale  fece  gran  benefici , molTo  dal- 
i’eforrationi  del  iàmofo  Predicatore 
F. Francefeo Mellini  Romano,  che  fù 
poi  Abbate  dì  Grotta  Ferrata , e poi 
Vefeouo  di  Sinigaglia;  & ouc  anche 
ordinò  di  effere  Icppellito,  come  poi 
fuccclfe  per  opera  della  Regina  Gìo- 
uanna  fua  forclla,  che  lì  fuccefie  nel 
Regno . 

z8  E perche  il  Sepolcro  di  quello 
Principe  sfortunato  è molto  vago , e 
bello,  vogliamo quiuidcfcriucrlo con 
produrre  anco  l’ Epitaffio , che  vi  fece 
intagliare  la  Ridetta  Regina . Il  Sepol- 
cro dunque  fù  formato  di  finillimo 
Marmo,  cfopra  di  quello  vi  fù  polla  la 
Statua  di  Ladislao  fcolpita  da  vn’ ec- 
cellente Scultore,  armata, e con  la  Spa- 
da ignuda  nella  delira  mano,c  fottodi 
quella  fi  leggono  quelle  due  parole_r 
Diana  LadiaUm-,e  poco  più  à baflb  vi  fi 
legge  intagliato  il  feguentc  Epiuffio . 


R fipptm- 
to  nella  no- 
lira  Chiefé 
di  S.  Gialli- 
ni^  Caiim, 
nata. 


Deferitimi 
del  Sifil' 
ero  , I fm 
Efilaft, 


Jmfnia  mira  iiminnm  tea  femfer  iknia  aiiis 
Dnm  Kex  magnanimns  liinm  ffe  emeifit  Ortim. 
t»  miritnr,  Saxi  ttgitnr  Sex  incljtna  ifto , 
libtTé  fiJeniim  mina  iffa  felinii  g/impam , 

B nella Cormceinferiote dello fteflb Sepolcro  vili  ledono altti otto  Vcifi dei 
fegucoM  tenore. 


pgpnlgt  Mi  tnmidaa , tjni  elade  tjrannit 
Pertniat  intripidii , viiiir  Ttrrajnè,  Marignct 


Lnx 
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£tx  lul»m  f ffltmdtr  tUri/simu  hìe  tfl 
' Rtx  LtdisUai,  detus  tllxm , & gUrit  Ktgxm , 

Citi  iMXlt , itu  Idcrimt  f Strtr  illaftTifttma  Fratri  1 

DffmHtìt  pnlchram  dtdit  ite  Regia*  Irnuu  . 

Flraijae  fcaift*  fedtat  M*itfi*i  vhim*  Rtgamy 
Frtactraai  fittiti  Carili  fit  trigint  frimi. 


»9  Dal  Ainefto  fine  di  c^uefto  infe- 
lice Regnante  morto  nel  più  bel  fiore 
Efmtatimi  degli  Anni  Tuoi , cioè  nella  robufla  età 
fitfaia  *1-  di  40.  Anni,  imparino  i Principi  Chri- 
ftiani  à temere  lddio,&à  portare  il  do- 
Ji.  unto  rifpetto  alla  fua  diletta  Spofa_. 

rvMjii.  come  altresì  alfuoVicarìo 

in  Terra  il  Romano  Pontefice;  imper- 
ciòchc  la  Pietra  fopra  della  quale  fon- 
dò Chrifto  Signor  Noflro  la  fudetta^ 
fua  Cbicfa,ècosì  dura,  e forte,  che  fe 
tutti  i Diauoli  deir  Inferno  fi  feate- 
naffero  à danni  di  quella  con  tutti  i 
feguaci , e tentaflero  di  ^zzarla  con 
i Tuoi  Diabolici  vrti  furiofi , altro  non 
farebbero , che  fpezzarfi  le  Corna , re- 
fiandoella  mai  fempre  più  infrangibile, 
c falda;  cosìdilTe,  ecosìproroifciJdi 
lei  amantilfimo  Spofo  Giesù  ChriAo  ai 
fuo  primo  Vicario  S.  Pietro:  TmesFe- 
trat  , & fiftr  tane  Peiram  adificati 
F.tcltjìam  me  tot , é"  PtrU  lafiri  nta^ 
frtailebn*l  adaerfaieam , 

30  Efci’efcmpiodiqueAomifero 
' Principe  non  li  balta,  fi  riccotdino  di 

tanti , e tanti  altri  Principi , e Poten- 


iati  ,Ii quali  haucndohauutoardiredi 
cozzare  con queAa fagrofanta  Pietra, 
reAarono  col  Capo  rotto  di  si  mala  efempi  a me 
maniera  , che  non  fi  trouò  rimedio  di/imiPriik 
fofiìciente  per  ril'anarli  ; e fe  bene  io  ne  tipi . 
potrei  produrre  vn  lunghilfimoCata» 
fogo  , nulladimeno  mi  baAerà  di  por- 
gliene dauanti  ^ii  occhi  alcuni  pochi 
de'  più  principfli,  cioè  i due  Federici 
Imperatori  Primo,  e Secondo  di  que- 
Ao  nome , Ixidouico  di  Bauiera , Enri- 
co VI  e VII.  Imperatori  anch'  elfi  , 

Filippo  il  Bello  Rè  di  Francia , Giouan- 
ni  Pnmo  Rè  di  CaAigiia , vn‘  altro  Gio- 
uanni  Rè  di  Aragona , Enrico  VIU.  Rè 
d’Inghilterra,  Bernabò  Vifeonti, Ez- 
zelino da  Romano,  c Ftancefeo  Car- 
rara ambi  di  Padoua , Gio.  Federico 
DucadiSaAonia,  Carlo  Duca  di  Bor- 
bone ,&altri  molti , che  per  hauer  vol- 
l'uto  mah  tartare  la  gran  Spofa  di  Chri- 
Ao Santa  Cbiefa,  & i fuoiSagrofanti 
Vicarj,  ò terminarono  con  infelice..» 
fine  la  vita  , ò la  loro  Ptofapia  rcAò 
miferamente  eAinta  . E qni  finilce.» 
r Anno  del  Signore  1414.  ‘ 
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Ran  cofe  furono  in  que  A* 
‘ Anno  di  ChriAo  141 5. 
decretate,  e Aabilite_> 
nel  famofo  Concilio  di 
^®*^*"^*  > ** pfi™* eguali fìi la dc- 
pofitionc  del  Pontefice  Giouanni,  at- 
«o  "dtlF^un-  tcfoc*"*  prcuedendo  egli , che  le  fue 
liticato  da'  cofe  erano  per  fortire  vn  pefltmo  fine 
PP.  dilCi-  in  quella  fagrofanta  AQèmblea  ,accu- 
eilio , t pir.  fandolo  malfime  la  fua  machiata  co- 
feienza,  pensò  per  tanto  di  fottrarfi 


perfonalmente  dall’  imminente  pen- 
colo ; laonde  fpalleggìito  da  Federica 
d'Au  Aria , traueAito , c di  notte,  con- 
tro il  giuramento  prcAato,  fe  ne  fuff- 
gi  di  CoAanza,  e ricouroSi  appreso 
di  V n Barone  nell'  Alemagna . La  qual 
cofa  come  fi  rifeppe  nel  vegnére  mat- 
tinoda'  Padn  del  Concilio,  cagionòin 
elfi  vna  grande  alteratione,  & vno  fen- 
dalo cosi  notabile  , che  doppo  varie 
confulte  .deliberarono  di  dic^ararlo, 
e di 
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e di  fcntcnti»rlo  i nfìerae  priuo  del  Pó- 
tifìcato , come  poi  fecero  in  effetto , e 
Io  fcriuc  ben  à lungo  Odorico  Rainal* 
di, che  produce  alt  resi  la  Sentenza  del- 
la detta  Dcpo(ìtionc,e  Priuatione  fot- 
to  di  quell’  Anno  medeflmo . 

a Gregorio XII.  intanto,  hauendo 
intefa  la  depoiìtionc  d’vno  degli  Emo- 
li,e  llimandofì  vero  Pontefice,  procu- 
Grigorh  P*'’  puotc,di  elTerc  ticono- 

Xll.rfmii-  fciutocomc  tale  daJmentouatoCon- 
cù  mth'  f ciiioimàhauendopoiprefcntito.che 
gh  il  Ponti-  in  vece  di  accettarlo  per  tale,  fi  trat- 
ficatt-  taua  da’ Padri  di  deporto  con  vn’ altra 
Sentenza  come Giouanni,  com’era  in 
vero  allo  fcriucre  di  S.  Antonino,  vn 
gran  Seruo  di  Dio,  fi  difpofe  anch’egli 
di  cedere  ,c  di  rinonciare  il  Pontifica- 
to,come  fece  con  molta  allegrczza,pet 
mezo  di  Carlo  Malatclia  Signore  di 
Ri'mini , quale  ìnuiò  fuo  Procuratore 
al  Concilio  per  tale  effetto:  laonde  fu 
poi  da’ Padri  dello  fteffo  Concilio  non 
folo  confirmato  nella  Dignità  di  Car- 
dinale, mà  dichiarato  ancora  Legato 
della  Marca. 

3 Keftaua  dunque  folamente,  che 
lo  fiefib  faceffe  ancora  il  terzo  , cioè 
Pietro  di  Luna , che  fu  Tempre  Antipa» 
paimàperquanteiflanzelifolTero  £it- 
te,  non  folo  da’  Regnanti  delle  Spa- 
E àiebiàta-  gne,  che  fino  iquefto  tempo l’haue- 
to primo  m-  uano fpalleggiato  come  vero  Papa.,: 
0 etiamdio  dall’  Imperatore  Sigif- 

u' Sodio  di  ntondo,  e da  altri  Principi  ancora.,, 
S.  Pietro  nulladimeno  Tempre  fi  cantò  , come 
"mocontt,  dir  fi  fuole,  nell’ orecchie  del  Tordo; 

laonde  Teotgendo  i Padri  del  Conci» 
lio  vna  cosi  oftinata  , e bclliale  du- 
rezza , lo  dichiararono  con  publica., 
fentenza , c decreto , non  lolo  priuo 
del  Pontificato  , che  mai  vero  non., 
hebbe  , mà  Antipapa  maledetto  , e 
fcommunicato  , & vn’  Eretico  peflì- 
mo,  &oTlinatOi  facendo  intendere., 
con  publico  proclama , che  la  S.  Sede 
Apoftolica  , era  già  totalmente  va- 
cante. 


più  importante , per  la  quale  crafi  ra- 
dunato. quel  gran  Concilio  , furono 
fulTegucntcmcntc  condannate  l’Erc- 
ticali  propofitioni  dell’infame  Erefiat- 
ca  Giouaiini  Vuicleffo,e  maifime  quel- 
le, che  con  rabbia  infernale  haucua., 
vomitate  contro  le  fagre Religioni,  c 
Tpecialmente  de’ quattro  Mendicanti, 
le  quali  in  follanza  furono  tredici  ; la 

firima  delle  quali  era  : Che  chi  faceua  propejàie- 
imofina alliRcligiofi  delli  detti  Ordi-  mi  Erettoli 
nierafubitofcommunieato.Lafccon-  di  Gìoum 
da  era,  che  chi  cntrauainqual  fivo-  VmuUfferi- 
glia  Religione  fi  rendeua  totalmente 
inhabile  à potere  olTeruare  i Comman- 
damenti della diuinaLegge.  Laterza 
era,  che  i Santi  nell' iilituirc  le  dette  c„dtmntu 
Religioni  haueuano  peccato . La  quat-  di  mmonoml 
tajcheiReligiofiiftctfijChcviucuano  Coniilìo  di 
in  vna  priuata  Religione  nó  erano  me--  CtPon^a- 
bri  della Chrilliana  Religione.La  quin- 
ta, che  li  Frati  erano  obligati  à lauora- 
re,e  non à mendicare.  La  fella, che 
peccano  coloro,  che  fondano  i lagri 
Chiollri , e che  poi  qjielli , che  vi  en- 
trano fono  huomini  diabolici . La.» 
fettimaera,  che  tutti  gli  Ordini  Men- 
dicanti erano  Eretici  ,e  chiunque  li  fa- 
ceua la  limofina  era  fcommunicato  . 
L’otcauadiceua  ciò,  che haueua det- 
to nella  leconda,cioc,  che  chi  entrana 
in  qual  fi  voglia  Ordine , ò Religione , 
fi  rendeua  adatto  inhabile  all’  oÌTcrui- 
za  de’ diuini  Precetti,  & in  confeguen- 
za  di  poterentrare  nel  Regno  de’ Cieli 
Te  non  apoAataua  dagli  Ordini  Tudet- 
ti.  Nella  nona,  con fpirito veramen- 
te fanatico , e diabolico , non  fi  vergo- 
gnaua  di  afTcrire  , che  S.  Agofiino  , 

S. Benedetto,  e S. Bernardo  fidanna- 
rono.  Te  però  non  fi  pentirono  di  bauer 
hauuto  PoirelTioni , perche  illituirono 
Religioni  : e così  ancora  concludeua  il 
sTacciariflimo  Erefiarca , che  comin- 
ciando dal  Sig  Papa  fino  all' vitimo, 

& ìnfimo  Religiofo,  tutti  erano  Ereti- 
ci. La  decima  poi  non  era  punto  infe- 
riore all’  altre , peròche  in  clfa  diceua , 
che  tutte  le  Religioni  erano  fiate  in- 
uentatc  dalDiauolo.  Nell’vndecima 

poi 
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poialTetiua,  che  tutti  i Religiolì  mo- 
de toiftudiauaaorA:/r4/^arat«  ni  inc4 
Itole  Ipoctifìa,  raenttc  digiunauanoj 
cvcfbuano  conhabicifingòlari,  c fa- 
ccuauo  altre  cofe  perobligo,  che-glj 
alni  Chiiiliaoi  indifferentemente  fan> 
no  à loro  arbitrio.  Nella  duodecima 
diceua,  che  ogni  Religione  priuata  in 
fe  {lefla  ,vt  fic , pottaua  annelTa  i’  im- 
perfirttionci&il  peccato,  pct  cagióne 
rdel  quale  rcndeuall  inetta  al  diuino 
feruitio  . Contendeua  nella  decima- 
terza  propolltione,  che  ogni  Religio- 
ne, cRcgolapriuataracchiudc(rein-> 
feRclTa  vn’ empia  profuntione,  & ar- 
roganza fopra  lo  fteffo-Dio  : e che  i Re- 
ligioli  d' Ordini  tali , per  la  Ipocrifìa_i 
della  difefa  delle  loro  Religioni,  prefu- 
mono  d’inalzare  fe  fteffi  fopra  gli  Apo- 
lloit.  QueRepropofitiom  dunque  del 
maluagiilìmo  Erefìarca  Vuicléffo  al- 
tretanto  empie  quanto  fciocche , fe_a 
bene  erano  Hate  più  volte  condannate 
in  alcuni  altri  Concilj  Generali,  c Pro- 
uinciali , nulladimeno  furono  anche  di 
nuouo  condannate  riArertiuamente  in 
due  Sclliooi  in  queRo  Concilio  di  Co- 
Aanza , cioè  nell’  ottaua , c nella  dcci- 
naquinta,  e prima  di  condannare  i’ac- 
cennate  propolltioni  vibrate  dall'  Ere- 
tico contro  le  fagrc  Religioni  , haucua 
ordinato,  e decretato  io  Aeffo  Conci- 
lio,che  li  difottcrralTcro  l’ olTa  lue  efe- 
crande , e lì  feppellilfero  inluogo  pro- 
fano. 

5 Mà  già  che  habbiamo  così  feria- 
mente  trattato  della  condannatione 
fatta  dal  Concilio  delle  Propolltioni 
empie,  efacrileghe,  vomitate  già  dal 
diabolico  Erellatca  Giouanni  Vuiclef- 
fo  contro  le  fagrc  Religioni,  raallimc 
Mendicanti , gli  è bora  necelTario , che 
andiamo  altresì  inucAigando  ciò,  che 
aueni  Ac  all’  altro  Erefìarca  più  moder- 
no di  Boemia  Giouanni  Huls, quale  di- 
ccAlmo  nell’  Anno  feorfo  cAcrc  entra- 
to in  CoAanza  có  tanto  faAo,c  fupcr- 
bia , come  fc  Rimato  haue Ac  di  fapcrc 
piu  egli  foto,  che  tutto  il  gran  Cógecf- 
10 dei làgrofanto Concilio.  Sctiuono 


fpccialmentcilRaihaldi,  e lo  Sponda- 
no  , che  prcuedendo  queRo  ribaldo 
Eretico  , che  le  fue  cofe  non  erano  per 
folcire  quel  felice  fìne  , che  cAo  pet 
aucntucacon  la  fua  fuperbaarrc^anaa 
imaginato fì era,  pensò  di  fuggirfene 
di  OiRaiìza  all’  improuifo , e far  ritor- 
no nella  fua  Boemia;  & in  cAccto  ac- 
cordatoli con  vn  Contadino,  chedo- 
ueuavfcirecó  vn  Tuo  Carro  fuori  della 
detta  Città,  falitoui  fopra , c fattoli 
ricoprire  con  vn  poco  di  Strame,  ò Pa- 
glia, fù  dal  Contadino  condotto  fuorii 
mà  (mando  già  fì  tcncua  poRo  in  fìcu- 
ro,  ^ dal  Bargello  delia  Città  (nella-* 
quale  già  11  era  diuulgatalafugadel- 
r Eretico)  infeguito  con  molta  dili- 
genza; e raggiunto,  c fattolo  prigio- 
ne, lo  conduAe  inCoRanza,  oue  per 
decreto  publico.  111  poRo  in  Carcere, 
oue  Rette  per  (qualche  tempo  con  va* 
altro  Eretico  dell’  iRe  Aa  fua  farina,  per 
nome  Girolamo  da  Praga  ; e perche  al- 
lo fcriucrc  del  Vadingo,  (landò  nei  Pa- 
lazzo Epifcopale  la  lua  prigione  aAai 
commeida,  c larga,  tentò  (li  fuggire 
vn’ altra  volta,  fu  poi  trasferito  in  vn* 
altra  prigione  più  Atetta , c fìcura  nel 
(3onuento  dell’  Ordine  de'  Minori . 

6 Soggiunge  l'accennato  Vadin- 
go,che  vn  Dottore  Spagnuolodelfuo 
Ordine , chiamato  F.  Diego , più  volte 
difputando  con  l’ Eretico  io  cóuince& 
fe;  e noi  altresì  potiamo  con  piu  chiari 
tcRimonj  dimoRtare,  che  ò dentro  , ‘Ì 
ò fuori  tlell’ accennata  prigione  fùda 
altri  Religiofì  conuinto  de’fuoipeAl-  lazoniJU  di 
mi  errori,  efpecialmentedavnnoRto  ìinfs , t di 
infìgne  MaeRrodclla Prouincia di  Saf-  ^ Hichffb. 
fonia,  chiamatoF.  Giouanni  di  Zacca- 
ria figlio  del  Conuenro  d’ Erfutt , di 
cui  fcriuendoSiRo  Sanefe  dell’  Ordino 
Domenicano  nella  fua  Biblioteca  l'an- 
ta, dice  qucRe  parole  al  propofìtono- 
Rro  : tnaaej  Z tctarn  m C tot  ih»  CtUm 

fitaticHjitdHerfus  Hujstus 

0t$  Harttiets  Catholtea  Fidtt  prefa. 

’natar  infigois . Et  il  noRro  Felice  Mi- 
ienllo,  che  fu  già  Commi AàrioApo- 
K r Rolico, 
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iloiico , c Vitìtatote  Generale  de'  no' 
Uri  Monifteri  delia  Germania , parlan- 
do di  quefloGiouanni  di  Zaccaria, di- 
ce , che  nel  Refettorio  del  Conuento 
di  Erbipoli  vidde  dipinta  rimaginedi 
quello  Dottore  fra  molte  altre  di  di- 
uetlìHuominilllullri  della  Religione, 
e fotto  di  quella  intagliato  il  feguentc 
nobile  Elogio . Hic  b»m$  magat 
iliutit , tum  h traici  /iì~ 

ne  H»lfiiyCirimCeiKÌ/iiCi0l/iimieiifi, 
pri  fide  Chrifii^erumen  aggredì  velait, 
gnem , Oei  fropilii  yfaferam , igne  ere- 
mari  feci!  : at^ue  trinmphnm  gliriifa  m 
refirtamt . Lo  (leflb  pur  anche  con- 
ferma  Agoftino  Ardinghclli  Domeni- 
cano nel  luo  bei  Libro  intitolato, 
ge  minata  vix  T nrturis  ; OUC  aggiunge, 
che  per  la  Vittoria  ottenuta  deli'  Erc- 
Hanarat!  tjcopjufs,  ne  riportò  in  donodalPon- 
r ^ tefice  la  Rofa  d’ Oro , che  fi  fuol  man- 
fui*  URufa  dare  a Principi  grandi.  Mà  fia  detto 
d‘Oto.  con  buona  pace  di  quello  Autore,  il 
dono  della  Kofa  Aimaiì  cflcrii  Rato 
fatto  in  altro  tempo  anteriore  al  Con- 
cilio, già  che  ruttigli  Autori,  diedi 
lui  fcriuono , dicono , che  egli  era  il 
terrore  degli  Vuiclclìlli.  e degliHuf- 
fiti . Se  poi  fu  nd  Concilio  bonorato 
con  la  detta  Rofa , ciò  fìi  lenza  dubbio 
prima,  chcGiouanniXXlll.  foflc  dc- 
pofto,  fc  non  vogliamo  dire , che  Mar- 
tino V.  doppo  creato  Pontefice  glie  la 
donalTe,  del  che  non  voglio  difputare  i 
sò  ben  quello , che  nella  Germania  la 
diluilmagine  fi  dipinge  con  la  detta 
Rofa  nelle  mani , come  rettifica  il  cita- 
to Milenfio , r Errerà , l’ Ardinghelli , 
3'rflimwij  & altri  .Paolo  Langio  parlando  di  que- 
ehlfieidiiiit  Rdigiofo  lettifica  anch'  egli  nella 
eio,  <]ua  I.  Cronica  Cicizcnfc  , che  il  noftro 
(ìiouanni  di  Zaccaria  molte  volte  pre- 
dicò al  Clero  nel  Concilio , e dice , che 
era  vn  gran  Teologo . 

7 H non  folo  ci  diamo  à credere..*, 
y . . che  il  fudetto  pelTimo  Erelìatea  fblTe 
AtoÀm^ni  cóuinto  dal  noftro  Giouanni,  e da  altri 
ijuantt  tu'  Teologi  ancora  cosi  del  noftro , come 
Concilio  il  di  altri  Ordini  diuerll,  mà  ci  perfua- 
Coftan^a.  diamo  alticù , che  lo  flefib  facclfeio 


moltillìmi  Prelati  di  quel  gran  Conci- 
lio , già  che  dice  il  foptamentouato 
Vadingo  ,che  andauano  nella  Carcere 
ou’ era  l'Eretico,  per  infino  de' Car- 
dinali i laonde  i Vefeoui  dell'Ordine 
noftro,  che  firittouarononelCooci- 
lio , li  quali  per  io  meno  furono  j.  cioè 
quelli  di  Oioron , di  Macerata , di  An- 
cona , di  T ricarico , c di  AlelTandria  , 
^tre  il  Generale  dell'Ordine)vi  andaf^ 
fero  fouente  anch’  elfi , c procuralTeto 
con  la  molta  dottrina  loro  dicauare..* 
quell'  empio  dall' Abiftb  de’  fuoi  petti- 
mi  errori.  E di  vero  moftròqueldif. 
granato  (fotte  fintione.  ò verità)  di 
ettcreftatoconuinto;  che  però  diede 
fperanza,  & anche  quafi  certamente 
promife  di  ritrattare , & abiurare  1’  £- 
re  fia  c far  ritorno  alia  Cattolica  Chie- 
laiperlaqualcofi,  cflcndofifparfala 
£una  di  casi  buoiu  nuoua , fuonarono 
ben  tre  volte  in  fegno  di  allegrezza.* 
tutte  le  Campane  di  Coftanza  in  vece 

del  Te  Di  am  taujamu  ' , c^r. 

li  Màoh quanto  ècofa  difficile..*, 
per  non  dire  imponibile,  che  vn' Ere- 
tico oftinato  ritratti  ciò,  che  hi  pre- 
dicato, e ferino  ad  vn  Popolo  intiero? 
im|*crciòchesiperlafuperbia,  che  io 
coftringe  à dar  pertinace,  c sì  anche 
per  non  perdere  il  credito  acqui ftato 
appretto  degl'  ignoranti  -,  e finalmente 
ancora  per  non  incorrete  nell’  odio 
vniucrfale  perii  danno  recato  ali’  Ani- 
me di  tanti , non  fi  sà  ,ò  non  fi  può  ri- 
folucrcàfarciò,  chedourebbe.  Cosi 
per  appunto  auenne  àquefto  infelice, 
& inneme  perfido  Ereliarca , voleua..*, 
enonvoleua;  perche  cosi  forfelaco- 
foienzalo  ftimoiaua,  e perche  anche 
temeua  del  caftigo  ; non  voleua  poi 
per  le  caufe  poco  dianzi  addotte , si 
che  egli  ftaua  frà  le  due,  ò di  ritrattare 
i fuoi  errori,ò  di  reftare  pcrtinacemen- 
reinquclli.  Mà  vinfc  finalmente  la..* 
pertinacia , impcrcìòche  cttcndo  ftato 
condotto  nel  Confetto  de’  Padri,acciò 
efeguitte  quei  tanto,  che  haucua  in- 
tentionato  di  voler  fare , cioè  di  ntrat- 
i tare  pubhcamentc  ciò,  che  detto,  e 
l'crit- 


L' Eretà» 
mojha  di  no 
ter  ritrattf 
re  I fnot  er- 
rori. 


Gioaaim 
Haftfiaidi 
fertinaet-r 
nell'  Eie^ 
iahtnggia- 
lo  lim  per 
f intenda  del 
Concila  , e 
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fcritto  haueua  contro  rvniuerfalc  fen> 
timento  della  Cattolica  Ciiefa  ; egli 
con  faccia  tofla , c con  diabolica  sfac- 


’ M.r.  Mi- 

AtU  Mm- 
test^^a  y» 
Stono  di  A- 
> liffandiiafù 

Ì\nodo'  Pre 
hti,  cht  de- 
Jtndaono 
tEiepaTca. 


ciattagine  rifpofe,clie  non  era  mai  per 
ritrattare  alcuna , benché  minima,  co- 
fa  di  quanto  fino  à quel  punto  detto, 
c fcritto  haueua:  c quantunque  folfe 
più  volte  efortato , così  da’  Padri  dello 
ilclTo  Concilio , come  dall’  Imperatore 
iftelTo , e da  molti  altri  Principi , c Si- 
gnori , mai  Iti  polfibile  però  il  poterlo 
rimouerc  dalla  Tua  pertinacilTima  per- 
fidia; laonde  ciò  vedendo  i Padri,  e 
conofcendo,che  non  v’  era  più  fpcran- 
za  di  emenda  in  quel  difgratiato,  lo 
condannarono  come  Eretico  incorri- 
gibileàdouer  elTcr  cófegnato  al  Brac- 
cio Secolare , acciò  foB'e  punito  fecon- 
do le  Leggi.  Per  la  qual  cola  rimper. 
Sigifmondo,à  cui  l’ haueuano  i PP.  del 
Concilio  conlìgnato , diede  la  cura  à 
Lodoui co  Elettore,  c DucadiBauicra, 
acciò  lo  facefle  abbruggiare  vìuo  fe^ 
non  lì  ritrattaua  ; e non  hauendo  que- 
gli volfuto  ciò  fare  in  vcrun conto,  Iti 
Analmente  viuo  abbtuggiato , elcfue 
Ceneri  furono  gettate  nel  Reno . Han- 
no fcritto  alcuni  Eretici  , per  relatio- 
ne  dello  Spendano , che  quell'  empio , 
quando  cominciò  àfentirel’ardore_« 
delle  fiamme,  che  lo  circondauano, 
fortemente ’efclamalfe  : abbruggiatc 
pure  quell’oca  ( peròche  Hufs  in  lin- 
gua Tedefca  vuol  dire  Oca  ) che  fra 
loo.  Anni  verrà  vnCigno  inmioluo- 
go, quale  non  potreteabbruggiare.^; 
intendendo  di  Lutero.  Màquefte  fo- 
no fcioccaggini  inuentate  dagli  Ereti- 
ci polleriori  per  dar  cicdito  di  Profeta 
à queir  infame  Eretico.  Prima  però, 
che  fi  venilTc  all’  efecutionc  della  Giu- 
ftitia  i Padri  del  Concilìoordinatono 
all’  Arciuefeouo  di  Milano , che  in  có- 
pagnia  di  cinque  altri  Vcfcoui  publi- 
camente  dcgradalTcro  il  maluagioErc- 
iiatea;  e fra  quelli  Vcfcoui , vno  Iti  il 
nollro  M.  F.  Michele  Mantegazza  da 
Milano  Vefcouo  di  Aleirandtia,il  qua- 
le pur  poco  dianzi  era  venutoalCon- 
cibo,  non folo come  Vefcouo  ,ma  an- 


che come  Legato,  Se  Oratore  di  Filip- 
po Maria  Viiconti  Duca  di  Milano . 

9 Andaronoqucll’ Anno  al  Conci- _ _ ... 
lio  di  Collanza  due  altri  ooliti  Religio- 

lì,  vno  in  qualità  di  Procuratore, man-  p,Knraio. 
dato  da  Giorgio  Ordclaffi  Signore  di  rr  dì  Gin- 
Forlì , e chiamauali  F.  Guglielmo  pure  j;n>  Qrdtlaf- 
della  ftelTa  Città,cConucnto  di  Forlì  ; ^ al Cécili», 
c l’altro  fù  vn  certo  F.Nicola  Dinchef- 
puel  Teologo  confumatilSmo  ,il  quale 
clfcndo  Rettore  dello  Studio  di  Vien-  p.  Nicola 
na , lù  mandato  anch’  egli  Legato  al  Dmcbefputl 
dcttoConcilio,  comcfcrìuel’Einfcn-  Legato  di 
grcnio,  fé  bene  non  dice  da  chi  folfe  f'inoa  allo 
inuiato  : potiamoperò  credere , che  ò Conci- 
dalla  detta  Città,  ò dall’Arciduca  di 
quella.  Dice  poi  l' Errerà,  che  qucfto 
Nicola  fù  vno  delli  fette  Perfonaggi, 
che  furono  eletti  dellanationeTcdcf- 
caàdouerc  dare  il  Voto  pcrlaclettio- 
nc  del  nuouo  Papa. 

10  Si  celebrò  fra  tanto  il  Capitolo 
Generale  nel  Conuento  di  Auignonc  , 

al  quale  però  nó  li  puotc portare  il  Ge-  Capitolo 

nerale  Pietro  di  Vena , il  quale  ritto-  G»»«r»/«  in 
uaualì  nel  Concilio  di  Collanza:  e_> 
quantunque  folfe  alfente,  nulladìme- 

no  i Padri  Capitolari  conofeendo  il  ' 

fuo  molto  merito, lo  conhrmarono  nel 
fuo  VlEcio  di  Generale  per  vn’  altro 
triennio,  cciòfuccelfe  nel  giorno  19. 
di  Maggio:  tanto  per  appunto  fcrìuc  ’ 

Giofeffo  Pan  Alo , e tutti  gii  altri  Scrit-  , , 

tori  dell’Ordine.  Ben' è vero  però, 
che  ninno  di  loto  dice,  che  altra  dc- 
terminatione  di  rilieuo  fi  facelfenel- 
l'accennatoCapitoio. 

11  Icllilìcai’ Errerà hauer veduto 
nel Regcilo  Vaticano,  che  Papa  Gio- 
uanniXXUI.  mentre  llaua  ìnCoAan- 

za, prima  di  cifere  depollo  dai  Solio  Pó-  Pietro 

tificalc  , promolfe  alla  Chiefa  Catte-  'penttia 
dtale  Vadìenfe  F.Pietro  daVenctia,  yefcomya 
ìlquale  certamente  mi  perfuado,  che  ditnft. 
folle Maeftio,e moltoben dotto:  eia 
Bolla  della  fua  Promotìone  lù  data., 
nella  Indetta  Città  di  Collanza  nel  , 

primo  giorno  di  Marzo  nell’ Anno  5.  T 

delfuoPuntiAcatoieforfefùl’vItimo  . > 
Vefcouo,  che  egli  crcalfc . Soggiunge  - - <• 

Ki  a io 
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lo  ftelTo  Autore , che  negli  AttiCon-  1 
fiftoriali  fì  legge  clfere  parimente^ 
flato  promolTo  in  quefl'  Anno,  me- 
delinio  al  Vel'couato  Dignenfe  nel- 
f.  Friiù  Albania  vn’  altro  noflro  Frate , chia* 
Mm  ytf-  maro  Prizibislao,  il  quale  era  Priore  di 
nm  Oixaf'  S,  Giouanni , non  dice  poi  in  qual  luo- 
/ìf  MÌf  Al~  go  fblTe  quella  Chicfa>  eCouuentodi 
itìà».  5,  Giouanni:  e ciò , che  mag°iormcntc 

mi  fa  flupire  lì  è , che  aflcrilce , che  la 
detta  promotione  alla  mentouata_> 
Chiefa  lìi  fatta  nel  giorno  i a.  di  Set- 
tembre i ma  dico  io , e qual  fìi  il  Pon- 
tefice, che  lo  promolTe  ? certo  , clic 
nonfu  nèGiouanni , nè  Gregorioi  at- 
tcfochc  quegli  iu  dcpollo  nel  Mele  di 
Maggio,  e quelli  rinunciò  nel  Mcfc  di 
Agoflo  il  Pontificato;  di  Benedetto  nò 
fe  ne  parla,  percheilRcgellodel  Vati- 
cano,in  cui  rcgillrata  li  vede  la  promo- 
tione  di  quello  Vcl'couo , nó  è di  queU 
r Antipapa,  mà  di  Giouanni:  laonde 
bifogna  dire , che  iiabbi  il  detto  Auto- 
recitatol'Anno  5.  in  vece  del 4.  men- 
tre lo  pone  fono  di  quell’  Anno  1415. 

12  Fu  in  quell’ Anno  fondato  fuori 
di  Mcllina  nella  Prouincia , e Regno  di 
Sicilia,  quattro  miglia  in  circa,  vn_> 
Ctmttnto  Conuento  per  la  noltra  Religione , fot- 
di  .y.Mjrù  to  il  gloriofo  titolo  di  S.  Maria  della 
itUi  Grt-  Gratia;  e quella  fondatione  fùfatta-, 
tu  fuori  di  jjjij  nobile  Famiglia  de’  Signori  Chti- 
lifi,  la  quale  li  riferuò  di  far  femprc 
ri/»  «•  l'oijttionc  del  Priore  dcldcttoMoni- 
flero . Scriue  1 ’ Errerà  nel  Tomo  a. 
del  fuo  Allieto  Agolliniano  à carte 
xai.  che  di  quello  Monillcro  fc  ne  fa 
inentione  nel  Libro  fegnatoR.  dcUa^ 
Cancellariafottodiquell’Anno  1415. 
à car.  1 jo.  non  dice  però  di  qual  Can- 
ccllatia;  laonde  io  Rimo,  che,  mentre 
parla  così  indefinitamente,  e quali  per 
antonomalia,  egli  intenda  della  Can- 
ccUatia  Apollolica . 

erigono  ij  GtcgorioXlLalcunigiornipri- 
Xn. conci-  jnj  ^ obe  rinoncialTe  il  Pontificato, 
^ nolfo  dalle  preghiere  di  F.  Carlo  già 

^inì*di  S.  Conte  di  Monte  Granello,  e degli  altri 
GiroUmotì  fuoi Compagni, conlìimò con vnafua 
fitfoli , &>lia  tutto  CIÒ , che  gli  eia  flato  coi>- 


celTo  da  Innocenzo  VIL  per  maggior 
flabilimento  della  fua  nuoua  Gongre- 
gatione  di  S.Girolamo  di  Ficfolc,con- 
ccdcndoli  di  vantaggio,  che  potclTe 
ibndarc,  & accettare  alcuni  altri  Con- 
uenti  perlafudettafuaCongregatio- 
nc,  c di  potere  altresì  rìccuere  all’Ha- 
bìto  di  quella  chiunque  moflo  dallo  - 
Spìrito  Diuino , 1 ' hauelfe  humilmcn- 
te  richiello , Fù  data  quella  Bolla  nel 
Callello di Montefiore,  luogo  della., 

Dioccli  di  Rìminì  folto  il  giorno  8.  di 
Luglio  nell’Anno  9.  del  fuo  Pontifica- 
to,cdiChrillo  1415.  Quella  Bolla  li 
legge  rcgillrata  nel  Tomo  primo  del 
Bollario  Komanoà car.  233.  Habbia- 
niofattamemoriadituttociò,  non., 
perche  in  quello  tempo  ladetta  Con- 
gregationc  miliralfc  lotto  la  nollra.. 

Regola,  mà  ben  si , perche  vi  militò 
poi  non  molto  doppo  per  ordine  di 
Papa  Eugenio  IV.  comccofla  pcrvna 
fua  Bolla  datafottol’  Annodi  Cbrilln 
1441.  quale,  piacendo  à Dio  , in., 
quel  tempo  produrremo. 

14  Inquell’ Anno mcdclimo,  allo 
fetiuere  del  Dubrauio  nel  lib.  24.  del- 
la fua  Storia  di  Boemia  à catte  202. 
mentre  gii  Eretici  Taboriti  in  Praga 
agitati  dalle  furie  infernali  della  loro  Connati 
letica  prauìtà , rabhìofamcnte  perfe- 
guitauano  i Religioli  Regolari,  e li  loro 
Monillcridillruggcuano.lcloro  Don- 
no  anch’  circ,col  loro  pcllimoefcmpio,  quifi  iffmi 
limolfero  con  rabbia  fcminilc  contro  diftntudd 
il  Monillcro  delie  nollrc  Monache  di  h 
S.  Cattcrina,  fqndato  gii  da  Carlo IV.  ^*^1*  • 
Imperatore , come  Icriucllimo  nel  fuo 
luogo , e per  quanto  puotero  li  d lede- 
rò alla  dcllruttìone  di  quello,  quale 
haurebbero  totalmente  compita  , fc 
non  fodero  Hate  da’ Rettori  dellaòt- 
ti  impedite . Come  poi  quello  Moni- 
fleto  folTc  rifatto,  e di  Monache  riem- 
pito, e finalmente  inclfoliefliogucire 
ÌaMonallìcaProfellione,c  fede  il  Mo- 
niflcrofudrtto  i noli  ti  Padri  del  Con- 
uento  di  S.Tomafo  della  fleda  Città 
donato  dall'Imperatore,  lo  d iremo à 
Dio  piace  odo , nclT  Anno  ) 5 d 5 . 

iPro- 
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Filtro  di 
Luna  Mi- 
donato  co- 
mi Antipa- 
pa dai  Ri- 
gnanti  dclU 
Spagna . 


Girolamo 
da  PragiL^ 
Sritico  rt- 
lapfo  aUmg 
giato  in  Co- 
paaga. 


Rofeguendo  tattauia  in 
quell’Annoilfagroran- 
to  Concilio  di  Coflan- 
za  le  fue  fante  funtioni , 
finalmente  giunfe  nuoua  cenai  Padri 
del  detto  Concilio,  che  li  Rèdi  Ara- 
gona, di  Caviglia, e di  Nauarra  con  al 
tri  Principidi  quelle  pani , molli  prin- 
cipalmente daU'efortationi  di  S Vin- 
cenzo Ferrerio,  e perche  veramente 
conladiuina  gratia  conofciuto  haue- 
uano  la  manifefla  incorrigibile  peni- 
nacia  di  Pietro  di  Luna  fallo  Pontefi- 
ce , r haueuano  perciò  abbandonato, 
c voleuanofeguire,  & accettare  tut- 
to ciò , che  fatto  fi  folTe  nel  fagrofanto 
Concilio  ; la  qual  cofa , come  apponò 
incredibile  allegrezza  à que’  Yen.  Pa- 
dri , così  fu  confirmata  la  loro  fanta., 
rifolutione  ; e fra  gli  altri,  che  fi  fotto- 
fcrilTerovi  furono  perlomeno  cinque 
noftriVefcoui  più  foprada  noi  nomi- 
nati, &ilGeneraleF.Pietrodi  Vena, 
con  altri  Teologi  dell’Ordine . 

1 Nell’Anno  fcorfofauellando  del- 
l’infame Erefiarca  Giouanni  Hufs  car- 
ceratoin  Coflanza,dicellimo,che  nel- 
lo fleffo  tempo  era  pur  iui  carcerato 
vn’ altro  Eretico  gran  dilfenfore  degli 
errori, così  di  Vuiclefifo,come  del  det- 
to Hufs,  chiamato  Girolamo  da  Pra- 
ga; colluidunque  hauendorifaputo, 
che  il  mentouato  Giouanni  Hufs  era 
flato  pet  la  fua  pertinacia  miferamen- 
te  abbruggiato , e perciò  temendo  an- 
ch'egli  di  non  foggiaccre  bcnprcRo 
allo  llelfo  meritato  lupplicio,  fìnfc  di 
volere  conuertirfì  ; & in  effetto  publi- 
camente  ritrattò,  & abiurò  tutri  i fuoi 
errori,  che  già  gli  erano  ftatioppofli 
nel  Confclfo  de’  Padri  dal  Fifcale  della 
Fede;  laonde  dandoli  fermamente  à 
credere  li  PP.  del  fudetto Concilio, 
che  la  conuerflone  di  colui  folTe  fiata 
vera,  e non  finta,  li  diedero  qualche 
libertà.  Mà  come  poi  in  quell’ Anno 
hebbero  rifaputo,  che  egli,  cosi  in  pu- 
blico,  come  in  pauato,$&cciataffieatc 


difendeua  ,e  predicauagli  errori,  non 
fok)  degli  accennati  Ercfìarchi  , mà 
etiandio  molti  altri  inuentati  da  lui, 
lo  fecero  di  nuouo  imprigionare  ; e_/ 
perche  ciò  non  oflanre,  collituito  in 
Giudicio,  fi  sforzòdi difenderli,  efì 
proteAò  , che  quanto  haueua  fatto  , 
c detto  nella  fua  fìnta  conuerfìonc,era 
Rato  per  t imorc  del  fuoco  ; fù  per  tan- 
to , come  Eretico  oftinato , c relapfo  , 
confegnato  al  Braccio  Secolare,  & ab- 
bruggiato anch’egli  comeilfuoMae- 
flro:  la  Sentenza  poi  fulminata  contro 
qucAo  Eretico  fu  fatta  nella  Seffione 
ai.  àjo.diMaggio. 

3 Accennammo  nell’ Anno  feorfo 

fotto  il  num.  9.  che  Giorgio  OrdelalK 
Signore  di  Forlì  inuiò  fuo  Procurato- 
re al  Concilio  di  CoAanza  vn  noltro 
Rcligiofo  chiamato  F.Gughclmo;  fog- 
giungiamo  bora,  che  era  Cittadino  di  ii;o  .‘.a  har- 
quella  Patria , c Priore  attuale  del  no-  li  f f“to- 
ftro  Moni  Aero  di  S.  AgoAino  ,artcfo-  •• 
cheritrouiamo,  che  come  tale  11  fot- 
toferiAe  in  qucA’ Anno  à gli  Aitidcl 
Concilio  mentouato  fotto  il  giorno  4.  *’■ 

di  Febraio  ,oue  però  non  A chiama  col 

titolo  dì  Priore,  mà  bensì  diKcrtore 
del  fudetto  MoniAcrodiS.AgolUno 
di  Forlì.  In  queAo  tempo  non  era  an- 
cor MaeAro  queAo  Rcligiofo , mà  lo 
fu  pofeia  doppo  alcuni  Anni , e ci  per- 
fuadiamo,  che  foSc  promoAb  à qual- 
che EcclcAaAica  Dignità;  attcloche 
leggiamo  ne’ regi  Ari  dell  Ordine,  che 
ottenne  facoltà  dal  Generale  di  quel 
tempo  di  poterla  accettare  : nel  fuo 
douuto  tempo  difputaremo  j meglio 
queAo  punto  con  la  diuina  gratia . 

4 Kitrouiamo  parimente,  che  nel- 
lo AelTo  giorno  4.  di  Febraio  in  Marte- 
dì A fottofcrilTe  à gii  Atti  dello  Acllb  F.Gionaih 
Concilio  F. Giouanni  de  Ptatisdina-  «tdiPraiit 
rione  Francefe,  Alunno  del  Conuento 

di  S.  AgoAino  di  Maclouia,  come  feri-  “ ' J* 

ue  il  PanAlo  nella  fua  Cronica  A^oAi-'*  “ 

nianaàcar.72.òpure , come  adaliri 
piace, nella  OioceAdiMaclouia:  noa 
Ri  3 dicono 
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dicono  però  gli  Autori  fe  fi  fottoferi- 
uelTc come  Teologo,  ò come  Procu- 
ratore di  qualche  Principe,  ò Prelato . 
Communque  fia , egli  era  Agofiinia- 
no , e perciò  noi  quiui  ne  tegifiriamo 
la  memoria . 

5 Scriuc  il  noftroF.  Nicola Crufe- 
nio,  che  nello  ftcflbConciliovifi  ri- 
trouò  parimente  in  qualità  di  Teoltv 

P,  Antonio  go  vn  Maeflro  dottiflimo  Genouelc 
Jlampenoli  chiamato  F.  Antonio  Rampegoli , che 
da  Gtnoita  /ì  tele  molto infigne ,& illudre  perla 
Mi  nudano  ^ dottrina , c per  le  molte  Opere 
S Opni/  che  compolc,  fraje  quali  le  piu  ftimate 
’ furono  vn  Alfabeto  di  Poltillc  (opra 
tutta  la  Sagra  Scrittura,  moltilfime^ 
, volte  rift.impata,la  quale  è molto  vti- 

Ic  à Predicatori  della  parola  di  Dio  1 
vnQuarcfimale  dottiflimo,  & vn’ al- 
tro Libro  molto  celebre, ed  inCgne  di 
CafidiCofeienza. 

6 Giofcifo  Panfilo  fopramentoua- 
to  nella  fudetta  fua  Cronica  Agolh- 
niana  à car.72.  fa  mentionc  altresì  di 
vn’ altro Keligiofo  noltro  Parigino,  il 
quale  andò  aneli’  egli  al  Concilio  di 

p Coftanza.comc  Procuratore  del  Rèdi 

nìd^Bo^,  Francia,  che  era  per  appunto  Carlo 
ProcnTjtc».  VI.  Lo  ftclTo  conferma  I ’ Errerà  nel 
Tt  dii  Ri  di  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  à cane 
Fraiuiantl  ^5.  e dice  , che  chiamauafi  F.  Gio- 
Concitio . ^nni  de  B ’ues , e che  fi  iottoferifie 
anch’egli  a gli  Atti  del  Concilio  nel 
fopramentouato  giorno  4.  di  Febraio 
in  quell  Annodi  Chrillo  del  1416. 
non  folo  come  Procuratore  del  fu- 
detro  Rè  di  Francia  , mà  altresi  co- 
me Procuratore  , & Agente  del  fuo 
gran  Moniftero  di  S.  Agoftino  di  Pa- 
rigi • Se  poi  quello  Rcligiofo  folT«_» 
Maellro,  ò altro  grado  hauefic,non 
è certo:  io  bensì  mi  faccio  à crede- 
re , che  folfe  huomo  molto  dotto , e 
di  granqualità,  mentrefùinuiatoad 
V.1C0SÌ  grande,  e famofo  Concilio  da 
vn  Rè  di  Francia. 

7 E non  fìi  foloilRèdiFrancia_>, 

• che  mandalTe  al  Concilio  di  Collanza 

per  fuo  Procuratore , & Agente  vn_# 
keligiofo  dinofitofagtollbtutoi  iiih 


perciòche  anche  GiouannalL  Regina 
di  Napoli  fuccelTaair  infelice  fuo  fra- 
tello  Ladislao  nel  Regno  , inuiò  allo  y 
fielTo  Concilio  vn’ altro  Religiofo  no- 
Uro,  chiamato  F. Lorenzo  da  Napoli , 1 ricarico 
il  quale  era  (lato  prima  Vefcouo  di  ptoemato- 
Auerfa  , come  fcriue  l’ Errerà  , ben-  ri  al  Conci- 
che  l’ Vghelli  non  l’ annoueri  fra  i Vef-  Ho  per  la^ 
coui  della  detta  Chiefa,  forfè  perche  Pet'n*  G» 
non  ritrouò  regiftrato  il  fuo  nome_>  * 
nel  Libro  delle  Vbbligationi  de’Prc- 
lati  ,&jlprefcnteera  Vefcouo  di  Tri- 
carico nello  (lelTo  Regno  diNicopoli, 
fra  Vcfcoui  della  qual  Chiefa  lo  nomi-, 
na  ben  si  l’ Vghelli  Ridetto , mà  però 
fenzail  titolodiFrate  Agolliniano,  c 
pureegli  era  di  quell’ordine,  però- 
che  come  tale  fi  lottofcrille  nel  detto 
C6cilio,allo  fcriuere  di  Giacomo  Cer- 
retani ne’ Diarj  dello  (lelToConcilio  , 
al  riferire  anche  del  Bzouio  ne’  fuoi 
Annali  Ecclcfiaflici . 

8 Nell’ Arebiuio  dell’ infigneMo- 
nifiero  diS.Ago(lino  di  Valenza  in_, 

Ifpagna  confcruafi  vna  Bolla  di  Bene- 
detto XIII.  Antipapa,  nella  quale  di- 
ce, che  hauendopriuacoM.  Pietro  di 
Vena  Gcn.  dell’Ordine  nollro,  del  fuo  „ - 
fourano  VlficioperelTerfi  partito  dal- 

la  fua  vbbidienza , creò  per  tanto  Ge- 
nerale dello  llciroOrdinc  M.F. Pietro  ugfatraìtj 
Fabra , ò Fabri  figlio  del  Indetto  Con-  dalf  Ami- 
uento  di  Valenza  : era  poi  quelli , allo  papa  Bnt- 
fcriuere  dell’ Errerà  nel  Tomo  a.  del  àittaXIII 
fuo  Alfabeto  à car.  ; 3 j. Dottore  di  Pa- 
rigi , Se.  in  quello  tempo  attualmente 
era  Lettor  publico  nell’ Vniuerfitàdi 
Valenza.  Srette  poi  (aldo nell’ vfiìcio 
mentouatodi  Anrigeneralc  per  io  fpa- 
tio  di  tre  Anni,  nel  fine  de’ quali  (li- 
mali , che  rinunciando  il  mal  occu- 
pato Pollo,  facclTc  al  fuo  doucrc  ri- 
torno . ' 

9 Cefarc  Franciotti  nell’  Hilloria 
della  fua  Patria  di  Lucca  rifcrilce,chc 
in  vn’lnuentario  delle  Reliquie,  che 
fono  nella  nollra  Chiefa  della  Ridetta 
Citta  di  Lucca, fatto  nell’Anno  1416. 

vi  fi  legge  rcgiltraco  il  Capo  dei  Beato  - 
Cbcfio  da  S.Miniacc)  Eremita  nolfro. 
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S Ghelto  Agoftiniano , il  quale  era  fin  da  quei 
dj  S.  Mi-  lonpo  >& anche  molto  prima,  in  mol- 
»ijif  ,f/iio  tavcnerationc  appreflò  quella  Città, 
fMicjCul  come  è parimente  anche  al  prefente, 
lo  ntlUno-  e ftà  racchiufo  in  vn  bel  Reliquiario 
Jlrj  Chufa  di  argcnto,e  viene  efpofto  alla  publica 
di  Lhccj  . adotatione  con  1‘  altre  Reliquie  in  al- 
one folennità  dell’Anno.  L’altrej 
OlTi  di  quello  Beato  li  conl'cruanoin 


vn*  Arca  di  Marmo,  polla  nel  muro 
della Chiefa  fra  l'Organo,  e l'Altare 
di  S.  Girobmo  ; e nel  profpetro  del- 
l’Arca fudetta  lì  vede  dipinta  la  lua 
Imagine  in  mezoà  due  Angeli,  che_> 
gcnuflcirt  l’adorano  ; Se  altri  due  ve  ne 
fono  pure,  li  quali  condueTurriboli 
l’inccnl'ano . Sotto  l' Imagine  fudet- 
ta poi  vi  li  leggono  qucfti  ttè  verli . 


Hoc  Ertmittrum  cumulo  fic  couJitc  chefi 
SoHminUtenfis  ^ Cèriftoque  Scoto  fdths  ^ 
frotege  prccc  tuo  tucoHOSy  otqnc  Polriolos, 


Da  quefti  Verllfiricaua,  che  quello 
^ Beato  non  fu  Luchefe,  mà  di  S.  Mi- 

niate Cttà  poco  da  Lucca  dillante. 
In  qual  tempo  poi  fiorifse,  quali  Opere 
facclTe , per  le  quali  li  acquiftalfe  il  ti- 
SmCopoiH  (oIq  ^ dr  il  culto  di  Beato , e quando  al- 
jr«  -vene-  fresi  da  quella  Valle  di  miferie  facelTe 
wXér/«-  pallaggio  alla  beata  Patria  del 
Cielo , non  vi  è chi  Inferi ua  t folo  vi  è 
traditione,  che  morilfe  prima,  che  i 
nollriPP.  li  trasferilTero  dalConuen- 
to  di  S.Colombano,checra  fuori  della 
Città,  inquello,  che  dentro  di  eHa_> 
bota  polfiedonoi  il  che  fuccelTe  ncl- 
l’AnnodiChrillo  1314.  Solodunque 
è ccrto,che  mori  in  Lucca,  oue  npofa- 
nolc  fueOlfà  venerande  , le  quali  fin 
da  quel  tempo  fono  honorate  con  pu- 
blico  culto  i & il  fuo  Capo  è portato 
ben  fpclTo  à gl’  Infermi  con  non  poco 
loro  profitto , Se  vtilc  ,cosi  fpirituale , 
come  corporale  ancora  : ne  faciamo 
Quiui  memoria  con  l’  occalione  del 
mcntouaro  Inuentario  prodotto  dal- 
r accennato  Franciotti,  perche  inef- 
fo  li  alfegna  vn  tempo  determinato, 
c precifo , cioè  quello  del  prefente-^ 
Anno  1416. 


1 o II  nollro  Errerà  nel  primo  Tomo 
dell’  Allàbeto  à car.a  67.  parlando  dei 
Conuento  delle  nollre  Monache  di 
S.  Lucia  di  Foligno  detto  commune- 
mentc  delle  Puciie  , quale  fu  già  fon- 
dato nell’ Anno  del  Signore  ijaé.  di-  Errore  del- 
ce,  che  quelle  Religiofe  lìconfcrua-  l’Eirera-t 
tono  Agollinianc  per  lo  fpatiodi  90.  ‘"eoiliem- 
Anni;  ma  che  poi  vncndelì  con  le_>  ^ 
Monache  di  S.Elifabctta  nell’  Anno",, li- 
di Chtillo  t4ij.rcllòilMonillcrofu-  „„  iulCon. 
detto  vuofo  fino  al  141  in  cuipo-  u<nio  di  S. 
fciavientròlalLGemmadaSulmona  Z-wM  di 
già  nollra  Monaca anch’ ella , màin_>  Fol^, 
quel  tempo  diuenuta  dell’  Ordine  di 
S. Chiara,  come  iuicoldiuinofauore 
fcriueremo  ancor  noi.  Màfcbcnliià  ' 
il  conto , l’ Errerà  s’ ingannò  di  7.  An- 
ni : imperciòche  dall’Anno  ijaé.fino  ' 

al  1413.  vi  corrono 97.  Anni!  si  che 
fe  le  dette  Monache  non  perfeucraro- 
no  nell’Ordine  Agoftiniano,  ftiori  che 
90.  Anni  foli , quella  muratione  loto 
dunque  fi  fece  non  nell’ Anno  1433. 
quandofivnirono  conquellediSanta 
Elifabetra  , mà  ben  si  in  quello  del 
1411$.  ftando  nel  computo  delli  90* 

Anni. 
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Pietro  di 
Luna  con- 
dannata per 
Scifmatica 
Contumace, 
tperEreti- 
*0, 


Dne  A;tp- 

ftiniani  dt' 
fmiati  dal 
Concilio  ad 
olefxere  il 
mono  Papa 


S tUtio  in 
■uow  Papa 
il  Card.Oi- 
10  Colonna 
tal  nome  di 
Martino  y. 
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lama  finalmente  arriuati 
con  la  diuina  grana  al- 
l’Anno 141 7.  nel  quale 
veden  Jb  1 PP.  del  Con- 
cilio di  Codanza , die  niuna  diligenza 
vfata  daelfì  piu,e  più  volte giouatp ha- 
ueua  perridurreapenitenzailfcmprc 
più  opinato  Pietro  di  Luna , il  quale 
elTendo  Antipapa,  volcua  pure,  ad  on- 
ta del  Mondo  tutto , effere  tenuto  per 
vero  Papa  ; cconfidcrando  molto  be- 
ne , che  non  vi  era  più  fperanza  di  pie- 
gare quell’ huomo  totalmente  india- 
uolato,  alla  perfine  fi  rifolfero  nella.. 
Sellione  3 7.  di  fulminare  contro  di  lui 
lafenrenzadefinitiua,  nella  quale  di- 
chiarandolo Spergiuro  ,Scifraatico, 
& Eretico,  e come  membro  putrido, 
refecandolo  dai  Corpo  mifiico  della 
S.  Chiefa  Cattolica,  diedero  per  total- 
mente vacante  la  S.  Sede  . Cosi  poi 
nella  Seffìone4i.  oltre  ij.  Cardinali 
creature  di  tutti  tre  li  Pontefici  com- 
petitori , che  erano  in  Coftanza , furo- 
no eletti  da’ PP.  del  Concilio  altri  30. 
grauiffìmi  Perfonaggi , che  iui  fi  rirro- 
uauano  di  varie  Nationi  della  Chriftia- 
nità,  acciòche  con  quelli  eleggeflero 
il  futuro  Pam  elice  ;e  fra  quelli  30.  ve 
ne  furono  due  Agofliniani,cioè  F.Pie- 
troVefcouoOlorenfe  Sagrifla  Ponti- 
ficio, e F.  Nicola  Dinchefpucl  Reg- 
gente dello  Studio  di  Vienna  i cosi 
Icriue  l’ Errerà  nel  Tomo  a.  dell’ Al- 
fabeto à carte  rcfpcttiuamente  190. 
ea<3. 

a Fatta  dunque  in  quella  guifa  dal 
fagrofanto  Concilio  l’clettione  dclli 
30. Perfonaggi  di  varie,  e di  diuerfe 
nationi  del  Cattolico  Mondo , li  quali 
doueuanoinficme  cògli  accennati  ij. 
Cardinali,  concoircrc  con  li  loro  Vo- 
ti all’cletiionc  del  nuouo  Pontefice, 
finalmente  alli  8.  di  Nouembre , dop- 
po  le  confuete  funiioni , e cerimonie , 
che  in  tale  occafionecollumadi  fare 
la  S.  Chiefa  Romana , entrarono  tutti 
imuitouati  Votanti  pioccffionalmco- 


te  nel  Conciane^  c come  piacque  alla 
Diuina  Mifencordia  nel  giorno'  ii. 
dello  flelTo  Mefe , tutti  di  commune^ 
accordo , eleiTcro  in  Sommo  Pontefice 
il  Card.  C>tto , onero  Ottone  della  no- 
bilifllma.  Se  antichiflimaCafaColon- 
na,vna  delle  prime  diRoma.  E ben  li 
vidde , che  à quella  cosi  importante 
clcttione  vi  eraconcorfa  có  gratia  fpe« 
ciale  tutta  la  SamiUima  Trinità , men- 
tre nello  fpatio  dì  trcgiornifoli  firi- 
dufle  alla  bramata  perfettione  vn’afft- 
re  di  cosi  alto  rilieuo,  c cotanto  bra- 
mato, c fofpiratodatuttalaChrillia- 
nità  per  lo  fpatio  di  più  di  40.  Anni  : 
tanto  maggiormente  , quanto  che_j 
feorgeuano  caduta  l’ clctrìone  di  vn..» 
Perfonaggio  d*  ogni  virtù  ornato  i e 
ciò , che  più  importa,  zclantilTimo  del- 
la maggior  «loiia  di  Dio, e del  publico 
bene  della  lua  dilcttillima  Spola  Santa 
Chiefa . E perche  la  di  lui  clettione.^ 
fuccclTe  nell’ accennato  giorno  i i.di 
Nouembre , in  cui  S.  Chiefa  celebra  la 
FeAa  del  glorìofo  Vcfcouo  di  Turs 
S.  Martino;  perciò  egli  volle  di  quel 
gran  Santo  prendere  il  nome  , chia- 
man  Jolì  Martino  V.  benché  di  tal  no- 
me non  ve  n’erano  Rati  altri  che  due . 

3 India  dicci  giorni , cioè  alli  ao. 
dello  llcflò  Mele  in  giorno  di  Sai  baro, 
perche  egli  era  Diacono  Cardinale  di 
S.  Giorgio  in  Vclabro  (Chiefa , che 
hoggidi  è polTcduta  dalla  no  Ara  Reli- 
gione , e VI  rilìedono  alcuni  Padri  del-  Ooppo  la 
laCongregationcdiGenoua)  fu  nella  Coronatie- 
Cattedrale  della  Città  ordinato  Prete  i-à  ptrcef- 
da  Giouànì  Cardinale  OAìenic, il  qua- 
leloconfagròpoi  Vefcouo  nel  giorno^ 
feguente dì  Domenica.  Enelmedcfì- 
mogiorno,  chcfìialliai.di  Noucro-  ' 

bre,  fu  anche  con  Iblcnnìinma  pompa, 
quanto  mai  dire  fi  puole , Coronato 
auanri  la  Porta  della  Indetta  Catte- 
drale da  Amadeo  di  Saluzzc  Diacono 
Cardinale,  come  fcriue  il  Kainaldi  fot- 
todiqueA’ Anno,  ò pure  da  Rinaldo 
Btancacci  Aichidiacono  di  S.  Ch  iefa , 
come 
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come  piace  allo  Spondano,  &al  Va* 
dingo  in  quello mcdcGmo  Anno;  cT* 
fendo  prcicnte  à quella  fantilTima.. 
Funtione,  non  foto  rimpcr.Sigifmon- 
do  con  alcuni  Elettori , & vna  gran., 
patte  de  Principi, così  della  Germania, 
come  d’altri  Regni , jmà  etiandio  tutti 
i Padri  del  Concilio,  & in  fommavna 
quali  infinita  moltitudine  di  Popolo . 
Tetmioaca  la  gran  Funtione  , feccli 
, vna  folcnnilfima  Proccllione  di  tutti 

I ifudetti  Padri  del  Concilio  non  folo, 

mà  etiandio  di  tutti  i Principi  Amba- 
' feiatori , Oratori , di  tutti  gli  Abbati, 

I Priori,c  Teologi,  e poi  apprclfo  il  Som- 

mo Pontefice  à Òuallo , tenendo  le 
Redini  di  quello  alla  delira  I*  Impera- 
tore Sigifmondo , & alla  finillra  Fede- 
rico Marchefe  di  Brandemburgo  Ar- 
' cicamerlengo  del  fagro  Romano  Im- 

R pcrio , & Elettore  ; e quella  gran  Pro- 

^ celfione  s'incaminò  di  primo  tratto  al- 

1 la  nollra  Chielà  di  S.  Agoltino , come 

fcriue  r accennato  Rainaldi  ; e doppo 
^ bauete  iui  fatta  il  Sommo  Pontefice-j 

r ' con  tutti  gli  altri , che  I*  accompagna- 

l uano,  vnadiuotaOratione,  vfeendo 

p fuori,  girò  per  alt  re  parti  della  Città 

I la Procellione,  ritornando  poi  coii-i 

bell'  Ordine  alla  medelima  Cattedrale 
di  doue  fi  era  partita . 

4  Egià,  chehabbiamonelnumeto 
L feorfo  fatta  mentione  della  noRra_> 

, Chicla , c Conuento  di  Collanza , vo- 

gliamo quiui  narrare  vnCafomilcra- 
bilcoccorfo  nella  Ridetta  Città  pochi 
DuctdiBt  g iorniau  a nti,  che  forte  eletto  il  Papa, 
’ perfona  di  Lodouico,  vnoacUi 

t m/lra  Cbit-  Duchi  dì  Bauieraiil  qual  Cafo  vie- 
^ fa  i -Yceifo  ne  tiferito  da  Giouannì  Nauclero  nel 
da  Enrico  Volume  a. Gcncratìone44.àcar.i79. 
ptiTf  Duca  Era  Lodouico  fiato  vngiornodoppo 
it  -Baairra  jj  fella  di  S.  Gallo , che  viene  à 1 6.  di 
If  frtontreko.  Qttobte  nella  noftraChiefa  Ridetta  di 
S.  Agofiino  per  fare  le  Rie  Orationi  i 
quand'  ecco , che  nel  ritorno , che  ià- 
ccua  al  Rio  alloggiamento  fu  all’  ìm> 
prouìfo  artalito  da  Enrico  altro  Duca 
di  Bauicra  tuo  nemico,  c grauemente 
ferito,  cadde  morto  pct tettai  per  il 


qual  grauirtìmo  accidente  fi  pofe_/ 
quali  in  riuolta  tutta  la  Città,  mà  En- 
rico prcllamente  fuggendo  , benché 
folle  per  ordine  dell’  Imperatore  fe- 
guito  da  molti  per  farlo  prigione  , egli 
però  felicemente  fi  pofe  in  laluo . 

5 Mà  ritorniamo  al  Pontefice  elet- 
to per  vedere  ciò , che  egli  fece  fubito 
creato  Papa  à gloria,  &honore delia 

nofira  Religione.  Egli  dunque, come  Conferma 
molto  bene  fapeua , cheli  tre  honore-  il  Papa-, 
uoiilfimi  Vlficj  diSagrilla,diCòfertbrc  ni'fuoiygir 
dal  Papa  , e di  Bibliotecario  Apofioli-  * Sa%ri, 
co  erano  proprj,e  perpetui  della  nofira 

ÌTotr!a,iò' 

F.  Pietro  Alfalbiti  Vefeouod  Oloton,  ii^nro  P. 
che  fu  poi  anche  doppo  VcfcouoCó-  Pietro  Af- 
domienle  ,&  Elettenle,  il  quale  attuai-  fallati. 
mente  efercitaua  li  fuderti  Vlficj,  gra- 
tiofamentcioconfirmò  nc’medefimi, 

&  in  quelli  pofeia  lo  fcrui  tempre  per 
fincb’ci  virte,  profeguendo  altresì  i 
feruire  il  di  lui  Succeflbre  Eugenio 
IV . come  nel  Rio  tempo,  col  celefie^ 
fauorefcrìucremo.  E di  tutto  ciò  tic 
refe  chiara  tellimonianza  lo  ficrtb  Pie- 
tro nel  Memoriale  Hifiorico  degli  al- 
tri Sagrifii  fuoi  Antccertbri,altre  volte 
da  noi  più  fopra  citato,  c prodotto. 
Replichiamo  quiui  ciò,  che  là  alpto- 
polito  dì  tal  conferma.  Veeìii  (diri»  . 
egli  parlando  di  Matti  no  V.)  Frairem 
Petram  Affalhiti  /accedere  sa praefilJis 
o§cfsr/fque  ad  ifJSasSammi  4 f afilla, 
tas  a/faaepthaemsnclufiae  . Et  idei  io. 
farmatatdevt/a,  é"  de  certa  /eie  atta, 
faid fradicia  ajf eia  ffeiìaat  ad  OrdU 
aem  B.  Augafitai , &faat eh ferfetaay 
dici!  fradiffaeu  Petram  EUaemfem  , 

Sagrifiam  Sedie  c-Afafialiea  , & eias 
Caafcfiarem  ^drc, 

6 FXorenzonoftrodaNapoli  Vefe.  F.Lnert^o 
diTrjcarico,qualcfcriueflìinoneirAn  da  Napoli 
no fcotfo eflere  fiato  inuiato  Oratote  f'tfi.dìTri 
al  Concilio  dalla  Regina  Giouanna  di 

Napoli  i in  quell’ Anno  Ri  dalla  mede- 
fima  Regina  doppo,  che  hebbeintefa 
rdettione  di  Papa  Martino,  deputato  «jjj  ,4//,, 
fuo  Legato  allo  llclfo  Pontefice  ad  ef-  grarft  col  Pa 
fetto  di  rallegrArfi  kco  per  fua  parte  paperlaftta 

Creaiioni. 


P.GiDUfHm 
Cnjpmo  cua 
lo  Vtfiouo 
Sukiiono  in 
SorJe^aayt 
iécbi.  , 


F,  Giouti*’ 
ni  Ji  Stra- 
uaUitraifi- 
rito  dii  ye- 
famulo  di 
Firmo  t ì 
furilo  di  Fé 

fé. 
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perla fuJctta fua  fuprcma  Dignità  del 
Pontilicaro;  laonde  ben (i vede,  che 
la  fuderta  Regina  faceua  gran  ftima  di 
quello  Prelato,  il  quale,  comefetiue 
r Vghelli , per  le  fuc  rare  virtù  gli  era 
moltocaro.  Tanto  per  appunto  tedi- 
fica  l’Errera  nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfii- 
beto  Agodiniano  à car.i 

7 Rifcrifcel’ Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Alfabeto  Agodiniano  à 
car.  42  9.  d’ hauer  ritrouata,  e letta  nel 
Regedo  Vaticano,  e negli  Atti  Con- 
fidotialidiqued’Annoi4i7.  la  Pro- 
motione  di  F.Giouanni  Cadano,©  piu 
todoCafliano  (fepetauentura Cada- 
no non  era  il  di  lui  cognome)  al  Vefeo- 
uato  della  ChiefaSulcitana  ncil'Ifo- 
la  di  Sardegna;  e la  Bolla  della  detta 
promotione , dice  , che  fù  data  fotto 
il  giorno 4.  di  Maggio:  non  dice  però 
da  qual  Pontefice  egli  folfe  promodb 
alla  fudetta  Chiefa  ; laonde  habbiamo 
noi  campo  di  dire , che  fodc  promodb 
da  Benedetto XIII.  attefoche  in  qued’ 
Anno  non  puote  egli  edere  promodo, 
nè  da  Gregorio , nè  da  Giouanni,  per- 
che era  dato  depodo  da*  PP.  del  Con- 
cilio nell’Anno  del  1415. non  daGrc- 
gorio  poi , perche  quedi  nello  dedo 
Anno  allie.  di  Agodo  per  mezzodi 
Carlo  Milateda  Signore  di  Rimini  iu- 
niato  da  elfo  al  Concilio  à tale  edotto, 
finunciò  fpontaneamente  il  Pontifi- 
cato. Mi  petfuado  ben  sì  netò,  che 
fode  poi  confirmato  da  Mattino  V. 
Vefcouo  della  deda  Chiefa,  danteche 
profegui  nella  deda  Dignità  negli  An- 
ni auuenire,come  fpecialmcntc  col  di- 
uino  volete  dimodtarcmo  fotto  l’An- 
no 1424. 

8 Scriue  pur  anche  Ferdinando 
Vghelli  nel  Tomo  primo  della  fua  Ita  ■ 
lia  Sagra  alla  col.  7 1 6.  num.  3 1 . che_> 
Martino  V.  poco  doppo  della  fua  Af- 
funtioneal  Sommo  Pontificato,  cioè 
à dire  à 1 8.  di  Decembre  trasferì  dalla 
Chiefa  di  Fermo  à quella  di  Fano  F. 
Giouanni  Serauallenlè , ò di  Seraualle 
dell’  Ordine  di  S.  Agodino , nella  qual 
Chiefa  poi  foptauilTc  fiflo  all’  Anno  di 


Chrìdo  1445.  Lo  dedo  Aurore  poi  nel 
Tomo  2.  della  fudetta  fua  Italia  Sagra 
col  786.  num.50.  In  BteUfu  Firm-tté, 
parlando  di  quedo  idedo  Vefcouo  lo 
chiama  Giouanni  Formani  da  Fermo 
fenza  il  titolo  però  di  Frate  Agodinia- 
no, qual  dice  però,  che  vico  chiama- 
to dal  dementino  nell’ Hidorìa  di  Ri- 
mini Girolamo  di  Scraualie;e  foggiun- 
ge  poi , che  prima  di  edere  Vefcouo  di 
Fermo,  era  dato,  auanti  Vefcouo  di 
Sauona,c  d’Afcoli . Parlando  poi  dello 
dedo  nella  Chiela  di  Sauona  nel  To- 
mo 4.  alla  colonna  1014.  num.  38.  lo 
chiama  Gio.  Firmani  da  Fermo , ò co- 
me altri  vogliono  di  Cafa  Teatini  da 
Rimini  ; c dice , che  era  dato  Vefcouo 
diSinigaglia,  fc  ben  poifràiVcfcoui 
di  quell’  vitima  Chiefa  non  lo  regidra. 
Finalmente  nel  detto  Tomo  primo  ia 
Eccitfis  alla  col.  529.no  50. 

trattado  dello  dedo  trasferito  à quel- 
la Chiefa  dalla  fopramentòuata  diSa- 
uona , lo  chiama  Giouanni  Formonio 
nobile  Cittadino  di  Fermo , nè  tampo- 
co quiui  lo  chiama  Frate  Agodiniano. 
Hor  che  dobbiamo  noi  direinqucda 
diuerfità dieofe?  non  altroinvcrofe 
nonfolo,  che  il  detto  Autore  hauen- 
dolo  chiamato  dell'  Ordine  di  S.  Ago» 
dino  nel  Tomo  primo,  quando  parlò 
della  fua  traslationc  alla  Chiefa  di  Fa- 
no , ò pensò,  che  quedo  douede  bada- 
re à chi  Icggcde  lo  Redo  Prelato  negli 
altri  Tomi  regidrato , ò che  non  fi  ri- 
cordò di  ciò , che  fcritto  haucua  nella 
mcntouata Chiefa  di  Fano,  perche.) 
per  auentura  la  doue  vidde  le  altre 
ptomotioni  nel  Libro  delle  Vbbliga- 
tioni  de’  Prelati,  nel  quale  poco  conto 
fi  fa  della  Profelfione  de’  Prelati , che 
pagano  ; quedadi  Fano  poi  la  vidde, 
e la  lede  nel  Regedo  Pontificio,  in  cui 
firegidranole  Bolle,  nelle  quali  chia- 
ramente fi  cfprimc  la  Profcllione  Re- 
golare, ò Secolare  de’ Promodi;  &in 
quedadi  Fano,  perche  vidde  il  detto 
Religiofo  chiamato  dell’ Ord.  diS.  A- 
godino , tale  anch’egli  Io  icgidrò  nel- 
l’accCnato  Tomo  i.  inEtiitjì*  ftaéfi^, 
9 Ga-  • ‘ 
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9 Gabneile  Pennotto  nellib.j.  d«U  ' 
la  fuaHiftoria  Tripartita  cap.j  9. nu.3. 

Ctmunf  parlando  di  vnMòniilcro  di  Canonici 
wi)«  Dio-  pollo,  eiìtuato  nella  Diocclì 

ufi  di  Co-  <^‘Coftanza,  chiamato  Crutalingcnj 
più  (oggiungciclieinqueimcdellmotrat- 
Miic*  di  todiPaclcicncllaOioccfi vieravn-, 
i»m-  Conuento  de’  noftri  Eremiti  Agolli- 
aiani  in  quell' Anno  del  1417.  dedi- 
cato à Maria  fempre  Vergine  : e dice 
poihaucr  ciò  cauato  dalla  Cronica  di 
Collanza  fcritta  da  Giouanni  Pillorio. 
Se  poi  quello  Conuento  boggidi  lìa 
poITcduto ancora  dalla  nollra  Kcligio- 
ne  , non  lo  potiamo  affetmare  con-, 
verità . 

10  Mà  prima  di  terminare  quell’ 
Anno , mi  gioua  d' inuclligarc , che_^ 
cofa  diucnilTe  di  Baltallarte  Colla  già 
Pontefice  col  nome  di  Giouini  XXIII. 
doppo,  che  Tene  fuggì  da  Collanza, 

Cbt autnif-  comc  rcrìuelfimo  fono l' Anno  1415. 
[e  à Baltaf-  egli  prefo.e  prefentato  al  Concilio , 
[arre  Coffa  iJqQjJe  lo  confcgnò  all’ Imo  cratoic-^ 
^x'xin  Sigifinondo,  acciò  lo  facelfe  cuftodi- 
dotipo  la  ftù  » *=  guardare  in  vna  ficura  Prigione  j 

fii%ioma,t  laquatcofahauendoeglicfeguita,  fii 
ifapp/iiwnr . poi  il  detto  ColTa  querelato , procelTa- 
to,  e conuinco  di  tanti,  e cosìgtaui 
errori , che  finalmente  fii  condannato 
ad  clTere  depollo  dal  Pontificato , & à 
rellar  prigione  , acciò  di  nuouo  non 
tornalTc  à fconuolgcrc  la  pace , e la^ 
quiete  della  S.  Chiefa . Doppo  dun- 
que la  creatione  del  nuouo  Pontefice, 
fecefi , c celebrofii  ad  illanza  del  mcn- 
touaro  Imperatore,  e di  altri  Princi- 
pi, che  baueuanoincullodia  il  detto 
ColTa,  la  Scifione  41.  nella  quale^ 
rimpcratorc  infieme  con  gli  accenna- 
ti Principi,  chiefeto di ellere liberati, 

■ & alToluti  dalla  fudcttacullodia;  alla 

quale  richiella  rifpofe  il  Pontefice.^ 
Martino,  che  iui  prefente  fi  ritrouaua, 
infieme  con  tutti  i PP.  del  Concilio, 
che  ogni  qual  volta  l’ hauclTcro  confe- 
gnato  ncllcfuc mani , oucro  in  quelle 
dc’Minillri  da  cITo  lui  delegati  à tale 
cifetto,  farebbero  rimani  liberi  dal  lo- 
apimpegno.  Quello,  che  feguilfedi 


tal  confegna  non  fi  sà<  foio  è noto, 
che  nmafe  nell’  Alcmagna  per  altri 
due  Anni , di  douc  poi  fu^'t  per  mez- 
zo d’ vna  buona  lòmroa  d’oro,  còme 
ne  portò  l’ auifo  la  fama  per  ogni  lato  : 
in  quel  tempo , fe  coti  farà  voler  del 
Cielo,  ci  riferbiamo  di  narrare  pun- 
tualmentcciò,chefcguiire.  Vedanfi 
il  due  Annalilli  della  Chiefa,  il  Kai- 
naldi,  e io  Spendano  in  quell’ Anno 
fflcdcfimo . 

Il  EITcndoaltiesìpairato  all’ altra 
vita  nel  principio  di  quell’  Anno,  cioè 
à 3.  di  Gennaio, Giouanni  Vefcouo di 
Bologna , fù  ben  tollo  nel  giorno  fe-  b,  fUco* 
guente,conaccIamationcvniuerlàic,  fó  Atbma- 
così  del Clcro,comc  del  Popolo,  clet-  r>  Ctno^ 
to  in  luogo  del  morto  PallorcF.  Nico-  ^ ’f' 

lò  Priore  della  Ccrtofa  della  nobililfi- 
ma  Cafa  Albergati , Rcligiofo  altre- 
tantoSanto,quanto  dotto, il  quale  ac- 
cettò per  forza  la  detta  Dignità , nella 
quale  fii  pofeia  confirmato  dal  Som- 
mo Pontefice  Martino  V.  vcrfoilfine 
dell’ Anno:  e da  elfo  fìi  poi  anche  crea- 
to Cardinale  doppo  alcun  tempo , e 
ben  meritò  vn  tanto  honore,  sì  perla 
Tua  rara  Santità , comc  per  i molti  fcr- 
uigi  prellarìàS.  Chiefa  invarieLcga- 
tionì,&  in  altri  grauiilimiatrati.  Co- 
si ferine  il  nollro  Ghirardacci  nel  To- 
moa.dellaStoria  di  Bolognaà  carte 
óii.edaelTol’Vghellì . 

I a Soggiunge  poi  l’accennato  Ghi- 
rardacci, che  nei  giorno  3.  dello  liefib 
Mcfe  di  Gènaio,  fi  fece  nella  Città  vna 
folenncProccIfione,  la  quale  venne  à _ „ . 
terminare  in  quella  nollra  Chielà  di 
S. Giacomo,  oue  anche  fi  celebrò  la  'chi, fa  di S. 
MelTa  folenne  alla  prefenza  di  tutti  i Giacomo  di 
Magillrati  della  Città  i e doppo  il  prà-  Bologfu  a- 
fo  ncorfedaCaualli  Barbari  per  la_>  Icirata  dal 
llrada  di  S.  Donato , sù  la  quale  è fon-  «-» 

data  la  detta  Chiefa,  e Conuento,  vn 
Palio  di  Veluto  verde  di  valore  di  70. 

Fiorini  d *oro , e fù  guadagnato  dal 
Marchefe  di  Ferrara . Dice  poi  Tac- 
cennato  Autore,  che  quella  Fella  fi 
fece  in  rimcmbianza  dello  Stato  Po- 
polate ricuperato-  

I II  • 


J^fartino  V, 

pTohihifet  à 

Riligioftde* 
^li  Ordini 
Mrndicanii 
ilpaffjl%iei 
gli  Ordini 
Monafhci  * 
tccrttuatifal 
Cartufiano , 


•e 

: Il 


C»pi*  iiTU 

s»iu. 


480  Secoli  A godihiani . 


AnoidiChrifto  Del  Secolo  Vndccùno  Della  Religione 

141S.  1032. 


L famofo  Concilio  di 
CoOanza  iù  finalmente 
terminato  in  quell’  An- 
no del  Signore  1418. 
àia.  del Mcfedi  ApriIe,e(Tendo dura- 
to per  lofpatiodi  Anni  3.  e quafifei 
Meli  • E!  fama  poi, che  in  quello  Con- 
cilio fi  facelTcro  alcuni  Decreti  circa 
lo  fiato , & il  gouerno  de*  Regolari e 
malfime  vno  precifamentc  Ipettante 
à gii  Ordini  Mendicanti  di  non  potere 
far  pafiaggio  à gli  Ordini  Monafiici  i 
eccettuato  però  ilCartufiano , fenaa 
r efprefia  licenza  della  S.  Sede  Apofio- 
lica;  gli  è ben  vero  però,  che  quelli 
Decreti , c maflimc  quell’  vltimo  non 
fi  vedono  regifirati  negli  Atti  del 
roentouato Concilio.  Ma  feiuiregi- 
firati  non  fi  leggono , legali  bene  nel 
nofiro  Bollano  Agofiiniano  à car.149. 
vna  Bolla  dii  nuouo  Pontefice  Mar- 
tino V.  data  in  quell'  Anno  à 2 9. di 
Luglio  in  Gebenna  Caficllo  dell’  Ar- 
uernia  in  Francia,  nella  quale  prohi- 
bifee  l’accennato  pafiaggio  de’  Reli- 
giofi  degli  Ordini  Mendicanti  ails^ 
Monadiche  Religioni  fottograui  cen- 
fure , come  più  ampiamente  apparifee 
nella  detta  ^Uas  il  tenore  della  quale 
èilfegucnte. 

Efi/cifns  Scrini  Semt- 
rum  Dti. 

faturtm  rei  memtritm, 
t 'X  T /an>al«^y/r^cupiditatuRe- 
y ligiofispotifilmeMendican 
tibus  pta;cludere  cupientes  ad  alioa 
Ordines,  prxfertim Monafiicos  fuca- 
tis  tamen  coloribus  aflèrentibus  ob- 
frugem  noelions  vitz,aut  arUioris  ob- 
{eruantiz.tàm  San^  Benedilli,  quàm 
Cifierciéfium  ,Camaidulcnfium,Val- 
lifumbrofz , Canonicorum  Regulariù 
S.  Augullini,  velaliorumMonafiico- 
rum  Ordinum  conuoiare  nitcntibus, 
licentiam  àSede  Apollolica,  feu  Lc- 
gatis,  aut  Nuntijs  ciufdein  Sedia  de 


transferendo  fe  à Mendicantium  Or-] 
dinibusea  catione  prxfertim , vt  veti- 
fimìliter  , prout  fadi  euidentia  docet , 
edputandum , quòd  liberiùs degant , 
dignitatefquè , & beneficia  Monafiica 
confcqui  valcant,&  ex  ccrtis  alija  cau- 
fis , honeftati  non  confonis , obtinen- 
tibusi  ac  volentes  conferuationiOr^ 
dinum  Mendicantium  ctiam  prouide- 
re  , audoritate;Apofiolica  ex  certa., 
feientia , tenore  przfentium  declata» 
mus,ac  decernimus  ifiatuentes,quòd 
de  exteto  nullus  Religiofus  de  Ordi- 
nibus  Medicantium  quorumeumque 
cuiufeumque  flatus , conditionis  , vel 
Rcligionis  exifiat , quomodocumque , 
aut  qualitercumque  pofiit  , vel  dc- 
beat  ,virtute  cuiufeumque  Licentix, 
ac  Indulti,  Apollolica,  feu  Pcnitentia- 
riz  noficx  curom  gerentis,  vel  alia., 
quauis  audoritate  badenus,  ctiam  per 
Bullas  Apofiolicas  facultatcm.quarii- 
uis  tàm  Legatorum,&  Nuntiorum  Se- 
dia prxfatz,  necnonP^ni  tcntiari^bu- 
iufmodi  prò  tempore  curam  gerentis, 
quam  alioru  quorumeumque  fub  qua» 
uis  potefiate , aut  audoritate  maximè 
de  transferendis  Fratribus , aut  aliqui- 
bus, prxfertim  Ordinù  Mendicantium 
profefibribus  in  genere,  vel  in  fpccie 
ab  Ordinibus  huiufmodì  Mendicali, 
tium  ad  Monafiicos  fub  quacumque 
vetborum  conceptione  appareant  ad> 
mitri,  aut  recipi,  per  aliquos  etiam.» 
Superiores  Ordinis,  feu  Monaficrij , 
aut  loci  Monafiici , feu  alias  in  Mona- 
cum,vel  Fratrcmalicuius  ex  Ordini- 
bus  Monafiicis  fupradidis  , vel  alijs 
exprefiis,  & non  exptefiis  (Ordine.., 
Carthufienfidumtaxatexcepto)  fub 
pena  exeommuninationis  , in  quam 
tara  recipientes  , quam  recepti  ipfo 
fado  incucrant,&  quam  ex  nunc  prò- 
ut  ex  rune  cétra  quemlibct  trafgrefib- 
rem  quomodolibct  in  prxmilfis,fcicn- 
tia,  &audoritate  prxfatis  proferimus 
in  his  fcriptis  ; & a nemine  nifi  dum- 
taxat  Romano  Pontificc  ,ptxtctquai§ 
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in  mortis  atticulo  excotnmunicati  hu- 
iuizncKli  poifint  abibiutionis  beneficiii 
quomodolibct  obtinere  ; & niliilomi* 
nusfeciujvdaiicerfadlanon  teneant, 
&nullius  cxifhnt  efiìcacix , roboris, 
vei momenti.  Decernentes edam , & 
volentes  ,quòd  fi  quis  hadenus  virtu- 
te  cuiuTuis  licentix,  feu  indulti  huiuf- 
oiodifuilFet  receptus  ad  aliquem  Mo> 
nadicum  Oidinem , & Habitum , ge- 
dari  confuctum  pcrMonaccstalisOt- 
dinis,  fulccpilTec,  vel  profeOionem-. 
cmifent , due  non , fub  dida  p;na  te- 
neaturin  Monadedo,  in  quo  receptus 
fiiit  etiamfi  beneficia  Eccledadica,  fi* 
ue  Ke^orias  Ecclefiarum  quarumuis 
obtincat,  dare  in  eius  totali  vocatione 
in  huiufmodi  Ordine  Monadico  , & 
Altidlmo  deferuire . Si  quis  autem^ 
prxtextuhuiufmodilicentix  cum  ha- 
bitu , vel  (ine  quomodolibet  vagando 
incederet,  monitioneprxuia,  tenca* 
tur,  Si  debeat  infra  tcrminumquin- 
decim  dierum  i diemonitionis  huiuf- 
modi computandorum , ad  eius  Reli- 
gionem , & Ordinem,  vnde  cum  licen- 
tia^vclflnedifcedcrattremcare  quòd  | 
ficfficercneglexerit,  pod  ipfum  ter- 1 
minum,  tamquam  nototius  Apodata,  i 
& excommunicatus  in  omnibus, & per 
omnia  debeat  per  quemlibet  reputarì , 
Si  tradlarì  edam  peri  nuocationem  au- 
xih]  Bracchi)  Secularis,  quotics  opus 
fuerit  opportunum . In  futurum  au- 
tem  nuilus  ex  profedbribus  alicuius 
ex  Ordinibus  Mcndieantium  huiuf- 
modi ad  aliquem  Monadicum  Ordi- 
ne (Carthuuenfidumtaxat  excepto) 
poflit,  aut  debeat  per  quemeumque 
recipi,  vel  admittivirtute  alicuius  li- 
centix,  vel  indulti  abfqueScdiseiuf- 
dem  licentia  fpcciali , fub  diflis  p;- 
nis:  &nihilominu$fccusfa&a  non  te- 
neant ipfoìure,  huiufmodi  licentijs, 
&Indulti$,  necnonConditutionibus 
Apodoheis,  & Mendicantium  Ordi- 
Dum  prxdidorum  > etiamfi  deijsfpe- 
cialis  j&expreda  ,ac  de  verbo  ad  ver- 
buminnodris  litteris  raentio  haben- 
. da  forct  ; &alijs  contrarijs  non  obdan- 


;tibnsquibufcumque.  Nulli  ergo  om- 
ninòhominum  liceat,  &c.  Datunu» 
Gebennis , quarto  Kalendas  Augudì  j 
Pontificatus  nodri  frìm» . 

j Effendo  in  quedo  idedb  tempo 
giunte  da  vane  parti  all' orecchie  del- 
lo deffo Pontefice  Martino  molte  que- 
rele contro  vn  pelfimo  abufo,  che  fi 
era  à poco,  à poco  int  rodot  to  nell*  Or- 
dine nodro  dagli  Ambitiofì  intorno 
all’importante  Vfficio  del  Prouincia- 
lato  i attcfoche  alcuni  poco  humili  ef- 
fendoartiuatiad  edere  Prouinciali,  e 
defìderando  di  perpctuarfijfe  haueffe- 
ro potuto , ne* fudetti  Vfficij  procura- 
uano  per  via  di  fàuori , e con  altri  mezi 
ancora  poco  leciti , ò di  edere  in  quelli 
confirmati , ò per  lo  meno  ne’  Capitoli 
Prouinciali  rieletti  da  Vocali  i laonde 
non  fi  celebrando  ben  foueme  li  Ca- 
pitoli Prouinciali  fudetti , pullulauano 
nell’  Ordine  molte  corruttele,  & inior- 
geuanofcandali  non  piccioli , a fegno 
tale,  che  in  vece  di  auanzarfi  la  Rego- 
lare oderuanza , patina  vn  notabile  di- 
feapito  . Il  Santo  Pontefice  dunque 
conofeendo  molto  bene , che  da  vn  d- 
milc  difordinaio  modo  di  procederi 
era  per  nafeetne  in  termine  di  poco 
tempo  vn  grauidimo  danno  alla  Reli- 
gione, qual’ egli  molto  cordialmente 
amaua , fpedi  ben  rodo  vna  grauiffima 
Bolla , nella  quale  prohibendo  le  fu- 
detteconfermejirocurate,  ò da  pro- 
curarli in  qual  li  voglia  modo,coman- 
dò  fotto  graui  pene , e cenfurc , che^ 
nell’  elcttione  degli  accennati  Pruuin- 
ciali  fi  procedede  con  ognipuntualità 
in  conformità  delle  fagre  CoAitutio- 
ni,  e Statuti  delia  Religione  j prohi- 
bendo  à Generali  qual  u voglia  difpé- 
fa  in  fomigliante  adate  ,con  altre  mol- 
te fue  determinationi , come  più  pre- 
cifamente  fi  legge  nella  detta  Bolla , 
laqualefiidarain  Milanoa’  ib.  di  Ot- 
tobre nell’Anno  primo  del  fuoPonti- 
ficato,  e regi  Arata  l’babbiamo  nel  Bol- 
iario  AgoAiniano  à car.  250.  & i la 
Icgucnte. 

S S Miir- 


Martiim  V. 
promdt  con 
ynafitaBol. 
U dd  alami 
fioactrlijfbt 
(uttidiuano 
HtW  Ordina 
circa  r ygi- 

ciò  dii  Prpm 
Mincialalo. 


Cofi4  dilla 
Buia. 


4^2  Secoli  Agofliniani. 

AnnidiChrìfto  DelSecoloVndecimo  Della  Religione 

1418.  dr.  lojz. 


Maninai  Efifeofut  Struns  Strut- 
rum  Dii , 

Ai  perfUKam  ni  mtmiritm , 

4 T)  RocunttorumChriAianxReli- 
± gionisOriiinum  Aatu,profpe- 
rè , & faiubriter  dirigendo  , iibcntct 
nollrz  folicitudinis  partes  adhibe- 
raus , & ijs , quz  in  cornm  oAcnfam 
redundare  confpicimus  , <|uantum_. 
polTuiTms , obuiamus . Sanefìcutnu- 
per,  non  fine  mentis  difplicentia,  veri- 
dica relatione  pcrcepimus,  quòd  non- 
nulli Ordinis  Fratrù  Ercraitarù  S.  Au- 
guAini  profclTores , etiam  in  Theolo- 
gia  Magi  Ari  in  oAìcijsProuincialatus 
fecundùm  inAituta  , & laudabilcnuj 
confuetudinem  eiufdcm  Ordinis  prò 
tempore  con  Aitati , fpiritu  inanis  glo- 
riX)&ambitionisduài,  &fuaforte_j 
non  contenti,  vt  inhuiurmodioAìcijs, 
quibus  prxfunt , continue , feu  ad  eo- 
rum  vitam  remanere , feu  iterum  con- 
flrmari , vel  reelegi  polfint,  varijs  in- 
genijs,  fubtilibufquè.&exquifitis  mo- 
dis , ac  coloribus , etiam  centra  ipfius 
Ordinis  inAituta  , & confuetudines 
buiufmodi  perquirunt , infiAunt  , & 
procurant:  vnde  picrumqueaccidit, 
quòd  eiufdcm  Capitala  Prouincialia, 
ìecnndùm  mcrem , & confuetudinem 
ipfius  Ordinis  celebrar!  prohibentur , 
feù  aliàs  indireflc  impediuntur,  delin- 
quentium  exceffus  noncorriguntur, 
corruptiones  quoque, & alia  paóla  illi- 
cita cómittuntur,  diuifiones  etiam,& 
odia,  ac  alia  fcandala plurima oriun- 
tnr  Ordine  in  eodem,  in  non  modicam 
difti  Ordinis  confufionem,  & olTen- 
fam , ac  petnitiofura  exemplum  pluri- 
morum.  Nos  igitur  in  prjemilfis,  pro- 
ut ex  debito  tenemur  PaAoralis  Offi- 
ci) , falubritcr  prouiderc  cupicntes, 
auSoritate  ApoAolica  tenore  prxfen- 
tium  Aatuimus , volumus  etiam  , & 
otdinamus,  quòd  quilibet Prior Prtv 
uincialis  didi  Ordinis,  qui  cA,  vel  erit 
prò  tempore,  qui  iuxta  inAituta,  ac 
• onfuetudinespr^dida  infuaProuin- 
cia|  Anno  quolibet  Capitulum  Pro- 
uincialc  ipfius  Ordinis,  diebus,  &I0- 


cis  inhuiufmodi  Capitalo  Prouinciali 
in  iplà  Prouincia  immediatè  antea  ce- 
lebrato deputatis  , celebrati  non  fece- 
rit  cum  renunciatione  fui  Prouincia- 
latus  offici),  dcfigilli,  fit  dido  officio 
co  ipfo  priuatus,  & quòd  fi  ex  tunc 
adminiArationi  didi  offici)  fe  immi- 
fcucrit  , excommunicationis  fenten- 
tiam  incurrat  ipfo  fado,&  Ptouinciam 
regantilli,  quibus  in  hoc  cafu  per  in- 
Aituta,& confuetudines  pr^didas  cius 
regimen  eA  coromifium;  quòdquc^ 
nullus  ex  huiufmodi  Fratribus  ad  hu- 
iulmodi  Prouiocialatus  officiom  iam 
clcdus,  vel  in  futurumeligcndus,  fi 
in  huiufmodi  Thcologia  MagìAcr,vl- 
tra  tres  ; fi  vcrò  alius  fucrit,  vltra  duos 
Annos,  fitamenritèadillud  vocatus 
cxtitcrit,  eligi , aut  confirmari  quo- 
quo  modo  poAìt,  aut  debeati  necip- 
(orumaliquis  infra  biennium  à fine./ 
termini  huiulfflodi  fui  Prouincialatus 
offici)  computandum , ad  idem  officiQ 
aliquatcnus  de  aouo  recipiatur  . Ita 
etiam , quòd  illi,qui  ad  przfens  in  hu- 
iufmodi Prouinctalatus  offieijs  exi- 
Aunt,  fi  huiufmodi  tempus  comple- 
uerint , aut  tranfeenderint  , offieijs 
eif Jem  omninò  cedant  i fi  autem  non- 
dum  compleuerint , poffint  tempus 
ipfum  compiere  modo  fupraferipto  . 
Ncque  etiam  liceat  Priori  Generali 
eiufdcm  Ordinis  quidquam  contra_< 
prxmiAa  quomodolibct  attentare,  aut 
alias  fuper  eorum  aliquo,  prxterquam 
fuper  routatione  loci  ad  huiufmodi 
Capitulum  , prò  tempore  cclcbran- 

dum,fiexpedierit iuxtatamcn 

Diffinitorum  Capitulorum  Prouinci»- 
lium  buiufmodi  fignificationem  , & 
determi  nationem,  & non  alias  difpcn- 
fare:  quibufeumq;  conAitntionibus , 
&ordinationibus  ApoAolicis,  ac  Aa- 
tutis,  & confuetudinibus  didi  Ordi- 
nis, & alijs  contrari  js  non  obAantibus 
quibufeumque.  Nulli  ergo  omninò 
hominum  liceat  hanc  paginam  , &c. 
Datum  Mcdiolani,  decimo  IcxtoKar 
lendas  Nouembris,  Pontificatus  no- 

Rà  Amai  filmi , 

5 Efiln- 
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5 ElTcado  morto  verfoil  fincdel- 
TAnno  fcorfo  doppo  l'afTuntionc  di 
Martino  V.  Bandcllo  Randelli  Luchc- 
fe  Cardinale , e Vefcouo  di  Rimini , il 
Sommo  Pontefice  volendo  prouede- 

M FGiro'  t®qu*llsnobilChiefa  di  vn’ altro  Pa- 
Umo  jj  Ri-  ftorcjfi  compiacc^uc  di  conferire  quel- 
mmi  eleno  la  nobiliflima  Dignità  ad  vn  noRro 
{'tjcouodtl-  dotti (fimo  MaeRro,  figlio  deU'infigne 
U fua  Pa-  MoniRero  di  S.  GiouanniEuangeliRa 
irr«,  jgjjj  detta  Città,  per  nome  F.  Giro- 
lamo di  Leonardo,  quale  alcuni  vo- 
gliono, allo  fcriuere del  dementino, 
che  foRe  oriundo  da  Reggio  di  Lom- 
bardia. Cadde  poi  la  promotione  di 
qucRo  Prelato  alla  mentouata  Catte- 
drale nel  giorno  i e.  di  Gennaio , Ran- 
de tuttauia  la  Santità  dell' accennato 
Mattino  V.  nella  Città  di  CoRanza; 
e vi  c chi  Rima , che  iui  fòrs’  anche  fi 
titroaafTe  lo  RelTo  F.  Girolamo.  So- 
prauilTe  poi  queRo  Prelato  nelgouer- 
no  di  quella  lua  Città , e Diocefi  An- 
ni 17.  cioè  fino  all’  Anno  di  ChiiRo 
143  j . e riufei  altretanto  vtile,  quanto 
caro,  e grato à quella  nobii Patria-.. 
Negli  Anni  aucnire  tornaremo  forfè 
più d’vna volta à duellare  di  lui:  ve- 
dali frà  tanto  l' Vghelli  nel  Tomo  a. 
dell'  Italia  Sagra  alla  col.43  8.  num.47. 
c r Errerà  nel  Tomo  i.  dell’  Alfabeto 
àcarr34Z. 

6 Per  la  morte  altresì  del  Vefcouo 
di  Pedina,  che  Giouanni  chiamauafi 
(è  fituataqueRa  Città  fotto  il  Patriar- 

P,Gtt%mio  cito  di  Aquileia)  fuccelTa  pur  anch’ 
di  Carwtia  ella  nel  principio  di  qucR’  Anno,  co- 
ntato  Ptf-  metcRificailfopramentouatoVghel- 
li  nel  Tomo  5.  dell’Italia  Sagra  colon- 
^JZto  ,453-  nuna.  14  fu à quella promoffo 
luogo  del  defonto  vn  dottilTimo 
° * MaeRro  di  noRra  Religione  di  natione 

Tedefeo,  chiamato  F.  Gregorio  di  Ca . 
tintia:  eia  Bolla  della  fua  promotione 
fu  data  in  CoRanza  fotto  il  giorno  14. 
diFebraio  nell’Anno  primo  del  Pon- 
tificato di  Martino  V.  tanto  nfcrilcc 
per  appunto  anche  Tomafo  Errerà.. 
nelTomoprimo  deli’ Alfabeto  à car- 
te a pd. 


M,  rc««w. 


7 Màquììnforge  vna  nonpicciola 
difiicoltài  imperciòchc Felice  Milen- 
fio  HiRorico  nobile  del  noRro  fagro 
IRicuto  nell'erudito  Alfabeto,  che_» 
comjiofe  anch’  egli  Jt  ìiontchis  y & Paolo 
Mmafitrys  Germattia  Ordmis  neHri,  Stirio  Fif- 
fcriuc,  che  intorno  à queRotempo,  fono  dtiia  . 
anzi  in  qucRo medefimo  Anno,  era.. 

Vefcouo  della  fudetta  Chiefa  di  Pe- 

dina  vn’ altro  Religiofo  noRro,  chia- 
mato F.  Paolo  Stirio,  come  coRada.. 
vn’IRromentotranfunto  d‘ vna  certa 
Locatione  d ’alcune  Terre  del  noRro 
MoniRero  delia  nobii  Terra  di  Fiume 
nella  Dalmaria  in  vnluogofituata.., 
chiamato  il  Vallo  di  S.  Cecilia  ,fcritto 
da  vn  Notaio , chiamato  Giouàni  Bar- 
bcrich  l'Anno  del  Signore  i;23.la_> 
qual  cofa  replicata  fi  legge  altresì  nel 
'Tomo  2.  dell’  Alfabeto  del  P.  Errerà  à 
car.ad3.  Màdico,  ecomepuole  ciò 
fulTiRere?  Dunque  nello  RcRb  Anno 
haucua  la  Chiela  di  Pedina  due  Vef- 
coui  AgoRiniani?  Mà  à queRo  dub-  | 
bioèfàcilelarifpoRai  attcfoche  puoi’ 
elTere , che  Gregorio , il  quale  fb  elei^ 
to  nel  principio  dell' Anno,  fopraui* 
uelTe  alcuni  pochi  Meli,  c doppo  la., 
fua  morte  h folTe  nello  RelTo  Anno 
dato  per  fucccRore  F. Paolo  Ridetto, 
fe  bene  di  lui  non  la  alcuna  mentione 
T Vghelli,  del  che  punto  non  mi  ma- 
rauiglio,  perche  di  queRe  mancanze 
fe  ne  vedono  nella  fua  Italia  in  molti 
luogbi,&  il  teRimonio  dell’  accennato 
IRrunaento  è onninamente  irrefraga- 
bile.^. ■’ 

8 Ferdinando  Vghelli  nel  Tomo  i. 
della  fua  Italia  Sagra  col. 1 3 3.  nel  Cat- 
talogode’ VefcouidiReccanati  fotto  Sntimtin» 
il num.15,  parlandodiMaeRroF.Ni-  dall’ FgbilU 
cola  Saracini  da  Calfia  già  Generale 

dell’ Ordine  noRro,  e poi  Vefcouo  di 
quella  Città , dice , che  vide  nella  det-  , 'Zrudrì 
ta  Dignitàtrè  Anni , cioè  fino  all’  An-  m^hoP.Nì 
i)odiChriRoi4i5.  in  tempi  cotanto  coUdaCaf- 
faRidiofi  per  io  Scifma , che  tiranncg-  fia . 
giaua  la  Chiefa,  che  hebbe  bcn'occa- 
lione  infinite  volte  di  pentirli  diha- 
ucr  accettato  quell’  honorc  i impct- 
S a a ciò- 
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citVcbe  efTendod  pattiti  li  Rcccanated 
dail'vbbidiciua  di  Giouanni  XXllI.  c 
podid  fotto  quella  di  Gregorio  XU. 
benché  non  fodc  più  legittimo  Ponte- 
fice per  edere  dato  già  depodo  per 
giude  caufe  dal  Concilio  Pifano  i il 
fudetto  Gregorio  depofe  dal  detto 
Vefcouato  il  nodro  Nicola  > & in  dio 
luogo  foditui  vn  certo  Marino  Vene- 
ciano.  Mà  come  il  mentouato  Nicola 
era  in  drmmo  grado  amato  dallaCittà 
per  lafua  rara  dottrina, e bontà,  non 
punte  mai  il  detto  Marino  prenderei! 
podedb  della  dia  nuoua  Dignità  : per 
la  qual  coda  Gregorio  non  volendo  did- 
gudare  quella  Città  venuta  nuoua- 
mcnte  fotto  la  fua  vbbidienza , trasfe- 
ci  1’  accennato  Marino  alla  Chieda  di 
Terramoin  Abruzzo , concedendo  di 
Duouola  fudetra  Chieda  di  Keccanati 
al  nodro  Nicola  vero,  e legittimo  Vef- 
couo  di  quella.  E nel  Tomo  2 .col.8 1 6. 
num.  12.  tnEttUfit  Muertunfi ,coa^ 
elude,  che  moti  in  qued'  Anno  del 
1418.  In  conformità  poi  di  tutto  ciò, 
foggiungc  in  dnc  nella  dopramentoua- 
ta  Chieda  di  Keccanati,  che  doppodi 
lui  fu  fitto  Amminidratore  della  det> 
ta  Cbieia  di  Keccanati , & in  conde- 
goenza  ancora  di  quella  di  Macerata , 
che  era  alla  ludetta  vnita,  il  già  Gre- 
gorio XIL 

9 E con  tutto  ciò,  che  il  dudetto 
Vghelli  nell’  accennato  duo  didcordo 
fi  aggiudi , benché  con  qualche  ofeu- 
tità,  con  la  verità  del  fatto;  nulladi- 
Vait  tem  menoquandopoi  nello deflb Tomo  1. 
fradiiiom  pel  Cattalogo  de’  Vedeoui  di  Terramo 
étl  fudttti)  num.  26.  parlando  dell’  ac- 

cennato  Marino promodb  da  Grego- 
rio , com’  egli  dice , alla  Chieda  di  Kec- 
canati, e poi  à quella  di  Terramo  per 
U cagione  detta  di  dopra , totalmente 
'■  fi  contradice  ; imperciòche  aflerifTc 

iui,  che  clTendo  egli  cotedo  Marino 
Auditore  della  dagra  Romana  Rota^ , 
fu  da  Gregorio  promoflb  nell’  Anno 
1407.  nella  detta  Chieda  di  Terramo; 
èciòche  mi  reca  mariuiglia  maggiore, 
fiè,  che  non  lochiamaquiui Marino 


Veneto  , come  più  dopra  , mà  Mari- 
no de  Zaico  Teatino , e Cittadino  di 
CiuitadiChieti;  e podeia  conclude  , 
che  bauendo  ri  nonciato  il  Pontificato 
Gregorio  nel  Concilio  di  Coflanza  , 
MartinoV.creòVefcouodiRcccana- 
ti,  c Macerata  ildudettoMarinoin_i 
ued'Anno  del  1418.  non  fi  ricor- 
andodihauerdcritto,  che  della  det- 
ta Chieda  di  Keccanati , Mattino  V. 
creò  perpetuo  Aminiflratorc  il  già 
Gregorio  XII.  Tornando  poi  à iàuel- 
lare  dello  fieflb  Marino , doppo  il  no- 
dro  Nicola  nella  Chieda  di  Macerata  ' ' 
num. ij.  lo  chiama  Marino, ò Martina  ' 

dcTodco  Veneto;edice,  che  fupro-  . , 

molToalVefcouatodi  Macerata, e Ree- 
canati,efrcndoprimaVefcouodiTer-  ' 

ramo  da  Gregorio  Xll.  nello  defdo  An- 
no.incuictadatopromoldoalledudet- 
te  Chiefe  da  Giouanni  XXIU.  il  nodro 
Nicola,  non  fi  ricordando  d’  hauct 
detto , che  ciò  duccelTc , quando  il  Po- 
polo di  Reccanati  padsòdall’vbbidien- 
za  di  Giouanni  à quella  di  Gregorio, 
cioè  nell’ Annoi4ij. 

IO  La  verità  dunque  di  quedo  Ar- 
to viene  candidamente  dcriita,  e nar- 
rata da  Gio.  TranccdcoAngelitaCit- 
tadinodiKeccanati  nel  duo  Libro  , in 
cui  tratta  deirOrigine  della  fua  Patria  r<ra  /n- 
à car.  14.  nella  feguente  guida , cioè,  dìG», 
che  circndofi  partita  la  detta  Città  di  frnafeo 
Rcccanatidali'vbbidicnzadiGiouan- 
ni  XXIII.  e palTata  fotto  quella  di  Gre- 
gorio,già  depodo  nel  Concilio  Pifano; 
dchauendo  il  detto  Gregorio  inuiato 
colà  per  Goucrnatore,  & anche  VcA 
couo  di  quella  Patria  il  fadetto  Mari- 
no Veneto  con  l'edclufione  di  Nicola 
nodro  , creato  già  dal  vero  Pontefice  , 

Giouanni;  la  ludetta  Cirtàdi  Kecca- 
nati , che  amaua  duideetatamente  il 
dudetto  Nicola,  fece  intendete  all'  ac- 
cennato Gregorio  , che  hauerebbe^ 
ben  accettato  perGouernatore  Mari- 
no , mà  non  per  Vedeouo , perche  non 
voleua  in  vcrun  conto  cITcrepriuadi 
vn  cosi  dotto,  e danto  Prelatocom’eta 
. l’accennato  Nicola;  e cosi  poi  Grò» 
goiio 
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goiioloprouiddedcUaChicTa  dìTcc- 
nmo.  La  conciamone  dunque  di  que> 
fiaHiftotia  (ìò , che  il  nollro  Nicola 
hauendo  gouernata  quella  Cbiefa  con 
gran  prudenza  , giu(tiria,e  fortezza, 
in  tempii  così  torbidi,  e trauagliblì, 
alla  perline  terminalTe  il  corfo  di  fua 
vitamortalcin  queft'  Annodel  Signo- 
re 1418J 

■ ■ ji  Ci  ricordiamo  d'haucriafciato 
fcritto , e notato  nelTA nno  i j 8 1.  che 
in  quel  tempo  AiccedelTe  nelCaftello 
dì  Roccaporrenna  fatto  la  giurifdit- 
tione  della  nobil  Terra  di  Caflia , la_, 
NafcitaFelice  della  gloriofa  Scruadi 
I!)iolaB.  RitadaCalfia:  hot  quidob- 
hiamo  foggiungerc , che  eflendo  que- 
fila  Beata  Figlio^  giunta  all’età  d’ An- 
ni i8.  fii  contro  fua  voglia  maritata., 
da  Tuoi  Parenti  con  vn’huomo  fuo  pa- 
ri correndoM*  Anno  di  Chillo  1399. 
à cui  partorì  due  Figli  mafebi  viuen- 
do  con  elfo  in  fanra  pace  per  lo  fpatio 
d’Anni  t8.  cioè  fino  all’  Anno  1417. 
nel  quale  clTendo  fiato  il  detto  Tuo 
Conlorte  miferamente  vccifo  da  certi 
fuoi  Nemici,  e conofccndo  la  buona 
Scruadi  Dio,  che  li  fudetti  due  Tuoi 
PigK  t li  quali  doueuano  efiere  nati  ne’ 
primi  Anni  del  fno  maritale  accoppia- 
mento , minacciauano  , benché  cosi 
giouinetti  , di  volere  in  ogni  modo 
Tcndicarcla  morte  del  loto  infelice.^ 
Genitore,  procurò  ella  con  ogni  fuo 
potere  di  farli  deporre  quefto'pcfiuno 
penfiere,con  ricordarli,  che  N.S.  ha- 
ueua  commandato  nel  (uo  Santo  Van- 
gelo , che  non  folo  fi  douefle  perdona- 
re all' Jnimìco , mà  che  di  vantaggio  fi 
douelTefarorationepcrciro,  deanebe 
£u'li  tutto  il  bene,  che  fi  potcna:  mà 
vedendo  , che  quelli  fiauano  fempte 
phl  fiffi  nella  loto  opinione , la  Sao- 
ta  Vedoua  alia  perline  amando  più 
l’adempimento  delia  Diuina  Legge, 
che  i propri  > quantunque  da  lei 
teneramente  amati , fi  diede  con  in- 
trepida generofità  à pregareIddio.be- 
nedeteo , che  toglielTc  dai  cuore  de’ 
foci  Figli  il:  mal  nato  penfiero  della 


vendetta,  ò pure,  che  infuabuona., 
grafia  li  ieualfe dal  Mondo,  mofiran- 
dofi  in  quella  guifa  quefta  Eroica  05- 
na,  non  iolo  eguale,  mà  anche  in  quaU 
cfac  parte  fupcriorc  al  gran  Patriarca 
Abramo  limperciòcfaclc quegli  fi  dif^ 
polè  di  fagrificare  il  fuo  Figlio  Ifaac 
per  amor  di  Dio , che  cosi  comandato 
glibaueua;  e la  noftra  grande  Eroina 
fi  compiacque  di  iàgrilicarc  in  vn  cer- 
to modo  i fuoi  Figli,  non  folo  per  amoc 
di  Dio , che  commanda  il  perdono  del- 
r Inimico  , mà  anco  per  amore  del* 
l’iflcfib  Nemico,  ai  quale  pofpofe..,' 
l' amore  de’  proprj  Figli . . E perche  il 
Signor  Dio  già  preueduto  haucua  fino 
oi  x/erno,ctie  quc’  due  Giouinetti , fe 
folferofoprauiiruti,  haurebbero  efiet- 
tuata  la  meditata  vendetta,  così  pct 
ialorofalute,  come  per  fodisfareallc 
feruorofeOrationi  della  fua  gran  Ser- 
ua  Riu,  fi  compiacque  di  chiamarli 
à fe  ben  tolto  vno  apprclfo  all’altro 
nell’ altra  vita  : il  che  filmiamo  ragio- 
neuolmente , che  fucccdelTc  ,ò  nel  fi- 
ne deir  Anno  feorfo,  ò pure  nel  ptio- 
cipio  di  quello  dei  ■ 41 8. 

la  Rimafia  in  quella  guifa  la  San-' 
ta  Vedoua  lènza  Confotte,  e fenza.. 
Figli , com’era  fempre  fiata  fin date- 
nerella  Fanciulla  ioclinatiffima  a fpo- 
làrfi  con  Giesù  Chtifio , c non  l’ ha- 
uendo potuto  ottennerc  da’ fuoi  Ge- 
nitori, come  habbiamo  veduto,  ve- 
dendoli bota  polla  in  fiato  libero , co- 
minciò fcriamente  àpenfaredi  volete 
in  ogni  modo  abbandonare  il  Mondo 
con  le  fuevanefpcranze,  e prendere 
Io  fiato  Religiofo  : cominciò  per  tan- 
to à fiit  pregate  l’ AbbatelTa  del  nofiro 
Monifiero  di  S.Mafia  Maddalena  del- 
la fopradetta  Terra  di  Calfia,  acciò  fi 
drenalfcdiacccttarla  nelfuoRcligio- 
filhmo  Monifiero,promettcndo  di  vo- 
ler iuiclfcre  feruadi  tutte  l' altre  Mo- 
nache i mà.  hauendo  la  detta  Abba- 
tcfiaptppofio  il  delidefiodiRitaalto 
lue  Monache  rifpofero  tutte, cbfcf^ 
fendo  ella  fiata  maritata,  nonpoteua 
dlèic  ammefiù  lià  tante  Vergini . ,Pcit 
Ss  a la 


Maaeolof» 
mtroto  doU 
la  B.  Rita 
ntl  Cornuti’ 
lo  nolìro  di 
S.  Maria^ 
Maddalna 
iiCajfia, 


- .,5 
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la  quale  ripulfa  non  perdendofi  punto 
d' animo,  rcitcìò  altre  volte  le  iflanze , 
mi  Tempre  con  lafieflariuTcita.  Mi 
come  pur  tutiauia giorno,  e nottcà 
forza  di  feruorofe  Orationi,e  di  copiO' 
le  lagrime  continualTe  Tempre  à Tup> 
plicare  la  Diuina  Bontà  à degnarli  di 
iàrla  riuTcire  Monaca  nel  detto  Moni- 
fiero  di  S. Maria  Maddalena  : ecco, 
che  vna  til  notte  mentre  più  inforuo- 
rata,  che  mai,  replicaua  leTudette^ 
iflanze  al  Tribunale  Diuino,  fi  Tenre 
all'  improuifocliiamaredaS.Gio.  Bat- 
tifta  Tuo  principale  Protettore , il  qua- 
le li  dice , che  lo  fiegua  ; e cosi  prece- 
dendo egli  in  compagnia  del  glorioTo 
P.S.  Agofiino,  e S.  Nicola,  che  infie- 
me  con  efib  erano  iui  appariti , la  con- 
duce sii  per  certi  Teofeefi  dirupi , e 
r introduce  dentro  l'amato  Monifte- 
ro  di  S.  Maria  Maddalena  , & iui  la- 
Tciandola , Te  ne  riroma  in  vn  momen- 
to cò  Tuoi  Beati  Compagni  in  Paradi- 
To . Le  Monache  dunque  vedendola 
iui  nel  Monifiero  introdotta  con  Mi- 
racolo cosi  fiupcndo,  tutte  ripiene  di 
allegrezza  per  cosi  buona  ventura,cbe 
gli  era  toccata , toftamente  la  veftiro- 
no  del  ToTpiratoHabito  Agoftinianoi 
nel  quale  poi  foce  quella  gloriola  riu- 
foita , che  col  diuino  aiuto  andremo 
riTcrendo  negli  Anni  auenire  fino  à 
quello  del  1457.  in  cui  ella  mori, e nel 
quale  altresì  noi  Tacendo  vna  briue-a 
raccolta  di  tutta  la  Tua  Vita,  iui  in  vn 
ragioneuole  Compendio  la  regifira- 
i.  temo. 

' 13  Scriueflimopiù  Toprainouefto 

Tomo , cioè  Tono  l’ Anno  di  Chrifio 
1413.  che  Carlo  Rè  di  Nauarra  Tondo 
nel  detto  Anno  vna  Capellania  nella 
Carlo  Hi  ChieTadel  noftro  Conuento  diEftella 
a Niutna  jQp  ypj  DoreTufociente,  cioè  di  2^. 
coHfrrm.1^  Cabizi  di  Grano,  che  Tono  certe  mi- 
«liquclPaeTe  corriT^ndenri  alle 
Conumo  di  wftrc  Stala  : bora  il  Tudetto  Re  per 
Alitila.  meglio ftabilire quella  Tua Re°ia Mer- 

cede, fi  compiacque  di  connrmarla, 
edicorrobotrarla  in  quell'  Anno  del 
1418.  con  va  Tuo  Reale  Pnuilegio  da- 


to nella  Terra,  ò Città  cT  Olito  nel  pri- 
mo giorno  di  Giugno  in  quell' Anno 
del  1418.  il  qualPriuilegioconTetua- 
fi  nell*  Atchiuio  del  Toptamentouato 
Conuento  diEftella.  Vedali  l' Entra 
nel  Tomo  primo  dell' Alfabeto  à car- 
te a 18. 

14  Anche  Leonora  Regina  diCa- 
ftiglia  voile  in  quello  tempo  confinna- 
re,  come  Regina,  vnagratia,  & vna 
mercede,  che  fi  ricordaua  d’ hauct 
TattaalCóuentanoftrod'Aromentre  , 
erafcmplicelnTanta,cioèd'hauerc5« 
firmato  vn  Pciuikgio  diSancioConte 
della  detta  Tetra  Tuo  Padre  nello  fiato 

d' infanta  ; fiora  in  queft'Anno , eften-  PrùtiUp» 
do  già  Regina  diCaftiglia,  Contefia  gii  cimaff» 
d'Albutcheche,  e Signora  d’ Aro,  di  tlCnunu 
LedeTma,diVillalonio,  dìMontalua-  d’-dn. 
no,  e di  Medina  del  Campo,  fi  com- 
piacque di  confirmare , e ftabilÌK  in_> 
qualità  di  Regina,  e di  Signora  degli 
accennati  luoghi  il  fopradetto  Tuo  Pti- 
uilegio  antico , già  da  efla  concefib,  c 
latto  nell' Anno  di  Chrifto  r394-  Fìi 
poi  dato  quell' vitimo  nella  Città  To- 
pramentouata  di  Medina  del  Campo 
à 5.  di  Marzo  in  queft'Anno  del  1418. 
e fi  conlèrua  fino  al  giorno  d'ho^ 
con  altri  molti  Priuilcgineil'Arcbiuio 
del Topradetto Conuento d' Aro.  Co- 
si per  appunto  teftifica  Tomaio  Erre- 
rà nel  Tomo  primo  deli'  Alfabeto  à 
catte  70. 

15  Alcun  tempo  prima,  che  fi  ce- 
lebralTc  il fagro Concilio  diCoftanza, 
alcune  Verginelle  della  Terra  di  Bo- 
patdia  defiderofe  di  Teruire  all' Eter- 
no , e Celefte  SpoTo  Giesù  Chrifto  per 

tutto  il  tempo  delle  loro  vite , ù ritira-  del  MokA. 
tono  in  vn  luogo  dalla  detta  Tetra  di  ndtìUCI*- 
Bopardia  poche  miglia  lontano  nella 
Sueuia , & in  quello  volontariamente  jJJr 
fichiuTero.  Terminato  poi  che  fò  il 
Tudetto  Concilio , confiderando  con  ' 
maggiore  attentiono  il  loro  fiato , co- 
nobbero , che  era  meglio  per  loro  il 
Toggettatfi  a qualche  Religione  ap- 
prouata  con  prendere  l'Habito,  e la 
Regola  di  qncllai  e pcrehe  quel  lotc 
Kcciu- 
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Secluforio . che  della  Clula , ò Chiufa 
communemente  chiaaiaualì  per  la_> 
claufura  di  quelio>  non  era  molto  lon- 
tano dal  Cònaento  noftro  diCdflucn- 
za  ,delibetatonodi  riccuere  l' Hibito, 
e la  Regola  Agoftiniana,  il  che  ben_> 
predo  fecero  con  le  douuce  licenze  i e 
furono  poi  gouernate , e rette  da'  Ke- 
ligiod  del  ludettoConuento  di  Con- 
fluenza fin  tanto , che  vi  dettero  li  PP. 
dell' Ordine, cioè  finali’ Anno  di  Cbri- 
do  51.  in  cui  furono  fcacciati  dai 
robbiofo  furore  de’  Laitcrani . Le  Mo- 
nache fra  tanto , per  qualche  tempo  fi 
fottopofero  al  gouerno  fpintuale  del 
Monidcro  dei  Monte  di  S.  Pietro  vici- 
no àBopardia;  dcelTendo  mancato  an- 
che quedo , fi  fottopofero  di  nuouo  à 
Canonici  Premondratenfi  del  Con- 
uento  di  Romendorfio  , li  quali  pur 
tuttauia  proficguono  a gouernarle_>  : 
ede  però  altro  non  bramano , fe  non 
che  la  nodta  Religione  ntorni  di  nuo- 
no  nell’ accennato  Conuento  di  Con- 
fluenza > per  ritornare  anch’  ede  fono 
il  gouemodella  Religione,  che  profef- 
fàno . Della  fondatione,e  dato  di  que- 
do Monidero  di  Monache  nodre  io 
n’  hebbi  infotmatione  efatta  dal  R.  P. 

M.  F.  Ignatio  Dichetio  nell*  Anno  del 
1651.  in  vna  fua Lettera fcrittami da 
Gante,  Città  primaria  delia  Fiandra , e 
Patria  del  detto  Dicherio.  Mediamo 
fottodiqued’Annola  notitia,  perche 
in  qued’  Anno  appunto  dimafi , che 
qncfte  Monache  della Clula  diuenidè- 
ro  Agodiniane. 

1 6 In  qued’ Anno  nedefimo  la  nuo- 
ua  Congregatione  de’nodn  Canoni 
ci  Regolari  , che  vn  folo  Conuento 
poifedeua  fuori  di  Gubbio  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Ambrogio , come  habbiamo 
alttoue  abbondeuolfflcnte  narrato  , 
bebbe  vna  nobile  occafione difetta 
acquido  di  due  altri  Monidcri  in  <^ue- 
da  nodta  Patria  di  Bologna,  cioè  di 
quello  tanto  già  famofo  di  S.  Maria., 
del  Reno , poco  trano  fuori  della  Por- 
ta di  Saragozza , e di  S. Saluatore , allo 
flclfo  foggetto , demto  della  Città  > 
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imperciòche  eflendo  dato  il  primo  an- 
ticamente ripieno  di  Canonici  Rego- 
lari molto  infigni , cosi  nella  iàntirà 
della  vita»  come  nell’ eccellenza  della 
dottrina, e del làperc,  à fegno tale../ , 
che  haueua  potuto  fomminidtarc  due 
Sommi  Pontefici  alla  Chiefa  di  Dio  ; 
&in  oltre  ancora  alcuni  Cardinali , c 
molti  Vcl'coui;erafi  poi  in  quedo  tem- 
po ridotto  à tanta  defolationc  ■ che  in 
vn  folo  confidcua  tutta  quella  Con- 
gregatione, e quedi  era  vn  certo  F. 
Francefeo  delia  nobililIìmaCafaGbi- 
fiheri.  Quedi  dunque  , cheerabuo- 
mo  molto  zelante , c perciò  btamaua 
di  riempire  il  iuo  Monidero  dinuoui 
Canonici,  che  ritornalTcro  con  le  loto 
virtù  nell’antico  fplendore  quella  San- 
ta Cafa  > & hauendo  intefa  la  fanta  fa- 
ma de’  nodti  Canonici  Leccetani , en- 
trò in  penderò  di  chiamarli  à riforma- 
re il  fpdetto  fuo  Monidcro:  il  che  ha- 
uendo fatto , fi  portò  ben  rodo  à Bo- 
logna il  Ven.  F.  Stefano  Cioni  con  al- 
cuni Compagni , & hauendo  trattato 
feriamentc  con  il  Gbifilieri  di  far  la 
detta  Vniooe,  fi  conclufe  di  procu- 
rarne la  facoltà  dalla  S.  Sede  Apodoli- 
ca  : & in  effetto , dice  Gio.  Battida  Se- 
gni, cheilmentouaco  F.  Stefano  eoa 
vn  Compagno  fe  ne  pafsò  alla  volta  di 
Codanza»  portando  feco  vna  Lettera 
cfficaciflima  di  raccommandatione  di 
Guid’  Antonio  Co.  d’ Vtbino,  diretta 
ai  nuouo  Pontefice  Martino  V.  che_# 
era  del  dettoConte  Parente--  - 
17  Giunto  dunque  colà  il  buon.» 
Stefano , prefentò  infieme  con  la  Let- 
tera del  Conte  anche  vn  fuo  fuppli- 
chcuole  Memoriale , nel  quale  fuppli- 
caua  la  Santità  Suaà  voler  redatferui- 
ta  à concederli  gratia  di  fate  la  data 
Vnione,  perche  cosi  fiaumcntaua  la 
fua  nuoua  Congregatione , & il  Culto 
Diuino  maggiormente  crcfccua.  Per 
la  qual  cola  il  Sommo  Pontefice,  che 
bcnignifllmocra , e grandemente  bta- 
maua la  maggior  glqria,  e fcruitio  di 
Dio  , per  lodisfare  ancora  alla  giuda 
richieda,  cosi  del  Conte  dio  Parente , 


FSltfeno 
Cioni  peffo 
in  Coflen^n 
per  ottener^ 
neUlken^o 
dtlPspo, 


Concedt-e 
Mortine  F. 
con  »u  fu* 
Rollo,  che  fi 
focci  l*det‘ 
uFnionLJo 
come,  eper 
mtcpdiAi. 
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come  di  que'  buoni  Semi  di  Dio,  fi 
compiacque  di  efaudirc  le  loro  iftan- 
ut , che  però  fpedì  à tale  elTctto  vna_< 
l'uà  Bolla  gratiofa  diretta  al  B.  Nicolò 
Albergati  Vefcouo  di  Bologna , nella 
quale  li  diede  facoltà  di  fare  la  detta 
Vnione  del  Monillero  di  S.  Ambrogio 
<ii  Gubbio  con  quello  di  S.  Maria  del 
Reno,  e di  S.SaIuatorcà quello  vni- 
to , foppofio  però , che  le  parti  follerò 
d'accordo  come  fi  fupponcua  ; con-, 
quello,  che  li  Canonici  Ambroliani, 
òLcccetani  oircrualfcro  IcloroColli- 
tutioni,  che  gli  erano  ilare  preferitte , 
e confìrmate  dalla  S.  Sede  con  altre 
conditioni , e cautele  ampiamente.^ 
diitcfe  nella  detta  Bolla  , la  quale  fii 
data  nella  Città  di  Friburgo  Metropo- 
li della  Brifeouia  fotto  il  giorno  di 
Giugno  ncU'Anno  primodei  fuo  Pon- 
tificato, la  quale  rcgillrata  fi  legger 
ikI  Libro , che  fcrifle  il  lòdettoSegni 
dtflutH  Ctatmco  à carte  242.  Fùpoi 
prefentata  la  Bolla  al  Vefcouo  fudet- 
Eficutkiu  g febene  inforièro  varj accidenti 
^Ua  àtttt  pgf  i qujii  f.Franccfco  Ghifilieri  vo- 
ritiraredatalc vnione, nulladi- 
lamditum'.  meno  fa  tosi  graride  ladcftrma,  che 
vsò  il  Vefcouo  accennato  nel  procu- 
rare l'accordo  delle  Parti,  che  final- 
mente fi  fece  con  alcuni  patti  però, 
ftà  quali  il  primo  fa,  chedouelleroli 
Canonici  Leccetani  mutare  il  colore 
della  Tonaca,  cScapulaie  di  grigio  in 


bianco;  e quello  della  Cappa,ò  Manto' 
in  nero;  e che  F.Ftancefco  profeguilTe, 
fua  vita  durante  nel  filo  Priorato  di 
S.  Maria  del  Reno , e di  S.Saluatore,’ 
con  altri,  che  più  difufamente,  e di 
propofito  tegifirati  fi  leggono  appref- 
10  il  detto  Segni,  il  Mozzagrugno,  & 
anche  il  Pennotti , à quali  rimettiamo 
i curiofi  Lettori , ballando  à noi  di  an- 
dare di  quando  in  quando  accennan- 
do ne’nollri  Annali  i progreflt , e gli 
acquilli  fatti  da  quelli  nollri  Canonici 
Leccetani , tutto  petche  ogni  loro 
auanzamento  ridonda  altresì  à mag- 
gior gloria  , de  honore  delia  noRra 
Religione , dalle  vifeere  della  quatti., 
vfeirono  i primi  Ulitutori , e Fonda- 
tori di  quella . 

18  Dobbiamo  finalmente  nel  fine 
di  quell'  Anno  notare  vna  cola  curio-  Zi  Bntiit- 
fa  , che  riferìfee  Giouanni  Trìtemio  tini  diGn- 
nella  fua  Cronica  Spanahimenfe  nel  "*** 
lib.  5. pag.  873.  &è , che  douendo  li  ‘Z 
Padri  Benedittìni  della  Germania  ce-  _i 

lebrare  il  loro  fecondo  Capitolo  Pro-  ^ 

uinciaie,  e non  potendo  ciò  farcap-  flro  di  M> 
IprdfoS.  Albano,com'ctaloropcnfie- 
:ro,  io  celebrarono  poi  nelConuento 
VtOllro  di  S.  AgoRino  di  Magonza  : le 
'parole  poi  diTnicmiofonolc  legueo- 
iti.  Anno  141^1 /ama  dn  Se f temirii 
fmit  eeleiritiim  fecimdum  Ordini}  nt- 
^ri  Céfitnlnm  frauineiéle  tpiid 
^njltnenfts  in  CiniUle  Mcgnntin*  . 
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Martine  f'’. 
fette  da—. 
Milene , a 
tiene  e Per 
rate,  oue  fi 
peci/ice  ee' 
BelegiuO  , 
tétto  ilJlel- 
tieldi , t le 
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L Sommo  Pontefice.., 
Martino  V.  elTendofi 
panitoda  Milano  ( oue 
lolafeiallifflO  nell'An- 
no feorfo  nel  Mefe  di  Ottobre  ) ò nel 
fine  deli'  Anno  feorfo , ò nel  princi- 
pio del  prefentc  Anno  1419.  le  ne 
pafsò  di  primo  tratto  i Breicia , e po- 
Icia  à Manroua , oue  andò  à riuerirlo , 
&àbacciatli  i piedi  Nicolò  Albergati 


Vefouo  di  Bologna,  & oue  anche  ttat- 
tò  con  la  Santità  Sua , della  Pace , che 
la  Patria  nollra  fudetta  defideraua  di 
ottenere  da  elfa.  Da  Manroua  poi  fc 
ne  venne  à Ferrara , nella  qual  Città 
fadaquclMarchcfe  con  ogni  più  fo- 
lenne pompa riceuuto;  ementrciuili 
trattcneua  ,ritornatoà  Bologna  il  Ve- 
fcouo Albergati,  e conferita  labuona 
volontà  dei  Pdt^ce  al  Senato,  qucOò 
clciTe 
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clcflcquanro  principali  Soggetti  del- 
la Città  , acciòcbe  infìerae  col  fudetto 
Vefcouo  andafTeco  in  Ferrara  àprofe- 
guirc  il  trattato  con  il  fudetto  Ponte- 
fic,ci  la  quale  poi  fèliccmcnteriufcì, 
come  con  ogni  maggiore  efattczza_> 
fcriue  il  noftro  Cherubino  Gbirardac- 
ci  nel  Tomo  a.dclla  fua  Flifloria  di  Bo- 
lognaàcar^a  I.  finoal  627.  Laquale 
Hilloria  fé  fofle  Hata  letta  da  Odorico 
Kainaldi,  c da  Enrico  Spendano  An- 
nalifli  della Chicla,  non  haucrebbero 
certamente  fcritto  fotto  di  queft' An- 
noi che  quando  Papa  Martino  partì 
da  Ferrara  per  la  volta  di  Firenze , non 
volelTe  panare  per  Bologna  , anzi  nè 
meno  toccare  i Tuoi  confini,  perche  la 
Citta  elTendoli  alla  Chiefa  ribellata-» 
non  voleua  riconofeere  il  Dominio  di 
S.Chiefa;  attefoche,come  chiaramen- 
te fcriue  lo  flclToGhirardacci  nel  luo- 
go citato  I non  fu  quella  la  cagione.^ , 
che  molfc  Martino  à fcanfare  il  viag- 
gio per  Bologna,  e fuo. Stato  , mà  fu 
ben  si  la  Pelle , che  trauagliaua  in  quel 
tempo  la  fudetta  Città , eTuo  Territo- 
rio! e quella  verità  cuidentement^ 
più  à baffo  in  quell’ Anno  faremo  fpic- 
care  con  vna  Bolla  dello  lleffo  Mar- 
tino diretta  al  Vefcouo  accennato  , 
mentre  llaua  egli  in  Firenze . 

t Succeffe  in  unto  vn  grand’ acci- 
dente nella  Germania,  il  quale  pofe_j 
in  grande  apprenfione , e fofpctto  il 
Sommo  Pontefice , e tutto  il  ChriHia- 
nelimo;  e fùlafugaimprouifadiBal- 
taffat  Coffa  già  Sommo  Pontefice  col 
nome  di  Giouanni  XXIII.  dalla  prigio- 
ne di  Goolebe,  in  cuicullodito  lote- 
neua  à nome  dei  Sommo  Pontefice , e 
delCóciliodiCollanzaLodouìco  Du- 
ca di  Bauieta,  qual  dicono  ( non  sò  poi 
con  quanta  verità)  alcuni  Autori  ha- 
uerlo  il  fudetto  Principe  lafciato  fug- 
gire mediante  lo  sborfo  di  jo.miia-. 
Ducati  d’ oro , come  riferifee  anche  il 
fopracitato  Ghiratdaccinollro.  Hor 
mentre  temeuafi , che  collui,  com’era 
buomo  di  gagliardo  ceruello , e molto 
tuibotcnco,  non  fufcicaffc  nuoue  al- 


terationi  nella  Chielà  con  tiafumere 
il  falfo  nome  di  Papa,  ecco,  chefe- 
ctetameme  veffito  con  vn  babito  vile, 
di  abieno,  fc  ne  paffa  in  Firenze,  e pte- 
fentatoli  dauanti  il  Pontefice  Marti- 
no genufieffo,  e riucrente  l’adora,  e 
per  vero  Pontefice  lo  ticonofee  : li  Pa- 
pa per  vn’atto  così  humile,  & inafpet- 
tato , fpargendo  lagrime  per  tenerez- 
za inlìcmc  con  tutto  il  Sagro  Collegio, 
caramente  l’abbraccia, e lo  follcua; 
e pofeia  reHituendoli  il  Capello  Car- 
dinaiitio  , lo  dichiara  Vefcouo  Tuf- 
c ulano , e facendolo  Decano  de’ Car- 
dinali , vuole , che  immediatamente.^ 
habbiafopra  tutti  quelli  il  primo  luo- 
go ; così  quel  Baltaffare , chela  fupcr- 
bia,  e l’alterìgia  haueua  precipitato 
nel  fondo  d' ogni  miferia , fu  poi  dalla 
fantah  umiltà  lolleuato,  le  non  al  pri- 
mo Pollo,  almeno  al  fecondo  della-, 
Chiefa  di  Dìo.  Gilè  ben  vero  però, 
che  indi  à 6,  Meli  in  circa , cioè  vetfo 
il  fine  di  quell’  Anno , llando  ancora  il 
Pontefice  in  Firenze,  venne  àmonei 
nella  Cafa  del  gran  Colimo  vecchio 
de'  Medici  fuo  Hofpitc , al  quale , co- 
me ne  corfe  la  fama,  lalcìò  Baltaffaite 
V n gran  Teforo . Vcdanlì  con  l’accen- 
nato nollro  Gbirardacci , gii  AnnaliiU 
delia  Chiefa , e del  Secolo , 

} In  quell'  Anno  illeffo  il  Generale 
dell’  Ordine  nollro  M.  F.Pietro  di  Ve- 
na venne  à morte,  non  fi  sà  poi  in  qual 
luogo , come  nè  meno  in  qual  giorno  , 
e Mefe  di  quell’Annoi  noi  però  llimia- 
mo,  che  moriffe  nei  principio  dell’An- 
no i attefocbe  effendofi  poi  celebrato 
il  nuouo  Capitolo  Generale  per  farli 
r clettione  d’ vn’  altro  Supcriore  mag- 
giore nel  Mefe  di  AgoHb , lagioneuoi- 
mente  ci  diamo  à credere,  che  Irà  la 
morte  del  fudetto  Generale,  eia  cele- 
bratione  dell’  accennato  Capìtolo  vi 
correllcto  per  lo  meno  d.  Meli , affin- 
ché fi  potelfe  dal  nuouo  VicarioGe- 
ncralccollituito dal  Pontefice  (di  cui 
però  non  fanno  alcuna  ment  ione  ino- 
liti Autori)  late  la  conuocatoria  de’ 
Vocali  dell’  Ozdmc  al  detto  Capitolo. 
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Fù , come  anche  altroue  nxttiiunimo, 
Maeftro  Pietro  di  VenaToIofano  mol- 
to infigne  nella  dottrina,  e nelgoucr- 
no , che  egli  fece  dell’Ordine,  per  lo 
fpatio  di  Anni  7.  in  circa;  e ben  lece 
vedere,  c conofcereilfuorablimefa- 
pete  in  varie  occafìoni , nel  famofo 
Concilio  di  Coftanza,  nel  quale  fem- 
pre  (lette  (in  che  durò,  non  potendo 
nè  meno  impetrare  daque'prudètiilì- 
mi  Padri  la  licenza  di  portarli  al  Capi- 
tolo Generale,  che  (1  celebrò  inAui- 
gnone  nell*  Anno  del  Signore  1415. 
corneali’  bora  parimente  fcriuedimo; 
tutto  perche  non  vollero  priuarfi  nè 
nKnoper  breuilfimo  tempo  dell’attua- 
le preienza  nel  Códliod*vircosi  gran 
Letterato;  di  cui  ferine  il  PofTeuino 
nel  fuo  Apparato,  checompofe  alcu- 
ni Libri. 

4 Doppo  la  morte  dunque  dell’  ac- 
nato  Generale , gli  è da  credere,  che  il 
Sommo  Pòtelìce  deputalTe  in  fuo  luo- 
go vnVicarioGenerale, come  habbia- 
rao  poco  dianzi  accennato , il  quale.» 
gouernalTe  la  Religione  (ino  all’elettio- 
ne  di  vn'altro  Generale  ; hor  quelli  poi 
hauendo  nominato  il  Connentod’Alli 
nella  Ptooincia  di  Lombardia  per  do- 
uerli  in  quello  celebrare  il  Capitolo, 
inuiò  le  Lettere  circolati,  e connoca- 
rorie  in  turtelcProuincie  dell’Ordi- 
ne, inuitando  tutti  i Vocali  ad  inter- 
uenirc  nella  mentouata  Città , e Con- 
uento  d’ Adi  per  la  fudettaelcttione 
del  Generale  . Scriue  Girolamo  Ro- 
mano nella  fuaHidoria  manoferitta, 
che  lì  conferua  nella  Libraria  delno- 
dro  celeberrimo  Monidero  di  S.  Ago- 
godino di  Salamanca,  che  quando  Ih 
giunto  il  tempo  del  Capitolo , il  Som- 
mo Pontefice  Martiiw  con  Tua  Bolla-, 
particolare , deputò , e creò  Pteliden- 
te  di  quello, non  vn  Cardinale, od  vn 
Vefcouo  per  lo  meno , come  per  ordi- 
nario fuol  collumare  il  Romano  Pon- 
tefice, mà  ben  si  il  famolìlIimoM.F. 
Giouanni  di  Zaccaria  Prouinciale  at- 
tuale in  quel  tempo  della  fua  Prouin- 
ciadiSaflbnia;  la  cui  dottrina,  c ia- 


pere  era  molto  ben  noto  à Martino, 
per  ciò,che  fittto  baueua  contro  l’Ere- 
fiarca  Giouanni  Hufs  nel  Concilio  di 
Codanza  ; che  però  da  qued’  honote 
fettoli  dall’  accennato  Pontefice , io 
probabilmente  argomento , che  folTc 
egli , che  li  donalTe  la  Rofa  d’ Oro , co- 
me altroue  accennaflimo.  Nel  tempo 
dunque  dedinato,  cioè  à ao.  di  Ago- 
do entrarono  i Padri  Vocali  dell’ Or- 
dine nel  Capitolo  del  Conuento  d’ A- 
di  per  fare  finalmente  elettione  di  vn 
nuouo  Generale  : hor  qui  foggiunge  il 
fopradetroF.  Girolamo  Romano,  pro- 
dotto dall’  Errerà  nel  Tomo  primo 
dell’  Alfabero  à carte  351.  nella  mcn- 
touata  fua  Hidoria manoferitta,  che 
nello  fcrutinio  fi  diuiferoi  Voti  ; atte- 
foche  vna  parte  di  loro  eledc  perGc- 
nerale  M.F.  AgodinoFauaroni  Roma- 
no Religiofo  altretanto  lànto , quanto 
dotto;  e l’altra  parte,  forfè  eguale  alla 
prima  almeno  di  numero , eledc  vn’ al- 
tro famofo  Maedro  per  nome  F.  Giro- 
lamo da  Pidoia  ; laonde  in  queda  guifa 
non  volendo  vna  patte  all’altra  cede- 
re , era  per  hufeirne  vn  perniciofo 
Sciihu , le  il  prudentidimo  Prefiden- 
te  M.Giouanni  di  Zaccaria,  con  la  ple- 
nipotenza riceuuta  dal  Papa , non  ba- 
uede  leuata  l’ occafione  di  ciò  fare.» , 
calTando  l’ elettione  di  Girolamo,  & 
ammettendo  folamente  quella  del  Fa- 
uatoni.  Equi  conuiene,  ch’io  dica, 
che  l’ accennato  Girolamo  fblTe  vo-, 
Religiofo  molto  infigne,  e molto  hu- 
mile;  infigne,  perche  Ih  Rimato  de- 
gno da  vna  gran  parte  dell’ Ordine.» 
d’ edere  eletto  Generale  in  competen- 
za d’vn  cosi  grand’ huomo,  com’era 
in  vero  Agodino  Romano  ; bumile.» 
poi,  perche  alla determinatione fatta 
dal  mentouato  Prefidente  non  fi  sà , 
che  facede  alcun’  atto  di  repugnanza . 

S Pocoprima , che  fi  celcbrade  il 
fudetto  Capitolo  Generale  in  Adi , 
baueuano  i Padri  della  grandidima., 
Ptouincia  d’Inghilterra  (chedilatta- 
uafi  nelli  tré  Regni  d’Inghilterra,  di 
Scotta,  c d’ibcrnia  ) celebrato  anch’elfi 
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in  quelV  Anno  il  laro  Capitolo  Pro* 
uinciaJe  nel  Conuento  della  Cittì  di 
Y uinronia  , Bc  elTcndo  li  Vocali  io  nu- 
mero di  75^  firà  quali  16.  erano  Mac- 
(IriinfagraTeologia,  quando  livcn- 
ne  alio  Scrutinio  38.  di  loro  de’ quali 
vi  furono  1;.  Maeftri  clelTero  M.  F. 
Guglielmo  Vuelis , come  vuole  il  Pit- 
ico, il  quale  dice  anche , che  goucrna- 
tahaucua  quella  granProuincia,  per 
lofpatiod’ Anni  10.  e l’altra  parte  in 
numero  di  30.  Voti  clelTe  vn’  altro 
Macllro  chiamato  F.Giouanni  fiam- 
burgh  Dottore  anch'egli  molto  qua- 
lificato i e perche  vna  patte  non  volle 
cedere  all’ altra , rcllò  per  all’ bora  la 
Prouincia  diuifa  in  Scifma . ElTcndo 
dunque  flato  portato  quefto  grauilli- 
moai&re  nel  Capitolo  generale,  pen-, 
S3  il  Generale  eletto  di  Tpcdire  colà  in 
qualità  di  Vifltatore  vnfamofoMae- 
flro  di  Milano  altrctanto  dotto  quan- 
to nobile,  chiamato  F.Giouanni  Mar- 
nano, di  cui  fri  letterati,  più  àbalTo 
trattaremo,  mà  pofeia  meglio  ripcn- 
fando  à quello  affare  hebbe  per  me- 
glio , che  all’inforto  morbo  dell’ ac- 
cennata Prouincia  d ’ Inghilterra  ap- 
plicalTero  il  necelfario  rimedio  due_> 
Soggetti  dell’  illelTa  Natinne , e quelli 
iùrono  M.  F.  Enrico  Colcneller , e M. 
Giouanni  Brichebord , li  quali  doppo 
haucr  fatte  le  douute  ddigenze,  & cla- 
mi , finalmente  fententiatonoà  fauore 
di  M.  Guglielmo,  e la  detta  léntenza 
fù  poi  approuata  , c confirmata  dal 
Generale  fudetto  nell’Anno  feguen- 
te  del  1410.  come  chiaramente  li  ri- 
caua  da  iRegillri  ,così  di  quefl'Anno, 
come  dell'  Anno  fesuente . 

6 Giofclfo  Pannio  nella  fua  Cro- 
nica Agofliniana  fotto  di  quell'  An- 
no 1419.  ì catte  73.  fà  mcntionc  del 
B.AntoniodaII’  Amandola,Terra  non 
ignobile  della  Marca  d’Ancona , c di- 
ce, che  in  quelli  tempi  fantamente 
viuendo,  illulliò  grandemente  con_< 
molti  cuidcntilfimi  Miracoli , non  l'olo 
la  Tua  Patria,  Conuento  ,c  Prouincia , 
ma  ctiandio  tutta  la  Religione  Agofli- 
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niana.elaCattolicaChiefa:  nondice 
però  fe  in  quello  tempo  terminalTe  il 
beato  corfo  della  Tua  Tanta  vita  ; come 
nè  meno  l’alTcgnano  il  Coriolano , & 
il  Vcn.  F.Alfonfo  d’ Orofeo  nelle  Cro- 
niche loro  ,li  quali  contenti  d’ haucre 
amplificata  la  di  hii  Santità , e Mira- 
coli , altro  di  vantaggio  non  aggiun- 
gono . Solo  il  buon  Senio  di  Dio  FXo- 
douicoZacconidaPcfaro  Baccilliere 
in  fagra  Teologia  , nel  bricne  Com- 
pendio, che  fcrifìfe  delle  Vite  de’ San- 
ti parlando  del  B.  Antonio,  dice, che 
mori  nell’Anno  di  ChriAo  I45a.àai. 
di  Gennaio  ; Alma  però  ,&bàpcrcofa 
vera  il  dotto  Errerà  nel  Tomo  primo 
dell’Alfabeto  à carte  ii.  che  laglo- 
riofa  morte  di  queAo  Beato  Scruodi 
Dio  fucccdclTc  nell’  Anno  1430.  mà 
s’ingannò  anch’egli,  perche  non  morì 
prima  dell’ Anno  1450.  nel  qual  tem- 
po ancor  noi  ne  tcllcrcmo  la  Vita . 

7 In  queA’Anno  non  habbiamo  no- 
titia  della  promotione,  che  di  duc.^ 

Vefcoui  Ioli;  il  primo  de' quali fù  vn  Giona». 
F.Giouanni  d'Adamo,  di  cui  non  fi  "*  d’Ai^ 
sà,  nè  laNatione,  nè  la  Patria,  nè  la 
Prouincia  della  quale  Figlio  ,& 

Alunno  ; folo  è certo,  che  in  qucA'  Rugia. 
AnnofùpromoAo  daMartinoV.  alla 

Chielà  Epifcopale  di  Sidonia  nella-, 

RuAìa,  perche  così  regiArato  fi  legge 
negli  Atti  ConfiAoriaii  di  queA*  An- 
no fotto  il  giorno  3.  di  Luglio.  U fe- 
condo poi  m F.  Pietro  Stiteio,  la  cui  EF.Pinn 
Patria, Conucnto,cNatione fono pa-  Stirrio  pnr 
rimente  ignote , c qucAolù  anch’egli  al  Ft- 
creato  Vefcouo  dall’ accenato  Ponte- v"**  * 
lìce  Mattino  dalla  Città  diPctrea.,.  ‘ 

Di  quello  ne  fa  mentione  1*  Errerà  nel 
Tomo primo àcar. 430.  dclfuo Alfa- 
beto ; e di  queAo  Nicola  Crufcnio  nel 
fuo  MonaAico  AgoAino  parte  3.  ca- 
pit.a4.pag.1d8. 

8 EAendo  in  qucA’  Anno  pallàto  u „ ir 
all’  altra  vita  F.  Gregorio  Malelardi  f 
deirOrdinediS.Damen.coicVefco-  „i„j 

uo  di  Cefena  li  a Patria , pòco  apptef-  Fifeona  4$ 
lofùdaPapaMatiuoV.  foAituito  in  Ctfita. 
fuo  luogo  va  noAto  dotto  MacAto 
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da  Rimini , chiamato  F.  VittoR  i C|l3 
Bolla  della  Tua  ptomotionc,  ih  data  in 
Firenze  fotto  il  giorno  39.  di  Giugno , 
come  fcriue  l’  Vghcllì  nel  Tomo  a. 
della  fua  Italia  Sagra  C0L479  Jium.62. 
le  bene  il  nollro  Errerà  dice,  che  fli  da- 
ta fotto  li  5.  di  Luglio:  foprauilTc  poi 
quello  Prelato  nel  gouerno  di  quella 
iua  Chiefa , come  teflilìca  l'accennato 
Vgbelli  fino  all’Anno  142 

9 Kitrouiamo  ne’  Regillri  Generali 
delia.Religione,che  il  B.  Agollino  Ge- 
nerale fotto  il  giorno  primo  di  Settem- 
bre , poco  doppo  la  cclcbratione  del 
Capitolo  fopramentouatoi  deputò  luo 
Vicario  Generale  fopra  i Conuenti , 
così  di  Roma , come  del  Regno  di  Na- 
poli, ne’ quali  lì  praticaua  l’efatra_> 
oflcruanza  Regolare , il  Vcn.  M.  Mat 
teo  d’ Introdoco  : per  intelligenza  del- 
la quale  dcputationc  gli  è da  fapcrfì, 
chchndaqueltempo,  in  cui  il  Gene- 
rale Bartolomeo  da  Venetiapofe  fot- 
ro  il  fuo  immediato  gouerno  il  fagro 
Conuentodi  Leccete,  con  alcuni  altri 
di  quel  contorno , creando  altresì  vn 
Vicario  fopra  di  quelli,  alHnchc  rolTcr- 
uanza,  che  iui  a era  già  diqualche_-> 
tempo  incominciata  à fare,  non  fua- 
oilTc,  ò per  lo  meno  nons’intepidilfe 
per  laraefcolanza  d'altri  poco  olTer- 
oanri  ; cominciarono  altri  Conuenti 
di  diuerfe  Prouincie  con  l' efempio  de- 
gli accennati  à porli  anch’elH  in  Rato 
di  buona  olferuanza,  cosi  nella  Pro- 
uincia  di  Roma , come  in  quella  di  Na- 
poli , & anche  dell’  Vmbria  : il  zelante 
Generale  dunque,  affinché  vn'  opera-, 
così  fanta  maggiormente  lì  auanzalTe, 
ecrefcelTedibeoeinmeglio,  fapendo 
molto  bene,  quanto  foUe  deliderofo 
di  propagate  la  Ridetta  olferuanza  il 
zelantilfimo  Matteo  fopradetto,li  die- 
de l'accennato  vfficio  di  fuo  Vicario 
Generale . 

10  Da  quella deputatione  fatta  dal 
B.  Agollino , Rima  l'Errera , che  forfè 
haueRe  la  fua  prima  origine  laCon- 
gregationc  di  S.  Giouanni  à Carbona- 
ra di  Napoli,  & anche  la  Perugina^, 


alla  cui  opinione  io  non  mi  oppongo  : - . , 
gli  ì ben  vero  pero  però,  cffiequeR^ 

Ondine lU  più  Di2tcri3Jc  y che  iotm&ic  i OuBpy #-1- 

attefocbe  , come  altroue  mi  ricordo  gttio^Of- 
d'hauer  notato,  non  vi fù  nella  Reli-  fnMmti  di 
gione  vera  forma  di  Congregatione  Napoli,  t di 
Oiferuante  con  tutte  le  fueprecife.^  Ptti^U . 
formalità  prima  deli' Anno  1449.  nel 
quale  il  Generale  Giuliano  da  Salem* 
mo  della  Prouincia  di  Sicilia,  conlìde- 
rando , che  quali  in  tutte  le  Proumeie- 
erafi  propagata  notabilmente  in  varj 
Conuenti  1 ’ olferuanza  Regolare  per 
togliere  la  coiifulìone;e  per  dare  mag* 
giore  Rabilità ad  vn’  opera  così  fanta, 
celebrò  nel  detto  Anno  1449.  vn  Ca- 
pitolo Generale  delle  Ridette  Olfcr- 
uanze  nei  Conuento  di  Santa  Maria  di 
Monte  Specchio  nella  Prouincia  di 
Siena,  nei  qualefuronofeparariiCó- 
uenti  OReruanti  di  ciafeheduna Pro- 
uincia da  quelli  dell' altre,  & à ciaf- 
eheduna Olferuanza  dell’  accennate 
Prouincie,  fìi  dato  il  proprio  Vicario 
Generale,  non  piu  nominato,  come 
prima  arbitrariamente  dal  Generale-^ 
dell’  Ordine , mà  ben  si  eletto  nel  det- 
toCapitolo;  douendoR  poi  ne’ tempi 
auenire,  come  poi  s’è  fatto,  e tutta- 
uia  R fà , eleggere  il  Ibpradetto  Vica- 
rio ne’ propri  Capitoli  di  ciafeheduna 
Congregatione  ne’  tempi  ordinati  ; 
della  qual  cofa  più  precifamente  trat- 
tarerao  col  diuino  volere , quando  fa- 
remogiunti  à fcriucregliauenifficnti 
del  predetto  Anno  1449. 

Il  One  poi  pare , che  l’ Errerà  Ri- 
mi bauer  potuto  anche  piobabilmente 
hauerc  origine  la  Congregatione  di  ^ 

Napoli  da  M.F.Simone  da  Cremona, 
come  vuole  ilMorigia,òcomead  altri 
piace,  dal  B.  Franco  Piemontefe,  io  iflituian^ 
non  appiouo  nè  l’vno , tic  l’ altro  fen-  dalla  Om- 
timentoi  non  il  primo  delB.Simone,  gìtiatimt 
perche  di  qucRo  non  fc  nefa  alcuna-,  diNapfdi. 
mcntionc  ne’RegiRri  deU’Ordine_>, 
non  folo  del  1 3 99.  in  qua , mà  nè  tam- 
poco alcuni  Anni  prima  ; sì  che  non  vi 
cflendo  alcun  fondamento  Rabilc  da 
poteiui  Rabiliic  fopra  qucRa  Icntcnza, 
impro- 
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improbabile  11  rende,  non  eflendo  fuf- 
ficiente  il  detto  del  Morigia  Autore  di 
poco  talento,  à renderle  probabile^. 
Qi^to  poi  al  B.  Chrilliano , che  folTe 
Vicario  prima  del  Vcii.  F.  Matteo,  nè 
tampoco  può  fulTllierci  attcfoche  nè 
mcnociò  colia  nc'Regillri  dcH’Ordi- 
JV?  il  Stàio  ne , mà  ben  si  folo  è certo , che  il  Bca- 
Cbri^m  fg  Chriftiaoo  non  fu  mai  creato  dai 
Generale  Vicario  fuo  delFOITeruanu 
«14  di  F.  di  Napoli,  e d’altri  luoghi,  faluo  folo 
Mattnirh  doppo,  chehcbbcrinonciatoii  Vica- 
trodon.  ritto  nel  Capitolo  di  S.  Maria  del  Po- 
polo il  luddetto  Matteo  nell’Anno  del 
Signore  1424.  come  in  tiuel  tempo 
più  efattamcntc  à E>io  piatendo  fcri- 
ueremo . E quella  verità  meglio  anco 
dimoliraremo  nell’Anno  del  1 41 1 . nel 
quale  appunto  il  fudcttq  Chrihiano  fu 
pollo  di  llanza  nei  Cóuento  di  S.  Gio- 
uanni  di  Napoli  con  altri  fuoi Parenti 
dal  Generale  Agollino  Romano,elfen- 
' dopurcall’hora  venuto, come  certa- 

mente li  Rima,  dalla  fuaPtouinciadi 
Lombardia . 

la  ViueuainqueRotempoilfaroo- 
fo  MaeAro  F.  Gabrielle  Garofoli  nobi- 
le Cittadino  di  Spoleto,  e figlio  altresì 
dell’ antico  Conuento , chela  Religìo* 
ne  polllede  in  quella  Città . Fù  qucRo 
Jlf.  F.  Ga-  Religiofovn  celeberrimo  Predicatore, 
àri>/Ir.(f4-  &vn  Teologo  fottililTimo,  e ciò  che 
g’tn  maggiormente  rilieua,  fù  gran  perfe- 
Stt^atp  , gmofg  (jggii  Eretici  ; che  però  Am- 
brogio  Coriolano  nella  fua  brieue^ 
tart  il  Smìó  Cronica  Agoftinìanalo  chiama  : D/»/- 
SipoUro . •*  ytrbi  frattiitm,  txceiJtiàliffimiiai  dt- 

ttUaltrem  Hurelicàrum^  Religimum 
imflimttrem , E vuoi  dire , che  fù  IRi- 
tutorc infìeme  con  quattroaltrìReli- 
gioli  noAri  ProfelH  della  prima  nobiL 
' ' ti  di  Venetia  dell’  Ordine  de’  Canoni- 

ci Regolari . di  S.  Spirito  della  detto-. 
Città:  della  quale lAitutionc  cirifei- 
biamo  dì  trattare  ampiamente  , così 
piacendo  al  Donatore  d’ ogni  bene—, , 
“ l'otto  l’Anno  1413.  Per  quanto  poi 

fpcttaa!!’ Annoprefente  del  1419. ri- 
trouiamonc’  Regi  Art  dell’  Ofdi0C:Chc 
. egli  ottenne  dal  B-Agpilii)0. Optale 


la  hcctKa  di  andate  à vietare  il  S.  Se- 
polcro di  N,S.  con  gli  altri  Luoghi  più 
dcuoti  di  Terra  Santa . 

13  Piu  fopra  trattando  degli  Atti 

dei  Capitolo  Generale , che  fi  celebrò 
in  queA’ Anno,  nella  Città  d’ AAi , hab- 
biamo  fatta  mentionc  di  due  infigni 
MacAri che  fioriuano  in  queAo  tem-  F.Gn- 

po,  cinèdi  F. Guglielmo  Vncllis  Im- 

glefe  ,c  di  F.  Giouanni  Matliano  nobi-  "^4 

le  Milancfe . 11  primo  nacque  in  Linna,  ’ 
e fù  anche  Aglio  del  Cóuento  di  quel- 
la Città,  come  fcriue  il  Celando,  e da 
eAb  GiouanniPitfeo  nel  Gattalogo  dtf 
Scrittori  dell’Inghilterra  l fù  Dortore 
dell’  Vniuetfità  famofa  di  Cantabri- 
già , e A refe  in  fommo  grado  illuAte  * * , 
per  la  Ptedicatione , &anche  per  alcu- 
neOpeip,  chediedcallaiuce,  al  rife- 
rire degl'  i AeflI  Autori . Fù  poi  cotan- 
to amato  da  quella  vaAilTima  Prouin- 
cia , che  io  AeflTo  Pitfeo  per  merauigiia 
racconta,come  habbìamo  anco  accen- 
nato di  fopra,  chegouetnò  quella  in 
qualità  di  Prouinciale  perlolpatiodi  fut 
IO.  Anni  intieri;  non  fpecificaperòil  prouineia, 
mentouato  Autore , fc  ciò  feguiffe  in-  d IngbiUtr^ 
terpolatamcntc , ò pure  fenza  alcuno  rt , 
intcrompìmento  ; communque  fìa,da 
qucAo  gra  nd’  amore  della  fua  Prouin- 
ciacuidentemente  ricauare  potiamo , 
che  poRedeffe  tutte  le  buone  parti  , 
che  in  vn’ ottimo  Supcriore  fi  richie- 
dono. Conclude  il  Pitfeo,  che  termi- 
nò finalmente  la  vitir  nel  fuo  Conuen- 
to di  Linna  nell’  Anno  1 41 1 . fc  bene-r 
r Errerà  è di  parete , che  ciò  fuccedef- 
fend  1422. 

14  MaeAro  Giouanni  Marliano  poi 

fù  anch’  egli  vn’  infìgne  Dottore  » & 
vnfàmofoLcttcrato;  artcfoche  invn  J^f  p 
Libro  antico  manoferitto  di  carta  per-  ‘jif^ 

gamena , che  fi  confetua  nel  Cònucn-  Uam  da  Mi 
to  dì  S.  Marco  dì  Milano,  nel  quale  fo-  lana,  ibian, 
no  fcritti,e  notati  lì  più  illuAriSogget- 

ti  di  quel  nobile  Moni  Acro,  vi  Aà  re- 
giArato  con  particolare  efprcflione-i 
queAogranRelìgiofo,  cconmoltara- 
gionc  ; impctciòchc  , primieramente 
egli  fu  ciWtQ  Mac  Aio  in  Padouadal 
T t famo- 


M.P.An. 
ttnio  dt^ 
Nomii  Fio- 
rntino  , t 
[ut  rari  qaa 
liti. 


Sptdito  Le- 
jiato  da  Fio- 
rentini a "ra 
rj  Fiineipi . 


M.F.  Ber- 
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famofìnimo  Dottore  M.F.PaoIo  Ve- 
neto infìeme  con  vn’ altro  dottiffimo 
Baccillicre  Pifanopcr  nome  F.  Paolo: 


fii  poi  gran  Predicatore  de'  fuoi  tem- 
pi , fu  Reggente  in  varj  Studj  della  Re- 
ligione, fu  Prouinciaic  della  fiia  Pro- 
uincia , & bebbe  altre  Cariche  grauif- 
lìme,  delle  quali  forfè  negli  Anniaue- 
nire  à Diopiacendoparlaremo.  Ve- 
dali r Errerà  nel  Tomo  primo  dell'Al- 
fàbetoàcar.47o.cheiui anch’egli  ne 
tratta  con  lomroa  lode . 

1 5 II  Vefcouo  di  Segni  F.  Giofeffo 
PanÉIo  fà  mentione  in  quell’  Anno 
del  1419.  d’vn’ altro  gran  Soggerto 
Tofeano,  chiamato  M.F.  Antonio  de 
Nomis  ,nato  nella  Terra  di  Marcialla . 
mi  però  figlio  nella  Religione  dell’  in- 
figne  Monillero , comeiocertamcntc 
credo,  di  S.Spirito  di  Firenze.  Mi- 
chele Pociantio  Semita  nel  Cattalogo, 
chefcrilTe,  e diede  alla  luce  de’ Scrit- 
tori lllultri  Fiorentini , parlando  del 
nollro  Antonio,  dice,  che  fù  molto  Ri- 
mato per  le  fue  rare  virtù  dalla  Repu- 
blica  Fiorentina,  la  quale  più  volte  lo 
fpedì  fuo Legato,  & Ambafeiatorej 
per  grauirtimi  atlari  ad  alcuni  Sommi 
Pontefici,  & anche  ad  altri  Principi 
Chriftiani . Soprauilfe  quello  gran-. 
Letterato  < di  cui  fà  anche  honorata 
memoria  nel  Tomo  primo  dell’  Appa- 
rato à carte  r 00.  il  PolTenino  ) fino  al- 
1’ Anno  diChnRo  1438.  nclqualc_> 
cefsòdi  viuere  ftà  mortali. 

16  Non  inferiore  alli  fopridetti 
Dottori  fecefi  altresì  eonofeete  vn’al- 
tro  valente  MaeRro,e  nobile  Scrittore 
Tolofano  per  nome  F.  Betnando  S le 
cui  virtù , dottrina , e fapete  grande- 
mente magnifica,  &efalta  Nicolò  Ber- 
trando nel copiofo Libro,  che  fcrilTe 
de  Gepis  Telefeitori  : il  Pa  nfilo  lo  chia- 
ma Bertrando  Paraite  nella  Tua  Croni- 
ca ,oue  ne  parla  Lotto  l’ Anno  di  Chri- 
Ro  I j8  5.  mà  ne’  RegiRri  dell’Ordine , 
come  nota  l’ Errerà , fi  chiama  Tempre 
gertratedus  Paratarit . ScrilTc  alcune 
Opere  fìrà  le  quali  furono  moltoRima 


ce  fopra  la  miReriofa  Apocalifli  dì  S. 
Giouanni,  li  quali,  fogginnge  il  Pan- 
filo , conferuarfi  nel  noRro  maggior 
Conuento  di  Parigi.  Oltre  la  dottrina 
fingolarediqueRo  Religiofo,fb  anche 
molto  confiderabìle  in  elfo  lui  il  gizn 
zelo  ■,  che  hebbe  mai  Tempre  della-, 
conferuationc  , e propagatione  della 
Cattolica  Fede,  e i’amor  grande,  & 
ardente,  chea  Dio  mai  Tem^e  portò; 
che  però  l’accennatoNicolo Bertran- 
do lo  chiama  nel  Tuo  Libro  T otum  Ca- 
thelicMtH , ac  lotum  ile  Dei  tenere Jiec- 
cenfum  ,■  e fù  lo  RclTo  , che  dire  , fù 
huomo'dì|&ntavita;  efàben  di  me- 
flicTÌ,chccosifoirc,impetciòche, co- 
me chiaramante  fi  ricaua  da’ RegiRri 
dell’  Ordine  , egli  cominciando  da-, 
quell’ Anno  1419.  fino  al  1439.  go> 
uernò  queRi  fempre  in  qualità  di  Pro- 
uincìalc quella  Tua,  non  meno  oflcr- 
uante , che  famoTa  Proùincia  d’Aqui- 
tania , oue  però  dice  il  Bertrando , che 
egli  fù  quello,  chediede  prìncìpioal 
nobile  Millcloquio  dell’ Opere  delno- 
Rrogran  P.  S.  AgoRino,  màdilunga 
mano  s’inganna,  attefoche  come  ben 
oflerual’ Errerà,  il  detto  Milleloquio 
era  già  Rato  compitamente  ferino,  c 
perfettionato  da  Bartolomeo  d’ Vrbi- 
no , prima , che  queRo'noRro  Benran- 
doTofl'e  nato . Vogliamo  quiui  nei  fine 
di  queRo  paragrafò  regiltrarc  altresì 
la  memoria  di  vn’ altro  celebre  Mae- 
Rro  di  Oruieto  per  nome  F.  Bartolo- 
meo, di  cui  fcrìue  il  Panfilo  nellaTua 
Cronica Tudetta , che  intorr»o  àque- 
Ro  tempo  ìlIuRrò  molto  anch’egli  la 
Religione  con  la  Tua  dottrìna,e  fapcre. 
Aggiungo  io,  che  in  queR’ Anno,  ò 
poco  prima  era  già  palTato  all’altra-, 
vita  M.  F.Benedeno  Contarini  da  Vc- 
netia,  delle  coi  rare  qualità,  e virtù. 
Tcriuelfimopiù  Topra  in  queRoTomo 
Tonogli  Anni  J392.e  1393. 

1 7  lIluRra  pur  anche  il  Panfilo  con 
la  Tua  penna  la  memoria  dì  alcuni  altri 
celeberrimi  Teologi  della  noRra  Reli- 
gione li  qitali  fioriuanoinqneRoiRef- 


M.Bartab- 
eneo  di  Qr- 
■irta  fori- 
{ce. 


M.Bme- 
detto  Caa- 
tarini  mteo- 
re. 


M.  Chrijlo. 
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lopia 

a . . . pone  il  De- 
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f 
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1 


AnnidiChrìfto 

1419. 

cennarì  disopra  liMacftti  F Chrifto- 
faro  da  Bologna , F.  Lucca  daOlfida, 
F.  Gradano  da  Firenze , e F.  Boctio  da 
Tolentino  : il  primo  de’  quali , cioè 
Cbrillofaro  era  attualmente Priorein 
quell' Anno  del  Conuento  di  S.  Gia- 
como di  Bologna , e compol'c  vn  dot- 
tillìmo  Libro  intitolato  Dectchtrdtttw, 
c fi  crede,  che  folTe  il  primo  Kcligiofo 
noflro,  che  folTe  eletto  Padre  Spiri- 
tuale della  non  meno  antica,  che  no- 
bile Archiconfhternità  di  S.  Maria., 
della  Motte  di  Bologna  ; & è da  notar- 
il,  che  egli  fii  quello  , che  formò,  e 
compofe  le  Collit  utioni,  oueto  Regole 
per  la  Scuola  della  Conforteria,le  qua- 
li ancora  li  conl'eruano  di  l'ua  propria 
mano  nell*  Archiuio  della  detta  Scuo- 
la. Da  quel  tempo  in  qua  lal'udetta 
Atchiconfraternità  bà  quali  Tempre 
per  ordinario  eletto  per  Tuo  Padre  Spi- 
rituale vn  Maellro  di  quefto  nollro 
Conuento  medelìmo  di  Bologna  ; e 
già  fono  intorno  à 29.  Anni,  che  io 
feruo  la  fudetta  nobililGma  Archicon- 
feltctnità  con  quefto  nobile  titolo  di 
fuo  Padre  Spirituale.  Di  F.  Lucca., 
da  Ollìda  quini  nulla  foggiungiamo, 
perche  intendiamo  di  Àucllarne  col 
ditti  no  volere  più  di  propolìto,  c con 
miglior  occauonc,  cosi  Lotto  l' Anno 
del  1419.  in  etti  (ù  creato  Vefcouo 
d’ Aiazzo  da  Marcino  V.  come  altresì 
fotto  l’Anno  del  1438.  in  cui  terminò 
la  vita.  Dì  F. Grattano  poi,  che  an- 
che F.  Gratia  chiamauall , ne  hab- 
biamo  trattato  noi  Torto  1’  Anno  di 
Cbrillo  1389.  pure  in  quello  Tomo, 
Otte  con  la  Tcorta  di  Michele  Pocian- 
tiodiceOimo,  che  fu  da  Vrbano  VI. 
mandato  Tuo  Legato  à Fiorentini  ; c da 
quelli  poi  altresì  fu  inuiato  à Gio.  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  , & ad  altri 
Principi  ancora  . Dì  Maellro  Boctio 
da  Tolentino  nè  meno  foggiungiamo 
quitti  alcuna  coTa , si  perche  ne  hab- 
bìamo  pariméte  più  Topra  pur  anche  in 
quello  Tomo  fucilato;  e si  perche  ne 
habbiamo  più  Terìamente  da  ritornare 
àparlarcTottogli  Anni  1415.6x418. 
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.18  In  quello  medelìmo  Anno  Tor- 
to il  giorno  primo  di  Settembre  il  B. 
Agollino  Romano  cólìrmò,  ftando  an- 
cora nel  Capìtolod’  Arti , tutti  1 Priui- 


71  B.ApHi- 
ni)  Jiommo 


legw  che  erano  flati  concefli  da  gli  al- 


' Ttulatiom 


tri  Generali  Tuoi  predecellbri  ai  Moni- 
fleto  di  Lecceto,  e dichiarò,  che  non 
haucua  perduto  li  detto  Moniflert^pci 
la  Tua  diuillone  dall'  Ordine  fatta  Torto 
T Anno  1408.  alcuna  delle  Tudette.^ 
gratic , e priuilegi . AggiunTe  di  van- 
taggio , che  doppoWa  motte  del  & 

Filippo  poteflcro  i Frati  di  Lecceto 
eleggete  il  loro  Priore,  il  quale  folle..» 
inlieme  anche  Vicario  di  tutti  iCon- 
uentì  Tubordinatià  quello  di  Lecceto; 
cosi  rìferìfee  AmbrogioLanducci  nel- 
la Tua  brieuc  Cronica  Lcccctana  à car- 
te 24. 

19  PalTiamo  bora  alle  Fondationi 
de'  Monillcrì  fondati  in  quell’  An- 
no, & anche  à produrre  le  memorie  di 
quelli,  la  fondatione  de’ quali  non  li 

sà  in  qual  tempo  TuccedelTe . La  pri-  ^ 

ma  fondatione  poi , ò per  meglio  dire  ficanda  dtl 
traslationc  farà  quella  del  Moniflero  Conutntodi 
nobile  della  SantilTima  Trinità  della.,  Sigd.^ 
Città  di  SelTa,  boggidì  membro  della 
Congregatione  di  S.Gìouanni  àCar- 
bonara  dì  Napoli . Stanano  già  anti- 
camente h nollri  Padri  invnConucn- 
to  picciolo  lltuato  in  vn  luogo,  chia- 
mato Monte  Marlìco , di  cui  più  Topra 
habbiamo  tranato  Tono  l’Annoi388. 
e perche  il  luogo  era  troppo  lontano 
dalla  detta  Città  dì  SelTa , ottennero 
dal  Duca  della  Città  dì  poter  palTare 
nella ChìcTa dì S. Croce,  come  fecero 
con  le  douute  licenze;  mà  pcrciic  iui 
non  llauano troppo commodi,  li  iìi  in 
quell'Anna  donata  da  Gio.  Antonio  , 

Matzani  Duca  della  medelìma  Città  r.  " 
la  ChìcTa  della  Santillima  Nunciata, 
c della SantilTima  Trinità,  nelle  quali 
ChicTe  trasferendoli , fondarono  il  bel 
Moniflero  Tono  T accènato  titolo  dcL 
la  Santilltma  Trinità,chc  pure  tuttauia 
polIiedono,nansfcrcndo(ì  ìnqucUoin 
vinùdi  vna  Bolla  diretta  all’ Abbate  di 
S.  Teodoro  di  Gaena  per  T ìnforina- 
T t 1 rione 
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«ione  del  fatto . Hoggidl  la  Religione 
vi  tiene  io  Studio  , dt  vn  MoniRero 
molto  commodo,  oue  danno  fopra  a 
Reiigioft . 

20  In  quell'  Anno  ritrouiamo  ne’ 

CdHiuiuo  <1'*  B*  Agoftino  Generale  la 

i'  A^ria  m nKmotia  del  Conuento  di  S.  Nicolò 
Vnghttit , d’ Agria , Città  nobile  dell'  V nglieria , 
horapofledutada'Turchi  :.EdelCó- 
£ if  Amoni  ucnto  Araonenfc  nella  Prouincia  dì 
tu  Ptoiugj.  Prouenza , di  cui  non  tiahbiamo  potu- 
to rinuenirc  1’  origino  ,nè  altra  più 
chiara  inibrmationc.Sifàanchcmcn- 
B d'Anin  quell' Anno  iftclTo  del  Con- 

usuto  d' Aro  nellaProuinciadiCadi- 
glia con occ adone,  che  ilGencrale^ 
Agodino  concede  à Keligiod  di  quel- 
lo il  vìucrc  con efattaodìcruanza,  co- 
me altresì  di  potere  accettare  altri  Re- 
hgioli,  che  la  vogliono  abbracciare . 
£ iiBilkui  Si  fa  mentionc  altresì  del  Conuento  di 
tilt  fiijii  gilbao  nella  delTa  Prouincia  diCadi- 
fruHiiKM,  gijj  ^ nel  quale  parimente  in  quedo 
tempo  era  in  vigore  l' Oflcruanza  Re- 
golare. Si  fa  parimente  memoria  del 
Cownntii  di  Conuento  di  Ceruera  nella  Prouincia 
Cirnnap€t  di  Aragona,  efidicedalGcneraIe_a, 
duia  ,ii]*3.  che  in  quell'  Anno crad  perduto  (non 
duruHptu,  (isàpoi  per  qual  cagione)  perche  nel 
Regidro  non  U nota,  come  nè  tampo- 
co d dichiara  quanto  folTc  antica  ia_, 
fua  fondatìonc:  nota  ben  sì  l’Errera 
nel  Tomo  primo  dell’  Alfabeto  à cat- 
te 172,  che  fù  ricuperato  dalia  Reli- 
gione i a 4.  Anni  doppo,  cioè  nell' An  - 
hoiJ73. 

21  Inqued’ Annomodedmod  13- 
dò  vn  Conuento  nell'  Ifola  di  Scio  nel- 
l’Arcipelago perla  Prouincia  di  Terra 

di  Santa , come  notato  d legge  nel  fo- 
Scio  , 0 di  pramentouato  Regidro  di  qued’ An- 
1 ho  ; oue  pur  anche  d là  mentione  del 
Monidero  delia  Città  di  Cordi  nella-, 
bocca  del  Mare  Adriatico, Conuento 
boggidi  quid  vnico  della  Indetta  Pro- 
„ - uinciadiTerraSanta,  Notad  ancora 

xfvliho  eti  dedb Regidro  ij  Conuento  del- 
< <}utìh  di  la  Terra  di  Cufago  nella  Prouincia  di 
a',  diana  di  L6batdia,dicui  il  titolo  era  di  S.Miria 
I della  Mifcticordia  ; ^uedo  poi  per  efr 


feic  molto  picciolo, e vicino  à Milano, 
fù  vnito nell'Anno  ijiS.in  qualitàdi 
Grancìa  al  Conuento  dì  S.  Marco  di 
Milano  con  la  facoltà  di  Leone  X.  E di  BHCx*Ik 
Czulo  della  Prouincia  d' Vngheria.»  « 

E'  nominato  ancora  nell’  accennato  E diCam- 
Kegidro  il  Conuento  Conturbenfc,  ò mia  mlU 
di  Conturba,  che  poi  d perdè,  e di  Cafìiglia, 
quedo  hoggidì  non  ve  n'è  rimada  pur 
vna  fola  memoria  nella  Prouincia  di 
Cadiglia,  di  cui  era  membro,  come  te- 
ditìcal'Errcra,che  era  dell'  idefla  Pro- 
uincìa:  E di  quello  diGennainFran-  , jiQitfat. 
eia  , c di  Gìrfalco  nella  Prouincia  di 
Siena  . Si  fa  anche  memoria  nel  piu 
volte  mcntouato  Regidro  del  Con- 
uento di  Limoges  nella  Prouincia  di 
Aquitania  molto  più  antico  di  quedo  neU'4- 
tempo,  di  cui  noi  altre  volte  ne  hab-  ^^MitoMia. 
biamo  parlato  ne’  Secoli  trafeord:  qui- 
uipoì  lcnepariaconoccadonc,cheil 
Generale  nei  Regidro  di  qued’  Anno 
nota  d’haner  fatto  Priore  delfudetto 
Conuento  di  Limoges  F.  Guglielmo 
RubiniLettore  della  Prouincia  di  To> 
lofa , ad  idanza  del  Vefcouo  Condo- 
mìcnfc  Sagridadcl  Sommo  Pontefice;  p.  .. 
era  qnedi  M.  F.  Pietro  AHalbiti  più 
volte  da  noi  negli  Anni  feotd  mento-  /n’ita  dal 
uato,  il  quale  dal  VefcouatoOloreo-  t'tfamata 
fe,cra  dato  trasferito  da  Martino  V.  Olornfi  d 
ai  Condomìenfe  ; non  d sà  poifein-,  Cwufoni*- 
uedo,ò  nell’ Anno  antecedente.  Ci  '*'* 
à notitia  altresì  il  Regidro  di  qued’ 

Anno  del  Conuento  di  Monte  Doma,  ^J**”*f^ 
cdiMarcbaiabadellaProuinciadiTo- 
lofa , e parlando  del  primo , dice  il  Cìe*  , 

nerale , che  haueua  dichiarato  Aio  V i- 
cario Generale,  cosi  di  quello,  come 
del  Monidero  di  Bordeos  M.  F.  Arnal- 
do da  Fonte  (fintino:  fe  poi  quedo 
Fonte  Quintino  è vn’ altro  Conuento, 
non  ci  è noto,come  nè  meno  fappiamo 
quanto  fodero  più  antichi  dì  quedo 
tempo  quedi  due  Conuenti  di  Monte 
Doma , c di  Marchafiiba . Nello  deifo 
Regidro  ancora  fono  nominati  li  Con-  DiMtt^a 
ucnti  di  Metz  ne’ confini  della  Lorena,  * jWimio 
edi  Monte  Vafone  della  Prouincia  di 
Siena)  mà  ^uedi  due  fono  molto  più 
anti- 
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antichi  di  quefto  tem|>o,  e ma(fime_j 
l’vltùno,  die  fu  anteriore  di  molti  An- 
ni alla  grande  Vnionc  Generale,  di  cui 
{àcellimo  noi  mentionefotto l'Anno 
diCbriftoiaji.  nei Tomo4.come_^ 
anche  di  quello  di  Metz  altre  volte  ne 
habbiamo  ùtta  memoria , malfime.^ 
quando  trattadimo  di  M.  F.  Enrico  fi- 
glio del  detto  Conuento,  quando  fti 
creato  Vefcouo,e  Principe  di  Trento. 
Efifìanchementione  in  fine  del  Có~ 
ucnto  di  Oblinco  nella  Piouincia  di 
Francia  fenz*  altro  più . 

za  Si  fi  anche  memoria  ne’  Rcgi- 
firi  deir  Ordine  di  quell*  Anno  di  vn_, 
Conuento  chiamato  Pontirailic,  one- 
ro di  Pantizalfia , di  cui  in  quello  tem- 
po età  Priore  F.Giooanni  di  Friburgo , 
dal  che  potiamo  probabilmétc  dedur- 
re, che  fofie  membro  delia  Ptouincia 
del  Reno,  e della  Sueuia.  Sono  pure 
nominati  nello  ItelTo  Regillro  di  quell’ 
Anno  li  Conuenti  di  VilladiCailro, 
della  Ptouincia  di  Calligiia,  il  quale, 
come  ferine  l'Ertera,col  nome  di  Villa 
Callin,dutò  fino  all’Anno  1481.  E del- 
la Santifs.Trinità  in  Patollis,quale  non 
fisà  di  qual  Ptouincia  follè.  Credei! 
parimente,  che  poco  prima  di  quello 
tempo  folle  fiato  fondato  il  Conuento 
d’Vntidia  nella  Ptouincia  d’Inghil- 
terra, di  cui  pure  fi  fk  mentionenel 
Regillro  di  quell’ Anno;  io  dilli  poco 
prima , petòche  dalCattalogo  de’  C5- 
uenti  di  quella  Prouincia,che  regifira- 
to  fi  legge  nel  fine  de’ Regifiri  del  Ge- 
nerale Bartolomeo  daVenetia,  ninna 
notitia  fi  dàdiquefio'Conuento,  le- 
gno chiaro,  che  fii  fondato  doppola 
di  luì  morte  , e prima  dell’  afiùntio- 
ne  al  Generalato  del  B.  Agofiino  Ro« 
mano. 

zj  Habbiamo  altre  volte  riferito  in 
quello  Tomo , e mallime  lotto  gli  An- 
ni  1401. e-i4od.comevna  certa  Ver- 
gine Ferratele,  chiamata  Bernardina 
Sedazari  deli  derofa  di  fpofarfi  col  Ce- 
lefic  Amante  GiesùChrifiocó  indof- 
fare  l’Habito  del  nofiro  gran  Patriar- 
ca S.  Agofiino , doppo  la  morte  del 


Padre,  edella Madre, conialicenza., 
del  Vefcouo  ,e  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra, diede  principio  à fondare  il  Con- 
uento della  Villtatione  di  Maria  fem- 
prc  Vergine , e dclCerpas  Domìni  lot- 
to la  Patocchia  di  S.  Saluatore  ; mi 
impedita  dalla  Palle,  e daaltrcmolte 
calamità  della  Città,  fu  necellltata  i 
ttalafciatel’  incominciata  impref^t 
alcuni  Anni  ; mà  finalmente  celiato 
ogni  trauaglio,  come  piacque  à Dio 
fiabile  piùchemai  la  buona  Bernardi 
na,  fi  diede  à profeguircdinuouol 
Fabricafudetta , la  quale  elTcndo  fini 
ta,  finalmente  conJafiicoltà  di  Mar- 
tino V.  permezo  di  vna  fua  Bolla  da- 
ta in  Firenze  alli  30.  di  Maggio  nel 
l’Anno  z.  del  fuo  Pontificato 
nò  nel  detto  Moni  fiero  inlìeme  co 
due  Figliuole  di  Giouanni  Mafcheroni 
Fenarefc , e prefe  inlìeme  con  quelle 
l’Habito  nero  Agolliniano,  e la  Re- 
gola dello  llelfo  Ordine,  & ad  clfc  fi 
aggregarono  ben  prello  altre  Vergini, 
che  prefero  l’ Habito  ifielTo  con  fermo 
pennero  di  far  la  Profelfionc  nel  fuo 
douuto  tempo , viuendo  Irà  tanto  lot- 
to il  gouetno  fpirituale  del  Paroco  di 
S.  Saluatore:  tanto  per  appunto  feri- 
ne Marc’Antonio  Guatini  nel  fuo  Có- 
pendio  Hifiorico  delie  Chicle  di  Fer- 
rara . Gli  è ben  veto  però , che  la  det- 
ta Profelfionc  non  fu  mai  fatta,  non  fo- 
lo  in  vita  dalla  mentouata  Bernardina, 
nè  tampoco  doppo  la  di  lei  morte,  co- 
me con  l’agiuto  diurno  ne’  fuoi  tempi, 
c luoghi  promettiamo  di  dìmollrare 
con  la  feorta  dell’  accennato  Guari  ni . 

Z4  M.CherubinoGhirardacci  nel 
Tomo  a.  dell’  Hifioria  di  Bologna  à 
carte 627.  riferifee,  che  Mattino  V. 
fiando  in  Firenze  ad  illanza  del  Sena- 
todiBologna,commife,&ordinòcon 
vna  fua  Bolla  fpecialc  al  B.  Nicolò  Al- 
bergati  Vefcouo  della  detta  Città, che  canft  vrr- 
doucirc,cpoteirericeucre,edaccct- irnii  fra  ì 
tare  tutte  le  caule,  che  vertiuano,  c ReioUruO- 
folTero  per  vettire  frà  i Regolari , & 

Efcnti,  <Sc  altri  Ecclclìallici Secolari, 
óciCittadioi,edhabitanticoslinBo-  * ’’ 
T t 3 logna. 
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logna,comc  intuttoilfDoTerricorio, 
c Stato  Ano  alla  deci  (ione  vlcima  delle 
, fudettc  caufe  txtlafiMe  ; dandoli  facol- 
tà di  citare,  ò far  citare  gi'intcrclTati 
. dell’  vna , c l'altra  parte , & anche  i te- 
fiimonij,e  fé  quelli  rìculàflcrodi  conv 
- paritc , li  poteflc  forzare  con  le  Ccnfu> 
xe  Ecclenallichc  ; con  altre  claufolc 
folite  da  pori!  in  Amili  Bolle . E per- 
che quella  è communeà  tutti  gli  Or- 
dini, ne  habbiaroo  volfuto  quiui  pro- 
durre la  copia , come  per  appunto  la_> 
produce  nell*  accennato  luogo  il  fu- 
detto  Autore.  Fù  poi  fpedita  la  detta 
Bolla  nella  mcntouata  Città  di  Firen- 
ze fotto  il  giorno  «8.  di  Giugno  nel- 
l'Anno 2.  del  Aio  PontiAcato,  dcè  del 
feguentc  tenore. 

Miriiniu  StruHt  Struo- 

mm  Dei , 


T Eatrtbili  Trttri  Nicolao 
V Epifeopo  Bononienfi  fa- 
lutem , & AfKiBolicà  Benedi^ionem , 
licèt  omnibus  Chrilti  Adclibus  fimus 
in  cxhibitiooe  iullitix  debitore$,in  Ci- 
CfpU  ieìU  uitatibustamen  Tetris, «SclocisnoUris, 
£»IU.  & RomanxEcclefia’eòdiligentiiis  pu- 

r'  litatem  vigere,  denormam  luftitixex- 

; . , - ' ■ ogtamus,  quò  magia  illa  nobis  fpiri- 
■ ' ? tualiter,  & temporaliter  fubdita  pari- 
ter  , & denota  cxillere  dignofccntes 
propenAori  compleàimur  cliarirate  . 
HinccA,quòd  nos  adprzdidtamoile- 
dlam  Aliam  noAram  pccuiìatcm  Ciui- 
tatem  Bononiz,  eiulquèComitatum, 
Territorium,di;  DiAridum,  ac  illorum 
perfonasEcclcAaAicas , Secularcs , & 
Kcgulares  quorumeumquè  EcclcAa- 
rum , Monalletiorum , Prioratuum_., 
Prcceptoriarum , & aliorum  locorum 
gerentcs  non  immeritò  paternz  dilc- 
Clionis  aAedum  de  dile&orumAliorù 
Antianorum  ConAlii , & Communis 
Ciuitatisciufdcra  in  hac  parte  fuppli- 
cationibus  inclinati  , & ex  nonnuUis 
alìjs  rationabilibus  cauAs  ad  id  ani- 
' mum  noArum  mouentibus  indudi , 
Fratcroitati  tuz , de  qua  io  hijs,  de  alijs 
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fpecialem  in  Domino  Aduciam  obti- 
nemus,  omnes , de  Angulas  caufas  pro- 
fanas , ciuiles , criminaies , feu  mixtas  ' 
intct  quofeumque  ex  ciuibus  habita-^, 
toribut , de  incolis , nccnon  eafdcrn-. . - 
perfonas  rcgulare$,&fecularesezcm-^; 
ptas  dùtaxatCiuitatisj&Comitatus,  ' ' 
Territori) , de  DIAti&us  przfatis  mtv 
tas , dr  prò  tempore  mouendas  in  qui-^‘; 
bufeumque  terminis  fucrlnt  per  fc  , ' 
vcl  alium,  feu  alios  viros  idoneos,quos 
duxeris  deputandos  in  omnibus, de  A n- 
gulis  primis  inAantijs  dumtaxat  au-^ 
diendi  ,dedecidendi , eafquèvfquead^ 
ipfarum  caufarum  dcciAonem  Anc  de-  , 
biro  terminandi , ac  facicndi , quòd  ' 
pcrcenlurarumEccleAaAicarQ  Adem 
Armiter  obferuari,  tcAcs  quofeumque 
qui  fuerint  nominati , A fe  gratia,  de 
odio , vcl  timore  fubtraxcnnt  cenfura  - 
Amili  appcllatione  ceAante  compcl-^ 
tendi  veritati  tcAimonium  perhiberc, 
plenam , de  liberam  authoritatc  Apo-^  . 
Aolica  tenore  prefentium  concedimus  ^ 
facultatcm  . Non  obAantibus  A eif-' 
dem  ciuibus,  habitatotibus,de  incolis, 
ac  perfonis  quibufuis  alijs  communi-';; 
ter,  vel  diuiAm  à Sede  ApoAolica  At  ’ - 
indultum,  quòd  interdici,  fufpendi , 
vcl  excommunicari  ,aut  extra , vcl  vi- 
tra  certa  loca  ad  iudicium  euocari  non 
poAtntperlitterasApoAolicasnonAt- 
cientes  plenam,  decxprcAam,  ac  de^ 
verbo  ad  verbumde  indulto  huiufmo-j^S 
di,  accorumnominibus,  degrauiori- 
bus  locis , de  ordinibus  mentionem , & 
quibuslibct  alijs  Ptiuilcgijsilndulgen- 
ttjs , ac LittCtis  ApoAolicis , cifdcni_;?v 
perfonis  exemptis  perSedem  ApoAo-'  ' 
licam  quomodocumque  cóccffis,qui- 
bus,  quo  ad  hoc,  cisnon  intcndimus 
aliqualitet  fulfragari , ipAs  tamen  aAjs 
in  tuo  roborc  duraturis  , c^rifquc  ' 
conttartjs  quibufeunque . DatumFlo- 
rentizquanoKalcnfiaslulij.dec.  : 

2 5 ScnuelSmo  piu  l'opra  fono  l'An-  % 
no  di  ChriAo  1413.  che  cA'cndo  Aato  . 
creato  Vefcouo  d'Ancona  MacAro  F. 
Simone  de  Vigilantibus  noAro  Rcli- 
giofo  nobile  Oinadino  della  fudetta 
Città  . 
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Città,  da  AlcfTandro  V.  Papa  Giouan- 
niXXlll.  à cui  non  erapiacciutaque* 

Aa  promotionc , nell'  accennato  Anno 
141 3.  lo  trasfcfi  controTua  vaglia , da 
quella  Chiefa  a quella  di  Sinigaglia-, , 
nellaquale  poi  anche  fu  da  Martino  V. 
confirmato.  All’  incontro  ritrouia- 


::ì  ■ 


mo , allo  fcriucre  dell'  Errerà  noftro ,, 
nel  Tomo  a.  del  Tuo  Al&bcto  à carte 
389.  con  la  feorry  d' Ippolito  Innocen- 
zodaCagli  nelCattalogode' Vefeoui 
dì  Sinigaglia,  cheerailnoAtoSimone 
V'efcouo di  Ancona  nell' Anno  1417 


in  cui  li  ritrouò  nel  Concilio  di  Co-  Sinigaglia.  mà  fé  gli  è cosi,  come  poi 


Aanza , e fi  fottofcrilTe  come  Vefeo- 
uo  della  detta  Città  di  Ancona  : e 
ibggiunge  poi , che  i n quell'  Anno  dei 
1419.  egli  fu  trasferito  allaCbiefadi 
Sinigaglia  dall’ accennato  Martino  V. 
e la  Bolla  di  c|ueAa  traslatiouefiidata 
a’4.diFebraio.  E ciò,  che  maggior- 
mente riliena,lo  fieffo  fctiuel'  Vghel- 
JinelTomoa.  della  fua Italia  Sagra.,, 
nel  Cattalogo  de*  Vefeoui  di  Siniga- 
glia  coi.967.  DU.43  .oue  dice, che  que- 
fio  Simone  , ò Simeone  fh  trasferito 
dalla Chiefa di  Ancona  a quella  di  Si- 
nigaglia da  Martino  V.  in  quell'  Anno 
deli4i9.à  3.  di  Marzo.  Hor  fecgli 
fapena,  che  Martino  V.  creò  il  noAro 
Simone  Vefcouo  di  Sinigaglia,  emen- 
do fiato  prima  Vefcouo  dì  Ancona.,  j 
come  poi  nell’ .^pendice,  che/eceal 
fettimo  Tomo,  fcriire,cbe  daGìouan- 
niXXllI.  era  fiato  trasferito  nel  1413, 
dal  Vcfcouato  di  Ancona  à quello  di 
Sinigaglia?  quella  è vna  manifeUa  con- 
traditione. 


26  Per  fcìogliere  quello  nodo , e 
faluare  altresì  l'vno,  e l'altro  detto 
dell'  Vghelli  , io  dico  , che  quando 
quell' Autore  fcrilfe  nel  Tomo  a.  mcn- 
louato , che  il  noAru  Simone  clfendo 
Vefcouo  di  Ancona  fu  di  Martino  V. 
trasferito'in  quell' Annodel  1419.  ai 
Vcfcouato  di  Sinigaglia . non  doueua 
haucr  veduta  ancora  la  Bolla  dì  Gio- 
uanni  XXlll.  da  elfo  citata  nella  fopra* 
mentouata  Appendice,  in  virtù  del- 
la quale  lo  trasferì  nel  fudetto  Anno 
1%}!  3.  contro  fna  voglia , alia  Chiefa  di 


Sentimfntn 
(UlV  Autore 
intorno  eUe 
dette  conttJm 
^fttioni . 


era  Velcouo  dì  Ancona  nel  Concilio 
di  Cofianza,  come  dice  l' Errerà  ? Dirò 
quiut  pur  anche  il  mio  fentimcnto . 
Puoi’  clferc,  che  Giouanni  facclTe  la 
detta  traslationc  nel  14<3,  c che_« 
quella  duralfe  lino  al  1413.  in  cuifìi 
depofto  dal  Pontificato  il  detto  Gio- 
uanni i c che  poi  Gregorio  XII.  che 
amaua cordialmente F. Simone,  li  rc- 
fiìtuilTc  il  Vcfcouato  di  Ancona , e 
cosi  poi  a*  intitolalTe , e fi  fottoferiuef* 
fecomc  Vefcouo  della dettaCittà nel 
Cócilio  dì  Cofianza  ; c cosi  profeguif- 
fe  ad  elTcrlo  fino  à quell  Annoprefen- 
te,  in  cui  fù  da  Martino  trasferito  di 
nuouoalla Chiefa  mentouata  di  Sini-  ' 
gaglia;  cebisà,  che  ciò  anche  non.* 
àcefie  ad  ìfianza  del  Card.  Colfa , che  . 
già  fìi  il  mentouatoGiouanni , il  quale 
appunto  in  quell’  Anno  fi  riconciliò 
con  l'accennato  Sommo  Pontefice^ 
Martino  ? E qui  terminando  il  pre- , 
fentc  Anno  di  Cbrillo  1419.  daremo  ! 
pri  ncipio  à quello  del  1 4a  o. 
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L Sommo  Pótefice  Mar- 
tino V.  in  quell' Anno 
del  Signore  1410.  dop- 


Antipapa  à deporre  la  falfa  Dignità  > 
che  pure  tuttauiaritcneua , c tentato 
altresì  d'haucrio  nelle  mani,  benché 


[ Varj  Alti  di 
C'  /fiTiii»  y. 

’no^itlen  po  haucrc  procurato  có^  in  vano  tiufcilfe  ogni  fuotentatiuo, 

jm^codrlU  ognifuimaggioreindùftria,&artc  dii  cdoppoliaucre  panmentefconuolra,'  ' 
Cbrìflianitii  ridurre  l'oflioatoaniao  di  Benedetto  I come  dìriifuole, ogni  pictraperquie- 


tare 


ì^.- ; 
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“ ffaiiarj  la 
■ Cattedrale 
di  ' Firenze 
'rari  titolò 
• di  Ateituf- 


r Sporte  alla 
mila  di  Ra. 
Vii» 


> rifila  il 
^0ofiro  [agro 
.Cornumo  di 
Ltccilo  et)» 
altri  aacorj 
dello  Stato 
di  Siena  ai- 
Hcbiffimi  dei 
l’Ordine  va- 
Uro, 


Anni  di  Chrifto 

1420. 

tare  i grandilHmi  rucnulti>chc  erano 
inforti , così  in  Napoli,  come  in  tutto 
il  Regno  contro  la  Regina  Giouanna 
perlefuc  continue  tirannie  vfate,  così 
contro  il  Aio  honorato  Con  forte  il  Rè 
Giacomo  Ano  à necelfitarlo  àfuggir- 
fene  in  Francia,  & iui  premiere  l'Ha> 
biro  di  Tertiario  Ftancefeano  ; come 
contro  tutti  ifuoi  Sudditi,  e mafltme 
Nobili  malamente  trattati  dal  di  lei  di- 
IcttilIìmoGiouSni Caracciolo;  cdop* 
po  hauerc  Analmente  anche  vfata  ogni 
arte  per  porre  la  pace , ó far  partire  dal 
Regno  , così  l'Efercito  de’  FranceA , 
come  quello  degli  AragoneA,  benché 
con  poco  frutto  ; alla  pcrAne,  come 
continuamente  foffeinuitato,  e folle- 
citato  con  incredibile  premura  del  Se- 
nato , c Popolo  Romano  à portatA 
quanto  prima  nella  Aia  Reggia»  e Pon- 
tiAcìa  Metropoli  di  Roma , e volendo 
egliiodisfare  alle  fuegiuAilAmciftan- 
zc , doppo  hauere  conceflb  alla  Catte- 
drale di  Firenze  il  titolo  di  Arciuefeo- 
uaro,  con  aifegnarle  per  Suifraganee  le 
due  Cattedrali  di  Fiefole,  e di  PiAoia , 
il  che  fucccAe  nel  fecondo  giorno  di 
Maggio  : poco  doppo  licentiatoA  da’ 
Signon  della  Republica,  A parti  Anal 
mente  alia  volta  di  Roma , e fù  accom- 
pagnato da  otto  Oratori ,chc  li  aAegnò 
la  detta  Republica  per  tutto  lo  Stato 
Fiorentino , trattato  fempre  alla  gran- 
de come  conueni  uaA  alla  Maellà  di  vn 
tanto  PontcAce. 

a Rifenfee  Ambrogio  Landucci 
Vefcouodi  PotAtio,  e già  Sagrìlla  di 
AlelTandro  Vii.  c di  Gemente  IX.  nel- 
la fuabtieue  Cronica  di  Leccetofot- 
todi  queA’ Anno  i4ao.  cbeilPonte- 
Ace  .Mattino  elfendo  paifatoda  Firen- 
ze à Siena , A compiacque  di  andare  à 
viAtate  il  noftro  lagro  Eremo  di  Lec- 
ceto  perfuadiuotione:  & io  aggiun- 
go, che  egli  viAtò  anche  altri  noAri 
antichilfimi  Conuenti  di  quelle  parti 
della  Tofeana  , come  egli  medeAmo 
tcAiAca  nel  bcllilAmo,  & clegantiAimo 
Sermone,  che  recitò  nella  folennilTuna 
Ttaslatione  della  noAtaSantiliima,  c 
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del  Signore  1430.  qual  Sermone  pro- 
mettiamo noi  col  diuino  aiuto  dire- 
giArarc  tutto  quant’ è nell’ Anno  me- 
de A ino. 

3 Elfendo  poi  Analmente  giunto  à 
Roma  nel  giorno  2 8.  Settembre,  Ai  in- 
contrato lungo  tratto  fuori  della  Cit- 
tà dai  Senato , e Popolo  Romano,  e da 
vna  moltitudine  infinita  di  gente  d’a- 
gni forte,fcguito;<S(  atriuatoaila  Porta 
Flaminia,  mentre  ogn’ vnopenfaua, 
che  volelie  incaminarA  vetfoil Palaz- 
zo PontìAcio  del  Vaticano,  A ferma 
egli , e dice , che  vuole  alloggiare  in.» 
quellanotte  nel  noAtoConuentoan- 
tichillimo  di  $.  Mana  del  Popolo , co- 
me fece  congtanmarauiglia  ditutta-, 
Roma,  c con  c Arema  allegrezza,  co- 
si del  noAro  Generale  AgoAino,  co- 
me di  tutti  i RcligioA  noAn , cosi  di 
quelConuento,  come  di  quello  di  S. 
Trifone  hora  comunemente  chiamato 
di S.  AgoAino;  cosi  pcrappunto  rife-, 
rifceOdoncoRainaldiAnnaliAa  dclk 
Chiefa  fono  il  num.  1 1.  di  queA’  An-' 
no.  io  poi  certamente  Aimo , che  iui 
A fermalfe  la  Santità  Sua,  si  pet  rende- 
te le  douute  gratie  alla  BeatilAma  Ver- 
gine del  Popolo,  alla  quale  portai^ 
gràdìAimadiuotione  per  hauergli  im- 
petrato dal  fuo  SantiAìmo  Figlio  il  Aio 
felice  ritorno  in  Roma , e sì  anche  per 
honorate  quel  Moni  Acro,  di  cui  era.» 
Aato  Aglio  il  fuo  gloriofo  Parente  il 
noAro  B.  Egidio  Colonna . 

4 La  feccia  intanto  de’  Diabolici 
Eretici  Vuiclcfli  Ai,  Hulfiti,c  Tabotiti, 
haucua  poAo  in  hortibilc  confuAone,e 
quaA  in  totale  tuina  il  AoritiAlmo Re- 
gno di  Boemia,  à fegno  tale , che  il 
Cattolico  Sigifmondo  Imperatore.., 
che  n’ era  legittimo  Rè,  vidde  A dop- 
po ritornato  dal  Concilio  di  CoAanza, 
all’improuifo  quaA  tutto  quel  Regno 
petAdaroente  tibellatn,che  peròli  fu- 
rono chiufe  le  Porte  di  Praga  ; c fc  be- 
ne r aflediò  egli  fnbito  con  vn  potente 
Efcrcito,  nei  quale,  prefe  anche la_. 
Cotona  del  Regno  dalle  mani  del  Vef- 

couo 


Giunto  ùt^' 

già  nella  fe~ì 
giiente  notte 
nel  nopro 
Comunio  di  ] 
S.  MariaSÌ 
del  Popolo, 


- 

'S-i 


Già  Sretù 
rnidefffii  ^ 

H tifiti  , 
Toivrili 
horribilnie»^ 
te  incende- 
bfeono  ra»- j 
tradP  RelhX 
giofi  naUa^  '' 
Boemia, 


I 
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couo  di  quella,  che  G>rado  cliiama- 
ua(ì,nuIl3dimenoli  conucnnc  di  leua- 
re  i'  afTcdio , pafìfando  Io  flelTo  Vcfco- 
uo  à militare  fotco  Tlnfcgnc  dc'Ta* 
boriti,  de' quali  craCapovntemera- 
rio  Duce  per  nome  Zifea . E tutta_< 
quella  gran  mafnada  d’Eretici,  benché 
incrudelilTe  contro  tutti  i Cattolici , 
nuiladimcno  la  loro  rabbia  maggiore 
sfogaua  più  che  in  altri,  negl'  innocen* 
ti  Religioli  Regolari  di  tutti  gli  Ordi- 
ni, & anche  contro  tutti  gli  altri  Ec- 
cleliaftici,  benché  non  con  tanto  fu- 
rore j laonde  non  (ì  può  credere  quan- 
ti poucri  Frati  folTero  da  quegli  empj 
trucidati , & in  mille  modi  perleguita- 
ti:  cosi  di  communc  accordo  fcriuo- 
no  Enea  Siluio , il  Bonfinio , il  Dubra- 
nio,  il  Crantio,  & altri  Autori,  cosi 
di  quel  Regno,  come  dell'Vnghcria, 
della  Germania , e dell’ Italia . 

j Nella  Chiefa  inferiore  del  noRro 
antichidimoMoniRero  della  nobilidi- 
ma  Tetta  di  Fabriano  detta  ilS.Sepol- 
crofiriuerifeono,  econpublicoCuU 
^ Motivi/-  to  fi  adotano  rolla  venerande  di  due 

, & Alunni  dell  accennato  MoniRero, 
Pittn  iL.  l’ vno  per  nome  Giouanni , c l’altro 
féirUi».  Pietro  ,li  quali,  come  furono  entram- 
bi della  nobiliffima  Famiglia  de'  Bec- 
chetti oriunda  dal  Regno  d’ Inghilter  • 
ra  ( la  quale  fu  cotanto  illuRrata  dal 
Sangue  innocente  del  gloriofo  Marti- 
re S.  Fomafo  Arciuefeouo  diCantet- 
buri  ) cosi  amendue  nell'  iRefibSepol 
ero  l'opra  di  vn’  Altare  iui  ripofano  : 
e fe  bene  Guglielmo  ColIioReligiofo 
del  detto  Conuento  nell’HiRotica  re- 
lationemanofc ritta,  che  lì  diqucRi 
due  Scrui  di  Dio , dice , che  Pietro  era 
*■  nioitopiùvccchiodiGiouanaì,eche 


morì  nel  i}8j.  onero  84.  nondimeno 
da'Regiftn  dell’Ordine  con  ogni  più 
che  chiara  euidenza  apertamente  fi 
ca  ua  ,chc  egli  era  ancor  viuo  nell*  An- 
nodelSignore  1421.  &iIB, Giouanni 
altresì  viueua in  queRodel  1420.  gliò 
ben  veto  però,  che  non  fi  facendo  più 
alcuna  memoria  di  qucRi  due  Beati 
ne’ Ridetti  KegiRri  dell'Ordine  negli 
Anni  auenire , quindi  con  molta  pru- 
denza argomenta  il  noRro  Errerà, cosi 
nel  Tomo  primo  àcar.  379.  come  nel 
Tomo  2 . à car.  244.  che  il  primo , cioè 
Giouanni,  fantamentc  morilTc  nell'ac- 
cennato  Anno  del  1420.  c Pietro  nel 
i42i.più,òmeno.  Sedunqucevero 
ciò  , che  ferine  il  noRro  Cherubino  _ 
Ghirardacci  nel  Tomo  2.  della  fua  Hi- 
Roria  di  Bologna  ì carte  192.  che  nel- 
l’Anno  diChriRo  1348.  morilTevn-i  w tUro 
F.  Giouanni  da  Fabriano  dottiflimo  Gioi»««i  più 
MacRrojChe  fcrifie  alcune  Opere,  co-  mtict  itU 
me  notaRimo  altresi  noi  nel  noRro 
Tomoquinto  lotto  il  detto  Anno  nel 
numero4è.  e prima  del  Ghirardacci 
r haueua  fcritto  GiofeRb  Panfilo  nella 
fua  Cronica  AgoRiana  lotto  il  mede- 
mo  , bifogna  necelTariamcntc  dire_j 
contro  la  Sentenza  dell’  Errerà  , che' 
il  primo  Giouanni  folTc  da  qucRo  fe- 
condo differente  ; si  perche  quello 
mori  70.  Anni  prima,  e si  anche  per- 
che queR’vltimo  fii  Beato,  e quello 
non  morì  co  fama  tale . Hauendo  dun- 
que noi  pqRo  in  chiaro,  che  il  B.  Gio- 
uanni , viffe,  c mori  in  tempo  molto 
pqRcrioreì  quello  del  prìmoGiouan- 
ni;  rcRa  bora , che  Rimandofi  proba- 
bilmente, che  egli  moriffe  prima  del 
Beato  Pietro , cioè  in  queR'  Anno  del 
i42o>chenoidiqneRotcfliamobrio- 
uemente  la  lanta  Vita . 
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Fifa , e Morti  gloriefé  dtt  Bufo  Ciomnni 
da  Fabriano . 


6 Acque  dunque  primiera- 

mente  il  fi.  Giouanni  in_> 
* Fabriano,  c tralTc  i funi  Na- 
tali, come  habbiamo  motiuatodifo- 
Skx  NafiU  pra>dalla  nobililfima  Prolàpiade’Bcc- 
fa , Eiuc»-  chetti , dalla  quale  anche  bebbe  origi- 
lioM.fpri-  nc  il  fi.  Pietro  l'uo  l'amo  Compagno 
Mi  Stud^  nella  Religione , cosi  communememe 
tuìSkoIo.  ilcredcinclla  fudettaTetradi Fabria- 
no , per  antica  traditionc  i & anche  ciò 
notato  lì  legge, per  tellimonio  del  Cof- 
ilo,  tn  alcune  antiche  Scritture.  Qua. 
lipoifolTero  i di  lui  Genitori,  c come 
lì  chiamalTero , non  lisa;  lòto  ben  si 
‘ . è ootifTimo , che  fii  da  quelli  educato 

molto  Chiillianamente,  c che  altresì 
lii  fatto  da  cllì  illruire  da  buoni  Macllri 
•'  nelle  Lettere  humane.  nelle  qualifece 

merauigliofa  riul'cita  i laonde  elTcndo- 
' lìpoì  fatto , per  diuina  ifpiratione  nel 
primo  ingrelib  dell’  adolefcenza , Kcli- 
giofo  noìlro  Agoftiniano  (forfè  ad  imi- 
tatione  del  fi.  Pietro  Aio  Confangui- 
neo)  li  feruìrono  poi  marauigliofamen- 
te  per  fare  con  maggiore  iàcilità  il  per- 
fetto acquino  delle  Scienze  più  graui , 
che  A lìudiano  nella  Religione. 

7  Giunto  dunque,  come  habbiamo 
accennato , à gli  Anni  dell'  adolcfccn- 
za , prefe  l’Habito  di  nodra  Santa  Reli- 
gione nel  Conuento  di  Fabriano  j c 
doppo  hauere  fatta  la  folennc  Proléf- 
iìone , fu  da' Superiori  deirOrdine_> 
SifìTlili-  applicato  allo  Audio  delle  Scienze  na- 
pofa  Agitili,  turali;  & anche  fi  può  credere,  che_^ 
(limo,  r /noi  fiudialfe  altresi  per  qualche  tempo  la 
Jiiirfif  ùt_(  fjgfj  Teologia , nella  quale  hauendo 
Italia . molto  profitto , fu  poi  dal  Gene- 

rale dell' Ordine  mandato  nell'Inghil- 
terra à perfèttionarfi  maggiormente 
nella  fudetta  fanta  Facoltà  ncll'Vni- 
uerfità  famofa  di  Oxford  ; e ciò  proba- 
bilmente io  Rimo,  che  fucccdcil'e  nel- 
r Anno  di  Chrifio  1386.  onero  1387. 
i c quella  mia  ptobabile  opinione  io  la 


cauo  da'Regillri  Generali  dell’  Ordi- 
ne ; peròchc  il  Generale  Bartolomeo 
daVenetia  fottoilgiorno25.diMag- 

gio  dell’  Anno  1388.  nota  d ’ hauec  • • 

fcritta  vna  Lettera  diretta  à tutti  i ' , 
Frati  Studenti  dell' Vniuerfità  diOx- 
ford , ò vogliamo  dire  OlTonio , nella 
quale  li  commanda, che  debbano  dare 
li  luogo  fecondo  à F.  Giouanni  da  Fa- 
briano doppo  F.  Giouanni  diKaruile 
già  Maeftro , fé  però  fecondo  la  forma 
deliaprcdctta  Vniuerfità  fipottàfpe- 
dire  negli  Atti  Scolaliici  auanti  la  paiw 
tenza  di  F.Giouanni  firodem  dalla., 
dcttaVniuerfitàidiamoleparolcfot- 
mali  del  Regiftro.  1388.  Ltttate . 

Pracepimut  ammbut  fratriiusniSris 
ia  Vniutrjìtate  Oxaaij 
Fi  Ittanct  de  fabriani  /team  ebliaeal 
feeundumpefl.fratremhtxHemKarai. 

Umnaac  Magiftramtfi  fteandum  fer.  •- 

mampr adiste  raiutr/ìiatis  ia  aSebat 
Sthelaflicitexpediri.ptterit  aaterécef. 
JamFrttns.Iuaais  Bredeat  de  pradi. 

Sa  raiaerfitatt  , &e.  Nc’  ffledefimi  . "i 
Regilhì  nota  lo  (iclTo  Generale  fotto  il 
giorno  13.  diOttobre  dihaucr  data  li- 
cenza allo  fieffo  Studio  di  Oxford  di 
promoucreal  ^radodiLcttotcF.Gio- 
nanni  da  Fabriano,  « ciò  fotto I'Aik 
DO  1390. 

8  Nell'Anno  poi  del  1391.  eflendo 
già  fiato  fatto  fiacciilicre,  e fors'aoche 
Maefiro,  come  più  certo  io  (limo,  lé- 
ce ritorno  in  Italia  ; e nello  ficlTo  An- 
no ludi  primo  tratto  mandato  dal  Gc-  .. 
nctale  Reggente  del  Moniflcto  ,cStu- 
dio  di  S.Agoftino  di  Perugia;  peròchc  Ret. 

nota  il  detto  Generale  fotto  il  giorno  gnu  il 
aa.di  Maggio  di  hauer  data  licenza  à n^ia  ,t  di 
F.Giouanni  da  Fabriano  Reggente-»  altri  Siad), 
delio  Studio  di  Perugia  dipoterman- 
darc  alcuni  Profellì  del  Aio  Conuento 
di  Fabriano  ad  imparare  la  Grammati- 
ca nelle  Scuole  dei  Secolo . lo  mi  pcr- 
fuado 


Secoli  AgQftiniani.  503 

Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Vndecimo  Della  Religione 
14Z0. 


fuadopoi,  che  profcguifTc  per  lunga 
ferie^’  Aivii-à<4iierckare]o  IklTovJ^ 
fido  dì  Reggente  in  varjScudj  dell'ita- 
liai  e che  altresì  per  tutto  il  corrodi- 
fua  vita  attcndelTc  à faracquifto  d’ A- 
luinc  per  il  Ciclo  con  la  Tanta  Predi- 
catione,  neliaquale,  TctiueilCoino, 
chofùnioltoceiebrcjcfaniofoi  eper- 
kIU  fanti  la  detta  Predicatione  era  accom- 
PftJicuia-  Ingoiti  coL  vìuo  efempio  della  fua_> 
H , Tanta  vita  , ben  fì  può  credere  , che 
grande  folTc  il  frutto  , che  fece  mai 
Icoipre  nella  conuetllone  dell*  Anime 
peccatrici  : c Te  i Regiftri  dell’  Ordine 
" delTopracitato  Anno  1392.  finoonali 

al  1420.  non  lì  folTero  perduti , fotfe 
da  quelli  ci  fatebbe  Rata  fomminiRra- 
ta  gran  materia,  & occalkme  di  am- 
plificate la  fantità,c  virtù  taiedique- 
fio  gran  Setuo  di  Dio . 

9 ERcadopoigiuDtoall’ctàrenile, 
cìocverfo l’Anno  del  1420.  ritrouia- 
mo  non  folo  ,ch’  egli  era  viuo  in  detto 
Siimaf, , che  ^nno,  mà  di  vantaggio  ancora , chej 
il  Beato  im  cgliRaua  di  Raiua  nel  TuoMoniRcro 
ftiB’  Anna  di  Fabriano  i c ciò  cuidentemente  lì 
featamente  caua  dalla  memoria  duplicata,  che  di 
emiffe,eco-  lai  fi  là  dal  B.  AgoRino  Romano  nel 
me  CIÒ  fi  prò-  pùno  Libro  de’  Tuoi  RegiQrì,cioè  fot- , 
'*  to  il  giorno  8.  di  Marzo , e 7.  di  Mag- 

gio . Mi  perche  negli  Anni  auenirc 
Doafi  rìtroua  mai  più  ne'  RegiRri  della 
Religione  alcuna  meinotìa  di  qucRo 
Beato  Scruo  del  Signore,  perciò  l’ ac- 
cenna toErrera  , à cui  io  volontieri  mi 
fottoicriuo,  bà  per  coTa  molto  proba- 
bile, che  egli  terrainalTe  il  beato  corfo 
di  fua  Tanta  vita  verfo  il  fincdiqucR’ 
Anno , ricco  però , c douitiofo  di- tanti  ' 
meriti , che  sì  come  era  Tempre  Rato 
Rimato  per  Santo  in  vita,  cosi  Tu  poi  io 
morte , e doppo  morte  ancora  accla- 
matopcr  Beato,  tanto  più , ebe  è fama 
cettiluma,  c traditionccommunc^, 
cosi  della  Terra  di  Fabriano , come  di 


tutta  la  noRra  Religione  , che  N.  S. 
opetafle  pèVi  Tuoi  meriti  grandi  ,cpcr 
la  fua efficacìmmaintcrcdfione, molti 
Miracoli  à prò , e beneficio  d i molti , 
che  dinoti  ricorfero  ad  implorare  il 
Tuo  Patrocinio,  onde  è poi  Tempre  Ra- 
to honoratainficme  col  B.  Pietro  col 
publico  culto,  chea  veri  Beaci  fi prc-  Gaieiltitf 
Ra  da’ Fedeli.  Come  poi,  de  in  qual  h>,(r  tieni- 
tempo  forte  trasferito  il  di  lui  Santo 
Corpo  inllcme  con  quello  dell’  accen- 
nato B.  Pietro  nella  Cbìefa  inferiore 
detta  del  Sepolcro  , ci  riferbiamo  di 
farne  cfatcarelatìone  à Dio  piacendo  ' 

nell’Anno  feguente  del  142 r,  con.» 
occafione  di  dare  vn  brieue  faggio  del- 
la Vita  del  B.  Pietro  foptamcntouato . 

Io  non  ripongo  quiuiilCattaJogodel-  Perchel'A» 
l’ Opere,  che  alcuni  Scrittori  dicono 
erter  Rate  compoRc  da  qucRo  Santo  j: 
Religìofo, perche  io  dubito, che  quel- 
lefianopiùtoRo  del  primo  Giouanni,  ^^g^ycritir. 
di  cui  più  fopra  habbiamofauellato. 

Chi  poi  hauelTefenrimcnto,  che  più 
roRo  à qucRo  fecondo  fi  debbano 
aferiuerc,  faccia  ciò.  che  più  li  pare 
verìfimile,  che  io  per  non  dare  in  equi- 
uocotralafciodiciò  fare. 

IO  Lodouicolacobilli  nel  Tomo  3< 
de  Tuoi  Santi  dell’ Vmbria  àcar.  381. 
hum.  4.  ià  fuccinta  memoria  di  due^ 

Beati  dell’ Ordine  noRro  ambi  Citta- 
dini dell’antica,enobilcCittà  di  Ter-  IlB.CirU. 
ni,  e. Figli  parimente  delConuento,  Terni 
che  là  Religione  portledc  da  alcune.^  Ittmaf  nm- 
ccntinaia  d’;Anni  ih  qua  nella  detta 
Città  col  titolo  dell’ ApoRolo  S.Pictro  ^ ‘ 

artài  bello,  cmagnifico.  Lì  nomi  poi 
deili  fudetti  due  Beati,  fono  dì  Cirillo, 
odi  Antonio,  e perche  trattando  pro- 
cifamente  di  Cirillo  ,dice  l’ acceniuto. 

Autore , che  fpirò  l' Anima  fua  felice 
in  qucR' Anho  del  1420.  perciò  v»-- 
ghamo  quiuidatcvnfuccìnto  ragù»- 
glìo  della  fua  fama  Vita . 


BreniJ^ 
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Br$m(tmo  fagfi»  JtUé  pmté  Vité*  $ Morti  dii  B.  C$riBt 
dé  Ttrni  jiio/hmano. 


Il  T AcquedunqucilB.CiriII^ 
allo  icriucre  del  lacobilli, 
nell’  accennata  Città  di 
Tetnij  non  fi  sà  poi  prccifamentc , nè 
Sk»  ti»  l’Anno,  nè  il  Mele,  Ile  il  giorno,  in  cui 
tdtiont  lem-  fiiccell'c  Ij  di  lui  Nalcita  felice,  foto 
fotjU,efud  tienfi  percoiacetta,  che  il  fuo  Geni- 
cbumjtj  al-  (Qfg  nobil  Cafa  Paradilì , la 

UReUiimt.  quale  pur  anche  fino  al  giorno  d'hog- 
gi  conl’craa  l'antico  fplendore  di  Tua 
generofa  Profapia.  E come  nobile fù 
il  di  lui  nafcimento,  così  nobile  anco* 
ra  iu  la  fua  cducatione , cosi  nelle  buo- 
ne creanze,  come  nel  timor  di  Dio. 
Da  fanciullo  fii  fatto  ifiruirc  da  Paren- 
^ ti  nelle  Lettere  fiumane  , nelle  quali, 
come  lèccottimoprofitto, cosi  aU'in- 
contro  approfittandofi  nello  i'pirito  , 
& alfcttionandofi  ogni  giorno  più  al 
diuino  feruitio,  appenna  bcbbepalTati. 
gli  Anni  della  pubertà  , che  fi  lenti 
chiamare  dal  fuo  amato  Signore  àfet- 
uirlo  più  Itrcttamente  nella  noAra  San- 
ta Religione . 

. ta  DifpoAofi  dunque  d’indoflare 
l’Habito  noftro  Eremitano,  nepafsò 
parola,  com'è  da  credere,  conifuoi 
■Genitori , li  quali  fe  bene  naturalmen- 
Freniti  tc  fentirono  qualche  pallione  di  cote- 
l'  ftahiio  fi3fuarifolutione,dilpiaccndoli  di  re-i 
Atpdiniaru)  {((r  priui  dell'attuale  piefeoaa,  e com> 
iella  futL^  pagnia  di  cosi  buon  Figliuolo,  nuUa- 
PMTta.  dimeno  com’erano  buoni Chriftiani, 
e molto  timorati  di  Dio,  nonofarono 
d’impedire  la  fua  fanta  vocatione_M 
Laonde  bauendo  cbieAo  con  molta 
humiltà  al  Supcriore  dclfudetto  Mo- 
niftcTo  di  clTerc  ammefib  nella  Religio- 
ne i quegli  doppobauere  per  qualche 
poco  fperimentata , e fatta  proua  della 
fua  cofianza , li  diede  con  grande  alle- 
grezza, COSI  Aia,  come  di  tutti  i Padri , 
l’Habito  fanto  della  noftro  gran  Padre 
S.  AgoAino , quale  cgliprele  confom- 
inadiuotioae.. 


I j Diuenuto  dunque  vero  Soldatn 
diGiesùGbtillo  fotto  ilgloriofoVef- 
fillo  del  grande  Agoftino  il  buonCi- 
riilo,  nó  fi  può  credere  quanto  fi  auan- 
zalTe  nella  Religiofa  perfettione  nei-  piUfoUi- 
r Anno  della  fua  Approbationc  ; laon-  ,tt  Pnftip»- 
de  vedendo!  Padri, cconofcendomol-  m, 
to  bene  , che  era  per  apportare. vn_>  fUcat»  all» 
grande  honore  alla  Religione  con  k il"'*'’® 
lue  rare  virtùjcbe  già  COSI  notabilraen^  f^""? 
tcinclTorifplendcuano  inquelprinci»  -j 

pio,  quando  fù  terminato  quell’ Anno^- 
con  grand’ allegrezza,  & applaufo  fu 
da  questi  ammell'o  alla  folenne  Profef- 
fione:  e le  bencii  puolc  tagioncuol- 
mente  prefumere,  che  nèllz^fuagio- 
uentù  la  KeUgionc  l’applicafic  allo  Stu- 
dio , cosi  delle  naturali , come  delle^ 
ifopra  Ila  turali  Scienze,  nuUadimcno', 

■perche  1'  Autore  fopracitato  nè  poco,- 
nè  molto  ne  parla , cosi  nè  meno  noi  ci 
arrifchiamodi'alfcrmarlodiccrtojmà 
Iblamentepcr  cofa  probabile  la  Aùnia- 
imo,circndocofacerrillima,chcquan- 
ido  i-Ciouani  profclTi  fono  filmati  ha- 
:t>il(  à potere  apprendere  le  mcntouate 
Scienze  , la  Religione  iniàliibilmcnte 
non  manca  df  applicarli  allo  Audio  di 
quelle. 

14  Eficomcnonfi  sàdicerto,cbe  ^ 

progrelTo  facelTe  nel  dettaftudio,  co- 
si non  potiamo  àflèrirc  fc  doppo  il  cor- 
rode! detto  ftudioegli  folle  deputato 
dalla  Religione  ad  inlcgnarc  à ^i  altri  jj  ^ 
in  qualità  di  Lettore,  o diRcg|ccte;  nioiaTmi 
quello , che  è fuori  di  dubbio  fi  e , ciò , nell’  Eremi- 
che  racconta  il  mentouato  lacobilli  torio  iiSii* 
precifamcntedilui,  c del  B.  Antonio  MmiaMoi 
più  fopra  nominato , cioè  ,clic  hauen-  • 
do  araend  ue  vna  medefima  inclinatio- 
ne  di  titìrarfi  in  qualche  luogofolita- 
tio  per  dedicare  à Dio  tutti  fcfielfi,  & 
ogni  loro  attione , e pcnficro , ne  chic- 
fero  per  tanto  la  douuta  licenza  à Su- 
pcàori  della  Religione , & bauendola 
otte- 
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ItdiTtnii. 


1410.  ^7, 

ottenuta , 6 ritirarono  in  vn  picciolo 
Eremitorio  fuori  della  Città , il  ^uale 
haucua  annelTa  vna  Chiefetta  diuota 
dedicata  per  appunro  alla  grande  , c 
funofaErcmitefTa  S.  Maria  Maddale- 
na, la  (jualc  come  vilTe  in  terra  per  lo 
fpatiodi  30.  Anni  come  vn’ Angelodi  ’ 
Paradifo , e lì  fece  conofeete  per  vn_> 
lucidiflimo  fpecchio  di  penitenza/:osi 
feruì  poi  Tempre  à noflri  fortunati  Ro- 
miti per  vn'  efcmplate  dì  tutte  le^ 
virtù. 

1 5 Doppo  hauere  dunque  per  buon 
fpatio  di  tempo  quelli  due  Beati  Com- 
pagni menata  nel  detto  Eremitorio 
vnavitaquali  affatto  Angelica,  e vo- 
lendo Iddio  dare  il  donato  premio  al 
fi.  Cirillo  per  le  Aie  fante , c così  rigo- 
rofe penitenze  fatte  interra,  e per  le 
fue  rare  virtù,  in  quell’ Anno  appunto 
del  1410.  al  riferire  del  ibpramctoua- 
tolacobilli,  Mt  mezo  di  vna  Auitamor- 
te  à fe  nel  Paradifo  Jo  chiamò:  cdal 
tempo  del  Aio  felice  palTaggio  fempre 
ha  poi  goduto,  e pur  tutt’ bora  gode 
il  gloriofo  titolo  di  Beato,  e la  Aia  Ima- 
gine  con  i raggi  di  Beato  vede  A dipin- 
ta nella  Cattedrale  di  Terni  con  quelle 
degli  altri  Santi  « e Beati  della  detta-. 
Città . Del  B.  Antonio  altro  di  parti- 
colare dire  non  potiamo  fe  non  ciò, 
che  ferine  l' ifteffo  lacobilli , cioè , che 
anch’  egli  vilTe  fantamente  con  il  B. 
Cirillo  nel  detto  Eremitorio  ,e  che  an- 
che fantamente  mori,  fe  ben  poi  non 
fl  sà  il  tempo  precifo  della  Aia  morte , 
come  è noto  così  l’Anno , come  il  Mé- 
fe,  & il  giorno,  in  cuiccfsòdi  viucre 
Irà  Mortali  il  B.  Cirillo , cioè  in  quell’ 
Anno  à aa.  di  Agollo.  Solo  qui  ci 
iella  da  notafc|in  Anc  , che  quella  è 
la  prima  volta , che  quelli  due  Beati 
entrano  ad  honorare  gli  Annali  del-' 
la  Religione  Agodiniana.  Li  Corpi  di 
ambi  quelli  Beati  Rima  iMacobilli,  che 
fblTcrofeppelliti  nclla|Grotta  di  detta 
Chiefa  di  S.  Marta  Maddalenaie  ciò  cf- 
preffamète  dice  di  quello  del  B.Cinllo. 

id  Palfiamo  bora  à fare  la  douuta 
mentionedc’nollriRcligiofi,  quali  A 


1034. 

compiacque  in  quell’ Anno  di  propo- 
nere  al  Vefeonato  di  varie  Chicle  il 
Sommo  Ponte Ace  Martino  V.  In  pri- 
mo luogo  dunque  trasferì  dalla  Chtefa 
OlorenIcaliaCondomicnfc  il  Aio  Sa- 
grida  , ConfelTorc  , c Bibliotecario 
F.  Pietro  AlTalbitì , il  quale , com’  era 
vn  Soggetto  di  gran  merito , e di  mol- 
te virtù  ornato,  e come  altresì  era-, 
molto  diligente  nel  buon  feruitio  di 
Sua  Santità,  così  il  gratiliimo  Ponte- 
Ace  non  tralafciaua  alcuna  buona  oc- 
caAonc,  che  li  A prcfentalTc  di  rimu- 
nerarlo , come  anche  nell’  auenire.^ 
maggiormente  con  la  dìuina  gratia  vo- 
dremo.E  polla  Città  Condomienfe,ò 
di  Condon  nell’  Aquitania  fotto  l’At- 
cìuefcouodi  Bordcosigli  è dùque  cer- 
to , che  egli  medcAmo  nel  Aio  Memo- 
riale altre  volte  da  noi  citato  negli  An- 
ni feorA  fà  memoria  di  qucAa  Chiefa , 
alla  quale  fu  inqueft' Anno  trasferito 
dall’Olotenfe.  Di  qucAa  traslatione 
del  noAro  Pietro  non  hebbero  cogni- 
tione  li  Sammanani . 

17  Hauendo  Martino  V.  trasfcrì- 
to  in  queA’Anno  Francefeo  d’ Aiello 
Vefcouo  di  Todi  ali’  Arciuefeouato 
di  Bari  in  Puglia , creò  pofeia  Vefcouo 
della  detta  Città  di  Todi  nell’  Vmbria 
vn  noAro  dottidimo  MaeAro  per  no- 
me F.  Angelo  Scardconi  da  Viterbo . 
Che  poi  folTe  quello  Religìofoconde- 
coratocon  cotcAa  nobile  Dignità , gli 
è più  che  certo  j attefochc  ne’  KegiAri 
della  Religione  cosi  di  qucA’  Anno 
14Z0.  come  in  quelli  del  1 41 1 .e  142 
fempre  viene  nominato  dal  Generale 
AgoAino  Romano  col  titolo  .di  Vef- 
couodi  Todi:  quindi  chiaramembA 
conuincc , che  errò  l’ erudito  Vghclli, 
quando  diAerì  laCoIlationedi  quella 
Chiefa  al  noAro  Angelo  Ano  all'  Anno 
del  142$.  impcrciochel  il  tcAimonio 
de’  RcgiAri,cbe  giornalmente  A fanno, 
è per  ogni  lato  irrefragabile.  Ouc  poi 
r Vghellifoggiunge,  che  queAo  Pre- 
lato, quando  Ai  promoAo  al  Vcfcoua. 
to  di  Todi  era  Aato  prima  Vefcouo 
Equilino  per  alcun  tempo,  noi  nulla 
Vv  dicia- 


F.  Pietro 
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diciamo  i impcrciòcbe  dinlcofanon 
habbiamo  potuto  rinuenite  alcuna^ 
memoria,  non folo ne’ notiti Kegiftri, 
mà  ne  tampoco  in  alcuno  Autore , c 
roallitne  delle  Storie  di  Todi.  Aggiun- 
ge, che  nel  tempo  del  fuo  gouerno  fe- 
ce quello  VefeouQ,  con  le  fue  valide 
efortationi  ritornarci  Tudeitini fotte 
il  placido  Dominio  di  S.  Cbiefa , dal 
quale  lì  erano  alcun  tempo  prima  fcó» 
ngliatamente  appartati , {cacciando 
dalla  loro  Città  alcuni  Tiranni,  che.» 
occupata  1’  haueuano.  Conclude  in 
fine  , che  ccfsò  di  viuere  fra  mortali 
nell’Anno  del  Signore  1429. 

iS  Ritrouiamoaltresi,  cheinque- 
llomcdelìrao  Annofupromolfoal  Ve- 
Icouato  Trecorenfe,ò  di  Treguer,  co- 
rno volgarmente  lo  chiamano  li  Ftan- 
ccli , fotto  li  Metropoli  di  Tuta , vn’ 
altro  nollro  Rcligiolo  molto  dotto  , 
chiamato  F.  Clirilliano  d’Altaripa-, 
Cittadino  di  Tornai,  c fors’anebe  fi- 
glio delMonillcro  di  quella  nobile_i 
Città  ; di  quello  Vcfcouo  poi  fanno 
mcntione , non  folo  Claudio  Roberto 
nel  fuo  V nieo  Tomo  della  Gallia  Chri- 
lliana  i c Giouanni  Cbenu , citati  dal- 
rErrera  nel  Tomo  primo  dell'  Alfabe- 
to Agollinianoacar.i47.màetiandio 
rhannoinferitonei  Tomo 4.  della  lo- 
ro Gallia  Clirilliana  più  ampia,  e co- 
piofa  , li  due  Gemelli  Sammartani  à 
car.109a.nuffl.j8.  Gli  è ben  vero  pe- 
rò , che  nè  quelli , nè  quelU  alfegnano 
il  tempo  prccifo , in  cui  fu  data  la  Bolla 
della  promotione  di  quello  Prelato . 

1 9 Honorò  anche  il  Santilfimo  Pon- 
tefice Martino  della  Dignità  Epifeo- 
palc  vo’ altro  nollro infigne Letterato 
Ibcrnefe,  chiamato  F.  Giouanni  Rifcb- 
berio,  e la  Chiefa  Epifcopale,  che  li 
confcri  quella  fù  d’ Imelica  fotto  l’ At- 
ciuefeouato  di  Callcll  : e la  Bolla  della 
Aia  promotione  fùdataa’ai. di  Apri- 
le nell'Anno  3.  del  fuo  Pontificato. 
Gli èbenveroperò, che  non bauendo 
rìtcolTa  la  detta  Bolla  nel  termine  dcl- 
r Anno,  in  cui  era  fiato  promolTo  con- 
forme era  vbbliguo  per  vn  Decreto 


Generale  , che  haucua  fatto  lo  fieflb 
Martino!  il  detto  Pontefice,  cailàta 
la  fua  clcttione  , conferì  la  fudctta.< 
Chiefa  à F.  Roberto  Vuindel  dell'Or- 
dine de’Minori  purelbetnefe.  Deuo 
però  quiui  notate,  che  erra  il  nofiio 
Errerà , mentre  dice , che  fù  promolTo 
il  nollro  Refebberio  nell’  Anno  prìmo^ 
fe  bene  io  llìmo,  che  quellocrrorc  non 
lìa  fiato  Aio,  mà  delio  Stampatore  s 
attcfocbe  il  detto  Errerà  aflegna  di 
tal  promotione  l’Anno  1410.  in  cui 
correua  non  l'Aùno  primo  di  Martino, 
ma  il  terzo . 

ao  Luca  Vadingo  trattando  della 
Collationc  del  fopradettoVefeouato 
Imelacenfc  fatta  dal  Pontefice  all' ac- 
cennato F.Ruberto  V uindei  .Minorità, 
dice  fottol’ Anno  1423.  num.  5.  che 
il  detto  Roberto  fu  creato  Vcfcouo 
della  mentouata  Città  in  luogo  di  vn 
certo  Nicolò  gii  morto , e per  la  ne- 
gligenza, oucra  perl’humiltà  di  F, 
Giouanni  Rifebberio  Eremita  Agolli- 
niano,  il  quale  non  lì  curò  di  far  fpe- 
dirc  le  Lettere  della  fua  prouilìone  nel 
tempo  douuto.  Mi  diamo  le  Aie  pa- 
role formali  com’egli  le  fcrilTe  nel  det- 
to Anno , e numero . imtluiH.  m Hi- 
bermia  fub  Afchitf,  Cafiallenfi F,  Sa- 
b trini  rnimdtlt  fcrabnmm  Fficolai,  ^ 
incuriamyVtt bnmililalim  Fratrii  lti- 
nii  Si/thbtrif  Eremila  Angaftiniani  ^ 
fui  liner  41  fut  frini/ianii  ad  banc  Et- 
tkfiam  ntmetranii  dtbiit  itmpart  tx~ 
ftdirì , é’t.  Nella  Bolla  poi , che  pro- 
duce nel  Kcgefioà  car.  94.  nello  llcfib 
Tomo  ;.  che  comincia , Apiflaltini  of- 
/rturmitrècofeionoto.  La  prima  li  è, 
che  la  produce  cosi  tronca  in  varj  luo- 
ghi, che  non  li  può  vedere  la  narrati- 
ua  del  Pontefice  fpettantc  al  nollro 
Giouanni.  Noto  in  fecondo  luogo  , 
che  il  fuo  Roberto  incorfe  nello  fief- 
fo  difictto  di  non  fiir  fpedire.le  Bol- 
le nel  tempo  debito , tutto  perche  , 
come  dice  il  Papa , egli  non  haueua_t 
hauuta  cognitione  del  fuo  Decreto, 
gii  più  fopra  da  noi  motiuato,  onde 
bifognò , che  il  Pontefice  lo  d.fpen- 
laflc; 


F arit  Hate 
[opra  alcuni 
itagli  fatti 
dal  P.  I^a- 
dingo  intor- 
no all’ li  i/lo- 
ria  difaefU 
Cbiifa. 
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{àlTc;  laonde  iomiperfaado,  che  nè 
meno  il  nollro  Religtofo  hauclfe  la_> 
detta  cognitione , che  forfè  andi'  egli 
hauerebbe  fupplicato  il  Papa  per  la^ 
leiniflione , come  fece  Roberto  Mino* 
rita . Noto  finalmente  in  terzo  luogo , 
che  il  Vadioso  varia  nell'aiTcgnarc  il 
tempo  della  Ipedit  ione  della  mcntoua* 
ta  Etolla,  eficium-,  attefo- 

che  nel  corpo  degli  Annali  l'otto  il  nu- 
mero accennato  di  queft'  Anno  mede- 
fimo, dice,che  la  Bolla  fudata  ig.Kal. 
Iniiturf , evuoldirea’14.  diDecem- 
bre  . E nel  Regefto  la  produce  data_> 
7,Kt94i  fit/f  Alt»»  j.  lequali  date  fo- 
no molto  differenti  fra  di  loro.  Si  ag- 
giunge , che  nel  Regefto  fudetto  r»- 
pone  la  Bolla  diftefa  Torto  l’^Anno  di 
Chrifto  i4aa.  e nel  corpo  dell’ Mi- 
ftoria  la  ripone  compendiata  Torto 
dell’  Anno  1413.  « che  nella  da- 
ta , e ne' Meli , e negli  Anni  ptcTe_> 
notabile  sbaglio  il  Vadingo.  Io  però 
fiimo  veramente , che  TofTc  data  nel 
1411.  eolie  la  promotione  di  Roberto 
foflie  £>tta  nel  142  r.  cITendo  poi  flato 
egli  vn*  Anno , e più  ù fàpere  il  Decre- 
to, &àTupplicareperladiTpenTai  cT- 
Tendo  fiata  all*  incontro  fatta  la  pro- 
motionc  delnoftroGiouàni  nel  1420- 
elacalfatione  di  quella  nel  1421. 

ar  Ellendo  (lato  intorno  a quello 
iftelTo  temra  eletto  Abbate  del  Moni- 
„ fiero  di  S.Pietro  in  Bonaria  dell' Ordi- 

S.  Benedetto,  nella- Diocefi  di 
^toAhiL  Spoleto, vncettoReligioTonoftro per 
uii-vnMo  nome  F. Marco  (non  fisàpoidiqual 
di  B€  Natione , ò Patria  egli  fi  fofie  ) & ha- 
mJittlm . ucndoegli  accettatala  Tudetta  Digni- 
tà lenza  chiederne  la  douma  licenza 
al  Generale  dell’Ordine  noftro,  era-, 
perciò  incorTo  nella  Scomunica  mag- 
giore > & haueua  conTeguentemente 
contratta  r Irregolarità- i per  la  qual 
coTainTe ftefl'otinuenuto,  pcntitodi 
quanto  fatto  haueua  , ne  cbiefe  hu- 
milmente  perdono  al  fudettoGenera- 
k,  Tupplicandolo  pcrl’aflblutionc , e 
diTperila  rifpcttiuamentc  dalle  Topra- 
dette  Gvnlute  i laonde  il  Gcottale.* 


Agoftino , che  era  vn  ReligioTo  di  Tan- 
ta vita,  e tutto  impaciato  di  carità,  li 
conccfTe,  el’vna,  cl’altragratiacon 
vna  Tua  Lettera  patente  data  in  quell’  ^ 
AnnoTottoilgiorno5.diMaggio,co- (Iv/  ' 
me  efpreftamente  notato  li  legge  Tor- 
to il  detto  giorno  nel  Regift  tu  dell’Or- 
dine. 

23  Inqncft’Annomedelimoritro- 
uiaroo,  che  viueua  nel  Moniftero del- 
le noftre  Monache  de’ Santi  Saluato- 
rc,  & Agoftino  detto  volgarmente^ 
delle  Carcerare  nella  Città  di  Foligno,  suorCattr- 
vnaRcligiofadigranfpirito,etalento 
per  nome  Suor  Catterina,  la  quale,per  » m ern- 
ie Tue  tare  virtù  era  molto  tencramen-  vinto  Jtl. 
te  amata  dalla  Magnifica  D.Coftanza  h Cacna. 
Trinci  Signora  della  detta  Città,  che  " * 
pciòhaurebbevolfuto'poterla  tenere^"® 

Tempre apptefl'o  di  fcpcrgodcre  della 
Tua  ottima  compagnia;  mà  perche  ciò 
non  era  lecito  per  elTere  quella  raanci-  detta  Ciiii, 
para  al  Teruitio  di  Dio  nei  Tudetto  Mo- 1 cmt- 
niftero;  nulladimeno,  perche  in  quel 
tempo  le  Monache  etiandio  Claullrali 
poteuanoqualche  volta  vfeire  pcrvr- 
genti  caule  fuori  del  Moniftero  con  la 
licenza  però  de’  Superiori  maggiori , 
per  tanto  la  mentouata  Signora  Tup- 
plicòil  B.  Agoftino  Romano, in  quefto 
tempo  Generale  dell'  Ordine , a com- 
piacerli, che  la  Tudetta  Suor  Cattett- 
na  potelTc  paffarc  dal  Tuo  Conuento 
nelditei  Palazzo  per  dare  apprclTo  di 
elTa  per  honcfti  Tuoi  affari  ; Se  il  Gene- 
rale per  far  coTa  grata  alia  detta  Signo- 
ra , li  diede  la  bramata  licenza , con_« 
quella  conditione  pcrò,chcTpcditigli' 
affari  fudetti , toftamente  ritomalfe 
nclfnoConucnto. 

2j  Hauendo  intefì  il  B.  Agoftino 
Generaledeli’-Otdinc ,cheilConucn-  > 

co  di  S.  Agoftino  di  Lucca  bramauadi 
viucre  fólto  la  perfetta  olleruanza  Re- 
golare;  volendo  Todisfarc  alpiodefi-  rijoimart  ■( 
detiode’ buoni  Rcligiofi  di  quel  Con-  Cimuenodi 
uento,  fpedi  ben  collo  cola  Maeltro  Lucca,  ftaa 
F.LucacliOlfida,  chccnvnReligiofo  f'”" 
altretanto  zelante  della  fiidetta-oller-  l’"»"''//»''®- 
uaoza,  quanto  ora  dotto,  &etudito 
Vv.  a nelle 
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nelle  fogrc  Lettere , e nella  Tanta  Pre> 
dicatione . Ma  oh  quancoè  mai  dige- 
rente la  Teorica  dalla  Prattica  ! impcr- 
ciòchc  non  cosi  rodo  il  buon  KiTorina- 
totc  fu  giunto  neU'accennaca  Città  di 
Lucca , c volle  cominciare  à porre  in_> 
dato  di  riforma  , & olferuanza  que* 
Keligiolì , che  pur  poco  dianzi  moftra- 
uanodi  bramarla,  che  ben  lìaccorfe, 
che  la  loro  volontà  alla  femplice  villa 
della  detta  efatta  olferuanza  degene- 
rato haucua  in  vna  tepida , per  non  di- 
te fredda,  & aghiacciata  velcicài  per 
la  qual  cola  adolorato,  e ftoraaccatp 
i nlienic , fe  ne  partì , lafciando  il  Con- 
ucntodi  Lucca  nella  Tua  confueta,  e 
CrtaiaPrio  mitigataollcruanza.  MiilSantoGe- 
ti-  di  S.Gh-  ncralc , che  pur  volcua , che  quel  buon 
cmo  di  Biu  Scruo  di  Dio  introducclfe  l'olTeruan- 
lii(ru  RDit^  za  efatta  di  que' Conuenti , nc‘  quali 
•calta . maggiormente  può  fpiccare , cosi  per 
r cdilìcatione  de’ Secolari, come  perii 
profitto  de'  Rcligiofi , lo  mandò  Prio- 
re in  quello  Conuento  di  S.  Giacomo 
di  Bologna  : roà , ò folTe  perche  non-, 
volle  accettare  la  Carica , ò perche  fe 
raccertò  ben  rodo  ancora  nc  fece  la 
rinuncia  , noi  ntrouiamo , che  di  que- 
M.  Chri'lc-  do  Conuento  fu  confinnato  Priore  il 
janècinìr-  famofoMacdrp  F.Chndofaro  daBo- 
n jiu  Priorr  jogni , die  cosi  notato  fi  legge  nel  Rc- 
iiijiHlla.  giftfodjJi’Ordincinqued' Anno  fot- 
to  il  giorno  jo.  di  Agodo . 

24  E già  che  lìamo  entrati  à fauci- 
larctliqucda  lauta  olferuanza,  cbe_a 
procurauad’introduiTC  il  B.Gencra- 
F.  Gurliil-  Agodino  nelprimi Conuemi  della 
wiòsamifir-  Religione  , mallime  nell'  Italia  , cosi 
di  Jagltfc-r  per  mezodclzclantillimoM.F.Mattco 
•vieu  III  Iij  d'  Introdoco,  che  era  dato  vno  do' 
J»j  prr  >i»r-  primi  promotori  di  quella , come  an- 
y ftiiio  l’of-  gjjg  _ mezo  d’altri  buoni  Scrui  di 
Dio  , f.i  di  medicri  , che  qoiui  no- 
^ * riamo,  che  clfendo  volata  la  fama  di 

qbeda  così  Tanta  , e rcligiofa  ìmpre- 
la,'non  folo  di  la  da'Monii,  mà  an- 
che nell' Ifole  più  ri  mote  del  vecchio 
Mondo , ben  predo  n'  auenne  , che^ 
molti  buoni  Keligiolì  di  quelle  pani , 
defiderofi  di  viueie  lòtto  ai  quella  per  ' 


portarla  poi  anche  nelle  loro  Prouinde 
perbcncticio  degli  altri  Tuoi  Fratelli , 
venilfero  in  Italia  arale  effetto,  conK 
à Dio  piacendo  negli  Anni  auenire  più 
d'vnavoltadimodrarcmoi  e fpecial- 
mente  ritrouiamo,  in  conformità  di 
quanto  diamo  dicendo,  che  inqued’ 

Anno  fi  pani  dalla  Tua  Prouincia , e 
Regno  d'Inghilterra,  e Tene  venne  in 
Italia  vn  certo  F.  Guglielmo  Saunfardi 
figlio  del  Conuento  d i Oara,  ó di  Cl»- 
rcnza,il  quale  prel'entatoll  m Roma  a* 
piedi  del  Santo  Generale  Agodino  lo 
iupplicò  di  due  gracic,  cioè  di  andare 
à villtare  il  Santo  SepolcrodiGietu- 
falcmme,  epofciadipotere,  doppoil 
fuo  ritorno  n Italia , date  di  danza  in 
vno  de'  Monidcri  dell'Oiretuanza  fog- 
getti  al  Vcn.  P.  M.  Matteo  d'Intro- 
doco;  & il  Generale  con  vngratiofo 
referitto  l' vna , e l'altra  gratuli  con- 
cede; Torto  il  giorno  1 5.  di  Gennaio 
1420.  fuppodo  però  quanto  alla  pri- 
ma grana,  che  nc  hauelfc  prima  neo- 
uutalalicenza  dal  Papa.  Erinquedo  B U 
idedò  Anno  notali  nel  Kegidropure 
dell'Ordine,  che  vn' altro  Keligiofo, 
chiamato  F.  Hnticu  Vogbcriìm,  quale  ■“  * 

io  certamente  liimo,  che  foffe  di  na- 
tiooe  Tedefeo , Ikaua  pur  anche  di 
danza  in  Roma  lòtioi'offcruanza  dello 
dedo  Matteo , c quedo  Conuento  di 
Romacra  quello  di  S-Trifooc  léoza«, 
dubbio. 

2)  Altre  volte  habbiamo  fatta  ho-  * - ' 
notata  mcntionc  deirinfigneMacdro 
F.BoetiodaTolcntino,  il  quale  efer- 
citò  per  lofpatiodi  molti  Anni,  ben- 
che  qualche  volta  interpolatamcoac,  il  da 
non  meno  nobile , che  laboriofo  vflìcio  *<”•  fitcnd» 
di  Procuratore  Generale  di  tutioi'Or-  Procaratera 
dine,  quale  appuntoelcrcitauaanco- 
rainqued'Anno,  e l'clcicitò  poian- 
ebein  alcuni  altri  auenire:  màciò>che  'i>,QùiiciaU 
ini  rccca  gran  marauiglia  fi  è , che  in_<  diUa  Ma- 
quedo  idedò  tempo  egli  efcrcitaua  ra.^c.ece- 
rvfficio  di  Vicario  Generale  ncUaPro-  «r- 
uincia  della  Marca  Treuigiana.  Encl- 
lo  dedò  Anno  fu  anch' eletto  Prouin- 
cialc  della  Marca  di  Ancona,  nel  quale 
vfficio 
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vfficio  ancora  era  nell' Anno  del  142^ 
ritenendo  fempre  il  fopradetto  vlHcio 
di  Procuratore  Generale , cofa  in  vero 
degna  di  gran  ntarauiglia;  impercio- 
chc:  e come  poteua  egli,  ttando  fuori 
di  Roma  maneggiare  grintereOì  gra- 
uillimi  della  Religione  ? à quella  difli- 
coltà  però  rifpondo, che  in  quelli  tem- 
pi coltumauafi,  che  quandoii  Procu- 
ratore Generale  era  occupato  in  qual- 
cbealtromaneggio,  od  vflìcio  dclltuj 
Religione  fuori  di  Roma,  il  Generale 
deputaua  j e nominaua  vn*  altro  Padre 
idoneo  coi  nome  di  Viceprocuratore 
Generale,  il  quale  poi  efercitaual*  vf- 
ficio  del  Procuratore  Generale  alien- 
te : c noi  più  fopra  in  quello  Tomo 
illelTo  liabbiamo  dimoftrato  , che  lo 
Hello  Roetio  efercitò  quell' vflicio  di 
Viceprocurarore  Generale  in  alTenza 
di  M.  F.  Tomaio  da  Todi  all'  bora.» 
Procuratore  Generale  dell'  Ordine—» . 
Tutto  ciò, che  habbiamo detto,  nota- 
to 11  legge  nelRegiftto  di  quello  me- 
delìfflo  Anno . 

16  In  quell' Anno  iftelTo  ellendolì 
Mf  Paolo  Capitolo  Prouineialc  della 

Knwiij  Marca  Treuigiana , bora  volgarmente 
•Ulto  Pro-  Venctia,  nel  Conuentoinlì- 

mntitlt , in-  gne  di  Ferrara , cadde  l’ elettione  nella 
a à poco  ri-  pcriona  del  &moltllimo  Maeftro  F. 
uoncia^paf.  Paolo  da  Venctia.  e nel  giorno  15.  di 
Maggio  fu  dal  Generale  Agollinola  di 
’ftddis7^  lui  elettione  conlìrmata  . Fà  però  di 
mcllieri,  che  il  fudetto  Paolo  poco  do- 
porinoncialTe  il  Prouinciaiato  , attc- 
lòche  notaliaici  Regillro  di  quell' An- 
no mcdclimo,  che  ottenne  dal  men- 
t ouato  Generale , facoltà , e licenza  di 
portarli  in  Siena  con  vn  Compagno, 
edi  potere  leggere  in  quella  nobile-» 
Vniuerlìtii  c quella  licenza  li  fu  con- 
ccHa  l'otto  il  giorno  1 9.  di  Ottobre . 

27  Viueua  parimente  in  quello  té- 
F. Andrea  povn’iniìgoeHilloriconollroncll'an- 
d:^1rgtniimt  lico  , e già  molto  £unofo  Monillero 
eompont  gli  d’ Argentina,  per  nome  F.  Andrea,  il 
■^aah  di  nauendo  compolli  gli  Annali 

della  Rauiera, quali  in  quell'Anno de- 
dicò a Lodouico  Duca  di  quella  nobi- 


lillima  Prouincia;  tanto  per  appunto 
riferifee  negli  Annali,  che  polcia  ferii-  ' 

le  della  llclla  gente,  Giouanni  Auen- 
tino  Eretico  -,  del  quale  Hillorico  ne— > 
fà  anche mentioncl' Errerà  nelTomo 
primo  del  fuo  Alfabeto Agollinianoà 
car.  54.  e viene  anche  cititopafim  da 
altri  Scrittori , cosi  della  ftella  Ba^iicra, 
come  d' altre  parti , così  dell'alta , co- 
me della  balla  Germania . 

2 8 Fioriua  parimente  in  quella  me* 
delimactà  vn  dottilfimo  Letterato  no- 
llro  Tolofano,  chiamato F. Giouanni 
Miramanda , di  cui  fà  mcntione  il  Bea- 
to Agollino  Generale  nel  Regillrodi 
quell'  Anno  1420.  in  cui  li  dà  am-  nonni  Mtra- 
pia  licenza  di  leggere  nell'  Vniucr-  manda  To- 
lità  di  Tolofa  fotto  il  giorno  20.  di  lufano  gran 
Agollo.  Di  quello  Macllro  ne  parla  datteraio, 
con  fommalodc  Nicolò  Bertrando  nel 
Libro  chckriffedeCeJhiTeU/aaorìi, 
nel  quale  rcgillra  il  Catalogodeli’O- 
pere,chefcriire;EdclmcdclìmoGio-  ■* 

uanni  ne  tratta  altresì  Antonio  PolTe- 
uino  nel  Tomo  primo  del  fuo  Appara- 
to fagro  ! gli  è ben  vero  però , che  alTe- 
rìfceeirere  fiorito  fottoi' Anno  1340. 
mà  quello  Autore  certamente  errò  nel 
computo  degli  Anni  ; attefoche,  come 
acutamente  olTerua  l'Errera  nel  Tomo 
ptìmodell  Alfabetoàcar. 467.10 così 
foUe , fareliimo  necelEtati  à dire , che 
nel  Conuento  di  T olofa  v i follerò  Rati 
vno  appreRo  all’  altro , due  Religiofi 
infìgni  nella  dottrina,  e nella  compoll- 
tionedi  varieOpere  col  nome  di  Gio- 
uanni Miramanda  ; la  qual  cofa  fe  bene 
non  è imponibile  , non  fi  deue  però 
così  facilmente  ammettere  lenza  qual- 
che liabile  fondamento . '> 

29  Fioriua  in  quello  rompo  nella 
fàmofa  Prouincia  d ' In^biltcrra  vn_> 

Maellto  dottiflimo , chiamato  F.  Ro- 
giero  di  Santo  luone , il  quale  allo  feri-  M.P.  Sol 
uere  di  Giouanni  Balco  Eretico  Ingle-  |>rra  diSót‘ 
fe  nella  feconda  Parte  de’  Scrittori  del-  ^aon*  ferma 
laGtanBertagnaàcar.66.  fìivncon-  <fo">'^àir«. 
fumatinimoFilofofo,  &vnprofondif- 
limo Teologo.  E Lelando  dello {IclTo 
parlando  nelle  fuc  Collettanee  dice-r, 

V V 3 che 
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chetcrilTc  contro  degli  Eretici  Lollar- 
di  vn  Libro  acutiflimoi  e che  anche 
' di  vantaggio  compofe  altri  due  Libri 
diScoiatiiciicLcrrioni.  Vero  è però, 
che  il  Balco , bericfac  dica , che  quello 
Rogicro  fu  Kcligiofo  d’vno  degli  Or- 
dini Mendicanti  , non  fpecifica  però 
di  qujtle  ; mà  ritrouandolonoi  mcnto- 
uatone'RegiRti  dell’ Ordine  in  quell’ 
Anno  del  i4ao.  Macllroinoltodotto, 
benché  per  altro  di  cerueJlo  torbido, 
de  inquieto,  potiamo  francamente  re- 
giRrarlo  qui  per  notlro  Religioso. 

jo  Ambrogio  Landucci  Vcl'couo 
di  Porhrio  nella  fua  brieue  Cronica.. 
Lcccetana  più  volte  da  noi  citata  nc- 
, gii  Anni  Icorfi  fotto  quell’  Anno  del 
Gen7ralL!  *420.  àcat.  a4,fcriue , che  in  quello 
moitt  Ora.  tempo  il  fopramentouato  Generale-^ 
rtr,;  rrmi-  conccITc  molti  Ptiuilcgi , eGtaticalla 
Ieri  j’iiXih-  Società  de’ Padri  Leccctani,  & anche 
àtU.e  Con-  allo  flelTo  Conuento  di  Lccccto  j e pri- 
«fto  di  Lee-  niicramcntc  dice  , che  lilconcefsc.^ 
facoltà  di  poter  fondare,  ò dentro,  ò 
fuori  della  Città  di  Siena  vn’  Hol'pi- 
liopcr  la  detta  Società:  & inoltredi- 
chiara  > che  tutti  i Beni  fpcttanti  al 
già  defonto  B.  Nicola  Cerretani  folfe- 
todcl  Conuento  di  Lecccto  iC  di  van- 
taggio concede  altresì  alla  detta  So- 
cietà, e Conuento  di  Lecccto,  tutte 
le  Gratic,  & i Priuilegi,  che  gli  era- 
no (lati  concclTi  da  gli  altri  Generai 
fuoi  predccciToriiC  lpccialniente,chc 
douctfero  hauere,e  polfcdcre  nei  Dor- 
mitorio inferiore  del  Conuento  di  S. 
Agollino  di  Siena  le  tre  Celle,  che  al- 
tre vclre  gli  erano  Hate  concelTc  da’ 
Generali  pallati.  Conclude  in  lìne_< 
CrM  Pica-  fotto  di  quello medclimo Anno, che 
rio,t  Priore  lo  AelTo  Generale  fotto  il  giorno  1 8, 
in  -Yiiadel-  di  Aprile  creò  di  fna  propria  autorità 
la  detta  So-  perpetuo,  e Vicario  della  So- 

neMo  ìi’b  cictà Leccetana  il B.F. Filippo Agaz- 
FiUppo  A-  MrjaltretantoSanro,quanto vecchio, 
ja^ar],  della  primaria  Nobiltà  di  Siena. 

ji  Comparueinqoell’ Annoiltcf- 
fo  in  Roma  vn  Religiofo  Etiope  per 
nomcF.Bartolom»])  ì)  quale  prefen- 
tàtoE  dauanti  il  Generale  Agollino 


Romano  veRito  con  l’Habito  nollro 
Agoftiniano  , dilTc  , che  veniua  dal 
grande  Imperio  del  Prete  Ianni, e dop-  F.  Basub- 
po  dferlì  fermato  qualche  pocoiiuj  ">*•  Etmpt 
(quella  gran  Otta  per  fare  le  lue  deuo- 
noni , finalmente  volendoli  partire, 
fupplicò  il  Generale.  Ridetto  à darli 
vna  Lettera  circolare  diretta  à Padri  mnàaii  , e 

Prouinciali,ePnoriinfuaraccoman-  Priori  del- 
mandationc,  aeciòchc  l’aUoggialTcro  l'Ordittedal 
caritatiuaroente  oelii  loroConuenti, 
e Prouincìc  , e li  dalTcro  altiesi  quel 
maggiore agiuto,  e loccorfo,  cheha- 
ucllero potuto,  allinchc potcITc  ritor- 
nare nel  proprio  Pacle  i ed  acciòche 
alcuno  non  penll , clic  quello  uoRco 
difeorfo  fblfe  fauolofo.vogliamoquiui 
traicriucte  le  parole  formali  del  Kegi- 
llro.  /«/f  iì.  Anno  I41C.  Oedtmus 
Pratri  Banholomxo  de  India  matori  de 
terra  Frtttyitri haten  liner. tm  exhor- 
laloriam  omniitn  Prenincialtinf  , & 

Fratriins  Kefir  t OrdÌKÌs  ,adqnotip/iim 
peraenire  fonligerit  prò  renerfione  ad 
fa  am  patriam , vt  omnes  ei/aineniant , 
ef  dea!  kofpitahtatem  ftcnndnm  ptjff 
iilnatem fatrnm  CoKueKtunm , 

31  E non  fìi  quello  il  primo  Frate 
Agolliniano,  che  dalle  parti  diEtitv 
piapalFalTc  in  Romai  ìmperciòche  ri- 
ttouiamo  nel  Rcgillro  del  Generale.» 

Egidio  da  Viteria  , che  fu  poi  Cardi- 
nale di  S.Chielà,chcncU’Anno  151$.  MemorUdi 
nel  giorno  I a.  di  Gennaio,  fà  memoria  altri  aolìri 

della  venuta  in  Roma  di  vn  F.Pictto  Idrati  fri»- 
Roflbdi£tiopia,c  fotto  il  giorno  ai.  ^ 
dello  ftelTo  Mefc , & Annp  regiftra  pa- 
rifflcnte  la  memoria  di  duealtriFrati 
di  Etiopia  chiamati  l’vno  col  nome  di  Gairulltj 
Andrea , e l’ altro  di  Tomafo,  à quali  da  Vettetia. 
concede  licenza  di  andare  in  Compo- 
llcliadiGalitiaà  vilitare  il  Corpo  del 
gloriofo  ApoAolo  S.  Giacomo,- e nel- 
l’Anno i5ie.àd.  dì  Agollo,  concede 
vna  Lettera  commendatoria  circolare 
à Prouincialì , e Priori  come  fopra., , 
à F.  Giorgio  Kcligiofo  iiollro  Etiope , 
chefcnepalTauainPalcllinaà  vifitarc 
iLuoehi  dì  Terra  Santa.  Etilfucccf- 
foieocli’ accennato  Egidio  da  Yitcr-r 

bo 
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l>o  nel  Generalato  M.  F.  Gabrielle  da 
Venetia  nel  fuo  Regillro  deli’  Anno 
I ; 2 j.  focto  il  giorno  7.  di  Lugliocon- 
cede  licenza  à F.  Barnaba  Indiano  di 
palfare  in  Portogallo  ad effettodi  po- 
tere pili  faeiiincntc  pervia  di  Mare^, 
portarti  nel  fuo  lontanilfinio  Paefe  > 
raccomandandolo  fra  tanto  à noflri 
Frati  di  Europa  con  molta  efprelTione  > 
c premura  : le  parole  del  Kegillrp  fono 
quelle.  Dit/oftintn  Inl^  Anno  1523. 
Yratrt  SarnaLt  Indo  , toofiri  Ordints 
, Lnjìtaniam  ftundi  facnltt- 
tom f«imas , qutoommodiHt  nani  fio  ad 
frofna  qntat  rtdtro  , cnm  fingulari 
afnd  aoH'ot  oommcmdatiamo . 

jj  Al  tellimonio  chiarimmo  di 
quelli  tré  Generali , corrifpondono 
altresi  le  publiche  attellationi  di  aicu 
ni  clalSci  Hillarici , cosi  dell’  Ordine 
nollro,  come  anche  dei  Secolo  i atte- 
fochc  il  Sabeliico  Autore  quali  con- 
temporaneo degli  virimi  due  Generali 
citati,  ai  riferire  del  Panhlo , dice , che 
vennero  in  Italia  dall'Etiopia  per  quella 
arte,  checonlìna  con  la  Libia, alcuni 
rati  li  quali  riferirono, che  in  quel  gri- 
de Imperio  vi  eravnagran  quantità  di 
Kcligioli  Agollinianii  laqualcofa,di- 
ce  il  Panfilo, io  facilmemtc  m’induco à 
credere,  attcfoche  hà  molto  del  veri- 
lìinile,  che  molti  nollri  Frati  antichi 
dell’  Africa , per  la  pcrfccutione  de’ 
Vuandali  fuggilfero  per  laLibia nella 
vicina  Etiopia,  dtiuine’Bofcbi,  cne’ 
Monti  fbndalTetovarj,  e diuetfi  £re- 
mitor) , come  meglio  puotcro , propa  - 
gando  poi  à poco , à poco  in  quelle  va- 
lle Regioni  la  Religione,  come  fecero 
molti  altri , che  fuggeudo  ancb  pm 
r Ereticale  furore , fc  nc  palfatono  par- 
te ne’ Regni  di  Spagna,  c di  Francia, 
eparte  nell’  italia,&in  altri  Regni  del- 
r Europa.  Sentiamo  il  detto  Panfilo 
nella  fua  Cronica  à carte  97.  il  quale 
fottorAnno  i497.doppohauercrire 
tua  V na  certa  Hiiloria  p rodot  ta  dai  fo> 
pramentouato  Marc’  Antonio  Sabel 
lico,  foggiungc ancb  egli  ciò,  che_' 
babbuino  quiui  narrato  con  le  parole 


precife  dello  (lelTo  Autore,  del  feguc- 
tp  tenore . Ciroa  hac  qnoqne  tompora 
rcfirenic  todtm  Saiettico  ( dice  il  Panfi- 
lo) forogroin  Ualti  dotato  fumi  Eremi- 
lira  tiforuatioais  quida  ex  ta  Aetbit- 
pÌ4y  qua  tfl  fupra  Atgyftum,  Hi  So- 
mauum  iiagi  (ornerai  formoatm  ade- 
pti , magaum  dneiaat  iailialorum  au- 
merum  aomiait  i^ngujliaiaaorum  ab 
Eremo  offe  in  terra , vade  profeci i tf- 
feaf,  Coautatufqat  pinrimot  t quorum 
c erittj  iairi  non  pof  t aumerut  in  lauta 
ttrrarum  vaflitate.  ^ua  eo  mibive- 
riira  videatur  quo  ex  Ljbia  , vii  it 
pittalitcultas  iriusrfi , fadhut potuit 
in  eam  terram , quo  ioeerum propiaqui- 
tate  agnata  liti  ifl  y qaam  tarematioret 
terra!  peaetrare  , rum  VuandalorunLj 
laiuriam  ab  initii  dtchaeuit . Girola- 
mo Romano  poi  ,doppohauere  citato 
il  tellimonio  de’Regillri  più  foprada 
noi  prodotto,  dice  di  vantaggio  nella 
fua  Hifloria  roanoferitta  della  Religio- 
ne, per  rclatione  dell’  Errerà , che  ncl- 
l’ Etiopia  vi  erano  nel  fuo  tempo  18. 
Conuenti  di  Agolliniani.  Altrecofe 
foggiunge  di  vàtaggio  Cornelio  Lan- 
cillotto nella  Vita , che  fcriife  del  00- 
llrogran  Patriarca  S.  AgoRino,  quali 
ci  rilcrbiamo  di  prod urre , & anche  di 
efaminare , fc  cosi  à Dio  piacerà , in_i 
altro  tempo . 

74  Io  sò,  che  Nicolò Codigno  del- 
la ó)mpa|oia  di  Giesù  nel  libro  pri- 
mo delia  fua  HiRoria  deH’Imperiodi 
Etiopia  cap.jj.  pag.  a 02.  dice,  che 
nell’  Etiopia  non  fole  di  ptefente  non 
vi  è pur  va  folo  MoniUero  di  Ago- 
Riniani , mà  che  nè  tampoco  vi  è 
memoria  fri  quelle  Genti,  che  ve  ne 
lìano  mai  Rati  ne’  tempi  trafeorlì . A 
queRo  Autore  però  io  rifpondo,  che 
quelli,  che  fono  Rati  nell'Etiopia  non 
bà  delvetilìiiiìic,  che  habbino  pene- 
trato in  tutte  le  Sclue,  & i Bofehi  di 
quel  vaRìllimo  Imperio  doue  fono  Ra- 
ti, e poliooo  anche  elTere  di  prefente 
n.oiii  Etemitorj  di  noRra  Religione, 
che  però  non  poilono  elfi  haueriàpu- 
t j di  certo , eac.  non  ve  nc  fiano  Rati 
per 
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perlopaffato,  c che  anche  in  quefti 
tempi  qualched'vno  non  fe  nc  con- 
ferui . le  però  facilmente  ammetto  , 
che  di  prcfcntc  fori'c  alcuno  non  ve  ne 
fiarimalio,  c che  anche  degli  antichi 
fe  ne  fia  perduta  la  memoria  frà  quel- 
le barbare  Genti , mà  che  non  ve  ne 
liano  flati  anticamente , non  fi  puole 
in  verun  conto  negare , perche  il  tefti- 
monio  de'  fopracitan  Kegiflri  delia.» 
Religione  è per  ogni  lato  inconcuflb, 
<i  irrefragabile. 

35  Mentre  i federati  Eretici  fe- 
guaci  della  infame  Setta  del  pclfimo 
Ercfiarca  Giouanni  Hufs  per  vendica- 
re la  morte  del  loro  diabolico  Macllro, 

_ ..  con  infernale  furore  I c rabbia  imper- 
G/l  Urttf  r ‘ ^ i-  • 

ri  Huffiti  ucrlauano  contro  1 poueri  Cattolici 

fcMciano  ài  del  Regno  di  Boemia,  non  mancaua- 
ino-  nopcròi  KcligioG  di  tutti  gli  Ordini, 
fin  Frali,  mailìme  Mendicanti  di  opporli  loro 
& abhru^  £oti  l’  Armi  della  diuina  parola  , Itj 
^«0)4  loro  come  dice  loSpirito  Santo  ncl- 

u'  -n  ' ‘ lediuinc  Scritture,  hnarMitr  ri? 

omm  guato  anttfttt  ; procurando  di 
mantenere  non  folo  in  fede  il  Popolo 
Cattolico,  e fedele,  màetiandio  per 
incitarlo  all'ellerminio  di  quelle  Fu- 
rie Infernali;  e fpecialmente  in  Praga 
Metropoli  del  Regno  fudetto , tré  Re- 
ligiofìnoflri  dclConuento  inlìgnedi 
S.  Tomafo  fecero  cofe  degne  di  eter- 
na memoria  in  quella  gloriofaintra- 
prela  ; chiamauanfì  poi  quefti  F.  Gio- 
uanni Bloch , F.  Adamo diOuuobacb 
compolltore  di  molti  Libri , e F.  Ago- 
{lino  Smanichi.  Mà  cITendoft  poi  im- 
padroniti gli  Eretici  mcntouati,  per 
diuino  giudicio , dell’  accennata  Cit- 
ta di  Praga , non  fi  può  credere , non 
che  piegare  con  quanta  rabbia  incru- 
deliUcro  contro  de’  Religiofi , e delle 
' Chiefe,eMonifteriloro;imperciò- 

che  non  contenti  di  bauerlrfcacciati 
*'  dalla  Città  con  mille  inginrie,c  mali 

portamenti,  finirono  poi  di  sfogare  il 
lorodiabolico  furore  con  abbruggiare 
le  Chiefe,&  1 Monifteri  ,e  fpecialmcn- 
te il noftro  di S.  Tomaio:  cosi  fcriuc 
ilnoftto  Crafenio  nclla^cizapatte.^ 


del  fuo  Monadico  Agoftiniano  capi- 
tolo 23.  àcarte  167. 

36  Profeguiamo  bora  à narrare..» 
ciò  che  ci  teda  di  notabile  in  queft* 

Anno.  Primieramente  diciamo , che  Ceiuumo  Ji 
non  babbiamo  ritrouata  ne'  Regiftri  JloaHo  >n_, 
deir  Ordine  la  fondatione  di  alcuiL.»  Francia, 
Conuento  nuouo  fattain  quello  tem- 
po; Iblo  ben  si  babbiamo  in  quelli  ve- 
duta la  memoria  di  molti  Monifteri , 
parte  cogniti , c parte  incogniti  alla., 
memoria  noftra  ; quanto  à cogniti , 
vnoc  il  Conuento  infigne  della  famo- 
là  Cit  rà  di  Roano , nel  quale , come  fi 
nota  nel  detto  Regiftro,vi  era  in  quell’ 

Anno  lo  Studio.  La  fua  fondanone  é 
però  molto  più  antica  diqueftotcm- 
po , le  bene  non  lì  sà  precifamente.> 
quando  fuccedellc;  folo  ben  sì  è cer- 
to , che  hà  prodotti  molti  Religiofi  in- 
Tigni,  frà  quali  li  più  co^icui  fono  (la- 
ti due  Velcoui,  cioè  F.  Giouanni  Vef- 
couo  Bìmitrienfe  , e fù  SulTraganeo 
dell’ Are iuefcouo di  Roano  ,cbe  mori 
nell’ Anno  i4£3.el’altrofù  F.  Rober- 
to di  Clemente  Vefcouo  d’Ippona, 
chefuancb’egli  Suffraganeo  deli'iftcf- 
fa  Metropolitana  di  Roano,  clTendo  di  1 

quella  Arciuefeouo  il  Cardinale  Gu- 
glielmo d’Eftouteuilla  Protettore  del- 
l’Ordine noftro  , e gran  benefattore 
diquello.  La  feconda  memoriaèdel  Edi  Mon- 
Conuento  di  Monte Fiafeone  più  an-  itfùfcont 
ticodell’  Anno  1290.  Queftu  Con-  mila  Pro- 
uento  poi  doppo  quello  tempo  efien-  ninda  Ra- 
do  fuori  della  Città,  ò rouinato  dalle  «laiu, 
guerre , ò qual’  altra  fe  ne  folTe  la  ca- 
gione,reftò  diftrutto,  rimanendo  però 
il  poflelTo  di  alcune  Cafe  , c Poderi 
apprelTo  della  Religione.  Come  poi, 
uando,  epcrmezo  dicbifolTericdì- 
cato,  e VI  ritornaflero  i nollri  Frati 
ad  babitare , io  fcrìucremocci  fauoru 
del  Ciclo  forto  I ’ Anno  di  Cbrifto 
1443.  in  quello  Tomo  6. 

37  Habbiamo  altresi  nel  Regiftro 
fudettodiquell’Annola  memoria  de’ 

Conuenti  di  Naazareth , c della  Fra-  , Mìli-'rà. 
gella  nella  Prouincia  di  Puglia  più  an-  nduiaf.i- 
tiebi  anch’elfi  di  quello  tempo,  de’  '^mj. 

quali 
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quali  il  Generale  Agodino  Romano 
lotto  il  giorno  é.  di  Gennaio  dichiarò 
Tuo  Vicaria  Generale  F,  Matteo  Al- 
fieri Napolitano  forfè, come  io  mi  pcr- 
foado,  per  introdurre  in  quelli  l'olTer- 
uanza  Regolare.  Si  fi  mentione  an- 
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cora  nel  detto  Regidrodiqued'Anno 
delConuento  di  Nizza  della  Prouin- 
cia  di  Prouenza , bora  però  di  quella  di 
Lombardia  : è però  queRbMonillero 
affai  piò  antico  dell'  Anno  1410.  mà 
non  u puole  precifamente  lapcre  il 
tempo  certo , in  cui  fu  fondato , come 
nèmenofi  hàcognitione  delFódato- 
re  di  quello,  quantunque  io  non  bab- 
bi mancato  con  molta  diligenza  d' in- 
ueRigarlo  da  Figli  di  quelConuento: 
feloòcerto,  chcvcrfoil  i£o8.  era  ri- 
dotto in  mifero  Rato,  mi  hoggidi  è 
vn'  ottimo  Conuento . 

j8  Sieguono  bora  altri  Conuenti 
nominati  nel  detto  Regillro  diqued’ 
Anno , de*  quali  niuna  memoria  fi  bà 
anteriore  i quello  tempo , e quelli  fo- 
no d'Archllon  in  Inghilterra , di  Melfi 
in  Puglia,  di  Manli  nella  Prouinciadi 
Tolola,  di  Marologio  nella  Prouincia 
di  Nartona , di  Monte  Regale  nella., 
Prouincia  di  Aquitania.  Di  quelli  cin- 
que Conuenti  non  habbiamo  potuto 
rinuenire  la  prima  loro  origine  in  al- 
cuno Autore  delle  nolIreHilloric  A- 
gollinianc  , fuorìchc  nell*  Errerà , il 
quale  non  ne  dice  di  vantaggio  di 
quello,  che  bora  noi  diciamo:  folo  è 
certo,  che  nonlbloctano  inelferein 
quell'  Anno  ptefente  del  1420.  mà 
cheetano  anche  moltopiù  amichi 
39  Lafcialiimo  notato  foteoi' An- 
ne 1414-  che  hauendo  Gio.  XXUI. 
donato  all’  Vnùierfità  di  S.  Agollino 
di  Gubbio  il  Conuento ‘di  S.  Girola- 
mo fuori  della  Città,  il  quale  fin  à quel 
tempoera  (lato  habitato  da  alcuni  no-. 
Uri  Agolliniani , e che  poi  fu  dal  Pon- 
tefice Martino V.  donato  a’  PP.  Mi- 
nori Olferuanti , ò per  meglio  dire , 
confirmata  la  Donatione,  eh’ era  (la- 
ta dalla  detta  Vniuerfità  (atta  alli  fu- 
detti  Frati  Minori;  e promcttelIimQ 


poi  di  produrtene!  fuo douuto tenw 
po,  e luogo  la  Bolla  di  Mattino,  nella 
quale  di  vantaggio  fottopone  il  detto 
Conuento  al  Guardiano  di  quello  di 
S.  Francefeo  dentro  della  Città  . E 
perche  la  detta  Bolla  fu  data  in  quell;* 
Annodel  1410.  fotto il  giorno  ii. di 
Aprile , eccoci  pronti  à mantenere  la 
noftra  promelfa  con  regifirare  in  que- 
llo lut^o  la  copia  , la  quale  ò la  fe- 
gucntc , 

Morti»»!  Bfifitf»!  ser»»t  Sento, 
rmmDei, 

perfttHun  rei  mtmtriom, 

40  TT  Vmilibujfupplicum  votis, 

X X &c.  Sanò  prò  parte  diiecli 
filij  nobilis  viris  Guidantonij  Comi- 
tis  Montis  Feretri  nobis  nuper  exbibi- 
ta petitiocontinebat,  quòdlicètEc- 
clefia  Conuentus  Fratrum  S.Hierony- 
miOrdinis  Minorum,  de  0kJer»t»tU 
nuncupatorumextramurosEugubin. 
dudum  pijs  ChriRi  Fideliumeleemo-  * 
fynis,cbantatiuifquèluirragij$  à qui- 
bufdam  Kcligiofis  viris  fub  regulari 
obleruantia  Ordinis  S.  Auguilini  de- 
genribus , conllruCla  lucrit,  & creala  , 
ac.didi  Fratres  cum eildem  Rciigiofit 
in  di^o  Cóuentu  luuicem  habitarent, 
ibidem  t)omino  famulantes  : tamen 
pollmodum,  fatore  inRigante  zizani;, 

3uibufdam  inter  CLsxmubtionibus, 
ilfcnfionibus,  dcdifcordijsoccafio- 
ne  fuperioritatis  loci  diiàiConuentui 
fufeitatispatiter,  coexortis;  de  pra;- 
fcrtim  exeo,  quod  dileàlus  fitlus  Vgo- 
linus,  vnus  cxdiflisFratribuslocuii» 
ipfuffl  tamquam  Priorarum  Kedote.^ 
carcntcm,aSede ApoRolicaimpeto-  , 
uerat , de  de  ilio  (ibi  obtinuerat  ptoni- 
deti;  vndcnonmilli  ex  eildem  Fratri- 
bua.  Se  Kcligiofis  exinde  recelferant, 
animo  dedignati,&adaba  loca  diucfw 
terant  ,diàoVgolino  ibidem  tamquà 
Priore  cumpaucisremanentc ..  Cum 
auttmficut  eadcmpctitio  lubiunge- 
bat,  Vgolinus,  de  Fratres  prxfati  fem, 
tientea  per  quofdam  CiuesEugubin. 

quòil 
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<)uòd  bon,  mcm.  BaltbazarEpifcopus 
Tukulancn.  tunc  loanncs  XXill.  vo> 
f is  diAorum  ciuium  annucns,  cundctn 
locum  Vniucrfitati , leu  Fratcrnitati 
S Auguftini  Ciuitaris  noltt.e  F,ugu- 
bin,  in  Ipintualibus , & tcmporalibus 
fuppoiucrat,  atquefubicccrat,  con* 
ucnicntesm  vnura,  qui  matura  intcr 
CO.S  fuper  bis  deliberatione  prxbabtta, 
adaugmemum  DiuiaiCulrus,&diài 
loci  reformationem , & dircóionenu. 
opportuna  diligcntia  vigilantes,  Ec- 
cle(ìaaidiCtiCunuencu$,eiufquèedi< 
fida  collabentia  debonisad  didum_. 
Conuentum  pertinentibus  , in  fpiri' 
tualibus  , & tcmporalibus  refoima- 
runt-,  ac  ctiam  repararunt,  illis  ani. 
no,  &intentione,  quòd  FratresMU 
notes, obftrHtnu»  nuncupati , inibi 
babitarent , & virtutura  Dominodc- 
fcruirent  , prout  iam  per  quinquen- 
nium  inbabitarunt , & bodierna  die 
ìnhabirant , diuina  Ofiicia  in  bumili- 
taiis  fpiritu  fedulò  celebrantes  .Qua- 
K prò  parte  didi  Comitis  nobis  fuit 
humiliter  fupplicatum , vt  l'ujppofitio- 
nem , & rubieCtioncm  peripuimEpill- 
copum  , rune  ioannem  ')ÓC1U.  de_^ 
przfito  luco  cidem  Fratcrnitati , vt 
prxfcrtur  ,iadas  caffare  , & annul- 
lare , didufflquè  lucuni  , feu  Con 
uentum  Eccleliac  S.  Francil'ci  Eugu- 
bin.  dieti  Ordinis  Minorum  Aibiacc- 
re  dcberc  , deccrnere  , & declararc 
de  benignitate  Apoftoiica  dignare- 
nur.  Nosigiturhuiufmodifupplica- 
tionibus  inclinati , luppofìtionem , & 
fubieelionem  prxfatas , nocnon  literas 
didi  Epilcopi,runc  loannis  XXill.  de- 
fuperconfédas,  ac  omnia  in  cis  con- 
tenta audoritate  Apoftoiica  perprx- 
fentes  calfamus , irritamus,  annulla* 
rous,  & haberi  volumusproinfedis, 
ipfumquc  Conuentum,  (lue  loefi  pra;- 
iatx  Ecclefìx  S.  Francifei  perpetuò 
fubiaccre,ac  i'ubciredeberc,ciquèin- 
corporatum , annexum,  & vnitunu. 
cxillere , eadem  audontate  decerni- 
mus , & etiam  dcclaramus  : ita  quòd 
Prior,  & Frattes  in  dido  loco  degen- 


tes,  pnrfentes , & pofteri  corredioni , 
priuaiiuni , & luperioritaii  Generalis , 
Guardiani,  leuCuftodisdictarEccle- 
(ìx  S.  Francifei  perpetuò  fint  lubiccii, 
coruroquè  monitis  , & mandatis  pa- 
reant,dintendant.  NosenimGuar- 
diano,  d Fratribus  in  didolocopro 
tempore  refìdentibus,  vt  omnibus , & 
fingulis  Priuilegijs , Indulgenti  js  ,&c. 
quibus  esteri  ciufdcm  Ordinis , &c. 
vti , d gauderc  valeant , audoriratc 
prsfata  de  fpeciali  gtatia  indukemus, 
non  obftantibus  conftitutionibus,&C. 
Cf  terifquè  contrarijs  quibulcumque , 
&c.  Nulliergo,  &c.  DaiumFloren- 
tiz  tertio  Idus  Aprilis , Ante  ternt . 

41  Antonio  della  Purilìcatione  nel 
Tomo  primo  della  fua  Hiftoria  Pro- 
uinciale  di Portogalloà car  6a.nu.d7. 
c nel  Tomo  1.  à car  249.  parlando  del- 
la nuoua  Congrcgationc  de’  Ca  nonici 
Secolari  iftituita  nei  principio  dei  Po- 
tificato  di  Gregorio  XU.  nella  Cbiefa 
di  S.  Giorgio  in  Alega  di  Vcnctia,di 
ce,  ebe  alcuni  dclhfudetti Canonici 
panarono  in  queft’  Anno  nella  Regia 
Citta  di  Lisbona,  eflendo  Rè  di  Por- 
togallo D.Giouanni  Primo,  ad  elfetto 
difondare  inquellafamolaMetropoli 
vnMoniftero  di  loro  Canonicale ifti- 
tuto;  e come  rittouatono  propitioil 
confeniòdel  Rè, e dell'  Arciudcouo, 
cosi  hebbero  in  lotte  dal  Cielodin- 
trouare  vnbuonSeruodi  Dio,  il  qua- 
le li  fauoriire,e  gliagiutallea  riiruua* 
re,  non  lolo  vn luogo,  uuepotellero 
fare  il  loro  primo  Moniltcro,  ma  etian- 
dió  a foccorrcrli  con  grolle  limoline, 
cosi  di  fua  proprietà , come  anclie  di 
altri  buoni  Fedeli . Fii  poi  egli  cotefto 
vn  certoGiouanni,  il  quale  nel  Secolo 
baueua  cfercitatala  nobile  profcifione 
di  Medico , c poi  cralì  fatto  Donato , 
ouero  Oblato  della  noltra  fagra  Reli- 
gione, nella  quale  però  non  fece  mai 
la  Prufellionc . llluogo  poi  oue  fecero 
que'  Canonici,  con  i'  agiuto  di  quello 
I noftro  Donato,  la  loro  prima  Fonda- 
zione,fu  vnapicciolaChiefadcdicati 
iàS.£ligio,  che  in  lingua  Pòrtogliele 
dicci! 


F.Gi<m*iml 
OhUt»  dtb- 
l’UrihMMM 
Ibo,  Patto- 
gbrfttfiTiiU 

lo  j Co.to- 
Kki  di  S- 
G'iurjio  in 
AU%a  , mi 
fonditi  d 
loto  pWKO 
Conninlt  in 
Lubotu . 
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dicefi  S.  Loyo  ; che  però  <Jae*  Pidri  in 
^cl  Regno,  nel  quale  poi  fondarono 
in  diuerfe  parti  varjMunilleri,fi  cbta- 
mitiootcttrft/  ,cioè  ,li  Cano* 
nici  Eligi . Quelli  poi  formarono  fcm« 
pre  infieme  con  quelli  d'Italia  vnillef- 
làcIfentialeCongregationei  niàdop» 
po poi,  che  il  B.PioV.  coliriniela^ 
Congregariooe'd'  Italia  à fare  li  trò 
Voti  foknni , che  fanno  l’ altre  Reli- 
gioni,c non  sforzando'à  ciò  fare  quelli 
di  Porrógàllos  quelli  diuenncro  all’ 
horaelTentialmente  differenti, e diuer- 
iì  da  quelli  <f  Italia , non  conuencndo 
più  infieme  in  altro , che  nell’  Habito , 
e nella  Regola  del  noRro  P.  S.  Ago  Ri- 
no , che  diede  da  olferuarcad  ambe  le 
dette  Congregationi  lo  ReRb  S.  Pon- 
tefice . Hoggidì  elTendo  Rata  fuppref- 
fa  qucRa  d’Italia  dalia  S.  M.  di  Ge- 
mente IX.  rcRa  tuttauia  nel  fuo  anti- 
co Rato  quella  di  Portogallo  . 

In  queR' Anno  li  noRri  Cano- 
nici Leccetani  fondarono  il  terzo  Mo- 
' nifiero  di  loro  Veneranda  Congrega- 
rione  invnaChiefa  poco  fìioti  di  Fi- 
ii-CanuBì-  •*''*®>®^'*"“**S.DonatoinScopcto, 
fi  Ltcctimi  **  *1“^**^  Parocchiale , e foggiaceua 
fcmtéiia  il  ili'  Abbazia  di  S.  Saluatorc  di  àttimo 
Uro  tcT^p  gii  dell’ Ordine  GRercienfe,  concor- 
Mcmtfltn.  tendo  alla  detta  Fondatione  in  ogni 
migliprmodo  coifuoPontificiocon- 
lénfoiil  Sommo  Pontefice  Martino 
cr  n vna  fua  Bolla  data  in  Firenze , oue 
all’hora  fi  ritrouaua/ottoil  giorno  19. 
di  Marzo,  qual  Bolla  fu  i n parte  mode- 
rata , e di  nuouo  confirmata  con  vn* 
altra  data  pure  in  Firenze  lotto  il  gior- 
no a 7.  di  Giugno:  la  prima  è fempli- 
cemente  accennata  da  Gio.BattilU.» 
Segni  I e la  feconda  è perfettamente 
diReladalmedefimo  nel  fuoLibro<r’r 
SuiKCtHooif*  àcar.28^.  laprima_>, 
elafecondaicar.187.  Hauendo  dun- 
que li  indetti  Padri  prefo  il  polfello  li- 
Kro  della  Ridetta  Chiefa  di  S.  Donato 
di  Scopeto , c fbndatoui  il  loro  nuouo 
MoniRero, cominciò  il  Volgo  Fioren- 
tino ò chiamare  li  detti  Canonici  col 
nomcdiScopettini;  il  qual  nomccf- 


fendo/!  di  uulgaro  per  tutta  Italia  i cOb 
minciarono  le  altre  Città  à chiamarli' 
parimente  con  lo  RelTonomediSco-  Ptreh^ 
pettini , come  appunto  hoggidì  com*-  f'  duomm 
munementefi  chiamanojà  legno  tale,  •*"/*'*'"*• 
chefenza  queRonon  farebbero  inteli 
dagl*  imperiti  fe  folfero  chiamati  col 
loro  proprio , e vero  nome  di  Lecceta- 
ni , è diSrSalnatore . 

43  Ferdinando VghellinelToraoa.  f 

della  fua  Italia  Sagra  col.  438.  hu.  47,  mlTro  yef- 
reRifica , che  F.  Girolamo  noRro  Ari-  couo  di  Ri- 
minefe,eircndoVcfcouodi  Rimini  fua  Bimi  rvucr- 
Patria  , conceflc  à Padri  della  Con-  * àMo”*- 
gregatione  Oliuetana  di  poter  fonda- 
re  vn  MoniRero  fuori  delia  Porta  di 
S.  Andrea  fopta  di  vn  Colle  ameno  in  j,iù 
diRanza  di  vn  folo  miglio  della  Città  ;■  Fnfonai  i_ 
e foggiunge  , che  concede  altresì  a’  U Fondo- 
Padri  Canonici  Regolari  della  nuoua  “»»'  1»  ■ 

Congregationc  di  S.  Maria  della  Fri- 
fonaia  di  Lucca  ringreOb  nella  Chiefa 
di  S.  Marino  dentro  della  detta  Città. 

44  Se  bene  il  noRro  Errerà  nel  To- 
mo primo  dell’  Alfabeto  à car.88.  par- 
lando della  Fondatione  delConuento 
delle  Monache  noRre  di  S.  AgoRino 
fatta  dalla  B.  Michelina  nella  Città  di 
Rimini,dice  ciò  edere  accaduto  intor- 
no àgli  Anni  diChriRo  2400.  nulla- 
dimenoRimanoaltrì  Autori , e corut  csuéio  itU 
maggior  fondamento  ( peròche  egli  Monaebo 
nìuno'ne produce)  che  la  detta  Fon-  diS.Af,ofli- 
datione  fi  facelfepiù  tardi, cioè intor-  n«  di  Rimi- 
noà  queR’  Anno  del  1410.  attefoche  fondato 
in  quello  del  1400.  non  haueua  la_. 

B.  Michelina  prefo  per  anco  l’ Habito 
noRro  AgoRiniano  nel  MoniRero  di 
S.  Marta  di  Milano  i nè  tampoco  era 
Rato  fondato  daelTa  quello  della  Nun- 
ciata  Santilfima  dì  Pauia , quale  noni! 
fondò  fuori  che  nell’Anno  i4o7.eda 
ueRo  non  fi  fpiccò  perla  Fondatione 
I quello  dì  Rimini  la  B.  Michelina  fe 
non  molti  Anni  doppo  ; e così  più  pro- 
babile fi  tende  la  fentenza  degli  Auto-' 
ri,  che  Rimano  fatta  ladctiaFonda- 
tìone  delConuento  dì  Rìmini  intorno 
à queit'  Anno  del  143  o.  Ciò  dunque 
l uppoRo,  fciiue  Pietro  Maria  Campi 
nella 
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poU  morte  di  quella  Beata  folTc  tnf» 
ferito  alla Chiefa  di  S.  Sebaltiauo , e le 
Monache  mutalTero  l’ Habito  Agofti* 


nella  par.  j.deirHilloriaEcdeflalUca 
di  Piacenz) , che  fondò  la  detta  Beata 
quelloM  inillecoinvnaCafadonatali 
à tale  effetto  dalla  Conteda  di|Vrbi- 
no,  dalla  quale  era  per  la  fuaCintità 
tiuerita,<S( amata.  Comepoùequan- 
doquelio  Moniflero>molti  Annidop- 


niano  con  quello  delle  CanonichclTe 
Regolati , lo  fcriueteaio , col  bene* 
placito  diuino>  fotto  P Anno  diChri* 
fio  14^4.  nel  Tomo  7. 
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jlucnhneMlì 
dtlU  C/«#- 
/j*  r d*l  Se* 
€t»ìo . 


;L  Sommo  Pontefice  Mar- 
tinoV.  mentre  Rimana 
doppo  il  fuo  felice  ritor- 
— no  in  Roma  di  goderei 
vna  tranquilla  pace,  coti  nello  fpiri- 
tuale,come  nel  temporale:  ecco,  che 
nell'  vno , c nell’  altro  Rato  viene  da 
ogni  parte  del  Mondo  grandemSte  op- 
preffo,  e trauagliato:  imperciòche  li 
vien  nuouainqueR’  Anno,  che  Cor- 
rado Vcfcouo  già  di  Praga  Metropoli 
della  Boemia,  cfTendofi  fatto  capo  in- 
fame de'maluagifTimi  Eretici  Hufliti , 
VuicleffiRi , e T aboriti , di  primo  trat- 
to hà  facrilcgamcntc  celebrato  viyi 
Conciliabolo  córtola  Cattolica  Chic- 
fa  ;cche  i fiioi  maìaaggi  ^uaci  pon- 
gono in  rouina,  e diRruttione,có  bor- 
rendo fconuolgimcnto,I‘huamane,e  le 
diuinecofe.  Intende,  che  fra  la  Fran- 
cia, e 1’  Inghilterra  fi  auualora più, che 
mai  la  guerra  ; e che  di  vantaggio  nella 
Francia  iRclTa  infoige  vna  fiera  guerra 
Ciuile.  Intende  dalla  Spagna,  che  Al- 
fonfo  V.  Rè  di  Aragona  f^eggia  cò- 
tto di  lui  il  facrilegoMoRrodiPeniC- 
cola , Benedetto  Antip^a:  c che  di 
vantaggio  fpedifee  grom  foccorfi  à 
Giouanna  Regina  di  Napoli  già  ribeU 
latafì  alla  fuaSourana,  la  S.Chiefa_> 
Romana:  echeinfomma  tutto  il  Mò- 
do è folfopra.  Hor  che  farà  il  Santo 
Pontefice  ? moRraràinttepido  il  volto 
àtibclli,  foccotrerà  giiopprelli,  dif- 
fenderà  con  tutte  le  fue  forze  le  ragio- 
ni di  S.Cbiefa,  ptocurarà  dimettere 
hptccfiàPrincipi  CiuiRiani,  c tee* 


tara  à tutto  fuo  potere  di  diRnigeere 
r Erefìc . Cosi  lece  il  gran  Pontefice, 
iSr  in  buona  parte  ridulTc  le  cofeà  mi- 
glior Rato,  c fece  condfccrc  al  Mondo 
tutto  quanto  folTe  grande  il  zelo  ch'e- 
gli haucua  della  gloria  di  Dio,  dell'  ho- 
norc , & el'altatione  di  S.  Chiefa , della 
pace  vniuerfale  del  Popolo  Chrifiia- 
no , e della  cRirpatione  delle  falle  dot- 
trine , e degli  Eretici.  Lxgganfi  gli 
AnnaliRi  della  Chiefa,  e del  Secolo, 
e fpecralmenre  il  Ramaldi , lo  Sponda- 
no,ilGordoni,EneaSiluio,il  Dubra- 
uio , l' Iglie  fcas , il  Bonfinio , e gli  altri 

1 Come  nell' Anno  feorfohabbia- 
mo  rcgillrata  la  Vita,  e la  morte  del 
B.  Giouanni  da  Fabriano , non  perche 
foffimo  certi  effer  egli  morto  indetto 
Anno , mà  perche  più  toRo  habbiamo 
Rimato  probabilmente  effcrc  in  quel 
tempo paffato  all'altra  vita  pernon_> 
haucre  ritrouata  più  la  memoria  di  lui 
negli  Anni  feguenti  ne’  RegiRri  del- 
l'Ordine; cosi  hora  (ìamo  neceflitati 
à fare  io  Relfo  dei  B.  Pietro  fuo  Com- 
pagno,cConfanguineo:  dicui  nè  me- 
no titrouiamo  fuori  di  qucR'Anno  del 
1421.  altra  memoria  ne' mentouati 
RegiRri  ; che  peròquiui,come  dell'al- 
tro, daremo  vn Compendio,  benché 
fuccofo  delle  fuc  rate  virtù, c della  l'ua 
tanta  Vita , c Morte  glotiofa  ; e nello 
Reifo  tempo  vettemo  altre  ù à ramme- 
morate alcune  cofe  communi  al  Beato 
Giouanmludctto. 

Kiu, 


B.  Pàtn 
itFtkrimo 
maria  prò-  * 
babilmrnte 
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Fit4p  Virtù»  Morti,  t MìtmoU  iti  B.  Piitrt  BteebrtH 
ié  Pd^rUttC . 


3 Vglicimo  Coflio  Religiofo 
noftro  da  Fabriano  oclla_> 
Rclationc,  che  fcrilTe  cosi 
del  B.Pietro,come  del  fi.Giouanni  fuo 
Tlafeiu,  & cófaogaineo,  ftinia>  che  quello  B.  Pie- 
tducatine  tro  foUc  ben  si  Parente  del  B.Giou3ni, 
dal  B.  Pit-  nii  però  molto  più  vecchio  di  quello, 
*"’•  onde  IPdà  à credere,  che  paflafle  all’al- 

tra vita  nell’  Anno  di  ChrilloijS}. 
ni  quanto  air  ingrolTo  s’ ingannane, 
palpabilmente  lodimoflrarcmo,  non 
andrà  molto.  Quanto  poi  alla  nafeita 
del  detto  B.  Pietro , egli  non  adegna 
tempo  certo,  màfolodice,  che  fù  lì* 
glio  di  Pietro  della  fudetta  Famiglia 
de’  Becchetti  oriunda  dal  Regno  d’In- 
ghilterra, come  più  fopra  accennam- 
mo nella  Vita  del  B.Giouanni,  della 
cui  Stirpe , e Profapia , fu  anche  S.To- 
mafo di Cantuaria Martire;  e ciò  che 
maggiormente  mi  fà  marauigliare,  di- 
ce, che  lù  fratello  del  B.  Giouanni, 
peròche  , parlando  del  Padre  di  Pie- 
tro,dice  quelle  parole  : F.x  Pttrt  gxiem 
JifuaJt  Auga/hm  fili»  , d»»  Mali  frnt 
nifi , Hcmft  loannes,  ér  PttTHS  de  aut 
uafttr fermaifl injlitHtus . Mà  forlL.» 
queAo  Giouanni  fratello  del  B.  Pietro 
non  fù  il  B.  Giouanni  : communque 
a'  ■ fia,  è traditione  commune,  & antica 
dellaTetradiFabriano, che  ambi  fof- 
fero  confanguinci . Nella  lanciulezza 
fùda  fuoi  nobili  Patenti  educato  nel 
Tanto  amore , e timore  di  Dio , e fù 
£itto  ammacllrarelìnoairadolcfccnza 
nella  Grammatica  , e nella  Humani- 
tà , nelle  quali  fece  notabilimmo  pro- 
fitto. 

Si  fi  Beìi-  ^ Nclpiùbellìoredeiradolercen. 
^/<i  4gr/h'-  jrj  ^ nel  qmle  j Giouinetti  del  Mondo 
wT  ordinario  ingolfarli  ne’ 

ConucMoii  e ne’ piaceri  del  Tempre  procel- 

Ximmi  tal  lofo , e tempcAofo  Mare  del  Mondo , 
ftadoditat  il  buon  Pietro  temendo  di  nonvrtare. 
tare.  ne’ fcogU  dcU’ Infccno , deliberò  dii 


prendere  la  llrada  per  la  quale  facil- 
mente li  giunge  al  Paradifo;  e dandoli 
à credere , che  quella  folTe  la  più  licu- 
ra,che  da  Keligioli  li  calca  nell’angu- 
llicde’Moniftcri,  deliberò  per  tanto 
diabbandonare  affatto  il  Secololulin- 
ghiero  , ed  entrare  nel  l'agro  Eremo 
AgoAiniano  nel  MoniAero  di  S.  Maria 
della  fua  Patria , e pofe  poi  ben  toAo 
in  efecutione  il  fuo  fanto  penlìero  : 
non  lì  sà  però  fé  prendeAe  l’ Habito 
noAro  prima  ,ò  doppo  del  B.  Giouan- 
ni ; io  sò  ben  queAo,  che  poca  diffe- 
renza vi  puotc  correre  fra  di  loto  iti 
queAo  fanto  affare,  & è certo,  che^ 
cosil’vno  come  r altro  prefcrol’ Ha- 
bito noAro  Agolliniano  prima  del-  ' 

l’Anno  di  ChriAo  1388.  peròche  im.. 
detto  Anno  il  B.  Giouanni,  come  hab- 
biamo  feritto  nella  fua  Vita , era  Stu- 
dente nel  MoniAerodiOaford  ncll'Ia- 
gbilterra  , & il  B.  Pietro  era  Lettore 
nel  Conuento  noAro  di  Rimini  ; che 
tanto  A ticaua  dal  RegiAro  del  detto 
Anno,  nel  quale  il  Generale  Bartolo- 
meodaVenctia  fotto  il  giorno  19.  di 
Gennaio  concede  à M.  Gregorio  da 
Rimini,  Huomo  di  gran  dottrina,  e fa. 
perc,facoltà,  e licenza  di  potere  pren- 
dere per  fuo  agiutante  nello  fcriucre 
F.  Pietro  da  Fabriano  Lettore  nello 
Studio  di  Rimini  ; dal  che  ne  ricauia- 
mo,  che  in  detto  tempo,  cosi  il  B.Gio- 
uanni,  come  il  B.  Pietro  haucuanoot- 
to,  ò dieci  Anni  di  Religione . 

5 Fatto dunqucLcttore,  non folo 
profegui  egli  lo  Audio  delle  fcolalli-  ^antofof. 
che  Scienze  infegnandole  anche  à gli  /' 
altri,  mà  di  vantaggio  cominciò  àia- 
lire  fopra  de’ Pergami  prcdicandocon 
gran  Ipirito , e feruore  la  Parola  di  Dio 
a Popoli  fedeli  contantoapplaulb,  e la  bramato 
frutto  dell’Anime,chctutt'i  MoniAeri  da  Po^U. 
della  fua  Prouincia  della  Marca,dc  altri 
ancora  l' iouitauano  có  grande  i Aanza 
Xx  ' 


e 


5i8  Secoli  a goflini ani. 

AnnidiChrifto  l>cl  Secolo  Vndecimo  Odila  Religiooc 

1411.  68. 


àportard  nclleCi,ttà  ,c  Terre, ou’era- 
no  (ìruatt,  pei  predicare  à que’  Popoli, 
li  quali  grandemente  bramauano  di  af- 
fcoltarele  Tue  fante,  e fruttuofe  Pre- 
diche; laonde  il  buon  Kcligiofodeli- 
derofer  di  fodisfare  alle  loro  giulle  ri- 
chiede, cliiefe  licenza  al  Generale  del- 
l’Ordine di  poter  ciò  &re  s c quel  buon 
Prelato  fubito  lo  compiacque  dclla_> 
bramata  licenza  di  potere  andare  in 
qual  fi  voglia  Conuento,  ouefolfe  in- 
uitaro  à predicare , e notò  la  detta  li- 
cenza fotio  il  giorno  j.  di  Maggio  del- 
I*  Anno  1 3 89.  dando  egli  in  quel  tem- 
po di  danza  in  Fabriano  col  folo  titolo 
di  Lettore, 

6 Mi  perche  era  vn’  infigne  Filck 
fofo , e Teologò  , non  permife  pere  iò  il 
Gcnetalc  dell’  Ordine  , che  dad'c  Ib- 

C mjto  ijmgntg  applicato  alla  fanta  Predica- 
none,  mà  vt^e,  chedinuonoàttcn- 
KiariM"*  ' infegnarc  le  Scienze  mento- 

Dati  à Giouani  Studenti  dell'  Ordine , 
che  però  lo  mandò  Lettore  fecondarlo 
nelfuoConuento  diS.Stefanodi  Ve- 
netia  nell’ Anno  del  Signore  1 39X.  co- 

jHe  notato  fi  legge  nel  Regidro  del 
detto  Anno  l'otto  il  giorno  id.di  A- 
prile  . E quantunque  fofle  il  nodto 
B.  Pietrocosì  fcriainonte  applicatoal- 
lodudio dello  ScienzcScoladicbe,  & 
alla  fanta  Predicationc , non  lafciaua 
però  mai  l’efcrcitio  tanto  ncced'ario 
dell’  orationc  cosi  vocale , come  men- 
tale , il  Choro , e la  Chiefa , mà  vi  daua 
tanto  applicato,  e per  Ipatio  cosi  no- 
tabile che  era  cola  degna  di  gran-. 

E fi  tratta  marauigiia,  come  potede  mai  intra- 
itUt  fat-,  ^fendete  altra  cofa  r Era  cfattiflimo 
ne’  Digiuni , e nell’  A dinenza , e gran 
cadigaiore  del  fuo Corpo,  c del  luo 
fenfo;dcinfommanon  vicravirtù  ctv. 
sieroica,  che  egli  non  voleffe  in  quel- 
la efercitarfi  i legno  tale,  che  ancor 
Viuente  ogn’  vno  per  fanto  l’accia- 
inaua. 

7 Fù  poi  oltremodo  diuoth  della-, 
SantilTima  Palfionc  di  N.  S.  Giesù 
Chtido  , e fin  da  giouinctto  arden- 
temente bramò  di  vilitare  1 Luoghi  di 


Terra  Santa  per  vedere  con  gli  occhi  { 

fuoi  propri  > c voke  baciare—, 
quel  beato  Monte , fopra  del  quale  il  PaffaiK^ 
nodropictofidlmo  Redentore  fi  com-  Terra  Sai^ 
piacque  di  morire  jper  la  falutc  del  Gc-  **  ’ 
ncte  Humano  trafitto  fopra  vn  duro 
TroncodiCrocc;  e non  fividdcfflai„„  incrtdi~ 
contento  fin  tanto , che  non  ottenne  bile deuotìf 
la  licenza  di  poter  padare  in  quelle  re-  ne . 
moti  dime  Regioni , la  quale  appunto  li 
fu  conceda  dal  fopramcntouato  Ge- 
nerale Bartolomeo  da  Vcnctia  nel- 
r Anno  del  Signore  1393,  come  nel  ° 

Regidro  di  quello- notato  fi  legge  fot-  ^ 

to  il  giorno  1 8.  di  Gennaio,  con  COI»-  . ^ , 

ditione  però,  che  douclTe  anche  per  ’ 
tale  effetto  impetrare  la  licenza  del  ^ 

Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  Oc-  • ,if 
tenute  dunque  ch’egli  hebbe  le  due  ■ 

fudette  nccclfatic  licenze  il  nodto  Si- 
to Rdigiofo , su  la  Carauana  di  Veno- 
tia  fece  finalmente  il  fuo  tanto  brama-  if 

to  padaggio  ne’  Luoghi  Santi  della-. 

Palcdina.  Hot  chi  potrebbe  quiuiba- 
danccmente  ridire  il  contento  inena- 
rabilc , che  prouò  1*  Anima  fua  nel  vi- 
filate  tutti  que’  Luoghi  fagrofanci , ne' 
quali  N.  S.  era  nato , & haucua  babi- 
cato,  c quelli  altresì  ne  quali  hueua-, 
operati  i fuoi  più  dupcndi  Miracoli, 
ouc  s’ era  Battezzato,  ouc  haucua  ce- 
lebrata I’  vlrima  Cena  , & idituico  il 
Sancimmo  Sacramento,  & oue  final- 
mente haucua  patita  vn’ attrae  imma 
Morte . Era  cosi  grande  l’ amore,  c la  - * 

coroparnoneinficme  con  la  quale  con-  J 

tcmplaua , e meditaua  la  fudetta  Pa£- 
(ione , mamme  fui  Caluario,che  tutto 
in  copiofirnme  lagrime  fi  liqucfaceua 
il  fuo  tenero  cuore , c volonticri  iui  ha- 
ucrebbe  anch’egli  l’Anima  fua  fpiraca  , 

per  amore  del  fuoSignore,fc  cosi  que-  '! 

gli  compiacciuto  fi  fede.  Nel  Santo 
Sepolcro  poi,  per  quanto  permedb  li 
veniua  da’ barbari  Cudodi  di  quello, 
cioò da’ Turchi  ,ò Saracini , dauacon 
tanto  gudo,  c confolationc , che  ha- 
ucrebbe  volfuto  fempre  iui  fermarfi 
fino  alla  morte;  mà  non  cdcndoli  ciò  j 

permeflb , procurò  almeno  prima  di 
partii- 
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partirfi  da  quelle  parti,  di  cauarne  vn 
perfètto  difiègno  con  animo,  e penfìe- 
ro  di  fabrìcarne  vno  fìmile  nel  fuo  Mo> 


nifterodi Fabriano,  come  poi  fece,  il 
che  fra  poco  vedremo . 

8 Guglielmo Colfio, nella Relatio- 
neda  noi  citata  di  fopra  ,tiferifce , che 
doppo  ,chc  fu  ritornato  in  Italia , & in 
Fabriano  il  B.  Pietro,  hauendo  raccon- 
tato al  B.Giouanni  il  fuo  Tanto  viag- 
gio in  que’ Luoghi  Santi, e la  gran  có- 
lolationc , c contento  fpirìtuale,  che 
prouato  baueua  nel  vifltare  piu , e più 
volte  que’ venerandi  Santuari , accefe 
nell’  Anima  del  fuo  Parente  vn  così 
gran  defiderìo  di  vifìtarli  anch’egli, 
che  il  B.  Pietro , così  per  compiacerlo, 
come  per  la  voglia  grande,cbe  baueua 
anch’egli  di  riuedere'que’beaciLuo- 
ghi , colà  fe  ne  paffalTe  con  il  fudetto 
Giouannipiùd’ voa  volta;  del  che  ne 
refU  la  fede  apprelTo  il  detto  Autore , 
giàchene’Regidri  della  Religione  ciò 
ricauare  non  potiamo  ; attefoche , co- 
me babbiamo  più  fopra  auertito,  iRc- 
giftri  deli’ Ordine  oal  fopradetto  An- 
no 139}.  fino  al  1419.  fono  fmarriti: 
communquefìa,  quefloè  certiffimo, 
cheambi  11  fudetti  Beati,  per  la  gran 
diuotione , che  haueuano , 8c  hebbeto 
mai  Tempre  per  fin  chevilTero,  alla-, 
Pallione  di  N.S.  & a gii  altri  piùmi- 
fteriofì  Luoghi  à quella  fpcttanti  , e 
fpeciaimcnte  al  Vcncr.  Sepolcro,  fe- 
cero fabricarc  vnadiuotaChielà,qua- 
le chiamarono  del  S. Sepolcro,  nelia-, 
quale  erelTcro  cinque  Altari  vno  dedi- 
cato al  SanrilfimoCrocefilTo  in  luogo 
alto , à cui  fi  falilTe  per  I a.  fcalini , e lo 
chiamarono  il  Monte  Caluario  ; vn’  al- 
trolo  confagrarono  alia  Madonna  del- 
lo ^afìmo  in  memoria  del  doiorofo 
fpaumo,  dacui^prafatta  rimafe  ia_> 
Beati  lfimaVcrgine,quandos’incontrò 
ncIfuoSantifltmo  Figlio,  che  era. da' 
manigoldi  Ebrei  (Irafcinato  ai  Calua- 
rio : e queflo  Altare  chiamarono  la 
Valle  di  Giofafat:  il  terzo  Altare  de- 
dicarono alla  Madonna  dei  Pianto, in 
memoria  delle  copiolilfimc  lag  time.a, 


che  fparfe  Maria  Vetrine Santillìmat 
quando  doppo  la  morte  del  fuo  Figlio 

10  prefe , e le  lo  pofe  in  grembo , for- 
mando per  appunto  quella  S.lmagioe, 
che  fogliamo  chiamare  la  Madonna 
delia  Pietà;  c per  andare  à quello  Al- 
tare bifogna  feendere  dieci  gradini: 

11  quarto  Altare  fìi  daedi  confagrato 
alla Madonnadellc Gratic:  eful  quin- 
to vi  ripofano  bora  l’OlTa  venerande 
delli  due  Beati , ripoRe  in  vn  Ven.  De- 
polito.  Aili  due  iati  poi  del Monte_j 
Caluario  fecero  fare  dueCapcllcttcia 
vna  delle  quali  v’è  il  S.  Sepolcro  del- 
1 ’ illcllà  grandezza  , che  c quello  di 
Gierufalcmme;  e nell’ altra Capelletta 
vi  è il  fepolcrodi  Maria  Tempre  Vergi- 
ne con  alcune  Statue  ali’  intorno  indo- 
rate, le  quali  rapprefcntanolediuote 
Marie. 

9 Nella  fopradetta  Chiefa  poi  fpen- 
deuano  li  due  Santi  Parenti  tutto  quel 
tempo  , che  li  auanzaua  fuori  degli 
Atti  publici  della  Communità  , cosi 
temporali,  come  fpirituali;  iui  face- 
uano  le  loro  confuete  orarioni  ; iui  Ha- 
uano  quanto  più  poteuano , e di  gior- 
no, e di  notte  con  incredibile  fetuore 
contemplando  tutti  i MiRcri  delia  Si- 
tillima  Pal&onc  diGiesùChriRo:  bo- 
ra proRelI  dauanti  l’ Aitare  della  Ma- 
donnadciloSpalìmo  condoloroU  ge- 
miti , e fofpiri  procurauano  di  partici- 
pare  dello  RcRo  fpafimo , che  foRcrfe 
l’ afflittiiCma  Madre  nei  doiorofo  in- 
contro dei  fuo  appalfionato  Figlio  : 
bora  lì  disfaccuano  , c per  così  dire_> 
naufragauano  in  vn  Mare  dì  pianto 
auantì  f Altare  della  B.  Vergine  delle 
lagrime  : bora,contemplandodiuora- 
méte  il  loro  CrocefiRb  Signore  sù  l’Al- 
tare dei  Caluario,  fentiuano  tanta  per 
na,  e tormento  nel  cuore,  che  fem- 
brauano  anch’elTi  due  CroccbiTì  per  la 
compalTione  ; quando  poi  fìnaiinente 
cntrauano  nel  S.  Sepolcro  fi  mortifì- 
cauanoìui  di  tal  fòrte  , che  parcuano 
due  Morti,  che  foRèro  iui  leppcllìti. 
iniomma  queRa  diuotilEma  Chiefa,  fù 
U glotiofo  Campo,  nel  quale  có  l’ Armi 
Xx  a dcl- 


^anto  fof- 
fe 

tuo  qutUo 
fmto  Luo- 
go iolli  in* 

iteti. 


E 

temtntt  dal 
Popolo  di 
Fahrianofi^ 
HO  A quejìa 
ita» 


Morte  del 
B.  PietfOy  e 
fuaSe^tn* 
fé. 


520  Secoli  A godiniani;' 


AnnidiChrifto  De]  Secolo  Vndcdino  Dilla  Religioae 

14211  (^8. 


dell'  Orationi,  e dèlie  fante  Medita- 
tioni  vinfero  mai  fempre  l' infernale 
Nemico,  e compatendo àChrìfto ri- 
portarono con  elio,  e perelToglorio- 
iìffìmi  trionfi,  cosi  in  quello,  corne.^ 
nell’  altro  Mondo . Quello  fanto  Luo- 
go poieoi  fanto  efempio  di  quelli  gran 
Serui  di  Dio , cominciò  ad  elTcre  fre- 
quentato con  gran  diuotionc  dal  Po- 
polo di  Fabriano , & anche  da  altri  de'- 
vicini  Contorni  i c finoànollngicrni 
è femore  fiato  frequentato,  e piu  che 
mai  n frequenta  con  gran  frutto  di 
ciafeheduno,  che  con  vera  diuotionc 
entra  a vifitare  li  fopramentouati  Ve- 
nerandi Altari.  'I 

I o Elfcndo  poi  morto  il  B.  Giouan- 
ni  nell'  Anno  icorfo , come  babbiamo 
probabilmente  dimollrato  nella  fua 
V Ita,  fu  fcppellito  con  gran  lìmplicita 
nella  Sepoltura  commune  degli  altri 
Rcligiolì;  & in  quell’ Anno  del  1411. 
il  B.  Picrto , doppo  hauere  riceuute  al- 
cune graticfpcciali  dal  Generale  del- 
r Ordine  lotto  il  giorno  io.  di  Febra- 
io,  come  nei  Kegifiroli  nota,  oue  an- 
che lo  chiama  col  titolo  di  Macllroi 
finalmente  fi  crede,  che  ò dentro  di 
quell'  Anno , ò nel  feguente  ncchilfi- 
mo  di  menti,  e di  virtù,  in  età  fenile  le 
nepalfalfc  per  mezo  d’vna  morte  da 
Santo  à trionfare  in  eterno  nel  beato 
Campidoglio  del  Paradifoinficmc  col 
fuo  Santo  Parente  ,c  Compagno  Gio- 
uanni  : l’occafione  poi  di  credere,  che 
morilfe  in  quello  tempo  fiè,  perche 
mai  più  fi  ritroua  memoria  di  lui  negli 
accennati  Regillti  della  Religione.  E 
come  il  B.Giouanni  fu  fcppellito  nella 
Sepoltura  commune  del  Monillero , 
così  nella  medefima  fu  fotterrato  al- 
ttcsì  il  B.Pietro  ; e fc  bene  è fama  com- 
munc,  e ttaditione  antica , che  Iddio 
benedetto  operalfe  per  i meriti  di  que- 
lli due  Beati  cosi  in  vita , come  doppo 
morte  molti  Miracoli  > nondimeno  co- 
me non  fono  fiati  notati  da  quegli  an- 
tichi Padri,cosi  non  è rimailadi  quel- 
li altro  , che  vna  generale  mcmotia , 
c traditionc . 


AfìrécJ* 


Il  Mà  il  Signor  Dio,  che  voleua, 
che  la  Santità  de'  fuoi  Serui  folfe  al 
Mondo  nota , e che  i loro  Corpi  vene- 
randi follerò  col  publico  Culto  hono- 
rati,  ètraditione,  che  operalfe  vn  bel' 

Miracolo  nò  molto  doppo  la  loro  mot-  ecnrfò'ntlu 
te  dentro  lafudctta  Sepoltura;  e Ih,  Sifoltmtdt 
che  elfcndo  fiata  vna  tal  volta  aperta  , Butti  pn ad 

l’accennata  Sepoltura,  per  fcppclliruifi'RO  pofli  i 

vn  Kcligioiò  defanto , fi  vidde  vnfi- 
fcctto  di  Spine,  pollo  nel  mezo  dclli 
due  Beati,le  quali  Spine  baucuano  pro- 
dotto molti  Fiori  ; col  qual  geroglifi- 
co volle  Iddio  dimollrarc , che  le  Spi-  ^ 

ne  delie  mortificationi , e delle  aufie- 
riflimc  penitenze  pratticatc  mai  fem- 
pre per  tuttofi  corfo  delle  vite  loro  da 
que’  due  fuoi  gloriofi  Serui , haueuano 
germogliato  i fiori  della  loro  eterna.- 
Beatitudine,  che  però  nonmcritaua- 
no  li  Corpi, loro  di  piu  oltre  giacere  in 
quelcommunc  Audio.  Cosidunque 
firirolferoi  Padri  di  Icuare  quc’benc- 
dctti  Cadaueri  da  quel  Sepolcro , c ri- 
porli, come  fecero,  in  vn’  Arca  decen- 
te fopra  dì  vn’  Altare  nella  Chieià.- 
maggiore  del Conuento,  oue fictteto 
fino  all’  Anno  di  Chrifio  15  - 5.  nel 
quale  furono  poi  trasferiti  con  folen- 
nillima  pompa  nella  Chìefa  del  Santo 
Sepolcro  già  da  cilì  fabrìcara , oue  pa- 
rimente furono  polli  fopra  di  vn’  Al- 
tare particolare , oue  godono  il  publi-  ’ 
co  Culto,  c fi  celebra  la  loro  Fella.-  1 - 
ogni  Anno  nel  giorno  della  fudetta 
lototraslatione,  cioè  nd  primo  gior-  . ‘ 

no  del  Mefedi  Gennaio . 

la  Màquiglicncccirario,chcpct 
maggior  gloria  di  quelli  due  Beati  io 
nferifca  con  anticipato  racconto  al- 
cuni Miracoli  luccdll  nella  Indetta.- 
Traslationc  ; deuefi  dunque  fapere..- , ^ rasUthm 
che  elfcndo  fiati  trasferiti  nel  fopra  ■ 
detto  primo  giorno  di  Gennaio  del- 
rAnnoi56j,  li  Corpi  delli  detti  Bea-  , 
ti , e podi  nella  loro  Arca  fopra  l’ Alta-  quando  fi  er- 
re ddlinatoà  tale  efietro,  fiauaiuiil  UM, 
Popolo  numcrofo  gcnuflelfo  diuota- 
mcnte orando,  mà  ecco,  che  all’im- 
ptouifo  accoltoli  vn  certo  Carlo  da.- 
Fabtia- 
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Fabriano,  che  llaua  inginochiato fa- 
pra  vn  gradino  della  fcala  per  cui  fì 
afeende  all'  Altare  del  Caluario,  che 
vn  Aio  nemico  per  nome  Pietro  Paolo, 
ftauagcnuflefl'o  fopra  vn’alcrogradi- 
no  inferiore  , idigato  dal  Demonio, 
diedemanoad  vnapiciolaScurc,  che 
forto  il  Mantello  portaua,  c con  quella 
fcaricò  vn  gagliardiflimo  colpo  fopra 
la  teda  (coperta  del  fudetto  Nemico; 
c quando  ogn’  vno  penfaua , che  gli 
hauclfefpaccatoilCapo,  A vidde  vn 
gran  Miracolo, pcròchc  appena  gli  ha- 
ncua  fatta  vna  piciola  cicatrice , che 
nonpcnctraua  più  oltre  della  cuti;_>. 
Pietro  Paolo  dunque  leuatofi  doppo 
il  colpo  riceuuto,  A diede  à feguire 
con  veloci  palA  Carlo,  che  fuggiua, 
&arriuatololofericon  vna  Daga , che 
haueuaàlato,  e rhauerebbe  nnitodi 
vccidcre , fé  il  Padre  di  quello,  che  iui 
à cafo  A ritrouò,  non  hauelfe  chieda  la 
vita  deC  Figlio  in  dono;  màquedopoi 
doppo  4o.giorni,pet  la  Aiaincontinc- 
za,(enemoti.  Fu  poi  da  ciafeheduno 
certamente  dimato,  che  li  due  Beati 
liberalTero  dallamortc  Pietro  Paolo  As- 
rito  da  Carlo  con  la  fudetta  Scure . 

tj  Hauendo intanto  intefoquedo 
inisut  to  fuccedb  nell'  accénata  Ctiie 
fa  dei  Sepolcro  di  Fabnano  il  Giudice 
criminale  di  Macerata,  fpeiiì  ben  ro- 
do il  Cancelliere  della  fua  Curia  con 
alcuni  Minidri  à.  far  procedo  di  quel 
factilego  delitto , & anche  à catturare 
il  delinquente  fe  A poteua:  mà  ecco 
■vnnuòuo Prodigio, c Miracolo,  im- 
rciòcbe  mentre  il  fudetro  Cancel- 
rc  vuol  dar  principio  à fcriucrc  le_> 
'depoAtioni  de'  Tedimonf  , la  mano 
dedra  paralitica  diuienc  ,la  penna  non 
■rende  l' incniodro  ,)&  egli  per  quanto 
A adattica  non  può  fcriucrc , o forma- 
re vna  (jettcraJfoU  ; laonde , doppo 
molte  proue, ditte fempre  in  vano,  co- 
nofccndo  il  Miracolo  tralafcia  1 ' im- 
pKfa,  Se  à Macerata  ritorna,  Se  al  Giu- 
dice il  dupcndo  cafo  racconta . Mà 
quegli  incredulo  A porta  i Fabriano  in 
pctlona,  c lifuccedelodedb,  cheal 


Cancelliere  era  auucnuto,-  per  la  qual 
cofa  conAdcrando , che  Iddio  bene- 
detto, eque' Beati  glorioA  nonvolc- 
uano , che  A facede  altra  dimodratio- 
nc,  nè  A dade  alcuna  pena  ai  delin- 
quente,acciò  maggiormente  A roani- 
fcdalfc  il  triplicato  Miracolo  , tornò 
anch'egli  alla  fua  re Adenza.  Dique- 
di  Miracoli  poi,  dice  il  Codio,  chefe 
ne  formò  Scrittura  da  vn  publico  No- 
taio cliiamato  Gio.  Battida  Venturi- 
ni da  Fabriano  col  tedimonio  di  due 
RcligioA  nodri , che  iui  A ritrouarono 
prefenti , cioè  F.  Bernardino  Bufera , 
c F.  Giouanni  Caldoro  . 

14  E qui  mi  gioua  in  oltre  di  riferi- 
re in  Ane,che  rirrouandoA  la  Terra  di 
Fabriano  nell'Anno  del  Signore  1591. 
horribilmente  trauagliata  dalia  Pelle , 
c dalia  Fame,  il  Senato,  e Popolo  delia 
Terra  fece  Voto  à Dio,  &alB.  Pietro 
Becchetti,  che  fe  perfuaintcrccilio- 
ne  Alibcraua  da  quell’ horribile  Mor- 
bo, hauerebbe  per  dodici  Anni  con- 
tinui VI  Arato  nel  giorno  della  fua  Fe- 
da il  Aio  Sepolcro,  dtodcrtiii  due  Ce- 
rci di  quattro  libre  l'vno;  Se  in  effetto 
non  cosi  todo  hebbero  fatto  il  detto 
Voto , che  rimaferolibcn  dalla  fudet- 
ta Fede , & il  Senato  poi , e Popolo  ac- 
cennato compitamente  fodisfccero  al 
Voto  fatto;  tanto  fcriue  nella  fua  Kc- 
lationc , più  volte  montonata , il  fopra- 
detto  P.GuglicImo  Coifio,il  quale  fog- 
giunge , che  di  tuttociò  fe  ne  conferua 
vna  publica  Memoria  nella  Chicladel 
Sepolcro , c con  ciò  diamo  line  al  bric- 
uc  Compendio  delia  Vira  del  B.Pictro. 

15  Scriuedìmo  nell' Anno  feord), 
che  il  Pontehee  Martino  V.  trasferì 
nel  detto  Anno  Pietro  Alfalbiti  Aio 
Sagtida,ConfelTore|,e  Bibliotecario, 
dalla  Cbiefa  Epilcopale  di  Oloron  in 
Francia  alla  Condomienfe  Atuata  pa- 
rimente nello  delTo  Regno;  e perche 
A vedeua  fempre  più  ieruito  con  in- 
credibile diligenza,  Se  affetto daque- 
do  buon  Prelato,  andana  perciò  egli 
■moltipllcando  vetfo  di  quello  le  fUo 
gtatic.  In  qued'Anno  dunque  dfendo 
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vacata  la  Chiefa  Catedrale  Elettenfe 
molto  piu  honorcuole , c pingue  del* 
l’altre  due,que(la  li  conferì  ben  tolto, 
e la  ritenne  poi  per  tutto  il  corfodi 
fua  vita,  per  quanto  lì  può  ricauare, 
così  dalle  Bolle  dello  ftelTo  Martino  V. 
cmalTinie  da  quella  fpettante  alla  traf* 
lationedcllaSeralìca  Madre  S.Monìca, 
principalmente  impetrata  dalla  Santi* 
tà  Sua  per  mezzo  di  quello  gran  Pre- 
lato, 8c  anche  da'Kcgillri  dell'  Ordine. 
Così  poi  anche  egli  parla  di  q ueQa  fua 
terza  Chiefa , e non  di  altra  ottenuta 
da  poi  nel  fuo  Memoriale  Hillorico  al- 
tre volte  da  noi  citato . Lo  ftelTo  rife- 
rifeono  li  nollri  più  graui  Scrittori , e 
l'pecialmente  il  Romano , il  Panhlo , il 
Crufenìo , l' Errerà , & altri . 

16  In  quello  tempo  era  altresì  Vef- 
couo  di  Cabala  nella  Siria  forto  il  Pa- 
triarcato di  Antiochia  vn  Keligiofo 

F,  Pitiro  nome F.  Pietro,  quale  noi 

VtfeowGi.  Rimiamo  , che  folTe  SuRraganeo  dei 
. haUnfeSuf-  VcfcouoPittauienfe ioFrancia ,' attc- 
/ri^jn^oFit  foche  Claudio  Roberto  nella  fua  Gai- 
tmtinft.  liiChriRianaàcatte445.  parlandodi 
vna certa  Donatione  fatta  da  Simonc 
Cramaudo  Vefeouo  Pittauienfe , di- 
ce, che  fra  gli  altri  TeRimonj,  che  lì 
ritrouarono  prefenti  all*  Ulromento 
della  detta  Donatione,  vno  fu  F.  Pie- 
tro Vefeouo  Gabalenfe  dell'  Ordine  di 
S.  AgoRino  , e lo  RelTo  replicano  li 
Gemelli  Sammartani  nel  Tomo  4.  del- 
la loro  Gallia  ChriRiana  àcarte898. 
num.  79.  lo  però  tengo  per  certo,  che 
ucRo  Pietro  lìa  lo  ttelfocon quello, 
i cui  faceflimo  mentionefottoi’  An- 
no del  Signore  141  il  quale  fù  eletto 

da  Giouanni  XÙII.  à 13.  di  Apule , 
come  li  cauaefptclTamente  da  gli  Atti 
ConlìRoriali  di  quell  Anno;  ne* quali 
vien  chiamato  Fr,  pttrms  Efi/cifiu  s*m 
hmlen/Ì!  sfitte  Gtb*Unfit , 

17  Tomafo  Errerà  nel  Tomo  1.  del 
fno  Alfabeto  àcar.ad4-  ripone  nella 
feconda  OalTe  de’  Prelati  ,c  de’  Vcl'co- 
ui  il  nome  di  MaeRro  F.  Pafqualino  da 
Chiozza , qual  dice  d' hauct  ritrouato 
regi  Arato  il  fuo  nome  nel  Regiftro  Gè-; 


nerale  di  queR’Annocol  titolo  di  Vef- 
eouo fotto  il  giorno  2 2.  di  Deccmbre , 
ouc  il  Generale  Agollino  Romano  no-  • ■?«/• 

ta  di  haucr  fcritto al B.Giouanni Roc- 
co  da  Pauia , e concellbli , che  fc  non 
puolchauercM.  Pafqualino  da  Chioz-  Aiìu. 

za  per  promotore  fuo  negli  Atti  dcl|i,j  Puria, 
MagiRcro , per  clTcr  egli  Rato  creato 
Vefeouo  poco  dianzi,  che  procuri  di 
trouare  qualche  altro  Soggetto  di 
eguale  grado , fotto  del  quale  pofla  fa- 
te gli  Atti  confuctiper  confc^uirela 
Laurea  Dottorale  . Dice  pero  quìui 
l' Errerà  , benché  già  lia  noto  l' efso- 
rc  Rato  Vefeouo  il  detto  Pafquali- 
no, rcftapcròignotala  Città  di  cui  Ili 
fatto  Vefeouo  ; cosi  fcriRe  il  detto  Pa- 
dre, perche  mentre  viucua,  nonheb- 
bc  forte  di  poter  vedere , e leggere  il 
Tomo  3 , dell'Italia  Sagra  di  Ferdinan- 
do Vghelli , peròche  in  quello  alla  co- 
lonna 1422.  num. 7,  bauerebbe  titto- 
uato,che  fù  creato  Vefeouo  di  Chioz- 
za da  Martino  V.  c la  Bolla  della  fui., 
promotione  fù  data  in  Roma  a'  a 7.  di 
AgoRo . Vero  è,  che  il  fudetto  V ghel- 
b non  regillra  il  fuo  nome  col  titolo 
di  Frate  AgoRiniano  ,come  fouente 
fuole  con  altri  ancorai  tutto  perche 
noncauaua  i nomi  de’ Vcfcouiperlo 
più  dal  RegcRo Pontificio,  ouefono 
nominati  co'  titoli  delle  loro  profcl&o- 
ni,  mà  ben  sì  dilLibro  delle  Vbbligi^  ' . v 
tionidc'Prelati,  in  cui  nonficamioa  1’ 
con  tanta  puntualità  : siche  dunque  '-‘i. 
gliècertiffimo,  che  qucRo  Pafquali- 
no fìi  Frate  AgoRiniano , e fù  Vefeo-  ' ' 
uo  di  Chiozza,  c che  gouetnò  quella 
fua  Chiefa  per  il  lunghiilimo  fpatio  di  , ..  ^ 

Anni  36.  come  fcrioc  lo  ReRb  VghcUi 
nel  luogo  citato..  Aggiungo  io,  che 
nel  RegiRro  fopramentouato  della.. 

Religione  nota  il  Generale  , che  nel 
giorno  7.  di  Maggio  di  queRo  mede- 
mo  Anno  1421.  era  Rato  il  fudetto 
Pafqualino  fatto  figlio  dclMoniRciP 
noRtodi  PadouaadiRanzadel  Vefeo- 
uo  della  detta  Città , che  molto  l'ama- 
ua  per  la  fua  tata  dottrina,  e virtù  fin*  ‘ 

golari.  . ' 
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18  Nello  ItelTo  Regiflro  di  quell' 
Anno  concelTe  il  Generale  Agollino 

F.Elmiro  ya  certo  Kcligiolb  della  già  l'amo* 
il  Sn(foiiu  fiflimaProuincia  di  SalTonia, chiamato 
fìat  potclfc  Ilare  nella  Cor- 

ta Cvrrr  di  Alberto  Duca  d' AuRtia  à bene- 
AtbtrtoDit-  placito  di  quello  , de  impiegarli  in_< 
qual  li  voglia  maneggio , à cui  appli- 
carlo voleire  il  fudetto  Principe!  laon- 
de là  di  meftieri , che  quello  Keligiofo 
folTe  molto  qualificato,  e di  buonta- 
lontoprouillo,  mentre  vn  Principe  di 
cosi  alto  affare  fe  ne  voleua  feruire  nel- 
le fue  più  graui  emergenze.  Nó  rapia- 
mo poi  fe  quello  F.  Umiro  folfe  Mae- 
<lro,  ò per  lo  meno  condecorato  con 
altro  grado  à quello  inferiore  j ci  pcr- 
fuadiamo  nondimeno  , che  folfe./ 
buomo  di  Lèttere,  perche  fe  folfe  fla- 
to huomo  ordinario  non  haucrebbe 
hauuto  di  lui  notitia  quel  Duca , & il 
detto  Religiofo  non  farebbe  flato  forli 
habile  à potere  feruirlo  in  cofe  diri- 
lieuo . 

1 9 In  quello  tempo  iftelTo  elfendo 
-flato  eletto  Prouinciale  della  Marca 
l'inligtie  Maeftro F.  Boctio  da Tolen- 
tino , il  -quale  era  Procuratore  Gene- 
raledi  tutto  l' Ordine , fu  in  luogo  fuo 

S.  Thoma  deputato  per  Viceprocuratote  vnj 
Vutfron-  dottilfimo  Maeftro  Portoghefe  chia- 
Tiiiirr  Gr*  matoF.Giouannidi  S.Tomafo,  ilqua- 
«rral/.Co^  lc,come  fcriue  Antonio  della  Purifiea- 
fllint  di  tionenelfuo  Teatro  Trionfalcdi  Por- 
togallonelChoroÉ.c7.  fu  poi  anche 
Cònfigl'c*  ‘1**  D.Giouanni  Pri- 
ttìo  di  0- ®o  Rè  di  Portogallo;  e fùaltresiinuia- 
fuo  todaIRèOdoardo  per  fuo  Oratore  al 
filie.  Conciliodi  Bafilca,dicui  forfè  in  quei 
tempo, à Diopiacendo,  tornaremoà 
faucllare . ctuttociò  conferma  D.  Ro- 
denco  di  Cunha  Arciuefeouo  diLif- 
bona  nella  fecorrda, pane  delCatalo- 
go'de*  Vefeouì  di-  Porto  al  capir.  a8. 
Car.  af o.  mentre  faueUando  di  quello 
famofo  Oottorv,  dqppohauetc  detto 
anch'egli,  che  (ÙTmndatodallbpra- 
detto  Rè  OdoardoLegato  al  Concilio 
filato  di  Baliica,'foggiunge,  che  là 
ocl  fuO  tempo  «ori  dono,  che  era^ 


communemente  chiamato  vn  fecon- 
do Agollino,  & il  fopracitato  Anto- 
nio delia  Purilicatione,  dice,  che.^ 

Martino  V.  io  chiamò  col  titolo  di/r- 
mefiffimo  Dottore  . Di  quello  gran  Ke- 
ligiofo ne  tratta  parimente!' Errerà.^ 
nel  Tomo  primo  dell'Alfabeto  à car- 
te4<io. 

ao  In  quello  tempo  hauendo  già 
il  famofo  Maeftro  F.  Gabriele  Garofo- 
li  da  Spoleto  ( la  cui  veneranda  me- 
moria habbiamo  altre  volte  fatta  ri- 
fuonare  in  quello  Tomo)  terminato  il  . 
fuo  Vicariato  della  Prouincia  Treui- 
giana,  che  dal  Generale  dell'Ordine 
gli  era  llato  conferito  nel  principio  todolGene- 
dcH'Anno  feorfo,  come  da'  Regillri  rate  Priore 
della  Religione  lì  ricaua  ; & anche  do-  di  S.  Mona 
poi  moderato  per  alcuni  Meli, in  qua-  diNazartt, 
lità  di  Reggente  lo  ftudio del  òanuen-  - 

todiS.Stefanodi  Venetia,  come  ne' 
medelìmi  Regillri  lì  legge  ; finalmente 
inqueft' Anno  del  1421.  dallo  ftelfo 
Generale  fù  deftinato  Priore  dell' an- 
tichilfimo  Conuento  di  S.  Maria  di  . <' 
Nazaret  poco  tratto  fuori  della  flclfa  ■* 

Città  di  Venetia,  ad  effetto,  che  in 
quello  col  buon' efempio  della  fuarc- 
ligioliffima  perfona  introducclfe  io-, 
quello  la  perfetta  olferuanza  Regolare. 

21  E ben  prefto  fi  vidde  quanto 
prudente  folfe  Hata  la  difpofitioncdei 
Santo  Generale  ; imperciòehe  come 
Gabriele  era  molto  accreditato  in., 
quella  Serenitlima  Città , cosi  per  la  Qtaiire 
iua  rara , e religiofa  bontà , come  al-  aIom  K#- 
tresi  per  la  Iua  incomparabile  dot-  nenmi  pré. 
trina , Se  iniigne  talento  nel  predicare,  dono  l’ Ho- 
cosi  non  palsò  guari,  che  i Kcligtofi  di  della-, 
fua  famiglia  fi  compofero  di  tal  forte 
col  viuo  efempio  del  buon  Priore,  che  G/àlta 

riufeirono  poidigrand'edificationcà  ^ oelfnott- 
tutta  la  Città:  laonde  molti  molli  dal  toComiento 
loro  efempio,  cbiefero  l'Habito  della  diNoz*ret. 
S.  Religione , c non  dell'  infima  plebe , 
mà  della  primaria  Nobiltà  di  Venetia, 
fra  tonali  neritrouo  io  fegdati  cosine* 

Regiftri,  come  nelle  Storie  dell'Ordi- 
dine,  quattro  di  prima  clalfc;  e que- 
lli ^ono  Michele  Morofini  dei  già 
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Sig.  Nicolò  ; Filippo  Parata  del  già 
Sig.  Bacolomeo  i Andrea  Bondimcrio 
del  già  Sig.  Marino  i e Franceico  Con- 
tarini  del  già  Sig.  Giudo , c tutti  cjue- 
Ai  ptefero  l' Habito  precifamente  con 
grand' cditicatione  di  tutta  la  Città, 
nel  giorno  ottauo  di  Ottobre.  Nel- 
r Annofeguenre  cornaremo  à fauella- 
rcà  Dio  piacendo,  de’  medefimi  con 
occaiìone  della  loro  Profedìone  l'olen- 
nc  che  lecero  i e poi  apprelFo  negli  An- 
ni feguenti  col  iàuorc  del  Cielo,  più 
d’vna  volta  ci  daranno  occafìonc  di 
dircorrcrc  delia  loro  ottima  riulcita . 

21  Con  occaiìone  di  Michele  Mo- 
Tolìnì , il  quale  come  habbiamo  fetir- 
to  nel  numero  fcorlo  , fu  vno  delti 
quattro  Nobili  Veneti , che  prefero 
I'  Habito  Agodiniano  dalle  mani  di 
Gabriele  Garofoli  nel  Conuento  diS. 
Maria  di  Nazaret,  mi  torna  quiui  in_> 
acconcio  di  far  memoria  di  vn’ altro 
Religiofo  della  mede  Ama  famiglia  Mo- 
roAni,chein  quédoidelTo  tempo  viue- 
ua,&  era  dato  nell’  Anno  fcorlo  Priore 
del  Conuento  inAgne  di  Ferrara,  qua- 
le dimiamo  certamente,  che  folle^ 
Confanguineo  deifopradetto  Miche- 
le; c potiamo  ancheprobabilmente^ 
congetturare , che  clortade  il  Parente 
à farli  Religiofo . Hor  qùedo  F^Gio- 
uanni  ,com’era  vn' ottimo  Religiofo, 
c grandemente  bramaua  divjucre  con 
perfetta  oderuanza  nella  Religione.^ , 
fupplicòpcr  tanto  in  qued*  Anno  il 
Generale  à concederli  licenza  di  poter 
palTareà  viuercin  alcuno  de'  Conuen- 
ti  foggetti  ai  Ven.  M.  F.  Matteo  d' In- 
trodoco,adcdctto  di  poter viuere in 
quello,  come deAderaua  , con  efatta 
oderuanza  della  Tanta  Regola,  e delle 
fagreCoditutioni  dell’  Ordine  : e co- 
me la  fua  richieda  era  buona , e Tanta  ; 
così  ben  todo  ne  ottenne  la  gratia  dal 
fudetto  Generale,!!  quale  fatto  il  gior- 
no 12.  di.  Gennaio  di  qued’  Anno,  A 
{pedi  vna  Lettera  patente  diretta  al 
fudetto  Matteo  con  ordine  , che  lo 
collocalTedi  danzainvnode’  Monido- 
riodctuantiallafuacutacomiiiclli. 


E già,  che  damo  entrati  di  nuod 
uo  à parlare  della  Tanta  oireruanza,cbe 
A pratticaua  ne’  Monideri,  de'  quali  A 
era  Vicario  Generale  il  Ven.  F.Matteo 
mcntouatodi  fopra,  ci  gioua  di  quiui  jiB.Chrià 
foggiungerc , che  vn  certo  Ven.  Set-  filiamo  PrS- 
nodi  Dio  di  nationePiemontefe della  co  pafa  com 
Prouincia  di  Lombardia,  chiamato  F.  altuni  finoi 
Chridiano  Franco  , hauendo  fentita  Parmtintl. 
più  volte  tifuonare  la  fama  della  fudet- 
ta  Tanta  olfcruanza  degli  accénari.Mo-  . ^ 
nideri  di  F.Matteo  nella  fua  Prouin-  aaradiNM 
cia,bramofo  anch’egli  di  viuere  fono 
ladifciplina  di  vn  cosi  perfetto  Mae- 
dro,  A parti  dalla  fua  Prouincia  con..» 
la  douuta  licenza  de’ Supcriori,cou  vn 
fuo  fratello  chiamato  F.DcAdctio,  c 
con  altri  ReligioA  Tuoi  Parenti  ,li  qua* 
li  anch’edi  bramauano  di  viuere  con 
oderuanza  buona;  e giunto  àRoma.^ 
efpofe  al  Santo  Generale  Agodino  il 
fuo  giudo  deAderio;  & egli  che  altro 
non  bramaua,  che  di  vedere  tuttala 
Religione  ridotta  in  dato  di  perfetQl 
oderuanza,  tuttolieto  lo  fpedi  di  dan-  . 
za  à Napoli  nel  Conuento  di  S.  Gio- 
uanni  à Carbonara'  > che  era  vno  de'  | 
primi  della  detta  Oderuanza , accom-  / 
pagnandolo  con  voa  Lettera  lonibito- ' 
ria  al  Supcriore diquello,  nella  quale 
licomandau3»cbe-non  potedeedeiie 
daquel  Conuento  timodo , come  niun 
altro  de’  fuoi.Parenti  i che  lode  ad  cdo  ■ . 

Generale  inicriore:  eccole  parolefor- 
mali  cfprelAue  di  quedo punto.  De. 

Jimns  Fratrì  Chrifiliaao  de  Prenuicia  ' Si  frùfice  dà 
Ltmkardtt  lìtteras  inhi^iterias  conumeere  , 

rfittiffiHam  nokit  ianttit  enm  ameutre  efie  i/JSrai* 
^fifiit  de  Cetùfent»  neftx»  S.  leoanis  d^j  CkrifitUno . 

Caritnaria  de  Neaptiim,  auauis  ratio. 

, - ' . ‘ r tutore  dolU 

neyVe(c*iefa.\meqMeettamaltqu^mger.  qc 

marurum/uorunoimad 
diieemiatrtdiexiOy  fitte  ittSrt  tecfrefit 
Ucentia  fjieùtli  .<  Con  quede  parole^ 
poi  del  Generale  il  Anifce  diconuitv- 
ceredifalfa  l’ opinione  di  quelli,  che 
hanno  fcrùtO  edete^dato  il  BrChti- 
diano  il  primo  Idkttore  dell’Odotuàtc  ' 

CoogregatioiK  di  S.Gio.  à Carbonata* 
come  habbiamo  alerone  dinodtato. , 
l»4  D 
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94  II  famofoM.F.  Paolo  daVene- 
tia,  li  quale, come  fcriuelTimo  nell'Aa- 
PmIo  Pe~  feorfo  clTcndo  Prouinciale  della-, 
fua  Prouincia  della  Marca  Treuigia- 
^i.rhLet~  finonciò  quel  nobile  impiego  per 
tura  diSit~  paflare  in  Siena  adelercitare  la  carica 
K*,r  ptTcbi.  di  Reggente  nel  Conuento  ooliro  di 
S.  Agoiiino,  & anche  per  leggere  nel* 
la  celebre  Vniuerfìtà  di  quella  Città, 
titrouiamo  , che  in  quell'  Anno  del 
1411.  mentre  pur  continuauaà  pro- 
feguire  la  fua  Lettura,  c Reggenza  nel- 
la lielTa  Città,  edendo  dato  auifato, 
che  nel  Capitolo  di  Mantoua  era  Ibto 
di  nuouo  acclamato  Prouinciale  della 
fudetta  fua  Prouincia  , egli  lafciato 
l' vno , c r altro  impiego  fc  ne  pafsò  à 
Venetia  à prendere  il  polTeflo  della.# 
nuoua  Dignità,  nella  quale,  come  fi 
nota  nel  Regi  Aro  di  queA' Anno,fu  có- 
firmato  dal  B.  Generale  AgoAino  fot- 
roil  giorno  3.  di  Settembre. 

iì  Enon  era  folo  in queAo tempo 
il  fopramentouato  F.  Paolo , che  illu> 
Arafse  con  la  fua  rara  dottrina,  e fa- 
pere  il  fuonobililfimoConucntodiS. 
_ Stefano  di  Venetia  j imperciòche  gra- 
da demente  era  il  detto  Moni  Aero  bono- 

Leiitraiodi  ”*0  tempo  da  vn'  altro  ce- 

malta  fama,  lebctrimo  Letterato  per  nome  F.Filip- 
■campont  y»  po,  à cui  ritrouiamo,  che  in  que  A’ An- 
M Libro  no  appunto  il  Generale  AgoAino  die- 
d^la  imoua  de  incombenza,  che  douefl'e  leggere 
il  Mae  Aro  delle  Sentenze  nel  Velco- 
uatodiPadoua  doppo  il  B.Giouanni 
Rocco  da  Pauia  i cosi  fi  nota  dal  detto 
Generale  nel  Regi  Aro  di  queA' Anno 
, l'otto  il  giorno  9.  di  Decembre.  Di 

* que  Ao  Soggetto  poi,  c delia  fua  gran 

dottrina  ne  hanno  fcrittocon  fomma 
lode  il  Panfilo , l' Errerà , & altri  Auto- 
ri  dell’ Ordine:  e degli EAeri  ne  parla 
parimente  Antonio  Pofieuino  nei  To- 
mo 2.  del  fuo  Apparato  fagro  à carte 
, a8o.ouedice,checompofevn’Opc- 

ta molto vtile,  che  incomincia  E/fftt 
farau , rirc.  laonde  io  mi  pcrfuado,chc 
qucAafiiAcvn' Opera  Je  PrtparautHt 
adMoritm.  Et  il  Panfilo  dice,  che.# 
que  Ao  Libra  nel  fuo  tempo  fi  conlct- 


luaua  nella  Libraria  del  Conuento  di 
jperrara , c dice  anch’  egli,  che  è irn  Li- . 
tiro  molto  fruttuofo  per  quelli,  che..#' 
ìdoppo  la  morte  bramano  di  andarci 
ìgodcrc  l’eterna  Vita.  QueA’ Autore 
però , come  anche  il  PoAeuiuo  ne  par- 
lano fottol’Annodcl  1460.  forfè  per- 
che quello  fu  l'Anno,  in  cui  egli  pafsò 
all'  altra  vita . 

26  MaeAro  F.  Giouanni  di  Zacca- 
ria quel  gran  debellatore  degli  Vui- 
clefiiAi,  c degli  Hulfiti , cAendo  Aato  „ _ 
'cletro  Prouinciale  nell’ Anno  diChri- 

Ao  141 9.  e rieletto  nell’  Annofeguen- 
te  del  1420.  & inoueAodel  1421.  fu  Saffmùa 
pure  per  la  terza  volta  di  nuouo  rielet-  dtputato 
to  da'  Padri  della  fua  Prouincia  di  Saf-  Giudici  dal 
fonia , li  quali  cotanto  1’  amauano,chc  Gmeraìt-- 
pareua , che  non  fape  Acro , ò non  po- 
telfcro,  anzi  pure  non  volo  Aero  clcg- 
gerealtro Prouinciale,  che cAo.  Hot 
mentre  Aaua  in  qucAovAìciodi  Pro- 
uinciale , fu  deputato  Giudice  dai  Ge- 
nerale dell’ Ordine  fupra  di  vna  certa  . 
Caufa,  che  vertiua  fra  il  Conuento  di 
Praga,  & vn  certo  F.  Nicola  di  TuAa 
della  Prouincia  di  Bauiera.  Che  cau- 
fa poi  foAc  queAa,  & à fauorc  di  chi 
fcntcnriaAe  il  mcntouato  Giouanni, 
non  vi  è chi  lo  ferina,  ma  folo  fi  nota 
nel  Regi  Aro  dell'  Ordine  ciò , che  hab- 
biamoqui  riferito. 

27  Quanto  àConuenti  dell’Ordine 
nominati  nel  Regi  Aro  di  qucA'  Anno, 

ne  ritiouo  cinque  fondati  prima  di  Memoria  di 
qucAo  tempo,  cioè  quello  di  Dublino  eimiue  Con. 
Città  Metropoli  del  Regno  d’ibernia;  uétipiù  an- 
quello  di  Monte  Lupello , ò LipeUo 
nella  Prouincia  di  Narbona  in  Francia;  ^ • 

quello  di  Città  Ducale  nell’  Abruzzo, 
mebro  però  della  Prouinciadell’Vm- 
bria  dedicato  àS.  Lucia  tré  miglia  di- 
Aante  dalla  Cittàdi  Rieti,fituata  nella 
Sabina  nello  Stato  di  S.Cbiefa;  il  quar- 
to quello  di  CaAel  S.  Pietro  col  titolo  ; 

di  S.  Bartolomeo  trasferito  nel  detto 
CaAcllodall’  antico  MoniAcro  di  S. 

Gio.  Batti  Aa  delia  CaAcllina  di  Mcde- 
fano.  Sic  membro  di  qucAaProuin- 
cia  di  Romagna, tredici  miglia  lontano 
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Conittnto  di 
S.  MarÙL^ 
fuori  diFi^ 
ren^f  fon 
dato  per 
/*Up>r«4«- 


Incorporato 
él  Conuento 
di  S^pvrno, 


da  Bologna  : il  quinto  finalfflcnte  è 
quello  di  S.  Maria  del  Bofeo  vicino  à 
Milano,  di  cui  habhiamo  altre  volte 
fauellato , nel  quale  lì  dice  nel  Regi- 
Rro,  che  già  vi  era  Rata  introdotta.» 
rORcruanza  Regolare. 

18  Vna  fondanone  poi  fola  di  vn 
Conuento , fuori  delia  Porta  di  S.  Pie- 
tro Gat olino  di  Firenze,  ritrouiamo 
fatta  in  qucR'Anno,  come  certamente 
Rimiamo;  attefoche  il  Generale  Ago- 
Ri  no  nel  Aio  RegiRro  l'otto  il  giorno  7. 
di  FebraiodiqucR' Anno  1421.  con- 
cede  al  Conuento  di  S.  Spirito  di  Fi- 
renze di  potere  accettare  vn  certo  luo- 
go di  S.  Maria  vicino  à Firenze  fuori 
di  Porrà  Gatolino,  e che  in  quello  poi 
A douelfe  viuere  có  l’ efatta  Olferuan- 
za  Regolare,  di  cui  deputa  Vicario  Ge- 
nerale F.  Antonio  da  Fano,  & incor- 
pora il  Conuentoà  quello  di  S.  Spirito 
l'udeito . L' Errerà  regiRrando  la  Fon- 
datione  di  queRo  MoniRero  , Rima, 
che  da  quello  apprendere  la  mento- 
uara  Offeruanza  il  Ven.  Seruo  di  Dio 
F.Giouanni  d'Alarcon,il  qualcappun- 
to  in  queRo  tempo  era  Rudente  nel 
Conuentodi  S.Spiritofudetto;  eche 
poi  la  portalTc  feco  in  Ifpagna , e feli- 
cemente la  inttoduceRe  nella  Prouin- 
ciadiCaRiglia,  e di  Andaluzia,  le..» 
quali  in  qucRo  tempo  formauanovna 
fola  Prouincia , e queRa  fi  chianiaua  la 
Prouincia  di  Spagna  pcrantonomaAa, 
tuttoché  due  altre  ve  ne  foReroin.» 
quel  vaRilSmo Regno,  cioè  quella  di 


Sho  prima 


Aragona,  che  comprende  anche  il  Re- 
gno di  Valenza,e  di  Catalogna,c  quel- 
la di  Portogallo , che  fi  diRende  non 
folo  per  tutta  la  Lufitania , ma  ctian- 
dio  pe  r il  Regno  dell’  Algarue  j & hog- 
gidipolfiede  vn  Vicariato,  che  fi  di- 
Rcnde  per  tutta  l’ India  Orientale  non 
folo,  mà  etiandio  s’inoltra  ne’ Regni 
del  gran  Mogorre , e giunge  fino  alla.» 
gran  Corte  del  Rè  di  Perfia,  & in  altre 
parti  dell'  Afia , e dell’Africa . Mà  per 
tornare  ali’ accennato  Giouanni  diA- 
larcon,  egli  non  portò  ladenaORer- 
uanza  in  Ifpagnafino all’ Anno  14JI. 
come  in  quell’Anno  ampiamente  Icri- 
ueremo . Ouc  poi  fi  dice , che  del  fo-  P'icarìo  G«- 
pradetto  Conuento  di  S.  Maria  fu  co-  tunU  chi 
Rituito  dal  Generale  Vicario  luo  F.  /‘fT*'* 
Antonio  da  Fano  , io  richiedo  qual 
foRequeR’ Antonio  da  Fano,  imper- 
ciòche  due  Frati  di  Fano  in  queRo  té- 
poviueuano,  & ambidueconfamadi 
Santità , l’ vno  de’  quali  fu  ConfcRore 
di  Alfonfo  V.  Rè  di  Aragona, & anche 
luo  Legato  à Papa  Martino  V.  e l’altro 
non  fi  sa  , che  mai  partiRe  d’ Italia , e 
fi  ritirò  poi  con  facoltà  del  iudetto 
Pontefice  à viuere  con  alcuni  altri  in  > 

vn  Conuento  diCalabria  con  vita  pu-  , 

ramente  Eremitica  : dice  l’Etrcra,  che 
fu  F.  A ntonio  il  piu  vecchio,  cioè  que- 
Ro  appunto,  di  cui  pur  bora  habbiamo 
finito  di  faucllarc;  nel  Aio  douuto  tem- 
po, c luogo  tornaremo  dell’ vno  e del-  , ' ’ 

l’ altro , le  cosi  à Dio  piacerà,  à tratta- 
te più  di  ptopofito.  , 


.1 
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1422.  dp.  103^. 


nPoHtifi- 
et  concit  i^ 
i Prinapt 
Chrtjhani 


L gran  Pontefice  Marti- 
. noV.  intendendogior 
^ nalmentc , che  gl’  info- 
ia miRimi  Eretici  Vuiclef- 
fìRi , HuRiti , Taboriti , Orchiti , & al- 


cohtrogU  B tri  di  Amil  razza  infernale , più  che  mai 
reticirt/'uT  fieri,  c crudeli incrudeliuano  contro 
dri,  de’  poucri  Cattohei  del  Regno  di  Boe- 


mia, e fpecialmente  contro  gli  Ecclo- 
fiaRici , maRime  Regolan  , parte  de* 
quali  abbrugiauano  viui , patte  feorti- 
cauano,  c parte  in  mille  pezzi  taglia- 
uano,  più  che  mai  ardendo  di  giuRit 
fimofdcgno  contro  di  quegli  buomini 
inuiauolati , procuròcó  varj  fuoi  Pon- 
tificj  Diplomi  di  concitare  i Principi 
Cliri- 
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Chridiani  contro  di  quelli  ; sì  come 
' dall’ altra  par^c  cfTeado  inforta  vna_> 

guerra  ciuile  nella  inaledetta  Cafa  Ot- 
tomana , fece,  e dilfe  quanto  Teppe  , 
. cpuotepcrmouereimcdellmiPrinci- 
pi  con  l’Armì  contro  quel  nemico  del- 
la Chridianità , dando  anche  Tempre^ 
con  l'occhio  aperto  verfo  il  Regno  di 
Napoli,  incui  la  Regina  Giouanna,& 
b altri  Principi  andanano  fempte  medi- 

tando nuoui  tumulti.  Il  Rainaldi,  lo 
Spondano , Giouanni  Coeleo , & altri . 

I Morìronoinqued’ Anno  due  Rcgnan- 

ti  de'  primi  della  Chridianità  , cioè , 
"L  p Carlo  VI  Rè  di  Francia , & Enrico  V. 
Rè  d'Inghiltcra;  al  primo  fucceife..» 
À'iitfbiìttf  Carlo  VIL  fu6  figlio , & al  fecondo  Et». 
r<  . rico  VI.  Tuo  vnico  figliuolo , fanciullo. 
> DclprimofuConfelToreilnollroGia- 

comoMagni,piùgloriofopcrhauerri- 
cufatohumilmentel’Arciucfcouatodt 

* * Bordeos , che  gli  ofierfe  il  detto  Rè, 

che  fel'hauelTe  accettato. 

% Se  bene  era  codumo  inueterato 

’ . della  Religione,  come  habbiamoferit- 

• to , e notato  negli  Anni  feorfi  , di  ce- 
j Icbrare  di  tré  Anni , intiè  Anni  ilCa- 

■'  pitolo  Generale  per  eleggerne  vn  nuo- 

^ uo,  ouero  per  confirmare  il  vecchio, 

«froXl»"  con  trattare  poi  altresì  nello  delToCa- 
pitelo  degli  affari  più  importanti  dei- 

di  friorr  il  l'Ordine,  formando  ancora  varj,cdi- 

S.  Filippo  uerfi  Decreti  in  conformità  degli  vr- 
’ gcntibifognijcheoccotreuaoo:  bora 

tptrtbt.  qued' Anno , in  cui  appunto  termi- 

naua  il  primo  triennio  del  Generalato 
del  B.  Agodino  Romano  non  fi  cele- 
a brò;  ò folTe  ciò,  perche  la  Religione 

* facelTc  i danza,  che  profeguiffe  perii 
ben  publico , ò perche  cosi  il  Pontefi- 
ce comandalTe  per  effere  ancora  la_. 
S.Chicfa  trauagliata  nelle  parti  di  Spa- 
gna dal  Scilmatico  Modto  di  Pegnif- 
cola , con  r aderenza  del  Rè  di  Arago- 
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na,  e di  altri  ancora;  folo  dunque  per 
dite  alcuna  cola  del  fudetto  Generale , 
prima  d' ingolfarmi  nell'vniucrfale-.» 
racconto  di  varj  accidenti  occorfi 
nella  Religione , io  dico  in  primo  luo- 
go, che  elfcndoartiuato  all'vlcimL., 
decrepita  il  B.  Filippo  degli  Agazzarj 
Senefe , che  era  dato  Priore  per  lunga 
ferie  d’ Anni  del  Santo  Eremo  diLec- 
ceto,  & in  confeguenza  anche  Vica- 
rio per  il  Generale  della  Società  Lee- 
cctana  i fupplicò  per  tanto  il  fudetto 
Generale  a volerlo  olTulucrc  da  quel  * 

grauiffimo  pelo , lotto  dei  quale,  per  la 
tua  edrema  vecchiaia  fentiuafi  fino  al- 
la morte  opprclfo  ; per  laqualcofa_>, 
moffofi  il  Generale  à pietà  di  quel  Sa- 
io, c Venerando  Vecchio,  l’alfolfe^ 
ben  sì  dai  Priorato,  mà  nondalVica- 
riato,  quale  potcuafi  dacdbefercita- 
re con  poca lua  fatica,  eleggendo  frà 
tanto  i Padri  del  Monidcro  di  Lecce- 
to  per  nuouo  loro  Priore,  vn  Rcligiofo  , 

Fiorentino, chiamato  F.  Agodino  di 
Giudo,  il  quale,  perche  non  era  del 
numero  della  detta  Società , c nè  me- 
no del  Paefe,  là  di  medieri,chc  hauef- 
fe  nome  di  molto  olferuante  appreflo 
di  que’  Padri , che  erano  in  quel  tem- 
po in  fommo  grado  odctuantillimi  . 

Mà  poco  tempo  godèqueda  fua  quie- 
te il  B.Filippo,  imperciòche  è tradi- 
tionecommune,  non  folo  della  detta 
Società,òCongregationc,  màetian- 
dio  di  tutta  la  Religione,  autenticata 
dalle  penne  degli  Hidotici  di  quella , 
chcegliterminalTe  la  fua  fanta  vita  in 
qued'  Anno  idefib  nel  giorno  jo.  di ,,  ^ j,,,. 
Ottobre , come  nota  Ambrogio  Lan-  Btoio  r>t_, 
ducei  ncir  Elogio , che  fa  al  detto  Bea-  <pu]tJiuH, 
to  nella  fua  Sciita  Leccetana  à carte 
109.  £ però  noi  altresì  ne  dobbiamo 
quiuitelfeic  in  Compendio  la  fua  fan- 
taVita. 
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Brime  E filoso  M0  féfiu  Vita  > Virtm , t Mùtu  M B.  Félipfo 


Pttri^L^ , 
Parenti  , t 
Nafeiu  del 
Bealo, 


Priiel'Hf 
hilo  ÀreHi~ 
mano  nel  Co 
nenia  di  S* 
^fyfìino  di 
Siena , 


] '■'A  Rima  d ' ogni  altra  cofa  gli  è 
i certiflimo , che  quello  Scruo 
di  Dio  nacque  nella  nobilifli- 
ma  Città  di  Siena , & hebbe  per  Gcn^ 
torc  vnCaualicrc  della  non  meno  no- 
bile, che  antica  Famiglia  degli  Agaz-- 
zarj,chiamatoLconardoi  la  Madre  nó 
lisa  come  li  cbiamalTc,  nè'di  qual  Fa- 
miglia folTc  , crcdcli  però,  che  folTe 
nobile  al  pati  del  ruoConforte.  In.- 
qual'  Anno  poi,  & in  qual  Mcfe,e  gior- 
no egli  nafcclTc , non  vi  è pur  vno  di 
tanti  Scrittori  , che  di  lui  trattano  , 
che  lo  dica  ,ò  lo  fcriua  : ciò,  che  è fuo- 
ri di  dubbio  li  è,  che  nella  Tua  più  fio- 
rita giouinezra  fu  da  Dio  benedetto 
con  gran  voce  internamente  chiamato 
à prendere  l'Habito  Santo  delnoltro 
P.S.  Agollino,  laonde  egli , che  per 
altro  fin  dalla  Aia  prima  bambinezza 
fu  tempre  inclinatilAmo  à feruire  Iddio 
con  tutte  le  lue  forze,  non  fu  lordo  aU 
> la  diuina  chiamata,  mà  ben  rollo  chic- 
fc  licenza  a tuoi  Genitori  di  poter  ma- 
.daread  cflòtio  il  iànto  |>cnAcroicfc 
bene  ilfuoPadrcLconardomollròful 
principio  non  piciolo  difpiaceredi  tal 
rifolutionc,  nulladiraeno,  com'era., 
-molto  timorato  di  Dio,  non  volle  op- 
porfi  al  diuino  volere  ; folo  la  Madre , 
che  più  di  fe  Aeflà  amaua  queAobuon 
Figlio,  fece  ogni  sforzo,  & vsòogni 
arte  per  fraAornarlo  da  così  fanta  im- 
prefa:  màegli,  cheamauapiùlddio,. 
che  i carnali  Parenti,  rutto  chelirin- 
crcfceire  di  vederli  cosi  alHitri , nulla- 
dimeno  facendo  forza  à fc  AelTo  gene- 
tofamente  abbandonandoli,  gialla  il' 
conlìglio  del  Redentore  , fc  ne  volò 
fra  le  braccia  del  Aio  Signore  nella.. 
Tanta  Religione  prendendo  l'Habito 
di  quella  nclConuento  diS.  AgoAino 
di  Siena  nel  giorno  memorabile  del 
S>  Pontefice  Silue  Aro  Primo,  vii  imo 
per  appunto  dell*  Anno  13 $3.  come 


appunto  fcrìuono  i più  clalSci  Scrit- 
tori della  Aia  Vita , & egli  medelìmo  I 

lo  te  Aificò  in  vna  Scrittura  di  rinun- 
cia, che  fece  ad  vna  Tua  Nipote  con  ) 

la  douuta  licenza  de’  Superiori  nel- 
1 ' Anno  di  ChriAo  1414.  nei  primo 
giorno  di  Luglio. 

4 HauendopoincirAnnodcllaAia  ^ 

approbationc  oata  occafione  à*Padri 
di  quel  nobile  Moni  Acro  dì  concepire  * 

vna  Acura  fpcranza,  ch'egli  dcuclTe 
fare  vna  riulcita  , cosi  nell’  acquìAo  - g.. 
delle  Ixttere,  come  della  Santità  Re-  principS^ 
ligiofa,  quando  fù  tcru/inato  il  rem- 
po  della  detta  approbationc.  Ai  con.,  pìont,  qmtl- 
allegrezza,  dcapplaufovniucrlaleam- 
.mello  alla  folcnnc  Profcllione,  &alla  . ^ 

Figluolanza  altresì  dell'  accennato 
Conuento.  Gli  è da  credere,  che  da 
giouinc  Proltiro  egli  foAie  dalla  Kcli- 
,;ionc  applicato  allo  Audio  delle  Scien- 
ze tanto  naturali , quanto  fopranatu- 
rali , e diuine , nelle  quali  qual  profitto 
Afacefse  none  noto,  come  nè  meno  , 

A sà  Te  egli  Tolse  condecorato  nell'Or- 
dine con  alcun  grado  confucto  didar- 
A à chi  nello  Audio  s’impofselsa  delle 
accennate  Scienze , perche  io  non  lo 
vedomai  ne' RcgiAri  della  Religione,  r 

e nelle  Storie  di  quella  fc  non  col  fem-  1.  - V 
plicc  nome  di  F.  Filippo  di  Lxonardo;  I 

laonde  io  mi  faccio  certamente  òcre*  * ' 


■ i 


dcrc  , che  il  Tuo  maggior  Audio  nel 
quale  A occupò,  & al  quale  più  d'ogni  * 

altro  attefe , fofse  la  Tanta  Oratione.j, 
la  contemplatione  dell'  attrocilAma 
Palfione  di  N.  S.  e delle  cofe  del  Cielo, 
r Humiltà  ,l’ Vbbidienza,  la  Poucrtà  , 
laCaAità , la  Patienza,  la  Carità  , c 
tutte!’ altre  Virtù,  cosi  Teologiche, 
come  Cardinali,  e Morali,  le  quali  Tolo  ■ 
AacouiAano,  e s’ imparano  nella  gran 
ScuoIadiChriAo. 

5 E perche  l'otioè  communemen- 
te  chiamato  il  Padre  di  tutti  i vitij, 

, onde 
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ondediflcS.  Tomafo  da  Villanuoua  : 
M»/u  mtU  dicmit  uitftts  ; e di  quello 
appunto  fi  ferue il  Demonio,  quando 
' vitroualuogo  pcratterrarcinchiche 
fìalafantità:  perciò  il  buon  Filippo,' 
che  nell’ accennata  Scuola  diCbrifto- 
haueua  con  grande  applicatione  ftu- 
diata,  & imparata  molto  bene  quella 
importante  Maflima  , per  non  offen- 
dere mai  il  fuo  Dio , mantenne  Tempre 
vna  continua  guerra  con  quello  iniè- 
iliflimo  Nemico  con  impiegarli  del 
continuo  in  qualche  memoria  attio- 
ne , bora  orando , bora  meditando , e 
contemplando.  & boraefercitandoli 
in  vari  atti  di  carità  ; fra  quali  vno  era 
di  fcriuere , e trafcriucre  diuetli  Libri 
* nccefTarjpcrlolludiode'Religioli,  & 

anchc,come  mi  perfuado,  Meìrali,Bie- 
uiarj  ,&altti  Libri  limili , de’  quali  ne 
(crilTe  in  tanta  copia , che  rifcrifce  F. 
Attanalio  da  MonteFullonico  nel  fe- 
condo Memoriale  Hillotico  diLecce- 
to  al  cap.  j.  che  prima  dell’  AHedio  di 
Siena  ve  n’ etano  tanti  nelle  Celle  de* 
Padri  di  quel  Conuento,6e  in  altri  Mo- 
nilleri ancora,  che  recauano  maraui- 
glia  ftraotdinaria  à chiunque  li  ve- 
deua. 

6 Era  pertanto,  così  in  riguardo 
della  fua  ^ran  bontà , come  altresì  per 
il  beneficio,  chea  tutti  i Religiolifà- 
ceua  con  la  fcrittura  de’  fudetti  Libri , 
c per  altre  fue  rate  , e fante  qualità, 
fommamente  amato , e fpeciumente 
fuo.  Iddio,  daiB,NicolaMarefcotti,  à cuifopta 
^ Tempre  molto  caro , ed 
4 €oU  Tini , accetto!  tutto  perche,  com’era 
ofna  dot-,  gran  Profeta,&VD  gran  Senio  di  Dio, 
gran  Mira-  molto  bene  altresì  conofceua  quanta, 
aiU . e quale  folfe  la  fantità  di  Filippo  ; e pe> 
fògli  è ben  da  credere , che  peri’ amo- 
re vniuetfale,che  ogn’ vnoli  portaua  , 
forte  tante  volte  eletto,e  rieletto  Prio- 
re, e Vicario  di  quel  Santo  Conuento 
di  Lecceto  ,c  di  quella  Venerabile  So- 
cietà. Quantoall’ amore,  che  li  poe- 
tò il  B.Nicola  fopradetto,ne  habbiamo 
vnteftimonio  cbiariffimo  di  lui  mede- 
fimo,  quale  acxenaaifiroo  più  fopra  in 


nello  illerto  Tomo  nella  Vita  del  fu» 
etto  B.  Nicola  Marefcotti  folto  il 
num.  17.  dell’Anno  del  IJ87.  mentre 
nella  di  lui  Vita  anch’  egli  riferifee, 
che  per  amor  fuo  fece  due  gran  Mitar- 
coli,  l'vno de’ quali fùdimoltiplicarc 
due  piccioli  Pani,&  alcuni  pochi  Porri, 
affinché  baRartero  per  fatiate  tré  per- 
fone , cioè  fc  flerto , il  B.  Filippo , ic  vn 
fuo  Compagno  : e l' alt  ro  fii  di  farc_, , 
che  quel  poco  Pane , e que’  Porri  rac- 
chiudertero  in  fe  miracolofamcnte  il 
fapotc  delle  più  pretiofeViuandeiCbe  * 

porta  defiderare  la  fuogliatezza  hu- 
mana,  rinouando  in  quella  guifa Iddio 
per  amore  di  quelli  due  Tuoi  granSer- 
ui,  l’antico  Miracolo  delia  Manna  pio- 
uuta  dal  Cielo  per  fatiate  la  fame  degli 
Hebreinel  Deferto. 

7 QMndo  il  Vener.  Scruo  di  Dio 
F.  Steffino  Cioni  era  Sottopriore  del 
Conuento  di  Lecceto , ifpirato  da_>  ..  _ ^ 
Dio,  come  piamente  credere  fi  deue,  jj-,. 

eli  entrò  inpenfiero  di  trasformare  il  u,,coniut. 
fudetto  fagro  Conuento  in  vnanuoua  ta  la  Ju/lj 
Congregatione  diCanonici Regolarii  famiglia  t 
Rimò,  che  li  farebbe  ciò  felicemente  "“i*” 
riufeito,  quando  hauertehauutofor-  frefiofret^ 
tediciòperfuaderealfuo  B.  Priore-»  L-, 
FiUppo  : & in  ertetto  ertendofi  porto  ^ chi 
all’ importante  cimento,  tanto  li  fep-  y,— . 
pedire,  chel’indulfe  ad abbraciarc il  l‘hautlfnnai 
fuo  fentimento , che  fu  lo  flerto , che  laf ciato  . 
hauer  compito  quanto  bramaua;  atte  • 
foche  non  così  torto  palesò  egli  à Tuoi 
Religiofi  la  rifolutione , che  fatta  ha- 
ueuano  il  fuo  Sottopriore  > & elfo , 
uando  Tubilo  tutti  que’ buoni  Sud- 
iti ad  occhi  chiufi  fi  mollrarono  dif- 
porti  à far  tutto  quello , che  à lui  forte 
parutoertere  il  maggior  feroitio  di 
Dio  i laonde , quando  poi  fi  venne  al-  . ^ 
l’atto  della  Ballottationc  di  tredici 
Religiofi, che  erano  in  quei  Monillero, 
vno  folo  di  profeflione  Conuerfo , co» 
mcalttoueaccennartimo,  contrario  fi 
dimortròic  quelli  fu  F.Francefco  Berti 
daToiano,il qualediceua:  Padre—», 
che  voi  vogliate  trasformarui , come 
voi  dite, pcrmaggior  leruitio  di  Dio, 

Yy  ia 
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in  Canonici  Regolati , io  non  mi  op- 
pongo, perche  non  hò  autorità  d' im- 

Eedirui  ; mà  che  poi  vogliate  fmem- 
tare  dalla  noftra  antica  Madre  la  Re- 
ligione Ereroitana , qucRo  fanti  llimo , 
&antichiflInio  Monidero,per  fondami 
dentro  vn' Ordine  nuouo,  dal  noRro 
elTcntialmente  diftinto,  o quello  non 
lo  confentirò  mai  per  quanto  àme  li 
afpetta:  paflati  dunque  all’Ordine^ 
nuouo  con  la  facoltà  di  Gregorio  XII. 
lènza  fare  alcun  cafo  del  Ridetto  Lai- 
co , come  poi  per  caufa  di  quello  inlbr- 
gelfcro  grauil&rae  contraditioni  ,edi- 
Rurbi  grauiifimi , il  buon  Filippo , che 
tali  cole  mai  penface  haurebbe , com’ 
era  grand’ amatore  della  pace,  e della 
quiete , e molto  fora’ anche  li  rìncre- 
Iceua  d’ hauere  abbandonata  la  fua_. 
Santa  AgoRiniana  Religione , ha  mol- 
to del  credibile,  che  egli  folTe  quello, 
cheal  Poncetìcc  fuddetto  perfuadelfe 
à concedere  licenza , e libertà  alli  det- 
ti nouelh  Canonici  di  poter  ritornare  à 
beneplacito  loro  nella  poco  dianzi  tra- 
lafciata  Religione  Eremitana  i il  cbe_» 
hauendoficilmente impetrato,  fùpoj 
egli  il  primo , che  con  allegrezza  inne- 
narabile  li  difpofe  al  detto  ritorno,  e 
Èifeguito  da  lei  altri  diquelli,  tellan- 
do  gli  altri  quattro  col  Vcn.F.  Stefa- 
no àprofeguire.  nell’incominciataim- 
ptefa  della  nuoua  Keligioae , 

8 E fé  bene  quella  mutationedif- 
piacque  tanto  alla  Religione , che  per 
qualcne  tempo  i poueri  Leccctani  era- 
nodi  pocobuon’ occhio  veduti,  nulr 
ladimenq  era  così  grande  la  ftneità  del 
B,  Fili  ppo,  che  finalmente  il  B.AgoRj- 
no  Romano,  che  in  quello  tempo  era 
Generalc,per  amor  fuotornòdi  nuouo 
àconfirnure  tuttiiPriuilegi,  le  Gra- 
zie , e gl’  Indulti , che  gii  erano  Rati 
, eoncelA  per  J'adietro  da  gli  altri  Gene- 
rali fuoi  aateceflTori  i confirmandocRb 
di  vantaggio  fino  alla  morte,  come.^ 
dubbiamo  mobuato  di  l'opra , oell’vflì- 
ciodi Priore  del  detto  Conuento,  & 
anche  Vicario  della  Società  Lecceta- 
aa«  Efcbcne,  quando fiyiddegiiia- 


.1035. 

to  alla  decrepita  etade,  e.  conobbe  in 
efletro,  che  nonpoteuapiùefercitare 
que’  due  importanti  Vflic)  conquella  Ecnferr^ 
cfattczza,cheficonueniua,&erane-  ^ 

ceffaria,  ne  fece  libera  rinoncia  nelle 
mani  dell’ accennato  Generale;  nulla-  , 

dimeno  accettando  queRi  la  fola  ri-  j,icmjun- 
noncia  del  Priorato,  volle  in  ogni  con-  r«. 
to,  che  ritenelTe  il  Vicariato  fino  alla 
morte , la  quale  non  Rette  molto  à ve- 
nire ; attefbchc  eflèndocgli  Rato  con- 
firmato ne’  detti  Vfiìcj  in  queR’  Anno 
del  iqaa.  come  più  non  fi  vede  il  di  lui 
nome  notato  ne’  RegiRri  dell’  Ordine , 
come  frequentemente  notaio  fi  vede 
negli  anteriori , fi  Rima  per  tanto  da 
più  faggi  Scrittori  della  lleligione , c Skj  Mae- 
maliime  dai  prudente  Errerà , che  egli  u beata , dr 
rendelTe  l’Anima  al  fuo  Signore  in_.  AMimitcha 
queRo  medefimo  Anno  : e da  quel  di  lui  trat- 
tempoinquàfcmprehàgodutoiepui  *‘“®* 
tute’  hora  gode  il  titolo  gloriofo  di 
Beato.  SucceRc  poi  la  fua  beata  Moit 
te,  come  habbiamo accennato  difo- 
pia,  con  la  feorta  del  Vefeouo  Lan- 
ilucci , alli  }o.  di  Ottobre . Trattano 
poi  di  queRo  gran  Seruo  di  Dio  quali 
tutti  li  Scrittori  dell’  Ordine,  e fpe- 
cialmente  li  Leccctani;  & oltre  di  que- 
lli ne  trattano  parimente,  c ne  parlano 
con  Ibmma  lode  anche  alcuni  ERcti 
Scrittori , cioè  Gio.  BattiRa  Segni , c 
Giofedfo  Mozzagtugno,ambi  Canoni- 
ci Regolari  di  S.Saluatore,  l’Azzolini 
Oomcnicano,& altri  Autori  della  Cit- 
tà di  Siena  fecolati . 

9 Se  bene  il  P.Giouanni  Manetta 
nel  fuo  F/er  Svtéltram  de'  Santi  di 
Spagna  nella  Vita  del  noRroB.  Gon- 
zalo di  Lagos , porta  per  opinione , che 
«gli  moriflc  nell’  Anno  1 5 1 9.  & il  P.  Marte  del 
Antonio  delia  Purificationc  alTcgna  b. 
alla  Indetta  morte  l’Anno  1445.  ucl  di  Lagot  i« 
fuo  Teatro  Trionfale  nel  Coio  j.  nel 
che  viene  feguito  altresì  dall’  Errerà.,  • 

nel  Tomo  primo  dell’  Alfabeto  à car- 
te 185.  nulladimcno  io  Rimo,. che  fi 
debba  fegutte  la  Sentenza  del  P.  Giro- 
lamo Romano,  ilqualc nella  Vita, che 
ictiffe  di  qucRo.^co.S{;.tuodi  Dio, 
dific, 


I 


■- 


Ntfeilit^, 
Pmiti,  Pa- 
tta,/flirti 
bis.  Goti. 
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difle,  che  egli  era  morto  in  qued’  An- 
nodeli4ia.  la  qual  cofa  tanto  più  fa* 
cilmente  m’ induco  à credere,  quanto 


che  vedo,  che  lo  AeflTo  Padre  della-, 
Purificatione  nella  icconda  parte  della 
fua  Hillotia  Prouinciale  Agoftininna 
di  Portogallo , quale  fcrilTc  alcun  tem- 
po doppo  bauer  dato  alla  luce  ii  fopra- 
métouato  fuo  Teatro  T àon£dc,iitiat- 


tando  la  Tua  prima  opinione  regiftrata 
nel  detto  Teatro,  che  foflc  motto  nei 
1445.  alTolutamente  dice  , clic  morì 
nell'  Anno  1411.  laonde  fe gliècosi , 
fi  dunque  di  mellicri , che  noi  quiui 
teifiamo  con  la  maggior  breuità,che  ci 
farà  poilibilc , IaVitadiqueftoB.Scr« 
uo  del  Signore,  feguendo  la  traccia-, 
dell'  accennato  P.  della  Purificatione. 


yifé,  Virtìt,  Aderti,  e Adiraceli  dtl  B.  ConT^U  di  Laget 
dilla  nebde  Promneia  d$  Portogalie. 


10^^  Vantunque  lì  fappia  qual 
folTe  la  Patria  di  quello  Ser- 
uo  di  Dio,  peròchc  fu  per 
appunto  la  nobii  Terra  di  Lagos  fìtua- 
ta  nel  fìoritiflimo  Regno  d’ Algarue  an- 
nelTo  i quello  di  Portogallo;  nuUadi- 
meno  non  è poi  certo  l'Anno,  in  cui 
egli  nacque,fe  bene  hauendo  egli  prefo 
1’  Habito  della  Religione  intorno  al- 
r Anno  diChriflo  1380.  eilcndo  egli 
gìouinetto  ,potrcirimo  probabilmente 
congetturare,  che  potelfe  cfler  nato 
circa  gli  Anni  di  Cbriflo  1360.  ò po- 
co più  tardi.  Furono  i fuoi  Genitori 
di  baffo  Lignaggio  , mà  però  molto 
buoni  Cbrilliani , e grandemente  ti- 
morati di  Dio  : laonde  procurarono  al- 
tresì di  allenare  il  loro  tenero  Figliuo- 
letto nello  fteffo  timore,  & amore  di 
S.  D.M.  e perche  N.S.  gli  haucua  da- 
ta vn’  inclinatione  mirabile  alle  cofe_, 
dello  fpirito,  e del  Cielo,  non  lì  può 
credere  quanto  marauigliofamente  lì 
approffittalTe  con  1*  efempio  malCme 
de'fuoi  buoni  Parenti  in  ogni  forte  di 
ChriRìana  virtù:  mandandolo  poi  alla 
fcuola,  come  imparò  di  leggere,  c di 
fcriuerc  con  ogni  perfcttionc,  così  ap- 
prefe  con  molta  felicità  la  lingua  lati- 
na. E fe  bene  il  Demonio  fece  ogni 
fuo  sforzò  , così  con  le  Tue  Diaboli- 
che fuggellioni  , come  col  mezo  de’ 
cattiui  compagni  , per  frallornare_> 
dal  regio  camino  delle  Virtù  morali, 
cmaffime  della  Caliiti,per  cui  illrada- 
to  l' haucuano , i fuoi  buoni  Parenti , 


nulladimeno  niente  puote  confeguire 
il  maluagio;  attefoche  dalle  fuefug- 
geflionilcmpre  lì  fchermì  con  il  forte 
feudo  dcirOrationCi  dell’  Humiltà, 
e di  alt  re  cosi  fatte  Virtù , che  lì  erano 
mirabilmente  radicate  nella  fua  Ani- 
ma innocente . 

li  Crefccndodunquecolcrefccre 
degli  Anni  nella  perfettione  della  V ita 
Chrilliana  il  buon  Gonzale , giuntoaL 
l'adolefcenza,  volle  la  di  luibuona_> 
forte,  che  occorrelfe  à fuoi  Genitori 
di  portarli  nella  Metropoli  di  Porto- 
gallo, Lisbona  , per  certi  loro  graui 
intercfli  ; la  qual  cofa  penetrata  da-. 
Gonzalo,  pregò  fuo  Padre  à volerlo 
coneffolui  condurre,  il  che  hauendo 
ottenuto,  non  lì  può  credere  quanto 
ne  rimanelfe  contento,  imperciòchc 
hauendo  egli  di  già  determinato  di 
abbandonare  il  Mondo , e ritirarli  ia-, 
qualche  fanta  Religione  , per  hauer 
maggior  campo  di  potere  fcruire  con 
tutte  le  fuc  fotze  al  Signoriddio , dan- 
doli à credere , che  in  quella  gran  Cit- 
ta haurebbe  potuto  facilmente  porre 
incfecutione  il  fuofantopcnlìero;  e 
così  fù  per  appunto  , iroperciòche_> 
giunto  in  Lisbona , come  lì  diede  di 
primo  tratto  à vietare  le  Cliiefe  di  va.> 
rie  Religioni,  cosiauennc,  che  men- 
tre llauavn  tal  giorno  facendo  orato- 
ne nella  macllofa  Chiefa  del  nollro 
principale  Moni  fiero  di  NoAra  Signo- 
ra della  Gratia , li  fenti  di  repente.., 
chiamaR  dalla  Diurna  Bontà  à preo- 
Yy  a dcic 


PajSa  et»  ' 
fuo  Padn^ 
in  Listnma , 

& lui  ftm- 
dt  V Hahito 
Agolhniam, 
icona. 
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detcrHibico  Tanto  ole)  aoflro  Santo 
Patnarca  Ajoiìioo.  Per  la  qual  coTa 
volendo  egli  vlibidire  proncimcnte  al- 
la iliui  lu  vutTc  ,.Tcce  conlàpcuoic  il  Pa- 
dre del  Tuo  Tanto  pcntiero,  e come_a 
quegli  era  vnliuunChridiano,  non-> 
voUe  impciirl»  in  vcrun  conto;  anzi 
che  condottolo  al  Moniitero,  e sani- 
fellatoal  Supcriore  ddqucilo  ildcTìde- 
rio  di  Tuo  Figlio  incontrò  cosi  bene  la 
buona  grana  di  quel  Prelato,  che  l'ac- 
cettò t oliarne  lite,  e doppo  alcuni  gior- 
ni lo  velli  con  l' Habito  della  Santa.. 
Religione  . 

la  Vedendofl  dunque  il  noftro 
Cionzalo  artiuato  al  bramato  Porto, 
oue  Tempre  aTpirato  baueua  , non  fì 
puolc  con  humana  lingua  ridire  quan- 
to ToiTe  grande  il  contento  della  pu- 
rilfiaia  Anima  Tua  nel  vederli  annouc- 
rato  Tra  i Santi  KeligioR  di  quella  pcr- 
fettiifima  Famiglia;  laonde  olTcruan- 
do  con  molta  di  iigenza  IcvircùdiciaU 
oheduno  di  loro , come  procurò  ben.. 
tolTod’immirarli  ncH’cTercitio  di  quel- 
le , cosi  non  paTsò  guari,  eoe  le  nc  lece 
di  tal  Torte  pofTclTorc , cne  ne  diuenne 
poi  vno  Tpecchio  tcrfiirimo  a tutta  la 
Cominunita  . Doppo  la  Toicnne  Pro- 
Teflione  come  i Superiori  lo  conobbe- 
ro dotato  di  vn’ ingegno  molto  Tubli- 
ine , & habile  à poter  fare  acquilto  del-  j 
r humane , < delie  diuine  Icionze,  l' ap-  ■ 
plicarono  ben  rollo  allo  (iudio  di  quel-  ; 
le;  e ben  predo  fi approlìicò  cotanto  ' 
in  elTe,  clic  ogn'  vno  lo  itimaua  dignif- 
fimo  di clTerc  condecorato,  non  Tolo 
de'Gradi ordinar)  di Lcttore,e di  Bac- 
ciliicre,  màctiandio  del  grado  Tupre- 
mo  del  Magiflcrio;  & a quello  Tenz'  al- 
cun dubbio  farebbe  dato  promofib  , 
le  egli  con  la  l'ua  profonda  humiltà  non 
l'hauclTe  generolamente  ricufato,con- 
tentandoli  Tolamcntc  del  grado  fem- 
plice . benché  però  molto  honoreuole , 
perche  Apodoiico,di  Predicatore— il 
nel  quale  Angelico  vlficio  fece  poi  tan- 
to progrclTo,  c recò  tanto  beneficio 
ali'Aoimc  di  coloro,  che  afcoliauano 
i Tuoi celedi Sermoni,  che  douuoquc 


andana  i predicare  fi  redeua  vna  mu> 
tationc  mirabile  di  codumi , & vna.* 
conuerfionedi  peccatori  molto  nota» 
bile;  oltreché  molti  afcoltandorTno» 
cclcdi  diicoifi , fifcntiuanoditalfbiu 
te  i Cuori  , e l’ Anime  dal  Diuino 
Amore  rapire  , che  prendendo  à vile-» 
il  Mondo  con  le  Tue  TalTc , & apparenti 
feliciti , correuanaà  truppe  à racebiur 
dctfi  nc'  Tagri  Cbiodri , cosi  delia  no-  ; 
dta , come  d' altre  Religioni , riuTccn- 
do  molti  di  loro  Santi , e Beati . 

13  Hotfetanto  fiadaricauailSer- 
uo  di  Dio  per  acquidare  Anime  al  Cie- 
lo per  leuarle  dalle  mani.diSaiatiaflìi), 
c rcdituitleal  Tuo  Signore  ;quantopoi 
penfiamo,  che  fi  dudiaiTc  di  comporre  .... 

fc  ded'o  con  varie  mortificationi,  peni-  - ^ 

tcnzc,maceracioni,diTcipline,adincn-  \nil- 

ze,  e digiuni  petrenderfi  degno  di  cd-  /•*/,*!  >it« 
parire  dauanti  il  Tourano Monarca,  e c<mttmpUt$- 
nonelTcre  di  quello, come  Scruoinu-  rdatt^• 
tilc , dilicacciato;  emaflìme  all' bora—  * 
quando  volcua  celebrare  laS.  Meda, 
la  quale  cclebraua  con  tanta  diuotio- 
ne.  c con  cosi  draordinatia  riuerenza , 
czclo,  che  chi  prcTcnte  à quella  fi  ri- 
trouaualorauuifaua  non  pervn'huo- 
mo  morcaìe,  mà  per  vn'  Angelo  del 
ParadiTo.  Quando  poi  era  difoccupa- 
to  daH'cTcrcitio  Tpiritualc,  l'ordina- 
no Tuo  impiego,  à cui  applicato  i'ba- 
ucuanoi  Superiori,  era  di  Tcriucrc  Li- 
bri daChoro  1 attcfochc  per  fimile-> 
cTcrcitio  baueua  egli  vn  carattere  pcr- 
fettiifimo  , e Taccua  poi  qued'  vhbi- 
dienza  con  tanto  contento,  c conTola- 
rione  dell'Anima  lua , che  non  fi  puo- 
lc con  fiumana  lingua  Tpicgarc;  impcr- 
ciòcbc  confidcraua  egli,  che  oltre  l'eT- 
Icrc  quell'  impiego  molto  meritorio 
perfe  dciro,daua  poi  anche  con  quel- 
lo occafionc  àgli  altri  Religiofid' ac- 
quidare molto  merito  nel  leggere , c 
nel  cantare  le  diuine  iodi , che  in  que' 

Libri  baueua  egli  Tcrittc . 

14  Et  ai  propofito  de’  mentouati 
Libri  da  Choro  non  pofTo  qui  di  meno 
di  non  dare  vn' anticipata  rclationc  di 
due  Cali  miracolofi  Tuccclfi  doppo  la 

morte 


Pir  fui  n- 
urciffimt  li 
Cmuiiui  di 
Lithon*  1 1 
di  Ssntsrtn 
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dui  Litri 
di  Cbon 
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morte  del  Seruo  di  Dio  in  dueinfigni 
Conuenti  di  quella  Prouincia  di  Por- 
togallo , quali  riferiice  il  P.  della  Puri- 
iìcatione  nella  Vita  dello  (lelTo  Beato 


Smiifirei 
ij  Hottuni , 


Gonzalo,  e quelli  fono  li  Conuenti  di 
Litbona,e  di  Santaren,  ne*  quali,  ftan- 
do  di  ftanza,vno  per  ciafehedun  luogo 
ne  fcrilTc  : horell'cndo  ftato  inuolato , 
non  fi  sà  poi  da  chi,queilo  di  Lisbona, 
e porrato  in  Salamanca,  fit  iui  ricono- 
feiuto  doppo  qualche  tempo  davn_« 
Portoghele:  li  Padri , che  non  fapeua- 
no  come  rihaucrio,  impiotarono  per 
tale  efictto  l' intercelTione , e l' aiuto 
del  D.  Gonzalo;  ed  ecco, che  nell' en- 
trare in  Choro,  doppo  quello  ricorfo , 
rirtouarono  il  Libro  fudetto  nello  llef- 
foChoro  con  ellrema  loro  marauiglia, 
rendendo  pofeia  le  douute  gratie  al  lo- 
ro Beato  IntercelTore  . Lo  ftclTo  per 
appunto  Aiccefle  à Religiofi  del  Con- 
uento  fudetto  di  Santaren , à quali  ef- 
fendo  pur  fiato  rubbato  vn'  altro  fo- 
migliante  Libro  da  Choro , parimente 
fentto  dallo  fielTo  Seruo  di  Dio,  c por 
tato  in  Lisbona  ; nó  cosi  rollo  anch’ef 
£ doppo,  che  fi  furono  accorti  del  fur- 
to , nebbero  ricorfocon  pura , e viua 
fede  alla  pietà  di  Gonzalo  , quando 
ben  prefio  anch' elfi  fi  vidderoairim- 
prouifo  dauanti  à gli  occhi  nel  Choro, 
l' inuolato  Libro. 

1 5 E quantunque  impiegalTe  tutto 
il  giorno  negli  accennati  eferciti),  nul- 
ladimeno  nó  contento  di  quelli, men 
tre  gli  altri  Religiofi  fi  ritiraoano  nelle 
loro  Celle  à rifiorarfi  col  fonno  ne'  lo- 
ro poucriletticciuoli,  rinfrancandofi 
in  quella  guifa  dalle  fatiche  del  gior- 
no , egli  all'  incontro,  la  maggior  parte 
della  notte , per  non  dirtutra,  la  palTa- 
ua  in  fante  Meditationi , Orationi , e 
Contemplationi. quali  femprc  accom- 
pagnate poi  da  ngorofiifimc  difciplì- 
ne  , ne' quali  fanti  cfercitij  cotanto  fi 
allungaua , che  ben  Ipefib  non  li  refia- 
uano  più  che  due,  ò tré  bore  per  pren- 
dere qualche  poco  di  ripofo,  il  quale 
però  fi  può  dire,  che  anch'egli  folle 
molto  penofoi  impctcióchc  il  fuo  fpiu- 


maceiato  letto  eracompofto  di  alcuni 
pochi  Sarmenti,  quali  vna  fol  volta.» 
f Anno  mutaua  , dormendo  fopra  di 
quelli  vefiito  com'era  fenza  alcuna.» 
coperta  così  d'Ellàté,  comed'Inuer- 
no,  fenza  origliere  , ò altra  cofa  per 
adagiare  il  capo. 

iS  Confiderando  intanto  i Supe- 
riori di  quella  grauillima  Prouincia  la 
fantiflima  vita  di  quello  gran  Seruo 
di  Dio,  e l'efempio  mirabile,  che  in 
qualità  di  fiiddito  daua  à tutti  iRcli- 
giofi  di  quella , penfarono  ,e  con  mol- 
to aucdimcnto,  di  porre  quello  luroi- 
nofo  Candeglicre  fopra  la  Menfa  di 
qualche  Monillero,  dandoli  à crede- 
re, che  fe  pollo  in  terra  cotanto  illu- 
minaua  le  menti , c l' Anime  di  quelli , 
che  attentamente  lo  mirauano , quan- 
to poi  maggiormente  haurebbe  illu- 
fitatc  col  lume  del  fuo  viuoefempioi 
cuori,e  Palme  de'  fuoi  Sudditi,  fe  folTc 
fiato  pollo  in  alto  sù  la  Menla  Priora- 
le.  Così  dunque  Iti  ben  rollo  eletto 
Priore , benché  contro  fua  voglia , & à 
viua  forza  di  rigorofi  comandi , accet- 
tò siile  prime  il  gouerno  di  vn  piccio- 
lo Conuento,  che  in  quel  tempo  ha- 
ueua  la  Prouincia  nella  biocefi  di  Lit 
bona  in  vn  luogo  chiamato  Louri- 
nana  dedicato  àS. Lorenzo,  il  quale 
era  antico  in  quel  tempo , che  ne  lìl 
egli  eletto  Priore , che  fù  appunto  nel- 
l'Anno diChrilloi394.  quali  di  550. 
Anni  ; c fìi  poi  efiinto  ( forfi  per  elTcrfi 
ridotto  quali  al  puro  nulla)  dal  gran 
Seruo  di  Dio  F.  Luigi  Montoja  Vica- 
rio Generalc,e  Riformatore  della  Pro- 
uincia di  Portogallo  nell’  Anno  del  Si- 
gnore 1555.  regnando  D.  Giouànì  III. 
lì  fecondo  Conuento,  di  cui  fù  Priore, 
per  quanto  almeno  firicauadall'anti- 
cheScritturc,  al  riferire  del  Padre  del- 
la Purilicatione , fii  l' antico , e famofo 
Conuento  di  Nollra  Signora  della.» 
Gratia  di  Lisbona,  intorno  àgli  Anni 
di  Chrifto  1404.  e fi  tiene  per  cofa 
certa,  che  ne  tolfe  creato  Superiore 
dal  Generale  deli' Ordine,  che  era  irt 
quel  tempo  M.F.Nicola  daCaflìa.», 
Yy  3 che 


Comunti 
dt‘  quali  fù 
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Gonfilo, 


534  SecQlj  Agodiniani;. 

i^nidiCbi?^  Dcl$/(4»loVndeciinQ  OeUa  fteligioue 


,tfp. 


IO  3 <5;, 


che  fìi  poi  Vc£couo  di  Maceraci  $ 
Rec^nnati  i.attcfo<^c  |n  quel  tem» 
po,  quel  MooidcrQ  ,cra  immediaea*. 
mente  foggertoal  Gcoeralcdeli’  Ordi- 
ne noilro;  Ia9j1de.lt. Aima,  che  ne.Uo 
Aeflo  cempoancora  fofle  il  B.  GciA2;àlQ 
Vicario  Generale  della  Prouincia^  pe- 
ròche  dalie  Scritture  di  que’ tempi  lì 
ricaua , chea  Priori  del  Cóuento  Mag- 
giore di  Lisbona  etano  ancora  pcrot- 
dinario  deputati  dal  Generale, .Vicari 
Generali  della  Prouincia . Il  terzo  Có- 
ucnto,  di  cui  fu  Priore , fu  quello  di 

* ' Santaren  nell’  Anno  del  1408.  quale 

hauendo  rittouato  di  fabrica  imper- 
' fetta, laterminòcglibentoAoinpoco 

più  di  vn’  Anno  riduccndola  à quella 

• magmrica  (orma,  nella  quale  bggidi  lì 
vede.  Il  quarto,  devltimo  Moni  Aero 
geuetnato  da  edb  in  qualità  di  Priore , 
fu  quello  di  Torref-Vedras,  di  cui  fii 
Priore  fino  alla  morte , cioè  io.  Anni 
i.nticrii  dalchcficaua,  ebenefofii:^ 
eletto  ncll’Anp.o  del  Signore  141». 

17  Chi  potrebbe  poi  baAantemcn- 
te  riferire  li  modo  inarauigliol'u  , col 
■ quale  gouernaua  i fudetti  Conuenti 

queAo  Santo  Religiofo?  impcrciòche, 
quantunque  elTendo  egii  Priore  àlui 
toccalfedicoanmandare  à gli  altri,  & 
Ir  cAere  da  quelli  vb.bidito,  nuliadimeno 

^jiuii  fof-  non  comandaua  mai  colà,  che  non  fof- 
(c  egli  il  pt.mo  ad  efeguirlar  àfegno 
nt'fuoi  Gu-  tale,cbciebenrouuciitevcdcualìim- 
piegato  nc"^ più  vili,  c ne’ più  balli  fet- 
big'  ‘lei  Concento  , bora  lauando  i 
•mrrtj . P'**'*  ’ ® cucinando  le  viuandc  per  1 

Keligiolì , bora  facendo  1*  vAìcto  dì 
Portinaio,  c qua/à  Tempre  quello  d’in- 
fetroicre,  conlìAendoinqueA'vlficio 
fpccialmente  tutte  le  fue  delitic  ; im- 
pcrciòcbe  egli  voleua  rilàreì  letti  de- 
gl’ Infermi , feopare  le  loro  Camere , 
lommini Arargli  il  Cibo  , &i  Medica- 
menti, fempreconfortandoli,  e leni, 
precólblandobi  ben’ e fpeAb  perlopiù 
andana  con  vnCompagno  à cercare^ 
la  limolioa  del  Pane, maUìrne  quando 
fu  Piiore  di  Lourinana,  e di  Torref- 
Vedeas , che  etapo  Qinuenti  molto 


pouctì  s lauaua  i piedi  à Religiolìj  fore- 
Aierì,fcopaua  il  MoniAcro  A altre  co- 
fp.fimilìfKcua,conieicfoAe  Aato  vn’ 
humile  Conuerfo,e  con  tanta  allegrez- 
za, c contento  poi  dell’Anima  fua,  che 
non  fipuolerpiegare  conbumanaiìo- 
gua.  \ na  volta  fràl  altre  cAcndo  Prio- 
re diTorref-Vedras,  e douendofi  iui 
celebrare  yn  Capitalo  Prouinciale , c 
non  vicAcndoiiclConucnto  ptouìfio- 
ne  di  forte  alcuna , nc  fapendo , come 
trouarla , per  mancanza  del  danaro , c 
per  l’ angu  Aia  del  tempo , fi  potrò  pet 
tanto  in  Lisbona  con  penficro  di  chie- 
dere qualche  limofina  all’ Arciuefeo- 
uo,  che  era  Aato  Tuo  difeepoio:  & in 
cActto  giunto  clic  fù  colà  alla  prefenza 
di  quei  Prelato,  non  cosi  tolto  gli 
pqlc  la  fuavrgcatcncceflità , che  fu- 
bitoordinò  li  foAedatociò,  chebta-  ' 
maua  ; mà  egli  hauendo  cbìcAo  fola- 
mente  cheli  tbAèro  empite  di  pane  le 
Sacche, che  sùlefpallcporraua,eche 
li  foAe  riempito  parimente  vn  Vafetto 
d’ Ogiio , & vna  Boraccia  di  Vino,  có- 
tentiAimo  con  quella  poca  ptouifione 
fece  ai  fuo  Cóuento  ritorno  caminan- 
doà  piedi  |icr  Arada  cartina , c Arari- 
pcuolc  con  quel  pefo  adoAo  fette  le- 
ghe ben  lunghe , che  fannoai.migh'a 
Italiane . Mà  l’ Arciuefeouo  quando 
rìfcppc  da  fuoiMiniArilapocaproui- 
Ilone , che  haucua  cbieAa , c la  grande 
humiltà  có  la  quale  l’ haueua  egli  por- 
tata sù  le  fue  fj^lc  ,fommamente  edi- 
ficato per  vna  cosi  rarabontàdclScr- 
uo  di  Dio,  c moAo  al  cresi  à pietà,  pet 
rcAiemobifoguo  di  que’poueriKcIi- 
giofi , fece  caricare  alcune  fomme  di 
Pane, di  Vino,  diCarne,  diPcfce,e 
di  altre  così  fatte  prouifioni , e con  li- 
betalicà  degna  di  vnfuo  pari,  lo  man- 
dò al  Santo  Padre,  accio  conquelle^ 
potcAe  prouedere  ai  bifogno  del  fuo 
Capitolo. 

iH  E non/olo  il  B.  Gonzalo,  pet 
quanto  porcua , fcruìua  ,comc  fe  folle 
flato  vno  Schiauo , i fuoiKcligiofi.,  e 
li  prouedeua  di  quanto  libìfognaua, 
cercando  la  limofina  eglimedcfimo, 
cpor- 
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e portandola  $ù  le  Aie  fpaUc;  màdiva* 
faggio  ancora  procuraua  di  acquiltar- 
li  ioAanze  Acute  dalie  quali  nepotef- 
Eeatoritrà-  P°*  ‘^*“*f*  frutto  fuflìcicntc  per  il 
KJK)  i frati  fofteotanicnto,così  cAcndo  Prio- 
ri i’.atjrra  fc  di  Torref  Vedras  , operò  , che  à 
miracolofa-  quello  foAcro  applicati  alcuni  Terreni, 
mnit  Dìia  che  erano  prima  Aati  acqui  Aati  da  lui 
Smttnnt-,  primo  Conuento , di  cui  Al  Prio- 
imfortame,  p^^  jnchc  cAcndo  Priore  di 

Santaren  acquiftò  la  groAa  PolTciCone, 
chcchiatuanorOciuria,  con  le  ren- 
dite della  quale  quaA  intieramente  A 
foAentat^ucI  nobile  Conuento.  E già 
che  babbiamo  nominata  que  Aa  Pofl'cf 
Aonc , vogliamo  quiui  riferire  vn  Cafo 
roitacololo  fuccclfo  14.  Anni  doppo 
la  morte  del  Beato , cioè  nell'  Anno  di 
ChriAo  i4Jd.  il  Cafo  poi  fu  qucAo. 
EA'cndoKè  di  Portogallo  D.Odoardo 
Aglio  di  D.Giouanni  Primo , li  fù  rife- 
rito davnfuoMiniAro  dcll’Hazicnda 
Reale , che  li  Frati  AgoAiniani  dei  Cr- 
uento di  Santaren  godeuano  vna  cct* 
ta  PofTelTionc  chiamata  Ocharia,  ia_> 
quale  fpectaua  alle  ragioni  de’  Beni 
allodiali  di  Sua  MaeAà  ; perla  qual  co- 
la il  Kè  fece  intendere  à (udetti  Padri , 
che  li  doueAero  rendere  la  detta  Pof- 
fcAionc,  ouero  moAraAcrorautenti- 
che  Scritture  in  virtù  delle  quali  la_> 
poll'cdeuano;  màcAìhauendo  cercata 
la  Scrittura  della  Donatione  della  det- 
ta PoAcAione , nè  haucndola  potuta.» 
in  vcrun  conto ritrouarc , ricorfero  al 
Patrocinio  del  B.  Gonzalo,  che  ne  ha- 
ueua  fatto TacquiAò,  enonriufei va- 
no il  loro  ricorfo;  impcrciòche  mentre 
vn  tal  giorno  il  Procuratore  del  Con- 
uento andaua  cercando  tcAimonj , 
chcreAiAca  Tero  la  verità  della  fudet- 
ta Donatione,  già  che  non  Apoteua 
ritronarc  l’autentica  Scrittura, &vlcé- 
do  à cafo  fuori  d’vna  Porta  della  Città, 
vidde  fopra  vn  mucchio  di  terra , vtL» 
Fanciullo  il  quale  teneua  in  mano  vna 
Carta  pergamena  grande , quale  m^ 
Araua  di  leggere,  il  Procuratore  ciò 
vedendo , e Aimando , che  folle  qual- 
che Scrittura , che  poteAe  contenete 


alcun  negotio  ' importante  , diAe  al 
Fanciullo,  che  glie  la  lafcia  Ac  leggere  . 
quegli  volontieri  glie  la  diede  ; laonde 
leggendola  ritrouò  ben  toAo,  che  era 
quella  rocdcAma , che  andaua  cercan- 
do, laonde  riuoltoal  Fanciullo  più  nò 
lo  vidde , perche  forfè  era  Aato  vn'An- 
gelodclCiclo,il  quale  perinrerccAio- 
ne  del  B.  Gonzalo  gli  haueua  portata 
quella  Scrittura.  Cosi  tutto  lieto  fe 
ne  ritornò  in  Conuento,  c moArando 
i Padri  la  detta  Scrittura  à Regi  Mini- 
Ari , hebbe  termine  il  litigio  Reale,  Se 
i RchgioA  refero  le  douotc  gratic  alla 
Diuina Bontà,  & al  Aio gloriofo Sct- 
uo  il  B.  Gonzalo . 

19  Era  poi  cosi  ardente , & infuo- 
cato l'amore,  che  à Dio  porraua , eco- 
si  l'uilccrata  la  carità  con  la  quale  ama- 
ua  il  tuo  Pro  Almo,  che  si  come  baue- 
rebbe  volfuto , che  S.  D.  M.  foAe  Hata 
conofeiuta, riuerira, adorata, c fcrui-  o » 
ta  da  tutte  le  Genti  del  Mondo;  cosi 
poi  fpcciaimcnte  dcAdcraua  , che  i Udip^-ver- 
Chri Aiani , che  lo  conofccuano , Sc  ia  fa  il  Prop- 
ini crcdcuanohaueAerocorrifpoAoal-  mo. 
laloroobligatione,  che  era  diamarlo 
con  tutto  il  cuore , di  temerlo , c di 
non  r oAendere  già  mai . E A come.,» 
per  confeguire  iil  Aio  bramato  intento 
fouuentc  prcdicaua  ai  Popolo  in  vni-  r 

ucrfalc,  cosi  poi  anche  non  contento 
di qucAo , verfo  la  fera,  maAime  nel 
tempo,  che  fù  Priore  di  Torref-Vc- 
dras , fc  ne  Aaua  alla  Porta  del  Con- 
uento , e quanti  paAauano  auanti  di  '' 

fui  nel  ritornare  dalle  faconde  della.» 
Campagna,  faccua  varie  ammonitioni, 
acciò  amaAero  Iddio  loro  Padre  amo- 
rofo , e come  Giudice  giuAo  lo  temef- 
fcro,  guardandoA  à tutto  loto  potere 
dalle  colpe , c da  i peccati , che  fanno 
perdere  fa  di  lui  lantagratia,  &in.t 
queAaguifafaceuacgli  gran  frutto  in 
quelle  genti , le  quali  perciò  l' amaua- 
no , c lo  riueriuano  come  vn  Santo  del 
Ciclo.  £ ciò  che  faccua  àprò,  c be- 
neAcio  della  genre  prouetta,&  adulta, 
nó  mancauadi-fàrio  altrcsi  per  la  buo- 
na cducationcfpiritualc  de’ fanciulli  > 
cosi 


Ctrea  il 
Demonio  di 
étterjdre  lé 
pttriu  di 
Goffralo  per 
me^o  d*  >114 
Duna  disbo- 
neliatma  re- 
fta  egli  y>er 
go^nofamtn 
Ufuperato, 
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Porta  con  gran  filenrìo,  & apertala  ve^ 
dendo  iui  quella  Donna  rutra  molle  • 
non  meno  acqua , che  d i pian to , gli 
addimandò , che  cofa  iui  faccfle,  e che 
voleflTe,  rirpofe  ella  con  granlìmul»-' 
rione , che  era  vna  poucra  Donzella.» 
forclliera,  che  feruiua  vna  certa  Signo- 
ra, la  quale  percofa  di  poco  momento 
erafì  con  elTa fdegnata , à legno  tale, 
che  in  quello  (lelTo  punto,  con  vn  tem- 
po cosi  fcoiicertato,  I*  haueua  cacciata 
di  Cala  fuafenza  alcuna  pietà;  laonde 
elTa  non  Capendo  douc  ricouratfì,  e te- 
mendo, che  non  correfle  qualche  pe- 
ricolo la  fua  honelià  , ifpirara  da  Dio 
era  ricorlà  alla  Tua  protettione,  come 
fapcua  eflct  egli  tutto  impalato  di 
ianta  carità.  Alla  viltà,  & al  tìnto  rac- 
conto di  colei  teftò  il  Scruo  di  Dio  dal- 
l’vn  de' lati  attonito  in  fommo  grado 
per  la  ftrauaganza  del  calo;  e dall’ al- 
tro poi  cosi  impietofìto  per  ladifgra- 
tia  ,com’eirocrcdeu3,di  quella  poue- 
ra  Creatura , che  fenza  pcnlarc  ad  al- 
cuna malitia  la  riceuc  in  Conuenro , e 
condottala  nella  Cucina  la  fece  fcal- 
dare,  & afeiugare,  e pofciala  riftorò 
con  alcuni  cibi , e conducendola  poi 
nella  Tua  poucra  Cella,  affinché pren- 
deflc  tipofotìnoal  vegnentemattino. 
Mà  la  rea  femina  vedendo  che  il  Santo 
Religiofo  punto commolTo  non  fi  era, 
nè  fi  commoueua  llando  cosi  folo  con 
clTalei.chceraprouilladi  non  ordina- 
ria bellezza , cominciò  à fare  alcuni  at- 
ti fcompolli  per  veder  pure  fc  potcua 
vincere  quel  nuouo  Xcnocrate;  mà  il 
tutto riulci  vano,  attefoche  ilbuon_> 
Gonzalo, com’era  prouifto  d’ vn  cuore 
innocente,  così  attribuendo  il  tutto 
alla  fimplicità  di  colei , che  fanciulla 
ftimaua,  fc  ne  vici  della  Cella,  &in.» 
altra  parte  ritirandoli  prol'cguì  la  fua 
orationc  t^uall  lino  al  chiaro  giorno; 
nei  quale  ritornando  alla  Cella , e ve- 
dendo , che  colei  tutta  confufa  llaua., 
già  pronta  per  partirli , la  condulTc  al- 
la Porta , & apertala  li  dilTe , che  non 
temcllc , perche  volcua  accompagnar  - 
ilaàcafa  della  fuaPadrona  per  procu- 


cioè  ne’  giorni  felliui  radunandoli  nel- 
la Chiefa  ini'cgnandoli  la  Dottrina.» 
Chrilliana , come  altresì  ne’  giorni  fe- 
riali, quando  ritornauano  dalla  Scuo- 
la , procuraua  di  trattencrli,acciò  non 
correllcro  fubiroà giuochi  fanciuUef- 
chi , cforrandoli  ad  elTcrc  vbbidicnti  à 
loro  Padri , e Macllri,  à recitare  volon- 
ticri  lecotidiane  orationi,  à non  dir 
bugie,  ad  ellcre  modelli,  &honelli, 
cosi  nc’  fatti , come  nelle  parole , & al- 
tre colè  limili  proportionate  à quella 
tenera  età  ; e per  non  li  nufeire  noiofo 
portaua  nella  manica  molti  pezzi  di 
pane  ,e  molti  frutti , quali  dilpenfaua 
con  allegro  Icmbiante  ; difpenl'ando 
ancora  à più  collumati  varie  Imagi- 
nette de’  Santi  ; nel  che  fare  non  li  può 
dire  quanto  folfegrande  il  frutto , che 
in  quelle  Anime  cagionaua. 

• 20  11  Demonio  fià  tanto,  che  vede- 
ua , che  non  folo  non  porcua  in  alcuna 
colà  vincere  ie  lupcrarc  l’animo  i nuit- 
to  del  B.Seruo  di  Dio , anzi  conofeen- 
do , che  egli  all’  incontro , con  l’efem- 
pio  mirabile  delia  fua  fama  vita , e con 
le  contìnue  fue  cfortationi,  e predi- 
cheli  leuaua  la  preda  dì  molte  Anime, 
che  già  llìmaua  d’ hauet  polla  in  licu- 
ro;  pensò  di  fcruirlipcrabbattercla.» 
fbrtilTima  Rocca  della  fua  fantità  della 
più  forte  , c terribile  machina , con  la 
quale  fuolc  pur  troppo  vincere , e fu- 
pcrare  ì più  collanti  ; e quella  fu  d’ vna 
Donna  dislronella , e fenfuale,la  quale 
conliglìata  da  altre  fue  pari,  cheodia- 
uano  il  Santo  a morte  per  il  danno,che 
li  recaua  con  le  fue  prediche , & efem- 
pio;  vna  tal  notte,  in  cui  pioueua,  c 
tcmpellaua  gagliardamente  fi  portò 
alla  Porta  del  Conuento  fortemente.» 
buffando  con  fpeffi  colpi  , Se  amara- 
mente piangendo , e tìnghiozzando, 
procuraua  contini  fuo  sforzo  di  mo- 
uerc  à pietà  il  Santo  Priore,  affinché  li 
daffe  alloggio, nel  Conuento;  & in  ef- 
fetto egli,  che  llaua  iui  vicino  tìicendo 
oratione,comed  'ordinario  ancora.», 
tutto  che  fblfc Priore,  cfercìtaua  an- 
che l’ vfficio  diPoitioaio,  venne  alla 


rare» 
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rare,  che  la  ripigliane  ; mà  dia  riden- 
do rtfpole,  che  non  occorrcua  s*  in- 
comtnodalTe , perche  nonhaueua  più 
alcun  bilbgno  diliiaprorctcionc  i per 
(aiqualco^  recando  grandemente  at- 
tonito il  beato , altro  non  diflc  fc  non 
qucDo:  Dio  ti  perdoni  Anima  Chri- 
ftiana,  lichai  bauutoqualchcmalaiii' 
tenuone  vcrlò  di  me . Kilaputo  poiil 
feguiro  dalle  petUme  Conligliere  da 
quella  catriuaFcminella,  rcllaronod) 
primo  trarrò  molto  marauigliatc  delia 
gran  collooza , c putita  di  quel  Santo 
Kcligiofo-,  di  tail'orte>  che  pentite  di 
quanto  fatto  haueuano , li  ril'olfcrodi 
andargliene  à chiedere humilmcnce.^ 
perdono , come  fecero  i laonde  il  b. 
Conialo,  come  prontamente  li  perdo- 
nò, così  refe  infinite  gratie  al  bene- 
detto Iddio, ebe  crall  degnato  di  libe- 
rarlo da  vn  cosi  grauc  ,c  pcricolofo  ci- 
mento . 

a 1 £ non  folo  il  Seruo  di  Dio  pro- 
curaua  di  giouareà  Popoli  per  il  bene- 
fìcio dcirAnìmc  loro  con  la  fanta  pa- 
rola di  Dio , con  l’ oratìonc,  c cf>  le  lue 
Semle  rcligiofc  efortationi , & auucrtimcn- 
>IUconmo-  ti,  mà  di  vantaggio  ancora  lilòuuc- 
dt  mirabilt  niua , c foccotrcua  con  llupcndi  Mì- 
tiyna  V tc-  racoli , c con  prodigi  marauiglio(ì,de’ 
dnitiKt.  quali  molti  quiui  nc  potrei  riferire_^  : 
mà  perche , come  fctiuc  il  P.  della  Pu- 
rihcationc , molti  dì  quelli  non  furono 
da'  fcmplici  Padri  dì  quel  tempo  nota- 
tiinforma  autenticai  e perche  altresì 
alcuflì,chc  futonoauccnticati,  il  fono 
mifcramentc perduti , c rimabanela_> 
fola  tradìtionc,  per  tanto  voo  folo  io 
quiui  nc  riferirò,  oltre  gU  altri  di  fopta 
naitati , il  quale  è molto  limile  à quel- 
lo, che  fece  Chrillo  Signor  Noltroà 
prò  del  Cicco  Nato:  imperciòchc  ri- 
trouandofì  in  Torref  Vedras  vna  po- 
vera Vecchia  cieca , la  quale  mentre 
vedeua  baucua  quali  per  tutto  il  tem- 
-<  podifuavìta  fatta  gran  feruitùalU_> 

CbiefadelMoniftcro,  dicuìctaPrio- 
re  il  B.  Gonzalo  ; vn  tal  giorno  così  li 
prefcfamìgUatmenteàdirc:  Deh  Pa- 
dre Gonzalo,  voi,cbc  contìnuamente 


vfate  tanta  carità  con  tante , e tante 
pctl'onc , che  appena  conofcctc,  efa- 
pctechiliano,  efate  Miracoli  altresì 
per  beneficio  loro  , c perche  non  vi 
moucte  ancora  à pietà  ancor  dime, 
che  fono  vna  poucra  Vecchia  cieca_>, 
che  pure  per  tanto  tempo  comefapc- 
te,hò  procurato  di  feruirc la  vollra_> 

Chielà , c Conuento  nel  miglior  modo 
clic  hò  potuto,  efaputo;  deh  impe- 
tratemi dai  benedetto  Iddio  la  villa, 
che  sò , che  fc  volete  lo  potete , affin- 
ché io  polTa  meglio  palTare  il  rclto  del 
tempo , che  mi  auanza  di  mia  cadente 
ctadc:  alle  quali  parole  rifpofemezo 
alterato  il  Santo  Kcligiofo.  Che  dite 
buona  Donna  di  Miracoli , c di  Mara- 
uiglic?  lo  non  fono  atto  à far  Miraco- 
li, perche  fono  peccatore  peggiore^ 
d'  ogni  altro  i Iddio  foloè  quello,  che 
fà  Miracoli , à lui  folo  dunque  racco- 
mandateui , & in  luì  folo  confidate^  i 
andarcuene dunque  alla  voflra  Cala, 
implorate  raiutodiuino,  habbiatc  vì- 
uafede,  c pofeìa ponete  nell'acqua-, 
delle  Sardine,  e con  quella  lauategli 
occhi  voflriiC  vcdcrctc  : la  buona  Vec- 
chia rìceuendo  le  parole  del  Seruo  di 
Dio  come  vn' Oracolo  , c con  gran-, 
confidenza  facendo  alla  fua  Cala  ri- 
torno, fece  quanto  il  B.  Gonzalo  det- 
to gli  haucua  , c lauandofi  con  qucl- 
l’ acqua  gli  occhi,  perfettamente  ricur 
però  la  villa  con  gran  marauiglia  di 
tutta  laCittà , rendendo  gratie  à Dìo, 

& al  fuo  Seruo  Gonzalo . 

2 2 Mà  volendo  hoggimai  il  pieto- 
filfimo  Iddio  premiare  il  l'uo  Seruo 
Gonzalo  con  la  gloria  eterna  del  Para-  ~ 

difo in  contracambio  delle  lue  rarc^  MmuTst- 
virtù  , e della  Tua  non  mai  interotta  ptttKu, 
fantità  ; alla  perfine  lo  vifitò  con  l'vki- 
ma  infirmita,perlaqualcconofccndo 
il  beato  eflcte  vicino  à rendere  l’ Ani- 
ma l'ua nelle  mani  del luo Signore-,; 
tutto  ripieno  di  ellrcroa  allegrezza  , 
procurò  ben  tollo  con  llraordinatia 
diuotionc  dì  fiartìficarli  con  i Santi  . •-  - 
Sacramenti  delia  Chiefa;  il  che  hauen- 
do  fatto,  cfortò  polcia  coogran  zelo 
ifuoi 
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i Tuoi  Rcligiotl  ali'  oITcruanza  puntuale 
della  lauta  Regolale  delle  fagre  Cofti- 
tutioni dell' Ordine,  & appreiroreci- 
tandoconelTt  i Salmi, e l’Orationi  có- 
Aiete  da  diti!  in  quell' eftrcmopairo, 
relè  con  gran  quiete,  e pace  lo  Spirito 
à Dio,  lafciando  que' buoni  Rcligiolì 
altrcranto  melli  per  la  priuatione  di  vn 
cosifanto,  &amorofo Padre, quanto 
lieti , & allegri  per  la  ficurezza , che 
haucuano  d'hauere  acquillato  in  Pa- 
radifo  vn  nuouo  Protettore  nelle  loro 
occorrenti  neceflità.  Non  fi  può  cre- 
dere poi  quanto  folTe  grande  il  l'enti- 
mento  di  quella  Città,  quando  intefe 
la  morte  del  Seruo  di  Dio;  imperciò- 
che  ciafeheduno  l'amaua , e lo  tiueriua 
in  fommo  grado,  sì  per  la  Tua  gran  làn- 
tità , e sì  perche  ne'  loro  bifogni  lo  fpe- 
rimentauano  l'empre,eome  IblTe  fiato 
loto  Padtc  molto  benigno,  e pietofo: 
concorfero  tutti  dunque  alla  Chiefa, 
ou’  era  cfpofio  il  Santo  Cadauere,  rae- 
comandandofi  tutti  di  cuore  allalua 
ptotettione , procurando  altresì  cial- 
cheduno  di  loro  d’ hauere  qualche  Re- 
liquia appreffo  di  fé  per  l'vrgenze  oc- 
correnti , perla  gran  confidenza  che_> 
haucuano  di  effere  altretanto  protetti 
da  eflb  nel  Cielo,  quanto  erano  fiati 
dal  medefimo  foccorfi  ,efouuenuti  in 
terra . Fù  poi  parimenre  feppcllito  il 
fuoSantoCorpo  in  vn  Sepolcro  patti- 
colarc  nella  C apella  Maggiore  alla  par- 
te dell’  Euangciio,  oue  fiette  fin  tanto, 
che  fù  altroue  trasferito , come  nel  fuo 
douuto  tempo,  à Dio  piacendo,  fcrì- 
ueremo . 

jj  E si  come  era  parfo  bene  a' PP. 
il  dar  fcpoltura  al  Santo  Relìgiofo  in_> 
vn  luogo  appartato  dagli  altri , cosi 
Vn  Frati  ftjmarono  bene,  che  la  Cella,  in  cui  ha- 
P®'  habitato  vn  così 

hahia>i  niL  S''^"  Scruo  di  Dio,  non  douefie  feruite 
la  Calla  dii  ad  altri  per  habitatìone,  ftimandola_> 
Stata  facon  piu  tofio  degna  dì  elfcre  tramutata  in 
lamartipu-  vn diuotoOratorìo.  Mà  comeàque- 
• fio  fcnlato , e pietofo  penfiero  fi  oppo- 

neifevnReligiofodi  quella  Famiglia  di 
qualche aototità  condire,  che  il  dii- 


corfo  degli  altri  era  fuperfiitiofo  , c 
che  fi  doueua  quella  Cella  habitare^ 
come  prima,  altrimcntc  poteua  fucce- 
dere , che  clTendo  l' altre  Celle  babita- 
te  da'  Religiofi  di  fomigliante  fantirà  , 
farebbe  fiato  necelTario  lafciare  il  C6« 
uento  dishabirato,che  però  egli  fiima- 
ua , che  doueffe  la  fudetta  Cella  del 
B. Gonzalo alfegnarfi  ad  vn'altroRe- 
ligiofo , e quando  non  fi  fofic  ritroua- 
to  chi  la  volcfic,  l’hanerebbcprefa-, 
egli  i e di  fatto  ad  cito  fu  data  : vi  andò 
dunque  ad  habitare,mà  ben  prefio  pa- 
gòil  fìodcllafua temerità, edellapo- 
ca  riuerenza  , che  porrata  haucua  al 
B.Gonzaloi  atrcfoche  nella  prima  not- 
te, che  vi  entrò  per  dormire,  fu  impro- 
uilamcntcaffalito  da  vncosiattroce, 
e fiero  male , che  quantunque  poi  fi 
pent  iffe , & in  altra  Cella  trafportare  lì 
facellcà  nulla  li  valfcs  iropercìòche  di 
quel  morbo  li  conuenne  in  termine  di 
pochi  giorni,  fuo  malgrado,  mifera-  . 

mente  mori  re  ; cosi  infegnò  à fuc  fpefe  ' 

il  temerario  Frate  àgli  altri  Religiofi  di  > j 

portare  il  douuto  rifpetto  àveriSerui 
dì  Dio . Doppo  la  morte  poi  in  varj . 
tempi  operò  N.S.  per  i meriti  del  luo  . 

glorioloScruoGonzalo,rooltì,edi- 
uerfi  Miracoli , c Gratìe à fuoi  dinoti , 
quali  andremo  ancor  noi  ne' loro  prò-  " 

prjtempi,  c luoghi conladiuinagta- 
tia,  ne*  nofiri  Annali  regìfirando . 

24  Conl'occafione  della  Vita  del 
B.  Gonzalo , che  habbìamo  quiuì  fuc-  ^ 

cìntamenteregifitata,  dobbiamo fuf- 
feguentemente  produrre  la  veneranda 
memoria  di  due  altri  gran  Serui  di  Dio 
della  nobile  Prouincia  di  Polonia  am- 
bi nati  in  Ctacouìa , ambi  figli  del  C6- 
uento  di  Cafimiria , & ambtcbiamati  I!J, 
col  nome  d‘  Ifaia,  I*  vno  di  Cala  l^ch  j , 
òrèilfeniore  ; l’altro  fu  di  CafaBoner,  nomrd'  //j» 
edicefiilgiuniore;  ambì  fi  refero  in.»  la, 
fommo  grado  illufirì  perla  Santità,  c 
per  le  Lettere,  e di  ambidue  altresì  ne 
ntrouiamo  in  quell  Anno  fatta  dìfiin- 
ta memoria  nei  Regìfiro dell’ Ordine; 
ìmperciòche  al  primo , che  era  di  Cafa 
Lccbj,  & era  Lettore  di  grado,  diede 
com- 
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commi(&oncin(|uc(l’  AnnoilB.  Ago- 
ftino  Generale  di  fondare  il  Conuenio 
nella  Città  di  Calfouiaiquale  promctro 
> haueua  > che  fì  poteOe  fondare , l’ Im- 

peratore Sigifmondo  , che  era  anche 
Rèdi  Boemia,  e di  Vnghcria.  Delle- 
. • ' condolfaia  il  più  gioitane,  che  li  tele 

anche  più  illuftrc  del  ptimo , cosi  nella 
fantità  ,comc  nella  dottrina , ne  ritro- 
uiamo  parimente  memoria  nel  fopra- 
uientouato  Kcgiftro  di  quell’  Anno, 
in  cui  per  appunto  (ù  creato  Curfore 
( cioè  deputato  à fare  il  cario  della  Sa- 
gra Teologia  ) nello  Studio  di  Padout  : 
si  che  chiaramente  li  vede,  che  l'vno 
fu  molto  dall’  altro  dilferente , benché 
ambi  di  Patria,  di  Figliuolanza , e di 
nome  paiano  vnfolo.  Ritrouiamo  pa- 
rimente , che  fe  è vero  ciò  che  Icriue 
r trrcra  nel  Tomo  primo  dell’  Alfabe- 
to à cat.  1 8.  che  il  B.  Anfelmo  da  Mó- 
» r > M te  Falco  terminalTe  la  fua  fantavita-, 
^Anftlmo  nell’inlìgneMoniftero  di  S.  Maria  del 
ii  Popolo  dt  Roma  nell’ Anno  diChrifto 

' féa.  1496.  ne  lieguc , che  la  di  lui  nafeita 
fuccedelTe  in  quell’ Anno  del  1422. 
fuppollo  che  viucITe  Anni  74.  come 
Ibggmnge  lo  ftelTo  Autore  ; che  però 
quiui  ci  è parlo  bene  di  accennarlo 
con  quella  brieue  memoria . 

25  la  qucft’Anno  nò  habbiarao  po- 
tuto ritrouare  la  memoria  dellacrca- 

tione,ched’vnfoloVefcouodi  oollra 
Kcligionej  e quellifùvncetto  F.  An- 
tonio da  Terrauli  Città  della  Prouin- 
Antonio  ^ jj  pygijj  ,tjualc  dice  l’ Errerà , che 
iiTtrmiU  j(jjjnMuafi  ancora  col  nomcd’  Anto. 

nino,  Stanche d’ Antonello,  che  con 
fu  Pairù.  quello  vltirao nome  appunto  viene_j 
chiamato  nel  RegiRro  dell’Ordine  di 
quell’  Anno , io  cui  per  appunto  il  B. 
* Agollino  Generale  lotto  il  giorno  3, 

• di  Ottobre  lo  deputa  Prendente  in-* 
I , primo  luogo  nel  futuro  Capitolo  Pro- 
li. »■  • uinciale  di  Puglia.  Hor  quello  Rcli- 

*•  giol'oeltcndo  Lettore  di  lagta  Teolo- 

gia molto  dotto.fu  inquell'Annoillcf- 
lodel  1422  à 32. di  Noacinbrcl'ooo 
il  nome  di  Antonio,  com;  fcriucrV- 
gticlh  nel  Tomo  8- della  lua  Italia  Sa. 


gracol.  5}}.  num.  21.  promollb  da.. 

Martino  ai  Vcl'couato  della  fua  Patria, 
quale,  come  Ibggiunge  lo  ftclTo Au- 
tore gouernò  poi  molto  lodeuolmcnte 
lino  all’Anno  del  Signore  145;.  cioè 
Anni  cnon34.com’ egli fcriue. 

2ò  InqucHotcmpoilleirofifiho- 
norata  memoria  nel  RegiRro  dell'Or- 
dine di  vn  certo  F.GiouannidaCra- 
couiaKeligiofo  molto  dottOo  il  quale  F.Giomnni 
eRcndoprima  di qucRo tempo  Abba-  Crtcom* 
te  della  nobile  Abbatia  del  MoniReto  di  Abbatta 
di  Monte  Caluo  18.  leghe  lontana  da  Bintdttum 
Cracouia  dell’  Ordine  llluRrilfirao  di  ^ 

S.  Benedetto  jifpirato da  IDiOjlal'ciata 
r Abbatia,  c l’ Habi to  di  fua  Religione» 
con  licenza  de’ Superiori , fc  ne  pafsò 
in  Cracouia  1 &iui  nclnoRroConucn- 
toprefe  l’Habito  della  noRraS.  Reli- 
gione . In  qucR’  Anno  poi  il  Generale 
dell’Ordine  ii  concclle  licenza  di  po- 
tere palTarc  alla  Coite  di  qual  lì  voglia 
Rè , ù altro  Potentato  cosi  EccleliaRi- 
co,  come  Secolare,  che  dell’  Opera  fua 
fetuire  li  volcfle . con  qucRa  conditio- 
neperò,  che  RalTc  foggettoall’vbbi- 
dienza  deli’ Ordine:  ecco  la  copia  for- 
male delia  detta  ConccfEonc  rcgiRta- 
ta  fatto  il  giorno}.  diNoucmbtc.a, 

CtHcejfimns  f rètri  fonimi  de  Crocouio 
^naudom  Aikoti  Colui  Umiit , vlpoffit 
poro  (MBt  ^niim/eumqne  vtinerit 
boti  ProUtitfdr  DomitityiòniforHfo. 
ribas,  ^nòmC/ericir  , ijnienmprepifr 
virtHtetJimfihttxfetimt  i od  libitum, 
fub  obediemU  tomtn  Ordmit , &c. 

Nello (IclTo  RegiRro  dell’ Ordi- 
ne fotto  il  giorno  IO.  di  Giugno in_> 
queR’  Anno  medefìroo  del  1422,  fila 
memoria  dal  Generale  Agollino  Ro-  F .Pitindi 
manod'vncertoF.Piettodi$.Roma-  Fmane 

no  figlio  del  Coouento  diSiuiglia,  il  „ . 
quale  era  Capelhino  della  Scrcnifs.  Re- 
gina  di  Spagnai  non  cfprimepoil’ac-  ^ 

ccnnatoGencralc  di  qual  Regno  delle  “ 

Spagne  era  Rcgmaiatt  ciò  che  gli  è cer- 
to , che  in  quello  tempo  vi  erano  nelle 
Spagne  quattroRè  I CiOC  di  CaRigha, 
di  Aragona , di  Portogallo , c quello  di 
Nauairai  iopctòiiùperfuado,  che.» 

quella 
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quella  Signora  fofle  Regina  di  Calli* 
glia , come  che  quello  Regno  folTe  de- 
gli altri  maggiore . AcotdloF.Pictro 
di  S.Romanopoi  cócede  neU'acccnna- 
togiorno il  Generale,  che  polTahabi- 
tare  in  vna  certa  Chiefa  vicina  al  Re- 
gio Palazzo  con  due  Scruitori  Secolari 
duranre  il  tempo  della  fuaCapellaniai 
e di  vantaggio  li  concede , che  polTa_> 
godere  i Priuilegi  de'  Lettori  dell'  Or- 
dine.^. 

18  Fioriua  in  quello  rempoidelTo 
nella  Prouincia  di  Lombardia  vnRcli- 
giofo  grand'  amatore,  c zelantilTimo 
promotore  dell’ OlTeruanza  Regolare, 
chiamaualì  poi  quello  F.  Paolo  Viual- 
F Paolu  lighodel  Conuentoanti- 

ViuaUi  da  codiS.Tecla,  hoggidìcommunemen- 
Gmoita  dt  te  chiamata  diS.  AgoRino,  à cui  per 
fiitatù  dal  appunto  in  quell' Anno  Lotto  l'vltimo 
Gftutalt  fa-  giorno  di  Febraio , diede  facoltà  il  Gc- 
fra  l'Offir-  nerale,comc  nel RegiRro dell’Ordine 
dt'  fi  legge,  di  potere  accettare  per  la  no- 
STtcla  d'i  Religione  la  Chiefa  di  S.  Mariai/r 
s‘  A/.w’,y  .Ce/lis,  hoggi  volgarmente]  chiamata-, 
della  Cella,  della  Cella,  nella  non  meno  nobilc,che 
t di  S.Afa-  delitioli  Villa  di  S.  Pietro  d’Arena  Vi- 
rgili cinoàGcnouaiedi  baucrcurafpccia- 
dere  di  Ge  le  di  quella,  e di  tutte  l' altre  cofead 
poua  , gip,  fpettanti , fin  tanto  che  folfc  fatta 
altra  prouifione  ,ò  dal  Ven.  P.F.  Mat- 
teo d’Introdoco,  ò dal  Capitolo  de’ 
Frati  dell’Olferuanze  d’Italia.  Et  in 
qucRoiRelTo  Anno  fottoilgiornoio. 
di  Maggio  l’accennato  Generale  Ago- 
Rino deputò  io  ReiTo  Paolo  Vilìtato- 
re , e Riformatore  Generale  del  fopra- 
mentouatoConuento  di  S. Tecla.  E 
lotto  il  giorno  ao.  di  Dccembre  lo 
crea  , e lo  nomina  Vicario  Generale 
dello  ReRb  MoniRcro,e  degli  altri  luo- 
ghi dell’ ORcruanza  fuori  diGenoua, 
cioè  di  S.  Maria  di  fielucdcrc  ( che  ba- 
ueuapiù  di  toc.  Anni  di  antichità,  e 
che  hoggidi  è membro  diS.  AgoRino) 
e di  quello  di  S.  Maria  della  Cella  in_> 
S.Pietro  d’Arena  con  rifielTa  autorità, 
che  haucua  F.Matteo  d’ Introdoco . 

Z9  Si  dichiara  però  il  fopradetto 
Generale  ncU'vltimalxttera  patente 


fpedita  à F.  Paolo  Viualdi  di  fopra  no-  . 
minato,  che  acciò  non ficgua confu- 
llonc  fra  le  varie ORctuanze d’Italia, li 
comanda,  che  non  debba riccuere in  . 

alcuno  de’  MoniReri  della  fua  OlTct-  ^,iu  dlF. 
uanzavcrun’ altro  Frate  dc’Connenti  Matteo  t In 
dell’ OlTeruanza  foggetti  à F,  Matteo  tnduco, 
d’ Introdoco  fe  non  hauetà  coneRbla 
Lettera  teRimoniale  del  detto  F.  Mat- 
teo , ò per  lo  meno  quella  del  fuo  Prio- 
re; accénandoancora  d’hauere  lo  Ref- 
fo  comandato  à F.  Matteo , che  faccia 
TiRclTo  cd  i Frati  dell’  OlTeruanza  fua  : 
diamole  parole  del  Generale  concer- 
nenti queRo  buon’ ordine.  Elteetnler 
has , cr  tlUs  Ohjereeantias  ciuf  uffa  ali- 
ijua  art  ri  pijfil , madauimus  eidem  Fra- 
tri  Paula , vtfi  ijuifquam  exOiferuan- 
ti/t  Frani  Matthaa fuhienis  adfetas  ac~ 
cefferit  fine  litttra  iejlimauiali  F,  Mat- 


thai , amt  Priaris  fui  , utmiuem  retn  lì 

eeeaf,  mandauimus  enimiffi Matthacy  à 

vt fimile  erga feas  aiferuet . Ecfaìmi  * 

gioua  di  auertire , che  fe  bene  commu-  " 


nemente  fi  Rima , che  il  B.  Giouanni  F-  Poeto 

RoccodaPauiafolTcil  primo IRitutore  Fiu^pri- 

dcll’OlTeruanzadi  Lombardia  ,e  che  il 

primo  Cóucnto  della  detta  OlTeruanza 

folle  quello  di  Crema,  nondimeno 

è però  cosi , imperciòcbe  il  primo  fti  il 

fopramcntouato  F.  Paolo  Viualdi  Ge- 

nouefe  , & i primi  Conuenti  della  det-  j 

ta  OlTeruanza  furono  li  trèfopraccen- 

nati  di  S.  Tecla,  di  S. Maria  delia Ccl-  - , 

la  , e di  S.  Maria  di  Bclucdere  dentro, 

efiioridi  Genoua. 

30  Haueuano  di  già  que’  quattro 
Giouani  nobili  Venetiani,  che  prefero  . . 

1’  Habito  della  Religione  nell'  Anno 
feorfo  nell’  oRcruante  Conuento  di 
S.  Maria  di  Nazarene  dalle  mani  del 
Priore  di  quello  M.F.  Gabrielle  Garo- 
foli  da  Spoleto,  terminato  l’Anno  del- 
la  loro  Approbatione:  e perche  in  quel  id  ^ 

tempo  haueuano  dato  faggio  euidente  Camieuto  di  ^ 
di  douer  fare  vn’  ottima  riufeita , cosi  S.  Maria  di  ^ 
nella  bontà  della  vita  , come  anche  Nx^aretta 
nell’  acquino  delle  lettere  ; laonde-, 
bauendo  il  fudetto  Superiore  propoRa  ’< 

à Padri  della  Tua  Famiglia  la  loto  Pro-  ‘ 

fcRione  . 


r 
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felfione,  ftk  quella  con  applanfovni- 
uerlàle  da  tutti  pallata  à tutte  palici 
che  però  furono  lUn  tolto  anuuelìi  tut- 
ti quattro  alla  fudetta  folenne  Profef- 
(ionc  , reftando  pofeia  tutti  quattro 
iui  di  llanza  infìeme  con  il  loro  Priore , 
cheacquillati  gli  haueua  per  la  Reli- 
gione . Noi  fra  tanto  li  lalciaremo  per 
Bora  iui , impcrciòche  non  andrà  mol- 
to, che  faremo  necelEtati  ànpigliare 
fopra  di  loro  vn  nuouo  difcorlo  bcn_> 
lungo,  de  importante  : douendo  noi 
bora  far  palTaggio  alla  narratione  d*  al- 
cuni Monillen  antichi , de’ quali  poca 
cognitione  hoggidi  ne  tiene  la  Religio- 
ne , e riferire  Attesi  la  Fondatiooc  di 
alcuni  altri  non  poco  curiofa . 

31  Primieramente  dunque  gli  è cet- 
to,  che  in  quello  ten^  ancor  perfe- 
Cmxniio  Ji  ueraua  neU'Ordinc  il  Cruento  di  Mul- 
Mullufem  jufgn,  ^ ò Millufem  nella  Prouincia  del 
por  ' Reno,  e della  Sueuia,  quale  già  dimo- 
llralfimo  nel  Tomo  4.  elTere  Rato  fon- 
dato prima  dell'Anno  ia77.  bora  in 
quell’ Anno ritrouiamo, per  quantoli 
ricaua  da’Regillri  dell’Ordine , che^ 
vi  era  Rata  introdotta  l’efattaOlTer- 
uanza  Regolare,  e di  quello  era  Vica- 
rio F.  Giouanni  d ’ Herde  Priore  del 
Conuentodi  Friburgo  inferiore  Città 
Metropoli  della  Brifeouiai  efebene_/ 
queRo  MonìRero  è noto  all’Ordine, 
non  era  nota  la  detta  OflTeruanza,  che 
haueua  riccuuta  in  queRo  tempo.  Da 
qucRoMoniReropoi  lìi  alTunto,  come 
notaflimo  più  fopra  nel  fuo  luogo,  c ioè 
fotto  l’Anno  1391.  da  BonilàcioIK. 
al  Vcfcouatodi  Tuli  fotto  la  Metropo- 
li Elettorale  di  T rcueti  vn  fuo  dottifli- 
mo  Alunno,  c Figlio  pet  nome  F.  Fe- 
derico. 

31  In  qucR’  Anno  altresì  coRa  nc’ 
Mortiti»  y-  medelìffli  Re^Rri  dell’  Ordine  , che 
rm  /lu  non  folo  conleruaualì  ancora  per  l’Or- 
MU'rnifct  noRro  il  picciolo  Conuento  di 
i ^'Tìmou'’  Tiuoli  .Città  poRa  nella  Campagna  di 
tOfiiialiii  iS.  miglia  lontana  da  quell’ al 
S.Om>frio  co  ma  Città , mà  di  vantaggio  gli  è certo, 
lotti  i fini  cheinqueR’Annodcl  1422.(1  accreb- 
Sni,  J>e  qualche  poco,  cosi  nella  iabrica. 


come  nelle  foRanze;  impcrciòche  ti- 
trouali,  che  Martino  V.  molTodavna 
fupplica  cfpoRalc  da  M,  F.  Boctio  da 
Tolentino  Procuratore  Generale  dcl- 
r Ordine , fpedi  vna  Aia  Bolla  io  queR’ 

Anno  al  Vefcouodi  Tiuoli,  che  Santi 
da  Caui  chiamauaA , nella  quale  gli  or- 
dinò, che doueflevnirc alia Cbiefa,  c 
Conuento  di  S.  Leonardo  di  Tiuoli 
dell’Ordine  di  S.  AgoRino  i’Ofpitale 
di  S.  Onofrio , quale  al  detto  Conuen- 
ro  era  quali  coni  iguo,  con  queRo  pat- 
to però,  che  i frutti  dì  alcune  Terre, 
che  erano  del  detto  Olpitale  folfero 
goduti  dal  Rettore  di  quello  Aia  vita 
durante;  e queRo  Rettore  poi  era  vn 
Religiofo  figlio  dello  RelTo  Conuento 
condecorato  con  il  grado  del  Magi  Re- 
no per  nome  F.  AgoRino.  Tuttoque- 
Ro  fatto  poi  l’ habbiamocauatodipe- 
fo  da  vna  Lettera  patente  del  Generale 
M.  F.  Guglielmo  di  Salerno  da  eflb  fat- 
ta trafcrìuere  nel  RegiRro  dell’  Anno 
I45 1.  quale  farà  da  noi,  col  diuino  vo- 
lere , regiRrata  più  à balTo  in  queRo 
Tomo  fotto  r Anno  pur  bora  mento- 
uato,con  occallone  di  riferire  vna  gra- 
ria  (ingoiare,  che  concelfc  il  detto  Ge- 
nerale Giuliano  al  fopranominato  M. 

F.  AgoRino  da  Tiuoli . Di  queRo  dì 
Tiuoli  ne  facellimogià  mentione  fotto 
r Anno  di  CbriRo  1241.  nelTomo4. 
fotto  li  numeri  7.  e 8.  oue  di  vantag- 
gio dimoRralfimo , che  era  anche  più 
antico  dì  quel  tempo. 

33  Ritrouiamo  nominato  altresi  nel 
RegiRro  di  queR’Anno  il  Conuento  di 
GonelTa,chiamato  communemente  di 
LeonelTadbtto  il  titolo  di  S.Pictro  nel- 
la Prouincia  Spoletana  hoggi  volgar-  Comitnie 
mentecbiamata  dell’Vmbna;  qucRo 
Monillero  è molto  più  antico  di  que-  ^*‘“**«''1- 
Rotempo,  mà  noi  fin' bora  non  hab-  * 
biamo  ancor  potuta  rintracciare  la_> 
vera,  e prima  origine  di  quello  ,’c  quà- 
tunqueliamocertiflìmì,  ebebaurain 
tanto  tempo  prodotti  molti  Huomini 
llluRri , così  nella  dottrina,  come  nella 
fantità,  e nella  dignità,  noi  però  fin’ 
bora  non  habbiamo  potuto  baucrcla 
Zz  co- 


Conutntodi 
J^ridtbuTgo 
difnrntc^ 
dd  tjuelio  di 
Friburgo , e 
dj  Fridbur- 
go  di 
nia. 
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cognicioncfalaofolo,  che  d’vnVcf- 
couo  di  Boua  nella  Calabria,  chiamato 
F.  Agoflino  Maeftro  in  fagra  Teolo- 
gia , di  cui  parlarcroo  col  fauore  del 
Ciclo  in  quello  Tomo  iftelTo  lotto 
l’Anno  di  Chrillo  1435.  in  cui  fuc- 
cclTe  la  di  lui  promotionc  . 

34  Si  fàmemoria  parimente  nel  Rc- 
giltro  iliciro  della  Religione  di  vn’ al- 
tro Conuento  della  Prouincia  del  Re- 
no , c della  Sueuia  pollo  in  vn  luogo 
chiamato  Ftideberg , ò Frideburg  dif- 
ferente da  quello  nominato  più  Ibpra 
della  Città  di  Friburgo  ; impcrciòche  il 
Generale  nello  llcflb  Rcgillro  di  quell' 
Anno  deputa  Prclidenti  nel  Capitolo , 
chedoucua  farli  nell’ Anno  i'eguentc 
del  1413.  in  quella  Prouincia  F.Gio- 
uanni  di  Hcrde  Priore  del  Conuento 
di  Friburgo,  c F.  Vuencctlao  Priore 
del  Conuento  di  Fridcberg  . Se  poi 
quello  Conuento  di  Fridcberg  folle-» 
riRelTo  con  quello  di  Frideburgh , che 
viene  nominato  pure  ne’  Rcgillri  dcl- 
rOrdinc  lòtto  l’Anno  1496.  ilquale 
elfendolì  abbruggiaro  poco  dianzi  in 
quell’  Anno  li  fabricaua  , non  è co- 
ti facile r indouinarloi  qucR’c  bcn.^ 
certo  , che  quello  era  della  Prouin- 
cia  di  Salsonia  , c I ’ altro  piu  fopra 
nominato,  era  della  Prouincia  dclla_> 
Sueuia,  c del  Reno,  comchabbiamo 
detto,  onde  llimiarao  più  probabile, 
che  follerò  due  Conuenti  didcrcnti. 
Ci  da  anche  notitia  ilmcntouatoRe* 
giltro  d’vn’ altro  Conuento  nella  Rcf 
ù Prouincia  di  Sueuia  fondato  prima 
di  quello  tempo  à noi  ignoto  nella_> 
Città  di  Lindò,  pcròche  in  quell’  An- 
nodeputa  per  vnode’Prclidentida_« 
douerfi  proporre  per  il  Capitolo  del- 
l’Anno  futuro  F.  Giouanni  Lieberg 
Priore  del  detto  Monillcro  di  Lindò, 
e CIÒ  li  nota  fotto  il  giorno  6.  di  Otto- 
bre. Potiamo  anco  quiui  notare  il 
Conuento  di  Termuli  nella  Prouincia 
di  Puglia  più  anticoanch’cgli  dique- 
(lo  tempo,  di  cui  fù  figlio  quel  F.  Anto- 
nio, chcuabbiamodetto  più  fopra  in 
quell’ Anno  medcllmo  clTct  Rato  ctea- 


ro'da  Marti  no  V.  Vefcouo  della  fua_» 

Patria.  Vogliamo  concludere  qucRo 
Paragrafo  con  la  notitia , chc|  ci  dà  lo  Cmant» 
AclToKcgiRro  del  Conuento  di  Otto-  ^Ortmai 
na  al  Mare  nella  Prouincia  di  Abruzr 
zo,  quale  certamente  anch’ egli  era_i 
più  antico  di  qucRo  tempo , attefochc 
per  quanto  lì  ricana  dallo  RelTo  Kegi- 
Rro , in  elfo  fi  doueua  celebrare  nel- 
l’Anno feguente  dei  142  3.  il  Capitolo 
Prouincialc  di  quella  Prouincia . 

35  Quanto  alle  Fondationi  di  nuo- 

ui  Conuenti , tré  ne  ritrouiamo  fatte 
inqueR’ Annodel  1422.  la  prima  del- 
le quali  fti  quella  di  S.  Maria  Nouelfa  Sentimtai» 
di  Perugia,  1’  altra  del  Conuento  di  dd  jatobUli 
Zara  nòia  delia  Dalmatia,  e la  terza.,  iniono 
del  Conuento  di  CaRouia  nell’ Vnghc-  Foniatinu 
ria.  DiicorriamodiquelladiS.Matia 
Nouella  in  primo  luogo,  perche  anche  ^ " 

prima  dcll'altie  ella  fu  fatta  . lo  sò, 

che  di  qucRa  Fondanone  parlandoLo-  

douicolacobii!i,riferitodali'£ireranel  , 
Tomo  primo  dell’  Alfabeto  à carte  97. 
fcr  lue , che  il  Fondatore  di  qucRo  Cò- 
ucntofùilVen.SeruodiDioF.Benc- 
detrodiDiodaSulmona,ilqualefian- 
do  in  Foligno  dice,  che  hebbe  ordine 
da  Dio  di  andare  à fondare  il  ludetto 
MoniRero  in  Perugia,  c che  egli  vo- 
lendo vbbidire  al  diuinocomando.  co- 
là ben  toRo  fi  portò , c che  iui  giunto 
gli apparuc la BeatilCma Vergine,  la_. 
quale  diede  il  diflegno  della  Chiela,  c 
Conuento  i laonde  egli  poi  dando  di 
manoall’opra,  ben  prcRocoll’agiuto 
diuino  la  terminò  ,c  v’  introduife  l’Of- 
feruanza  Regolare , cheegii  praticaua , 
poncndola'fotto  l'vbbidicnza  della-. 
Congregatione  Perugina . 

36  All’incontro  dice  l’ Errerà  nel 
luogo  fopramentouato,che  Papa  Mar- 
tino V.  nell’ Anno  di  Chrillo  1421  “ 


Cid  t che  di» 


2 8.diOttobrc,hauendoconccRocon  „ fErrna 
vna  lua  Bolla  à certe  perfone , che  ha-  della  detta 
bitauano  in  vn'Eremoc,hiamatoS.Ma-  Pondationt 
ria  del  Salfo  in  Monte  Malie  fuori  di  Mari* 
Perugia  di  vnirc  la  loroCbiclà  a quella 
di  S.  Maria  Nouella  vicino  alla  Porta 


di  S.  Angelo  in  Perugia  jc  che  poi  an^ 
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cosìvnire  ic  poceflTero  incorporare  al* 
l'Ordine  Agoftiniano  infìemc  con  le 
loro  proprie  perfone,  con  prendere.^ 
THabito  della  detta  Religione;  il  che 
poi  fecero,  foggiunge  il  detto  Autore, 
nel  Mefe  di  Fcbraio  di  quell'  Anno 
142  a.  fottoponendo  il  Monillero  già 
diuenuto  Agolliniano  fono  l'Oflèr- 
oanza  di  F.Matteo  d' Introdoco  i e che 
poieflcndo  farro  di  quelnuouoCon- 
ueoto  Priore  F.  Benedetto  da  Sulmo- 
na, egli  hebbe  poi  campo  di  porre  in 
cfccutioneciò,  che  gii  era  Raro  ordi- 
nato dal  Benedetto  Iddio,  e dalla  Bea- 
tilfima  Vergine , come  riferitee  il  lu- 
dettolacobilli. 

J7  Mora  poi  per  accordare  in  qual- 
che modo  le  diuerfe  fentenze  degli  ac- 
cennati due  Autori , gli  è nccchario, 
che  produciamo  quiui  il  contenuto 
clTentiale  della  Bolla  di  Martino  V.ci- 
Trrj  JttU-  Errerà , la  quale  non  lù  altri- 

tìnt  tUlU-,  "cU'  Anno  feorfo  del  14M . 

fUitta  Fa'  à a8.  di  Ottobre , mà  ben  si  in  quello 
ddtiont  m-  del  14S2.  à 18.  di  Gennaio;  che  poi 
tniicaia  cò  anche  apprelTo  produrremo  la  germa- 
■®*/*‘*  na  copia  dell'  illelTa  Bolla , la  quale  vl- 
« Martino  (jmamente  ci  è Hata  trafmelTa  dal  P. 

' Sigifmondo  Bezzi  da  Porli  Lxttore  di 

(agra  Teologìa . al  prefente  Priore  del 
fudettoConuento.  In  quella  Bolla., 
poi , la  quale  fu  diretta  al  Generale , & 
a rutti  Frati  dell  Ordine  di  S.  Agolli- 
no , dice  il  Papa,  che  vn  certo  Battìlla 
da  Gubio  Prete  ,con  altri  fuoì  Compa- 
. gni,partePreti,e  parteLaici,haucn- 
do  per  qualche  tempo  menata  vita.. 
Eremitica  nella  Chiefa  dì  S.  Maria  del 
SalTofuotidì  Perugia, follentandolì  c5 
relemollne  de'  Fedeli  ; finalmente  non 
potendo  più  in  quei  luogo  fermarli  à 
cagione  delle  guerre,  e di  altri  con(l- 
derabiliimpcdìmcnti,&haucndoac- 
quìAato  vn' altro  luogo  con  alcune., 
PolTelTioni  dentro  deila  Città  mcnto- 
• uata  di  Perugia , lafciando  il  loro  pri- 

mo luogo  di  S.  M^rìa  del  Saffo , fi  por- 
tarono nella  detta  Città , e prefero  il 
poffeffo  del  fecondo  pur  hora  mcnto- 
uato,  oucfabricarono  quali  con  le.,. 


loro  mani  la  Chiefa  di  S.  Maria  NoueU 
la . Mà  come  il  fopradetto  Battilla  con 
i fuoi  Compagni  infieme  con  tutti  gli 
huomini  della  Cdtrata  di  Porta  S.An- 
gelo  s' ìncorporalTc  con  il  Ridetto  Bat- 
rilla , e Compagni  all'  Ordine  Agolli- 
niano, con  prendere  quelli  1’  Habito 
della  Itcffa  Religione  , efpofero  tutti 
d' accordo  il  loro  defiderìo  al  B.A'go- 
llino  Romano  Generale  dell' Ordine, 
fupplicandolo  à volere  egli  impetra- 
re la  detta  gratia  dal  Sommo  Ponte- 
fice Martino  V.  il  che  hauendoeglidi 
molto  buona  voglia  efeguito,  impetrò 
quantobramauano, ordinando,  cheli 
(udetti  Preti,e  Laici,  potelTcro  donare, 

& incorporare  il  luogo  di  S.  Maria  No- 
uella  con  tutte  le  Pofleflioni  fue  all'Or- 
dine di  S.  Agollino , & edì  parimente 
prendelTerol  Habito  Agollìniano,efa- 
ceffero  in  elfo  la  loro  fole  ne  Profcllionei 
ecbeciòfattodoucffc  quel  Monilleto 
foggiacele  ali'OlTcruanza  diS.  Maria 
del  Popolo  di  Roma,|della  quale  era  Vi-  ' 

carioil  Ven.  F.Matteo  d' Introduco,  có 
altre  claufolc  generali . Hor  quello  è il 
vero,  e (incero  contenuto  della  Bolla 
di  Martino,  dal  quale  fi  ricauacon.1 
euidenza  la  verimma  fondatione  del 
fudettoConuento  di S. Maria Nouel- 
la  di  Perugia,  e come  la  Religione  ne 
otteneffe  il  poffeflb . Se  poi  il  Ven.F. 
Benedetto  da  Sulmona  ne  fu  fatto  pri- 
mo Priore , come  accenna  l'Errera , & 
efequiffe  nella  fabrica  di  quella  Chiefa, 
eConuento  quel  ranco,  che  fcriue  il 
lacobilli  efferle  (lato ordinato  da  Dio, 
e dalla  B.  Vergine , io  non  io  polTodire 
con  verità , perche  niun'alcro  Autore 
fuoridìluilodice.  Mà  diamola  copia 
della  Bolla  accennata . 

Martintis  Efi/cepas  Serums  SerK$- 
rum  Dti, 

38  Priori  Generali,  ,«v 

1 -#  òrFratribusOrdinis  Eremi-  ^ 
tarumS.Augullini  fecundnmmorem 
didiOtdiiiis,falutem,&  Apolloiicam  Copi*  itila 
bcncdt&ioncm  . San^  Reiigìenis  , 

Zz  a fub 
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fub  qua  mundanis  abie<flis  illecebris 
dcuotum , & fcdulum  cxhibetis  in  hu- 
miiitatis  fpiricu  fatnulatum , promcrc- 
tut  honciias  , & votis  vcllrisillis  pue- 
fcrtim,  qux  diuinicultusaugmcotli, 
& vdlrx  Kdtgionis  propagationcm  rc- 
ii>tciunt,quantuin  cum  Dco  polTumus 
nuorabilitcr  annuamus.  Exhibita  fi- 
quidcm  nobis  nupcr  prò  parte  vcAra 
titio  contincbat^quòd  dilcdus  iìlius 
ptiCia  de  Eugubio  Presby  ter,  & cer- 
ti alijeius  Socij  Presbiteri,  & Laici,  lo- 
co , qui  dicitur  S.  Maria  de  Saxo  Peru- 
linxDi^cclìs,  in  quofubboncftoha- 
bitu,&  Eremitica  vita,  ac  mcndicita- 
te  nuUius  famem  Keligionisapprobat; 
badienus  moram  ttaxeruat  propter 
guertas  quò  ad  babitationem  dereli- 
do.  Vnum  aliumlocumcum  nonnul- 
lis  poflcinonibus  in  Ciuitatcnollra_« 
Pcrudna  acqnilìucrunt,  & in  co  Ec- 
clclìam  fub  vocabnio  $,  Marix  Noucl- 
Ix  canonicc  conllruxerunc , & quali 
proprijs  manibus  fabricaruot,  in  quo 
fub  habitu,&  vita  huiufmodi  ,ócmcn- 
dicitatevitàdu^unt.  Quaie  prò  par- 
te vedrà , & Baptillx , de  .Sociotù  prz- 
diàorum , nccnon  vniucrfotuni  CiuiQ 
in  Contrata  Pprtx  Sanati  Angeli  Pc- 
rufinacpmmo.rantium  qobis  fut  hu- 
militcr  fupplicatpm , v.t  cum  ipfi  Ba- 
ptida,  & Soci]  vbi  ante  vnum  cupiant 
vedrum  Ordincm  profircrì , & fub  Ke- 
gulari  Obfcruantia  in  Domo  S., Marix 
dePopulo  deVrbe  vedri  Ordinisvir- 
tutum  Damino  famulari  vobis  Eccle- 
fiam  cQ  Podeirionibus  huiutmodi  re- 
cipiendi,  &inea  vnamDomumcum 
Ecclclia, Campanili,  Campana , Do- 
mibns  ,Sc  ali  js  necelTarijs  Oflicinis  prò 
vfu , & habitatione  nonnullorum  Era- 
trum  diài  Ordinis  condruendi , & in 
ca  pixfacos  Baptidam,&Socios , pod- 
quaro  Ordinem  ipfum  cxprcfsè  profef- 
li  fucrint , qui  fub  Regolari  Obfcruan- 
tia, Se  mcndicitate  huiufmodi  viuere 
debeant  pollidendi  licentiam  conce- 
dere de  benignitate  Apodolica  digna- 
lemur.  Nosigitur,quicultum,&Rc- 
bgionem  vedram  buiufmodi  noftris 


temporibus  angeli  intcnlis  deflderijs 
affcàamus  huiufmodi  fupplicationi- 
bus  incbnati  vobis  Eccleuam  Sanàx 
Marix  Nouellx  pr^iàam  cum  Poflèl^ 
fìonibus  huiufmodi , ac  omnibus  alijs 
iuribus . & pcrtinentijs  fuis  auàoritatc 
propria  rccipiendi , & in  eo  huiufmodi 
Domum  cum  Ecclelìa  , CampaoiU  , 
Campana,  Domibus,  & alijs  neceda- 
rijs  cflici  nis  prò  vfu,  & habitatione  eo- 
rundcffl  Baptidx , &Sociorum , pod- 
quaro,vtprxfertur,cundcmOidinem 
cxprcl^  profefli  fuerint , feu  aliquo- 
rum  Frarrum  diài  Ordinis  ibidem  fub 
Rcgulari  Obferuantia  tcruiturorù  con- 
druendi , &condrui  facicndi  rclcrua- 
to  dumtaxat  annuo  cenfu  ccvilùcto 
Epifeopo  Pcrulìno  prò  tempore  exw 
denti  i nccnon  iuribus  Patochialis 
Ecckfìx  ,&.<uiuslibet  alt erius  in  om- 
nibus femperfaluis,  auàoritatc  Apo- 
dolka,  tenore  prxfcntium  liccntiam 
clargimur.  Nonobdantibustamfeli- 
cis  recordarionis  Bonifacij'Papx  Oào- 
uiprxdccelToris  nodri  prohibentisne 
Fratres  Ordinum  Mendicantium  loca 
de  nouo  recipcrc , aut  recepta  mutare 
prxiumant  abfque  Apodolicx  Sedis 
liccntia  fpeciali  facienre  plcnam,&cx- 
prelTam  , ac  de  verbo  ad  verbumde^ 
prohibitionc  buiufmodi  mentionem, 
quàm  alijsConditutionibus  Apodoli- 
ciscontrarijsquibufcumquei  &infu- 
per  vobis  de  vbetioris  donogratixcó- 
cedimiis  ,.quòd  Baptida , St  Socij  prae- 
diài , ac  alij  Fratrcs,qui  in  diàa  Domo 
condruenda  prò  tempore  morabuntuc 
omnibus  Prtuilegijs,  Libertatibus,lm- 
munitatibus,  Exemptionibus  , Se  In- 
dulgenti js  gaudeant,  & vtanturqui- 
bus  ali)  Fratres  eiufdem  Ordinis  in_< 
alijs  Domibus  diài  Ordinis  commo- 
rantcs  gaudent , feu  ctiara  potiuntur . 
Niilii  ergo  , &c.  Datura  Romx  apud 
S.  Pctrum  decimo  quarto  Kalendas 
Fcbiuarij  Pontidcatus  nodri  Anno 
Crath  de  m*iiJ4i0  Démim  ntjlri 
tif*. 

Cincius. 

39  Da 
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c 39  Da  quefta  Bolli,  come  habbiarao 
accennato  di  fopra , colta  con  ogni  piu 
■chechiatacuidcnza,  che  il  Conuento 
di  S.  Maria  Nouella  iu  dato  in  quell* 
f'intt  i?ui- Anno  del  i4ra.  alla  nollra  Ercmitana 
M»»»i , t_»  .Religione  di  S.Agollino>  già  Rato  al- 
cuntcmpoprima,nondal Ven.F  Be 
Sulmona  fondato , ne  dà 
alcun’  altro  Religiofo  Agolliniano  , 
iemit  frigi-  SÌ  da  quel  Prete  Attilla  da_f 

atti.  Gobbio,  e dagli  altri  fuoi  Compagni. 

Durò  poi  quello  Conuento  nella  Reli- 
gione, quàto  al  matetiale  degli  Edilìcj, 
pet  lo  Ipatio  diali.  Anni,  cioè  fino 
all*  Anno  del  Signore  i £43.  in  cui  vo> 
kndoui  introdurre  il  Card.  Francef- 
co  Barberini  le  Monache  delConuen- 
to  di  S.Catterina,  le  quali  Rauano  fuO' 
ri  della  Città  à cagione  delle  guerre_j, 

. che  in  quel  tempo  ardeuano  in  quelle 
parti , volle  che  i Reli|iofi  h cedclTero 
‘ il  pollo  con  palTare  cm  nel  Monillcro 

delle  dette  Monache:  mà  nonhauen- 
do  volfuto  palTatui  i nollri  Padri , re- 
ftatono  fenza  I'vno,e  l'altro  Monillero, 
ccosìhebbero  poi  à fommofauoredi 
bauere  in  preRito  la  Chiela  di  S.  Bcui  - 
gnate  dal  Card.  Rappaccioli , nella-. 
ualeRettero  fino  alla  di  lui  morte:  e 
ouendo  poi  anche  di  quella  partire, 
molTo  di  loro  à pietà  il  Generale  di 
quel  tempo , che  era  il  Reuerend illìrao 
P.  M.  F.  Paolo  Luchini  da  Pefato  di 
Felice  memoria , con  facoltà  di  Papa.. 
Innocenzo  X.  li  confegnò  il  Conuento 
di  S.  Matteo  di  Roma , oue  bora  Ranno 
molto  meglio,  che  in  Perugia  non  fa- 
cenano , godendo  per  il  loro  manteni- 
mento tutte  l’entrate  delle  PolTcìfio- 
ni, delle Cafe.ede’CenG  ,cbc  gode- 
vano in  Perugia  , mantenendoli  pur 
tttttauia  fottol’ ubbidienza  immedia- 
ta della  Congregatione  Perugina . 

40  Hcbbe  già  la  Religione  vn  Con- 
uento nella  Prouincia  Romana  vicino 
CouMtntfdi  alMarTireno  in  vn  luogo  de’ Signori 
S-Nktii  di  Orlìni,  chiamato  Palo,  dedicato  àS. 

Nicolò,  la  cui  Origine,  e Fondationc 
• è totalmente  ignota , folo  fi  sà  di  cer- 

to, che  elTcndo  Rato  diRruttoil  detto 


Conuento  ( non  li  sà  poi  da  chi,  nè  pet 
qual  caufa)  prima  di  queR'Anno  però, 
il  Generale  dell’  Ordine  fotto  il  girono 
ao.  di  Settembre  concede  à F.  Simone 
d’introdoco  Priore  di  S.  AgoRino  di 
Roma  dì  potere , col  confenfo  però  di 
M.F.Boetio  da  Tolentino  Proeuratote 
Generale  dell' Ordine,  allitrare  i Beni 
del  Conuento  di  S.  Nicolò  di  Palo,  c 
difporre  di  quelli  in  altro  miglior  mo- 
do. E lo  Reflo  General-  fotto  il  gior- 
nop.di Apriledell’Anno I4i$.appli-  - . - . 
cò  allo  Reflo  Conuento  di  Roma  tutti  . 
i Beni  mobili , & immobili  dello  Reflo  _ 
Conuento  con  il  loro  frutto,  fin  tanto, 
che folTe di nuouo riparato,  e rifatto; 
ilchenoneflendo  maipiùfucceflb,  il 
mentouato  Conuento  Romano  gode  *■- 
tuttauia  li  fopradetti  Beni . 

41  InqucR’ AnnoiReflio  hauendo 
il  Conuento  di  Valtheim  accettata  la 
pura,  & efatta  OlTeruanza  Regolare,  ^ 

il  B.  AgoRino  Romano  Generale  lo  po- 
fefinmediatamente  fotto  la  cura,  e la  accttul'Of- 
protettionedelVen.M.F.Giouannidì  ' 

Zaccaria,  elTendo  il  detto  Conuento  XtgvUrf. 
membro  della  Prouincia  diSalTonia.,. 

Diuenne  poi  queRo  MoniRero  in  prò- 
grclTo  di  tempo  membro  della  ó>n- 
gregatìone  di  Alemagna  , come  al- 
troue,  così  piacendo  al  Cielo,  toma- 
remo  à ripetere . 

41  Kitrouiamo  altresì,  che  in  que- 
Ro illeflb  Anno  vn  certo  Eremita  Pie- 
montefe .chiamato  Giouanni , il  quale 
alcun  tempo  haueua  menata  vita  Ere-  ..  .. 

mitica  con  alcuni  luqi  Compagni  in-»  ^ QtuUana 
vnaChiefa  dedicata  à S.  Giuliano  po- 
co  tratto  fuori  di  Verona  , offcrle  il 
detto  fuo  Eremitorio  alia  Religione., 
noRra  ; & il  B.  AgoRino  Generale  Fac- 
cettò, ordinando  à F.Lazato  da  Pa- 
doua  Lettore , che  con  la  Aia  autorità , 
e per  Aia  parte  andafle  à prendere  il 
pofleflb  dei  Aidetto  Luogo,  e dafle., 
i'Habito  della  Religione  cosi  al  |mcn-  ' 

tonato  F,  Giouanni  Eremita,  come  à 
fuoi  Compagni,  c che  poi  rcRalTc  Prio- 
re del  Aidctto  luogo  di  S.  Giuliano. 

QucRo  Conuento  poi  fio  al  tempo 
Zz  3 ptefeo- 
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prcfcnte  fi  c confcruato  nell’Ordine 
m (lato  però  bumile,  c penero fotto la 
giuridittione  del  Conuento  diS.  Eu- 
Comtutodi  femia  di  Verona.  Si  là  mcntionc  pa- 
yttrtio  in  rifflcntc  in  quell’  Anno  di  tré  altri  Co- 


T'ririj,  M-  ucnti  ne’Regiftri  dell’Ordine,  cioedi 


SortDfnj!"  di  VitrciodedicatoallaSantifs. 
di  Kfn^oìir  Triniti  nella  Prouincia  di  Francia;  di 
ntlU  Tra-  quello  della  Volta  nella  Prouincia  di 
Hinciadiyt  Narbona , c di  Borgogna;  ediquelio 
•ttU . di  Vcnzonc  nella  Prouincia  di  Vene- 

ria  , che  tuttauia  fi  conferua  in  flato 
adii  buono . 


4J  Siegiie  bora  la  Fondanone  più 
fopra  da  noi  indicata  del  Conuento  di 
Zara  , la  quale  pafsò  nella  feguente^ 
maniera.  Haucua  poco  dianzi  l’ Arci- 
di  Znact-  detta  Città  offerto  al  B.  A- 

mtfeffefon-  goflinoGeneralc  y n luogo  per fódarui 
dato  , t da  Moniftero  di  l'ua  Religione,  quale 
chi . bramaua  di  hauere  nella  fudetta  Città: 
il  Generale,  ebe  altro  non  bramaua, 

‘ che  di  propagare  quanto  piu  Foffepor 

libile  la  Religione,  accettò  piu  che  di 
buona  voglia  la  benigna  offerta  di  quel 
. cortefe  Prelato  ; ed  atlinchc  quanto 
prima  fi  daife  mano  all' opera,  ordinò 
con  vna  fua  Lettera  data  in  Roma  fot 
to  il  giorno  1 1.  di  Febraio  àM.F.Ga- 
briellc  Garofali  da  Spoleto  Priore  del 
Conuento  di  S.  Maria  di  Nazzarette 
fuori  di  Venetia,  che  procuraffe  ben 
toflo  di  ritrouarc  quattro  Religiofi 
cfemplari , e di  buon  talento,  c fubito 
gl'  inuiaflc  à Zara  à fare  la  fudetta  Fon- 


datione.  L’ Errerà  parlando  dìqueflo 
nuouo  Conuento  di  Zara , è di  prete  , 
che  r Arciuefeouo  mentouato,  che  of- 
fcrìilluogo,  foffe  M.  F.Luca  da  Fer- 
mo, il  quale  offendo  Procuratore  Ge-  ' 

ncrale  dell'Ordine,  da  Bonifteio  IX. 
nell*  Anno  del  Giubileo  Generale-^ 

1400.  fu  creato  Vclcouo  della  detta  ' 
Città , congettura  in  vero  affai  proba- 
bile,  mà  non  però  certa,  la  quale  nè  .J^i, 
meno  noi  certificare  potiamo , perche  . 
nóbabbiamo  il  CattaiogodegliAtci- 
uefeoui  di  quella  Metro^i;  lolp  fap» 
piamo,  che  il  detto  Conuento  fu  ag- 
gregato alla  Prouincia  di  Terra  Santa. 

44QuantofinalmenteallaFonda- 
tionedclCóucnto  diCaffouianelRe- 
gno,e  Prouincia  di  V ngbcria,  già  bab- 
biamo  motiuato  più  fopra  in  quefl'An- 
nomedefimo,  che  bauendopromeffo  Coniunto  di 
l'Imperatore  Sigifmondo,  clic  era  an-  CajjMia  co- 
che  Ré  di  Vngberia,  al  Generale  del-  mt,tdacU 
l'Ordine,  la  facoltà  di  potere  fondare  fondato. 
vnnuouoConuentoinquellafuaCit- 
ta;  il  Generale  poi  in  quell' Anno  die- 
de rìncumbenza  di  fareladcttaFon- 
dationealB.llaiaLecbiodiCracouia,  * 

il  quale  ben  predo  elcquila  mente  del  ' ^ 

Santo  Generale.  Quello  Conuento 
inficme  con  tutti  gli  altri  di  quella.# 
gran  Prouincia  da  molto  tempo  io 
quà,  parte  per  la  crudeltà  de’ Turchi, 
c patte  per  la  perfidia  degli  Eretici  fo- 
noandati  in  rouina:  terminando  con 
queflo  il  ptefentc  Anno . 


k 
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Nrico  Spendano  Vefeo- 
uo  di  Appamia  nel  To 
mo  primo  de’  fuoi  An- 
nali Ecclcfiaflici  fottoii 
Ciniilto  numero  primo  di  quell’ Annofcriuc, 
XSneraU  in  che MattinoV.(inlicrcndoal Decreto 
Jioma  fai-  giàfatiode  Vrbano  Vi.  didouerfice- 
d»  alenai . icbrare  l’ Anno  del  gran  Giubileoogni 
33.  Anni,  io  quell' Anno  appuntoin 


cui  cadeua  il  detto  numero)  lo  cele- 
braffe  ; tk  aggiunge  cauarfi  quella  ve- 
rità dalla  Bolla , che  Paolo  IL  fece  qua- 
do  riduffe  l’ Anno  Santo  à a Anni  ; 
communque  fia , cosìloteflifica  pari- 
mente il  noflroPanuinio:  gli  è ben  ve- 
ro però,  che  di  queflo  importante  aA 
Lire  non  ne  patta  nè  poco , nè  molto 
OdoricoRtinaidi,  il  quale  per  teffete 
ifiioi 


M Ji 


CotKilio  il 
PtMUt&il 
Sitnd. 


•mi. 


A»Ì4Ctpt- 
tnfint  dt‘ 
Staffi, 


Aràntfccao 
a Canttr- 
tari  alerti fim 
uto^tlPt^ 
féifptTcke. 


JUtrtino  V. 
tatntict^ 
iaftTifct  m 
yna  fut  BtU. 

U VA'  tUra 

BtlU  HA- 
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142). 

i fuoi  Eccleliaftici  Anhalt  anch'egli, 
ècbbe  commodo  di  riuoigcre  fofTo- 
pra  il  vaftiOimo  Atchiuio  di  S.  Pietro . 

I Ciò,  che  è fuori  di  dubbio  fiè,  che  in 
' <}ue(l’  Anno , conforme  il  Decreto  fat- 
to nel  Concilio  di  Coftanza,  fì  diede 
principio  al  Concilio  di  Pauia,  al  qua- 
le anche  s' inuiarono  molti  Prelati , mà 
iùpoi  neceflario,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice lo  trasferifse  in  Siena  à cagione 
divnagranpeftilenza,  che  nella  detta 
Città  entrata  , faceua  gran  ftragge . 
InSiena  poi  fi  fecerò  molte  Scifioni, 
raà  fu  necelTario,  che  il  Pontefice  re> 
primefre  iui  l’ audacia  di  alcuni  Prelati 
f)ranieri,li  quali liibornati  da  Alfonfol 
Rè  di  Aragona , voleuano  mantenere 
loScifma  nella  Chiefa  di  Dio  ; come_> 
anche  hebbe  da  mortificare  fi  Sancii , 
perche  ardirono  di  volere  impedire  , 
per  intcrcITe  loro  priuato  lo  fciogli 
mento  del  Concilio.  Fùanrhenonaò 
fe  più  ridicolo , ò temerario,  il  tentati- 
no  dell’ Arciuefeouo  diCantetbunin 
Inghilterra , il  quale  cmulaudo  il  Ro- 
mano Pontefice , hebbe  ardire  d’ inti- 
mate anch’  egli  vn  Giubileo  generale  à 
tutto  il  Regno , per  quelli , che  bauef- 
ferovifitata  la  fua  Chiefa  Metropoli- 
tana,  mà  fu  ben  rodo  repteffa  l'auda- 
ciadiquello  per  roezodel  Vefc'ouodi 
TrtefleluoNuncioin  quel  Regno, 
a Elfendo  (lato  in  quefio  tempo 
nafi  affatto  diftrutto,  c confumaco 
al  tempo  vnPriuilegio,  ò Bollacon- 
ceffa  dalla  S.  M.  di  Alelfandro  IV.  à 
tutto  l’Ordine  Agofliniano  doppola 
grandeVnioncGenerale,  che  conte- 
Dcua  rcflenfione  de'  Priuilegi  già  con 
cefli  à ciafebeduna  Congregatione.^ 
prima  della  detta  Vnione  à tutte  l' al 
tre  così  vnite  s fupplicò  per  tanto  il 
Generale  Agoflino  Romano  la  Santità 
di  Martino  V.  à compiacerli  di  far  ca- 
nate dall*  Apoftolico  Regiflro  la  copia 
di  detta  Bolla , étinfcrirla  poiinvna_. 
fna;  il  che  molto  di  buona  voglia  fi 
compiacque  di  fare  il  benigno  Ponte- 
fice con  vnafuagratiofa Bolla datain 
Roma  apprelTo  S.  Pietro  à a 8.  di  Apri- 


70.  *037* 

le  nell’  Anno  fedo  del  fuo  Pontificato , 
ediChtifio  141 3.  La  Bolla  poi  di  Alcf- 
fandroIV.  fu  data  nelLcteranoà  19. 
di  Aprile  nell'  Anno  terzo  delfuo  Pó> 
tificato,  ediChrido  1157.  la  copia.» 
della  quale  dallimo  noi  fotto  il  detto 
Anno  al  numero  i8.  che  però  quiui 
nella  Bolla  di  Martino  non  l’ inferire- 
mo. La  copia  poi  di  quella  di  Marti- 
no,notata  nel  Marc  Magno  di  SidoIV. 
nel  Bollario Agodiniano  à catte jji» 
èlafcgncnte. 

Mtrtiaas  Efifcefat  Straat  Serutm 
rum  Dei, 

j "TN  lleltis  fil^s  Generali , & Pro- 
I ■#  uincialibusPrioribu5,ac  vni- 
uerfis  Fratribus  Ordinis  Eremitarum 
S.Augudini,  falutcm , Se  Apodolicam 
bencdièlionem  . Sincerx  deuotionis 
alfcdus , quem  ad  nos , & Romanam.» 
geritis  Ecclcfiam,  nonindignèmero- 
tur,  vtpetitionibusvedris  (illis  prx- 
fertim  , per  quas  iura  vedri  Ordinis 
vriliùscófcrucntur)  fiiuorabilicct  an- 
nuamus.  Sane  prò  parte  vedrà  nobis 
fuithumiliter  fupplicatum , ve  Priui- 
legium  concedum  vobis  per  lircras  fcL 
ree.  Alexandri  Pap; Quarti  prxdecef- 
foris  nodri , quas  in  Canccllaria  nodra 
diligenter  inipici , quarumque  tcno- 
rem  de  verbo  ad  verbum  prxfcntibus 
inferi  fecimus,  cum  incipiant  vetuda- 
te confumi , innouarc  de  benignitate 
Apodolica  dignarcmur.Quamm  qui- 
dem  literarum  tenor  talis  ed.  £ qui 
fui  mfenfit  U BlIUfadetIt , quale  puè 
vedere  il  Leu  tre  aelluaga  fa f radia  tee 
Jìegue  pai  il  fautefict  Mar  due . Nos  igi- 
turhuiufmodi  fupplicationibus  incli- 
nati, prxfatas  literas  aufloritate  Apr> 
dolica  innouamus , Se  prxfentis  feti- 
pti  patrocinio  communimus.  Per  hoc 
auté  nnllum  ius de  nouo  vobis  acqui- 
ti volumus,  fed  antiquum  ( fi  quod  na- 
betis  ) tantummodo  confcruari . Nulli 
ergoomninò  bominum,  &c.  Datum 
Romxapud  Sanèlli  Petrum,  4.  Kalciv- 
das  Mai]  Poatificatus  noftri  Aaue  5. 


Cepia  ielle 
BeUa. 
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M.  P.Gf 
hUUt  G-itf 
foli  da  ipo* 
Uto , infinu 
con  II  (jHit- 
Irò  Nobili 
. Profifif^r- 
tuliani,  de- 
termina  d*i- 
flitnire  ym 
nuouo  Ordi- 
ne di  Cano- 
nici Rtfola- 


B con  ejji 
per  tale  ef- 
fetto lafcié 
il  Prunaia  , 
& efee  del 
Connenlo  di 
Necfaette, 


4  Quanto  à gl’  importanti  affari  rid- 
i’ Ordine  noffto  à qucff’Anno  fpcttan- 
ti,vnorii  primo  tratto  i'e  ne  ptefenta, 
il  quale  fu  veramente  importantilItmo> 
e fu  il  Tegnente . Haucuano  di  già  fat- 
ta la  loro  foicnne  Profellione  ndl’  An- 
no feorfo  del  1421,  que’ quattro  No- 
bili Venetiani , li  quali  haucuano  prefo 
r Habitodeir  Otciine  noftro  nell’  An- 
no di  Chrifto  1411.  nel  Conuento  di 
di  S.  Maria  di  Nazarctccal  Lido, poco 
tratto  fuori  di  Venetia,  dalle  mani  del 
famofo  M.  F.  Gabrielle  Garofoli  da_» 
Spoleto  di  quello  Priore;  quand'ccco, 
che  in  quell'  Anno  del  1 4 a j . li  fudetti 
quattro  Nobili  Frati,  ifpiratida  Dio, 
come  certamente  credere  fi  deue  , c 
fora’  anche  molli  dal  trefeo  efempio 
de’ Frati  dei  Conuento  di  Lecceto,  li 
quali  haucuano  infUtuita  vnanuoua_i 
Congregatione  di  Canonici  Regolari, 
cólìgliatifi  infieme,doppo  clfcrfi  mol- 
to bene  taccommandati  à Dio  bene- 
detto , determinarono  anch’  elfi  di  fó- 
darc  vn’  altra  nuoua  Congregatione 
di  Canonici  pure  Regolari  nello  Stato 
della  Kepubhca  Scrcnilfima  di  Vcnc- 
tia  : e perche  forfè  haucuano  penderò, 
che  il  primo  Cóuento  della  detta  nuo- 
ua  Congregatione,  folle  quello  fleffo, 
in  cui  haucuano  prefo  l’Habito  noliro, 
e fatta  la  Profellione,  giunta  di  quella 
loro  intcntione  la  fama  all’ orecchie^ 
del  Santo  Generale  Agollino , vigoro- 
famentc  fioppofe  à quello  loro  tenta- 
tiuo,  forfè  per  mezo  del  Priore,  c Padri 
del  Monillcromaggiore  di  S.  Stefano . 
VedC-do  dunque  li  ludettiGiouani  ,& 
il  loro  Capo  Gabrielle , che  in  quel  Có- 
uento non  potcuano  fare  la  detta  ilti- 
tutione , li  tifolfcro  di  andarla  à fare 
in  altra  parrei  e ciò  firicauacfpreffa- 
menta  ual  Kegillro  di  quell  Anno,  nel 
quale  il  Generale  fotto  il  giorno  ap.  di 
( Ottobre  nota,  che  battendo  già  intefo, 
che  M.  F.Gabrielle  fc  ne  voleua  partire 
dal  detto  Cóuento  di  Nazarerte  in  có- 
pagnia,delli  quattro  nobili  Profefli,  per 
illituiré  il  nuouoOrdine  di  Canonici 
Regolari,  pciciò  egli  deputò  Vicano 


Generale  nello  (leffo  Conuento  diNa-' 
zatette  M-F.  Nicola  da  Teramo  della 
Prouinciadi  Abruzzo. 

5 Gabrielle  Pcnotto  nel  libro  1 . del- 
la fua  Hilloria  Tripartita  Canonicale 
fotto  il  numero  4.  del  cap.  5 5.  parlan- 
do dell’  iftiturione  di  qucAa  Congre- 
gatione  di  Canonici  Regolari,dicc,che 
fù  fatta  da  quattro  Nobili  Chierici  Se- 
colari Venetiani,  li  quali  però,  com* 
egli  dice  , haucuano  prclo  l’Habito 
Eremitano  nollro  neiConuentodiS. 
Maria  di  Nazarene,  nel  quale  anche 
haucuano  fattala  folennc  Profelfione  : 
hotfe  ciò  fapeua  di  certo  il  Pennotto . 
con  poca  congruenza  dilTc,  che  la  det- 
ta Congregatione  eraflataiAituitada 
quattro  Nobili  Chierici  Secolari;  im- 
perciòcbe  fe  voleua  parlare  con  la  do- 
uutaconuenienza,  c fecondo  la  veii- 
tà , doueua  dire , che  era  fiata  illituits 
da  quattro  Nobili  Religiofì  AgoAinia- 
ni . E qui  fi  noti , che  non  parla  punto 
del  loro  Superiore,  c Capo  M.  F.Ga- 
brielle Garofoli, quali  che  egli  non  foC> 
fe  con  effi  à parte  nell’  accennata  iAi- 
tutione,  mentre  gLl  babbUmo  veduto, 
che' con  elfi  loro  per  tale  effetto  dal 
Conuento  Nazarettano  fi  parti  : ag- 
giungo io,  che  per  quanto  fi  ricaua  da 
medefiffli  RegiAri,e  gii  oncnne,pcrciò 
fare,  vna  Bolla  panicolare  dal  Papa , la 
quale  totalmente  l’ efentaua  dall'vbbi- 
bienza  dell’ Ordine  primiero.  Mi  per- 
che non  depofeto  l’ Habico  Eremita- 
no , c non  veAirono  il  Canonicale  fuo- 
riche  nell’ Annofeguentc  1414.  quiui 
più  oltre  non  procediamo,  riferoan- 
doci  con  ladiuina  gtatiaàprofeguite 
il  rimanente  della  detta  mutationc  nel; 
l’Anno  accennato. 

6 Due  Vcfcoui  foli  rìtrouiaraoin-- 
queA’  Anno , fe  bene  non  fappiamo  fe 
ioffero  creati  in  qucAo , ò in  altro  An- 
noantcriorc.equalfoffe:  nelRegiAro 
dunque  di  queA’Anno  141  j.offcruia- 
raohauer  notato  il  Generale  dell’ Or- 
dine fotto  il  giorno  8.  di  Aprile  diha- 
ucrc  egli  conccffoàF.  Gregorio  dio 

della  Piouincia  di  &cilia , di 
potere 
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potere  Aarc  col  Ré  F.  Mauro  Vefeouo 
ili  MileuitC  di  fcruirio  ta  qualità  di  Ca> 
pcUanoj.iSc  anche  di  Procuratore  del 
iiioPaiaiuQ.  E poiMiIeui  vna  Città 
xleU'  Africa  l'otto  la  Metropoli  di  Car- 
«agincidella  quale  era  Vcfcouoai  tem- 
po del  nodro  Patriarca  S.  AgoRioo  vn 
Kcligioio  del  fuo  fagro  Idituto  per  no- 
me F.Seuero  molto  dotto  > e Tanto  : 
c nello  Aedo  tempo  vi  fi  celebrò  vn_> 
Concilio  famofo  aAai  noto  negli  An- 
nali di  S^Chicl'a  t in  cui  interuenne  Io 
Aclfo  P.  S.  AgoAino  con  alcuni  altri 
Vefcouidi  Irta  «c  noAra  Santa  Raligio* 
ne,  c chiamoAi  il  Concilio  Mileuitana 
Quello  Vefcouo  Mauro  poi  t per  cAe* 
re  la  fua  Chiefa  fituata  neUe  parti  de- 
gl’ Infedeli , doueua  certamente  per 
mio  credere  edere  Sutfraganco  di  qual- 
cheduno delti  quattro  Arciuefcoui  del 
Regno  di  Sicilia,  cioè  di  Palermo,  di 
Monreale,  di  Melfina,  e diSiracufa, 
c fotie  egli  ancora  doueua  cActe  di 
quel  Regno. 

7  Stima  r Errerà  , che  il  fudetto 
Velcouo  Mauro  polfi  edere  per  auen- 
71  fKdtt-  turaqucl  VefcouoCaAellanenfc,ilcui 
lo  Mauro  fu  nome  viene  fegnato  con  la  fola  lettera 
M-, cioè,com’egliintcrpreta, A/4**’«r, 

dal  V tfcouo  juj  fà  mentione  Claudio  Robeno 

CafUllMtn-  AiaOalliaChriAiana  fottol’  An- 
IM  * *'o*4*^‘  Catalogo  de’ Patriarchi 

' ' di  Vcnctia , tanto  più , clic  foggiun- 
ge  baucr  letto  nello  AcdoKegiArodi 
que  A’  Anno , che  A Generale  concede 
al  fudetto  Vefcouo  CaAellancnfe  di 
poter  collocare  per  Predicatore  nella 
fua  Cattedrale  F.  Nicola  da  Venetia 
Biblico,  detto  iiLuBgo,2caochedi  te- 
nerlo appiedo  di  fe , fe  cosi  li  fodc  in 
grado.  Mà  fia  pur  detto  con  buona 
pace  di  vn  così  dotto,  & erudito  Au- 
Motoo  LS~  tote,  ladiluicongctturanonhàalcun 
éti  ytfceuo  iòndamento  ; impcrciòchc  quel  Vef- 
CafUllaai»  couoCaAcllaneafc , ò-di  Vcnctia , il  di 
P-/*  cui  nome  comincia  con  la  lettera  M , 
dtcradiCalaLandi,  non  fichiamaoa 
^ ' Mauro, màMarco,<SccraAatocreato 

VcA^iuodiQiAclloin  Vcnctia  fin  dal- 
f'Anoo  a4<7.  da  Martino  V.  e. morì 


Vefcouo  dell'  iAeda  Chiefa  nell'  Anno 
di  ChnAo  142  j.  come  fi  caua  efprcf- 
famente  dalla  Lapida  del  fuo  Sepolcro, 
cfiAcmc  nella  fua  Cattedrale  , quale 
produce  l'Vghclli  nel  Tomo 5.  della 
fua  Italia  Sagta  i»  EccUfiaCafittUnìJi , 
ftu  Venttiarum  col.  1756.  nu.48.  lo  n6 
niego  però, anzi  ammetto , che  polfi 
edere  dato  ancora  que  Ao  Marco  Reli- 
giofo  dell’Ordine  ncAroi  attefoche, 
come  ottimamente  oflcrua  il  detto 
Errerà,  i Generali  dell’ Ordine noAro 
communementc  concedeuano  a’  Vef- 
coui  di  noAro  làgro  lAituto  vno,ò  due 
Rcligiofi  per  il  loro  honorenoìe  fet- 
uitio. 

8 In  queAo  medefimo  Anno  il  fo- 
pracitato  B..  AgoAino  Generale  ci  dà 
notitia  nel  fuo  Regi  Aro  di  vn’  altro  Vc- 

feouo  della  nobililfima  Città , & Ifola  F.  Lodouico 
di  Chio,volgarmentc chiamata  Scio,  Fefemo  di 
podedutagia  perlungotempo  dalla.#  otiànt 
nobilidimaCalaGiuAiniani  di  Geno- 
ua,  fituata  nel  vaAidimo  Arcipelago 
della  Grecia:  chiamanafi  poi  cotcAo 
col  nome  di  F. Lodouico,  le  bene  iui 
poi  non  fi  cfprime  nè  |il  Cognome,  nè 
la  Patria , né  la  Prou  incia , ò Connen- 
to,  di  CUI  fu  figlio  nella  Religione#  Al  > 

detto  Prelato  dunque  nota  il  mento- 
uato  Generale  di  baucr  concedo  fotto 
il  giorno  a 6#  di  Settembre  di  potette-  ’ 
nere  al  icruitio  fuo,  c della  fua  Chiefa , 
tré  Sacerdoti  di  no  Ara  Religione  i u ciò 
in  conformità  altresì  dell’  Indulto,  che 
n’  haucua  anche  impetrato  dalla  San- 
ta Sede  ApoAolica  i e quella  grafia' 
li  fìi  poi  anche  confirmau  da  MacAro 
F.  Geranio  da  Rimini  fuccedotedtl 
B.  AgoAino  Romano  nel  Generalato 
lottol’Annodi  CbriAo  1434. 

9 Dal  fopracitatoRcgiArodiquctt' 
Annofiricaua  vna  notitia  molto  fin-  M.F.Gìti>^ 
gelare,  & èque  Aa;  che  da’ Padri  del  ^”>odtUo 
OpiroloGenerale  celebrato  nella Cit- 

rad’ Alti  nella  Lombardia,fùi6ommet 
fa  lacuradolCotiHcnco  di  Vcrucchio 
alla  totale  dilpofitione  del  Vèfaouó  di  fmgplare  dal 
Rimini,  Rcligiol'ogiàdcU'Otdioeaik-  la 
-Aio  , che  E.  Girolamo  di.  Leonardo  • 

chia- 
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chiamauaft,dicuihabbiamo  &ttoino- 
moria  pm  lopra  forco  l'Anno  del  1 41 8. 
nel  quale  per  appunto  fùcrcato  Vef- 
couo  della  detta  Città  da  Martino  V. 
Hata  in  conformità  della  ConeefCone 
accennata  dai  fopramentouato  Capi- 
tolo Generale  di  Adi , fatta  al  detto 
Vefcouo,  ilB.  Agodino  Generale  an- 
ch’egli in  queft'Anno  glie  la  volle  in 
ampia  forma  coniìrmare  fottoilgior- 
no  19.  di  Nouemurc , con  iefeguenti 
parole . Ctmefauus  Xt».  D.  Hitnnyme 
Bftfttfo  Arimitten/i,  cui  GtatrtleCt- 
fitulum  Afitnft  cemmijit  ematmeur» , 
& gmberaàtiontm  Ctnutntus  rtruatli  ^ 
vt  pejfit,  quttufiumqttt fuerit  opus, mi  t~ 
lere  uJ  tpfum  Priertm  , (jr  nectjjiirits 

Trutrtt , ère.  SoprauilTc  poi  quefto 
buon  Prelato  fino  all’ Anno  di  Chrido 

«435. 

IO  ElTendo dato  fin* àquedo tem- 
po il  Ven.ScruodiDio,  e gran  zela- 
tore della  propagatione  dell’cfattaOf- 
feruanza  Regolare  per  tutta  la  Religio- 
ne Agodiniana  M.  F.  Matteo  d’ Intro- 
doco  Vicario  Generale  fopra  tutti  i 
Conuenti  della  detta  Olfcruanza  nelle 
Prouincie  di  Roma,  di  Napoli,  c di 
Perugia,  e conofccndo  molto  bene  il 
Generale  Agodino  il  frutto  grande.^, 
che  faceua  il  mentouato  Matteo  col 
fuo  gran  zelo,  & efempio  nelle  fopta- 
dettc  Prouincic,c  dandoli  fermamente 
àcredere , che  lo  delTo  profitto,  e for- 
fè maggiore  hauerebbero  fatto  in  tutti 
gli  altri  Monideri  di  qual  fi  voglia.» 
Prouincia  dell’Italia,lehaucderoha- 
uu  to  per  loro  V icario  Generale  il  men- 
touato Matteo i deliberò,  cosi  ifpira 
toda  Dio.  di  crearlo  per  appunto  Vi- 
cario Generalidimo  di  tuni  iConucn 
ti  OlTcruanti , che  erano  in  tutte  le_> 
Prouincie  dell’  Italia  i c ciò  coda  da 
vna  bcIMTima  Lettera  patente,  cheli 
fece  fotto  il  giorno  a4<di  Aprile,  nella 
quale,  dOTpohaucreconvarjencomj 
follcuata  fin  fopra  le  Stelle  la  tontà , il 
zelo , e le  virtù  incomparabili  del  Ai- 
dcrto  Matteo,  lo  crea  poi  Vicario  fo- 
pta  tutte  r accanate  Ofleiuaiizc  d’ Ita- 


lia in  ampliflima  forma , fottoponendo 
altresì  al  fuo  gouerno  lo  dedbCóuen- 
to  di  S.  Trifone  di  Roma)  horadettodi 
S.  Agodino  , che  pur  daua  giornal- 
mente fotto  gli  occhi  del  Generale^. 

Non  produciamo  la  copia  della  Lette- 
ra patente  per  edere  troppo  prolidà , 
e per  non  riufeire  tediofo  à L-àtori  be- 
nigni . 

Il  Se  bene  alcun  tempo  prima  di 
qned’ Anno,  & anche  prima  deU’ An- 
no 1419.  era  data  introdotta  nclic_> 

Prouincie  di  Germania , e prccifamen- 
te  nella  famofa,  e grande  all’ bora  di 
Bauiera,  l'Odèruanza  Regolare  elat-  F.ofuutUo 
tidima,  cbeferiamcntc  fi  praricauain  di  Xonm- 
varj , e diuerfi  Conuenti  di  tutte  le->  pof* 
Prouincie  d’Italia , nulladimcno  non  pop<sgnort 
fisa  poi  di  certo  chi  fodcfpecialmcntc 
il  primo,  che  ve  laportadc,  come  ne  * 

meno  qual  folfe  il  primo  Conuento  , Gnmmia  . 
che  r accettadc  ; fe  bene  alcuni  dima- 
no ( dà  quali  vno  è il  nodro  Tomafo 
Errerà  ) che  fode  il  Conuento  di  Ranv- 
fau,  alcuni  Anni  prima  diquedotem 
po  fondato  nella  fudetta  Prouincia^ 
di  Bauiera  , come  più  fopra  fcriuedi- 
mo  fotto  r Anno  1 4 1 2 . quello , che  è 
fuori  di  dubbio  fi  ò , che  in  quedo 
tempo  fi]  gran  propagatore  vn  diuoto 
Scruo  di  Dio,  chiamato  F.Ofuualdo 
Reynlcimi  figlio  , & alunno  del  già 
tanto  iiifiguc  Moniderodi  Norimber- 
ga , il  quale  appunto  in  quedo  tempo 
era  Priore  dell' Imperiale  Conuento  di 
Vienna , in  CUI  baucua  felicemente  in- 
trodotta la  fudetta  Odetuaoza , come 
chiaramente  coda  da’  Rcgidti  dell’  Or- 
dine di  qued’ Anno  ided'o,  nel  quale 
il  B.  Generale  Agodino  li  commette , 
che  prenda  il  poifedb  di  vn  nuouo  Mo- 
nideto,  dei  quale  più  à balfo  nel  fuo 
luogo  in  quedo  medefimo  Anno  dif- 
corrcremo  . Fù  quedo  Seruo  di  Dio  DifefodaHt 
molto  zelante  dell’  accennata  O/Tcr-  Cnè"»  di 
uanza , e perciò  molto  amato , e dima- 
todal^ntoGcncralcfudettojlaondc 
con  fomma ragione  l’erudito,  e prò-  ‘ * 
dente  Errerà  nel  Tomo  2.  del  fuo  Alfa- 
beto Agofiioiano  à'carte  ti6.  correg- 
ge 
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^e>cca(ligaaicuneirragioneuolicen- 
lure  vibrate  contro  ouefto  Seruo  di 
Diodal  Milenfio , e da!  Ctufenio,  Au- 
tori peraltro  graui ; delie  eguali  cenfu- 
tc  noi  altro  non  diciamo, rimettendo- 
ci al  Cudetto  Errerà,  il  quale  con  molta 
acutezza,  ezeiofeuopte,  cconfutail 
iorodebolilFimo  fondamentou 

11  M.  F.  Giouanni  Marliani  dot- 
tlfllmo  Alunno  del  famofo  Conuento 
di  S.  Marco  di  Milano,  di  cui  più  fo- 
u p r • *4* 9*  **cuna  cofa_> 

dicefllmo , in  quell’  Anno  lo  ritrouia- 
ìu^’ia  Mi-  ““  Regiftrodella Religionc,Socio, 
Uno  erutto  ò Compagno  del  Generale:  non  li  di- 
porta iti  Gt  cc  però  qcl  detto  Regillto  in  qual  tem- 
otrtlt . po  precifaméte  fofle  honorato  di  quei 

degno  Pollo  dal  fcmramcntouato  Ge- 
nerale : io  però , fe  fofle  lecito  il  toglie- 
re ad  indouinarc,c  forfè  có  molta  prò- 
babilitì,direi,cbc  ciò  fuccedcflc,  ò nel 
loAelTo  Anno  del  I4i9<  ò poco  dop- 
po,  attefochc  da  quel  tempo  in  qua 
non  li  fa  mentione  nell’  accennato  Kc- 
gillrod’altroSocio,  òCompagnodel 
Generale  fuori  di  quello  dottilTimo 
Macftro. 

13  Nello  llelToRegillro  dell’ Ordi- 
ne fono  il  giorno  14.  di  Marzo  ritro- 
uiamo  vna,llraordinariaconcellìone_> 
fatta  dal  Ganerale  al  famolillimo  Dot- 
_ . - tote,  e Maellro  F. Paolo  daVenctia, 

•r  liMrùcòl  à prò , e beneficio  del  Conuento  di  Pa- 
ctpadjlGt-  dona,  e fù  quefta  di  potete  comprare 
nrraU  j M.  vn  credito  di  mille  Ducati  Copra  1 pte- 
f.  Paolo  di  (liti  de’  Venetiani , foptr  imfrtftiùi 
V tneiùt . ptaetorum , &t.  c ci  diamo  à credere , 

chefblTclollciro,  che  bora  li  dice  di 
comprare  vn  prellito  in  Zecca  ; conce- 
dendoli poi  apprclTo  ampia  facoltà  di 
poter donaK  il  fudeno credito , cosi 
in  vita , come  in  morte  all’  accennato 
Monillcrodi  Padoua  per  la  lunga  di- 
mora, che  haueua  fatta  il  fudetto  Pao- 
lo nel  detto  Monillero , il  quale  pet  tal 
cagione  haueua  patita  molte  grauez- 
*e . Soggiunge  poi  di  vantaggio  il  Ge- 
nerale , che  dato,  che  l’ accennato  F. 
Paolonon  eficttualTe  la  fudetta  Dona- 
tionc  al  Monillero  di  Padoua , doueilc 


quello  nulladimeno  entrare  al  polTelTo 
del  detto  credito  doppo  la  di  lui  mor- 
te. £ qui  fi  olTerui  così  di  palTaggio , 
che  ne’  tempi  andati , & in  quelli  del 
Generale  Agollino,  ne’ quali  con  tan- 
to zelo,  e diligeivta  lipraticaual’Of- 
feruanza  Regolare,  li  Frati  particolari 
nondimeno  godeuano  l’vlofrutto  di 
quanto  guadagnauano  con  le  loro  let- 
terarie fatiche . 

14  InqueR’AnnohauendoAlfon- 
fo  V.  Rè  di  Aragona  alfediata  la  Città 
di  Matlìglia  con  vna  grolTa  Armata , 

& haucndola  prefa  per  forza , mentre  i 

fuoi  Soldati  crudelmente  la  faccheg-  Alfmfa  f', 
giauano,non permife in verun conto,  Xi  di  Ara- 
che  folTcro  fpogliatc  moltiflime  Mi- gotta  portai 
trono , e Dame , le  quali  li  erano  rico-  ri/(wii» 
uerate  nella  noRra  Chiefa  cariche  del- 
le  più  pretiole  gioie , & altre  ricchi-.  , 

fuppcletih  delle  loro  Cale  : cosi  per  , 
appunto  riferifee  Antonio  Panotmi- 
tano  nel  libro  i.Je  dinis,  & ftefit  Ai- 
fonfi Rtgis  Aro^omit  ««n.  3 . nel  che^ 
fare  dimoRrò  quel  gran  Rè  la  Tua  molta  ^ 

modcratione,  c la  riucrenza  grande, 
cheportauaallaCafadi  Dio,  & anche 
potiamo  dire  la  diuotionc,  che  haueua 
ai  noRro  gioriofo  P.  S.  Agollino  dei 
cui  Ordine  era  altresì  il  diluiConfef- 
fotcjcofflc  piùàbalTo,  à Dio  piacen- 
do, con  opportuna  occalìonc  fcriue- 
remo. 

15  Da’RcgiRrideU’Otdincdique-c„,„„„,ij 

Romedelimo  Anno  parimente  lìrica-  rì- 

ua,  che  era  già  Rata  introdotta  l’Of-  cnuVC^n- 
feruanza  Regolare  nel  noRro  Conuen-  luir^j . 
to  di  S.  Agollino  di  Arezzo  nella  Pro- 
uincia  di  Siena.  Fù  altresì  fondata  in 
queR’  Anno  nella  Chielà  di  S.  AgoRi-  Captu,  a 
no  di  Roma  la  Capella  di  Santa  Maria-,  Marina 

Maddalena , la  quale  fìi  dotata  da  Pao-  Mtddtlnu 
loNuci  Calale  con  la  fomma  di  mille  mS.Agofli- 
Fiorini  d’oro, come  coRadavn’IRro-  »<>  4»  Roma 
mentoinpergameno,  che  lìconlcruaf"'^*'* 
nell’  Archiuio  del  detto  MoniRero  di 
S-AgoRina  fatto  lotto  il  giorno  a 7.  di 
Gennao.  QucRa  Capella  è cuRodita 
da  vna  Compagnia  di  Mercanti  , Si 
ogni  Anno  con  l’ entrate  della  detta-. 


CvoHtiua  di 
Co'iundino 
itf'nibtnj. 


E di  Eiftui- 
ga  in  Sco- 
nta, 


Cenntnti)  di 
Jndtminrfo, 
t di  Rticbi 
back  wU«_, 
Banitra  • 


E di  Mar 
fij'  0 mlla^ 
Pronincia  di 
Talofa. 


Altro  Con- 
Mento  nuono 
tullt  Pro 
mìkìj  di  Ba 
'titTa,tqual 
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Capclla  fono  maritate  1 8.  Donzelle.^ 
con  follìcicnre  l>)te.  Si  fì  memoria 
nc’  Regi  Uri  deli"  Ordine  fotto  di  queft’ 
Anno  del  141  ;.delConuencodiCor- 
mcndino,  e di  quello  di  ElTeuue^a,  il 
primo  nella  Prouincia  di  Vnghcria , Se 
li  fecondo  in  quella  di  Sadbniai  dei  pri- 
mo non  barbiamo , che  foggiungere  : 
del  fecondo  poi  Rima  l' Errerà , che  fia 
r iRelfo  con  quello  di  Eftenuueg  > bog- 
gidi  l'vno,  c l'altro  più  non  vi  fono, 
perche  già  vn  pezzo  fì  il  primo  fu  di- 
Rrutto  dalla  crudeltà  de'  Turchi , & il 
fecondo  dai  rabbiofo  furore  degli  Ere- 
tici annichilato.  Si  fa  altresì  mentio- 
ne  nei  RegiRro  del  Cducnto  di  ludem- 
burgo,  e di  Reichembach  ambi  della 
Prouincia  di  Bauiera  ,e  fi  nota , che  in 
queR'  vltimo  fi  celebrò  in  queR'  Anno 
del  1413.  il  Capirolo  Prouinciaie  di 
quella  nobile  Prouincia,  nei  quale  fu 
rieletto  in  Prouinciaie  M.  F.  Bertoldo 
da  Katisbona , Keligiofo  molto  celebre 
in  queRo  tempo,cost  per  la  bontà  del- 
la vita,  come  per  la  fua  rara  dottrina. 
Vi  fi  nota  altresì  il  Conuento  di  Mar- 
fiaco  nella  Prouincia  di  Tolofa , di  cui 
altra  maggior  notitia  né  potiamodare. 

16  Più  fopra  fottoilnum.9.  hab- 
biamo  accennaro , che  il  Generale  A- 
goRino  Romano  fotto  il  giorno  je.  di 
Luglio  commife  à F.Ofuualdo  di  No- 
rimberga Priore  dell'  Imperiale  Con- 
uento di  S.  AgoRinodì  Vicnna,cgran 
propagatore  dell'  ORcruanza  Regolate 
nella  fua  Prouincia  di  Uaukra , che  do- 
uclTe  prendere  il  polfelTo  (doppo  ha- 
uere  però  ottenuta  la  douuta  licenza 
dal  Sommo  Pontefice)  divnConucn- 
to  poco  prima  fondato  da  vn  nobile^ 
Caualiere  per  nome  Giouanni  Neide- 
cher,  quale  haueuapoi  confegnatoà 
Frati  deir  Ordine  di  S.  Paolo  primo 
Eremita  ; e perche  qucRi  rìcufauaoo 
di  offeruare  i P3tti , e le  conditioni, 
che  il  fuderto  Fondatore  gli  haueua_< 
impoRe , volcua  egli  per  tanto  leuargli 
il  detto  Conuento,  e confegoarlo  al- 
l'OrdinenoRro,  con  patto,  che  ìn_, 
quellp  V i a'  introduceuc  l’ ciàtta  OlTct- 


uanza  Regolare . In  qnal  luogo  poi  fof- 
fe  fituato  queRo  Conuento , & à qual 
Santo  folle  dedicata  la  Cbieià  di  quel- 
lo, e fe  più  nell'Ordine  fi  confetui, 
non  lo  potiamo  afferirc  con  verità . 

17  HabbiamoinqueR'AnnolafS- 
dationc  di  due  MoniReri  di  Frati , vno 
nella  Prouincia  Romana , e l'altro  nel 
Regno  d'ibernia  nella  gran  Prouincia 
d'Inghilterra.  La  prima  Fondatione  Comunto  H 
fìi  fatta  nella  Terra  di  Farneto,  hoggi-  Pianilo  fe- 
dì volgatmcntc  chiamato  Farncfe , ha-  dato . 
ucndo  offerto  alla  Religione  vn  luogo 
commodo  nella  detta  Terra,  per  tale 

effetto, il  Magnifico  Sig.Ranuccio  Far- 
ncti , ò Farnefi  : tanto  per  appunto  fi 
ticaua  dal  RegiRro  Generale  di  qucR' 

Anno,  nel  quale  apppuntoilB.  Ago- 
Rino  Generale  fotto  il  giorno  3.  di  Fc> 
braio  concede  à F.  Martino  da  Roma 
Lettore  (che  fù  poi  anche  eletto  Pro- 
uincìalc  indiàpoco ) di  potcrcaccet- 
tare  vn  luogo  nella  Ridetta  Terra  di 
Farneto,  quale  haueua  offerto  all' Or- 
dine noRro  il  fopramentouato  Signo- 
re. Hoggidi  non  vi  è più  il  detto  Con- 
uento, forfè  ò non  fi  fece  la  detta  Fon- 
datione , ò fc  fi  fece , fi  eRinfe  poi , e 
fi  lafciò  il  detto  luogo  in  tempo  ì noi 
ignoto . 

18  Quanto  poi  alla  Fondatione  del 
fecondo  MoniRcro  nell’  Ibernia , gli  è 
da  fapctfi , che  hauendo  offerto  pari- 
mente alla  Religione  vn  luogo  detto 
Bcnfada  nella  DiocefìAccadenfe,  vn  Ctmuniodi 
certo  Domiccllo,  chiamato  anche  Ca-  ^tffada  d* 
pitano  per  nome  Donato  Acagia  : fi  5?”  1 ' 
fondò  poi  nel  detto  luogo  il  nuouo  * 
MoniRero,  e fu  dedicato  al  Venera- 
biliSìmo  Corpo  del  Signore.  QueRa 
Fondatione  fù  fatta  pet  1 ' induRria-, 

di  vnRcligiofo,  chiamato  F.  Carlo  ad 
efietto  però , che  in  quello  fi  facclfe.., 
l’efatta  ORcruanza  Regolare . E fù  poi 
altresì  fondato  quello  MoniRero  con 
la  douuta  licenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce Mattino  V.  autenticata  con  vna  fua 
Bolla  data  in  Roma  afud  Samélos  Afo- 
dait!  i^.Kal.NoMtmiriSfCiÓèb  ip.di 
Ottobre  nelf  Anno  6.  delfuoPontifi- 
ficaio 
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C2to  ichcvieiieappuntoàcidecein-i 
queft’Anoo  del  142 

19  liMoniftcrodelleVIonacheno- 
(Ire  di  S.  Lucia  di  Foligno,  quale  fcri- 
Coimnto  uclHino  già  nel  Tono  clTcre  (lato 
iilU  Moni-  fondatofottoI'AnnodiClirifto  132I*. 

di  S.Ln-  efsédo  Vefeouo  della  detta  Città  Pao- 
(M  'di  Foli-  lo  Trinci,  efTendofilìn’à  quell’ Anno 
t»o lavilo,  conferuato,  e mantenuto fenz’ alcuna 
tftrcbt,  aitcrationc  , alla  perline,  ò perche  il 
numero  delle  Monache  d folTe  nora- 
bilmente  iminuito  ,ò  perche  fofle  pro- 
uillodi  poche  rendite,  òqual' altra  fé 
ne  fodeìa  cagione , in  qued’ Anno  con 
le  douute  licenze, cosi  del  Sommo  Pó- 


refìce , come  del  Vefeouo,  e del  Gene- 
rale dell’ Ordine  ,abbandonatoil  vec- 
chio Monillero  di  S.  Lucia.  palTarono 
nel  Conuento  di  S.  Elifabctta , che  pu- 
re era  dcfl'  Ordine  nollro  ,e  con  quelle 
loro  Sorelle  li  vnirono.  Rellòpoi  il  fu- 
detto  Conuento  di  S.  Lucia  vuoto,  e 
vacate  fìnoall' Anno  diChrilla  1425. 
in  cui  vi  entrò  vna  gran  Sema  di  Dio, 
la  quale  era  Rata  anch’ella  per  lungo 
tempo  Religiufa  del  noRro  l’agro  llH- 
tuto  con  alcune  altre,  mà  nell’  ingrcflb 
poi  mutòHabito,  e Religione,  come 
nel  detto  Anno,  conladiuina  gratia, 
più  prcciiamcnte  dimoRratemo . 


AnnidiChrifto  DelSecoIoVndecimo  Della  Religione 

1424.  71.  1038. 


Dorico  Rainaldi  Annali- 
Ra nobile,  &cruditodi 
S.  Chiefa  Cattolica  Tor- 
to 1’  Anno  di  ChriRo 
142  al  nuffl.7.  riferifee  di  faauere  ri- 
trouata  nell’ Arebiuio  Vaticano  vni_> 
U*M«nLt  manolicritta , nella  quale  no- 
di P.»/ro*di  che  1’  oRinatilHmo  , e 

Zanni  filili  pertinacillimo  Pietro  di  Luna  Antipa- 
papa  folio  in  pacol  nome  di  Benedetto  XIII.  fopra- 
diisro,  uilTe  nella  Tua  oRinata  pertinacia  lette 
Anni  intieri  doppo  terminato  il  fagro- 
fanto  Concilio  di  CoRanza  : c con  tut- 
to Ciò , che  cosi  dica , produccndo  an-' 
che  la  copia  della  detta  Memoria, con- 
clude poi,  che  fecondo  il  detto  com- 
puto , r accennato  Pietro  di  Luna  ter- 
minalTe  il  corfo infelice  di  fua  facrile- 
ga  vita  nel  fudetto  Anno  14:3.  Mà 
certamente  queRo  Autore  à me  pare , 
che  non  facelTe  bene  il  conto;  attefo- 
che  gli  è certi  Rimo , e lo  conferma  an- 
cor egli  fatto  il  num.  2.  dell' Annodi 
' ChriRo  1418.  che  il  Concilio  diCo- 
Ranza  non  fu  terminato  fatuo  folo,  che 
nel  detto  Anno  1418.  in  cui  fu  fatta 
r vltima  ScRIone  Torto  il  giorno  2 2 . di 
Aprile , nella  quale  Se  Rione , e giorno 
il  PontcHce  Martino  V.  cosi  pregato 


da  Padri  de| Concilio , ratificò, e con^ 
firmò  ruttigli  Atti  di  quello,  c con_> 
ciòrimafcfciolto:  aggiungiamo  bora 
fette  Anni  doppo  il  detto  tcmpo,quali 
fi  dice  haucre  loprauìRutoracccnnato 
Antipapa  Pietro  dì  Luna , c riirouare- 
mo , che  la  di  lui  morte  cadde  non  nel- 
l’Anno 1423. come  fcriucildctioRai- 
naidi , e nc  tampoco  nel  1424.  come.» 
quali  di  commune  confenlo  fcriuono 
gli  altri  Autori,  mà  ben  sì  0011425. 
come  è chiaro  à chi  fa  bene  il  conto, 
maRìme  fé  li  detti  fette  Anni,  che  fi 
notano  nell  accennata  Memoria  del 
Vaticano  furono  intieramente  compi- 
ti , che  fc  poi  furono  folamcntc  incoati 
fi  puole  foRenere  con  la  corrente  de’ 
motiuati  Autori , che  moriR^e  in  qucR* 
Annodel  1424.  ò fuccedcRc  la  detta 
morte  alli  11.  di  Giugno, ò nel  Mefedi 
Settembre,  ò di  Nouembre  fecondo  la 
varia  opinione  di  diuerfi  Autori,  per- 
che Tempre  fi  verifica  , che  il  detto 
Pietro  di  Luna  viuelTe  doppo  il  Conci- 
lio di  CoRanza  fette  Anni,  fc  bene  non 
finiti , mà  folamcnte  incominciati 
a Mori  poi  qucRo  facrìlego  Mo- 
ftro  in  età  di  90.  Anni,c  forfè  più,dop- 
po  haucrc  per  io  fpatio  di  30.  Anni 
Aaa  cru- 


Mtrie  di 
SforM  At~ 

tnJtii  ,t  di 
Brtctio  Pt- 
n^ino  gran 
Capittni. 
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crudelmente  lacerata  la  Velie  incon- 
(utiiedi  Chrillo  con  dannoincredibi- 
le dì  tutta  la  Cbriftianità:  mori  collui 
nella  fua  Spelonca  di  Pagnifcola,di  ve- 


leno , come  vogliono  alcuni  , mà  10 
più  rollo  Uimo,  che  il  veleno  folTe  la 
W decrepita  ; e mori  così  ollinato  , 
che  fcriuono  alcuni  Autori  apprelTolo 
Sfondano  in  quell’  Anno  > che  hauen- 
do  già  perduta  la  parola,  e non  del  tut- 
to il  fentimento,  accennò,  chcliiblTc 
data  la  penna  con  la  quale  fcriire,coroe 
puote,in  vn  vn  foglio,qualdicde  poi  à 
due  Anticardinali  ,che  gli  allillcuano, 
& in  quello  li  commandò,  che  fubito 
feguita  la  fua  morte,  eleggcITero  vn’ 
altro  Papa,  come  poi  fecero,  efìico- 
fluì  vn  cerco  Egidio  di  Sancio  Mugnoz 
Canonieo  della  Cattedrale  di  Bareel- 
lona,  il  quale  benehe  fui  principio rì- 
cufafleà  tutto  fuo  potere  quel  diabo- 
lico imbarazzo , nulladìmcno  forzato 
poi  da  Alfonfo  V.  Rè  di  Aragona , che 
era  nemico  di  Martino  V.  liconuenne 
di  accettarlo  al  fuo  difpctto,  prenden- 
do il  nume  di  Ucmcnce  Vili»  c fubito 
fu  Coronato  fecondo  il  Rito  della  Ro- 
mana Chicfa,ecreò  Cardinali  ,e  Vef- 
coui , come  fe  folfc  Rato  vero  Papa., . 
Morirono  parimente  in  quell’  Anno 
due  gran  Capitani  Italiani  di  primo 
nome , cioè  Sforza  Actendoli  da  Coti- 
gnola  Conte  della  Marca,  che  railìta- 
uaperS.Chiefa,  c per  laRcgìnaGio- 
uanna  di  Napoli  i e Braccio  Perugino  : 
quegli  difgratiatamencc  affogato  in  vn 
nume  vicino  all*  Aquila , e quelli  tru- 
cidato in  battaglia  dal  fudetco  Efcrci- 
to  della  Chiefa  , nel  quale  lì  ritrouò 
Ftancefeo  figlio  dcH’acccnnato  Sfor- 
za, cherìufcìpoi  alcuni  Anni  doppo, 
come  nel  fuo  luogo  à Dio  piacendo 
fcriueremo , Duca  di  Milano , il  di  cui 
Fratello  D.  Carlo  , che  alcun  tempo 
prima  haueua  prefo  l’Habito  di  nollra 
Religione,  fu  creato  Arciuefeouo an- 
ch'egli della  fudetta  Città  di  Milano, 
come  parimente  fcriueremo  colfauo- 
re  del  Ciclo  ne’fuoi  proprj  tempi,  c 
luoghi  > 
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3 Lafciallimo  fcritto  nell’  Anno 
feorfo,  che  M.  F.  Gabrielle  Gaufoli 
Priore  già  del  Conuentodi  S-  Maria  di 
Nazarctte  fuori  di  Veneria,  hauendo 
determinato  di  lafciarerHabitoErc- 
mirano,  c fondare  vn  nuouo  Ordine 
di  Canonici  Regolari  infieme  cóquat- 
tro  Rcligiofi  Profclli  nobili  Venctiani , 
fe  ne  vici  con  quelli  dal  detto  Moni- 
llero  per  efeguire  l’intento  accennato: 
hauendo  in  quell'  Anno  impetrata., 
vna  Bolla  da  Mattino  V.  con  la  libera 
fiicoltà  dì  potere  mandare  ad  elfettoil 
loto  pcnficro,  finalmente  in  virtù  del- 
la detta  Bolla  ticcucrono  il  nuouo  Ha- 
bito  Canonicale  dalle  mani  di  Pietro 
Marcello  Velcouo  di  Padoua,  e tìti- 
radofipoiàviucre  in  quella  loro  nuo- 
ua  Religione  nel  Monìllero  di  S.  Da- 
nielle fituato  nel  Territorio  diPado- 
chc  gli  era  Rato  poco  dianzi  dato 


Ordine  ii‘ 
Cammei  Re 
gelai  di  S. 
Spirito  di 
y trutta  ifli- 
inno  datiu- 
qui  noftri 
Riligioji,  e 
qualif^erot 


ua 


come  imprcRìto  dall'  Abbate  Còrnea- 
datario  di  quello  ; ma  cRcndo  poi  mot- 
to il  Ridetto  Abbate,  il  di  luiSuccef- 
fore  diede  buona  licenza  à nouelli  Ca- 
nonici ,lì  quali , come  haucuano  mol- 
ta autorità  per  la  loro  nafeita  nobile.., 
nella  Città  di  Venetia,  ottenneroben 
toRo , e con  molta  facilita  dall’Abbate 
di  Btondolo,  laChiclà  diS.Spiritodi 
Venetia , la  quale , come  Icriuc  il  Pen- 
notto  nel  Iìmo  a.  della  lua  HiRoria., 
Tripartita  alcap.  54.  num.4.  era  già 
Rata  ne’  tempi  antichi  poRc  dura  da 
altri  Canonici  Regolari  ; c coti  poi  fot- 
to  il  Priorato  dì  Andrea  Bondimerio 
profeguirono  à vi uere  nel  loro  nuouo 
IRituto.  Efcbcne  il  Ridetto  Pcnn«t- 
to non  dice,  che  il  Ridetto  Gabrielle 
Garofolì  folfc  vno  degl’  IRìtutori  del 
detto  Ordine , anzi  il  principale,  come 
io  certamente  Rimo,  ciò  poco  impor- 
ta , pcròchc  à noi  baRa , che  ciò  fi  noti 
ne' RcgiRri dell’ Ordine, che  non pof- 
fono  errare , e che  lo  ferina  cfprcllà- 
mcntc  Ambrogio  Coriolano  già  Ge- 
nerale deU’ Ordine  noRro,  il  quale  fù 
quali  contemporaneo  del  Indetto  Ga- 
brielle, mentre  di  lui  parlando  nella., 
lua  bricuc  Cronica  AgoRinìana  , Crà 

gli 


'.f 

.il 
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gli  altri  fpcciofi  titolì,che  li  dà  di  Tco- 
iogoinfigne,e  di  celeberrimo  Predi- 
catore , lo  chiama  altresi , Setigimum 


Infittuttrem . E ciò  euidencemente_^ 
appatifee  per  più  che  vero , attefoche 
non  bà  del  vetil1raiie,cbe  quattro  Gio- 
uani  di  frefeo  Profeti  fenza  alcun* Or- 
dine iagrOthauelTeto  potuto  intraprc- 
dere  vn'opera  cosi  graue,  coraeèl'ifti- 
tutionc  di  vn’Ordinc  nuouo  fc  non  ha- 
uelTerohanutopct  capo  vn  Soggetto 
cosi  celebre , & infìgne , come  era  ve- 
ramente Gabrielle  Garofoli . 

4 Elfendo  morto  Pietro  Vefeono 
di  Boua  Città  della  Calabria  Vlterio- 
re  ic^getta  in  temporale  all'  Arciuef- 
F.Mtttn  ^*’'**’  l^cgg'O  > “ fù  dato  per  fuc- 
iiAgjrtginto  celTorc  dal  Sommo  Pontefice  Marri- 
atato  ytf-  no  V.  vn  Keligiofo  noftro  Cittadino 
tno  di  Boua  della  Città  di  Agrigento  nel  Regno  di 
ia  Catatria.  Sicilia,  chiamato  F.  Matteo  della  Scal- 
ila; e ia  Bolla  della  Tua  proraotionefù 
data  a*  1 2 . di  Aprile;  cosi  riferifee  Fcr- 
'<  dinando  Vghelli  nel  Tomo  9.  delia  fua 

Italia  Sagra  r«  Ecdcfia  Beata^ coi.  460. 
num.  II.  Non  dice  però  fe  quello  Re- 
ligiolo  folTe  Maellro  in  fagra  Teolo- 
gia , ò godelTe  altro  grado  infenore^ 
nella  Ile iTa  facoltà . Di  quello  Prelato 
non  ne  fanno  memoria  i nollri  Autori  : 
poco  vilTc  in  quella  fua  Dignità , però» 
che  apena  puotc  terminare  vn'  Anno 
intiero  in  quella,  cosi  riièrifee  Io  llcf- 
fo  Autore. 

j Fioriua  in  quello  tempo  nellL.» 
Prouincia  di  Lombardia  vn  dottil&mo 
Maellro  figlio  del  Conuento  di  S.Cro- 
ce  di  Cafale  nel  Monferrato  per  nome 
F, Francefeo, il  quale  oltre  l'elTere  dot- 
to in  fommo  grado,  era  altresì  molto 
M.P.Ftì-  deliro  nel  trattare  negotij,  & affari  di 
afeo  di  Co-  altonlieuos  che  però  era  molto  caro 
fair  di  ne-  alMarcbc.cdiMonferratofucnacura- 
/rrrj/a  Orj- ^ il  quale  fouente  fe  ne  fcr 
ManbtjìuU  maivlarlo  fuo  Nuocio,  Se  Ora- 

Rc  di  Cipro.  «®feà  varj  Principi  ; e fiwcialmente  ri- 
trouiamo  nel  Regillro  di  queft'  Anno , 
dcanche  dell'  antecedeute , die  il  Ge- 
nerale Agoftino  Romano  li  diede  fa- 
coltà , 0 liceoxa  di  potete  palTate  di  là 


dal  Mare  in  qualità  di  Ambafeiatore , 
òdi  Oratore  del  fudetto  Marchefedi 
Monferrato  ; e fc  bene  il  Generale  non 
fpecìficaà  qual  Prìncipe  fòlle  inuiato 
dal  Marchclc,  nulladimenoiomiper- 
fuado , che  lo  mandalTe  fuo  Oratore  ai 
Rè  di  Cipro . attefoche  per  quanto  li 
ricaua  da'  mcdellmi  Rcgillri , il  fudet- 
to M.  F.  Francefeo  da  Cafale  nell’  Aii- 
nodelSignore  14^1.  era  VicarioGe- 
nerale  dcUi  due  illultri  Conuenti  di 
Nicolìa,  c di  Famagolla  Città  princi- 
pali del  fudetto  Regno  di  Cipro. 

6 Elfendo  fiata  in  quell' Anno  me- 
delimo  celebrata  vna  Congregatione, 
òvogliam  dire  Capitolo  Generale  di 
tutti  ìMonillerideli'Oircruanzed’lta-  . 

lia  nell' antico,  e nobile  Conuento  dì 
S.  Maria  del  Popolo  di  Roma;  fc  bene  r'oljirum- 
tutti  i Vocali  del  detto  Capitolo  hauc-  j 

uano  delìderìo  di  confirmare  nel  Vi  mS.  Moria 
cariato  Generale  il  Ven.Scruodi  Dio  dtì  Popolo 
M.  F.  Matteo  d' Introdoco  > il  qual<‘_^  ài  Soma . 
era  fiato  vno  de'  piu  principali  pro- 
mottorì  , e propagatori  delle  fudette 
Olferuanze  ; nulladìmcno  non  volen- 
do egli  accettare  la  detta  conferma , 
anzi  hauendo  di  fatto  rinunciato  1'  V f- 
ficio , conuenne,  che  haueffero  patien- 
za,e che venilfero alia elettionc  divn' 
altro;  e perche  doppo  del  detto  Mat-  Rinuncia 
tco  era  Rimato  per  grand' amatore , e '1  i^Korimo 
zelantilfimoconferuatore,emameni- 
tote  dcll’Olferuanza  Regolare  ilVen. 


Moitio 


d' Introdoco , 
&irlttlom 
fuo  ìuopfl  il 


P.  F.  Chrifiiano  Franco  Picmonrefe.-» 
delia  Prouincia  di  Lombardia,  di  cui  '^'tnjPXjhr] 
habbiamo  altroue  in  quello  Tomo  flionoPtaa~ 
illelTo,con  la  douuta  lodc,fàtta  memo-  <« . 
ria,  quello  per  appunto  elclfero  Vica- 
rio in  luogo  del  Santo  vecchio  Matteo 
d’ introdoco,  il  quale  fe  ne  pafsò  nel 
fuo  Conuento  à godere  laquietedella 
fua  Cella , & à prepararli  alla  Morte , 
che  llimaua  non  poter  cllcre  troppo 
lontana.  Fù  poi  rdettione  dclVen. 

F. Chrifiiano  confirmita  dal  B Ago- 
fiino  Generale  nel  p-imo  giorno  di 
Giugno  di  quell*  An  10  medefimo  ; 
vero  è , che  mutò  il  titolo  di  V icario  in 
quello  di  Rettore,  le  bene  ne  anelici 
Aaa  a que- 
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quedo  troppo  durò . AI  Vcn.  Matteo 
poi  conccllc  il  Generale  nel  fine  di 
queir  Anno  alcune  gratic,  le  quali  gfi 
erano  necefiarie  per  il  perfetto  godi- 
mento della  Tua  quiete  rcligiofa , con- 
fideraca  madimc  la  fua  cadente  età  ; 
cosi  notalo  licll'o Generale  nel  fuoKc- 
gillro  fottoil  giorno  20.  di  Dccerobre. 

7 Era  celebre  parimente  in  quedo 
S.F.Gio-  tempo  idclTo  la  fama  di  ducKeligiofi 

Kanni  Roc‘  di  Pauia  non folo  nell’Italia  ,màetian- 
co,e  M.F.  dio  in  tutta  la  Religione  si  per  la  loro 
Cr<  bontàjcorac  anche  per  la  loro  gran 
'nan  Utlt-  dottrinai  era  l’vno  diclHM. F.Gio 
rati.  «anni  Rocco  Porti),  che  per  la  fua  mol- 
ta fantità , c gran  zelo  della  Regolare 
Uflcruanzaji  acquidòdoppo  la  morte 
il  titolo  di  Beato . L’altro  fu  M.  Alber- 
to Crefpi  il  quale  appCto  in  quell’  An- 
no fu  dal  ( jcncralc  dell’  Ordine  dato 
per  fuccelfore  nella  Reggenza  dello 
Studio  di  Pauia  al  fopradetto  M.  E. 
Giouanni  Rocco  i deli’  vno,  e dell’ al- 
tro, eoo  la  diuinagratia,  tornaremo 
à faucllarc  più  volte  negli  Anni  auc- 
nirt->. 

8 F,  Giouanni  Cadano  , ò CalTia- 
Giouanni  "O,  quale  fcriucirimo  fotto  l’Anno 

Caff:avoyi-  del  Signore  1417  edere  dato  creato 
feouo  Sulci-  Vefcouo  Sukitano  nel  RegnodiSat- 
lano  ColUt-  degna  fotto  1 ’ Arciuefeouato  di  Ca- 
lar* Apulio-  gliari  Metropoli  del  detto  Regno,  in-« 
ìleo  ne'  Re-  auefto  tempo  era  Collettore  Apodo- 
na'  ^e7i  l'co  nq’ Regni  di  Sardegna , e di  Cotfi- 
’J  ‘ ca,  che  tal  titolo  appunto  li  da  il  Gcnc- 
* tale  dell’ Ordine  nclRcgidro  di  quell’ 
Anno,  mentre  fotto  il  giorno  ij.  di 
Ottobre  lo  codituifcc  Procuratore^» 
Generale  del  Conuento  detto  la  Caia 
di  Dio  , e della  Prouincia  di  Aragona , 
c di  Catalogna . 

9 li  Regidro dell’Ordine  ci fommt- 
nidra  in  quell’ Anno  la  memoria  di  al- 
cuni Conuenti  di  varie  Ptouincic,  de’ 
quali  alcuni  fono  più  antichi  di  quedo 
tempo  , & altri  rieonofeono  la  loro 
origine  daqucd’Anno  ; notaremo  dù- 
que  in  primo  luogo,  e pailaremo  de’ 
primi  ,c  poi  apprclfo  dilcorreremo  de’ 
fecondi . Primieramente  dunque  fi  fa 


mcntionc  del  Conuento  diS.Maria_> 
della  Città  di  Candia  della  Prouincia  * 

di  Terra  Santa,horaedinto  da’ Turchi  ctrJa'  j- 
doppo  che  irapolTcìrati  fi  fono  della.,  comor  ,’  di 
detta  Città  : in  iécondo  luogo  fi  no-  Caluommtt, 
mina  il  Conuento  di  Ccruida  nclhu»  iella  Candi- 
Ptouinciadi  SalTonia;  in  terzo, quello  io.  i>  Gra- 
diComat,òdiGomor,rvno,el’altro  » i> 
già  didrutto  dalla  rabbiofa  furia  degli  > * 

Eretici  : in  quartoluogo  fi  fa  m™  slultd’un  ! 
di  quello  di  Caluoraonte  nella  Pro-  diT anelino 
uincia  di  Tolofa;  in  quinto  luogo  fi  tdiTuUia. 
nomina  il  Conuento  della  Candida.» 
nella  Prouincia  diTerra  diLauoro,  c 
di  Gragnano,di  Rauello.e  di  Prata  nel- 
la dcfl'a  Prouincia.  In  vltimo  luogo  fi 
fà  nel  detto  Regidro  mcntionc  ancora 
del  Conuento  di  Sauardun  nella  Pro-  g 

uinciadiTolofa,  di  cui  furonofigliil 
famolb  M.  F.  Bertrando  Paratoris,  c 
M.  F.  Raimondo  logia  de’  quali  hab-  - 
biamo  aUruue  faucllato:  di  Suucreto 
nella  Prouincia  di  Siena  , quale  dima 
l’ Errerà  edere  lo  dedb  con  quello  di 
Lauucrcto:  di  quello  di  Tanghnoncl- 
laProuincia  diSadbnia,  di  cui  à Dio 
piacendo  tornaremo  à fauellare  fotto 
l’ Anno  diChrido  1436.  efinalmcnte 
di  quello  di  Toledo,  al  quale  in  qued* 

Anno , per  edere  Conuento  di  Studio, 
il  Generale  concede  alcune  cfcntiooi 
dalla  Ibggettione  del  Prouinciale  , c 
CIÒ  coda  ne’  Rcgidri  fono  il  giorno  1 1 . 
di  Aprile.  Tutti  qucdiMonidcri  era- 
no molto  piu  antichi  di  quedo  tempo . 

10  Ptofeguiamo  bora  la  notitia  , 
che  ci  dà  lo  dedb  Regidro  delie  Fon- 
dationi,  che  fifeccroinqued’ Anno, 
le  quali  furono  cinque;  la  prima  fu  del 
Conuento  di  S.  Giouanni  fuori  della  Foniationi 
Tetra  di  Aguilar  nella  Prouincia  di  Conue^ 
Spagna  , bora  di  Andaluzia , ouero  " * 
Bettica.  Per  la  dona  Fondatione  no- 
tafi  nel  Rcgidro,che  il  Generale  Ago-  ‘ 
dmocoD  vna  fua Lcttcraferitta fotto 
ilgiorno  18.  di  Marzo  diede  fitcoltà* 
c licenza  à F,  Goodifaluo  di  Rupcrnel- 
lo  delia  Prouincia  di  Spagna,  di  potere 
impetrare  dal  Sommo  Pontefice  Mat- 
tino V.ialicenza  diptedete  il  pqdeflb 
divo 


DiTttfnt, 
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di  vn  certo  Eremitorìo  (ìtuato  nella.# 

Diocefì  di  Aftoiga,  e nel  confìne  di 
Odanfo,  con  rimiocationediS.Gio- 


unni  di  Aguilar , & ottenendola  polli 
prender  feco  due , ò tre  Frati , thè  lo 
■voglino  accompagnare , & iui  có  quel- 
li (hre  fin  tanto,  che  il  Prouinciale^ 
proueda  il  detto  luoeo  di  Priore , e di 
Famiglia . La  feconaa  Fondatione  fìi 
del  Conufcnto  di  S.Catterina  della  no- 
bil  Terra  di  Baffano,  lltuaca  fra  le  due 
Città  di  Vicenza , cdiTrcuigi  sùlt_# 
^nde  del  fiume  Brenta  ; Della  Fon- 
datione poi  di  quelloConnentone.^ 
parla  il  Generale  fottoilgiomoa}.  di 
Marzo , e lotto  il  giorno  1 1 . di  Aprile 
tornando  à fauellare  della  detta  Fon» 
datione,  dice,  che  fi  fece  in  vigore.^ 
del  Tellamento  fatto  poco  dianzi  da 
Ser  Francefebino  da  Badano  di  Cala 
Nonnandini;  efoggiunge,  che  Tefe- 
cutoic  del  detto  Teftamento  Ib  Ser 
Giacomo  de  Botum  : nota  poi  quiui 
T Errerà  ,che  i primi , che  Dantialfero 
in  quello  nuouoCdnento  furono  due 
dotti  Teologi , quali  io  liimo , che  fof- 
ièro  frateib  1 1' vno  de'  quali  chiamau  v 
fi  Luigi,  e l’altro  Looouico  ambi  di 
Ofa  Sauanarola  ,ò  Sauonarola  ic  qn^ 
ili  poi  con  le  loro  fatiche  ,&  induftrie , 
procurarono  mai  Tempre  per  fin  che 
vilTcro  di  ampliare  di  fabriche  , e di 
rendite  il  fudetto  Conuento.  Hoggi- 
dìquelloMonillero  è membro  nobile 
delia Congregarione  di  Lombardia . 

Il  Si  ^e  altresì  in  quell’ Annoia 
Fondatione  del  ConuentodiTetford 
nella  Prouinciad’InghiIrerra  la  qua- 
le viene  motiuata  fcmplicementc  dal 
Generale  nel  Tuo  Regillro  fotto  il  gior- 
no r8.  diFebraio;  e Giouanni  ^ed 
hercticonelCattalogo,  cbefcrillc  de* 
Monilleri  dell’  Inghilterra , dice,  che  il 
Fondatore  di  quello  Cruento  fùGio- 
«annìGandauenfc  Duca  diLancallro 


della  Regia  Stirpe  d’Inghilterra.  Al- 
tre due  Fondationi  parimente  fi  nota- 
no nello  lleflb Regillro  ambe  fatte  nel- 
la Prouincia  Romana,  l’vnafù  del  Có- 
uento  nella  Terra  di  Palombara , e l’al- 
tra del  Conuento  dì  S.  Bartolomeo  fi- 
tuato  nell’  Ifola  Licaonia  dentro  di  Ro- 
ma . Di  quello  di  Palombara  ne  parla 
il  Generale  Agollìno  fotto  il  giorno 
1 8.  dì  Febraio , oue  dice , che  elTendo 
fiato  abbandonato  da’  Padri  OlTeruan- 
ti(diS.Francefcocome fiimo)  & ha- 
uendolo  ofierto  alla  Religione  nofira 
D.  Battifia  Sauclli  Signore  del  detto 
luogo , il  Generale  perciò  concede  à 
F.  Martino  Lettore  Romano , e Pro- 
uinciale  di  poter  prendere  il  poficlTo 
del  detto  Monifiero , doppo  che  ha  ue- 
rà  impetrata  la  Bolla  di  potere  ciò  fare 
dal  Sommo  Pontefice  Martino  V. 

la  La  quinta,  &vltimaFonJatio- 
ne , ouero  acquifio , fìi , del  Conuento 
di  & Bartolomeo  nell’  Itola  Licaonia  dì 
Roma,  il  quale  elfendovuotodiHabi- 
tanti  fìi  offerto  al  Generale  Agollino 
da  tutti  i Parocchiani  della  iudetta  „ Cmitntt 
Chiefar  laonde  egliiefsédo  fuori  di  Ro-  iT 

ma.lcrilTeàM.F.BoetiodaTolenrino, 
che  veda  le  il  detto  luogo  Ila  per  effe-  tgirioaU'Or 
re  commodo,  & opportuno  ^la  Reli-  ditwiM^lr*. 
gione,che  l’accettuimpetrando  prima 
hi  ncceffaria  Bolla  dalla  Santità  del 
Sommo  Pontefice  per  poter  fare  la., 
detta  accertatione,  così  ànome  della 
Religione,  e Tua,  facendo  altresì  cele- 
brare gl’ Ifiromentì  della  detta  rinon- 
cia  , ò confegna  , che  coroprendino 
anche  il  poffeffo  delle  Cafe,  & altre  at- 
tinenzedeldettoluogo.  Se  poi  que- 
lla Chiefa , e Mon  i fiero  foffe  acce  t tato 
dalla  Religione,  non  è certo , e le  fi  ac- 
cettò poco  durò  il  poffeflb di  quello: 
bora  Vi  Hanno  da  molto  tempo  in  qui  ’ 

li  Padri  Minori  Offeruanti,  li  quali  vi 
fiauaoo  anche  póma . 
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L noftro  giart  Pontefice 
Martino  V.  bramando 
jS  di  eftinguere  in  ogni 
modo  il  peflimo  Scif- 

„ . ir  ma,  le  cui  Reliquie conferuauanfian- 

pocù^  di  cof»'»  vn‘ angolo  della  Spagna  col  fa- 


efiim^Meri lo 
Scifmj 


uore  di  Alfonìo  V.  Rè  di  Aragona  nel- 
la perfona  del  Antipapa  Egidio  di  San  • 
ciò  già  Canonico  dì  Barcellona,  fpedi 
à tale  effetto  Tuo  Legato  al  fudetto  Rè 
Alfonìo  Pietro  de  Fxt  Cardinale  del- 
rOrdine  de' Mi  noti, affinché  procuraf- 
fe  di  efortare  il  detto  Rè  à lafciate  la 
protettìoncdcl  Scifmatico  Antipapa, 
mà  ftuRatoriariufciqueftaLegatione, 
perche  Alfonìo  con  varj  mendicati 
pretcfti  mai  ammettere  volle  l'entrata 
dell'  accennato  Cardinale  nella  fua 
Corte,  non  che  al fuo colloquio;  per 
la  qnal  colà  giuflamente  fdegnato  il 
Santo  Pontehee  , deliberò  dt  proce- 
dere contro  quel  Scifmatico  Regnante 
col  rigore  delle  Leggi . Il  Rainaldi,lo 
Cerio  Ridi  5pondano,«ialtri Scrittori  della Chie- 
fa  , c del  Secolo.  Ell'endo  morto  al- 
Tcetde'aio-  trcsiinqaeft'  Annopervnatepentina 
«jwii fratti-  Apapiclia Carlo  Rèdi  Nauarra  fenza 
lo  del  Ridi  fìgliuoli.lifucceirc  nel  Regno  Giouan- 
Aregoni.  ni  fratello  del  Rè  di  Aragona,  Vedi 
gl' ifteffi  Autori. 

a Erano  già  paffati  6.  Anni  intieri 
da  che  fi  celebrò  1 ' vltiroo  Capitolo 
Generale  dell'  Ordine  nella  Otta  d' A- 
fti  nel  Piemonte  : bora  in  queft'  Anno 
effendo  (lato  intimato  il  nuouo  Capi- 
tolo in  quella  Città , c Conuento  dì 
Caeitolo  Ge  Bologna,  quiu.  conuennero tatti  i Vo- 
ner ale  tele-  cali  della  Religione  ,&  entrati  nel  Ca- 
praio I»  So-  pitolo  nel  giorno  ao.  di  Maggio , tutti 
ìogea, incili  jicommune  accordo  con  grandeap- 
plaufo, confirmarono  nell’  Vfficio  del 
tóiiJ  B Generalato  il  B.  Agollino  Fauaroni 

filò».  Romano, conofcfndocuidenterocnte, 

che  fe  N.  S.  li  concedeùa  qualche  An- 
no di  vita , haucrebbe  certamente  ri- 
dotta la  Religione  alia  primiera  olfer- 
uanza  nella  quale  fondata  l'baueuail 
gloriofo  Patriarca  S.  Agoftino.  E di 


vero  era  così  grande  il  zelo,  con  il  qua- 
le quello  Santo  Generale,  procurò  mai 
Tempre , che  ogni  Conuento  acccttaf- 
fe  la  detta  OlTetuanza,  chefefolTediw 
rato  in  quell*  Vfficio  per  tutto  il  corfo 
di  fua  vita,  tcneuafi  per  certo,  che.» 
hauerebbeconf(!|uito  il  fno  Tanto,  c 
religiofo  intento  . Scriue  il  Panfilo  » 
che  vn  dottiffimo  Maellro  MilaneTt-a 
per  nome  F.  Andrea  della  nobilillima  ^ p 
Cafa  Bilj  recitò  nd  Capitolo vna de- 
gantiffima,  edottiffimaOrationcin-.  diaWOra. 
lode  della  dilciplina  regolare  t e non  tioiu  in  lode 
hàdubbioalcuno,checiòfeceperc6-  delta  difei- 
mando  dd  Generale , acciò  tutto  l'Or-  phna  ttgoU- 
dine,  che  iui  virtualmente  congrega-  "• 
to  fi  ritrouaua,  intendelTe,  che  la  men- 
te di  qud  buon  Superiore  era , che  clTo 
abbraccialTe  la  Regolare  Olferuanza  . 

Del  Tudetto  Andrea  ne  tornaremo  al- 
tre volte  à parlate  col  diuino  volere , e 
fpecialmente  Torto  l’Anno  di  Chrilto 
143;.  in  cui  nel  più  bel  fiore  degli  An- 
ni Tuoi  ceTsò  di  viuere  in  tempo,  che 
già  fi  laTciaua  adietro  coni' eminenza 
della  Tua  dottrina  gli  huomini  più  (li- 
mati di  quel  tempo. 

3 Tomafo  Errerà  ndTomo  t.  del 
Tuo  Alfabeto  Agolliniano  à car.  189. 
nella  clalTe  de’  Prdati  della  Lettera  N . 
dice,  che  in  quell’Anno  fu  creato  Vef- 
couo  Emonenfe , cioè  di  Cittànuoua 
in  illria  l'otto  il  Patriarcato  di  Aquile- 
ia , vn  Religiofo  di  nollto  (ègro  lllitu-  RtH'H* 

to,  il  cui  nome  nó  fi  sà  che  però  lo  no-  creato 
ta  con  la  lettera  N ,‘dicendo  F.  N,  An.  cuiamona’ 

1425.  ad  Emtiuiefemfui  Falriarchaitt  j,  Iflria_, 
A^mlegiatfcilicetyfrerttetitiep , L’V-  ignoto  aW 
ghclli  però  nel  Tomo  5.  della  Tua  Italia  Errerà,  cH 
Sagra  coLa  1 6,  num.47.  »»  Eeelefi»  Ae-  fefif  • 
miaenfi,  ci  fpiega,  cci  paleTail  nome 
del  detto  VeTcouo,  che  fùperappun- 
to  Filippo  Paruta  vno  di  que'quattio 
Nobili  Venetiani , che  prefero  r Habi- 
to  nollro  Agofliniano  nel  Conuento 
di  S.  Maria  di  Nazarette  dalle  mani  di 
M.F.  Gabrielle  Garolòli  del  detto  Có- 
uento  Priore  nell’ Anno  del  1421.  e 
fecero 
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fecero  anche  la  Profcflione  nelle  mani 
.dello  ftclTo  nell'  Anno  feguencc  del 
.1421.  e poiapprelToaltresi.Ui'ciando 
Habito  Indetto  , vlcirono  col  loro 
Priore  à /ondare  vn'Ordinenuouodi 
jCanonici  Regolari;  gli  è ben  vero  però, 
^hel’  Vghellidice, chela  promotione 
di  Filippo  al  Vcfcouaio  di  Cittanuoua 
non  fu  fatta  io  quell' Anno  del  142  5. 
mà  ben  ti  nel  fcguentc  del  1 42.6. 215. 
d>  Maggio,  nel  qual  tempo ancot  noi 
cirircrbiamodifaucUarne  con  ladini- 
na  gtatia . 

4 Mà  fe  il  Parata  fudetto  non  fu 
condecorato  có  la  Dignità  Epifcopale 
in  queft'  Anno , come  fcriiTe  l' Errerà , 

r.Raimon--^^  ben  ptomolTo  al  Vefeouato  Emo- 
Jt  yefLotto  nenie,  oueroEmnenfe  nella  Grecia, 
Ewunenfiut  vn' altro  noRro  Kcligiofo  pcrnome_a 
Grtcu . F.  Raimondo , e la  fua  promotione  fu 
fatta  nel  giorno  18.  di  Gennaio.  Chi 
folTe  poi  quello  F.  Raimondo , di  qual 
Prouincia , e Conuento  ei  folTe  figlio , 
l' Errerà  non  lo  dice , come  nè  meno 
altro  Autore  dell’  Ordine , eh’  io  fap- 
pia:  certo  è però,  che  quelli  farà  Rato 
Vefeouo titolare,  Rante  cheinqucRi 
tempi  la  Grecia,  ò era  tiranneggiata 
da  Turchi  per  la  maggior  parte , ò do- 
minata  daScifmatici  1 si  che  i Vefeoui 
Cattolici  non  vi  poteuano  dimorate..; 
con licurezza : laonde  Rimiamo,  che 
qucRo  F.  Raimondo  ticeuelTc  qucRo 
Vefeouato  titolare  per  feruirc  poi  di 
buffraganeo  à qualche  gran  Prelato 
•Cattolicoà  noi  Ignoto . 

5 Fù  parimente  promolTo  al  Vef- 
eouato Aladenfe  nel  Regno  d ’ Iber- 
nia,  F.Fcrraldo  diMattinodcllaPro- 

E FtrraUo  d'Inghilterra;  e la  Bolla  della 

JngUficrta.  lua  promotione  alla  fudetta  Chiclà..» 
(0  Epilcopalc  fu  data  /otto il  giorno  25. 

^Udiiift  in  diSettembre;  cosi  fcriuel’ Errerà  nel 
Jitrnta.  Tomo  primo  dell’  Alfabeto  à car.  a 59. 

ouc  loggiunge , che  quello  Rcligiofo 
t.  eraBacciUiereinfagta  Teologia, cPc- 

nitentiere  del  Sommo  Pontefice:  go- 
uernò  poi  quella  fua  Chiela  Rno  all’ 
Annoi4ji.  come  Rima  lo  Redo  .Au- 
tore ; at  tefochc  nel  principio  del  detto 


Anno  già  di  quella  Chielà  era  Rato 
creato  Vefeouo  vn’ altro  Soggetto  . 

6 ElTcndo  parimente  rimaRa  priua 
del  fuo  PaRorc  la  Chiefa  Archiepifco- 
palc  di  Rodi , lì  co.mpiacque  il  Sommo 
Pontefice  Martino  V.  di  honorarc  di 
quel  nobilillimo  Arciuelcouatoil  Pro- 
curatore Generale  dell' Ordine  noRro  M-P-Bot- 
M.F.Boetio  da  Tolentino,  il  quale,  daTo/é. 
come  haucua  efcrcitata  quell’ impor- 

tante  carica  per  lo /patio  di  molti  Anr- 
ni  con  fomma  lode , dt  era  poi  vn  Teo-  AidtifciMo 
logo  di  prima  clallè , e come  tale  erali  di  Rodi . 
ottonato  nel  Concilio  Pifàno , & an- 
che in  quello  diCoRanza,  meritò  per 
tanto  di  riceucre  dai  Pontefice  fudet- 
to il  racntouatohonore,  come  che_> 
alla  Santità  Sua  fblTeromoito  ben  no- 
te le  fue  rare  virtù,  c la  fua  incompa- 
rabile dottrina,  e bontà;  e fe  bene  è 
certiflimo,  che  la  fua  promotione  fù 
fatta  in  queR’Anno,  non  fi  sà  però  nò 
ilMcfe,  nè  il  giorno  in  cuifufatta_>> 
come  nè  tampoco  fi  sà  quanto  tempo 
foprauiuclfe  in  quella  nobililCma  Di- 
gnità . 11  Panfilo , il  Crufenio , l’ Erre- 
rà , de  altri  Autori  dell'  Ordine . 

7 EtainqueRotempoPenitentiere 
ApoRolico  F.  Guglielmo  Gotti  della 
Prouincia  di  Prouenza  MaeRroBibli-  p* 
co;  non  fisà  poi  di  qual  Patria  folfe , 

nè  di  qual  Conuento  aglio;  attcfochc  ApifloUn. 
nel  RegiRto  Generale  diqucR’.Anno, 
in  cuidtqucRoReligiofoUparb,  altro 
non  fi  dice,  fe  non  che  eglieraPeni- 
tenticrc  del  Papa.  Dallo  RelTo  Rcgi- 
Rro  fi  ricaua,  che  il  Generale  dell'  Or- 
dine in  queRo  medefìmo  Anno  con- 
ceRe  fono  il  giorno  3.  di  Giugno  àF. 

Giacomino  di  S.  Gioigio  della  Prouin- 
eia  diLombardia,  Rcligiofo  di  rara.,  no diS.Ghr 
bontà,  ampia  licenza  di  feruirc  conti-  gioCnftjJa- 
nuamente  in  conformità  del  bifogno,  n,tCtptl- 
alla  Magnifica  Signora  D.  Giouanna  dtUt^ 
diSauoia  Marcheta di  Monferrato, in  Mmbefo^ 
-qualità  di  Confelfore , e di  Capclla-  Bibfmttn 
no.  Di  qual  Conuento  poi /offe  figlio 
nella  Prouincia  di  Lombardia,  non  è 
noto , imperciòche  quel  titolo  di  S. 

Gitrgit  , Rimiamo  , che  /offe  titolo 
della  ' 
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deità  Au  famiglia , e non  delfuoCon- 
iicnto , perche  non  fappiamo,  che  nel- 
la fudettaProuincia  villa  mai  (lato  al- 
cun ConucncOjò  Terrai  che  di  S.Gioc- 
gio  porti  il  nome. 

8 Viueua  parimente  in  quedotem- 
poidelfo  nel  famofoConuentodiLcc- 
ceto  vn  Keligiol'o  molto  qualificato 
chiamato  F.Luca  di  Nicola  daSiena, 

Lueadi  il  quale,  quantunque  non  bauefle  al- 
da-,  tro  titolo,  che  quello  dilxttoic,  era 
nulladimcno  in  tanta  dima  appredb  la 
hTcplluca  «cp“Wica  di  Siena,  che  Quella  nelle 
Santft . ardue  imprele,e  negli  afiari  di  lom- 

ma  importanza  di  quedo  Kcligiofo  (ì 
feruiua,  come  che  veramente  era  egli 
durato  di  molto  làperc , c dottrina , & 
era  grandemente  manierofo  nel  trat- 
tare, e concludereognipiudidictle^ 
negotio;  tanto  per  appunto  riicrifee 
nella  fuabrieueCronicaLccectana_,, 
Ambrogio  Landucci  Vcfcouodi  Por- 
firio, e Sagrida  di  Aledandro  VII.  c di 
Clemcnrc  IX.  à car.  1 5.  il  quale  aggiù- 
gc , che  era  cosi  moderato,  & liumile , 
che  per  farlo  accettare  qualche  Vài- 
cio,  òSuperiorita  nella  Religione , fa- 
ccuadimedieri,  che  i Superiori  mag- 
giori Padri  ngelfcro  col  precetto  for- 
male dell*  Vbbidienza  : Cosi  perap- 
punto  fucceffe  in  quell' Anno,  in  cui 
edendo  dato  eletto  Priore  dell’  accen- 
nato Conuento  di  Lccccto , e non  vo- 
lendo egli  accettate  la  dcttaelettione 
per  humilta , fu  necclTano , che  il  Ge- 
nerale Agodino  glie  io  comroandadc 
con  r accennato  precetto  formale  di 
Vbbidienza.  ■* 

9 Rendeuad  altresì  molto  illudre, 
& infighe  nell' Vniuetfità  di  Parigi  in 
quedo  tempo  idedb  vn  vaiente  Baccii. 

F.GiimaHm  bere  chiamato  F.Giouanni  Fotthuo- 
■Fmhuomo  mo  iàmofo  alunno  della  Prouincia  di 
CanftfTan-t  Francia,non  fisa  poi  diqualConucn- 
dtl  Cardimi  figho.di  CUI  fà  honorata  me- 

moria  il  Generale  Agodino  nclRcgi- 
afoHo  di'*  dtodiqucd' Anno,  comcancheinal- 
Jitino.  cuoi  Anni  antenori  a quedo,  e Ipe- 
cialmentcnei  1421.0  1423.  in  quedo 
poi  del  1 42  s . li  concede  , che  polii  Ic- 


guirele  Scuole  de’Decretalidi,  e ciò 
nel  giorno  28.  di  Maggio;  e nel  gior- 
no 20. di  Dcccmbrc  dello  dclTo  Anno 
ordina , che  li  fia  data  vna  Cometa  nel 
Conuento  di  Parigi , in  cui  podi  dimo- 
rare fino  ai  confeguimentodclMagi- 
Aerio;  e nello  AeAo  tempo  li  dà  ampia 
facoltà  di  poter  dare  per  lo  fpatio  di 
quattro  Meli  fuori  del  Conuento,  ef- 
fendoegli  ConfelTore  del  Reuerendif- 
fimo  Arciuefeouo  di  Roano,  il  quale 
era  Giouani  della  Rochetta  adtàs  dt  Ru» 
ftfajjt  , il  che  era  dato  creato  Car- 
dinale da  Martino  V.  in  qued’ Anno 
ideflb  i 23.  di  Aprile:  c qui  fi  noti) 
che  I Sammartani  nelTomoprimo  del- 
la loro  Gallia  a car.  598.  num.  75.  erra- 
no mentre  dicono , che  queda  crcatio- 
ne  folle  fatta  nell' Anno  1426.  dante 
che  foggiungono  poi , che  prefe  la  fa- 
gra Porpora  à 26.  diFcbraiodiquello 
dedb  Anno  : bora  come  può  ciò  dare, 
che  prendefse  la  Porpora  prima  di  ef- 
fer  dato  creato  Cardinale  .'mà  Certo 
io  mi  perfuado,  che  quedo  fia  errore  di 
Rampa . 

IO  llludrò  non  poco  ancora  con  la 
fua molta  dottrina, e fapcre  la  Religio- 
ne nel  Regno  di  Francia  M.  F.  Bcltran- 
do  d'Anglerio  della  Prouincia  di  To-  M.F.BAr- 
lofa , il  quale  per  quanto  da’  Regidri  fi 
ricaua  nel  tempo  dello  Scifma  fa  Pro- 
curatore  Generale  per  IcProuinciedi 
Francia,  di  Tolofa  , di  Narbona,  di  cimi JSrouiu. 
Prouenza,  e di  Catalogna  : in  qued’  cieniltempo 
Annoperòdcl  1425.  folamente  ùdi-*dtUoSrifma, 
ce  di  lui  nel  Regidra,chc  fu  dal  Gene- 
rale deputato  per  V icario,  ò Prefiden- 
te  del  Capitolo  Prouincialc , clic  fare 
(idoueua  nella  fua  ProuinciaTolola- 
na.  Fu  parimente  creato  Priore  diS.  ^ 

Maria  di  Bclucdcre  poco  fuori  di  Gc-  F.PmIo^ 
noua  F.  Paolo  Viualdi  gran  propaga- 
tore  dcil’Ollcruanza  Regolare  del  B,  cùs,iutdire 
Agodino  Generale,  come  fi  legge  nel  ,nQf„ri,a.a 
Regidro  di  qued’  Anno  iotro  il  giorno  con  quali  a» 
27  di  Maggio,  nei  quale  li  da  anche  luritil. 
ampia  facoltà  di  accettare  altri  luoghi, 
che  debbano  viucrc  nella  (anta  Oiscr- 
uauza  Rq;olaie.  Glande  honorc  ap- 
portò 
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portò  fimilnMnte  alla  fua  nobii  Patria , 
cConuento  di  Caffia  nella  Prouincia 
dclI’Vmbria,  va  famofo  Dottore  , e 
MJ’.Lod»  Maeftro , chiamato  f . Lodonico,  di  cui 
pìct  dii  Cap-  fi  fa  molte  volte  mcntione  ne’Rcgiftri 
di  quello  tempo;  e fpecialmcnte  in_t 
t troia,  qyj(^-^nnofitfouja„,Oj  chcnciMefc 
di  Gennaio  era  Vicario  Generale  della 
Valle  di  Spoleto;  e nel  feguente  Mefe 
di  Febraiuriferifee  il  Generale  nelKe- 
gillro , che  infìeme  col  fudetto  Vtfi- 
cio,  efcrcitaua  ancora  quello  di  Reg- 
gente nello  Studio  di  Perugia  . Nel 
I fuoMonillerodiCaffialadiluimemo- 

f ria  regiftrata  fi  legge  fri  quelle  di  al- 

cuni altri  infìgni  Figli  di  quel  Moni- 
< fiero  nella  feguente  guiFa.  R.M.Lu- 

; dmicmideCoffio  inVmioeffitoic Potoui- 

moVoftorotos  imfignibMt  hontrifict  de- 
ttrtlHS . A»»o  D.  MCCCCXX//. 

II  Lafeiaflimoferitro  Torto  l’Anno 
del  1419.  come  la  Vener.  Suor  Ber- 
nardina Sedazzari  Monaca  non  Pro- 
fefla  dell’Ordine  noflro  hauendo ter- 
minata la  fabrica  del  Corpus  Domitsi 
nella  fua  Patria  di  Ferrara , vi  entrò  in 
Sun  Ber,  quello  (lelTo  Anno  con  Suor  Lucia.» 
•niino  St~  Mafeheroni , & altre  Tue  Compagne 
MonachedelloftelToOrdinenollto A- 
del  goftiniano  , con  deliberata  rifolutione 
Corpus  Do  di  rare  la  lolenne  ProfelTione  nel  Tuo 
mini  diFtr  dou  uro  tempo,  quella  però  con  tutto, 
rno  muore  che  la  fudetta  Bernardina  foprauiuelTc 
con  forno  di  aitri  Tei  Anni , mài  non  fi  fece  vniuer- 
Talmente  in  quel  Monillero;  hò  detto 
di  Dio.  ■ non  in  riguardo  di  Ber- 

nardina, e di  Lucia  Tudetra,  mà  deU 
i’altre , perche  le  due  accennate  fi  Tu- 
pone , che  la  TacefTero , benché  con  ri- 
Icrua  in  riguardo  del  voto  della  Pouer- 
tà.  La  cagione  poi  per  la  quale  non  fi 
» fece  la  detta  Profélnone  invniuerfalc. 

in  quelli  virimi  Anni  di  Bernardina,  fi 
(lima , che  foffe  per  la  Pelle , che  mol- 
to trauagliò  in  quelli  tempi  la  Città  di 
Ferrara  : aggiungo  io  , che  foiTc  ciò 
fuccefle  ancora ,'  perche  il  Monillero 
nò  ei^  ancora  flato  jfello  daSuorBer- 
nSrdina  in  flato  di  lìcurezza , quanto 
al  temporale  ; imperciòche  non  baue- 


uaella  perineo  applicate  al  detto  Mo- 
niltero  le  foflanze , che  haueua  beredi- 
tate  per  la  morte  de’ Tuoi  Genitori,  il 
che  non  fece  Te  non  nel  termi  ne  della 
Tua  vita , e ciò  con  qualche  riferua,  pe- 
ròchelafciò  heredcfingolarmcntede’ 

Tudetti  Tuoi  Beni  la  mentouata  Suor 
Lucia  Mafeheroni,  facendoli  però  da- 
re giuramento  di  profeflare , cosi  clTa , 
come  l’ altre , Totro  la  Regola , & Habi- 
to  diS.  Agoflino.  Cosi  ferita  dalla.» 

Pelle  terminò  TantamFte  i giorni  Tuoi , 
perche  , come  Tenue  Marc’  Antonio 
Guarini  nel  Compendio  delle  CbicTc 
di  Ferrara,  fi)  Tempre  Suor  Bernardina 
in  turto  il  corTo  di  Tua  vita  mortale.^, 
vna  gran  Scrua  di  Dio.  Di  SuorLu- 
cia , e dell’  airre  Suore  di  cotefloCon- 
uento  ne  tomaremo  à parlare  più  vol- 
te negli  Anni  auenire  finoquanaU’vI- 
timo  periodo  di  quello  Secolo,  e To- 
mo, Te  così  ci  farà  pcrmelTo  dalla  Di- 
uina  Bontà. 

Il  Hauendo  già  il  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  IV.  di  S.  M.  concelTo  vn 
Priuilegioampliffimo  in  formadi  Ma- 
re Magno  à ruttiiConuenti,  e Frati  », 

nollri  della  ToTcana,  & ellendofi  ri-  fMnifie  <* 
dotto  quefto  nel  tempo  di  Martino  V.  Proti  m/lri 
in  fiato  così  cattino , che  non  & potè-  dello  Tefeo- 
ua  quali  più  leggere  di  Torte  alcuna,pcr  nsd’yuoco- 
elTer  fiato  malamente  tenuto , e con-  P" 
feruato:  Tupplicarono  per  tanto  li  Tu-  ^1» 
detti  Frati  della  ToTcana  la  Tomma  bó- 
tà  del  mentouato  Pontefice  Martino 
V.à  volerli  compiacere  di  fameefira- 
re  vna  nuoua  copia  dal  Pontificio  Re- 
gefio,  & inferirla  in  vna  fua  Bolla  gra- 
tiofa;  Se  egli  che  humanilfimocra,  e 
molto TuiTccratamente  amaua  l’Ordi- 
ne nollro , réfiò  feruito  dì  efaudire  le 
loro  humili  preghiere,  ìnuiand  ole  ben 
rollo  la  fudetta  copia  della  Bolla  di 
Clemente  inferra  in  vna  Tua , data  ioL» 

Roma  apprelTo  i Santi  ApollOli  Torto 
ilgiorno  5. di  Nouembre nell’Anno 8. 
del  Tuo  Pootìficato,e  di  Chrifto  1415. 
la  copia  della  quale  è del  feguente./ 
tenore . 

Mor- 
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hiérliitHS  Efi/ftf»!  Strmat  Sera*- 
rum  Dti, 

ij  Ut  Uh  FUi/s  Priori,  & Fra» 

I J tribusOrdinisEtcmitaruni, 
S.  AuguAini  in  Tufeia  ralutcm,&  Apo» 
Aolicam  benedidionem . Sincera:  dc> 
uotionis  affedus , ouem  ad  no$ , & Ro- 
manain  gentit  Ecclefìam  promerctur, 
ve  pccieionibus  vcftris  quantum  cuoi 
Deu  podunius  fauotabiliter  aonua- 
mus.  Sanè  prò  parte  veftrafuitNobis 
humilitcr  rupplicatum , ve  litreras  fd. 
recordationisClemeotiiPap*  Quarti 
prxdccelToris  noftri , vobis  concciTas , 
quas  in  Caoccilatia  noAra  diligenter 
inl'pici  ,quarumque  tcnorem  de  verbo 
ad  veebum  fignis,&  fubfcriptionibus, 
ac  charaiAeribus  omillls  prxfcotibus 
inferi  fccimus,  cum  incipianc  vetufta- 
tc  confumi,  innouari  de  bcoignirate 
Apoftolicadignaremur , quarum  qui- 
dem  litterarum  tenor , talis  eA . Cle- 
mens  Epifcopus  Seruus  Scruoró  Dei . 
DileAis  Filijs  Priori , & Frac  ribus  Ere- 
miris  in  TufciaconAitutis,  tàm  prx> 
fentibus , quàm  futuris  regularemvi- 
tam  profems  in  perpetuuoi . Keligio- 
faro  vitam  eiigentibus  , ApoAolicum 
conucnit  adclie  prxlìdium  , ne  forte 
cuiusLbet  temerìtatis  incurfus  , aut 
cos  à propofìto  reuocet , aut  robur 
(quod  abAi  ) iacrx  Religionis  infrin- 
gat . Ea  propter  dilcfli  in  Domino  Alij 
veAris  iuAis  poAulationibus  cJeaen- 
ter  annuirousjde  Doraos  veAras  in  qui- 
bus  diuino  vacacis  obfcquio  ad  inAar 
fci.  ree.  Innocenti!  Pap^  IV.  prxdccef- 
foris  noAri , fub  Beati  Petti , & noAra 
protedione  fufeipimus  , & prxlcntis 
fcriptis  priuilegio  communimus  . lo 
primis  Aquidé  Aatuenres,vt  Ordo  Ca- 
nonicus.qui  lécundùm  Deum,&  Beati 
AuguAini  Regulam  inDomibus  ipfis 
audoritate  ApoAolica  inAitutus  eAc 
dignofeitur , perpetuis  ibidem  tempo- 
ribus inuiolabiliter  oblcruetur.  Ptar- 
tercaquafeumque  poAcAiones,  quae- 
cumque  bona  prxdida;  Domus  in  prx- 
fcotiarù  iuAc,  ac  canonicè  poAident , 


aut  in  futurum  conceflionePontificS, 
largitione  Regum , vei  Principum , ot>- 
latione  Fidelium,  leu  alijs  tu  Ais  modis, 
prxAante  Domino,  poterunt  adipilci. 
Arma  vobis , vcArifquè  lucce  Abribus , 
dillibatapemaaneant.  Inquibushxc 
propnjs  diuimus  cxpnmenda  vòcabu- 
lis.  Loca ipfa, in quibusprxiàtx Do- 
mus Atx  fune  cum  pertinenti j$  fuis, 
videiicet  cum  EcclcAjs,  Decimis^lor- 
tis,  Vincis  jObuetis  jPtatiSjNemori- 

btts,  Vfuagijs,  Pafeuis  in  Boico  , & 
plano  ,inaquis,&  Molendinis,in  vijs, 
iSe  ifmitis,  & omnibus  alijs  libettati- 
bus,  &immunitatibusfuis.  Sanèno- 
ualium  veArorum , qux  proprijs  mani- 
bus, aut  fumptibuscolitis,  deejuibus 
aliquis  hadenus  non  peteepit , bue  de 
vcArorfi  animalium  nuttimcntis , nulr 
ius  à vobis  decimas  exigcrc,  vel  extor- 
quere  prxl  umat.  Liccat  quoque  vobis, 
Clericos,&  Laicos  libcros,&  abiblutos, 
à l'iaculo  fugientes , ad  conucrAonem 
recipere , & eos  abfque  contradidio- 
ne  aliqua  retioere . Prohibemus  infu- 
per,  vt  nullusFratrum  veArorum  poA 
fida  in  Domibus  veAris  profcAluncni 
fisAt  AncPriorisfuilicentia,  niA  at- 
diorìs  Religionis  obtentu  ,de  eildenu. 
domibus  difeedere . Difcedcnrem  ve- 
ro abfque  communium  literarum  ve- 
Ararumeautione,  nullus  audeat  reti- 
nere  . Jnfuper  audoritatc  ApoAolica 
inbibemus,nc  vllusEpilcopus,vcl  qu;- 
libet  alia  pcrlona  ad  Sy  nodos , vel  Co- 
uentus  forenlcs  vos  ire , vel  ludicio  fo- 
culari  de  veAra  propria  lubAamia,  vel 
PoAeAìonibus  veAris  fubiaccre  com- 
pellat:  nec  ad  Domos  vcArascaulà.» 
Ordines  celcbrandi , caufas  tradandi , 
vel  aliquos  Conuentus  publicos  con- 
uocandi  venire  profumar  : nec  Regu- 
latem  Prioris  veAri  cledioncm  im(ic- 
diat , aut  de  inAituendo,  vel  remouen- 
doeo,  qui  prò  temporefucrit  centra 
Aatuta  Ordinis  vcAri  fc  «liquatcnus 
intromittat.  Ulud  adijcientcs , vt  lei- 
licer  , Priorcs  ipA  Epifeopo  ( faluo 
Ordine  iuo } proAtcri  debeant,  & con- 
tta  Aatuta  Qtdinis  fui  nuliam  profef. 
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lìonem  facere  compellantiir . Pro  con- 
ièctationibus  rerò  Aitarium,  vel  Ec> 
clcfiarum,  fiuè  oro  Oleo  San^,  rei 
quolibet  Eccleuaftico  Sacramento  , 
nullusàvobis  fnb  obtentu  confuera- 
dinis , vel  alio  modo  quidquam  audeat 
extorquere , fed  hxc  omnia  gratis  vo- 
bis  Epifeopi  Di^efàni  impendant . 
Alioquin  liceat  vobis  quofeumque 
maineritis  Catholicos  adire  Antilli- 
tes , qui  noftra  freti  audoritare , vo> 
bis  , quod  poftuiatut , impendant . 
QuM  fi  Sedes  Di^cefanorum  forte 
tracauerint , interim  omnia  Bcclefia- 
ilica  Sacramenta  à vicinis  Epifeopis 
accipcre  liberò  , & abfque  contradi- 
dione  polfitis  : fic  tamen  vt  ex  hoc  in 
pofterum  proprijs  Epifeopis  nulium 
prziudicium  gencretur . Quia  verò 
interdum  propriorum  Epifcoporum_i 
copiam  non  haberis , fi  quos  Epifeo- 
pos , Romanz  Sedis  ( vt  diximus  ) gra- 
tiam,  de  communionemhabentes,  & 
de  quibus  plenam  notitiam  babeatis 
pervostranfirecontigeric,  ab  eisbe> 
nediciiones  vaforum  , & veftium  , & 
confecrationes  Altarium  audoritate 
Apofiolicz  Sedis  , recipere  valeatis  . 
Cumaurem  generale  interdidù  Terr; 
filenti  liceat  vobis claufisianuis,  ex- 
clufis  excommunicatis  jdt  interdiiSis , 
nonpulfatisCampanis  (dumodò  cau> 
ùa>  non  dedentis  interdico  ) fuppref* 
là  voce  , diurna  (Mìcia  celebrare.^ . 
Chrifma  verò , Oleum  Sandum , con> 
fecrationes  Altarium,  feu Bafilicard , 
ordinationesQericorum,  qui  adOr- 
dines  fuerint  promouendi , à Di^efa* 
nis  Epifeopis  fufcipictis  , fi  quidem 
Catholici  fiierint , gratiam  , & com< 
munionem  facrofarìhz  Romanz  Sedis 
faabuerint , & ea  vobis  voluerint  finè 
grauitate  aliqua  exhibere  . Prohibe- 
mus  iofuper , vt  infra  fines  Parocbia- 
rum  veftrarum  nullus  fine  alTenfu 
cefanorum  Epifeopotum  , & veftro , 
Capellara , feu  Oratorium  de  nouo 
conliruere  audeat  : faluis  Priuilegijs 
Pontificum  Romanorum . Adhcc,  no- 
nas  , de  mdebitas  cxaiftiones  ab  Ar^ 


chiepifeopis , Epifeopis  , Archidia- 
conis  , feu  Decanis  , alijfquè  omni- 
bus EcclefiaRicis , & fecularibusper- 
fonis , à vobis  omninò  fieri  probibe- 
mus . Sepulturam  quoque  in  Ecclcfijs 
veftris  liberam  effe  decemimus , vt  eo- 
rnm  deuotioni  ,&extremzvoluntati , 
qui  fe  in  eifdem  Ecclcfijs  feppelliri  de- 
liberaucrint,  nifi  fortècxcommunica- 
ti , vel  interdiòfi , aut  ctiam  pubbeè 
vfurarij,  nullus ob fifiat,  falua  tamen 
iuftitia  iliarum  Ecclelìarum , à quibus 
mottuorumcorporaalTumuntur.  De- 
cimas  przterea , & polTcliioncs , ad  ius 
Eccleuarum  veftrarum  fpciftantes,qaf 
àLaicisdetinentur,  redìmendi,  dtic- 
gitimè  liberandi  de  manibus  corum  , 
&ad  Ecclefias,ad quaspcrtinent,re- 
uocandi , libera  fit  vobis  de  noftra  au- 
(ftoritatcfacultas.  Obeunte  veròCk- 
nerali  Priore  vedrò , vel  fuorum  quo- 
libet  fucceftbrum , nullus  vobisquali- 
bet  fubreptionisaftutia,  feu  vioientia 
przpoiutur , nifi  quem  Fratres  com- 
muni confenfu , vel  FratrQmaiorpars 
confili]  fanioris  fccundum  Deum,  de 
B.  Aughftini  Regulam  prouiderint  eli- 
gendum . Paci  quoque , de  tranquil- 
litati  vcftrz  paterna  in  pofterumfoii- 
cirudine  prouidere  volentes , au&ori- 
tate  Apoftotica  prohibemus , ve  infra 
claufutas  locorum  veftrorum,  nullus 
rapinam,  feu  fiirtnm  facere,  igneffl  ap- 
poncre,  fanguinem  fundere,  hominem 
temete  capere,  vel  interficere,feu  vio- 
ientia  audeat  exercere.  Prztercàom- 
ncs  libcrtates , immunitates  à przde- 
ccftbribus  noftris  Romania  Pontifici- 
bus , locis  vcftris  conceftas  ; nccnon-, 
libcrtates,  deexemptionesfecularium 
cxaiftionum , à Regibus  , de  Principi- 
bus  , vel  aiijs  fidclibus  rationabilitet 
vobis  indultas , auCforitate  Apoftolica 
confirmamus , de  przfcntis  fcripti  pri- 
uilegio  commummus  . Decemimus 
c^o , quod  nulli  omninò  hominum  U> 
ccat  przfatas  Demos  temere  pertur- 
bare , vel  eius  Polfelfiones  auferte,  vel 
ablatas  rctincrc  , minuerc  , leu  qui- 
buslibct  vexationibus  fiitigatc  i icd 
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ea  omnia  integrò  conferuentur  eorum, 
prò  quorum  gubcrnacione  > ac  ruftcn- 
tationcconccira  fune  vnbusomnimo- 
dis  profutura . Saiua  Sedis  Apoftolic; 
uuòtoritatc,&  Dùfcefanoru  Epifeopq- 
lum  canonica  iuditia , & in  fupradiòiis 
dccimis,  raodcrationc  Concili)  genc- 
ralis.  SìquaigitUt  infuturumEccle- 
fiadica,  Icculariluc perfona  Itane  no- 
ftrx  Coiiftitutionis  paginam  feiens  có- 
tta cam  temeiò  venire  tcntauerit;  fc 
cundò , tcrtiòuc  comraonita , nifi  rea- 
tum  fuum  congrua  fittisfaòliooe  cor- 
rexerit , poteftatis , honorifquè  fui  ca- 
rcat  dignitatc , reamque  fcdiuinoiu- 
diciocxidcrc  de  perpetua  indemnita- 
tc  cognofeat  ,ótà  facratiflimo  Corpo- 
rc,&  Sanguine  Dei,  Se  Domini  Redem- 
ptoris  nofiri  lefu  Chrifii  aliena  fiat  at- 
queinextremoexamine  diftriòlar  fub- 
iaceat  vltioni.  Cunòds  autem  eildcm 
Domibus  Tua  iuta  fetuantibus  fit  pax 
Domini  nofirilefu  Chrifii,  quatenus , 
&hic  fruifiù  bonx  adionis  percipiant , 
& apud  difiridura  ludicem  prxmia_> 
xternz  pacis  inueniant.  Amen,  Amen. 
Datura  Viterbij  per  manum  Magifiri 
Miebaeiis  de  Toloia  S.  K.  E.  Vicecan- 
cellari) , lexto  nonas  Maij , Indidionc 
vndeeima , inearnationis  Domìnicz 
Annomillefirao  ducentefimo  fexage- 
fifflo  odauo , Pontificatus  vero  Domi 
ni  Clementis  Pap;  Quarti,  Anno  quar- 
to . Nos  igitur  buiufmodi  fuppiica- 
tionibus  inclinati  eafdcm  iitetas  audo  ■ 
tirate  Apofiolica  innouamus , & prx- 
fentis  fcripti  patrociniocórauoimus. 
Per  hoc  autem  nullum  ius  de  nouo  vo- 
bis  acquiri  volumus , fed  antiquum_. 
( fi  hoc  babetis)  tantummodò  confer* 
uari . Nulli  ergo  omninò  hominura  li- 
ceat  hanc  paginam , 8cc.  Oatum  Ro- 
mx  apud  Sandos  Apofiolos  , nonis 
Nouembtis,  Pontificatus nofiri-t«»« 

14  Hauendo  vn  certo  Giouanni 
Magliozzi  Cittadino  d'Amelia  nel  fine 
di  fua  vin  fatto  Tefiamento , e lafcia- 
ta  la  terza  parte  de' fuoi  Beni  à titolo 
di  elemolìna  al  Mooificro  dei  nofito  1 


P.S.Agoftino' della  detta  Città;  c ri- 
cufando  di  conlégnaieà  Padri  del  det- 
to Monifiero  l'accennato  Legato  , ò 
Lafeito  Pietro  Cognito  da  Napoli,  e 
FrancefcoCelucj  Cittadino  d'Amelia 
CommiQari,&  Eiccutori  dei  detto  Te- 
fiamento, nè  dando  l’ animo  alli  detti 
Padri  di  S.  Agofiino  di  conuenire  in_, 
giudicio  gli  accennati  Efecutori  Te- 
fiamentarj  per  timore  della  loro  potS- 
za,fiportaronoàpiedidclSómo  Pon- 
tefice Martino  V.  <k  humilmente  fup- 
plicarono  la  Santità  Sua  a depurar- 
qualche  Giudice  fuori  della  detta Ci^ 
tà  d'Amelia  , il  quale  con  piena  liberti 
giufiamente  sforzar  douelTc.  fcmttu 
f^rutudu^Xx  fopramcntouati  Efecuto- 
ti  Tefiamentarjìdouerc  puntualmen- 
te confegnare,  fenza  alcuna  dimora,al 
loro  Monifiero  la  Indetta  terza  patte 
degli  accennati  Beni  fide lataie  dalM». 
gliozzi  mcntouato,  com' erano  in  co- 
Icienzatenuudifarc.  Alle  quali fupk 
pliche  mofirandofi  molto  inclinatoil 
Sommo  Pontefice  , fpedi  ben  tofio 
vna  fua  Bolla  pcecettiua  ai  Pontificia 
Officiale  di  Natni  (il  di  cui  nome  non 
fi  può  leggere  nella  fudetta  Bolla  ori- 
ginale , che  nell'  Archmio  del  detto 
Conuento  fi  conferua  1 commandan- 
doiiefprcfiamente.  che  fubiro  debba 
à fe  chiamare  giuridicamente  tutti 
quelli  ,che  chiamare  doueuanfi,  c fen- 
tentiare  poi  à fauote  di  chi  haueffe  mi- 
glior ragione , fenza  ammettere  alcuna 
forte  di  appcllationc  ; procedendo  nel- 
lo fiefib  modo  con  i Teitimonj , &c. 
Fù  data  quella  Bolla  in  Roma  appreflb 
la  Bafilica  de'  Santi  Apofioli  lotto  il 
giorno  a 7.  di  Marzo  nell' Anno  8.  dei 
fuo  Pontificato. 


Martine  V. 
fpedifet  W 
altra  Bolla 
a f onore  del 
Connento  di 
S.  /Igpftino 
d ‘Amelia^ 
nellVmliria, 


Mar/intu  Efifttfut  Strutti  Strut- 
rum  Dei, 


15 


litfft flit Officiali 


Narnien.  falutera , dt  Apo- 
ftolicam  benediòiionem  . Sua  nobis 
diledii  fili)  Daniel  Prior,&Fratre$  Do-  C«pf<  dtlla 
mus  Oidinis  Fiatrum  Eremita  runu>  -Bffia- 
S.  Au- 
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S.  Auguftini  Atnclien.  pctitione  mon- 
(Irarunc  , quòd  Jiccc  quondam  loan< 
nesMaliozzìLaicus  in  vliima  fua  vo> 
luntace  de  bonis  à Dco  Gbi  collatis 
Tedamentum  fuum  condidiflct  , & 
tcrtiamparccmeorundem  bonoruin.. 
didio  Priori , Se  Fratribus  piè  in  elee- 
moryaain  erogari  prxcepill'et  ,tamen 
Petrus  Cognitus  de  Scapoli , Se  Fran- 
cifeus  Cctucij  Ciuis  Amelicnfis  eiuf- 
dem  Testamenti  cxecutoreshuiufmo- 
di  bonorum  tcrtiam  partem  ipGs  Prio- 
ri , Se  Fratribus  iuxca  piam  ipdus  Te- 
Aatoris  voluncatem  concra  iuditiam 
denegant  exhibere  i propter  quod  di> 
Ai  Tedamcnti  cxecucio  impeditur  in 
Animarum  fuarum  periculum  , ipfo- 
tuuiquè  Prioria  > & Fratrum  non  mo- 
dicumprziudicium,  acque  daranum. 
Cum  autem  Prior,  & Frattes  prardidi 
Gcutadcruncpotenriam  didorù  exe- 
cucorum  meritò  perhorrefeentes , eos 
infra  Ciuitatem , feu  Di^edm  Ame- 
lien.  nequeant  conuenire  fccurè , dif- 
cretioni  tu*  per  Apodolica  fcripta_» 
mandamus  quatenus  vocatis  qui  fue- 
rint  vocandi , Se  auditis  bine  inde  pro- 
pofitis,  quod  iudum  fiierit,  appcJla- 
tionc  remota,  decernesjfaciens,  quod 
decreueris,  pcrcenfuramEccleuadi- 
cam,  firmiter  obferuari . Tedes  au- 
tem, qui  fuerint  nominati,  G fe  gratia, 
odio, vcl  timore fubtraxerinr,  cenfu- 
ra  Amili  appellatione  ceflante  compcl- 
las  vcritati  tedimonium  pcrhiberc  . 
Datura  Romx  apud  Sandos  Apodolos 
quinto  Kalendas  ApriUs,  PontiGcatus 
nodri  . 

16  DimoRralGmo  già  fottol’ Anno 
del  Signore  1 5 j 7.  al  num.8.  che  il  C6- 
uento  d*  Aucrfa , Città  poco  dittante 
Commio  Napoli , era  molto  più  antico  di 
f Aurtjn^  queir Anno,effcndo  traditionc  di  que’ 
Qttadini,  chehabbiapiùdÌ4oo.Àn- 
l’ ojjiruttf  ni  di  antichità  ;bora  in  qued'Anno  del 
‘4*  5*  titrouiarao , che  i Padri  del  det- 
» franai  to  Monidero  vedendo  quanto  felice- 
mente G auanzalTc  àgran  gloria  di  Dio 

POlfcruanza  Regolate , introdotta  in-» 
molti  Conuenti  di  quella  nobile  Pro- 


uinciadiTerradiLauoro  dal  B.Chri- 
diano  Franco  Vicario  Generale  di  tut- 
ti i Monideri  della  detta  OGeruanza_», 
fupplicarono  il  Generale  dell'Ordine,  ' 

che  volcIFe  fottoporre  il  loto  Monide- 
ro  fotro  l' vbbidicnza  dcLmencouato 
gran  Senio  di  Dio  per  apprendere  an- 
ch’clG  da  quello  la  vera  OlTeruanza.» 

Regolare;  c per  confeguire  piùfacil-; 
mente  il  lorointcnto,  interpoferoap- 
pretTo  il  fudetto  Generale  il  Regio  U- 
uprc  delia  Regina  Giouannadi  Napoli: 
cosi  per  appunto  nota  nei  Regi  Aro  di 
qued’  A nno  il  fopramentouato  Gene- 
rale,mentre  fotto  il  giorno  j.  di  Nor 
uembre  ordina  al  predetto  Vicario 
Generale , che  debiu  riccuerc , & in-  a 
corporate  il  fudetto  Conuento  à gli 
altri  della  fua  Oiferuanza  eiTcndone_> 
elfo  dato  pregato  dalla  Screnilliaia  Re- 
gina di  Napoli,  & anche  da' Frati  del 
detto  Conuento. 

1 7 Rifcrifce  altresi  T Errerà  nel  To- 
mo a.  deliùo  Alfabeto  AgoAiniano 
à car.}  I che  in  qued*  Anno  medeG-  Comunto  <H 
nio  fufpeditoViutatore,  e Riforma-  Pomfktuu, 
tote  del  Conuento  diPamplona,Cit-  ti/ornMt», 
tà  Metropoli  dei  Regno  di  Nauarra,  F. 

Ferdinando  Stella;  e ciò  pur  anche  fi 
nota  nel  Rcgidto  fotto  il  giorno  2 5.  di 
Ottobre:  forfè  quel  Monidero  haueua  ivi  >•> 
dato  in  qualche  rilalTatione,il  che  ha- 
uendo  nfàputo  il  Generale  , vi  man- 
dò il  fudetto  ViGtatoro  à riformarlo. 

Auerto  quedo , perche  non  era  ancor 
palfata d’Italia  in  Ifpagnal' Olferuan- 
za  Regolare , ne  vi  pafsò  Gn  canto , che 
il  Ven.  Seruo  di  Dio  F.  Giouanni  d'A- 
larcon,  non  ve  la  trasferì  nell'  Anno 
del  Signore  14}!.  Si  fa  memoria  nel  Commi» 
Regidrofudetto,  che  giàeradatain- 
trodotta  la  mcncouata  OlTeruanza  Re-  *“ 
golare  in  vn  Conuento  della Prouin- 
eia  della  V alle  di  Spokto , bora  detta 
dell'Vmbtia,  chiamato  del  Condot- 
ta , li  quale  hoggidj  più  non  vi  è ; anzi 
nè  menu  hò  potuto  io  fapereinqual 
parte  dell'  Vmbria  folTe  Gtuato. 

1 8.  Piu  volte  negli  Anni  feorG  hab-  * 

biarao  fatta  memoria  del  noflro  antico 
fibb  Mo- 
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é ’ A^v^mia 
ricorre  al 
Generate  in 
•vn  fuo  ^ra^ 
He  euier^er^ 
U* 


CoHuenti  di 
Amaro)  » f 
di  Duamor 
neifjbemia^ 


Canenti  di 
Fioahèl^im 

Itato» 


MoniftrroHi  Appunta  nella  Proniflcia 
diTotol'j,  dalquale»  comedavnCa- 
utllo  Troiano  ne  fonovfciti  huomini 
intigni , cosi  nella  Santità,  come  nella 
Prelatura,  e nella  Dottrina  i bora  di 
nuouo  ne  dobbiamo  in  <|UcfV  Anno 
tornare  à dilcortcre  per  bncue  tratto  : 
r occafìone  poi , che  habbiamo  di  ciò 
6re,  ce  la  dà  il  Kegiftromentouato, 
nel  quale  rirrouiamo,  che  il  Generale 
concede  à Padri  del  detto  Moniitcro, 
che  poflìno  venire  ad  vn’amicabile^ 
concordia  col  Magnifico  Conte  di  Fu- 
xointorno  ad  vna  certa  fomma di  da- 
nari , che  haueua  lafciata  per  Tella- 
fflento  all'  accennato  Conuento  il  Ge- 
nitore del  dettoContci  c ciò  fi  nota 
fottoil  giorno  2;.  di  Maggio;  dal  che 
fi  vede,  e fi  feorge  chiaramente  quan- 
to {bile  grande  l’ vbbidienaa,  e la  ri- 
uerenza  , ehc  m quelli  fortunati  tem- 
pi fi  prcllaua  al  fupremo  Capodeila., 
Keligione , mentre  da  Moniiieri  cosi 
lontani  fi  rìcorteua  in  cofe  anche  di 
non  molto  rilieuo. 

19  Ci  fomminillra  pur  anche  il  fa- 
detto  Régiftro  in  quell'  AonoillelTola 
memoria  di  due  Conuenti  nell'  Iber- 
nia  molto  piò  antichi  di  qucfto  tempo, 
e lono  poi  II  Conuenti  d' Amarore  di 
Duamori  mentre  l’accennato  t,end- 
rale  lotto  il  giorno  12.  di  Decembre 
incorpora  al  Conuento  di  Duamoril 
Lettore  P.  Marteo  Clcre  figlio  del  Mo- 
mlleru  d’ Arnaroj  cosi  pregato  da  elfo. 
CheConuenri  poi  Tollero  quelli . &in 
qual  parre  del  Kegnolìtuatr,  le  bene 
non  VI  è chi  efprellainente  lo  dica,  nnl- 
ladimcno  gli  è certo  , che  quello  di 
Duamorera  fódato  nella  Diocefi  Tua- 
menfe;  e noi  à Dio  piacendo  ne  tot- 
naremo  à diicorretc  l'otto  l’Annodel 
Signore  i4}o. 

»o  Piuanticoancoradi  quell*  An- 
no fu  il  Conuento  di  Fiaco , ò Figeaco 
nella  Pronincia  di  Tolofa,  come  chia- 
ramente appare  nel  Regillro  di  quell 
Anno , in  cui  dal  Generale  fi  nomina . 
Fù  poi  quello  Monillero  furiolamentc 
gettato  per  terra  da’  labbioli  Vgo- 


norrinell’ Anno  i;68.  ellimafi,  che 
folfe  figlio  del  detto  Conuento  il  Veri, 
Seruo  di  Dio  F.  Antonio  Efcrozaillcs , 
il  quale  indi  à otto  Anni,  fùda*  mede- 
lìmi  Eretici,  in  odio  della  S.  Fede  Cat- 
tolica, crudelmente,  con  molte  ferire^ 
trafitto,  come  rifenfee  il  P. M.Sioa- 
pliciano^i  S> Martino  nelfuoSanto- 
tale  dell*  Ordine  à car.  704.  Lo  flelTo 
potiamo  aflerire  di  quattro  altri  Mo- 
nilleri  della  Prouincia  di  Narbona  , 
cioèdiSeicello,m  cui  in  quell' Anno 
del  1415.  lì  doueua  fare  il  Capìtolo 
Prouincialc,  come  nota  il  Generale^ 
Agoltino  Torto  il  giorno  ji,  di  Mag^ 
gio  : di  Crimisco , di  Serra,  e di  More- 
Hello , de' quali  pure  si  parla  nello  ftef> 
fo  Kegillro  in  quell' Anno  medetìroo. 

21  Erano  parimente  più  antichi  di 
quello  tempo  tré  Conuenti  all’  bora 
della  Prouincia  della  Puglia,cioc  quél- 
lodi  Barletta,  di  CUI  era  figlioli  Pro- 
uincialc  della  detra  Prouincia  in  quell* 
Anno,  che  F. Nicola  di  Matteo  chia- 
mauali . Quello  di  Città  diChicti,ò 
Citta  Teatina  bora  membro  nobile^ 
delia  Prouincia  d'Abruzzoi  in  quello 
Conuento  poi  ordinò  il  Generale  al  fu- 
detto Prmiinciale  di  Puglia,  che  do- 
ucll'c  celebrare  il  Capitolo  Prouinciale 
in  qucH’  Anno  nella  terza  Domenica., 
di  Aprile:  l’anrichità  però  dt  quello 
Conuento  non  folo  fupera  l'Anno  pie- 
fcntc  del  1425.  roà  etiandio  l'Anno 
del  1316.  come  tellifica  Ferdinando 
Vghelli  nel  Tomo  6.  della  Tua  Italia  Sa- 
gra colon.  824.  e quello  finalmente  di 
Vcnol'a,  Patria  del  famolo  Poeta  Ora- 
rio, dieui  pur  anche  lì  parla  nelKegi- 
Hromcntouatoi  di  quello  poi  fu  figlio. 
Se  alunno  M.  F.  Ccleilino  Bruni  fam»* 
lìllìmo  Teologo , e celeberrimo  Predi- 
catore, il  quale  fù  poi  creato  Vel'eouo 
di  Boiano  da  Innocenzo  X.  in  luogo 
del  nollroM.F.  Petronio  Veroni  da.» 
Bolt^nadefontonel  1653. 

22  Li  Padri  del  Conuento  di  S.Tri- 
fone  di  Koma  vedendo , che  la  detta 
Chicla  nufeina  per  elli  troppo  pkciola 
tuueuaoo  già  dato  ptiaupto  à fabrU 


DiSrintt», 
diSnra,  di 
Crimiuo , t 
di  Mortfttl- 
lo. 


ConuHti 
di  Barletta  , 
di  Citta  di 
Chieti,  * di 
PVmi/a. 
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Otitinr  dtU  c*fne  Vna  nuona;  & in  gueft*  Anno 
li  Chnfa  ili  h«ucuano  rìdotta  la  Fabrica  à tal  fe- 
S.  /ìióflino  gno , che  vi  (ì  poteua  celebrare  la  San- 
a Roma . ta  Mefla  ; & in  effetto  leggefì  notato 
nel  Kegillto,  che  il  Generale  fottoil 
V giorno  I4.di  Aprile  commandòà  det- 
ti Padri , che  nella  nuouaChiefa  fi  ce- 
lebraiTcro  ogni  giorno  tré , ò quattro 
Mede,  dal  che  fi  deduce  coneuiden- 
za , che  il  Card.  Guglielmo  d’ Eftoute- 
uilla  Protettore  dell’  Ordine  , che  fi 
crede  efleie  fiato  iSdatore  della  Chic- 
la  di  S.  Agoltino  dalle  Fondamenta  fi- 
no al  Tetto,  non  lo  fu  cosi  intieramen- 
te,mentre  la  Fabrica  della  detta  Chie- 
làera  gii  fiata  incominciata  da  i Padri 
del Monifiero di S. Trifone,  el'haue- 
nano  ridotta  in  fiato,  che  vi  fi  poteua 
celcbrarelaS.Meffa;  mi  forfè  la  cele- 
brauano  in  qualche  Captila,  già  ridot- 
ta àpcrfettionei  sì  che  ilCardinale./ 
trottatala  incominciata  , la  profeguì 
poi , c la  ridulfe  i quella  magmfica  for- 
Cminto  (fi  quale  hoggidi  fi  vede . Pri- 

Umbalia-,  di  quell’ Anno  ancora,  in  tempo 
m Fratieia  ignoto,  hcbbc  la  fua  prima  origine  il 
fiùniindt  Conuentodi  Lambaiia  nella  Prouin- 
ptU'Ame,  eia  di  Francia  j hoggiJiperò  è mem- 
bro della  Prouincia  Bituricenfc  : di 
quello  Monifiero  fi  fi  pur  anche  men- 
Cominuo  di  nel  Rcgifirodiqueft’Annofotto 
Catpiano,  il  giorno  14.  di  Marzo.  Nello  fieffo 
Kegifiro  fi  fa  memoria  ancora  del  C6- 
uento  di  S.  Maria  di  Garegnano  nella 
Prouincia  di  Lombardia . 

aj  In  quell'  Anno  poi  precifamen- 
te  furono  fondati  trèConuenti  nuoui, 
e furono  quelli  di  Liuomo  in  Italia  nel- 
la Prouincia  di  Fifa  1 diS.Saluatorein 
roadationi  Francia  nella  Prouincia  di  Prouenza, 
di'  Conuen-  cdi  Bilbao  in  Ifpagna  nella  Prouincia 
>i . cioi  di  di  Cafiiglia  . E per  cominciare  da., 
Bithm  iit^  quell’ vitimo  aucrttamo  , che  non  fu 
Ctfli^Oa . realmente  in  quell’  Anno  fondato  ; at- 
tefochedi  lui  fi  fa  memoria  negli  Atti 
del  Capitolo  Generale  celebrato  in 
Afii  nell’ Anno  1419.  come  di  frcfco 
fondato;  ma  perche  laFondationedi 
quello  non  era  fiata  fatta  con  la  douu- 
ta  licenza  della  S.  Sede,  perciò  il  Ge- 


nerale Agofttno  nel  Regifiro  di  quell* 

Anno  ordina  i Padri  della  Cafiiglia, 
che  lafcino  il  detto  Conuento  in  ab- 
bandono, e non  vi  habbitino  fin  tan- 
to , che  non  hanno  impetrata  la  fudet- 
ta  licenza  del  Sommo  Pontefice  ; laon- 
de ben  potiamo  dire , che  quel  Con- 
uento  folle  legittimamente  noftro  in., 
quell’  Anno  i'olamente , e perciòladi 
lui  vera  Fondatione  quitti  regifiriamo. 

Quanto  poi  al  Conuento  di  S.Saluato- 
re  , quello  fu  dato  alla  Prouincia  di 
Prouenza  in  quell’  Anno  del  1425. 
come  filmiamo  da  Antonio  Brandi , 
daGiouannina  Tua  moglie,  da  Lodo- 
uico da Marfiglia  fuo Genero,  e da., 

Figli , e Figlie  de’  medefimi  Congiu- 
gati , con  alcuni  patti , fri  quali  il  piò 
principale  fu,  che  nel  dettoConuen- 
tofidouelTeviuere  da  Keligiofi  con., 
efatta  Olferuanza  Regolare  ; e quelli 
patti  poi  furono  confirmati  in  quello 
fieffo  Anno  dal  B.  Agofiino  Genera- 
le, come  fi  nota  nel  Kegifiro  lotto  il 
giorno  j.  di  Ottobre  . Quello  di  Li-  EdiLlm^ 
uorno finalmente  fìi  anch’egli  acqui-  noa.aaPro- 
fiato  dalla  Religione  in  quell’  Anno  «iociadiPii 
del  142;.  eciòficauaconcuidenza.,/''* 
da  vna  Nota,  che  fa  il  fudetto  Genera- 
le Lotto  il  giorno  aa.  di  Oecembre, 
ouediced’hauerc  commclfa  la  cura, 

&il  gouerno  del  Conuento  di  S.  Gio- 
uannidiLiuorno,nuouamcnte  ac<]|ii- 
fiatodalla  Religione,  al  LettoreF.  An- 
tonio da  Oruieto. 

14  Scriueffimo  fono  I ' Anno  del 
Signore  1423.  chele  noftrc  Monache 
del  Conuento  di  S.  Lucia  di  Foligno, 
elfendofi  ridotte  in  poco  numero,  la-  'sHlmonà 
feiarono  il  detto  Conuento,  e Lene...,  con  due  fuo 
palfarono  con  le  douure  licenze  nel  Fijthe  foga 
Monifiero  di  S.  Elilabctta  pure  del-  «fair  Ordina 
l’Ordine  nofiro,  refiandoquellodiS. 

Lucia  vacante.  Mora  in  quell’  Anno 
hauendo  la  B.  Gemma  da  Sulmona  no-  c«^nto  di 
lira  Ucligiofa  (quale  già  dicelfimo  al-  ^ 

troue  efieic  pallata  con  due  Aie  Figlie , Folcito, 

& altre  lue  Parenti  pure  Rcligiolc  dal- 
la fua  Patria  à Foligno  ) à peri'uafione 
della  B.  Alcllàndrina  lua  Nipote  dcl- 
fi  b b a rOrdi- 
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l^Ordine  di  S. Chiara  vnideUeCom- 
pa»nc,  laktKo  i’Habito  Agodiniano 
infieme  có  le  i'uc  Figlie,  d(  vna  Nipote, 
prefo  quello  della  detta  Santa,  entrò 
con  tut  la  la  Aia  Compagnia , con  buo- 
na gratia,  e licenza  de*  Superiori  nei 
fudettoConuentodi  SXucia,già  dalle 
noli  re  abbandonato:  nel  quale  poi  prò- 
fegui  à viuere  fantamente , come  fino 
à quel  punto  fatto  baueua  nella  nofira 
Religione,  fin  tanto,che  nollro  Signo- 
re fi  compiacque  di  chiamarla  per  me- 
zo  d’  vna  beata  morte  al  godimento 
dell’ eterne  nozze  in  Paradifo,  il  che 
Aicceirencll’ AnnodiCiirifiot43).  a 
Z4  di  Aprile , nel  qual  tempo , col  di- 
urno beneplacito  tornaremo  à fauel- 
larne,  come  anche  delle  lue  Figlie,  che 
churaarnnfi  l’vna  Marghentta , e l’ al- 
tra Chiara. 

2 5 Ma  ecco , che  mentre  la  Refi 
gione  perde  in  Foligno  vn  Conuento 
vuoto,  e tre  Monache  di  Tanta  vita, 
vn*  altro  in  Roma  ne  acquilta,  fé  non 
di  Monache  Ciaullrali,  almeno  di  di- 
uotc  Mantellatei  tanto  per  appunto  fi 
ricaua  dal  Regillro  di  qucfi'Anno,  in_> 
cui  il  B.  Agofiino  Generale  deputa  ad 
eiàminare  le  conditioni , e le  qualità  di 
alcune Serjc  di  Dio,  che  bramauano 
di  veAire  l'Hahito  di  Mantcliate  no- 
fire,lequali  poi  furono  ridotte  tutte 
infieme  in  V n d luoi  o,e  rehgiulo  lleciu- 
forio  da  vn dottilliroo,  e diuotillimo 
Macliro  della  Prouincia  Romanavcbia- 
mato  F.  Agottinoda  Bagnarea,chcfii 
Tempre  grand’ amatore,  e propagato- 
re deìT  Ollcruanza  Regolare , come  col 
fauore  del  Ciclo  altioue  in  quello  To- 
mo dimollrarcmo . 

26  In  quell’ Anno medefimo,  allo 
Tcriuere  del  nollro etuditilfimo  Panui- 
nio,  lì  fece  vna  notabile  altcratione^ 
nella  Congregationc,oucro  Ordine  de’ 
Padn , volgarmente  chiamati  di  S.Gi- 
rolamodi  Spagna^  quali  ,eircndo  fem- 
plici  Eremiti  lenza  Habiio,  eRegola.» 
approuata,  diede  Gregorio  XL  Habito 
determinato  , e L Regola  del  nollro 
glorioTo  Padre  S.  Agoltino,  come  hab- 


biamo  fcritto  più  fopra  in  quello  To« 
moificlTo Torto r Anno  del  1374-  oue 
producelTimo  la  Bolla  del  Tudetro  Pon- 
tefice, nella  quale  chiaramente  li  vede 
la  prima,  e vera  Illitutione  del  detta 
Ordine.  L'altctationc  poi  accennara 
lù  cagionata  davo  certo  Reiigiofo  del- 
la detta Congrcgationc, chiamato  F. 
Lupo  d’ Olmedo  nato  inGuadalupe , il 
quale  era  prouillo  di  molte  Lettere.^  i 
horaelTendo  quelli  fiato  Gcnctalc  del 
Tuo  Ordine,  paTsò  all’Ordine  Cartu- 
fi  a no,  nel  quale  non  fece  Profellione, 
mà ritornò  ncITOrdinc  primiero:  po- 
feiaindi  ànoamoltovcrToqucfi’ An- 
no 142;,  Te  ne  venne  in  Italia  ad  og- 
getto di  propagami  la  Tua  Religione , 
tic  hebbo  fondamento  ballante  dipo- 
ter  ciò  fare  ageuoimcnte , attclbche^ 
era  molto  ben  conolciuto  , & anche 
amato  dal  Regnante  Pontefice  Matti- 
no V.  del  quale  in  giouentù  era  fiato 
Compagno,o  Contubernale  nelloStu- 
diodi Parigi.  Giuntodunque  in  Ro- 
ma, e portatoli  à piedi  del  Santo  Pa- 
dre, li  propoTc  il  Tuo  Tanto  penfieto, 
che  era  di  propagare  il  Tuo  Ordine  nel- 
l’Italia, c di  dare  à quello  vna  nuoua 
Regola, che  egli  haucua  raccolta  inlic- 
me  da  vane  S;ntcnze,e  Documenti  fé- 
minati  principalmente  nell’  Epillole  di 
S.  Girolamo  Auocato  del  detto  Tuo 
Ordine,  lafciando  in  quella guifa la-. 
Santa  Rcgolad'Oro  del  ncllro  P.S.  A- 
gollino,già  datale  dal  Sommo  Pontefi- 
ce Gregorio  XL  nell’  Illitutione  del- 
l’ Ordine , come  habbiamo  detto  di  To- 
pra . Martino  dunque  volendo  com- 
piacere quello  Tuo  antico  Amico  , li 
concefic  la  CbicTa  di  S.  Alcflio  Tul  Mu- 
te Auentino,  acciò  iui  potefle  Tondatc 
il  primo  Moniftero  di  quella  Tua  nuo- 
ua Congregatione  cflcntialmcnte  di- 
flinta  da  quella  di  Spagna  per  la  muta- 
tione  clicntialc  della  Regola . 

2 7 Efieodo  poi  pallata  ben  tollo  la 
Alma  di  quelle  grauifiime  nouità  aL 
l’ orecchie  de’  Superiori  dell’  Ordine 
accennato  in  iTpagna,  non  fipuòcrc- 
dcie  quanto  li  altcraficto , e di  fdegno 
s’in- 
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Anni  di  Chrifto 

1415-. 

sMofiammafTero  contro  dell'  accenna- 
toLupoi  laonde  ben  tofto  (I  oppolcro 
à iiioi  centatiui , c con  la  lingua , e con 
ia  penna,  paOfando in Koma  alcuni  di 
loto  i litigare  con  elTo  , propagando 
^li  fra  tanto  col  fauorc  del  Pontefice 
il  Aio  nuouo  lllitato  in  varj  luoghi  del 
r Italia.  L'cAtopoidiquelialite,chc 


Della  Religione 

1039. 


Del  Secolo  Vndecùno 
7»- 

riufei  lunga  , Al  di  tornare  ad  vnitfi 
elTeatialmcnte  infìcme  leducCongre- 
garioni  di  Spagna , e d*  Italia  con  la- 
Iciare  quelli  d'Italia  la  nuoua Regola 
canata  dall'Opcrc  di  S.  Girolamo,  c 
ripigliare  l’ antica  dei  no  ftrogranPa' 
triarca  S.  AgoAino  , con  poco  auue- 
dimcnto  da  Lupo  lafciata . 
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’ Anno  di  noAra  falutc^ 
14x6.  Al  molto  infaufto 
alla  Chrillianità  per  vatj 
accidenti  Anifttamente 
à quella  occorfi  in  diuerfe  parti  di 
elfa:  primieramente  Alfonfo  Rèdi  A- 
tagonafiutotc  de’  Scifmatici  in  quel- 
le parti , vedendo , che  il  PonreAce-^ 
Martino  V.  fauoriiia  ia  parte  della  Re> 
ginaGiouanna,  c di  Lodouico  Ande- 
gauenfe  1 più  che  mai  infunato , non_« 
lolo  profeguià  proteggere , & à diffeo. 
detc  la  Larua  Antipapale  d’Egidio  Mu« 
enoz,  mà  di  vantaggio  A diede  a per- 
ieguitare  con  crudeltà  inudita  tutti 
quelli , che  non  lentiuano  con  elfo,  e 
non  adorauanoquel  fallo  Idolo  di  Po* 
nilcola  , e la  maggior  furia  cfcrcitò 
contro  gli  EecleAa  Aici,  cosi  Chierici , 
come  Regolati  ; per  la  qual  cofa  il  cor* 
raggiofo  Pontefice  li  fece  intimare.^ , 
che  fc  in  termine  di  quattro  Meli  non 
rirornaua  al  fuo  giufto  doucre,  l ha* 
■erebbe  fcommunicato , e di  vantag- 
gio ancora  gli  hauerebbe  il  Regno  an- 
nullato. In  quello  iflefib  tempo  Cor- 
rado già  Arciuelcouo  di  Praga , eflen- 
do  alcuni  Anni  prima  palTato  indegna- 
mente frà  gli  Eretici  Hulfiti , e fatto  c6 
elfi  infiniti  mali  nel  Regno  di  Boemia 
contro  i Cattolici , c Ipccialmcnte  Re- 
golari,finalmente  Al  da  Oio benedetto 
giuAamentc  punito  con  vna  morte..* 
mifcrabililfima,  degna  però  di  vn*  em- 
pio Apoftata  Aio  pari , nel  Cartello  di 
Elfcmburgh.  Enea  Siluio  , Oderico 


Rainaldi , Arrigo  Spondano  , & altri 
Autori . 

a Molto  più  grande/ùIarouina_>, 
dalia  quale  opprefla  rimafe  in  quell' 

Anno  mcdcllmo  la  mifera  Chrillianità 
del  Regno  di  Cipro  ; imperciòche  ef*  /}  Soldo, 
fendo  flato  alTalito,  & inuafoall'im-  m d'Egitto 
prouifo quel fioritiilimo Regno davna  prtndtilRt 
potcntilltma  Armata  del  Snidano  d’E-  Xf*  Cipr», 
gitto  , & eflendofi  impadronita  del 
Regno  con  poco  contrailo  , con  la..  ^ ^ 

morte  del  Fratcllodei  Rè,Enrico  Ptin*  fagrmjhtg, 
cipe  di  Gallica  ; e quel  che  Alpeggio,  Min. 

con  ia  prefa  dello  flclTo  Rè . fi  diedero 
que'  Barbari  inhumani  ad  vccidere..* 
non  folo  quanti  li  ù parauano  dauanti, 
mà  di  vantaggio  attaccarono  il  fuoco 
à molteCittà,  c Luoghi  del  Regno,  e 
fpecialmcntc  i ncrudeiirono  llranamè* 
te  nelle  Chiefe , e ne’  Monirtcti , frà 
quali  molti  ve  ne  furono  de'  nortri , e 
Ipeciaimente  quelli  delia  Regia  Città 
di  Nicofia , d'Amarunta , di  Paifo , c 
di  altri  Luoghi;  e folo  fi  Aduò  quello  Cotntnti  di 
delia  Città  di  Famagolla,  perche  que’ 
diabolici  Barbari  non  puotcro  mai 
prendere  la  detta  Città  , la  quale  fu 
molto  valorofamenie  difeià  da'  Geno* 
uefi.  Così  ferine  F.StefanoLufigna* 
ni  Rcligiofo  Domenicano  nella  Storia 
di  quei  Regno  infelice . 

} Partiamo  bora  à deferiuere  gli  af- 
fui  ,che  più  llrettamente  fpcttano  al- 
la nollra  Hirtorii , c di  primo  tratto 
produciamo  vna  Bolla  del  Pontefice 
Mutino,  nella  quale  dichiara,  cbe..* 

Bbb  3 tutti 
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tatti  i Rcligiofi  deir  Ordine  noftroi  li 
quali  fono  impiegati  nei  feruitio  pubii- 
co,ò  prmato  di  qualche  Principe_j, 
tanto  Ecclcfìaftico , quanto  fecolarc 
comprendendoui  ancora  le  Regie  Mae 
(là,  debbano  rrconofcereii  loro  Supe- 
riori della  Religione, & all'  Vbbi  Jienza 
foggiacele  come  gli  altri:  e ciò  fece  il 
Sanro  Pontefice , perche  li  detti  Reli 
gioii , che  flauanoal  feruitio  degli  ac- 
cennati Principi  (lioiauano  di  n»n  ef- 
fere  più  foggetti  all'  vbbidienza  del 
l’Ordine;  La  Santità  Suadunque  per 
rimediare  advncost  abboroincuole.,» 
abulb,  decretò  nella  prefcnce  Bolla, 
che  tutti  li  Ridetti  Kcligiofi , che  ha- 
ucuano  , & eljercitauano  limili  Cari- 
che di  ConfelTori,diCapellani,&altri 
cosi  fatti  impieghi, fenzal'efprelfa li- 
cenza del  Papa , douelfcto  rinunciare  , 
e lafciare  li  detti  VRicj , e confcgnarc 
nelle  mani  del  Generale  le  Lettere  pa  ■ 
'tenti  de'prefatiCardinaTi , e Principi , 
critirarli  ne’ Conuenti delie  loro vbbi- 
dienze,&  in  quelli  loggiaccre  in  tutto, 
c per  tutto  aiii  loro  Superiori , eccet- 
tuando però  ouclli , cne  attualmente 
habirauano  nelle  Corti  degli  accennati 
Cardinali, Principi, &altriPerfonag- 
si  grandi  dichiarando  in  finc,che  idi 
iufaàiidicntidoucllcro  elTcrc  puniti  có 
lapenagrauc,  che  li  coRuma  di  dare 
neir  Ordine  à limili  delinquenti,  de- 
rogando à qual  Q voglia  Priuilcgio,  ò 
Indulto,  &c.  Fu  data  la  detta  Bulla  in 
Ruma  apprelfolaBafilica  de*  SS.  Apo- 
lloli  fotto  il  giorno  6.  di  Giugno , e del 
fuo  Pontificato  l’ Anno  9.  la  cui  copia 
pia  li  legge  nel  Bollario  AgoRinianoà 
car.i  5 5.  & è del  icgucntc  tenore . 

Mèrli  zeus  Efi/eofos  Stmus  Serut- 
i r«m  Dei, 


^dfètèrom  rei  memorièm . 

4 A Romani  Pon- 

^ Xv  tificisprouidentiàpertinet, 
lic  virurum£cclcliallicorum,pr;fer- 
Cofia  della  tim  Rcgularium  roores,  & aiàus  prof- 
BoUè . piccic , vt  modcratis  ooitix  voluotati 


hiatibus,  materia  malignandì  nulli  de» 
tur,  ac  perfonf,  quxfubvolunrarix 
paupertatisiugo  vacare  debent  Audio 
pix  vitx , à botto  obedientix , & à per- 
Icucranria  diuini  feruitij  nullatenas 
retrahantur.  Sanò  nuper  ad  noArum 
tclatione  fide  digna  peruenit  auditum, 
quòd  nonnulli  Fratres  Ordinis  Eremi- 
tarumS.  AuguAini  Superiorum  fuoró 
fubtcòlioncm  , & correftionem  efFn* 
gerc  niolientes,  fe  fe  plerumque  in-» 
Capellanos , feu  ConfelTores , aut  Fa- 
miliares  S.R.E.  Cardinalium,  alioru'ni- 
què  Prxlatorum  , aut  S^cularium  per- 
lonarum  recipi , & retineri  procurauo- 
rinr,  haélenus  , & procurant , eòque 
prxtextu  bonum  obedientix  excu- 
t lentcs , per  mundum  ,de  vt  plurimum 
line  Superiorum  luorum  licentia  Ix- 
pius  euagando  dilcurrunr,&  quando- 
que  ad  RomanamCuriam  accedunt, 
sA'erentes  id  (ibi  fine  luorum  licentia 
Superiorum  licere . Nos  igirur  in  pr;- 
millis  prout  ex  debito  tenemurPaAo- 
ralisolficij  falubriterprouiderc  cupic- 
tesauàoritate  ApoAolica  tenore  prx- 
fentium  Aatuimus  , & etiam  ordina- 
mus,‘quòdomne$,  de  linguli  Fratres 
diAiOrdinis,qui  noAra  fuperboe  non 
obtenta  licentia  funt,  & in  antea  erunc 
prxfatorum  Cardinalium,  feu  aliorum 
Prxlatorum , aut  quarumuis  perfona- 
rumaiiaromEccleliaAicarum,  vclS^- 
culariura  Capcilani , l'cuConfeAbrcs, 
aut  Familiares  ( non  ramen  indomi- 
busrorundem Cardinalium  prò  tcro- 
pocc  commorantes)  perinde  eotum-. 
Superioribus , & corrc^tioni  iplorum 
in  omnibus,  & per  omnia  li  n t lubioiti , 
ac  li  Capeilani , feu  Coofeiforcs , aut 
familiares  (vt  prxfertur)  non  eflent. 
Deccrnentes  nihilominus  eos  ad  tc- 
nuncianduffl  oOieijs  , Se  familiaritati- 
bus  buiulmodi , ac  in  Superiorum  eo- 
rundem  manibus  littcras  l'npcr  olficijs, 
& familiantatibus  huiufmodi  obtcn- 
tas , quam  citòrelignandum,  deli  Aen- 
duroque  pcnitùs.  Se  omninò  ab  olfieijs. 
Se  familiariratibus  ciufdem  , atqi  ad 
Claufutam  fuà  icucrtcodum  > Se  regu- 
latitcr 
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btker  inxtà  profèflionis  fux  conti  nen> 
tiam  viucndum,per  dileàos  filios  Prto- 
rem  Generalcm,  ac  Prouinciales  ipflus 
Ordints  Priorcs  cdicacitercompeilen- 
dos;  & fi  (quodabfic)  inhoefe  ino- 


bcdicnces  rcddidcrint , pcnis  iiiis , que 
prò  grauioiibus  culpis  in  dido  Ordine 
imponi  iblcnt , puniendos  iuxca  ipfius 
Otdinisinfiicuta,  nullo  ci$  fiiperhoc 
appellacionisdilfugio  przfidium  i^uo 
nodolibetallaturo.  Non  obfiantibus 
excmptionibus,&alijsquibufcumquc 
Priudegijs,  Indulgentijs,  & Cracijs, 
ac  Litcris  Apoftolicis  prxfatis  Fratn- 
bus  communiter , vel  diuifim  fub  qua- 
cumque  forma , vel  vetborum  expref- 
fione  concelfis,  vel  in  pofterum  concc- 
dendis,  etiamfi  de  illis  piena , & ex. 
prelTa  menrio , ac  de  verbo  ad  verbum 
in  prjelentibusfit‘habenda,quxquoad 
hoc  eis  in  nullo  volumus  fiif}ragari,c;- 
terifquècontrarijs  quibufcumqu<u> . 
Nulli  ergo,  &c.  Oacum  Roma:  apud 
Sandos  Apoiiolos , fexto  Idus  lunij , 
Pontificatus  nofiri  Amnt  n«nt. 

5 Poco  doppo , cioè  nel  Mefe  fe- 
guente  di  Luglio,  elTcndo  fiato  fup- 
plicato  lo  ftefib  Sommo  Pontefice  dal 
Generale,  e da' Frati  dell’Ordine  no- 
firo  à volere  confirmare  vna  Bolla  gra 
tiol'a  fpedita  già  à fauore  dello  fielfo 
Ordine  dalla  S.M.  di  Bonifacio  IX.  Aio 
PredecclTore , la  quale  era  ripiena  di 
var  j Priuilegi,  e Grat  ie  ; egli,  che  piena 
cognitione  nóhaueua  de' fudetti  Pri- 
uilegi ,&  Indulti , fpedì  nell’  accenna- 
to Mefe  di  Luglio  nel  giorno  ii.  vna 
Bolla  al  Cardinale  Guglielmo  Vefcouo 
Briocenfe  , il  quale  all’ bora  rifedeua 
in  Roma  , & era  fiato , prima  di  elfcre 
Cardinale  , Referendario  del  fuderro 
Martino  V.  c nella  detta  Bolla  eraui 
inferra  la  mcncouata  di  Bonifacio , or- 
dinandolè,  che  douefle dammare at- 
tentament^i  detti  Priuilegi, c Grafie , 
c le  conuenienti  li  ricrouauaall'accen- 
natoOrdine  nollro , li  douelTe  con  la_« 
fua  Apofiolica  autorità  approuare,in> 
caricando  fopra  vocosigraucafiarcla 
fuacofeienza.  Vna  copia  originale  fi 


confeiua  in  quello  nofiro  Archiuiodi 
Bologna,  &vn’ altra  ancora  infem_> 
nel  Marc  Magno  di  Siilo  IV.  regifirata 
fi  vede , c fi  legge  nel  fopracitato  BoU 
lario  Agofiinianoi&èpcrappunto  del 
tenore,  che  fiegue. 


MtrtimHS  EfifiepMt  Serum  Serttfm 
r*m  Dei , 

d T 7 Enerthiti Fr4/r/'GuilelmoE-  *|^ 
y pifcopoBriocenfi  in  Roma-  ^ 
na  Curia  refidenti,  falutem,  & Apo> 
fiolicambencdiifiionem.  Dumfru<àus 
vbetes,  quosfacerOrdodileifiorum-, 
filiorum  Fratrum  Eremitarum  S.  Au- 
gufiini  in  agro  Ecclefix  militantisin  Copia  iilU 
propagationeReligionis,  & FideiOr.  Bella. 
thodoxj;  haèlenus  produxit  vtiliter, 

& producit , ac  in  pofierum  produélu. 
rum  fpe  firma  fpcramus , diligcnter  at. 
tendimus , dignum  cenfemus , & con. 
gruum,  vt  circa ea,  qux  ipfius  Ordi- 
nis  incrementum  concernere  poto* 
runr , benignis  fauonbus  intendamus. 

Exhibira  fiquidem  Nobis  nuper  prò 
parte  filiorum  Prioris  Generaiis  eiuf. 
dem  Ordinis , & Fratrum  prxdiifiorum 
petitio  continebar , quòd  dudù  quon- 
dam Bonifacius  in  ipfius  obcdientia., 
Nonusnuncupatus,  prarmifià  prouida 
confideratione , recenfens  quafdam  li- 
teras  Apofiolicas , nonnulla  fiatuta, 
concelfioncs,&ordinationes,  ac  alias 
immunitates,  &gratia$  contincntcs, 
eis  concellìt,  prout  in  ipfis  literis  (qua- 
rum  tenorem  de  verbo  ad  verbum  pr^- 
fentibus  inferi  fecimus  ) pleniùs  con- 
tinerur.  Quare  prò  parte  Prioris , & 

Fratrum  pratdiifiorum  Nobis  fuit  hu« 
militerfupplicatum,  vt  literas  prxdi-  , 

das , & contenta  in  eis  ( prò  ipforum 
lubfificntia  firmiori  )audoritatc  Apo. 
fiolica  cófirmarc  de  benignitate  Apo- 
ftolica  dignarerour . Nos  itaque  nu- 
iufmodifupplicationibus  inclinati , ac 
deprarmilfiscertam  notitiam  non  ha. 
bentes,  fraternitati  tux  per  Apofioli. 
ca  fcripta  cómittimus , & mandamus  ( 
quatcnus  de  liccns,i&  contcntis  huiuf. 

mudi 


c 
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modi  auAorìtate  noflra,  te  diligcnter 
informe! , & (i  per  candcm  informa- 
doncm  ea  prouidè  (latuta,  & ordina 
ta , ac  concelTa  rcpercris  ( fupct  quo 
tuam  confcicntiara  oneramus  ) literas , 
dccontemabuiulmodi,  auAoritate^ 
przfata , approbcs , & confirmes . To- 
notautem  diiSatura  literarum  calis  eft. 
Btaiftcìus  Eftfiofat  Struus  stmtrum 
Dei.  Adpcrpctuam  reimemoriam-i. 
In  llnu  Sedi!  Apoftolicae  Sacet  Ordo 
Fratrum  Ercmitarum  S.  Auguftini  có- 
fillcns  « Tic  fplendct  per  incrementa 
VÌrtutum,quod  digncmercturprxci- 
puis  actolli  fauoribus  , ac  rpccialibua 
grati)!  confoueri.  Et  Nos  cquidcm-.  ' 
OrJinem  ipfum  iibcnteiproiequimur 
prxrogatiua  fauons,&augroentafuo- 
tum  fucceflòrum , & inijs  pracfertim  > 
qux  Oiuini  cultus  augmcntum , & fa- 
crx  Kcligionis  propagationem  confpi- 
ciunt , paternis  affeiSibus  promoue- 
mus . Hinc  eft  I quòd  Nos  ailcólotum 
fiiiorum  Priori!  Generali!  Fratrum 
didi  Ordini!  precibns  annuente!  > ac 
cupientcSi  vtOrdoprxdìdu!  còpto- 
ficiat  feliciotibu!  incrementi! , quò 
maionbu!  fuerit  gtatij!  à Sede  Apo- 
ftolica  communitu!  > Apoftolica  au- 
doritate  tenore  prefcntium  ftatuimus, 
concedimu! , volumu! , & ordioamu!, 
quòd  de  estero  perpetui!  futuri!  tem- 
ponbu! , tam  Generali , quàm  cuilibct 
Officiali,  Prionbu!  di£li  Ordini!  fccun- 
dum  morem,  & inftituta  di£ii  Ordini! , 
inquibufeumque  Ptouinci]'!  conftitu- 
«!,  tàm  przfentibus,  quàm  futuri!, 
iìtlicitum  ,acpermi(rum,quafcumq> 
mulicre!,  lì  alias  ftntidoncz,  &aliud 
Canonicum  non  oblìftat,  qua;  Habi- 
tum  llcgularem  przdiòti  Ordini!  (ad 
inftar  Mantellatarum,  feu  Pinzoebe- 
rarum  Ordinum  Fratrum  Minorum  , 
& Przdicatorum  ) habcrc  voluetint , 
& geftare,  tàm  Virgincs,  ac  Matro- 
na! , quàm  Viduas  in  Mantellatas , feu 
Pi  nzocberas  diài  Ordini!  Ercmitarum 
recipetc,  &admittcrc,  ac  carumlìn- 
gubsHabitum  regularcm,  ac  Rcgul^ 
ciufdem  Ordini!  Eremituum,  ad  io- , 


ftar  huiufmodi  Mantellatarum  , feu 
Pinzoclierarum  Ordinum  Frattù  Mi* 
norum,  & Prxdicatorum  prxfatorum, 
prout  fecundùm  Deum  uduti  anima- 
rum  carumdemfalubriu!  vifum  fuerit 
cxpcdirc,ctiam  cxhibere . CJuz  lìc  re* 
'cipicndx  auàoritate  przfata  gaudeàt, 
& gaudere  poffint,  Àr  debeant  tàiiv^ 
exemptionis  Priuilegio,  quàm  omni- 
bus Iramunitatibus , Làbertatibu! , In- 
dulgenti)!, dt  ali)!  Priuilegij!  quibuf- 
cumque prxfato  Ordini  Ercmitarum, 
eiufquc  Fratribus , ac  perfonis  per  Se- 
dera Apoftolicam  iam  conceffis,&qu; 
inpofterum  concedentut, ac  perfonis 
per  Sedem  Apoftolicam  iam  conceffis, 
&qux  in  poftcrumconccdcntur,qùa- 
tcnu!  huiufmodi,  Exeraptionis,  P^ui- 
lcgium,Immunitatcs,Libertacc!,In• 
dulgentiz,  ac  quxeumque  aliaPriui- 
legiaipfisPtiohbu!,  & Fratribus  Or- 
dini! Ercmitarum  compctunt,velc5- 
pctere  poflìint , feu  poterunt , & Prio- 
re!, &Fratrc!,  ac  loca  ipià  clTccapa- 
ciaeorumdcm.  Volente! infupcr,  de 
auàoritate  pr;diàa  dccerncntc!,quòd 
cxcmptioni!  przfatz  Priuilegium  ,Im- 
munitates  ,Libcrtatc!  ,&  alia  fupradi- 
àa,  ctiamadiam  peripfa,  de  Fratte! 
Ordini!  Ercmitarum  rcccptas  ,de  Mi- 
tcllatas , feu  Pinzochera!  huiufmodi 
plenariè  fe  estendane  ; iplzquè  illis 
gaudere  poffint , de  debeant  prout  de 
recipicndis  MantcUatis , de  Pinzochc- 
ris  huiufmodi  fupcriiis  cft  cxpiclTum. 
Conftitutionibu!  Apoftolicis,  a^  Sta- 
tuti!. de  Confuetudinibus,  tàm  veliti , 
quàm  aliorum  Ordinum  quorumeum- 
que,  de  ali)!  contrari)!  non  obftantibus 
quibufcumque  . Nulli  ergo  oronino 
bominum  liccat , dee.  Datura  Komz 
apud  Sanàuffl  Pcttam,  feptimo  Idue 
Nouembris  Pontificatus  noftri  Anno 
vndccimo.  Datura  Romx  apudSan- 
ào!  Apoftolos,  quarto  idue  lulij,  Pon- 
tificatu!  noftri  (.-#«««  . 

7 Nell’ Anno  feorfodimoftraffimo 
contro  la  Sentenza  dell’  Errerà , che..» 
Filippo  Paruta  già  Frate  Ptofeflb  dcl- 
i' Ordine  noftio,  c poi  vno  dcgl’lfti- 
tutoti 
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tutori  delia Congregatione  de’Caoo- 
nici  Regolari  di  5.  Spirito  di  VeBctia, 
f. Filippo  non  fu  creato  Vefcouo  diCittànuoua 
ittldria  nel  detto  Aonodei  t^ij.liora 
cQnUfcoctadcir  VghellidiciamoiChc 
H inithrìT,  *1 V efeouato  della  fudet- 

taCbiofainqueil’Annodci  141  ^.e  la 
alio.  Bolla  della  fua  protnotione  fu  data  in 
Roma  > Stniltt  i^poftolti , nel 
giorno  1 5.  di  Maggio  ; c fuccelfe  in-< 
quello  Vefcouato  à Daniele  Carioda 
I rcuigi,  il  quale  era  (lato  creato  \'ef- 
couo  della  detta  Cattedrale , clTcndo 
giouinc  di  a R.  Anni  > laonde  none  poi 
marauiglia  fe  allamedelimaChicfafu 
promolfo  il  noRro  Filippo  da  gioui- 
netto,  cbenonartiuauaall’etàdi  Da- 
niele} il  quale  fu  trasferito  alla  Chiefa 
di  Parenzo . Ma  ecco , dice  i’V glielli , 
che  appena  era  feorfo  vn  Mele  lo|o 
doppo  la  fua  promotione , quando  fu- 
bito  fu  tratferito  alla  Chiefa  Cattedra- 
le di  Torcello  per  la  morte  di  Pietro 
Nani,  la  qual  Chiefa  fu  da  elfo  gouer- 
nata  con  gran  giullitia,  pace  ,c  carità , 
per  lo  fpatio  a’ Anni  a»,  cioè  fino al- 
r Anno  diChrilloi448.  nel  quale  fu 
poi  trasferito  alT  Àrciuefeouato  di 
Candia;  cuoi  in  quel  tempo  col  diui- 
no  volere  ne  tornareroo  à fauellaie.^. 
Vedali  fra  tanto  l’accennato  Vghelli 
nel  Tomo;,  della  fua  Italia  Sagra  /« 
Et t Ufi»  Acmtatnfi  col.  a ad.  nura.47. 
Elia  Set  Ufi*  T irteli**»  col.  1 446.  nu- 
mero 48.  Ofietuiamopcròquiui,  che 
r Vghelli  fudetto  non  chiama  quello 
Filippo,  nècol titolo  diFrate  Agolli- 
niano,  nè  tampoco  con  quello  d'vno 
degl’  mitutori  della  fopramentouara 
Congregatione  di  Canonici  Regolarli 
tutto  perche  non  lelfe  altro  Libro , che 
quello  delle  Vbbligationi  de' Prelati, 
nel  quale  per  ordinario  fi  tralafciano 
limili  titoli . 

8  Rifcrifce  pur  anche  l’ Errerà  no- 
t.  Gt/iUtU  Aro  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto 
■oCuprUr.  Agollinianoàcar.  a9<.  che  in  quello 
»j  W rfemn  medefimo  Anno  fu  dal  Sommo  Pon- 
Ntfniinfe  • (gfjge  Martino  V.  creato  Vefcouo  Ni- 
fàtienle  nelle  patti  degl’  Infedeli,  come 


certamente  mi  fitccio  à credere , vn’al* 
tre  nollro  Religiofo  per  nome  F.  Gu> 
glielmo  Capcller),  non  fi  sà  poi  di  qual 
Natione egli  folle,  come  ne  tampoco 
di  qual  Conuento  ci  folTc figlio,  edi 
qualgradoeglifolTc  condecorato  i fo- 
Toè certo,  che  la  Bolla  della  fuaPro- 
motiunefiidata  io  Roma  fotto  il  gior- 
no 30.  di  Agollo,comeefprc(Iamcnte 
dice  l’Autore  citato  cauarfi  dagli  Atti 
Confilloriali  di  quello  tempo . Quella 
Dignità  poi  egh  certamente  l’otten- 
ne per  fcruire  pofeia  di  Suifraganco  à 
qualche  Prelato  della  Chrillianicà . 

9 Ritrouiamo parimente,  che  in_« 
quell’ Anno  medefimo  fiiallunioaila 
Cattedra  Epifcopale  della  poco  dianzi 
mentouata  Cittànuoua  in  lllria  vti-a 
Nobile  Veneto,  chiamato  Giouanni 
Morofini , quale  certamente  llimia-  F.Gimmnl 
mo  clTerc  fiato  pur  anch’  egli  Religiofo  Morofmi  m 
delnollroSagroIllituto,  benchel'  V- 

ghelli,  che  lo  legiftra  frà  i Velcoui  del- 
la  fudetta  Chieia  doppo  il  Parura , non  jg  , 
lo  chiami  col  nome  di  Frate;  e la  no- 
firafentenzaèbenfondata,  attefoche 
inquelto  tempo  appunto  fioriua  vn_> 

F.Giouanni  Morofini  Religiofo  di  fan- 
ta  vita  , del  quale  facemmo  mentio- 
nc  più  fopra  lotto  l'Anno  diChrillo 
141 1.  con  occafione  di  riferire,  che 
clfendo  egli  fiato  pur  poco  diózi  Prio- 
re del  nobile  Conuento  di  Ferrara.,, 
cbiefe  poi  al  Generale  dell'  Ordine , e 
l’ottenne,  di  palTarc  à viucrc  invno 
de’ Monifieri  della  fantaOlferuanaa., 
fotto  il  Vcn.  Seruo  di  Dio  F.  Matteo 
d’Introdoco.  La  promotione  poi  di 
quello  F.Giouanni  Morofini  fu  fatta 
nel  giorno  zfi.diNouembre,  come.,., 
fcriue  l’acccnnatoVgbclli  nel  Tomo 
; della  fua  Italia  Sagra  col.a  2 7.0048. 

Poco  foprauilfc  il  nollro  Giouanni  in 
quella  fua  Dignità  > impetciòche  ap- 
pena tcrminòilfcfij  Mele,  comefog- 
giungc  l'Autore  citato  chiaramente 
cauarfi  dal  Libro  delle  Vbbligacioni 
de’  Prelati . 

10  Da’ Regiftri dell’Ordine  babbia- 
I moalitcsicauatala  notitia  di  vn’ alno 

Refi- 


V.  Guitiil. 
rr)  ili  Nor- 
mjJit  Frio» 
rf  Ji  Rodi 
creilo  t'ef- 
(ouo  Scrii»’ 


P.  Pietro 
Horenttt 
Coi.fejort  , 
$ Copillj- 
Ito  di  Corto 
PII.  Ri  di 
Francia . 
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Rcligiofo  noRro , il  quale  in  quell’  An- 
no viene  nominato  ne’  detti  KegiRti 
Vcfcouo  Serienreichiamauali  poi  que- 
llo F.  Guglielmo  di  Natione  Norman- 
do , non  li  sà  poi  fé  folTe  alunno  della^ 
Prouincia  di  Francia  , ò di  quella  di 
Tolofai  e quandoegli  fù  creato  Vef- 
couo  della  detta  Città  Setienfe  , era 
attualmente  Priore  del  Conuento  di 
Rodi,  del  quale  era  Rato  ancora  altre 
volte  Superiore , & anche  haueua  eler- 
citato  l’ Vdìcio  di  Vicario  Generale^ 
nel  Capitolo  Prouincialc  della  Prouin- 
cia di  Terra  Sata,  dalla  quale  era  mem- 
bro l’ accennato  Conuento  di  Rodi , 
come  pure  lì  legge  ne’  medelìmi  Rcgi- 
ilri  dell’Ordine  negli  Anni  rifpcttiua- 
mcntc  1^10. 141  c 14x5.  Ouc  poi 
fia  la  detta  Chieia  Scricnle  io  nonio 
$ò  i mi  perluado  però , che  Ila  ut  farti, 
tns  infidcltHin,  e Che  il  detto  Velcoua- 
t<i  Titolare  II  folfe  procurato  dall’  Ar- 
ciuelcouodiKodi,  il  quale  era  M.F. 
Boctio  da  Tolentino  aclF  Ordine  no- 
(Iro,  quale  Icriucliìmo  nell'Anno  feor* 
foclTcrc  Rato  promolfo  da  Martino  V. 
à quella  nobiiillima  Chiefa  Metropoli- 
tana , cciò  alfinchc  li  douell'c  feruite 
di  SuftragancoiequeRofìadcttofen- 
za  prcgiudicio  della  verità. 

Il  Era  in  quello  tempo  Capellano, 
cConfelTore  di  Carlo  VIL  Rè  di  Fran- 
cia vn  nollro  Rcligiolb  della  Prouincia 
di  Francia,  ò vt^liaro  dite  Parigina, 
chiamato  F.  Pietro  Harentas  Lettore 
di  làgra  Teologia;  in  ptoua  di  che  hab- 
biamo nei  Regillro  di  quell’  Anuo,cbe 
il  Generale  follino  Romano  fotta  il 
giorno  24.  di  Settembre  concede  al 
detto  F.  Pietro  Capellano , c Confef- 
forc  del  Rè  di  Francia  di  poter  Rare  nel 
Conuento  di  Bourges  ( oue  dimoraua 
il  Rè  con  la  lua  Regia  Corte  : con  vn_< 
Compagno,c  di  godere  in  quelloi  Pti- 
uilcgi,  e l’efentionijche  godono  i Mae 
firi  in  fagra  Teologia . E già,  che  Ria- 
mo  parlando  de'MiniRriEccleliaRici 
della  Regia  Cone  di  Francia , vn’  altro 
ne  ritrouiamo.  che  nella  medelìma  fet- 
uiua  pure  aacit'egU  di  Capellano,  Si 


era  molto  fauorito  dal  Delfino,  & era  p 
MaeRto  m fagra  Teologia , per  nome  ‘ q„~. 
F.  Nicola  Carpentarj  ; à queflo  pari- 
mente  concede  il  Generate  fotto  l’ i-  Uno  d.iL,  . 
Relfo  giorno  14.  di  Settembre  di  poter  fudma  Rt. 
Rare  nel  Conuento  di  Bourges  con  vn  aù  Corta  di 
Compagno,  e godere  anch’ egli i Pii-  ■F'ntcù. 
uilegi  degli  altri  MaeRri . 

la  Dal  raedellmoRegiRro  ricama- 
mo,  che  elfendo  Vcfcouo  di  Chio,  ò P.Angaìodi 
Scio , Città  , Si  Ifola  nobililRma  del  Aieffndria 
l’ Arcipelago, vnReligiofo  noRroper  Picario  dal 
nome  F.  Lodouico  , di  cui  facelfimo  J^*/^®**  * 
mcntione  fotto  l’ Anno  14X}.  che  fu  ^ ** 
appunto  T Anno,in  cui  egli  fu  promof- 
fo  alla  fudetta  Dignità  Epifeopaie , fe- 
ce fuo  Vicario  <»a//»’/;«j//i»,vnccr  Oal  dotta 
to  F.  Angelo  d’ Alcllandria  , il  quale  flf-uarimof. 
però  fu  leuato  dal  detto  V flicio  dal  Ge-  Grr«#- 

ncrale  dell’ Ordine  , perche  haueua  in- 
giuRaméte  trauagliati  certi  Padri  Do- 
menicani ; tanto  per  appunto  fi  nota 
nel  detto  RegiRro  fotto  il  giorno  la. 
di  Marzo  dall’ accennato  Generale  A- 
goRino  Romano , c lo  riferifee  anche 
l’Errera  nel  Tomo  1.  del  fuo  AIRibeto 
AgoRinianoàcarte  14. 

13  M.F.  Gabrielle  Garofoli , di  cui  „ - ^ 
negli  Annifeorfi  habbiamo  più  volte 
con  la  douuta  lode  parlato,  hauendo 
già  lafciato  il  Priorato  di  S.  Maria  di  la/cù». 
Nazarctte  poco  fuori  di  Vcnetia,per  tot’  h abita 
traafcrirfialtroue  con  quattro  Nobili  Canonicale, 
Profelfi  dell’ Ordine  ad  iRitìiire  coti-,  npfl'al’an- 
eflì , come  fece  , il  nuouo  Ordine , ò 
Congregatione  di  Canonici  Regolari,  X®! 
detti  pofeia  di  S.  Spirito  di  Vcnetia , 
doppo  cll'ere  Rato  con  quelli  in  quel 
fno  nuouo  IRituto  poco  meno  di  due 
Anni , alla  perfine  in  qucRo  del  1416. 
hauendo  molto  bene  confideratol’c- 
fcfflpio,  che  dato  haueua  allafuavec- 
cbiaReligionc,dlpocoRabile,pc^ti- 
tooltremododellamutatione,che  fat- 
ta haueua  d’ vna  Religione  così  antica, 
e grande,  in  vna,  che  non  haueua  più 
ebevn  folo  Conuento, ò al  più  due;  e 
non  hauendo  ancora,  come  certamen- 
te io  Rimo,  fatta  la  foicnne  ProfcRìonc 
in  quella , deliberò  di  fare  alla  fua.^ 
antica 
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antica  Madre  ritorno,  e loporeben_. 
toftoinefecucione,  e fu  dalla  Rehgio* 
nc  con  molta  allegrezia  di  naouo  ri- 
cemito,  iSc  accolto:  cosi  da’  RegtOri 
dcU’  Ordine  fl  ricaua  , e lo  fcriuono 
tutti  gli  Autori  più  claflici  della  Keli> 
gione  . Fri  tré  Anni  lo  vedremo  di 
nuouo  vfeire  dalla  Religione,  e falire 
(opra  d' vna  Cattedra  Epifcopale . 
U...U.V  :■  14  Fioriua  in  quello  tempo  nella 

V • Prouincia  di  Francia 4//Jr  Parigina.,, 
vn  dottilTitno  Maeflro  per  nome  F. 
GiouanniCerelìct,  il  quale,  oltre  la 
fua molta  dottrina,  era  grandemente 
MJ’Xth-  dcftro,  e prudente  ne’  goucrni  t che; 
»«wi  Cirt.  però  io  ritrouo  ne'Regillri  dell’Otdi- 
M.P.  nc,  chegouernò  molti  Anni  con  pru- 
denza,  e carità  quella  fua  Prouincia, 
P^^fc'schecra  di  quella  Prouinciale  ne- 
gli AnnidiChrifto  t4ai.  i4za.  142J. 
1426.  i4}4. 14J6.  e 14^7.  liluAraua 
parimente  in  quello  tempo  illelTo  la.» 
Tua  grande,  e famofa  Prouincia  d’ In- 
ghilterra F.  Tomafo  Racbelf  celeberri- 
mo Dottore , c Maeflro  in  fagra  Teo- 
logia, ì cui  in  quell’ Anno  concelTe  il 
Generale  fotte  il  giorno  1 9.  di  Marzo 
di  potere  perpetuamente  habitarenel 
Conuento  d' Oxford  ad  effetto  dilb- 
fientarlo , e mantenerlo  con  la  fua  gtà- 
de  autorità , elTcndo  il  detto  Conuen- 
to molto  deflituto  di  Frati  nationali. 
Fu  poi  quello  Kcligiofo  pochi  Anni 
doppo , per  la  fua  molta  virtù  hono- 
raio  di  vna  Mitra  Epifcopale  nell’  Iber- 
oia,  come  nel  fuo luogo  àDiopiaccrv- 
doferiueremo. 

19  In  queft*  Anno  la  B.  Catterina 
figlia  di  Giouanni  V igri  Nobile  Ferfa- 
P-Caturnu  refe,  c di  BcnuenutaMamellini  Gen- 
tildonnaBolognefe,  nata,  & allcuata 
filo  fino  all’ ctàdi  II.  Anni,  c 

m<uu  ^Ci  P®*  Ferrara  cò  fuoi  Genitori, 

MhodilCor  doppo  elTcr  Rata  al  fcruitio  di  tni., 
pw  Domi-  Principclfa  della  CafaEllcnfeyiir  bora 
oidiFtTTf  dominante  in  quella  Città, pò# lOfpa- 
tiodi  due  Anni , alla  perline  ih  qtfelhi 
deii426.elTendoeir3inetàdi  ij.  An- 
ni , con  buona  grada  de’  fuoi  Parenti , 
prdel’HabitoooRtoAgoiliniano  nel, 
& 1 


Conuento  della  VilìtationediNolln 
Signora , e del  , fottoil 

gouerno  di  Suor  Lucia  Mafeheroni , 
giurando  anch'ella  , come  haucuano 
ntto  l’ altre  , di  far  Profellione  nello 
flelToOrdinc,  & Habito,  nel  fuo  do- 
uuro  tempo , e quello  poi  portò  per  lo 
fpatio  di  6,  Anni  in  circa,  come  icriue 
Marc*  Antonio Guarini  nel  fuoCom- 
pendiodelle  Chiefe  di  Ferrara , c»n  al- 
cuni altri  Autori  della  fua  Vita,  cioè 
lino  all’Anno  i4}2.  L’occalìonepoi, 
che  bebbe  > cosi  effa,  come  anche  qua- 
li tutte  l’ altre  di  lafciare  il  detto  Hahi- 
to  , Si  Ordine  , c palTare  à quello  di 
S,  Chiara , lo  diremo,  fecosi  farà  vo- 
lere del  Cielo,  nell’ accennato  Anno 
1432. 

itf  II  Generale  Agollino  Romano 
iàmentione  in  quell’  Anno  del  Con- 
uento di  S.  Gemmi  membro  della  Pro- 
uincia dcll’Vmbna,  fotto  il  titolo  di 
S Giouanni:  quello  Conuento  è lon- 
tanodaNarni  fette  miglia  per  la  lira-  s.Giofgioyii 
da,  che  và  à Todi , & à Perugia,  il  qua-  ri»  é itm>~ 
le.bencheliapiciolo,  tuttauia  li  con-  gh  , di  Ct- 
(etiti,  & è in  Rato  affai  buono.  Sifà 
mcntione  ancora  del  MoniRerodiS.  7”  ’ ' 
Giorgio  vicino  à Sorrogio  della  Pro- 
uincia  di  Naibona  ; e di  quello  di  Ca- 
bpto  nplla  Prouincia  di  Francia  ; e di 
Verdun  nella  medelìma  Prouincia.,  s 
deH’Acqueniue  ncllaPtouincia  d’ Ara- 
gona , c precifamente  nel  Territorio 
d’Alzira , di  dui  ampiamente  fcrìueffi- 
moncl  Tomo  4.  fotto  gli  Anni  1239. 

C rado.  Degli  altri  quattro  nonhab- 
biamo  alna  cognitionc  faluo  folo , che 
fono  piti  antichi  di  qucRo  tempo. 

17  In  qucRo  tempo  iRelfo  elfendo 
RatodiRrurto  il  Conuento  di  S.  Ago- 
llino di  Stimilgio  nella  Prouincia  Ro- 
mana da  vn  certo  Orfo  diMonteRo- 
toìNiojilB.  AgoRino Generale decre-  cminioM 
tò  ,ch«i  beni  mobili , &immobili  fof-  Stmilgh. 
feto  aggregati  al  Conuento  di  S.  Ago- 
ItttKf  di  Roma  fin  tanto , che  la  Magni- 
fica Signora  moglie  del  già  Ridetto 
Orfo hauclfc  fondato  vn  nuouo  Con- 
uento nell' accennata  Terra  di  Monte 
Roton- 
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Rotondo  , come  haucua  promcflo  di 
iàrc:  co!>i  nota  il  ibpumcniouato  Ge- 
nerale nel  Rcgiftro  di  qucR’  Anno  fot- 
to il  giorno 9. di  Aprile.  LoftcIToGe- 
nerale  in  ijuefT  Anno  medcfìmo  focto 
il  giorno  24.  di  Gennaio  adidanzade* 
Cittadini  di  Todi,commircl’aaimini- 
ftratione  fpiritualc  , c temporale  del 
Conuento  vecchio,  fituato  fuori  della 
di  «letta  Città,  có  tutte  le  fue  Attinenze, 
Tuli.  à F, Girolamo  da  Todi  Priore  attuale 

del  Conucnio  nuouo  dentro  della  ftef- 
fa  Città,  che  già  fù  fondato  per  opera 
delB.Simone  da  Todi  nell’Anno  del 
Signote  1316.  come  ampiamente  fcri- 
ueiTimo  lotto  il  detto  Anno  nel  noRro 
• Tomo  5. 

1 8 Haueua  la  Religione  pofleduto 
vn  picciolo Connentofottol’inuoca 
rione  diS.  Bartolomeo  Apoftolo,in  vn 
luogo  chiamato  Varano  vicino  alla.. 
Città  di  Camerino  nella  Prouincia  del- 
la Marca  di  Ancona,  il  quale  poi  pri- 
di  di  quello  tempo  à noi  ignoto  era 
Kjrano  ri-  Rato  abbandonato  : hora  in  quell  An- 
bihtaia  dj  no  vn  certo  diuoto  Frate  d’ Ancona.. 
monrifcomt,  per  nome  F, Giacomo,  baueodo  fup- 
» fwr  Optra  plicato  il  Generale  AgoRino, acciò  II 
di  chi,  daffe  licenza  di  poter  di  nuouo  torna. 

re  ad  babitare  con  qualche  Rcligiofo 
dell'  Ordine , che  volelfe  feco  andanti , 
attcfocbe  haueua  intentionc  diviuerc 
in  quello  con  l’cfatta  Ofleruanza  Re- 
golare : alle  cui  giuRe,  c diuote  pre- 
ghiere volendo  f^is&re  il  Generale , 
riconcelTc  quanto  bramaua  nella  fc- 
guentc  forma . Dit  17.  , Ctntef- 

fmns  F rètri  Uccia  de  jltccma  , vi  fifil 
pifciftrt  iieumS,  Bar  tic/emai  de  Para- 
rne ftcfe  Cameumim  » f ei  umm  tfi  Or- 


dimit  ncflri.ftd  iitiaiitatKr^ei-t,  é"  f*f- 
fit  reri  fere  Fratrtt,  4»;  fai  Olferuau- 
tia  Pegalari , fecam  viatre  difpomant, 

19  Si  fece  parimente  io  queR’ An- 
no la  Fondanone  di  vn  nuouo  Con- 
uento  nella  Prouincia  di  CaRigUa  in 
vna  Terra , della  quale  era  Signore  D. 

Roderigo  Daualos  gran  ConteRabile 
de’  Regni  diCaRigIu  ,e  di  Leone  ,cbe 
era  Rato  ancora  Fondatore  del  nobile  Conatnta 
ConuencodiVagliadolid  nel’ Annodi  Nomo  fam 
CliriRo  1407.  come  in  quel  tempo  di.  dato  n/lha.» 
moRralfimo . Il  Fondatore  poi  del  det«  CVhlba  • 
to  luogo  fìi  il  Baccilliere  Alfonfo  di 
Villoria  Capellano  del  Ridetto  Conte- 
Rabile,  che  fu  poi  dichiarato  Padrone  1 

dei  Ridetto  Luogo  Nuouo,doppol’ac- 
cennato  Signore , dal  Generale  Ago- 
Rino , il  quale  appunto  nel  RegiRro  di 
qucR’Anno  fotto  ilgiornoio.diOt- 
tobre  concelTe  la  licenza  della  detta.. 
Fondanone  al  mentouato  F.  Alfonfo 
di  Villoria  nella  feguente  forma.  Die 
lo.Ocfoiriidedimas  alt  am  fimtlem  li- 
ceatiam  F.K-4lfi»fa  de  Pillar  ta  Rat  ca- 
lcar et  Praaiacia  Ht/pania  pra  alia  loca, 
tfaem  Magaificas  Damiaai  Campaio- 
janas  Radencat  tapi  de  Daaalat  ìkj 
qaadam  faa  T erra  Regai  Cali  ella  caia- 
flraere  vali,  vtimea feraetar ferma  Oi-  , 

feraaneia  Rtgalarit . ^aàé'maa fieri 
vele  alti  cammitlimat  ,eadem  valealtf 
ipfam  Caaaeatam  ccafiraendam . {7  fa- 
ftipieadam  di^a  Fratri  jllpicafa  Ca- 
pellaaa/aa,  qaem qaaqae tilt pafi  freffi 
patraaam  valt . Come  fi  chiamafie.4 
poi  la  Terra , in  cui  fi  fece  la  Fondano- 
ne di  qucRonuouoConuento,  e che 
titolo  qucRohaueflc,  non  lì  diciuart 
dal  Gcnetalc  nel  RegiRio . 
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[ L noftro  Santifitmo  Pon> 
tcfice  Martino  V.il  qua- 
le giorno,  enoctcadal- 
tro  non  penfaua , che  ad 
abbattete , & abbaflate  gl'  Infedeli , e 
^cialincnte  l’orgogiio  de*  perfidi  Vf- 
uti,  in  quell*  Anno  defiinò  Ixgato  ed- 
'Atti  più  ri-  erodi  loro  Enrico  Cardinale  d'Inghil- 
tetra,  huomo digran  petto,  c cuore; 
® publicò  per  tale  effetto  vna  folenne 
Crociata , la  quale  moflc  gran  molti- 
tudine di  Gente  d’ ogni  natione  à prc- 
dete  la  Croce , à fegno  tale,  che  ben 
tolto  di  quella  fi  formò  vn  grolTo  Efer> 
cito  j che  era  ballante  à diftruggere^ 
tutto  il  Regno  di  Boemia;  e pure  non 
cosi  rollo  i Cattolici  Crocefignati  vid- 
dero  fa  faccia  del  Nemico,  che  fubito 
gettate  l' Armi,  fi  pofeto  in  vergogno- 
u fuga , nulla  valendo  l’ efortacioni , e 
le  preghiere  del  Cardinale  Legato,  ac- 
cìwhe  ritomafTeroà  combattete  con- 
tro de’fudetti  Vffiti,  che  etano  di  nu- 
mero molto  ad  elfi  inferiori  ; laonde—» 
non  fi  può  credere  quanto  foffe  grande 
la  flrage,  che  de*  fuggitiui  Cattolici 
fecero  que’mahiaggi  Eretici;  la  qual 
cofa  intefa  dal  Santo  Pontefice  n’  heb- 
bcà  morire  di  puro  dolore,  fe  bene—» 
puntod’  animo  non  fi  perfe,  anzi  pro- 
legui  ad  ordinare  al  Legato , che  tot- 
nalTe  à rimettere  inficme  1*  Efercito 
difperfo  , c tentalTe  di  nuouo  la  l'anta 
Imptcfa . Cosi  fcriuono  Enea  Siluio , 
il  Dubrauio,  il  Rainaidi,  lo  Sponda- 
no  , & altri  ; li  quali  aggiungono , che 
in  quello  tempo  mori  I*  infame , & em- 
pio Zifca  di  Pelle,  il  quale  nel  punto 
della  morte  ordinò , che  delia  fua  pelle 
fenefacelTe  vnTamburro,  come  vo- 
leffe  ancora  doppo  morte  pugnare  cò- 
tto de’  Cartolici,corae  meglio  poteffe . 
Piegòaltresi  il  buon  Pontefice  Marti- 
no in  quell*  Anno  con  le  lue  minaccie 
1*  animo  già  tanto  tempo  duro , e perti- 
nace di  Alfbnfo  V.  Rè  di  Aragona,  à 
légno  tale,chc  accettò, &accolfe  neL 
«3 Tua  Regia  Città  di  Valenza  con  gran . 


pompa , & honore , il  Tuo  Lento  Apo> 
ftolico  Pietro  Cardinale  de  Fuxo  del- 
l'Ordine de*  Minori , qual  venne  ad  in- 
contrare in  perfona  per  buon  tratto 
fuori  della  Città , facendo  coprire  il 
Cardinale , Bando  poi  egli  fempre  feo- 
petto  alla  prefenza  di  quello  : cosi  rife- 
rifeono  il  Rainaidi,  e ioSpondanofu- 
detticol  Vadingo. 

a Hauendogià  il  Sommo  Pontefice 
Martino  fin  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato, llrettamcnte  commandato , 
con  vna  fua  efprelfa  Bolla,  quale  pro- 
ducellimo  più  fopra  fotto  1*  Anno.di 
Cbriilo  1418.  in  cui  fìi  data  à tutti  i 
Superiori , e Religiofi  dell*  Ordine  no- 
llro,  che  ogni  Anno  fidouellc  cele- 
brare il  Capitolo  Prouinciale  con  fare 
clettione  di  nuoui  Superiori  Prouin- 
ciali,c  di  non confirmarc  mai  alcuno 
fotto graui pene;  nulladimcno,come 
quella  fua  ordinatione  riufcilTe  molto 
difficile  da  pratticarli,  ed  anche  pre- 
giudiciale  all’  Ordine  , Rimò  bene  il 
Generale  Agollino  di  fupplicare  la_> 
Santità  Sua , cosi  à nome  proprio , co- 
me di  tutta  la  Religione,  affinchere- 
BalTe  fetuita  di  moderatela  detta  Bol- 
la , contentandoli,  che  i det  ti  Capitoli 
ficelcbralTcrodidueindue  Anni;  im- 
perciòc  he  effendo  le  Ptouincic  grandi, 
e valle , c li  Conuenti  lontani  1 * vno 
dall'altro  affai,  incette  parti  riufeiua 
quali  imponibile  il  potere  in  vn*  Anno 
lolo  vifitatc  le  dette  Prouincie , e fare 
le  douute  prouifioni  neceffarie  per  le 
occorrenze,  che  potcuano fucccderc 
in  varj , e diuerli  luoghi  di  quelle  : Il 
prudente  Pontefice  dunque  hauendo 
con  molta  attcntione  confideratc  le 
buone  ragioni  del  Generale  fudetto, 
e di  tutta  la  Religione , fi  compiacque 
di  moderare  la  prima  Bolla  con  vn*  al- 
tra affai  più  foaue,  nella  quale  li  con- 
tentò, che  li  detti  Capitoli  Prouinciali 
fi  celcbraffero  di  biennio  in  biennio, 
fe  gli  eletti  non  follerò  Maellri , quali 
fi  compiacque,  che  duraffero  vn  trico- 
C c c nio , 


Mériint  f'. 
mtdtra  con 
vnn  fua  Boi, 
la -vn' altra, 
cbt  fatta  boa 
ueuautlpriu 
àpio  dtl  fut 
Pontificato 
per  il  buon 
goutrna  deU 
{'Ordine. 


Ctpia  irlh 
Bolli, 
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nio,  con'cfprcfTodiuietoperò,  che_> 
niuno,  tìnito  il  luo  termine,  potefTe  ef- 
icre  in  vcrun  conto  ridetto , con  altre 
molte  conditioni , c claufole  necelTa> 
rie.  Fù  poi  data  quella  Bolla  in  Roma 
ifoii  Stmffn  AftlloUs  fotto  il  giorno 
5.  di  Giugno  nell’  Anno  10.  del  Tuo 
.'Pontificato,  la  copia  della  quale  è que- 
lla , die  ficguc , & è regillnta  od  Bol- 
larlo Agollmiano  à car.a  ; d. 

Mirtin*$  Efifopos  Seruns  StruO' 

rum  Dei, 

fotortm  tei  memtritm  ■ 
j .1^  OmtHÌ  Peitli/fctt  prouidentia 
iV  circumfpeÀi , qu*  per  ca_» 
prò  Keligionum , & Religiofarum  per- 
lonarù  quarumlibct  llatu  falubti  pro- 
uidèeoncelTai'unt,  ne.  ex  ìllis  incom- 
moda , aut  llipendia  proneniant , non- 
nunquam  prò  fuo moderamine  modi- 
ficar, & deciarar,  prout  rerum,  & tem- 
porum  qualirate  penlata,  fccundùRi-. 
cognofeit  falubnterexpedire.  Nuper 
fiquidetn  ex  cercis  rationabilibus  cau- 
fis,  animum  nollrum  rune  mouenti- 
bus,  per  alias  nollrasliteras  inter cc> 
tera  llatuimus,  voluimus,  & ordina- 
uimus  , quòd  qiiiliber  Prior  Prouin- 
cialis  Ordinis  Fratrum  Ercmirarom_. 
S.  Augullini  , qui  erat,  vd  elTet  prò 
tempore,  quiiuxtalnllituta,  &Con- 
fuetudines  ciurdem  Ordinis  in  fuut 
Prouincia  Anno  quolibet  Capitulum 
Prouinciale  ipfìus  Ordinis  diebus,  & 
loeis  in  huiul'modi  Capitulo  Prouin- 
cìali , inipl'a  Prouincia  immediate  an- 
te.l  celebrato,  deputatisi  celebrati  non 
fecerir  , cum  renunciatione  fui  Pro- 
uincialatus  ol£cij  ,&  figlili , elTet  diilìo 
otHcioeoipfopriuatusi  Se  quòd  fi  ex 
rune  adminillrationi  eiufdem  officij 
ie  immii'ceret  , excommunicationis 
fentemiam  incurreret  ipfofado  , & 
Ptbuinciam  regerent  illi,  quibus  in_> 
hoccafu  perlnltituta,&Confuetadi. 
nes  ptxdidaseius  regimen  clTct  com- 
milTum:  quodqucnullusexhuiufmo- 
di  Fratribus  ad  huiufmodi  Proaincia- 


latus  ollicium  rune  ele^s,  vclin  futu- 
ruffl  eligendus,  fi  in  Theologia  litMa- 
giftet , vltra  tres , li  vero  alias  foret  vl- 
tra  duos  Annos , fi  rame  n ad  lilud  rìtè 
vocatus  exritin'et,  cligi , aut  confir- 
mati quoquo  modopoflet,  autdebe- 
rct , ncc  ipforum  aliquis infra  biennili 
à fine  termini  huiufmodi  fui  Prouin- 
cialatus  eflìcium  computandum  , ad 
idem  oflìcium  aliquatcnus  denouore- 
ciperetur;  itaetiamquod  illi,  qui  rune 
in  huiufmodi  Prouincialatus  oflicijs 
exillerent,  fi  huiufmodi  tempuscom- 
pleuilTent,  auttrafeendiflènt,  ofScijt 
cifdem  omninò  cedercnt,  fi  autem_. 
nondumcompleuilTent,  pofTenttem- 
pus  ipfom  compiere  modo  fupradìdo  ; 
neque  etiam  liceret  Priori  Generali 
eiufdem  Ordinis  qaidquam  centra-» 
prarmilTa  quomodolibet  attentare,  aut 
alias  fupercorura  aiicjuo,prarterquam 
fupet  ffluratiooe  loci , ad  huiufmodi 
Capitulum  prò  tempore  celebrandum 
deputar!,  fi  expcdiret , iuxta  tamen 
DilfinitorumCapitulorum  Prouincia- 
lium  huiufmodi  fignifìcationem,&  de- 
terminationem , & non  alias  difpenfa- 
re,  prour  in  eifdem  litcris  pleniùs  con- 
tinetur  . Cum  autem  ficut  cxhibita 
nobis  nuper  prò  parte  dite^orum  Blio- 
rum  Augullini  de  Roma  Prioris  Genc- 
ralis,&  vniuerforumprofelTorum  diài 
Ordinis  pctitio  continebat,Prouincia- 
libus  Prioribus  eiufdem  Ordinis  pro- 
pterillius  Domorumiquarpaucit  funt, 
nimiam  ab  inuicemProuinciatura  la- 
titudioem , atque  dillantiam  valde.,» 
teddatur  dilHcile  fingulis  Annis  Pro- 
uincialiaCapitula  celebrare,  & nifi  illa 
celebrent  annuarim  excommunicario- 
nis  fentcntiam  huiufmodi-incurrcrint 
ex  naturo , & ordinarione  proediàis , 
per  qua;  nonnunquam  Priotumeorun- 
dem  animarum  fatati  grauedifpendifi 
verifimiiiter  generati  formidant  ; prò 
parte  PriorisGencralis,  & profelfornm 
pr^diàomm  Nobis  fuithumiliterfup- 
plicatum  , vt  in  prxmilTis  opportunè 
prouidere  de  bcnignitatc  ApoRolica 
digoaremur.  Nos  igiturPriorum , te 
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profeflbmin  commoditacibus,&  quieti 
liiper  ijs  opportune  prouidere  volen- 
tes  t huiuiinodi  fuppiicationibus  in- 


clinati , auAoritate  Apoftolica  tenore 
ptatièntium  decerninius  t & etiam  de- 
daramus , quòd  quilibctex  Prioribus 
Prouincialibus  pr^didis  in  didU  Theo- 
iogia  non  Magifier,pnciàtis  litctis  alias 
in  fno  tobote  petmanentibus  vfque  ad 
decennium  ì Data  prercntium  com- 
putand  um,  fingulis  biennijs  duntaxat 
Prouincialc  Capitulum  dkii  Ordinis  in 
fuisProuincijstencri,  &celebrare^, 
finitoquè  biennio  huiuTinodi,  luo  Pro- 
uinciaiatus  officio  celebrare  , aliaquè 
inipllsb’teris  contenta  fub  penisin_> 
illis  expreffis , adimplere  > & facete  te- 
neatut  > alias  iuxta  omnimodam  ea- 
rundem  litcrarum  continentiam  > atq; 
fonnam  : non  obAantibus  prxmiffis  b- 
teris,acConAitutionibus  ApoAolicis> 
necnon  Statutis , Se  Confuctudinibus 
didi  Ordinis . luramento , Ginlìmia- 
tione  ApoAoliea,velquauisalia  fìtmi- 
Cate  robotatis  , c;tenfqui  contrarijs 
quibufeumque.  Nulli  ergo , &c.  Da- 
tum  Ronuc  apud  Sandos  ApoAolos  > 
nonislunij , Pontificatus  noAti 

dtcimt . 

4 E già,  che  Aiamo  trattando  del- 
r ottime  prouilioni  £itte  dal  Pontefice 
Martino  per  il  buono , c quieto  gouct- 
nodella  noAta  Religione , ci  gioua  di 
riferire  in  queAo  luogo  vngrauiffimo 
accidente  ,0  per  meglio  dire  vn’  attro- 
ciffima  pcrfecutione  , che  moAèto  in 
J»^noflr4  qucA’  Anno  ceni  maligni,&inuidiofi 
£.  Btrtclo-  controilgloriofo,  e Serafico?  S.Bcr- 
mtafntZia  nardinodaSiena,  che  fu  Nipote  car- 
ia iùMtiont  naie  paterno  della  noAra  B.  Bartolo- 
mea  degli  Albizefchi.  Haueua  queAa 
aaJBsy'  SanwReligiofa  allenato,  e nutrito,  fi 
può  dite  quali  fin  dalle  fafee,  qucAo 
fuo benedetto  Nipote  ,efràraltte  di- 
notioni , che  infegnate  gli  haueua,  vna 
delle  principali  era  fiata  queAa  del  San- 
tilfifflo , e dolciffimo  nome  di  GlES  V , 
la  quale  era  così  frequentemente  colti- 
uata , e praticata  ( come  già  ben'  à lun- 
go fetiueffimo  lotto  l’ Anno  diChti- 


fio  X401.  in  queAo  Tomo)  cheogm 
qualunque  volta  lonofflinaua  ella,  ò lo 
Icntiua  da  altri  nominare  pronaua  tan- 
ta dolcezza , cheli  patena  di  Ilare in_* 
Paradifo , e di  godere  l’eterna  Beatitu- 
dine: la  qual  cola  veduta  giornalmen- 
te da  Bernardino  , con  l' d'empio  di 
cosi  fama  MaeAta , s'inferuorò  anch* 
egli  di  così  fatta  maniera  in  quella  pijf- 
fima  diuótione , che  doppo  fatto  Reli- 
giofo  nell'Ordine  de’ Minori  Offieruan- 
ti,  e Predicatorealtrcsi,  procuròpoi 
per  tutto  il  corfo  di  fiia  fanta  vita  d’in- 
feri ria  , mediante  le  fue  Prediche , nel- 
l'Animc , ne’  Cuori , e nelle  Lingue  de’ 
fuoiVditori;  etuttoàfinedifradica- 
re  da queUii giuramenti,  i fpergiuri, 
elebcAemmie,  che  in  quel  Secolo  in- 
fdice  erano  frequentimme  nelle  boc- 
che de’  mal  viuenti  Mortali  se  non  folo 
efottaua  i Popoli  à proferire  , c pro- 
nunciare frequentemente  quel  Santif- 
fimoNome,  màetiandio  terminata  la 
Predica  moAraua  loro  viu  Tabella  nel- 
la quale  era  dipinto  con  lettere  d’oro 
il  fudetto  dolciffimo  nome  di  GlESV) 
quale  fubito  dal  Popolo  diuoto,  e ge< 
nuAefio,  era  con  gran  riuetenza , e di- 
uotione  lodato , riuerito,  & adorato . 

5 Hot  mentre  in  queA’ Anno  Aaua 
predicando  queAoSerafico  Padre  nel- 
la Città  di  Viterbo  con  granfrnttodi 
quel  Popolo , certi  Huomini  di  mal  ta- 
lento feguaci  della  dottrinadivntale 
Manfredo,  nemico  capitale  di  S.  Ber- 
nardino , notarono  molte  propofitioni 
fue,  maffimc  fpettanti  alla diuotione 
del  Nome  di  Giesù,le  quali  malamen- 
te da  elfi  interpretate,  & in  cattino 
fenfo  tirate , erano  da  elfi  Aimate  tante 
Ercfie:  per  laqualcofadandofiàcre- 
dcre  di  potere  farli  perdere  non  folo  il 
credito -e  la  riputatione,  màanche^ 
farlo  priuatc  della  Predica,  e di  tirarli 
a.ìotlo  altresì  qualche  graue  caAìgo, 
lieti  oltremodo, fi  portaronoàRoma, 
e come  Eretico  l’ accularono  al  Som- 
mo Pontefice  per  molti  capi , che  di- 
Aefiin  vn  foglio  prefentarono  alla  San- 
tità Sua  i laonde  fdegnato  oltremodo 
Ccc  a ìlSan- 


poi 

fati»  Jieli- 
giofontUt^ 
fut  Pudi. 
chi. 


Gran  petfe- 
cutiom  muf- 
fa contro  il 
detto  Santo 
per  tal  ea- 
gòni. 
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ii  Santo  Padre  chiaatò  ben  tolto  à Ro- 
ma S.  Bernardino , i^aak  molto  afpra-, 
mente  riprefe  > proibendoli  il  potere 
predicare  intanto,  che  purgato  non 
lì  folTe  delle  fadette  querele , Se  accu- 
fe:  e nello  fteiro  tempo  deputò  ancora 
alcuni  Rcligiolì  dottilfimi , e fpecial- 
jLf  ,■  rr  mente  dell  Ordine  de’ Predicatori, e 
demt'talru-  «le’noflri  Eremiti  Agoftiniani,  acciò 
mnofìriTit  douelTcro  efattamcntc  efaminarciLi- 
logt  ad  tfa-  bri,  che  lìnoò  quello  tempohaucua 
minare  fO-  fcritti , e diuulgati  S.  Bernardino  , e 
fere  del  i)i«-  poj  volle , che  nella  Balìlica  di  S Pietro 
dtfimi).  egli  rilpondclfe  publicamentcaileop- 

nltioni  degli  Auuerl'ar|.  Mà  perche 
aderti  Teologi  non  ritrouatono  in 
veruno  dc’Libri  i'udetti  nè  purevn-, 

' ' minimo  Apice,  che  non  folTcCatroli- 

* co , c molto  fanto , c pio  1 e perche  al- 

tresi nell’  importante  difputa  di  S.Pie- 
tro  le  accufe  dreli  auuerl'arj  furono 
manifcRamentc  (coperte  per  maluagie 
calunnie,  & impollure,  (il  per  tanto 
con  grandillimo  applaulb  ,&  allegrez- 
za incredibile  di  tutta  Roma  dichiara- 
to innocente  per  ogni  lato  il  Serafica 
Prcdicatotc  dal  Santidimo  Pontefice 
Martino , il  quale  li  diede  ampia  licen- 
za di  predicare  la  diuotione  deiSan- 
cifSmonomediGlESV  nonfoio,mà 
di  farlo  anche  di  vantaggio  adorare 
nelle  Aie  confuetc  Tabelle  , come-^ 
prima.  Cosi  fuole  tal*  bora  il  grande 
Iddio  permettere , che  i fuoi  Scrui  (iap 
’■  nodaglicmpjperfeguitati,3cciòmag- 
eiormcntc (picchi la fantità loro,  &il 
luo  lanto  Nome  fia  in  quelli  maggior- 
mente gbrificato.  VedaA  li  Vadingo 
' nel  Tomo  5.  lotto  ii  numeri  1.  c a.  di 

■queA’  Anno . 

6  Hauendo  terminato  in  queA’ An- 
noi' vitifflo  periodo  di  l'ua  vitamorta- 
leil  VefC'  uo  diVeruli  (Città  Atuata 
P.  CUnuw  sù  gli  vltimi  confini  della  Campagna 
tt  ■*<•'«»  di  Roma  verfoil  Regno)  cheBcnedct- 
•o®l*'*‘**“*(*»  & era  Aato  prima  Vef- 
* couo  di  Fondi;  li  compiacque  il  Som- 
mo Pontefice  Mattino  V.  di  foAituire 
in  luogo  di  quello  nella  Cattedra  Epif- 
copale  della  detta  Città  vaRcligiofo 


noAro,chiamato  F.  Gemente  di  Bar- 
tolomeo Cittadino  Romano,  il  quale 
poco  dianzi  era  Aato  Ptouinciale  della 
Romana  Prouincia:  era  queAiconde- 
corato  col  titolo  di  Lxttore  ,e  doueua 
cAerc  molto  ben  noto  alPonteficcAip 
detto  ; e la  Bolla  della  Aia  promotionc 
Al  data  in  Roma  lotto  il  giorno  3 di 
Decembre.  Se^giunge  poi  l'VghcUi 
nella  fua  Italia  Sagra  Tomoprimocoi. 
300.num.37.  chegouetnòqueilaAta 
Santa Chiefa  molto  bene  per  lo  (patio 
di  a o.  Anni , nel  fine  de’  quali  ellendo 
giunto  alia  decrepita  età,  ottenne  la 
rinoncia . Altre  volte  col  volcrdiuino 
ne  tornaremo  à fauellare  negli  Anni 
aucnire  con  opportuna  occafionc . 

7 EAendo  altresì  morto  in  qucA’ 

Anno  Francefeo  Laudi  Cardinale  Ve- 
neto Patriarca  di  Grado , e dì  CoAan-  Gicùltmi 
tinopolicrcatogiàdaGiouaoniXXUL  CardmaUdi 
come  fi  Aima  Protettore  dell’Ordine  Jinpefcilld 
noAro  ; fu  in  Aio  luogo  IbAituito  dop- 

pola morte Au,  che  fuccelTe  àa5.di 
Decembre  in  queA’  Anno  del  1427.  j,u'Ordim. 
Giouanni  di  RupefeiAa  Arciuefeouo 
d i Roano , e Cardinale  , di  cui  era  Con- 
fcAorc,comealtroucmotiuaflimo,  F. 

Giouanni  Fortbuomo  della  Prouincia 
di  Francia,  gran  Letterato:  tanto  per 
appunto  li  ticauada’RegiAti  della  Re- 
ligione di  queA’  Anno. 

8 Ritrouandofi  in  qucAo  tempoii 
B.  Generale  AgoAino  in  qucAo  noAro 
Conuento  di  Bologna  forto  il  giorno 
I ; . di  Nouembrc,diede  licenza  al  Let- 
tore F.Gobelino  Bollane  da  Colonia  di 

potere  accettare  l'vfiicio  di  Penitetiere  cticlimo 

ApoAoiico,ediclercitario,  comean-  Pa- 

che di  potere  ritenere  à Aio  betKficio,  niimiiert^ 
& vfo  tutti  i Beni  mobili , & immobili , Applica . 
che  gudeua  nell’  Ordine  , con  patto 
però , che  debba  dare  vna  Acuta  cau- 
tione , che  li  detti  Beni,  doppo  la  di  lui 
morte,dcbbano  ritornare  alla  Religio- 
ne : ecco  la  forma  delia  detta  licenza . 

Bamamt  NcMtmiris  .XìttUmms 

lutMtUm  FratrtCaieltma  da  Ctlamin-> 

LtH»rt , vtaffetnm  Ftiiiltiituria  Af$- 
jliliaé.  fyfctftrta  4f  ftwrp#//, 

amnirn 
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0mBÌiat ittfù  t u riimi miiiiiirf,  'Ó> 
immtbilHusi  in  Ordine ptlUUiti , 
vii,  lanijntminiffirefidtrtt , dnrnt*- 
mun  Uhm  fteist  tentienem  % qnn  ftfi 
Hniibitnmf$Siit*n»  ifjn  iCt/lelhri, 
hntdeftndert  , ne  Ord$  fUrdnt . Come 
poi  quefto  Religiofo  in  tennine  di  po> 
co  tempo  tiufcille  Baccillierc  ^ c Mae- 
ftto , c poi  ancheappreflb  fbiTecreato 
Patriarca  di  Grado , io  diremo  col  fa» 
noie  del  Ciclo  fotto  l'Anno  diChti» 
A01431. 

9 Era  la  ProuindadiSafToniacosì 
vada  di  fito,  e cosi  didefa  in  diuerfi 
Dominj  , -e  così  numerofa  in  line  di 
Frati,  cheli  Generale  confiderando, 

. ^ che  diflìcilincnte  porenafì  gouemare , 
Cntrlu  ìd  ® ''*®*®^*  ®S"'  Anno  dal  Proainciale 
Pmmteiale  <iiqooll>>  pensò  che  (offe  bene  di  di» 
dirama  oiderla  in  quattro  parti  ,ò  diftretti  alla 
di  pofrrc.»  maniera  appunto  della  gran  Prouincia 
cr«<r«  (ftm-  d*  Inghilterra  la  quale  era  dinifa  in  fet<- 
troHiueii»  Tratti  ^ che  però  fcrilTe  in  quelV 
V*"  Ahnoal Lettore  P.GiouanniPinchen 
etmmn*»  p,oujnciale  eletto  di  Irclco,  che  po- 
teua  , col  conlìglio  peiò,  e col  con- 
fenfo  del  famofo  Maellro  F.Giouanni 
di  Zaccaria, coftituire, e creare  quattro 
Victrj  Ibpraquattropartidiftintedel- 
k detta  Prouincia  i rno  cioòi  dire  nel- 
k Marca  di  Brandemburgo, dalla  quale 
crabcua  egli  I*  origine  s il  fecondo  nella 
Saflbnia,  il  terzo  nella  Vuesfàlia,  & il 
quarto  nella  Turingia:  c di  vero  con 
molta  prndenu  cosi  ordinò  il  faggio 
Generale , perche  ciafeheduno  di  que* 
Vkarj  potena  facilmente  vi lìtare  il  fuo 
Tratto , ò la  Aia  parte,  e riferire  poi  al 
Prouinciale  le  occorrenze  più  graui , 
ifine,  che  quello  potdTe  poi  Airele^ 
difpofìtiooi , c prouiAoni  neccITarie 
conforme  il  bifogno . Quella  kcoltà 
kdiede  il  Generale  all' accennato  Pro- 
vinciale fotto  il  giorno  a7-  di  Set- 
tembre. 

10  DarRegillro  medcAmo  della., 
Religione  parimente  ikauaA  , che  in 
quedo  roedeAmo  Anno  il  fopramen- 
touaro  Generale  Agodi  no,  per  caufe 
▼tgcntiffimejfpedicon  fuc  Lettere  pa- 


tenti,datcfottoHgiarno9.diScttem'’  _ 
bre , fuoi  ViAtatori  in  tutte  le  Prouinr 
eie  Oitramomane  due  Maedri  Italiani 
di  gran  dottrina , e raperei  cquedi  fu-  gìo.  Mar- 
rono  M.  F.  FranccAro  Fiorentino  , il  lùm  MiU- 
quale  era  attualmentcSocio,  e Cooir  nefedelimn- 
pagnodel  iudettoGencrale  i l’altro  Ai  *'  t'ij'taum 
il  Maedro F.Giouanni Marlianonobi-  ****/' 
IcMilanefe,  Quali  fodero  poi  le  caufe 
che  modero  il  Generale  à mandane 
quelli  due  ViAtatori  à perludrarc , e ’ 
viAtare  tutte  le  Prouincic  di  là  da* 

Monti,  e qual  lode  l’cAtod’vnaViA» 
ta  cosi  generale , non  A fpiega  nel  det- 
to' Regiilro , nè  tampoco  gli  Autori 
dell' Ordine  nelle  loroHidoric,  nè  po- 
co, nè  molto  nè  parlano. 

Il  Ooppo,  che  M.  F.Boctio  da., 
Tolentino,  dettoli  Seniore , di  Procu- 
ratore Generale , eh'  egli  era  dell’  Or- 
dine, Ai  creato  Arciucfcouodcllano- 

biliflimaCittà,&lfoladiKodi,  nonA  dwlr  . 

sa  prccifamente  chi  in  luogo  fuo  lode 
iottiniito  dal  Generale  ad  efcrcitare 
quellaCanca importante;  foto  ben  A . “Jr 
crede, c A dima,  che  M;F.  Michele  da  ' 

Mada , il  quale  nel  tempo  della  promob 
tione  del  ludetto  Arciuefeouo , cheli 
nell' AnnodiChrido  14x5.  eraPriòrt 
di  Roma,  fode  in  Aia  vece  honorato 
dai  Generale  di  quel  degno  podo;  ac- 
tefoche  ne’  Regidri  dell’  Ordine , così 
fotto  l'Anno  i4ad.come  fotto  quedo 
del  14x7.  viene  nò  più  chiamato  Prio- 
re di  Roma,  mà  ben  sì  Procuratore  Ge- 
nerale di  tutte  l'Ordine.  Quanto  tem- 
po poi  profeguide  in  quel  nobile  im- 
piego, non  è certo. 

la  Ritrooiamo  parimente  nè*  Re- 
gidri  dell'  Ordine  notata  in  qued*'An- 
novna  codi  molto  Angolare,  la  quale  Commette 
tecarà  per  aucntura  marauigtia  non.,  d Generata 
ordinaria  à chiunque  la  leggetà.  Fù 
poi  qneda  la  deci Aone  di  vna  lite , che 
padaua  in  quedo  tempo  IràilConuen- 
to  di  Venetia  (Rimo , che  A parli  di  un$rt,ó- 
quello  di  S.  Stefano  ) & vn  certo  F.  i M.  Gì- 
Matteo  da  Montebaro , la  quale  Ih  cò-  inile  Gin- 
meda  dal  Generale  ad  vn  certo  F.  Ni- f*^'  ' 

C0I4  da  Verona  ^ il  quale  odendo  già 
C c c 3 Frate 
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la  Terra  molro  ben  popolata,  era  iinM> 
to  in  luogo  molto  feommodo , così  per 
clTa , coinè  per  il  Popolo  della  dettai 
Terra;  e conofeendo  aU'incoatro  <)U&> 
to  folTc  afiettionato  ad  cfla  il  Regnali* 


^re  deir  Ordine  nollro  fe  ne  pafsò 
poi  il  qndio  di  S.Benedettoì  de  in  que- 
fto  tempo  età  attualmente  Priore  di 
S.  Daniele  del  dettoOtdine  Beneditti- 
& à M.  F,  Gabriele  Garofoli , che 
aeiàtomatoallaReligionc  nell'An- 
ifcorfo;  laonde  noifiiroiai 


- . ■'  no 

era 

po&orfo;  laonde  noi  (limiamo  certa- 
mente , che  il  detto  F.  Nicola  fo(Te  vt| 
Religoib  di  booti  , e talento  , 
mentre  vn  Generale  così  dotto,  c cosi 
ianto  h commetteoa  la  decifione  de’ 
pKotii  importanti  di  fiia  Religione , 
cflcndocgligià  fuqri dell’Ordine.  Fù 
poi  data  quella  Sentenza  dalli  fopra- 
mentouati  Religioli  focto  H giorno  a j. 
di  Gennaio, 

X a Nicolò  Bertrando  nel  Libro  ^ 
che  Icrifie  «ir  Ctflis  gra  n- 

demente  magnifica  la  bontà , c la  dot- 
trina  di  vn  nodro  RcUgioTo  Tolofano 
wiWa  H»f-  chiamato  F,  Arnaldo  Buffi , e le  Tue  pa- 
A role  formali  fonoquefte:  f.  Ar^sidas 

Di  quedo  Soggetto  poi  felle 
H , fi  honocata  memoria  ne’  Regiftrì  del- 
l’ Ordine , attefecheinqued' Anno  del 
1437.  lo  titrouiamo  nominato  Rcg- 
sente  nello  Studio  del  Consento  di 
Mompeglieri  nella  Prouincia  di  Nar- 
bona.  Aggiunge  il  citato  Bertrando 
che  mori  poi  carìcod’Anni.emolto 
pili  di  fìnte  anioni , e virtù  : f/entu  dit- 
r»m , & *3i»mnmmigrti$it 

cd  D*mimm , dioc  egli . 

14  Più  fopra  fotte  {’ Anno  di Cttrir 
fto  1385.  mgiiltaffimo  r ingfcflb  di 
DO  (Ira  Religione  nella  Chiefa  Collegia- 
ta di  S.Ste&no  poco  fuori  della  Ter- 
ra , òCadello  di  Cani  nella  piocefì  dj 
Peledrina  doqata  alla  Religione  da  D6 
na  degli  Annibali  Anibaldi 
tqogliediGiordaooCoIo|ina,Uqnale 
C«ri  di  gwW  il  4»r  Patronato  della  detta., 
Mim  Collegiata,  Hauendo dunque iui fon- 
fUiftU'Hcr  datoi!ConucDto,nel  miglior  modo, 
che  fi  puote  nella  Canonica  della  det- 
mjbrtdfl- taChiela li nol^ti Padri;  doppoii cor- 


te Pontefice  Martino  V.  padroncdcl» 
r accennata  Terra, fnpphcò pertanto 
la  Santità  Sua  per  mezzo  del  Genera* 
le,  àvolerrcAar  fcruka  diconcedcili 
ampia  facoltà  di  poter  tiasfciireilfu- 
detto  Connentb  di  S.  Stefano  dentro 
della  Terra  in  qualche  luogo  , ò fito 
proportiònato  alfuobifogno,  e della 
detta  Terra , fnppiicandola  di  vantag* 
gioà  volerli  benignamente  concedere 
qualche  agiuto  ,b  foccorfo  degno  deU 
la  fua  Pontilicafe  magnanimità . Vo- 
lendo dunque  il  clemcntiffimo  Ponte- 
fice fodisfiire  tldcfiderio,e  neceffiti 
della  Religione  fudetta,  fpedi  beato- 
flo.vna  Bolla  gratiofiffi|ua,ditetta  à K 
Clemente  -Romano  noftro  Religioib 
pure  airhora  da  Stu  Santità  eletto 
Icouo  diVctuli,  nella  quale  lo  cofli- 
tuifee  Commiliario  fopra  la  Traslatio- 
ne  ddl'-accennato  Conuento  dentm 
la.Tcrra  mentouata  di  Caui,c  li  dà  am- 
pia facoltà  di  ritrouarc  vn  fito  prò- 
portiotiato  , de  iui  fiibticaK  il  nuouo 
MonilheiD,  donandoli  pcrtàle effetto 
ledueChiofette,c  Beni  diS«  Angelo 
$apetiore,edi&'AQgcloÌDÌèriotei  c 
di  potere  altresì  non  falò  applicare  alla 
ououa  Chiefa , e Conuento  i Benimor 
bili,  & immoli  della Chicià,  c Mo- 
ni ftero  vecchio,  niàetiandio,  fcilbi- 
fógno  così  richiederà,  qualche  PofTct- 
fionc , òCafafpettantcali'  ideila  San- 
tità Sua, &al  Dominio  temporale  dei- 
laptefataTetradi  Cani,  con  altre  mol- 
te limili  eitcodanze  tutte  pctòmolto 
fauoreuoii , per  tale  efictto  cooccdi:.>r 
come  più  ampiamente  nella  detu  Bol- 
la fi  legge,  la  quàle  fó  data  iq  Roma  ap- 
prefTo  i SS.Apodoli  fottoilgiotaoj, 
di  Uccembte  nell’  Anno  xx;  delitto 
Pontificato,  che  viene  appuntqàc;^ 
dercinquedodel  X4a7.  eia  copia  oci- 


1# Terre.  fodÌ4o,  Anni,  e più  eonfidèrandola J . . 

Religione  ,che  quel  Monidero  per  ha-'l  ginalc  u conferua  nell'  Archiuio  del 
^Mie4Ci|iadéli'AoimB  di  ratta  quei- 1 dcttoConQeqtOyàquedacbeficgue, 

ie<r- 


i 
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Bpifitput  Strimi  Serut~ 
rmDtt. 

I)  /fit»  Clementi  elefto 

Vctuianoiàlutem,  &Apo- 
Aolicam  bcBcdidioncm . Ad  ea  ex 
^ofiolicar  iieraitutis  ol&eio  libenter 
iotcfidimaa  |>cr  qiiz  Eccleftarum  fta- 
tua  valeant  in  omnibus  commucari  . 
^ Nos  igitur  cupientes,  ve  Ecclelia  S. 
Stephani  extni  muros  Caftrì  Cauanim 
Pntneftinc  Difcefìs  prò  incrementi 
diuini  cultus , & habitatorum , St  in- 
colarum  di^  Caftrì  commoditatc  de 
Animarum  falutcdiài  Caftri  icdnca- 
tor , Se  ardificetUT  infra  muros  eiufdcm 
Caftrì , & ca  qux  ad  huiufmodi  redu* 
^onem , & aedificationem  neceflàna 
ftierint  valeant  pnepararì  . Tibi  per 
cuius  induftrìam  , & ptobitatem  re- 
doftio»  de  aedificatio  fidclitcr,  de  di- 
ligenter  fieri  porerit  » vt  fperamus  . 
Tandem  Ecclefia  idfta  eofdem  muros 
in  loco  ad  boc  congruo  ,de  honeftore 
ducendit  deaedificandi,  di  aliquasex 
Pofteffionibna  noftristde  Domibns  tam 
nd  prardidam  Ecclefiam  S.  Stephani 
^uoadS.  Angeli  fiiperioris,  de  S.  An- 
geli infettoris  Capellas  in  eodem  Ca- 
' firofitast  quametiamaddominium-* 
Curae  Mmpqralis  difti  Caftrì  quomo- 
doiibetpertineotibnsi  Cafak  quoque 
SSabim  nancapatum  didae  I>;cefis 
pio  alijs  quibufuis  Poflefionibus>  Ter- 
na, dt  Eiomibns,  etiamlìDomus  illx 
£nt  diruta»  t coliapfae,  de  ad  Incoiar , & 
Habitatoces  aliquosdidi  Caftrì  petti- 
nentescumipfis,  de  habitatotibus  de 
•lijap^utandi,  velaliàs  eas^usof 
ferenti , vendendi,  dealicnano^i  prò  co 
pretio,  ea  quocoodìtionemEcclefiat 
praediÀae  rendi  cognouerìsmeliorem, 
deprctift  hniofinodi  in  aedificationem 
’ diAaeEcclcfiaeaedificandae  ,dtaliorum 
peceflàriotum  eonuertendi  ad  pratfii- 
tam  Ecclefiam  S.  Stephani  extra  mu- 
tos  cum  omnibus  Poftellioaibus  , to< 
ìmis,  debonisquibulcuniique,  aclnri- 
Eus,  depcrtinentijsfuis  ìndidamEc- 
SiSecphaniylificandawttanf- 


v-n 

■-■A 

• » 

- fci* 
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fetendi  plenam , de  libcram  anftorlta*  < 
tem  prxicntium  concedimus  Acuita* 
rem prouifo,  qnód  didia  Ecclefia exr 
tra  muros  adprofanos  vfiis  nuliatenus 
redigatur,  de inea cultus diuinusnulr 
iatenus  negligarur . DatùRomxapud 
SanAos  Apoftolos  tettio  nOnas  De- 
cembris  Pontificatus  nóftri  AmMtit.: 
id  Altre  volte  babbiamo  parlato 
del  Vencr.  Moniftero  di  S.  Mana  della 
Regola  membro  già  nobiliffimo  della  ^ 

Pronincia  di  Spagna , de  bora  foggetto  • 

alia  Prouincn  della  Betica , ouero  An- 
daluzia , nelA  cui  Chiefa  fino  al  giorno  • 

d'hoggificonferualaVcncranaalma-  Ifpì^u. 

ginemiracolofa  di  Maria  At^c  Ver-  ,icnt  VOf. 
gine, quale  (cooKgiàfcriuelumonel-  fnumxo-i 
le  noftre  Centurie , e poi  anche  nel  prì-  , f 

mo  Tomo , de  in  qnefto  fefto  altresì 
fono  l’AnnodiChrifto  s 399.  ) ih  già 
mentre  vifle,  del  noftro  P.S.  Agofti- 
no.  Tior  benché  in  rmefto  Conuento 
ne'tempr antichi  vi  u fofte  fempre_r 
praticata , c fatta  l' Oflèmanza  cAtta 
della  nofttaSanta  Regola , che  però  fi 
acqniltò  r antonomaftico  nome  del 
Conuento  di  S.  Maria  della  Regola-»; 
nulladimcno , come  in  quelli  tempi  fi 
iblTe  aflai  intepidita , e quali  railrcdata 
A fudetta  OlTeruanza  ; il  & Agoftino 
Generale,  volendo  per  quanto  poteua 
ridurre  U detto  Conuento  all*  antico 
Aruoredifpitito,  fcriflcioqueft’Ao^ 
no  fottoil  giorno  ad.di  Febraioal  Let- 
tore F.  Gundifaluo  Sanàolagj  poco 
dianzi  rieletto  Prouinciale  nel  Capito- 
lodiTolcdo,  con  darli  potcftà  dipo-  i 

tete  per  Tua  parte  introdurre  nel  Cor>-  ' 

uento  della  Regolavo  Priore,  de  aien-  ^ 

ni  Frati,  li  quali  baucfl'ero  volontà  di 

firaticaro  la  per  Atta  Ofteruanza  Rego- 
ate  : dal  che  fi  caua  con  enidenza , «he 
il  Vcn.  Senio  di  Dio  F,  Giouanni  d*  A- 
latcon  non  fti  il  primo,  come  ftinig.» 
l’Encra.cheportaflcoItalùinlfpa- 
gna  l'Ofteruanza  Regoiuc,  mentre  ve- 
diamo,che  prima  di  lui  il  B.  Agoftino 
fadetto  l'haueua,  per  mezo  dell’accen- 
nato  Prouinciale,  introdottane!  Con- 
ucoto  di  S>Maiia  della  Regola  1 A nellft 
ftelTo 
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CóuiHioitl  fidTo  tempo  rifetiG;e  pur  anche  il  Ge- 
BorgoS.St-  nerale  Agoftino , cheilCoaucnto  no- 
fotero  ahrac.  ftro  delia  Città  del  Borgo  S.  Sepolcro 
fi*  ***'  *^^®**®  anch.’ clTo  con  buona  volontà 
Itmt  Oj[tn.  la mcntouataOflctuanza Regolare. 

17  SchucflÙBOgiàpiùioprainque- 
Aolcfto  Tomo  fixtorAnno  dei  141;. 
che  vn  certo  Antonio  Coriolano  Pro 
uinciaJc  di  Calabria , donò  i F.  Pietro 
Cànuinta  da  SulfflOBa  Una  fua  CbieC»  nella  Tetta 
lAaiottit-  d’ Acri  nella  Oiocefi  di  Bifignano,af 
iw  la  lùtiria  Anche  iui  fondallc  vn  Conuento  di  fua 
dal  Papa^  Religione  AgoAiniana  t mà  perche  à 
prr  la  fua  li.  cagione  del  peifimo  Scilina , che  tiran- 
fm.  negiaua  in  que’  tempi  la  Chriftianità 
***”"*  • non  -li  puote  ottennerc  la  licenza  dal 

legittimo  Pontefice  di  £irc  la  detta_i 
Fondatione  : in  queft’  Anno  dunque 
hauendo  fupplicato  la  Santità  di  Mar- 
tino V.  r im^trò  il  Generale  per  me 
ao  d’ una  fua  Arila  ditetta  al  Vefcouo 
d'Oppido  (che  io  quello  tempo cca_> 
‘ Fiaocefco  Arctrio,qualediccl'Vghei> 
li , che  goneroò  quella  Chiela  Anni 
ft.)  acciò  firudtu  ftrmaudxs  dafle  la_> 
licenza  per  fua  parte  di  profeguire  la 
detta  Fondatione  i fu  poi  dau  la  Boi 
laapprelTo  i SS.  Apoftoli  à ao.  di  No- 
uembre  nell’ Anno  vndccimo  del  fuò 
Pontificato,. e quefta  lì  confiuuanci 
fudetto  Conuento  d' Acri . 

x8  Ci  dà  il  R^iAto  Generale  in 
ueA!  Annolanotitia  ditrèConuenii 
ella  Prouincia  già  cotanto  nobile  di 
Vngheria,  li  quali  fono  molto  più  aq- 
C«ni'>ni  di  tichi  di  quello  tempo  , e fono  quelli,^ 
PtUfcht,  a Peiifche,  oueto  Pluliche  col  titolo  dì 
* * Santa  Maria  : di  Kaza  fotto  il  titolo 
"**■  di  S.Giouanni  EuangeliAa  : c di  £f 
^ ' lìech,  il  titolo  delia  cui  Chiela  noni! 

nomina , come  nè  meno  altrodi  quello 
Itdicc.  Parlando  poi  del  ptimo,il  Ge- 
nerale ferine  d'haucre  nominato  per 
Frelìdentc  in primoluogo  nclCapito. 
lo  Prouincialc,  che  celebrare  lì  doucua 
nell*  Anno  Icguente  del  1418.  F.  Be- 
nedetto di  Zachana , Priore  del  Con- 
nento  dì  S.  Maria  di  Peiifche,  ò Pluf- 
che.  Del  fecondo  poi  ne  parla  fotto  il 
di  Dcctmbrc  con  l’iAeflà-, 


occalìone  dì  dire,  che  haocua  noini- 
! nato  per  Prefidente  io  fecondo  luogo 
F.  Paolo  di  Kaza  nel  Cwitolod’  Vn- 
ghetia. 

ipHabbiamoaltrealdalloftcìraRe-  éamnai 
gìArolanotitia  diducaltriCoouenti,  di  C«rM«- 
ebe  erano  in  queAo  tempoi  il  primo  h»r^  mila 
membro  della  Prouincia  diBauiera,e  Prouaaadi 
l'altro  di  quella  del  Reno,  dóno  quelli  • * 

diCornauburgh,ediGamondiaambi 
moitopìù  antichi  di  queAo  tèpoi  il  pri- 
moera  poco  lontano  da  Vienna,  il  cui  aia,  t M 
principio  precilamente  non  fi  sà,coine  Rnu, 
nè  meno  quello  del  fecondo  di  Ga- 
moodia  di  cui  folo  è certo , che  fit 
figlio , & alunno  F.  Pietro  fiimofo  Pre- 
dicatore de'  Duchi  di  Bauicra , come 
fcriuc  il  Crufenio , c fu  poi  anche  crea- 
to Vel'couo  Mittouimatrenfe  /*  Para  " 
iiius  lafidtliam , e femi  di  Suffraganeo  '' 

alVefcouodiFtìfinga,'Coffie  più  am-  ’-'c- 

piamente  neUuotempo,  eluogo  con  4^ 

ùdiuinagratialcrineremo.  I ' > «ì» 

20  Alcuni  filmano , che  il  noAro 
Conuento  di  S.  Maria  di  Nazarette,  fi- 
tuato  giàfulLidodiVenetia,  volgar- 
mente chiamato  al  Lio,  prima  di  quell* 

AnnofoAc dalla Republka  di  Venetìa 
occupato  per  fSdarui  il  Lazarettovee-  ^ 

chioi mà »■  ingannano. attcfocbe chia- 
ramente  fi  legge  nel  Regi  Aro  Generale 
di  quefi’  Anno , che  il  B.  AgoAino  Ro-  ynutia, 
mano  Gcneialc  fcnAe  vna  Lettera  fot- 
tolijo.dìAgoAo  à F.  Nicoluccìo da 
Macerata , nella  quale  efptcAamema 
gli  ordinò  , che  ooueAe  ritornare  di 
danza  nel  fudetto  Conuento  di  Naza« 
rette , di  cui  era  Priore  M.  Nicola  da.» 

Teramo  , e ciò  affinché  l'accennato 
Conuento  per  fua  colpa  non  redi  ab» 
bandonato.  In  queAo  tempo  ifieffio  fi 
fa  memoria  di  due  Cóuenti  della  Pto< 
uinciadìTolofa,  Tvno  lotto  il  titolo  ^ Mt4i0à 
di  Nollra  Signora  nella  Terra  di  Me-  *'**’* 
diafano,  c l'altro  di  Monte  Legale,  li 

rili  .petò  fono  piu  antichi  di  quefif 
no,  incuiellendonatacontiouer- 
fia,  e lue  iiftorno  aUa  Cerca  di  certe 
Vallialli  detti  Conuenti  vicine , de  ef- 
fendo  xiccoifi  amUdue  b Priondclli 
detti 


jilfonfo  Rè 

di 

tieonofctptr 
y-eté  Pomtt' 
fic*  Marti- 
Ito  y,  4 cui 
p htmiglid  • 


heifiati  ytf~ 
amo  di  Bo^ 

€hi  Mifici- 
timdt  U Pé* 
ce  fra  Pr/»- 
€ÌpÌ  d*  ItA' 
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dmiConuenti  alli  due  Vifitatori Ge- 
nerali de’quali  habbiaoio  parlacoio-» 
quefl'Anno  medellmo,  cioè  M.Gio* 
uanni  Matliani  da  Milano,  e M.Fran- 
cefcoFiorentino:  fìi  da  quelli  datala 
Sentenza  à iàuore  del  Conuento  di 
Mediarano , il  quale  hoggidi  non  è piu 


rnembro  della  Prouincia  diTolofa^, 
mà  ben  si  di  quella  di  Aragona  : e tut- 
to quello  racconto  li  caua  da  vna  Let- 
tera del  Generale  Seripando  fcritta_> 
nel  Tuo  Regillro  dell'  Anno  > 548.  fot- 
to  il  giorno  ; . di  Gennaio , i M.  F.  Gio- 
uanniFargua  Prouinciale  di  Tololà . 
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1 lufcì  il  principio  diquell* 

Annomolto propino,  e 
felice  alia  S.  Cbiefa , al 
Pontefice  Martino  V.  (Se 
all'  Italia  tutta  • attelbche  primicra- 
mente  AlfonfoV.  Rè  di  Aragona,  il 
q uale  era  Rato  prima  cotanto  olii  nato, 
e pertinace  nel  proteggete  lo  Scifma , 
in  queR’  Anno  con  la  diuina  gtatia , ri- 
conobbe per  vero , e legittimo  Ponte- 
fice r accennato  Maitino,inuiando  al- 
la Santità  Sua  per  il  fuo  ApoRolico  Le- 
gato vna  Tua  Regia  Lettera  ripiena  di 
grande  humiltà , e fommilfione , per  la 
quale  non  fi  può  credere  quanto  fe  ne 
raUegralTeilSantoPadre,  econquan- 
tadiuotiooe  ne  rendelTc  le  douute  gra 
tic  alla  Diuina  Mifericordia.  RcRaua 
foio  , che  fi  pacificalTero  i Principi 
deU'ltalia , cioè  io  ReRo  Pontefice , i- 
Venetiani , & i Fiorentini , con  Filippo 
Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano,  per 
hauere  qucRi  vfurpate  ai  Pontefice  le 
due  Ci  ttà  d‘  Imola , « di  Porli  j à Vene- 
tiani , Btcfcia , e Bergamo  con  alcune 
altre  Piazze  dei  fuo  Stato,  e pcrche_i 
anche  procuraua  di  fitte  lo  Redo  à Fio- 
rentini! c quantunque  l'imprclaà  pri- 
mo alpetto  folTc  Rimata  di  roal^cuo- 
1<  tiuicita , nulladimeno  il  corraggiofo 
Pontefice  per  mezo  del  Santo  V ^ouo 
di  Bologna  F.  Nicolò  Albcigati,  in  tet- 
minc  di  pochi  Meficonciuw  la  Ridet- 
ta Pace  con  applaufo,  & ailegrezz  (_. 
vniuerfale  di. tutta  l’Italia,  e Ipccial- 
nentc  del  Pontefice,  e degli  altri  Prin- 
cipi intcrcUatt,  li  quaktuui  ricupera- 

I 


' tono  dalle  mani  del  Vifeonti  quanto 
gli  era  Rato  indebitamente  vfurpato. 
11  Rainaldi,  lo  Spondano,  & altri  Scrit- 
tori delia  Cfaicià , c del  Secolo . 

a £ perche  in  queRo  tempo  haue- 
uano cominciato  certi  Principi  della.» 
ChriRianità,  c maOime  Giouanni  Pri- 
mo Rè  di  Portogallo,  ad  opprimere..» 
piùcon  la  forza,  che  con  la  ragione  gli 
EcclefiaRici,  tanto  Secolari  quanto 
RcgolariI  babitanci  nelli  loro  Dominj, 
sforzandoli  a non  doucrc  ricorrere  ad 
altro  Tribunale  nelle  loto  dillcrenze, 
che  al  loto  Secolare,  come  anche  iSc- 
colari  iReifiànon  douere  rifpondete..» 
ne’  Fori  EcclefiaRici  fatto  graui  pene  i 
c perche  anche  permettcuano,  che  fi 
facelTcro  Scquellri  fopra.gl’iflcRiHa- 
biti  fagli  delle  Chiefe , cioè  Pianete; 
Camici , Calici , c cofe  fimili  fpcteanti 
alCultodiuino,  le  quali  di  vantaggio 
cranolcuate,  e publicamente  vendute 
con  grande  obbrobrio  , e vilipendio 
della  CbriRiana  Religione  i per  tanto  il 
zelante  Pontefice  Martino  V.  per  Ra- 
dicare dai  CbtiRianefimo  vn  così  gra- 
fie abufo,  e facrilegio,  fpedi in qucR’ 
Anno  vna  Bolla  formidabile  nella  qua- 
le fotto  graui  cenRirc , e pene  probibì 
fomiglianti  iacrileglii  Attentati.  Que- 
Ra  Bolla  poi  fù  data  in  Roma  apprcRp 
i.Sajtti  Mpofloli  nel  primo  giorno  di 
Febraio,  nell' Anno  11. del  fuoPonti» 
Reato , la  quale  regiRrata , può  leggere 
li  curiofo  Lettore,  nel  Tomo  primo, del 
Boilario  Romano  di  Chenibino  Laet- 
tÌ0Ìcat.a47- 

3 D 


Mirtina  V. 
fftdifu  -vns 
Bolla  fiilmr- 
notoria  con- 
tro i Princi- 
pi opprtfjbri 
dell-  Ecclt- 
fioflìca  Li- 
bertà, 
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3 lIMilcnfionoftronelfuoAlfabe- 
to  Gornaanico  Agoftiniano  parlando 
' Santo  Rcligioìo  M. F. Giouanni  di 

cjrLtrj^  Zaccaria  (amofìllìmo  Alunno  dcUa_> 
Scruo  di  Prouincia  diSaffonia,  dice,  che  ter- 
Dio,  mono  minò  con  grand  efempio  di  rcligiofa 
iniìutlì'A»-  bontà  la  fua  (anta  vita  ndConuento 
”0  • d ’Erfordia  , onero  Erfurt  nella  Tur- 

ringia,  qualeanchefì  (lima,  chefofTc 
la  (ua  Patria.  Fù  quello  grand* buo- 
mo  , come  habbiamo  veduto  in  varj 
luoghi  degli  Anni  fcorfi,  vn*in(igne 
Teologo , & vn  celeberrimo  Predica- 
tore I c ciò , che  maggiormente  rilieua 
fu  formidabile  antagonifta  degli  Ere- 
fìarchi , Se  Eretici  del  fuo  tempo  , c 
malllmo  Vuicleflìlli,  & Hulfiti.  Fece 
. ..  ..  il  primo  corfo  de’luoiStudj  ncllafua 
Pfouincia  > « pofei»  fù  da*  Superiori 
no  to^ggiori  mandato  allo  Studio  della., 

tifi.  fagra  Teologia  nell'  Vniuerlità  di  Ox- 
ford neIlTngbiiterra,|ouefacondeco- 
raro  con  i Gradi  di  Lettore , e di  Mae- 
Aro  i indi  tornato  nella  Germania  fu 
impiegato  nelle  Reggenze  di  varj  Stu- 
djdell* Ordine,  polcia  attefe à Predi- 
care con  gran  fpirito  la  parola  di  Dio , 
nei  che  fare  riuki  i marauigliainAgne; 
attefe  poi  anche à difputare,  dcàcon- 
furare  con  la  lingua , e con  la  penna 
i pclTimi  errori  deTopradettiEicltar- 
tni,  Se  Eretici;  malfime  nel  Concilio 
di  Co Aanza,  oue  è fama , che  foAc  egli 
principale  cagione  , che  il  fcelerato 
Giouanni  Huis  folTc  pablicamcntc  pu- 
nito con  la  pena  del  Aioco.  eflendo  (la- 
to da  elfo  confutato,  e conuinto  ; e 
che  però  in  premio  di  vna  tanta  vitto- 
Riceui  ria , li  fo(Te  dal  Pontchee  Martino  V. 
Roftd'Oro  donata  la  Rofad* Oro,  che  dal  Papa.» 
da  MttUm  fi  benedice  nella  quarta  Damenica  di 
Quarellma , c poi  A manda  à qualche 
Principe  ChriAiano  ; che  però  come.^ 
habbiamo  auert  ito  altroue , I*  Immagi, 
ne  di  queAo  gran  Seruo  di  Dio , com- 
munemente  A fuol  dipingere  con  la., 
fudettaRofa  nella  de  Ara  mano.  Efpe- 
cialmenre,  dice  il  MilenAo  (odetto, 
che  vna  Amile  Imaginc  fra  quelle  d’ al- 
tri Santi,  e Beati  ddl' Ordine,  dipima 


A feorge  nel  Cenacolo,  ò Refettono 
del  noAro  (2onuento  di  Erbipoli,  c fot- 
to  di  quella  vi  A legge  que  Ao  brieue_> 

Elogio , che  altroue  ancora  habbiamo 
prodotto.  Hu  homo  mogn4fo»a,l». 
iij , cum  immonifimo  htreliro  toaHmCj  Comn 
HKlfio  toram  Concilio  Conjlontienfi  fro  totErbif- 
Fide  ChriJti  od  igni j fnpfiieìum  Certo»  Jj . 
mtn  tggredi  volnit , qaem.  Dee frefitioi 
fuferom , igne  (remori  feeit  , otfntj 
iKittmpinmgloriefiim  re f trioni t, 

4 EnonfìiqucAoilprimohonote, 
che  li  fù  fatto  per  la  fantità , e virtù  dal 
fopramentouato  PonteAce  Martino  i 
imperciòche  A compiacque  anco  di 
honorarlo  con  il  nobiliflimo  vlAciodi 
PreAdentc,  come  più  fopra  habbiamo 
moriuaro  nel  Tuo  luogo,nel  Capit.Gcn. 
che  A celebrò  in  AAi|  nell’Anno  1419. 
in  cui  fu  eletto  Generale  il  B.  Seruo  di 
Dìo  M.  F. AgoAìno  Fauaroni  Romano; 

Impiego  cosi  nobile,  che  non  coAuma- 
noiPontcAci  di  darlo  fuori  che  àCar- 
dìnali,&àPrclatigrandi.  Fùpoìelet- 
to , e rieletto  più  volte  Prouinciale  del- 
la fua  Piouìncia;  Al  creato  Vicario  fo- 
pra tutti  i Moni  Aeri,  ne*  quali  Aface- 
ual'Ólferuanza  Regolare  nella  mede- 
AmaProuincia;  & in  fomma  era  cosi 
grande  la  Aima  , che  di  lui  faceuano 
Il  Superiori  maggiori  dell*  Ordine  , e 
maCSme  l'accennato  AgoAìno,  che..*  giunti)  flh 
niuna  cofa  qua  A mai  deliberauano  moio^Ot 
intorno  al  buon  gouerno  della  me-  '***“ 
dcAma  , che  fondata  non  folTefo- 
pra  il  conAglio  , & il  confenfo  dello 
llelfo  Giouanni . Alla  perAne  carico 
d’Anni, e molto  più  ripicnodi  meriti,  ' 

edivirtù.  Ai  da  Dìo  benedetto  chia- 
mato in  queA' Anno,  come  piamente 
A Aima , tn  Paradifo  i riceuerc  il  pre- 
mio di  tante  fue  fatiche,  e (udori  fparA 
perladiAcfa  della  Santa  Cattolica  Fe- 
de ,c  petPeAirpationc  dell’  Eretica 
prauità.  Trattano  con  fomma  lode— » EJ^Serii- 
quaA  tutti  i noAri  Scrittori  diqucAo  tari  ioti  io~ 
^ru’  > di  Dìo;  c fpecialmente  il  Ridetto  milhci,eamn 
MilenAo,  ilCrufenio,  Cornelio Lan-  tAtti. 
cilotti , r Errerà,  1*  E1  Ao  : e degli  EAeri 
ancora  non  pochi , fri  quali  i più  cof- 
Ipìcui 


SnoJSI*- 
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fpicui  fono  Giouanni  TritcmioBene* 
dittino  nc’  fuoi  Scrittori  Ecclefìafti- 


ci  , AgoHino  Ardingbclli  Domeni- 
cano nel  fuobcl  Libro  intitolato  Cm- 
gcmiiut*  v*x  T art  urti  , (^r,  e Paolo 
Langio  nella  fua  Cronica  Citicenfe  , 
li  quali  ancora  tcftilìcano  iiaucr  egli 
diuolgate  alcune  Opere  dottilfime  có- 
rro li  loprafflcntouati  ErcfiarchL  E qui 
mi  gioua  in  fine  di  produrre  à maggior 
gloria  di  quello  gran  Religiofo  vn'elc- 


ganrinimo^  8c  cruditiflimo  Elogio  in 
Tua  lode  compolio , c con  altri  noue  di 
diucrlt  foggerti , dedicato  alla  Santità 
di  Alclfandro  Vii.  di  S.  M.  dall’ ciò- 
quentiflimo  j & ingegnofìlTtmo  Padre 
M adiro  F.  Lodouico  della  C^la  Geiio- 
uefe,  bora  digniflìmo  Vicario  Generale 
dcil’Oireruantc  Congrcgadonc  di  San- 
ta Maria  di  Confolatione  di  Geno- 
ua  : il  quale  Elogio  è del  feguente^ 
tenore. 


1. 1;  . u ■ 


5 Cète  Ltiltr 

Ne  hmme  Zdtbarùm  Je  filemtit  iadieet: 
htiuiim  tfiam  fttims  rtffiffimb  imJjcaiix  ex  vece 
Nibii  i»  emm  de  Petris  tecitHrnneK  ^ 

Std  fly  vex  tote  migreme  . 

Vt  fttkm  egnofets,  mexmm  vide  s 
Leextm  bmxc 
Keavxgaijf  et  Refe  iffe  ttfiebitxr  , 

Cxias  herrifiets  rxgttus 
ntrttict  neyxeqaem  •oelait  teUrtre  ferfdie. 
Hdbet  <#•  Refe  ifl*  ffixes  faes^ 

^a*s  temtm  i Utame  infixet  ed  mtrtem, 
UfTetteeram  valnerete  rerde  tircamféranti 
^idai  Rtgiam  i Pemtifice  maaas  eteiftrttf 
• tetìts  eeterrimam  feleax  eaceetat  ad  fraliam  '^ 

ypiae  edte  eaeraeuat  Hafsiteram  eadecieai  fregit , 
Pt  eaamtrertt  ed  GtrateaU  ftaperem 
Jd  btflìam  iaaidieat , ed  teli  gleriem 
ccrtemiae , tet  viterie}  , 

J^et  belle,  tee  learteif 
Zaire  erge  debebetar  Refe  tet  pelatis  J 
^aem  aea  fetàm  ertis  iagtaiam  , 

Std  fepitatiftiati  haiafet  Mide  tea! alias  eareem  firiti 
Eeatgai 

(Sicat  tliat  parpareteat  r valaert  faptrbieat  bibit)  • 
Jfaar  itidtat  letbelittr  featiete, 

Nta  Peaas , fed  fat  Htnfis  feagaiat  eelereait. 

Dt  fi  tptiatì  attrite  Apeftelice  Sedtt 
Pier  am  Megiaem  dtdit  Delferam  Pieri. 

Cerem  Ceafteatìtafi  Ceacilie. 
mite  e am  leeaat  Hafi  difpatetieae  coagrtditar, 
^Mm  ite  txegiteait,  vt  viaetrtt. 

Ite  vicit, 

Pt  edbibite  pnìts  dell  rime  gtedie, 
'hlaadam,  aea  tem  vltrici  fiatarne,  gaem  medita, 

A ptfiiftre  Hidre  fttaadhett  pargeret . 

O PiUeriem , 

tai  pradieeade , e legale,  mategaidtm,ftd  fpltndide^ 


♦ ♦ V 
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Ungati  futi  tihibcnt  fltmmtX 
Mtrittr  htrtfis. 

Ut»  ttm  ctfite  frinttty  gatto  arde, 
Ciauaum  Utuncm  im  gtmiot  vide,  LeStr,  ioceodit, 
Ahtrum  z.tlnt  Dentai  Dei  etmedit. 

Alierai»  virtx  /gali  tkfamffit . 


M.F.Sf 
meni  de  Fi 


t>  In  quell’  Anno  iftefTo  ritrouan* 
(lofi  nella  fu3  Patria  di  Ancona  M.F. 
Sinione  de  Vigilantibus , il  quale  do* 

po  elTcrc  flato  Generale  di  vua  parte 

lilitttihui  dell’ Ordine  in  tempo  di  Scifma  lotto 
hfemopri-  l’vbijjdijnxa  di  Gregorio  XII.  fù  poi 
creato  Yelcouo  di  Ancona  da  Alcflan- 
dro  V.  e poi  trasferito  al  Vcfcouatodi 
Sinigaglia  da  Giouanni  XXIH.  ò pure 
da  Martino  V come  ad  altri  piace , ò 
finalmente  ritornato  nel  fuoVefeoua- 
to  di  Ancona  da  Gregorio  XII.  e traf- 
ferito  da  Martino  V.  à quello  di  Sini- 
gaglia,  come  con  molto  fondamento 


ma  di  Ancum 
fU  t * poi  di 

iftuort  nella 
fua  Patria 
di  Anetna , 


congetturaflimo  pitifopra  nelluoluo». 
go;  in  quell’ Anno  dunque  ritrouan* 
doli  > come  baiibiamo  detto , nella  fua 
Patriai  alTalito  improuifamente  da  vna 
mortale  infirmità  , in  quella  cefsò  di 
viuere  fra  mortali  in  età)  di  63.  Anni  > 
e fù  feppcllito  nella  Chiefa  diS.Fran- 
cefeo  detta  delle  Scale  > nella  Capella 
de’  fuoi  Maggiori , in  vn  Sepolcro  no- 
bile formato  dal  Scalpello  di  Andcea-f 
Fiorentino  ( che  già  fcolpito  haueua 
quello  del  Kè  Ladislao  nella  noflra.» 
Cbiefa  di  S.Giouanni  diNapoli)  con 
quello  Epitaffio  Lotto . 


Suo  Epi~ 

ti^e, 


P.  K,  D.  simeai  de  VigiUaitias  , qui  rum  ti  /trrtraae  lillertraae 
txctllenttm  feritiem , ér  Chrifiitat  trtUeais  frtfi  tas  eteqaiam  , 
Jai  Ordtais  Eremittram  Mtgifltr  effe!  , iSiaciat  Pttrit , 
Stnigtllit  E fife» fai  ceafeerttas  . 
riqui^aats  LXUI.  iltqVt^actat  iyiant  MCCCCXXFUL 
, jftitaeriat  Piftaillit  atpeti  fitntiSaae  fieri  fede. 


M.  F.FtS- 
eefeo  Milli- 
m nehle  Re 
mino  arata 
Vtfcuuo  di 
Sinigeglit 


Fu  nel  Ee- 
coloCenn*- 
codi  S- Gto, 
t«  Ltuti- 
eia. 


7 Non  così  toflo  poi  liebbe  intefa 
la  morte  del  fudetto  Vefcouo  Papa_> 
Martino  V.  quando  fubito  promoflc 
alla  mentouata  Chiefa  di  Sinigaglia_j 
vn’  altro  noftro  Keligiofo  Maeflro  in 
fagra  Teologia , e celeberrimo  Predi- 
catore, chiamato  F.Francefco  della., 
nobilidima  C^fa  Melimi  Roniano,figlio 
diSuaccioMellino,  c fratello  di  Gio. 
Ba'rilta,che  fu  poi  Cardinale  s fua  Ma- 
dre lì  chiamò  Pena  , c lù  anch’elia.^ 
della  nobililIimaCalaPontiani  : eco- 
sì  il  noflro  Francefeo  111  parente  per 
parte  della  Madre  di  S.  Franeefca  Ro- 
mana, la  quale  appunto  fù  moglie  di 
Lorenzo  Pontìani . Fù  quello  Rcligio- 
fo,  mente' era  nel  Secolo,  creato  Ca- 
nonico di  S. Giouanni  in  Latcranoda 
Vrbano  VI.  pofeia  innamoratoli  della 
Tanta  vita,  chefacèuanogliOlTeruan- 
tilJìmi  Frati  nollci  del  Conueato  di 


i 


a 


'j 

1) 

IH 


Santa  Maria  del  Popolodi  quel  tempo, 
chiefe  humilmente  l’Habito  della  Re- 
ligione , e fù  di  buona  vt^lia  da’  Supe-  Sifd  Sdì- 
riori  con  quello veflitoi  ediuennepoi 
cosi  dotto  in  tutte  le  Scienze , che  nel- 
la  Religione  s’infegnano , c fpecial-  ^ 
mente  nell’  Apollolico  vificio  della.., 
fanta  Predicanone , riulci  di  così  fatta 
maniera  celebre , e famofo,  che  beata 
fi  riputaua  quella  Città , che  lo  poteua 
bauere  per  Predicatore  < che  però  , -J 

com’  era  grande  la  conuerfione  de*  jM 

Peccatori , che  continuamente  faceua, 
coti  era  incredibile  T vtile,  che  alla..*  ' ; ’’ 

Religione  apportaua  ; onde  fcriuono 
alcuni  Autori , e fpecialmcntc  1’  V- 
gbelli,  & il  Platina,  oltre  de’  noftri, 
che  lì  come  con  le  fue  rare  virtù , e col 
fuolàntoelempio  tralTe  allaRcligioM 
molti  ottimi  Soggetti , che  pofeia  gra- 
demente  l’ illulltatono , così  per  fua 

cagio-  ^ 
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Siunio  sio-  furono  fondati  in  diuerH  luo- 

«Kol»  alla  S*’*  alcuni  Conuenti , e fpccialmentc 
Stliaione  có  quello  di  Gaccta,  cornehaUbiamoal- 
U fòt  Santi  troue  narrato;  e perfuoamorcLadif- 
Piidkbc,  t laoKcdi  Napoli)  tutto  che  non  folTc 
raro  ifim-  molto  fpititualc , nulladimcno  per  farli 
cofa  grata  ampliò  , & abeilì  notabil- 
mente il  Reai  Conuento  di  S.  Giouanni 
à Carbonara  di  Napoli . 

8 Creato  poi  che  fìi  nel  Concilio  di 
Codanza  Martino  V.  e tornato  in  Ro 

Dipiitaio  giunfe  alle  di  lui 

da/  Pafit-,  orecchie  la  gloiiofa  fama  della  bontà, 
i Safirioritt  c dottrina  del  nofiro  Fraocefeo,  che 
Riformato-  fubito  lo  dedinò  Superiore , ò Rifor- 
ti  iti  Con-  matore  del  famofo  Monidcro  di  Gtot- 
tnio  il  taferrata, vicino à Roma, dell* Ordine 
la'j'trOri'  apprclTo  lo  fpedì 

/iSJaniioi  al«esi  nel  Regno  di  Sicilia  Vifitatore, 
Vifiiatori,  1 e Riformatore  de  Monideri  delio  del 
JtiformMiori  fo  Ordine , il  che  fece  egli  con  gran  di- 
itilo  fl^o  ligenza,  e con  frutto  mirabile  di  qucl- 
Ordiw»a_,  la  Religione.  Elfendo  poi  vacata  la_. 
Sinha,  chiefa  Catedrale  di  Sinigagha , come 

' habbiamo  di  fopra  narrato;  lo  promof- 

fe  poi  alla  medefima  il  fudetto  Ponte- 
fice, la  quale  gouernò  fin  tanto,  che 
N-S.  fi  compiacque  di  chiamarlo  afe 
come,àS.D.M  piacendo, diremo  nel 
fuo  douuto  tempo , c luogo . 

9 Riferifce  l’ Errerà  nel  Tomo  pri- 
mo del  fuo  Alfabeto  Agodiniano  à 
carte  43  o.  d’ hauer  ritrouato  negli  At- 

PGhuamii  *'  Coniidoriali  dell’ Apodolico  Vati- 
ii  Caripia  cano, che  elfendo  mortolo  qued’An- 
ptnufjb  al  no  il  VefcouodiScardona,  Città  già 
VifcoMata  di  famofa  della  Dalmatia  ■ che  Nicolò 
Scardona^  chiamauafi , fu  in  fuo  luogo  fodituito 
mila  Dalma  p_  Giouanni  di  Carepta  dell’  Ordine 
nodro , il  quale  era  arrualmente  Prio- 
re del  Conuento  del  Monte  di  S.  Ma- 
ria di  Brefcia,  cioè  fuori  della  detta.. 
Città,  come  certamente  mi  perfuado  ; 
la  Bolla  poi  della  fua  promotione  fu  da- 
ta in  Roma  apprelTo  i Santi  Apodoh 
fottoilgiornoaj.  di  Ottobre.  Que- 
llo Velco  uo  poi  è certamenre  lo  dello, 
che  quello  , di  cui  il  medefimo  Errerà 
parla  nel  Tomo  i.ùcar.  i89.oucdice, 
f.^.Aimoinzitod SctrdoatHfcm fub . 


Àrchiepìfctfo  SpiUttnfi , Mora  la  Cit- 
tà di  Scardona  geme  fotto  il  tirannico 
giogoTurchefeo.  Chi  poi  folfe  il  fu- 
detro  F.  Giouanni  di  Carepta, e di  qual 
Conuento  figlio,  cornei’ Errerà  non  lo 
dice , nè  meno  noi  qui  regidrare  lo  po- 
tiamo. 

10  Fioriua  matauigliofamentein.» 
quedo  tempo , c fommamenrc  illudra- 

ua  con  le  lue  rare  virtù , dottrina , & M.F.  Gio- 
efempio  la  fua  famofa,  e vada  Prouin-  «mhì  Dm- 
cia  d’ Inghilterra  vn  nodro  gran  Dot-  uiJnghfiU- 
tore,  e Maedro,  chiamato  F.  Giouanni  Mr«  jr». 
Louue,  il  quale  elfendo  nato  in  vnluo-  ** 

go  chiamato  Vuico  nel  Contado  Vui- 
gotnienfe,  nella  fua  prima adolefcen- 
za  fecefi  nodro  Religiofo  nel  Conuen  ibmui.  * 
to  della  fua  Patria , e poi  mandato  allo 
Studio  d’  Oxford  , riufei  oltremodo 
dottilfimoà  fegno,che  non  folofù  ho- 
norato  con  gli  ordinar]  gradi  di  Let- 
tore , e di  Baccilliere , mà  etiandio  con 
quello  di  Maedro  di  prima  clalfe..,  ; 
laonde  Enrico  VI.  Santilfimo  Rè  d’ In- 
ghiIterra,molfodalla  fuafama,nd  folo 
lo  creò  fuo  Configliete,  mà  etiandio 
l’ elelfe  per  fuo  Confedbre , come  da* 

Regidri  fi  ricaua , e noi  nel  fuo  tempo 
col  diuino  aiuto  fcriueremo . 

11  Giofclfo Panfilo,  con  la  feorts 
di  Giouanni  Telando,  nella  fua brieue 
Cronica  Agodiniana  à carte  76.  rife- 
rifce , che  fù  caro  al  detto  Rè  , che  Fi  Fifcoi 
lo  promolTe  primieramente  al  Vefeo- 

nato  di  Fano  Afadb  frà^  i due  celebri 
FiuffliEluio,cCluta;epoiapprelfofii 
dallo  delfo  Rè  honorato  del  Vcfcouato 
Rofienfe  , oue  poi  dice  , che  ripieno  landò. 
d’opere  buone  mori,  lafciandoalcuni 
Libri  molro  dotti , & eruditi  da  elfo 
lui  compodi  . Soggiunge  Giouanni 
Pitfeo,  che  in  quell’ Anno  del  1418. 
fotto  laPrefidéza  del  Vefcouodi  Nor- 
uico , fu  mandato  ( non  fi  sà  poi  fe  dal 
Papa,  ò pure  dal  Rè)  infieme  col  fa- 
molo  M.  F.  Tomafo  Vualdenfe  Car-  sfamina 
melitano,  e con  altri  1 6.  Commilfarj  c„m,inei , i 
dotti,  c pi)  ad  efaminare  nella  detta  condatmaali 
Città  di  Noruico  certi  Huominifedi-  cinti  Etilici 
tiofi,  c grandemente  folpetti  nella.,  in  A’oraicii . 

Ddd  Santa 
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Santa Fe<J/c  Cattolica,  quali  baucndo 
akrouati  infeui  di  Eretta,  c come  tali 
conuinti,  furono  da cITo condannati, 
c cofne  publici  nemici  del  Kegno , c 
della Cbicfaliconfegnò  al  braccio 
colare , e poco  apprcHb  furono  puni- 
ti con  i'vltimofupplicio.  Tutto  que- 
Ao,  c non  piu  rifciifcono  gli  accennati 
Autori . 

12  Vediamo  bora  ciò,  che  di  que- 
fiogran  Dottore  Ufeiarono  fcritto,  c 
notato  li  due  Generali  deir  Ordine_>, 
Agoftino  Kamano,  c Gerardo  daKi- 
inini , peròebe  da'  Kcgiltri , come  da 
vn  Fonte  perenne,  oc  cauaremo  la^ 
chiarilHma  verità  di  quanto  auenne  al 
. dcuoGiouanni  dall' Anno  1410.  Ano 
ciò^cbT^i  Anno  14)4  Primieramente  dun- 
aHiho  Git-  nclRcgiltrodel  B.  Agoftmo  l'otto 
«orni  fi  nota  l’ Anno  1420.  fotto  il  giorno  5.  di  De- 
Kt'  Rt^iliri  cembre  notaA , ebe  dal  detto  Genera 
dill'Ordmt,  le  incorporato  alla  Figliuolanza  di' 
Londra  M-GiouanniLouuc, figlio  già 
dclConucnto  di  Vuik;  e nel  1423.0 
X425.  fu  dallo  ftelfo  nominato  Pref- 
fidente  del  Capitolo  Prouinciale  in-, 
fecondo  luogo  ; e nello  ftend  Anno 
1425.  li  concede  alcune  gratieilGe 
neralcillcira,  e dice  di  ciò  fare  per  le 
fue  rare  virtù,  & ottime  qualità,  delie 
quali  haueua  bauuta  certillima  rdatio- 
ne  da’  teftimonj  d'ogni  eccettione^ 
maggiori;  eneli427.  era  Prouinciale 
r ' deli' Inghilterra, cbepcrciòilGcncra- 
* . Icli  concede  le  fobte  gratie  cóuenien- 

tialfuovificio;  nel  1431.  Gerardoda 
Rimini  Vicino  Generale  ApoAolico 
concede  alio  ftelTo  Giouanni  Louue^ 
Prouinciale  d'  Inghilterra,di  potere  te- 
nere vna  Capcllania,  oucro  Cantoria 
fenza  cura  d' Anime,  col  confenfo  dei- 
r Ord inario,concond it ione  però, ebe 
non  babiti  fuori  de'  Conuenti , e nò  ri- 
fiuti gli  Vfiìcj  dell'Ordine: e nel  1432. 
fi  nota  dallo  fteiTo Gerardo,  cbein_« 
quel  tempo  era  Rato  ConfelTore  del 
!/  ' Rè,  &c.  c nel  1433.  li  fi  concedono 
. alcune  gratie  in  calo , ebe  fia  promolTo 

àqualcbc Vcfcouato:  cdcl  1434.  alb 
. 1 1.  di  Agollo  circodo  già  fiato  creato 


Vefeouo  AlTaucnfe,  li  concede  il  Ge- 
nerale alcune  gratie, come  più  cbiara- 
rnente  fcriucrcmo  à Dio  piacendo  in 
detto  Anno.  Hor  da  tutto  ciò  , che 
babbiamo  prodotto  , dagli  accennati 
Kcgifiri  fi  vede , che  egli  non  fn  mai 
Vefeouo  nè  di  Fano  Afalro,nè  di  Roda, 
come  feri  uc  il  Lelando,  mà  ben  sì  d' Af- 
fano : mà  forfè  quello  AlTauo  farà  fiato 

10  fiefio  con  Fano  Afafib , il  che  fe  folTc 
vero  , il  Lelando  haurebbe  in  quella 
parte  anch'egb  detto  la  verità:  non-, 
neghiamo  poi  altresì , che  doppo  il 
detto  Anno  1 434.  non  polfa  eflìerc  fia- 
to ancora  trasfcritodalladcttaChiefa 
d'AlTauoà  quella  di  Roffa,  perche  più 
di  lui,  oltre  di  quefi’Anno,ne’Regifiri 
non  fi  parla  : mà  à noi  balla  foto  d' ha- 
ucrc  notato  ciò , che  fece  in  quefi'An- 
no  del  1428.  riferbandoci  di  riferite 
più  di  propofito,  le  cosi  à Dio  piacerà , 

11  rimanente , che  bora  cosìdipalTag- 
gio  babbiamo  di  lui  notato . 

13  Scruiua  in  quello  tempo  nella.. 
Corte  Imperiale  di  Sigifmondo  Impe- 
ratore , che  era  anche  Rè  di  Boemia  , 
e di  Vnghcria  in  qualità  di  Capellano 
di  fua  Cefarea  Macftà,vn  Religiofo  no- 
firo  della  Prouincia  della  Sueuia , e del 
Reno , chiamato  F.  Giouanni  ,il  quale 
in  quell’  Anno  per  appunto  fotto  il 
giorno  2.  di  Gennaio  ad  iftanza  del  fu- 
detto Imperatore  fece  figlio  dclCon- 
ucnto diCormandino  nella  Prouincia 
d’ Vnghcria  il  fopradetto  F.Giouanni; 
quale  poi  non  lappiamo  di  qual  Con- 
uento  folTe  figlio  nella  Ridetta  Pro- 
uincia di  Sueuia,  come  nè  menociè 
noto  fe  folTe  condecorato  d’alcun  gra- 
do nell’Ordine  ; attclòchc  niun’ altra 
notitia  di  elfo  ci  dà  il  Regtftro  fuori  di 
quella,  che  babbiamo  quiuiregillrata. 

14  Gio.  Battilla  Segni  Canonico 
Regolare  di  S Saluatorc , parlando  di 
F.DomenicoCioni,chefù  vno  delli  1 2. 
nofiri  Eremiti  Lcccetani,chc  ifiituiro- 
noncir  Anno  1408.  il  Aio  Ordine  Ca- 
nonicale , dice , che  in  quell’  Anno  ri 
pieno  d’ opere  buone,  terminò  il  corfo 
di  fua  pia,c  tcligioià  vita.  All'  incontro 
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Giofctfo  Mozzagrugno  nelle  Aie  Nar- 
rationi  de' Canonici  Regolari  ,dice_.i , 
che  non  morì  alcrimenre  in  quefto  té- 
po,  mi  che  bramofo  di  più  Aretta  > c 
ligorofa  OAeruanza,re  ne  pafsòàvine- 
re  fri  Minori  OlFeruanti  nel  riformato 
Conuento  della  Capriola  poco  tratto 
fuori  di  Siena  : mi  à que  A’vlrimo  A op- 
pone il  noAro  Errerà  nel  Tomo  primo 
Nt>»  ftfi'a  deH'AlfabetoAgoAiniano  icar.ioo. 
/ri  Minóri  ouedice,  che  equiuoca  ilMozzagru- 
(SJnniticii-  gnoiimperciòchc  non  Ai  F.  Domenico 
ttid  Mo^-  CionijchepafsófrigliOAeruantidcl- 
• la  Capriola  , mi  ben  si  F.  Giacomo 
d' Andrea,  che  Ai  anch'egli  vno del- 
ti II.  noAri  Eremiti,  che  fondarono 
il  mentouato  Ordine  Canonicale  di 
S.Saluatore. 

1$  In  qaeA'Anno  li  Cittadini  della 
nobile  Città  di  Orliens  in  Francia,  te- 
> mendo  di  non  eAcre  in  qucA' Anno, 

Cntimti)  come  poi  in  effetto  fucceffe,  Atetta- 
' mente  affediatì  nella  loto  Patria  da  vn 
» rtneta.  Efercito  d’IngleA  fuoi  ne- 

mici, e dubitando,  che  il  Conuento 
noAro,  che  era  di  qua  dal  Ponte  foffe 
per  feruire  alli  detti  Nemici  petvn_> 
forte  CaAelio,  lo  fpianatono  Ano  dalle 


fondamenta , come  fcriuono  il  Bzouio 
nei  Tomoi5.  fottoilnum.  20.  ECar- 
lo  Sauffaio  ncU'HiAoria  di  Orliens  in 
varj luoghi.  Come  poidinuouo foffe 
riedi  Acato  in  altro  Ato,  in  qual  tempo, 
edaquali  Benefattori,  ci  rilcrbiamodi 
rifcrirlo,col  diuino  volere, ne'  tuoi  pto- 
pr;  tempi,  e luoghi.  Veda  fra  tanto  il 
cutiofo Lettore  ciò , che  fetiueflimodi 
queAo  MoniAero  nel  noAro  Tomo  5. 
lotto  li  numeri  7.  8.  & 1 1.  nell'Anno 
diChriAo  1319. 

16  Parlando  I*  Errerà  dell’antichità 
del  Conuento  di  S.  Stefano  di  Cani, 

Terra  molto  riugatdcuole  nel  Dominio  Cotmtnit  ii 
del  Gran  ConteAabile  Colonna  ncUa  Cani  fonif 
DioceA  di  PeleArina  nella  Prouincia  >»  ‘ìoff 
Romana,  Aima,  che  foffe  fondato  da  f"®"* 
F.  Gemente  Romano,  che  Ai  creato  ‘lol’-Srrrra. 
Vefcouo  di  Vcruli  nell’  Anno  fcorlò , 
e ciò  dice  hauer  egli  fatto  in  qucA’ 

Anno  : non  produce  però  di  qucAa., 

Aia  Asntenza  alcun  fondamento  , mà 
folo  foggiunge,che  nell'Anno  di  Chri> 

Ao  1398.  la  Chiefa  di  qucAo  Con- 
uento era  Parocchiale,  & à quella  con- 
ceffe  Bonifacio  IX.  nell'  Anno  9.  del 
Aio  PontiAcato  alcune  Indulgenze . 


Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Vndedmo  Delia  Rei igione 
>4*5>»  76.  *043* 


Inalmente,  quando  piac- 
que alla  Diuina  Miferi- 
cordia.rimafe  totalmen- 
te in  queA*  Anno  eAinto 
il  pelAmo,  c perniciofo  Scifma,  che  per 
k>fpatiodi  50.  Anni,  epiùhaueuatra- 
cagliata  la  dilettilfima  Spola  di  Giesù 
i!  t»iKo^r  ChriAo , la  S.  Chiefa  Cattolica  Ap<^ 
•a,  t come.  Aolica  Romana  con  danno  irreparabi- 
le di  milliaia,anzi  pure  di  millioni  d'A- 
nime  infelici , e difgratiate  i artefoche 
effendo  Aato  in  queA’  Anno  rimanda- 
to da  Martino  V.  in  Ifpagna  il  Card. 
Pietro  de  Fuxo  Aio  Legato,  per  con- 
cluderei’eAintione  del  detto  SciAna, 
TAntipapaEgidioMugnoz  alla  di  lui 


prefenza,  c dell’Oratore  di  Alfonfo  Rè 
d’Aragona,chc  Alfonfo  ancb’  egli  del- 
la nobil  Cafa  Borgia  chiamauaA  (che 
riufeì  poi  indi  à poco  Arciuefeouodi 
Valenza,  e pofcia  ancora  Cardinale, 
e Papa  col  nome  di  Califfo  III.)  pronta- 
mente rinunciò  il  falfo  PontiAcato,  ri- 
conofeendo , cconfcffando  per  vero, 
e legittimo  PontcAce  della  Chiefa  di 
Dio , Martino  V.  per  la  qual  cofa , co- 
me A fecero  grandi  allegrezze  in  tutta 
Spagna , cosi  molto  maggiori  poi  fenza 
comparatione  furono  leFeAe,  che  A 
fecero  in  Roma , & in  t urto  il  rimanen- 
te della  Cattolica  ChriAianicà  ; &in_, 
particolare  non  A puole  con  humana 
Ddd  a lingua  k 
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lingua fpiegarc  rallegrezza,  la  gioia, 
e la  confolationc  incomparabile,  che 
fentì,  e prono  nel  più  interno  dell’A- 
nima , e del  Cuore  il  Santo  Ponrciice  > 
che  non  celTaua,  per  gratia  cosi  lì  ngo- 
iare,di  benedire,e  lodare  giorno, e not> 
te  la  Diurna  Clemenza . 

2 Sul  bel  principio  di  quell’  Anno 
haucndo  il  Sommo  Pontefice  Martino 
V.  trasferito  dalla  fua  Chiefa  Catedra- 
le  d’ Aiazzo  nel  Regno  di  Cotlica  vn_< 
tale  Andrea  , che  n’era  Vefcouo  , à 
quella  più  nobile  di  Megara;  non  lisa 
poi  fé  di  quella  di  Sicilia,  hoggidi  roui> 
nata , ò pure  di  quella , che  nelle  CoAc 
dell’ Acbaia  era  utuata  fra  le  due  fam»> 
fe  Città  di  Atene , e di  Corinto , come 
ferine  l’ Autore  del  Lexico  Geografico: 
per  la  trasJationc  dunque  di  quefio  al» 
l’ accennata  Chicl'a  di  Megara  , pro- 
tnolTe  poi  il  Pontefice  alla  Indetta  a’ A- 
iazzo  M.  F.  Luca  da  Ofiida  Religiolo 
noftro  di  grande  OlTeruanza  , di  cui 
habbiamo  più  volte  negli  Anni  ftorll 
parlato, chiamato  impropriamente  dal- 
rVghelli  it  offredt . ElaBolladclla_> 
fua  promotione , dice  l' Errerà  noAro , 
che  fù  data  in  Roma  fottoii  giorno  30. 
di  Gennaio,  come  efpreiramentc  atee- 
fta  haueregli  veduto , e letto  negli  At- 
ti Confi  Aoriali  di  qucA’  Anno  ; e pure 
l’accennaroVghelIidice,  che  fù  data 
a’  2 5.  dello  AcAo  Mefc  ; chi  di  loro  poi 
1 ’indouini  non  fi  può  fapcrc  da  noi, 
pèrche  non  habbiamo  letti  gli  Atti 
mentouati . 

3 Fù  parimente  dallo  AeAo  Ponte- 
fice Martino  creato  Vefcouo  Dromo- 
renfe  in  iberniajfotto  la  Metropoli  At- 
chiepifcopale  Armacana,  vn  valente^ 
Mae  Aro , c Dottóre  Inglefe,  chiamato 
F.  Tomafo  Rachelf,ela  Bolla  della  fua 
promotionefudataanch’cAa  à 30.  di 
Gennaio . QueAì  poi  è quei  MacAro 
F.  Tomafo  Rachclf,  di  cui  parlaifimo 
folto  l’Anno  1426.  con  occafionedi 
xifertre  alcune  gratie,  che  li  furono  nel 
detto  Anno  conceAe  dal  Generale-» 
dell’  Ordine , fra  le  quali  fu , che  potef- 
fe , c douefie  fiate  perpetuamente  di 


M.F.G»- 


Aanza  nel  Connendo  d’ Oxford , ad  ef- 
fetto di  mantenere  in  pieno  fiato  quel- 
l’infigne,  e celebre  MoniAero  con  la 
fua  molta  autorità,  eAendo  quello  ri- 
maAo  fenza  Figli  nationali . Di  qucAo 
Vefcouo  ne  parla  anche  l’Errera  nel 
Tomoi.dclluo  Alfabeto  AgoAiniano 
à car.  449.  oue  dice , che  la  di  lui  prò- 
motionc  è regi  Arata  nel  RegeAo  Pon- 
tificio di  que  A’ Anno  lotto  il  giorno, 
c Mele  accennato. 

4 Più  volte  negli  Anni  feorfi  hab- 
biamo fauellato  delie  rare  virtù , deU 
r incomparabile  dottrina,  e dell'  efatra 
oAeruanza , e zelo  del  famofo  Predica- 
tore,&infigneTeologoM.F,Gabriel-  brillìi  Ga- 
le Garofoli  nobile  Spoletano,  il  quale  rofoli 
doppo  haucre  per  lo  Ipatio  di  molti  SpoUto  crea 
AnniilluArata  in  fommo  grado laRe- 

ligionc  AgoAinianaconlaluaferuoro-  ^ p^am. 
fa  ptedicatione,c  cóli  Scritti  diuolgati  ^ 
contro  degli  Eretici , de’  quali  fu  ac- 
cerrimoantagoniAa;  doppo  haucre-» 
propagati  in  vaqCóuenti  l’efattaOf-  ' 

feruanza  Regolare  : e doppo  hauere  al- 
tresì con  altri  quattro  Kcligiofi  noAri 
nobili  Vènetiani  ifiituito  con  Apo Au- 
lica autorità  l’Ordine  de’  Canonici  Re- 
^olaridetti  di  S.Spiritodi  Venctia— ; 
finalmente  fii  in  queA’  Anno  da  Marti- 
no V.  Sommo  Pontefice , grande  ama- 
tore , e fautore  degli  Huomini  dotti , c 
de’  Religiofi  Offeruanti , in  premio  di 
tante  fuc eroiche  imprefe,  c fatiche, 
condecotato  con  la  l'agra  Mitra  Epif- 
copale  della  Città  di  Noccra  detta  de’ 

Pagani  diAante  le.  millia  da  Napoli, 
nella  quale  folamCte  viAe  quattt’  Anni, 
benché  iui  nó  terminaAc  la  vita , eAcn- 

do  morto  nella  fua  Patria , come  più  di 

propofito  col  diuino  volere  fermere- 
mo folto  l’Anno  delSignorc  1433.  La 
Bolla  poi  della  fua  promotione  fu  data 
ifi  Roma  apprcAb  i Santi  ApoAoli  nel 
giorno  8.  di  Giugno  nell’Anno  1 1.  del 
Pontificato  di  Martino  V. 

5 SUcccAc  in  que  A’  Anno  la  morte 
del  famofillimo  MaeAro  F.  Paolo  Ve- 
neto, fecondo  lapiù  communc  opinio- 
ne, autenticata  ittesi  dalle  penne  eru^ 

dite 
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dite  di  noftri  grauiflìmi  Autori,  cioè  di 
. Giofeffo  Panfilo  gii  Sagrifta  della  S.M. 
pJh’*Pc‘  B.PioV.  c Vefeouo  di  Segni;  di 
wi> , »/no  Nicola Crufenio,  di  Cornelio  Curtio, 
tuU  ' ‘l*  Toraafo  Errerà,  il  quale  nel  fuo 
ÙRtligioiu.  tempo,  fùftimatoil Principe dc'Filo 
fofijcde’Teologi.  Quelli elTendona' 
to  nel  Regno  di  Candia , come  piace_» 
ad  alcuni , prefe  nella  fua  prima  adole- 
Iccnza  l'Habito  nollro  Agolliniano  nel 
celebre  Conuento  di  S.  Stefano  di  Ve- 
netia  di  cui  anche  fii  Figlio,  e doppo 
fatta  la  Profclfione , come  fu  conofeiu- 
to  da* Superiori  dotato  da  Dio  di  vn’ 
ingegno  prodigiofo , l'applicarono  allo 
lludio  delle  Scienze  naturali,  nelle^ 
quali  bauendo  fatto  in  brieuc  tempo 
vn  mollruofo  profitto  , fu  ben  tolto 
dal  Generale  M.  F.  Bartolomeo  da  Ve- 
netja  mandato  à fare  il  corfo  della  fa- 
- . . . gra  Teologia  nella  famolàVniucrIlfà 
d’Ozford  in  Inghilterra,  nella  quale_« 
Q»ucnnc  cosi  raarauigliolamcnte  poi- 
{iiltriTd,  t fclToreiChe  ritornato  in  Italia  fi  fece 
[ugranriu.  ìli  poco  tempo conofcerc  per  vno  de’ 
fmanqKtl~  più  forili , c de’  più  acuti  Filofofi,  c 
Teologi,  che  in  quella  età  viuelTcro, 
come  altresì  nel  Pulpito  riufei  così  elo- 
quente , & elficace , che  pochi  vi  furo- 
no nel  fuo  tempo,  che  l’ vguaglialTero. 
Laonde  come  non  vi'  fìiVniucrfitàdi 
Studio  in  Italia  , che  non  procuralTe 
d’hauerlo  per  Lettore,  cosi  ciafehe- 
duna  Città  ambiuad’hauerlo  per  Pre- 
dicatore . 

6 Fùgranperfecutpre  degli  Ereti- 
ci , che  però  vedendo , che  vn  certo 
Francefeo  Porcar  j , piu  di  fatti , che  di 
nome,con  lo  Tue  Erctìe  baueua  infetra- 
Gtan  pnfi.  ta quali  tuttala  Tofeana , c minaccia- 
ai»r«  Jij/i  uj  jj  (ioiariente  del- 

rtiia.  j,  ripieno  di  fanto  zelo,  e bramo- 

fó  di  conferuare  intatta  la  FedeCat- 
tólica  cosi  in  quella,  come  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  , sfidò  quel  perfido 
Ercfiarca  (come  bèn’à  luogo  piùfo- 
pra  in  quello  TomoiftelTo  habbiamo 
narrato)  advnapublicadifpura , Si  in 
quella  conuintolo,con  più  che  chiara , 


che , perche  fiaua  pertinace  nella  fua 
pcifima  credenza  , publicamente  ab- 
bruggìare . Fu  nemico  mortale  degli 
Ebrei  per  caufa  delle  loro  diaboliche 
vfure,c  per  altri  loro  innumcrabili  pef- 
limi  collumi,  e fcrilTe  contro  la  loro 
perfida  ollinatione  . Difiiefe  ancora.» 
con  vn  dottilTimo  Trattato  il  Serafico 
P.S.  Bernardino  da  Siena,  come  fcriuc 
il  nollro  Cornelio  Curtio,  dalle  calun-  DifmJa  y.' 
nie , Si  impollure  d’ alcuni  maligni , & Banardino 
inuidiofi,  li  quali  publicamcnrc  lace-  daSimidal 
rauano  la  fama  di  quel  gran  Santo,pcr-  ^ cahmie , 
che  predicaua , c celebraua  le  lodi , e ^ 1?^ 

le  grandezze  del  Santillimo  Nome  di 
Gicsii;  ciò faccua altresì publicamcn* 
tchonorare,  & adorare  nelle  Chiefe, 
nellequali  predicaua. 

7 ElicomeleircinvarieVniuerfità 
d’Italia,  così  lù  Reggente  in  diuerfi 
Monilleri  dell’Ordine;  e quantunque 
bauelTc  l’animo , & il  genio  totalmente 
applicato  allo  Studio,  &allc Lettere, 
nuliadifflenor  vbbidienza  1ò  cofirinfe 
ad  elTere  più  d’ vna  volta  Prouincialc 
della  fua  Prouincia  di  Venetia , & an-  Sna  morta 
che  Supcriore  in  alcuni  Conuenti  della  tfuando,  (r 
Religione.  E ciò,  che  più  rilieua,  lo  oat[uutdi[ 
Hello  Pòtefide  Gregorio  XII.  chemoL 
tobcneconol'ccua  le  fue  ottime  qua- 
lità, voIle,che  goucrnalTe  anche  la  Rcli- 
gione,che  fotto  la  di  lui  vbbidienza  lla- 
ua,inqualitàdiVicarioGcn.Apolljli- 
co  ; vero  è però,  che  ben  tollo  fi  liberò  ■’ 

da  quel  grande  impaccio , per  il  quale  ^ 

fi  vedeua  quali  totalmente  dall’ cl'cr- 
citio  letterario  «fclufo  . Alia  perfine 
elTcndofi  ritirato  nella  fua  Patria, c Có- 
uento  per  applicarli  tutto  quant’ era  à 
perfetti onarc  alcuni  Libri,  che  compo- 
lli haueua,  fu  ben  prello  dada  morte^ 
impedito,  la  quàlc  appunto  lo  colfe, 
doppo  vna  graueiniirmità  , nel  giorno 
ij.  di  Giugno,  come  ferine  il  Curtio  • 
foptacitato  : che  poi  la  detta  morte..* 
fuccedclfe  in  Venetia,  c noninPado- 
ua,  come  fcriuono  alcuni , c come..* 
pare,  che  indichi  vn'  Epitaffio,  che  fi 
legge  nella  SagriHia  di  Padoua , lo  di- 


c manifclla  euidenza,  io  fece  poi  an-^  moAtacfprenamcnte  l’Eircia  nclTo- 

Ddd  3 moa. 
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aio*,  del  fuo  Alfabeto  con vnaben_< 
chiara  autorità  dell’  Oratìonc  funebre, 
che  fu  recitata  neli’Efequie  del  detto 
Paolo:  di  forte  tale,  che  fé  l' Offa  del 
detto  Dottore  fonoinPadoua,  come 
fcriue  il  noftro  Angelo  Portenarj  nel 
bel  Libro  , che  fcride  della  Felicità  di 
Padoua  , farà  flato,  perche  hauendo 
egli  letto  lungo  tempo  in  quella famo- 
fa  Città,  Tbauranno  colà  fatte  trasfe- 
rire i Padouanì  : ò pure  diciamo,  che 
queir  Epitaffio  fu  fatto  per  honorare_a 
maggiormente  quel  celeberrimo  Mae- 
llro , il  quale  cotanto  haucua  honorata 


con  la  fua  dottrina  tncompatabiIcla_> 
loro  Patria,  e Monifteio , in  quella  gui- 
la  appunto,  che  fecero  altresì  1 nohri 
Padri  Perugini,  li  quali  anch'effià  glo- 
ria , Se  honorc  di  quello  gran  Dottore, 
che baueua letto,  & iniegnato  nella-, 
medefìma  loro  Patria  , e Conuento, 
fecero  anch’ elfi  nclChioflro  principa- 
le di  quello  vn’  Epitaffio , od  Elogio , fe 
bene  di  diluguale  eleganza  à quello  di 
Padoua,  nondimeno  ripieno  delle  vere 
lodi  di  Paolo.  Diamo  bora  la  copia-, 
germana;  cosi  dell’  voo  ,come  deU'  al- 
tro. 


Spiidfo  di 
tadou* , 


8 ftìe  Ì4tet  Stcrt  Thttìtgi»  lìtOer  cldrijftmus , 
7 hedlogimm  ìéontrtt , Màgtfttr  Frtler  fàntus 
de  Venetft  , Ordinis  EremJldr»m  S.  Aitgiifttiii 
ebì/t  A»h>  Dimini  1419.  dit  x^.lumy  , 


Auertiamoquhii  ,che  l’ Epitaffio , che 
produce  il  lopracitato  Angelo  Porte- 
cenar)  in  quello foloèdiffiérenteda., 
quellodella  Sagridia  diPa  ioua,  e da 
quello  del  Curtìo,  che  prodotto  hab- 
biamo,  ciie  la  doue  quelli  due  nel  prin 
cipio  dicono 

quello  del  Portenarj  all'incontro  dice 
ekiUjifhiri  Montrctjt  poi  ftimiamo. 


chedebba  dire  fbiliftfitrìi^&Thti- 
iigirnm  Miinr(t,ptrl»ado  però  pre- 
cifamenre  dì  quelli  del  fuo  tempo:  fi 
aggiunge , che  à quello  di  Padoua-, , 
Se  .à  quello  del  Curtio  manca  ciò  , 
che  fi  iegge  in  quello  del  Portenarj  , 
Cioèt  Cm$us  Animi  rtquurcnt  in  pict  % 
Palfiamo  bota  all'  Epitaffio  di  Petu- 
gia-,. 


Epiu$$  il 
PmUin. 


Hic  Vtmttns  DiHir  Pnnlnt  ctUitrrìmni  tlim', 

^ni  vn/nit  ftlns  virtbnt  ingeny  , 

Plurimi  ifai  Ligie d vitnitvilnmiu*  dcdfb 
Edidit , à-  Tndthut  prididit  eiuj  iter . 
Cerbertim  rtbiem  Pire  trip  , c#-  ibjlnlit  iffei 
^^flmlit , cJ-  f Uriti  belile 4 filmi  einit . 

Std  fiftqnim  fnmffit  Jìbi  eimmenlirii  ehirtit 
fingere  mir mortiti  leeidit  ifft  fittr, 

Ceudtdi  debite  tnum  valgiti  eh  fimi  per  »rbtm\ 
DeèJtrti  fpUndir  tghriif  enltni  biuir^ 


-V:' 


IO  AquelliEpitafij,  od  Elogj,tni 
gioua  di  aggiungere  vn  bciliffimo  Te- 
tialUco  del  foptamentouato  Cornelio 


Cnrtio,  il  quale  fotto  l'Elogio  da  elTo 
fattoio honore  del  ooflto Paolo,  coai 
dolccmctc  à fua  maggior  gloria  cantò. 


Dum  ngt,  qntm  tteum  viJtim  eempinere  PAFLEy 
„ , Et  mix  ittiniti  fie  mihi  fimi  referti 

Dtfint  /cratirìf  mie  temet  in  imuii  verte: 

•i.  ' : Cnr  Ut  f rtfpindtii  uin  bibet  tilt  f tremi 

XCtii 
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11  Trattano poidìquelloceleber- 
rimo  Letterato  tutti  li  noftri  Autori 
più  clanici,  de’ quali  i più  cofpicui  fo- 
no F. Giacomo  Filippo  da  Bergamo, 

Junritcbe  il  quale  nel  Supplemento  delle  fuc  Sto- 
ici trai-  rie,  doppohauere  encomiata  la  fua  in- 

'■«*>  • comparabile  dottrina , conclude , che 
fe  non  moriua  cosi  prcllo  (peròche  nó 
pafsò  li  do.  Anni  ) hauereboe  non  folo 
fuperati,comeabbondeuolmente  fece, 
tutti  i Letterati  del  iuo  tempo  , mà 
ctiandio  quelli  de’  Secoli  paffati  i il  Pa  ■ 
filo  nella  fua  brieue  Cronica  Agofti- 
i-iiana;  Tomaio  Gratiani  nella  fua  Ana- 
liafi  Agoiiiniana;  Nicola  Crufenio  nel 
luoMonaftico  Agoftinianoi  Cornelio 
Curtio  ne’  fuoi  Elogi  Agoftiniani;  To- 
mafo Errerà  nel  fuo  Alfabeto  Agofti- 
nìano  ; Filippo  Elfio  nel  fuo  Encomia- 
llico  Agofiiniano , & altri  molti , quali 
fi  tralafciano  per  breuità . Degli  Efle- 
ri  poi,  Giouanni  Tritemio  Beneditrino 
fommamente  magnifica  ,& inalza  l’in- 
comparabile dottnna  di  quefio  infi- 
gne  Dottore  fino  alle  Stelle  -,  e lo  AefTo 
fanno  Antonio  PolTeuino  Giefuita  nel 
fuo  Sagro  ApparatoiSilloSanefe  {Ro- 
berto Cardinale  Bellarmino  ne’  fuoi 
Scrittori Ecclefiaftici , e ruttigli  altri 
Cattali^  (li  de’  Scrittori  della  Chiefa., 
Catttolica . 

12  Reità  bora,  che  finalmente  qui- 
ui  produciamo  il  Cattalogo  dcH’Opere, 
che  lafciò  compite,  il  quiue  è il  feguen 
te , come  appunto  lo  produce  il  Panfi- 
lo, & il  Curtio 

Centra  ladaas  tii,  i . 
5nmmadtnatnralihislik.it 
strmenetdcttmpare, 
SermanttdiSanffit. 

Strments  in  ^vadragtfimam , 
DtConctptianc  rtrginttithl. 

De  lai  amai  ione  Dtt  Uh,  ' . 

De  Excellentia  t'erti  Dei  ht.i, 

Snfer  Sententi)  s ht.^. 

Saper  iihrts  Pht/lcoram  itb.t. 

Saper  htras  de  Gener aliane  , di  Corrn» 
ptiene  ttt.i. 

Saper  litro t de  ..4nim*  Ut }. 


Saper  Metaphyftcam  Ut,  i ^ 

Samnia  Philofophia  nataralis  lii,6. 

De  compo/StioJse  Mandi , qni  {.yt/lrona* 

mia  fanaanancaparipotejl  iit,it 

Saper  Utros  Porphiry  lit.l. 
saper  pradicamenta  Ut,  i . 

Saper  Utros poHeriornm  Ut,^. 

Logie  a parua  ^ 

Legiea  magna . 

.^adralara  eireuli  . 

Saper  eonfequentys  Stradi , 

Denotitia  Dei  , 

De  eondendo  Chriflisno  Tefl amento  , 

Dearta  yé"  progreJfufaiOrdinis , 

ExpUeauo  Dantts  Aldigerij  Poeta  Elot 

ramini  , 

Compendiam  expUeationam  Itannis  de  < 

EtpaDofforis  in  itSeniemiararn, 

13  Fù  altresì  molto  chiara , & illu- 
llre  la  fama  della  dottrina , c del  fapcre 
di  vn’altro  celebre  Dottore  nollro  fio- 
tentino,  chiamato  F.Simone  della  no-  _ ' 
bile  Famiglia  de’ Tornaquinci,  che  fu  pml'nX. 

anch’  egh  contemporaneo  del  fopta-  „ conpoat- 
mentouato Paolo  daVenetia.  Quefti  alcune  Opt- 
purcftivn’infignc Teologo,  & vnce-  re, 

Icbre  Predicatore , e di  quella  profef- 
fione  diuulgò  vn  Volume  di  Prediche, 
e di  Sermoni  molrodotti,  & eruditi, 
che  fi  conferua  nella  Libraria  di  S.  Spi- 
rito dìFirenze.  ScrilTc  altresì  la  Vita 
della  nollra  Serafica  Madre  S.Monica , 
quale  con  molta  diligenza,  e lludio, 
cauò  dall’  Opere  del  fuo  gran  Figlio 
Agollino  i e quella  imprelTa  fi  leggeri, 
fenza  nome  deH’ Autore,  nei  fine  del 
Tomo  IO.  dell’ Opere  del  Santo  Dot- 
tore, &anchbfeparata  fi  vede  in  varie 
Bibnbtecbc,  cosi  dell  Ordine , come 
anche  in  altre  di  diuerfa  ptuicffione_^f 
Finalmente  anch’egli  m quell’ Anno, 
riccodi  meriti, c di  virtù,venne  a mor- 
te a’  ij.  di  Aprile^ e come  Religiofo di 
gran  fama,  e Rima,  fufeprellitoinvn  S»a  Metiot 
Sepolcro  particolare  nel  Capitolo  del  itBpuagi», 
fuo  MoniRcro , oue  fono  altri  Sepolcri 
particolari  di' alcuni  HuominillluRri, 
cfopra  la  pietra  del  detto  Sepolcro  vi 
fi  legge  quello  bticue  Epitafiio . 

Mie 
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Hit  iteti  VtHertiilis  vir  Frattr  Siman  Je  Tei'ntf/aitcft 
tic  Flartalit  y/acrt  Tieth^ie  Ma^iHtr , Oniiui, 

Eremittrum  S.  , 

tjtiabft  Àtaa  Dimiai  i t^ig.dit  i J.  Àfrilii, 
cuìhs  Anima  rctjuitfcti  in  faci. 


14  VÌDcna  in  quedo  tempo  iile(To 
vna  Venerabile  Sema  di  Dio  Kcligiofa 
Tertiaria  in  Roma  ,la  quale,  Suor  Gio- 
y«a  Suora  “*f>''icliiamaua<ì , & era  nata  come  fi 
Tertiatìii-,  dima  in  Odia  Città  ben  nota  fui  Mare 
per  nomt^  di  Roma:  quella  dunque  elTendo  ol> 
Giouauna  , tremodo  diuota  della  nollra  Serafica 
pnfuaie  à Madre  S.  Monica , il  di  cui  fagro  Cor- 
mftri  Supt.  pofapcua  di  certo,  che  giaceua  nella 
\urlre  iiZj  Aurea  fotto  1‘  Altare  della 

trailjthne  nicdefi  ma  Santa,  e bramando  con  ar- 
dti  Corpo  dentilfimodefiderio,  che  quel  glorio- 
Seaio  di  s.  lo  Depofito  folTe  trasferito  in  Roma , 
Monica  in  e collocato  nella  Cbiefa  de’  Frati  ^o- 
Sorna.  iliniani , della  detta  Santa  fclicilumi 
Nipoti , cominciò  à fuggerireà Supe- 
riori maggiori,  e madime  al  B.  Gene- 
rale Vgollino.che  volelfe  tentare!  im- 
prefa  con  chiedere  al  Sommo  Pontefi- 
ce ( dal  quale  fapeua  ben’ ella  edere  il 
detto  Agoftino  per  la  tua  gran  fantità 
molto  amato  ) la  grat  a di  lare  la  tanto 
da  lei  bramata  traslatione  :e  fe  bcn’egli 
CIÒ  dcfidcraua  al  pari  di  lei , per  non_> 
dire  di  vantaggio  : nulladimeno  non 
cosi  fubito  inrraprefevn  cosi  alto  af- 
fare , mà  lodata  la  buona  mente  della 
Santa  Religiofa,  li  diede  buone  paro- 
k,c  ptomile  di  porre  il  negotio  in  con- 
fusa, come  in  edettomi  Mrfuado,che 
facelfe;  ma  perche  in  cofedi  tanta  im- 
portanza bilognacaminare  con  molta 
prudenza , perciò  il  buon  Generale  an- 
dana afpcttando,  che  fe  li  prcfentalfe 
qualche  opportuna  occafione  di  fare 
l'alta  richieda,  mà  come  non  celfaua 
fra  tanto  la  buona  Giouanna  di  reite 
rare  le  fue  religiofe  idanze , bora  col 
Generale  fudetto , Se  bora  con  altri  Pa- 
dri graui  dell’Ordine  i finalmente  tan- 
to dilfe,  tanto  replicò  e tanto  fece, 
* che  il  Generale  abboccatofi  più  volte 
coiSagrida,  e Confelfore  dei  Papa-, 
(che  era  in  quello  tempo  il  già  tante 


volte  più  fopra  da  noi  mentouato  M.F, 

Pietro  Adalbiti  Vefcouo  già  Olorcn- 
fe , e poi  Condomienfe , e finalmente 
bora  Elettenfe , il  quale  era  molto  caro 
alla  Santità  di  Martino)  che  conclu- 
fero  di  porgere  per  tale  effetto,  quanto 
più  predo  haucfl'ero  ciò  giudicato  op- 
portuno , vn  fupplichcuolc  Memoriale 
ai  fudetto  Pontefice  , il  che  poi  fecero 
nel  principio  dell  Anno  (eguente  ; e 
per  la  Diurna  Mifericotdia,  c per  le_j 
orationi  , che  continuamente  faccua 
la  Setua  di  Dio  Giouanna  fopramento- 
uata,  c quelle  altresi , che  cosi  in  Ro- 
ma, come  altroue  fi  offeriuano  à Dio 
nella  Religione , fi  ottenne , e s’ impe- 
trò dal  clementillìmo  Martino  quanto 
fidefidcraua,  come  ampiamente  con 
la  gratia  diuina  promettiamo  di  rifetire 
con  ogni  certezza  nel  detto  Anno . 

15  Tutto  quedo  racconto  efprcf- 
famentc  fi  caua  da  vn  difcorfo  di  Maf- 
feo Vegio  Laudenfe,  che  fu  Datario 
di  Martino  V.  il  quale  vien  prodotto 
da PaoloOlmioda Bergamo  nel  fine—, 
dellafua  Apologia  feruta  contro  alcu  - 
ni  Auuerfarj  dell’  Ordine  nodro  , il  difeorfo  del 
quale  è del  feguente  tenore,  eviene— • Damo  del 
anche  prodotto  dal  nodro  Errerà  nel  Papa  a<jue- 
Tomo  primo  dell' Alfabeto  àcat.  382.  ftoproptfitt. 
Mijìt  Dent  in  meniem  cntafdam  leanna 
Riligie/ìffimt  ftmin*^  qutnmllivnijut 
nuprt  ctflì  , & fanOe  fer  omntm  ala- 
li m futm  ad langtt  iam  Annts frodulfa^ 
tx  prepefitt  femper  vixerat  ila , viper- 
fnaderel  Fralriiat  Angujhnenfitai , qui 
Roma  hahiltbtnIiftUiciii  quemadmo. 
dum , & freqnemi  rigabai  eli , vt  carpai 
Rtali$ma  Manie  t^mad  certa  apnd  Oftit 
Tiberina  fnb  Altari  S.  Aureaconditum 
tjji  à maltis  *r andar ibai  nata , mata, 
rtbafqai  fait  ftpe  aadierat,  reeeptnm 
tranilalamqac  in  vrbem  irent . T andem 
vifam  eft  eit , qui  regimen  alter  am  ht- 
bebant 


O a- 
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l’ Habito , e la  Regola  Agoftiniana,  co- 


M*»t , Me  Àefideriiim  femi~ 

MMtmmMÌfMegligertHt . Pe/rtifi- 

nm  A Jet»!  , rem  exftnUMt , rtgAMtJ'mf- 
piicAMl . Sttfcipitmfqne  eos , AAdìeafqHe 
hitmer  femufex  , Animi t pieni  hene- 
Shfimit  etrnm  votis . H-u  vìa  , hec  «r» 
dine  Denj pi/lftmAm  MAtrem  nepoukns  > 
lieìtdermilAntihns , fed  Ad  fAmin*  ve- 
ce s exeitAìh , reflilnil . 

1 6 Fece  la  Religione  noflra  in  quell' 
Anno  acquino  di  vn  nuouo  MonillerO 
ifi  Monache  nella  nobililfitna  Città  di 
Ferrara.  La  Fondatione  poi  di  quello 
Monidero  fù  vna  certa  Alifìa  figlia  di 
Coimento  Giouanni  dei  Gallo,  la  quale bramofa 

UU  MenA-^  ji  confagrare  perpetuamente  la  fua_. 

Giesù  Chri- 

Finlm  da  ft0)CO'>l>“0'’*gf**'*‘l'IOenitore,en- 

ehifondato . con  1 3.  Compagne  in  vna  Cafa  (1- 
tuata  In  vna  parte eflrema della  Città 
fotto  la  Parocehia  di  Santa  Maria  del 
Vado  ; nella  qual  Cafa  fondolTi  vn_< 
Monidero,  nel  quale  poi  indi  à poco, 
cioè  nelprineipio  di  qued’  Anno,prefe 


m:  appare  per  vna  Bolla  di  Martino  V. 
data  in  Roma  a'  5.  di  Febraio  , nella-, 
quale  li  concede  la  licenza  di  ciò  dire . 
Come  poi  folfi:  confagrata  la  Chiefadi 
quedo  Monidcro  dal  B (ìiouanni  da 
Toffignano,  e notabilmente  fi  aumen- 
tane queda  Tanta  Cala  con  Taggrega- 
tionedel  Monidcro  delle  Monache  di 
S.  Barnaba  pure  dei  nodroldituto,  ci 
riTcrbiamo  di  riferirlo  col  diuino  bene- 
placito rifpcttiuamentc  negli  Anni  dei 
Signore  1441.  e 149  a.  In  quediprin- 
cip)  furono  immediatamente  ll^gette 
all'Ordinario,  così  poi  pcrTeuerando 
fino  all'Anno  1334.  in  cui  furono  fot- 
topode  cól' autorità  di  Gemente  VII. 
alla  nodra  Congregatione  delTOfTer- 
uanza  di  Lombardia.  Vedali  Marco 
Antonio  Guarini  nel  Compendio  del- 
le Chiefe  di  Ferrara , c precifamente_» 
in  quello  della  Chiefa  del  nodro  Padre 
S.  Agodino , che  fu  il  titolo  di  quedo 
Monidero. 
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E bene  la  marauigliofa  Hi- 
doria  della  famofa  Pul- 
cella  d'Orlicns  cotanto 
decantata , c rinomata 
da  quanti  Hidorlci  fiorirono,  non  folo 
in  quedo  tempo , mà  anche  ne'  futuri 
Wi/Joria  . fino  à queda  nodra  età , doueuafi  da 
feedigiefiL^  noi  pct  ràgione  di  tempo  defcriucre  in 
delU  Pnk-  parte  nell'  Anno  fcotfo , nulladimeno , 
ulU  d’Or.  perche  la  dilcicatadrofcfuccelTein-. 
**"“•  qued’ Anno  prefeiite  del  1430.  quiui 
habbiamo  deliberato  di  riferirla  tutta 
infieme in vnbricue Compendio.  De- 
tte dunque  fa  perii,  che  palTando  afpra, 
e cruda  guerra  in  quedo  tempo  fra  l'In- 
ghilterra,e la  Francia, & haucfidogl'ln- 
glefi  date  molte  rotte  à Francefi , e Ie- 
ttatale vna  gran  parte  del  Regno,  & oc- 
cupate molte  Città  di  quello , fVà  le.^ 
quali  vna  era  data  l' idclTa  Regia  Me- 


tropoli di  Parigi , c la  famofa  di  Rens , 
in  cui  fi  conlerua  l'Oglio  fagro  di  S. 
Remigio,  eia  Corona  Reale,  con  la_» 
quale  li  coronano,c  11  vngono  i Rè  del- 
la Francia  ; laonde  il  poucro  Rè  Carlo 
VIL  tutto  che  fulTero  già  palTati  8. An- 
ni doppo  la  di  lui  fuccellione  nel  Re- 
gno , non  haueua  però  potuto  riccuete 
lafagraVntionc,  nè  la  detta  Corona. 
Mora  hauendo  in  quedotempoli  men- 
touati  Inglefì  alTediata  con  vn  grolTo 
ETercito  la  nobile  Città  d'Orlicns,  e 
non  hauendo  il  Rè  Carlo  fudetto  forze 
badanti  pct  farli  fcioglicre  quell'  Alfe- 
dio , il  gran  Dio  degli  Efcrciti  molTo  di 
lui, c del  Tuo  Regno  à pietà,  fulfitò  vna 
nuoua  Debora , cioè  vna  vile  Contadi- 
nella,  mà  però  vergine , auezza  fin'i 
quel  punto  à guardat  Pecore , c pafeo- 
late  Armenti , e riempendo  il  petto', 

&il 
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Se  il  cuore  di  colici  di  celedc  coraggio, 
li  fece  inrendere  per  mezo  dcH'Arcan- 
gclo  S.Michcle,come  fcriuono  gli  Au- 
tori, che  andaflc  à ntrouarc  il  Kc,  c da 
quella (IfacclTe dare  Armi,  c Cauallo 
con  qualche  numero  di  Soldati , c con 
quelli  pofeia  andalTe  à portar  foccorfo 
alla  Città  d’Orliens,  che  l'hauerebbe 
ficuramcntc  liberata  da’  Nemici.  An- 
dò la  corraggiofa  Verginella  a ritroua- 
rc  il  Rè , e gli  efpofe  l’ Oracolo  del  Cic- 
lo ; e fé  bene  su  le  prime  il  Kè  lì  rife..; 
delle  Tue  parole , nulladimeno , come 
vidde , che  fodamentc  parlaua , e che 
era  molto  prudente  ne’ Tuoi  difcorlì, 
illuminatoanche  da  Dio , come  crede- 
re li  deue , li  diede  ferma  credenza,  e 
fattala  vedire  dahuomo,  e coprire_> 
d’Armi , e datale  finalmente  vna  trup- 
pa di  forti  Guerrieri,  la  buona  Giouan- 
na,cbc  tale  era  il  fuo  nome,  fatica  fopra 
vngenerofo  Cauallo,  epodalì  alla  te- 
da de’  fuoi  Guerrieri,  corraggiofa  s'in- 
uiò  alla  volta  dell*  alTediata  Città,  ouc 
giunta  vrtò  con  tant’impcto  ncirEfcr- 
cito  Inglclc,  che  fittoli  volgere  lf_.i 
fpalle, entrò  nella  Città,  di  doue  pofeia 
vfeendo  giorno,  e notte  à far  gagliar- 
de fortite,  li  diede  tali  IcclTc,  c tali  rot- 
te, che  fciollero  ben  todo  l’alfedio. 
Profeguì  poi  per  tutto  il  redo  dell'  An- 
no fcotfo  à riacquidare  dalle  mani  di 
quelli  molt'  altre  Citta , c liberarne 
altre  dagli  alled)  de’medclimi,  efpe- 
cialmente  ricuperò  la  Città  di  Kens , 
sì  che  il  Rè  vi  puote  entrare  liberamen- 
te à riccuere  la  l'agra  Vncione  ,ela  Co- 
tona. Tentò  la prefadi  Parigi, mà  per 
occulrogiudiciodiDio  non  li  riufeìi 
andò  finalmente  per  liberare  in  qued* 
Anno  la  forte  Piazza  di  Compiegne_> 
flcila  Valelia  da  vn  limile  alTedio  di 
nemici  , e penetrò  valorofamente^ 
nella  Piazza,  c la  didefe  per  qualche 
tratto,  mà  elTcndo  poi  vna  tal  volta., 
vfcitaà  fare  vna  fortita grande,  li  iìi 
gettata  vna  gran  pietra  adolTo , che  la 
Ktccadere  da  Cauallo,  onde  fuprefa 
da  Nemici  (altri  vogliono,  che  da  al- 
cuni traditoci  folTc  venduta  à gl*  lo- 
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gleli)  li  quali  la  condulTero  in  Roano, 

&iui  formando  cótro  di  lei  vnProcef- 
fo,  fatto  à modo  loro,  con  perpetua  in- 
famia della  loro  Natione,la  condanna- 
rono al  fuoco,  come  folTe  Hata  vna^ 

Strega,  vnadishonella,  & vna  teme- 
raria ; mà  da  quelle  calunnie  immune 
la  dichiarò  CaliRo  IlL  ad  illanza  del 
Rè  di  Francia , doppo  haucre  prima., 
fatto  porre  in  chiaro  la  fua  innocenza , 
e purità . Stima  poi , e certo  con  mol- 
to fcnno,cgiudicio,  OdoricoRainal-  _ , „ 

di  ne’ fuoi  Annali  della  Chiefa,  ch«_» 

Iddio  benedetto mortiftcalfe , per  me-  canmirt- 
zo  di  quella  Veiginella, gli orgogliofi  nloasifiH- 
Inglcfi,  per  il  tradimento,che  fatto  ha-  ptndoil’ùf- 
ueuano  nell' Annofeorfoi  fuoi  politici 
Parlamentar)  in  nome  del  Rè  contro  il 
Pontefice  , e rillelTa Cattolica  Fede, 
alT  hor  che  fecero  voltare  empiamente 
verfola  Tranciai  Soldati,  che  haueua 
fatti  Icuarc  il  Papa  con  licenza  del  Rè, 
e dello  dello  Parlamento  per  mandarli 
nella  Boemia  adaccrefeere  l’Efercito 
de’  Crocefignati  contro  dè’  perfidi 
Hulfiti  ì per  il  qual  pedimo  tratto  ne 
hebbeà  morite  ai  doglia  il  Santo  Pon- 
tefice . 

2 ElTendo  già  datoediiaro  ilpeOì- 
moScifma  nell’  Anno feorfo,  che  per 
tanti  Anni  haucua  trauagliata,  e mal- 
trattata la  S. Chiefa  Cattolica,  c vo- 
lendo terminare  totalmente  il  RèAl- 
fonfoleditferenze,  che  palfauano  frà 
il  Pontefice,  & elfo,  tutto  che  hauelTe  Stato  Antti 
ne’ fuoi  Regni  gran  quantità  di  Prela-  •'oiaFano 
ti , e di  Signori  grandi  da  potere  man- 
dare  vno  di  loro  Ambafeiatore  al  Pon-  j 
teficeperlacompofitione,etotalcag- 
giudamento  dell’  accennate  diffcren-  «j  Poniti 
ze,  nulladimeno  fece  fcelta  di  vnfem-  Mattino  V, 
plice Fraticello  dinodra  Rehgione.,,  iptrche, 
quale  benché  non  folfe  d'altro  titolo 
fregiato,  che  di  quello  di  femplice  Let- 
tore, e folfe  anche  giouane  di  età , nul- 
ladimcno  l’ haueua , per  la  fua  gran., 
bontà,  eletto  perluoConfcITure:  era 
poi  quedi  di  natione  Italiano,  e cbia- 
maualì  F.  Antonio  da  Fano , e doueua 
forfè  edere  datomadato  da’Supction 
àdu- 
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ì ftudiare  hcUa  Città  di  Valenza , che 
era  la  Regia  KcHidenza  di  Alfonfo. 
Venne  dunque  quello  buon  Scruodi 
Dio  in  Roma,  e fé  bene  non  haucua  llu- 
diata  la  politica  delle  Corti,  nc  l'adutic 
de'  Politici , nulladimcno  manneggiò 
coti  bene,  c con  tanta  prudcnza,C  fen- 
no  trattò  col  Pontefice  Martino  gl'im- 
portantillimi  Alfari  del  Tuo  Signore , 
che  ben  predo  ridulTe  ad  vn  perfetto, 
c felice  fine  ogni  colà.  Di  quello  gran 
Seruo  del  Signore , col  voler  del  Cielo 
tornaremo  altre  volte  àfaucllarc,  e tef- 
leremo  poi  anche  nel  tempo  della  fua 
morte  vn  brieue  Compendio  della  fua 
fanta  Vita  , già  che  *h  immtmortbtlt 
ttmftrt , egli  gode  nella  Religione  il 
gloriofo  titolo  di  Beato.  Quanto  poi 
habbiamo  detto  di  lui , l’ habbiamo  ca- 
nato dal  Teltimonio  di  F.  Antonio  dal- 
la Roccacontrada  fuo  compagno  nella 
detta  Legatione , il  quale  appunto  par- 
lando in  vna  fua  Rclatione  del  felice  fi- 
ne della  Pace,  e Concordia  procurata 
da  elfo  B.  Antonio , e confeguita , Uà 
Martino,  ed  Alfonfo,  dice  , che  ciò 
non  ottenne  frtpter  mnndtmtm  feit it- 
ti tm  , dfitilitm  , & fdgtcitttem , 
furum  in  tiitftnlitidl  j fedprtfttr  tini 
•viu  Und*biltm fdmdm,  é-  étpproidum 
fMClittUm  , Dttts  mirthili*  fccit  ptr 

tum  . Cosi  fouuqnte  fuole  il  grande 
Iddio  con  mezi  in  apparenza  deboli , 
& inetti,  dar  compimento  fcliceàpiù 
importanti  affari  del  Mondo,  come..» 
habbiamo  veduto  nella  Pulcella  d' Or- 
licns , & in  quello  femplice  Religiofo, 
pcrclie  in  fatti,  come  dice  1*  Apollolo. 

tnfirmd  [hh!  Mundi  tUgit  Denj, 
vtctnfnnddtfirtidy  &qnt  flnlu  funi 
Mundi  tltgii  Deus  , vt  cen/unddt  fd- 
fitntts- 

j Mà  tempo  chormai,  che  ripiglia- 
mo il  racconto  tralafciato  da  noi  nel 
fine  deir  Anno  feorfo,  fpettante  alla 
Traslatione  dell*  OlTa  Venerande  della 
noRragIoriora,eferafica  Madre  S.VI0- 
nica  da  ORia  à Roma . Haueua  gii  co- 
me nel  detto  luogo  accennalfimo , la 
diuotaTettiaria  Suoi  Giouanna,  dif- 


pollo  , cori  il  Generale  dell'Ordine,  ji  Ciuerdli 
come  il  SagriRa  ApoRolicoà  chiedere  dtll'Oriint, 
al  Pontefice  Martino  V.  la  gratiatan-  <!f  il  Sairi. 
to  da  elfa  delldcrata,  c tanto  altresì  fls  ApoiloU- 
bramara  da  tutto  l’ Ordine  dell'  accen-  ckiedomi 
nata  Traslatione  : e quantunque  ve- 
dclTc  li  due  fudetti  Prelati  difpoRiffimi 
à tentare  la  grande  Imprcfa , nondime-  di 

nononcelTaua  mai  quali  giornaimcn-  s.Momctin 
te  di  rinfrefearglien:  la  memoria:  laon-  fal- 
de elfi  finalmente  in  tempo  di  buona  ungmo. 
congiuntura  fi  portarono  à piedi  del 
Sommo  Pontefice  , e li  prefentarono 
vn  ben  compoRo  Memoriale  della  gra- 
na, che  bramauano,  con  aggiungere 
altre  parole  ben  aggiuRatc  perottcn- 
nerevn  cosi  alto  fauore.  li  Pontefice, 
che  ambi  11  detti  Prelati  cordialmcnth 
amaua  perla  loto  Ibmma  bontà , e per- 
che conobbe , e confiderò , che  la  gta- 
tia,  che  chiedeuano  era  molto  Tanta, 
emoltogiuRa,  volontieri  fi  compiac- 
que di  concedergliela:  e così  li  diede 
ampia  facoltà  di  portarli  in  ORia , e di 
cercare  il  detto  Santo  Corpo,  e di  por- 
tarlo altresì  liberamente  à koma,£  col- 
locarlc^ofcia  in  vn  decente  luogo  nel- 
la loro  Chiefa  dì  S-  AgoRino . 

4 Lieti  dunque  oltremodo  li  fudet- 
ti  Prelati  per  cosi  buon  TucceRb,  ne 
danno  parteà  Suor  Giouanna , la  quale 
per  la  foucrchìa  allegrezza  , poco  vi 
mancò, che  non  morilfc.  Così  dunque 
fatta  fare  il  Generale,  Se  il  SagtìRalu-  ^Heoudiioiì 
detto  la  prouilione , e l' apparecchio 
delle  cofe, che  erano  neceflarìe  per  vna 
cosi  degna  imprefa , fi  partono  per  Of-  jioui  Agd^i- 
tia,  fanno  cercare  con  diligenza  fotto  mani  i por- 
r Altare  di  S.  Aurea,  e finamente  ri-  tata  à Ha- 
trouano  vn'  Arca  di  marmo  fcolpita  di  . 
fuori  à onde,  nella  quale  Rana  racchiu- 
fo  il  prctiofo  tefoto , e poRolo  in  vna 
Cadetta  decente  , quella  sù  le  fpalic 
de'  Prelati  AgoRinìam",  e del  Legato 
dclRèd'  Aragona,  che  colà  à bella  po- 
lla fi  erano  portati  ancb'  elli  col  Sagri- 
Ra , c col  Generale,  fii  portato  alla  vol- 
ta  di  Roma,  c quando  la  dinota  Com- 
pagnia gìunfe  alla  Bafiiica  di  S.  Paolo , 
trono  mi  vn  gran  numero  dì  Popolo, 
che 
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che  era  vfcito  fuori  di  Roma  adincon» 
trarc  la  Tanta  , e dinota  ProcelTionet 
cheportaua  il  gloriofoDepofito  delia 
Santa Madte,  cosi  con  Inni,  c Salmi 
fu  portato  in  Roma  • e depolltato  per 
alT  nota  nella  Chiel'a  vecchia  di  S.  T ti- 
fone, e pofcia  al  tempo  di  Califlo  III. 
fu  trasferito  nella  nuoua  Chiefa  di  S. 


JO44. 


Agoflino  nella  Capella,  in  cui  faoggidì  n Dtt<rri» 
purtuttauiainvn' Arca  di  marmoin-  dtl  Papa  fi 
dorata  in  pii)  luoghi  con  varie  Figure,  iamrart^ 
fatta  fare  dalla  diuota  pietà  di  Malfeo 
VegioLaudenlc Datano  dclPontelicc 
Mattino  V.  fi  vede, e nella  facciata  del-  -C»rpo. 

la  detta  Arca  fece  intagliate  li  quattro 
verfi  Icgucnti . 


H$t  AngaSiai  Santi  am  venerare  paregeem, 
yttaejue  fer  tumula , qua  iacet  tlla  ,facr§, 
^ua  quouelam  nata  , tati  nunc  Manica  Munda , 
Succurii  prtcihus , prajìat  apemque  futs , 


_ 5 Mà  qui  gli  è neceffario , che  rife- 
riamo alcuni  Miracoli  quali  N.S.  fi  có- 
piacque  di  fare  à prò  d’alcunidiuoti 
Languenti  per  i meriti  grandi  della., 
fua  gran  Sema  S.  Monica . Primieta- 
^uattro  mente  dunque , mentre  pafla'ia  dalla 
aerati  Chiefa  di  S.  Paolo  à Roma  la  Tanta  Pro- 

Dio  per  j celTionCjCheportauailfagroCorpodi 
meriti  di  S.  S.  Monica,  vn  pouero  Infermo  carico 
Monica  nel  di  Lepra,  fiando  sì)  la  firada  genuflcflb, 
lafuoTraf-  come  meglio  potcua , nel  pafiareilfa- 
laiiune,  grò  Depofito,con  viua  fede  raccoman- 
dofii  alias.  Madre , & ecco,, che  nella 
fcgucntc  notte,  con  fua  efirema  mara- 
uiglia . & allcgrcaza  fi  vidde  totalmen- 
te libero  dalle  brutte  macchie , delle., 
quali  prima  era  il  di  lui  Corpo  coperto, 
c macchiato.  Cosi  pure  vn’ altro  Cit- 
tadino Romano , che  era  diuenuto  cie- 
co, nclpairarelafudcttaProccllìone, 
fece  orationc  à Dio,  e pofcia  hebbe  ap- 
pena inuocato  il  nome  gloriofo  di  S. 
Monica,  quando  fubito  ricuperò  la., 
perdura  vy  la.  Hauendo  parimente  vn 
Fanciullo  perdura  la  vifta  d'vn’occhio, 
y non  così  toflo  fu  appoggiato  da  vna.., 
fua  Parente  al  fagro  Depofito,  che  in- 
contanente riacquiftò  la  vifia.  Vn'aU 
troFanciullopurccficndoinfcrmo,  di 
otto  Meli  ,e  non  potendoin  vcrun  cd- 
to  caminarc,  fu  dalla  iua Genitrice, 
con  gran  diuotione  pollo  nell’  Arca., 
vecchia,  nella  quale  era  fiata  per  luo- 
go tempo  fcpolta  la  Santa  in  Olila,  e 
da  quella  lo  cauò  con  la  perfetta  fa- 
Jiità  . 


6 Quefia  fanta  Traslatione  poi  fi 
fece  nel  giorno  9.  di  Aprile , il  quale  in 
qucfi’Anno  del  1430.  venne  à cadere 
nella  DomcoicadellcPalmc.il  Ponte- 
ficcdunque,acciòquefiagratiacócef- 
fa  alla  noftra  Religione  folle  più  ferma, e 
fiabile,  fi  compiacque  di  coniìrmarla , decorofa 
c fiabiliriaconvnabcllifiima,  e deco-  Bolla  la  /«- 
rofilCma  Bolla  data  in  Roma  apprefib  detta  Tra/- 
i Santi  Apofioli nel  giorno  a£.di  Apri-  latumt . 
le  nell’  A nno  1 3 . del  fuo  Pontificato , 
nella  quale  dichiara  di  haucre  concefla 
quefia  infigne  gratia  à gli  Eremiti  di 
S.  Agoftino,  acciòcbe,  sì  come  nel  Mo- 
nifterodiPauia  fiauano  vicini  al  fagro 
Corpo  del  loro  Santìlllmo  Patriarca  , 

Padre,  c Fondatore dcli’Oidìneloio, 
cosi  in  Roma  fialTcro  vicini  al  Corpo 
Venerabile  della  loro  Santiifima  Aua 
S.  Monica  come  veri  Nipoti  di  quella , 
con  altre  claufole  molto  honoreuoli , 
e dccorofe . La  Bolla  poi  fi  conferna., 
in  Roma  originale  nell’  Arebiuio  del- 
l’Ordine,  c regifirata  anche  fi  legge 
nel  Bollario  Agofiiniano  à car.  a ; 8.  la 
copia  della  quale  è qucfia,cbe  fiegue . 

Martiatf  Epi/caput  Seruut  Serut- 
rum  Dei, 


Ad  ptrpttuam  rei  memariam , 

7 \ 7 iV/«f(^rChrifiifidclibuspr4:- _ 

V fentes  nofiras  litteras  infpe- 
£luris , falutem , & Apofiolicam  bene- 
diifiionem.  Piacharitas,atqucdeuo- C«/4«  daiU 
tio,quacxChtifiiana;ptofcllionis,  & Balia  , 
Palio- 
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Paftoraiis  offici)  debito  Sandiorum  Re- 
liquijs  afficimur , Nos  impcllit  vt  circa 
facrarum  Reliquiarum  cófcruationem, 
carumquè  vcnerationeni  omniftudio, 
& diligenria  inuigilemus,quò  fides  no- 
ilra,  fine  qua  ncmolalutem  confequi 
potefl,  in  magnitudine  Aia*  raaicftacis 
conferuarijdt  fpirituaieincrementum, 
fufeipere  valeat.  Nu^r  fiquidem  Ve- 
nerabili Fratti  noflrobpilcopo  Eiedléfl 
ApoflolicarCapeliarSacriftc,  & Con- 
fefTori  noflro  prò' parte  dikdorumfi- 
liorum  Auguflmi  de  Roma  Prioris  Gc- 
neralis,  &vniuerforuni  FratrumOrdi- 
nisEremitarumS.  AugullinijCuiusip- 
rc  Epifeopus  etiam  profenfor  exiflit  > 
Nobis  Aipplicantc  Corpus  Beata;  Mo- 
nicxS.  Auguftini  Matris  excertispijs 
refpcctibus,  &cauf!s,prxfertimquia 
corpus  didii  Sandi  ipfìus  Ordinis  Fun- 
datoris , in  quadam  EccleAa  Papienfi 
didi  Ordinis  , venerabilitcr  ( prout 
decer)  rcconditumexilliti  i loco  Ci- 
uitatis  nottrx  Oflienfls,  vbi  fcpultum , 
dcreconditurofuerat,  ad  Ecclc(iam_» 
DomusFratrum  didi  Ordinis  deVrbe 
transferendi  , & in  dida  EccleAa  re 
condendi , & l'epeliendi , licentiam  c5- 
ceffimus.  Cuius  concelfionisaudori- 
tate  prxd  idum  Corpus  in  dida  Eccle- 
Aa dcbitisccrcmonijs , & condigna  re- 
uerentia  die  nona  Aprilis,qu^  fuit  Do- 
minicaPalmarum,  translatum,  8c  re- 
conditumextitit.  Nos  itaque,  Epif- 
copi , Prioris,  & Fratrum  prxdidorum 
deuotionem,huiufmodi  HeligioAs  per- 
fonis  conuenientem  approbantcs,  at- 
que  conAderantes , quòd  ob  transla- 
tionem  prxdidam  de  fanditate  huiuf- 
modiCorporismaior  apud  Chrifti  A- 
dclesnotitiahaberipoteA,  quàm  A in 
quouis  loco  rcconditum  Aiiflet , tranf- 
lationem , & repoAtionem  huiuAnodi 
ratashabentesj&gtatas,  eas  ex  certa 
feientia,  ApoRolica  audoritatc  tenore 
prxfentiumconAmiamus,  vt  ergadi- 
dam  Sandam  Monicam  magis  inflam- 
metur  Adelium  ipforum  deuotio,quaA 
patulo  preconio  ad  omnium  notitiam 
deduci  volumus  per  prafcntcs.  Nulli 


crgo,&c.  DarumRomxapndSandos 
ApoAolos, quinto  Kalendas  Maij,  Pon- 
tincatus  noftri  Aaito  Jce/msttriit . 

8 Io  quiui  dourei  produrre  alcune 
propoAtioni,  che  Alafciòvrciredalla 
penna  il  P.  Pennotto  nel  cap.  50.  del 
lib.  I . della  Aia  T ripartita  contro  la  ve-  '' 

tità  delle  cofe , che  in  queAa  Bolla  re- 
giftrate  A leggono  ; e fpecialmente.che 
S.Agoftinofiaftato  fondatore  dell'Or-  si  dimllrt 
dine  noflro,  e che  noi  habbiamo  il  poi-  U filfui  di 
feirodelluogo,oue  flàfeppellitoilSan-  vn  Tacconi» 
to  Patriarca  in  Pauia , e cole  Amili  ; mà  »p»trifo  dt’ 
perche  altrouc  1'  habbiamo  in  cento 
luoghi,  per  così  dire,  conuinto  in  ciò 
che  egli  con  tanta  animoAtà  A sforza 
di  negare , cosi  nei  primo , come  nel  4. 
e 5.  Tomo  de’  nollri  Secoli,non  voglia- 
mo bora  perdete  il  tempo  in  replicare 
ciò,che  altroue  habbiamo  fenfatamen- 
te  dimoflrato  ; foio  qui  ci  gioua  di  pro- 
durre vn  racconto  , che  egli  pone  in 
campo  di  Giouan ni  Molano  Aio  Con- 
canico  Regolare  Fiamingo,il  quale  nel- 
le Note  , che  fo  ai  quarto  giorno  di 
Maggio  nel  Aio  Martirologio , parlan- 
do di  S.  Monica,  dice,  che  li  Canoni- 
ci Regolari  di  S.  Nicolò  d’ AroaAa,  A 
pregiano  d’hauere  nella  loroChiefail 
Corpo  di  quella  S.  Madre , quale  dico- 
no , che  fu  colà  Airtiuamente  porta- 
to da  OAia  da  vn  certo  loro  Priore^ 
chiamato  Rodolfo,  nell’  Anno  dei  Si- 
gnore 1162.  mà  che  conclude  poi  il 
Molano  nel  fine  del  detto  racconto) 
qucAe  parole  per  appunto  : Sed fin»- 
mmt  ArtafìtHfcs  iflit  in  fn»  finfa  ahnn. 
dare  : c Al  lo  fteflb  per  mio  credere  ; f /- 
desfitftnes  rp/5/;come  che  voglia  chia- 
ramente dare  à diuedere  quello  Au- 
tore, che  egli  non  ammetteua  per  ve- 
ro r accennato  racconto  de’  Canonici 
d* AroaAa . Mà  dato , e non  concefTo , 
chePhaucire  aramellb,-  à queftaNota 
Aia  poi  opporreffimo,  anzi  di  farro  op- 
poniamo irrcAocliiariffimo  del  fagro 
Martirologio  Romano,  al  quale  Aamo 
certi,  che  cosi  il  Molano,  come  il  P. 

Pennotto  non  A opporranno  • U detto 
Martirologio  dunque  nel  giorno  p.  di 
Ecc  Apri- 
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Aprile»  io  cui  fìi  fatta  per  appunto  U_> 
Traslatione  dei  fagro  Corpo  della  San- 
ta Madre,  dice  quelle  formali  parole. 
SomtT rìtUtit  Ctrptrts  S,  Mutici  Ut- 
irit  B./lagmiiai  Epifcopt.,qn»dtx  Ofi^i 
T it/eriais  hi.tr ttat  Stimma  Poa. 

tifici  tn  l'rbcm  dtUtumfin  Eeeltjìa  ttuf- 
dim  R.  A'igijliai  hoatrificì  rcctndttam 
flit.  E le  bene  con  quello  chiaro  Te- 
llo lì  conuince  di  apocrifo,  e di  fallò  il 
racconto  de'  Canonici  Regolari  d'A- 
roalla  riferito  dal  Molano,  di  cui  mo- 
Ara  di  far  tanta  ftimailPcnnottOi  vo. 
gliamo  nondimeno  per  proua  piu  ab- 
bondante di  queAa  verità  , produrre 
la  Nota,  clic  lopra  il  citato  TcAo  là  il 
Cardinale  Baronio,  la  quale  cquefta. 
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così  vera , come  flimano  gli  Eremiti  : c Reflubcj 
poi  Martino  non  dilTc  ciò  ,comePon>  del  Eenr-ot^ 
tchcc,mà  come  Dottore  priuato,à  cui  »»  contro  il 
nonlìamo,  diccegli,  tenuti  di  crede-  cótinutodeL. 
re;  oltre  ebe,  ciò  non  dilTc  Martino  di  ^ 

propria  lentcnza,  ma  perche  cosi  fta- 
ua  nel  Memoriale  de'  Supplicanti , c 
così , ò poco , ò nulla  proua  -,  attefochè 
come  fcriuono  i Lcgilli,  le  narratiue 
delie  Bolle , mallimc , che  fonoi^r  focìo 
aitino  non  faci  tini  fUnam  fidtm  . Mà 
dato  , foggiungc  il  Pennotto  , che  il 
Pontelìcc  Martino hauefl'e  di  fuapro- 
pria  fentenza  chiamato  Fondatore  dc- 
gliErcmìtiS.  Agoliino,  non  perciò  A 
deue credere,  òdirc,  chel’hauelTe^ 
chiamato  Fondatore  dell’Ordine,  mà 


no  Papa  ^jtinto , ixlal^nì  Diploma  tn 
Rigtjho  Aaoo  f^.fni  Ponlificainsyligi. 
mas  , ér  Sirmonim  liajdcm  PonUfiiis 
ad  Frairit  AugaftiniaiioiyifHO  ttiam  Hi- 
fioria  tixitttr  dt  tadi  tum  faClaTranf- 
lalioxiy  infapir  à-  dt  MiracnliSy  tftu 
lime  iliam  coaiigirunl , iH  tiRi  txor. 

aVwoiiCaudeomihi  quoqiFratres  tdi- 
gioAlAmi,  Òc.  falla  ijl  hac  translatio 
Anno  Domini  Hordal  TcAodel 
fagro  Martirologio , c dalia  Nota , che 
fopradiqueilo  fa  il  Cardinale  Baronìo 
fudetto,come  A conuince,  che  il  Cor- 
po di  S.  Monica  nò  fu  portato  in  Aroa- 
Aa , mà  ben  si  in  Roma  nella  noAta.» 
Cbìcfa,  oue  pure  Ano  àqucAonoAro 
tempo  per  la  diuina  gratia , e del  Santo 
PonteAce Martino V. giace,  eiìpofa; 
cosi  chiaramente  A conofee  quanto 
fregolatamcnte , c fenza  alcuno  auedi- 
mento  fcriucAc  vn  certo  Gìo.  Batti  Aa 
Melegario , che  la  Bolla , che  Martino 
fece  per  la  detta  Traslatione,  non  è di 
Martino,  mà  del  luo  Datario MaAco 
Vegio  Lauden  fc,e  Aorta  dall’  impoitu- 
nitàdclSagriAa  del  Papa,  cheè  Ago- 
lliniano. 

9 Oh,dice  il  Pennotto, nella  Bolla  di 
Martino  vi  fono,cofc,  che  nò  fono  to- 
talmente vere;  peròebe  pnmìeramen- 
tc  chiama  S.  AgoAino  Fondatore  del- 
f Qtdiae  Eternit  ano,  la  qual  colà  non  è 


Trillano  c.  Monte  atf  all  a tftfub  Matti,  i folo  intendere  A dcuc  Col  nome  di  Fó- 


datore,  perche  egli  formò,  cfcriAela 
Regola,  letto  della  quale  milita  l'Ordi- 
ne degli  Eremiti  di  S.  AgoAino . Qge- 
Ai  fono  i più  gagliardi  cqlpi,  che  vibri 
il  Peunotto  contro  di  noi,  anzi  pure 
ConttQ  la  Bolla  di  Martino,  quali  però 
potiamo  con  gran  facilità  ribattere^ 
con  lo  feudo  della  verii  i . 

IO  Eptimieramente  oue  dice,  che 
nella  Bolla  A dicono  cofe , che  non  fo- 
no cosi  certe,  e cosi  vere,  come  noi  li- 
miamo, e fpecialmente,  che  S.  Ago- 
Aino Aa  Rato  noAro  Fondatore,  iorif-  Rifpofleadi 
pondo , che  queAa  verità  l’ babbianio  1"““  ollt^ 
poAa  cosi  in  chiaro  incentoluoghi, 
fpecialmente  nel  Primo  Tomo,  & an-  ^ *'• 

che  nel  Secondo , e Quarto , che  non-, 
babbiamo  bora  quella  neceOCtà  di  re- 
plicare le  dette  Proue le  veda  il  Let- 
tore curiofo  per  mezo delie  Tauoie_>. 
negli  accennati  Volumi , e vedrà  coit 
quanta  ragione  il  Sàto  PonteAce  Mat- 
tino chiama  F.ndatore  dell’ Urdinc_j» 
noRroS  AgoAino.  Oue  poi  dice,  che 
il  detto  PonteAce  lo  chiamò  Fondato- 
re , non  come  PonteAce  , mà  come 

Dottorepriu3to,àcuinonccenutodi 

credere,  tanto  più  , che  ciò  non  di  A» 
di  propria  fentenza,  mà  folo,  perche 
cosi  ritrouaua  nel  Memoriale  de’  Sup- 
plicanti : IO  rìfpondo , che  non  hab- 
biamo  mai  detto, che  Mamnopropo- 
nclle 
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chiara , che  TOrdinc  noftro  Eremitanó 


neflc  per  Articolo  di  Fede,  che  S.  Ago- 
fiino  folTc  /lato  nollro  Fondatore  , i 
noi  baila  però  , che  tale  Ha  (lata  la_« 
fua  Sentenza  ; attefoche  dato  anche , 
che  i Supplicanti  haueiTcìo  clpreiTo 
CIÒ  nel  loro  Meniotiale , il  Pontefice  fc 
ciò  non  hauelfe  ilimato  veto  non  l’ ha- 
uctebbe  certamente  pollo  nella  Aia_« 
Bolla , e le  pollo  ve  l' hauelTe  , l’ haue- 
rebbe  fatto  con  qualche  claufola  cf- 
prellìuadel  Tuo fentimento,  come  fo- 
giionofate  i Pontefici,  li  quali  nomi- 
nando  vna  cofa, della  quale  non  hanno 
certa  cognitionc,  vi  aggiungono  la_> 
particola  ,vi  dtcitHr , Hot  non  hauen* 
do  pollo  quella  particola  Martino,  gli 
ò legno cuiaro,  che  egli  ammetteua_, 
per  vero  , che  S Agollino  folTc  fiato 
Fondatore  dell’  Ordine  nollro  , altri- 
mcntchauerebbe detto,  diiftOrdiins 
fuadtitr,  VI  dicttur.  Alla  interpre- 
tatione  finalmente,  che  dà  alla  parola 
Fiiadtitrii ^ cioè,  che  Martino  chia- 
mando S.  Agollino  Fondatore  nollro , 
nonintefe,  che  folTe  fiato  Fondatore 
dell'  Ordine  , mà  della  Regola  Torto 
della  quale  noi  militiamo;  mà  qui  ben 
li  vede , che  il  Pennotto  non  Teppe  ri- 
trouarc  Argomento  ctficace  per  pro- 
uarcT  intento  Tuo,  mentre  fi  appigliò 
ad  vna  debolezza  cosi  grande,  cornee 
quella;  impcrciòche,  e da  quando  in 
qua  gli  Ordini  ,chc  militano  l'otto  vna 
Kcgòla  Tcritta,  c formata  da  chi  non_> 
fu  Fondatore  di  quelli,  fi  deuc,ò  fi  può 
dire,  che  quel  tale  fia  fiato  loro  Fon 
datore  ? Se  ciò  folTc  vcro,biTegnareb- 
bc  dire,che  S.  Agollino  folTe  fiato  Fon- 
datore deir  Ordine  Domenicano  de* 
Teatini , de’  Semi , c di  rant’altre  Reli- 
gioni, che  militano  Totro  la  Tua  Rego- 
lad'Oro:  hot  chi  non  vede  le  fàlfitàdi 
quello  difeotTo  ? Mà  non  ti  maraui- 
gliare  Lettore , perche  quella  dottrina 
non  è del  P.  Pennotto  • mà  lacauòdi 
pcTo  da  Martino  Nauarro  Tuo  Conca- 
nonico(il  quale  anch’egli  non  rapen- 
do come  Tcioglicre  quel  Tello  tanto  fà- 
moTo  del  Concilio  di  Lione,  celebrato 


Si  conuinet 
còtto  loflef» 


fii  più  antico  del  gran  Concilio  Late- 
rancnTc,  che  fti  celebrato  Totro  Inno- 
cenzo 111.  nell*  Anno  I a I dice , che 
ciò  li|dcuc  intendere  non  per  l’Or- 
dine, ò Religione,  mà  per  la  Regola  , 
che  oITcrua  il  detto  Ordine , la  quale^ 
clTcndodiS.  Agollino, ccrtoè, che  fu 
molto  piu  antica  del  detto  Concilio  di 
Laterano.  Mà  quanto  folle  inlipida, 
e lenza  alcun  fondamento  di  vcrit.à 
quella  intcrprctationc  del  Nauarro, 

Dottore  per  altro  cosi  famoTo , glie  lo 
facelTimo  vedete  nel  nollro  Tomo  4. 

Torto  l'Anno  1 2 14.  num.  1 1 . c i a . oue 
rimettiamo  gli  eruditi  Lettori . 

Il  .MàquimigiouadidirealTudet- 
to  Pennotto , che  fi  ricordi , che  S.  A- 
gofiinoè  fiato  Fondatore  d’vn'Ordinc 
nella ChieTa  di  Dio;  attcTochc  di  que- 
lla verità  la  ficlTa  ChicTa  Cattolica  ne 
fi  ampia  fede  nella  prima  Lertione  del- 
r Oificio  della  Fella  del  S.Oottore,  che 
recitano  anche  i Preti  Secolari , & i Re-  Pmnatu, 
ligiofi  degli  altri  Ordini , oue  dice,  che  [j,,  / 
doppo  fatto  Sacerdote  per  forza  dai  inimto  da 
VeTcouod’IpponaS.  Valerio, ■ /!»;//<  S, 

iHÌhtait  Rrligitftritm , qHibaJium  vi^  /«  quello  dd 

Httcommuni .ftadcmifut culiuvltni ,tts  T*®*  •Sroni* 
ad  AftHtlitt  vita  dtcfnHatjui  dtfei- 
flinam  diligentiffime  trudiehat . Mora 
adimanda  io  , che  Ordine  fu  quello, 
che  illituì  S.  Agollino  ? dirà  forfè  il 
Pennotto,  che  fu  l’Ordine  Tuo  Cano- 
nicale? Non  per  certo,  perche  cosi  eT-’ 

To,  come  tutti  gli  altri  Tuoi  Concano-' 
nici  collantemente  filmano,  e fcriuo- 
no , che  il  loro  Fondatore  fù  S.  Marco* 
in  AlelTandria,  dunque  fu  Fondatore' 
delTOrdine nollro;  ienò,alTegnicosi‘ 
elfo,  come  gli  altri  chi  folTe  quell’ Or' 
dine.  Iosò,che il  Pennottodiceicbe 
fù  vn  Seminario  di  Chierici  pcrcauar'' 
ne  poi'da  quelli i Canonici  dcllaCat-  -r 
cedrale;  mà  noi  rifpondiamo  , che.» 
quella  rifpofia  del  Pennotto  è tutta 
contratia  a ciò , che  dice  la  ChieTa , la 
quale  chiama  l’Ordine  ifiicuitoda  S. 

Agollino  col  nome  di  Famiglia  di  Re- 


nell’Anno  di  Chtiilo  1 274.  in  cui  fi  di^  I kgiófi , c non  coi  nome  di  Collegio , di 

Eee  2 Semi- 


tiwK<r>cM 
M fa'  (If' 
galijfim» 
Strmtnt  ia 
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ScmÌRiri  Aù  e per  luggior  prona  di  ciò 
fi  olierai,  che  i Rcligiofi,  che  iftitiù 
S.  Agoftino  haucuano  da  vendere  le 
loto  facoltà,  c darne  il  prezzo  àPooC' 
ri  : hot  da  quando  in  qua  i Seainarilli 
che  per  Io  più  fono  Fanciulli,  quando 
entran<p  nelSeniinario,vcndonolcIoro 
foltanze , e danno  il  prezzo  à Poueri  ì 
Sentiamo  ciò , che  dica  de’  fndetti  Tuoi 
Rcligiofi  il  P.  S.  AgoAino  nel  Sermone 
primo  dtC$mmani  Vita  Cicricoram—  ì 
eoe  parlando  della  forza,  che  gliera_> 
fiata  fatta  dal  Popolo,  e dal  Vefcouo 
con  farlo  ordinare  Sacerdote  Joggiun» 
gc  quefle  parole  : Ctf>i  hai  frtftfiti 
fratrts  ttUtgtrt  témftrtt  mtts , mhil 
habeatcs  ffimt  ntbilkJnbtmi  & tmi- 
taattJ  me,vt  qatmalmuiumfaaftrl*- 
tuUm  mtam  vtndidi,  dr  fanftrtbut  tr$- 
gaai  ,fic fttertat ,&  f , tjai mteam tjft 
vtlutfftat,  vt  in  ctmmnHivimtrtmms , 
Mà,&  in  che  cofa  haueua  da  confiftere 
quella  loro  Communità  ? forfè  nel  pof 
feflbd’alcunePoirelfioni,  di  Cafe,  di 
Cenfi,&altre cofe fimili ? Nò, replica 
il  grande  Agoftino , ma  doueua  confi- 
fiere  in  Dio  folo,C«MMr»«r  dattm  atbu 
magHum^ó'  vberrimam  f rami  am  ‘ 
if(t  Dtas . Dalle  quali  parole  con  <^ni 
chiara  euidenza  fi  caua,  che  la  Reli- 
gione , che  iftitui  il  grande  Agofiino , 
nonfu diSeminarifii,  nè  di  Chierici, 
nè  di  Preti , nè  di  Canonici , mà  dipo- 
neri  Frati  Bramiti,  e Monaci.  Leggali 
tutto  CIÒ , che  ben  à lungo  fcriuemmo 
fottorAnnodiChrifto  jpi./rr  tua, 
che  iuiex  efattamente  difpu- 

taflimo  quella , dcaltra  verità  coi  Pcn- 
notto,  e per  quanto  fiiiniamo,coR  Ic-r 
nofireviue ragioni,  e fondamenti  to- 
talmente lo  conuinceSimo . 

X a Torniamo  bora  à ripigliare  il  fi- 
lo dell' Hifioria  di  quell  Anno,  e dicia- 
mo, che  il  Sommo  Pontefice  Mattino 
non  folo  fi  compiacque  di  confirmara , 
con  la  Bolla , che  di  lopra  data  habbia- 
mo , laTraslatione  della  noftra  Serafi- 
ca Madre  S.  Monica , mà  di  vantaggio, 
fi  degnò  altresì  di  recitare  nel  giorno  I 
dcilaFefia  dcUafudctta  Santa,  vn  beo  1 


lungo,  e molto  elegante  , & erudito 
Sermone  in  lode  non  Ibio  della  mede- 
fima , mà  etiandio  del  ino  Sanullinio 
Figlio  Agofiino,  & anche  di  tuttala 
Religione,  quale  fù  già  Rampato  dal 
RcucrendilSmo  P.  M.  Agofiino  da  Fi- 
uizzano , che  fu  già  Sagnila  del  Papa , 
e Commendatore  di  & Spirito  i e fìi 
riconofeiuto  dal  Card.  Baronio,!!  qua- 
le anche  ne  fà  memoria  nelle  Note  fo- 
pracitate  del  Marrirologio  ikI  giorno 
9.  di  Aprile  nell' accennata  Traslatio- 
nc  di  S.  Monica  ; la  copia  del  quale  vo- 
gliamo quiui  regillrareà  gloria  di  Dìo, 
c degli  accennati  Santi  Agofiino  , c 
Monica:  & affinché  parimente  ì nollri 
Predicatori  fe  ne  pollino  fcruirc  nel 
teflcre  i Panegìrici , cosi  del  Santo  Pa- 
dre, come  della  Aia  gloriola  Genitrice  ; 

& acciò  finalmente  tutto  il  Mondo  ve- 
da in  quanta  fiima  fiano  tenuti,  cosi 
l’vno.coffic  l’altra  dalla  Santa  Apolto- 
licaSede. 

Xj  Aaiitmthi qaefac  , Fratrcs 
V f religiofiffimi,  l^itiamhanc  ^ 
conununem  clic , qux  hodie  vcftrum-. 
vniuerAimOrdinemconiungit,  quòd 
eiufdem  parentìs  ellis  mattem  adepti , 
cuius , Jc  vos  fecundum  Ipiritum  fili) 
eflc  debetìs.  Etfi  enim  cura  , quam 
gerimus,maiorcmquemdam  tìtulum 
nobis  affirrat,  vna  tanun,ac  paromniQ 
Fideliumcharitas  corda continet:  vbi 
non cztrinfeci titilli,  non  aliena; nun- 
cupationcs,  non  temporanea  vocabu- 
la  valdcprofunt;  fed  eiufdem  fpiricus 
communicatio , qnz  nos  eiufdem  re- 
gni fecundum  leliun  Chriftum  Salua- 
toremnoftrumh^redes,  & coh;rades 
facit . In  hac  igitur  fpe,atque  expeèla- 
rione , in  qua  fimul  omnes  laboramus  , 
tamquam  vnius  Dominici  agri  culto- 
res,communis  nobis  fiducia  eli.  Hic 
igitur,vndeFratras  fnmus,ptzfens  me 
deledlat  Dominici  munerisgtatìa:  ac 
libenter  vos  mihi  confortes  in  tanto 
gaudio  allùmo , pariter  vt  omnes  cam- 
dem  l^tiam  Acquentiorìbus  fludìjs 
cclcbrcnus.  Sk  cnim  dccct,  vt  fu- 
petna 


Secoli  Agoftiniani.  6o^ 

Anni  di  Chrìfto  Del  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 

1450.  77.  1044. 


pecna  incunditatc  in  vnum  Ixtemur , 
quos  nccc(Tc  eft  fide, pace,  oratione  ef- 
fe coniuniff OS . Siuc  igitur,vt  Ecclcfìz 
l-ilij  ad  lianc  l^titiam  conueniflis , fiuc 
vnanimes  ipirituali  cliariiatcFratrcs, 
ego  illinc  parens , hinc  vobifcQ  Frater 
iniiacexultatione  congratulor.  Ncc 
fané  mirum , fi  & ipfe  vobifeum  in  Do- 
mino Frater  dici  vclim , qui  me  fecun- 
dirni^  noftri  Magiltri  vocationem  , & 
gratiamferuus  omnium  appello.  Nul- 
lum  denique  nomcnclt,quod  rcfpuam, 
modo  lìmul  omnes  chantas  vna  conti- 
ncat?  quando  ipfe  idemSaluatorom- 
mum  fc , & Matrem , & l'ratrcin,&  So- 
rorcmdixir,  quifquis  ciufdcm  Patris, 
qui  in  C^lis  cfl , voluntatcm  fciuat. 
C(j-tcrùm  ad  vos  iìngularis  quxdam_. 
cura ciredebct,quinon tantum  fidem, 
verum  edam  Kcllgioncm,ac  vitx  Chri- 
flianx  formain,  omnibus  poflpofitis  , 
i'anclè  .Tmulamini  i vt  non  foluin  com- 
muni appcllatione  ,fcd  edam  fingulari 
gratia,ac  fiudiofraternitatimcolatis. 
Itaquc,  Se  vobis  illud  primùmeonue- 
nit , quod  ad  Epliefios  ait  Apoflolus , 
quia »»»  adutatt, 

jed  cjiis  ants  ftuteitrum , dtmtfhet 
Da . .Semo  enim  vos  ad  banc  frequen- 
tiam  conuenille  videat , qui  non  in  vo- 
bis fateaturclfc  Deum,  quos  idem  fpi- 
ritusin  vnam  itane  folicicudinem  con- 
duxeric.  Mihi  vero  illud  & placet,  & 
licer  dicetc , quod  Pdneeps  Apoflolo- 
rum , cuius  locum  tenemus , Fratnbus 
fuis  dixit  Vos  eflis  gcnus  eleiftum, 
regalcque  Sacerdotium . Sic  enim  in* 
tueor  plerofquc  ex  vobis  Clericali , ac 
Sacerdotali  honoreinfignitos:  quorù 
tamen vnacuta,  & voluntas eftfimul 
Deo  prò  tanti  muneris  benignitate^ 
gratiasreferre.  Ncque  ego  aliud  ma- 
gisoptem,  quàm  fimul  in  tantogau- 
dio larari;  fimul  in  tantagratia,  tan- 
taqucfcfliuitatecamdcm  animi  deuo- 
tionem  profitcri . Vndique  enim , Se 
ipfcidmilii  faciendum  intelligo,  prx- 
Icrtim  quòd  Komam,  hoc  c(l,&  fedem. 
Se  patriam  noftram  video  tanta  gratu- 
lationc  cxulutcitamquam  omnes  cam- 


dem  omnium  parentem  nunc  primùm 
ampleòiamur . Quis  verò  non  totis  flu- 
dijs  conctur , vt  in  hanc  foicmnitatem 
fidem  fuam  conferat,  quam  cernir  am- 
plitudine gratiz  omnibus  communem 
cflc  ! Nam  de  ilJius  maire  cclcbriratem 
agimus , cuius  virtus , cuius  grana  ,& 
vi(floria  fidem  omnium  illuflrar.  Quis 
enimnefeir,  aut  quis  dillìmularc  po* 
tefi  vnum  elle  Beatiffimi  Auguflini  no- 
ineninomniEcclefia,  atque  in  omni 
Chrillianx  fidei  loco  ceieberrimum  ? 
Nemoautem  negauerit  matti  glcriam, 
quam  digniffimc  impenderlt  filio . No- 
mo à genit  dee  feparet  laudes,  quas  gc  ■ 
niiocxilfimctenc  tribuendasiprxler- 
tim  cum  omnes  nouerimus  non  carnis 
magis  fuific  Bcatiffimam  Monicampa- 
rcntem,quàmcordis,&lpiritus.  De 
quo  apud  Deum  illa  femper  intercelTit, 
nihil  ahud  follicita , quàm  vt  vnius  fili) 
Auguflini  falutem  parerci.  Sic  enim, 
& illefcribit,  aliquando  fibi  matrem 
dixiflc,  nullamrem  iam  fibi  effe  vitra 
huiusvitz  voluptati,  cum  filiumiam 
ccrnerctxterna;  vitx  defiderio  felici- 
tatis  tcrrcnx  contemptorem , Non_> 
itaquc  iure,  ac  merito gaudeam,  qui 
firn  tantxgratixadminillrator,vr  Bca- 
tilllmx  huius  Monicc  reliquias  contin- 
gam , reddamquè  Bcatura  Corpus  cif- 
dem,  quos  tamquam  nepotes  filius  ge- 
nuent  matti } Quanta  vero,  aut  quan- 
tx  dignitatis  illa  materefl , qux  tanto 
filio  in oculis  omnium  mortaliQ  fplen- 
detf  fclix  fané  venrer,  beata  profcélò 
vbcra  , veneranda  brachia  , demque 
totum  corpus  honorandum , cuius  cu- 
ra , &minifleriotantu$  filius  orbi  ter- 
rarumclarus  cfl.  Sic  ferme  folct.  Se 
patrum  dignitas  conferii  filijs , & filio- 
rum  gloria  prodelfe  parentibus , quo- 
rum maxime  vnum  fuit  vitxfludium, 
acfucccffiua  charitatis  diligcntia;  ne 
tameorpore,  &xtatc,  quam  gratia, 
& fpiritu  vidcatur  filius  {ùrcntem  imi- 
tari . Accipitc  igitur , Keligiofi , bonis 
affeélibus,  attrcélare  pijs  manibus,  tot- 
litcfanélis  humcris matrem,  cuius  fi- 
iios  vos  effe  gaudetis . papulatc  ho- 
E c c 3 nonni 
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norem  ùmiaduobus:  vnam  Uudem, 
ac  rcligioncmconiponire:  iam  in  ma- 
tre,  ac  filiocamdcm  grariam  celebra- 
te. Mihi  vero  ipfì  haud  minor  gracu- 
latiocll,cuidacum  fìt  tanex  feltiuica- 
tis efle parcicipem.  Vos quoque, Ro- 
maniCiufs,  agire ixtitiami  vos, qui- 
bus  tantum  munus  venie,  accumulate 
gaudia.  Mulroeniml^ior,  bcatiorq; 
Eie  dies  vobis  cft,quàm  cum  patres  ve- 
Ari  matrem  Deum , vt  iplì  vocabant , 
ex  Phrygia  aducAam  in  hancVrbem 
acccperunt  : cuius  muneris'  qui  fuit 
mini Acr , Scipio  NaAca , fettur  maxi- 
mam gloriam  pepcrilfc  : tamquam  fo- 
lus  in  ea  jetate  iuAus  Roma;  ancr,qucm 
dcceret  tantx  rcligionis  oblcqumiiL.^ 
pcragerc . Maior,inquam,iultiorquc 
nobis  cA  Ixtitix  caufa,  qui  non  ficiis 
facris , non  falla  religione,  fed  fandia , 
3C  vera  pierate  ducimur.  Nec  turpes 
matns  L)eum  reliquias  colimus  , fed 
magni, ac  lummi  DcicuItncS  religiofo 
Audio  veneramur.  Nec  prxterca  Sci- 
pionem  vanum  impur^ultus  Sacerdo- 
temfcquimini , fed  Martinum  Eccle- 
fix  ac  ndei  noArx  Pontilìccm.ncc  roi- 
nus  veArx  cliaritatis  conferuum  ha- 
betis.  Hxc  omnium  vna  cura cA:h;c 
vt  cerno , rotius  populi  pia , ac  fcdula 
inAitutio  B.  Monicx  reiteratas  exe- 
uias colere.  Omnesdudum noucrant 
lij  nomen  , quicumque  de  ChriAo  , 
de  Fide,  de  Religione  aliquid  faperent  : 
omnibus  in  ore  erat  AuguAinus,  vtni- 
faii  penò  ex  facris  littcris  poAit , ni  A co 
duce,  intelligi  i nibil  niA  co  interprete, 
cxplicari.  Eo  iam  audiore  faàum , vt 
nec  philofopbis  fapientiam  inuidca- 
mus , non  oratorum  cloquentiam  defì- 
deremus,  non  Audioforum  ingenia  re- 
quiramus , non  denique  nobis  acumcn 
AriAotclis  neceAatium  fit  : non  Plato- 
niscloqucmia,  non  prudentia  Varro- 
nis , non  grauitas  Socratis , non  audio- 
ritasPythagorx,  non  Empedoclis  fo- 
Icrria  , non  cuiufquam  illius  generis 
hominum  feientia , ac  vittus  exemplo, 
aut  documento  nobis  cAcdebeat.  Idc 
tiobis  Prophctarùotacula,  idem  Apo- 


Aolorù  voces  refert:  idem  omnc  omniù 
fcripturarum  fenfum  exprimit  ; vnus 
poAremò  omnium  patrum,  fapientum- 
que  ingenia  ,ac  Audia  cxhibet . Si  vc- 
ritatcmquxris,  fìdodirinam,fìpicta- 
tem  , quis  Dodiior , quis  iu Aior , quis 
(vt  ita  dicam  ) fandtior  AuguAino  ? 
Hunc  vero  tantum,  ac  talcm  virum  pia 
Matcr  Monica  genuit:  tanti  Patris  glo» 
riam  hxc  beatilTima  mini  A rauit . Tan- 
ta igitur  buiusmulieris  dignitas,  tam 
digna,  ac  memoranda  illiusmcmoria. 
quantus  illc  in  tot  libris  fplendct,qui- 
tus omnium  gcntium  ore, ac  fama  prc- 
dicatur.  Siquidcm(vtantcdixi)hxc 
ilii  fuit  tot  metitorum , tantxquc  glo- 
rix caufa;  bxc  fccundùm  Deum  tantx 
fclicitatisorigo , vt  iam  parQ  fit , quòd 
bominem  gcnuerit,quòd  alucrit,  quòd 
inAituerìt,  quòd  communi  moremu- 
licrum  puero  fomenta  prxAiterit.  V ni- 
gcnitus  bic  fuit  matti,  vt  intclligas, 
non  ad  vnius  propagationò , vcriim  ad 
totius  Orbis  vtilitaté  eas  nuptias  qux- 
Atas  eAe  : quippe  vno  contenta  làtis 
babuit  vnius  vitam  omnium  gcntium 
benefìcio  pepcriAc  . Itaquc  illud  cA 
tanti  partus  emolumcntum  maximum, 
quòd  quem  in  carne  genuit,  non  pro- 
tulit  carni,  quem  materno  vtcro,  ma- 
terna cura,  maternis  officijsfetuauit, 
femper in  id  vifa  cA intenta,  quonam 
modo  omnium  mortalium  generi  filiù 
cfììccret . At  quem  non  dclcdlct  hoc 
apud  AuguAinum  cognofcere,fblitam 
matré  illi  ex  ipfìs  cunabulis  Icfu  Chri- 
Ai nomen,  quo  magis  poAeapcrxta- 
tem  dulccfccret , infantilibus  labijs 
imprimere?  Sic  deinde  per  omnc$;ta- 
tis  gradus  geAit , nibii  ncgligens , nibil 
intcrroittens , quod  ad  hominis  falu- 
tem fpedfaret . Quis,eodcmipfo  Au- 
guAino referente,  omnesclamoresex- 
plicct , quibus  illa  dies , nodiefque  prò 
vnius  fibj  non  incoluraitatccorporis  , 
fed  fanitate,  hoc  cA,  felicitate  mentis , 
&intcgritateanimx  cclum,  ac  fiderà 
pulfabat?  Cum  tantx  p'reces  vidcrcn- 
tur  ad  mulrorum  falutcm  dirigendx, 
quantas  illa  pto  vnius  fìiijcbaritat^ 
pro^'  . 
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proferebat  ì Quis  lachrymas  enume- 
ree,  quisfìetuscogitct,  quos  ilUnia- 
terpro  pueri  piotate  edidit  ; nec  celTa- 
uit,  doncc  Cflicus  adraonita  eft,  non 
poITctantarum  lacbryntarum  fìliuin-. 

ficrirc  : ac  poftremo  eo  fìdei , ac  l'alutis 
ocofuturum  Augullinum,  quem  illa 
tcnuilTct  ? Itaquc  dcinccps , quamqua 
ipfe  multa  prxtereo , fimiics  curas  in- 
tendit , quo  chiedi  oraculo  obrequerc- 
tur,  femper  Àugudinum,  feroper  ù- 
lium,  fempcc  I>eo,  ac  Religioni  prò 
miflum , ac  dcuotum  meditans , vt  ne 
podem  ab  hominis  vedigio  dcclinaret . 
Ncque  interim  refero  quibus  artibus 
apud  virum,  quibus  apud  Ocum  me- 
ntis eiuldcm  viti  falutcmobrinuerit, 
vt  hoc  lìerct  quod  Apodolus  refert 
prima  ad  Corintbiosi  laluatus  ed  vir 
ind  Jclis  propter  mulicrem  fìdelcm>ne 
ex  omni  familix  numero  quifquam  in 
co  loco  deedet , vbi  fatui,  atquccledi 
xtcrnis  confcriptis  rccenfcntur . Ulud 
vero  quantx  admiracionis , quanta:  fi- 
dei  , quantx probitatis  cxemplum  ed, 
quod  Augudinum  per  tanta  maris , ac 
tcrrarumlpatiafccutafit,  ncque  vnà 
cum  codem  filio  peregrinationemag- 
greda  ; nam  ire  cupiente  Augudinus 
ipl'e  fatetur  matrem  clufiiTc.  Vcrùm 
podcà  quàm  ilio  bine  Mediolanum  ed 
profcidus , illa  quoque  non  mulicribus 
confilijscadcm  ccpit  vedigia  ,fublati$ 
ex  Africa  velis,  ad  filium  vbicumque 
clfctplufquamfijinineis  dudijs  perre- 
&ura.  O vere  Pb^nidammuberem, cui 
reidè  illud  conuenit  ab  Saluatorc  dici  i 
Mubcr  magna  ed  fides  tua.  Nempc 
quanta  fides  , quz  iHam  tam  audaci 
propofito  pcrvndas,  tcmpcdatcfquc 
per  tot  viarum  diferimina  inttepidam , 
atque  indubitatam  ferret,  quoufquc 
Mediolani  filium,  nihii  tale  de  matte 
expcidantem,  complcxacd.  Ibi  veto 
quis  referat  quantas  curas  non  quali 
prò  filio  matcr,fcd  proAugudino,  ve 
San^us  eifet , fortidlma , ac  fanftifll- 
mamulier  adicrit?  tum  quibus  raeri- 
ti$,  qua  virtutum  fama  Ambtofij,  Sim- 
plician-,  tòtquc  maximorum  viiorum , 


ac  fandidìmotum  patrum  charidìmam 
familiaritatem  attigerit  ì nihii  apud 
fingulosinquircnsaliud,  quamvtfilij 
falutcm  fidclidlmis  hominibus  com- 
mcndarct.  PolTum  hoc  loco  multa., 
memorare , qux  illa , vt  Augudinus  ad 
fidem  conucrecrcturomninò  fuperfe- 
minagedlt.  Vcrumnolomecxidimc- 
tishodiebunc  fcrmonem  ccpide,  qui 
vos  IkatxMonicx  meritai  ac  laudes 
doccam:  Tantum  vero  bis  offici jsvan 
luit,  vt  quod  vnum  plufquam  filium 
cupiebat , cundem  viderct  Baptifmo , 
ac  fidelibus  Sacramentis  renafei:  quali 
vnius  mulieris  gemitibus  euida  celc- 
dis  curia  non  polfet  diutiùshuiusfe- 
minx  fufpirijs  vnigeniti  vitam , ac  fa- 
lutera  negare , vbi  prxcipuc  tot  patres 
in  celum  votis , ac  prccibus  intende- 
tenti  dimittc  illam,  quia  climatpod 
nos . Hinc  demum  ( vt  estera  qux  plo- 
ra bis  funt,prxtcrcam)  nunquàapud 
filium  c^lcdibusvcrbiscclfauitjvfquc- 
quaque  per  Italiam  vadentis  iter  comi- 
tata.  Nec  fané  ipfe  magnx  aut  parux 
tei  quidquam  inconfulta  marre  ago- 
bat.  Extant  familiarcs  eius  Dialogi, 
acplerxquc  difputationcs , cum  arai- 
cis , ac  difeipulis  babitx , in  quibus  de 
maximis  rebus  difputatur,  Atque  in- 
tcr  estera  quoque  buius  fcrmones  re- 
fetuntuti  non  quidem  vt  folcnt  mu> 
licrculx  dudio  garrulitatìs  alienis  col- 
loquijs  permifeeri , vcrùm , vt  lìngula- 
ri  quodam  iudicio  prxdita  crebro  hxc 
tcfiisinfcrtur.  Sunt  omninò  illiusdc 
DeOidc  Virtute,  dcParadifo,dc no- 
dra  Kedemptionc  in  nonnullis  Augu- 
dini  voluminibus  grauilfimf  léntenti;. 
Se  qux  maximis  quoque  ingcnijsfatis 
fine  . Ncmpic  diuinitus  cdoéta  quz 
ditrercbat,eafupcrnotcdimonio  con- 
firroata  , tuebatur  . Habitabat  ( cre- 
do) in  illius  mulieris  corde  aliusfpiri- 
tus,  quàm  qui  folce  pcthumanamlin- 
guam  fati . Quamob  rem  fere  induci- 
tur  ab  Augudino  in  ciufmodi  collo- 
quijs,  veluti  quxdam  omnium  rcrum 
magidra,  & cui  xrernusDcus  rcrum 
fuarumeognitionem,  &auidoritatcm 
dede- 
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dederit)  ve  fermò liceretti diceria' 
txftfitncHiam  quàrius  tìns,qitì  in 
mcloquiturchtiflus  f Ira  afbitror  fa- 
òtam  illam  omnibus,  qui  in  Italia  pra’> 
flanteshabcbantur  ,ipfa  l'apienticgra» 
uitatc  notilfimam,  dum  fìhum  vcrior 
Dux , quam  Comes  ex  Mcdiolano  Ro> 
mam  conlcquitur.  Quo  medio  rem- 
potè  Augiillinum  fcruntfanòlorriho- 
ininum  canlìha  qua;fìuifl'c , quorii  pr^> 
cipucin  Tul'cia  multi  fuillc  Conuentus 
dicunturj  liodicquc  apparcnt  apud  po< 
IlcTos  iliorum  colloquiorum  veibgia. 
In  bis  vos  adbuc  frequentibus  confor- 
tijshabitacis.  Atnoscum  cxFlotcn- 
tia  Romam  venimus  , quxdam  vidi» 
musinagro  Senenfi,  ncc  fine  magna 
buius  reenrdationis  voluptato  per  Fra* 
tresilins  tranlìuimus  tanquam  adbuc 
vccuRiirimarum  cellularum,  ac  fpclun* 
carum  velligia  l'peclarcmus  . Sed  ad 
Bcatiifimam  Monicam  redeo.  Secuta 
illa  per  omnes  tcrras  blium  Romam  vf- 
que,  Ipecìat  is  omnibus,  qu;  in  hac  Vr> 
bc  viienda  erarit,vna  cum  fìlio  ad  Odia 
Tiberina  profìcifcitur , vnde  ex  Italia 
in  Cartbaginem  nauigatio  elTet . Ve* 
rùm  quid  boc  loco  dicam,Fratres  opti* 
mi,  quainam  potuit  eirecaufacurno* 
lueritcam  Deus  Italia  excedere?  nam 
in  eoloco  vitimum  diem  peregic,  eò 
vfquefiliumfccuta;  dum  illi  fere  (vt 
ita  dicam)  patri^murosoRcnderctbls 
pene  verbis  : 7 « qaiicm  hiac  tbets  fili , 
ieque  *d  eptiUm  fttritm  reftr  ; %itr  'um 
ita  VI  memiacrìs  vu*m  tjp  in  ctlo  im- 
morulem,  ae  Ver  ani,  quaefl  eommnnis 
cmnium  Sanffirum patria  , Nibil  atiad 
igUar  à me  lihireliClam  palei,  qaam  vi 
hanc , (jrveus ^érftudys ommtms per. 
Jiqaare . T am  egt  te  injlnam  meam  re- 
tipi  am , Nam  VI  le  loagiài  in  hu  lerrit 
feqaar,  modi  De  ai  prohibet.  Hit  mea 
peregrinathni)  finis  ; hie  mea  mortali, 
litilis  limese/loi  vade  noSire  aaxtiie, 
niftraqae  laielafecurns,feììxqae.  T em- 
pai  erucam/ìma! ambùs  Jìlq  lai  ,fili/- 
qae  mei , le  in  Ha  ti  sm  reaocalo  rtligiofa 
pittate  ftraabunt.  HiJC  pene  mihi  Vi* 
deut  illa  ptopbctanKm  audilTc  > atque 


hoc  illud  tempus  elfc,  quod  tanto  ante 
ilia  prxdixi  t . Quis  vero  non  hìc  \ idear 
Omnipotentis  Dei  pictaieffl  , miferi, 
cordiam,  prouidenriam,  quìnoliicrit 
tam  i nligni  dono  Italiam , quin  potiiis 
terrarum  Orbcra  fraudati  ? Non  enim 
facild  credo,  fi!  in  Africa  diem  obijf- 
fet,fuiirctaliquis,  qui  bcatos cinerea 
collegifTet ; ncc  poruidet  fuperefle  toc 
Africx  vaftitatibus  fanòiarù  Reliquia- 
rum  memoria  . Non  enim  fcruaitcnt 
matrem,  quifiliumiam  toro  orbe  no* 
t um , (i  non  ante  translacus  clTct , per* 
didiflent  . Quamquam  ne  in  oppido 
quidam  Odienti  tuta  fuiflònt  SanCtorù 
Olfa  nifi  Dominicoprxfidiocn'cntcu- 
ftodita  é Latuit  igitur  hoc  modo  per 
multas  ztates  Bcatum  Corpus,Dco  ita 
prouidentc,  vti  per  vos  aliquandoil* 
Ìu(lrareturmater,qui  filij  nomen  tan- 
ta piotate  cclebratis.  Ego  vero,  &mi- 
bi  ipfi  gratulor , boc  elfe  temporibus 
notlris  concetTum , vt  fimus  apud  vos 
tamprzclarimunerisaudlores.  Ac  fa- 
né puto  non  aliam  ob  caufam  fcruata 
effe  Odi*  ruinarumvcRigia,  quàm  vt 
bis  reliquijs  locus  effee , qui  aliquando 
referret  quali  pignus,pcr  tot  annos  re* 
feruatum.  Ed  enim  ab  temporibus  Ho- 
nori,  quando  illa  ad  celos  migrauit, 
ad  hanc  nodram  atatem  annus  fupra 
quàip  millefimus  ,quo  Deus  nobis  IU5 
m'fcricordix  benignitatem  aperuit . 
Nam  illud  quoque  multipliciscxtitit 
gratix,  quòd  dum  vnum  Corpus  re* 
quirimus,multa  lunt  vno  pietatis  ope- 
re rctcìda.  Quxquonam  modofeba- 
buerint,iam  velim,mc  rcfcrcnte.dif- 
cant  qui  fortòcanondum  planò  audie- 
runt;  fic  enim  Ipcro  paulòpod  buius 
gratix  opus  vniuerfo  terrarum  Orbe 
promulgandum,cùm hic  dies  fit , quo 
( V t cernitis)  Romam  ex  omni , qux  lub 
cqlocd,  rationcconcutritur.  Acque 
vt  opinor,  id  confultò  egit  Deus , vt 
folito  ctiam  frequentiores  peregrini , 
&aduenx  effent,  quorum  oculis  pia* 
cuittantx  fupernx  largitatis , bcncti* 
cium  odendere  . lam  igitur  cxplicc- 
mus,  quo  Ordine  , quibùiuc  modis, 
tum 
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tum  quorfl  miniderìo  Bcatifiiffl;  Mo- 
nic* , Sandtif&mi  Patris , ac  Dodoris 
Augaftini  matrìs, corpus  fit,  nobis  có- 
cedentibus,repcrtum.  Frater Petrus, 
homo  vcftri  Ordinis , ac  nodrorum  fa- 
CTorum  cudos  , quem  ctiam  fecimus 
Ele^cofem  Epifcopum;isrfpcduduà 
nobis  pctiucrat  ; vt  hoc  prardaremus , 
nò  liceret  Bcatz  Monica;  rcJiquias 
omam  transfèrrc,  aut  in  alium  quem- 
piam  locum , vbi  congrua , ac  fdemni 
vcnerationc  colercntur;  quippc  male 
haberi , ac  fcruari  Odia: , qui  locus  pe- 
nò defertus  edet . Maximeautem  ora- 
bar  , vt  cas  vedrò  Ordini  tribueremus  : 
de  enim  decere  coniungi  Alio  marrem, 
& eoldem  efle  vtriufque  feruatores  , 
quiedent,  &cultores.  Id  nos  hade- 
nuscertiscxcaufìsdidulimus,  non-, 
quafi  non  iudicaremusdandum  ,quod 
poduJabati  fed  nonnulla  crant  impe- 
dimento , quarpriùs  oporteret  expedi- 
ri.  Podremòtamen&procibus,&au- 
doritate  multorum  viai,  annuentibus 
nodris  Fratribus,cócedimus  iterquò- 
ue  modo  vidcKtur,  ad  Vrbcm  cas  re- 
liquias  transferrct . Vocat  illc  ad  fr_,, 
alium  Fratrem  Augudinum,  hunc  ip- 
fum  prjtfentem  ; atque  illi  operare  dat 
Dcgotijdcducendi;  die  verò, vt  liben- 
ter  lufcepit,  ita  dnè  mora  omnia  parar, 
qu;  viderentur  oportuna  negotio.  Idc 
c^teros  foUicirat , vt  in  rem  parati  ad- 
lìnt.  Namfìbiinanimoede,vtindie 
Palmarum , qui  proximus  ed  prarteri- 
tus  , tranfueberentur . Prireum  om- 
nium ,quod  erat  necedariure , Odien- 
fem  hominem  conuenit , cui  foli  notus 
dicebatur locus,  vbi  erat fepulcrum . 
Rclpondet  ille , fe  quidere  locum  node 
( nam  fub  Altari  in  Eccleda  S.  Aurex  : 
fic  fe  ab  vno  feniorum  accepide  ; ac 
fempcr  cófultò  fadum , vt  fepulcrum 
paucis.  aut  ferme  vninotumedet)  cx- 
terum  veteri,  nc  fimul,  & aliorum  San- 
dorum  Oda  in  eodem  Maufoleo  clau- 
derentur.  Id  renunciatum  ed  nobis. 
Ac  nos  refpondimus:  Choc  itaelfct,' 
necdifccrni  podentOda,  omnia  qux 
in  codem  monimcnto  inuenitentur,!!. 


mulhabcretis.  Cum  hismandatislx- 
tior  dimidiis  Frater  Augudinus , Ro- 
dulphumCadellanum,  cumalijs,  qui 
multi  numero  Romx  rune  erant  Fra. 
tribusconuocat.  IraomnesOdiamad 
defignatSIocumprofìcifcumur.  Fnit 
Odia  quondam  Romana  Colonia  ab 
AncoMartio  quarto  RomanorumRe- 
gc  condita , duo  de  viginti  milliaribus 
bine  ad  maredidans:  Oppidum  olim 
diues , nunc  vix  pauca  fuperfunt  vedi- 
gia,  Eòvbipcruenerunttenduntcum 
mandatis  nodris  ad  locum , qui  oden- 
debatur  in  inferiori  aditu  Ecclefix,  vbi 
primum  ad  dexteram  Altaris  plus  odo 
pedes  edbdiunt  ; vbi  inuenerunt  pacu- 
laOda.|  Super  pianure  lapidem  polita 
crant  : videbantur  tamen  ede  Rcliquix 
Sandorum  etli  rcs  nulla  litterarum  in- 
dicio  apparebat . Tum  verò  omnes  am- 
bigunt,  quid  fado  opus  fit . Non  enim 
exiAimabant  cas  ed'c  Reliquias  quas 
qu^rebant . Fomix  item  erat  tam  den- 
lus , ac  folidus , vt  nec  fortibus  malleis 
puJfatusfonitum  redderet . Vndiquc 
igitut  tentant , fi  quis  fortè  fit  aditus . 
NihiI  omninò  cernitur.  Denique  ex 
co  loco  faxum  mouent , vbi  priores  Re- 
liquix inuentx  erant;  nani  prx  vcnc- 
rationc  timucrunt  contingerc . Tùm 
verò  Odiolum  aparuit , vnde  in  fecre* 
tiorem  tumulum  ibatur;  monimentum 
in  modum  camer;  amplum  fubtcr  erat, 
vfqucquaque  inter  Altare,  & parietem 
replens:  ibi  plures  Are;  in  ordine  da- 
bant  ,quarum  alixalìjs  maiores  erant . 
Ad  dexteram  tria  erant  Sandorù  Cor- 
pera  : primum  Lini  Martiris , qui  poA 
Beatum  Petrum  primus  léitur  Cathe- 
dramtenuidc:  bine aliud  Felicis Pon- 
tificis,  qui  &ipfe  Claudio  Principe.^ 
Martiri]  coronare  edadeptus:  tum  & 
Adcrij  Martyris  aliud  Sepulcrum  fe- 
quebatur.  In  finidra  erant  BeatxCó. 
Aantix  primum  Sepulcrum,  vbi  cum 
Alia  iacuerat  < nam  fimul ambx  marty- 
rium  fufcepcrant  ) dehinc  Atcula  Bea- 
txAurx  Virginia , Se  Martyris  Oda., 
continebat  ; buie  fubiedum  erat  Bca- 
txMonicx  Sepulcrum,  cuius  magni- 
tudo 
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tndohominisftaturamwnplcbat.  Ve- 
róni illutl  omnino  ùuelligcndum  , ac 
proptcrca  Uco  gratias  referendum, qui 
tam  mirabiÙs  in  fuis  Sai^s  (riumphat , 
Dee  patitur  \ Uo  tempore  milericordia'_ 
lux  expertes  eife  > qui  fe  fpontc  prò 
amore  ipfius  nurtyrijs  obtulcrunt 
NamquccxOinbus  V'irginum,  vt  ma- 
nifedum  crat  pcrconis  Jiquorcxfuda- 
bat , qui  facile  omuium  adoramentorù 
fuauitatcmvinccrer.  Qua:  igitut  Rc- 
gura,  ac  Tyrannorum  iaiiantia  ? Quòd 
m auro, ac  marmore  Tcpcliant ur  : quod 
imbuanturbalfamo:  quòd  magnitìcis 
tumulis  conditi  à populis  honorcntur? 
Quid  ? quòd  buie  Fratti  Augurino 
cuenit  conraftu  Beatorum  Oflió  ? nun- 
quam  potuit  manus  facro  odore  pur- 
gare, donec  lauit  acqua  benedida.,; 
quafì  ita  Sacramento  cederei  Sacra- 
mcntum , quòd  nequiuifcct  communi 
lauacro  aboìcri . Mihi  verò  magis  quo- 
dam  indicium  prxfentisdiuinitatis  vi- 
dcrur,nulla  humana  cura  defundorum 
Bcbquias  diuinis  odoribus  diftillare_a. 
Quippc,vtappareat,  quemadrooduro 
in  vita  carnis  concupi fccntiam  neicie- 
runt,  itacospoft,  vcrairomortalitare 
iniigniii.  Ncque  hoc  dubiumfiiitrfl- 
quidem  noshuiusrei  expenmentum.. 
noRris  oculis  conipexunus . Quiefeite 
iam,  beata  corpura;  manete,  ò fan- 
dilTimx  Reliquix,  quibus  fanguisiile 
ob  l>omioi  noUri  amorem  fufus , in  c^  • 
leU  s roris  fuauitatem  conuertitur  . 
Aperto  igitur  Beatx  Monicx  Sepui- 
crum , Fratres  quanta  pofliint  venera- 
tione,  fpedatum  atquc  honoratum_. 
corpus  colligunt , fìmul  altifTimis  vo- 
cibus  diuinarum  laudum  hymnosdc- 
cantantes  ■ Hoc  modo  illi  dcfiderio 
potiti  ad  Vrbem,  multis  fequcntibus 
propcrant  : quibus  interim  noRro  iu!Tu 
obuiam  procedi!  ex  codem  Ordine  Lu- 
cas,nuncEpircopu$  inCor(ica:Tum 
hic  Fratcr  Antonius , Legatut  ab  Rege 
Aragonum  ad  nos  milTus.  lllud  verò 
pulcherrimum , ac  fané  mirum  didU  : 
aduentantibus  circa  S.  Paulum  Keli 
quijs>  tantus  ex  inaudito  per  tocanu,, 


VThemtumnItus  eftercdtre,  quantus 
nullo  preconio  potuifl'ct  cxcitari  •.  1)<^ 
minica  crat  Palmarum,  qui  dictcftRo^ 
me  conuenatum  frequcntilTimus.  MiU 
lia'pcregrinorum  vndiq;  difcuriebant, 
qmdnamhoccffctrogitàribus  refpon- 
debatur  : Beatx  Monic;  Rcliquias  tum 
primuminVrbcm inferri.  Illi  quinci 

Icircnt  Beatx  Monicx  nomen  , mira- 
bantur.  C^tcrùm , vt  audicbant  Bea» 
tilfimi  Auguftinimatrcmfuifl'cjoninca 
line  mora  cdomibus,  atquc  holpitija 
elTudcbantur:  plcniquc  concurlantm 
vici  : dumque  alius  alium  hortaturdm» 
pcllit,  arripit,  incrcdibilisfìcbatcun» 
tium  tumultua . Ibi  bonao  plcbcius,qui 
apud  S.  Paulum  refliterat , vifogcntiu 
concurfu,  vt  forte  potuit fiexisgenH 
bus  Sandaro  maximis  prccibus  vene» 
rabatur,  opem  matcidocorponexpo» 
(lulans  . Notte  infcquenti  macuba  , 
quibus  in  modum  Icprx  vniucrlum-, 
corpus  tegcbatur,mundatuscA.  Ocr 
inde  in  Vrbem  ingtediuntur  : nccca» 
paces  eranttumultuantium  vix:  om- 
ncs  viderc , omnes  infpiccrc,  ac  tangc» 
re  cupiebant . Plurimi  quibus  non  da- 
batur  acccli'us,aut  caputeis,  aut  zunis, 
aut  huiufccmodi  rebus  laCtis  , n.odo 
aliqua  re  conrigifl'cnt,  dcuotionem  cx- 
pclcbant  At  per  viam  homo  Roma» 
nus  cuiusoculi  penitus  caligauerant , 
poRorationem  fadam  darò  lumini  cft 
redditus . Ita  perfonantibusFratrum, 
ac  Sacerdotum  hymnis , canticilque 
matris  corpus  ad  bli)  Ecclefiam  ttanf- 
fcrtur . Non  decrant  vulgi  clamorcs , 
nontotius  populivoces,  nondeuoto^ 
rum , non  mulierum  orationcs,  ac  la» 
crymx.  Omnes  gaudijs,  omnes  lau» 
dibus,  ac  votislàtagebant.  Ncque  il» 
io  tantum  die  folcmnitas  ada  cfl  : em- 
ncmillamhebdomadam,  qux  eR  ( vt 
noRis)  fandiflima,paridcuotioncce- 
lebrarunt.  Puerulus  crat  in  domo  Fta- 
trum  frater , altero  oculo  derebdus: 
hunc  muli»  cognata  accitu  appbcuit , 
vt  ante  corpus  aliquid  pucnliter  orans 
flederetur:  atquc  illai;um  paucismu- 
lietìbus  pucii  valetudine  piccata  paulò. 

poli 
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pòft  furgcQ5  fanum  atquc  int^rum_. 
rtròquc  luminc  recepir . Eodcm  mo- 
do eli  de  pluribus  valganim , qui  prx- 
cipuè  gloriantur  limdibus  bcncfìcijs 
fecum  iliam  mentilfe . Nec  mirum  (^ui- 
dem  lì  luce  j3cati  Corporìs  pr;fcntia_t 
efiicir, quando  & ipfum  monumcntum, 
quoJ  paulò  poli  vacuQ  ex  Odia  tranf- 
lacufflcft,  huiufmodi  miracola potuit 
operarii  namitavirumed,  beata  Oda 
id  fere  dclidcrarc , vt  invetcriarcuia, 
tamquam in  Tuo habitacuio, fcruarcn- 
tur.  Edbdàm  igitur  graui  dcuocionc 
peramnemdcportaruntf  ac  dumin_> 
Ecclefìa  paullulum  rclìdcRt , Eratri- 
bus  ad  KcJiquiaa  proicctis , mulicr  cu- 
iualìliuscratoClauii  iam  menfem  gra- 
ui atquc  implicito  morbo zgrotua , at- 
reptum  paruulum  Cnccrìdimarpcin-» 
Arcam  imponit , mòxque  fanum.fa- 
dum , Aipcr  pedes  nitenrem  iam  infan- 
tulum  datuit . Ida  nunc  quotidiana-» 
funt  atque  in  oculis  omnium  geda , vt 
nihilnóljpcrarcliceat  patrocinio  illius 
alTuturum  , quodautcorporibus,aut 
mcntibus  noltris  ncccdarium  fucrit . 
Quàm  igitur  gaudcndumtibi,ò  Roma, 
qux  hanc  parcntem  fufeepidi . Ego 
vero  quàm  maximècxuitem  vix  pof- 
fumreferre,  quòd  nodra  xtate  tain_. 
benigne  Deus  nodris  rebus  accelTerit . 
Mihiquc  ipfc  haud  dubium  patronum 
Augudinum  in  c^lis  babiturus  videori 
' lìquidemncccireed,  & lìliumcildem 
muneribusdebere , quibusmatcradc- 
Aacd.  Spccioliifimum  vero  boc  tem- 
pore munus  ,quandoquidcm  Ecclefia, 
quantum  ad  nodra  pertinctgubcrna- 
cula , opulenta  pace  fruitur . ltaquc& 
hoc  in  rebus  nodris  prxclariffimù  du. 
ccmusjSandis  quoque  opraram  fedem 
przditide  : nec  tantum  vt  vai  locunu. 
dcdcrimus  ,cum  & Augudino , & Mo- 
nicx  pinter  hoc  gratum  Aiiire  exidi- 
mcm.  Quid  veròipfccarius  habere^ 
podem,  quàm  intcr  exteros  SanCtos 
vni  Bcatiiiìmo  Augudino  gratificati  I 
Cuius  tanta  extant  erga  omnem  Ca- 
rholicam  Ecclcfiam  beneficia , vt  nulli 
pene  (Ita dicala)  Sandonuamaioia., , 


merita  debeamus . Quidqnid  eninvl 
fimul  omnes  Apodoli  plantauerunt , 
quidquid  Apollo, atquc  ali)  Apodolo- 
rum  ledatores  rigaucrunr,  bic  corona- 
uit , bic  tetcndit , bic  vclut  circumpo- 
firo  aggere , marcriam  prxbuit , qua 
ex  Dcofeliciora  crementa  furcipcrct. 
Totus  itque  iam  Augudini  fio , mequè 
ilii  quibus  podumdelìderijs  voueo, cu- 
ius opem  Capiti  milii  in  primis  necci- 
fatiam  arbitror . At  vobis  quanta  glo- 
riati licer , Fratres  dcuotilfimi , qui  l'ub 
tanto  Magidro  militiam  geritis  , qui 
fub  tanto  nomine  Keligionem  feruatis, 
qui  ad  fpcciem  tanti  prxclari  cxempli 
viram  exponitis  ; iam  deinceps  hono- 
ratcinfiliomatrem  , duobusxqua  Re- 
ligione fcruitc.  Acli  fortade,  &mu- 
lieribus  huius  Religionis  forma  placuc- 
rit,  vnacrit Bcatilfima Monica,  cuius 
cxempluraimitcntur;  vna  erit  matro- 
na fan^iflìma,  cuius  virturem  fcquan» 
tur;  vna  eritc^Iedis  Vidua,  cuius  léli- 
citatcmampleClantur.  Cetcrùmhinc 
voscxidimate  hodic  à nobis  admoni- 
tos,  minime  licere,  vt  ab  dataregula 
declinetis  > quibus  tam  magna  exem- 
pia propoli  ta  funt, quibus  tot  commo- 
ditates  accedere . Quamquam  nec  alijs 
locis  pcpercit  Deus  bonicari  lux  erga., 
nos,  quali  omninò  cupiucrit  munus 
fuum  impicre  ,ac  prxdicatoris  lui  Au- 
gudini omnem  gloriam  patcfacerc,  vc- 
drumqueOrdinem  extremis  bencficijs, 
lubbmare.  Siccnim  audiuimus,  Tia- 
ram  Augudini,  lituùmque  illum  pado- 
ralcm  non  ante  multos  dies  reperta , 
magnòque  pietio  redempta  in  iiardi- 
nia,Valcntiam  translata  cde.  Ita  om- 
nibus locis  , & rebus  bene  ruccer-< 
lit,definiente  Deo,  vt  qui  ritè  prxtcr 
exteros  Augudinum  colitis,  foli  om- 
nem iliìns  fupelieidiicni  pollidcatis  . 
Quid  cnim  magis  congruit , quàm_» 
eofdem  rerum  & corpotum  cudodes 
cde,  qui  nominis  fint  h;rcdes  ? Iam 
igitur  omnem  Augudinum  babetis  , 
iam  vniuerfam  illius  rem , ac  familiam 
tcnetis.  Ncque  decd  vobis  Omni  du- 
dio  pater,  nec  deficit  inabquobone- 
ftao 
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fodoDeus.  Vnumvetòeftmanruetu- 
dinjs  iugula,  vnaque  humilicatis  Re- 
gula , cui  priiaus  iplc  fuic  fubieflus,  nc 
qucmciusptopoficipeniterec.  Ex  bis 
Tcbus,  mihi  crcdite,  vos  quoque  prima 
ctemeta  acccpidia  ; bis  inditutis  maio  - 
rcs , ac  pacres  vedri  per  Orbem  terra- 
rum  dariinmum  nomea  habuerunt . 
Siquidem  re&c  putant  omnes  non  Rc- 
ligioais  modo,  vcrùm  etiam  cfterarum 
vircutumfundamentura  in  bumilitate 
cdc.  Quod  (ì  quia  verbispotiùs,  aut 
cultu,  & fronte  gloriam  uumiadatà 
veritateadfuperditionem  animum  fe- 
ducens,  cius  profcidò  , vt  Apodolua 
. lacobuainquitjVanaedRcligio.  Mca 
quidem  fententia  d Patria  Augudini 
ptxccpta  fcruaucritia,  nullum  bomi- 
num  genus  fuerit,  nulliusRcgulx  in- 
Aitutio,  cuius  faniditati  vobis  inuiden- 
dum  dt . Verùm  nefeio  quid  vobia 
tnetuami  nefeio  quamRcligionem  ve* 
drx  fraternitati  fperem , quos , inuitua 
agnofeo,  paulò  plua  tituli  rerum,  qui 
reaipfx  deleidant,  quad  non  dt  om- 
nium maiorum  feminanum  fuperbia , 
non  omnium  maiorum  radix  cupidi- 
taa  , dum  quxrit  aliua  alio  fublimior 
videri;  nceveniune  ad  virtutes  bono- 
res,  fedbonorum  opiniotemeritatem 
fequitur . Quo  dt  nibil  dt  inter  Ordi- 
nea  integrum , nibilfanum,  nibil  con- 
cora.  Omnea  enim  quxtunt  qux  dia 
fune,  non  qux  ledi  Cbridi.  Acque  ita 
illc  in  medio  nudua,  tamen  laccratur , 
dum  quxritur  ex  paupcrtateodenta 
tio,exignotantiahonor,  ex  ncquitia 
au(doritaa , ac  de  indrumentum , aut 
prctium  yictutia  ambitio . Alij  vccò 
cademhxc  perfocordiam,  & clfufam 
quandam  vanicatem  requirunt , qui- 
bua  nulla  ed  cura  qui  dnt , fed  qui  ha- 
beancuc:  vt  de  fordidiotibua  ti^ccam, 
uoa  nec  ipfa  famxexidimatio  moucc: 
c folavbique  aut  fuperditio  valer, 
aut  lafciuia . Vtinam  ego  hìc  primam 
tanti  nuli  caufameernerem,  quamli- 
cetet  vel  omnibua , qui  titulum  Reli- 
gionia  habent , vel  vobia  audientibua 
apetite.  Niforfanbzced,  quòdcoi- 


que  dia  fordefeit  Religio, quam  ob  rem 
quxrenaquonammodoemineat,  alie- 
nia rebua  indatuacuancfcit.  Quid  voa 
autem  Kcligionia  vedrx  pudet?  quid 
cam  vitx  formam  contcmnicia,qu9  vos 
in  c;lo  primùm  ,tum  inomni  tcrrarum 
Orbe  cam  claros  fccic  ? Nolitevoacxi- 
dimare  fucuioa  mundo  liludriorca,  d 
negleida Religione, Mundi  ipdusind- 
gnia  circumfertis.  Nec  priùa  credi- 
re  voavobilmetipda,  quàm  ipd  Mun- 
do vilefccrc . Aut  non  accipienda  fuit 
Reiigio , aut  podquam  fumpta  ed,  me- 
ntis dudijs  decoranda . Mcminilfe^ 
cnim  oportet , quod  ait  Apodolua  : 
.^aW««,inquic,(>n»i/»»iy<'»>  Afùjh- 
Ins  hoaonfitato  minijìtrium  meuvt^  . 
Quam  ob  rem  alio  loco  dicit:  Ntnira- 
bifctEK4Kgeltum.  Acque  ad  idem  fpe- 
^t  illud  : VmufqHifqttt  mmcn  in  c<r_i 
vttmitne  , in  tfn»  v>c4tns  efi , Sic  ille_> 
Timotheum  , de  Titum  , fic  cetcros 
conuocacos  in  fìdem , docet  bonam.- 
militiam3gcte,acvcram,  &xtcrnam 
vitam  fequi , velut  ipfe  fe  ad  dedina- 
tumdipernx  vocatiouis  brauium  du- 
cit.  Hxc  ìgitutnodra  gloria  ed, men- 
tisRcligio,  vt  &Dcoiandiidmus,  de 
MundorcÀi.  Qux  nibil  opus  ed  vo- 
bia referam , mMÒ  incelligatis , quid 
ille  vedtx  profelfionia  patena  , acque 
inditutor  prxceptis  fuia  volueric  i.qui- 
bus  facile  potediaindrui,  quid  in  pri- 
mis vedrx  Religionia  pto^lito  con- 
ueniat . Ac  velTem  bxc  nimium  pet- 
fpiceretis  , quibus  nibil  maioti  curx 
elTc  dcbct,qui  vt  vedrò  Ordine,  vedrà 
pace,vedra  Religione,  tatis  muneribus 
occuracis . C^era  tamen  velim  filen- 
tio  preterire . Vnum  ed,vnde  nos  quo- 
que vobis  iure  fuccenfeamua;  manda- 
tum,  ac  decretum  Mantu;  fecimus  eo- 
dem  Anno , quo  ex  Condancia  pera- 
doCóciUo,  creaci  initaliam  venimus  : 
ante  omnia  ne  longiores  adminidratio- 
ncs  facerctis , quam  ex  Ordine  opor- 
teret;  precipue  veròProuinciarù  Prio- 
ribus  duorum  Annorum  fpatium  fub 
nodri  maledilli  pena  códituimus  ; qu; 
(Vt  video)  fpteta  nodtx inditutionis 
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legc'contemnicit . An  non  intelligitis, 
oro,quantam,&Dco,  & Parenti  Au- 
guftino,  &bcnignitati  noftrx,  ne  di- 
cam  autoritari , & velVrx  Religioni  fa- 
ciatis  iniuriam  ? An  nefeitis  , prxce- 
pto  Domini  non  debere  clTe  inter  vos 
Wincipes,  autDominos,  quibus  ma- 
xime didium  eli , Maior  fiat  minor,  & 
qui  prxccfTor  cft  ficut  quiminiflrat? 
Non  hoc  in  Regula  prxcipuc  conflitu- 
tumlegiltis,  nc  Prxpofìti  tàm  prece- 
dere veline,  quàm  prodefTe  ? q uid  ? non 
idem  patres , ac  maiores  veltri  cenfue- 
tunt,quibus,  non  vcvobis,  Prouin- 
ciales,  Generalèfque,  vclut  Redtores 
crant  ? Verùmegoitaaccepi,annuos 
Vìfitatores  didtos , qui  femel  co  tem- 
pore Prouìncias  prò  communi  falute 
vifìtarent.  Ita  illi  non  Generales  per- 
petuos,  fed  in  ternos  Annos  eligebant, 
qui  vniuerfi  Ordinis  cura  gercrent,ncc 
ràm  honorum  tituli  , quàm  oncrolx 
maiorum  curxhabcbantur.  Redite^ 
igitur  ad  patres  vcRros  , eorumque 
exempla  , & inftitura  retinete  : nec 
ramquam  viri , aut  duces , aut  denique 
patroni  Ecclcfiarum  , fed  quali  Fra- 
trum,  acRcligionis  fideliflìmizelato- 
res  charitatem  obfetuate . Quero  or- 
dinemlitenueriris,  tumverc,  vtexi- 
ltimo,in ordine  eritis . Ac  nos quidem 
ita  (Utuimus>,  dccrctumillud  noftrum 
vedrà  obfcruationc  cudodiri  oporte- 
re . Me  vero  exidimate  haud  minus  mi- 
nores  vedros  colere , quàm  eos  , qui 
maiores  haberi,  ac  vidcri-volunt  : vt 
nemini  non  fcpè  (it  naufea , quibus  de 
rebus  necede  fit  intcrReligiofosiudi- 
ciù  facete  : Audite,oro,lime  non  vul- 
tis , vel  Apodolum  arguentem  : ^*re 
nt»  ÌM/uruiH  ttafuts  f Quare  noi\_r 
fiaudempatimini?  fedvosipfifrauda- 
tis,  & hoc  frattibus  vedris.  Multa-, 
funt  huiufeemodi , qua;  nd  ad  vos  mo- 
do, verùm  ad  omnes  Religiofos  didta 
conueniant ..  En  videtis  quanto  labore 
antepaucosdieseiufdem  Ordinisdux 
£iAionesconuenerunt«  fi  tamencon-^ 
ucncrunt;  duin  altea  pcrobferuantix 
noinen  lubluniotcs  habeh  voluat,  al-^ 


I teri  per  petulanrìam  obferuantix  ho- 
dcselfe.  Non  hoc  patres  voluerunt, 
necvobis  hxc  pare.nsAugudinus  no- 
I feenda,  fed  fugienda  rcliquit.  Ac  fi 
vllovnqua  tempore  vedrò  Ordini  ne- 
ccllitas  extitit,  vt  hxc  bencconfidc- 
rata  haberetis:  profedtò  hic  dies  ed, 
quando  in  Religione  vedrà  quali  ge- 
mina m faciem  habetis , parentis  ,ac  li- 
lij,  vbi  pulcherrimam  vitxformamli- 
ccatintueri.  Ita  li  quid  iplicetui  ve- 
drò proficcre  pod'umus , Fratres , om- 
nino  exidimate  nobis  curx  effe  , qui 
Omni  opere  vedram  Religionem  fouea- 
musi  ve  nihil  iam  intereife  placeat  in- 
ter Presbyteros  , & vedrx  Regulx  pro- 
felTores:  nequiedis  ad  cómunemEc- 
clelix  vtiiitatem  condituti,  ex  focijs 
merabris  indignò  damnum  feratìs . Ilia 
enim  prorfus  abominandaed  infolen- 
tia , Rcligiolis  Religionem  i nuidere_^ , 
aut  non  polfe  paupcrem  inopiam  pati , 
aut  denique  fe  meliotem  ducere,  quòd 
potior  quifquam  velit  haberi  : tantum. 
Si  ipli  date  qperam , vt  per  Conuent  us 
vedros  quieti  litis  , ac  quifque  Reli- 
gionis  fux  negotium  explcat , ac  vos 
prxfertim,qui  tanto  patte  gaudetis. 
iam  enim  nulla  dubitatio  ed,  quinvo- 
bisAugudinus  in  primis  pater  lit  non 
eomodo,  quòd  illiusnomen  Ungulati 
bonore  feéàamini  ; vcrum  iudicio  no- 
dro,  hoc  potilfimumcaufced,  quòd 
ad  vos  vna  cum  lìlio  mater  accellit  ; 
tamquam  indignò  ferrct , non  ijs  cor- 
poro  prxfentcm  efle , qui  fe  digna  Reli- 
gione honorarent . Profpexit,  credo, 
vclut  errantcs  paruuios , vt  in  llnum_. 
ipfa  quoque  nepotes  accipcrct . Non- 
dum  enim  cuiquam,nili  vobis  hcc  fan- 
òta dicata  ed  i nec  alteri , quam  Órdi  ni 
vedrò  cclfit  ; multi  tamen  ad  Augudi- 
ni  nome  n fubierc , iam  de  ipfa  Rcligio- 
nisdignitatcccrtantcs;  quafi  folishic 
bonot  debeatur , quem  vclut  primi  af- 
&dant.  Sed  alius  biclocuscd.  Ipfa 
quidem  mater  folosclcgit,  quos  tam- 
quam filiocognaros  adumcret , fpontc 
inOrdinem  vedtiimfuccedcns.  Vti- 
nam  co  tempore  quxfita  efiet  cunu> 
Fff  malore 
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maiorc  numero  eratii  per  Otbem  ter- 
rarum  frequentiorcs  ) nibii  profetò  in 
ere  hominuro  plus  cflTet . Nani  qu^  mu- 
licr,  Religioncm  expetens  nolit  inter 
Beatz  Monicx  dicatas  cenferi  i quis 
hominum  fubaliopo(iusdebcat,quàn> 
fub  Auguftino  capite  velie  tueri  Kcli- 
gionem  ? bine  cnim  reliqua  proficifei- 
turexcellentiai  modo  fe  veijint  feflà 
FratresaJ  ipfius  patria  exempluracó- 
formes  facerc  . Nempè  fi  magna  cft 
philolbpimrum  gloria  , vbi  clarilfimi 
alicuiusPrincipis  Dircipuli,&  feitatq- 
rcs  dicantur , vt  videatur buie  magni- 
ficura  fi  le  Pythagoricum  referatj  al- 
teri quòd  Soctaticum , aut  Platonica  -, 
quanta  vobis,  dtquam  merita  veli tat 
Religioni  laus  cfi.Augultinum  ducem, 
acpareniem  habuillc?  Accipitcìgitur 
cum  patte  matrem , accipite  cum  fiiio 
genitricem  : vtamini,  quantum  iullè 
libctaltcrutro;  nam  vtrmfque  cadcro 
fucrit  difciplina,  eadem  Kegula  , ca- 
dem  inftitutio  . Denique  hunc  dicm 
vobis  folcmoem  facite,atque  ita  inpo- 
fieros.concedem  ibus>voicntibus,  lu> 
dentibus  nobis trafmittite . Hinc  quà- 
tis  poteftis  vocibus  fanóiflim*  buius 
Matris  pr*fentiam,  & gloriam  deck- 
rate.  Poftremò  omnest  quofeumque 
inuenetitis  claudos  aut  debiles  ,ad  c^ 
Iclliaauxilia  captanda  inuitate.  Nec 
filucritis  , qua;  bis  diebus  Romar  apud 
Bcatum  hoc  Sepulcbrum  edita  funt  i 
Mulicrera>  nomine  Siluiam^exintolc- 
rabili dolore capitis,  fako  voto,  con- 
tinuò liberatani  ; Manoiam  aliim  > ve- 
li ri  fratris  forortm , iam  tumore  mam- 
millarum,  vnà  & maxima  febri  motti 
pene  vicinam , ta^lu  Scpulcbri  mox  fa- 
natam  : Puerum  illum , fumpto  toxico 
morientem,  à parentibus  huiefamS* 
nòptiùscòmendatum.quàm  l'anatum: 
Aliam  nobilem  Romanaro,fimul&pa- 
ralyticam , & motbo  comitiali , quero 
eaducum  appellant  , vexatam  , taòto 
Sepulchroraoxad  integram  fanirat em 
rellitutam.  Quiddicam,  llerilcm  tl- 
lam  vxorem  tàbri,  qui  Sepulchri  eius 
fcriamcnta  coofecerat,  cxprelTo  ad  Sc- 


pulchrnm  voto,  paulò  poli  concepifle  1 
quid  ? eundem  fabrum,  pene  caccunu, , 
confimiii  voto  fplendidum  luroenac- 
cepifielquidl  aliam puctiam, kthaJis 
pcililentix  morbo  correptam , ac  prò- 
dito  gerendi  buius  veltri  habitus  mote 
mulicrum  , voto  , continuò.ex  omni 
periculoereptilquid?  alioscòpluits, 
varijsmotbis,  ac  magnis  febtibuspei 
buius  auxiliadimilTos  ? prxcipue  vetò 
quos  ex  excitate,  ac  tentbriain  lucem 
reddidit?  re&cque  hanc  opemfibiaf* 
lumpfit  : vcl  quòd  illius  tl^loiis  ma- 
ter  eli , qui  doari  nxfux  radijs  vniuet- 
luroorbemadbuc  iilulirat,  vcl  item-j 
quòd  ptoptct  cumdem , vt  fuperna  lu- 
ce feruarctur , viginti  continuos  annoi 
apud  Deum  pijlfimas  kcbtymas  effu- 
dit.  Et  quxaliquandom^flis  oculis, 
dixit  ! /ff»  ! /i/f  mti  Angnftini  mtrttm 
fUug» . Nunc  dicat  : Et* , mtftUctm , 
ifntftr  A^gtfiiHHmfiliumvninerfiiOr^ 
HxcvosjFratrcsmei, 
audoribus nobis,  nunciatc  gentibus: 
hxc  prxdicatc  populis:  fimulipfitant 
to  fupernx  gtatix  muncre  gaudete  : 
ac  voi-prxtctca  dignos , vel  tam  Bcatx 
Matris , vel  tanti  parcntis , & Do^oris 
filios  , dilcipulòfque  gerite  . Omnes 
ita  genus  veli  rum  mirentur  : omnes  vi- 
tx  veftrxinllitutalaudcnt  : denique—» 
omnibus  Religio  vellra  placcar , atquc 
bis  rebus  fperate,  vobis  omnia  maio- 
ra,  & ampliora  fuccederct  non  defe- 
rctcnim  Deus,  quostantisdonisinfi- 
gnrsfecit;  nò  relmquet  filios  ,quibui« 
tambeatos,  tàmque  illulltes parcntes 
dcdii.  Ita  lìent  laborantibus , ac  de- 
uotis  omnia  parata,  modo  bine  religio- 
fx  vitx  formam  fumatisi  ipfique  exte- 
risexemplofitis,  quo  in  manikus  ve- 
llris  glorificetnt  l^us , Otdòquc  ad 
infignem  numerum  ac  dignam  capite 

nobilitat6,celfitudinemqiCUadat  .Tu 

ipfi  videbimur  idoneo  loco  noftrx  c6- 
cclEonii  munus  ftatuiflc,  fi  diligcntes» 
ac  foUcitoi  feruandx  buie  grati?  agno- 
uerimus.  Atqueilliputq,gratiflima, 
ac  iucundiflimum  fuerit,  intelligenti  fe 
.optiiaof  um  fiboium  gtemio  receptam. 
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Hac  itaque  cogitatione  fpeiti  veflnim 
crigitc  : his  confìlijs  Ordincm  vcftrum 
confermate  ; hac  Religione  charitatem 
veflram  adornare . Ipfì  vos  liti  fpefta- 
birous;  nos  pietatem  veftramftadiofa 
fìnceritatc  obferuabimus  : dcnique  vo> 
bifcum  tant;  felicitatis  gaudia  cele- 
brabimus . 

14  Quella  è la  copia  germana  del 
SermoncTatto  da  Martino  V.  nella  Fe- 
da folcnne  della  Madre  S.  Monica  po- 
chi giorni  doppo  la  Translatione  del 
fuoSantifiimo  Corpo  dalla  Chiefa  di 
S.  Aurea  d'Ofiia  in  quella  del  noftro 
il  tiffondt  p.  s.  Agodino  in  Roqia , fatta  per  ordi- 
tlfrimo  jgiijj  ftclTo  Sommo  Pontefice  Mar- 
® fi  come  la  Bolla  fatta  da  elfo 
tniiSm»o-  in  conférma  della  detta  Traslationefìi 
•tdi  Marti-  cenfurata>  come  babbiamo  veduto  più 
my.  fopra  in  quell*  Anno  medefiroo,  dal  P. 

Pennotto , così  quello  Sermone  non_« 
andò  elente  dalla  Centura  del  medefi- 
mo  Autore . E fc  bene  noi  nel  nodro 
primoTomo  fottol’ Anno  del  Signo- 
re }88.  alcune  di  quelle  có  chiara  eui- 
denr.a  confutalfimo , e fpcciaimcnte , 
quanto  all’entità  del  detto  Sermone , 
c quanto  altresì  all*  approuatione , che 
di  quello  fece  implicitamente  il  Card. 
Baronio , mentre  citandolo  non  io  di- 
fàprcuò;  mi  perche alcun’altre  netra- 
lalciallimo  per  all’  bora  • riferbando- 
ci  la  confutatione  di  quelle  in  quedo 
luogo,  perciò  bora  è neccITario,  che 
attendiamo  la  nodra  promelTa.  Dice 
dunque  il  detto  Pennotto  primiera- 
mente,che  quedo  Sermone  fi  può  pro- 
babilmente credere , che  folTe  fatto  nò 
da  Martino  V.  mà  da  qualche  partiale 
Amico  degli  Eremiti  di  S.  Agodino , e 
nell'  vltimodel  num.i.del  cap.50.fog- 
giunge , che  egli  tiene  per  certo,  che  il 
detto  Sermone  folTe  cópodo  da  qual- 
che clandedinoSctmocinatore.  Màà 
ueda  fuaopinationeio  rifpondo,che 
ato , e non  concedo , che  il  Sermone 
nonfode  dato  fatto  da  Martino  V.  nó 
hà  poi  del  vcrifimile,  chepoda edere 
dato  fatto  nè  da  vn’ Amico  partiale.^ 
deli’  Ordine  nodro  Eremitano  , come 


toglie  ad  indoninare  il  Pennotto,  c n^ 
tampoco  da  vn  Nemico,  od  Auuerfa- 
rio.  Non  puoi’ edere  dato  fatto  da  vn’ 

Amico  partiale,  perche  quedo  non-, 
hauerebbe  mai  mifehiati  con  le  lodi  i 
rimproueri , e le  correttioni , come  fi 
vede  hauer  fatto  chicompofe  il  detto 
Sermone:  molto menopoi  hàdclvcri- 
fimile,  che  l’ babbi  compodovn’ Au- 
uerfario,  perche  quedo  hauerebbe  at- 
tefo  ad  abbadarc , e non  ad  innalzare 
có  tante  lodi  la  nodra  Religione  ? Dun- 
que « fa f ritmi  jlmietrun , & litintict- 
rnm  ixclufiem , necedariamcntc  ne  fic- 
gue,  velit  nolit  rtnnttm,  che  il  det- 
to Sermone  fode  recitato  dalfudetto 
Martino  V.  il  quale  come  Padre  vni- 
uerfale  non  folo  di  tutte  le  Religioni, 
mà  etiandio  di  tutta  la  Chridianità, 
hà  piena  poredà  di  lodare  tutto  ciò, 
che  merita  lode,  e dibiafiuiare,  e ri- 
riprendere tutto  ciò,  che  merita  bia- 
fimo,  e riprenfione;  già  cheètrita_> 
quella  Maffima  dello  Spirito  Santo, che 
Pater  rafligat  emntm  fitium , efmtm  dtli. 
git:  bordi  queda  piena  poredà  fi  feruì 
appunto  Martino  in  quedo  Sermone; 
imperciòehe  in  edo  lodò  q^uello , che 
dimòdegnodilode,  e bianmò  poi  al- 
tresì , e correde  ciò , che  dimò  cdere_> 
degno  di  biafimò,  e di  correttione  in 
alcuni  Soggetti  della  Religione . 

1 5 Ai  fecondo  Argomento  poi  del 
detto  Autore,  in  cui  dice,  che  S,  Mo- 
nica nel  detto  Sermone  fi  chiami  no- 
dra veraMadre,  e che  babbi  eletti  noi 
come  Tuoi  veri  figli,  quali  cheiCano- 
nici  Regolari  ancora  non  fiano  veri  fi-  ficaio  Ar- 
gli , e nipoti  della  medefima  ; dice , che  gomma, 
ciò  dimodra  non  edere  il  Sermone  di 
Martino,  perche  contiene  cofefalfe. 

Rifpondo  , che  Martino  V.  hauendo 
chiamato  S.  Agodino  fondatore  dcl- 
r Ordine  nodro  dì  fua  propria  fenten- 
za  , e non  altrimcnte  in  Icntenza  de’ 
Supplicanti,comc  habbiamo  dimodra- 
todifopra,  che  altrimcnte  haurebbe 
detto, tita/feri/aryVel  vi  dieiturì  quin- 
di nefiegue,  che  ih  anche  vero  Padre 
dell’  Ordine  nodro  , c noi  fiamo  l'uoi 
Fff  3 veri 
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veri  figli;  laonde  dicendo  Martino  nel 
Sermone  ; ebeS.  Monica  clelTediflar 
vicino  à noi,  come  fuoi  veri  figli,  non_> 
dice cofe falfe,  mà  vere.  ErcparclTc 
alPenootto  cofaftrana,  che  Martino 
chUmalTe  S.  Agoflino  Fondatore  del- 
rOrdine  noflto,  fi  quieti,  perche  non  i 
Aato  folo  queAoPontclìceà  chiamar- 
lo con  nome  tale , perche  lo  AelTo  han- 
no fatto  molti  altri  Pontefici , così  pri- 
ma, come  doppo  di  lui  : veda  il  curiol'o 
Lettore,  c legga  nel  noftto  Tomo  4. 
fottol'AnnodiChriAoiai4.  dal  nu- 
mero a o.  fi  no  al  33.  e troucraiuidìecì 
Pontefici  ( fra  quali  vi  fi  comprende 
ancor  elfo  ) li  quali  lo  chiamano  cfprci- 
famcntc  Fondatore  dclfOrdine  ooAro; 
c oiuno  di  loro  nel  chiamarlo  Fondato- 
re vi  aggiunge  la  parola  vi  tfftritiiT , vel 
T/t  dKttur  ; legno  chiaro , & cuidente , 
che  tutri  hàno  tenuto  per  ccrto,che  fia 
Aato  tale  ; bora  gli  è chiaro  poi  per  l'al- 
tra parte, che  S.  Agoftino  fondò  in  vita 
fuayn'Ordmedi  Kcbgiofì  Ftmìtumi». 
fiiiuit  Rthgm/oriifi  quelli  nó  furono  nc 
i Chierici,  nei  Canonici  llegolari  an- 
che in  l'cnccnza  loro,  perche  (ili  collan- 
temente dicono,  c icriuono  dicAere 
Aati  lAituiti da  1 Santi  ApoAoli , e pre- 
cifamente  daS.  Marcoin  AleAandrìa; 
e fé  bene  aggiungono  poi  anche  di  ef- 
fere  flati  iflituiti  da  S.  AgoAino,  non 
fi  pollono  intendere  di  prima  iAitutìo- 
ne,  ma  piu  tofio  di  cllcre  Aati  da  elfo 
riformati,  e rcAituiti  neU’anticoloro 
modo  dì  viuerc  Regolare , riceuutoda 
clTi  nella  lilicurione  fatta  daS.  Marco; 
perche  fé  intcndclfero  di  dire  dicAere 
AatiiAituitìdaS.Marco,  c poi  anche 
daS.  AgoAino,  farebbe  vna  manifcAa 
contradittione  /»  tduiit , perche  vn’ 
Ordine,  che  è Aato  illituitó  da.vno, 
non  puol'elfere  poi  iAituito  da  vn’  al- 
tro ; laonde  A può  ben  dire , che  J’ Or- 
dine Canonico  fu  riformato,  e rcAi- 
tuito  nella  fua  anticaOAcruanza  Rego- 
lare da  S.  AgoAino.  come  noi  parimen- 
te crediamo,  e COSI  ancor  elu  poAono 
chiamarli  figli  d’ AgoAino,  mà  non  in 
ijucl  grado,  che  Aamo  noi,  che  real- 


mente Aamo  Aati  illituitì , efondati  da 
eAo,  e perciò  Aamo  veri  figli , legitti- 
mi,«aturalì,  ladouc  ehi  fono  Agliai, 
vazfttòptr  nJcptitHem:  perciò  il  Poa- 
tcAce  dice  poi  nello  AcAo  Sermone^ , 
che  noi  Aamo  veri  Agli  del  gran  Pa- 
triarca S.  AgoAino . le  ben’ altri  aAct- 
tano  la  mcdelima  Agliuolanza  nello 
AeAo  grado , benché  impropnamente . 

16  Al  terzo  poi  in  cui  dice,  che  nel 
detto  Sermone  A dice  , che  S.  Ago 
Aino  pafsò,  & habitò  in  alcuni  Con- 
uenti  della  Tofeana,  cola  non  folo  fa- 
uolofa,  mà  onninamente  falfa,  come 
dice  d'Iiauer  prouato  più  fopra  nella 
AcA'a  Tripartita;  rifpondiamo,  che^ 
noi  pure  chiaramente  dimoAralAmo 
nel  primo  Tomo  fotto  l’Anno  diChri- 
Ao  38S.che  nófolo  nóccofafauolofa, 
nè  falfa  la  narrationc  del  detto  Sermo- 
ne ,màcveriAima  ivedanA  le  ragioni, 
e gli  atteAati , che  producclAmo  per  I a 
cófcrma  di  queAa  verità  nel  detto  An- 
no, c IcorgeraAi  la  debolezza  dell’  Ar- 
gomento del  P.Pcnnotto . Oue  poi  ag- 
giunge, che  neidetto  Sermone  AaAe- 
rifee , che  noi  babbiamo  la  cuAodia  del 
lagroCorpodcl  P.S.AgoAino  in  Pania , 
clclama,edicc,  chcqucAaè  vnagran 
bugia;  attefoche  nó  Aamo  noi  foli,  che 
tal  cuAodiababbiamo, perche  l’hanno 
anco! Canonici, che  Aannoiui dall’al- 
tra parte  della  Chiefa;  iorifpondo,cbc 
fc  bene  VI  Hanno  ancor  elA,non  vi  Itàno 
però  in  quel  grado,  che  vi  Aìamonoi  ; 
inprouadicbeAoA'crui  ciò,chcoAcr- 
ualAroo  noi  nel  noltroTomo4.  fotto 
l’Anno  iiza.alnum.  9<eA  vcdtà,chc 
diA'crenza  A troni  frà  lì  detti  Canonici, 
e noi  intorno  alla  cuAodia  dì  quell’  Of- 
fa beate , e cosi  A conofeera  fc  il  Sci- 
mone  di  Martino  anche  in  que  Aa  parte 
contenga  la  verità , che  il  Pennotto  Ai- 
ma cAcrc  falAtà. 

17  Màlafciamohoggimailcdifpu- 
te,  e ripigliamo  il  Alo  della  noAraHi- 
Aoria  ; pnmieramente  dunque  dicia- 
mo,che  in  qucA’Anno  A celebrò  il  Ca- 
pitolo Generale  nella  Città  di  Momp^ 
Aeri  nella  Piouìncia  di  Natbona:  nel 

quale 
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quale  à 4.  di  Giugno  iti  di  nuouoda’ 
PP.  Vocali  con  applaufo  vniucrfale.^ 
confinnatQ  nell'  Vfficio  di  Generale  il 
B.  Agoftino  : fi  fecero  ancora  alcuni 
Decreti , c Diffinitioni  nel  detto  Capi- 
tolo per  il  buon  gouerno  della  Religio- 
ne , e l'peciaimente  pet  la  ptopagationo 
dell’  OlTetuanza  Regolare  per  tutti  i 
Monillcti  deir  Ordine,  la  qualcofa_> 
com’era  molto  inculcata  dal  Sommo 
Pontefice  Mattino  V.  cosi  era  molto 
defiderata  dal  buon  Generale,  il  quale 
ptocuraua  con  ogni  maggior  premura, 
chefofTe  da  tutti  i Tuoi  Keligiofi  pron- 
tamente rìceuuta  ,&  abbracciata . 

18  L’ Errerà nelLibro, che  fcrilTc  ,' 
c Rampò  dell’  Hifloria  del  famofo  Con- 
uentodel  P.S.  Agoflinodi  Salamanca 
àcar,  198.  parlando  degli  Huomini  II- 

TXiar^ia^  luftri  prodotti  dall’  inilgne  Moniftero 
Bmofo  Rt-  di  Toledo , dice , che  vno  di  quegli  fii 
itofo  itij-  F.GarziaBarrofo,  il  quale  nel  Secolo 
M m cmR'  fi»  gwn  Signore  per  nobiltà,  e per  tic- 
ebezze , peròebe  fìi  Signore  di  Paria , 
e di  Calabazas , e fii  altresì  Progenito- 
re de’ Marchefidi  Malpica:  borqucfli 
eflcndorcftatovcdouo  per  lamorte_j 
della  l'ua  feconda  Moglie  D.  Guioraar , 
prefe  rilblutione  di  abbandonare  il 
Mondo , e di  prendere  l’ Habito  nollro 
nclludcttoConucnto  di  Toledo,  nel 
quale  vifle , e morì  fanramente  ; c fe 
bene  non  fi  sà  precifamente  in  qual 
tempo  prendefle  il  detto  Habito,  fi  sà 
nulladimeno,  dice  il  mentouato  Erre- 
rà , che  egli  mori  intorno  à quell’  An- 
no del  1430.  Produce  poi  il  mentoua- 
to Autore  vn  compendiofo  racconto 
della  fanta  vita , c morte  di  quello  Ve- 
ncr.  ScruodiDio,  che  fà  il  P.  Girola- 
mo Romano  della  HigueraGiefuita  nel 
fuoNobiliario  manoferitto  di  Toledo, 
il  quale  è del  tenore , che  fiegue . 

19  Morta  che  fii  D.Guiomard’A- 
guilar  fua  feconda  Moglie , determinò 
D.  Garzia  Fernandez  Barrofo  di  lafcia- 
re  il  Mondo , e le  vanità  del  Secolo  ; c 
così  deliberò  di  entrare  nel  Conuento 
di  S.Ste&no  dell’ Ordine  diS>  Agofli- 
no  di  Toledo,  Laiciò  in  buon  flato  i 


fuoi  Figliuoli,  e de’  fuoi  Beni  liberi  fece  „ mttnJ't 
Tellamento  vn  giorno  prima,  che  prò-  /««l, 
dcfTerHabito,eufpogliò  della  fua  rob-  yua  fatto 
ba,  facendo  hcrede  di  quella  Chriflo,  da  Girolamo 
diuidendola  à Poueri;  e fra  l’ altre  li-  Romano  dtU 
moline  fece  quefta  al  Conuento  diS. 

Agoflino  di  Toledo,  dandoli  ciò  che 
polTedcua  in  Arges , c molti  Vaflalli , e 
robba , che  fi  è perduta , come  fi  caua 
da  alcune  Scritture  antiche , & i Tri- 
buti , che  haueua  in  Arjes  fi  pagano 
hoggidi  à quella  S. Cala.  Laiciò  vn’ 

Oliueto,  & alcune  Vigne  nel  Territo- 
rio di  Caudilia,  odi Noucs,  (Staltre^ 
cofe . Fù  huomo  di  gran  fantità  , & 
eferapio,  e lo  tengono  nel  detto  Con- 
uento per  Santo , e cosi  lo  chiamano 
il  B.  F.  Garzia  Barrofo . Soleuano  in_> 
que’  tempi  i Rcligiofi  principali  di  quel 
Conuento  tenere  nel  Chioflro  del  Mo- 
nifleto  varie  Imagini  di  Santi  confor- 
me la  diuotione  di  ciafeheduno , & ha- 
ueuano  vn’ Altare  portatile  con  vn  pie- 
de di  ferro,  fopradicuicelebrauanole 
MelTe  ; e concorreuano  i deuori  di  quel 
Santo , di  cui  fi  cclcbraua  la  Fella , con 
il  che  crefccua  molto  la  diuotione , e li 
aumcntauano  le  limoline  à beneficio 
del  Monillero.  Fra  l’altre  Imagini,  che 
fi  ritrouano  di  quel  tempo,  la  piu  ve- 
nerabile è quella,che  chiamano  Nollra 
Signora  della  Gratia,  la  quale  è dipin- 
ta, & hà  il  fuo  Bambino  nelle  braccia , 
c da  vn  lato  il  P.  S.  Agoflino . Quella 
fece  dipingere  F.  Garzia  Barrofo,  de  iui 
Ila  dipinto  al  viuo  il  Ritratto  fuo,  il 
quale gcnuflelTo  riuerifee,  & adorala 
Beata  Vergine  col  fuoCclelle  Bambi- 
no, e l’illullre  Dottore  S.  Agoflino  fuo 
Padre . E poi  infigne  la  detta  Imagine, 
perilcuimezo  hà  operato  Iddio  molti 
Miracoli  ; c perciò  tutta  la  Città  bà 
gran  diuotione  verfo  di  quella  Santa 
Imagine,  e.  concorrono àvifitarla,  fe 
bene  llà  nell’  diremo  della  Città , mol- 
te perfone  molti  giorni,  e alcune  ogni 
giorno.  Hebbe  poi  quello  Beato  Pa- 
dre gran  tenerezza  ri’  allctto  à quella 
gloriola  Imagine  ,|  auanti  della  quale.^ 
faceua  continuamente  le  fue  priuate 
Fff  3 ora- 
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orationi . Confagrò  qaeft'  Altare  di 
NodraSignorail  Vefeouo  diBcloicda 
Frate  del  detto  Ordine , eflendo  Prio- 
re del  Conuento  F.Kodcrico  diCan- 
tos,  eSottopriorc  F.Garziadi  Friasà 
13.  di  Gennaio  nell’ Anno  ijap.  Lo 
ftelTo  fece  della  picrra  dell’  Altare,  die 
è concauo  ; e dentro  di  quello  pofe  vn’ 
Vrnerra  di  Reliquie, e fra  quelle  alcune 
diS.Sebafliano  : durò  la  detta  Con- 
fegrationc  dalle  fette  bore  Uno  alle_< 
due.  Kitruuaronfì  iui  col  Priore,F.Pic- 
tro  di  Vittoria  , F,  Pietro  d’ Aguero , 

F.  Giouanni  Huargeiilia,  F.  Lupo  di 
Vergerà,  F. Gabrielle  d’ Ajala.  Mori 
iuiF.Garzia  Barrofo  pieno  di  giorni  in 
età  di  1 1 o.  Anni,  c più,  ripieno  di  ope- 
re buone,e  piu  ricco, per  baucriafeiato 
ilMaiorafco,  cbebaucua,  ebenonfu 
quando  l’hcbbc.  Fù  fcppellito  il  fuo 
ve  tierabil  Corpo  nel  Conuento  con  gli 
altri  Rciigiolì  -,  c piamente  lì  crede, cIk 


l'Anima  l'uà  andalle  à godere  vn’  altro 


Maioralco  piu  ricco,  e piu  durouole . 

30  Fin  qui  arriua  il  compendiofo 
racconto  delia  Vitadcl  Vcn.  Seruodi 
DioF.  Garzia  Barrofo  di  Toledo,  tra- 
portato fedelmente  da  noi  dall’  Idio- 
ma  Spagnuolo  nel  nollro  Italiano.L’Er. 
reta  piu  fopramentouato  fc^giunge, 
ebe  nel  Protocollo  del  Conuento  di 
Toledo  li  legge,  che  la  Scrittura  del- 
la Donatione  della  Robba  d’Arges  di 
Caudillia , e di  S.  Domenico , li  fece  in 
quell’ Anno  del  t43o.à  iS.di  Marzo,e 
ebe  indi  à 4.  giorni  ne  fù  prefo  il  podef- 
fo:  fu  granuc  la  robba,  ebe  lafciò  al 
Conuento,  mi  molto  ciò , ebe  li  è per- 
duto. Mà  qui  fedi  medieri,  che  ci  fer- 
miamo per  brieue  tratto  : Dice  il  P.-Er- 
rcra,  che  quedoF.  Garzia  mori  intor- 
no àqued’  Anno  dei  1430.  e poi  con- 
clude qui  con  la  feorta  dei  Protocollo , 
ebe  la  Scrittura  della  Donatione  de’ 
Beni  ,cbe  fece  il  detto  F.  Garzia , li  fe- 
ce quali  nel  princìpio  dell’  Anno  idef- 
fo  : bor  dico  io  dunque  quali  fubito 
fatto  Frate  egli  douerte  morire , fe  pe- 
to fece  la  detta  Scrittura  nel  tempo 
idciTo,ÌDcuill&ccFracc>  mà forfè.. 
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queda  Scrittura  della  derta  Donatio- 
ne non  fi  fece  fuori  ebe  nel  line  dì  Aia 
vita,  ebe  cosi  forte  liaueuaeglirifer- 
uato  di  fere  nella  Aia  Profetlionc  ; & in 
virtù  poi  della  detta  Scrittura , A prefe 
doppo  la  fua  morte  il  polVclTo  de’  Beni 
donati,  e certo,  die  in  altro  modo  non 
A puole  fcìogliere  quedo  nodo . 

ai  E già  clic  diamo  parlando  delle 
cole  di  Spagna,  ci  gioua  di  qui  notare , 
ebe  fe  bene  il  P.  Maricta  Domenicano 
Icriue  nc’  fuoi  Santi  di  Spagna , ebe  il  . 
nodro  B.  Giouanni  Gonzalez  di  Ca- 
driglio  nafcelTe  nell’Anno  diCbrido 
1429.  nondimeno  la  piu  certa,  e vera 
fentenzac,  che  egli  nalcclfe  in  qued’ 

Anno  del  >430.  di  nobili  Parenti  nella 
nobil  Terra  di  Saguno  , ò Sabagun  , 
boggidi  volgarmente  diiamata  di  S. 
Facondo,tutio  perche  nella  detta  Fer- 
ra Atuata  nel  KegnodiLeone  vi  è vna 
Cliiefa  , c Momdcro  di  Monaci  Bc- 
nedìttinidcdicara  à S. Facondo,  per- 
ciò anche  il  detto  Beato  A chiama  di 
S.  Facondo.  Qiicdo  poi  A fece  nodro 
Religiofo  Agodinìano, cville,  cmori 
fantamentc,  onde  fu  poi  beatìAcatoda 
Clemente  Vili.  Se  vltùnamcnte  fotto 
ilPomidcatodiClcmcnteX  vfcidalla 
lagra  Congregatiooe  de’  Riti  il  Decre- 
to della  fuafolcnneCanonizationc  da 
fard  dal  Sommo  Ponredee,  ogni  qua- 
lunque volta  piacerà  alia  Santità  Sua. 

Ne’  tuoi  tempi , e luoghi  trattaremoà 
Dio  piacendo,  del  fuo  ingredo  nella.. 
Religione,  della  vita  tanta,  che  in  quel- 
la fece , de’  Miracoli , che  N.S.  A coni- 
piacquedi  operare  per  i meriti  del  fuo 
Seruo,  coti  in  vita,  comedoppola.. 
morte  fua  ,contutte  l' altre  circodan- 
ze alla  di  lui  vita , c morte  fpettanti . 

33  Habbiamo  dal  Kegidro  dell’ Or- 
dine, che  in  qucd’Annocra  Capellano 


-,•4 

^4 


de’  Signori  MarcbcA  di  Mantoua  vn 


Religiofo  nodroCremonefe  chiamato 
F.  Giouanni  Daghìni  : non  fpiega  poi  F.Ghitami 
il  detto  Regitiro  te  quedo  Rcbgiofo 
fotle Graduato,  e che  grado liaueflc. 

E già,  che  et  è occorlodi  fauellare  di  * 

quedo  Capellano  de’ MaicbcA  di  Man- 
toua 
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tona  CI  torna  qaiui  in  acconcio  di  no- 
tare cosi  di  palfaggio,  che  da  molto 
tempo  in  qua  coftumano  li  Sereni  (fimi 
Duchi  di  Mantoua  di  creare  Sagtilla 
della  Chiefa  loro  Ducale  di  S.  Barbara 
vn  Keligiofo  dell’  Ordine  nodro  in_> 
quella  guii'a  appunto  , che  il  Sommo 
Pontefice  da  3 62.  Anni  in  qud  hà  fem- 
precodumato  di  creare  fuo  Apodoli- 
co  Sa^rida  vn’  infigne  Maedro , il  qua- 
le fubito  vede  con  Habito  da  Prelato , 
& è ordinariamente  Vefcouo  di  qual- 
che Città 8t  liog- 
gidi  gode  quedo  nobil  pedo  M.F.Gio- 
redòEufanj  Aquilano,  Vefcouo  già  di 
Elcnopoli,  de  bora  di  Porfirio,  il  quale 
hàgiàferuiti  tré  Pontefici,  cioè  Qe- 
mente  IX. Clemente  X,  di  cui  fii  anche 
ConfefTore  , & Innocenzo  XI.  hoggi 
felicemente  Regnante . 

23  Viueua  in  quedo  tempo  con  fa- 
ma di  gran  Letterato  vn  certo  F.Gio- 
uanni Stringarlo,  il  quale fcriirefopra 
i Quattro  delle  Sentenze  alcuni  dotti 
Commentar) , quali  cita  V incenzo  Bà  • 
delli  Domenicano  à fauore  della  fua_. 
Difputa  DiCtmtftitHC  firginis , e fpC- 
cialmente  quelli  fopra  il  terzo  Librò 
delle fudette Sentenze.  Era  parimen- 
te celebre  il  nome  di  vn  F.Giouanni 
V uetelor  di  natione , come  dimo  , In- 
glelc,  che  fu  grand’  Antagonìda degli 
Vuiclcffidi.  Si  refero  parimente  illu- 
dri  in  quedo  tempo  idelfo,  allo.fcriue- 
re  di  Girolamo  Romano  ne' fuoi  Codi- 
ci manofcritri,vnF.  Giacomo  da  Cre- 
mona, & vn  F.Giouanni  de  Buxaria, 
il  quale  feri  (Te  vna  molto  dotta , & eru- 
dita Efpofitione  fopc)i  il  Corifeo  de’ 
Sofferenti,  Giobbe. 

24  Sotto  l’Anno  diChrido  1423. 
rcriucdlmo , che  con  l’autorità  di  Mar- 
tino V.  fu  fondato  nel  Regno  d’iber- 
nia  fotto  la  Diocefi  d’ Achada  vn  Con- 
uento  dell’Ordine  nodro  nella  Terra 
di  Benfada  : bora  à quedo  Conuento 
già  fondato,  ritrouiamo,  chelodefTo 
Pónteficc  conceffe  in  quelPAnnoaU 
cuniPriuilegi;  quali  fodero  poi , non 
Io  dice r Errerà,  che  ciò  riferifee  nel 


Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  à car- 
te 125.  Lo  dedb  Martino  ancora  io-. 
qued’Annomedefimo  fpedi  vna  Bolla 
molto  honoreuole  à gloria  del  P.  S.  A- 
godino,  e della  fua  Religione , nella., 
quale  conceffe  alcune  Indulgenze  à 
chiunque  haueffe  data  alcuna  limoli  na 
per  lanbrica  del  Conuento  nodro  di 
Duamor  firuato  nella  Diocefi  Tua- 
menfe  nello  delfo Regno  d’ibernia,  c 
nella  detta  Bolla  vi  fono  regidrate  que- 
de  parole  fra  l'altre,  che  fono  molto 
degne  ad  honore  di  S.  Agodino , e dei 
fuo  Ordine  Eremitano  ; Bt*ntpirM  Au- 
gHjiini  DtUnms , quihms 

IhéFidtsiKflmiiiiri  ipfimfiiiit  Ordinis 
Fnlmm  Ercmttar»nt  prtpagdla  Rclt^ 
git , quorum  tlitm  fruFlnòf* , & vhcr* 
rimnordiioae merititi  & exemplistul- 
lui  couiiuuui  virtfcii  tn  Domtuo  , ée 
uuimurum  fulus  fequitur  , oc  erudilio, 

2 5 Se  bene  M.  F.  Clemente  Roma-  ? 

no  Rcligiofo  nodro , c Vefcouo  di  Vc- 
roli  hebbe  ordine  dal  Pontefice  Mar-  . . 
tinoV.  nell’ Anno  diChrido  1427.  di  ! 
trasferire  il  Cóuento  nodro  di  S.Stefa- 
noveccbio>fituato  fuori  della  Terra  di  mCotiutùa 
Caui,in  vn’altro  più  còmodo  fitodetro  di  Caui . 
la  detta  Terra,  con  facoltà  dialicnarc, 
c di  vendere  varj , e diuerfi  Beni  fpct- 
tanti,  così  alla  detta  Chiefa  di  S.Ste- 
fanovecchio,  & à qucllediS.  Angelo 
fuperiore  , & inferiore , come  anche 
altri  Beni  delia  proprietà  del  fude'tto 
Pontefice,  il  quale  era  Signore,  c Pa- 
drone dell’  accennato  Cadello , ò Ter- 
ra di  Caui , con  altri  ancora , come  nel 
fudetto  Anno  1427.  motiua(Iia>o,con 
produrre  anche  la  Bolla  dello  deffo  Pa- 
pa ; nulladimeao  non-fi  venne  mai  al  fi- 
ne di  quedo' importante  aflare  fuori- 
cheheir  Anno  prelénte  del  1430.  nel  ^ 

quale  clfendo  finalmente  dati  venduti 
li  Bcni,ui  fópra  accennati, fi  fece  di  tnt-  ^ 

te  quede  vendite,  e compre  vn  publico 
Idromento,  rogato  per  A ntonio  ,dc  S^ 
de  Notaio  publico  di  Caui,  nel  quale 
inferra  fi  legge  la  copia  della  Bolla  dcl- 
l’acccnnato  Foateficc , quale  noi  regi- 
ftoffi- 
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ftralTimo  nel  fopramentouato  Anno 
1427.  Fù  poi  fatto  quell*  Illtomeato 
nel  giorno  a 1 . d' Aprile,  quale  noi  qui- 
ui  per  la  fua  foucrcbia  proliUItà  non  re» 
giftriamo , mà  folo  aggiungiamo , che 
con  i danari , canati  dalle  vendite  pre- 
dette , fi  fabricò  il  nuouo  Conuento 
nel  più  bel  fito  della  Terra,  cioè  nella 
publica  Piazza  di  quella:  &hoggidiè 
vno  de'più  commodi  Monilleri  della 
Prouincia  Romana  , del  quale  anche 
ne’  fono  vfeiti  molti  buoni  Soggetti , 
fra  quali  vnMaeiiro Mariano  da  Caui 
dottilEmo  Teologo, e Reggente  nel  tò- 
po,che  era  Gcncra'c  il  Card.  Egidio  da 
Viterbo,  ÓthoggidlviucilP.  M.Carlo 
Guidotti,  che  è (lato  anch’egli  Reg- 
gente molti  Anni  in  diuerfi  Studj  del- 
la Religione , da  cui  ci  fono  (late  fom- 
minillrate  le  fopradette  notine  di  quel 
fuo  Conuento , 

Comenia  Se  bene  ne’ Rcgidri  dell’Ordine 
delle  Mena-  no"  ^ ritroua  memoria  del  Conucnto 
che  del  Ci-  delle  Monache  no(lre,che  fono  nel  Ca- 
fteSodìGir’  dello  di  Garzimugnoz  nella  Prouìn- 
ijimujnoj  1 eia  d’ Andaluzia  in  Ifpagna  prima  del- 
‘l«‘‘”do,edi  l’Anno  1460.  nulladimeno  F.Girola- 
t ifondiio.  domano fcriuc  nella  Centuria  ti. 

àcar.  80.  che  fù  fondato  in  quell’ An- 
no da  D.Cattcrina  Sanchez  : non  dice 
però  come  lo  fondalTe , c fc  li  dalTe  ren- 
dite, & entrate  per  fodentarfi , e da_< 
qual  Monidcro  fi  fpiccalTero  le  prime 
Religiofc , che  vi  vennero  à dantiare . 

27  Pietro  Maria  Campi  nella  terza 
parte  della  fuaEcclcfiadicaHidoria  di 
Piacenza  àcar.  202.  fcriue,  che  bra- 
Fmdatione  mando  il  Popolo  Piacentino  d ’ hauere 
del  Cimuen-  nella  fua  Gctà  vn  Monidero  delle  no- 
10  delle  Me-  dtc  Monache  della  Santifs.  Anouncia- 
tiiche  della  ta  di  Pauia , il  quale  era  capo  nobile  di 
SaietiUieu-.  qQcHaCongregationc  AgodiniaaaOf- 
dì'pisct^i.  , intitolata  dell’  Annunciata.. 

^ fudetta , della  quale  habbiamo  più  fo- 
pra  più  d ’ vna  volta]  faucllato,  e fpe- 
cialmente  (otto  l’Anno  1407.  della 
quale  Congregatione  era  per  ordinario 
Supcriora  maggiore  la  Priora  di  Pania, 


laqualene’fuoidouuti  tempi  vifitaua 
i Monidcri  della  fua  OlTcruanza , c li 
goucrnaua,  e cotreggeua  conforme  il 
bifognoloro:  hauendo  dunque  fatta 
idanza  il  detto  Popola  all’  accennata 
Supcriora  maggiore, acciò  mandalTe  al- 
cune delle  fuc  Monache  più  idonecà 
fare  la  detta  Fondationc , quella  final- 
mente iniiiò  colà  tre  Religiofc , cono- 
feiute  da  cQ'a  pelle  più  habili  à potere 
intraprendere  vna  così  grane  , Se  im- 
portante imprefa:  cbimauanfipoique- 
de  vna  col  nome  di  Suor  Elifabctta  , 
l’ altra  di  Suor  Lucia , c la  terza  di  Suor 
Francefehina  tutte  tre  Cittadine  di 
Pauia,  le  quali  giunte  in  Piacenza  fu- 
rono riccuute  nella  loro  Cala  da  due 
honede  Matrone  Vcdouc,ambc  col  no- 
medi  Cattcrina,ouc  dettero  fin  tanto, 
che  con  l’agiuto  dimoiti  buoni  Cit- 
tadini , e con  le  limofine  , che  rac- 
colfcto  le medefime  Religiofc,  fonda- 
rono poi  con  la  licenza  del  Vcfcouo 
della  Città  il  Religiofilfimo  Conuento 
della  Santifllma  Annunciata , il  quale  , 
come  cominciò  à viuercfqttol’cfatta 
Oderuanza  degli  altri  difnaCógtega- 
tionc , cosi  hà  poi  fempre  pcrfeucrato 
ancora  nella  medefima  Odetuanza  fino 
àqueda  nodraetà  prercntc,  laonde  è 
in  molto  credito  appreflb  quella  nobi- 
lillima  Città . Stima  poi  il  Campi  fu- 
detto , che  quedo  Monidero  fi  fondal- 
fc , ò con  r autorità  della  B.  Michelina 
da  Rimini  , chefù  vna  delle  prime  Idi- 
tutrici  deU’ accennata  Congregatione 
d ’ Oderuanza , ò per  lo  meno  col  luo 
confenfo  ,già  che  in  quedo  tempo  ella 
non  daua  più  in  Pauia,  mà  ben  siin.> 
Rimini  fua  Patria , oue  haucua  fondato 
vn’ altro  Monidcro,  membro  della  fo- 
pramentouata  Cógtegatione , del  qu^' 
le  dalfimo  conto  fotto  l’ Anno  di  Chti- 
do  1420,  nel  qualefi  dima,  che  fonda- 
to folle  dalla  detta  Beata , al  cui  difeor- 
fo  noi  volontiett  ci  fottoferiuiamo, 
perche  hà  molto  del  verifimilc:  equi 
tcrmìnarcmorAnnoptcfcntc  1430. 
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Mtrtino  V» 
ìntima  ilCò. 
alio  di  Bafi* 
Ita* 


Ctea  ri  Li- 
fato  diiptel' 
lo  t e poi  fi 

mauri . 


Sui  rari  prt 
ìofattut. 


Gran  dinoto 
del  noflro  P. 
S,j4fofiino,e 
dilla  Madri 
SeMontea, 


Aprimacofa,  chefccc_^ 
fui  principio  di  quell* 
Anno  il  Santo  Poncelicc 
Martino  V.  fu  l'intima* 
tione  del  Concilio  Generale  da  douerfì 
celebrare  nella  Città  di  Balìlea  ,cófor* 
me  il  Decreto  già  fatto  nel  Concilio  di 
Collanza , c conlirmato  poi  anche  nel 
Concilio  di  Siena . La  feconda  poi  in  la 
deputatione  di  Legato  Apoliolico, co- 
si (opra  il  detto  Concilio,  come  con- 
tro degli  Eterici  Muditi  della  Bocraia_< 
nella  perfona  dei  Cardio.  (ìiulianoCc- 
farini,  foggettohabilillimo  à follcnerc 
con  gran  decoro  l'vna , e l’altra  impor- 
tantidima  Carica . Mà  ecco,  che  men- 
tre lì  accinge  all'  intraprefa  di  altri  gra- 
di adari,pct  il  publico  benefìcio  di  San- 
ta Chiefa , viene  improuifamente  dalla 
morte  impedito,  c fraliornato  ogni  luo 
magnanimo  pcnlìerc  ; io  didì  improui- 
famente, imperciòchc  la  di  lui  morte 
fu  cagionata  davn'improuifa  Apople- 
lia  per  la  quale  eoliamente  ccfsò  di  vi- 
uere  frà  mortali  nel  giorno  19.  diFe- 
braio , edendo  però  dato  alcuni  giorni 
prima graucmcntc  infermo,  Fìi  Mar- 
tino V.vn  Pontefice  molto  pio, e libe- 
rale verfo  de'  Poueri , fu  grand'  amato- 
re de*  V'irtuofì,  hebbegran  zelo  della 
confcruatione  della  Cattolica  Fcde_> , 
che  però  profufe  immcnlì  Tefori  pet 
r cllirpationc  degli  Eretici,  e dell’  Ere- 
lìe , (Starnò fuifccratamentela  no(lra_> 
Religione,  edendo  Tempre  dato  dcuo- 
tidimo  del  nodro  gran  Patriarca  S.  A- 
gotlino , e della  Tua  Serafica  Madre-a 
Santa  Monica,  come  habbiamo  ampia- 
mente dimodrato  nell'  Anno  feorfo . 
11  Rainaldi,  r iglicfcas  ,il  Panuinio  no- 
firo,  il  Platina  , lo  Spondano,  e tut- 
ti gli  altri  Autori  della  Chiefa,  c del 
Secolo. 

2 Celebrate , che  hebbero  li  Cardi- 
nali , che  erano  in  Roma  , al  Dcionto 
Pontefice  le Iblcnniirimchfcquie,  en- 
trarono pofeia  nel  Conclaue  per  eleg- 
ge te  il  Succcdorc  di  quello  nel  primo. 


giorno  di  Marzo;  e come  piacque  alla 
Diuina  Mifedeordia  , nei  feguente^ 
giorno,  cioèà  2.  di  Marzo, cled'ero con 
gran  pace,  e concordia  Gabrielle  Con 
dulmieri  Prete  Cardinale  del  Titolo  di 
S.  Clcmc  ntc , il  quale  fu  già  Nipote  di 
Papa  Gregorio  XII.  che  prefe  il  nome 
d*  Eugenio  IV.  c sì  come  fìi  molto  t ur- 
bolento  , e trauagliofo  il  Pontiiicata 
del  Zio,à  fegno  tale , che  fu  neceflitato 
àdeporrcil  lagrofantoCamauro,  cosi 
turboicntillimo,  e ripieno  di  mille  tra- 
uagli , e milcrie , fu  il  longo  Pontificato 
del  Nipote  ; vero  è,che  col  Aio  magna- 
nimo, ecorraggiofocuore,  e conia.» 
fuainnarriuabile  prudera  ieppcvincc- 
te,  c fupcrace  ogni  pcruerfo,  c maluag- 
gioodacoio, come  negli  Annifeguen- 
ti  andremo,  con  la  diuina  grana,  co- 
si di  paffaggio  notando  ; & in  qued’ 
Anno  appunto  habbiamooccadone_^ 
di  notare  in  primo  luogo,  che  hauen- 
do  determinato  Eugenio  di  trasferire, 
pergiudccaufciiConcilio,giàdedina- 
toinBafilea,  in  quedamiaamatiUima 
Patria  di  Bologna,  li  Padri,  che  già  era- 
no in  Ba  Alea  A modrarouo  non  Iblo  re  • 
pugnanti,  mà  totalmente  di  Aibbidien- 
ti  alia  Volontà  del  PontcAcc  1 la  qual 
cola  cagionò  poi  vn  nuouoScifma  nel- 
la Chielà  di  Dio.  VedanA  gli  Autori 
citati , 

3 Succede  fra  tanto  in  qued*  An- 
no (per parlare hoggimai  piu  precifa- 
mentc  degli  adari  fpettanti  ali'  Ordine 
nodro)  vn’auucnimcnto  nella  nodra 
Religione , per  ogni  iato  marauigliofo , 
e memorabile,  e Al,  che  cfl'endo  vaca- 
ta la  Chielà  Cattedrale  di  Cclcna , per 
la  morte  di  Paolo  Ferrante  daMcldola 
già  Datario  di  Martino  V.  fu  ben  rodo 
eletto  dal  Clero  della  detta  Chiefa  con 
gride  applaufo  vn  nodro  io  Agne  Mae- 
Uro  da  Kimini,  chiamato  F,  Getardo,  il 
quale  cflendo  andato  à Roma  per  rice- 
ucrclaConfagratione,  e foiita  Bolla; 
ecco , che  il  PontcAcc 

, c col  cooAglio  de’  Cardinali 
altri- 


filtrili*  /K, 
iletto  PapSt 
i fnoi  orimi 
tranaflt^ 


Otrardo 
da  Himini 
iletto  Vtfeo^ 
no  di  Cefe^ 
na^noncon» 
firmato  dai 
PapatipiT* 
che. 
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S.  Agalhm 
GeiuràltJ 
cuito  jttci- 
utfceuo  Na- 
^arctM.ricf- 
m in  Caia- 
mi'iU  il  K<- 
(coiuto  iti 
Crftaa , 


altrimeiwc  difpofe;  pcròche  hauendo 
pur  atl'hora  creato  Arciuefeouo  Naza- 
reno in  Paglia  ilB  Agoftino  Fauaroni 
Romano  Generale , volle  darli  anche  in 
Cómenda  la  Chiefa  Cattedrale  diCe- 
l'cna  ,<3c  à M.  Gerardo  diede  il  Vicaria- 
to Generale  Apoftolico  di  tutta  la  Re- 
ligione : coti  per  appunto  (ì  'Ticaua_> 
chiaramente  dal  Kcgiftro  Generale  di 
quell'  Anno . La  detta  Commenda  poi 
di  Cclena  fìi  data  all'  accennato  Ago- 
nino  Generale  nel  giorno  13.  di  Giu- 
gno, come  appare  dalia  Bolla  dell’ ac- 
cennata Concelfione,  la  quale  viene.^ 
prodotta , benché  aifai  mutila , c tron- 
ca , dall'  Vghclli  nei  Tomo  a.  della  Aia 
ltaliafagracol.479.num.  64.  e fti  di- 
retta ai  Capitolo  della  Chiefa  di  Cefe- 
na , il  cui  tenore  è il  fegucntc . 

Efì/cafaa  Struas  Serui- 
rim  Dti, 


4 I A rMii  jllfs  Capir.  Ecclefi.-e 
^ I J Ca:fciiat.falutem,& ApoRo- 
licamhenedi^ionem.  Cum  EccleAa- 
rum  omnium  folicitudo,&c.  Dudum 
Aquidem  in  noRris  ApoRolatus  pri- 
mordi) inrelleximus,quòd  EccicRa  ve 
Rra,  cui  quondam  Paulus  Epifeopus 
Cofit  della  Carfenatcn. dumviueret,pra;fìdcbat, 
Bolla  di  dee.  p^r  obitum  ipfi us  Pauli , qui  extra  Ro- 
ta  Commen  mjnara  curiam  dicm  clauRt  cxtrcmQ 
" * vacaucrat , & vacar  i rune  nos  cupien- 

tes  eidem  EcclcRx  vcRrx  vtilem,  & 
idoncamperfonam,  &c.  prouilìonem 
ipfiusEcclcfixordinationi,&difpen- 
(ationi  noArx  duxirous  ea  vice  fpccia- 
iirerreferuandam,  &c.  ac  addi£lam_. 
EccleAam  veRrim  ne  Jongx  vacatio- 
nis  detrimenta  fubirct,  paternis,  & fo- 
licitis  Rudijs  noRrae  cófidcrationis  in- 
• _ tuitumdirigcntcs,attcndentes,  quòd 

.V..  dilegua  Riius  AuguRinus  de  Koma_> 

elc^us  Nazarcn.  adminlRratoré  in  fpi- 
ritualibus  , & temporalibus  EccleAae 
przdiAx  per  Sedem  ApoRolicam  de- 
pntamus,  &c.  de  Fratrum  noftrorum 
cófiiio  eiufdem  adminiRrationem  per 
cum,  quoad  vixeri  t , gubemandam  aa- 


ftoritate  ApoRoIica,  &c.  prout  veri 
Epifeopi  Cxfenatcn.  qui  fucrunt  prò 
tempore, &c.  Quocirca,dtc.  Datum 
Romx  apud  S.  Petrum  Anno  Incarna- 
tionis  Dominici  1431.  Idibus  lunij . 
PontiRcatus  noRri  etneo pr imo, 
f Dal  lieto  racconto  della  promo- 
tione  di  qucRi  due  gran  Prelati  ci  con- 
uicnefarpalTaggio  all'infauRo,  e tra- 
gico racconto  di  vn' altro  Prelato  del-  M.  P.PrS- 
l'Ordine  punto  non  inferiore  ne’ meri-  cefeo  Melli- 
ti il  gli  accennati  ; c egli  poi  coteRo  ii  f' tfe^ 

Vcn.Scruo  di  Dio  F.Francefco Molli-  * 
ni  nobiliilimo  Romano, il  quale, come  ^ 
habbiamo  ancora  altroue  accennato  , „„„ 
hauendo  per  lo  fpatio  di  molti  Anni  il-  Sala  Ponti- 
luRrata  la  Religione , e la  fua  nobii  Co-  fida. 
fa  con  le  lue  tare,  e Angolari  virtù,  c 
fpecialmcntc  con  l’ ApoRolico  vRìcio 
di  Predicatore,  nel  quale  A refe  oltre- 
modo iamofo,  fù  prima  honoratoda 
Martino  V.  dell’  vtheio  di  Commifla- 
rio  ApoRolico, &AmminiRratoredei- 
l’ inCgne  Abbatia  di  Grortaferrata , c 
poi  di  ViAtatotc  ApoRolico  de’ Mo- 
niRcti  dell’  Ordine  di  S.  BaAho  nei 
Regno  di  Sicilia  , fù  anche  Analmen- 
te creato  dallo  Reflb  PonteAce  Vef- 
couo  di  Sinigaglia,  come  già  nelfuo 
luogo  fcriuelfimo  ; bora  ritrouando- 
A in  quell' Anno  in  Roma  nel  primo 
ConciRoro , che  A tenne  nell’  ApoRo- 
lìco  Palazzo,  doppo  la  creatione  di  Eu- 
genio IV.  mentre  nei  detto  giorno  ri- 
trouauaA  quello  Ven.  Prelato  inAeme 
con  moltimmi  altri , e con  gran  copia 
di  Curiali  nella  Sala  PontiAcia , A fentì 
di  repente  vn  gran  fragore  ne’  Traui , 
che  la  detta  Sala  foRentauano,  laonde 
temendo  ogn’ vno,  che  la  Sala  cadelTe , 

Rranamcte  tutti  A affollarono  per  fug- 
gitfenc  fuori  ,e  fù  così  denfa , c Aretta 
la  folla , che  il  poucro  Francefeo,  effen- 
do  picìolo  di  Ratura,e  magro  affai , ri- 
mafie  mìferamente  iui  foffocato , ed  cf- 
tìnto  : così  racconta  il  Platina,lo  Spon- 
dano,rVgbelli, Scaltri  Scrittori,  cA 
caua  altresì,  benché  non  con  tutta^ 
chiarezza,  dall’  EpìtafAo  del  Aio  SepoU 
cto , quale  pioduricmo  irà  poeo . 

d Dif. 
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^ ^ Difpiaccjue  la  morte  di  quello 

fiuctffl  /J  Santo  Prelato  lommamente , non  foto 
^^rtt  al  Religione  , la  qual,;  era  (tata  tanto 
Pvaiifict,  tt  lionotata  da  quello , Si  i Tuoi  nobili  Pa- 
i tana  Ào>  tenti , che  ne  fentirono  vna  ellrema 
• alHittione , mà  di  vantaggio  ancora_> 
eltremamente  rincrebbe  al  Sómo  Pon- 
tefice iflelTo , al  fagro  Collegio,  al  Cle- 
C0(  & ai  Popolo  Komano , dal  quale  era 


in fommogrado amato.  Fù  poi fcppcl-  oatfepiUa. 
lito  il  ilio  Cadauere  nella  nobile  Capei- 
la  della  fua  Famiglia  Meliina  nella-, 

Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo,  del  cui 
Conuento  era  (iato  figlio;  la  qual  Ca- 
pclla  è dedicata  al  gloriofoS.  Nicola.^ 
da  Tolentino,  nella  cui  lapida  fu  inta- 
gliato m verfi  il  fcguentc  fcnlatilfimo 
Hpitadio. 


Sacra  StHOgaUia  Franafci  Aatiflitic  Offa 
Efttafm  lumai» , MtlliM  t è .frwrr  creati . 

Hie  fafttHt , /irtifij-te  f.iter , calur/jat  deeorit , 
Pacit  amaltr  trai,  (T  firaaatiffimat  aq»i , 
Excidit  Eaginf  traaqaiUt  ia  temtùrt  qaarti 
I»  Ctafffltn»  f dici»  miraiilt  , primi. 


7 SottorAnnodiChriflo  1427. in 
quello  Tomo  d.  habbiamo  fatta  men- 
tionedi  vn  certo  F.Gobellino  di  Colo- 
nia Lettore , a cui  il B.  Agoflino Gene- 
ralo concclTc  di  potete  accettare  l'ho- 
Fjadnllim  Penitentiete  Apollolico  nella 

VaUrt  <(«_,  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma  ; in  quell' 
Ctloaiaen^  Anno  poi  lo  Reflo Generale,  eflendo 
maffi  alìiLj  già  il  detto  F.Gobellino  Penitentiere, 
Cbitfa  di  [j  concede  il  grado  di  Baccilliere,  c che 
'■  pofla  incorporarli  nell’  V niuerlità  Ro- 
mana fino  ad  ottennereilMagiderio, 
e ciò  fuccelTe  nel  Mefe  di  Marzo,  Ag- 
giunge poi  Tomaio  Errerà  in  vn'Addi- 
tione , onero  Appendice, che  fà  al  To- 
mo 2.  del  fuo  Alfabeto  AgoRinianoà 
carte  572.  che  nel  Rcgeflo  Vaticano  li 
nota  quello  F.Gobellino  coi  titolodi 
Baccilliere  proroolTo  alla  Cbiefa  Gra- 
denfc  con  quelle  formali  parole . itaa» 
1431.  8.  Kal,  0£l»irii  D.  F,  G»btUiu»i 
f alari  Ord.  Brem,  S.Aufu^ÌHÌ,Tht»l»- 
già  Baccalarim  , d"  Pamttntianmt  mi- 
mar BafiUca  S, Puri,  per  thitam  Itaaaij, 
ad  Btcitfiam  G radi  afe  m promaaeiar  , 
Si  che  noi  habbiamo  di  certo,  che  que- 
llo Prelati  fu  ptomolTo  al  Patriarcato 
di  Grado,  c pure  Ferdinado  Vghelli 
non  là  dilui  alcuna  mentione;  del  Clic 
punto  non  mi  maraniglio  in  riguardo 
de* molti  sbagli,  che  frequentemente 
fi  feorgono  nella  fua  Italia  (agra,  come 
fio  qui  più  volte  habbiamo  dimolltato. 


g In  quell’  Anno  il  ououo  Vicario 
Apollolico  ad  ifianza  del  Sagrida  del  p 
Papa  M.  F.  Pietro  AlTalbiti  VefQOUo  joifo  daCii 
F.lettenfe,  concelfe  alcune  gratieàF.  ,i  jic.ijìel- 
Rodolfo  da  Città  di  Callcllo  ; e frà  l’ al-  lo  cttitm  li- 
trevnafù  chepotelfericeueredalPa-  cn^a  dal 
pa  l’ vflicio  di  fuo  Apollolico  Peniten- 
tiere:  fcpoiildettovflìcioottcnelfein 
queftotempononecerto,  anzi  10  du 
bitodinò,  attefoche nello Relfo Regi- 
Uro , in  cui  li  nota  r accennata  licenza 
concelTalc  dal  Vicario  Generale  lotto  > 

il  giorno  2 9.  di  Giugno,  li  legge  lotto 
ilgiorno3o.diOttobte,  che  fu  crea*  ^ 

to  Vicario  Generale  del  fuo  Conuen- 
to di  Città  di  Callcllo  ; dal  che  li 
caua  non  clTerc  Penitcnticre  . Olfcr- 
uo  ben  sì , che  nello  Hello  Regidro  di 
quell’  Anno  il  Vicario  Generale  Apo* 
tolico  fudetto  lotto  il  giorno  15.  di 
Nouembre  li  fà  vna  Fede  tedimoniale 
di  va  Braccio  di  S.  Monica,  che  portò  ^r<rrw  di 
da  Roma  al  filo  Conuento  di  Città  di 
Callcllo  : le  parole  poi,  con  le  quali  ciò  *"* 

tegiftra  il  V icario  Generale  accennato 
net  detto  giorno,  fono  quede.  Diti$. 

Naaemhrtt  ficimai  littram  FratriB*» 
dalphtdtCafltSt  I fiimonialtm  dtc»»- 
rtffitme  Braci  g S.  Meme  a ad  fuam  C»»a 
HtMtam  Cattila . Mà  fe  non  fù  Peni- 
tentiere  in  quell’  Anno , lo  fu  ben  poi 
alcuni  Anni  doppo,  anzi  fù  Priore  de’ 
Penitentieri  ; c poi  anche  apprclTo  Sa- 
gritta. 


F.  Nicol  i_> 

Cjrpuearj 
CoptlUno  > 
t Confifort 
tsilU  Cotte 
di  Francu . 


M-F’Nìco- 
U da  Coti- 
naldo  Afttr 
bdfciatott-t 
per  la  [uà 
Patria . 


F.  Aluato 
da  Lisbona 
Confeffore  , 
Predicatore, 
e Capellano 
del 

Rè  di  Por- 
togallo . 


F.  V elafco 
Confeffort^ 
di  D.  Alfon- 
fo  figlio  del 
detto  Ri , 
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grida , e ConfclTorc  del  Papa , c Vefeo- 
uo  della  l'uà  Patria,  come  ne' Tuoi  tuo* 
ghi  ,e  tempi  eoi  cclcde  fauorc  rifpetti- 
uamente  icriuereino . 

9 Viueua  ancora  in  quedo  tempo 
F.  Nicola  Carpeiitarj  Capellano,  e Có- 
felTorc  nella  Corte  del  Kè  di  Francia, 
come  rcriuedimo  fotto  l' Anno  1426. 
«Siinquedodel  143 1«  ottenne  dal  Ge- 
nerale Agodino  lotto  il  giorno  1 9.  di 
Marzo  di  poter  dare  nelConuentodi 
Parigi,  e di  poter  riceuerc,  mediante.^ 
però  la  licenza  del  Papa,  oueto  dell'Or- 
dinario, qualche  Ecclefiadico  Benefi- 
cio dal  Kèfudetto.  Lo  dedb  Generale 
Agodino  nel  giorno  1.  diGennaiocó- 
celTe  à M.  F.  Nicola  da  Corinaldo  Re  - 
ligiofo  di  molta  dottrina  , di  potere 
efcrcitare  l’ vflicio  d' Ambalciatore.^, 
cosi  in  Roma,  come  altroue,  a prò,  e 
benefìcio  della  Tua  Patria  , ogni  qua- 
lunque vbita  farà  da  quella  richiedo 
perfuoferuitio. 

10  Era  altresì  in  quedomededmo 
tempo  ConfelTore  di  Giouanni  Primo 
Rè  di  Portogallo , vn  dottiifirau  Mac- 
dro  per  nome  F.  Aluaro  da  Lisbona , il 
quale , come  fcriue  Antonio  della  Pu- 
ridcatione  nel  fuo  Teatro  Trionfale  di 
Portogallo , fu  anche  Predicatore  dello 
delTo  Rè  ; e dal  mcdclimo  poi  altresì  fu 
ì nuiato  fuo  Oratore , e Legato  al  Con- 
cilio dì  Balileai  & aggiunge,  che  fu  an- 
cora Capellano  Maggiore  dcll'acccn- 
nato  Rè  . Fù  anche  in  quedo  tempo 
idedbConftdbrc  diD.  AlfonfoCont: 
Barfelenfe , Bglio  naturale  ilei  fudetto 
Rè  Giouanni  Primo,vn’  altro  Religìofo 
della  deffa  Prouìncia  di  Portogallo  , 
chiamato  F.Velafco.  ConcelTepoìà 
quedi  due  Rclìgioft  il  Generale  Ago- 
dino fudetto,  che potclTero  bauere_j 
vna Camera  per  cialcheduno  nelCoo- 
uento  principale  di  Lisbona,  per  iui  di- 
morare ogni  qualunque  volta  folTe  lo- 
ro piacciuto , tuttoché  dimoralTcra 
fuori  dell*  Ordine  conJicenza  pctòdc’ 
Superiori  Maggiori . 

. Il  Notali  pur  anche  nel  Regìdro 
di  qued’  Anno  fpcto  il  giorno  15.  di 


Marzo,  che  il  Generale  Agodino  de- 
putò per  Procuratore  di  tutte  le' Pro- 
uincie  Oltramontane  nella  Curia  d'A- 
uignone  F.  Michele  Gibaldi  figlio  del 
Conuento  della  detta  Città  : che  cofa 
poi  hauclTc  da  procurare  il  detto  F.  Mi- 
chele nella  Curia  d’ Auignonepcr  le_> 
fudette  Prouìncic  Oltramontane  , io 
nonlosò,  e non  lo  polToìndouinate, 
danteche  iui  non  vi  era  Romana  Curia, 
nè  tampoco  vi  faceua  lafuaRcdidcnza 
il  Generale  dell' Ordine  . Era  parimen- 
te in  qued’Anno  VicarioGencrale  del- 
li  dueConuenti  di  Nicolia  ,e  di  Fama- 
goda  M.  F.  Francefeo  da  Cafale,quale 
già  findairAnno  1414  fii  mandato  nel 
detto  Regno  in  qualità  d’ Oratore  dai 
Marchefe  di  Monferrato. 

12  II  Vcncr.Seruo  diDio  P.MiF. 
Matteo  d’Inttodoco,  dì  cui  più  volte 
negli  Anni  feorfi  habbiamo  hauuta  oc- 
calionc  dì  faucllarc  in  riguardo  del  fuo 
gran  zelo,  che  egli  hebbe  maifempre 
di  propagare  in  tuni  i Monideri  delle 
Prouincied’  Italia Pefatta,  e puraOf- 
feruanza  Regolare  ; che  però  da'Gene- 
tali  dell*  Ordine  fù  creato  Vicario  Ge- 
nerale per  alcun  tempo , di  tutti  li  Mo- 
nideri,  ne*  quali  era  data  introdotta-, 
r accennata  Od'eruanza;  mà  hauendo 
poi  rinonciato  il  detto  Vdicio,già  fitto 
vecchio,  per  ritiratfi  alia  quiete  della 
fua  Cella  nell' Anno  di  Chrido  1424. 
fù  in  fuo  luogo  lodituito  il  B.  Chridio- 
no  Franco , il  quale  gouernò  li  mcnto- 
uati  Monidcri  dell’  Od'eruanza  fin’à 


P.  Michele 
Gibaldi  Pro 
curatore  del 
leProuincit 
Oltramonta- 
ne nella  Cu- 
ria d’Aui- 
gnoue- 


M.P.FrS- 
cefeodaQa- 
falelPitarm 
Gener.  de^ 
Conuenli  di 
Nicofia,  e di 
Famagofla  • 


Pen-M.P. 
Matteo  d'ira  . 
trodococrea, 
lo  di  nnoMo 
Picario  Gt* 
ner.  de'CS- 
urtili  deir 
Offeruau^a 
dr  Italia. 


qued*  Anno  del  1431.  nel  quale  fù  di 
nuouo  creato  Vicatìo  de’  mededmi 


Conuenti  dell’OfTeruanza,  redando  il 
B.Chridiano  , come  fi  dima.  Vicario 
de*  Conuenti  dell’ Oircruanzacfi  denti 
nel  Regno  di  Napoli;  tanto  dricaua.. 
da’  Regidri  di  qued’  Anno , in  cui  tut- 
to ciò  u nota  da  Gerardo  da  Rimini  fot- 
to il  giorno  23.  di  Giugno . 

13  Viueua  in  quello  tempo  ìftcdb 
in  Roma  vn  gran  Seruo  di  Dio  della  no- 
biliffimaCafaOr(ini,chiamato  F.Cela- 
rio,  ornato  del  grado  di  Baccillietc,  il 
quale  per  la  Tua  molta  oflciuanza  , e 
fanti- 
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Pen.F.Ct- 
fano  Orfini 
Romanogrà 
SeruodiDio 
Rettore  del  - 
le  Mantella, 
te  di  Roma . 
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trn.FjC»- 
fnh  Otfim 
Mamma  pi 
Smodi  Dio 
Rettori  del- 
le  Mmtellj. 
te  di  Rame. 


PXSiaitemi 
di  Cipra  fi 
Metpro  di 
Gmliaaa  de 
SeUmmo , t 
fee  peede 
htmUtè- 


Ven.F.Gia. 

i'  Alercon 
introdect.- 
VOJerMan^e 
d'Italie  nel- 
le Spagne  I e 
fonde  ilCó- 
nentodiNn- 
Ue. 


liultitì  viene  fouenrenugnifìcato,  & 
encomiato  ne'  Kegiltri  della  Religione. 
Eracgii  figlio,  & Alunno  del  Conueo* 
to  di  S.  Maria  del  Popolo  i & in  qucR' 
Anno  precil'amcnte  fu  egli  coflituito 
dal  Generale  Gouernatote . ò Rettore 
delle  Suore  Mantellate , chehaueua_« 
già  raccolte  in  Roma  nella  fua  propria 
Cala  vna  Signora  dinota , chiamata., 
Margherirta  Tomai,  la  quale  anch'elTa 
era  Mantellata,&  era  Torcila  di  vn’ altro 
Tanto  ReligioTo  noftro, chiamato  F.Bar- 
tolomeo  Tomai, di  cui,  comedi  eRà,à 
Dio  piacendo,  tornatemo  à parlare  con 
la  douuta  lode  in  altri  luoghi , c Tpe- 
cialmcnte  Torto  l’Anno  1448. 

14  Staua  in  quell' Anno  col  grado 
di  Baccilhere  nello  Studio  di  Padoua 
vn'inligneReligioTo  per  nome  F.  Gio- 
uanni  naturale  del  Regno  di  Cipro,Tot- 
toladicuidiTciplina  vilTc  per  qualche 
tempo  nella  Tua  giouentù  F.Giuliano 
da  Salemmo,  che  Tìi  poTcia  Generale 
dell’Ordine.  Quelli  dunque  tutto  che 
dottiffimoTotTe,  c mcritalTe  abbonde- 
uolmente  di  eflere  promolTo  ai  grado 
fupremo  di  Maellro,nuiladimcno  com’ 
era  molto  humile,non  lo  chie  Jeua,  có- 
tentandolì  di  quello  di  Baccilliere  ;mà 
il  Generale  AgoRino , che  conoTceua 
il  Tuo  molto  merito , li  commandò , che 
douefle  chiedere  di  clTcre  promolTo  al- 
l'accennato  grado  di  MacRro,  cmale 
ottenuto  Te  ne  ritornalTc  poi  nella  Pro> 
uinciaTua:  tutto  ciò  nota  il  Generale 
fudetro  lotto  il  giorno  2 3.  di  Aprile . 

15  UVen.  P.  F.Giouanni  d’ Alar- 
con,  qual  Rima  il  dotto  £rrera,che  foT- 
fe  figlio  delConuentodi  Vaghadolid  , 
hauendo  per  alcuni  Anni  aticTo  alio 
Rudio  della  l'agra  Teologia  in  Iralia , c 
preciTamenrc  nelCunuenroinlìgnedi 
S. Spirito  di  Firenze,  come  piu  l'opra 
motiuaflimo Torto l’ Anno  1420.  com’ 
craReligioTo  di  buon  Tpirito,  e gran- 
demente amaua  la  Regolare  OlTcruan- 
za,  la  quale  in  molti  Conuenti  dell’  Ita- 
lia in  qucRo  tempo  lì  pratticaua , dell- 
dcrolo  anch’egli  d’ introdurla  nella.^ 
Spagna,  ou’ era  nato,  & ìiaueua  prelò 


■ O 


THabito  della  Religione,  Te  ne  pafsò,' 
come  li  crede,  in  iTpagna,  c procurò 
diTondare  vn  picciolo  Conucotoin., 
vna  Villa, chiamataNubla, cinque  uii- 
gliadiRante  dalla  nobile Citii  di  Va- 
gliadolid  attaccato  ad  vnaChieTado. 
natali  da  Roberto  Abbate  di  Vaglia- 
dolid  i per  il  che  Tare  oc  cbieTc  la  uouu- 
ta  licenza  al  B.  AgoRino  Generale , il 
quale  glie  la  concelTc  appunto  in  queR’ 

Anno  Torto  il  giorno  15.  di  Aprile,co- 
me  notato  li  legge  nelRegiRro  con  le 
Tegnenti  parole:  Ceacejpmat  iietmiem 
F-leemei  i»  T heologee  Liceatìate  de.j  , , 

Alerte»  rreuincie  Hifpenie  ec^uiretu 
eli  letumi»  E reme  dijle:7tcm  è Villa  VaU 
Ufeleti per  ^MÌ»tjut  mtllierie  , qui  litui 
tei»enfitCiHUt»tutOtdÌBh , é'  Ordtai 
fnbieltus.  E Te  bene  li  crede,  che  vi 
comincialTc  ad  habitare  in  qucR’ Anna 
medelimo , e dafic  principio  all’  accen- 
nata OlTcruanza,  la  quale  poi  li  diluò 
per  la  maggior  parte  de' Conuenti  di 
Spagna  , come  col  diuino  Tauorc  anr 
dremo  vedendo  negli  Anni  auenire.^; 
nondimeno  quello  non  fu  Conuento 
formalcfinoaH’Anno  1436.  nel  quale  * 

li  ottenne  la  Bolla  della  lua  vera  Fon- 
dationeda  Papa  Eugenio  1\  . come  nel 
detto  tempo , col  diurno  volete,  dimo- 
llraremo. 

16  Gerardo  da  Rimini,  pochi  gior- 
ni  doppo  di  ciTcrcRato  fatto  Vicario  j-  Marta  di 
Generale  ApoRolico  dell' Or  line,  cioè  sum  ìntar- 
à 27.di  Giugno  nello  RclTotempo,che  poratoiijuil 
dichiarò  Priore  del  Conuento  di  S.  A-  to  ài  S.Ajp- 
goRino  di  Siena  F.  Domenico  Contri  fl’"*- 
Biblico , incorporò  anche  al  detto  Cr- 
uento vn’  altro  MoniRcro  della  RcRa 
Citta  dedicato  àS.  Marta , che  douc- 
uaelTcrc  picciolo,c  TorTe  ridottoal  mé- 
te: così  li  legge  nelRegiRro  di  qucR’ 

Anno  . In  qucRo  tempo  parimente  li 
noltri Frati,  che  Rauano  fuori  delia.. 

Città  di  Badajoz  nella  Prouincia  del-  Conuinio 
r Andaluzia  nei  Conuento  di  Santa.,  di  3ada)o^ 
Marina , hauendo  ottenuta  la  Chielà'  "^‘ferito 
Parocchiale  di  S.Lorcnzo,  contado-  «‘HeCnta. 
unta  licenza,  cosi  del  Sommo  Ponte- 
fice Eugenio  IV.  come  diF.Gionaoui 
G g g Mora- 
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Morales  Domenicano  Vefeouo  della 
memouata  Città  , lafciato  il  vecchio 
Conucnto,fì  trasferirono  al  nuouo  del 
la  mcntouata  Cbicfa  di  S.  Lorenzo  ; co- 
si fcriuono  Egidio  Gonzaicz  nel  Tea- 
tro delle  ChieTc  di  Spagna , & il  noftro 
Girolamo  Romano , il  qual  dice , che  la 
Bolla  d’Eugenio  fi  conferua  nell’Ar- 
chiuio  del  detto  Conuento . 

17  Sono  poi  fcmplicementc  nomi- 

CdiMariiii  di  "cl  Regiflro  di  quell’ Anno  alcuni 
SMtfìutt»  , Conuenti  in  varie  Prouincic  della  Re- 
di Crrnuidi  ligionc , cioèquello  di  Bareflutto  nella 
Calilo  Cuti-  Ptouincia  di  Francia  i e diCeruiain-. 
no,ii Conio,  quella  nollta  Prouincia  di  Romagna i 
d‘  Prouincia  Ro- 

diZa^^  mana,  licui  fieni  furono  in  quell’ An- 

* no  alfcgnari  al  Conuento  di  Roma  ; c 
di  Conio  nella  Prouincia  di  SalTonia  ; c 
di  Gazala  nella  Prouincia  di  Spoleto, 
ò dell’ Vmbria  già  cfl.nto;  di  Lilfaca 
col  titolo  di  S.  Martino  lì tuaro  nella.. 
Stiria,  Ipetrante  alla  Prouincia  di  fia- 
tiiera  i c di  Ziracobo  pure  nella  fiauiera. 

18  Ritrouiamo  altresì  nel  RegiRro 
del  fi.  AgoRino  fotto  il  giorno  iz.  di 
Aprile  vnacommil&one  data  dacR'oal 
Baccilliere  F.  Cefario  Orfinì  Romano 
dì  prendere  il  polfelTo  della  Chieiàdi 
S.  Giouanni  nella  Terra  di  Magliano 

j.  nella  Sabina , la  qual  Chiefa  era  Rata.. 

egiria  alU  offerta  dalla  fudetta  Tetra  alla  Religio- 
Àtliimt.  oe  per  fondami  vn Conuento:  gli  or- 
dina però, che  non  prenda  il  detto  pof 
fcffolc  prima  non  ottiene  la  Bolla  Pon 
tifìcia  per  potere  ciò  fare . Sepoique- 
RopoUeffo  li  prendeflc,  nonècetto: 
certiOSmocbenperò,  che  anticamen- 
te hebbe  la  Religione  vn  Conuento  in 
Magliano,  di  cui  lì  fà  mentione  in  vn’ 
WlirsCim-  della  Prouincia  Koroa- 

mmo  mila  na  lotto  l’Anno  1284.  1187.01290. 
dcttaTnra,  ne* quali  Anni  ancor  noi  ne  facelfimo 
qnaaioanti-  memoria  nel  ooRto  Tomo  Mà  forfè 
».  in  qucRo  tempo  era  Rato  dalla  Reli- 

gione abbandonato , c fu  per  auentura 
quello,  che  era  poco  fuori  della  detta 
Terra  , mà  era  però  in  queRo  tempo 
quafi  totalmente  diRrutto,cccetaua- 
u la  fola  Chiela , pe  t le  gue  tre  pafl'ate . 


Che  poi  la  Religione  in  quello  tempo 
non  accettane , e non  prendeffe  ti  pof- 
feffo  delia  Chiefa  di  S.Giouanm  offer- 
ta in  qucR*  Anno  all’  Ordine,  di  cui 
doucua  prendere  il  polleRò  il  Indetto 
F.  Cefano , procuraremo  di  dimoRrar- 
lo  con  la  cclcRe  gratìa, lotto  l’Anno  del 
1440. 

19  Altre  volte  più  fopra , così  nel 
Tomo  5.  Ibttol  Anno  1295.  come  in 
queRo  Tomo  6.  lotto  l’Anno  1568. 
habbiaroo  fatta  mentione  del  Conucn- 
to  delle  noflrc  Monache  di  S.  Leandro  . 
della  nobiliifima  Città  dì  Siuìglia,  con 
occafìonc  di  riferire  la  Fondanone  di 
quello  fuori  delia  Città , e la  Traslatio-  y,imus 

ne  dello  Relfo  dentro  di  quella  fatte  ri-  fotto V yibi- 
fpettiuamente  nelli  due  Anni  accen-  dinega  dal- 
nati . Hot  queRo  MoniRero , che  tut-  l'Ordiaa . 
tauìa  li  conferua  in  ottimo  Rato,  gli  è 
certillìmo,  che  dal  fuo  principio  lino  à 
qucR’AnnOjin  cui  camma  la  nollra  Hi- 
lloria  , vili  ero  le  Monache  del  detto 
MoniRero  l'otto  l' vbbidicnza  della  Re- 
ligione . imperciòchc  il  fi.  Agollino 
Romano  nel  RcgiRro  di  quell’  Anno 
lotto  il  giorno  16.  di  Febraio  nota  di 
hauet  conceffa  licenza  à Suor  Marina 
di  Gundìfaluo  di  Foxeda  , Se  à Suor 
Catterina  di  Roderico,  di  poter  dormi- 
re nelle  Lenzuola  di  lino , e di  potere 
porta'c  ancora  le  Camice  delia  RclTii.. 
tela , difpcnfando  in  queRa  guila  con 
elle  loro  fopra  le  CoRituiioni , &c.  e 
forfè  ciò  fece  il  difcreto Generale  .per- 
che quelle  Religiofc  erano  vecchie , ò 
di  poca  fanità . 

2 o Pollìcde  la  Religione , frà  gli  al- 
tri Conuenti  di  Monache  , che  fono 
nella  Città  di  Valenza , vn’  altro,  che  è 
fuori  di  quella  poco  tratto , che  è dedi- 
cato àS.  Giuliano,  la  CUI  antichità  DÒ  . 
è nota  ; folo  fi  si  di  certo , che  già  era 
loggetto  alla  Prouincia  di  Sardegna, 
&horaèfoggcitaàqucilad’Ar3gona,  zotico  ml- 
ccheèpiùaiiticodiqucR’Annu  1431.  l’\Uiditn~ 
attcfoche  in  qucR'  Anno  appunto  il  %a  dtlP  Or- 
Sommo  Pontefice  Eugenio  iv.  con-  • 
cefl'e  con  vnalua  Bolla  data  in  Roma... 
fotto  il  giorno  9.  di  Giugno  ncil’Anno 
primo 
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rimo  del  fuo  Pontidcato  à Suorlfa- 
dia  Carboncll  Monaca  Profefi'a  del 
Conuento  diS.Chiaradi Valenza, di 
poter  farpalTaggio  dal  Tuo  Conuento, 
& Ordine  di  S.  Chiara  à quello  di  S. 
Giuliano , in  cui  dimorauano  Monache 
Mendicanri  dell’Ordine  di  S.  Agodi* 
no.  Quede  Monache  poi  viucuano  al- 
tresì lòtro  i’vbbidiezza  della  Kcligio- 
ne , come  à Dio  piacendo  dimodrare- 
mo,  e precifaraente  fotto  l’Anno  di 
Chrido  1498, 

ai  Piùfoprainqued’Annoidcdb, 
con  occafìonc  di  far  mcnrionc  del  Ve- 
Rtclnfario  Scruo  di  Dio  F.Ccfario  Orfini, 
Ji  Sum^  habbiamo  farra  altresì  memoria  d’vn 
Mmttllau  Reclusorio,  òCollegio.di  Suore  Man 
teliate  dell’Ordine  nodro,  la  curadcl 
imRoma,  da  quale  corotnefTe  il  Generale  Agodino 
al  detto  F.Cefario;  si  che  daqueda_> 
commi  ifione  ne  cauiamo , che  il  detto 
Recluforioerapiuanticodiquedotc 
po,  e di  quello  era  data  Iditutiice  Suor 
Marghetitta  Tomai,  dì  cui  habbiamo 


pur  poco  dianzi  latta  mcntione.  E di 
quedo  Reclurorio,  ò Collegio  ne  fece 
memoria  la  Vcncr.Scrua  di  Dio,  eno- 
biliOima  Matrona  Romana  Maria  de_^ 

Currijs  già  Moglie  di  Poncelio  Orfini , 
che  fh  anch’  ella  Manrellata , e fu  Fon- 
datrice d‘  vn’  vn’altto  Recluforio  fimi- 
le  , del  quale  col  diuino  beneplacito 
trattaremofottol’ Anno  1499. 

2 2 Ritrouiamo  ancora,  che  in  que- 
do  medefimo  tempo  era  in  Firenze  vn 
buon  numero  di  dette  Suore  MantcN 
late  ,e  fràcdc  ve  n’erano  molte  nobili , jiUn  Rf 
e di  quelle  era  in  qued’ Anno  Priora-. 
vna  nobile  Matrona  Mantcllataanch’  ■Wasirliarf 
elfa , chiamata  SuorCattcrina  Adima-  ” 
ri.  Sepoi  le  dette  MantellatcFiorcn-  p,i„raj»or 
tinehauedero  vn  proprio  Kccluforio,  catitrina-, 
ò Collegio,  in  cui  vnitamente  attcn-  M$mar]. 
dedero  à fcruire  con  punta  di  cuore  il 
loro  Caleite  Spolo  Gfesu  Cariito  al-  '’ 

la  maniera  delle  Mantellate  Romane , 
ciò  nel  Kegidto  dell’ Ordine  nonfief- 
piime . 
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N qued’  Anno  di  nodra 
falutc  1432.  Sigifmon- 
do  Imperatore  de  fide 
randolommamente,che 
EttitnioIV,  fi  profeguìfie  il  Concilio  Generale  in 
preiatodn-.  Bafilea,  pregò  per  tanto  con  molta-. 
Stgifmondo  iiianza  il  Sommo  Pontefice  Eugenio, 
Jmpnatart  gjjg  voleffi  ciò  permettere  je  per  pote- 
re  CIÒ  piu  facilmentcottcncrc,produf- 
BafiUa  , io  fe  molti  grani  dilordmi, e pencoli,  che 
ritufa^frf  non  fi  prolèguendo  iui  il  detto  Conci- 
(br.  , lio,  potcuano  luccedcrcallaChridia- 
naHepublica;  mà  il  magnanimo  Pon. 
tefice  molto  ben  conofccndo,che  que- 
lle ìdanze  dell’  Imperatore  gli  erano 
fiate  Suggerite  dagi’idelTi  Contumaci 
di  Bafilea,  fi  Scusò  con  SigtSmondo, 
che  ciò  far  non  poceua  per  molte  gra- 
uiffime  ragioni,  c Ijpeciaimente, , per- 
che di  giàhaueua  intimato  il  Concilio 


in  Bologna  col  conSenfo  de'  Cardinali , 
che  però  nópoteua  Senza  taccia  di  vo- 
lubile , & infiabile , mutare  la  Sua  deli- 
beratione,  tanto  più.  che  la  conoSce- 
ua chiaramente  più  vtilcailaChieladi 
Dio.  Mà  li  Scismatici  con  tutto  ciò 
non  vollero  cedere  al  loro  Sourano  Si- 
gnore, perche  contro  ogni  ragione_> 
prcrcndeuano , che  il  Concilio  già  in- 
timato in  Bafilea  Solfe  Superiore  alio 
ftelSo  Pontefice  , e che  però  egli  ai 
Concilio , e non  il  Concilio  ad  elfo  vb- 
bidire  douclfe  : laonde  rimafero  più 
che  mai  ofiinati  nella  loro  pertinacia, 
illigati  principalmente  à ciò  fare,  co- 
me ScriueS.  Antonino  nella  terza  par- 
tedelia Somma  Hiftorialc , da  Filippo 
Maria  Visconti  Duca  di  Milano  nemi- 
co naortalc  d’Eugenio  IV.  S.  Antonino 
citatoiil  Kainaldi,  lo  Spondano,&  altri. 

G g g 2 2 Più 
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B jt , ■ » Più  foprahabbiamo  fatta  mcntio- 

ia  gloriofi  Semi  di  Dio  ambi 

Stniort  Ili-  col  nome  d’Antonio,  & ambi  Cittadi- 
nafi  mono  nidiFano,cfìgiidclConuento,chela 
Religione  polTicdc  da  tempo  antico  in 
no»  quella  nobile  Città , li  quali  altresì  vi  • 
ueuanoinquefto  tempo;  vero  è peto, 
che  viio  di  loro  era  già  Keligiofo  prima 
che  l'altro  nafeeffe , e però  quello  chia- 
mafi  Antonio  Seniore  , e quchi  , lu 
niore  : e le  bene  l’vno,  e l’altro  fu  molto 


riccodimeritijC  di  virtù,  nulladimea 
noilpiùgiouine  fece  maggior  figura, 
cosi  nel  gran  Teatro  delia  Religione  , 
comedel  Mt>nio , per  le  ragioni,  che 
motiualTimo  nell’  Anno  del  Signore^ 
14J0.  e che  anche  replicarcmo prima 
di  terminate  queir  Anno.  H perche  lì 
liima,  che  il  Seniore  terminali'e  fanta- 
menre  la  vita  , perciò  noi  dobbiamo 
quiui  fare  vn  biieue,  e fuccofo  epilogo 
di  quella . 


Fité  fant»  dii  Fin-  Struo  di  Dio  F.  Antonio  da  Fano 
detto  il  Seniore. 


Ptfiria_, 
Jtl  Snuo  di 
Pio. 


Sm  inptffo 
Htlla  ktU- 
liom,  $ fuoi 


E*  rrftfKi 
Priorf  i -vn 
Cotmento 
furti  dipi- 
rtn^t  > f Ci. 
ftJ'oTt  dtlle 
MnuUitt, 
r fnebt . 


g O E bencècofa  certa,  che  que- 
Ho  gloriofo  Senio  del  Signore 
nafcelTe  nella  Città  di  Fano, 
nulladimeno  non  lì  sà  poi  chi  folfero  li 
fuoi  Genitori,  nè  tampoco  in  che  An- 
no fuccedelfe  la  nafeita  Aia  ; foloè  ben 
certo,  che  nell’ Anno  1589.  eraReli- 
giofo  Agolliniano,  & haueua  di  già, 
non  folo  fattala  luafolenneProfelIio- 
ue , mà  di  vantaggioancorahaueua_> 
terminato  lo  Audio  delle  fetenze  Filo», 
fofiche , e Aaua  attualmente  ftudiando 
la fagra  Teologia  nello  Audio  del  no- 
Aroinlìgne  Moni  Aero  di  Padoua , co- 
me  chiaramente  coAa  da’KegiAri  Ge- 
nerali della  Religione. 

4  Quando  poi  terminaAc  il  detto 
Audio,  & à qual  grado  faliAc  , non  li 
puòricauare  dagli  accennati  Regi  Ari; 
Aimalì  però,  che  per  lo  meno  conlè 
guiAe  il  grado  di  Lettore . Mà  perche 
il  buon  Antonio  era  grande  amatore_i 
dell’  OAeruanza  Regolare,  c bramaua 
altresì , che  quella  lì  propagale  in  tutti 
i Moni  Aeri  della  Religione , per  tanto  i 
Superiori,  che  molto  ben  conolceuano 
que  Aa  ardentilTima  brama  del  Seruo  di 
Dio  , perciò  procurarono  femprc  di 
darli  occalìone  dì  cActtuate  il  luo  lan- 
to  defiderio  ; che  però  nell’  Anno  di 
ChriAo  14H.  lo  fecero  Priore  di  vn 
Conuento  fuori  di  Firenze,  chiamato 
S.  Maria , il  quale  era  molto  OlTctuan 
te , e tiformato  ; e nello  AclTo  tempo  lo 


fecero  ConfelTore  delle  Suore  Mantel- 
late  di  Firenze , affinché , li  come  cer- 
caua  di  Aabilire , c mantenere  nel  fuo 
vigore  rOiferuanza  del  luo  Moni  Aero, 
così  procurafle  d' inferire  la  medelìma 
Olferuanza  Regolare  nell'  accennate 
Helìgiofe,  alla  fua  fpirituale  curacom- 
meAe  ; & è ben  da  credere , che  facelTe 
ogni  fuo  sforzo , acciò  dìuenìAcio  tut- 
te buone , e tutte  fante  . 

5 Indi  à non  molto,  cioè  nell’ Anno 
del  Signore  1425.  defiderando  il  Bea- 
to AgoAino  (Generale  d’introdurrc_» 

l 'Olferuanza  Regolare  ntl  MoniAero  ^ mondai» 
della  Regia  Città  di  Palermo  Metropo^  “ nformort 
li  del  Regno  di  Sicilia , non  feppe  ritro- 
uare  Soggetto,  che  più  habileli  pareffe 
à potere  intraprendere  vnacosi  ardua. 

Si  importante  imprefi,  quanto  il  noAto 
Ven.  Antonio,  il  quale  prellamente— » 
colà  portatoli  , non  cosi  toAo  hebbe 
prefo  il  poAelTo  di  quel  nobile  Priora- 
to,  che  in  pochi  Almo  tempo  eó  gran  fa- 
cilità felicemente  v’int rodulfe  la  Ridet- 
ta OAeruanza,  tutto  perche  era  egli  il  . , 

primo  à dare  buon  eleropio  àglialtri  . 
in  tutti  gli  Atti  anche  piu  vihdclla_. 
Communità.  Credelì  poi,  che  iui  lì 
rratteneife  nel  coltiuare  quella  nuoua 
Olferuanza  per  lo  fpatio  di  tré  Anni , e 
vi  fece  molto  Rutto,  il  quale  poi  lì  dila- 
tò peri  MoniAeri  di  tutto  quel  Regno. 

6 E perche  bramaua  ancora  il  fopta- 
mentouato  Generale  AgoAino,che^ 

lice- 
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E noìtddto  Regolare  li  Con- 

yìctrie  Gf-  “O"*' «Iella  Calabria,  perciò  lo  fpedì  in 
ntrdle  in^  quella Prouincia  nell’  Anno  di  Chrillo 
CéUhru^t  1418.  fuoVicarioGcncrale , affinché 
mchf  liggf  introducclTe  l'accennata OfTeruanra-, 
TnlogU.  Regolare,  non  in  vn  Conuenco folo , 
ma  in  tutti  ìMonifteri  di  quella  lunga 
Prouincia, la  quale  hoggidt  in  due  Pto- 
uincieèdiflinta.  E nello  (leiro  tempo, 
(he  gonernaua  la  detta  Prouincia  co* 
me  Vicario,  infegnaua  altresì  la  fagra 
Teologia  come  Lettore:  cosi  per  ap- 
punto li  nota  dall’  accennato  Generale 
nel  Tuo  Kegillro  lotto  il  detto  Anno 
1418.  & è da  credere,  che  SI  come  ii)> 
trodulTe  roiTctuanza  Regolare  ne’  det- 
ti Conuenti , cosi  ricmpiirc  gl’  intellet- 
ti di  molti  di  que’Religiou  della  fua_i 
gtan  dotttina , e fapere . 

7 Mà  perche  quello  benedetto  Rc- 
ligiolb  nó  era  contento  di  lare!’ OlTer- 
uanza  ordinaria , che  fi  praticaua  ne’ 
Conuenti  da  elTo  iftrutti,  midelìde- 
raua  di  rellringerli  anche  maggiormc- 
tej  perciò  hauendo  ritrouatovn  luogo 
SiTiùra  «■  folitstio  in  quelle  parti  molto propot- 
iti  tionatoalfuobuondelìdcrio,  cheha- 
Papi  d fa-  ucua  di  viuere  tutto  à Dio  folo,  fece 
n viid  più  prcfentarc  alla  Santità  di  Papa  Marti- 
, Prtiid  in  V»  no  y,  vn  Memoriale , nel  quale  prega- 

5 /«/«rari»  B-  j|  dotto  Pontefice  à concederli  fa- 

I colta  di  poterli  in  quello  trasferire  con 

I vno,ò  piuCompagni,&iuicfercitarli 

nella  vita  totalmente  folitaria,  & Ere- 
mitana  ; e perche  parue  al  Sommo  Pó- 
tcfice  la  richiella  del  Ven.  F.  Antonio 
molto  giulla,  e tagioneuole,  perciò  li 
concellé  quanto  delidcraua  con  vna 
fua  Bolla  data  in  Roma  alli  7.  di  Luglio 
nell’  Anno  del  Signore  1 43  o.  e del  Tuo 
Pontificato  il  dccimoterzoi  e fefofle 
lecito  il  toglici'c  ad  indouinare  incofa 
così  graue , iodirei , che  quella  facoltà 
rottennelTc  per  mezo  dell’ altro  B.  An- 
, tonio  da  Fano  detto  il  luniore,  il  quale 

appunto  nel  fudetto  Anno  1430.  ri- 
trouauali  in  Roma  in  qualità  di  Regio 


Oratore  apprelTo  il  mentouatoPonrer 
lìce  per  il  Re  d‘  Aragona , di  cui  anche 
craConfelTore,  come  già  fciriuclfimo 
nei  detto  Anno.  E perche  di  quello 
Tanto  Religìofo  più  non  lì  parla  ne’  Re- 
giltri  dell’ Ordine , perciò  lì  Rima , che 
intorno à quell’ Anno  del  1432.  poco 
prima  ,ò  poco  doppoegli  tcrminaffe  in 
quel  Tuo  dinoto  Eremitorio,  ricco  di 
meriti , e di  virtù , Tantamente  la  vita  . 
Nonhàdubbioalcuno,  che  Iddiobe- 
nedetto  per  i meriti  di  vn  Religioi'o  co- 
si perfetto,  haurà  operato  qualche  Mi- 
racolo , cosi  i n vita  fua , come  doppo  la 
di  lui  beata  morte  ; mà  quelli  fono  Rati 
Tupprdfidallalìmplicità,  pernondire  • ' 
incuria,  di  que’ buoni  noRri  Padri  an- 
tichi : diamo  le  douute  gratie  à Dio  per 
qucRe  poche  noi  itie,che  hanno  lafcia- 
teferitte  nc’RegiRri  della  Religione! 

Superiori . 

8 Gli  Autori , che  trattano  della 
Vita , e Morte  dei  B.  Stefano  Cloni , 
come  fono  varj  nel  riferire  il  tempo  del- 
la nafeita  fua , e dell’  ingrclTo  nella  Re-  Btroumpa 
ligione,  così  moltopiùTonofrà  di  loro  Morti 

diTcordi  nell’  alTcgnare  il  tempodclla 
fua  morte  ; attefoche  Luigi  Sarti  nel  ci,^***'  ^ 
fuo  Teatro  dell’  Indulgenze  di  Bolo- 
gna,dice,che  mori  nell’Anno  di  Chrì- 
Ro  1444.  e loRefib  ferine  Gio.  Batti- 
Ra  Segni  nel  Tuo  Libro  de  Siti»  Ctmmi- 
r«àcarte  321.  benché  più fopra à cat- 
te3i4-  econroaggiorverità,allaqua- 
le  fiauicinailMozzagrugno,  il  quale 
porta  per  opinione  nel  fuo  Volume  del- 
ie Narrationi  Canonicali  lib.  5.  fol.7. 
che  terminò  di  viuere  nell’  Anno  di 
ChriRoi433.  Noi  però  Rimiamo  più 
agiuRata  la  prima  fentenza  > che  tenne 
il  Segni , quale  Rima  altresì  più  proba- 
bile il  noRro  Errerà  : laonde  lie  gii  è co- 
sì, fà  di  mcRicri,  che  qui  diamo  vn_< 
bricuc  faggio  della  fua  Tanta  Vita , già 
che  fin  dal  tempo  della  fua  glorio^ 

Mottebà  Tempre  goduto,  e put  tutt' 
bora  gode  il  titolo  di  Beato . 


Piu, 


(.  . 


Ggg  J 


I 


4 


pMtria^NA- 
fata  • e Pa 
Tenti  del  B, 
Stefano, 


SifaRel^ 

mano»  efuo 
gran  profitto 
nella  religio- 
fa  perfetto- 

ut  • 
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Vita , Anioni , t Morti  gloriofm  del  B.  P.  Sttfano  Ctoni  da  Situa, 
già  prima  ptr  molto  ttmpo  Ertmtta  Agofltmano , tpoi 
Jfittutori  dtd'  Ordino  de  Canonici  Regolari 
di  S.  Saluaton . 


H 


Abbiamo  detto  poco  dianzi, 
che  gli  Autori,  che  hanno 
fcritto  , e trattato  dalla-. 


Vita,  c Morte  di  quello  Beato,  fono 
flati  fra  di  loro  diuerfi  ncll'alfegnare  il 
tempo  cosi  della  Nafcita,  come  della 
Morte  fua  ; già  della  Morte  habbiamo 
dimoflrato  ciò,  che  ne  dicano  alcuni 
di  loro:  quanto  alla  nafcita  poi , alcuni 
dicono  ( irà  quali  vno  è Marcellino  Al- 
tieri ne’  fuoi  Elogj  Leccetani  Mano- 
fcritti)  che  egli nafccirc nell’ Anno  di 
Chrillo  1340.  altri  accodandoli  piu 
alla  verità  portano  per  opinione,  che 
nafcelfedel  1354.  così  ferine  il  Moz- 
zagrugni , e di  vero  queda  fentenza  hà 
piùdclverifìmile,  perche  volendo  fo- 
dcnerc  la  prima  bifognarebbe  poi  con- 
cludere, che  folfc  viifuto  91  Anni  le 
fìivero,  chemorilfe  nel  i43i.come_j 
più  certo  dimo  ; c 104.  le  fofse  vera 
la  fentenza  del  Sarti , e del  Segni , che 
folfe  morto  del  1444.  Sepoi  nacquc_z 
nel  1354  e mori  nei  1432.  cosififcor- 
ge  , che  vide  in  quedo  Mondo  Anni 
78.  fuo  Padre  fu  Giouanni  Cloni , Fa- 
miglia nobile  prima  dell'  Anno  1300. 
come  ferine  il  nollroVefcouo  di  Por- 
firio Ambrogio  Landucci  nella  tua., 
SeluaLeccetanaàcar.  no,  contro  al- 
cuni , che  dicono  ed'er  egli  nato  di 
bada  dirpe;  come  li  chiamalfe  poi  la 
di  lui  Genitrice , e di  qual  Famiglia  fof- 
fe,  non  v’è  alcuno,  che  io  ferina;  hà 
però  del  verilimilc,  che  folfe  nobile..» 
anch’elfa. 

IO  Giunto  all’ etàdi  15.  Anni, co- 
me vuole  il  Mozzagrugni , modo  dal 
buonefempio,  e dalla  làuta  vita,  che 
menauano  i Keligioli  nodri  del  fantidi- 
mo  Eremo  di  Lecceto,  & ifpirato  da 
Dio,  che  prcdclfe  l’ Habito  della  nndra 
Kcligionc , col  confcalò , cosi  de  fuoi 


Parenti,  come  delia  fanra  Famiglia  di 
quel  fanto  Monidero  , fii  vedito  dal 
Superiore  del  nodroHabito  fanto  Ere- 
mitano; e ciò  fuccede,comcfoggìun- 
ge  I accennato  Autore , nell’  Anno  del 
Signore  1369.  Palfato  l’Anno  dell’Ap- 
probatione,  con  molta  edilicacione  di 
tutti  I Padri,  fu  ammelfo,  con  ^plaufo 
vniuerfale  alla  folcnnc  Profeflione.., , 
qual  fece  con  infinitocontcnto,e  con- 
lolatione  dell’  A nima  fua . Fatto  Pro- 
fedo, gli  è da  credere,  che  folfe  appli- 
caro  allo  lludio , come  d’ordinario  lì 
coduma  nella  Keligione  ; che  profitto 
poi  in  quello  egli  faccITe , non  v’è  alcu- 
no Autore,  che  lo  ferma  ; potiamo  pe- 
rò credere , che  lo  facelfc  mcdiocre_» , 
dante  che  non  ritrouiamo  , che  folfe 
condecorato  di  alcun  Grado  Lettera- 
rio. Mà  fe  non  fi  auanzò  molto  nello 
dudio  delle  Lettere,  fi  auanzò  ben  tan- 
to in  quello  deli’  amore , e del  timore  di 
Dio  ,& in  confeguenza  delia  fanta  per- 
fettione  Religiofa  , che  la  puote  poi 
come  Maedro  per  lungo  tempo  inlc- 
gnarla àgli  altri;  che  però à tale effet-  p,i„, 
to  la  Religione  più  volte  lo  creò  Priore  HL^cito,» 
cosi  del  fuo  fanto  Monidero  di  Lee-  d, altri  Mo- 
ccio, come  di  alcuni  altri  ancora  del  nifltri. 
la  fua  Prouincia  di  Siena , malfime^ 
prima, che  li  MoniderodiLeccetodi- 
uenidc  capo  nobile  deirOlfcruante-,» 

Società  Leccetanariodilfi  Società,pct- 
che  non  hebbe  il  nome  diCongrega- 
tionc  fe  non  doppo  l’ Anno  del  1449.  ^ ■ 

come  in  quel  tempo  col  fauorc  del  Cie- 
lo chiaramente  dimodraremo . 

1 1 Era  poi  quedo  fanto  Keligiofo 
così  grande  amatore  della  lànta  Olfer- 
uanza  Regolare , che  non  (t>io procurò 
per  quanto  puote  di  mantenerla,  anzi 
pure  di  propagarla  per  tutta  la  Religio- 
ne, mà  di  vantaggio  com'era  huomo 
di  foro- 


Ottifiie  dal 
Sommo  P0> 
teficc  di  fd- 
darr  >«— » 
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di  fomma  carità  , confìderando  più 
volte , che  lo  (lato  de* Canonici  Kego 
lari  già  riformati , c rellituiti  nel  loro 
antico  (lato  di  perfcttioncdal  nodro 
gloriofo  Patriarca  S.  Agodino,  doppo 
che  fi  creato  Vefcouo  d' Ippona,  erad 
ridotto , madime  nelle  parti  d’Italia, 
quafi  all'  cdreroo  -,  ifpirato  da  Dio,  co- 
me certamente  credere  (1  deue,e  con- 
fidato nella  Diuìna  Prouidenza , e Mi- 
fcricordia , cominciò  a penfare  di  rì- 
daurare,  come  meglio  potcua,  il  detto 
Ordine  fcaJutoiecosìcommunicato 
più  volte  il  fuo  penfiero  mcntr’cra_» 
Sottopriore  delfuoConuentodiLcc- 
ceto,  col  B.  Filippo  Agazzarj  ,cùc  n’c- 
ra  Priore,  e col  Vener.  SeruodiDio 
F.  Giacomo  d’ Andrea , e con  gli  altri 
Rcligiofi  di  quella  Tanta  Famiglia , che 
erano  ij.  tanto  feppe  dire , che  tutti 
li  trade  nella  fua  pia  Icntenza  , di  ri- 
formare, cioè, ò per  meglio  dire  d*  idi- 
tuire  vn  nuouo  Ordine  di  Canonici 
Regolari , li  quali,  alla  maniera  degli 
antichi  riformati  dal  P.  S.  Agodino, 
odcruadcro  la  fua  Regola  d'Oro  , c 
fpecialmente  viuclTero  in  vna  pura.* 
Communità  , come  tanto  bramaua 
ncTuoi  Chierici,  c Canonici  Catte- 
drali il  mcntouato  Santiflimo  Patriar- 
ca . E le  bene  vno  folo  di  Profelfione 
Copuerfo  (ì  raodrò  Tempre  poco  in- 
clinato à tal  mutationc  ( chiamaua(ì 
quedo  F.  Francefeo  Berti  daTóiano, 
òpureFoiano)  nondimeno  il  buon-, 
F.  Stefano  per  quedo  non  fi  ridette, 
anzi  col  confenfo  degli  altri  le  ne  paf- 
sò  con  F.  Giacomo  d’ Andrea  Indetto 
alla  Corte  del  Sommo  Pontefice  , il 
quale  in  quel  tempo,  cioè  nell’Anno 
140S.  dimoraua  in  Lucca,  & efpodo 
alla  Santità  Sua  il  fuo  Tanto  penueto, 
non  folo  il  Pontefice  fi  compiacque  di 
concederli , che  cosi  elfo , come  gli  al- 
tri fuoi  Compagni , depodo  i’Habito 
Eremitano,prende(Tcro  quello  de’  Ca- 
nonici Regolari , mà  di  vantaggio  an- 
cora edinguendo  nel  detto  Conuento 
I*  Ord  i ne  nodro , ne  fece  dono  a(Tol  u- 
to  così  ad  efib , coma  a fuoi  Concano  • 


nici  nouelli , come  ampiamente  fcri- 
uellimo  fotto  l’ Anno  accennato  del 
14-8. 

1 a Mà  come  F.  Francefeo  Berti  fu- 
detto  non  volle  mai  confentire  à qua- 
da  mutatione,  nè  mai  volle  da  quel 
Conuento  partire,  e come  altresì  al- 
l’incontro, cosi  la  nodra  Religione, 
come  molto  più  laRcpublica  di  Siena 
facelfe  idanze  grandiifime  al  mento- 
uato  Pontefice , che  non  volclTc  traf- 
mcttcre  ad  altra  Religione  quel  San- 
tidimoMonidero,  che  per  tanti  Se- 
coli era  dato  polfcduto,  e con  tanto 
decoro,  & efempio  Icruito dall’ anti- 
ca,c vera  Religione  Hremitana  di  S.  A- 
godinoi  il  Santo  Padre  modo  da  cosi 
giude  preghicre,c  fupplicheuoli  (dan- 
ze, non  folo  fece,  che  folTe  redituito 
il  Indetto  Monidero alla Religione,mà 
divantgagio  concede,  che  li  nouelli 
Canonici  potedero,  fcvoleuano,  far 
ritorno  all' Ordine  loro,  da  cui  erano 
vlciti  con  deporre  l’Habito  Canoni- 
cale, onde  fette  di  loro  poi  ripigliaro- 
no l’Habito  redando  gli  alto  quattro 
col  B.  Stefano  nel  loto  già  intraprefo 
proponimento. 

13  E con  tutto,  che  il  B.  Stefano 
hauede  vn’  incontro  cosi  finidro,  nul- 
ladimcno,  come  haucualafua  volon- 
tà totalmente  conforme  alla  volontà 
Diuina,  cosi  punto  non  fi  alterò , anzi 
có  inuittacodanza  redò  faldocò  Tuoi 
, pochi  Compagni,  quali  condolei  pa- 
role confolaua,  e confortaua , dandoli 
ficura  fperanza , che  N.S.  gli  hauede 
da  prouedere  abbondeuolmcntc-  di 
tutto  ciò  di  che  all' bora  erano  priui, 
cioè  di  Monideri , e di  fodanze  fudi- 
cientipcrroanteoerfi.  E fc  bene  det- 
tero fei  Anni  prima  di  potere  hauere 
va  folo  Conuento  , in  cui  potedero 
fermatela  loro  quafi  didi  errante  Co- 
munità i nulladimeno  fu  cosijgraode 
la  patienza , che  Tempre  feorfero  nel 
loro  Tanto  Priore  , che  anch’  cflì  pa- 
tientidimamente  il  tutto  tollerarono  ; 
laonde  modo  Iddio  da  vnacodanza, 
c patienza  cosi  guade , li  concede  poi 
inabà 
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in  abbondanza,  quanto  raceualoro  di 
mcfiieri;  impcrciòchc /ondarono pri- 
ma il  Monilicto  di  Sant’ Ambrogio  di 
Gubbio , pofcia  quello  di  S.  Saluatore 
di  Bologna,  e poco  doppo  quello  di 
S.  Donato  di  Scopeto  , c finalmente 
di  mano,  in  mano  tutti  gli  altri , che 
pur  bora  pollìedono  ; il  che  certamen- 
te afcriuere  fi  deue  alla  Tanta  paticnza, 
e tolleranza  di  quello  beato  Padre , il 
quale  liauendo  gouernata  la  Tua  nuo- 
uaKeligione  quafi  pcrlolpatio  dta4. 
Anni  quafi  Tempre  in  qualità  di  Ge- 
nerale, finalmente  ricco,  edouitioTo 
di  moltilTimi  meriti, c virtù,  terminò  il 
corto  Telicc  di  Tua  Tanta,  c gloriola  vi- 
Snipinia  **  nel  giorno  jo.  di  Ottobre  nel  Mo- 
Moru^St-  nificro  di  S.  Minatore  di  Bologna  in 
foliura.  quell' Anno  del  i4ja.ccome  Tcriueil 
^gni  ,&  il  Mozzagrugni , operò  Iddio 
per  I Tuoi  memi  alcuni  Miracoli,!  qua- 
li accopiati  con  la  Tantità  della  vita  gli 
acquiliarono  il  glorioTo  titolo  di  Bea- 
to , e come  tale  vicn  chiamato,  così  da 
clli,  come  da’  noflriic  pare, che  lo  chia- 
mi ancnc  con  titolo  ralc  il  glorioTo  S. 
Antonino  nella  Tua  terza  parte  Hillo- 
riale  ; come  anche  Siluano  Razzi  Ca- 
maldolele  nella  Vita,  che  di  lui  Tcrifie. 
Mon  in  Bologna,  & il  Tuo  Corpo  fu 
Teppellìto  in  voa  Sepoltura  appartata 
nella  Capella  del  PreTepio  in  S.Salua- 
tore,come  tedifica  il  Topracitato  Moz- 
zagrugni . 

14  Non  habbiamo  in  quell’ Anno 
fuori  che  la  notitìa  d’vn  Tolonollro 
P.Gobtìlino  KeligioTopromofib  alTEpiTcopalcDi- 
BolUnipro-  gnità;  e quelli  fu  vncerro  F.Gobelli- 
rtvffDalPf  no  Bollant,qualealcuni dicono,  che 
femato  Bur  foiTe  di  Colonia , come  l’altro,  di  cui 
* fjcelTimo  mentionc  nell’  Anno  TcotTo 

del  1431.  Scaltrì  contendono,  che_a 
folTe  di  VcTalia;  certo  è,  che  furono 
digerenti l’vno dall’  altro,  enonaltri- 
mente  vno  Tolo,  come  penTano  alcuni  ; 
attcToche  quegli  Tù  promolTo  alla-, 
Chìefa  Gradenfe  ftr  aiitum  Uanjns, 
e quelli  alla  BurglanenTe  per  tèttum 
Peirt , die  cosi  e/prclTamente  fi  legge 
petteftimonio  di  Luca  Vadiogo  cita- 


to dall’  Errerà  negli  Atti  CoofilloriaJ^ 
di  quell’  Anno  nella  Icguenre  guifa . 

Alma  1432.  F,  iìahclmui  Balani  Cala» 
mamfis  Ord.  Erem.  S.  Attgnilinijit  Ep- 
fcapMs  Burglanenfis . ptr  abitum  Pan  ; 
c perche  la  fudetta  ChieTa  Burglanen- 
fe  è fituata  in  panìbus  Inp'delinm,  per- 
ciò Teruì  di  Sulfraganeo  al  VeTcouo 
dì  Liegi. 

15  Kitrouiamo  altresì  ne’Rcgillri 
Generali  di  quell’  Anno , che  F.  Gu- 
glielmo da  Porli  Lettore  di  TagraTco-  _ 
logia,  ottenne  dal  Generale  dell’ Ordi- 

ne  licenza  di  potere  accettare,  enee-  ifuan  •»- 
nere  vn’Ecclefiallica  Dignità  : Te  poi  titnaUenga 
l’otrennelTe,  c Te  TofieEpiTcopalc,  ò ial  Gnwr«- 
d’aitraTorte,ciònonfiTpiegane’dct-  la  di  ricana- 
ti  Rcgillri  ; io  però  mipcrl'uado,  che  « >*4  Di- 
Toflc  EpiTcopaic.  Quello  Religiofo 
quel  F.  Guglielmo , di  cui  piu  Topra-.  * 
habbiamo  Tatto  memoria,  con  occa- 
lìonc  dì  rìTctìre,  che  fù  Tpeditoda-, 
FranccfcoOrdelalfi  per  Tuo  Oratore  al. 
iagro  Concìlio  di  Collanzai  laonde  fi 
di  mellicri,  che  folTeVn  Religiofo  di 
molta  dottrina  ,c  virtù . 

16  IIB.  AntoniodaFano  (ioparlo 
dclpiugiouine)  il  quale  Tu  già , come 
TcriueUimo  Torto  l’Anno  1430.  inuia- 

to da  AITonTo  Rè  di  Aragona , di  cui  B.Amenh 
era  CófcITore.&AmbaTcìatoreà  Papa  ia  Fanti  U 
Martino  V.  clfendo  fiato  creato  nel-  Innina^i. 
l’Anno  TcorTo Baccilliere  dal B.  Ago-  data  dalJU 
limo  Generale,  con  facoltà  ancora  del  * atragena 
medefimo  di  poter  rìceuere  laLaurca 
Magifirale , fu  di  nuouo  in  quell’  An- 
no  mandato  dallo  fiefib  Alfonfo  Rèdi 
Aragona  con  il  medemo  tìtolo  d’Am- 
bal  ciatorc  à Papa  Eugenio  IV.  in  com- 
pagnia di  vn’ altro  ó>Lga,  chiamato 
Pujades  fogetto  molto  «qualificato  ; 
nel  quale  vmeio  perTeuero  anche  nel- 
r AnnoTeguente  del  1433.  Che  coTa 
poi  importafic  quella  Legatione  fatta 
dal  nollto  B.  Antonio  à nome  del  Rè 
di  Aragonaà  Papa  Eugenio  IV.  nonio 
dice  F.Ai.tonio  dalla  Rocca  Contrada, 
che  Tolo  di  quella  parlai  hà  però  ben 
del  credibile,  che  TolTc  in  apparenza 
vna  Lcgationc , ò pure  Ambal'ciata-, 
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d’Vbbidienza,  mi  che  poi  in  effetto 
conteneffe  il  trattato  d’altri  rilcuanti 
affari . 


M.P.Gh. 
Louuè  in- 
ffefc  Conft^ 


17  M.  F.  Giouanni  Louuè  gran_« 
Letterato  Ingicfe , di  cui  con  la  douu> 
ta  lode  fcriucflinio  alcuna  cofa  fotte 
l’Anno  di  Chrilloi42S.  non  folo  fu 
Configliere  d’F.nrico  VI.  Re  d’Inghil- 
terra , come  fcriuono  quali  tutti  gli 
lluee,iCi-  Autori  di  quel  Regno,  mà  fu  anche 
ftffhrc  dtl  Tuo Confcflore i del  che  punto  non_i 
Rè  tT bihil-  parlano , non  folo  li  detti  Autori , mà 
tirra.  meno  i noftri , eccettuato  però  il 

folo  Errerà,  e pure  com’  egli  efaggera, 
ciò  efprelTamcnte  fi  ricaua  dal  Regi- 
ftrodiqueft’Anno,incuiM  Gerardo 
da  Rimini  Vicario  Generale  ApoRoli- 
co  di  tutto  l’Ordine,  con  occafione 
di  vna gratta,  che  concede  al  Ridetto 
Giouanni  Louuè  , che  era  in  quello 
tempo  Proni  nciale  dcll’lngbiltcrra_> , 
dice,  che  pur  all’ bora  era  (lato  pro- 
mofib  al  nobiliffìmo  impiego  di  Con- 
feffbre  del  Rè  Ridetto  : ecco  le  parole 
del  Vicario  Generalo.  Die  ai.  Oit»- 
bris  A»no  >4;a.  Ce^eejtmiis  Provi» 
rioli  AHgliotqvi*  tft  ajfumftas  od ofeii 
Confejforis  Rtgis  Angli» , ijv  'oJ  feffii  vii 
ilio  off  rio  dillo , dtfptnfando  cvm  rii» 
Mojlro  dam  ejl  oeupatm  ia falhs  Regii . 

18  Era  molto  celebre  in  quello  tem- 
po la  fama  di  M.  F.  Giuliano  da  Salem- 
M.  P.Giv  modella  Ptouincia  di  Sicilia  perla  Ria 
lùm>  di  Sa-  gran  dottrina,  efapere,  eperlafua_. 
UmmoSocio  molta  dcllrezza  nel  maneggiare, e t rat- 
pianterà-  tare  affari  di  gran  rilieuo,  che  però  il 
d Gerardo  ne  fece  mai  fempre 

UKaTaMo  gwiidillima  Rima,  laonde  in  quell’An- 
wl  Concilio  no  appunto, eficdo  già  Maellro,c  Reg- 
di  BafiUa.  gente  attuale  dello  Studio  di  Rmiini , 
lo  fece  Rio  Socio,  e Compagno  i c po- 
co appreffo  l’inuiò  Viceprocuratorc 
dell’Órdine  nel  Concilio  di  Bafilea: 
mà  non  molto doppo,  perche  il  Vica- 
rio Generale  Gerardo  hebbe  daoccu- 
Croato  daU  piffi  pctordinc  del  Papa  nel  Ridetto 
lo  fieffo  Pi-  Concilio  di  Bafilea,dicniarò  per  tanto 
cario  Gene-  l*’accemiatoGiuliano Rio VicarioGc- 
taU  in  Ita-  ncrale  nella  Curia  Romana,  & in  tutta 
I'*  • l’ Italia,  eccettuati  però  i Luoghi  d’Of- 


feruanza,  che  erano  Soggetti  alli  due 
Venerabili  Padri  Matteo  d Introdoco, 
e Chrilliano  Franco:  e tutto  ciò  fi  ri- 
caua parimente  dal  Regillro  del  detto 
Gerardo.  E già  , che  habbiamo  no- 
minato il  Concilio  diBafilca,  ouefil  M.F.An- 
mandato  dal  Generale  per  Viccprocu-  ionio  da_, 
ratorc  dell' Ordine  il  mentouatoGiu-  Montegra- 
liano,  citornaquìinacconciodi  fog- 
giungere,  che  allo  fteffo  Concilio  fìi 
in  qucll’Anno  parimente  mandato  M.  dì  Da- 

Antonio  da  Montegranaro  della  Pro-  f,i,j . 
uincia  della  Marca  Anconitana , Teo- 
logo molto  in  (igne, 

19  Se  bene  in  quello  tempo  per  ia 
buona  premura , e diligenza  de’  <>cne- 
rali  palfati , e fpeciaimcntc  di  Bartolo- 
meo da  Venetia  , del  B.  Agollino  Ro- 
mano , e di  Gerardo  da  Kimini  in  que- 
llo tempo  Vicario  Generale  Apofto-  „ _ . 
lico,  grandemente  fi  propagò  l’efatta 
Olfcruanza  Regolare  in  vna  buona-,  firmato  dal 
parte  delle  Prouincie,  e de’Conuenti  Generale^ 
dell’Italia  ; non  è però,  che  gli  ftefli  Vicario  da' 
Generali  non  procuraffero  ancora.. , CùventiOf- 
che  fi  dilattalfe  , e fi  propagaffe  al-  /"*'»<'  dtl- 
tresi  ne’ Monillcri  delle  Prouincie-..  ■ 

Oltramontane  : che  però  habbiamo 
di  (opra  d>mollrato  nell'  Annofeot- 
fo  , che  F.  Giouanni  d’ Alarcon  la.» 
portò  d’ Italia  in  Ifpagna , oue  poi  ma- 
rauigliofamcnte  fi  dillefe  : cosi  F.Ofu- 
ualdo  di  Norimberga  l’ inrrodulTe  con 
gran  profitto  nella  Ria  Prouincia  di 
Bauicra  ; e così  in  altre  patri  alcuni 
SeruidiDioprocurarono  d’inrrodur- 
la  con  felice  fuccelTo.  Che  però  ve- 
dendo , e Rapendo  molto  bene  tutto 
ciò  il  poco  dianzi  mentouato  Genera- 
le AgoRino , fpedì , come  già  più  fo- 
pra  fcriueffimo,  d’Italia  due  Vifita- 
tori  Generali  di  grand’ olTeruanza,  e 
dottrina,  che  furono  li  MaeRri  F.Gio- 
uanniMarliano  da  Milano,  e F.Fran- 
cefeo  Fiorentino,  affinché  feotrenJo 
per  le  Prouincie  Óltramontane,  pro- 
curaffcTo  di  ridurle  alla  vera  Offeruan- 
za  Regolare , oue  non  era , & à Rabilirc 
quella,  che  già  vi  s’ era  introdotta-., 
creando  in  ciafcheduna Prouincia  vn 
Vica- 


V 
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Vicario  Generale  de’ConuentiOITer* 


/ 


uantiallamanicrad'Italia  Queftidun- 
quecircndoarriuati  à vifttarc  la  gran 
Prouincia  di  SalTonia , cqme  ritroua- 
rono  molti  MoniUeri,  che  erano  già 
Itaci  ridotti  alla  detta  Odcruanza  dai 
Santo  Maeftro  F.Giouanni  di  Zacca- 
ria già  defonto,  c da  vn' altro  Macllro 
molto  zelante  della  fudetta  Regolare 
OH'eruanza,  che  in  quello  tempo  viue- 
ua,  econgranfpirito,  e fcruorel’ an- 
dana propagandolo  crearono  per  tan- 
to li  ludetri  VilitatoriVicario Gene- 
rale di  tutti  li  Conuenti  della  SalTonia, 
li  quali  haueuano  abbracciata , e rice- 
uutalamentonataOITeruanza.  Chia- 
mauali  poi  cotcllo  Tanto  KeligiofoF. 
Enrico  Zolter,  oucro  PTalterj , & ha- 
uendo  di  ciò  riceuuto  auiTodagli ac- 
cennati Vifitatori  il  Vicario  Apolloli- 
co  Gerardo,  fi  compiacque  in  quell’ 
Anno  di  confirmare  il  detto,  Vicario 
con  vna  Tua  Lettera  patente,  come  il 
medefimo  Generale  teliifica  Totto  il 
giorno  17,  di  Marzo  con  quelle  paro- 
le : Confirtntuimus  MMiOtitHPiZtlttr 
in  k'icarium imniumCmutnliim ohfir- 
uantit  ertutmit  Stxtaia  -,  ficnt  faiins 
futrat  ftr  yifilalarcs  Ord$nis . Quella 
radunanza  poi  di  Conuenti  OlTetuanti 
della  SalTonia , doppo  alcuni  Anni  pre- 
Auirta^  Te  nome , e Torma  di  Congregatione_j 
Proltsprin-  per  opera  Tpccialmcnte  di  F.  Andrea 
eipaltdat»  ProlesKcIigioTo  digranTpirito,  e ze- 
T€  dilla  Cu-  che  grandemente  la  propagò, e ne 

Tìi  capo  per  molti  Anni  ; le  ben  poi 
d,  Scarna.  ^ ^ dillaccalTe  dall’  vbbi- 

dienza  de’  Generali , che  pero  viene.^ 
quello  ReligioTo  molto  cenfiiraco  da 
alcuni  Autori  moderni , così  per  que- 
llo dillaccamcnto  dall'  Ordine , come 
molto  più , perche  dalla  detta  Congre  • 
garione  ne  vTcì  quell’ intame  Mollro 
dell'Inferno  Mattino  Lutero  di  Tem- 
pre Tcelcrata  memoria  : fe  ben  quanto 
a quefta  parte,  contro  ogni  ragione^, 
vien  cenTurato  Andrea  Proics,  il  quale 
, che  Lutero  dalTcà 


volere  , efattamente  Teriueremo  nel 
Tomo  Tettimo. 

30  In  quell’ Anno  medefimo  fi  Ili- 
ma  , che  fi  diuidefle  il  goucrno  de’Có- 
uenti  dclTOlTcruanza  d’ Italia  in  due 
parti,e  della  maggior  parte  di  quelli  re- 
llalTe  Vicario  Generale  il  Tanto  vecchio 
M.F.  Matteo  d’Introdoco;  c dell’al- 
tra parte  minore , che  comprendeua 
tutto  il  Regno  di  Napoli,  ne  fu  Tatto 
Vicario  il  B.  F.  Chrilliano  FrancoPic- 
montcTc;  c ciò  forTe  Tu  Tatto  dal  Ge- 
nerale Gerardo,  perche  il  Vcn.M.F. 
Matteo  Tudetto  , elTcndo  già  molto 
auanzato  nell'età,  non  potcuadapei 
Te  Tok}  gouctnarc  vn  Corpo  cosi  gran- 
de . Che  poi  della  Tudetta  parte  del 
Regno  Tolle  creato  Generale  il  B.Chrì- 
lliano,  fi  caua  cTprclTamenre  dalRe- 
gillrodiqucll’Anno,  incuifileggela 
Patente  del  detto  vfficìo , fattale  dal 
mentouato Gerardo,  quale  vogliamo 
quiui  rcgillrarc  alla  Lettera,  aflinche 
chiaramente  fi  veda,  che  laCongre- 
gatione  di  S.  Giouanni  à Carbonara  di 
Napoli,  la  quale  pur  tuttauiaTulfille 
ncU'Ordinc,  hebbe  il  Tuo  primo,  e vero 
principio  Totto  vn  Vicario  Generale 
in  quell’ Anno:  ecco  la  copia  della  Tu- 
detta Patente,  dalla  quale  colla  que- 
lla verità  . 

fraltr  Gtrardas  di  Arimi nt  Gcntralit 

RtOor  Ord.  Fratrnm  Eremilarum 
S.AngaJhniftrStdtm  Aft- 
Jì  lite  am  inflitittus , 

li  13  EligioToVito  in  Chtillono- 
bis  dile&o  Fratti  Chrilliano 
ciufdcm  Ordinis  Talutem  in  Domino 
Tcmpitcrnam;  licer  omnibus,  &fingu- 
lisFratribusnollrx  Tacrx  Rcligioniscx 
charitatc  fauotcs  bencuolos  impcnde- 
rc  tcncamur  , illos  tamen  icruentiùs 
diuina  faucntc  gratia  in  tranquillo  lla- 
tu  intcndimus  confouerc,  qui  totum-, 
vitz  tempus  diTpoTucrunt  Tub  obe- 
dicntia  in  ObTcruantix  rcgularitate^ 


molti  Anni  prima, 

trauerfo , Tantamente  era  morto,  come  gratum  Domino  fam'ulatum  prillare , 
nel  Tuo  tempo , c luogo , col  diurno  1 & Tpecialitet  quoque  te  , & Frattcs 

tuos 


B.  Chriftin- 
m>  Franco 
ertalo  pri- 
mo Sicario 

dtir  0(?»r- 

uatt^a  diS. 
Giouanni  i 
Carbonara 
di  Napoli. 


Copia  dilla 
P altrui . 


/ 
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tuos  Conuenrus  noftri  S.Ioannitdt_» 

CarbonarÌ3,quos  Tuperc^cros  noiVrx 
Kcgulatferuarorcs  in  toro  Ordine  fìn- 
gulari  quadam  dcuotionc , & fanflita' 


tccxccllcre  pcrrpeximus,cura  ideo,vt 
co  ampiius  tu , cum  Fratribus  tuis  in_> 
perfcctionevirtuium,  quam  ccpillis, 
perfcucrare  vaicatis  quàto  noftrafue- 
ricis  aui^oritacc  fufulti.  Tenore  prac- 
fcntiumcc  ,&omncsFrattcsinprzfa' 
to  Con  uent  u perii  dentes , aut  quos  in 
futuruoi  in  ca  Ibcictate  recipi  contin- 
get , fub  noltra  immediatè  prote(5iionc 
gubcrnationem , 8c  tuirionem  rufeipi- 
nus , nolentcs  quòd  nullus  nobis  infe- 
tior  de  didoConuentu,  & Fratribus 
fine  noftralicentia  fpeciali  facicntede 
pra;fato  Conuentu  mcntionem  poflit 
<]Uomudolibet  k impedire . Super  quo 
Conuentu,  & Fratribus  fècimus  , & 
inftituimus  teprxfcntium  tenore  Vi- 
catium  nodrum  dantestlbiaudorita- 
tem  regcndi,&  gubcrnandi  didù  Con* 
ucntum  in  ipiritualibus,  & temporali- 
bus  quantam  esteri  Vicanj  noflri  ha- 
bcreconfucucrunt;  & cam  etiamau- 
doritatem  in  omnibus,  & per  omnia, 
quam  haberemus  nos  lì  ibidem  prx- 
lentialitcr  adedemus.  Vttamenhxc 
audotitas  cxprcifiùs  adnotetur  tibi 
concedimus,  vt  quofeumque  Fratres 
Ordmis  cuiufuis  Prouinciz  (ìnt,  qui 
ad  te  vencrint,  & quos  tu  ipl'caccc- 
ptarc  voiucris,  rccipcrepolus,  &i'ub 
tua  obcdicntia  lìatucrc . Qui  Fta- 
tres  qui  tccum  funt  vmculum  exeom- 
municationisincurrilTcnt,  aut  incur- 
lercnr,  ac  inmaculamirregularitatis 
diuinis  k imifcendo , valcas  quantum 
nodra  le  cxtcndit  audoritasabloluc- 
TC , &difpcnlàre  fupcr  irrcguiaricatc  , 
iuxta  nobis  ab  Apodoiica  Sede  Indul- 
tum.  P^nas  quoque  cisdebitas  in  mi- 
tiotcs  mutado  Iccundum  t uam  difere- 
tionem . Si  qui  vero  Fratres  ex  tuis 
(quod  Deus  auucrtat)  apodatauerint 
quos  tedirc  cupicntes  recipere  volue- 
iis,  vt  tales  ad Ordinemlulcipcre va- 
lcas , de  abioluerc  ab  cxcommunica- 
tionc , de  lupet  irreguiaritate  diijpcn- 


farepotedatem  llmiliterelargimur:  in 
cfu  quoque  carnium,  de  in  iciuni|s  per 
nodras  Conditutioncs  inditutis  pro- 
pter  de  bilitatem  Frarrum,  quando  tu; 
difcrctioni  videbitur,  limilitcr,  & in 
omnibus  Capitulis  Condii  utionum,& 
Kegulx  quibtis  nos  dirpenfare  polTu- 
mus , vt  tu  polfis  d irpcnlarc  codem  te- 
nore liccntiam , & auidoriratem  con- 
ccdimus.  item  (1  forte,  vtDcolibe- 
riùs  vacares,  alium  adgubernandura 
didfum  Conuentum  ordinare  vclles, 
tenorcquofupratibiconccdimus,  vt 
Priorem  quem  voiucris  inditucreva- 
leas , & dellitucrc  i'ccundùm  quòd  tibi 
videbitur  conucnire,&  Fratres  quo- 
que, quos  voiucris  i conuentu  remo- 
ucrc  Iccundum  quòd  corum  merita, 
& demerita  exegerint , Intclligentcs 
femper  quòd  li  Priorem  alium  ibidem 
inditucrcs , nodcr  Vicarius , vt  prxdi- 
ximus  in  codem  Conuentu  exiltas,  & 
Prior  fic  inditutus  l'ub  tua  obcdicntia 
confidar.  Datura  in  nodro Conuentu 
Ncapolitano  Anno  Domini  1432.  die 
13.  Augudi.  Gcncralatus  Olhcij  fub 


figlilo. 


Fr,  GerdrdKS  de  Arimixì  . 


M.F.GÌ- 


21  Era  molto  illudre  in  queditem-  y 

pi  la  fama  di  vnKcIigiofo  Napolitano 
molto  dotto  per  nome  F,  Girolamo,  il 
quale  tutto  che  fodccondccoratocol 
lologradodi  Baccillicre,nulladimcno 
era  in  tanta  dima  appredb  la  lua  Patria  mol- 
di Napoli, deanchcdclGcncralc idei-  io  cetthrt^ 
fodcirOrdinc,  chccomclaludctra_«  prr  U fua 

Città  di  Napoli  io  nchicdcuacó  gran- sraM  donri- 

dc  idanza , per  publico  Lettore  nella.»  *“  • 
fua  inlìgnc  V niuerlita,  cosi  il  Genera- 
le non  hebbe  alcuna  ripugnanza  di  có- 
ccdcrle  la  facoltà  di  accettare  qual  fi 
voglia  Lettura  in  qued’Anno,  come 
nota  egli  roedefimo  nel  Tuo  Kegidro 
lotto  il  giorno  2d.  di  Ottobre.  Poco 
tempo  doppo  fu  dallo  delTo  creato 
Maedro,e  li  acquidò  gran  lama  apref- 
fo  tutti  i più  celebri  Letterati  di  que- 
dotempo,  laonde  quali  tuttigli  Au- 
tori nollri  ne  parlano  con  fomma  lode, 
clpc- 
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e fpecialmence  il  Coriolano,  che  (ìi  fuo 
contemporanee:  Giacomo  Filippa  da 
Bergamo , c non  Barrolomeo , cornea 
per  errore , dice  i’  Vghclli  nel  Supple- 
mento delle  lue  Croniche  : il  Crufe- 
nio,  cl' Errerà  grandemente  inalzano 
la  Tua  inligne  dottrina,  e turti  dicono, 
che  fù  Macllro  di  Nicola  V.  Sommo 
Pontchee,  e chefu  Velcouo  in  Cala- 
bria, mà  nó  fanno  poi  dire  di  qual  Cit- 
tà di  quella  Piouincia  ei  foUc  Vefeo- 
uo  : nel  fuo  proprio  luogo  , e tempo 
Icriucremo  noi,à  Dio  piacendo,  quan- 
do folTe  fatto  Vcfcouo,  c di  quaiCit 
tà,  e quanto  tempo  in  quella  fopra- 
uiuelfe . 

ij  II  Generale  Gerardo  da  Rimini 
in  quell'  Anno  conoccalìone  dicon- 
iìrmarc  Priore  del  Conuento  di  S.  Gia- 
como detto  della  V ittoria , nella  Città 
di  AlclTandria  in  Lombardia,  il  qua- 
Cc„u,„ioJi  '«  dichiarato  tde  dello 

S*  Giacomo  AcHo  Conuento  nell  vltirao  Capitolo 
dtUa  ritto-  Generale cclebratoinMompeliennel- 
ria  ittAUf-  laPrauinciadiNarbona,riferifcc,chc 
quello  era  Conuento  Generale , c pcr- 
CIÒ ftauafotto l’immediata  protettio- 
o/feZÌM  ® difpofitione  del  Generale  del- 
Frrra»,  cht  l’Ordine  in  conformità  de’  patti , e 
iontto'l'ba-  delle  conditioni,  che  erano  palfatcfrà 
tuM.  la  b.m.  di  Giacomo  del  Verme  gran_< 

benefatore  delia  nodra  Religione , & il 
Generale  di  quei  tempo,  quando  do- 
nò la  detta  Cbicfa,  c Conuento  con-, 
vna  buona  Dote  all’  Ordine  nodro  : 
in  che  tempo  poi  precifamente  fucce- 
dcire,non  lo  fpiega  nel  Regi  Uro  il  Ge- 
nerale Gerardo,  mà  folo  efprime  ciò , 
che  noihabbiamo  bora  detto,  con_> 
quelle  parole . Dit  4.  ìulg  Anmo  1432. 
qnt*  LoHueatms  S,  tuobt  de  VtlìotHLj 
di  AUxtmdrit  eittfdtm  Ordmìs  Job  no- 
fir*  frtuHioHt , (ufltdU  , dr  milione 
ioimedmiì  confiftn  ptr  ftlit  tonctft , 
dr  raufttu  fptilabtii  , é-  Mdgmfice 
quondam  Domino  Ucoho  do  Verme  fnn- 
dalori  ipfÌHSf  à-  dolaiori-,  hiceHqnod 
per  DifnitoreiCapimli  Ceneralis  ì>lj 
Monte  p-fnlano  eeUbrali , eonjìderalit 
Ita  laudabili  vila , moribntfeiemia^  <jr 


boneSale  faiUi  Prior  dicii  Connenlas 
inSilHins,  dr  nos  quoque  lenore prafen. 
tinm  coafirmamus  le  in  prior em . 

24  Si  fa  memoria  in  quell' Anno 

parimente  del  Conuento  d'Albinac, 
óAlbinaccio,  luogo  della  Diocelidi 
Granoble,  il  quale  era  già  della  Prouin-  5?/!’**** 

ciadiNatbona,  &horaèdellaBitnri-  * 

cenfe,  la  cuiChiefa  cconfegrataàS.  jìf„u>iù,e 
Pietro.  Si  fa  racntione  altresì  fotto  il  a Moniti 
giorno  20.  di  Settembre  nelRcgillro  Marfico, 
del  Conuento  Andegauenfe,  òd'An-  . ' 
giò,  mà  quello  è più  antico  dell’Anno 

128J.  petòche,  allo  fcriuerc  del  no- 
’dro  Simpliciano  di  S.Mariino,ii  nodrt 
Frati  precedono  negli  Atti  publici  li 
Religiolì  FrancefeanijilConuentode* 
quali  fu  fondai  nel  detto  Anno  1 28  5. 

Nel  Conuento  di  Mantoua  ordinò  in 
quell’ Anno  il  Generale  Gerardo,  che  / 
vi  s’ introducelle  l’ OlTeruanza  regola- 
re, c ciò  nota  egli  nel  fuo  Regidro  fot- 
to il  giorno  1 4.  di  Febraio . il  Conueo- 
to  di  Monte  Marllco,  di  cui  vfeirono 
1 Fondatori  di  quello  di  Scila,  come  al- 
trouehabbiamoferitto,  inqued’ An- 
no,pcr  ordine  del  Generale  fudctto,fii 
pollo  fotto  l'vbbidienza  del  Vcn.  M.F. 

Matteo  d’ Introdoco . 

25  Erapurancheinbuon’elTere  in 

quello  tempo  vnMonidero  nodro  nel- 
la  Prouincia  di  Aragona  in  vn  luogo 
chiamato  Orba,  nel  quale  crafi  cele-  , 

brato  vn  Capitolo  Prouinciale  alcun-- 

tempo  prima  di  quell’ Anno , come  te- 
llilìca  il  Generale  Gerardo  nel  fuo  Re- 
gidro lotto  il  giorno  primo  di  Ottobre 
del  1432.  fc  hoggidi  più  il  conferui 
quedo  MoniderOil’Errcra  dice,che  nó 
losà,eputecraSpagnuolo.  Si  nomi- 
na ancora  in  quell’  Anno  medclimo  ^ 
nel  Regidro  il  Conuento  della  Ripa..  Tranfon^ 
Tranfona  nella  Ptouincia  delia  Marca  j^„. 
di  Ancona  molto  piu  antico  di  quello  ea  dìAncu- 
tempo,  di  cui  fugiàdgIiovnMacdro  iia. 
molto  dotto  per  nome  F.Giouanni , il 
quale  fù  poi  ConfelTore,  c Teologo  di 
Giouanni  Bcntiuoglio  Signore  di  Bo- 
logna , ad  idanza  del  qu^e  fù  aggre- 
gato alla  fighuoianza  ai  quedo  Coor 
ucnto 


E di  Sacci 
ia  Sicilia. 


Nieoìcu, 
Maariiti 
falorofo  Ca 
pilanoiffran 
iimio  di  S. 
Nuola^ah. 
atf attore  dai 
la  Cbitfa  di 

ToUmhto. 


Cmxtnto  di 
Toledo  riptk 
fio  dal  de* 
turale  nello 
flato  antico 
di  Conuento 
generale  , e 
dijindio. 


Contento  di 
Zal^a  nella 
Saffonia . 


Contento 
d"  Albano  fli 
mafi  fonda- 
to  in  tjueflo 
tempo  dal 
ren.  P.F. 
Pietro  Sei 
li  Romano . 
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Conuento  di  S.  Giacomo  di  Bologna , 
di  cui  fùgran  benefattore,  come  col 
fauore  del  Cielo  nel  fuo  luogo  vedre- 
mo. Faflt  memoria  pure  nello  AelTo 
Regiftro  del  Conuento  di  Sacca  nel 
Regno,  e Prouincia  di  Sicilia,  &era_> 
in  Rato  tale  in  quefto  tempo,  che  vi 
fi  celebrauano  Óipitoli  Prouinciali. 

26  Viueua  in  queAo  tempo  vn  fa- 
mofiflimo Capitano,  e gran  Condot- 
tiero d’ Eferciti , chiamato  Nicola  del- 
la nobile  Famiglia  Mauritia  da  Tolen- 
tino , il  quale  refe  molto  celebre , Se  il- 
io Are  il  luo  nome , la  Famigli^,  e la  Pa- 


tria con  le  fue  nobili  imprefe , e fegna- 
late  Vittorie  ; e ciò,  che  maggiormen- 
te rilieua,  fii  gran  dinoto  del  noAro 
gloriofo  Padre  S.  Nicola  , per  amor 
del  quale  fece  gran  benefici  alnoAro 
Moni  Acro , c fpecialmcnte  fabrìcò  vn 
bel  ChioAro , ingrandì  le  Porte,  c Tin- 
grcAb  della  Chiefa,  quale  la  Aricò  con 
bclliAimi  Marmi  ; e fino  al  giorno 
d'boggi  vedefivna  lapide  di  marmo 
nclprolpetto  della  detta  Chiefa,  nel- 
la quale  vi  fi  legge  qucAalfcritioncà 
perpetua  memoria  d'vn  tantoBcnc- 
fatiorc , & è la  fegucntc . 


^ti  F/aretiiJites , Papamijue,  Dtcemijue 
ScddidH  tllaRret  , fieri  fpeci abile  itjfit, 

Hec  epttsi  Me  Dtcnm  dtiter  Nicol at s , ameuiim 
^em  TolcHÙHtm  leumt  ,fnb  manibus  altis . 


V 


27  II  Conuento  di  S.  Stefano  di 
Toledo,  chiamato  però  volgarmente 
di  S.  AgoAino , fu  già  anticamcnt(L-> 
Conuento  di  Audio,  e foggetto  anche 
immediatamente  al  Generale  dcH'Or- 
dinc,  mà  eAendo  poi  Aatopriuacodi 
qucllo,pct  la  difubbidienza  d’vn  Pno- 
rc,  da  vn  Generale  in  tempo  ignoto, 
fu  in  que  A'Anno  ritornato  nel  luo  pri- 
miero poAo , & honorc  dal  Generale 
Gerardo,  come  nota  egli  medefimo 
nel  fuo  RegiAro  fotto  il  giorno  1 5.  di 
Maggio  in  qucA' Anno  1432.  Fu  piu 
antico  ancora  di  quello  tempo  il  Có- 
uentodiZalza  nella  gran  Prouincia  di 
Safibnia , peròche  in  qucA’  Anno  vi  fi 
celebrò  il  Capitolo  Prouinciale , come 
rifetifee  il  Generale  dell*  Ordine  nel 
RegiAro  dell'  Anno  feguente  1433. 
fotto  il  giorno  1 2 . di  Giugno . 

2 8 l^endo  Aata  ofierta  al  Gene- 
rale Gerardo  dalla  Città  d’ Albano, 
ouc  fu  gii  l'antica  Alba cmola  di  Ro- 
ma, vna  Chiefa  detta  S.  Maria  della 
Stella,  per  fondarui  apprefibvn  Mo- 
ni Aero  di  fua  Religione,  il  Indetto  Ge- 
rardo ordinò  al  Ven,  Scruo  di  DioF. 
Pietro  Belli  Romano,  che  doueifefjre 
la  detta  Fondatione , impetrando  pri- 
malaliccnza  di  poter  ciò  fate  dalSó- 


mo  Pontefice  ; e di  potere  pofeia  iui 
reAare  in  qualità  di  Priore  con  quat- 
tro,ò cinque  altri  Religiofi.  Fùque- 
AoF.  Pietro  molto  zelante  dell’ O.fcr- 
uanza  Regolare,  che  però  grandemen- 
te procurò  mai  fempre  di  mantenerla 
intatta,  e dì  maggiormente  Aabìiìrla 
ouunque  dimorò,  ò come  Priore,  ò 
come  fuddito  ; fe  poi  queAa  Fonda- 
tionebaueAecifetto,ònò,  nonlofa- 
piamo  dì  certo , folo  è certillìmo , che 
la  Religione  hoggidi  nonhàConuen- 
to  nella  detta  Citta.  L’ordine,  che 
diede  il  Generale  à queAo  Rcligiofo  di 
fondare  l’ accennato  Conuento . regi- 
Arato  fi  legge  fotto  il  giorno  17.  di 
d'AgoAonel  RegiAro  di  qucA’Anno.  Contento 
Nello  AcAb RegiAro  fi  nota,  cornea  d'HanaHa 
fondato  di  frelco  vn  Conuento  nel-  nafsa  ■«_, 
l’Hibernia  in  vn  luogo  chiamato  Htna  Ibermafon- 
Hauajpt,  Che  luogo  poi  fia  queAo,  & 
in  qual  parte  del  Regno  , & in  qual 
Oiocefi  folle  fondato,  e da  chi,  nul- 
la di  vantaggio  fi  dice  nel  detto  Re- 
giAro. 

29  In  queA'  Anno  medefimo  ef- 
fend.]  Aato  conceAbà  PadriOliueta- 
ni  li  Conuento  di  S.  Maria  della  Mife- 
ricordia  fuori  delia  Porta  di  CaAiglio- 
oc  di  quella  Città  di  Bologna,  in  cui 
Hhh  ftaua- 
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Aauano  alcune  Monache  dell’Ordine 
Cinercienl'ei  quefte  con  lalicenzadi 
MtMm'I-  Eugenio  IV.  palfarono  nclConucnto 
cheJiS.Or~  di  S.Orfola fuori  della  Porta  di  S.Vi- 
foUdiBoh.  tale,  nel  quale  dimorauano da  tempo 
giu  fjfft  al-  immemorabile  alcune  Monache  no- 
I • (Udititi  Are  AgoAiniane,  le  quali  com’erano 
Ciliifcitnfc.  fufpj  puniero  inferiore  allcCiAer- 
cienfì , qucAe  facilmente  in  termine 
di  poco  tempo  fecero  palfarc  le  noAre 
, all’Ordine  loro,  Quandopoiciòfuc- 

cedelfenonònoto,  foto  è ben  certo, 
che  le  accennate  CiAercicnfi  114. 
Anni  doppo pagarono  nella  Città,  e 
» fondarono  vn  nuouo  Conuento  ap- 

preso la  Chiei'a  Parocch  iale  di  S.Leo- 
nardojouetuttauia  dimorano  in  gran 
numero,  e viuono  con  moltoefcmpio, 
e decoro.  Come  poi  il  Conuento  di 
S.  Maria  della  Mifericordia  folle  ac- 
quiAaro  da  noAri  Padri  AgoAiniani 
della  Congregatione  di  Lombardia  , 
lo  diremo  col  diuino  aiuto  lotto  l'An- 
no di  dirigo  1473.  nel  Tomo  fetti- 
mo.  Vedi  fra  tanto  l’HiAoriaOliue- 
tana  di  I). SecondoLancilotti,  cla_< 
Bologna  PerluArata  del  Mafini . 

30  Intorno  àqucAo  tempo  mede- 
fimo  le  Monache  del  Corpo  di  Chri- 
Ao  di  Ferrara,giàfódato  da’ Suor  Ber- 
nardina bedazzari , che  era  retto,  e 
gouernato  da  Suor  Lucia  Mafehero- 
Ccnutnit  nij  e nel  quale  era  già  entrata  feiAn- 
d*Ut  Moaa-  ni  prima  |.,  B.Cattcrina  da  Bologna,. 

có  alcu  ne  altre,  per  le  perfuafioni  del- 
fiodiFtrra-  "ohilc  Signora  Verde  de  Pij  Signori 
M falfi  al-  di  Carpi,  panarono  al’ Ordine  di  San- 
l'Ordiiadi  taChiara,  tutto  che portalferol’Ha- 
S-Chiara . bito  del  noAro  P. S.  AgoAino , & ha- 
ueffero  giurato  di  profcAàrela  fua  Re- 
gola nell’Ordine  Indetto:  e le  ben  poi 
alcuni  Anni  doppo  furono  difpenfa- 
te,  &affolutedaFrancel’co  Vefeouo 
di  Ferrara  dal  giuramento  fatto,  nul- 
ladimcno , come  Tempre  fi  fentilfero 
rimordere  la  cofeienza  , e AimaAcro 
di  non  ellèr  Aite  legittimamente  alfo- 
lutedal  detto  Vcfcouo,  procurarono 
la  medefima  aifolutione  dal  Sommo 
Pontefice  Nicola  V.  il  quale  gliela.^ 


conceAenell’  Anno  1452.  la  cui  Bolla 
noi  nel  detto  tempo  col  diuino  volere 
produrremo.  Scriue  però  Marc’ An>  ^ 

tonioGuarini,  che  Suor  Lucia  Maf- 
cheroni,  non  oAante  la  prima,  e fe- 
conda aifolutione,  mai  depofe  l'Fla- 
bito  AgoAiniano. 

3 1 Era  già  Aato  anticamere  fonda- 
to vn  Cóuento  di  Monache  noAre (co- 
me fi  diceua  ) fuori  della  picciola  òt- 
ti d’  AuAria  fituata  nel  Friuli  l'otto  la 
Diocefi  di  Aquileia,  la  Chiefadelcui 
Moni  Aero  era  dedicata  à S.Gioigio  > e Cóvmi»  W 
quatunque  profeAaffero  l’Ordine,  e la 
Regola  di  S.AgoAino,  portauanoperò  ? 
vn’  Habito  aA'ai  differente  da  quello 
delle  noAre  Religiol'e.  Horcomelefu-/;,,  , datai 
dette  Monache , così  per  effer  fuori  Mmari  Of. 

della  Città,  come  anche  peri’ ingiuria /rrvaiiii , t 

de’ tempi,  e perlaloropouerta  fi  fol-  ptrebr. 
fero  ridotte  in  quello  tempo  à due  fo- 
le,!’vna  delle  quali  era  Priora,  e l’ al- 
tra fuddita,equcAepoiviueAérocon  : 

poca  dil'ciplina , à fegno , che  col  loro 
modo  di  viuerc  libertino  recauano  più 
toAo  fcandalo , che  edificatione  alla 
vicina  Città  i auenne  per  tanto,  che 
li  Cittadini  fudetti  Aomacati  di  loto , 
e defiderando  in  qucAo  tempo,  che 
fuffero  da  quel  Conuento  leuate  le,., 
dette  Monache , e vi  foffero  introdot- 
ti li  PP.Minori  Ufl'cruanti,  di  tutto 
ciònefupplicaronoIaS.Sede  ApoAo-  "" 

licaiePapaEugeniolV.volendocó- 
piacere  la  mentouata  Città  fpcdi  vna 
fua  Bolla  al  Decano  della  Cattedrale 
di  quclla,nella  quale  gli  otdinò,che  fe 
era  vero  ciò.che  gli  era  Aa  to  fuppoAo, 
leuaffe  le  fudette  due  Suore , & in  altri 
ConuentiieponeQe,  enell’accenna- 
roMoniltero  imrometted'e  limento- 
uati  Padri  Minori Ofseruanti,&c.  La 
Bolla  fu  data  in  Roma  apprefso  S.  Pie-  ,f.; 

tronelprimodiMaggionell’ Anno  2.  . ->À 

del  fuo  Pontificato,e  di  Chri  Ao  1432.  ~ 

e la  produce  il  V'adiago  nel  Tomo 
quinto  de’ fuoi  Annali  de’ Minori  nei 
KegeAo  Pontificio  à-caric  201.  nel 
qual  luogo  rimettiamo  il  cutiolo  Let- 
tore..,. V 

32Hab- 
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31  Habbiamo  fcritto  nell’  Anno 
fcorib,  che  Suor  Cattcrina  Adimari 
Sjur  Ftatf  in  quell’Anno  creata  perpetua  Prio- 

‘priora”ptr  r***"  Generale  delle  Suore  Mantella- 
ptiua"dtUt  Faenze  per  quanto  dal  Regiftro 
Manttlltu  coftaiu:  aggiungo  bora,  che  quello 
^Firtp^i-  VfSeio  li  fu  dato  anticipatamente  per 
donerlo  poi  efcrcitarc  doppo  la  morte 
della  Vener.Serua  di  Dio  SuorFran* 
eia  Sanefe , la  quale  per  le  Tue  rare  vir- 
tù ,c  meriti  era  già  (lata  impiegata  nel 
detto  vfficio  di  Priora  perpetua  fopra 
le  fopradette  Mantcllate,  e tuttauia 
ancor  viuente  perfeucraua  in  quell’ 
Anno  del  1452.  Tanto  perappunto 
dallo  AelTo  Regillro  li  ricaua . 


3 j Si  là  altresì  memoria  nel  Regi- 
llro dell’ Ordine  di  vn’ altro  Recluto- 
rio  di  Suore  Mantellate , che  era  in_i  Coimtar* 
quello  tempo  in  Città  di  CaRcIlo, del-  * Mm,u 
le  quali  non  li  $à  chi  nc  folTc  Rctttice , 
ò Priora , come  nè  meno  chi  l’ bauclTe 
idituito  : nc  facciamo  quiui  memoria  > ' 
acciò  li  fappia  quanto  in  quello  tem- 
pofifolTcro  le  noltre  Mantcllate  pro- 
pagate nelle  Prouincie  d’Italia,  peri 
gran  Pciuilcgi, & Indulti, che  concedi 
gli  haueua  il  Sommo  Pontefice  Boni- 
facio IX.  di  Tanta  mt  moria  in  quella., 
nobile  Bolla , che  noi  più  fopra  pro- 
ducedifflo  fotto  r Anno  di  ChriRo 
«399* 
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Sifiif mondo 
Jmftrotori 
Tìuut  la  Co 
rorudeW/m 
paria  in  Ro- 
ma da  Papa 
Bugtmo  . 


Procura  di 
accordar! lo 
fli[fo  Papa 
co’  PP.  del 
Concilia  di 
Safilta , mi 
fn^a  frul- 


N quell’ Anno  del  Signo- 
re 1433.  Sigifmondo 
Imperatore  li  portò  con 
nobile  accompagnamé- 
to  in  Roma,  non  tanto  per  riceucte  la 
Corona  dell’  Imperio  dal  Sommo  Pon  - 
tefice  Eugenio  IV.  come  fuccelTecon 
incredibile  pompa , e folcnnità , quan  - 
to  per  indurre  io  (lelfo  Pontefice  al- 
l’agiullamento  con  i Padri  del  Conci- 
lio di  Bafilea,  Se  affinché  volelTe  per- 
mettere la  cótinuatione  di  quello  nel- 
la fudetta  Città;  mà  perche  Eugenio, 
falua  la  fua  riputar  ione,&anchc  il  pu- 
blico  bene  di  S.Chiefa,  ciò  non  puote, 
ò non  volle  fare , tanto  più , che  i Balì- 
licnlìnon  haueuano  volfutoriceucre 
ifuoi Prefidenti,  perciò  nulla  ficon- 
clufc;  mà  perche  li  fudetti  di  Bafilea 
trattauano  di  volere  dichiarare  per 
decaduto  dalla  Pontificia  Dignità  , 
r Imperatore  fi  frapofe.  Si  operò , che 
prima  di  venire  à quell’ atto  alTegnaf- 
fero  60.  giorni  di  tempo  al  Pontefice 
per  deliberare  fopra  quello  grauiffimo 
emergente.  Altrccofcgrandioccor- 
fcro  in  quell’ Anno  fpettanti  à quella 
gran  Conttouctfia  ira  il  Pontefice,  & 


il  Concilio , le  quali  fi  polTono  vedere 
da  curiali  apprclTo  gli  Annalilli  della 
Cbiefa,e  fpccialmcnteapprelToil  Rai- 
naldi,  & ilBzouio,  lo  Spondano , & 
altri  Scrittori . 

a Habbiamo  in  quell’ Anno  due_* 

Vefcoui  nuoui  ambi  Oltramontani  ,& 
ambi  Prouinciali  attualmente  dclle.j 
loto  Prouincie  : fìi  il  primo  M.  F.  Pie- 
tro Robini , il  quale  doppo  hauere  go- 
uernata  in  qualità  di  Prouinciale  per  , “JV 
lo  Ipano  di  quali  12*  Anni  > e quali  ^ > yp. 
fenza  alcun’ interuallo  la  lùaProuin-  pana. 
ciadiNarbona,  alla  perfine  in  quell’ 

Anno delSignore  1433.  elTendo  tut- 
tauia Prouinciale , vcrlò  il  Mefe  di  A- 
gollo  lù  creato  Vefcouo  d ’lppona  , 
delia  quale  era  già  llatoparimcnte..a 
Vefcouo  il  nollrogranPattiarca  S.  A- 
gollino  ; credo  però , che  prendelle  ii 
detto  Vcfcouato  per  feruirc  poi  in., 
qualità  di  Suffraganeo  à qualche  Ar- 
ciuefeouo  della  Francia,  eficndo  la.. 

Città  d’ipponainquci tempo,  come 
anche  bora  è,  occupata  da’ Saracini 
Hò  detto , che  lù  creato  Vefcouo  vet- 
fo  il  Mefe  di  Agollo , perche  nel  Regi- 
Uro  di  quell’  Anno  fi  nota , che  perla 
Hhb  a tu» 
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fu3  afTuntione  al  Vcfcouato  ,fù  depu  ■ 
tato  Viccprouinciale  della  rudecta_> 
Proutneia  di  Narbona  il  Lettore  F. 
Bernardo  Scrcs  Priore  del  Conuento 
di  Mompellierì  Lotto  il  giorno  ai.  di 
Agoilo . 

3  II  fecondo  Vefcouo  Oltramon- 
tano fti  M.F.  Giouanni  Louuè  Inglele, 
di  cui  babbiamo  altre  volte  trattato 
M.F. do-  negli  Anni  fcorll.  Quelli  parimente 
ujimi  Lo*-  encndo  Prcuincialc  della  lua  gran_. 
uè  Prouincia  d’ Inghilterra,  Conigliere, 

cConfcrtore  al. resi  d’Enrico  VI.  Rè 
di  queir  ampio  Regno , fu  condccora- 
ntll'  Jnghil-  toinqucll'Ànno  anch'egli  eon  la  Mi- 
irrra.  traEpifcopalc  AlTauenfe:  chepoifof- 

fealfuiuoaquella Dignità , ne  rendo- 
no tcftimonianzaehiata  gli  AttiCon- 
fiftoriali  del  Vaticano  come  fcriue_< 
r Errerà  nel  Tomo  pnirno  dell’  Alfabe- 
to àear.  431.  e fi  caua  anche  da’ Rc- 
giftti  dell' Ordine,  ne  quali  Lotto  il 
giorno  t ; . di  Decembre  il  Generale^ 
Gerardo  concede  molte  gratie  à F. 
Giouanni  Louuè  Prouinciale  incafo, 
che  egli  (ia  fatto  Vefcouo,  e fra  l’ al- 
tre , che  polla  poITcdere  rutti  i beni , 
che  haueua  acquillato  nell’  Ordine, 
pcrciie  CIÒ  ordinariamente  fì  fuolcó- 
cederea  molti  Dottori,  e Maeftti  pro- 
molli à limile  Dignità,  cosi  dice  il  Ge- 
ne tale  i il  quale  foggiunge , che  debba 
però  lafciare  nell’ Archiuio  del  Con- 
uenio  di  Londra  vn’Inuétario  di  tutte 


.1 


le  robbe,che  portati  feco, acciò  fì  pof- 
fìno  ricuperare  doppo  la  di  lui  morte . 

4  Con  occafìonc  della  promotio- 
nc  di  quelli  due  noftri  Vefcoui  , ci 
giouadiregillrare  in  quello  luogo  la 
morte  di  vn' altro  Vefcouo  nollro  Ita- 
liano; fu  poi  quelli  il  famofoMaellro 
F.  Gabrielle  Garofoli  da  Spoleto  , il 
quale  doppo  hauere  per  lunga  ferie_>  SpólitoFt. 
d’ Anni  grandemente  illullrata  la  no- 
flraReligione,ela  fuaPatria,  cCon  cnadt’Pt. 
uento  con  la  fua  rara  Dottrina,  e con  goni  muore 
le  Lue  ellicacilfìmc  Prediche , nelle^  «rh.  /im_, 
quali  fu  oltremodo  celebre, &infìgnc> 
e doppo  hauere  altresi  infìeme  con-, 
quattro  fuoi  Difcepoli  nobili  Vene-  ' 
tiani , e Religiofì  noflrianch’clTi  illi- 
tuito  il  nuouo  Ordine  de'  Canonici 
Regolati  di  S.  Spirito  di  Vcnctia,  fu 
poi  linalmentc  promolfo  da  Martino 
V.  nell’  Anno  1429.  come  in  detto 
Anno  notallimo,  alla  Chiefa  Catte- 
drale di  Nocera  de’  Pagani . Mora  ef- 
fendofì  in  quell’  Anno  trasferito  nel-  '• 
la  fua  Patria  per  riuederla  anche  vna  ! 

volta  prima  di  morire , piacque  à N.S. 
di  farlo  iuireflare  quanto  al  Corpo  li-  - - - 
no  al  giorno  delGiudicio,  hauendo 
nella  ItelTa  Città  terminatoilcorfodi 
fua  vita  con  ottimadifpofìtionc,  c fu 
il  fuo  Corpo  fcppelliro  nella  nollra_.  - 

Chiefa  in  vn  Sepolcro  particolare  , - ' : 

nella  cui  lapide  fu  intagliato  il  fegueo-  ’ 

te  brieuc  Epitaffio. 


Sm  Epitaf^ 
fio , t Ferfi 
Sepoltrali . 


Hic  Ueet  Cerpus  Demiiei  G dirti /ij 
De  Cdreftlit  de  Spitelo 
Or  Unii  EremUdrum  Sdnffi  .dngnfiini, 

E Lotto  di  quello  il  nobile  Tetrallico,  che  fìegue. 

O dir  iti  Antijies  fdcrt  diddemdfe  fnlgem  , . 
Scriptir  (fi-  tjmnddm  tot!  eeUierrimnt  irle. 
Librar  am  textor  , Slnd/ornm  fermidd  Idmpu , 
Hoc  tegiiar  inmnli  cindiiai  exigni , 


5  E Le  bene  il  nollro  Gabrielle  co- 
tanto fì  affaticò  per  tutto  il  corfodi 
fua  vita  nell’ infegnare  le  varie  feieu- 
ze , che  perfettamente  polfedcua.. , 


à fuoi  Difcepoli,  mentre  fìi  Reggente 
in  vari  Studj  della  Religione,  e nel  pre- 
dicare per  lo  fpatio  di  tanti  Anni  ne’ 
più  famofì  Pulpiti  dell’  Italia  , cosi 
dentro, 
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dentro,  come  fuori  della  Religione.^  ; 
nondimeno  non  permife , che  la  fua_> 
dotta  penna  lì  rimaneUe  otiofa;  anzi- 
ché la  fece  affaticare  non  poco  nello 
kriucte  alcuni  Libri  di  molta  dottrina 
ripieni  ; fra  quali  i più  cofpicui , c fti- 
niati  furono  vn  Libro  contro  la  pelH- 
kra  Setta  de'  Fraticelli  detti  dtU'  Opi. 
mit/icx  Se  vn’ altro  Libro  molto  volu- 
minofo  di  eruditiffimi  Sermoni  fopaa 
ruttigli Euangclj delia Quarelìma,  Se 
anche  l'opra  quelli  delle  Felle  di  tutto 
l'Anno.  Non  fisa,  che  età haueUc, 
quandomoti,  come  nò  meno  il  Mele, 
&il  giorno  della  iua  Morte,  loloc  cer- 
to , che  mori  affai  vecchio,  & in  quell’ 
Anno  del  1423. 

d 11  B.  Antonio  da  Fano  , di  cui 
parlando  nell’  Anno  feorfo  ,dicel1ìmo 
M,  efferllato  rimandato  di  nuouo  da  Al- 

mo d»  F*m  fonl'o  V.  Rè  di  Aragona  con  vn  Colc- 
AmUfeuto.  gj  gf  jn  qualità  Ambafciatorc  al 

'Armaci'  m quell’ 

immil’ Anno  pur  anche  dimoraua  nella  IlelTa 
officio  nella  flotte  con  il  medelìmo  carattere  di 
Romana^  Regio  Legato.  Che  cola  poi  impor- 
Corir.  tante  manegiaffe  in  quella  fua  fecon- 
da Legationc  à prò  del  detto  Rè, c con 
qual clìro  tcrminaffe  i fuoi  negotiati , 
c quando  dalla  detta  Corte  fi  partiffe , 
non  v’è  chilo  fcriua , attefocbc  F.An- 
tonio  dalla  Rocca  Contrada  perpetuo 
Compagno  dcI.Scruodi  Dio , fe  bene 
nella  fua  bricuc  Narratione  dell'  ac- 
cennata feconda  Legationc  ad  Euge 
nionc  parla, nulladimeno  altro  poi  non 
foggiungc  intorno  all’ efito  di  quella  i 
c molto  meno  poi  del  tempo  del  fuo 
ritorno  alla  Regia  Cotte  di  Alfonfo. 

7 In  quell'  Anno  medelìmo  ritro- 
uandofi  nel  Concilio  di  Baltica  vn  no- 
„ _ AroinfigneMacftto,dignillimo  figlio 

tmlcrifi  delConuentodiS.  Agollino di  Pauia , 
da  PaairLj  chiamatoF.  AlbcrtoCtelpi,& hauen- 
Leiaio  del  do  dato  iui  à quc’  Padri  vn’  abbonde- 
Cancilio  di  uole  faggio  della  fua  molta  dottrina; 
Bafilea  al  ^ douenuo  elfi  fpedire  vn  Legato  à 
^ Palcologo  Imperatore  di  Co- 

rt  di  ftjntinopoli,  deliberarono  di  appog- 

neofo  I,  noftto  Alberto  quell’  impor- 


tantillimo Impiego,  infieme  colVef- 
couo  Sudano . Quella  verità  chiara- 
mente coAa  da  vna  Lettera,  che  fcriffe 
lo  llcffo  Alberto  di  Collantinopoli  in 
data  Torto  il  giorno  1 5.  di  Ottobre , la 
quale  Rampata  fi  legge  nel  Tomo  4. 
de’ConciljdiScucrmo  àcartea3i.e 
molto  più  dalla rifpofta,  che  l’Impe- 
ratore diede  al  detto  Cócilìo  prodot- 
ta dal  Rainaldi,&cqueRa. 

8 1"  Cannes  in  CbriRo  Dco  Fidelis 
X Imperator  , Se  Moderator  Ro-  ^ 
manorum , Paleologus  femper  Augu  ■ 
llus,  facrolànòlje  Generali  Sinodo  Ba- 
filecnfi  falutera,  in  co, qui  omnium  cR 
vera  falus.  Littcras 'V.R.  recepimus  Lettera. 
per  Rcucrendum  AntoniumEpilcopù 
Sudenfcm,  & Fratrcm  Albertum  de 
Crifpis  facrx  Theologix  MagiRrum, 
Oratores  vcRros , ex  quibus , Se  ctiam 
rclationibus  prefatorum,bcnc  notaui- 
mus  optimam  difpofitionero , arq;  in- 
tentionem  Dcoamabilcm,quas  V.R. 
prò  tota  Cbrillianitate gerir,  & fpe- 
cialitcr  prò  nobis,idcR  prò  vnitatc  fan- 
^xEcciefiarChriRi,  Se  fuper  hoc  lu- 
tati fumus  maxime,  quoniàhortamini 
nosproillis,proqnibus  &nosiamdiu 
hortati  fuimus  inllanter  EcclcfìàRo- 
manam  ; multotics  cnim  fcripfimus,& 
mifimus  illue  prò  vnitatc  prxdiòta , vt 
omnibus  patet.  Tantis  autcmLcga- 
tionibus  fatlis  ex  parte  noRra , Se  tan- 
ta folicitudinc  oRenfa,  nonpermife- 
runtcaulàrumcircumRantix,  vtfinc 
accipcret  noRra  voluntas,&  traàatus. 

Ad  prxfensigitut  dceildem.  Se  cum 
fimili,d:  eadem  dikofitionc  V.R.  fcri- 
bimus,qucrentes  fieri  Cócilium  i£cu- 
mcnicum  lubprxicmia  omnium  per. 
fonarum  neceffariò  debentium  iute- 
rclTe  fccundum  amiquum  Ordinem, 
&coniuctudincm;  Se  talcConcilium 
fieri  Canonicum , libcium,  inuiolarù , 
Afimplicitcr  fccundum  formar  .%cu- 
menicorum  Conciliorum  ; &omneii- 
lud , quod  Deo dante,  in  taliConci» 
liovnanimitcr,<S' concotditcr  condu- 
liimfuerìt,  hoc  firmum  haberiindu- 
H h h 3 bitan- 
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bitanter,&  fine  conrndidione,&  lite, 
quicumque,&c.  Datum in Vrbe no- 
lira  Conftantinopolitana  1433»  die^ 
i;.  Odobris. 

9 Kierouiamo  altresì  ne*  Regiftri 
deli* Ordine,  che m quello  tempo  M. 
Gerardo  da  Rìmini  Rettore  Generale 

^'r  r i r'  conceife  fotta  il  giorno  1 9<di  Decem- 
Cunfitluu  ampia  facoltà  à M.F.Tomafo  Con- 
dtl  S'tnorf  ftabili  Inglefe  di  poter  Rare  nel  Con- 
itOrlìtat , uento  di  Londra  per  predare  il  fuo  do- 
Muto  od'equio  al  Signore  d' Orliens  del 
Regio  Sangue  di  Francia,  di  cuiera_> 
Famigliare , c Configliere  . C^edi  è 
quel  MaedroF.  Tomafo,che  già  negli 
Anni  feorfi  haueua  fufeirati  gran  di- 
durbi  nella  fua  Prouincia  d’ Inghilter- 
ra! laonde  il  B.  Agodino  Generatelo 
folcua  chiamare  coi  nome  di  pertur- 
batore delia  Rcligiofa  pace  di  quella., 
gran  Prouincia,  tacciandolo  d'inquie- 
to, e d’  huoino  ,che  facilmente  ricor- 
rcua  a fiuon  dei  Secolo, 

10  Fioriua  parimente  in  qucdotc- 
po,  & era  in  gran  pregio,  e dima  te- 
nuto vn  famofo  Letterato  da  Rimini 
chiamato  F Diofeiuole . il  quale  finj 

*“  ■*  hall’ Anno  1419.  era  dato  eletto  da 
fmt  i"ì  Sy  Opizzone  di  Polenta  perfuoConlér- 
g ortiliR^.  lore.  E*  quedo  molto  nominato  ne* 
(■rima , Rcgidri  della  Religione , e molto  da  i 
Generali  dimat')  ; che  però  più  d*  vna 
volta  fu  dedmato  dal  Generale  Ago- 
dino fuo  Vicario  in  alcuni  Capitoli 
Prouinciali  di  queda  fua  Prouincia  di 
Romagna:  & in  qued*  Anno  efiendo 
Rettore  Generale  dell*  Ordine  M.  Ge- 
rardo fuo  Compatriota  Ricreato  Pto- 
uinciale  della  medefima  Prouincia.,. 
Ne'Regidri  non  viene  nominato  con 
titolo  di  Maedro,  laonde  io  mi  fac- 
cio à credere  , che  foflc  condecora- 
to Iblamcnic  col  titolo  , c grado  di 
Lettore,  c fora*  anche  con  quello  di 
Baccilliere . 

1 1 M F.Giouanni  Marliani  da  Mila- 
no , di  CUI  più  volte  habbiaino  hauuta 
occafionc  di  fare  honorata  memoria 
negli  Anni  feorfi , edendo  finalmente 
Ritornato  con  il  fuo  Collega  M . Fran- 


1 047. 

cefcoFiorentino,dallafualungavifi-  M.F.Gio. 
ta  Generale  delle  ProuincieOltramó-  MatUtno 
tane  dell'Ordine  in  Italia  , fu  fubito  Cùf  agno  iti 
prefo  per  fuo  Socio,  c Compagno  dal 
Rettore  Generale  M.  F.Geratdo  da  Ri- 
mini,  il  quale nelRegidtolochiamaj  iHBjfiita, 
Socio ftoiilttii . Edendo  poi  il  Gene- 
rale paffato  al  Conciliodi  Bafilea,c  do- 
uendo  indi  à non  molto  in  quedo  idef- 
fo  Anno  far  ritorno  in  Italia , forfè  ad 
edetto  di  preparare  Iccofenecedarie 
per  il  Capitolo  Generale , che  celebra- 
re fi  doueua  nel  Conuento  di  Manto- 
ua  nell'Anno  feguente  del  1434.  la- 
feiò  colà  fuo  Vicario  Generale  il  fu- 
detto  M.  F.  Giouanni  fuo  Compagno, 
come  lo  dedb  Generale  notanelRcgi- 
dro  di  qued' Anno  fottoilgiornoa9. 
di  Luglio. 

1 1 In  quedo  medefimo  Anno  lo 
dedo  Gerardo  creò  Viceprocuratore 
Generale  nello  dclfo  Concilio  di  Bali-  M.F.Ante- 
lea  M.  F.  Antonio  da  Recanati  della  Cokm- 
nobile  Famiglia Columbella.  Fùque- 
divn  Teologo  molto  celebre,  & infi- 
gne  in  quelli  tempi,  &vn  Predicatore  „,ilo  fiefo 
molto  famoro,di  cui  con  la  diuina  gra-  ConcHio. 

• tia  hauremo  molto  che  fcriuere  negli 
Anniauenite,  e madime  doppo  la  di 
luiadiintione  al  Vefcouato  di  Siniga- 
glia,  oue  pati  molteperfecutioni  dal 
Signore  di  quella  Citta  perla  fua  Chic- 
fa,  e Clero. 

13  M.F.Francefco  Fiorentino, che 
fù  Collega  di  M.  F.  Giouanni  Marliani 
da  Mibno  nella  Vifita  Generale  di  tut- 
te le  ProuinciqPlt  ramontanc  dell'  Or- 
dine, edendo  tornato  concdoinlta-  i^-F-FrJ. 
lia,  come  habbiamo  più  fopra  in  qued' 
Annomotiuato,  edendo  il  Generale 
padatd  al  Concilio  di  Bafilea,  fu  da.,  jtaUa. 
quello  lafciato  fuo  Vicario  Generale 
in  Italia  per  quel  tempo,  che  il  detto  ‘ 

Rettore  Generale  doueua  iui  dimora- 
re , e nello  dedb  tempo  era  Prouincia- 
le  della  fua  Prouincia  Pifana . Fù  que-  , , > 
do  Francefeo  vn  Religiofo  anch'egli 
molto  dotto , c ne'  publici  maneggi 
della  Religione  molto  dedro,  fagacc, 
c prudente  : c non  fù  queda  la  prima 
volta, 
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volta,  che  fu  Prouinciale  della  iui_, 
Prouincia,  peròche  haueua ottenuto 
' loftclTo  nobile  impiego  negli  Annidi 

Chrifto  I4a4.  e 1415.  di  elfo  fifa  fre- 
(juente  memoria  ne*  Regiftri  della  Re- 
ligione, c Tempre  con  multa  (lima,  c 
lode  di  Tua  pcrTona , 

14  Kitrouiamo  pur  anche  nel  Regi- 
ftroGenerale  dcITOrdine  di  queft’An- 
M.F.Ko-  no>  che  in  quello  tempo  era  Confi- 
iurta  MIj  glicre  del  Rè  di  Francia  M.  F.  Roberto 
Parta.  della  Porta,FranceTe, ReligioTo di  gran 

dottrina , e di  molta  autorità , il  quale 
fi  ritrouò  in  quell*  Anno  nel  Concilio 
di  Baltica  con  gli  altri  noftri  Teologi 
Agoftiniani,eirendoegli  in  detto  tem- 
po Reggente  dello  Studio  del  nollro 
Conucnto  di  Tornai  ; à cui  il  Genera- 
le Torto  il  giorno  a.  di  Agofto  conce- 
de licenza  di  andare  nella  detta  Città 
di  Tornai  per  alcuni  Tuoi  graui  a&ri , 
conconditione  però, che  nello Tpatio 
d' vn  MeTe  doucflc  ritornare  in  Bafi- 
Ica.  Nello  fteftbConcilioritrouaualì 
F. Giorgia  pur  anche  in  quell’  Anno  in  qualità  di 
di  y alUfpf  Teologo  dell'Ordine  nollro  F. Gior- 
• gio  di  V alle^ecioTa,  il  quale  quant  un 

ue  TolTe  Tolamentc  ornato  col  grado 
iBaccillicre,  era  però  molto  (limato 
per  la  Tua  dottrina  da’ Padri  del  Con- 
cilio, li  quali  anche  T honorarono  con 
vna  AmbaTcieria , cornea  Dio  piacen- 
do Tcriuercmo  Torto  l’Anno  14};.  Fù 
anche  mandato  al  detto  Concilio  vn’ 
F.  Ghtian-  altro  infignc  Baccillierc  chiamato  F. 
ni  di  Haf.  Giouannid’HaTpurgh  della  Prouincia 
Tr^  dcllaSucuia,eaclRcno,doppocirere 
' dio  di  dianzi  eletto  Prouinciale_> 

^ ^ della  Tua  Prouincia  nel  Conuento  di 

BriTaco;  e mentre iui  fìritrouaua,  il 
Kcttor  Generale  M.  Gerardo  ordinò 
cosi  ad  elio , come  à M.  P.  Antonio  da 
Reccanati,  che  Tu  poi  VeTcouodiSi- 
nigaglia  , come  habbiamo  detto  più 
E Topra,chedoucncrovnitamente pro- 

limo l^ifori»  curare  l’annullatione  della  Bolla  di 
Martino  V.  che  obligaua  a celebrare 
M lo  lUjja  j^nno  li  Capitoli  Prouinciali;  e 
0"  quello  ordine  giie  lo  diede  Torto  il 

giorno  ottauo:  c poi  lo  deputa  delio 


(leiroMeTe  Tuo  Vicario  Generale  nel 
mentouato  Concilio. 

14  Habbiamo  altresì  dal  mentoua- 
to Regiftro , che  il  B.  Giouanni  Rocco 
da  Pania  elTcndo  (lato  fin  dall’ Anno  gjGia.Rac- 
TcorTo  Tatto  Vifìtatorc  Generale  del  co  da  'pauia 
Conuento  di  Padoua  con  M.  F.  Alci-  Fifitatare,  a 
TandrodaChiozza,  fù  poi  egli  in  oltre  yuarioGt- 
creato  dal  Generale  in  quell’  Anno  ntralt.e  Ri- 
Gouernatore  dello  fteftb  Conuento  tormatort-> 
(con  tal  nome  chiamali  nel  Regiftro) 
ibttoilgiorno24.  di  Giugno:  epochi 
giorni  doppo  fu  dallo  dello  Gerardo 
dichiarato  Vicario  Generale  delme- 
defimo  Moniftero,  e ciò  à 3.  di  Lu- 
glio, con  ordine  cTprelTo,  chednucT- 
le  introdurre  ncIdcttoMoniftcrola., 
pura , & cTatta  Ofteruanza  Regolare.^, 
conforme  la  Tanta  Regola  del  nollro  P. 

S.  Agollino  , c le  Tagrc  Coftitutioni 
dcITOrdine. 

16  Ci  Tomminiftra  poi  di  vantag- 

gio il  Regiftro  della  Religione  di  quell’  Comtntf 
Anno  , la  notitia  d’ alcuni  Conuenti  di  Canamo, 
antichi  di  varie  Prouincic  dellOrdine,  * * 

& anche  la  Fodatione  di  alcuni  pochi; 
primieramente  dunque  lì  fà  mentione 

deili  Conuenti  dì  Cononio  nella  Pro- 
uincia dì  Narhona  ; d’ Ezzich  nell’Vn- 
ghcria  ; di  Romago  nella  Prouincia  di  - • r 
Spagna:  di  quelli  tré  Conuenti,  fuori 
del  nudo  nome,  nulla  li  dice  nel  det- 
to Regiftro. 

17  Si  fù  poi  mentione  più  chiara  del 
Conuento  di  Lippa , Toggerto  già  alla 
Prouincia d’Vngheria  sùicófìnaperò 

della  Boemia  in  dillan/a  di  9.  miglia  da  ^ .. 

Praga,  benché  IO  (limi,  cbe'lìanomi- 
glia  del  PaeTe,  che  fanno45. Italiane,  ca^nuom, 
DiqueftoConuento'era  Priore  vn  cer-  già  dalla  Fra 
to  F.Giacomo  inqueft’Anno,  quale  «iiui'a «fall- 
ii Generale  Gerardo  lotto  il  giorno  28.  gl»ria.at  ho. 
di  Gennaio  deputo  Frclidente,  e Vi-  ” 
cario  del  Capìtolo  deila  Prouincia-.  ’ 
d’Vngticria,  che  doucualì  celebrare 
inqucIT  Anno  del  143  '.  ellèndo  poi  *' 

llatoquefto Moniftero  diftrutto  forfè 
dagli  Eretici  Hulliti.  Fù  poi  dal  Duca 
di  Fridiandìa  Alberto Valdllaino,  di 
cui  era  ConfelTote  M.Nicola  CruTcnio 
Fia- 


CóuntDdtU 
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Fìamingo  ne'noftri  tempi  rifabricato 
in  miglior  forma,  & anche  dotato  di 
foKicienti rendite.  DiqucftdCóuen- 
to  parlàdo  Agoftino  Ardinghelii  Do- 
menicano nel  fuo  bel  Libro  intitolato 
Ctttgemiirata  •vox  T urturit,  dice  in  Aia 
lode  le  feguenti  parole . /«  if/a  nam- 
qut  Btemta , Liffia  ntutm  à Praga  mil- 
liaribas , poHcjuam  à Fritilandi*  Duce 
no»  ut»  C attobtum , atqnc  CoUegium  co»- 
flrttCfum  cft,  cafira  Dei  omnifotcìttis fa- 
ine ala,  vit  in  fateflra  fe  txerietts  eiuf- 
dem  Ordini!  Pro  fcf  orti , in  die  pugna  , 
hoftia,  ó"  belli,  munilitnei  Diaboli  fojt- 
modum  euerieriinl . Olle  poi  aggiunge , 
che  nella  detta  Accademia  di  Lippa  fì 
referoilluftri  degli  Agoftinianiduefa» 
mofi  Soggetti,  Paolo  Conopeo,  e Gio- 
uanni  l^ncoch,  à riguardo  all'antico 
Conuento,  e ncldilcorfo  fatto  di  fo- 
ptaà  riguardo  al  nuouo . 

18  01trclanotitia,checidàilRc- 
giftro  degli  accennati  Conuenti,  vn'al- 
tra  ne  habbiamo  cauata  da  Giouanni 
Nider  Aurore  graue,  c di  Ancera  fe- 
de,d'vn  Conuento  noAro,ntuaroin 
vna  Terra  chiamata  delle  Colombe.^ 
forco  la  Diocefì  di  BaAlca,  la  cui  origi- 
ne non  fi  sài  ben  si  è certo,  che  douc- 
uaelfere  membro  della  Prouincia  della 
Sueuia,edelKeno.  11  l'udetto  Autore 
poi  parla  di  quello  noAro  Conuento 
nel  cap.  i del  lib  3.  della  Aia  Opera 
conoccaAonc  di  riferire  vn  Aupcndo 
Miracolooccorfo  nella  detta  Terra  in 
quell' Anno  14JJ.  per  conAifione  di 
quelli , che  opprimono , & aggrauano 
le  fagre  Religioni  contro  la  forma  dclli 
loro  ApoAolici  Priuilegi:  il  iVliracoIo 
poioccorfofu  iifcgucntc . Haueuala 
Communità  delia  detta  Terra , col  có- 
figliodel  fuo  Conlble , & altri  fuoi  Of- 
ficiali, deliberato  di  cingere  con  nuo- 
ue  Mura  la  loco  Terra , acciò  feruilTcro 
per  vn  fotte  antemurale  alle  Mura  vec- 
chie i e perche  la  ipefa  difabricacosì 
grande  era  per  riulcirc  molto  graue, 
dmifero  la  detta  fpefa  fra  le  Compa- 
gnie degli  Artefici , e vollero,  che  fra 
qucAe  vi  fi  còprédelTcco  ancora  il  Cle- 


to, & i Monifteri  anche  delie  Religioni 
Mendicanti,  che  eranotrè,  cioè  de’ 
Predicatori,  de’  Minori, e degli  Eremi- 
ti noli  ri  diS.  Agollino:  eie  bene  li  Su- 
periori di  quefti  tre  Conuenti  procu- 
rarono di  mo  Arare  alia  detta  Commu- 
nità , e Confoli , che  non  doueuano  ef- 
fere  aggrauati  di  dette  fpefe , perche—» 
ciò  età  contro  i loro  Priuilegi  ApoAo- 
lici , nondimeno  ciò  nulla  valfepcr  ró- 
dere capace  del  giuAo  quella  gente  ru- 
Aica  , & imiilcrcra;  laonde  li  poueri 
Religiofi  fudetti  furono  nccelTicati  di 
concorrereall' accennata  ipefa,  come 
folfero  Aati  fcmplici  Secolari . Mà  ec- 
co, che  non  guari  Aettc  la  DiuinaGiu- 
Aitia  à punite  l'aggrauio  fatto  àfuoi 
Serui;  imperciòchc  non  cositoAofu 
terminata  la  fabrica  delle  nuoue  Mura, 
quando  fubito  con  euidenre  Miracolo 
cadde  rouinofamente  fino  dalle  fonda- 
menta  tutta  quella  parte,  cheera  Aata 
fabricata  alle  fpefe  delti  trefoptamen* 
touati  MoniAeri , rcAando  inqueAa_, 
guifa  molto  mortificata  , e confufa 
quella  indeuota  Terra . 

18  PaAìamo  bora  alle  Fondationi  di 
que' Conuenti,  che  in  qucA' Annofi 
fecero  nella  Religione , c per  procede- 
re con  l' ordine  del  tempo , comincia- 
remo  da  quella  del  Conuentodi  S.  Lu- 
cia diSiracufaCittà  famofa  del  Regno 
di  Sicilia  . Nel  KegiAto  dunque  di 
qucil’AnnoGerardoda  Rimini  Retto- 
re Generale  dell’Ordine  fotto  il  gior- 
no 3.  di  Gennaio  norad’haucrecon- 
ccQalicenzaad  vnccrroF.  Benedetto 
(come  credo  della  detta  Prouincia  di 
Sicilia)  di  potere  edificare  di  nuouo 
vn  Conucntofottoil  titolo  di  S.  Lue  la 
nella  Città  di  Siracufa  . E perche  il 
Generale  non  foggiunge  iui  altra  cofa, 
perciò  non  potiamo  noi  lapere  nè  chi 
foAc qucAoF. Benedetto,  ncdacbili 
foAe  dato  il  Aro,  ò laChiclà  da  potcrui 
fondare  apprclfo  il  Conuento  fudcito, 
c finalmente  le  nella  detta  Citta  , ò 
dentro,  ò fuori  haucAe  poifcdutii  la 
la  noAra  Religione  alcun*  altro  Moni- 
Acro. 

ip  In 
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1 9 la  quell’ Anno  parimente  fìi  fó- 
dato  il  Comietno  di  S.  Cacterina  delia 
nobil  Terra  di  Paula  nella  Prouincia  di 
Calabria , hauendo  donato  alla  Keli- 
gione  la  detta  Chiefa  di  S.Catterina , 
lituata  in  vn  luogo  detto  il  Serronc  di 
Vitale,  vn  certo  Andrea  Greci,  & An- 
tonio di  Paula , li  quali  godeuano  il  lus 
patronato  della  detta  Chiefa.  Come 
poi  folTe  confermata  la  mcntouata  Do- 
natione  dal  Sommo  Pontefice  Euge- 
nio IV.  lo  fcriueremo , fe  così  à Dio 
piaceri,  fottol' Anno  del  1446.  Hog- 
gidi  quello  Moniflcro  è membro  della 
Calabria  Citra  , cfTendo  bora  diuifi  i 
Conuenti  di  tutta  la  Calabria  in  due^ 
Proui  ncie,vna  delle  quali  lì  chiama  Ci- 
teriore, e l’altra  VIreriore,  le  quali  am- 
bidue  fonoben  prouifle  di  molti  Con- 
uenti pet  I ’aggregatione  à quelle  di 
tutti  li  Conuenti  della  Congregatioiic 
gii  fondata  dal  B.  Francefeo  di  Zom- 
pano , la  quale  fi  diuidcua  in  due  Vi- 
cariati . 

20  LafcialTimo  già  fcqtto  fotto  il 
num.i  9.  dell’  Anno  del  Signore  1280. 
nel  nollro  quinto  Tomo , chela  noflra 
Religione  haueua  in  quel  tempo  \rn_« 
Conuento  nella  Città  di  Monteleonc 
nella  Prouincia  della  Calabria  VI terio- 
re,il  quale  caminaua  del  pari  nella  pre- 
cedenza con  quello  de’  PP.Francef- 
cani , li  quali  erano  più  antichi  del  det- 
to Anno  nell'  accennata  Città.  Hot 
come  poi  quelloCònuento  fìtiducef- 
fe  al  nulla,ò  pute  mutaffe  (ito,  certo  è, 
che  nell'Anno  142  3.  come  fcriue l’Er- 
rera , lacobclla  de  Bonfìgnoto  di  Mon- 
teleonc , ifpitato  da  Dio , alla  prefenza 
del  Vefccuodi  Mileto,ccolconfcnfo 
fuo,  donò  alcuni  fuoi  Beni  alli  Frati  A- 
mico  di  Lanzano , e Roberto  di  Tarfìa 
dell’Ordine  di  S.  Agoflino,  & anche 
vna  fua  Cafa  grande , che  haueua  nella 
detta  Terra,ò  Città,  affinché  in  effa  fó- 
daffero  d loro  Moniflcro.  Mi  quefta 
Fondatione,  non  hebbe  alcuno  efteno, 
c fe  l' hebbe,  duròrooltopoco  ,impcr- 
ciòchc  intorno  i quello  tempo,  in  cui 
hou  Icone  la  noflra  penna,  tittouia- 


mo , che  il  Signore  della  detta  Città  > 
che  chiamauafl  Giacomo  Ban , donò 
alla  noflra  Religione  vna  Chiefa  dedi- 
cata allaSantiifima  Annunciationc  di 
Maria  fempre  Vergine,  quale  haueua 
fatta  egli  edificare  vicino  al  Caflcllo  di 
fua  reflidcnza , e quella  Donationc  fù 
fatta  con  l’interuento  di  F.Giouannt 
di  Paula,  di  F.  Giacomo  di  Pelo,  e di 
F.  Giouanni  da  Buccino,  e vi  fi  trouò 
prefente  ilVefcouo  di  Mileto,  che.^ 
la  detta  Donatione  confirmò  per  qua  • 
tofpettaua  alla  fua  Epifcopalc  autori- 
tà , & in  quello  fleffo  Anno  1433.  il 
tutto  fu  confirmato  con  maggior  fo- 
lenniti  con  vna  fua  Bolla  da  Eugenio 
IV.  lui  poi  fu  fondato  il  Conuento, 
che  hoggidi  tuttauia  dalla  Religione 
fipolficde.  Glièpcròncceirario,che 
li  nollri  Padri  perfcucran'ero  fempre^ 
ne’ tempi  andati  nel  Conuento  antico, 
perche  altrimentc  nò  potrebbero  bog- 
gidigodere l’antico poffelTo  dellaloro 
precedenza,  eguale  a quello  de'Fran- 
cefeani . 

21  Feceinquefl’ Anno  acquinola 
Religione  altresì  d*  vn  diuotiifimo  San- 
tuario nella  Prouincia  della  Marca_> 

Treuigiana , e precifamente  nel  Terrì- 
torio,eDiocefidiPadoua;  equellofu  Fonditìont 
il  Vcn.  Moniflcro,  c Chiefa  di  Monte 
Ottone,  nella  quale  li  riuerifee,  & ado-  ' 
ravnamiracolofilfimalmaginc  della.,  ‘J,' 
gran  Madre  di  Dio  , la  quale  è in  fom-  Of, 

ma  vencrationeapprelTo  tutti  i Popoli  tnt  neiu^ 
di  quelle  parti.  Che  poi  la  Religione  MarctTri- 
facelTe  acquino  di  quel  fanto  L^ogo  in  . 

quefio  tempo,  cfprclTamente  fi  caua 
dal  Regifiro  di  quefi’ Anno,  in  cui  il 
Rettore  Generale  M.  Gerardo  da  Ri- 
mini Bando  in  Padona , notò  nel  detto 
RegiBro  fotto  il  giorno  4.  di  Nouem- 
bre  d’ hauerc  accettato , per  quanto  ad 
efio  fpettaua , il  luogo  di  Santa  Maria 
di  Monte  Ottone  della  Diocefi  di  Pa- 
doua  ; tanto  più  che  haueua  intefo  per 
veridica  relatione,  che  il  Sommo  Pon- 
I tefice  ,con  oracolo  di  viua  voce,  haue- 
ua dichiarato,  cbevoleua,  che  il  det- 
to luogo  fi  dafic  alla  Religione  nofira; 

eoo- 
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commettendo  al  Prouinciak  delli^ 
Marca  T reuigiana , che,  doppo  haueic 
impetrate  le  Bolle  nccelfarie,  poflfa  en- 
trare in  poITclTo  dell’  accennato  luogo, 
cprouederlodiCapo,  e di  Famiglia^ 

, conforme  il  beneplacito  del  nobile  Ca- 
uaglicre  Sig.  Lodouico  Buzaccarini , e 
degli  altri  foprallanti  alla  fabrica  kl 
detto  luogo , con  conditionc  però, che 
iuì  ilprarichi  roiTcruanza Regolare. 
Mà  diamo  quiui  per  fodisfatione  de' 
Lettori  le  parole  prccife  del  fudetto 
RegiRro.  Acccf>t4UÌmut,^HdHtiim  in  nt- 
tis  efly  tocnm  S.M*rin  Mtniis  Orleni 
ttdtttn»  Diétcejìs  ,fiHitenta  vtridtcM 
rtUtiene  Stnlfifftmum  D.N  pT<fttum 
leinm  vece  vine  nsfirn  Religioni  cenctf- 
fifie  j commutentes  Preuincie/i  fitrehin 
T *rui/ìn*,  cjmid,  impetrutis  BuUis,pof- 
fit  inirerc  10  poffejftonem  dilli  loci,  etqne 
de  ftmilis  frentdere  qno  *d  cdfnt , dr 
membro  tuxta  fUeitum  mililii  inclytt 
D.  Ludouiei  de  Biizochtrinit , à-  oliorù 
fnper  ftbric*  dilli  loci  depnuternm  , 
ilj  umen  , quid  ibidem  vigeot  Obfer- 
nantU  regHltrit . Mà  perche  la  Fon- 
datione  klla  detta  Chiefa  fu  origina- 
ta da  vngrandidimo Miracolo,  che_> 
fuccelTe  nel  detto  luogo  cinque  Anni 
prima,  e dall'inuentionc  altresì  della 
fopramcntouara  Imagine  , perciò  Ri- 
miamo necclTario  di  dar  quiui  vnfuc- 
cinto  raguaglio , cosi  dell'  vno , come 
dell'altra. 

sa  Due  Autori  molto  grani  fi  fono 
iìngolarizzati  nel  riferire  l'origine  di 
oucRa^hiefa , e Ganuento  cagionata 
dal  miracolo, & inuentione  fopradetta; 

Jmntine  ^ <lueRi  fono  Rari  Bernardino  Scardco- 
della b'’iner.  ni,  c Giacomo FilippoTomafini  Vef- 
Imaiitu  di  couodiCittànuoua  inlRria:  mà  pee- 
S.  Maia  di  che  il  Scatdeoni  è molto  diminuto  nel 
Monte  Or-  fuo racconto,  e lalcia molte  cofefìn- 
tene,  golari,  per  tanto  ci  appigliaremoalla 
telatione  del  VefcouoTomafìni,sì  per 
effere  vn  Prelato  molto  qualificato,  e 
si  anche  per  elTere  affai  più  copiofo 
dello  Scardeoni  ; il  che  facellimo  pure 
nella  fuccinta  telatione , che  dallimo 
diqucliaSaùMlmagioc  nelle  noRie.,» 


Centurie,  quando à quella  dedicaffi* 
morvltima  delle  fudetteCentutie^ 
nell'  Anno  del  Signore  1647.  Gli  è 
certiflimo  (dice  ildetto  Autore)  che 
nell  Anno  1418  rìtrouandofi  la  Città 
diPadoua  grauementc  trauaghatada 
vnagranPeRe,  Iddio  per  fua  infinita 
bontà  la  volle  per  mezo  della  fua  dilet- 
tiilima  Genitrice  con  vn  modo  molto 
marauigliofo,  liberare  ; U fatto  dunque 
in  qucRa  guila  pafsò . Ritrouauafi  fo- 
prafatto  da  vna  molto  moIcRa  infer- 
mità vn  ccrt'  huomo  d' arme  per  nome 
Pietro  Falco , il  quale , come  haueffe 
fpcrimcntato , che  i temedj  applicati 
da  Medici  al  fuo  male , nulla,  ò almeno 
poco  giouatogiihaucuano,  fi  nfolfe 
di  andate  à certi  Bagni,  poco  da  Pado- 
ua  lontani , chiamati  i t^gni  di  Monte 
Ottone,  & elTcndofi  vngiornofràgli 
altri  fatto  portare  dentro  d’vn  Bofi 
chetto  nella  faida  dello  RclTo  Monte_> 
per  entrare  in  vn  poco  di  acqua  tepida, 
c quali  come  di  latte  bianca  ; aueone , 
che  nello  Reffo  tempo,  eh’  egli  Raua  in 
procinto  per  entrare  nel  detto  Bagno , 
gliapparuela  Regina  de  Geli  veRita_> 
con  vna  VeRe  affai  più  luminofa  del 
Sole  , la qualelidifrc,cheentrafre pu- 
re allegramente  nel  Bagno  , peròche 
l'ubito  hauerebbe  riceuuta  la  faniti  i 
e che  poi  cercaffe  nel  fondo  del  Bagno, 
che  hauerebbe  ritrouato  vn  Quadret- 
to con  la  fua  Imagine  dipinta  tutto  di 
lalfi  coperto , lo  cauaflc  di  quel  luogo, 
epalcfaireàciafchcduno  vn  così  gran 
Miracolo,  infieme  con  la  riceuuta fa- 
nità  : diffegli  in  oltre  effer  la  Protettri- 
ce di  quel  luogo , e voler  effere  Tempre 
per  l'auenire  ( aggiunfc  ,che  voleua  ef- 
icre  in  quel  medemo  luogo  riuerìta  ,& 
honorata,eche  voleua  effer  feruita  da’ 
Religiofi  Eremitani  del  gran  P.  S.  Ago- 
Rìnoi  che  chiunque^  qclla Santa  Ima- 
gi ne  ricorfofulfc,  hauerebbe  ottenu- 
ta ogni  qualunque  gratìa . e che  fareb- 
be ten  toflo  ceffata  la  prefente  PeRi- 
lenza  ; ed  acciò  creduto  gli  foffe , por- 
taffefecoàPadoua  duellami,  vno  di 
Oliuo , e l’ altro  di  Quercia , pofciache 

in 
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in  quello  fi  figuraua  la  pace , che  ella 
ottenuta  haueua  da  Dio  per  il  Popolo 
Padouano  i e per  quello  fignificauafi 
la  perpetua  cullodia  che  ella  tener 
voleua  di  quel  fagro  luogo  ; e perche 
maggior  credito  predatogli  fbfTe,quà- 
do  cinto  fi  fodc  il  capo  con  il  Ramo  di 
Oliuo  , fubito  inaridito  fi  farebbe^; 
mà  quando  con  il  medefimo  fi  fodc 
cinto  il  ventre  , fubito  fi  farebbe  rin- 
uerdito  ; e che  per  lo  contrario , quan- 
do fi  farebbe  cinto  c6  il  Ramo  di  Quer- 
cia le  reni , farebbefi  feccato , ma  cin- 
toli poi  il  capo , farebbe  ritornato  bel- 
lo, e verdeggiante  come  prima;  il  che 
detto  difparue  . Hauendo  dunque  il 
buon  Pietro  tutto  ciò  efeguito,  non_> 
cosi  todo  fu  entrato  nel  Ragno  ,che  ri- 
lanato  fi  lenti  con  grande  allegrezza: 
edendo  poi  nel fonJodi quello,  ritro- 
uò  ben  todo  l’accennato  Quadretto, 
nel  quale  vidde  vna  bellidima  Imagine 
della  B.  Vergine  eoi  fuo  Bambino in_> 
braccio  dai  dedro  lato  con  li  SS.  Chri- 
fioforo  , Si  Antonio  d'aml>e  le  parti 
adidenti  ; perlo  che  cauatala  fuori  del 
Bagno  iniieme  con  i falfi  di  marmo,che 
la  copriuano  , con  grandilfima  diuo- 
tioncla  fi  pofead  adorare  infiemecon 
i fuoi  Seruitori  ; màcomemvnidante 
fidiuolgalfc  per  tutti  quei  contorni  la 
fama  di  vn  cosi  Itupendo  Miracolo , vi 
concorfe  per  tanto  vn  grandilfimo 
numero  di  periòne  diuotc  , e fra  gli 
altri  vn  nobile  Cittadino!  Padouano 
per  nome  Lodouico  Buzzaccarini , il 
quale  in  Villa  daua  ritirato  percau- 
fa  della  Pelle . Padatofene  dunque^ 
il  buon  Pietro  Talco  inficme  col  Buz> 
zaccarini  à Padoua , e raccontato  tut- 
to il  miracolofo  fuccedo  a Superiori, 
cosi  fpitituali,  come  temporali,  e fatta 
refpeticnza  conforme  la  commiflione 
di  Maria  de*  due  Rami  d'Oliuo,  edi 
Quercia  con  gran  dupore  di  tutti;  al- 
la perfine  fu  determinato,  che  in  quel 
luogo  fi  faeede  vn*  Oratorio  , entro 
del  quale  fi  douclfe  riporre  con  ogni 
fulennita  la  facratiliima  Imagine  della 
B.  Vergine , la  quale  in  quello  mentre 


haueuano  attaccata  ad  vn’  altilfimo 
Fradino , facendoli  la  guardia , così  di 
giorno,  come  di  notte  ; operando  iu 
tanto  vna  innumerabilc  ferie  di  gra- 
tie  miracolofe,cbe  troppo  lungo  farei, 
fe  vna  parte,  benché  minima,di  quelle 

10  voledi,quanrunque  di  leggien,  toc- 
care . Poco  apprelfo,  mentre  già  fi  fa- 
bricaua  l’acccnnaroOratorio,  leuaro- 
no  dal  fudetto  Fradino  la  (agra  Imagi- 
ne, e la  pofero  in  vna  Capcllctta  di  le- 
gno, che  vicino  al  Bagno  haueuano, 
per  maggior  decenza,  predamente^ 
comjwda  ; <&  è da  notarli , che  quel 
Fraluno  li  confcrua  ancor  bello  , c 
vcrdeggiantc,e  li  chiama  fino  al  gior- 
no d'hoggi  P Albert  delU  Mtdtmna. 
Tirata,  che  fu  la  fabrica  dell’  Oratorio 
à qualche  pcrfcttionc , vi  fu  trafporta- 
talafagratidlina  Imagine, c collocata 
nell’Altare  Maggiore  di  quello:  ouc 
cominciò  di  nuouo  à fare  tanti , e così 
dupcndi  Miracoli , che  vi  corrcuano  à 
fquadtc,  dcàturmcnumcrofc  da  tut- 
te le  parti  dell’ Italia  non  folo,  mudi 
tutta  la  Chridianita  le  genti  diuotc, 
c bifognolc  ; e perche  vi  era  necedaria 
l’adidcnza  d’alquanti  Minidri di  Dio, 

11  quali  feruiflcro  alla  di  lui  gran  Ma- 
dre, & inficmcodìciadcro  laCbiefa , 
che  già  dcdinata  haueua  di  fare  molto 
magnifica  il  Popolo  Padouano , & af- 
coltarc  potedero  le  confedioni  de’  Po- 
poli diuoti , che  veniuano  in  si  gran 
numero  à riuerirc  la  gran  Madre  di 
Dio  ; radunatili  per  tanto  in  publico 
Configlio  i Signori  Padouani,  c podo- 
fi  da  cift  vn  cosi  importante  negotio 
in  confulta , determinarono  finalmcn» 
te  di  mandare  alla  cura  di  quel  beato 
Luogo  i Padri  Agodiniani,  li  quali  in 
quel  tempo  viucuano  cógrand’efem- 
pio,e  fama  di  non  volgare  bontà:  due 
dunque  de’ piu  venerabili,  & infigni 
ne  furono  mandati  alla  cudodia  della 
B-V.di  MONTE  ORTONE;  l’vno 
.le’ quali  cbiamauafi  il  P.F.LuigiSa- 
uonarola  Padouano, e l’altro  F. Angelo 
da  Camerino.  Fin  qui  atriual’ Fililo- 
fico  racconto  del  Vcfcouo  Tomafini  y 

quanto 


Eugenio 
IV.  adijia’ 
^4  de'  Prin- 
cipi 

ni  torna  a 
leali  lare  tl 
Concaio  dt 
Baftlea  • 


Gran  tra^ 
dimenta  de* 
Bomani 
tro  il  fudet 
to  Eontefi 
cc. 


548  Secoli  Agodiniani . 

AnnidiChrìfto  Del  Secolo  Vndecimo  Della  Religiont 
14}  j.  80.  1047* 


quanto  aircfTcntialc  della  miracolofa  | 
lnucntionc,c  della  Fondatione  di  que- 
Ho  venerabile  Moniftero  di  Monte.^ 
Ottone . Come  poi  in  progrdTo  di  po- 
chi Anni  in  quello  Conueoto  folTe 


iflituita  vna  nuouaCongregacioncdi 
Olferuanza , ci  riferbiamo  di  IcriueilOi 
cosi  piacendo  alla  Oiuina  Bontà,  fotto 
l’Anno  del  Signore  1436.  E qui  ter- 
minaremoilprefente  Anno  1433- 


AnnidiChrìfto  Del  Secolo  Vndecimo  Della  Religione 

1434*  Si*  1043* 


I Vgenio  IV.  Sommo  Fon- 

tdìce  , confiderando 
molto  attentamente  , 

FÌ0i^  che  le  diirenlìoni,  e le 
contefe,  che  paifanano  fràefl'o,  & il 
Concilio  di  Baftlea  erano  fcandalofe 
al  Popolo  Ciuhliano  , e temendo  di 
vantaggio  , che  ben  prello  non  dege- 
neralleto  in  vn  pelTimoScil'ma, 'deli- 
berò di  tolerare  il  detto  Concilio,  c 
lafciare,che  profcguilTe  auanri  ; tanto 
piu  , che  giornalmente  glie  n' erano 
fitte  illanze  grandi  quali  da  tutti  i 
Principi  delia  Chrillianitàic  cosi  quel- 
lo, cheeragiàdiuenuto  vn  Concilia- 
bolo , tornò  di  nuouoin  quell’  Anno 
ad  elTcre  Concilio  vero  ; e lo  ftcITo  Pó- 
tehee  per  darli  maggiore  autorità,  e 
calore , fende  à tutti  i Principi , el’or- 
tandoii  à mandare  ai  detto  Concilio  li 
Vefeoui  delli  loro  Regni, e Domini),  & 
i Tuoi  Oratori  altiesi . U Kainaldi , lo 
Spondano,& altri. 

1 Li  Romani  fra  tanto, che  arden- 
temente afpirauano  alla  ricuperatione 
della  loro  amica  libertà , & alla  reinte- 
granone  del  loroScnaro,  tramarono 
in  quello  tempo  v.n  gran  tradimento 
al  Sommo  Pontefice  fudetto:  e fu  di 
alfcdiarloimprouilàmente  nel  Palazzo 
de’ Santi  Apolloli,  in  cui  haueuaba- 
bitato  Martino  V.  c corlé  fama  certa , 
che  lo  V oleifero  dare  nelle  mani  di  Fi- 
lippo Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano . 
Eugenio  intanto  vedendoli  in  quella 
COSI  brutta  guifa  tradito , com’  era  vn 
Principe  di  gran  cuore,  punto  d’ani- 
mo non  li  perfe  i anziché  vellitolì  al- 
l’imptouilo  coDvo*Habito  da  Frate, 


deliramente  fe  ne  vfeì  dal  detto  Palaz- 
zo , & entrato  in  vna  picciola  Barchet- 
ta, fi  fece  portare  con  gran  celerità  al 
Porto  Romano,  ouc  ritrouata  vna  Ga- 
lera, e fopra  falitcui , fecefi  à Pifa  con- 
durre , e d’indi  fi  portò  ben  tolloà  Fi- 
renze; ouefù  con  incredibile  pompa, 
efolennità  riccuuto,  come  ben  con- 
ueniua  allaMacdà  di  vn  tanto  Ponte- 
lice.  Li  Romani  poi  per  vna  così  infa- 
me Iceletagine , furono  ben  rollo  dalla 
diuina  mano  con  tante  calamità , dif- 
grarie,  e rouinecafligati , che  ben  in 
qualche  parte  pagarono  il  fio  del  loro 
diabolico  facrilegio  ; fe  bene  poi  il  pio, 
e manl'ueto  Pontefice  poco  apprelfo 
à tutti  perdonò  , e li  fece  fcioglicrr_^ 
dalle  Cenfure,  nelle  quali  erano  incor- 
fi.  Cosi  li  fopradetti  AnnaliAicon  la 
corrente  degli  altri  Hillorici . 

3 Già  nell’  Anno  feorfo  lafcialTimo 
fcritto , che  il  detto  Generale  dell’Or- 
dine, M.Gcrardo  da  Rimini,  lafciò  fuo 
Vicario  Generale  nel  Concilio  di  Bali- 
lea  nel  Mele  di  Luglio  M.  Giouanni 
Marliano  da  Milano,  fuo  Socio,e  Com- 
pagno ; douendo  egli  venire  in  Italia  à 
preparare  le  cofe  nccelfarie  per  il  Capi- 
tolo Generale,  che  celebrare  fidoue- 
ua  in  quell’  Anno  del  1434.  nella  Cit- 
tà di  Mantoua . ElTendo  dunque  arri- 
uato  il  tempo  prelifso  in  cui  far  fi  do- 
ueua  quella  gran  funtione  , fi  portò 
nella  detta  Città,  e nel  giorno  i;.  di 
Maggio  fu  da  quell’  intiero  Capitolo 
acclamato  ,&  eletto  convniuerfale^ 
contento , & applaufo  generale  di  tut- 
ta la  Religione  AgoAiniana  ; quale  poi 
profeguiàgouetoare  pei  altri  9.  Anni 
con 
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con  tanto  vtile , e profitto  di  quella^ , 
che  la  mia  penna  non  fi  conolce  vale- 
uoleà poterlo  fpiegare.  Il  Panfilo,  il 
Crufenio  , l' Errerà,  c tutti  gli  altri 
Scrittori  dell’Ordine . 

4 Non  habbiamo  potuto  ritrouare 
ne’  Regiftri  dell’  Ordine , c negl’  Hiflo- 
rici  noftri.fuoriche  due  foli  Vefcoui  di 
noflra  Rebgione  creati  in  quefl’Anno  : 
vno  fìl  vn  certo  M.  Alfonfo  da  Toledo 
della  Proui ncia  di  Spagna,  il  quale  grà' 
demente  fiori  in  qualità  di  Maeflro , e 
di  Dottore  nella  Vniuerfità  diMom* 
pcllieri  nella  Narbona , e fù  poi  creato 
Vcfcouoj  mà  nel  Regiflro  nonfirpie* 
ga  di  qual  Città  Vefeouo  ei  folTc;  folo 
è certo,  cheelTendo  morto  nel  1439. 
lafciò  alcuni  Beni  al  CóuentodiMom- 
pellieri  , nel  quale  baueua  per  lungo 
tempo  dimorato,  & al  quale fors’an- 
che  etafi  affigliato.  L’altro  poi  fù  vn 
certo  Religiofo  chiamato  F,  ÀI uaro , il 
quale  fu  creatoanch’egli  in  quell’  An- 
no Vefeouo  di  Vallifabra  m ftrtihees 
InfieltltHm:  di  qual  Nationepoi,  edi 
qual  Patria  fofle  quefio  F.  Aluaro,  non 
fi  erprime  negli  Atti  Confilloriali , ne’ 
quali  altro  non  fi  legge , che  il  folo  no- 
me , & Ordine , che  profèfsò . 

; In  quello  tempo  era  Capellano 
del  Sommo  Pontefice  Eugenio  I V.  per 
tellimonio  del  Regillro  di  quelTAnno, 
M.F.  Giacomo  da  Venetia,  la  cui  Fa- 
miglia non  fi  fpiega  nel  detto  Regillro. 
Fù  fpedito  altresì  in  quell’ Anno  da_> 
Odoardo  Rè  di  Porti^allo  al  Concilio 
di  Bafilea  M.  F.  Giouanni  di  S.  Toma- 
fo  della  detta  Prouincia , c Regno,  in 
qualitàdifuo  Teologo,  oue  ancora-# 
più  d ’ vna  volta  orò  con  fommo  ap- 
plaufo  de’ PP.  del  Concilio;  cosi  rÌK- 
tifee  M.  Antonio  della  Purificatione 
nel  fuo  Teatro  Trionfale  di  Portogal- 
lo nel  Choro  6.  e 7.  Era  parimente.^ 
ConfelTore  di  Leonora  Regina  di  Fran- 
cia Maellro  Giouanni  Schreybeerch , 
òSctircybcrgio  daLouanio  differente 
da  vn’aittoGiouanniSterbeche  figlio 
dello  fielToCouento:  cosi  fcriue  Gio. 
fiactilla  Qrauiajo  HilloticoFiamingo 


banza . Quello  M.  Giouanni  poi , per 
quanto  io  mi  auifo  èquell’illelTo,  che 
concorfe  qui  in  Bologna  colB.  Ago- 
llino  Romano  alla  pubiica  Lettura  del- 
la fagra  Teologia , come  habbiamo  più 
fopra  fcritto  in  quello  Tomo  ifleffo. 

6 Ci  fomminillrano  ancora  li  Regi-  P.  Antmlt 

Uri  dell’Ordine  la  notitia  di  due  altri  Megmii 
Sogetti  molto  qualificati , l’vno  de’  GapeUmo 
quali  , che  chiamauafi  Antonio  Ma-  1'*  * 

gauti , godcua  il  nobii  Pollo  di  Capei-  * 
lano  Regio  del  Rè  di  Sicilia  : non  cipri- 

mono  però  li  fudetti  Regillti  fé  cote- 
fio  F.  Antonio  folTenationalcdcir ac- 
cennato Regno  di  Sicilia,ò  pure  fc  d'al- 
tra Prouincia  dell’ Italia, òd’ altro  Re-  Eihen» 

gno.  L’ altro  Sogetto  poi  molto  qua-  a'  sìfonit 
lificato , di  cui  ci  da  notitia  il  Regillro  Cm/V/liirr 
dcirOrdineinquell’Anno,èvnFrate  dilU  Dt- 
Egberto  della  Prouincia  di  SalTonia_# , 
non  fi  si  poi  di  qualConucnto  tìglio, 
il qualegodcua  anch’egli  l’honore  di 
Confellore  ordinario  della  Duchclfa 
diBauiera.  , 

7 Fù  altresì  creato  in  quell’ Anno 
dal  Generale  Gerardo  da  Rimini  Pro-  tr 
curatorcGenerale  di  tutto  l’Ordine  il 
famofo  Maellro  F.  Antonio  de  Nomis  Fiotenum 
Cittadino  di  Marcialla  nella  Tofeana,  errati)  Pro- 
e figlio  del  Conuento  di  S.  Spirito  di  curatore  Ck 
Firenze  ,.dicui  più  fopra  fottol’  Anno  turale  di  tut 
1419.  conlafcorta  ai  F.  Michele  Po-;  *“^*^*’’*' 
ciantioSeruita,  habbiamo  fcritto  ef- 

fere  flato  più  volte  mandato  dalla  Re- 
publica  Fiorentina  Legato  ,&Or3totc 
ad  alcuni  Sommi  Pontefici , & anche  à 
varj  Potentati  del  Secolo.  Di  quello 
infigne  Soggetto  tornaremoàfauclla- 
re  col  volere  diuinofotto  1'  Anno  del 
1438.  come  anche prometteffimo  di 
fiirencll’accennato  Anno  1419.  cciò 
cnnoccafionc  della  Aia  morte , che..» 
fucccllc,nel  detto  Anno  1438. 

8 Nel  principio  di  quell’  Anno, 
cioèà  i5.diFcbraio  nota  il  Generale 
Gerardo  nel  Aio  Regi  Uro  d’ haucrc  dc- 
putatofuoVicarioGcncrale  nclCon- 
cilib  di  Bafilea  in  fua  aflenza , F.  Gio* 
uanoi  d’ Hafpurg , c datoli  altresì  l’ io. 

lii  cum. 
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F.  GionSm  cumbenza  di  Procuratore  Geoeralc.^ 
Hafpurg  deli'  Ordine  nello  ftelTo  Concilio.  £ 
treatol'ica-  mentre  lo  deputa,  e crea  Aio  Vicario 
V”  Generale , dice  que Ae  formali  parole  : 

TedecHÌits*ff*^ilitAttfàtmtii,  virttt- 
cilif  di  Sa-  ''  j • / 

piiidalGf  > éCfr»Jcnli*  , Img*  Hos  txpt- 

ntrol*  (B_,  TitnùtfUnifsimt  in/trmamit  tCTitm»! 
fut affida,  n^ram  FicarinmiitfradiCle  CeaciUt 
tota  tempart  tjna  nas  ahftnttt  crima! , 
&c.  Et  iui  anche  fatto  li  4.  di  Gen- 
naio teAilìea  d’ hauere  incorporato  lo 
ftelTo  Giouanni  al  Conuento  di  Co- 
ftanza , c d' liaucrli  allegnata  la  Came- 
ra di  Rodolfo  Conte:  chi  poi  folTc  que- 
Ao Rodolfo,  non  lo  dichiara  ilGcne- 
rale  nel  detto  RegiAro . 

9 Oltre  li  Sogetti  de’ quali  habbia- 
mo  fitto  memoria  , così  negli  Anni 
fcotfi , come  in  queAo , li  quali  iotcr- 
uennero  nel  Concìlio  di  Rahlca,  due 
**tri  ne  habbiamo  da  produrle  in_i 
da  Cremo-  qucA’  Anno  del  1434*  e qucAi  fono 
paiO-Eitri-  M.  Nicola,  chiamato  anche  col  nome 
co  Zolrer  di  jj  fqjcolino,  forfè  per  cAcre  Aato  di 
Soffiata  ia-  fiatura , il  quale  allo  fcriuerc 

<Z™C*o»rfio  del  noAro  Giacomo  Filippo  da  Bcrga- 
iìBafiUa.  ®o»  fù  vn  Teologo  molto  infigne,  c 
compofe  alcune  Opere  j e viene  anche 
molto  nominato  con  fommo  honore  in 
varj  luoghi  de’  RcgiAri  Generali  della 
Rcligionci  maifime  fottoil  Generalato 
delB.  AgoAino  Romano,  e di  Gerar- 
do da  Rimini.  Illccondo  fù  M. Enri- 
co Zoltcr  gran  propagatore  dell’O  Act- 
uanza  Regolare  nella  fui  Ptouincia  di 
SaAoma,  di  cui  habbiamo  fatta  mcn- 
tione  più  fopra  con  la  douuta  lode_j . 
Che  poi  quelli  due  Teologi  intcrue- 
niAcro  anch’  cflì  nell’  accennato  Con- 
cìlio di  BaAlca  , lo  ferine  Girolamo 
Romano  nella  fua  HiAoria  AgoAinia- 
namanoferìtta;  oue  anche  dice  ■ che 
vi  fi  ritrouarono  ancora  con  que  Ai  M. 
Alberto  da  Pauia,  e M.Giorgio  di  Val- 
Icfpcciofai  la  qual  cofa  habbiamo  noi 
aittcsi  più  fopra  dimoAtato  col  Acuto 


teAimonio  de’  RegiAti  Generali  del- 
l’Ordine. 

10  E già  che  habbiamo  così  di  paf- 
faggio  tornato  à fauellarc  del  Vcn.  Scr- 

uo  di  Dio  M.F.Enrico  Zoltct,fà  di  me-  LoPtffo  Era 
Aieti,chequiuìfoggiungiamo  vngrà-  rica  Zaltar 
de  honore , che  il  Generale  M.  Gcrat-  creato  Fica- 
do  fece  in  queAo  iAeAo  Anno  al  fu- 
detto  Ven.  Religiofo;  e Ai,  che  ritto- 
uandoA  già  il  Generale  fudettopre-  \ 

fentc  nel  Concìlio  di  BaAlea , ad  iAan- 
za  del  Card.  Legato  della  Germania , Proataciaii 
e della  Città  di  Norimberga,  creò  il  Baaiera  , « 
detto  Zoltcr  Vicario  Generale  dell’ac-  ferebt. 
cennatoCóuento  di  Norimberga , e di 
tutta  laProuincia  diBauiera  ad  effet- 
to, che  COSI  nel  mcntouatoConuento,, 
come  in  tutti  gli  altri  della  fudetta.., 
ProuìnciaintroduccAc,  e AabilìAe  la 
pura,  & efatta  OAcruanza  Regolare: 
le  parole  poi  edentialì , con  le  quali  il 
Generale  concede  queAa  nobile  Di- 
gnità all’ accennato  Zolter,  fono  k-r 
leguenti . Te  de  anasfidtfàe  caafiiem» 
tea  flcne  tanpdimas  ^facimaj  iaHi' 

taimas  Ficartam  naflram  in  tffa  Cam- 
ucata  najlra  Narembergemfi,  ac  tata  Pra- 
aJacia  Baaaria  : Dalam  Bajìtea  , ère. 

Amaa  Damimi  I434. 

11  Venne  in  queA’ Anno  à morte 

nella  Città,  e Conuento  dì  CaAmiria  P-GKuaioa 
quel  F.  Giouanni,  il  quale  effendo  già 
(tato  Abbate  di  Caluomonte  in  Polo- 
aia  nell’Ordine  di  S.  Benedetto , che  , Frau 
profeffato  haueua  i pafsò  poi  all’ Ordì-  tulhret  mao- 
ne  noAro , come  habbiamo  fcritto  fot-  r« . 
to  l’Anno  1422.  & in  queA’ Anno  ef- 
fendo paffato , come  habbiamo  detto 
di  fopra,  fra  Morti,  com’era  Aato  va 
Religiofo  di  gran  qualità , Aj  fcppclli- 
to  in  vn  Sepolcro  particolare  nella  Ca- 
pella  di  S.  Dorotea , effendo  egli  Prio- 
re di  quel  Conuento  i e nella  LapidsL.. 
del  Sepolcro  vi  A legge  incifo  queAo 
Epitaffio. 


SuoBfiteff- 

Jo, 


4mmi  Dameiai  1434.  abft  Femtr.  Pater 
/aaaaet,  Aibas  de  CaJaaaaaale, 
triar  bmimt  Ctmmeatut , 
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I » E già  che  habbiamo  quiui  fetta 
memoria  d’vn  Religiofo  Bencdicctno 
palfeto  all’ Ordine  iioftro , ci  torna  in 
tcconcio  di  far  qui  parimente  men- 
F.  Giouiiii  tione  di  vn  Frate  noftropaflTato  all’ Or- 
diToUnti-  dine Benedittino:  fù  poi  quelli  vnF. 
m fi  fi  Be-  Giouanni  da  Tolentino,  il  quale  eflen- 
aUUPria-  Capellano  dtS,  Nicola  nel  fuo 

rr^  jibij-  Conuento , li  venne  voglia  di  paflare 
ii,contidt  il  *11’ Ordine  del  gloriofo  Patriarca  S.Bc- 
Cnerale^  ncdetto  , & hcbbc  nei  detto  Ordine 
>»  Frate  molto  propitia  la  forte  i impcrciòcbe , 
la  doue  nell' Ordine  noBro  nonlìsàfc 
mai  hauelTe  alcuna  Dignità,  non  così 
torto  poi  bebbe  fatto  palTaggia  all’  Oi- 
dine  ludetto,  che  quali  fubito  fù  crea- 
to Priore, c poi  anche  Abbate  di  S.Ni- 
colòdi  Verzìano  nella  Diocefì  di  Bre- 
feia . Hor  mentre  era  Priore  del  detto 
Monirtero,  come  nonlipoteua  feor- 
date  della  Tua  prima  Religione , nella-, 
quale  era  rtatoper  tanti  Anni  nutrito , 
ccrefeiuto,  fupplicò  il  Generale  Ge- 
rardo, che  ben  conofeereiodoueua, 
che  li  volelTc  degnare  di  concederli  vn 
Frate  dell' Ordine  nortro,  acciòcbe  lo 
potelfe  tenere  in  fua  compagnia,  e con 
ia  villa , c conuerlàtione  di  quello,  po- 
telTe  confolarli  per  il  Jil'piaccre,  che 
fori!  haueuad’hauere  abbandonatala 
^ nortra  Religione . E ia  rtelTa  gratia  li  ! 

I,  concclTc  ancora  doppo  che  fu  creato 

• Abbate  dello  rtelTo  Monirtero.  Sen- 

M riamo  le  parole  con  le  quali  il  Genera- 

» le  li  concede  la  gratia  fopradetta.  De- 

Jimus  lictieuam  D letmnt  dt  T eie  mitili, 
y«r  fui!  mhls  Frmter  Ordtmis  meflri , & 
Cafellamus  S.  NueUi  de  Telemtime,  mmme 
tnitm  Prieri  s,  tticeUi  Srixiemfit  Dit- 
ti fit  > ijmed  vmmm  ex  Fra/riirns  meffrii 
feemm  reumtrt  fejfit . 

13  Hiuendo  il  Generale  creato  Vi- 
cario Generale  nel  Conuento  di  No- 
F-OftutaUo  rìmberga,  e di  tutta  la  Prouincia  di 
il  M.F.Enrico  Zolter,  come  hab- 

F Fnrieà  Ictirto  più  fopra  in  quell’ Anno, 

zittir  nella  3 line ,che  rifortnalfc il  dettoCon jcn- 
Bxfarma iti  to,c Prouiuciai c cnnofcendo,che da 
laPraumcié  per  fe  Iblo  con  gran  diUicolta  haue- 
ii  Bamera . rcbbc  potuto  ciò  clcquitc  coo  perfct- 1 


tione , fi  compiacque  di  darli  per  Col- 
lega vn’  altro  gran  Scruo  di  Dio , di 
già  habbiamo altrouc parlato,  cioèF. 
OfuualdoRcynleimi  e ciò  nota  il  Ce-  M.Gtena»^ 
nerale  Torto  il  giorno  j.  diNouembre  m Marnane 
in  quell’  Anno  , Coititui  altresì  fuo  Milane 
Vicario  Generale  fopra  tutte  le  Pro- 
uincie d’Italia  nel  punto  ebertauaper 
andare  ai  Cócilio  di  Balilea  M.  F.  Gio-  ■**  ‘ 

uanni  Marliano,  cioè  Torto  il  giorno 
a 6.  dì  Luglio,  Il  B.  Gin.  Rocco  da_, 

Pauia  hcbbc  anch’egli  nel  line  di  quell*  If-Giouanm 
Anno,  cioè  à a8,  diDcccmbrc,  dal 
Generale  , in  cura  , & in  curtodia  il 
Conuento,  ò più  torto  Eremitoriodi  ,„,g  j,- 
S,  Giuliano,  poco  più  di  vn  miglio  da  Giuliame. 
Verona  lontano , il  quale  pur  tuttauia 
nell’  Ordine  fi  confcrua  nella  fua  fohta 
poucrtà. 

14  Habbiamoinquell’ Annochia- 
ra nontia  del  nobile  Conuento  d 1 Fir- 
Itenfcld  nella  Prouincia  di  Bauicra,  il 
quale  certamente  fu  più  antico  di  que-  ^ 

Ilo  tempo  i atrclochc  in  quell  Anno  ^ueflo  lem- 
appunto  del  1454.  vi  fù  celebrato  vn  fo. 
Capitolo  Ptouinciale . nel  quale,  allo 
fcrmere  del  Milcnlio  nel  fuo  Alfabeto 
Germanico  Agoltiniano , fù  ingiulla- 
mcntc  querelato,  e calunniato  vn  San- 
to Religiofo  Polacco,  di  CUI  qualche 
cofadicellimo  lotto  l’Anno  di  Chrillo 
1422  io  parlo  del B. Ifaia Lccchio  ti- 
glio del  Conuento  di  Calimiria  dilFe- 
rentc  da  vn’ altro  IfaiaRclìgiofopurc  hahie  ca- 
di fenta  vita,  e figlio  dello  Hello  Con-  Inmiiale  in 
ucnto,  più  giouane  però  del  Lecebio,  yn  Capitele 
diCafaBoncr,  di  cui  nclluodouuto  faiionildtt 
tempoconlafcortadelladiuinagratia  Cobimi*- 
fcriuercmola  Vita  Quello  poi,di  cui 
bora  parliamo , morì  aliai  prima  del  fe- 
condo in  tempo  però  totalmente  igno- 
to , come  ignote  ancora  precifamcntc 
fonolc Tue lante anioni:  glie  ben  ve- 
ro però,  che  tutti  gli  Autori,  che  di 
lui  trattano,  lo  chiamano  col  titolo  di 
Beato.  Come  dunque  mori  in  tempo 
ignoto,  cosi  noi  ne  facciamo  quiui  me-  lei* 

moria  con  l’occallone  della  perlècu-  *•'/*« 
tione,  che  li  fu  molfa contro  nell' ac- 
ccnnatoCapitolo  Prouiociale  del  Cò- 
lli a ucnto 
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Jil  fuo  St- 

ftUra . 


nento  di  Firftcn&Id:  epet  chiaro  tefti- 
monio  della  fua  Santità  ci  baderà  di 
quiui  trarcriuere  vn  nobile  Decadico, 
che  fopta  ii  fuo  Sepolcro  fino  al  gior- 


no d’hoggi  fi  legge  nella  Cbiefano^ 
dra  di  Cracouia  , e nella  Capclla  di 
S.  Dorotea  : il  detto  Decadico  poi  i 
quedo,chcfieguc. 


1 J Ltcbitdum  cUr»  frtgnàint  f*ng»i»e  Dt^tr 
Eftitt  ifit  ftrt*fhtg»  ttgttmr. 

Ne  leUer  mirtrt,  minti  fin  tmniini  vmi 
DiOis,  intt$3»s  fktx  mtiit,  vrm  ctfh. 
Hit  tfHS  , & Ubtr , EUtft  vt  fifttrt  amfii 
Deinr,  & àd  fu  firn  ,fid»dtrt  tiUcilus. 
yÌMis  vhi  fcmftr  Utut  ftitr  iftimt , vinìt . 
Efii»,  nt/ln  Rtligitnis  htnti, 

Viut  mtmir  ntfiri , vii*  difirimin*  mah* 
Imitr  , c#"  *itrnci  due  f*ler  *lmt  Urti . 


id  Se  bene  habbiamo  fatta  men- 
tione  altr  c volte  in  quedi  nodri  Secoli 
Agodiniani  del  Conuento  di  Lancia- 
no Terra  nobile  nella  Prouincia d’A- 
bruzzo ( la  quale  però  hoggidi  è Città , 
Vn  Prttt  Prelato  di  quella  è Arciuefeouo) 
m Vmiia  c fpecialmente  nel  700104.  e 5.  nulla- 
imola  il  Ca- dimeno  fiamo  quiui  neceditaci  à tor- 
po  , & >1  narne  di  nuouo  a parlare  per  vngran- 
Eruei»  di  jg  accidente , che  in  qued’  Anno  gli 
S’Stmont , molto  però  per  elfo  vtilc,e  de- 

«lla'^.X  P°'  8«>- 

Chuf*  di  fapafso.  Vn  ceno  Prete  nato  nella-. 
Laactmo.  Terra  di  S.  Vito  nella  delTa  Prouin- 
cia  dell*  Abruzzo,  fe  nepafsò  inVc- 
netia  ,&  iui  hauendo  otrenuta  vna_> 
Capellania  nella  Cfaiefa  di  S.  Simonc 
Apodolo,  di  cui  iui  confcruauafi  il  Ca- 
po ,&  vn  Braccio , quedo  Prete , che 
Giacomo  di  Clemente  cbiamauafi  , 
defiderofo  ui  arricchire  con  le  fudette 
due  infigni  Reliquie  la  Città  di  Lan- 
ciano deliramente  le  inuolò,  e con-, 
quelle  imbarcatoli  fopta  vna  Naue, 
che  nell'Abruzzo  palfaua,  à Lanciano, 
felicemente  le  portò , e eom’eraaffet- 
tionato , c dinoto  di  nodra  Religione , 
quelle  al  nodro  Monidero  cortefe- 
mentedonò. 

17  Scopctto,  chehebbe  il  Pioua- 
. no  della  detta  Chiefa  il  fiirto  fatto  d^ 

fniuttl  Ve.  iiientouato  Prete  delle  fudette  Reli- 
feau»  di  Cini  quie  » todamente  lo  palesò  al  Senato , 
Iddi  Chili  t il  quale  giudamente  fdcgnzto,  fpcdii 


fnbitamente  vn  Corriero  al  Vefeouo  eh  fitti  rt^ 
diCiuita  di  Chieti  per  mezo  delfuo/l<t»i>»l«-- 
Doge  con  vna  Lettera  Ducale, con  pre- 
garlo  idantemente  à far  rclìituire  le 
dette  Reliquie , già  che  egli  làtlopo- 
tcua,  edendo  in  quedo  tempo  la  Terra 
di  Lanciano  foggetta  »»  fiiriiiulttut 
al  mentouato  Vefeouo;  la  Lettera  poi 
che  il  Doge  di  Venetia  fcrilTe  al  fudet- 
to  Vefeouo  diCiuita  di  Chieti , viene 
prodotta  da  Ferdinando  Vghelli  nel 
Tomo  6.  della  fua  Italia  Sagra  col.979. 

/»  Ecclefid  An/dntnfi,  6i  è per  appUO^ 
to  la  feguente . 

TrdncifiutTtfidri  7>ti  gr Hi*  Vemeli»^ 
rum  D»x . 

18  "n  Eoerendo  in  Chrido  Patri 

Domino  EpifeopoTearinas  ^ 
Guitatis  amico  dilcAo  falutem , & fu- 
pernx  denotionis  afiedum . Ex  que- 
rimonia venctabilis  , St  bonedi  viri  Cefi*  dtU* 
Georgi;  de  Prinlis  Plcbani  Ecclefix  l^tMva» 
S.Simeonis  Apedoli  Ciuitatis  nodrx 
Venetiarum , non  abfque  mentis  ad- 
mirationecognouimns.quòdquidam  , ^ _ 

pfeudo-presby  ter  lacobus  CIcmcntis, 
qui  diuina  ofiicia  io  prelibata  Ecclcfia 
celebrabat , podpouto  Dei  timore , ac 
falutis  animx  fuz  immcmor.furtiuè,ac 
malo  modo  abdulit  Caput  ,&  Bracb;Q 
facrofanài  Corporis  Apolloli  fupra- 
diftì , & attulit  Lanzanii,  vodè  fauotea 
nodtos 
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noftfos  ad  recuperationemearundeni 
Reliquiarum  cum  inflancia  fupplici  re- 
quifiuit . Nos  auteiii  cognofcences 
nane  caufam  non  elTc  priuatam , nec 
fpecialem  Plebani  prxnoininati , fed 
communem , & publicam  Dei  ,&  San- 
ftornm  ruoruro,ac  noftrara.  totiufque 
noftrx  Cioitatis , qux  fcandalum  ha- 
bnit  cordiale  de  racrilegio  tàm  nefa- 


rio,  ac  nullatenus  dubitantes  > quòd 
taliscafns  vobistfdiofus  fucrit  non~> 
minus , quàm  nobis  ipfis , confidera- 
ta  inhonellate  tàm  facinoris , quàm.. 
pcrrons , Reuerendam  Paterntrateni 
Veftram  alTcAuosè  dcprccamur , qua 
tenus  conliderato , quòd  nunc  aginir 
ICS  Dei  > cnm  Omnipotentia ex huiuf* 
modi  làcrilegio  ficoflenfa,  &contu- 
mcliofìffimc  vilipcnfa  in  Rciiquijs  A- 
poltoli  fui , tàmncfaiiè  fubrranendo, 
& afportando  nóabfque  iniuria  etiara 
noftti  , & vilipendio  non  mediocri  . 
Placcar  in  Dei , & Apoftoli  przdidi 
amotem , deuotionem,  & reucrcntiam 
■fTe^luoralem  prouidere , ac  faccre_j , 
quod  eadem  caput,  & Bracbium  Apo> 
ttoli  prxnominati  , Nuncio  Plebani 
Ecclelix  pra:di&;S.Sin>eoois  ccftitua- 
tur , & refìgnetur , fìc  quod  polTit  ipfe 
Venctias  ad  fuam  Ecclclii,  vndèfunt 
facrilege  fub  tracia, & afporcata,  redu- 
ccre , ucu:  lummè  defìderamus  exau> 
ditionem  cfTe^ualem  noftrarum  pre* 
cum,  &rcmdiuinam,  & religiofam.. 
vtique  ad  fummam  complacentiam  à 
veRra  Reuerenda  Parcrnitace  babituri. 
Datum  in  noftro  Ducali  Palatio  die  1 1. 
MenfisSeptemb.  Indili.).  W«»«  1434- 
Maitime  Soggiungepoil’ Vgbclli,cbclo 

’ RcffoDc^efctiircancoraallaCommu- 

élcunt  Galf  Lanciano  quali  con  lo  fteflb  tc- 

cbcfcrittohaueuaalfopramcn- 
n LóeUno,  touato  Vefcouo  di  Ciuita  di  Cbieti: 
t S.  f'it9,mà  ma  ogni  diligenza  vfata,  cosi  dal  Doge 
fudetto,  come  dal  Senato  Venetiano 
aUnijpMt  non  hebbe  alcuno  effettoj  peròcuc  il 
cIh  U Popolo  di  Lanciano  non  volle  in  vcru» 
p ' conto  priuarlì  di  quelle  inligni,  e no- 
gli/,’  imo  l^cbquic , che  iddio  Benedetto  gli 
tnu.  baueua mandate  fino |à  Caia lenzaiia- 


uerle  elfi  procurate . Vedendo  dunque 
il  fudetto  Doge,  e Senato,  che  non  ba> 
ueuano  potuto  ricuperate  le  loro  Reli> 
quie  di  buon  grado  , oltremodo  fde- 
gnati , nella  Primaucra  fcgucntc  fpedi* 
ronoalcuneatmate Galere,  dando  or* 
dine  efptclTo  al  Comandante  di  quelle, 
che  douclfe  prcRamcnte  portarli  à Là* 
ciano,  &àS.Vito,  &abbruggiarle_j 
amendue;  mà  Iddio  non  petmife,  che 
fuccedelTe  vna  così  terribile  vendetta: 
impetciòcbe  le  dette  Galere  lafciando 
Lanciano,  e S.  Vito  d'Abruzzo  intatti , 
palTarono  in  Puglia , & abbruggiarono 
vn  altra  Terra , che  pure  col  nome  di 
S.  Vito  cbiamaualì , che  era  totalmen* 
te  innocente  : così  ben'  e fouente , co- 
me dir  li  fuole,  patifee  il  gioito  perii 
peccatore. 

io  In  quell’ Anno  il  Cóuentopiag* 
giore  di  Modana  ,cioè  l'antico  di  S.  A- 
gollino  diiferente  da  quello  di  S.  Don- 
nino,  che  poi  all'antico  fi  vni , baueua 
accettata rOlTcruanza Regolare;  così  ' 
appunto  tellilica  nel  Regiftro  di  quell’  Conunto  di 
AnnoiI Generale  Gerardo  , mentre_j  '** 

lotto  il  giorno  2 3.  di  Maggio  giudica , ^ 
che  li  beni  lafciati  all'Ordine  da  vna  ^ - 


rictue  l^Of- 


certa  Signora  Giouanna  Gucrigi,  deb-  Ho. 
bano  clferc  del  Conuento  Maggiore  di  gelate  prima 
S.Agoltino  di  Modana,  in  cui  li  faceua  di  fw/ì* 
rOllcruanza  Regolare:  ecco  le  parole  iti"!», 
precife  del  detto  Generale . O/e  23. 

Maji  : Dec/aranimitt y ^nèJFratretCi- 
KtMias  Mdiirit  Mmind  eUbetet  acetpere 
tona  D lo»»nd  de  G neri  te/ 1 legata  fra» 

Ir  Hat  aeflri  Ordiait  edattaa  de  Okfer~ 
aaatia  ; deteraaiaaates  pradiclts  Fra<- 
tres  Okjiraanttt , frepter.^aed  didile» 
gali  f afflai  effe  execatares  . 

2 1 Altre  volte  habbiamo  parlato 
della  miracolofalicagine  diNoftraSi-  f fefcomdi 
giiora della Gratia,  che  fi  confetua-,  Tmofatau 
nel  noftro  Conuento  Maggiore  di  Va-  à 

lenza  inllpapa  , la  quale  per  i molti  g 
Miracoli,  che  faceua  Iddio  per  mezo 
di  quella,  era  perciò  in  gran  venera- 
rioneappreiro  tutti  i Popoli  di  quel*  UCafoUadi 
r ampio  Regno:  e perche  il  detto Mo-  Al.  Signora 
nillcto  di  Valenza  era  poucro,  man*  della  Giaiia 
lii  j daua 
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Copia  dilla 
Litlera  dtl 
Vtfcouo  fu» 

ditto. 


Comtnìo  di 
Mdtisbona 
cé^'odilUut 
Pio» 
ninciédiBé 


dauaperciò  alcuni  Rcligiofi  ^'cercare 
limounc  in  varie  parti  di  quello;  & in 
prouadiciòhabbiamo  in  quell’ Anno 
vn’ autentico  tcQimonio  di  Pietro  di 
GarretoVefeouodiTortofa,  il  quale 
raccomanda  à tutti  i Preti  > c Fedeli 
della  fua  Diocelì , acciò  debbano  dare 
limoline  à F.  Giacomo  Crefpi  Keligio* 
fo,  cqucHuariodcldcttoConucato,e 
Captila  delia  S.  Imagine  fudetta  : fu 
poi  data  la  detta  Lettera  Epijcopale-> 
cómendatoria  in  Tortofa  l'otto  il  gior- 
no 6.  di  Aprile  di  quell’ Anno  1434. 
e lì  conferua  nell’  Arebiuio  delia  Cat- 
tedrale della  detta  Città,  & è del  fc* 
guentc  tenore . 

rctTKs  de  Ctrret! , ^e. 

a»  'I^Ileflis  in  Chrillovniuerlìs, 
JL^  &c.  Cum  igitur  in  Mona- 
llerio  B.  Auguftini  Ordinis  Eremita- 
rum  Conuentus  Ciuitatis  Valentiz 
fuerit  quzdam  Captila  fubinuocatio- 
ne  B.Mariz  de  Oraria  à longo  tempore 
eitra  c5llru£la  > & propter  Monalterij , 
&Capellz  huiufmodipaupertatem,& 
inopiam  non  habéant  vnde  valeant  fu- 
llineri , ac  in  vitx  nccelTarijs  alimenta- 
ri, nilì  eleemofynis,feu  fuccurfu  Chri- 
fli  Edelium  deuotorum  medianribus 
iuuarcntur;  vobisvniuerlì$,&lìngu- 
lis  tenore  przlentium  dicimus,  & in 
virtute  fancl;  obedientiz  dillri^  pr^- 
cipiendo  mandamus  , quatenus  cum 
Yen.  Keligiofus  Fr.  lacobus  Crefpi  Or- 
dinis fupradiài  ad  hoc  proptereade- 
Ainatus  Procurator  iegttimus,ad  vos , 
feuEcclelias  veArasdeclinauerit,  prò 
diflisMonaAerio,  & Captila elcemo- 
fynas , & alia  grata  chariratis  fublìdia 
petiturus , iplum  benignò  recipiatis, 
£ c.  DatisDcrtufz  d.MenlìsAptilis 
j<»»«  14J4. 

2j  Habbiamo  detto  più  foprain_> 
quello  T omo  i Aelfo , che  la  Prouincia 
di  ^iTonia  per  la  fua  grandezza,  fìj  per 
ordine  del  Generale  AgoAino  Fauaro 
ni  Romano,  diuifa  in  quattro RiAretti, 
òVicatiati,  U quali  pctòAauanofog- 


getti  al  Prouinciale  ;e  que  Ai  erano  del- 
la Salfonia,  della  Marca  di  Brandem- 
burgo,  della  Tutringia , c del  la  V esAa- 
lia.  Mora  in  queA’Anno  io  rittouo, 
che  la  Prouincia  di  Bauiera  , della  qua- 
le era  capo  il  Conuento  di  Ratisbona, 
com’era  maggiore  di  quella  di  SaAo- 
nia,li  diAingueuain  noue  tratti,  òdi- 
Aretti , li  quali  erano  gouernati  da  al- 
tretanti  Vicarj  Prouinciali , fubordina- 
ti  però  tutti  al  Prouinciale  della  detta 
Prouincia;ii  fudetti  tratti  poi,ò  diAret- 
ti  erano  queAi  ; il  primo  della  Bauiera 
propria, che  cólìAeua  in  tredici  Cóuen- 
ti:  il  fecondo  deli'  AuAria,  di  cinque: 
il  terzo  della  Stiria , e Carintia  di  otto  ; 
Aquartodolla  Motauia  difei:  il  quin- 
to della  Slelia  difei:  ilfeAo  della  Boe- 
mia di  otto:  il  fettimo  di  Polonia,  di 
cinque:  l’ottauo  della  Ma  Abuia  di  tré  : 
il  nono  della  RuAìa  di  tré,  che  in  tutto 
erano  s7.Conuenti.-dc’quaiipoifcne 
formarono  in  ptogreAò  di  tempo  cin- 
que Prouincie,cioc  di  Bauiera,  di  Boe- 
mia ,di  Polonia,  di  AuAria,  di  Stiria , e 
Carintia  ; mà  queA’  vltima  alcuni  An- 
ni fono  A vni  aUa  Prouincia  dell’ Au- 
Aria-,. 

14  FabricauaA  in  qucAo  tempo  cd 
nuoui , e più  moderni  cdiAcj,il  nobilif- 
Amo  Conuento  dijS.  Stefano  di  Vene- 
ria  piàantico di queAo  tempo  di  200. 
Anni;  e la  detta Fabrica era aOiAita_> 
cosi  validamente,  e con  tanta  premu- 
ra da  vn  nobile  Parritio  di  quella  Sere- 
niAìma  Rcpublica, oltre  ogni  credere.^ 
diuoti  Almo  dell’Ordine  noAro, chiama- 
to Giouanni  Morofìni , che  il  Gene- 
rale Gerardo,  foprafatto  da vna tanta 
carità , c diuotione , li  fece  vna  Lettera 
Patente  circolare,neila  quale  ordinaua 
à tutti  i Superiori  dell’Ocdine,  che  non 
fololo  riceue  Aero , & accettaAcro  nelli 
loro  Moni  Aeri,  quando  e Ao  A foAe  de  • 
guato  di  volerai  alloggiare,  come  foAc 
AarovnReligiofo  dello  AcAoOrdine, 
ò aAettionatodi  quello,  mà  come  gran 
Benefattore  del  mede  Amo:  ecco  la  co- 
pia germana  della  detta  Lettera  Pa- 
tente. 

25  U/f 


^iielUPn. 

«<«rì4fll4»- 
to  f offe  gri- 
di, I di  ijui- 

u Prmm- 
eie  fia  fiat* 
Madre. 


Gkmaimi 
Morefni 
yenttogran 
Bentfatlart 
dtl  Cotmen- 
to  di  Vtiu- 
lia  , r dtl- 

VOrdmt. 
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Die  4.  /«/y . Magna  quidem  , 
dcinfignis  dcuotio  tua  cft , & pietas , 
qua  huncnodtumOrdincm  excoiere 
rufcepifti;  quz  etfì  pcrpctuis  crgaip- 
Copù  itili.  bcneiìci|s  duduni  probata  fit , 
Pattini , multò  tamcn  illuftriùs  cognita,  ac  pct- 

fpeifla  eli , ex  quo  tempore  fabrica  Ec- 
clcfìx  Conuentus  noltri  Venetiatum 
cf  pta  eli , in  quo  opete  promouendo 
foUicitando,  conbeiendo,  tanta  cuta , 
ac  lludio  hbora(li,vt  nihii  ad  eam  rem, 
tuo  obfcquio  vtiliùs,  aut  ofiiciolìus  ef- 
fe potucrit , &c  Habbiamo  qui  tra- 
feritta  dalKcgiUro  dell*  Ornine  la  co- 
pia della  fudettadecorofa  Patente  ac- 
ciò ferua  per  v'n  perpetuo  tellimonio 
della  gratitudine  deli*  Ordine  nollto 
verfoi  fienefattori  di  quello,  come  in 
effetro  fu  in  grado  eroico, &eminentc 
quello  nobile  Senatore  Morofìni , il 
quale  per  auentura  doueua  elTere  Pa- 
tente di  F.  Giouanni  Morofìni , che  fu 
VefcouodiCittànouainlllria,  cdi  F. 
Michele  Morofìni,  che  doppo  elTcre 
flato  Frate  nollro  Profelfo , fu  poi  vno 
degl*  llliturori  dell*  Ordine , ò Con- 
gregatione  de*  Canonici  Kegolari  di 
S.  Spirito  di  Vcnctia. 

- a 6 Ambrogio  Landucci  nella  fua 
Cmtitntaii  bricue Cronica Leccetana  à carte  15. 
inAriimht  che  il  Generale  Gerardo  da  Rimi- 
fea  primlt  "*  giorno  5.  di  Aprile  in  quell’ 
^iitoJjlGt  Anno  14J4.  concelfc  tutti  i Priuiiegi , 
ntrale.tcìi-  che  dagli  altri  Generali  fuoiantecelfo- 
ri  erano  (lati  conceflì  ai  Conuentodi 
Priuiltri  Leccetoà  quello  di  S.  Antonio  in  Ar- 
dtlCóMMo  dinghefca:  e foggiunge,  che  fono  il 
di  Ltcctio,  giorno  1$.  di  Maggia  di  quell’ Anno 
tófir mali  dii  niedcfìmo  Io  (lelfo  Generale  confìrmò 
Gmeralt . ip  ampia  forma  li  fopramentouati  Pti- 
Cnueiuo  di  uiicgi  al  fudetto  ConuentodiLccco- 
S.  Anton:o  to.  Aggiunge  l’ Errerà,  che  in  quell’ 
AnnoillelTo  il  mentouato  General<_> 
lo  di  Ltcce  vni , & aggregò  alla  Società  di  Lecce- 
■ to  il  Conuento  di  S.  Antonio  in  Aidin- 
Diffetente  ghefca.  S’ inganna  però  quello  Auto- 
da  quillo  di  re  mentre  (lima,  che  quello Conuen- 
d 'i  to  di  S.  Antonio  in  Aidinghefca , det- 

emtntEt-  *nCO/»^r<^j/wf»»i />r/rw// ,fia Vna 
_ medellma  cofa  con  quello  di  S.  Anto- 


nio ad  Ltens  Ambnfianet , il  quale  Ò 
molte  miglia  lontano  da  quello  di  Ar- 
dinghefea , e volgarmente  fi  chiama  di 
S.  Antoniodel  Bofeo. 

27  Ci  viene  poi  fominillrata  dal  Re- 
gillto di  quell  Anno,  oltre  gliaccen-  j 

nati  Conuenti  già  deferirti,  la  notitia  Datgnaipo 
ancorad’ alcuni  altri,  dc’gualiinpar-  jiafoiiuVar 
te  habbiamo  parlato  prima  di  quello  Aur»  dilla 
tempo,  e degli  altri  poi  non  ne  hab-  Reuma  di 
biamo mai  fatta  roentione.  Primiera-  CajtigUa. 
mente  dunque  ritrouiamo  , che  in-, 
quell’  Annoti  Generale  Gerardo  polo 
nelle  mani  della  Regina  di  Callighi.. 
l’amminillrationc  del  nollro Conuen- 
to  di  Duegnas . In  quell’  Anno  mede- 
fimo  lo  llelfo  Generale  ad  illanza  del  . , 

Rè  di  Francia.che  ben  tre  volte  li  fcrif  Uuato  al- 
fe. Si  li  illanza  ancora  della  Città  del  - proumtia 

la  Rocclla , leuò  il  Conuento  della  det-  Ji  Tolofa.et 
ta Città dallaProuinciadiToloia,  al-  yniioiquel 
laquale  era  (lato  lino  à quello  tempo  la  di  Prati- 
foggetto,e  l’vni  à quella  di  Francia,  “a* 

Sono  poi  anche  femplicementc  nomi- 
nati nel  Regillroli  Conuenti  di  Totda,  ■S’"  •'hti  C3 
c di  Eyfom.o  nella  Prouinciad'Vngfac-  f'’"' 
ria:  quelli  di  Grot.infer,  e diVorzo-  ^ 
nia  nella  Bauicra:  quello  d’OlTembur 
nella  Salfonia;  delle  Ruote  nella  Mar- 
ca d’Ancona. 

18  Vna  fola  Fondatione  ricauafi 
dal  Regillro  dell’  Ordine  elfcrli  fatta 
in  quell’Anno,efìi  quella  del  Conuen-  Fondaiimu 
ta  di  S.  Agollino  di  Prato  giaTerra_>  del  Conuen- 
nobile,  &hora  Città,  io.  Iole  miglia  todiS.Aio- 
da  Firenze  dillante,'  impercòche  il  Ge- 
nerale  Gerardo  da  Riroini  eflendoli  Ila-  * 
to  offerta  quella  nuoua  Fondanone , 
commife  egli  à M.  F.  Ftancefeo  Fio- 
rentino, che  douelfe  accettate,  e pren- 
dere il  polfelTo  del  detto  luogo  à nome 
della  Religione  ; e tutto  ciò  nota  il  fu- 
derto  Generale  nell’  accennato  Regi- 
(Iro  fono  il  giorno  a 9.  di  Maggio  . 

Nella  Chiefa  di  quello  Conuento  ri- 
pofa  il  Vener.  Corpo  del  Beato  Ago- 
llino  Fauaroni  Romano  già  Generale 
deli’  Ordine  nollro  , e poi  Arciuef- 
couo  Nazareno  , & Amminillratorc 
del  Vefcouato  di  Cefena  , il  gualca 
cuma. 
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è fama  , che  motifle  in  quello  G>n> 
uento . 

a 9 Scrìuefltmo  già  fotto  l’Anno  di 
Chrifto  1431.  che  Suor  Ifabclla  Car- 
y»a  Afo-  honclli  Monaca  ProfcfTa  nel  Conuen- 
naca  di  S.  radi  Santa  Chiara  della  Città  di  Va- 
Chiita  paf-  lenza,  pergiuHe  caufe,fu  difpenfata  da 
faM\Ordi-  Papa  Eugenio  IV.  à ArpialTaggio  dalla 
M B k//io  fy j Religione , c Conuento , alla  nollra 
tódis”G^  nclConuentodi  S.Oiuliano  pocotrat- 
ihnodiya.  to  fuori  della  fteffa  Città:  horaaffida- 
Un^j . ta  da  quella  benignità  del  Sommo  Pó- 

teficc  Indetto , vn’ altra  Monaca  del- 
l'ifteiroMonillero  di  S.  Chiara  chiefe 
in  quell’ Anno  la  medelìmagratia , e 
r ottenne , e cbiamauali  quella  Suor 
Agnefe  Conllau  : la  Bolla  del  PonteA- 
cefudatainFirenze  nel  giorno  17.  di 
Decembre:  tanto  tiferi  l'ce  nel  Tomo  a 
del  fuo  Alfabeto  Agoftiniano  à carte 
559.  il  noAro  Errerà . 

30  Scriuc  l’Autore  vltimamenre_> 
citato  nello  AelfoToffloz  dell’  Alfa- 
lieto  àcar.  431.  per  rclationedi  Fran- 
Coiwrii.'o  fàoozaga  già  Generale  de’  Mino- 

ri Mmucht  nOlTcruanti , e poi  Vcfcouo  di  Man- 
/iiiiri  dt  S.  toua,  che  in  virtù  d’vna  Bolla  dìEu- 
SenerimcD.  genio  IV.  la  fua  Religione  in  queft’An- 
ctfa  dal  Pa,  no  fece  acqudto  d’ vn  Conuento  mezo 
miglio  lontano  dalla  Citta  diS.Seue- 
« jseruan-  rino,  il  qual  Conuento  era  flato  Ano  à 
que  Ao  tempo,  di  Monache,  chi  dice_> 
Agolliniane,e  chi  Bcncdittine,lc  qua- 
li, elTendoll  ridotte  al  numero  di  due 
fole , furono  per  ordine  dello  ftelTo  Pó- 
tehee  mandate  in  altri  Conuenti . 11 
Vadingo  nei  Tomo  5.  de’ l'uoi  Annali 
de’ Minori  lotto  il  nura.  ii.  diqueA’ 
Anno  1434.  trattando  diqueftoMo- 
niAero,  aiiolutamentedice,  chele_a 
Monache  di  quello  erano  Benedittinc  , 
non  dice  però  come  ciò  li  coAi;  gli  è 
ben  veto  però , che  cita  il  Gonzaga  fu- 
detto , il  quale  dice , come  habbiamo 
accennato  di  fopra , che  le  dette  Mo- 
nache erano,  òAgoflinianc,  ò Bene- 
dittine. 


. 1 048. 

31  AmadeoDuca  diSauoiaelTen^ 
do  reftato  Vedono  in  quell' Anno,  & 
hauendorinonciato  lo  Stato  àLodo-  Ama^ 
uico  fuo  figlio  , fi  ritirò  egli  con  fei 
Nobili  Caualieti  in  »n  luogo  della.,  j, 

Diocelì  di  Gineuta  vicinqalUgoLc-  h 

mano  in  vn  luogo  detto  Ripalia,  & iui  s.MtmiUo 
fondata  vna  dinota  Chiela,  e Moni-/atwl<A#- 
llero,  fondò  l’Ordine  de’ Óuaglieri  jola  * J. 
di  S.  Mauritio , e de’  Soldati  di  Giesù 
Chrifto;  e ciò  fuccclTc  nel  giorno 7. 
di  Nouerobre  neH’Indittione  13.  fot- 
to la  Regola  del  noftro  P.  S.  Agoftino  , 
come  Icriuono  il  Pennotto,c  l’Errera  : 
veftendo  poi , cosi  elfo , come  i Com- 
pagni con  Habito  diuoto,  & Eremita- 
no ; che  però  alcuni  hanno  penfato, 
che  fofte  Eremita  Agoftiniano , & al- 
tri Francefeano , come  pare , che  pro- 
curi d’inlinuare  il  P.  Vadingo  conal- 
cuni  altri  : noi  lafciando  la  verità  nel 
fuoluogo,  folamentediciamo,  che../ 
fondò  l'Ordine  fuo  Mihtare  fotto  la 
Regola  di  S.  Agoftino,  che  però  anche 
per  fuoi  C^llani  fi  feruiua  d’ vn  M<h 
niftero  di  Òinonici  Regolari  Agofti- 
mani . E qui  notar  fi  deue , che  s’ in- 
gannano quelli , che  dicono  elfeic  fla- 
to quell' Ordine  illituito  dal  B.  Ama- 
deo  fotto  la  Regola  Ciftercienfe,  ò Bc- 
nedittina  ; imperciòche  equiuocano 
quelli  tali  prendendo  l’Ordine  di  S. 

Mauritio  illituito  da  Filiberto  Ema-  EmiHon 
nude  con  l’autorità  di  Gregorio  XIII. 
per  qudlo  illituito  dal  B.  Amadeo  j 
laonde  10  mi  làccio  à credete , che  la.,  ^ , 
Militia  illituita  da  quello  Beato , folTe 
da  elfo  per  fua  diuotione  illituita , mà 
non  con  le  fuiitc  lolcnn  ta.  e con  l' au- 
torità Pontificia,  come  fù  illituita., 
quella  più  moderna.  Come  poi  que- 
ftoSeruodi  Dio  folTc  in  fua  alfenza., 
eletto  Antip^a  dal  Conciliabolo  di 
Bafilea , & elio  batta  liat  accettaflc  la 
detta  Dignità,  lo  feriueremo  con  la 
diuina  grana  fotto  l’ Anno  di  Chrillo 
«43P* 


Secoli  Agoftiniani 


Bugni» 
ÌK.  corrt^ 
gruuptrim- 
I»  di  tjjit 
f tu»  frigi»- 

m,amtf  t 

dtcbi. 


6 $7 


AnaidtChrìfto  DelSecoloVndecimo  Della  Religione 
143  jT.  8a.  1049 


[ L Sommo  Pontefice  Ea> 
genio  IV,  dando  in_> 
qued’  Anno  fuori  di  Fi- 
renze à villeggiare,  cor« 
fe  vn'  accidente  pericololo  di  eflere 
tradito , Se  alTafllnato  da  Bartolomeo 
Vifeonti  Vefeouodi  Nouara,  ilquale 
era  (lato  Aibornato  da  vn  certo  Riccio 
Spagnuolo , huomo  nato  per  ordire-» 
tradimenti  : era  venuto  à Firenze  il 
detto  Vefeono  in  qualità  di  Amba- 
fciatorc  di  Filipcra  Maria  Duca  di  Mi- 
lano, ad  affetto  di  trattar  pace  colPó> 
tefice , e cò  Fiorentini  per  patte  del 
fuoDuca;  hot  come  ritrouaffe molta 
tepugnanza  nel  negotio,  (limolato  dal 
detto  Riccio,  tramò  di  forprendere-» 
il  Pontefice  con  l’aiuto  di  Nicolò  Pic- 
cinino, e di  trafportarlo  nelle  forze  del 
fudettoDuca.  Màe(Tendo(ì,come— > 
piacque  à Dio , feoperto  il  facrilego 
tradimento,  fu  fatto  prigione  il  Ve(- 
couoi  e perche  (i  tcncua  per  certo, 
che  ciò  (offe  (lato  di  con(entimento 
del  Duca,  ilVefeouo  mcntouatopu- 
blicamente  confc(sònclCon(ì(lorio, 
che  il  Duca  nulla  haueualaputodital 
trattato , peròche  il  tutto  era  (lato  ef- 
fetto del  fuopedimo  talento  le  perche 
coftui  era  reo  di  morte , fcriue  il  Bion- 
do , che  il  B.  Nicolò  Albergati  Vefeo- 
uo  di  Bologna , e Cardinale,  pregò  per 
effo,  c gl’ impetrò  lavira|daJclemen- 
tidlmo  Pontefice  ■ foggiunge  l’ Vghel- 
li , che  lo  priuò  del  fuo  V efeouato,  e lo 
fcacciò  dalla  Romana  Corte,  mà  che 
egli  fe  ne  fuggi  à Bafilea , Se  hebbe  iui 
ficuroricouero.  S.  Antonino, il Rai- 
naldi , r Vghelli,  il  Biondo,  & altri 
Scrittori . 

a In  quello  iffelTo  tempo  morì  in 
Napoli  Giouannall.  Regina  di  quel- 
l’ ampio  Regno , e fh  feppcilita  nella- 


Chiefa  della  Santifs.  Annunciata  : e 
c con  la  morte  fua  venne  à decadere  il 
Regno  fudetto  nelle  mani  della  S.  Ro- 
mana Chiefa;  che  però  il  Pontefice-r 
Eugenio  à Napolitani  commandò,che 
non  douefferoaccettare,altro  Rè,  che 
la fudetta Chielà : mà  tutto  ciò,  non 
offante  Alfonfo  V.jRè  di  Aragona,chc 
era  già  (lato  adottato  per  figlio  dalla 
Indetta  Regina,  la  quale  poianche_« 
r haueua  priuato  dell’  accennata  Fi- 
gliuolanza , pretendendo  d’ elTer  vero 
Tuccelfore , (c  ne  venne  con  vna  pode- 
tofa  Armata  alla  volta  di  Napoli , c fe- 
ce in  quel  Regno  qualche  imprelTione: 
mà  hauendo  contrario  il  Pontefice , 
i Fiorentini , & i Gcnouefi,  in  vna  Bat- 
taglia di  Mare,  che  hebbe  con  quelli 
vltimi , fu  rotto  da  cffi , li  quali  lo  fece- 
ro prigione  infieme  col  Rè  di  Nauarra, 
fe  ben  poi  poco  appreffo  furono  ambi 
liberati  dalla  prigione,  come  fcriuo- 
no  gli  Autori  più  fopra  citati  con  altri 
molti . 

3 Con  occadonc  , che  habbiamo 
nel  numero  paffato  tornato  à faucllarc 
d’AlfbnfoV.Rè  di  Aragona,  cigioua 
di  quiui  foggiungere  , che  il  nollro 
B.  Antonio  da  Fano  , qual  diceifimo 
effere  (lato  Confeffore  del  detto  Rè, 
e mandato  anche  da  e(To  in  qualità  di 
fuo  Ambafeiatore  più  volte  alla  Roma- 
na Corte,tuttoche  (ìa  molto  frequen- 
te la  di  lui  memoria  ne*  Rcgillri  della 
Religione  fino  all’  Anno  di  Chrillo 
1433.  nuUadimeno , doppo  il  detto 
Anno  , mai  più  fe  ne  ritroua  alcuna 
memoria;  laonde  fi  tiene  per  certo, 
chc,ò  nell’ Anno  fcorfo,ò  pure  in  que« 
(lo  del  1435,  egli  fantamcntc  termi- 
nalTc  la  (uà  vita  innocente;  che  però 
noi  quiui  habbiamo  determinato  di 
tefferne  vn  btcnillimo  Compendio . 
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Brtuifsimo  EpUeio  JtBs  (anu  Vita  dii  B.  Antomi 
$m$irt  da  Bono . 


4 O E il  P.  F.  Antonio  della  Rocca 
Contrada  , che  fu  perpetuo 
Compagno  del  noflroB.  An- 
tonio nella  fua  troppo  in  vero  bricuc 
Narratione  , che  fece  della  Vita  di 
quello  gran  Scruo  di  Dio, fi  folTc  allun- 
gato vn  poco  più  nel  riferire  le  Virtù 
particolari , & eroiche,  delle  quali  fu 
Tichiflimo , haucrcllimo  noi  bora  cam- 
po di  maggiormente  amplificarle,  non 
potendo  quiui  nè  meno  additare,fuori 
della  Patria , che  fu  Fano , nè  il  Nome , 
nè  il  Cognome , come  nè  tampoco  la 
conditione  de’  fuoi  Genitori  . Solo 
dunque  potiamo  conia  Icorta  del  det- 
to Autore  francamente  dire  ,chc  il  B. 
Antonio  nacque  nella  fudetta  Città  di 
Fano  di  honclli  Paréti  intorno  ali’  An- 
no del  Signore  1J93.  c fu  da  eillalle- 
uato  moirociiriltunamentc:  c che^ 
giunto  àgli  Anni  della  prima  Adole- 
l'ccnza,  ifpirato  da  Dio  , c dalla  (ua 
buona  inclinationc  portato  , preft:^ 
l'Habito  Agolliniano  nel  Monillero 
di  S.  Lucia  nella  fua  Patria;  e che  poi 
doppohaucr  fatta  la  fua  foIcnnePro- 
feffione,  fu  applicato  allo  Audio  del- 
le Filofofiche  dilciplinc  in  quella  lua 
Frouincia  della  Marca  d'Ancona . 

; Quando  poi  la  Religione  io  co- 
nobbe maturo,  & habilc  per  lo  Audio 
delia  fagri  Teologia, credefì , che  da 
quella  foAc  mandato  nella  Regia  Città 
di  Valenza!  Audiare quella  iagra Fa- 
coltà, nella  quale  come  in  bricue  tem- 
po fece  vn  marauigliofo profitto, così 
nella  (antità  della  vita  tant’  oltre  fi 
auanzò,  che  elTendo  appena  Aatoho- 
norato  ci>l  titolo  di  Lettore , A Rè  Al- 
£anto  V.di  Aragona  oau.  ndointefala 
gran  fama  della  fua  molta  dottrina,  e 
fantità,fi  compiacque  di  eleggerlo  per 
fuo  ordinario  ConfcAore  conmaraui- 
glia  grande  di  tutto  il  Regno , ite!  qua 
le , come  vi  etano  buomini  infigni , & 


anche  molti  gran  Semi  di  Dio,  nulla-i 
dimeno  quel  fapientilTtmo  Rè  voieAe 
più  toAo  aAùmere  à quel  degno  PoAo 
vnReIigiofogiouine,eforeAicro:iaon-  ’ 
de  da  qui  fi  conofee  quanro  doueOL> 
eficre  grande  la  bontà , c vittùdi  que- 
AoSeruodi  Dìo. 

6 £febeoeilfudettoRcprima,cbe  ^ 

i’elegcAè  per  fuo  Confelfore  liaueAe 
gran  concetto  della  fua  fantità,edot- 
trina,  crebbe  nulladimenoinimmen- 
fo  il  detto  concetto  doppo,  che  l'heb-  ;; 
bo  cominciato  à praticare  con  eAb  { Amhip-.uto- 
che  però  douendo  mandare  òRoma  rt  a Mdtti- 
per  trattare  la  Pace  có  Martino  V.  vn  no  K,  § fu* 
fuo  Ambafciatore,  deliberò  dì  appog-  /»b“ri«/ri- 
giarequcAocosi  graue,  & importante 
Impiego  al  fuo  B.  Confe fibre , dandofì 
fermamente  à credere  (epuntonon-^ 
s’ ingannò  ) che  hauerebbe  egli  più 
operato  con  la  fua  religiofa  bontà , fe- 
de , e fincerità , che  altri  con  le  politi- 
che aAutic,  e cabale  del  Mondo.  E 
COSI  fu  perappunto , dice  il  lopracita- 
to  fuo  Compagno  dalla  Rocca  Con- 
trada, imperciòche  non  cosi  toAofù 
giunto! Roma,  & hebbe  trattato  al- 
cune volte  colSommoPdtefice  Mar- 
tino V.  del  grande  aA'are  per  cui  era.. 
venuto,  che  in  poco  tempo  alla  bra-  . 
mata  perfettìone  lo  ridufic  con  fcam-  jL 

bicuolcfodisfatione,  cosi  del  Ponte- 
fice,comc  del  fuo  Rè,e  nò  per  mezo  di 
gran  dottrina,  e di  fini  raggiri,  ma  con 
U fua  cófueta  fchicttczza,e  candidez- 
za dell'animo , e molto  piu  con  laforza 
della  fu  J notoria  fantirà  molto  ben  co- 
nofciutadal  prudcntifiimo  Pontefice. 

Cosi  conclude  il  detto  fuo  Compagno 
haueregii  ridotto  quel  negotio  al  de- 
fiato fine . ift»  frip/er  mumdani  fata- 
tt*m  (fono  parole  precife  del  detto  Au- 
tore ) *fi»tt*m  , cr  Jag*ttt»tcm  , tjuit 
ftmm  ìh  hts Itmidtl , ftd  profttr  tims 
vii*  UaduiiUm f*mtm , 0 tppnktUm 
Joudi- 
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ftaHiutcm , Deutmiratilit  fedi  ftr 
eatfuj . 

7 Mentre /laua  in  Roma  fi  fece,co- 
raenotallìmo  nel  Tuo  tempo,  la  Traf- 

Pùprtrmt  lationc  delie  Beate  Reliquie  della  no- 
alU  Traslj-  ftta  Serafica  Madre  S.  Monica , alla., 
di  S.  quale  Trasiatione  fi  ritrouò  prefente  ; 
Momct . forfè  anch’egli  vno  de’  principali 
intercelTori  per  impetrare  dalla  S.Scdc 
vna  gratia  così  fingolare;  che  però  il 
Sommo  Pontefice  Martino  V.  fece  poi 
di  luimentione  nel  belliirimo  Sermo- 
ne , che  fi  degnò  di  recitare  nella  no- 
fira  Cbiefa  di  S.  Agoflino  nella  fcguc- 
tefoiennità  della  Fella  della S.  Madre 
CrtétoBac-  Monica.  Fìi  oitremodo  amato  dal  B. 
idhtu  dal  Agoflino  Fauaroni  Romano,  che  era 

ìt^tdiiar  Generale  dell’ Ordine, 

p il  quale , come  lo  conobbe , e lo  feorfe 

cosi  l'anto , e cosi  dotto , fi  compiac- 
que di  crearlo  di  fuo  proprio  moto 
Baccilliere  in  fagra  Teologia,con  darle 
anche  ampia  facoltà  di  poter  riceuete 
ìt  beneplacito  fuol’bonorcuole  Laurea 
Magiflrale  ; quale  fepoi  prendelfc,non 
ècerto,anzi  più  toflo  fi  tiene,  che  per 
huroiltà  latrafcuranc,  attefoche  mai 
negli  Anni  feguenti  viene  nominato 
ne’  Regiflri  col  titolo  di  Maeflro. 

8 Tornato  pofeia  in Ifpagna,  non 
fi  può  credere  con  quanto  amore,  & 

jj,  . ..  afiettofolTeaccoirodalRc,  c da  rutta 
ditJuKodal  la fua Cortei  ebenftàpocofi  vidde_» 
Jli  Alfonfo  quanto  folfe  fiata  gradita  dalla  Maeftà 
Amh^iUi»  di  quel  Regnante  l’ Ambafcicria  del 
u ad  Engf  B.  Antonio  , imperciòche  douendo 
»iejy , nel)*  Anno  1432.  fpedire  vn’  altra., 

Ambafciata  al  nuouo  Pontefice  Euge- 
nio IV.  che  era  fuccefibà  Martino  V. 
volle,  che  vno  degli  Ambafeiatori,  li 
quali doueuano  eflere  due,  vno  fofic 
jl  fuo  ConfefTore  Antonio , e come  an- 
che quella  riufeifTedi  fommo  conten- 
toadambi  que’ Principi  grandi,  così 
maggiormente  fi  flabili  ,e  fi  auanzò  la 
gratta  di  Alfonfoverfo  del  Beato:  del 
quale  mentre  piu  non  fe  ne  parli,  come 
habbiamo  accennato  di  fopra , ne’  Re- 
gifiri  dell'Ordine , e nè  tampoco  nelle 
Storie  di  Valenza , cosi  li  llima  dagli 


Autori  dell’Ordine  ,c  fpecialmento» 
dal  P. Errerà,  che  poco  apprclTo  egli 
fantamente  motilTe,  non  hauendo  ter- 
minato oc  anche  l’ Anno  40.  di  fua  vi- 
ra : c fe  bene  non  v’è  alcuno , che  pte-  Tonato 
cifamcntc  ad  vna,  ad  vna  rifcrii'cale  Ifpagna  con 
fuc  virtù , nondimeno  come  tutti  l’ac- 
clamano  per  Santo , e per  Beato , e di- 
cono,  che  fantamente  vifTc,  c morii 
cosi  noi  dobbiamo,  fenz’ alcuna  titu-  *" 

banza,  alla  fama  commune  aflentire . 

9 AmbrogioLanducci  Vefeouo  di 
Porfirio,  e già  Sagrifla  Apoflolico  del- 
la S.  M.  di  Aleffandro  VIL  c di  ClcmC- 
te  IX.  nella  fua  Selua  Leccctana,  c nel- 
la Cronica  di  Lecceto  parlando  del  B. 

Giouanni  Salimbcni  illullrc  Rampollo 
del  famofillimoCóucotoLcccctano, 
có  la  feorta  degl  Hiflorici  di  quel  l'agro 
Eremo,  dice  , che  la  morte  del  det-  B.Giouanni 
to  Beato  fucccfrc  in  quefi’ Anno  del  Salimboni. 
1435.  laonde  dobbiamo  noi  quiuirc- 
giflrare  quel  pcco , che  ne  hanno  la- 
fciatofcnttOsCosieffoLanducci , co- 
me gli  altri  Autori  Leccetani.  Quelli 
dunque  fenz' alfcgnarc  l’Anno,  in  Cui 

nacque  nella  nobiliflima  Città  di  Sie- 
na, foiamcntccipalcfano,  ch’egli  fu 
figlio  di  Tofo , cioè  di  Chrifloforo , fi- 
glio,che  fò  di  Giouanni  delia  nobiliffi- 
Cafa  Salimbcni , il  quale  prima  del- 
r Anno  1404.  fù  dalla  Rcpublica  Sa-  ^ 
nefe  dichiarato  Ribelle  della  Patria,  e 'T 
li  furono  perciò  confifeati  tutti  i Beni  BopnaUcaH 
etiamdio  fpettati  alla  Dote  datali  dal-  u fm-mfi- 
la  Moglie,  la  quale  in  qucitempoera  fcatUBtni, 
già  defonta,e  (1  chiamò  Giouàna  Mac- 
chi '•  l>u'  qui  notar  fi  deue,che  nel  det- 
to tempo  erafi  già  fatto  Rebgiofo  al- 
cun tempo  prima  il  noflro  Giouanni , 
laonde  fecondo  il  noflto  computo  po- 
tiamo con  ficurczza  afferirc,  che  fa.» 
nafeita  di  qucfto  SeruodiDiofucce- 
fe intornoàgli  Anni  di Chtiflo  1380. 
pocopiù , ò pocoroeno . 

10  LaReligioneintantovcdendo, 
che  la  Republica  di  Siena  haueua  fenz’ 
alcun  riguardo  confifeati  tutti  i Beni 
ctiamdio  dotali  del  fopramentouato 
Tofo,  léce  iftanza  allafudcttaRepu- 

blica. 


Ottietu  Li_> 

StllgiBHt  IH 

pttfo*a  di 

800.  Fimi 
ni  di  Beni 
dotali,  e nt 
fthriea 
Forre  del 
Coment  • 


Si  fi  Cano- 
nico Semola 
te  conili  al- 
tri del  juo 
Connenlo , e 
fot  con  vna 
parte  di  affi 
ritorna  ali 
antica  Relè- 
liane. 


Patria,  Pa- 
renti, e tem- 
po della  na- 
feita  del  B. 
Chrifiiano  , 
iineti. 
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blica,  che  F,  Gioaanni  figlio  fuo  non 
haucua  hauuta  alcuna  parte  negli  cr> 
tori  del  Padre,  che  però doueua  la det« 
ta  Kcpublicalafciare  almeno  al  fudec* 
to  Giouanni  la  fua  legittima  natutale , 
e le  non  voleua  rìlafciarli  quella , al- 
meno li  concedefle  la  Dotejdi  fua  Ma- 
dre: e fe  bene  anche  in  quella  parte  li 
mollrò  dura  la  Kepublica.nulladimcno 
tanto  11  raccomandarono  li  PP.  Lec- 
cctani , che  in  fine  de’ Beni  dotali  li 
rilafciarono  800.  Fiorini  con  i quali 
poi  fabricarono  la  Torre , che  hoggidi 
fi  vede  nel  Conuento  di  Lecccto  ; e 
quella  fecero  per  poterli  in  quella  dif- 
fendere  dagl’  infulti , che  foucntc  era- 
no fatti  a quel  lagro  Vionillero  da’ 
Fuorufeiti;  e tutto  ciò  fucccfic  ncl- 
l’Anno  diChrillo  1404. 

Il  Quando  poi  nell'Anno  diChri- 
llo 1408.  il  B.  Stefano  Cloni  con  il  B. 
Filippo  Agazarj  propofero  di  mutare 
r Habito  Eremitano  in  quello  di  Ca- 
nonici llegolari,  & illituirc  cosi  vn_> 
nuouo  lllituto  Canonicale,  il  nollro 
Giouanni  fu  vno  di  quelli , che  prefe  il 
detto  Habito,  feguendo  in  quefia  gui- 
fa,  come  fuddito  vbbidicntc , ciò , che 
iniinuato  li  fu  da  fuoi  Superiori , che 
tali  appunto  erano  h due  mentouati 
Beati  ; gli  è ben  vero  pcrò.che  non  co- 
si tollovidde  ritornare  con  la  licenza 


di  Gregorio  XIL  il  B.  Filippo  fudetto' 
con  altri  cinque  de’ fuoi  Compagni, 
quando  anch’egli  feguendo  volont  ieri 
l’efempio  loro  , ritornò  tutto  lieto  à 
ripigliarel’Habitofanto  della  fua pri- 
miera, ed  antica  Religione,  perfeue- 
rando  poi  fempie  in  quella  fino  alla.^ 
morte , la  quale  appunto  in  quell’  An- 
no del  1435-  lo  colfe  nel  giorno  1 a.  di 
Giugno  : e fe  bene  gli  Autori  Lecceta- 
ni  non  fpecificano  chiaramente  le  lue 
eroiche  virtù  in  indiuiduo,  nondime- 
no tutti  poi  in  vniuerfale  concludono,  aantamemt  ^ 

cbefuvngranSeruodiDio,ecbevif-  ' • 

fe , e mori  ricco,  c douitiofo  di  meriti , 
e di  virtù  incomparabili,  che  però  in 
fin  dal  tempo  delia  fua  motte,  fempre 
hà  goduto , e gode  il  titolo  venerabile 
di  Beato. 

I a SuccelTe  parimente  in  quell’An- 
no,  come  certamente  fi  crede  , la^  ^ 

Morte  beata  del  gloriofo  Seruo  di  Dio 
F.  Chrifiiano  Franco , Piemontefe  di 
natione, della  Prouincia  peròdiLom- 
bardia  , di  cui  più  volte  negli  Anni  Anno,  ‘ 
feorfi  in  quello  Tomo  6 habbiamo 
abbondeuolmcnte  parlato  ; che  però 
gli  è d' vuopo , che  quiui  raccojgiiendo 
ciò , che  di  lui  habbiamo  fpar^ente 
fcritto,  vcniaraoinqucfiaguifaàfor- 
mare  vn  brieue  Compendio  della  fuz 
fanta'Vita. 


H 


Fiié,  Mtrts,  t JMireuéli  dii  B.Cbrìfums 
Frèmo. 


1 3 Li  è rertillimo , che  quefio 
Ir  Seruo  di  Dio  nacque  nella 
nobili  dima  Prouincia  , e 
Principato  del  Piemonte  j gii  è ben  ve- 
ro però , che  prccifamente  non  fi  sì  in 
quaiCittà.ò  Terra  di  quelfloridoSta- 
toeglinafcclfe:  folamcnte  vi  è chili 
da  a credere , che  la  fua  Patria  folfe  la 
grande,  e nobii  Terra  di  Carmagnola , 
attefocbe  in  quella  v’c  la  Famiglia  de’ 
Franchi  molto  antica  : communque 
fia,  fù  di  natione  Piemontefe , cda_> 
giouinctto,  abbandonato  il  Mondo  có 


tutte  le  fuepompe,e  vanitì,preferHa- 
bito  Agolliniano , non  fi  sì  poi  in  qual 
Monifiero  della  Prouincia  di  Lombar- 
dia, alla  quale  fempre  fono  fiati  Ag- 
getti 1 Conuenti  dei  Piemonte , malh- 
mc  in  q ue’  tempi  ne’  quali  non  fi  erano 
ancora  introdotte  nella  Religione  tan- 
te Congregationi  di  OITcrua  nza,come 
poidoppo  furono  introdotte.  Se  poi 
con  elfo  prendelfe  f Habito  dalla  Reli- 
gione vn'  altro  Aio  Fratello , chiamato 
F.  Dcfidcrìo , che  fu  anch’egli  vn  gran 
Sciuo  di  Dio,  e grandemente  emulò 


ìr 

■iv 
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kfantitàdi  Chriftiano,  nonl’habbia- 
mo  potuto  rinuetiire  , e icolto  meno 
poi  quiui  dai  contezza  de’  Nomi , e 
Cognomi  de’  Tuoi  Genitori , e della  lo- 
to qualità, c conditione,  come  nè  tam> 
' poco  del  tempo  in  cui  fuccelTe  la  di  lui 

Nakita. 

14  Fatto  Religiofo  gli  è da  credere, 
che  dalla  Religione  fodc  applicato  allo 
Audio  delle  fcienze , cosi  humane,  co- 
me diuinc;  che  profitto  poi  in  quelle 
egli  facelTe,  non  fi  $à,attefoche  ne’ 
Regiitri  della  Religione  ne’qualicfre- 
' quentemente  nominato , non  fi  fpeci- 
iica  alcun  grado  fcicntifico,  che  pof* 
fedefie:  laonde  io,  fiimo,  che  lo  fiu« 
dio  filo  principale  folTe  di  feruire  à Dio 
con  tutto  il  cuore , ed  oficruare  per- 
icttamente  quanto  nella  fama  Rego- 
la ,c  nella  fagreCofiitututioni  ci  vie- 
ne preferitto , & inculcato  dal  nofiro 
gran  Padre  Sant’  Agofiino,e  dalla|no- 
lira  fama  Religione . Quanto  poi  fof- 
fe  grande  il  defidcrio,che  haucua  que- 
fio  beato  Religiofo  d’approllictarfi  in 
quella  perfetta  Regolare  OiTcruanza , 
lo  potiamo  chiaramente  da  ciò  dedur- 
re; imperciòchc  non  cosi  lofio  intefe 
egli , che  nelle  patti  di  Napoli , di  Ro- 
ma, e di  Perugia  la  perfetta  Olferuan- 
za  Regolare  fi  praticaua  da  molti  fol- 
to la  difciplina  di  vn  fama  Religiofo 
chiamato  M.  F.  Matteo  d' Introduco , 
quando  fubito  con  buona  licenza  del 
ilio Prouinciale  di  Lombardia,  verfo 
■ quella  volta  s’ inuiò  inficmc  con  F.Oc- 
ìtderio  filo  Fratello , c con  alcuni  altri 
fuoi  Parenti , cne  haueuaegli  tirati  al- 
la Religione , & etano  defiderofi  aneh’ 
elfi  di  viuere  nell’  accennata  Olfcruan- 
Dtftitrof)  jj,  Regolare;  & arriuatoin Roma  con 
di  YtKtrr  co  quelli , e prefentatofi  à piedi  del  Santo 
${Mta  XJir-  p.  Agoftino Romano,  & 

, « efpofioliilfuodefidcrio,  e ouellode' 
iolGnu’tU  tuoi  Rcligiofi  Parenti,  pianlc  d’allc- 
otiituf  grezza  quel  Ven.  Prelato,  che  ne’ fuoi 
St  di  tempi  fi  ritroualfcro  Keligiofi , che  ló 
5.  G nonni  (qIq  toifcro  pronti  à tieeuere  nelle  loro 
di  Napoli,  pfomneie,  e Conuenti  laKegolare.^ 
Olfctuanza,  che  egh  intendcuad’in- 


trodurui  con  la  diuina  gratia , mà  che 
di  vantaggio  venillero  ad  incontrarla 
con  tanta  prontezza  ; laonde  doppo 
hauere  lodato , e commendato  il  loro 
fantopropufito,  e penficro,  le  diede  . 
poi  le  fue  Lettere  obcdientiali  per  il  I 
Conuento  di  S.Giouannià  Carbonara  / 
di  Napoli , quale  haueua  deftinato  per 
la  Metropoli  della  Regolare  Oficruan- 
za  della  Prouincia  di  TerradiLauoro; 
ordinando à quel  Superiore,  &àquaT 
altro  fi  forte  di  quello  maggiore,  che 
douerte  accettare  il  fudetto  F.Chri- 
fiiano  Franco  di  fianza  nel  detto  Mo- 
nifiero  cd  tutti! fuoi Religiofi  Paren- 
ti, con  vietare  efprelfamentc,  che  nin- 
no ad  erto  Generale  inferiore  haucITe 
ardire  di  leuarli  dalla  detta  fianza  len- 
za il  iuo  elprcrtb  confentimenio. 

15  Giuntopofeiain  Napoli, epre- 
cifamente  n^ludetto  Conuento  di  S. 

Giouanni , vedendo  la  molta  ollcruàn- 
za  di  que'buoni  Padri , non  fi  può  cre- 
dere quanto  ne  godcile  il  li.Òirifiia- 
nocon  i fuoi  buoni  Parenti , e Compa-  errar» 

gni  ; laonde,  come  ne  relè  inlicme  con  P’ìort  di  S. 
crtiledouuiegratic  al  Signore,  che_r  i 

hauertè  cfauditi  li  fuoi  rcligiofi  defi- 
dcrj , fi  diede  poi  di  cosi  fatta  maniera  * 
ad  imitare  que’buoni  Rcligiofi,  che  in 
brieue  tempo  meritò  d ’elfernc  fatto  Genitali  di 
Maefito,  c Padre,  cioè  Superiore  loro  mite  l’OjJìr 
eciò,chepiùrilicuahaucndoiotcfoil  d’/- 

Generale  Ridetto , anzi  veduto  con  gli  • 
occhi  proprj  l’ immenfo  profitto, c l’in- 
credibile auanzamento,  che  fatto  ba- 
ueua  quefio  beato  Religiofo  nella  via 
della  fama, e religiofa  perfettiune,  che 
lo  (limò  degno  di  ellcr  folleuato  al  Po- 
rto fupremo  di  Vicario  Generale  dcl- 
l’Ortcruanze  di  tutte  le  Prouincie^ 
d’Italia,  come  giafcriucflìniopiùfo- 
pra  in  luogo  del  Vener.  Sciuo  di  Dio 
M.F.Matteod'lntrodoco,  ilquale_> 
tendo  già  vecchio , haucua  quella  Ca- 
rica rinonciata  perritirarfiailaquietc 
della  fila  C-clla . 

1 6 Mi  come  poi  conofcelTc  il  Gene- 
rale Gerardo  da  Riroini  (che  era  fuc- 
cclToaiB.Agoltino)  laoccertì  à,  che 
KkL  bau^ 
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. haueualaKcligionedipiù  Viaarjfopn 
rt'inS  gÌ^  ledette Olleruanzc,  coitiandòdi  nuo- 
ifjMnì  di Na  P. Matteo,  che  riafumerc 

poli , t foco  doueflcl'  anticofuoinipiego,nial&ine 
afprrji  i'i-  fopra  i Monifteri  daKomaiirquài  & 
cario  Gene-  aUJ.Chriftiano ,lacui  prefenzaperl'o- 
ralt  ii^a  nalein  Napoli  neccflarijllimaconofce- 
nuoKj  Con  ua  per  dar  r viti  ma  mano  all'  Ofleruan- 
za  di  quelli  Parti , colà  di  ituouo  lo 
dal  detto  Cu  Ipcdi,  colhtuendolo- non  dolo  Priore 
titnto  deno-  delConucnrodiS.Ciouanni,  mà  Vi- 
tninata.  cario  Generate  , con  potcftà  fopra  il 
Priore,  c con  autorità  di  crearlo  di 
iruoiio,  e di  leuarlodccundo  la  nccef- 
lltà , e bifogno,  c con  ampia  facoltà  di 
accettare  Iveligiotì  di  diucrfcProuin- 
cie  à’tuccofuo  talento  e quefto'fii  il 
vero , c reale  principio , e la  germanii- 
iima  origine  delia  Congregarionc  di 
S.citouannià Carbonara,  che  hoggi- 
dì  vediamo  ruttauia  cool'eruarlì  m_» 
buona  ollcruanza;  laonde  potiamo  ben 
dite  con  lìcurezza,  che  il  primo  Fon- 
datore della  detta  Congregatione  non 
fii  altmncntc  il  Ven.  M.  H.Simone  da_« 
Cremona, come  hanno  pcnfato,e  ferir- 
to  fenz*  alcun  fodo  fondamento , alcu- 
ni Autori , che  Dio  sà  fc  nè  meno  mai 
vidde Napoli,  niabensiilB.Chrillia- 
no  Franco,  di  cui  Ihamo  parlando . 

17  Hot  mentre  il  Ven.Chriftiano 
attende  ad  aumentare,  draccrcfccrc 
la  nuoua  Congregatione  d’Oflcruan- 
za,  e con  Tclempio  delle  fue  eroiche 
Snabaata^  virtù  procura  à tutto  fuo  potere,  che 
Morti.  ogni  luoSudditodiuenga Santo  ecco, 
cheli  gran  Padre  delle Mifcricordie_> 
volendo  hoggimai  premiare  il  fuo  gran 
SeraoChriftiano,  perii  fuo  buon  zelo, 
c fantità,conla  fua  eterna  Gloria,  vi- 
fìtandoloinque  (l'Anno  del  143  5.  co- 
me certamente  fi  (lima  , con  vna  mor- 
tale infirmità,à  febeo  rollo  interini- 
ne di  pociii  giorni , ricco  d*  vna  copio- 
fafappeliciilc  di  menti,  lo  tralTei  la- 
feiando  in  Terra  vn’ odore  cosi  foaue 
della  fua  Tanta  Vita,  che  ben  rodo  li 
aequidò  il  titolo  di  Beato,  col  quaTc 
poi  Tempre  (lato  da  tutta  la  Religione 
communcraenie  chiamato,  0 có  molta 


, ragióne  ; imperciòcbc  N.  S.  fi  c6pim> 
iquedi  autenticare  ladiluifantitàcon' 
molti  Miracoli,comcchiaraméce fetif-  Si  rtfaehu- 
fe  nella  fua  brieue  Cronica  Agollinia- 
, na  M.  F.  Ambrogio  da  Cora  già  Gene-  Maracoh . 
tale  dell’Ordine,  il  quale  vilTe  oc'  tempi 
del  B.Chridianoieccole  parole  del  det- 
to Autore,  il  qualcparlandodialcuni 
Beati  dell’ Ordine  ripone  il  BeatoCbri- 
diano  nel  29.  luogo  in  queda  guifa. 
yigefimnt  nanui fini  B.Chri/iiaitiu  fri- 
'■ctgena  ( ìdefi' Framcns  ) qui  in  SanSf  , 

. haunt  de  Car bonaria  anfler itale  vita  ^ . . r 

^ mtUtia  Utracults  cLarnti  j & ftit  de 
primaribnt  refermatoriéus  Obfern.vttia 
in  tUa  Cengregattene . Quanto  poi  al' 

Mefc,  & al  giorno,  in  cui  terminò  la> 
fua  (anta  vira  quello  Beato,  non  è to- 
talmente certo;  dimalì  peròcon  pro- 
babile congettura,  che  la  di  lui  morte 
fuccedclTc  vcr(ò  il  fine  del  Mefc  di 
Settembre  ; attefoche  il  Genetalecrcò> 
immediatamente  Vicario  Generale.^ 
della  Congregatione  di  S.Giouanniài 
.Carbonara  di  Napoli  in  fuo  luogo  il 
\'ener.  Scruo  di  Dio  F.  Defidetio  fuo 
(rareilo , come  più  à baffo  in  qued’ An- 
no idelTo  piu  di  ptopofito  àDio  pia- 
cendo fcriuetenio , 

1 8 In  quedo  medefimo  Anno  giuri- 
le , permezo  d’ vna  beata  morte , pa- 
rimente al  fofpirato  Porto  del  Paradifo 
la  gloriofa  Scrua  di  Dio , la  B.  Gemma 
da  Sulmona,  di  cui  babbiamoaltre^ 
volte  faueilato  in  quedo  nodto  fedo  Mafdta,  e 
Tomo;  laonde  fc  bene  non  perfeuerò 
nella  noftra  Religione  lino  al  fine  di  * '"‘J' 

Tua  vita,  pcròche  pafsò all’ Ordine^  Sulmona. 
Franccleano dieci  Anniprima  di  ter- 
minarla , milladimeno  ci  cono/ciamo 
obligatidifarncqumivncompendio- 
fo  racconto,  Nac.]oe  donquequeda  fV 

Vener.  Sema  del  Signore  di  nobile  Fa- 
miglia nella  Città  di  Sulmona  neiia.» 

Proninciadi  Abruzzo:  giunta  all'età 
nubile  fù  data  in  Mainmonio  ad  VB-, 

Nobile  Cittadino  fiio  pari  per  nome 
Francefeo Figliuoli,  con  cuiviuendo 
in  tanta  pace , partorì  ducFìglie , l’vna 
chiamata  Ma^hcòtta,e  l’altra  Chiara, 
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Mà  eflendo  poi  indi  ad  alcun  tempo 
palTatoà  miglior  vita  il  Aio  caro  Mari- 
to Franccfco , la  buona  Elifabetta_> 
< che  tale  era  il  Aio  nome  mentre  Aette 
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fo  alla  prefenza  di  Dio.  La  Carità  , 
1‘  Huniiltà , l' Vbbidienza , la  Callità , 
e tutte  r altre  Virtù  più  eroiche  erano 
da  elTa  con  tanta  prontezza , c perfet- 
tione  praticate,  che  patena  effer  nata, 
& allenata  con  quelle . 

ao  Hor  mentre  la  B.  Gemma  Aan- 
do  ancora  in  quelia  vita  mortale,e  go- 
de nel  Moni  Aero  feruendo  al  Aio  bea- 


Àìorio  il  nel  Secalo)  dcAderofa  di  viucre  da_> 

Mirilo,  con  indi  auanti  tutta  quant’  era  al  feruitio 
l’ ifempio  Ji  di  Giesù  Cbri  Ao,  con  cui  fpofar  A vo- 
VII  /«»  fli-  lem  j deliberò  di  mutar  Habito , e Aa- 
tocon  far  A ReligioAi  in  vn  MoniAero 
w A?i>-  Ji  Monache  AgoAiniane , che  la  Reli-  to  Amante  vnParadi Aldi  dclitie,  ec-  p„ 

II,  fi  fi  ito-  gionc  poffedeua  nella  fua  Parria  : c ta-  co , che  N.  S.  per  prouare  la  Aia  pa-  «ri*»»,  fi 


noci  AgojU-  to  più  volontieri  queAa  Tanta  riAilu- 
i«4iM  . rione  intraprcA:,  quanto  che  gliene 
diede  vn  raroeAimpio  vn  Aio  caro  Ni- 
pote , che  pur  Frate  noAro  poco  dian- 
zi eraA  fatto , e chiamaualì  F.  Bene- 
detto di  Cafa  Ccrij , come  Atriue  il 
Giacobini,  che  poi  di  Die  chiamar  A 
volle  nella  Religione . Nè  Ai  Alla  Eli- 
fabettaà  farA  noAra  Rcligiofa  AgoAi- 
niana  col  nome  di  Gemma,  mà  fu  fe- 
guita,  Se  imitata  da  Chiara,  vna del- 
le fuc  Figlie , e da  vn'  altra  fua  Nipo- 
te per  nome  Lifa  , peròche  Marghe- 
rita 1’  altra  Figliuola  craAgià  alcun. ^ 
tempo  prima  fatta  Monaca  di  S.Chia- 
ra  ad  imitatione  d’ vn’altra  Nipote  di 
Gemma  chiamata  AlcAandrina , che 
fu  gran  Seruadi  Dio,e  A acqui Aò an- 
ch'ella il  titolodi  Beata. 

19  Fatta  Religiofa  A diede  così  da 
doucro  queAa  pretiofa  Gemma  di  Pa- 
radifo  à fcruire  con  purità  di  cuore  il 
Aio  CeleAe  Spofo,che  feruiua  di  efem- 
pio  grande , non  folo  alle  Rciigiofc_> 
Suo  grea-i  giouani,  mà  ctiandio  alle  più  anziane 
progrejjbml  dclMoniAero,  le  quali  granmaraui- 
la-riTiH.  g|j^  prendeuano  nel  vedere , che  vna 
Donna,  che  apena  era  vfeita  fuori  de- 
gl' imbarazzi  del  Mondo , potelfc  in_> 
cosi  brieuefpatio  di  tempo,  non  folo 
caminare  del  pari , mà  di  vantaggio 
precedere  di  lunga  mano  nella  via  del- 
la religiofa  perfettione  quelle , che  fin 
da  fanciulle  A erano  m cAa  nutrite , & 
educate . Era  per  ordinario  la  prima 
ad  entrare  nel  Choro,  e l'vltima  ad 
vfeirne  -,  era  cosi  pronta  all'  Oratione , 
e con  tanto  guAo  vi  A occupaua  come 
fefoAc  fiata  peilònauneaccinPaiadi-  < 


tienza , permette , che  per  mezo  d' al-  peni  delle 
cune  grandi  difcordic  nate  nella  fua  Peiria  co» 
Patria,viencellaneccAitataàpartirfi  » 

da  quella inAcme con  le  Figlie,  e lt_i 
Nipoti,  hauendo  per  Aia  guida,doppo 
Iddio,  il  Vcn.  F.Benedettofopramcn- 
touato  : & eflendo  queAa  religiofa 
Cópagnia  paflfata  di  primo  tratto  nel-  . 
la  Citta  dell' Aquila  Metropoli  della 
Prouincia,  iui  per  alcu  n tratto  di  tem- 
po A fermò  i màpofeia  eflendo  anche 
sforzate  le  dette  Keligiofe  à partitA 
da  quella  Città , ifpiratc  da  Dio,  co- 
me credere  fi  deue , s' inuiarono  verfo 
Foligno,  oue  giunte  ritrouarono  per 
loro  buona  forte  il  Conuento  delle 
noAre  Monache  di S. Lucia,  già da_> 
quelle  abbandonato  ; laonde  entrate 
in eflb con  buona  gratia de'  Superiori,  s°. Lucie, (r 
iui  per  l'efortationi  della  B.  AleAan  peffèco» 
drina,  e di  Suor  Margherita  amb«i_>  U Compa- 
Francefeane,  queAa  figlia  , e quella  gmeUe  Ri- 
nipote  di  Gemma,  cosi  labuonaMa  Hile,ti  fLe- 
drc , come  Chiara  l' altra  figlia , e Lilà 
l'altra  nipote , che  erano  fiate  fino  à ** 
quel  punto  AgoAiniane , lafciata  l'an- 
tica Religione  , Se  Habito  , prefero 
quello  di  S.  Chiara  nella  Francefeana 
Religione , & iui  profeguendo  più  che 
mai  à coltiuare  le  accennate  virtù  , 
riempirono  bentoAodirantaedifica- 
tione , & efempio  quelia  nobile  Città , 
che  in  brieue  quei  MoniAero  diuenne 
ilpiùcofpicuoditutti  gli  altri , riem- 
piendoA  ben  toAo  di  molte  nobili  Re- 
iigiofe , alcune  delle  quali  poi  propa- 
garono il  Serafico  lAituto  con  la  Fon- 
darione  di  nuoui  Moni  Acri,  come  an- 
piamente  riferifee  negli  Annali  de' 

Klik  a Minori 
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Minori  l’ erudito  Vadingo.  La  Beata 
Gemma  poi  finalmente  per  lo  fpàtio  di 
IO.  .‘\'ini  moltiplicato  in  imroenfo  il 
cumulo  delle  fuc  virtù , c meriti , in_i 
S»<i  beuta  c|ucfi’  Anno  di  nollra  falute  i435- 
Mortele fuo  lantamcnte  morendo  , fi  acquiltò  il 
CuUa  . titolo , & il  culto  di  Beata , quale  pur 
tutt'  bora  ritiene , e gode . Succefie 
poi  la  motte  beata  di  queftaScruadi 
Dio  à 24.  di  Aprile  I nel  qual  giorno 
apunto  ne  fà  memoria  nel  fuo  Mar- 
tirologio Franccicano  F.  Arturo  di 
Munltcr  con  quelle  parole  : FuUimij 
Beau  Gemma  mtiieiifis  Vidua , ff- 

' ' aere  , humihtate , Ifirtttii  feruort^ 

illuftns . Vedanfi  il  lacobilli , l’ Er- 
rerà, il  Vadmgo,& altri  Autori Fran- 
cefeani . 

21  EugeniolV.inqueft'Annolia- 
uendo  riguardo  alle  multe  fatiche  che 
fatte  haueua  jieriaS.  ApollolicaSedc 
F.  AgollinoCampellidaGonell'a,vol- 


garmente chiamata  LeoDcfia,  Terra_>  p 
nobile  nell'Abruzzo,  il  quale  era  fiac-  c'am^Utda 
cilliere  in  fagra  Teologia , c Maellro  Gonejfa  , b 
Biblico , lo  volle  honorare  con  la  Di-  Leonefjd^ 
g«ità  Eptlcopale  delia  Chiefa  Catte-  trtato  f'ef- 
dralediBouafottol’Arciucfcouatodi  ^ -S®* 
Beggio  nella  Calabria  Viteriotci  c la 
Bolla  della  fua  promotione  fu  data.» 
fotto  il  giorno  14.  diFebraio:  mà  oh 
quanto  iono  inltabili  le  fiumane  gran- 
dezze ! imperciòche  apena  haueua.» 
fatto  prendere  il  detto  Vefcouo , per 
mezod  vnfue  Procuratore,  il  pofleflb  . - 

delia  fua  Chiefa , quando  egli  prima  ' 
di  partirfi  di  Roma , colto  da  vna  im- 
prouifa  infirmità,  refe  lo  Spinto  al  fuo 
C rcatorc  nel  giorno  22.  di  AgoUo,  c 
fuleppellito  nella  nultra  Cfiiela  diS.  ' 

Agoltino  vicino  alla  Porta  maggiore 
di  quella , e fopra  la  lapide  del  Sepol- 
cro vi  fi  legge  fino  al  giorno  d' boggi 
quella  bricue  memoria . | 


Epitallio 
del  fuo  Se- 
polcro . 


Hìc  tatti  Carpai  StaereaJifimi  in  Chrifit  Patris  Damimi 
Dammi  rlagaHini  de  Gaeiejpe, 

Ordtnn  Eremitaram  Epijctpi  Bameiejtt , 

J^ti  aiyi  dima  MCCCCXXXft.  die  ai.  dmgafii , 
Cut  ai  Anima  requitfcal  tie  pace. 


Così  per  apunto  riferifee  rVghelli  nel 
Tomo  9.  della  fua  Italia  Sagra  colon 
na 460.  numero  13.  oue  anche  dice, 
che  quello  Prelato  fuccelTc  in  quel- 
la Chiefa  à Filippo  Collulfaria.  E lo 
ilclfo  ancora  ferine  1*  Errerà  noltro  nel 
Tomo  primodeir  Alfabeto  Agollinia- 
noi  carte  39.  ma  poi  nella  pagina  40. 
dello  (IciTo  Volume  fà  meni  ione  di  vn' 
altro  F.  Agollino  qual  chiama  diCafa 
ClaraporuI , e dice , che  auch'  egli  fu 
Vefcouo  di  Boua  , e che  fuccefie  al 
fudetto  Filippo  nel  medefimo  Anno 
1435.  m.i  ben  fi  vede  , che  quello 
vaicnt’ duomo  prete  quiui  vn  grand' 
cquiuoco  ; imperciòche , c come  pun- 


terò mai  due  Agolbni  fuccedercaFi- 


lippo  nello  Hello  tempo  nel  Vefeoua- 
to  di  Boua?  fii  dunque  vn’  Agollino 
folo , e fii  quello  di  GonelTa  di  Cala.» 
CampcUi , comcfcriucrVghcili» 


2 2 Era  parimente  Vefcouo  Daua- 
lenfe  in  quello  tempo  iftclTo , vn  Mae- 
llro F.  Giouanni  da  Padoua , il  quale 
fi  (lima  , che  folTc  quell’ ifielTo,  che 
in  quell' Anno  del  1435.  confagròla 
nollra  Chiefa  di  Padoua,  efichiama- 
ua  Giouanni  di  S.  Anna  i quello  poi  of- 
fendo morto  ncll'illefla  Città  di  Pa- 
doua fu  fcppeliito  nella  medefima.» 
Chiefa  nollra , nella  quale  ancor  fi  ve- 
de il  fuo  Sepolcro  có  vna  brieue  Ifcri- 
tione , quale  noi , cosi  volendo  Iddio  , 
produrremo  nell'  Anno  del  Signore 
1441.  in  cui  moti . Il  Generale  Gerar- 
do nota  altresì  nel  Regillro  di  quell' 
Anno  fotto  il  giorno  14.  di  Decem- 
bre , di  hauer  data  licenza  a F.  Enrico 
Vuoggherfin  figlio  del  Conuento  di 
Tanglino  nella  Prouincia  di  SalTonia , 
Keligiofo  di  grand’ oiferuanza,  di  po- 
tere accettare.  vnVefcouato, che  gh 

era 


M.  P.Gio. 
da  Padoua 
Pefe.  Da- 
ualenft  eom 
fagra  lana- 
lira  Chiefa 
di  Padana . 


la 


I 


P,  Barica 
Puoggher- 
fn  ollieua 
liceuga  dal 
(jeneralt  di 
aecetlart^ 
•V»  Vefeo- 
uato. 


Snt»  eoH- 
Jjaiult  nel 
CoiKilio  Ji 
Bafilt*  al  ■ 
CHIÙ  Pro  ■ 
fofit:oni  iti 
l’Arcinefco 
*0  Na^art. 
no,  mi  non 
l’Antjrt , t 
fttche . 


RinoMia-, 
il  detto  Ar- 
tinefeouo  il 
V e fornaio 
di  Cifena. 
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craoficrtodalla  benignità  del  Sommo 
Pontefice  Eugenio  IV.  Che  Vefcom- 
to  poi  folTe  coteflo,  e quando  l’otten- 
nefTe  , io  Icriucrcmo  col  fauore  del 
Cielo  nei!'  Anno  legueme  del  1 4jd3 
a 3 Haucndo  intorno  à quello  tem> 
poilt).  Agoftino  Romano  Arciuefco- 
uo  Nazareno  in  Puglia , & Ammini- 
ftratore  del  Vefcouato  diCefena  già 
Generale  dell’  Ordine  nollro,  dati  al- 
la luce  alcuni  Commentari  Teologici, 
ne’  quali-  vi  erano  alcune  Propofìtioni 
nulamente  aggiuftate  alla  fcntenza_i 
commune  degli  altri  Dottori, & anche 
mal'  intcfe  dalle  pie  orecchie  de’ Fe- 
deli: furono  quelle  per  tanto  condan- 
nate in  quell*  Anno  da'  Padri  del  Có- 
ciliodi Balìlea nella SelTione 22.  cele- 
brata nel  giorno  23.  di  Ottobre.  Non 
fu  però  con  dan  nato  r Autore , perche 
come  buon  figlio  di  S.  Chiefa,  e come 
ottimo  Cattolico . erali  protellato  nel 
fine  de’  fudetti  Cammcntarjjche  qui- 
tohaueuafcrittoin quelli,  tutto  fot- 
toponeua  alla  corrcttionc  della  Santa 
Cattolica,  dr  Apollolica  Chiefa  Ro- 
mana : e fe  bene  elTcndo  flato  chiama- 
to al  detto  Concilio,  per  douer  render 
conto  dell'  accennate  lue  Propolitio- 
ni , non  cosi  fubito  vi  andò , refe  però 
feufe  cosi  ragioneuoli  ,che  ne  rimafe- 
to  appagati  1 Padri  del  detto  Concilio 
cosi  per  apunto  riferifeono  gli  Anna- 
lilli  della  Chiefa  , e fpecialmente  il 
Raiiuldi , e loSpondano.  Egià,  che 
Riamo  parlando  di  quello,  per  altro, 
fanti ifiiiio  Prelato,  ci  torna  quiui  in 
acconcio  di  foggiungere , che  r iRelfo 
rinonciò in  quell’ Annoi’  AmminiRra- 
tione  del  Vefcouato  di  Cefena , quale 
haueua  tenuto  in  Commenda  fino  a 
qucRo tempo;  eciòtcRilìca  l’Vghel- 
li  coRare  negli  Atti  ConlìRoriali  di 
queR'  Anno  : vedali  queRo  Autore^ 
nel  Tomo  2.  col.47 1.  num.64. 

24  E già,  che  cosi  quafi  per  acci- 
dente Ramo  entrati  a parlare  del  Có- 
cilio  di  Balìlea , non  potiamo  di  meno 
di  non  produrre  quiui  vn  nobile,  & 
vede  r rattato,clie  polcto  m efccucio- 


Li  (pialtro 
Gtiurali  de 
gli  Ordim 
Uendican' 
ti  formano 
fra  d i loro 
•*»'  Iciro, 
mento  di 
CotKordi* 
per  benefici* 
degli  Ordini 
loro. 


neinqucR'Anno  li  quattro  Generali 
deili  quattro  Ordini  Mendicanti  , li 
quali  perapunto  li  ritrouarono  nel  fu- 
detto  Concilio . Fù  poi  queRo  vn_< 

T rattato  di  Religiofa  concordia,  qua- 
le bramauano,  anzi  voleuano,cheda 
indi  in  auenire  reciprocamente  paf- 
falfe  fra  le  Ridette  quattro  Religioni 
delle  quali  efliin  queRo  tempo  erano 
Generali . 11  trattato  poi  fuconclulò, 
e Ripolato  con  tutte  le  lue  claufole,  c 
conditioni  necelTarie  nella  Città  di 
Balìlea  in  qucR’ Anno  del  Signore.» 

1435.  fatto  il  giorno  2.  d’ Aprile  , e lìl 
Cgillato  con  i Sigilli  di  tutti  quattro 
li  fopramentouati  Generali , e fotto- 
fcrittoconinomide’mcdeRmi.Que-  , 
Ilo  poi  io  produce  il  Lezana  nel  io- 
mo  4.  de  tuoi  Annali  Carmelitani  dal- 
la pagina  8 3 6.  tino  alla  840.  e dice.^ , 
che  le  ne  conferua  vn’autcntico  tran- 
funronell*  Archiuiodelfuo  Conuen- 
di  S.  Maria  Tranipontina  di  Roma;  e 
che  parimente  io  Refl'o  Trattato,  & 
IRromento  di  concordia , fu  dato  alle 
Stampe  in  Cracouia  nell’  Anno  del 
Signore  1607.  da  F.  Giacinto  Sufeio 
Domenicano.  11  tenore  poi  dcU'ac- 
nato  IRromento , ò Trattato  di  con- 
cordia, è il  feguente . 

aj  A 7 Ifinerfis,  Se  ftngulis  Fratri-  TV 
V busSacrarumRcligionum,  ^ 

Se  Ordinum  Pratdicatorum  B.  Domi- 
nici, Minorum  B.Francifcl,  Eremi- 
tarum  S.  AuguRini , Se  Carmelirarum 
B.Mariz,  Fratres  Barrtolomaius  Te- 
xerij  Generalis  MagiRer  Odinis  Prx-  c^pia  del’ 
dicatorum,  GuillcImusdeCafaliMi-  luflromento 
niRct  Generalis  Ordinis Minorum.. , di  Cioncor’ 
Gerardus  de  Arimino  Prior  Genera- 
lisOrdinis  Eremitarum  S.  AuguRini , 
dtloannesPnacij  Pn<  r Generalis  Or- 
dinis  Catmclitarum  Fratrum  B.MarÌ4 
xtcrnx  lalutis,  ac  perpetex  pacis  mu- 
nus.  Summadiuincboniiatisafflucn- 
ria,Fratrcs  charillimi,  qux  muitis  mo- 
dis  peccatorcsad  p^nitcnrià  vocans , 
neminemvult  perire,  fed  omnes  bo- 
, mincs  faluos  neri , vel  in  co , quam... 

KLk  3 latini- 
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latilfimc  patet  , quod  in  nouilTimis 
quoque  diebus,  languenti  iam  morum 
flcrtlitJtc  mundo,  reaedia  fani^itacis 
affette  dignatus  eli  > bumilcs , ac  fpi- 
ritualcs  feruuios  (ibi  deiigens,  qui  po- 
pnlum  acceptabilem  (ludiosè  ci  para- 
rent,ac  lìdeiibus  monitis  indituerent. 
Itaque  quatuor  Ordinum  Mcndican* 
tium  Kcìigioncs  facras  vclutquatuot 
lumina  Paradili  in  omnes  fuorumlì- 
deiiù  Kegiones , mira  benignitate  dif- 
fudit,qu;  cxemplopiivit^doilrin^- 
que , ac  prxdicationis  vbertatc  tcrrc- 
norumhominum  mcntcsvclut  chiedi 
quodani  humorcroucrcnt  ,mitcfquc,  ' 
ac  falubcirimos  ztcrnx  vitz  alercnt 
fruAus,igris  pcccatorum  animis,  non 
opem  modo , Icd  & diuinx  luauitatis 
gudum  optimum allaturosjcuiusdui- 
cedine  illcidi  lìdcles  omnem  diabolice 
fuggedionis  infcàionem  vitate  dilcc- 
rcnc , & in  folo  fupernx  voluptatis  dc- 
fidcrioiucundan.  VerùmlanAilTimq 
huius  nodrz  irrigationis  operationé , 
tà  prudenti , & concordi  modcrationc 
excrccri,ac  regi  ncceffccdjne  ipfcRc- 
ligioncs , aut  mutuo  cxbaudx  penuria 
facri  .bumoris arefeant , aut  fuis  inui- 
cem  fruidibusobruanrur.  Nam  pro- 
feto lì  vllus  ipforum  Ordinum,  dum 
cxuberare  cupit  , fpernat  , & impu- 
gnet  ceteros , fama , bonoribus , aut 
commodis , iplbs  euacuare  laborans  , 
neceffe  ed  illud  accidere , vt  alio  re- 
pugnante, aut  referire  moliente,  mul- 
ti vtrinque,  ad  contentiones,  & ad- 
uerfasprard  cationes  incitentur,  (ic- 
quedudia,quxnonad  propriam m o- 
do , fed  ad  alicnam  falutem , ac  con- 
cordiam  fufeeperunt,  conuerlisintcr 
fe  odiofìs  animis,  graues  difeordias 
nutriant . Quo  pelfimo  exemplo , & 
multocum  lì Jelium  mentes  audorita- 
tem,  viti,  ac  doffrinz  nodrz  con- 
temnunt,  & nosiplialteriusoccurlt- 
busdiffidentes  in  magna  nodra  fean- 
dala,  aedamna  prxcipitamur.  Qua; 
mala,  vt  in  futurum,  Deo  fauente, 
vitemus , omnefque  intelligant  facra- 
tum  Keligionum  ritus , quamquam.. 
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plora  diuerlìtate  varios  , ex  vnico 
tames  diuinx  gratiz  fonte  profluerc, 
atqueeademcbaritatisvia,  vnum  fi- 
nem , ac  tcrminum  petere . Nos  prac- 
nominati  quatuor  Ordinum  Mendi- 
cantium  Priores  Generales , Sanidiffi- 
morum  Patrum  nodrorum  vcdigijs 
inbxrentes , qui  vnitatem  fpiritusad 
pacis  vinculum  cum  omnibus  tenen- 
tes  ab  Omni  femper  fuerunt  difeordia 
remotiflìffli,  babito  in  ea  re  multorum 
Reuerendorum  Prouincialium,&  alio- 
rum  facrx  Theologiz  Magidrorum  , 
qui  ex  diuerlìs  ipforum  Ordinum  Pro- 
uincisadfaerum  Balilienfe  Cucilium 
conuenerant  ,fano,  ac  maturo  conli- 
lio,  nonnulla  intcr  nos  , ac  Religioncs 
nobis  crcdiras,  communi  auAohtatc , 
&conrcnfu  ordinanda,ac  datuenda 
cflcccnfuimus,  qux  abvniucrlìsco- 
rundem  Ordinum  Fratribus  vbique.» 
tcrrarum  perpetuo  obferuata , pacifi- 
cò, &commodèipfarum  Rcligionum 
toro  Orbcconfulcrcnr  ;&  rebus,  qu; 
inter  Fratres  diffidiu  vllum , aut  fean- 
dalum  excitare  polTent,  & opportunis 
ordinationibus  obuiarent . Eatum  au- 
tem  Ordinationum  forma,ac  feries  ta- 
lised.  Firmamfacrarum  quatuor  Re- 
ligionum  pacem  perpetuo  duratura, 
ludo , ac  (labili  federe  coniuniduri,  di- 
gnumducimus  indeinitium  facete^ 
vnde  nobis  ad  ipfam  confcruandam  , 
tuendaraque  przdari  auxilium  cupi- 
mus,  abSanidisvidelicet,  quosRcb- 
gioncs  veluti  primos  cuiufque  autbo- 
rcs,  autilludratores , cultu  prxcipuo 
venerantur.  Hos  enim  ctfi  equum.- 
(ìt,  fummisFratrumfuotumlaudibus 
celebrati,  quos omnes exiraiapietate 
colere , ac  venerati  debemus  : tamen 
quoniam  temerarium  ed  tam  fublimi- 
ter,  devniusmeritisdifputare,  taro- 
que  excellenter  fentirc , vt  alteri , vel 
Religioni , vel  Sando  in  comparatio- 
nem addurlo derogetur,  &exc;ledis 
Regni  beatitudine,  vbi  fumma  pax, 
& xterna  fclicitas  ed,  cauf;  litium  có- 
trabantur , vnumquemquc  nodrarum 
Kcligionum  Frattem,  qui  in  detoga- 
tionem 
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tionem  SS.  alteriui'  Ordinis  Patro- 
norum,  auc  Profcflbruin , feuvniuer- 
falis  ftatus,  & honoris  ipfìus,  feieo- 
ter,  & pubiicè  linguam  laxarc  pr^fum 
pferic,  à Priore,  feu Guardano,  aut 
altero  Superiore  Tuo , ad  quero  perti- 
neat,  dignapunitione  volumutcani- 
gari,  & nihilominus  ad  reuocationem, 
aut  alam  iullam  cmcndationcni  didi , 
eodemioco,  quoofienderit  ,omnino 
compcili  . Scholafticos  quoque  Fra- 
tres,etfi  nemo  probibeat  diuerforum 
Dodoruni  dodrinam,  atqueopinio- 
nem  fcqui,  ca  tamen  moderacione^ 
lingua  honeftare  prxcipimus , ne  quis 
aliorum  Ordinum  Oodorcs  vllo  con- 
temptu,  aur  turpi  dido  infedari  prar> 
fumar , à quibus  forte  ipfe  alioru  imi- 
tator  de  veritatc  dilTcntit . lllud  vero 
per  maxime  eli  cauendum,  ne  contra 
confirmationem , approbationemque 
alicuius  harum  facrarum  Keligionum 
quifpiam  aliorum  OrdinQ  Frater,  alt- 
quid  predicare,  aut  dilTcminare  prx- 
fumat  : fed  magia  omnes  ftudeant  il- 
larum  dignicatem  inuiccm  attollcre, 
ac  profìteri , quarum  non  dubitcnt 
charicatcm  fando  vinculo  fociatam 
forriorem  ad  commune  prefìdiunru. 
poffe  fuccedere . Itaque  habentes au- 
dotitatem  audiendiConfefliones,  & 
abioluendi  diligentillime  omnes  ca- 
ueant,  ncprxdicatione,  autalTcttio- 
nefua,  in  vllo  aliorum  Ordinum,  mi- 
norera , aut  difparem  faciant  vidcri , 
fed  alterne  poteftati,  & audoritati  nò 
modoconfentiant , fed  diligentcrfa- 
ueant,  parique  laude , dapprobatio- 
nc  alijs  tribuant , quz  ab  ilhs  ipfì  delì- 
dcrant.  Omninò  autem  in  Romana-, 
Curia,  vnde  tanquam  ex  primo  fonte, 
feu  coniuodionis  noRt;  bona,  feu  dif- 
fcolionis  mala  ad  ccteras  Orbis  partes 
facile  dctiuari,atque  ditfundi  poRunt, 
foUdam  paccm,  & tanquam  indiuiduà 
rcrum , ac  periculorum  omnium  fcr- 
uariconucnitfocictatcm.  vt  quoties 
nccclTitas , & xqualis  pcticuli  metus 
impeadat,  Ptocuratorcs Ordinum-., 
qui  in  ipla  curia  fucrint . cuiufeunque 


alterius  ordinis  negotia,  non  aliter, 
quam  fui  curent , atque  fuRineant, 
collatis  infupet  xquali  forte  fumpti- 
bus,vbi,&caufx magnitudo,  &com- 
munis  rei  diferimen  ita  exigere  videa- 
tur.  In  c;teris  vero  inuicem  /ibi  fa> 
ueant,  afliRantquc  quantum,  &ho- 
ncRas  permiferit,  & rcrum  opportn» 
nitaspoRulauerit.  Ncque  vllusipfo- 
rum  acceptis  àquibufdam  Fratribus, 
aut  Conuentibus  fui  Ordinis  aduerfus 
Fratres  alitcrius  Religionis  quxrclis, 
litem  contra  illum  moucat , ac  moucti 
fìnat , feu  iittcras  impctrari , nifi  Pro- 
uincialcm,  aut  alterum  illorumPra> 
latum  contra  quos  querele  producane 
tur,  ad  qucmpcrtinct  priusadmoni- 
tumclTe,  &m  adminiRrandaiuRitia 
negligentcm  fuiRc  cognouerit , & li 
ciufmodicaufa  fìt,quxvidetetur ex- 
tra Curiam  commodc  agitari  non  pof- 
fe . lllud  prxtcrea  in  co  loco  feruari 
voicntcs , vt  quicquid  litis,&  contro- 
uer/ix  inrcrduarumRcligionum  Fra- 
tres, ac  proinde  tntcr  carum  Procura- 
toresfuboririvideatur,  alij  duoPro- 
curatorcs  omni  diligcntia , & Rudio 
componcrc , & intcrceptam  caufam-. 
iuRo  modcraminc  terminare  procu- 
rent . Illis  ,qui  litem  aduri  erant , ni- 
hilintcrimmouentibus,  quibus  prx> 
cipimus,  &mandamus,  vt  oronem-. 
caufam  fufpenfam  ccncant,doncc  alij, 
tentatx  concordie , fortunam  expe- 
riantur.  Cum  veròintcrScruosIltei, 
qui  non  cR  Deus  diflenlionis , fed  pa- 
cis,  aut  nullxlitcs babende fint,  aut 
quam  celerrime  iìnicnde  : Dccemi- 
mus  tenore  prefentium , &iubemus> 
vt  fi  quando  interduorum  Ordinum 
Fratres  fupradidos , nimia  vicinitarc» 
aut  alijsimpcdimcntis.  obquealiotfi 
loca  commodè  xdifìcari  non  poflint , 
conttouerfia  aliqua  fucrit  cxorta-.  , 
Priores  , & MiniRri  Prouincialis  , fi 
fupctbocfeduxcrintrcquirendo,  ad 
locum  vbi  litis  occafionemnafcico- 
gnouerint,  intra  duorumMcnfium-. 
fpatium  fc  perfonabter  transfeiant  » 
& omnen  conttoucifiam  fubortam, 
cutcot 
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curent  vnius  Men(l$,abcorum  adueiv- 
tu,  fpatio  terminare.  Qui  (ì  in  vnà  fen- 
tentiam  conuenire  nequiucrint,  eros 
arbitros  cliganr , qui  nmiliter  intra., 
Mcnfemomnemlitcmiuftofìnc  deci- 
dete teneantur  : & quicquid  tres  (1- 
mul , aur  duoeorum  decreuerint , fir* 
miter  obferuetur  . Quòd  lì  prxdii^i 
Priorcs , Prouinciaies , & Miniftti , ex 
iulliscaulìs,  &legitimis,  illue  com- 
moilè  ire  non  pctucrint,  aut  noluc- 
rint  fc  trans  Terre  ,commitant  quibuf- 
dam  Fratribus  amatoribuc  pacis  , & 
concordix  vices  Tuas  , qui  fufceptx 
caulx  arbitrium  vfque  ad  iullamde- 
terminationc  intra  vnius  Menllsfpa- 
tium,  vtprxdiximus,exequantur:& 
quicquid  per  cos , vei  per  arbitrosab 
ipfis  eie^usordinatumfuetit,  lobur 
obtineat  firmitatis  . Ordinationibus 
quoque, &inbibitionibus  Apollolicis 
cOparendum,  ne  vilius  OrdinisFra- 
ttcs  ad  cóllru^iionem  Monallcrij  Ec- 
clcfix , feu  Oratori) , locum  Ftatrum 
alterius  Ordinis  infra  centum  quadra- 
gintacannatiifpatiri,per  Sedera  Apq- 
Aoiicam  prxraxatum,  fine  iplorura  li- 
centia , & aiTenfu  capiant . Rogamus 
tamen  ne  le  ad  huiulmodi  gratiam  fa- 
cicndam  ditficiles  reddant,  vbi  ex  dif- 
pofitione  lituationis  loci  nullum  ,aut 
exiguum  ipfispr^iudicium  genereiur. 
Caueant  infuper  omnes  diligenter,  ne 
alterius  OrdinisNouitio,  zeloattra- 
hendi  ipfumad  fuum  Ordinem , quif' 
que  fuadeat  primx  Religionis  egref- 
lum.  Etfi  quis  ita  illeclus  exiueric , 
nò  recipiatur  infra  Annum  in  Ordinò, 
cuiusdcfiderioalium  exire  vifusefi, 
nifi  de  licenriaillius  Ordinis, quem  re- 
liquie. In  qua  re  ne  vllainiuria,  aut 
frausfiat,  inhibemus  omnino,  ne  de 
huiufmodi  aliorum  nouitiorum  rece- 
ptionc , vlla  difpenlatio  Apo(lolica.j 
impcttetur.  Pr^tcrca  cura  quifque  ca 
nere  debeat , ne  alteri  faciat , quod  li- 
bi nolit  fieri , neque  electionem  l'epul 
turx  alicuius  perfonx  apud  Fratres 
alterius  Ordinis  faciam , perfonis  Pa- 
tti}, dcMatiìs,  ac  Sotoiis  dumtaxat 
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exceptis,  immurari , neque  legataJ 
eifdem  rcliòfa  variari , vel  minui  quif- 
quam  per  fe , aut  per  alium  procurate 
prxfumat . Attendane , Se  finguli,  nc 
honori  fui  Ordinis  iraprouidè  proui- 
dentes,incontcntione,  &xmulatio- 
nealiotum  fermones  prxripiant,  vel 
impediant.  Infuper  cura  fecuriusfit 
confilium  & firmiusiudicium,  quod 
plurimorum  fcntcntijs  fuerit  appro- 
batum,  circa  obicruationem  Senten- 
tiarum  Excommui  icaiionis,&lnrer- 
diòfi,  qux  ab  alijs,  quara  à Summo 
Pontifice,  Si  Legatis  Sedis  Apolloli- 
cx , quibus  eli  fimpliciter  deferendù , 
prolarx  fuerint  , quxquc  vllo  modo 
vertanturindubium  intcr  omnium.. 
prxdiCtorum  Ordinum  , qui  in  loco 
etunt  Fratres  collatione  tirxliabita^  : 
requifito , & diligentcr  fi  neccllc  tue- 
rit  confilioSapicntum,quantum  con- 
feientia  permilcrit , vnifbrmitas  ob- 
feruciur.  Ccteriim.quia  quicquid  in 
fideiChrillianx  Rcligionem  commit- 
titur,in  omnium  noicitur  iniuriam  re- 
dundare , Inquilìtores  h^retic;  praui- 
tatisnullusimpediat,  vel  perrurbet, 
quinpotius ,&ipfi  libi  mutuo, tirali) 
eifdem  in  profecutionc  olficij  indefef- 
fefaucam.&alfillant.  Hxcfunt,qux 
exada  diligentia  ab  omnibus  nollro- 
rum  Ordinum  Fratribus  volumus  ot>- 
feruati,  &tranfgrelloresiuxta  culpa- 
rum  exigentiam  debita  calligationc 

fiuniri.  Quocirca omnibus, & fi ngu- 
is corundemOrdinù Fratribus,  Pro- 
uincial  busprxlertim , Minillris,  Vi- 
carijs , &aiì]'s  Rcdoribusquibufcum- 
ue,  harum  Icric  prxcipimus.  Se  man- 
amus:  quatenus  luperprxdidfis,  & 
alijs,  quxeumque  difcrimen  pertur- 
bationis,  aur  adducete  confucuerunr, 
autpolTe  adducete  videantur,  omni 
diligentia  lludeantctlìcacibus  moni- 
tis , & opportuni}  corrcCtionibu'.  tali- 
tet  prouidcre , vt  c^pta,  fiquxinue- 
nenntcomponanrur,  & in  polterum 
fimilia  non  continganc . Ec  vt  firmius 
teneantur,  atquclcruenrur,  quxlx- 
pius  lepctita,  ac  mtmoiata  fuerint, 
omni- 
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omnibus  Prioribus , & Guardianis  di- 
AorumOrdinum,adquo$prxrcntiuin 
peruenerit  littcrarum  nodraru  exem- 
piar,qui  ipfos  nibilominus  diligentcr 
volumus  inucftigarc,  vt  (ingulo  Anno 
quatcrcepta  «quali  intcrpolationc^ 
mora,  iplìs Prioribus,  & Guardianis 
fìngularum  Rcligionum,  qui  co  loco 
fuerinc  lìmul  congregatis  rccitcnt , & 
Audiofe  pcrieganr,  tenore  prxfentium 
prarcipimus,&mandan'.us.  At/ìquid 
aduerliis  communem  paccm  , & has 
noilras  fan<Stioncs  interim  cognouc- 
rincaccidilTe,  illud  reformare,  & com- 
ponete omni  diligcntia  Audeant,com- 
munique i paci, &concordix  ita con- 
fulerc , vt  ca  integra , & illibata  per- 
pctuistcmporibusconfcrucntur.  Da- 
tumBalìlcx  Anno  Domini  14J5.  die 
a.  McnAs  Aprilis , fub  imprclfioni:.^ 
Sigillorum  quatuor  Gencralium  prx- 
(iictorum . 

Ego  Frarer  Bartbolomxus  prxno- 
cninatusGcncralts  ,pra!millìs  aflcrtio, 
manu  propria . 

Ego  Fratet  Gerardus  prxnomina- 
tus  Gcneralis  aAentio  manu  propria. 

Ego  Fratcr  Guillcimus  de  Cafali 
prxnominatus  MiniAcr  prxmil&s  af- 
knfumprxAomanu  propria. 

Ego  Fratcr  loanncs  Phaci  prxno- 
minatus Gcneralis,  prxmiiSs  alTentio, 
manu  propria. 

. a 6 KitrouandoA  in  queA’  Anno 
nel  Concilio  di  Bafilca  M F.  Giorgio 
r'wffnUa.  Vallcfpcciofa  Religiofo  di  gran-, 
(0  dal  Con  dottrina, etalcntorirpcditodalCon- 
tiho  diBafi  ciiiofudctto  Legato  alli  Duchi  di  Ba- 
ita Ltgaio  uicra  per  importanti  aAarii  cciòAri- 
a’  Duchi  di  férifee  nel  Regiftro  di  qucA*  Anno  . 
Bamtra.  Era  parimente  in  quello  tempo  Capcl- 

Brritnìcì^  lano  del  Duca  di  Lorena  F.  Antoni- 
ftlUno  del  no  Bertini.  Di  qual  Paefe  poi,  edi 
Duca  di  Lo  qual  Prouinciaegli  foAe,nonlodico- 
rena.  no  i Regi  Ari  accennati. 

27  ElTcndo  già  volato  , come  (ì 
fpcra,  al  Ciclo  il  B.  F.  CbriAiano  Fran- 
co Vicario  Generale  di  S Giouannia 
Carbonara  di  Napoli  in  qucA' Anno, 
come  piu  fopra  babbiamomociuato. 


il  Generale  Gerardo  da  Rimini  creò  yen.F.De- 
fubito  Vicario  della  mede  Ama  Con-  /ì*™  tu. 
grcgationc  infuoluogoilVcn.Scruo 
di  Dio  F.  DcAdcrio  Fratello  del  De-  ''  ^*"7 
fonto  CbriAiano,  dandole  la  medefì- 
ma  autorità  , clic  già  data  haucua  al  aCarbonart 
Aio  AnteccAorc  con  tutte  le  claulole,  di  Napoli. 
Se  honorcuolezze  date  al  mcdcAmo, 
come  appare  da  vna  Tua  dccorofa  Pa- 
tente data  in  Rimini  fotto  ilgiorno 
di  Ottobre  di  qucA' Anno  14^5.  la_. 
quale  apunto  è del  feguente  tenore . 

Fr.GerarJus  de  Arìmitia  Pritr  Cene., 
ratis  lameritm  Crdimis  Frairum 
Eremilarum  S.AoguJltni, 

18  T3  EligiofoVironobis  inCliri- 

Aodilc^o  Fratti  De Adcrio  ^ 
de  Pedemonrium  ciufdcm  Otdinis  fa- 
lutem  in  Domino  Icmpiteroam  .Licct 
omnibus,  & AngulisFratribusnoArx 
Rcligionis  i'acrx  cxcharitatc  fauorcs  ' 
bcncuolos impcndere tcncamur,  illos  - . . .. 
tamen  feruenrius  diuina  fauentegra-  * 

tiain  tranquillo  Aatu  intendimus  có- 
fouere,qui  totum  vitx  tempus  dil'po- 
fucrunt  fub obcdicntia  in  obicruantia 
regolari  tatis  gratum  Dco  famulatum 
prxAare, de fpecialitcr quoque  te,  & 

Fratres  tuos  Conuentiis  noltri  S.loan- 
nìs  de  Carbonaria  quos  fupcrcetcros 
noArx  Rcgulx  obleruatorcs  in  roto 
Ordine  Angolari  quadara  dcuotionc , 
de  faniAitatc  cxocllcre  pcrlpcximus  . 

Ideo,  vteòampliùs  tucumFratribus 
tuis  in  pericolone  virtutum,  quam 
cepiAis , perfeuerare  valcatis  quantò 
noAra  fucritis  auOoritatc  fuAulti.  Te- 
nore prxfentium  te , & oroncs  Fratres 
in  prxfàto  Conuentu  pcrAAcntcs,aut 
quos  in  futurum  in  ca  ibcictatc  rccipi 
contingat  fub  noAra  immediata  pr». 
tcOionc  , gubcrnatione  , & tuitione 
fufeipimus  1 nolentcs  quòd  aliquis  no- 
bis  infcrior  de  diOo  Conucntu,de  Fra- 
tribus  Anc noAraexprcAalicétia  fpe- 
ciali , facicnte  de  prxAito  Conuentu 
mcntionem , poAlt  quemodolibet  im- 
pedire . Super  quo  Conuentu,  de  Fr«- 
tiibof 
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ttibus  facimus , & inftiruimus  te  prx  - 
femium  tenore  Vicarium  noflrQ  dan- 
tes  ribi  audotitatem  regendi , &gu- 
bernandi  diiftum  Conucntum  intem- 
poralibus,  &Ypiritualibus,  quantùm 
cctcti  noft  ti  Vicari)  habcte^confueue- 
runt:  Se  eam  etianiauéioritatemin_< 
omnibus , & per  omnia , quam  habe- 
luusnos,  eciamd ibidem  prefentiali- 
ter  adeflemus.  Vt  tamen  bxcauflo- 
ritas  exprcfliiis  adnotctur  ,tibi  concc- 
dimus,  vtquofcumquclTatresOrdi- 
niscuiufuisProuincia;  Hnt,  qui  ad  te 
venerint , & quos  tu  ipfe  acceptare 
volucris,  tecipcrcpoCTis,  & fubtua_f 
obedientia  ftatucrc . Qui  fi , & Fta- 
tres^ui  tecum  funt,vinculum  exeom- 
municationis  incurriiTcnt,  acetiam_. 
maculam  irreguiariratis  Oiuinisfc  im 
inifcendovalcas quantùm  nofiraie.^ 
extendit  audoritasabiolucrc , & dil- 
penfare  l'upcr  irregularitatc  iuxta  no- 
bis  ab  ApoftoJicaSede  indultum,  P^- 
nasquoqicis  debitas  in  mitiotes  mu- 
tando fecundum  tuam  difetetionem . 
Si  quis  etiam  Fratres  ex  tuis  > quòd 
Deus  auucrtat  apoftataucrint , quos 
tedirecupicntes  recipete  voluctis,  vt 
talcs  ad  Ordinem  rccipere  ,&  abfolue 
re  ab  cxcommunicatione , & fuper  ir- 
reguiaritace  difpenfarepoteftatem  fi- 
militcrclargimur.  In  elu quoque cat- 
nium,&in  ieiunijspernofirasconfti' 
tutiones  inftitutis  ptopter  debilitate 
Frattum, quando  tuxdifcretioni  vide- 
bitur,  fimtlitet,  & io  omnibus  Capi- 
tulisConfiitutionum , & Kcgulxirt_> 
quibus  nos  dirpenfare  polFumus,  vt  tu 
poffisdifpcnrare  codem  tenore liccn- 
tiam  , Se  au^otitatem  concedimus 
Itcm  fi  fortè , vt  liberiùs  Dco  vacares, 
alium  ad  gubernandum  didium  Con- 
uentum  ordinare  velics,  tenore  quo 
fupratibi  concedimus  vt  Priorem^, 
quera  volucris  infiituerc  vaìeas,  & de- 
fiitucre  fecundum  quòd  tibi  videbi- 
Cur  conuenire>&Fratrcsquoquc  quos 
volucnsàConuentu  rcmoucrc  fecun- 
dum quòd  eorum  merita , Se  demerita 
exegetiat . loteUigcntes  femper  quòd 
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fi  Prìorem  alium  ibidem  infiitiieres 
nofler  Vicarius,  vtprxdiximus,  in_« 
codem  Conuentu  cxiflas,  &Priorfic 
inftiturus  fub  tua  obedientia  cófiftat . 
Dacum  in  noftro  Conuentu  Arimini 
Anno  Domini  1435.  die  3.  Oàobris 
Gcnetalatus  ofiicij  lub  Sigillo . 

F.  C,  4c  Jrtmtnt  Ge». 

*9  Habbiamo  altresì  da' Regifiti  di 
quell'  Anno  j che  il  Generale  Gerardo 
lopramenrouato  deputò  Rettore  de’ 
Conuenti  di  S.  Mana  Culi  di 

Firenze,  e di  S.  Anna  di  Prato,  il  Ven. 
Scruodi  DioF.Celàrio  Orfini  Roma- 
no , dandole  fopra  di  quelli  la  medefi- 
ma  autorità , che  haueua  il  Priore  di 
S.  Maria  dei  Popolo  di  Roma . Et  ol- 
tre di  ciò  Il  concefic  pari  mente  am  pia 
facoltà  di  poter  accettare  , e veftire 
con  l’Habito  di  Mantellate  qualunque 
Donna  dinota , che  hauelTe  richiedo  il 
émoHìhito/crutiis/eruaHdts . C6- 
firmò  pur  anche  il  Generale  fudetto 
nel  Vicariato  Generale  della  Pronin- 
cia  di  Bauicra  in  ordine  all'  OlTeruanza 
Regolare , M.  F.  Enrico  Zolter . E fo- 
pta  l’ Olfcruanza  de'  Conuenti  di  Vie- 
na , e di  Norimberga,  deputò  precifa- 
mcntcM.F.OfuualdoReinlcim  figlio 
dello  (leflb  Conuento  di  Norimberga. 

30  Terminò  in  quell’  Anno  altresì 
con  gran  difeapito , e danno  irrepara- 
bile della  Republica  Letteraria, la  vita, 
vn  celeberrimo  Dottore  Milanefe  del- 
ia nobililTimaCala  Bili),chiamato  An- 
drea,nel  piu  bel  f ore  della  fua  giouen- 
tù , il  quale  tuttoché  folle  cosi  gioua- 
ne,  nulladimcno  era  cosi  ricco  di  fcic- 
za , e di  dottrina , che  palTaua  di  lunga 
mano  qualfiuogliadottilTìmoMaellro 
del  fuotempodi  più  matura ctàicnon 
in  vna  fola,  ò due ProfcRìonicra egli 
eccellente  il  noftro  Andrea,  mà  quali 
intuttelclcienzc  era  eminente,  à le- 
gno tale,  che  il  dottillìmo  Ambrogio 
Coriolano  nella  fua  bricue  Cronica_, 
fi  arrifchia  di  dire , che  nell’Arte  Ora- 
toria era  vn’altroCiccrone,  nella  Fi- 
lofofia  vn’  altro  Arillotilc  , e nella-i 
Tco. 


F.  Ciftri» 
Orfmi  So- 
tium  dtfm- 
lato  Sino- 
Tt  de'  dut^ 
Conunui  m 
Firenze,  ir, 

in  Praia . 


F.  Enrico 
Zolter  con- 
firmalo Fici 
Gen,  di  Ba- 
uiera  1 e F. 
Ofnnaldo  di 
Viena, 
di  Norim- 
terga. 


M.F.An- 
dua  Bilij 
celeberrimo 
Letterato 
Mtlaneft^ 
muore  nel 
piò  bel  fioro 
della  [neL-t 
iti. 
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Teologia  era  vn  perferto  fcgiuee  del 
■oftrogranP.S.Agodino,  Fu  altresì 
perfcttilfiinó  poITcìrore  delle  ttè  lin- 
gue dotthnaii>Latina, Greca, & Ebrai- 
ca; inromoia  cook  fu  vniuecfalc  in_> 
euttelefcienze>e  facoltà,  cosìquafi 
di  tutte  ci  lafciò  qualche  Volume , e 
Trattato,  li  quali  furono  in  tanta  co- 
pia, che  pare  cofa  irapolCbile  , che  cf- 
iendo  morto  giouine,  come  fctiuc  il 
lopracitato  AjnbtogioCoriolano,che 
ville  nel  l'uo  tempo,  e lo  puote  facil- 
mente conofeere , porclTe  liauer  tem- 
po da  i mparare  tante  feienze , e da  po- 
ter fcriuere  tanti  Libri,  e con  tanta., 
cruditionc  i tanto  più,  che  fu  altretan- 
tobuono  nella  perlettione  Religiofa, 
quanto  nella  fublimità  della  dottrina . 
Mori  quedo  Religi  fo  elTendoRcgcn- 
tc  del  Conuento  di  Siena , e prima  era 
ftatoRegente  di  quello  di  Bologna.»  ; 
onde  conclude  il  Cociolano  , di  lui 
parlando  , con  quelle  parole . lune- 
mn  tfHtffte  vtu  Ji/ccj[il , fi  din 

inxifict  , tlirmitm  ftfieris  rtlt^uifiel 
nomea . 

3 1 Giofefib  Panfilo  nella  fua  br!e> 
ue  Cronica  Agodiniana  à car.78.  par- 
lando dell'  Opere, che  lafciòdoppo  la 
lua  morte  quedo  gran  Religiofo , dice 
d'hauer  vedute  nella  Libraria  del  no- 
ftroConuentodi  S.  Marco  di  Milano, 
Iclegucnti , quali  vogliamo  dare  con 
te  fuc  proprie  parale  : 0 iouo  quede . 

EXordU  f»ftr  fToctic*  Ubetorkes 
Iti.  J. 

tfi»  campo-  Or*ttoniim,&  EpifoUrnm 
fif . 6rommàtì<et,fine  de  odo  portiim  orcf 

tionh 

JDe  erte  dicendi  Hi, }. 

Exfofitiofuper  vmtntrftlU  Porphytfi , 
Expofitiofoptr  Perihermentxt  Artfi. 
HtJlarUrxm  Lanpoitrdùrumtib.  i. 

d^Hortlepocishi.  1.  Etiamiamneme 
ex  omnibus  tertis . 

De  pace  cnm  Phiipp*  Dace  UedioUm.'n- 
fittm  ctmpoaenda  od  Alphoafam  Re- , 
gem  Arogomam  Hi.  1 . Si  vt  plerifque 
' bacpratknirahommiunactau.  1 


?ra(afcipìendo  i»  roeaoos  exptdiùoat , 
lordoHO  Vrfio  Cordinoli  Iti,  i , Nihil 
puro  inane  prò  hac  mea  cura . 

tonifchélorto  ody^lphoafam  RegeaL-o 
Aroooxam  odaerfut  Schifato  Beae- 
//^.  t.  Nullo  pa<do  adduci  poi- 
fum. 

De  concordi  OyCfi  ateritis  ordmam  , fin- 

per  gtneroH  iadalto  Alexondrt  fo-  f 

po  F,  od  Regmoldum  Ricatta ftaca 
Archieptfetpam  Hi.  j.  Multum  POp 
ter  honoratilfimc. 

D c}fiifcipHao  Ordiait  odmoaitio  hoiito 
ia  Copituia  Boaonieafi Hi.  1.  Nemi- 
nemputo. 

Admoaiiio  od  Frotrem  Moafredi  Ver- 
celleafem  Ordtais  Frotram  Prodtco- 
toramlii.  1.  Noloauttu,autquif- 
quam. 

Ad  Borcinoacafet  de  Httero  H.  ia  ao- 
aiiae  IHs,  onines:  vtcxidimo. 

De  Ordiait  aoUri  prapogotioae  od  Fro- 
trem Lodiate  amiti. i.  Non  fané  vi- 
detur. 

De poce  , éf  vidorio  Romoao  Eccitilo , 
od  NicoUum  Boaoaieajem  exCiHcr- 
eieafiOrdtae  Bomoao  Ecclefio  CardV- 
»4/r //é.j.  Non  pofsu  Pater  optine. 

Cimmeatory  htfi orici  de  detrimento  f- 
dei  Oricatis , fine  de  origine  T archo-  « 
ram  od  looanem  Cordinolem  àt  Epi- 
feopam  Rhotomageafem , Fa4dus  fum 
per  hos  dies . 

De  amore , & mogaiiadine  Cracis , od 
Nicaloam  Boaoaieafem  Cordinolem  . 

Vbi  te  inueniam  Eleus  meus . 

De  moaaecefioriomoriis  metani  1. 

HiHorioram  Hedtoioaeafiam  Iti,  t . 

De  iafiitatit  Difiipalis  ex  dedriao.j 
Frotrii  Beraordiai  de  Staii  Ordiait 
Minoramhi.ì.  Fotfanquidcmego 
nequaquam. 

Saper  Primam  Seateattoram  . Quo- 
niam  in  hoc  proemio . 

Expefitttaet  ia  gaotaor  Eaigeli/t  Hi.^ 

Exomtroa  , fine  de  Mando  fex  dieiat 
condito . Ptincipium  hoc  immenlt 
volumi  nis, 

Commeatorto  fapet  Hirtt  Ar^ottUt  io 
Ammolli. 

Corni 
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Prati  di 
/Uste  Qra 
turo  tpptl 
latto  al  Som^ 
mo 

ceptr  li  loro 
’Ptc'lno  Co- 
tmlo  fuori 
dtllj  dtlla 
Trrra. 


Ctmmeattrtaiit  CiirasdeCtlt,ri’ 

t/t  hi  4. 

Hitmts  /■»  liirtt  it  A mima  Itb.^ . 
^»aH Itati  ia  Uhrts  Phyffctram  /li,So 
O nnis  hic  labor  meus . 

^aaHitmts  Utrtfhr'ìcoram  Iti,  it. 

Authotitas  fané  plurima  eli  Arili. 
Strmtaam  dtatrfaram  maltriarnra-t 
lii.%. 

Domiaitalt,  é'"  Ptftiaaat . 
alaaclatieaet  ia  Eaaagt/ia  ^adra^tji- 
ma.  Quantum  lira  hoc  opere  prò- 
fe^urus , nefeio,  d’t. 

;a  Ci  ricordiamo  d’hauerlafciato 
fcritto  l'otto  r Anno  I a 90.  nel  Tomo 
5.  che  la  Religione  nolln  bebbe  giàvn 
Conuento  fuori  della  Terra , òCalleU 

10  di  Monte  Granato  nella  Prouincia 
della  Marca  di  Ancona  nella  Dicceli 
di  Fermo,  fotto  T ìnnocationc  de'  San- 
ti Apiolloli Giacomo,  cFilippo;  al!a_. 
qualChiefa  fi  vnl  poi  anc  he  vn’ Ora- 
torio dedicato  à S.  Maria  delle  Gratic, 
nel  qual  luogo  llcttero  molto  tempo 
prima  del  detto  Anno  1290.  & in_« 
quello  perfeuerarono  altresì  fino  aU 
l’AnnodiChrillo  1 J97.  nelqual tem- 
po i Keligiofi  nolln  dcfidtrofi  di  en- 
trare dentro  del  detto  Callello , ò Ter- 
ra per  farui  vnanuouaFondatione,  ne 
cbiefcro  la  facoltà  al  Sommo  Pontefi- 
ce BonifaciolX.  de  ottenutala,  come 
habbiamo  notato  più  fopra  nel  detto 
Anno,fabricarono  vn  nuouo  Conuen- 
to apprelfo  la  Cbiefa  dclli  Santi  Dona- 
to, c Stefano , che  pure  dallo  flelfo  Pó- 
tclice  gli  era  itata  eoncclla . Ma  come 
poi  inm  à j 8.  Anni , cioè  in  quello  del 
1435.  bramalTero  i Padri Francefeani 
di  trasferire  anch’clli  il  loro  Conuen- 
to nel  luogo , didoue  i nollri  fi  erano 
partiti,  fupplicarono  ia  S. Sede à vo- 
lerglielo concedere  ; il  che  bauendo 
facilmente  inmetrato,  e volendo  pren- 
derne il  poifcITo,  fi  oppolcro  i nollri, 
Scollando  le  Lettere  Pontificie,  li  ap- 
pellarono elfi  alla  IlelTa  S.Scdc  ; iaon  ic 

11  Sommo  Pontefice  EugeniolV.  Ipe- 
di  tollamcnte  vna  fua  Bolla  all'Abbate 
di  S.  Fumano  di  Monte  Lupone  delia 


Diocefi  di  Fermo,  nella  quale  li  comi 
mandò , che  douell'c  porre  in  poflclTo 
li  detti  Francefeani , con  patto  però . 
che  quelli  douclTero  far  dare  b debita 
ricompenfa  dal  Popolo  d i Monte  Gra- 
nato olii  nollri  Frati  diS.Agofiino,  li 
quali  erano  Padroni  dell*  accennato 
Luogo  di  S.  Maria  delle  Gratie,  c de’ 
SS.&acomo,  c Filippo.  Fù  poi  data 
quella  Bolla  in  Firenze  a’  la.  di  De- 
cembre  nell’  Anno  5.  del  fuo  Pontifi- 
cato, ediChrilloi43;.  eia  produce 
il  Vadingo  nel  Tomo  5.  de’  fuoi  Anna- 
li de’  Minori , nei  Regeflo  delle  Bolle 
à car.a  a j . & è quella , che  ficgue . 

3 3 ile  fio  flit  Abbati  Monallerij 

I J S.  Firmani  de  Montelupone 
Firmanj  Di^-cefis . Humilibusfupplicii 
votis,&c.  Sanò  prò  parte  dileèlorum 
filiorù  Guardiani,  & Fratruro  Domus 
S.  Francifei  extra  murus  Callri  Mon- 
tisGranarij  Ordiois  Minorum  Firman- 
Di^cefis  nobis  nupcr  cxhibita  petitio 
continebac,quòd  licer  nos  dudum  eis, 
ne  propter  guerras , &c.  dida  Domus, 
quxextradidum  Callrumexillit,  re- 
ceptaculum  inimicotum  fieret,ex  quo 
didi  Callri  dellrudio  fcqui  vcrifimili- 
ter  potuiITct,  vt,  dida  domo  dimilfa, 
alium  locum  infra  didum  Callrum  ad 
eorum  habitationem,ac  Ecciefia  cum 
Campanili , &c.  oSicinisxdificationé 
congruum  recipcrc  licercr  , per  alias 
nollras  litcras  concclfimus  , prout 
in  cifdcm  litcris  picnius  continerur . 
Nihilominùs  pollquam  ipfiquoddam 
Oratorium  S.  Mane  deìU  Grani , nun- 
cupaturo , & per  dilcdos  filios  populó 
didi  Callri  fundatum , ac  ad  prxm  iTa 
congruum  rcpercrunt,  à nonnullisaf- 
feritur , in  huius  Oraroni  folo  domum 
FratrumEremitarumS.Augullinifun- 
datamantiquitùs,  feu  didum  Orato- 
rium domui  corundem  Etemitarum-, 
Fratrum  vnirum , anncxum , & incor- 
poratum  audoritatc  Apoliolica  exti- 
tilfc . Cum  autem  ficut  cadem  petitio 
fuoiungcbat , prxdidi  Ordinis  Mino- 
nim  Frattcs  parati  fint,ab  ipfi  us  Caliti 
babi- 


lì  Pontifi- 
ci , ciò  mm 
oftmtt  con- 
firma  il  Ino- 
go  i Pran- 
ctfeani  dop- 
pi data  la  - 
doMU  ri- 
comptnfd- 


Copia  ditta 
Botta. 


i 
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habitatoribus,  cjui  ad  rem  huiufmodi 
atficiuntur,  dari  facete eifdcm  S.  Au- 
gudini  Fratribus  debitam  rccompcn- 
lam,  maxime  cura  cifdcmaliuslocus 
infra  dkfùCaftrum  autboritate  Apo-’ 
fiolica  conccflus  cxtitcrit,  quem  coro- 
modè  inhabicanc  de  prxfenti , prò  par- 
te diiSorum  Fratrum  Minorum  nobis 
fuithumiliterrupplicatum,  &c.  Nos 
igitur,&c.  difcretionituje,&c.  man- 
damus,  quatenusfieflita,  datapriìis 
eifdcm  S.  Auguftini  Fratribus  recom- 
penfa debita,  vt  prifcrtur,  Guardia- 
no, & Fratribus  Minoribus  pra'diifis 
Oratorium cura  hortis , hortalitijs,  ac 
omnibus  iuribus,&pcrtincntijs  huiuf- 
modi!  apprchendendi , inibiquc  domò 
cumEcclefia,  Campanili, &c.  offici- 
nisfundandi,  &c.  domumquc  eorum 
extra muros huiufmodi  exiltentemad 
fundandaro  domum  huiufmodi  cum_^ 
omnibus  iuribus,  & pertincntijs  luis 
transfctendi , fcl. ree.  Bonifàcij  Papx 
VIll.&c.  nequaquaraobllantibus,ii- 
ccntiam  autìoritate  Apoftolicà  con- 
cedas  : iurc,&c.  fa!uoprarmilfo,quòd 
Ecclefia  extra  muros  pra-diftos  fita_., 
poDquam  ttanslatio  huiufmodi  fafta 
fuerit , ad  ptofanos  vfusnontcucrta- 
tur.  Datura  Florcntia:  Anno,  &c. 
1435.  pridie  idus  Decerab.  5 . 

34  Nel  Regiftro  di  quell’  Anno 
habbiarao  la  memoria  del  Conuento 
, d’Eslinga ncIlaProuincia  dclReno, e 
«Iella  Sucuia,piu  antico  di  qucfto  tem- 
fii4  antico  Ji  po , del  quale  parlando  il  nollro  Milen- 
qutlfjitmo.  fìo  nel  fuo  Alfabeto  Germanico  Ago- 
ftiniano  , dice  , che  anticamente  fu 
Conuento  di  (ludio , e che  in  quello  in 
varj  tempi  fiorirono  Religiofi  , e per 
bontà,  e per  dottrina  molto  celebri, 
&infigm.  Mora  però  da  chegliEre^ 
Occupitodt  tici  federati  ne  fcacciarono  i Religio- 
’ fi» ® *1“®* fagro lut^o vn’ 
nutUiìsn  Armeria,  diuenne,  e (ìconuerriin_. 

vna  Staila  di  Dianoli.  Scriuc  Mattino 
Krullio  Eretico  ne'fuoi  Paralipomeni 
Hiftorici  della  Sueuai,  che  in  quello 
Monillcrocófagrato  giààS.  Agoflino 
t'c  vn  Giardino  grande,  il  quale  prima 


eradelitiofilfimo»  mà  horaètutto  ri- 
pieno di  LocuAe,  e di  Serpenti  vcle- 
nofi. 

3 3 Ndla  flelTa  Prouincia  del  Reno, 
c della  Sueuia  eraui  in  quefio  tempo  il  * 

Conuento  d Haiucibcrga  ncllii  Diocc*  . 

fi  di  Vuormacia , nel  qual  luogo  bora  d ‘ Haidtl- 
fà  la  fua  refidenza  il  Conte  Palatino  hngtdtlJli 
del  Rcno,vno  degli  Elettoti  dell’  Impc-  »»  • 
rio.  Scriue  l’Errera  nel  Tomo  primo 
dei  fuo  Alfabeto  àcat.3  61.  che  il  Pon- 
tefice Paolo  II.  nell'Anno  le  condo  del 
fuo  Pontificato  con  vnafuacfprcira_. 

Bolla  data  in  Roma  a'  7.  di  Luglio , or- 
dinò ai  V efeouo  di  V uormacia , che_> 
inficme  con  due  Kdigiofi  dell’Ordine 
nollro,  douclTc  introdurrcrOlferuan- 
za  Regolare  nel  Conuento  di  S.  Maria 
dell’ Ordine  di  S.  Agoflino  nella  Città 
d’ Haideibcrga  del  Reno . Mora  eflen- 
do  il  Palatino  Eretico  con  tutta  la  Cit- 
tà , già  vn  pezzo  fa  li  Religiofi  noftri 
con  tutti  gli  altri  furono  forzati  di  par- 
tirli da  quel  pe (fimo  luogo . 

36  Si  fa  pur  anche  mcntione  nel 
Regiftro  dell’Ordine  d’vn  Conuento 
della  Prouincia  di  Bauiera,  fituato  in_« 
vn  luogo  chiamato  Vinsheim,  di  cui 
parlando  il  Generale  Gerardo  in  quell’  cowtntiii 
Anno  del  1433.  fotto  il  giorno  3.  di  f'imbtim  , 
Maggio  , dice  d’hauerlo  pollo  fotto  diVmdtlhi. 
l’vbbidienza,elariformadiF.Ofuual-  vtm  , r di 
do  da  Norimberga,  qual  vuole,  che  fia  Mtmingm 
Vicario  di  quello;  bramando  in  ogni 
modo , che  nell’ vno,c  nell’altro  Con-  ' 
uentoviua  fi  mantenga  roflcruanza 
Regolare  . Quello  Conuento  poi  di 
Vinsheim  nó  foloè  più  antico  di  que- 
llo tempo , mà  etiandio  più  dell’  Anno 
i4oa.  peròebe  nel  detto  Anno  vn  cer- 
to F.  Federico  Tedefeo  di  Cafa  Fabri 
fcrifle  i Sermoni  dt  StnClis  del  B.Gior-  , 

dano  di  Saflbnia  nel  fudetto  Conuen- 
todi  Dinsheim,come  efpreiramcnte fi 
legge  in  vn  Codice  manofcrittodelli 
dcttiSermoni  nel  fine,  il  qual  Codice 
fi  comcrua  nella  noflra  Libraria  An- 
gelica di  Roma.  Altri  due  Conuenti 
della  IlelTa  Prouincia  di  Bauiera  fono 
nominati  nel Kegiflro  di  quell’ Anno, 

L 1 1 voo 


Cowento  di 
Jtfantrllatf 
in  AUjJan» 
(kia  d»UXmà 
Pallia . 
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vnode’qualiè  i)  Conucntodi  Vindc' 
Ihincm,  qual  forpctca  l’ Errerà  eflcre 
r idcflacofacoi  Vinshcinienre,  d’ai* 
tro  è quello  dìMemmingen , l'anticbi- 
tà  de’  quali  non  fì  sài  folo è ben  certo , 
che  ambi  Tono  più  antichi  di  quelle 
tempo. 

37  In  quello  tempo  medelìmo  nel- 
la Città  d’ AlelTandria  detta  della  Pa- 
glia vi  era  vnConuento  di  noUre  Mo- 
nache Mantellate  fotto  il  titolo  di  San- 
ta Monica,  pcròchc  il  (Generale  Gerat- 
do  fotto  il  giorno  14.  di  Agolto  co- 
manda erprefìfamente  ài  Rchgiofino- 
llri  dei  Conuento  della  detta  Città , 
che  non  habbino  ardire  di  andare  al 
Conuento  delle  Suore  di  S.  Monica,  fe 
non  in  compagnia  di  F.AngcIerio de- 
gli Angcicr)  d' AlelTandria  : dal  che  nc 
habbiamo  vn’euidcntc  argomento  del- 
la gran  bontà , e purità  del  detto  Kcli- 
giofo,di  cui  folo  in  negotiocosi  gelolo 
ndauall  il  Generale.  Stimali  poi , che 
quello  Monidcro  folfe  dato  fondato  di 
ftcicojCioèncll'Anno  1433.  nel  qual’ 
Anno  il  ludetto Generale  fotto  il  gior- 
no 16.  di  Marzo  diede  licenza  al  Prio- 


re di  S.  Martino  di  AlelTandria  di  pote- 
re accettare , e vedire  Mantellate  del- 
la detta  Città.  Stimiamo  altresì , che 
nella  fopramcntouata  Città  di  Mem- 
mingen  nella  Prouincia  di  fiauicra_>> 
oltre  il  Conuentode’ Frati  ,vi  fblTe  an- 
cora vn’ altro  Conuento  di  Monache, 
non  $ò  poi  fe  fodero  Mantellate , òdi 
drettaClaufura  : sò  ben  quedo,  che 
il  Generale  AlelTandro  Oliua  , che^ 
fù  poi  creato  Cardinale  diS.Cbiefa, 
nell’Anno  del  Signore  14;  . fotto  il 
giorno  26,  di  Maggio,  otto  giorni  ape- 
na, doppo  la  fua  clcttione  in  Generale , 
fetide  ai  Priore  del  Conuento  di  Mcm- 
mingen  ,che  douclfc  hfotmarc  il  Con- 
uento delle  Monache  nodre,  che  era 
nel  detto  luogo  ; fegno  per  me  chiaro , 
•Stcuidentc,che  il  detto  Monidcro  era 
antico  di  qualche  tempo,  pcròche  vn 
Conuento  ntouo  non  cosi  predo  cade 
dal  femore  delTOdcruanza  incomin- 
ciata , che  babbi  bifogno  di  elfetc  ri- 
formato , ma  ben  si  vp  Conuento  vec- 
chio, & antico,  come  dimo  certamen- 
te, che  fode  quedo.  E qui  terminate- 
mo  il  prefen  te  Anno . 
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Edendo  il  Sommo  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  che 
li  Padri  del  Concihodi 
Balilca  procutauano  a 
tutto  loro  potere  in  tutte  le  Seilioni , 
che  faceuano  di  abbalTare , e fminuire 
la  potedà,& autorità  Pontifìcia,  e ren- 
derla totalmente  foggetta  all’  autorità 
de’ Concili,  acremente  della  loto  im- 
pertinenza lì  dolfe , e procurò  per  mc- 
zo  de'  ftoi  Legati  di  rapprefcntarc  à 
tutti  i Prìncipil’ intollerabile  infolcn- 
za  loro,  la  quale  era  in  quedo  tempo 


che  fauoriua  la  parte  di  Renato  d’ An- 
giò,  tentò  in  qued’ Anno  d’inuadete 
la  Città  di  Roma  i e li  farebbe  ri ufeito 
facilmente  fe  Giouanni  Vitelefcbida 
Corneto  Arciuefeouo  di  Firenze  , e 
Patriarca  di  Alcdandria , che  era  mol- 
to verfato  nelle  cofe  della  guerra , non 
lì  folfe  con  vn  valido  Efercito  oppodo 
all’  infuriato  Rè , e rcfpintolo , con  va- 
lorofo  sforzo,  molto  lungi  da  Roma_>i 
per  la  quale  eroica  imprefa  meritò  poi 
di  edere  honurato  dal  Popolo  Romano 
con  vna  Statua  Equedre  nel  Campi- 


grandemente  fomentata  da  Alfonfo  : doglio.  NelqualrempohauendoEu- 
Rc  di  Aragona,  il  quale  baueuaoccu-  genio  ricuperata  Bologna- e fottomcllì 
para  gran  patte  del  Regno  di  Napoli;  | dinuouo  col  valore  di  Fràcefeo  Sforza 
ccom’ciagcaancmicod’EugcDÌo,pci;  I ifoiliuefìalfoauc  giogo  diS.Cbiefa, 

da 


jlltro  di 
nell, 
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lia  Firenze  à Bologna  nd  venne  pcref- 
fere  più  pronto  à prouedere  ù gl’  im« 
portàcimmi  affari  delia Spofa  di  Cbri- 
ito  S.  Cbiefa . 

a Ambrogio  Landucci  Vefeouo  di 
Porfirio  nella  brieuc  Cronica  , cbe.^ 
fcriffo  del  fuo  infìgne  Moniflero  , e 
Cungregatione  diLecceco  à car.  25. 
c 48.  trattando  della  fanta  vita  del 
B.  Mitteo  B.  Matteo  da  Lucignano,  dice  , che 
iiLucigni-  qucftoSeruodiUio  fantamente  mori 
mftnumi-  mqueff’ Anno  dei  1436.  ebe  però  fin 
timMort.  (Ja  quel  tempo  Tempre  bà goduto,  e 
gode  il  titolo  di  Beato  : ben'è  vero  pe- 
rò, che  quali  nulla  di  (ingoiare  di  lui 
ci  riferirce , mà  iblo  in  generale  dice , 
che  fu  V n gran  Scruo  di  Dio,  e che  go- 
ucrnò  il  fudetto  Conuento , e Con- 
gregatione  molto  fantamente , e con 
grande  vtiliti , così  fpirituale,  cornea 
temporale . Dice , che  nacque  in  Lu> 
cignano.  Terra  (ituata  nella  Valle  del- 
le Chiane,  e che  fuo  Padre  fi  chiamò 
Francelco  i c fe  bene  alcuni  bino  pen- 
fato,  che  foffcquel  Matteo Foreftani 
molto  amato  per  la  fua  bontà  dalia  Se- 
rafica S.Catterina  da  Siena,  la  quale 

10  raccomandò  al  B.  Guglielmo  affin- 
ché lo  vefiiife  con  1 ’ Habito  Agolli- 
nianoi  dice  però  il  fudetto  Landucci, 
che  a’  ingannano  quelli  tali  ; attefoche 
Matteo  Forcllani  fu  nobile  Sanefe,  e 
non  da  Lucignano , <St  boggidi  la  Fa- 
miglia de’ Forcllani  fi  chiama  de' Cit- 
tadini . Porta  poi  per  opinione , che 
prcndclTe  1*  Habito  il  nollro  Matteo 
dal  B.  Nie  la  Tini  do’  Marefeotti , e 
che  folle  grande  immitatore  del  detto 
Beato  : c fo^iunge  in  fine  ,che  per  la 
fua  molta  oficruanza  (ù  dal  Generale 
dell*  Ordine  creato  Vicario  Generale 
di  tutte  l’ Offeruanze  d’ Italia , e che.,, 
ciò  fuccedeffe  nel  143  2.  Conclude  in 
fine,  che  di  lui  trattano  confomma_, 
lode  tutti  li  Scrittori  Lcccetàni,  e fpe- 
cialmente  il  Buonfignori,  il  Matcucci, 

11  Bini , l’Altcfi , & altri . 

3 Stimali  parimente  da  alcuni,chc 
nel  principio  di  quell'Anno  faceffe  fe- 
lice palTaggio  da  quella  baffa  vaile  di 


miferie , à i fublimi,  & ameni  Giardini  Ntfeitti 

delParadifo,  ladiuota,  e beata  Ani-  • Pàtmi 
ma  del  gran  Senio  di  Dio  il  Ven.P.  F.  **  u"*'' 
Matteo  d' Introduco,  di  cui  tante  voi-  ^ 
te  negli  Anni  fcotfi  di  quello  Tomo , ™ •• 

habbiamo  hauuta  opportuna  occalìo- 
ne  di  fauellarc . Nacque  dunque  il 
Ven.  F.  Matteo  nella  fudetta  Terta_< 
d' Introduco,  fituata  ne'  Monti  dclla^ 

Sabina  fià  la  Città  dell'Aquila,  c quel- 
ladiKictii  fuo  Padre  fichiamòNico- 
lò  di  Paulitto,buomo  commodo, e ben 
dante  della  fua  Terra;  la  fua  nafeita.. 
fucceffeper  lo  meno  inrorno  àgli  An- 
ni di  Chrido  13Ò7.  giunto  poi  all' età 
di  1 4.  ò 15.  Anni  iccefi  Religiofo,&il  /a  nrd«  Af- 
filo Nouiziato  credefi,  che  lo  faceffe , liiùnu . 
ò nel  Conuento  dell' Aquila,ò  in  quel- 
lo di  Perugia. 

a Fatta, che hebbe la Profellione, 
fìi  dalla  Religione  applicato  allo  dudio 
delle  Scienze  Filofofiche  nella  fua_> 

Prouinciai  pofeiaeffendofi  refohabi-  Stai^ 
le  per  paffare  allo  dudio  della  fagra_. 

Teologia , fu  dal  Generale  Bartolomeo 
da  Venetia  inuiato  alla  fudetta  Città 
fua  Patria  à fare  il  corfo  di  quella  Scic- 
za  Diuina , e fu  condecorato  col  tito- 
lo di  Curfore  nell'Anno  apunto  del 
Signore  1387.  fotto  il  giorno  10.  di 
Giugno.  E perche  nello fpatiobtieue 
di  due  Anni  fece  vn  draordinario  pro- 
fitto in  quella,  fù  poi  mandato  qui  in 
Bologna  in  qualità  di  dudente  fecon- 
do la  forma  dello  Studio  di  Parigi.  E 
nell  Anno  1390.  fù  pododi  danza  nel 
Conuento  dell'  Aquila  con  titolo  di 
Lettore.  Cosi  procedendo  di  bene  in 
meglio  nell'acquido  delle  Scienze , fù 
creato  in  termine  di  pochi  Anni  dalla 
Religione  , prima  Baccilliere  , e poi 
Maedro. 

5 Terminati , che  hebbe  il  buon... 

Matteo  li  dudj , come  da' Superiori  fii 
conofciuto  molto  habilc  per  femina- 
re  la  parola  di  Dio , fù  à quell'  apodo- 
lico  Vfficio  todamente  applicato  : c ^ 
perche  egli  era  molto  diuoto,  e grand' 
amatore  dell'OffetuanzaRegolare_j, 
de  in  confeguenza  buomo  di  grand' 

Lll  a clem- 
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MoGUt  e del 
Jie^no  di 
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E fot  an- 
tbt  di  tutti 
l'  OffrTuà^e 
d’ hilia . 


efempio,  diuenne  perciò  inbrìeue^ 
tempo  in  quell’  Angelica  Profeliìonc 
COSI  tàmofoiclic  felice  li  ftimaua  quel- 
la Città,  cquel Luogo,  chcloporcua 
impetrare  dalla  Religione  per  Predi- 
carote.  Mà  pere  he  era  molto  zelante 
del  ben  publico della  Religione,  c fo- 
pramodo  dcfidcraua,  che  i Rcligiolì 
viucll'ero  con  vna  puntuale  olTeruan- 
za  della  Tanta  Regola,  c delle  ragn;_> 
Coliitutioni  dell*  Ordine  , perciò  il 
B.  AgollinoFauaroni Romano,  chej 
molto  ben  conofccua  quello  gran  ze- 
lo di  F.  Matteo  , non  cosi  tolto  11 
vidde  eletto  Generale  nell’  Anno  di 
Chrilto  1419.  che  fubito  lo  creò  fuo 
Vicario  Generale  fopra  i Conuentidi 
Roma  ,c  del  Regno  di  Napoli,  ad  ef- 
fetto , cne  i.i  quelli, col  fuo  raro  efem- 
pio,c virtù,  douelTe procurare  d’in- 
trodurre la  pura , cd  cfatta  OlTcr- 
uanza  Regolare.  E come  conobbe.^ 
il  fudetto  Generale , che  nel  termine 


di  quattro  Anni  haucua  Matteo  ope- 


rato marauiglie  di  Paradifone’  fudetti 


VI  Gnurali 
Girardo  da 
Simini  lo 
cria  di  nuo- 
uo  l/tcatio 
GiurraU^ 
dilf  Ojftt- 
aan^t  d’I- 
talia, I per 
chi. 


Conuenti  alla  fua  cura  commelli  ,così 
nell’Anno  diChrillo  143}.  dilatò  il 
fuo  vilìcio  di  Vicario  Generale  fopra 
tutte  l’ Oiferuanze  d’ Italia . 

6 Ma  clfendo  già  dmenuto  vec- 
chio , c bramando  di  ritirarli  ai  fuo 
Conuento  per  godere  la  quiete  della 
fua  Cella , c molto  più  per  prepararli 
alia  morte  , fupplicò  il  Generale  ad 
aflbluerlo  dalle  fue  Cariche  , c ne  fu 
compiaciuto  dal  benigno  Prelato . Mà 
come  indi  à pochi  Anni  folfe  eletto 
vn'  altro  Generale , che  fù  M.  Gerardo 
da  Kimini , che  punto  non  era  inferio- 
re ai  B.  Agallino  nel  deli  Jerare  la  Ri- 
forma di  tutto  l’Ordine,  così  quelli 
conufeendo  , che  non  poteua  il  folo 
B-Chnlliano,  che  era  già  fucccIToà 
Matteo  nel  Vicarialo  dcU’Oircruanzc 
d’Italia,  rcllillerc  ad  vn  tanto pefo, 
pensò  con  faggio  conliglio  didiuide- 
re  la  Carica  irà  quelli  due  famoli  Cà- 
pioni , c reando  l’v  no,  cioè  P.  Matteo , 
di  nuouo  Vicario  dell’  OlTeruanze^ 
d' Italia  di  qua  da  Roma  j & il  B.  Cbri- 


Qiano  di  quelle  di  Napoli, edel  Rcgno> 
& egli , che  era  in  fommo  grado  vbbi- 
dicntc,  tutto  che  li  conolccITc  molto 
auanzato nell’età,  accertò  di  buona 
voglia  la  Carica , c per  lo  fpatio  di  ben 
quattro  Anni  gradcmenteliaBatticò 
per  la  fudetta  Riforma  con  grand’  vti- 
ìc,c  prolieto  della  Religione . Ma  per- 
chelddio  benedetto  voleua  hoggimai 
premiare  il  fuo  Seruo  Matteo  per  le.^ 


liic  tante  fatiche  à gran  gloria  di  Sua 


Diuina  Macllà,operatcdaelfoin  que- 
llo Mondo,  con  la  Gloria  del  Paradifo, 
perciò, ò nel  line  dell’  Annofeorfo, 
come  vogliono  alcuni,  ónci  principio  hùco  di 
di  quello,  per  mezo  d’ vna  morte  da  mriti,  1 di 
Santo,  à fc  lo  tralfe  nel  Cielo  : bcn’è  >irtùfanta- 
vero,  che  non  li  sà  nè  il  Mefe,  nè  il 
giorno  in  cui  fpirò  l’Anima  fua  bene-  ' 
detta , come  nc  tampoco  il  luogo , oue 
celiò  di  viucrc,&  in  cui  fu  Icppcllito . 

7 Scriudfimo  nell’  Annolcotfo,che 
F.Enrico  Vuoggherlin  figlio  del  Con- 
uento di  Tanglino  nella  Salfonia,  ot- 
tenne licenza  dal  Generale  Gerardo  di 
potere  accettare,  e riccucrc  vna  Di- 
gnità Epifcopale , che  eli  era  Hata  of-  P-  Enrico 
fetta  dal  Sommo  Pontchee  i hor  que-  ^“«ìkWì» 
Ita  poi  li  fu  in  quell’  Anno  conferita,  ó, 

e fu  quella  della  Città  di  SebaAe  nel- 
l’ Armenia  ; c perche  quella  era  titola- 
re, io  mi  perfuado,  che  Faccettane 
per  potere  per  mezo  di  quella  fetuite 
a qualche  gran  Prelato  in  qualità  dì 
Sudraganeo  nelle  fue  parti  della  Ger- 
mania . Quello  Religiolo,c«me  da’  Ke- 
gillri  dell’  Ordine  fi  rìcaua , fij  grande 
amatore  dell’  Olferuanza  Regolate  > at- 
tcfoche  fin  dall’Anno  1420.  come  co- 
Rada’mcdefiraiRcgiHti , le  ne  venne 
inltalia,&aRoma,aJ  effetto  dì  viue- 
te  fotto  l’ Olferuanza  Regola  te,che  fa- 
ccua  praticare  il  poco  dianzi  lodato 
F.Matteo  d’inttodoco  ne’Conuenti 
alla  fua  Cura,  e Gouernofoggettii  e 
vi  perfeuetò  fin  tanto, che  l’ accenna-  ottim  à 
to  Pontefice  lo  promolfe  alla  fudetta  offiqu^ 

Cbiela.  Prima  poi,  che  da  Roma  par- 73,  Euuco 

tilfe  ottenne  dal  Generale  di  poter  fc-  Paini  di 
co  tenere  F,  Enrico  Fabti  figlio  del  r«ajlh»o . 

fudet- 
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rodettoConaentodi  Tanglino,  e ciò 
(ì  nota  dal  Generale  nel  Regillrofot- 
to  il  giorno  a j.  di  Giugno  di  quell’ 
Anno. 

8 In  qued'Anno  medeUmo  hauen. 
do  il  Pontefice  Eugenio  trasferito  Lo> 
renzo  Ricci  nobile  Fiorentino  Vefeo- 
uo  d’ Ifchia  ( Ifola  nobile,  poco  da  Na- 

di  P°*‘  tliftantc  ) alla  Chiefa  Cattedrale 
Sidlid  prò-  diRauello,  promolTe  {mì  allafudetta 
mollo  al  Chielà  vn  nollro  dottillinio  Maeftro 
fcouatod'Jf.  Siciliano,  chiamato  F.Giouanni;  non 
'lù.  n sì  poi  di  qual  Patria,  ediqualCon- 

uento  ci  folTe  figlio . La  Tua  promo- 
tione , per  quanto  fi  ricaua  dagli  Atti 
Confifloriali  del  Vaticano, per  rclatio* 
ne  dell'  Vghelli  nel  Tomo  6.  della  fua 
Italia  Sagra  col.a  77.  num.  1 4.  fu  fatta 
a a 9. di  Matzo di  quell' Anno:  c Ag- 
giunge r ifleffo  Autore , che  gouernò 
(^uellaSantaChiefa  fino  all*  Annodel 
Signore  1453. 

9 Ritrouiamo  pur  anche , che  ia_> 
quello  medefimo  Anno  il  Generale 
Gerardo  da  Rimini  lafciò  notato  nel 

P.  Amato  Regillro  di  quell’ Anno  d’hauer  con- 
ia Ptrm^ii  ceffa  licenza  ad  vn  Religiofo  noflro 
fitint  lici-  Perugino,chiamatoF.  Amato,dipo- 
wr/'  tere  accettare vn’EccIefiafticaDigni. 
àtMua-,  A poi  quella  foITcEpi  fcopale,ouc- 
Dlputà . Abbatiale , non  lo  (piega  il  mcnto- 
uato  Generale  ; fe  Iti  Epifcopale , e fu 
fuori  d’Italia,  è molto  dillicilc  il  poter- 
la rìnuenire,  che  fe  folTe  fiata  in  Italia , 
riufeirebbe  ageuole  il  ritrouarla  nel- 
rOperc  deli’  Vghelli.  Communque 
lia,  quello F.  Amato,  là  di mellieri, 
che  folTe  molto  dotto,  e qualificato  , 
perche  altrimente  il  Generale , che  era 
molto  guardingo  in  quelli  aRàri , non 
gli  haueiebbe  data  licenza  di  accetta- 
re vna  Dignità  alle  Tue  poche  forze— > 
non  douuta . 

10  Era  in  quello  tempo  Vicario, 
&Vfficialc  del  Vefcouo  di  Cremona 

daC^mona  ^ ’*  qu*!®  chiamauali  F.  Venturinn 
l'icario  dtl  MatniCittadinodi  Bergamo,  cheera 
i'efamo  iti-  lhit<>  Abbate  di  S.  Cnrillina  nella  Dio- 
ladtitaCii-  ceddi  Milano  dell’ Ordine  di  S.  Bene- 
H - detto)  M.  F.  Agollino  Cautij  Rcligio- 


foCremonefe,  Teolt^oconfumatilH- 
mo , il  quale  haueua  efercitata  la  Ca- 
rica di  Reggente  in  alcuni  Monillcri 
d’ Italia , & anche  di  Secretano  Gene- 
rale dell’ Ordine.  Era  anche  in  quello  Doma- 
medefimo  Anno  CófcITore  della  Con-  m'eo  Pelli. 
telfa  di  Armignacco  in  Francia  M.F.  cni  Conftf- 
Domenico  Pcllicerj  Aggetto  molto  /'>"  itlU^ 
qualificato,  e buon  Teologo.  Tanto  * 

per  apunto  li  ricaua  dal  Regillro  del- 
l’Ordine. 

Il  HauendointcA  il  Generale  Ge> 
tardo , che  il  Sommo  Pontefice  Euge- 
nio IV.  Ilaua  in  procinto  di  far  palTag. 
gio  da  Firenze  à Bologna  (così  per  ma-  ^ chiiaai 
tenere  in  fede  quella  Cittì , come  Tal- 
tre  della  Romagna,  le  quali,  fecondo  iriceProcm- 
l’auiA  del  Marchefe  di  Ferrara,  erano  raioreGtium 
Allecitate  alla  nbcllionc  da  Filippo  Tale  ntlUi^ 
Maria  Duca  di  Milano  ) commilc  ì Curia  Rt- 
M. F.Giouanni  dall’Amatrice  della-, 

Prouincia  dell’  Vmbria  , Maellro  di 
gran  dottrina , de  ifpcricnza , che  nella 
dettaCittà  di  Bologna  douclTe  tolla- 
mentc  portarli  per  efercitare  la  Carica 
di  Procuratore  Generale  fin  tanto , ’ 

che  vi  dimoraua  la  Romana  Curia.  In 
quell’  AnnoiflelToeirendogià  morto, 
come  Sabbiamo  di  Apra  notato,  M.  Ventr.P, 
Matteo  d’introdoco,  diede  il  Gene-  P- 
tale  Apradetto  il  Vicariato  dell'Ofler- 
uanze,  che  haueua  il  Aderto  Matteo, 
à M.  F.  Agollino  da  Bagnarea  ; mi  ha-  uate^tiià  di 
uendo  ciò  intefo  il  Sommo  Pontefice,  F.  Matte» 
ordinò  allo  flelTo  Generale,  che  do-  dlJmrodoeo, 
uelTc  appoggiate  la  cura  al  Veo.P.F. 

Deliderio  di  Piemonte , che  era  altre- 
sì  Vicario  della  Congregatione  di  S. 

Gìouanniì  Carbonara:  cosi  tcllìfica 
lo  flelTo  Generale  Atto  il  giorno  15. 
di  Febraio  nel  fuo  Regillro . 

I a Ritrouiamo  ancora,che  in  quell’ 

Anno  M.  F Michele  Gibaldi  d’ Aui-  M.  P,  Mi- 
gnoneelTendoReggente  del  fuo  Con-  chele  Citai. 
uento,  com’era  vn  Religiofo  di  gran  iHd'Ani^noi 
dottrina,  e molto efperto  negli  affari 
dell’ Ordine,  fù  dal  Generale  Gerardo  ‘ ^ 

creato  Vicario,  e Viutaiore  Generale  , 

della  Prouincia  di  Narbona  : cosi  la-  pg,  deìi/ue 
fciò  notato  nel  fuo  Regillro  dì  quell’  Piotuw^jt, 
Lli  3 - Anno 


M.Gìohjh^ 
ni  di  Ctfrro 
ì^tr.  Ctnsr% 
di*Conutn- 
ti  di  Mctf- 
fut  idt  Fa- 
m alalìa  • 


M.  F.R^i- 

mòdo  d'  Al* 
toponlt  fa- 
mofo  Lettf 
tato  di  Ftj^ 
cuifcriu<^ 
alcuni  Com* 
rreuf.ni  f>* 
fna  i ‘ Epi 
{hle  di  $• 
Paolo, 


Emano 
di  Zaccaria 
infrve  Ltt* 
inaio  della 
Sajfania  • 
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Anno  il  fudetto  Generale  , Tutto  il 
giorno  30.  di  Maggio.  Epocoapref- 
To,  cioè  Tatto  il  giorno  a.  di  Luglio  > 

10  dichiarò  Vicario  Generale  della  Tua 
ProuinciadiProuenza.  Fìi  altresì  ho- 
norato  col  titolo  di  Vicario  Generale 
Toprali  ducConuenti  diNicofìa,  e di 
Famagofla  neldeliciofìflimoRegnodi 
Cipro , vn  Tamofo  Teologo  nationale 
di  quel  Regno  per  nome  F.  Giouanni  , 
di  cui  piu  (opra  habbiamo  con  la  do- 
uuta  lode  fatta  mentione  in  quello 
fedo  Tomo:  cosili  nota  nel  Regiftro 
di  quell’  Anno  lotto  il  giorno  19.  di 
Agollo . 

13  Era  pur  anche  molto  illudre  in 
quello  tempo  la  fama  di  vn’ altro  Reli- 
giofo  molto  dotto  nella  Prouinciadi 
Francia  , chiamato  M.  F.  Raimondo 
d’  Altopontc,  il  quale  come  fu  molto 
verfato  nella  Scolallica  Teologia,  à le- 
gno, che  concorle  alla  Kegenza  del- 
lo lludio  del  granConuento  di  Parigi 
con  M.  F.  Antonio  Columbella  da_. 
Recanati  profondilfimo  feologo;  co- 
si nella  Polìtiua  hebbe  pochi , che  l' v - 
guaglialTero:  fcrilTe  alcuniCommen- 
tarj  l'opra  tutte  l’Epillole  di  S.  Pao- 
lo, li  quali  allo  fcriuere  del  Panfilo,  fi 
conferuano  nella  Libraria  del  fudetto 
gran  Conuento  di  Parigi  ; fu  molto 
amato  dal  Generale  Gerardo  da  Rimi- 
ni,  il  quale  fpccialmente  in  quell’  An- 
no molte  gratie  li  concclfe,  comeegli 
medefimo  nota  nel  fuoRegillrofotto 

11  giorno  1 9.  di  Gennaio . 

14  Era  parimente , e per  bontà  di 
vita,  c per  eccellenza  di  dottrina.,, 
molto  llimaro  nella  Prouincia  di  Saf- 
fonia  vn’infigne  Dottore  pet  nome_r 
F.  Etmano  di  Zaccaria  , quale  io  mi 
pctluado  , che  folfe  per  auentura., 
parente  diquelfamofoM.F.Giouan- 
ni  di  Zaccaria  celeberrimo  Antagoni- 
fia  degli  Vuicletfilli,  edegli  Vlliti,  di 
cui  più  fopra  habbiamo  più  volteri- 
nouata  la  gloriofa  memoria  in  qnello 
Volume.  Fù poi quelloEnrico  molto 
Rimato  da’ Generali  dell’ Ordine,  cosi 
per  la  fua  bontà  di  vita , e per  l’ eccel- 


lente fua  dottrina,  come  anche  per  la 
fua  molta  dellrezza,  & habilità  ne’  go- 
uerni,  che  però  fii  Prouinciale  della.» 
fua  Prouincia  infigne  di  Salfoniai  Se 
anche  foftituito  Vicario  Generale.^ 
dell’  Olferuanze  di  quelle  Parti  in  luo- 
go del  Vcn.M.F. Enrico  Zolter:  &in 
quello  tempo  era  anche  Regcntc  del 
Conuento  d’ Erfurt . 

I ; Fiotiuano  parimente  in  quello 
illelfo  tempo  due  altri  famofi  Dottori 
della  noAra  Italia , vno  Sanefe  per  no- 
me M.  F.  Antonio  di  Bafilio  , il  quale 
con  molta  fama  di  fua  infigne  dottri- 
na publicamente  leggeua  nell’V  niucr- 
fità  della  fua  Patria:  l’altro  poi  era  F. 
Girolamo  da  Viterbo,  il  quale  cAen- 
doMacAro  di  Parigi  in queAo  tempo 
apunto  attualmente  reggeua,  e gouer- 
naua  quclgranConuento.  Dilui  ha- 
ucremo  occafioncdi  fauellare  più  vol- 
te negli  Anni  aucnire,fe  cosipermel- 
fo  ci  làrà  dalla  Diuina  Bontà , per  le..» 
molte  Cariche  honoreuoli , che  li  fu- 
rano adoAate  dal  Generale  dell’Ordi- 
ne in  varie  Prouincie,  e Regni  per  la 
fua  molta  habilità,  & ifpcrienza  ; come 
faremo  coAare  col  tcAimonio  ficuro 
de’  RegiAri  delia  Religione. 

16  M.F.Giuiiano da  Salemmo  del- 
la Prouincia  di  Sicilia , di  cui  altre  vol- 
te habbiamo  fatta  honorata  memoria 
negli  Annifcorfijdoppohauerferuito 
con  honoreuole  impiego  il  Cardinale 
di  Bologna,  cioè  il  B.  Nicolò  Alber- 
gar i Vclcouo  della  detta  Città , hebbe 
occafione  di  paAarc  in  Mantoua  à fare 
vna  Lettura  ad  i Aanza  dcll'liiuAriAìmo 
Marchefe  della  detta  Città;  e riufei 
poi  di  tanta  fodisfiitione  ai  predetto 
Signore  la  Ridetta  Lettura , che  volle , 
che  profeguiAe  à feruirio  nella mede- 
fimafuntionc;  e per  tale  effetto  pre- 
gò il  Generale  Gerardo  à dichiararlo 
MaeAro  .Seniore  nel  Cóuenrn  di  Man- 
toua; e fùlicn  toAo  efaiidito  dal  Ge- 
nerale, il  quale  tutto  ciò  nota  nei  fuo 
Regi  Aro  di  que  A' Anno  fotto  il  giorno 
14.  di  Gennaio  con  qucAe  parole.» . 
jtii  tnftuitii  lOitJlrijfimi  Dimrtt  nUi:- 
Iiijkì 


M.Anlom, 

diBafibeit 

GituUitm 
da  yitart» 
pan  Lattai 
rati. 


M.  GinlìM- 
no  di  Sati- 
ma  Lttttne 
in  Matilona 
per  fmitio 
del  Signora 
della  delta 
Città. 
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dedimus  ei  tìctmitm,  vtftjfit  Lt- 
Ihtrtm  dttim  t Cr  dindts  in 

fKturum  , ir  in  frìdiéh  OemtHi  tifi- 


, J ~ J f 

^»yì  liberi  flirt , m imnitad  ule  efl- 
eikm  fertintniii  pendere . 

17  Già  fotto  1’  Anno  1433.  feria- 
mente  rtattallìmo  della  nobiliiIinia_> 
Fondationc  della  diuotiirimaChicfa , 
cCònuenco  diS.  Maria  di  Monte  Ot- 
tone , e dicellìmo , che  il  Generale  Gc- 
rardoordinò  al  Prouinciale  della  Mar- 
„ . caTreuigiana,  che  douelfc  prender- 

ne  il  poffelTo  , e creare  vn  Priore  di 
CCgrigjtio  ■ quello  con  la  Famiglia  conuenientc  aU 
m diS.Mi  lapo(fibilitàdclluogo,conforracilbc 
ritdiMm-  ncplacito  di  Lodouico  Buazaccarini 
u OrtQHt . Cauaglicrc  Padouano  , & alcuni  altri 
I^nefattori  del  detto  luogo:  horain 
quell’ Anno  dobbiamo  aggiungere_a , 
che  il  detto  Monillero  crebbe  in  tanta 
vencratione  nello  fpatio  di  tre  Anni 
foli} per i ftupend  Miracoli,  che  N.S. 
fi  compiacque  di  fare  per  i meriti  della 
fuaSantiflSma Madre,  e pcrlafomma 
diuotione , con  la  quale  riueriuano , & 
adorauano  que’ Popoli  la  fua  Santa_> 
Imagine,  che  fi  confcruaua  nella  detta 
Chiefa  ; & era  cosi  raro  il  buon’  clcm  • 
pio , che  dauano  i Religiofi  noftri  ,chc 
iuiftauano,  che  il  Generale  Gerardo 
pensò  di  fondare  in  quello  vnanuoua 
Congregatione  di  perfetta  Olferuan- 
za Regolare;  & in etfetto aggregando 
al  detto  Conuento  di Mont’ Ottone, 
quello  di  S.  Maria  del  Campo  Santo  di 
Cittadella , e di  S. Chriftofaro  vicino 
à Murano,  l’origine  de’  quali  non  è 
così  certa,  creò  Vicario <>enerale di 
tutti  tré  gli  accennati Conuenti  cosi 
miti , vn  celeberrimo  Predicatore  da 
Camerifto  della  Prouincia  della  Marca 
. d’Ancona,  chiamato  F.Simonc,  detto 
i Simoiu  iiJ  però  comrauncmentc  Simonct to/orfe 
ili  Cimtri  per  clferc  di  picciola  llatura , il  quale 
no  primo  yì  jra  altrctanto  fanto,  quanto  dotto: 
"rw  Gf»f-  5 perche  il  detto  Generale  defiderau’ 
TiUdiijHil'  elle  quella  nuoua  Cógregationc  d’Oi- 
fcriianza  grandemente  fi  aumentalfe , 
maffim;  l'otto  i gloriofi  Aufpicj  di 
Maria  Icmprc  Vergine , concelTcal  fu- 


detto  F.  Simone , ò Simonetto , che 
potelfe  accertare  nuoui  Coduenti  in 
qualfiuoglia Prouincia,  & aggregarli 
allafudctta  fua  Congregatione,  fup- 
pofia  però  fempre  la  licenza  del  Som- 
mo Pontefice;  e di  vantaggio  conccf- 
fe,  che  in  calo  della  morte  del  detto 
F.Simonc  pollino i Frati  della  mento- 
uata  Congregatione  eleggere  yn  nuo- 
uo  Vicario,la  conferma  del  quale  deb- 
ba folamentc  fpettare  al  Generale  del- 
1’ Ordine.  Cosi  ciprelfamente  nota 
nclRcgillro  dì  queft’  Anno  il  Gene- 
rale Gerardo  fotto  il  giorno'  io.  di 
Aprile  con  quelle  formali  parole.  Fc- 
ctmai  HoUrum  ViariHm  fkper  Ctf»*r»- 
tumS. Mirti  de  Mente  Or  tono  inTtr- 
r iter  io  PidatKO , ó-  fnptr  heum  S,  Mi- 
ra de  CimpoS enfio  de  Cittid:  Iti  , ér 
S,  Chnflophcri  de  Murene  , i-  fnptr 
etnnet  elios  Conuentus  recipiendos  per 
tpfum  F r itrem  Siinenctuni  de  Cemeri- 
no  : & tjnìd pn  'us  ebtenli  heentie  è Do- 
mino  noflro  , quenlùm  nofln  interefi 
peffit  in  omnibus  Ucis , ir  Frouinc^' s lo- 
ca rectpere,  ère.  èr  quid fl ipfum  mori 
conttgerit,  pofsint  Fntres  JuivttarcLj 
elicere  Ftcerinm.,  cnius  cenfìrmtuontm 
Jel'um  ed  nos  f peli  ere  volamus . 

18  Da  quanto  habbiamo  narrato 
nel  numero  palfato  , chiaramente  li 
feorge , che  Battilla Ignatio  nel  lib.  a. 

che  IcrìScdeexempltsiltu/irittmFtre- 
rum  ,&  il  nollro  Giofclfo  Panfilo  Vef- 
couo  di  Segni,  s’ ingannarono  quando 
dilTcro , che  il  Conuento  di  S.  Chri 
llofaro  di  Murano  folfe  fondare  da’ 

■ Signori  Venetiani  in  memoria  della 
ifamofaPace,  che  il  B- Simone  fopra- 
detto  trarrò,  c felicemente  conclufc 
fra  dii  , c Francefeo  Sforza  Duca  di 
Milano  nell’ Anno  1454.  che  però  an- 
che per  tal  cagione  chiamarono  la  det- 
ta Cnicfa  col  titolo  di  S.  Chriftofaro 
della  Pace:  ecco  qui,  che  prima  del- 
r An.  o 1436.  quella CUiela,  cCon- 
uenco , era  flato  fondato . c Dìo  sa  poi 
quanto  primi;  gli  è ben  vero  però, 
che  prima  del  detto  Anno  1454.  fi 
chiamaua  quel  Conuento  fcmplicc- 
mente 


Conuenti  di 
CnttdelU  t 
t di  S.Chri- 
fiofero  delle 
Fece  più  an 
liebi  di  que- 
llo lem^ . 
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mente  di  S.Chridofaro,  fenza  l'àgi  un- 
to della  Pace . Così  pur  anche  (i  con- 
uìnce , che  il  ConuentodiS.  Maria_< 
del  Campo  Santo  di  Qtradella  è più 
antico  di  quell'  Anno  i e che  prima_« , 
cosi  quello,  come  quello  di  S.Chrillo- 
£iro  Aauano  fotto  l’ vbbidienza  della 
Prouincia  di  Veneria,  come  anche  ne' 
primi  tré  Anni  vi  Itene  quello  di  Mò- 
te Ottone , come  habbiamo  accennato 
difopra.  Hoggidi  fuOfille,e  li  confet- 
CMumi  quella  Congregationc , mà 

itìU  Con-  con  poco  auanzamentoi  impcrciòche 
ire^ationt^  oltre  li  tré  Conucnti  già  notati,  tfc  al- 
ili Montt  tri  foli  ne  poflficde , cioè  vno  in  Roui- 
Ortone  hog-  g<,  ^ yno  nel  Poleline  dello  ftelTo  Roui- 
{ti/i  guanti,  ggjj,  Campagna  , & vn' altro  vicino 
t filali  pa-  alla  Tcffj  di  Loreo,  tutti  tre  però  mol- 
to piccioli, e poueriide  in  Padoua  il  Có- 
uento  di  Monte  Onone  polIiedevn_> 
picciolo  Hofpitio,  con  vn'Oratoiio  de- 
dicato àS.  Marco. 

19  In  quell’  Anno  parimente  ve- 
nuti a concordia  i Popoli  della  Boe- 
mia, fra  quali  anchegliHulHti,  eTa- 
bornti,  eCalillini,&  altri  Eretici  di 
Conutntodi  j^jgno  infelice,  con  il  loro  Rè, 

ahndt)  Re  Sigifmondo  Imperatore , tot- 

ano ' riciiM.  narono  à tihabitare  in  Praga  nelli  loro 
raii,r  rifar-  Conuenti  benché  rouinan,  e disfatti , 
(Iti . i Rehgiolì  delli  quattro  Ordini  Mendi- 

canti , & anche  tutti  gli  altri  di  diuer- 
fe  Religioni,  efpeciaimcnte  i nollri, 
li  quali  ben  pretto  tornarono  nel  fuo 
primiero  ttatoillorofamofoCóuento 
dedicato  al  gloriofo  Apottolo  S.  To- 
mafo;  COSI  riferilce  Enea  Siluio  nella 
Aia  nobile  Hiltoria  del  Regno  dì  Boe- 
mia à carte  185.  e cosi  pur  anche  fu- 
rono ricuperati  ,c  rifarciti  per  la  mag- 
gior parte  i Monitteri  dell'  altre  Citta , 
e Terre  del  detto  Regno  , malgrado 
degli  Eretici,  che  fremeuano  di  rab- 
bia. . 

Mmrcj  20  Già  fin  fottol’Anno  141  s.  trat- 
il  Fondato-  tando  della  Fondanone  dei  Conuento 
" dWCoii.  Kanlaù  nella  Prouincia  di  Bauiera, 
«fio  di  diceifimo , che  il  Fondatore  di  quello 

Ufda  ‘moiri  Barone  dell' Imperio  cbia- 

. mato  Giorgio  de  V vaionis:  hot  que  (li , 


come  non  cefsò  mai  di  beneficare  il 
detto  Conuento  per  fin  che  vilTc , cosi 
nel  tempo  della  Aia  morte,  che  tuccct- 
feinquett'Annodel  1436. à if  .diOe- 
cembre,  non  contento  di  quanto  ha- 
ueua  fatto  à prò  del  detto  Monitteto  , 
e de’  Aiei  Religiofi  nello  fpatio  d’ An- 
ni 14.  lafciò  dl’itteflb  Conuento  nel 
Aio  vltimo  Tettamento  143.  Fiorini 
d'oro,  e dalle  lue PolTefliom  li  lafciò 
anche  la  rendita  d'vna  cettaquantitàr  / 
diFormento,  e diSegala,  &altn be- 
nefici i>  non  riferifce  Anto- 

nio Cherbechio  Louanienlè  nel  Libto, 
che  fcrìlfe  delle  Aie  Vifite,  che  fece 
della  Prouincia  di  Bauiera.  Fù  figlio 
di  quello  Moniftero  il  Ven.  Seruo  di 
Dio  F.  Enrico  Hardcr  di  Rattember- 
ga,che  mori  Martire  nell’Anno  1480.  , 

come  fcriuono  il  Crulenio,  & il  Mi- 
lenlio  . Come  poi  quetto  Monittero 
foffe  in  fine  vnito  à quello  di  Monaco,  ^ . 

10  di  remo  a Dio  piacendo  fotto  l' An- 
dcl  Signore  1^76. 

1 1 Lafciaflimo  fcritto  nell'  Anno 
fcorlo,  che  li  nottri  Padri  di  Monte 
Granato,  quantunque  il  Pontefice  Eu- 
genio IV.  hauelTe  ordinato,  che  do- 
uelTero  cedere  il  loro  antico  domicilio 
che  haueuano  fuori  della  detta  Tetta , Conftrm* 
à Padri  Francefeani , purché  da  quelli 

11  fotte  data  ladouutaricompenla,  lì 

appellatono  all’  illettb  Pontefice  ; egli 
nondimeno  petlìttè  nell’ ideila  len  umedeFti- 
tenza  ordinando  lo  ttelfo  c5  vnanuo-  cefrani  di 
uaBolla,  quale  lui  produceflimo:  ma  MontiGra. 
come  gl’  ifterti  Religiofi  nollri  perii-  r«ro.  eontro 
netterò  nella  loro  appellatione , c di- 
mottrattero  , cfie  quella  conceflione  V 
nonfipoteuafatcfenzalorograuein-  ^ ' 
giuria , e difeapito , e che  il  Francef- 
eani nò  potcuano  in  vcrun  conto  dar- 
li la  douutaricompenfaj  nulladimeno  . , 

il  Pontefice  elTcndo  dato  male  infor-  J.  : 
mato  dalla  Parte  conttatia,  (lette  più 

che  mai  faldo  nella  Aia  prima  dclibera- 
tione,  c tornando  di  nuuuo  ad  ordi- 
nare, che  fotte  fatta  lacelfione  del  det- 
to luogo  di  S.  Matia  delle  Gratic  con 
la  douuta  licompcnfa  però  à noitri 
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Cfìmento 
il'  Santi  it 
Nuihlaam- 
firmata  ton 
yna  Bolla 
d ‘ Engima 

ly. 


Conninto  di 
S,  Maria  dii 
PUafiro  dil- 
la T nri^ 
i’Arna  mi. 
la  Cajìi^lia , 


^oftiniani,eflinfe  per  all’  bora  la  lite, 
impoacndo  fìlencio  alle  Parti  : fu  data 
la  Bolla  di  quella  Tua  deliberatione , in 
Firenze  alli  7.  di  Marzo,  nell' Anno  6. 
delfuo  Pontificato,e  diChri(lo.i4j6. 
e la  produce  il  Vadingo  nel  Regclto 
del  Tomo  5.  à carte  za 8.  oue  la  può 
vedere  il  curiofo  Lettore , perche  noi 
quiui  produrre  non  la  vogliamo  per 
elTetc  troppo  lunga,  c perche  ne  anche 
di  niun  profitto  riufei  à Padri  Fran- 
cefeani  per  non  haucre  informato  il 
Pontefice  conia  douuta  fincerità, co- 
me col  diuino  volere  chiaramente  fa- 
rcmocollarc  nell'Anno  feguente . 

zz  ScbeneilConuentodiNucbIa, 
oucro  di  tutti  i Santi  vicino  al  Vilag- 
giodi  Nucbia  nel  Territorio, e Diocefi 
diVagliadolid,,fii  donato  da  Roberto 
Abbate  Benedittino  della  Ridetta.. 

Città  di  Vagliadolid  al  Vcn.  Scruodi 
Dio  F.  Alfonfo  d’Alarcon  Lettore,  fin 
dall'  Anno  14  j I . il  quale  v'  int  rodutfe 
fubito  roifetuanza  Regolare  confor 
me  l' ordine, & il  comando,  che  rice- 
uuto  n’  haucua  dal  B AgoRmo  Roma 
no  Generale,  nondimeno  non  fumai 
Cóuento  vero,e  formale  fin  tanto,che 
non  fu  confirmata  la  detta  Fondano 
ne  dal  Sómo  Pontefice  Eugenio  IV.  il 
quale  apunto  la  cófirmò  in  quell'  An- 
no del  143Ò.  cóvnafua  Bolla  data  in 
Bologna  lotto  il  giorno  primo  di  De- 
cembre  nell' Anno  ò.  del  fuo  Pontifi- 
cato : c quella  fi  conferua  nell'  infigne 
Conuento  di  S.  AgoRino  di  Salaman- 
ca, come  tcRifica  Tomafo  Errerà  nel 
belLibro,  che  fctilfe,  c diuulgòdcl- 
T HiRoria  del  detto  Conuento  di  Sala- 
mancaàcar.itf.  E qucRo  Conuento 
de'Santi  di  Nuebla  fu  il  primo  della., 

Congrcgationc  dell'  dferuanza  di 
Spagna,  che  fi  fondò  dallo RelTo Pa- 
dre Alfonfo  d’Alarcon . 

Z5  D.  Egidio  Gonzalez  d' Auila.,  to  più  potcua  la  Religione  nelle  parti  dal  Papa  di 
nel  lib.  z.  delle  Cniele  di  Spagna  nel.  di  Spagna,  cosi  palfando  forfè  alla.,  [andari  al. 
cap.  i4.cartc7J  parlando  dcll’anti-|  Romana  Corte,  procurò  d’ impetrare  «*»iCò»ni. 
chita  del  nollro  Conuento  di  S.Matia  dal  Sommo  Pontefice  la  facolta  di  po-  *'  "* 
del  PilaRro  della  ferra  d’ Arena,  dice,  tere  accettare , e fondare  alcuni  Con-  ' 
cbefufoadatoiKll' Anno  del  Signore  I ucnti  conforme  le  gliotTeiille  l’occa- 

fione, 


1393. da D.  DiegodiFuenfalida  Vef-  ipuania  fan- 
couo  d’ Auila:  all'incootto  poi  il  no-  dai*- 
Rro  F.  Girolamo  Romano  nella  Cen- 
tuna  z.  àcar.  8z.  parlando  anch’egli 
della  Fondatione  dello  RelTo  Conuen- 
co , dice  ben  si , che  il  fudetto  D.  Die- 
go Vcfcouo  d’ Auila  fu  il  Fondatore.* 
del  detto  Conuento,  non  nell’  Anno.  | 

accennato  da  D.  Egidio  Gonzalez  del 
1395.  mà  ben  sì  in  queRo  del  143Ò. 
come  dice  coRare  dalia  RelTa  Bolla  di 
EugeniolV.  poco  dianzi  citata,  con 
la  quale  non  (olo  fu  confirmato  il  Có- 
uento de’ Santi  fopramentouato,  mà 
etiandio  queRo  di  S.  Maria  del  Pila- 
Rrod’ Arena,  che  fu  il  fecondo  della 
Cógregacione  dell'  OlTeruanza  di  Spa- 
gna i e lo  Refib  conferma  l’ Errerà  nel 
luogo  fopracitaco.  In  queRo  MoniRe- 
ro  ripofa  il  Corpo  del  Vcn.  P.  F.  Anto- 
nio ae  FimtibHS  Religiofo  di  lanca  vita, 
con  alcuni  altri,  che  fiorirono  nel  tem- 
po, cheinquello  fipcaticaua  Tefacta 
OlTeruanza  Regolare . 

Z4  Si  fàmencione  altresì  ne’ Regi- 
Rti  del  Conuento  Laibacenfe  inqucR’ 
Annodcli436.  giàcófiRcntcaH’bo-  canumi 
ra  della  Ptouincia  di  Bauiera , poi  della  a taibaca 
Scitia , c Catintìa , & bora  per  i’vnione  mila  Bami, 
diqucRcProuincicStiria,  e Carincia  ra;  d’Oim- 
à quella  dell'  AuRria,  membro  di  que-  to>*<li  Kó- 
Ra . Si  nomina  pur  anche  ne'  medefi-  f'*'**^ 
miRegiRriilConuento  Ometenfc,  ò ** 
d’ Omero  nella  SalTonia.  Quellopari- 
méccdi  Komgebergh  nella  llefla  Pro- 
uincia,  in  cui  eraui  lo  Rudio, in qucR’ 

Anno  viene  nominato. 

13  Sottol'AnnodiCbriRo  14Z4. 
fcriuellimo , che  vn  certo  F.  Gundi- 
faluode  Rupcruelo,òRupcroliscoroe 
altri  lo  chiamano  , fu  fondatore  del  P'GunUfal 
Conuento  diS.Giouannid' Aquilar;  ““  * j?*!* 
hor  qucRo  Religiofo , come  haueua., 
gran  zelo  d’ ingrandire,  e dilatare  qua-  ^ 

.......  I.  -.i!. 
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fionc,  c lì  fìi  gratiofamente  cóccfla  dal 
S.  Padre , come  coda  dal  Teftimonio , 
che  nc  rende  il  Generale  Gerardo  fot- 
to  il  giorno  primo  di  Deccmbre  ne' 
fuoìKcgìdri,  ouc  parlando  di  quedo 
F.  Gundiialuo,  dice  erpreiramcntc  , 
clic  haucua  ottenute  alcune  Bolle  A- 
polloliche  per  r acquido  d' alcuni  luo- 
ghi nuoui  peri’ Ordine  nodroj  quali 
luoghi  poifolteroquedi,  non  io  dice 
il  Generale  nel  derto  Regidro  ; e nè 
tampoco  nulla  nc  banolafciatorcrit* 
togli  Autori  nodrì  delle  cofe  dì  Spa- 
gna, cinallime  il  Romano,  ci' Errerà , 
che  l'ono  dati  i più  dilìgenti . 

26  Sotto  gii  Anni  di  Chrido  1414. 
Ccnumt^Ji  I P«lail'tmo  del  Conuento  di 
S.ditoUmo  S.Girolamo,m  CUI  fuori  di  Gubbio  Vi- 
dt  Gubbio  ucuano  alcuni  Eremiti  Agolliniani , li 
gianolirucó-  quali  elfcndulì  d’indi  partici  per  la_< 
frméio  dal  maggior  parte , fu  poi  donato  il  detto 
Papa  prr  i MonideroalT  VniuetlItàdiS.  Agodi- 
Praufettu.  nodiGubbioperconcelIione  di  Gio 
uanni  XXIII.  intornoà  gli  Anni  del  Si- 
gnore 1414.  laqualcVniuerilcàlocc- 
ilctcc  poi  à Padri  I'rancefcani,c  la  det- 
ta cedioiic  fu  córìrroata  da  Martino  V. 
nel  1420.  con  patto,  che  li  detti  Padri 
Fraiicclcaniichc  erano  Oireruaiiti  fof- 
icro  fubordinati  al  Guardiano  di  S. 
Francefeo  di  Gubbio  . Eugenio  poi  in 
ucd'  Anno  lupplìcaco  inllantemcnte 
agli  accennati  OlTeruanti  à confit- 
marel'illeda  Donacione  fattali  da’  no- 
ftri, &à liberarli  alttesi  dalla  fubordi- 
natione , e foggettione  del  Guardiano 
mentouatodi  S.Franccfco  di  Gubbio, 
di  buona  voglia  in  ogni  cofa  gliefau- 
di , come  coda  per  vna  fua  B^la  data 
inFitcìizefottoilgiorno  7.  di  Marzo 
nell’  Anno  6.  del  ino  Pontificato , la_i 
naie  regidratafi  legge  nel  Tomo  5. 
egli  Annali  de’ Minori  di  Luca  Va- 
dingo  nel  Regedo  à car.  a a 9.  & è hu 
BolkSd.  in  ordine. 

ay  Daqued’ Anno  altresì  ricono- 
fee  la  fua  prima  origine  il  Conuento 
dtBJZ”!  nobile  di  Bracciano  in  vicinanza  dcl- 
éa  chi  fo».  l’ Alma  Roma , Città  fog°etta  pcran- 
daie.  tico  retaggio  alla  nobiliinma,  &anti- 


I chiflima  Cafa  Orfini . Il  Fondatore.» 
poi  di  quedo  Monìdero  fii  il  Cardina- 
le Giordano  Orfini,  che  fii  fempre..» 
grand’  Amatore . c Benefattore  della 
nodra  Religione,  non  tanto,  perche  in 
ella  in  quedo  tempo  viueua  vedito  . . 
dcll’Habìto  nodro  il  Vencr.  Setuo  di 
Dio  F.Ccfario  Ocfini , quanto  per  la 
lomma  diuotionc , che  porcaua  al  gran 
Dottore  di  S.Chicfa,  e gloriofo  Pa- 
triarca nodro  S.Agodino:  Eracgliin 
quedo  tempo  Cardinale,  c Vefeouo  ' ; 
Sabìnenfe,  c per  fare  la  detta  Fonda- 
tione  nc  ottenne  la  facoltà  dal  Papa... 

Eugenio  inqucd’AnnoìdcITo  mentre 
dimoraua  in  Bologna , come  appare.» 
per  vna  fua  Bolla  data  nella  Indetta 
Città  fotco  il  giorno  primodiNouc- 
bre  nell’ Anno  6.  dei  luo  Pontificato . 

Conferuafi  ancora  queda  Bolla  neU 
l’Archiuìo  del  Conuento  di  Roma  i la 
Chiefa  poi  fu  dedicata  à Santa  Macia 
Nouella . • - 

a8  Conda  altresì  per  Idromento 
autentico,  che  fi  confecua  nell’ Archi- 
uio  del  Conuento  nodro  di  Vìtcìbo, 
cheinqued’  Anno  del  1435.  fotto  il  Conunctodu 
giorno  d.  di  Maggio,  Giouanni  Vitcl- 
Icfchi  ArciuefcouodiFiréze,Patriar-  giam  com* 
cadi  AleirandriaicGoucrnatorc della  acijuilUto 
Prouincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  dall*  Pn~ 
drcttamentccomandò  àgliHuouiini 
della  Communìtà  dì  Ceratola,  che 
doueffero  porre  in  polfello  della  Chic- 
fa  , c Luogo  di  S.  Maria  del  Monte  Fa- 
giano con  tutte,  lefue  Terre , & At- 
tinenze F.  Mattino  Prouinciaie  del- 
l'Otdinc  di  S.  Agodìno  della  Pcouin- 
cia  Romana.  Chi  poi  hauelTe  conccf- 
fo  il  detto  Luogo,  e Chiefa , non  lo  di- 
ce T Errerà,  che  ciò  rifetifee  nel  To- 
mo s.  del  fuoAlfabetoàcar.  i2d.  co- 
me nè  meno  ci  racconta  per  qual  ca- 
gione gli  Huomini  di  Captatola  c’  im- 
pedìfieco  il  detto  polTelTo,  ondefolTe 
poi  necedarìo  il  precetto  dell’ accen- 
nato  Patriarca . 

19  Nella  Chiefa  nodra  della  Gttà 
di  Barcellona  era  già  data  prima  di 
. quedo  tempo  idituita  vna  nobile—» 

Con- 
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Anni  di  Chrifto 

1435. 

. f j Confraternità  fotto  il  titolo  glorio» 
Mdr-  ^ Martino  Vcfcouo  di  Tuts , 
della  qnale  Confraternita  erano  mol» 
Hifi  »/U_.  to  diuoti  D. Martino  Kèd*  Aragona, 
tiollraChu-  e la  Regina  D.  Margherita  Tua  Con» 
fi  a Bariti  forte  : e perche  quelli  due  generoll 
loM,f  toiiif.  degnanti  polTedcuano  quella  faniofa 
Spada  con  la  quale  il  fudetto  Santo, 
mentt'era  femplicc  Soldato , e Cate- 
cumeno tecife  la  propna  Vefte , c con 
vna  parte  di  quella  ricoperfe , e vedi 
Giesù  Chrido  Nodro  Signore , il  qua- 
le in  forma  di  vn  Pouero  ignudo,c  tre- 
mante di  freddo  gli  era  apparito , vol- 
lero in  qued’  Anno  farne  vn  dinoto 
dono  alla  fudetta  Confraternità  ; Se 
hoggidilamedelima  puranchefi  có- 
ferua  con  fomma  vcncrationc  nella-, 
fudetta  Chiefa.  Vedanll  Francefeo 
Diego  Domenicano,  l' Errerà  nodro 
nel  Tomo  primo  dell'Alfabeto  à car- 
te laa.  &altti. 

30  Quanto  à Conuenti  di  Mona- 
che nodrc  non  ne  ricrouo alcuno,  che 
Ctrattntoii  pgijg  precifamente  fondato  in  qued* 
> ritrouo  ben  si  folo  la  memoria 
S Molkiil  d’vno  fondato  prima  di  quedo  tempo 
in  Bardeos.  nella  famofa  Città  di  Bordcos  fotto  il 
glotiofo  titolo  della  nodra  Scralica., 


Madre S. Monica:  del  quale  ne  parla 
il  Generale  Gerardo  da  Kimini  nelKc- 
gidro  di  qued*  Anno,  come  di  Coa- 
uento  confidente  in  dato  perfetto  . 

Quando  poi,  e da  chi  foffe fondato, 
non  v’è  Autore  alcuno,  che  iohabbia 
ved  uto , e letto , e che  ne  parli . 

31  Gli  Autori,  che  fcriuono  la  Vi- 
ta mirabile  della  nodra  B.  Chridina-, 

Vifeonti  da  Spoieto,oriunda  però  dal-  Hafcin  deU 
la  gran  Città  di  Milano,  della  genero-  h B.Chrì. 
fa,  antica,  c nobile  Profapia  de' Vif-  flina  Ki/c3- 
conti,  li  quali  per  lunga  lene  d‘ Anni  *'  daSfolt» 
dominarono  quella  famofa  Città  con  “’* 
la  maggior  parte  della  Lombardia.,, 
fcriuono,  chccllanafccfrc,  ónci  fine 
dell' Anno  Icorlo  1435. òpurcin  que- 
do del  1436.  Quella  fanta  Vergine 
dunque,  perche  li  feccKeligiola  no- 
dra ,c  pere  he  con  le  fuc  fante , dicroi- 
che virtù  lUudrò  in  fommo  grado  la., 
nodra  Santa  Religione , perciò  quiui 
di  quella  ne  addittianiola  nafeita  glo- 
riola , rifcrbandoci  di  faucilare  di  quà- 
do,  in  quando  delle  fuc  fantillimc , e 
gloriofiÓimcGeda;  c finalmente  poi 
di  icircrc  altresì , con  la  diuinagratia , 
la  di  lei  fanta,  e prodigiofaVita  nel 
tempo  della  fua  beata  Morte . 


I s 
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A fomma  delle  cofe  più 
graui , che  in  quell'  An- 
no fi  trattarono,  e fi  c6- 
clufero  à maggior  glo- 
ria di  Dio,  &àmaggior  beneficio.  Se 
Somma  iti-  vtile  di  S.Chicfa, principalmente  cófi- 
It  coft  flit  detono  in  quedo:  Che  vedendo  il  Pó- 
graiii  dilla  tefìcc  Eugenio IV.  che  il  Concilio  di 
Cìritfain—.  Bafilea  erafi  diuifo  in  varie Fattioni, 
qiufiAmo.  maflime  intorno  ad  eleggere  il  luogo, 
in  cui  fi  doueua  trasferire  il  dettoCó- 
cilio, per  maggior  commodode'  Gre- 
ci,che  vi  doucuano  intcruenire  ; e per- 
che la  parte  de’  più  feditiofi , e de'  più 
auuerfi,  e i contrari  al  Ponteficedo  vo- 


leuano  in  Auignone , per  alcune  vane 
proroede , & in  verun  conto  lo  voleua- 
no  in  Italia  : e conofccodo  molto  bene 
il  fuderto  Pontefice,  oue  andana  à pa- 
rare la  malitia  di  coloro,  finalmente.., 
adbercndoalla  parte  piu  lana,  che  bra- 
maua  anch'  ella,  che  nell’  Italia  fi  riuo- 
cade  il  detto  Concilio,  egli  fubito  fpe- 
d|  alcuni  fuoi  Intcrnunc)  al  Greco  Im- 
peratore Giouanni  Palcologo  , Se  ì 
GiordfoPatriarca  diCodantinopoli, 
acciò  li  proponcfTcro  per  luogo  più 
proportionato  per  cclcbrarui  il  Conci- 
lio, la  Città  di  Ferrara , la  quale  era., 
anche  per  efli  va  luogo  più  commoda, 
edi 
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e di  viaggio  più  brieue  I e perche  nello 
ftelTo  tempo  Nicolò  Marchefe  di  Fer> 
rara  IcrilTc  allo  Qcfl'o  Imperatore , che 
era  Tuo  ftrcttiflimo  Parente,  in  confor- 
mità del  fentimento  del  Papa,  à cui 
era  vnitiinmo , perciò  il  detto  Impera- 
tore, & il  Patriarca  rifiutando  r inul- 
to della  Patte  fcditiofa  del  Concilio  di 
Bafilea,  di  buona  voglia  accettarono 
quello  del  Pontefice  Eugenio , il  quale 
ben  rollo  fpedi  quattro  Galere  alla-, 
volta  di  Collantinopoli  per  condurre  i 
fudetti  Greci  inltalia.&àFcrraraicfe 
bene  i ScJitioft  in  Bafilea  tentarono 
temerariamente  di  annullare , e di  caf 
fare  quanto  haueua  fatto,  e determi- 
nato il  Papa , ad  ogni  modo  niun  cafo 
fi  fcce'della  loro  perfida  audacia . 

2 Stabilitodunqueilluogo,  incui 
■ doucafi  celebrare  ilConcilio  in  Italia , 
fpedi  lubito  il  zelante  Pontefice  le  lue 
rmiita  il  Lcttefe  circolari  a tutti  gli  Ordini  del- 
Puntef.ct  I rEcclefiallicaGerarchi3,cfpecialm£- 
tea  Padri,  che  fin  a quel  punto  liaue- 
tuiali  Jevlt  ^3n^fo^matollConcllioinBafilca,in- 
Ordmi  Mi  uitjndoijcócfortationi  patetne,econ 
clTiL  di  comando  à partirli  di  Bafi- 

. ' lea , e venire  in  Ferrara  per  profeguire 
iui  il  fudetto  Concilio,  cosi  conuc- 
ncndo  al  publico  bene  di  S.Chiefa, 
& in  parricolarc  fpedi  fuc  Lettere prc- 
cilialliquattroliencrali  degli  Ordini 
Mendicanti , inuitandoli  allo  fiefiò 
Conciliodi  Ferrara,  e comandandoli , 
che  douclfcro  leco  condurre  alcuni 
principali  Teologi  degli  Ordini  loroj 
&inifpecie3lnolltocommile,chc  12. 
ncdouelie condurre  di  varie  Prouin 
eie,  come  da’ Regi  Ari  dell’Ordine  fi 
ricaua,  e lo  rifetifce  ancora  11  Errerà 
nel  Tomo  primo  dell’  Alfabeto  Ago- 
fiiniano  à catte  297.  La  Bolla  poi  di 

qucAo  inulto,  e commando  alnoAro 

E Ipitial-  Onerale  dirètta,  fu  data  in  Bologna 
««Ite  lina-  ^ ^ di  Settembre  inqueA’ Annodel 
/IroU caler-  Pontificato  il  fcttimo . 

du^ì^MUi  Quanto  poi  alli  la-Teologi  chiamati 
Ttdoff  di  al  Concilio  dal  Generale  conforme  il 
>erie‘ Pro-  comando  del  Pontefice , non  potiamo 
aitine . per  Ilota  alTctiic  quali  pcccilmcntc 


foAcro,  eccettuati  due  della  Prouin- 
cia  dell’ Vmbria,  che  furano  chiamati 
inqucA’ Anno,  e furono  M.Nicola_>. 
da  Narni,c  M.VgolinoNacci d’A- 
melia , come  fi  nota  nel  RegiAro  del- 
l’ Ordine  lotto  il  giorno  iR.  di  Otto- 
brea  forfè  gli  altri  dicci  vennero  da_e 
Bafilea , oue  è certo , che  iui  de  noAri 
ve  n’ erano  per  aucntura  in  maggior 
numero. 

3 Di  due  Vefeoui  foli  ritrouiamo 
inqueA’ Annolamcmoria;  il  primoè  - * 

F.  Pietro  VImcr  Cittadino  di  Gamun-  ‘ 

dia,  c figlio  del  Conuento  della  fua_>  CawZidù 
Patria,  il  quale  dopo  eAcrcAato  Pro-  f'tfamo  di 
uincialc  della  fua  Prouincia  del  Reno,  Mttronim»‘ 
edcllaSucuia,  cAendo  inquci tempo  tn  , e Suf. 
femplicc Lettore,  c dopoclfcrc  Aato  Aaiauee  di 
altresì  deputato  Penitcntiere  nel  Có- 
cilio  di  Bafilea,  fu  finalmente  in  que  A’ 

Anno  del  1437.  creato  Vcfcouo  di 
Mitrouimatro  nelle  parti  degl’infede- 
li, e ferui  poi  per  Sulfraganeo  del  Vcf- 
couo di  Frifingcn  fino  alla  morte:  cosi 
fcriucilMiIcnfio  nel  fuoAlfabeto  A- 
goAiniano  di  Germania  àcar.226.e 
così  parimente  fi  ricaua  dagli  Atti 
Confilloriali  del  Vaticano,  come  te- 
Aitìca  r Errerà  nel  Tomo  2.  del  fuo 
Alfabeto  AgoAìnianoàcar.z  64.  .. 

4 L’altro  Vcfcouo  poi , la  di  cui 
memoria  ritrouiamo  norata  nel  Regi- 
Aro dell’Ordine  di  qucA’Anno,  come 
di  Rcligiofo  noAro  , fu  vn  certo  Frate  je.  Grrtort* 
di n3tioncGreco,chiamatoF.Grcgo-  di  Corfanf 
rio  di  Corfanego  da  Pera,  Città  oppo- à*  Pn* 
Aadi  là  dal  Bosforo  Tracio  alla  òttà  di 

Imperiale  di  CoAantinopoli , hoggidì  TrthifmiU. 
chiamata  da’ Turchi  Calata,  c fu  an- 
ticamente la  famofaCalccdone:  que- 
Ai  vìcn  chiamato  nel  detto  KcgiAro 
Vcfcouo  Trapefundenfe,  cioè  in  no- 
Ara  lingua, di  Trabifunda,  laquale.^ 
hoggidi  chiamali  Cada , che  è fituara  ' > 

di  là  da  CoAantinopoli  sù  le  Ripe  del 
Marc  Maggiore , chiamato  anco  Marc 
Negro . Chi  folfc  poi  qucAo  Prelato , 
quando folTe  crear  o Vclcouo,c  da  chi, 
non  lo  dichiara  il  detto  RcgiAro  j ci  ^ 
pctiuadiamo  però , che  foflc  Aato  di 
frefeo 


F.  Gitnmo 

Ì4  Bahfnd 
Mtitiu  lici- 
X*  liti  (rt  ■ 
ntrtU  di  u- 
eitUrt  qual 
fiyngUa  Di 

fm$é. 


Gmanni  it 
Rufnfciffj 
Cari.Ltga- 
lo  di  Bolo- 
pia  ttoffro 
Pmilton , 
muoTt  , & 
ì ftpfalluo 
arila  aofira 
Che  fa  di  S. 
Giacomo  di 
BcBa^aa. 
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Gerardo  da  Rimini  ferine  ì Padri  di 


fteko  creato  dal  Regnante  Pontefice 
Eugenio  IV. 

5 Viuenainquefto  tempo  nel  no- 
Rro  MoniRcro  di  S.  Giacomo  di  Bo- 
logna vn  Lettore  di  molta  dottrina , e 
qualità  per  nome  F.  Giacomo  Batta- 
glia , il  quale  era  Rato  Superiore  dello 
Relfo  MoniRcro , Se  haueua  hauute  al- 
tresì alcune  altre  Cariche  riguardeuo- 
li  nell’Ordine,  laonde  era  molto  Ri- 
mato; in  qucR’ Anno  dunque , come 
ibtfeli  folle  Rata  data  buona  intentio- 
nc  di  potere  ottennere  alcuna  Ecclc- 
fiaRica  Dignità  dal  Sommo  Pontefi- 
ce , che  apunto  dimoraua  in  queRo 
tempo  in  Bologna,  chicle  per  tanto  li- 
cenza al  P.  Generale  di  poterla  accet- 
tare fc  offertali  folfe  ; & il  fudetto  Ge- 
nerale, che  molto  ben  conofccua  i me- 
riti di  quel  Religiofo , prontamente_i 
li  concelTc  ampia  facoltà  di  accettare 
qual  fi  voglia  Dignità , cheli  foffe  of- 
ferta ; e ciò  notato  fi  legge  nel  KegiRro 
del  detto  Generale  lotto  il  giorno  17. 
di  Marzo.  Se  poi  alcuna  ne  ottenne, 
equa! folfe, non  fi  sà. 

6 In  queR’  Anno  iRelfo  dimoran- 
do in  Bologna  il  Card.  Giouanni  de 
Rupefcilfa  già  Arciuefeouodi  Roano, 
e poi  di  Bifanzone,Ptotettore  dcll’Or- 
dincnoRto,  colto  da  vna  mortale  in- 
fermità, refe  in  pochi  giorni  lo  fpirito 
al  Signote , c fu  có  folennilfiroa  pompa 
feppcllito  il  fuo  Cadaucre  nella  noRra 
Chiefa  di  S.  Giacomo  di  Bologna  in-, 
vn  Depofitoicfupoittasferitoin  Fri- 
eia  nell’  Annofeguentc  del  i^j8. fuc- 
celfc  poi  la  Aia  morte  à a 5.  di  Marzo. 
L’ Errerà  nella  fua  RifpoRa  Pacificai 
carte  347,  parlando  di  queRo  Card. 
Giouanni , dice , che  quando  moti  era 
Legato  di  Bologna , e dice  la  verità , 
perche  tanto  per  apunto  teRifica  An- 
tonio Mafini  nella  terza  parte  della., 
Aia  Bologna  PcrIuRrata  à carte  173. 
Che  poi  altresì  il  Corpo  del  detto  Car- 
dinale Legato,  e noRto  Protettore, 
foOTc  fcppcllito  nella  noRra  Chicli  per 
mododiDepofito,  fi  caua  dai  Regi- 
Rro  della  Religione , in  cui  il  Generale 


queRo Conuento  di  Bologna,  che  do- 
uelfero  dare , e confcgnarc  il  Corpo 
del  dettoCardinale , acciò  folfealtro- 
uc  trasferito,  cioè  in  Francia.  Seri f fi- 

mas  fratribas  seofris  Coaatntus  Sono- 
aieafisf  quid  dtbtasst  dare  liberi  Cor  fax 
t/im  FrueDtris  Ordiais  aefiri  yfeiliett 
Dtmiai  Rotemagetrfis  Xeatreadsfflmi , 

&e. 

7 Dopo  la  morte  del  fudetto  Car- 
dinale Giouanni  Protettore  dell’Or- 
dine noRro,  il  Pontefice  Eugenio  IV. 

diede  la  Protettionc  al  Beato  Cardi-  cardinale 
naie  Nicolò  Albcigati  Vcfcouoattuo-  , ytfcouodi 
le  di  Bologna, c ciò  chiaramente  fi  prò-  Bolo^na^ 
ua  col  teRiroonio  euidente  del  Regi-  errato  Pro- 
Rro  della  Religione  di  queR’ Anno,  m del- 

cui  il  Generale  Gerardo  fotto  il  giorno 
lo.  di  Settembre  parlando  d’vnacer- 
ta  grana  concclfa  ad  vn  Religiofo, dice 
d’ bauer  ciò  fatto  , ad  fofialatseaem  la- 
fiaatifimam  Beutreadtfftmt  D,  D.  Card, 

S aa/la  Craeis  Ordiais  ProteDoris,  ó'e, 

Hor  gli  è poi  chiaro,  che  il  Card.  Al- 
bergati haueua  il  Titolo  di  S.  Croce 
in  Gicrufaicmme  ; sì  che  egli  certame- 
tc  fu  Protettore  dell’  Ordine  noRro 
dopo  il  mcntouato  Cardinale  di  Rupe- 
fciRa,  c profegui  nello  Reflb  impiego 
fino  alla  morte , cioè  fino  all’Anno  dei 
Signore  1443. comccoldi  nino  volere 
iui  feriueremo . 

8 Gio.  BattiRa  Gramaio  nel  fuo  Li-  Giouam 

bro  delle  Antichità  della  Prouincia  di  ni  Pannufio 
Brabanza,  parlando  del  noRro  Con  rleiio  Ab- 
uento  di  Louanio , dice , che  fu  Figlio  *1  ca- 

di queRoMoniReroinfigneF.Gioui- 

ni  Pannufio,  il  quale  in  quell’  Anno  """v** 
del  1437  fu  da  Monaci  del  MoniRcro 
Vlicrbacenfe  eletto  Abbate  di  quello;  g p n- 
e quella  verità  la  conferma  il  noRro  ^ 

M.F.  Nicola  Crufenio  nel  fuo  Mona-  coeletto  am 
Rico  AgoRiniano  à car.  170.  E nello  ch'epft  Ab- 
RcRb  tempo  quel  F.  Giouanni  da  To-  baudeì  Ma 
lentino  , di  cui  fotto  l’Anno  1434-  hlhn  di 
parlando,  diccflimo , che  cffendogià 
paRato  dal  noRro  all’ Ordine  di  S.  Be- 
nedetto,  & eifendo  nel  detto  Anno  „^nGtnto 
Priore  del  Conuento  di  S.  Nicolò  di  raU. 

Mmia  Ver- 
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Verzianol',  ottenne  dal  Generale  per 
fuoCaoipagno,  e Famigliare  vn  no- 
ftro  Kcligiofo  :in  quell’  Anno  poi  del 
1437.  ellendo  dato  condecorato  eon 
h Dignità  , e titolo  d ’ Abbate  dello 
ftclloMoniftcro,  li  fu  dal  noftro  Ge- 
nerale Gerardo  confìrmata  riltelTa-) 
gratia,  così  ficauaefprelTamenteda’ 
sl  diCjÙ-  Ordine  . Eflendo  flato 

lo  folio  do!  creato  fin  nell’ Anno  feorfo  M.  F.  Ro- 
Popa  Prie-  dolfo  da  Città  di  Caficllo  Pcnitentic- 
rr  dt’  Poni  re  Apoftolicoda  Papa  Eugenio  IV.  fi 
itniitti  A-  fece  poi  egli  ben  toftoconolcerc,  COSI 
toflolici . hai, ile  in  quell’ arduo,  & importante 
Vflicio,  die  in  quell’  Anno  lo  llefib 
Pontefice  !o  collitui  Priore  di  tutti  gli 
altri  Pcnitenticri  Tuoi  Colleglli . 

a Nell’Anno  feorfo  del  i436.fcri- 
uc^imo,  die  dopo  la  morte  delVcn. 
P.  r.  Mirteo  d’  lntrodoco,il  Generar 
le  Gerardo  follituì  in  fuo  luogo  \'ica- 
M.A%ofiino  rio  (Generale  deH’OlTeruanze  d’Italia 
do  B :\oj-  Agollìno  da  Bagnarea , il  quale 
com’era  molto  dotto  , così  era  gran 
' a”’’'  zelante  della  Regolare  Olferuanza-,  : 

introdKCL.0  nauendo  poi  ordinato  il  Sommo 
l'Olfiruoi-  Pontefice  al  Generale , che  douclTie-i 
Xo  nfCon-  dare  il  fuddcttoVIficioal  Vencr.P.F. 
véli  dtCor-  Defiderio  Piemontcfe,  creò  pofcia_> 
tuie  , t di  Ptiofj  di  S.  AgollinodìRomailmen- 
SrdriiiiM,  t Macllro  da  Bagnarea; c mentre 

ftaui  nel  detto  Vlficio  il  Gcneralefu- 
dettogl’inuiò  il  B.  Girolamo  Buonfi- 
gnoridaLecccto,  acciòchc  di  quello 
fiferuiife  per  introdurrei’ Olferuanza 
Regolare  nelli  due  Conuenti  dì  Cor- 
nerò, e di  Bracciano  ; c ciò  per  le  i llan- 
ze,  che  etano  Hate  fatte  all’  accennato 
Generale  dalli  Cardinali  Orlino,  c di 
Firenze  : cosi  per  apunto  riferil'ce  il 
Generale  ifielTo  nel  fuo  Regillro  di 
quell’ Anno, forto  il  giorno  9.  di  Oc- 
cembre . Li  due  Cardinali  poi  mento- 
natifuronoGiouanniOrfini  fondato- 
re  del  Counenro  di  Bracciano;  eGio- 
uaniii  Vitellcfchi  daCorneto  Arciue- 
feouo  di  Firenze , c Patriarca  d*  Alcf- 
landria . 

, , . IO  Fù  altresì  in  quello  tempo  iftef- 
io  dal  fopiatncntoaato  Gcncialc  Ge- 


rardo ordinato  al  Vcncr.  Padre'F.Cc-  f'n.P.Co- 
fario  Orfini  Vicario  Generale  di  alcn- /«ria  Orfitii 
ni  Conuenti  d’Oflcruanza  nella  Tof-d’anfìnr  dtl 
cana,  che douelfe introdurre  riflelfa  Gtmr^h^ 
Regolare  Olferuanza  nelConuentodi  i‘Of 

S.Lorcnzodi  Pìlloia,& aggregarlo  poi 
à gli  altri  di  fua  gìurìditione;  erano  poi  p,y2ei4 . 
quelli  dì  S. Maria Ce//,  e diS. 

Anna  poco  tratto  fuori  della  Città  di 
Prato  , come  altrouc  habbìamo  più 
fopra  notato. 

Il  Era  in  quello  tempo  molto  fa- 
mofo  nella  Filolbfica,c  Scolaflìca  Teo- 
logia vn  ReligiofoTrcuigiano, chiama-  * 

to  M.F.  Nicola,  il  quale  hauendoot-  ^ 
tenuta  vna  Cattedra  di  Filofofia  nella 
famofa  VnìucrfitàdiPadoua,  iui  leg- 
geuacon  grardeapplaufo:cpcrche_>  uami  EhS- 
tal’ bora  gli  ocorrcua  dialfentarfi  dal- j/li/le  da—> 
lafudetta  Città  di  Padoua,  ottenne  MiUnoTn 
in  quell’ Annodai  Generale  di  potere 
Ibllituire  in  tale  occafione  vn’  altro 
Religiolo  habilc  à potere  riempire  la 
fua  Cattedra  con  decoro  dell’  Ordine: 
così  tcllìfica  il  Generale  illelfo  nel  fuo 
Regillro  fono  il  giorno  8.  di  Aprile . 

Si  refe  altresì  molto  celebre  in  quello 
tempo  iflelfo  vn’  altro  infigne  Lette- 
rato Miianefc  per  nome  F.  Gìouanni 
Euangciìlla , il  quale  in  vn  Codice  ma- 
noferitto  , che  fi  conferua  nel  Con-  • i, 
ucnto  di  Milano  , in  cui  fono  notati  - > 

vari  Sogetti  anrìchi  illufiri  per  dottri- 
na , e fapere , viene ancb’cglìannoue-  q 

rato . Quelli  poi , per  quanto  fpcrta  à 
quell’Anno  ptefente,era  Baccillieie, 
e fii  dal  Generale  dellìnato  à leggere  il 
Maefiro  delle  Sentenze  nello  Studio  di 
Pauia  d^o  F.  Maofredino  Momberti 
della  ftella  Città:  cosi  lì  legge  nel  Re» 
gillro  di  quell’  Anno  fono  il  giorno  9. 
di  Settembre  . Apportò  fimilmente 
gran  decoro,  ic  bonore  alia  fua  Pro- 
uìncia  della  Marca  d’Ancona,  & alla 
fuaPatria,  e ConuentodiS.Ginefio  ^ 

M.F.Salimbcnc,cbcftinc’ruoitcmpi  s.  Gmefi» 
vn  famofillimo  Predicatore  ; e là  di  fomofo  Prt- 
mellieri , che  folfe  ancora  vn  Religiofo  dUotort . 
molto  di  uoto , & olferuantc , perócbc 
ne’  Regìllti  di  quell’  Anno  Io  ritro- 
uìamo 


Btgtnio 
IV,  mtgli» 
hftTHUl» 

U nolhi 
Padri  di 
MonleGra-, 
HIT*  annuii 
U , 4 cajpt^ 
tfitaalo  ha- 
usua  dtlibt- 
rata  d [tua- 
rt  dt'  Ftart- 
ci[cani  m 


bauena  fatto  per  il  pafTaro  à prò  d«* 
Franccfcani , c la  feguente . 

Eu^eaim  Efifttfnt  Struat  StrM- 
rum  Dti, 


«J 
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uiamo  Vicario  nel  diuotilfimo  Moni- 
fiero  di  Valmagncnte  poco  tratto  fuo- 
rldiPefaro,  nel  quale  S.  Nicola  da_> 

Tolentino  dimorando  di  fianza , heb- 
be  quella  compaffioneuole  Vilìone^ 
deir  Anime  dei  Purgatorio , quali  con 
fette  MefTe  liberò , come  giàl'criueflt- 
mo  nell'  Epilogo  della  fuaVita  fono 
r AnnodiCnrifio  1305.  nei  Tomo  5. 

Viene  poi  quelli  chiamato  anche  fo- 
uente  da  Monte  Santo  , perche  for- 
fè dopo  lì  fece  figlio  del  detto  Con- 
ueoto. 

1 a Quantunque  nell'Anno  feorfo  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  malamente  in- 
formato, fena'  ammettere  l'appella- 
tione  de'  Padri  di  Monte  Granato  , 
fententiò  con  vna  fua  Bolla  à fauo- 
re  de'  Padri  Franccfcani , imponen- 
do perpetuo  filcotio  à noilri,  luppolla 
però  fempre  l' elfettiua  ricompenfa  à 
quelli  data  in  contracambio  del  nollro 
antico  luogo  di  S.  Maria  delle  Gratie  : 
nuUadimeno  i noilri  non  perdendoli 
d'animo,  fupplicarono  il  Santo  Pon- 
tefice d'elTcre  di  nuouo  ammclfialla 
fua  prefenza  per  vdire  le  loro  ragioni 
alfai  meglio  fondate,  che  quelle  della 
parte,  & elfendo  fiati  efauditi,  l' in- 
formarono poi  con  tanta  efattezza,  e 
chiarezza , che  conofeendo  il  Papa-, 
dielTcre  fiato  malamente  ioformato, 
cede  nonerapolfibile,  che  li  ludetti 
Franccfcani  poteifero  dare  ricompcn- 
la  fuificicnte  a noilri  i e che  di  vantag- 
gio fe  li  faceua  quello  negotio,  oltre  il 
gran  pregiudicio,  che  i noilri  Keligiofi 
hauereb^ro  hauuto , erano  per  nafcc- 
re  ancora  fcandaligrauilfimi:  delibe- 
rò per  canto  di  ritornare  ogni  cola  nel 
prillino  fiato , e di  càlfare , & annulla- 
re quanto  deliberato  haueua  nelle  Bol- 
le palTate  : e tutta  quella  verità  li  ma- 
tufefia,  e fi  conuincc  con  vna  Bolla, 
chefpedtinquell’Aonodel  1437.  da- 
ta in  Bologna  à x8.  d'Agofio,  nell'An- 
no 7.  del  fuo  Pontificato . La  forma-, 
poi  precifa  delle  parole,  con  le  quali  il 
Pontefice  nella  detta  Bolla  riduce^ 

«gai  cola  in  prìfiino,  e calla  quanto 


CFm  autem,  ficutt  acccpimus , 
didlus  Abbas  S.  Firmani  ad 
cxecutionem  dicìarum  litterarum-, 
procedens,  nullamdcbitam,  accon- 
uenientem  recompenfationem  ipfis 
Priori , &Fratribu$  Ordinis  Eremia- 
rumS.  Augufiiniptoptereà  dari  fece- 
rit  i Nofque  pofimodum  pleniù  s infor- 
mati didicerimus , quòd  locus  SanAx 
Marix  de  Gratijs  prxdifix  ptimò,  3c 
pofimodum  Oratorium  in  co  funda- 
tumà  tanto  tempore,  cuius  contrari) 
memoria  non  exifiit , fint  eiufdem  Or- 
dinis Eremitatum  S.  Auguftini , & ad 
illum  Priotem , & Fratres  pertinucrit , 
licque  locus  de  titulus  origiiulis  di- 
dotum  Fratrum  S.  Augufiini  in  ipfo 
Caftro,  in  quo  ibidem  vulgaritet  de- 
nominantur;  de  extitulo,  ac  nomine 
illius  loci  Sandx  Marix  de  Gratijs,  vel 
Oratori)',  frudus,dc  prouentus  ad  pr^ 
didos  Priorem , dr  Fratres  didi  Ordi- 
nisEremitarum  prouenientcs,  qui  in 
oblationibusChrifii  fidelium  Icgatis, 
deeleemolynis  ex  maiori  patte  conli- 
fiunt  , incerti  quodammodo  elTe  di- 
cuntur , prout  perfonarum , de  tempo* 
rum  ingruentium  qualitatcs  Icrunc  ; 
ac  proptcrca  debita  recompenfatio 
nullatenus ficripoilit ; cumque  etiam 
ex  dida  conccluonc , li  clTcdum  forti- 
retur , maximum , de  euidens  prxiudi- 
cium  fieret  prxdidis  Priori , deFratri- 
bus  S.  Augufiini , de  iuta  corum  in  hoc 
plurimùm  Ixdercntur , ex  quibus  mul- 
ta, varia^  degrauia  fcandala,  diffen- 
fiones  ,de  rixx  inter  v triufque  Ordinis 
Fratres  huiulinodi  polfent  verilìmili- 
ter  prouenire  s ac  prztcrea  fidelium., 
dcuotio  tepefeeret  ; 3c  ipfi  Ordines  nó 
modicum  detrimentum  exinde,  de  etià 
fcandala  paterentur , ac  infamiam , & 
derifioncmincurrerent.  Nos  qui  an- 
ce concclEoncm  didarum  litterarum 
Mmm  a no- 
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noftrarum  de  huiurinodi  recompenfa- 
tionis  dilHcultate,  prxiudicio,  Icanda* 
lis , diircnfionis , & pcriculis,  propter 
nonvcratnfupplicanciQ  fugctlioncni  i 
jicquaquam eraraus  informati;  volcn- 
tcs  circa  hoc  debito  rcmeJioprouidc' 
re,  ad  omnem  dilTenlIonem,  & feanda* 
forum  huiurmodijprxfcrtim  intcr  tim 
prxcipuos  Ordines,  matcriam  remo* 
ucndam  ; ad  quoslibct , maxime  fcr- 
uitio  Dei  dcditosjin  fuisiuributeon» 
fcruandos , prxdidas  foperiùs  inl'crtas 
littcras,  & omnia  in ci$ contenta,  & 
quzcumqne  inde  fccuta  , ex  certa-, 
feientia  auSoritatc  Apoftolica  tcuo- 
cantcs,  caflamus,  anaullamus,  &ir- 
ritamus,&c.  Datura  Bononix  1 8 Kai. 
Septemb.  Pontifjcatus  noftri  otnno  7 
iq.  L'clTemialcdiqucftaBolia,  tal 
quale  lo  prod  ucc  per  breuità  1 ’ Errerà 
noUro  nel  Tomo  a.  del  fuo  Alfabeto 
A^oftinianoàcar.  118.  habbiamoan- 
col:  noiquiuitrafcritto,  acciò  veda-, 
r erudito  Lettore  il  fine  di  quella  lite , 
che  palsò  fra  li  PP.  Francelcani  di  Mò- 
te Granaro,  &i nollri dello  ftedoCa- 
Aello  intorno  al  polfeflb  dell’  antico 
noftro  Momllcro  di  S.  Maria  delle_, 
Gratic  : e ciò  diciamo,  perche  il  P.  Va- 
dingolafciaqueAo  aliare  inllato  tale 
nel  Tomo  5.  de’  fuoi  Annali  de’  Mino- 
ri, che  pare  à chi  legge,  che  elli  otren- 
nellero  la  vittoria;  attclocbc  elfo  non 
produce  fuori  che  le  due  Bolle,  che  Ib- 
no  fauoreuoli  ; raà  qucAa  terra , che_4 
ogni cofa annulla,  non produlfe;  che 
fc  la  produccua , non  haucrebbe  cosi 
francamente  detto,  che  la  lua  Religio- 
ne vinfe  la  lite  ; perche  in  verità la_. 
vittoria  ftette  dalla  parte  nolira , come 
con  ogni  chiarilTima  cuidenza  con_> 
qucAa  Bolla  fi  conuincc. 

^15  Li  ooliti  Religiofi  del  Conuento 
d’ Amelia , Città , c Conuento  fituato 
nella  Ptouincia  dell’ Vmbria, vedendo, 
che  la  loro  Chiefa , tuttoché  folfc  an- 
tica quali  dia  oó.  Anni,  nulladimeno 
per  la  lotopoucrtà  fc  ne  llaua  ancora 
molto  imperfetta  nella  fabnc3,c  nelle 
Atuctute  ; deliberarono  per  canto  di, 


fupplicare  il  Sommo  Pontefice  EugC' 
niolV.  affinché  con  la  fua  Pontificale 
plenipotenza  fi  compiacefie  di  conce- 
derli ampia  facoltà  di  poter  fpcnderc , 
& impilare  nella  petfettione  della-, 
detta  Fabrica , tutto  ciò,  che  di  mobi- 
le, ed  immobile  li  folfepcrraucnire_4 
fomminiAraco , c iafciatoinqualfiuo- 
glia  mododapietofi  Fedeli , con  efen- 
tarli  daqualuuoglia  grauame, che  po- 
tcllcro  portar  feco  gli  accennati  doni , 
offerte , c lafciti , le  ben  folTcro  cofe , 
che  fi  doucfl'ero  pagare  al  Vcfcouo  di 
Amelia,  &adaltti,òpcrconfueiudi- 
nc,òpcrgiullitia,  & altre  cofe  fimili  ; 
ctrouarono  li  fudetti  Padri  conque- 
ftalorotichicAa  cosi  ben  difpoAo  l’a- 
nimo pio  del  Santo  Padre,  che  quanto 
chiefero,  tanto  ottennero  : cosi  per 
apunto  cliiaramcntc  apparifee  per  vna 
fua  Bolla  data  in  qucA’  Anno  in  Bolo- 
gna lotto  il  giorno  a 2.  di  AgoAo  nel- 
l’ Anno  7.  del  fuo  Pontificato,  c que- 
Aa  fi  conferua  nell’  Arcbiuio  del  detto 
Conuento,  e ci  è Aaca  trafmefia  dal 
P.  fiaccillierc  F.  Nicola  Grafia  figlio 
del  detroConuento:  A tenore  poi  del- 
la detta  Bolla  è qucAo , che  fiegne . 

Engeniat  Epifeopti  Strnmt  Sirut- 
rnm  Dei , 

1 6 Iteli it  fili/s  Priori,  & Fratri- 

I J busDomus  AmclicnfisOr- 
dinis  Fratrum  Eremitarum  S.  Augu- 
Ami  falutcffl , & ApoAolicam  benedi- 
Ctioncm.  Sacrx  Kchgionis  zelus  fub 
qua  mundanis  abicòlis  illeccbris  dcuo- 
tura  , & fcdulum  cxhibetis  AltifCmo 
famulatum,nonindigncmcretur,  ve 
pcticionibus  vcllrlspllis  prxfertim,pct 
qux  vcAfis,  ac  Domus  vcArx  Ame- 
hcnfiscommoditatibusconfulitur,  & 
opportunitatibus  fubuenitur , quantu 
cura  Dcopoflumus,  fàuorabilitcran- 
nuamus . Hmc  cA , quòd  nos  vcAtis 
in  hac  parte  fupplicàtionibus  inclinati 
Vobis  alfcrentibus , quòd  Ecclcfia  di- 
che Domus  in  fuis  AtuCluris,  &xdifi- 
cijs  nondum  pcrfccla  exlAit,  quòdquc 
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ad  huiulinodi  pcrfcAionem  ptxfarx 
Domus  non  fuppetunt  facutratcs,  & 
propterea  fidelium  fudragia  forc  nof- 
cuncur  piurimum  oportuna  ; necnon 
alijs  fruÀibus  eiufdcm  Domus  Priori , 
& Fratribus  de  quibufeumque  pecu> 
nijs , rebus , & bonis , tam  roobilibus  j 
uàm  immobilibus  ad  fabricam  Ecclc- 
z pia  fidelium  largitione  reli(Sis , feu 
l^acis  ba^nus , ac  de  exteto  quo 
ad  vfque  Ecclefla  ipfa  tataliter  pcr> 
feéfa  extiterit  relinquendis,  & legan- 
dis , ac  illorum,  vel  alicuius  corum  ra> 
rione  aliquam  portionem  Epifeopo 
Amelienu  prò  tempore  exiflenti,  aut 
tlicui  alteri , etia  fi  illa  ei  de  confuetu- 
dine , vel  de  iure  forfan  deberetur,  aut 
in  pollerum  debeatur,foluere  minime 
, teneamini , nec  ad  id  inuiti  a quoquam 

coardlarì  valeatis  , czterifque  con- 
trarijs  nequaquam  obflantibus  audo- 
ritate  Apoftolica  tenore  prxfentium 
de  fpecialis  dono  gratix  concedimus , 
&etiamindulgcmus.  Nulli  ergo  om- 
ninòhominumliceat,&c.  DatumBo- 
^ nonix  Annolncatnationis  Dominicx 

Millefimo  quadringcntefimo  trigefi* 
mo  fcptimoydecimo  Kaicndas  Septem- 
bris  Pontificatus  noflri  ylnat  7. 

17  Succeflcinqueft'Annovn  flra- 
uagante  accidente  nel  Conuento  già 
cotanto  infigne  di  Maddeburgo  nella 
Saflbnia,  la  formalità  del  qualeacci* 
j.  . dente  non  fifpecifica  dal  Generale.^ 
éccHlenttL  Kcgiftro  di  queft’  Anno 

fucc^a  tifi  fotto  il  giorno  la.  di  Settembre  ; mà 
Cmiiente  di  folo  fi  dicedaelTo,che haueua fcritto 
Middelmr-  al  Prouinciale  F.  Oiouanni  Meier , & à 
t>  "•II*  S*f-  tre  Lettori , li  quali  erano  già  flati  à ri- 
I'  fcnu,tqiiil  t,ou2re  jj  detto  Generale  in  Italia  af- 
'■  fincherinfbrmafleroperquaJcagione 

M.  F.Enrico  Zolter,cbc  era  flato  crea- 
to VicarioGenerale  fopral’OlTeruan- 
za  del  detto  Moniflero,  & efercitaua 
anche  l*vfiicio  di  Regcntc,  fe  ne  folle 
fuggito  per  timore  della  morte , che  h 
minacciauano  alcuni  Cittadini  della 
fudetta Città,  eflendo  anche  fuggiti 
quali  tuttigii  altri  Religiofi , à fegno, 
ebeve  n’eranorimafli  apena  tré  foli: 


la  qual  cofa  molto  affligeua  il  detto 
Genetale , com'egli  flelfa  dice,  per- 
che quello  era  vn  Moniflero  di  Audio 
in  cuifoleuauo  tiare  30.  Sacerdoti  di 
famiglia , oltre  i Conuerfi,  & altri  di 
baflbfcruigio.  Io  però  mi  perfuado, 
che  quello  graue  accidente  fofle  ca- 
gionato dalla  prorctuia  di  qualche  Re- 
ligiofo  della  detta  famiglia , il  quale 
non  volendo  accettare  f OfTctuanza.» 

Regolare  , che  volcua  in  quello  intro- 
durre il  fuderto  Zolter  in  conformiti 
de^i  Ordini  del  Generale  ,cominciaf- 
fe  a tumultuare  contro  il  Ven.  Vica- 
rio , e volendolo  forfè  quefli  mortifi- 
care , folfero  dal  difubbidienrc  com- 
molli i Parenti , & Amici  Secolari  con-  ' . 

tra  il  buon  Superiore  :e  così  poi  quefli 
per  timor  della  morte  fe  ne  fuggiflc 
con  gli  altri  Religiofi  . Come  poi  11 
rattupalTero  qiiefte  rotture  difordina- 
te , non  fe  ne  può  cauare  alcuna  infoi- 
matione  da’fudetti  Regiflri . 

18  Rirrouiamo  parimente,  che  in 
quell’ Anno  medefimo  il  Pontefice.^ 

Eugenio  IV.  convna  fua  Bolla  data  in 
Bologna  fece  Amminiftratore  del  no-  „ . 

flroConuento  di  S Agoftino  d'Aui- 

gnone  nella  Prouincia  di  Prouenza  , fttaiore  dtl 
il  Vefcouo  di  Tarantafia  : così  per  Còarnio  no- 
apunto  riferifee  il  noflro  Errerà  nel  firo  d‘  /luì- 
Tomoprimodelfuo  Alfabeto  Apodi- 
niano  à car.73.  il  quale  teflifica  di  van- 
taggio  d’ hauer  veduta , c letta  la  det-  • 
ta  Bolla , la  quale  fi  conferua  nell’  Ar- 
chiuio  del  fudetto  Conuento  d’Aui- 
gnone  fotto  il  numero  primo;  ben’è 
vero,  che  l’accennato  Autore  non_> 
fpiega  nel  citato  libro  il  motiuo,  che 
hebbe  il  Papa  di  fare  Amminiflratore 
deldertoConuento  il  Vefcouo  di  Ta- 
rantafia. 

19  Eflendo  data  dedicata  fin  dalla  luCìttàii 
fuaprimafondatione  laCbicfadelno-  BnfeU  or- 
flro  Conuento  di  Brefcia  al  gloriofo 

S.  Barnaba  vno  delli  72.  Difccpoli  di 
Chriflo,  molto  tempo  prima,  che  fofle 
di  noflra Religione, come  nel  Tomo  4.  F>- 

fcriueflimo  fotto  1’  Anno  di  Chriflo  fltdiS.Béri 
1 27  j.  il  Popolo  di  quella  l’ hà  tempre  tuba . 

Mrom  5 hauu- 
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hauuta  in  gran  veneratione  per  cagio- 
ne del  detto  Santo,  il  quale  fu  il  pri- 
mo, che  predicane  nella  detta  Cittì 
laS. FedeCbriOiana:  per  laqualcofa 
la  Communìtà  della  detta  Città  fece  in 
qucit’  Anno  vn  Decreto,  che  fi  douef- 
Ic  ogn’  Anno  nel  giorno  della  Fe(la_« 
dell' accennato  Santo  fare  vnafolen- 
nc  Proccllionc  alla  noftra  Chiefa  per 
riucrirc  , Se  adorare  quel  loro  Santo 
Protettore  ; la  qual  Proceflìonc  fi  è 
poi  fempre  fatta  ogni  Anno  , c fi  fà 
tutrauia  in  quelli  notiti  tempi . Que- 
fto  Decreto  poi  rcgilltatofi  legge  ntl 
Libro  de'  Statuti  della  Città , come  ri- 
ferifee  in  vna  fua  Rclationc  à noi  traf- 
mefia  delle  memorie  antiche  di  nofira 
Religione  in  Brefcia  ,il  P.Lctrorc  F.Bc- 
niaminoZaccodaPontcuico,  &èdel 
• fcguentc  tenore . dJEc- 

rlcJUm  S.  Bxrndbt  fàt  Proteffia  eim  dity 
quid  /aì!  vnas  tx  ftptmdgintd  ddtìtHs 
nifc$putis  Semini  , & Brixid  gterie- 
fnm  Chriflì  nemen  prddicdttit . 

ao  11  Priore  dell’  Imperiale  Con- 
uentodi  Vienna  ,cbe  in  quello  tempo 
CetiKtete  ii  goucrnaoa  quella  nobililTima  Cala, che 
Priicà  ìwìU  P.  V ualtcro  cbiamauafi , hebbe  ordine 
ProAintiA-,  dal  Generale  Ccratdo  da  Rimini,  co- 
nclRegillro  dell’Ordine_» 
AfI  fotte  il  giorno  15.  di  Luglio,  d’intro- 
lolar/ . " durre  l’ OlTeruanza  Regolare  nel  Con- 

uento  di  Pruck  ( è quella  vna  Città  fi- 
tuataful  Fiume  Litta  indillanzadifci 
Leghe  , che  fono  15. miglia  Italiane, 

; da  Vienna)  la  qual  colà  clfendo fiata 
puntualmente  clcguita  dal  buon  Prio- 
re con  ogni  fodisfatio.ie  del  Generale  ; 
quelli  poi  decretò,  che  l' OlTeruanza 
del  fudetto  Monillcro  fofie  fcmpre_> 
da  indi  auanti  regolata  dal  Priore  di 
\icnm pre  tempere . 

2 1 Sono  poi  nominati  nello  fielTo 
Rcgifiro  alcuni  Conuenri,  de'  quali, 
Comiepii  ii  fuoridei  nomc,edclluogo, altra noti- 
PàiVr  Orio-  tia  non  fi  ricaua  : e quelli  fono  li  Con- 
ia,» il  Ciò-  ncnti  della  Valle  d’Otiola  nella  Prouin- 
qiuchiife . eia  di  Aragona  fotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria della  Gratia  : di  Ci  nquecbiefe  nella 
Piouincia  d'  V oghetia  lotto  i’  inapea- 


tionc  di  S.  Anna  : di  Nemburgafor  Di  Nenthir 
nella  Prouincia  di  Bauiera  : d'Hnczcafi  , d'  £• 
nella  Prouincia  di  Narbona:  d’ Aqua-  mxcaliyd'A- 
lata  nella  Prouincia  d*  Aragona:  diS.  •* 
Giouanni  nella  Diocefi  diCartagcna 
pure  della  Prouincia  d'Aragona-.  fi  fà 
memoria  altresì  in  quell’  Anno  illelfo  feria,  jVr- 
de’ Conuenri  di  Pa[»z  ncU'Vngheria  ; tin»  , » di 
di  S.  Vittoria,  c d’ Vrbino nella  Pro-  Piane  di 
uincia  della  Marca  d’Ancona, c di  Pia-  Mieto. 
nodiMilcto  in  quella  nofira  Prouin- 
cia di  Romagna  ; mà  perche  altroue 
n’habbiamo  fatta  memoria  , mallime 
nel 4.  e f.  Tornò,  non  ci  refiaquiui 
da  foggiungere  alcuna  cola  di  vantag- 
gio fuori  die  di  quell'  vitimo  di  Piano 
diMileto,  di  cui  in  quell’ Anno  par- 
lando il  Generale,  dice  d’hauer  con- 
ceflà  licenza  al  Magnifico  Conte  Vgo- 
lino  di  Pianano  di  poter  fabricare  vna 
Capella  nella  Chiefa  del  fudetto  Mo- 
nifiero,  e ciò  fotto  il  giorno  g,  di  Fe- 
braio. 

2 2 Quanto  alla  fondatione  di  nuo- 
ui  Conuenti,  vna  fola  n’  babbiamo,  mà 
però  molto  qualificata , e quella  fu  del 
Conuento  di  S.  Nicolò  di  Foligno  . 

Lodouico  lacobilli  ne’  fuoi  Santi  di  Cemento  di 
Foligno  parlando  di  quello  Monillero,  ^ Muolò  di 
dice,  ebeprima  era  fuori  della  Città , q,-! 

& era  polfeduto,  & babitatoda  Mo- 
naciOliuetanijmàcfsf'dofi  poi  li  det- 
ti  Monaci  partiti  dall’ accennato  Mo-  oUnetam. 
nillero  nell'Anno  143  5.Giacomo  Ber- 
ti Vefcouo  di  Foligno  introdulTc  in.» 
nello  b Frati  Agolliniani  Riformati 
i S.  Maria  del  Popolo  della  Coogre- 
gatione  Perugina  S’  inganna  però  . . . 
quell’ Autore,  dice  il  noftro  Errerà.» 
nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  à ‘ • 
car.aéz.impcrciòcbenonfuìi  Vefeo-  ’f- 

uo fudetto,  che  donò  il  Conuento  à 
nofiri  Padri , mà  furono  l’Abbate , & i 
Monaci  illcfli , li  quali  prima  di  partite 
fecero  la  detta  Donatione,  come  cui- 
dentemente  fi  caua  dall’  Ifiromcnto 
autentico  della  Donatione  accennata 
fatto  fotto  il  giorno d.  diGcnnaiodi 
quell’  Anno  : vogliamo  ben  credere 
potò  (pei  faluaicancbe  in  qualche.,^ 
parte 
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parte  il  detto  dellacobillifenoniii^ 
quanto  al  tempo,  almeno  in  quanto  al 
fatto  ) che  à quella  Donatione  fatta 
da  Monaci  vi  concotrelTc  ancora  la_« 
conferma  del  Vefeouo  accennato . 
E perche  quello  negotio  fu  trattato 
qualche  tempo  prima,  che  (1  efeguif- 
(e , perciò  il  Generale  Gerardo  fatto  il 
giotno  4.  di  Dccembre  dell' Anno  an- 
tecedente haueua  fpedita  vna 
fua  Lettera  patente  nella  quale  colli- 
tuiua  Vicario  del  nuouoConuentoda 
prenderli  nelle  parti  di  Foligno , il  Ve- 
ner.  Seruo  del  Signore  F.  Benedetto 
di  Dio  da  Sulmona;  laonde  ilpolfelTo 
di  quello  Conuento  non  fii  prefo  dal 
nientouatoP.E^nedettu  fe  non  doppo 
rillromentodella  detta  Donatione_>, 
benché  Iq  Parente  del  Vicariato  folfc 
à quello  anteriore  di  vn  Mefe,  e più. 
Inprogrelfoditempo  fuildettoCon- 
uento  trasferito  nella  Città,  & è vno 
de’ migliori  di  quella,  dtè  anche  tuc- 


tauia  membro  nobile  della  fopramen- 
tonata  Congregatione  Perugina . 

2j  VnfoloConuentodi Monache, 
non  più  mcntouaro  in  quelli  nollri 
Annali , ci  fomminrtlra  la  Città  di 
Gubbio  ,&c  il  Conuento  di  S.  Lucia , Comunto  di 
il  quale  è molto  più  antico  di  quell’  Monache  di 
Anno;  imperciòcheelfendollgiapri- 
ma  di  quello  tempo  vnite  alle  Mona- 
che  del  detto  Monillcro  alcune  altre  Engenio 
Monache  Bcnedirtine,  le  quali  llaua-  jy,  daym 
no  nel  Monillcro  detto  di  Tei  Maggi  Uu  imporr 
nel  Monte  maggiore  , con  prendete  tona . 
anch’clTe  l'Habito  Agolliniano  : & 
haucndomolTa  contro  di  quelle  Mo- 
nache noBre  li  Monaci  di  S.  Benedet- 
to di  Camporegio , a cui  Bau  ano  l’ ac- 
cennate Beneditrinc  prima  foggettc, 
vna  grauiUlma  lite, furono  poi  da  quel- 
la liberate  in  qucB’  Anno  da  Papa  Eu- 
genio IV.  come  ampiamente  tcBilìca 
Secondo  Lanedotti  nella  fua  HiAotia  ‘ 

Oliuctanaàcar.jop. 
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X cofe grandi  fucceBè- 

roinquclPAnnofulbel 
principio  di  quello  ;l'v- 
90^^  na  fpettantc  al  Pontefi- 
ce > & alla  Chiefa , e l’ altra  all’  Impera- 
tore : quanto  poi  fpetta  à quella  del 
Pontefice  fù  qucBa,  che  li  diede  prin- 
Concilhdì  cipioal  fagroCócilio  di  Ferrara  ,qua- 
ftrrareuj  le  però  fù  neccifitato  Eugenio  IV.  di 
traeferito  in  trasferire  ben  toBo  in  Firenze  à cagio- 
^"en^t,  t uj  d»vna  gran  PeBe  , che  cominciò 
molto  furiofamente  à trauagliarc  la_. 
fudetta  Città  di  Ferrata.  L’ altra  cofa 
fpettante  all’ Imperatore,  fù  che  clTcn- 
do  morto  nel  fine  dell’  Anno  feorfo 
l’Imperatore Sigifmondo, li  fucceffe 
cosi  nell’ Imperio,  come  ncllidueKo- 
gni  di  Boemia , e d’  Vngheria , Alber- 
to Arciduca  d’AuBria  Genero  del  de- 
fonro  Sigifmondo . A queBi  due  gran- 
di accidenti  fi  aggiunge  per  terzo  la 


temeraria  petulanza  de’  Scifmatic  i Ba- 
fìlienli , li  quali  giunfero  in  qucB’  An- 
no à fegno  di  tanta  infolenza , che  fo- 
fpefero  dal  Pontificato  il  Santillimo 
Pontefice  Eugenio  IV.  come  fe  quello 
folTe fiato  fuddito  loto,  11  Rainaldi, 
lo  Spendano , il  Biondo , il  Dubranio , 
ilBuonfinio,&altri. 

a Giofefib  Panfilo  nell’ Indice,  che 
tefie  de’ Beati  dell’Ordine  noBronel 
fine  della  fua  brieue  Cronica  AgoBi- 
nianaviregifiraifcmplici,  epuri  no- 
mi delli  tré  feguenti , cioè  del  B.  Man- 
fredo d’Alcnia,  del  B.Mattiolo  da  Ca-  Memoriit-. 
merino,  e del  B.  Michele  da  Luca.  Il  de'  Beati 
Vcn.  Seruo  di  Dio  F.  Alfonfo  d’ Orof-  Manfredo 
co  nella  fua  Cronica  Agofliniana,chc  ^'Menia^, 
diuulgò  nella  fua  lingua  naturale  di  Matiiohdd 
Spagnanell’Annoi5  5i.ra  memoria 
de  primi  due,  cioè  di  Manfredo,  0 di  L^ca. 
Mattiolo:  dei  ptimopoiparlando,dicc 
foia- 
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folamente  di  lui , che  (h  Religiofodi 
profondhrima  humiità , c che  il  di  lui 
ù^roCorporipofi  nella  noftraChie- 
fa  di  Siena . Del  fecondo  poi  dice, che 
fu  gran  Seruo  di  Dio , e che  fu  molto 
pio , c caritatiuo  verfo  de*  Poueri , c 
verlo  gl’  Infermi . Girolamo  Romano 
aggiunge,  cheManiredo  (irefcchia- 
xo,  & ilIuRre  nella  fantità  intorno  à 
^ueR’Anno  1438,  c chefù  feppellito 
nella  Chiefa  noftra  di  Siena , e cheil  di 
lui  Corpo  nel  fuo  tempo  conferuauafì 
incorrotto.  Quanto  poi  al  B.Mattio- 

10  da  Camerino  dice , che  iìi  vn’  Infer- 
miere tutto  impanato  di  fanta  cariti 
verfo  de’  poueri  Ammalati . Del  EMi« 
chele  non  bò  potuto  fin  hora  ritrouare 
Autore  alcuno,  che,  fuori  del  nomedi 
Beato , altro  della  fua  fantita  habbia 
lafciatofcritto. 

3 Elfcndo  vacata  inqueftotempo 
J».  Gìeadtt.  la  Chiefa  Epifcopale  Buduana , ò Bu- 
mScheMtr  duenfe,  benché  titolate  per  la  morte 
lUttoyefca-  delfuo  Vefeono,  che  Mattia  chiama- 
voBiidujno.  uafì,  fu  proueduta  la  detta  Chiefa  dal 

Sommo  Pontefice  d’vn  noftro  Reli- 
giofo  di  nationc  Tedefeo  ,il  t^ualc  no- 
mauafi  F.  Giouanni  Sebedebet , che 
era  attualmente  Priore  del  Conuento 
di  Quedlimburgo  nella  Prouincia  di 
Saffonia , del  qual  Conuento  fu  già  fi- 
glio il  B.  Giordano  di  fanta  memoria . 
Gli  è poi  certo , che  quello  Religiofo 
fu  honorato  da  Papa  Eugenio  c6  que- 
llo Vefcouatotitolare  ,allìnche  potef- 
fe  feruire  in  qualità  di  Sulfraganeo  à 
qualche  gran  Prelato  della  Germania . 
Di  quello  poi  ne  trattano  il  Milenfio, 

11  Crufenio , e l’ Errerà . 

4 Dimoraua  intorno  à quello  tem- 
po in  Italia  vn  certo Keligiofo,chiama- 
to  F.  Giouanni  Vaginatoris,  quale  io 

F.GioKMni  certamente  mi  faccio à credere,  che 
ya^nuimis  qualche  Prouincia  di  là  da’ 

"tmlrub’  Monti  , & in  quello  tempo  ftaua  di 
«»o  4IU  f j fjyjgj  ^ g dianzi  haue- 

ua  anche  llantiato  in  quello  di  Moda- 
na  . Hor  mentre  llaua  in  Treuigi  fu 
’ prcconizato  Vefcouo  , non  fi  sa  poi 

di  qual  Città  i m’ imagino  peto , che  il 


detto  Vefeouato  folTe  anch  egli  tito- 
lare. Cbepoiveramentcfolfegiàpre- 
conizaroVefcouOjlIcauaconeuiden- 
zadalRegillrodiquell’Anno,incuiil 
Generale  Gerardo  da  Rimini  fotto  il 
giorno  1 d.  di  Luglio  nota  d’ bauer  da- 
ta licenza  à F.Giouanni  Vaginatoris 
già  Vefcouo  preconizato,  di  ritorna-  ^ 
re  nella  fua  Prouincia  : così  per  apunto 
dice  il  detto  Generale.  Se  poi  quello 
Prelato  fofic  graduato,  non  lo  dice  il 
Generalej  iopcròlliiFodisì,pcrchei 
Sommi  Pontefici  non  foglionohono- 
rarc  con  la  Dignità  Epilcopale  fuori 
che  perfone  Letterate  , & in  confe- 
guenza  graduare . 

5  Ritrouiamo  ancora  nello  flclfo 
Regillro  vniuerfalc  dell’Ordine,  che 
il  Indetto  Gerardo  Generale  forto  il 
giorno  15.  di  Aprile  di  quell’  Anno  M.t.Gif 
medefimo,  dice  d’baucr  concelfali-  àiWt^ 
cenza  a F.  Giouanni  del  Vefcouo  del-  <«»>»« 

la  Prouincia  di  Francia,  dipotcreac- 
cettarcqualfiuoglia  Benefìcio,  ò Di- 
gnita  Ecclefiallica,  che  li  venga o£fer-  qnaifi- 
ta  dalla  benignità  del  Sommo  Ponte-  adgUa  Dim 
lìce:  fé  alcuna  poi  ne  ottennelfe , e di  gmu  offttm 
che  grado, òconditione  ella  folTc,non  ««l*  dalPt- 
v’è  alcuno  Autore,  che  lo  Icriua  per  f*’  . 

quanto  noi  habbiamo  potuto  indaga- 
re  : veroc  ben  si  .che  quello  Religiofo  ” ..  ^ 

fu  Maellro  in  fagra  Teologia , e molto  ( 

ben  dotto,  laonde  mentaua  d’impe- 
trare qualfiuoglia  Dignità . 

6  In  quell’ Anno  medefimo  vn’ al- 
tro F.Giouanni  della  llella Prouincia 
di  Francia  di  CafaMarticolari,Lettore  F.GioKàmn 
in  fagra  Teologia  ,impetròlicenzaan-  MarticoÌMi 
eh’  egli  dal  Generale  dell’  Ordine  di  CtpeUanodi 
poter  dimorare  nella  Corte  di  Renato  ,,  , 
kè  di  Napoli,  c di  Sicilia,  & anchein 
quella  della  Regina  di  Gierufalerome,  jfih, 
c diSicilia , moglie  del  detto  Rè , c del  tiaa  dii  Diu 
Duca  di  Calabria  figlio  de’mentouari  ca  idi  CtU' 
due  Regnanti , e di  potere  alttcsi  fer- 
uirli  in  qualità  diCapcllano;  e tutto 
ciò  fi  caua  chiaramente  da’  Kegillri 
di  quell’  Anno  , e malfime  fotto  li 
giorni  38,  di  Maggio  , c 13.  di  Set- 
tembre . 

7 Più 


r 
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M.NicoU 
da  T unni  > 
4 F,  Gtaco^ 
no  d 'Anco- 
na Lettore, 
Vifitatori 
Crim'jl)  del 
la  Con^rega- 
tione  di  Mi. 
te  Ottone , e 
ferebe  , 


7 Più  fopra  in  queft*  Anno  illeflb 
habbiamofcrittoiche  ii  Somma  Pon- 
tefice per  cagione  della  Pelle , che  fii- 
riofamcntc , &ali'improuiroinuafela 
Città  di  Ferrara,  fu  egli  nccclfitatoà 
trasferire  il  Concilio , àcui  nella  detta 
Città  già  lì  era  dato  principio,  m quel- 
la di  Firenze  : hor  fi  come  il  nofiro  Gè 
ncrale -Gerardo  erafi  à i primi  cenni 
deir  accennato  Ponrefice  cola  trasfe- 
rito con  i Teologi  dell’  Ordine  noftro , 
cosi  tantalio  poi , che  fu  il  mentouato 
Concilio  trasferito  à Firenze , có  i me- 
defimi  Tuoi  Teologi  nella  dettaCittà  fi 
portò,  c fu  vno  de’ primi,  che  fi  fot- 
tofcriuciTc  à gli  Atti  di  quello,  come 
fempre  à gli  altri , che  fiandaronofa- 
cendo  di  mano  in  mano . 

.8  In  quell’ Anno  pur  anche  notali 
ne'Kegillri,  che  il  Generale  Gerardo 
fotto  il  giorno  io.  di  Maggio  fpcdt 
F.  Giacomo  d’Ancona  Lettore  ( quale 
il  Romano  incautamente  confonde  col 
B.Giacomo  della  lleli'a  Città,  di  eui 
piu  fopra  in  quello  Tomo  habbiamo 
narrata  bricuemente  la  Vita)  e M.  Ni 
cola  da  Treuigi  fuo  Socio  in  qualità  di 
Vifirarori  Generali , ad  efictto,cbc  vi- 
litalleroliConuenti  diS.Chrilloforo 
di  Vcnetia,diS.MarcodiPadoua,  di 
S Maria diMontcOrtonc,cdiCitta- 
della,  ii  quali  Conuenti  formauanoin 
detto  tempo  la  nuoua  Congregatione 
di  Monte  Ottone,  della  quale  più  fo- 
pra habbiamo  ampiamente  parlato 
Che  motiuo  poi  hauefic  il  Generale  di 
mandare  quelli  Vifitatori  à vifitare  i 
Conuenti  delia  detta  Congrcgatione 
none  così  certo , Rimiamo  però  con-, 
molta  probabilità,  checiòfacelTc  per 
venire  in  chiaro  d’ vna  querela  graue , 
che  era  Rata  data  ai  ludetto  Generale 
contro  il  B.Simone  da  Camerino,  la 
quale  poi  fifcopetfe  per  vna  mahgna 
impoRura . 

- 9 Egià,  che  habbiamo  con  tale  oc- 
cafionc  tornato  à fauellare  di  quella-- 
nuoua  Congregatione , ci  gioua  di  ri- 
ferire altresì  in  qucRo  luogo,  che  vn’ 
altra  nuoua  ne  formò  nella  Prouincia 


di  Spagna  il  Generale  inqueR’Anno. 
Fi  n lotto  l’ A nno  del  1 4 j I . fcriuclfimo, 
che  il  B.  AgoRino  Romano  diede  fa- 
colta al  Ven.  Lettore  F.Gi  .manni  d’A- 
larcon  gran  Senio  di  Oio,di  fondare  vn 
Conuento,cinque  miglia  lontano  da., 
Vagliadolid , vicino  ad  vnluogochia- 
mato  Nucbia,  accio  in  quello  douclfe 
introdurre  l'Olfcruanza  Regolare;  il 
che  hauendo  egli  fatto,  & elfcndofi 
poco  apprclfo  fondato  il  Conuento 
d’  Arena  fotro  l’ iRcfla  OITcruanza  Re- 
golare ,&  hauendo  altresì  abbracciata 
la  medefima  OlTeruanza  il  Conuento 
di  Duegnas , e poco  doppo  hauendo 
fatto  lo  Rclfo  il  Conuento  più  infigne 
di  Vagliadolid  ; ciò  hauendo  rifaputo 
il zelantilfimo Generale , e parendole, 
che  quelli  quattro  MonìReri  fallerò 
baRanti  per  dar  principio  ad  vna  nuo- 
ua  Congregatione  nella  Prouincia  di 
Spagna,  li  compiacque  per  tanto  di 
qualificarla  per  tale  con  vna  fua  Lette- 
ra Decretale , nella  quale  li  dà  il  titolo 
di  Congregatione  d’ OITcruanza,  e ne 
fa  primo  Vicario  Generale  il  Indetto 
F,  Giouanni  d’ Alarcon  Licentiato  in_, 
fagra  Teologia:  con  aggiungere  nella 
detta  fua  Lettera  Decretale,  che  fuc- 
cedendo  la  morte  dell’ accennato  Vi- 
cario Generale  , i PP.  Vocali  della  det- 
ta nuoua  Congregatione  fi  polTino  ra- 
dunare aflìeme  à Capitolo , & eleggere 
in  luogo  del  Defonto  vn  nuouo  Vica- 
rio Generale:  fu  data  quella  Lettera-, 
Decretale  in  Ferrara  lotto  il  giorno 
1 1.  di  Nouembre , e regiRrata  fi  legge 
nel  RegiRro  di  queR’  Anno , la  cui  co- 
pia , per  quanto  importa  all’  elTcntiale 
dell'Origine  della  detta  Congregatio- 
ne,èla  feguente. 

IO  T7  Cerar Jttt  eie  Alarcaet  , d-c. 

• Vener.  Licentiato  F.Ioanni 
de  Alarcon  , N'icario  noRro  in  Con- 
uentibus  Obferuantiarum  Prouincia; 
Hifpaniar,  &c.  Tenore  prxfentiumte 
nollra  authoritate  noRrum  Vicarium 
facimusinConuentibus,  fiue  Eremi- 
torijs,  fcilicet , Sanòlorum  propc  Villa 

de 


Ornine  for- 
male delLi.a 
Congreatiom 
ne  deU'ÓjJir- 
nan^a  Rego- 
lare tulio..- 
Prouincia  di 
Spagna^  del 
fno  primo  Fi 
cario  Gene- 
rale. 


Copia  della 
Lettera  De- 
cretale. 
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de  Valtifoleti  S.  Marix  de  Pilarì  penèi 
Viilam  de  Arenis  in  Conuentu  Don* 
narum  , in  Conuentu  Valliloleci , & 
Monallerio  S.  Marix  de  Matricaii , tt 
Cfteris  futucis  fub  Obferuantia  degen- 
tibus,  committentes  ca  locapenitus 
tux  curx , Sce.  concedinius  quòd  de- 
cedente te  ex  hac  vita  mortali,  &cri* 
minofa,  rcmocisodio,  affezione , ac 
quibufeunque,  primo  confeOSone  fa- 
àa,  inuocata  gratia  S.Spiritus,&  Chri* 
(licorporefuropto,  adunati  vnanimi* 

* ter  vnum  podint  idoncum , & appro- 
batum  optimum  virum  in  fuum  Vica- 
fiuraeligcrcjCrr. 

1 1 Quella  è la  copia  elTentiale  del- 
Co»/>riMi»  **  Lettera  Decretale,  in  virtù  dclla^ 
Papà  fte-  quale  fu  fondata,  & originata  la  famo-' 
einau  Lti-  la  Congregationc  d’OlTetuanza  nella 
urtdtlGf  Prouincia  di  Spagna,  la  quale,  come 
in  progrelTo  di  poco  tempo  grande- 
mente fi  aumentò  con  l’ aggregatione 
de'piùcofpicui,  & infigni  Monifteri 
della  fudetta  Prouincia , cosi  da  quel- 
la poi  ne  vfeirono  Soggètti  molto  cmi- 
ncticosi  nella  fantita  della  vita,  come 
nella  dottrina  . Ed  affinché  lodato 
della  detta  Congregationc  li  rcndclfe 
più  dabile,  c licuro,  procurarono  li  Pa- 
dri di  quella  di  ottennere  dal  Pontefi- 
ce Eugenio  la  conferma  della  l'udctta 
Lettera  Decretale,  c l’ottennero  con 
vna  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  data 
inferrata  lotto  il  giorno  S.  di  Dicem- 
bre nell’  Anno  8.  del  fuo  Pontificato , 
e di  Chrilloi438, 

la  E già,  che  iliamo  trattando  del- 
le cofe  di  Spagna , ci  corna  quiui  in  ac- 
concio di  riferire  come  in  quello  rac- 
defimo  Anno  il  fopramcntouato  Ge- 
nerale Gerardo  da  Kimini,  fpedi  vn’al- 
iM  ttoVifitatorc  Generale  nella  Prouin- 

frrfo  fpidi-  ciadiAragona,  equeftifù^uelM.F. 
M ytfittieri  Girolamo  da  Viterbo , di  cui  più  fopra 
Gtncraìc^  habbiamo  fauellato  con  altra  occafio- 
mlU  Pro-  nefottol’AnnodiChrilloiqjd.Quc- 
fti  dunque  doppo  hauere  vilitata  la-, 
fudetta  Prouincia  di  Aragona,  hebbe 
nuouacommilfionc  vilitarc  altresì 
tutte  l' altee  Pcouincic  della  Spagna; 


-,A 
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le  quali  in  follanza  erano  due  fole,ciod 
quella  di  Spagna  più  fopra  mentouata, 
che  dillendeuali  per  le  due  Calliglie 
nuoua , e vecchia , per  il  Regno  di  Na- 
uarra,diGalicia,  c per  tutta  l’ Anda- 
luzia  ;e  quella  finalmente  di  Porto|al< 
lo,  cbccomprendeua  tutta  la  Luuca- 
nia,  de  il  Regno  di  Algatuc  : racchiu- 
dendoli nell’ambito  di  quella  di  Ara- 
gona il  Regno  cucco  di  quello  nome, 
il  Rcgnodi  Valenza  , e tutto  il  Piinci* 
paco  di  Catalogna . Hoggidì  quattro  »"  di 
lono  IcProuincic  de’ Calzati  in  Ifpa-  ìm  , *(!«_» 
gna,  cioèdiCalliglia,  di  Andaluzia,  2*^*4»rW* 

^Héklé* 


M»  Oinlu 


nìncm  di 
fosfina  » 


ì 


£p*i  aaeit 
diiuul'd- 


di  Aragona , c di  Portt^allo  ; e vi  fono 
altresì  due  Congregationi  di  Scalzi , ' 
vna  delle  quali , che  è la  più  antica , hi 
pur  anch’  ella  quattro  Prouincie  ne* 

Regni  di  Spagna  ,&  vn'  altra  nell’ll'ole 
Filippine , & anche  vn’  altra  nel  Perù.; 
vna  parimente  è fiata  fondata  nuoua- 
mente  nel  Regno  di  Portogallo,  chc_^ 
giàpòffiede  lo.Conucnti.  Alla  Pro- 
uincia poi  de’  Calzati  Agolliniani  di 
Portogallo  fono  foggetti  tutti  liMo- 
mlleri  dell  Indie  Onentali , fotto  l’ vb* 
bidienza  però  di  vn  Vicario  Prouincia- 
Ici  c CIÒ  fia  detto  cosi  di  palTaggiopet 
fodisfare  alla  curiofità  degli  eruditi 
Lettoti . 

13  11  Cardinale  Gìotdano  Orllni 
gran  benefattore  dell’Ordine  nollro, 
della  cui  generofa  munificenza  hab- 
biamo  più  fopra  alcune  volte  parlato , 
efleodo  Rato  configliato  da’  Medici 
di  andare  a’  Bagni  di  Pctriolo , poco  II  Cardht- 
lontani  dall’  antico  noAro  Conuento  Giarda»* 


di  S.  Antonio  in  Ardinghcfca,  vi  an- 


Or/lni  cbit*  1 


dò, e perche  iui  doueua  fermatfi,  ferii- 


fe  al  noAto  Generale  Gerardo,  pregi-  ,,,,4;,  i£_, 
dolo  a compiacerli  di  mandarli  il  P.  F. 

Pietro  Belli  Romano  Keligiofo  di  fan-  « nfimiU 
cavita,  perche voleua che  AalTe iui c5  F-  •Firn'» 
lui  per  bauerlo  in  fui  compagnia  in  ca-  Filli 
fo, che N.S.  l' hauelTe  in  quelluogoi 
fe  chiamato , & il  Generale  per  feruice 
vn  Principe  tanto  benemerito  della^ 

Religione  , tutto  che  il  detto  F.  Pietro 
foAe  Priore  in  queAo  tempo  del  Con- 
uento di  S.  Maria  del  Popolo  di  Roma, 
non- 
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-Aondimeno  con  vna  Tua  Lettera  pre- 
ceccoria,  fubicolicommandò,chein 
tutta  diligenza  andalTe  à feruirc  il  nié- 
touato  Cardinale:  cosi  fileggenelKc* 
gìftto  di  quell'Anno. 

i4L’Errera  nollro  nel  Tono  primo 
ie  Nomit  delCuo  Alfabeto  AgoHiniano,parlan> 
Fìortmitu  , dodelfamofoMaeftro  F.  Antonio  de 
' Nomis  nato  inMarcialla  diTofeana, 

Por  Conuento  di  S.  Spi- 

tofhtft.m-M-  "t®  Rrenze , dice , che  egli  non  in 


quell'  Anno,  e li  Padri  dei  Moni Itero  • 
perelTere  quegli  llato  vn  gran  Lette* 
rato,  e rpecialmence  vn  famolitllmo 
Predicatore , non  lo  vollero  feppellire 
nel  coramune  Sepolcro  degli  altri  Pa» 
dri , Olà  (ì  compiacquero  per  la  gran 
ftima,  che  fetta  n'haueuano,  di  fep- 
peliirlo  in  vn  Sepolcro  particolare.^ 
di  marmo  , fopra  del  quale  fecero 
intagliare  quello brieue si,  mà  molto 
honorcuole  Epitafiio . 


tltquj  cujlis , ilifue  Utgifltr 
Antutins  de  Nomis  de  MtrcitlU 
Hoc  gelido  fuk  mormoro  membro  relitfuìi , 
Coias  io  othereo  meos  olmo  triompbot  Olimpo , 


Stimali  ancora , che  in  quello  medelì* 
mo  tempo  terminalTc  di  viuere  il  dot- 
riflimoM.F.Giouanni  dicuigiàfcri- 
ueflimo  , che  fù  mandato  Legato  al 
Concilio  di  Balilea  daOdoardoRcdi 
Portogallo. 

15  M.  F.  Alberto  Crefpi  da  Pauia 
dottilTimo  al  pari  d*  ogni  altro  di  que- 
llo tempo , di  cui  parlando  fotto  l'An- 
no di  Chrillb  145J.  diccifimo  elTerc 
P.  .liberto  (lato  mandato  dal  Concilio  di  Baltica 
p’mu  all'Imperatore  di Collantino- 

Lopo  'por  Poli,cirendotornatoinltali3,com’era 
to^fo  pri-  huomodifomm3eruditione,evoleiia 
utlegiatt  lisi  kriuere  alcuni  Libri,  ottenne  in  quell' 
Generale^,  .Annodai  Generale  Gerardo  vnScrit- 
tomr,eper-  tote, affinché  più  facilmente  potelTej 
• mandare  ad  effetto  il  fuo  nobile  peti- 

fiere,  e ciò  li  cócelTe  fotto  il  giorno  1 9. 
di  Giugno,  e ciò  notato  li  legge  nel 
Regiltro  di  quell' Anno,  e llaua  di  llaiw 
za  in  quello  tempo  non  nei  Conuento 
principale  di  S.Agollino,mà in  quel- 
lo di  S.  Muiliola , in  cui  llauano  pochi 
Religioll,  e così  era  più  habile  per  l'im- 
piego , che  manegiaua . Si  refe  pari- 
mente molto  illuRre  nella  Prouincia 
di  Portogallo,  anzi  pure  in  tutta  Spa- 
gna , vn  virtuolìlfimo  Lettore  per  no- 
nteF.Lupo  à cui  il  Generale  Gerardo, 
per  la  fama  delle  fue  gran  virtù , con- 
celTc  in  quell'  Anno  lotto  il  giorno  7. 
di  Luglio  tutte  refentioni  , c gl’ In- 


dulti, che  godono  i MaefltTinfagra 
Teologia:  ecco  le  parole  precife,  che 
lì  leggono  nel  Regillro  di  quell'  Anno 
concetnenti  la  detta  Concc(fione_> . 
Concefftmus propter  Joos  mogoosvtrt»~ 
US  Veoer,  Leti,  Fr  Lupo  , guìd gouJeit 
grotfs  Mogifirolsbus , d-e, 

16  M.F.Giouannidall’ Amatricc, 
che  fù  giù  per  modo  di  prouilìone  no- 
minato Procuratore  Generale  da  Ge- 
rardo da  Rimini,  incafo,  che  il  Papa 
folTc  palfato  daFirenze  à Bologna.^, 
come  motiualfimo  fotto  l'Anno  del 
Signore  1430.  In  quell'  Anno  del 
1438.  era  già  Procuratore  Generali 
imeopite,  profegui  poi  ad  dfcrlofino 
alla  morte  del  Generale.  Era  in  que- 
llo tempo  Religiofo  dcirOtdine  nollro 
vn  Figlio  naturale  di  Francefeo  Sforza 
Conte  della  Marca  , che  chiamauafi 
F.  Manfueto , à cui  il  Generale  per  có- 
piacere  al  di  lui  nobile , e femofo  Ge- 
nitore, diede  per  compagni,  e diretto- 
ri delle  fue  Attioni,due  Venerabili  Rc- 
ligioli,  l'vno  per  nome  F.  Glorio 
d^fcoli  Biblico, e l’jltroF.  Dionigio 
da  Monforte  j cosi  nota  il  Cenerale..> 
nel  fuo  RegiRro  fotto  il  giorno  otta- 
no di  Giugno  con  quelle  parole  : Af. 
fociouimus  coottmplotiooe  iMuftrts  Do- 
mioi  Comitis  Froocifet  SforSto  , dt, 
Frotri  UonfuetoSfortit^ttterobilts  vi- 
ros  Faffregortum  de  Bfeuio  tsblstam, 
dFro- 


M.  Giouan- 
ri  doli'  A- 
maitice  Pro 
turatore  Ge. 
«erale  del- 
l’ Orditit . 


F.  Manfueo 
to  Sferra  fi- 
glio diFra- 
ttfeo , che., 
fi  poi  Duco 
di  Milano  r 

uoftro  Reli, 
giofo. 
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Frttrtm  DtunlSitm  it  MtUtftrtt , 
viltnits,  tfuid  y dt$t  fto»»  v*dtnl  vis^ 
tKmyt  dctrcHtrint  ti$md»m  txvmìf- 
fimsC»mitit  t» fiudij t ,fiut  im  tlyi 

hcis , ér  CtHicmtikHS  Ordinis  . Che_^ 
tiufeita  poi  facefle  quello  Rcligiofo, 
non  fisa,  perche  mai  più  nc’Regifiri 
dell’ Ordine  non  fc  ne  fa  alcuna  me- 
moria , laonde  fi  crede , che  nel  fiore 
della  Tua  adolefcenzamoriiTc:  mà  non 
andò  molro,  che  la  perdita  di  quello 
Principe  fù  abbondeuolmente  ricom- 
penfata  con  l'acquillo  di  vn  Fratello 
legittimo  dell’  accennato  Francefeo 
Sforza,  il  quale  Orlo  chiamauafi,  e 
r.  GabritU  facendoli  nolboReligiofo,  fi  chiamò 
1»  Sfaixa^  poi  F,  Gabrielle,  c riufeì  cosi  gran  Ser- 
frutiiii}  dello  j,  £)io,chcfiacquillòdoppomor- 
Beato , elTendo  fiato  pri- 
ma  creato  contro  fua  roglia  Arciuef- 
£<wo  dt  Mi-  couo  di  Milano  ,cnendogià  diucnuto 
Una.  DucadiqucIfamofoStato,  il  fuo  va- 
lorofo  Fratello  Francefeo , come  più 
ampiamente  , cosi  piacendo  à Dio  , 
ne' fuoi  tempi,  c luoghi  feriueremo. 

1 7 ElTendo  in  quello  tempo  Pro- 
uinciale  dell’  Vmbria  vn  dottilfimo 
M.  P.  Vfo.  Maefiro  figlio  delConuento  diS.  A- 
Irmd'  Amo-  goftinod’ Amelia,  chiamatoF.  Vgoli- 
l^rictniiUI  Jgijj  nobile  Cafa  Nacci , hebbe 
ordine  dal  Generale  Gerardo  di  fare 
oommiLni.  abbrugiarc  tutti  i Libri  de  A mimo  firn. 

//«»,  che  fi  follerò  ritrouati  ne'Con- 
uenti  della  fua  Prouinciaie  quella  Có> 
miflione  la  notò  il  Generale  nel  fuo  Re- 
gifiro  fotto  il  giorno  za.  di  Giugno 

pure  in  quell' Anno  del  143R*  difendo 
*■  ancora  Prouinciaie,  fìi  dal  medellmo 

"r  Generale  deputato  fopra  le  querele-» 

date  contro  il  B.Simone  da  Camerino, 
delle  quali  babbiamo  fatto  rootiuopiù 
fopra  in  quell*  AnnoificITo. 

Eufenie  IV-  1 8 E già  che  fiamo  entrati  quafi 
(OTimriu  4Ì  pef  accidente  à fauellare  di  quello  in- 
foiiito  i'fo-  vtaellro.vogliamoquiui riferite 

IwuvufM^  vn  grande  bonorc,  che  pure  in  quell’ 
HlteùoTmi  Anno  il  Sóroo  Pontefice EugenioIV. 
ài  P.Gìm  foce  a quello  grand’  Huomo . Haueua 
ma  Filippo  fatto  il  corfo  della  facra  Teologia  iit_. 
ttiKgau  • quella  nobililfinia  V oiuctfità  ^ 60I0- 


105Z. 

gna  vn  nollro  Frate  Perugino, ebiama- 
to  F.  Giacomo  Filippo,  c volendo  iui 
prendete  il  grado  «li  Baccillierc  fecon- 
do l’vfodell’ Vniuctfita  di  Parigi , che 
in  quello  tempo  praticauafi  anche  in 
Bologna , fu  cofiretto  à giurare^  che 
non  bauerebbe  riceuuta  la  Laurea  Ma- 
gillrale  in  altra  Vniuerfirà  , che  in_> 
quella  di  Bologna . Mà  elTendo  poi  ve- 
nuto il  tempo  dì  a dottorarli,  e cono- 
feendo  egli  dì  non  haucre  il  commodo 
di  fare  quella  fpefa,  che  in  Bologna  in 
limile  Funtione  li  tiebiedeua,  e fapcn- 
do  all’incontro,  che  nell’ Vniuerfità 
della  fua Patrìadi  Perugia,  oue anche 
haueua  Amici , e Parenti , che  T faaue- 
rebbeto  in  buona  parte  foccorfoin-, 
quel  fuo  bifogno,  li  Ipendeua  alfai  me- 
no i fupplicò  per  tanto  il  mentouato 
Pontefice  Eugenio  IV.  à volerlo  alfol- 
ucre  dall’ accennatogiutamemo , che 
fatto  haueua  di  addottorarli  in  Bolo- 
gna, e darle  poi  anche  facoltà  di  poter 
ciòfare  in  Perugia.  11  Pontefice  dun- 
que volendo  clàudire  l’humih  fuppli- 
che  di  quello  Religiolo,  Ipedi  in  quefi* 
Anno  vna  fua  Bolla  al  fopraraentoua- 
to  M.  Vgolino  d’ Amelia , à cui  impo- 
fc , che  llando  le  cofe  nella  conformi- 
tà efpolla  dal  fudetto  Frate  Perugino 
nella  fua  Supplica , le  ne  paflall'e  in  Pe- 
rugia, e con  altri  Dottori  di  quella— 
Vniuerfità  l’ cfamìnalfe  rigorolamen. 
te,  etrouatolo  idoneo  per  la  Laurea— 
Magìflrale , glie  la  confcriflc,  afioluen- 
dolo  efl'o  dal  lopradetto  giuramento 
fattoio  Bologna,  &c.  Fù  data  quella 
Bolla  in  Ferrara  fotto  il  giorno  9.  dì 
Settembre  nell’ Anno  8.  del  fuo  Pon- 
tificato, c fi  conferua  nell’  Archiuio 
delConuentod’ Amelia, la  cui  copia 
èlafegucntc. 

Emgemims  Efifeofus  Serumt  Sermo^ 
rmm  Dei . 

19  Ueaefilio  Vgolino  de  Ame- 
I J lia  Ordiois  FrattumEremi- 
tarumS.  Augufiìni  Profefibri  infacra 
Tbcologia  Magillro , làlutem,  & Apo- 
doli- 
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ftolicatn  benedidlionem.  Apoftolicz 
Sedis  circumrpei^  benignità!  Viros 
littterarumfcicntiaprzditoscos,  pr^ 
fertim , qui  facrz  icdlionis  ftudio , & 
in  lega  Uomini  eruditi  fub  ReiigiO' 
nisHabitu  Domino  militane  congruo 
profequi  fauore  conAteuit , & ipforum 
defìderiis  cò  iibentiìis  annuir, quò  ma- 
iotcsinUei^cclefiafruifius  confpicit 
ptouenirc.  Cumiraque  ficutaccepi- 
fflus  dilcAus  liiius  lacobus  Filippus  de 
Petufio  Ordini!  Fratrum  Eremitarum 
S.  AuguRini  profelTor,  poRquam  Bac* 
calaureatus  in  facra  Theologia  gradii 
in  Studio  emirati!  noRrat  Bononicn- 
fìs  fufeepit , fé  quòd  in  Vniucr  Starei 
Rudi)  haiufmodi  MagiRratus  infignia 
prò  tempore  reciperer  iuxra  morena., 
aliorum  inibi  (tmiles  gradus  fufeipien- 
tiumfolitoiuramento  fe  adRrinxerir, 
ac  poRmodum  iitterarum  Rudio  adeò 
infudauerit,  in  ipfaquc  Theologia  pro- 
fecerit,  quòdidoneus  meritò  cenfen- 
dus  (Ir , vt  ci  docendi  licentii,  nccnon 
magiRerij  infìgnia  huiurmodì  in  ipfa 
Theologia  debeant  elargiti , quodque 
ad  fopportandumexpenlarum  onera, 
qttz  in  diiRis  infignis  recipiendis  ad> 
hibcri  folcnt  in  Rudio  Ciuitatis  huiuf- 
modi  (ibi  non  fuppetunt  fàcultates  , 
fed  ea  in  Ciuitate  Perulìna  ex  qua., 
oriundus  exiRit,&  in  illa,  vt  alTeritur , 
minore!  in  talibus  expenfjc  fieri  con- 
fiieuerunt  amicorum  fuRultus  fubfì- 
dijs  faciliùs  fubire  fperet , fi  dcAipcr 
ApoRolicx  Sedis  fauor  fìbi  fuRrage* 
tur . No!  ipfìus  lacobi  Pnilippi  in  hac 
parte  Tupplicationibus  inclinati  ipfom 
abobreruitioneiuramcnti  huiufmodi 
authoritate  ApoRolica  abfoluenres  , 
ac  illud  penitus  relaxantes  difcrctioni 
tux  de  qua  in  ijs , & alijs  fpecialcm  in 
Domino  fiducia  obtinemus  per  Apo* 
fiolica  fcripta  mandamus , quatenus 
fi  per  tuam  , & aliorum  in  facultatc 
Theologix  huiufmodi  MagiRrorum_. 
in  di&x  Ciuitatis  Perufinz  Rudio  cxi 
fienrium  dtligentcm  examinationem, 
eundem  lacobum  Pnilippum  ad  hoc 
fulficicntcm  > & idoncum  foro  teperc- 


n's  ci  licentiam , & infìgnia  huiufmodi 
feruatìs  alias  Viennen.  Concili)  defu* 
per  editi!  ConRitutionibus , & alijs  in 
talibus  fieri  folitisfoleronitatibus  tra* 
dere  non  poRponas . Nos  enim  fì  di* 

<Ro  lacobo  Filippo  huiufmodi  traditio* 
nemfeceris,  quòd  omnibus,  &fìngu* 
lisLibeitatibus,lmmunitatibus,  Pri- 
uilegijs , & Indulti! , qux  per  ApoRo* 
licam  Sedem , vel  alias  per  Ordinem., 
przdidum  quibuslibct  MagiRris  Ge* 
ncraliumStudionimratione  illorunu, 
conceffa  funt  vti,&  gaudere  valeatau* 
thoritate  prxfìita  tenore  przfentium 
indulgcmu!  . Non  obflantibus  prz* 
miflis,  ac  ConRitutionibus  ApoRoli- 
cis  , nccnon  Studiorum  , & Ordini! 
prxdiRorum  iuramcnto,confìrm3tio- 
ne  ApoRolica  ; vel  quauis  alia  fìrmira* 
teroboratis.  Statuti! , & Confuctu* 
dinibus,  cetcrilquc  conttari  j$  quibuf* 
cumque.  Datura  Fertarìx  Anno  Do* 
minicz  ineatnationis  millefìmo  qua- 
dringentefìmo  trigefìmo  odtauo,  duo* 
decimo  Kaicndas  OiRobtis,  Pontifica* 
tus  noRri  Aitaii  . 

30  ERendo  nata  in  queRo  tempo 
vna  noiofa  ,cmolcRa  differenza,  elite 
fra  li  Rettori , cosi  della  Città,  come 
della  Diocefì  di  Rieti , & i Rcligiofì 
Mendicanti  delli  tré  MoniRcti  di  S.  Eugmoll'. 
Domenico  , di  S.  AgoRino,  c di  S.  Hbtra  i Rt. 
Francefeo  intorno  à certe  regaglie.^  ligiv/i  dt  S, 
di  alcuni  CaRrati  in  tempo  di  Carne,  Dominico  , 
e di  Pefci  in  tempo  di  Vigilie  , e di 
Quarefìma,e  di  certa  quantità  di  Pa< 
ne,  e di  Vino,  che  era  vfo  antico  di 
datfì  da*  fccolari  alli  fudetri  Conuenti,  v»R«* 
quando  ì Corpi  de' loro  Morti  fì  fep*  lUmt  mofa- 
pcllìuano  in  vna  delle  loro  Cbiefe  ; im*  ili  da’  Fatai 
pcrciòchenóhaucndomai  pcrl'adic*  d’i *»* 
troi  Rettoti  dell’ accennate  Chicf<_> 

Parocchiali  prctefa alcuna  cofa  fopra 
le  dette  Rcgaglie , cominciarono  in_« 
qucR’  Anno  à pretendere  alcuni  di 
quelli  dalli  detti  Rcligiofì  la  quarta.» 
parte , e perche  nella  detta  Città,  e 
Diocefì  non  fperauano  li  mcntouatì 
Rcligiofì  di  poter  ritrouarc  Giudice 
' competente , il  quale  h facefìe  buona 
Non  gin- 
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giuditia , e li  mantenefle  nel  ioroanti- 
copodeifo,  ricorfero  per  tanto  al  fu- 
premo  Giudice  vniuerfale  di  tutta  la 
Cattolica  ChriAianità , cioè  al  Sommo 
Pontefice  Eugenio  IV.  àcuiefponcn 
do  finceramente  l'accennata  vclTatio- 
ne , e fupplicandolo  à volerli  liberate 
da  (]uella  ; egli , che  benigniiTimocra 
fpedi  ben  tolto  in  quell'  Anno  medefi- 
movnaBollaall*  Abbate  dclMonide- 
ro  di  S.  Angelo  in  Malfa  fuori  dclle_« 
Mura  di  Narni,  a cui  commilc  , che 
facendo  chiamare  dauanti  alla  Tua  per- 
fona  li  Rettori  delle  ludette  Chicle  Pa' 
rocchiali,e  trouando  elTcrvcra  lacon- 
fuetudinc  immemorabile , che  baue- 
nano  i detti  Rcligiofi,di  riccucrc  le  fu- 
dette  Regaglic  lenza  farne  parte  à pre- 
fati  Rettori , ponclfe  termine  ad  ogni 
litei  & imponelTe  filentio perpetuo à 
Rettori  mcntouati , &c.  Fu  poi  data., 
quella  Bolla  in  Ferrara  fotto  il  gior- 
no a.  di  Marzo  nell’  Anno  8.  del  tuo 
Pontificato»  e di  Chrido  1438.  la  di 
cui  copiaciafeguentc,  e la produce  il 
Vadingonel  Tomo  5.  de'  fuoi  Annali 
de’  Minori  nel  Rcgcllo à car.a48. 


. EKgtKÌ»t  Efiftifns  StTMHS  Serm- 
rnm  Dti. 


^ 2 1 Htffa  filio  Abbati  Monade- 


rij  S.  Angeli  in  Malfa  extra 
muros  Narnicn.  Ad  caper  qua;,  &c. 
Sane  prò  parte  dileètorum  nliorum., 
CofU  itila  Priorum  S.  Dominici,  & S.  Augudini 
Bolla,  ac  Guardiani  S.Francifci  Reatin.  Do- 
morum  Fratrum  Prxdicrtorum  , ac 
Eremitarum  ipfius  S.  Augudini  , & 
MinorumOrdinum  , eorumqueCoo* 
uentuum , nobis  nupcr  exhibita  peti- 
tio  continebat  , quod  licer  antea^ 
tempore  citta , cuius  initi),  feu  con- 
trari]' memoria  horum  non  cxiditpro 
fìngulis  fidelium  vtriufquc  fexus  de- 
cedentiQ  coiporibus  in  Ecclcfijs  Oo- 
fflorum  huiulmodi , aut  earum  C;me- 
terijs  prò  tempore  fcpultis,  iplorum.. 
fa4redes,&confanguineifinguiis  Có- 
uemibus  Domorum  huiulmodi  in  quW 


bus  corpora  huiufmodi  fepulta  fne- 
rint,  vnum  Cadiatum,fcu  aliarum  car- 
nium , aut  dum  illarum  cfus  ab  Eccle- 
fia  intcrdicitur,pifcium,  necnon  vini , 
& panis  cettas  quantitates  pia  lar  git  io- 
ne donare,dc  concedere  conliieucrint: 
tamen  nonnulli  Redorcs  Parocbialiii 
Ecclefiarum,  infra  quarum  Parocbio- 
tum  mctas  didlz  Domus  conlìAunt, 
à duobus  menfibus  citra  fupcr  quarta 
parte  donatorum , Se  conccdorum  hu- 
lul'modi,  alfercntcsfalsòillaadcosdc 
iurcpcrtincre,  prxdi^os  exponeotes 
multipliciter  moled'arunt , Se  molc- 
dant,  ac  fecerunt , & faciunt  , quo- 
minus  ipfi  Conuent  US  donata,  &coi>- 
cclfa  cis  huiufmodi  intcgrè  petcipcre 
potuerint,& polline.  Quare,&c. no- 
bis fuit  bumiliter  fupplicatum  , &c. 
Kos  igit ur , Sec,  diferetioni  tuz , cum 
ipll  exponenres  potentiam  diiflorum 
Redlorum  pcrborrcl'ccntes,  inCiuita- 
te , Se  Dice.  Reat.  non  fpcrent  confo- 
qui  polfe  iuditiz  complcmcntum , per 


Àpodolica  fetipta  mandamus , quate- 
nus,fi  vocatis  die 


iCtis  Rcèloribus,&  alijs 
quifuerinteuocandi.  tibi  deconfuc- 
tudinc  huiufmodi  legitimè  condi  tcrit, 
tu  illam  perpetuis  temporibus  inuióla- 
biliter  obferuandam  foro  ,&  quòd  iux- 
ta  cam  ex  nunc  in  antea  di^Conuen- 
tus , Se  eorum  linguli , Cadratos , ac 
carnium.  Se  pifeium,  necnon  panis. 
Se  vini  quantitates  huiulmodi  integre, 
&cum  cdciflu petcipcre  poflint,abf- 
que  alicuiusquattz  pattis  de  illis  fo- 
lutionc,  Reèloribus  ipfis,&  eorum  fuc- 
ccdoribus  przdiótis , ne  de  estero  pt;- 
dièlosConucntus,  aut  eorum  aliquos 
contra  conluetudinem  przdiclam  fu- 
pcr hoc  impedire  przfumanr,  cadem 
authoritatc  inhibeas,  ipfis  ctiam  fupct 
moledijs , Se  inquiciationibus  fupra- 
di^isperpetuum  filentium  imp  ncn- 
do.  Nonobdantibus  felic.rccor.Btv 
ni&cijPapz  VllL&c.  quibufeumque, 
Datum  Fcrrariz  , Anno  Sec.  1438. 
quinto  nonas  Marti) , .in/fo  . 

2 a Palfaua  in  quedi  tempi  vnalite 
non  licnc  nel  Regno  d’ibc  mia,  c pte- 
cil'a- 


«’dà  • 


«>. 


r 

t 
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..  cifamente  in  vn  luogochiamato  Bur- 
gokera  ,ò  Borgofìote  fopra  di  vn  Con- 
iBt>r%ofioTt  uento  del  detto  luogo,  quale  era  luto 
mU'UtTnii.  già  dell'Ordine  Carmelitano , e Papa 
Giouanni  XXllL  l’ haueua  donato  al- 
I'  Ordine  nollro  : e perche  i fudetti 
Carmelitani  pretendeaano,cbe  la  det- 
ta donatione  folTe  Hata  poco  giufta.,, 
perciò  litigauano  fieramente  i laonde 
il  Generale  Gerardo , che  era  grande 
amatore  della  pace , fcrifie  al  Prouin- 
ciale  d'Inghilterra  in  quell' Anno,  che 
douefle  procurare,  per  la  Tua  parte , di 
venire  à qualche  amicheuole  accordo  : 
cosi  fi  legge  nclKegillro  di  quell'  An- 
no; fe  poi  il  dettoaccotdo  li  facelTc , 
non  è noto. 

2j  Nella  Chiefa  del  nollro  Con- 
uento  di  Calliglione  delia  Plana  nella 
Prouincia  di  Aragona  craui  in  quello 
tempo  vna  Imagine  miracolofa  di  Ma- 
ImniHt  ai  ria  fempre  Vergine , per  ì meriti  della 
ttcolofi  di  quale  haueua  N.  S.  operati , e tuttauia 
AfarijPVr-  operaua  Miracoli  llupcndi  à prò  di 
jiw  Popoli  , li  quali  l'haueuano  per 

GrjrijnW/j  infornili  veneratione:  & i nollri 
tufllaCM  Rcligiofi  affinché  fi  mantcnellc,  e vie 
untodiCs-  più  fi  au  nentaflc  la  detta diuotione, 
j^liaw  dii  e veneratione , haueuano  dato  princi- 
U Pièna,  pio  ad  vna  Capclb  molto  fontuofa  per 
riporui  dentro  la  fudetta  Imagine  ; ma 
vedendo,  cheperlaloropouertà  non 
cosi  prelto  poteuall  terminare  la  fabri- 
ca , fuppiicarono  il  Vefeouo  di  Torto- 
fa  , nella  cui  Dioceli  era  il  Monillero , 
che  fi  compiacefic  di  raccomandare  la 
fudetta  Opera  pia  à fuoi  Diocefani,  af- 
finché andando  à cercare  la  limofina., 
per  tale  effetto , quelli  con  le  loro  cari, 
tà  li  Ibccorrcfferoà  fine  di  poter  prello 
finire  la  mentouataCapella.  Il  Vefeo- 
uo dunque  , che  D.  Vgo  di  Bage,  e 
I PtiricèdeU  Luppiachiamauafi,convna{uaLctte- 
I U CaptlLa-,  ra  patente , li  concelTe  quanto  btama- 
dilU  df«a  ujno.  così  tellifica  l' Errerà  nel  To- 
Imigint  fa-  p^j^o  dell'  Alfabeto  à carte  164. 
Arcano  ^di  ouc  produce  vnofquatcio  della  detta 
Tortof*.  ' Patente,  & è queffo.  Cum  igttur  m 
BccUfi*  Frairum  Brcmitarnm  S.  Augu. 
fi  ini  fallé  CaUthuùa  fntrit  qntdam 


f 

». 

i 


CtftlUfnb  vactiuU  B. Utria  de  GrttU 
din  inctftt  e fere fHmftntftf  vii  Demi- 

nas  Hofier  lefMeCbrifiuteHietterem,tè' 

renerenlitm  fnt  Uttris  Virginia  multa 
dignttasefi  mirar  ala  ef  erari,  ^nia  pre- 
pter  panperlatem  Fratrnm  pradiCleri 
epos  hninfmtdt  eonfamtri  ne»  vale!, 
neque  ad  perfeltienem  attingere  opta, 
tam  , mfi  ChriHi  fidelinm  eleemefjnit 
adinnetnr  ; vetis  &c,  cemmendamns , 

&c.  qnatenns , ó'r, 

24  Era  più  antico  di  quello  tempo 
il  Conuento  di  Genòa , ò di  Geaune..» 
nella  Prouincia  di  Tolofa  fottola  Oio- 

cefi  Adurenfe,  la  Chiefa  del  quale./,  Cenuent» 
come  fcriue  Simpliciano  di  & Marti-  diGeiùa,  i 
no  nel  Leggendario  de’  fuoi  Santi,  e Grame  nel- 
Beati  AgolUniani  à carte  696.  era  di  j’—*'."' 
nobile  Bruttura,  e mollraua  di  eller  "a  pi*: 
fiata  fatta  da  qualche  Rè  di  Francia  per 
lire  Gigli,  che  fi  vedeuano  intagliati 
nella  facciata mà  nell’  Anno  1570.  fii 
da'  federati  Eretici  Vgonotti  gettata 
per  terra  quella  Chiefa,  c Conuento,  c 
crudelmente  anche  murtirizzari  F.Sil- 
uellro  Mirufolio  Priore , F.  Raimondo 
Clarct,  F.Nicola  di  Ciere,  e F.Giouani 
Rodi,  de'  quali  più  precifaméte  col  ce- 
Icflcagiutoin  quel  tempo  parlareroo. 

Di  quello  Conuento  fe  ne  là  memoria 
fcmplice  nel  Regillro  in  quell'  Anno . 

25  Rifenfce  Ambrogio  Landucci 
Veic.di  Porfirio,che  Papa  Eugenio  IV. 
ordinò  in  quell'  Anno  có  vna  fua  Bolla 

atre  Canonici  Sanefi,  cioè  à Giorgio  EngenioIV. 
Tolomci  ,àFedcrico Pctrucci, &àSc-  t’onra  -ruf 
ballianoBilotti, che douelTero tronca-  bdu  fra  i 
re  vna  certa  Lite,  che  palTaua  in  quello 
tempo  fra  il  Conuento  di  S.  Agollino  ^ 

di  Siena,e  quello  di  Lecccto,  intorno  à i^cciìt  per 
certe  PoirdConi  del  Monte  Albutio;  mi'gp  di  tri 
fu  data  la  Bolla  lotto  il  giorno  14.  di  Cammei, 
Marzo . Cosi  pur  anche  il  Generale 
Gerardo  có  vna  fua  Lettera  decretale,  IlGn.Gti 
commandò,  e decretò,  cheinauenire  rardo  conce- 
il  Priore  del  Cóucnto  di  Lecceto  deb-  * Prati 
ba  elfere  eletto  della  Famiglia  dello  * I-tcctt» 
iteffo  Conuento;  e che  il  detto  Pnore  ^1,  ' 
nello  lleffo  tempo  nó  polla  elfere  \'ica-  rt°eame» 
no  Generale  ; e nè  tampoco  Vicario 

hno  a dial-  ' 


I- 
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Coiaitnti  di 
BugilU  I di 
Barri  , di 
Nortufo,dtl 
la  Santifs, 
Trimid  ,di 
Vuincottdi 
S.Matiadtl 
Pina. 


Cmuutito  di 
S.  Amort-f 
fondato  in 
^tft'Aimo, 


Comenlo  di 
Gnadalaxa- 
raofmoaU 
VOrdtiu. 


Comunto  di 
Gora  fonda- 
to mia  Pro. 
niatia  di  Ba 
nitra , 


di  alcun  Conuento  particoUte  ; e iì< 
nalmente  dichiara  > che  gli  Elettori 
dell’  accennato  Priore  fiano  tutti  Reli 
gioii  ordinati  Fù  poi  data_> 

quella  Patente  lotto  li  a j.  diLuglio . 

i6  Sono  parimente  nominati  nel 
RegiAro  dell'  Ordine  in  qneft’ Anno  al- 
cuni Conuenti  già  cliftenti  di  qualche 
tempo:  e quelli  fono  il  Conuento  di 
Bigella,  ò di  Bugella  delia  Prouincia  di 
Lombardia  col  titolo  di  S.  Pietro,  il 
quale  hoggidi  ftà  fotto  1’  vbbidicnza_> 
della  Congregatione  della  fudettaLó- 
batdia  : quello  di  Barri  nella  ftcITa  Pro- 
uincia col  titolo  di  S.Maria:  qucllodi 
Norrufa , ò Nortufo  nella  Sallonia , e 
delia  Santifs.  Trinità  nella  Acifa  Pro- 
uincia : di  Vuinco  nella  Prouincia  di 
Bauicra:  e di  S.  Maria  del  Pino  nella.» 
Prouincia  di  CaAiglia. 

2 7 Qunto  alle  Fondationi  di  nuo- 
ui  Conuenti , di  quattro  ci  dà  ccrta.^ 
notitia  il  fopramentouato  RegiAro  di 
queA’Anno.  La  prima  Alla  Fondatio- 
ne  dei  Conuento  di  S.  Amore  nella..» 
Prouincia  di  Natbona:  di  qucAo  poi 
altro  non  A dice  dal  Generale  fotto  il 
giorno  27.  di  Settembre  fe  non  che  A 
deputa  Vicario  Generale  di  quello  pur 
all’  bora  pretb  vn  certo  F.Nicola  Bran- 
cj . La  feconda  Fondationc  Ai  del  Có> 
ucntodiGuadalaxara  nella  Prouincia 
di  CaAiglia,  il  quale  cAcndo  Aato  of- 
ferto all’Ordine  da  alcuni  Nobili  del 
detto  luogo,  il  Generale  Gerardo  or- 
dinò à F.  Giouanni  di  Canneté, che  ne 
doucAe  prendere  il  poAeAo  » e ciò  fot- 
to il  giorno  2 3.  di  Gennaio . Dice  pe- 
rò l’ Errerà  nel  T omo  primo  dell’  Alfa- 
beto à car.j  1 9.  che  qucAa  Fondationc 
non  hebbe  poi  eActto , qual  fe  ne  foAc 
la  cagione , tutto  che  quella  Terra , ò 
Città,  com’  celi  dice,  Aa  fempte  Aata , 
e tuti^  bora  na  diootiflìmadclnoAro 
P.S.  AgoAino. 

aS  Fù  fondato  anche  in  queA’  An- 
no vn’ altro  Conuento,  c fu  in  ordine 
il  terzo  in  vn  luogo  della  Prouincia  di 
Bauicra,  chiamato  Gora  : la  certezza.» 
poi  di  qucAa  Fondationc  fi  caua  dai  ^ 


RegiAro  di  qucA’Anno;  attefoche«> 
il  Generale  Gerardo  folto  il  giorno 
primo  di  Marzo  fa  memoria  di  que Ao 
Conuento,  cbcneldettoluogodouc- 
uaA  cdiAcare  in  brieue,  cAcndoA  di 
già  ottenutala  Bolla  dal  Sommo  Pon- 
te Ace  Eugenio  per  potcrA  ciò  fare../, 
comeputtcAiAcaiuiloAcAoGcncra- 
le.  La  quarta,  & vltima  Fondationc 
A fece  in  vna  Terra  nobile  della  Pro  upjonincù 
uincia  diProuenza,  chiamata  Rcalla-  di  Ptotun- 
mia  la  quale  viucua  fotto  il  Dominio 
di  vn  Conte , che  fù  per  appunto  quel- 
lo, che  oAierfe  il  luogo , c che  altresì  à 
fue  fpefe  lo  fondò  : e ciò  pure  A ricaua 
dallo  AeAo RegiAro,  in  cui  il  Genera- 
le Gerardo  forto  il  giorno  14.  dello 
AcAoMefcdiMarzo,e  lo. di  Giugno,  ; 

ordina  à M.  Pietro  Marini , che  duppo  \ “ 

bauere  impetrata  la  Bolla  del  Papa.» , . 

vada  à prendere  il  poAcAo  di  vn  Con- 
uento  oAerto  alla  Religione  dal  Ma-  . 
gniAco  Conte  di  Reallamia  nella  fua  ' -f» 
Tetra . 

29  Ci  ricordiamo  d’haucr  altre..» 
volte  magni  Acata  la  AintitàdcllaBca- 
ta  Michelina  da  Rimini,  c maflime  fot- 
toTAnnodel  1407.  la  quale  da  alcuni 
Autori  viene  anche  tal’  bora  chiama- 
tadaPauia,  perche  veramente  A Ai-  f„rmailCd- 
ma  ,chc  ella  folle  vna  delle  Fondatrici  t,mto  di  S. 
dcU’Olfcruante  Conuento  della  San-  Mattia  dtl- 
tifs.  Annunciata  della  detta  Città,cbe  l'Ordau  di 
diuenne  poi  indi  à poco  capo  nobile  di  f 
alcuni  Moni  Aeri  di  Monache  AgoAi-  '"Fa-ova. 
niane  dell’  OAeruanza , li  quali  Aauano 
fotto  l’vbbidienza  , e diiettione  del 
dettoConuentodiPauia;  c di  queAa 
OAcruanza  Alla  detta  Michelina  alcu- 
ne volte  Priora  generale  » Hor  come  ., 

era  molto  grande  la  fama  della  lantità  . ■ v» 

fua , perciò  il  MagiArato  di  Padoua.»  a 

dcAderofodi  vedere  il  Conuento  delle 
Monache  di  S.  Mattia , che  erano  dcl- 
I’  Ordine  di  S. Benedetto  , ridotte  à 
qualche  buon  termine  di  regolate  Of- 
leruanza,  multò  la  nuAra  B.Miciicii- 
na  aportarA  in  Padoua  ad  cActto  di  fa- 
re quella  carità  alfuòcrtoMoniAeioi 
ella  dunque , che  ardcua  di  zelo , 6c 
altro 
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altro  noa  bramaoa,  che  vedere  il  Aio 
Signore  ben  feruico,  maflimc  da’Re- 
ligiofi , e dalle  Keligiofe , colà  ben  to- 
fto  fe  ne  pafsò,  & entrata  nel  detto 
Monìftero , in  termine  di  poco  tempo 
perfuafc , con  così  dolci  maniere , piu 
conrefciMio,  che  con  le  parole  u_> 
Aidetta  Olieruanza  alle  dette  Religio- 
^ fe , che  fecero  vna  mutationc  incredi- 
bile con  fodisfationc  Araordinaria  di 
tuttalaCittà:  cosi  per  appuntorife- 
rìfce  nel  Aio  bel  Libro  della  Felicità  di 
Padoua,  il  noftrocruditillimo  Maeftro 
F.  Angelo  Portenari  nel  iib.9.  al  ca- 
pitolo 38.  pag.47  5. 

30  Aggiunge  poi  il  detto  Autore, 
_ . , che  bramando  il  detto  Magi  Arato  di 
/Ma  *3iata  ^**1®“* * chela  Ven. Seruadi  OioMi- 
mtlu  Cirri  cheltna  più  non  A pattiife  dalla  loro 
ir  Pàdma  Città,  per  trattenerla  Icgutimamente, 
w mtoM  lidonarono  l’O^italede'Ciechidct- 
C«wr»taii  to  di  Betleme , amache  iui  fondalfe  vn 
Mhnscht^  MooiAero  di  Monache  della  fuaOfler- 
OfitTMiui.  AgoAiniana:  e perche  cranec- 

celTitio  ntrouare  alcun  Benciattorc , 
che  facefle  la  fpefa  della  Fabrica , fu- 
bito  Iddio  molle  d cuore  di  vn  nobile 
Cauaglicre  Fiorentino,chiamatoPal- 
tante  Strozzi,  il  quale  fi  oAcrfe  di  far 
egli  la  detta  fpefa  ■ vero  è,  che  la  Beata 
Michelina  eflendo  tornata  in  Ri  mini , 
nel  mentre  fi  faccua  la  detta  Fabnca , 
in  quello  poi  non  introdulTele  Mona- 
che noAre,  quali  cauò  dalConuento 
di  Rimini,  fe  non  doppo  tré  Anni,  cioè 
nel  1441.  corneali' bora  col  fauore^ 
del  Ciclo  fcrìueremo . 

31  Già  habbiamo  detto  di  fopra  , 
LtMnu-  chenauendoabbracciata  roiferuan- 

AfdtlCt»-  zaRegolarcquattroMoniAeri  di  Frati 
ntnto  di  S.  nella  Prouincia  di  CaAiglia,  cioè  quel- 
lode’Santi'vicinoà Nucbla,diS.Ma- 
na del Pilafiro fuori  d' Arena, di  Due- 
accrii'^  gnas.ediVagliadolid  ili  Generale  Ge- 
r Offtnu»  tardo  li  diede  titolo  di  Congregationc 
3^4  RtgoU-  d'OAi;tuanzadiSpagna,enecreòpri- 
Tt,  moVicarioGencraleil  V^en-P.F.Gio- 
uanaid’Aiatcoa;  horainqucAoulef- 


fo  Anno  te  Monache  di  S.  Maria  della 
Pietà,  <//4/  della  Gratia,  poco  fuori 
della  nobil  Terra  di  Madrigai , moAc 
dalFelempiode' Aidetti  quattro  Mo« 
ni  Acri , acccttaronoanch*  efic  l’Olfer- 
uanza  Aidetta  Regolare,  fottoponeo* 
doli  all'  vbbidicnzadcU'accennato  Vi- 
cario Generale,  elTendo  Aate  finoai- 
l' bora  fono  quella  del  Prouincialc  di 
Spagna,  il  tutto  confirmando  il  Gene- 
rale dell' Ordine. 

3a  Prima  però,  che  la  Aidetta  OT- 
fcruanza  di  Spagna  onenncA'c  dai  Ge- 
nerale il  nome  di  Congregationc  for- 
mata con  il  Vicano  Generale,  già  il  OiOgontdd 
detto  Generale  fono  il  giorno  $.  di  GmeraU  U 
Giugno  haueua  conccfTo  alle  detre..«  *«»  Smnt 
Monache  facolrà  di  eleggere  vn  Vili- 
tatore  della  denaOITeruanza,  il  quale  . J* 

le  reggeffe,  e gouernalTe  nelle  cole  fpi- 
rituali  ,cosi  li  legge  nel  Regi  Aro  lotto  ^4 , 
il  detto  giorno  ; ecco  le  parole  del  mc- 
touato  Regi  Aro:  CtM-rV/r  Rehgff*  Dt- 
miut  frtfeutt , d"  fmturé  Fritnjix  , se 
cstcris  Deminstm! ,d  Soetr$ist  S,MS' 
risFittstisde  MsJngsli  fiffi  ttigere^ 

VHsm  Frstrtm  Jt  obJtrmsHtis  in  fssm 
yifiuttrtm , qui  iffst  gsberntt  m ffi» 
rimsltiss  . 

3 3 ElTendofi  abbrugiato  per  gran 
dilgratia  il  Conuento  delle  Monache 
di  S.  Maria  Maddalena  della  Città  di  Conmats 
AralTo  in  Fiandra,  chiamate  comma 
nementc  itFiflu  di  f)ii,  dclquale_o 
trattallimo  fotto  1*  Anno  iiaa. 

Forno  4.  fono  il  num.14.  moAà  a pie  |g 
ta  di  quelle  pouere  Religiofe  vna  no-  Dsmjnohi- 
bile  Dama  vedoua,chiamata  Penonil  h,  che  fi  fi 
la  Camelli,  rifece  à lue  fpefe  il  Moni-  Mmscsem 
Aero;  e poi  anche  terminato  che  fu , ** 
vi  entrò  denno  con  alcune  lue  Figlie  , • 

Se  altre  Donzelle  della  Città , c prefe 
con  clfel'  Habito  AgoAiniano,  con-, 
abbracciare  altresì  la  puraOlferuanza 
Regolare , la  quale  poi  anche  fempre 
v'è  durata  fino  à qucAa  noAra  età  , 
come  fcriuono  Aubeno  Mirco , c Fct- 
isolo  Lac  rio  nelle  fuc  Storie  ui  Fiàdra . 


Non  3 


à L’Ao- 


701 


Secoli  Agoftinieni. 


AnnidtChrìfto  Del  Secolo  Vndedmo  Della  Religi<me 

1439.  85.  *°5J' 


‘Anno  di  noftnRedciw 
tione  14)9>  fi  refe  in-, 
fonuno  gtadomemora* 
bile  per  tutti  i Secoli , 
così  per  le  cote  , che  à gran  beneficio 
Tìu  S.Oiiefa  fi  conchifero,  come  per 
quelle»  «l*e  à danno  della  medefima, 
SttriQiK-0  peroperadclDemonioempiamcntefi 
qutifJtuno.  fecero  da  fuoifeguaci.  Ciò.chedun- 
que  di  buonofi  fece,  fu  il  principio  del 
Concilio  Fiorentino,  nel  quale  non-, 
COSI  tolto  vi  giunfcro  i Greci  Prelati 
eonilloralmperatore,cPatriarca,che 
* quali  fubito  lenza  molta  dilficoltà  , 

quelli  concorfero  nelle  cole  più  prin- 
cipali della  Fede , col  fentimcnto  vni- 
Qcrfale  della  Cbiefa  Latina  , e nello 
ftefib  Anno  molto  fodisfatti  degli  ot- 
timi tratti  dei  Pontefice , fecero  nella 
Grecia,e  nell’ Alia  ritorno,  eccettuato 
il  Patriarca  diCollantinopoli,  che  in 
Firenze , daquclla  all'  altra  vita  pafsò . 
Le  cattine  poi , & alla  Chiefa  lorama- 
mentedannofe furono  operate  in  Ba- 
lìlcai  imperciòche  cifendo  iui  nati-, 
gran  contefa  fri  1 Padri , che  erano  ri- 
malli  in  quella  Città,  le  fi  doueua  te- 
nere per  vero  Pontefice  Eugenio  , e 
come  tale  obedirlo , ò pure  te  fi  doue- 
ua, come  Scifmi^tico  deporte,  e ve- 
nite all'elettione  di  vn’ altro  j final- 
mente hauendo  preualfo  la  parte  au- 
uerla  ad  Eugenio  , quella  con  bor- 
rendo facrilegio  io  depofe , e priuò  del 
Papato,  de tiauendo eletti  alcuni  Vef- 
coui , e Sacerdoti  femplici , con  quat- 
tro,òcinque  Feologallri,  acciòque- 
ftieleggcllcro  l’Antipapa  1 quelli  elet- 
ti per  tal  funtione , entrarono  nel  Có- 
claue,  il  quale  fu  fatto  nel  raezo  della 
Città, in  vn  luogoin  cui  fi  faceuano  di 
ordinario  i balli  del  publico , luogo  io 
Veto  ptoportionato  per  vna  Sinagoga 
di  Scifmatici , nella  quale  doueuano 
tripudiare  i Demonj , declelTero  final- 
mente in  Antipapa  Amadeo  gii  Duca 
di  Sanoia,  che  fiaua,  come  alcroue.^ 
habbiamo detto,  nelfuoEremodiRi- 


palie  in  babito  Eremitico,  fono  la  Re.  1 

gola  del  nollro  P.  S.  Agollino  con  al- 
cuoi  altri  Compagni  leruendo  à Dio: 

& egli  fù  COSI  buono , che  fi  lafciò  per- 
fuadcre  elTcre  Hata  legittima , e buona 
la  luaelettione,  laonde  accettò  l'of-  , 

ferro  Antipapato , c lo  ritenne  poi  per 
lofpatiodiquafi  IO  Anni , nel  termU 
ne  de'  quali  volontariameute  poi  lo  ri- 
nonciò  per  tellituire  la  pace  alla  Chie- 
fa ,comc  in  quel  tempo,  i Dio  piacen- 
do, fcriueremo.  Alberto  Imperatore, 
che  hebbe  ardire  difauorire,  e di  fo- 
mentare il  Conciliabolo  di  &afilea,bcn  ^ 

prello  pagò  la  pena  con  vna  mifera_, 
morte,  hauendo  appena  terminatoli  , 

primo  Anno  del  filo  Imperio.  Enea-,  ' 

Siluio , il  Biondo , il  Panuinio , il  Kai- 
naldi , lo  Spondano , de  alt  ri  , 

a Si  celebrò  parimente  in  quell’  Cdpitalt 
Anno  medefimo  il  Capitolo  Generale  GtiursU  m 
dell’  Ordine  nollro  nel  Conuento  di  PttmgU  i» 

S.  Agollino  di  Perugia , in  cui  da'  PP.  cui  è caaff 
Vocali , che  iui  dalle  Prouincie  di  tut-  "‘aioml  ^ 
to  l'Ordine  erano  venuti,  fu  di  nuouo 
nel  giorno  aj.  di  Maggio,  di  commu- 
ne  accordo,  c con  applaufo  vniuerta- 
le  confirmato  nell’  Vmcio  di  Generale 
M.  Gerardo  da  Kimini  gran  zelatore 
della  Regalare  Olfcruanza , quale  pro- 
curòmai lémprc  d' introdurre à tutto 
fuo potere  in  qualfiuoglia  Prouincia , 
cConuento dell’ Ordine:  cosiferiuo- 
no  gli  Autori  tutti  della  Religione—. , 
cosi  antichi , come  moderni . 

3 Kauendo  il  Sommo  Pontefice-. 

Eugenio  IV.  impolle  alcune  TalTe  di 
dannati  i gli  Ecclefiallici  di  varie  Dio- 
cefi  per  i bifogni  di  S.  Cbiefa , maliime 
per  il  mantenimento  del  fiigto  Conci-  Papa  P«* 

Ito , cosi  di  Ferrara , come  di  Firenze  1 
i Collettori  delle  dette  TalTe  malfime 
nella  Diocefi  di  Pilloia  pretendendo  , 
che  fi  douelTeto  comprendere  per  il 
pagamento  di  quelle  gli  Ordini  Men-  , « 
dicanti  con  i Monilleri  anche  delle—»  prrcì/iunf  ta 
Monache  alli  detti  Ordini  loggetti , nitla  Dioct- 
gli  baueutno  fatti  regillrarc  nel  pu- /ìi<P'/iv'a- 
blico 
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blico  Rolo  degli  altriEccIefiaAici>  e 
cercauano  di  efìggcrc  il  taifato  dana- 
ro da  quelle  ; ma  ricorrendo  li  detti 
Religioli  Mendicanti  al  giudiflliBo  Pó- 
tc6cc,  li  erpofcroraggtauio,  cheve- 
niua  loro  fatto  dagli  accennati  Collet- 
tori contro  la  forma  de'  Priuilegi,e  de- 
gl'indulti, che  gli  erano  Rati  concelfi 
da  molti  Pontefici  fuoi  PredecelTori , 
in  riguardo  delle  fatiche  grandi,  che 
fatte  haueuano,  c che  tuttauia  face- 
vano li  fudetti  Ordini  Mendicanti  per 
la  Chiefa  di  Dio  ; e l'ottimo  Pontefice, 
che  mai  tale  intentione  bauuta  haue- 
ua , che  folTero  aggrauate  le  mento- 
vate Religioni,  commife  fubito  al  Car- 
dinale Giuliano  del  ritolodi  S.Sabina, 
con  V na  fua  Bolla,  che  doueUc  far  fgra- 
vatelimentouatiKeligiofi  Mendican- 
ti , con  le  Monache  à loro  foggette_< , 
mafliine  nella  Diocefi  di  Piltoia , dal 
pelo  di  pagare  le  dette  TalTc,  & opera- 
te ancora,  che  foifcro  cancellati  dal 
' fopradetto  Bolo . Quella  Bolla  fu  data 
in  Firenze  fotto  il  giorno  a i . di  Febra- 
io  nell'  Anno  p.  del  fuo  Pontificato , e 
la  produce  il  Vadingo  nel  Tomo  5.  de’ 
funi  Annali  de'  Minori  nel  Regello  à 
*car.  a 74.  & è quella , che  ficguc . 

Efifctfiu  Struut  Seri»- 
r*m  Det , 

4 luliano  Tituli  S.Sa- 

^ I 3 bina;  Presbytero  Cardinali. 
Dudum  , videliccc  quarto  Kalendas 
Septembris,  Pontificatus  noltri  An- 
Copia  MU  nonono.cumprjfcepcrimustaxatio- 
MMé.  nemvalotis,bonoium,fruitlu>jm,  ac 
redituum  Ecclellae , draliorum  benefi- 
ciorum,ac  piorum  locorumCiuitatis , 
& Di;cclis  PiRorien.  cum  cis  graua- 
minaimponcrentur,ina;qualitcr  fiótà 
fuilTe,&iionnullos  l'upraluarù  faculta- 
tum  vircs granari,  aliquos  vcròminus 
granati , qua  eorùconditio  poliulabat 
accepimus,  licct  de  voluntate  noltra , 
grauamina , qua;  perCommunitatem 
Florcntix  nunc  cxiguntut  t non  pro- 
cc4ant  : volcntcì  carneo  huiulmodi 
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errorem,  &inconuenientiamtolli,  & 
taxarionem  ptxdiàam  ad  debiti  xRi- 
mationem  reduci , Vcn.  Fratti  noftro 
Roberto  Epifeopo  Arctin.  & nonnullis 
alija  Ecclcfiallicis  perfonis  Pillorien. 
Diccefis  per  noRras  certi  tenorislitte- 
rascommilìmus,  &dcdimus  in  man- 
datis , vt  fadla diligenti  inqnifitione..a 
diiRam  taxationemeorrigerent,  & ad 
iuRam  xqualitatem  rcduccrent  : qui 
Epifeopus,  & diiRf  pctfonf  io  hac  cau- 
ta CommilTarij  proccdcntes,£ccIelijs, 
iSe  Domibus  Frattum  Ordinum  Men- 
dicantium,  &MonaRerijs  Monialium 
fub  cura  ipforum  viuentibus , Cinita- 
tis , & Di;cef.  carundem , extra  cora- 
millioncm  eis  per  nos  faiRam , curo  fo- 
lum  de  Ecclelìjs , & Locis  pijs , ac  be- 
nefieijs  , & nullo  modo  de  prxmiiCs 
Domibus,  & Ecclelìjs  Mcndicantium, 
vclMonaRcrijseorufflcurz  commiRìs 
noRrxIiterzfaccrentmcntioncm,  ta- 
xam , & extimum  irapofuerunt , & ca- 
taRo  in  Archivio  Ecclefix  PiRorien. 
collocarunt . Nos  itaque  huiufmodi 
Ecclefias,  & Domos  Ordinum  Men- 
dicantium , &ei$  tubiera  MonaRcria, 
quibus  fpecialia  Priuilegia  , propter 
Frarrum  merita , & fru^us  quos  in  £c- 
clclìa  Dei  vbcrcsfaciunt,aScdc  Apo- 
Rolica  fingulariter  funt  concelfa,  & in 
fimilibustaxationibus,  vt  fruiRificarc 
in  falutem  animarum , & quietiìis  Dco 
vacate  poRint , cum  Clero , Ecclcfijs , 
&huiul'modi  alijs,  cataRis  talibus  non 
venerane  adferibenda , volentes  in  eo> 
rum  gratijs , & priuilegijs  confcruarc  > 
& confouere  circumfpeCtioni  tuxpet 
ApoRolica  fcripta  committimus , & 
mandamus  ,quatcnus  diòtarum  Eccle- 
lìarum,  & Domorum  OrdinumMen- 
dicantium  prxdiiRorum , & MonaRc- 
riotum  fub  illonim  cura  viuenrium  , 
lì  tamen  ipfa  Sotorum  MonaRcria  alias 
in  cataRis  cum  Clero  non  confucue- 
tint  annumerari , buiufmodi  taxatio- 
nem,&  extimum  noRrarum  litcrarum, 
vigore , Vt  dicitur , faiRa  , à cataRo , & 
libro  taxationum  huiulìnodi  inEccle- 
fia  Pifloricn.  & vbiciunque  alibi  etiam 
apud 
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apud  Scribam  Commìflarionim  fau- 
iuimodi  exiftcntibus  , autboritatc^ 
noftra  per  te , vcl  alium  fubdeiegatum 
abradi,  &abolcrì  &cias,  acpiocutcs 
realiter,  & cum  cffedlu , contradiiSlo 
res  quoslibet  cuiulcumc]uc  fiatus, gra- 
dua ,Ordinis  , vcl  condiiionis  exificn- 
tcs,  &quacuoiquc  etianiEcdcfiafU- 
ca , vcl  mundana  pcrfuigcant  dignità- 
te  per  cenfuram  Ecclcnaflicam , &c. 
compelcendo,  ptfdidis  litcris,c;tctil- 
que  contrarijs  non  obllantibus  qui- 
bufcumque.  Super  quibusplenaniei- 
deni  tux  circumpcCtioni  tenore  prz- 
fentiuiD  conccdimus  facultatcm-.  . 
Datum  Florcntiat  Anno  , &c.  I439> 
9.Kal.  Marti)  /#«»»»««, 

5 In  quell*  Anno  iftelTo  hauendo 
confidetato  il  Generale  Gerardo  da_, 
Rimini , che  alcuni  Ptiuilegi  concedi 
già  ne’  tempi  padati  da  quattro  Sommi 
Poncchci  all* Ordine  nollro,  cioè  da 
Innocenzo  IV.  da  AlelTandroIV.  da_> 
Bonifacio  VUI.e  daQcmcnte  VLcra- 
to  /fr/T»  no  normai  COSI  conl'uniari,  chea  gran 
Pontefici^  fatfea  fi  potcuano  leggere  i l'upplicò 
’ l per  tanto  cosi  à nome  luo , come  à no- 
PrlKi-  "’c  Kel’g'ofi  deir  Ordine  il 

ligi  comrjjl  Sommo  Pontefice  Eugenio  I\'  acciò 
aù'  Ordiiu  fidegnall'c  di  farne  canate  nuoueco- 
nt./b«  4*^  pie  dal  Pontificio  Kcgefto,& inferirle 
Mauro  fum  fuagtatiofa  BuUa,con  nnouare 
Prtitufio-  memoria  , mi  etiandio  il 

**’  vigore  di  quelle  con  la  fiia  fontana  Pó- 
ngale Autorità  il  benigno  Ponte- 

fice molto  di  buonavoglia  concclTe_a 
quanto bramaua  al  fudetto Generale, 
& Ordine . Il  Pnuilegio  poi  d’ Inno- 
cezoiV.  era  in  forma  di  Marc  Magno, 
e contencua  i loliti  Ptiuilegi  ,e  gratie , 
che  concedono  1 Pontefici  alle  Reli- 
gioni, che  prendono  lòtto  la  Tua  im- 
mediata Apollolica  prorettionc  : co- 
mincu  poi  quello  Priuilcgio,  Religit- 
firn  vUtm  tttgemntus . &c.  e fu  dato 
in  Anagni  à 7.  di  Settembre  nell*  An- 
nodcl  Signore  1 a 54.  c del  fuo  Ponti- 
ficato tl  la.  del  qualPriuilegio  non_, 
produciamo  quiui  la  copia , si  perche 
ne  potrà  vedete  il  Lcctoic  alcune  li- 


mili neInoflroToffl04.  divarjPonte^ 
fici  i e si  anche  perche  la  può  vedere^ 
nella  medefima Bolla d’ Eugenio,  che 
inietta  fi  legge  nel  Marc  Magno  di  ^ 
fio  IV.  rcgiflrato  nel  nollro  Bollarlo 
Agolliniano  à car.3aS.  11  Priuilcgio 
di  AlelTandro  infetto  nella  detta  Bol- 
la d Eugenio  contiene  vn’  efent  ione.^ 
dai  pagar  le  Decime  de' Beni  coltiuati 
da'  nollri  Religiofi , c fù  data  nel  Lace- 
rano 313.  di  Aprile  nell*  Anno  a.  dei 
fuo  Pontificato  , e quella  noi  la  re- 
gillrallimo  nel  nollro  Tomo  4.  fotto 
l'Anno diChrilloia56.  aloum.140. 

La  terza  è di  Bonifacio  Vili,  il  quale 
con  modo  folcnne  prende  fotto  lafua 
ptotettionc  tutto  l'Ordine  noflto,  c 
comincia  : Strer  Orde  vtjltr  ,&t.t  la^ 
copia  di  quella  pcoducelfimo  altresì 
noi  nel  nollro  Tomo  ; . fotto  il  num.  B. 
dell'Anno  di  Chrilloi  a 92.  in  cui  ap- 
punto fù  data  nel  Laterano  fotto  il 
giorno  ao.  di  Gennaio  nell' Anno  4, 
del  fuo  Pontificato,  li  quarto  Priui- 
legioinfineèdiClcmente  VI.  ilqualc 
in  clTo  conferma  alcune  gratie , cóccf-^ 
fc  all'  Ordine  no  Aro  da  alcuni  fuoi  Pre- 
dcccffori,c comincia:  Adfruditsvleem 
rts,&c.  elacopiadiqucAo  rcgiArat-* 
fimo  parimente  nel  detto  nollro  To- 
mo 5.  forco  il  numero  6,  dell'  Anno 
1348.  in  cui  fu  data  la  Bolla  in  Aui- 
gnone  à 19.  di  Luglio.  Diamo  hota 
la  Bolla  d'Eugenio,  che  contiene  , c 
rinuoua  gli  accennaci  Ptiuilegi,la  qua- 
le ancb'clfa  infetta  fi  legge  nel  Mare 
Magno  di  SiAo  IV.  nel  fopracitato 
Bollario  AgoAiniano , c fu  data  io  Fi- 
renze 130.  di  Marzo  nell'Anno  9.  del 
fuo  Pontificato,  che  fu  il  ptclentc..» 
del  1439. 

EKgtmm  Efi/tefut  Strm»s  Sim^ 
r»m  Dei, 

Ad  ftrpttuem  rei  memerUm  . 

5 1"?  X Afefielict  prouifloneScdis, 

l~*a  &humiliumdeuotionepctfo-  ^ 
naruffl  prouenire  dignofeirur , vt  Ro- 
manus  Pontiicx  quandòque  Prxdc- 
cclfo- 
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cefTorum  fuorura  gefta  innouet , &in- 
nouatione  reftauret  > ac  au6toritate^ 
Apoftolicafulciatinnouata.  Mine  eli 
qMod  Nos  ad  inftantiam  dilci^rum  fi- 
liorum  Generalis,  & aliorum  Priornm , 
necnon  Fratriun  Ordinls  Eremitarum 
S.  Aaguftini  quafdam  fclicis  recorda- 
tionis  Innocenti)  Quarti , Aiexandri 
Quarti , & Boniiàcij  O&ani , necnon-» 
Clcfflcntis  Seni  Romanotum  Pontiiì* 
cum  prxdeccflbrum  noflrotam  lite- 
ras  ,in  Canceiiaria  Apoftolica  infpicì , 
deexaminati  diiigenter,&  eanim(cum 
incipiant  vetuftate  confumi  ) reno- 
tes  , fubfcriptionibus  , Se  chara^eri- 
bus  omif&s,  dcTCrboadverbumprz- 
l'entibus  inferi  fecimus,  que  talea  mnt. 
X guì  tHftrtfct  fùi  tl  Ptmtfice  U (jHttlrc 
Priniltuifepr  attuti  ; coitcluJc  pai.'tios 
igitut  Priorum,  & Fratrum  ipforum 
in  hac  parte  fupplicationibus  inclina- 
ti, literas,  ac  tenorcs  huiufmodi  au- 
dìoritate  pridifla  innouamus , & prz- 
fentis  fcripti  patrociniocófflunimus. 
' Perhocautcnfinullumius  cuiquamdc 

nono volumus acquiti,  fed  antiquum 
( fi  quod  (ìt)  tantummodo  conferuari. 
Nulli  ergo  omninò|liominum  liceat , 
&c.  Datum  Florentix , Anno  Incar- 
nationis  Dominicx  , Millefimo  qua- 
dringentefimo  trigefinio  nono  ,tertio 
Kaicndas  Aprilis,  Pontificatus  noftri 

jttut  HtHt  . 

7 Tomafo  Errerà  nei  Tomo  primo 
dell’  Alfabeto  Agoftinianoì  carte  40. 
parlando  di  vn  certo  F.  Antonio  da-, 
Metz  della  Prouincia  di  Francia , Let- 
tore in  fagta  Teologia , dice , che  egli 
' F.  Automa  eraConfelToic  di  Èlilàbetta  Regina  di 
Metx  Sicilia , e che  il  Generale  lo  mandò  Vi- 
/r/lorr  dtlla  fitatore  délConuento  di  S.Giouanni 
JtrgiMj  di  à Carbonara  di  Napoli:  e di  vantaggio 
StcìUa,cTta>  aggiunge  , che  nel  Regiftto  di  quell’ 
*S  Alata  Ù'  Anno  è chiamato  Vefcouo  di  S.  Agata 
Gatu.  in  Francia;  e foggiunge,  che  fidi  me- 

fiieri , che  ben  predo  morilTe , ò pure , 
che  ad  altra  ChiefafolTe  trasferito  ; at- 
tefoche  Gaudio  Roberto  nella  Tua-, 
Gailia  Chridiana  niuna  mentione  fi 
di  qu:do  Vefcouo  nei  Cattalogo  de’ 


Vefeoui  Agatenfi:  aggiungo  io,  che 
nè  meno  ne  fanno  mentione  pure  nel- 
la loro  Gallia  Chridiana  li  Genuneiii 
Sammartani  Autori  più  moderni  ; & 
in  vero  non  lapoteuano  fare,  imper- 
ciòcbcqueftoF,  Antonio  in  verità  nó 
fu  mai  Vefcouo  di  S Agata  in  Francia, 
mi  ben  SI  di  S.  Agata  de’ Gotti  nel  Re- 
gno di  Napoli  fottol’Arciuefcouato 
di  Bencuento  : e dal  RegiAro,  citato 
dall’£rrera,vien  ben  chiamato  in  queir 
Anno  Vefcouo  di S- Agata,  mà  lenza 
l’aggiunto  della  Francia,  quale  difuo 
viaggiunfc  /»6W//4,  perche  veden- 
do, che  quello  F.  Antonio  eraFran- 
cefe,  {limo  altresì,  che  folle  Rato  crea- 
to Vefcouo  di  S.  Agata  in  Francia.,,  .... 
TralafciojChequcdoRcligiofononfù 
creato  Votcouoinquelt’Anno di S.A-  „r<,  wtorm 
gata.mà  ben  si  nell’Anno  1457.  come  alFtfcaiiatù 
fcriuel’  Vghelli  nel  Tomo 8.  della  fua  dijne/laPrt 
Italia  Sagra  cuL;o4»num.  27.  ouelo  1^**- 
chiama  ben  si  col  titolo  di  Frate,  mà 
non  dice  poi  di  qual’ Ordine  foife , mà 
già  nel  nodro  Kegidro  citato  fi  con- 
uince  ch’egli  era  nodtoRcligiofo  Ago- 
diniano.Come  poi  quello  Prelato  fof> 
le  trasferito  all’  Arciuefeouato  di  Sur- 
tento  nello  AelTo  Regno,  e poial  Vef, 
couato  d’  Oranges  in  Francia  fotto 
r Arciuefeouo  d’Arles , io  fcriucrcmo 
tifpettiuamcnte  negli  Anni  del  Signo- 
re 1440.0 1442.  con  i’alfidonza  della 
diurna  grana. 

8 E già  , che  fiamo  nei  Regno  di 
Napoli  ci  gioua  di  produrre  altresì  in 
quedo  luogo  la  promotionc  dì  vn’altra 
infigneTeologonodroNapolitanoal-  ~ 
laC^ìcfa  Cattedrale  di  Conuetfano, 
il  quale  chiamauafiM-F.  Donato  Bot-  jvapoljtaiw 
tini,  &era  molto  amato  da  Eugenio  tUtuf^efeg- 
lV,perlafuamoltadottrina,cheperò uo  di  Con- 
fi  compiacque  di  honorarlo  con  que-  tutfam. 

Ila  nobile  Mitra  : la  Bolla  poi  di  quella 
>roraotione  fii  data  in  Firenze  alli  11. 
li  Ottobre  nell’Anno  9.  del  fuo  Ponti- 
ficato. Come  poi  indi  à 9.  Anni  fbfic 
da  Papa  Nicola  V.  alla  Chiefa  di  Val- 
uà,  c di  Sulmona  trasferito, lodiremo 
col  fauoie  dei  Ciclo  fotto  l' Anno  di 
noflta 


P.ArmUa 
da  Carcajio- 
aa  ertalo  l^i 
fcouo  Boia' 
ninfe  • 


M.F.AU 

fonf$  di  T 0- 
lldo  Ftf CO- 
MO d ' Ignota 
Cbi!fa,muo 
u , e tafaa 
aknni  Éni 
al  Conunto 
di  Mompek 
ìitri. 


Giordano 
Orfini  Car- 
dinale I gran 
Benefattore 
deW  Ordine 
noflro  I mii»- 
ft. 
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noftra  falute  I448>  Vedafi  tanto 
rVglielli  nei  Tomo  7.  della  fua  Italia 
Sagra C0I.970.  num.24. 

9 Si  ricaua  parimente  dagli  Atti 
Confilloriali  dell'  Apoftolico  Vatica- 
no al  riferire  del  noflro  Errerà  nel  To- 
mo primo  dell'Alfabeto  Agofliniano  à 
catte  40.  che  eflfendo  motto  in  quello 
tempo  il  Vefcouo  Bodoutenfe , che^ 
Arnoldo  chiamauafì , fù ben  tofloalla 
medefìma  Chiefa  promofl'o  in  luogo 
del  Uefonto  vn'  altro  Arnoldo  da  Car 
calTona  Città  dell’  Aquitania , il  quale 
era Kcligiofo dell'Ordine  noflro :&ef- 
fendo  la  fudetta  Città  fituata  ne!ie_^ 
patti  degl'  Infedeli , fa  di  meflicri , che 
quella  Chiefa  titolate  conferita  li  folTc 
dal  Sommo  Pontefice  EugeniolV.  af 
finche  feruiffe  in  qualità  di  Vefcouo 
Suffraganeo  à qualche  gran  Prelato 
della  Francia. 

10  Sotto  l'Anno  del  1434.  faceiTi- 
momcntione  di  vn'  altro  Vefcouo  no- 
Aro  di  nationcSpagnuolo,  c di  Patria 
Tolecano , chiamato  Alfonfo , il  quale 
clfendo  publico  Lettore  nell' Vniucr- 
fità  di  Mompcllieri  nella Narbona , fu 
creato  Vefcouo  , come  chiaramente 
nel  RegiAro fi  legge;  mà  non  fi  sa  poi 
di  qual  Chiefa  ei  foffe  Vefcouo,  per- 
che ikI  fudetto  RegiAro  non  fi  nota-,  : 
hor  qucAo  Prelato  elfcndo  morto  in 

3ucA'  Anno  , lafciò  alcuni  fuoi  Beni 
MoniAero  dell'  accennata  Città  di 
Mompellieri , di  cui  forfè  era  Figlio 
Dell'Ordine,  benché  di  Patria  Tole- 
tano  ; cosi  pure  ne'  fudetti  RegiAri  fi 
legge  notato. 

1 1  li  Cardinale  Giordano  Orlini 
gran  Benefattore  dell’Ordine  noAro, 
di  CUI  parlando  nell’  Anno  fcorlò,  di- 
ceAimo,  che  clfendo  paAato  da  Roma 
a’ Bagni  di  Pctriolo  nei  Territorio  di 
Siena,  chicle  al  Generale  dell’ Ordine 
noAro , cheli  mandaifc  il  Ven.F. Pie- 
tro Beili  Romano, Priore attualcin  quel 
tempo  del  Conuento  di  S.  Maria  dei 
Popolo  di  Roma,  affinché  Aalfe  appref- 
fo  di  lui  in  qualità  di  Padre  Spirituale , 
ediConfcAoic  {come  certamente  10 


mi  faccio  à credere  ) in  qucA'Anno  nel 
medefìmo  luogo  pafsò  da  qucAa  all’al- 
tra vita  nel  giorno  28.  di  Maggio  ,c  fìk 
pofcia  il  di  lui  Cadaucre  trasferito  à 
Roma , c fcppellito  nella  famola  Baflli- 
cadiS.Pietro  in  Vaticano.  Facciamo 
qui  memoria  di  qucAo  gran  Principe 
Porporato,  acciò  il  Mondo  fappia,  che 
la  no  Ara  Religione,  cAcndo  fiata  in_> 
fommo  grado  beneficata  da  qucAo 
clemcntilfimo  Cardinale  , dimoAra-. 
come  puole  la  fuadouuta  gratitudine; 
e qui  loggiungo , che  fa  ben  di  mcAie- 
ti  , che  il  fopracitato  F.  Pietro  Belli 
foli'e  vn  Scruo  di  Dio  moltogrande, 
mentre  vn  Cardinale  di  tanta  qualità 
nel  fine  di  fua  vita, volle  confidare  l’ A- 
nima  fua  nelle  di  lui  mani . 

12  Con  occafione  dunque  della.» 
morte  del  fopradetto  Cardinale  Orlì- 
ni,e  di  F.  Pietro  Belli,  che  fìi  da  elfo 
prefo  nell' Anno  antecedente  pctfuo 
Padre  Spirituale  fino  allo  fpirarc del- 
l’Anima, potiamo  ben  ragioncuolmcn- 
tcregiArare  in  qucAo  luogo  fra  Mini- 
Ari  de'  Principi  il  fudetto  Pietro  Belli, 
il  quale  , come  altre  volte  habbiamo 
motiuato,  era  vn  gran  SeruodiDio, 
&vngran  propagatore  dcH’OAeruan- 
za  Regolare  nell’  Ordine  noAro  ; che 
però  quando  fu  richicAo  dal  fudetto 
Cardinale  defonto  per  fuo  Padre  Spi- 
rituale , era,  come  babbiamodettopo- 
codianzi,Priorc  del  Conuento  di  San- 
ta Maria  del  Popolo , il  quale  era  Capo 
nobile  de' Moni  Acri  piu  oAcruàtidel- 
l' Italia.  Quando  poi  terminane  la  ben 
fpefa  vita  quello  diuoto  Scruo  di  Dio, 
noni’ habbiamo  potuto  tinuenire.  Era 
altresì  in  quello  tempo  iAcAo  Capella- 
nodi  D.  Vittoiia  Colonna'mogliedci 
Signore  di  Pefaro  di  Cafa  MalateAi , 
F.  Andrea  Picininida  Pefarocomene* 
RegiAri  fi  nota  : non  fi  sà  poi  fc  qucAo 
RcligiofofoAc graduato,  c che  grado 
haucAe  nell'Ordine. 

13  lopoimipctfuado,chcdoppo, 
che  il  mentouato  F.Pictro  Belli  Roma- 
no fu  dal  Generale  mandato  a’  Bagni 
di  Pctriolo  per  afliAcrc  in  qualità  di 

P.Spi- 


FenJ'.Plt- 
tra  Belli  Jia 
mano  gran 
Seno  di 
Dio,  t Pa- 
dre Spiri- 
tuale del 
Cardinale^ 
Orfini . 


F.Andrt* 

Piccinini 
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gnora di  Fa- 
faro. 
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P.  Spirituale  al  fopradetto  Cardinale 
Giordano  OrlTni , folTe  in  luogo  del 
detto  F.  Pietro  foftituito  Superiore.^ 
d deir  infigne  Monifteto  di  S.  Maria  del 
s'-MìtìilL  *1  Vener.F.CefarioOrfinial- 
Jit  Pipalo  tte  volte  da  noi  più  fopra  mentoua- 
URomi,  t to;attefochein quell’ Annodel  1439. 
ii  diu  Re  era  certamente  ne’  Regillh  Rettore^ 
clufoT)  di  (cosi  lo  chiama  il  Generale)  non  folo 
MintelUte,  fudetto  Conuento  , ma  etiandio 
Pnoìfore  ' del  Recluforio  delle  Mantellatepftitui- 
^ ‘ to  già  da  Suor  Margheritta  Tomai  ; 

e nello  (lelTo  tempo  fu  anche  deputa- 
to, e delti  nato  Proueditotc  di  vn’ al- 
tro Recluforio  , che  haueua  lafciato 
perTeRamento,  che  fi  douefic  lare, 
Suor  Maria  de  Curtijs  già  moglie  di 
Poncello  Orfini.  Quanto  tempo  fo- 
prauiuelTc  quello  F.  Cefario  non  fi  sà , 
perche  ne’RcgiAri  polleriori  più  non 
fe  ne  parla  ; bcn'c  vero  però , che  man- 
cano alcuni  delli  detti  Rcgillri , ne’ 
quali  forfè  farà  Rato  nominato , mà  nd 
h bauendo  noi  potuto  vedere,  non  po- 
tiamo fapete , che  cola  di  vantaggio 
fi  aggiunga  in  quelli  di  queRogran^ 
Seruodi  Dio. 

14  Fioriua  in  queRo  tempo  nella 
famofa  Ptouincia  di  Lombardia  vn_« 
Ven.Setuo  di  Dio  figlio  dell’ infigne 
Cóuentodi  Cremona  per  nomeGiot- 
B.  Giorgio  gio,  il  quale  coro’  era  vn  celeberrimo 
daCrrmoiu  MacRtocosi nella fagtaTeologia,  co- 
^doiodil  nell’ altre feienze naturali,  e gran 
Retiort^el  l*rofcirote  altresì  de’  fagti  Canoni  j 
Comentodi  così  era  vn  grande  amatore  della  Rc- 
Crema,  t_.  golare OlTeruanza,  à fegno  tale,  che 
fercht.  volendo  il  Generale  Gerardo  in  queR’ 
Anno  mandare  vn  Superiore  al  Con- 
uento di  Crema  affinché  daflcl’ viti- 
ma  mano  all’  OReruanza  Regolare,  che 
in  quel  nuouoMoniRero  era  Rata  in- 
trodotta , come  penfa  il  Calui , dal 
B.  Gio.  Rocco  da  Pauìa , e dal  B.  Gìo- 
uanni  da  Nouarra  , ò pure  come  più 
certo  dal  B.  Giorgio  fopradetto  di 
j Cremona,  pcròche  così  fi  ricaua  da’ 

RegiRri dell’ Ordine!  non feppe ritto» 
uare  vn  Soggetto  più  babile  à potere 
ciò  più  felicemente  cfeguuc,  quanto 


lo  Rcflb  primo  IRitutore  della  detta.» 
OReruanza  nell’  accennato  Conuento. 

Così  per  appunto  nota  il  Generale  fu- 
detto nel  RegiRro  di  queR’ Anno  fot- 
to  il  giorno 4.  di  Aprile.  Di  queRo 
B.Seruo  del  Signore  andremo  con  la 
diuina  gratia  eìattaméte  parbndo  ne- 
gli Anni  auenirei  e nel  tempo  della  fua 
beata  Morte  procuraremo  di  porre  in 
chiaro  con  ogni  più  efatta  puntualità 
la  fua  fanra Vita,  cominciando  daUa 
nafeita  fino  alla  morte,  nella  qual  Vita 
feoptiremo  alcuni  cquiuoci  prefi  da 
chi  vltimamentc  fenile  laRelìaVira. 

Piu  à balie  però  nel  T rattato  delia  Fó- 
datione  del  Conuento  diCrema , altre 
cole  produrremo , con  le  quali  faremo 
coRare  più  efpreflamente  il  tempo  pre- 
cifo  della  Fondatione  di  quello , e del- 
la ptima  introdutione  dell’OReruan- 
za  Regolare  in  eRo . 

i;  Viueua purancheinqueRotem- 
po  nel  Conuento  di  Siena  vn  valente 
Teologo  ,e  MacRro  per  nome  F.  Fran- 
celco,  di  cui  parlandoil  noRro  Ange- 
lo Rocca  Vefcouo  di  Tagalle  nella  fua 
Biblioteca  Teologica,  dice,  che  com-  ^ p prj. 
pofe  alcune  Opete  molto  dotte  ; mà  cifeodoSu- 
perche  non  aRegna  il  tempo  precilò  in  bj,  ; 
cui  fiorì.  Rima  l’erudito  Errerà,  che  Giouamido 
foRe  vn  certo  MacRro  Ftancelco  di  Munte  PnU 
Francefeo  da  Siena,  il  quale  intorno  à pa» 
queRo  ttmpo  viueua,  il  di  cui  nome 
viene  con  molto  decoro  ne’  RegiRri 
dell’Ordine  piu  volte  notato  . Nella 
Prouincia  medefima  di  Siena  fii  pari- 
mente molto  liluRrc  la  lama  divn’ai- 
ttoMaeRro  dottiamo  da  Monte  PuU 
ciano , chiamato  F.  Giouanni , il  quale 
fìi  altresì  vn  famofilfimo Predicatore; 
c fi  nota  ne’KegiRri  percola  ringoia- 
re , che  foRe  mandato  dal  Generale  in 
queR’  Anno  nella  Citràdi  Perugia,  io 
cui  fi  doucua  celebrare  il  Opitolo  Ge- 
nerale, eciòad  cRcttodiaequiRare...» 
l’ aRcttione  de'  Cittadini  verfo  la  Refi- 
gione , fegno  euidente,  che  era  huomo 
di  Rraordinatio  talento . 

16  Ambrogio  Landuccì  Vefcouo 
di  Porfirio  ncUa  fua  bripue  Cronica.» 

Lecce- 


If''. 

iftmi  il  CJm 
Mita  di  l^e 
atto  l'utiiitl 
fi  'atglia^ 

CtUtlia . 


Si  fonda  yit‘ 
Oratorio , h 
Chitfa  in^ 
boHort  dtl 
B.  Gioiua 
niGucci  nel 
Giardma  di 
detto  Con- 
turno. 
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Htaaano  in  quelle  partii  fu  poi  quello 
occupato  dal  Duca  di  Milano  ^ il  qua- 


Conutnto  di 
Zattrino  m 
Siena  riac* 
^HiiìrttO  di 
nkouo  da' 
m^iri. 


Conuento 
dtUa  Rochet 
$a  abbania 
nato  da'  no- 
Ari , # Off- 
thi. 


1439. 

Lcccetana  à car.a  5.  fotto  quell*  Anno 
1 4}  9.  rifcrilce , che  il  Sommo  Ponte- 
fice Eugenio  IV.  con  vna  fua  Bolla_> 
gratiofa.rcrc  immune,  & efente  dal  pa- 
gamento di  quallìuoglia  Colletta  A- 
pollolica  , &c.  il  fagro  Conuento  di 
S.  Saluatote  di  Lecceto  fono  il  giorno 
87.  di  Dcccmbre.  Soggiunge  poi,che 
in  quello  medcfimo  Anno  fu  fondato 
il  dinoto  Oratorio,  in  honore  del  Bea- 
to Giouanni  Cucci  degl'  Incontri , nel 
Giardino  grande  del  Cóucnto  in  qucl- 
1 ’ iftclfo  luogo  . in  cui  il  detto  Bea- 
to, fuggendo  dal  fudetto  Monillcro , 
mentr*  era  Nouiazo  , per  la  rigorofa 
vita,  chemenauanoque'SantiPadn, 
lì  auuenne  in  Chrillo,  il  quale  in  forma 
di  Pallore  , mofìrandole  la  Piaga  del 
CoBato,  lo  correlfc  di  forte , che  tor- 
nato nel  Monillero , diuenne  vn  gran 
Scruo  di  Dio , c fi  acquiBò  il  titolo , c 
culto  di  Beato,  qual  pure  tutt*  bora.» 
ritiene,  come  ampiamente  dimoBraf- 
fimo  nella  fua  Vita,  ciie  tegiBralTimo 
fotto  l’ Anno  del  Signore  1339-  iwl 
Tomo  5. 

17  Soggiunge  lo  BclTo  Aurore  più 
fopra  citato  nel  numero  palTato , che 
in  queBo  medelìmo  Anno  l’Abbate  di 
S.  Galgano  concelTe  di  nuouo  al  fopra- 
detto  Conuento  di  Lecceto,  convarj 
patti , e conuentioni , il  picciolo  Con- 
uento della  Santifs.  Trinità  alia  Porta 
di  Laterino  in  Siena,  come  dice  appa- 
rire per  vn'lBromento  formato  à tale 
elTctro  fotto  il  giorno  29.  di  Marzo . 
Dice  poi  nutno,  perche  vn’altra., 
volta  prima  dell*  Anno  1 ao  i . era  Baro 
concelTo  il  medelìmo  MoniBero  da., 
vn’  altro  Abbate  di  S.  Galgano , che  è 
dell’ Ordine  CiBcrcienfe,  e pernon.j 
hauere  olTeruati  certi  patti , fu  da’  no- 
llri  perduto;  hora  il  detto  Luogo  non 
è più  noBro. 

18  Hauendo  in  queB’Anno  lino- 
Bri  Frati  delia  Prouincia  di  Lombar- 
dia , che  habitauano  nelConuentodi 
S.  Maria  della  Kocbetta.abbandonato 
il  detto  Luogo  perle  continue  vioien 
ze , Se  opptclioni  de’  Soldati , che  nu- 


le iui'fabricò  vna  Fortezza . Come..» 
poi  in  progrelfo  di  tempo  folfe  il  detto 
Luogo  alla  Religione  reBituito , & al 
MoniBero  di  S.  Marco  di  Milano  del- 
r Ordine  noBro  aggregato , ci  rifetbia- 
modi  riferirlo  efatramente  coldiuino 
volere  nel  fuo  luogo  ,c  tempo  prccifo. 
ElTcndo  Bara  molla  alcun  tempo  prima 
di  qucB’  Anno  vna  Lite  importuna^ 
contro  il  MoniBero  di  S.  Maria  della 
Città  di  Papoz  nella  Prouincia  diVn- 
ghcria  fopra  alcuni  Benijafeiati  già  al- 
l’accennato  Conuento,  da  vna  Signora 
Margherita  di  pia  memoria,  che  n’era 
Bara  fondatrice , da’ Preti  del  fudetto 
luogo,  fu  in  queB*  Anno  la  detta  Lite 
troncata  a fauore  del  MoniBero  dal- 
l’ Auditore  Generale  della  Keucrenda 
Camera  ApoBolica , che  Bartolomeo 
Boniti  chiamauafi,  c lù  poi  la  detta.. 
Sentenza  conlìrmata  da  altri  Giudici 
in  auenire , come  fcriue  il  Milcnllo  no» 
Uro  nel  fuo  Alfabeto  Germanico  Ago- 
Binianoàcarte  za). 

19  Nel  KcgiBro  dell’Ordine  fotto 
il  giorno  8.  di  Giugno  di  queB’  Anno 
1439.  habbiamo  la  memoria  di  vn  Có- 
uento  della  Prouincia  Tolofana  iìtua- 
to  in  vn  luogo  chiamato  Artello,  di 
cui  ne  parla  iui  il  Generale  Gerardo 
conoccafìonc  di  confìrmare  vna  cer- 
ta portione  delle  Cerche  già  determi- 
nata, e fatta  dal  Ven.M.F.Pictrodi 
Vena  già  Generale  dell’  Ordine , fri 
queBo  Conuento,  equelIodiGenòa, 
òGeaune.  Nel  fudetto  Conuento  poi 
d’  Artelio  furono  martirizzati  dagli 
Vgonotti  nell’Anno  di  Chrillo  1370, 
ottoKeiigioli,  come  fcriuono  il  San- 
martino,  c r Errerà.  NelloBeflbRe- 
giBro  ancora  li  fa  mentionc  del  Con- 
uento di  Refìl  della  Prouincia  di  Saf- 
fonui , e ciò  fotto  il  giorno  1 a . di  Giu- 
gno . E qui  notar  lì  deue , che  queBo 
MoniBero  è differente  da  quello  di  Re- 
fe! , che  già  fu  poifeduto  dalla  Religio- 
ne nella  Pr  u dia  Regale , & era  foggetto 
alia  Fiouiocu  di  Polonia  i mà  fu  poi 
rapito 


Cemuntt 
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tapito  dagli  Eretici  in  tempo  ignoto 
con  lo  difcacciamcnto  de’  Religiolì; 
efebene  M.  Girolamo  Ghetti  Roma- 
no elTcndo  Vicario  Generale  ApoRo- 
lico  deir  Ordine  nell’  Anno  di  ChriRo 
16x4.  fcriire  per  la  ricuperatone  del 
detto Conaento  fotto  il  giorno  ii.  di 
Settembre , à Sigifmondo  Rè  di  Polo- 
nia , & al  Vercouo  di  Varimino  Tuo  fi- 
glio,nella  cui  Oioccfì  era  fondato  il  fa- 
detto  Moniftero,  nondimeno  non  Tap- 
piamo noi , che  elìto  hauelTe  quella 
diligenza  dell’  accennato  Vicario . 

' xo  Giofelfo  Panfilo  nella  Tua  brie- 

ue  Cronica  AgoRiniana  à car.77.  par- 
Comunto  landò  del  Conuento  di  Crema  , che 
di  CrrM<x_j  hoggidi  poiliede  la  Congregatione^ 
fobricito  in  AgoRiniana  di  Lombardia  nella  fuder- 
f"»  fondato  dal  Bea- 

’’  * toGiouanni  Rocco  da  Pauia,c  Barto- 

lomeo Cazuli  da  Crema , con  i dannati 
lafciati  per  TcRamento  ì tale  effetto 
da  Tomafo  daVimercato  da  Crema: 
rad  queRo  fuo  difeorfo  in  qualche  par- 
te foRantialmente  è vero,  nulladime- 
no  totalmente  non  (ìaggiuRaconciò, 
che  nota  nel  RegiRro  di  queR’  Anno  il 
Generale  Gerardo  da  Rimini,  il  quale 
forco  il  giorno  7.  di  Aprile  concede  li- 
cenza à M.  F.  Giouanni  Rocco  da  Pa- 
nia di  potereinfieme  con  cinque  Se- 
colari vendere  ,&  alienatela  terza  par- 
te de’  Beni,  che  haueua  lafciati  per  Te- 
Ramento  il  Sig.  Gio.  Tomafo  da  Vi- 
mercato  ; e che  haueua  altresì  donati 
perla  fabrica  della  Cbiefa , e Conuen- 
to di  Crema  l’UluRrifs.  Sig.  D.  Filip 
po  Maria  Duca  di  Milano  -,  e fi  dichia- 
ra il  fudetto  Generale , che  vuole  pre 
cifamente,  che  quel  dannaro  fi  fpenda 
nella  fola  fabrica  della  Chiefa , e Con- 
uento  fudetto,  nel  quale  debba  farli 
rOflferuanza  Regolare  i che  però  à tale 
effètto  haueua  colà  mandato  fotto  il 
B.Giorgio  giorno  4.  dello  ItelTo  Mefe  di  Aprile  il 
UCrenum  R.  Giorgio  da  Cremona,  acciò  folTa_^ 
thv?mn  qualità  di  Rettore intr  j- 

inctgtl’Of-  * manteneffe  nel  detto  Con- 

[nnxnx/L^  ueoto  la  mentouata  Olferuanza  Rego 
B.goUrt,  late , come  habbiamo  motiuato  più  fo- 


pra  in  queR'Anno  medefimo,  trattarvi 
dodi  queRa  fpeditione  fatta  dal  Geno* 
tale  nella  perfona  del  Beato  fudetto. 

Da  quanto  habbiamo  qui  riferito  da* 

RegiRri  dell*  Ordine  , euidentement* 
fi  caua , e fi  deduce , che  il  P.  Calui  da 
Bergamo , quando  fcrilTc  la  Vita  del 
B.  Giorgio , e trattò  del  fuo  felice  paf- 
gio  ali’  ORcruanza  Regolare  di  Lom- 
bardia, non  fu  bene  informato , perche 
non  lelfei  RegiRri  dell  Ordine,  & an- 
che!’Alfabeto  dell’ Errerà,  perche  fc 
letti  gli  hauelfe  , hauerebbe  ritroua* 
to  ciò , che  habbiamo  noi  quiui  da_. 
quelli  traferitti , cioè , che  il  B.  Gior- 
gio fù  il  primo , che  per  ordine  del  Ge- 
nerale della  Religione  introduceff<:_a 
l’Ollèruanza  Regolare  nei  Conuento 
di  Crema,  anche  prima,  che  fi  fabri- 
canfcdinuouo. 

XI  VncertoFruofino  di  Andrea-, 

Guidone  Liepaèti  di  Cafa  Melcbechi 
naturale  del  CaRello  di  S.  Donato  in 
Pagis  detto  volgarmente  in  Poggio, 
confidcrando , che  nè  dentro  il  fudet-  Engniolf'’. 
toCaRello,  nè  fuori  nelfuodiRretto  otta- 
vi cti  alcun  MoniRero  degli  Ordini 
Mendicanti,  & hauendo  egli  ad  imi- 
tationc  de’  Tuoi  Progenitori , gran  di-  /iirf n * 
uotione  all’ Ordine  noRro , AgoRinia  Cmu,Mt„  Ji 
no,  ebramando,  che  il dettoOrdine  S.Danitoiio 
noRro  fondalfc  vn  Conuento  vicinoal 
fudetto  CaRello  di  S.  Donato , offerle 
per  tale  effetto  al  Priore , & à Frati  del 
noRro infigneMoniRero  di  S.  Spirito 
di  Firenze  vnafua  Cafa  con  vn  Porti- 
co, & vna  Pezza  di  Terra  arborata , e 
lauoratiua , acciòche  iui  fondalfero  vn 
Conuento,  cosi  perii  beneficio  fpiri- 
tuale  dell’ accennato  CaRello,  come 
per  il  commodo  de’ Religiolì,  che  da 
Firenze  paffauanoà  Siena.  Ma  perche 
ciò  fare  non  fipoteuafenzal’efprelfa 
licenza  del Sómo Pontefice,  per  tan- 
to li  ludetti  Prioti,  e Frati  di  S.  Spirito 
fupplicarono  la  Santità  di  Papa  Euge- 
nioiV.  il  quale  in  queRo  tempo  dimo- 
raua  in  Firenze , affinché  fi  degnalfe  di 
concederle  facoltà  di  potere  accetta- 
te, c prenderei!  polfelTo  della  detta.,. 

Ooo  Cali  * 


dtiu 
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Cafacol  Fonico,  c della  Pezza  di  Ter- 
ra à quella  annelTa , e di  potere  altresì 
fondare  apptelfo  di  quella  vna  Chiefa, 
cGanuento  dell’ Ordine  noAro:  & il 
buon  Pontefice  benignamente  fece  vn 
gratiofoRcfcritto  al  loro  Memoriale, 
fpedendo  ben  toAo  vna  Tua  Bolla  fa- 
uoreuole  in  conformità  di  quanto  fup- 
plicato  l'haucuano  li  fopradetti  Padri 
di  S. Spirito,  con  le  folite  claulbicdi 
fìinili  conceirioni.Confcruafì  poi  que- 
lla Bolla  originale  nell'  Archiuio  del 
dettoConueniodiS. Spirito,  e fìi di- 
retta al  Priore,  & à Faati  deiriAcIfo 
MoniAcro;  e fu  darà  in  Firenze  Torto 
lidi  II.  di  Aprile  in  qucA'Anno  dei 
Signore  i439.correndol’ Anno9. del 
fuoPontilìcatoi  e la  copia  diqucila_> 
è per  appuntoque  Aa  ebe  fìcguc . 

Eagtniii$  Efifcofnt  Stmut  Struo- 
mm  Dei . 

a 2 "T^  llelfìsfiift  Priori , & Fratri- 
I J bus  Domus  Sancii  Spiritus 
Florentia:  Ordinis  Fratrum  Ercmira- 
rum  S.  Augullini,  falutem  , & Apo- 
Aolicam  bencdiiAionem  . Merira  ve- 
Ara:  Religionis  expofeunt , vt  libenter 
ad  ca  intendamus  , quae  illius  fauores  , 
& commoda  cum  augmento  diuini 
Cultusrcfpiccrcdignolcuntur.  Cum 
itaq;  fìcut  cxbibita  nobis  nuper  prò 
parte  vcitra  pctitio  continebat,  olita 
dilcdus  fìliusFruoAnus  AndrexGui- 
donis  Liepacti  de  Melebechis  deCa- 
Aro  S. Donati  in  Pagis  Fiorentine  Di^- 
cefìs,  ptouidè  confiderans,  quòd  in 
diiAo CaAro,vcl extra ciusmuros  Do- 
mus cuiuTuis  Ordinis  Mendicantium 
non  eAct,  ex  fingulari  dcuotionisi  f- 
feóu  ,quem  ipfegerebat , & Progeni- 
tores  fui  gelTcrant  ad  veArQOrdinem , 
vnam  Domum  cum  Porticu , & quada 
Petia  terrx  laboratx,&  arborata,  infra 
limitcs  Parochix  Plebis  diiAi  CaAri, 
iuxtà&propè  illud  pofitam  , vt  illic 
didi  veliti  Ordinis  Fratruum  Senas  , 
velad  remocioraloca  peregrinantium, 
leceptaculum  cxiAecec , & prò  Fratti- 


' bus  eiufdem  veAri  Ordinis  in  Domum 
Conuentualem  eredam  ad  diuini  Cul- 
tus  incrementum  , & Populi  prxfati 
CaAri  deuotionem , diuina  inibi  ofii- 
cia  dierum  celebrarentur  veArx  Do- 
mus S.  Spiritus  Florcntix  ad  laudcm 
Dei  prò  lux , & didorum  progenitotu 
animarli  falute  in  puram  elecmoAnadi 
dederit,  &conceAerit,  prò  parte  ve- 
Ara  nobis  fuitbumiliter  iupplicatun, 
vt  vobis  Domum  cum  Porticu , & Pe- 
tia terra  huiufmodi  recipiendi,&  per- 
petuò retincndi,  illaraque  dilatandi, 
ac  apud  cam  EcclcAam  cum  Campa- 
nili, & Campana , Cremeterio , & ali  js 
necelTarijs  oAìcinis  prò  vfu , & habita- 
tione  Fratrum  prxfati  veAri  Ordinis 
erigendi , Se  con Aruendi , ac  Fratribus 
iplis  , ibidem  commorandi  liccntiam 
concedere  de  benignitatc  ApoAolica 
dignaremur  . Nos  igitur  huiufmodi 
fupplicationibusinclinati,  vobis  Do- 
mum cum  Porticu , & Pezia  terra  hu- 
iufmodi recipiendi  , & in  perpetuum 
retincndi,  illamquc  dilatandi , ac  apud 
eam  prò  vfu,&  habitationc  Fratrum  in 
Regulari  Obferuantia  viuentium  Ec- 
clefìam  cum  Campanili,  Campana.., 
Cocmcterio,&  alijs  ncccAarijs  oAìcinis 
erigendi , & con  Aruendi , necnon  Fta- 
rribus  in  Obferuantia  viuentibus  hu- 
iufmodi córaorandi  ibidem  : felicis  re- 
cordationis  Bcnifacij  PapcOdaui  pr;- 
deccflbris  noAri,quibus  inter  alia  prò- 
hibetur  exprefsè,  neFratres  cuiufuis 
Ordinum  Mendicantium  aliquam  Do- 
mum , feu  aiiquem  locum  de  nouo  ac- 
quirant,  aut  habitam  feu  habitum  alie- 
ncnt , fine  licentia  Sedis  ApoAolicz 
fpeciali,  facicnte  plentm,&cxpreAam 
de  prohibitione  huiufmodi  mcntioné , 
&quibufcumq;  alijs  ApoAolicis  Con- 
Aitutionibus,o;tcrifqui.  contrarijs  ne- 
quaquam  obAantibus , audoritatc  A- 
poAolica  tenore  prjfentium  plenam  li- 
ccntiam clargimur . Et  infuper  Fratri- 
bus didi  veAri  Ordinis  in  prxfata  Ob- 
fcruantia  viuentibus , & in  ipfa  domo , 
poAquam  dilatata,  ac  apudillamEc- 
clcAa  cum  Campanili , & Campana.. , 
Cceme- 
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Cccmcterio,  &alijs  officinis  pr^idlis 
creda  fucrit,  & cóftruda,vt  pr^crtur, 
pio  tempore  degentibus,  vt  omnibus , 
&finguiis  Grarijs,  Priuilegijs,Libcr- 
tatibus , Immunitatibus,  Exemptioni- 
bus , Se  luduirìs  > quibus  Fratres  aliarti 
eiufdcm  vellris  Ordinis  domorfi  quo- 
modolibct  vtuntur,&gaudenc  inorn* 
nibus  vei.  Se  gaudcrc  pol&nc,  & debeat 
audoritatc  prxfara  concedimus  per 
prxfcntes,  iuretamcaPatochialisEc> 
clclìx,fubqua  Domushuiufmodicó- 
lìftit,  & cuiuluis  altcrius  in  omnibus 
l'cmpcr  faluo . Nulli  ergò  omninòho. 
roinum  liceat  banc  paginam  noftrc  lar- 
gitionis  , & conceUionis  infringere, 
vel  ci  aufu  temerario  contraire,  fì  quis 
autem  hoc  attentare  prxfumpferit  in. 
dignationem  Omnipotcntis  Dei  , Se 
iieatorum  Petri,  & Pauli  Apoftolorum 
cius  fé  nouerintincurfutum.  Datura 
Florentix  Anno  Incarnationis  Domi- 
mex  i4j9.tcrtioldus  Aptilis,  Ponti- 
ficatus  noftri  ntat . 

13  II  Conuento  delle  noftrc  Mona. 
Conuinto  che  di  S.  Agollinodi  Ferrara , il  quale 
per  Concclfione  di  Martino  V.  viucua 
' lotto  l’ vbbid  ienza  dell’  Ordine , come 
Ftuara.^  fcriuefllmo  lotto  l’ Anno  del  Signore 
fono  fotto  1429  in queft’ Annodai  1439.  Euge- 
V Ordinario  niolV.  cóvna  fila  bolla  data  in  Firen- 
dt  Ettginh  zc  fotto  il  giorno  1 1 , di  Maggio  leiian- 
• dolo  dalla  fudetta  vbbidienzadclla  no- 


ftra Religione,  lopofefottoquclla  del 
Vefeouu di  Ferrara,  c vi  (lette  poi  fi- 
no all*  Anno  del  Signore  15 24.  in  cui 
da  Clemente  VII.  fu  ritornato  fotto  Altri-vkt- 
la  prima  vbbidienza  dell’Ordine,  co-  de  del  detto 
me  in  quel  tempo  à Dio  piacendo  pih  Moniftero. 
precifamentereplicaremo,  e perfeue- 
rò  in  qucllafinoall’  Anno  i59o.incui 
di  nuouo  da  Siilo  V.  fu  forzato  à ritor- 
nate  fotto  dell’ Ordinario. 

14  In  quello  tempo  ificlToD.Ma» 
ria  de  Curtijs , moglie  del  già  D.  Pon- 
celloOrlini,eirendoli  fatta  per  fua  di- 
uotione  Snora  Mantellata  Agolliniana 
deir  OlTeruanza , fece  donatione  ieiter 
ftW«/,diccttc  fucCafcadalcuneSuo-  . 

rcMantcllatc  dello ftelTo Ordine,  ac-  'cotiut 
ciòche  in  quelle formalfcrovnieligio- 
fo  Keclufono  1 in  cui  potcìreroattcn-  Cofefetfs. 
dcre  con  maggior  commodo  alfanto  dore'enRe. 
feruitio  d i Dio , fotto  la  dircttione , c clulono  dì 
gouerno  fpirituale  del  Vener.  Scruo  di  dfan- 

Dio  F.  Cefario  Orfini  : chiamauanfi  ’*-* 
poi  quelle  , che  in  tutto  erano  tre  , 

Suor  Cecilia  di  Antonio  Romanello  da 
Galeria,  Suor  Agollina,e  Suor  Analla- 
fia  di  Gio.  Scahballi  Romano  ; e tutto 
ciò  nel  Regillro  dell’Ordine  fi  riferifee, 
e di  vantaggio  fi  aggiunge , che  quella 
Signora  haucua  donato  altre  Caie  per 
babitationc  di  poucrc  Religiofe,c  que- 
lle etano  fituate  in  vn  luogo  detto  Ca- 
po  Marzo  fotto  il  Monte  Citorio  . 
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E bene  il  Sommo  Ponte- 
lice  Eugenio  IV.  al  pri- 
mo tuono,  ch’egli  vdi 
nell’ Anno  feorfo  della 
ot-'jTÙ  facrilcgaelettionedell’  Antipapa  fatta 
Cbiè/ai  da’ScifmaticiConciliaboliftì  di  Bafi- 
del  Secolo , ica , rellò  non  poco  llordito,  come  cnc 
fapcua  baucre  il  detto  Antipapa  pa- 
rentcla  con  quali  tutti  i Principi  della 
Chrillianità,  & hauer  nome  altresi  di 
haUere  vn’immenfo  Telerò  i nulladi- 


menocom’eravn  Pontefice  di  gran-* 
cuore,  e fommamente  in  Dio  confida, 
ua,  condannò  ben  tofiocon  la  fua  fou- 
rana  autorità  Pontificale  cosi  Teletta 
Felice  infelice  , come  gl*  infcliciflimt 
Elettori;  c quantunque  quelli procu> 
ralTcro  di  ribattere  i colpi  nel  peggior 
modo  chefeppero , tuttauoltalaloro 
temerità,  come  non  fece  punto  teme- 
re il  Santo  Padre,  cosiriulcidipoca-* 
autotità,  anzi  di  molto  fcandalo,  vni- 
Ooo  a ner- 
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«erfalmence  parlando,  alla  Cattolica 
Chiefa;  eia  vana  fpcranza , che  haue- 
uanohauucaiScifmatici  dihaoereper 
la  partedeir  Antipapa, cosi i* Impera* 
tote  Federico  111.  d'Aufiria,  eletto  in 
quell' Anno  irt  luogo  del  defonto  Al- 
berto, comei’altre  Tede  Coronate_j 
piìieolpicue,  riufei  loro  quali  total- 
méte  lènza  crf.'tto  ; actefoche  nè  l'Im- 
peratorc  lo  volle  riconofeere  per  vero 
Papa,  nc  il  Rèd' Aragona  in  cui  tanto 
conlidauano,  fc  bene  poi  quelli  due^ 
riconofceuano  per  vero  nell*  altre  cole 
il  Concilio:  li  Rèdi  Francia  poi,  e d'In- 
ghilterra, egli  altri  RèdellaChtillia- 
nità  dettero  col  Puntelìce  Eugenio,  e 
Iblo  all'  Antipapa  aderirono  il  Duca  di 
Sauoia  Aio  figlio  ,&aleuni  pochi  Prin- 
cipi, c Città  Franche  della  Germania  : 
Enea  Siluio , il  Panuinio,  Genebrardo , 
il  Bzouio,  il  Rainaldi,  lo  Spondano, 
& altri  in  gran  numero. 

I Filippo Norrcis  Teologadrollicr- 
nefe  fierillimo  nemicode'lagrt Ordini 
Mendicanti,  hauendu  raccolte  quante 
Propolìtioni  haucua  diuuigatc  Gu- 
glielmo di  S.  Amore , Giouanni  di  Po- 
liaco  , & vltimainentc  Kicardo  Arci- 
uelcouo  Armacano,  & altre  molte^ 
CohìmmU  di  varj Eretici,  tutte  inlìcme  raefeo- 
vibrò  con  infernale  auda- 
^jvorrtis  . contro  gli  Ordini  fudetti  in  vari 
in  Brinci  Trattati , e Libretti  9 aggiungcndoui 
Mauri  Jtxli  di  fua  farina  alcune  altre  Propolìtioni 
Or  ili»  Afe-  fciochilfime,  roà  non  cosi  rodo  furo- 
Jiejitii,  noquedi  fuoi  temerari  attentati  rap- 
prclentati  da' Superiori  de'fopramen- 
touati  Ordini  Mendicanti  aiSantilli- 
mo  Pontefice  Eugenio  IV.  quando  fu- 
bitocgli , che  zelantiifimo  era  dclla.^ 
purità  della  Cattolica  Fede,  & amaua 
in  fommo  grado  gli  Ordini  accennati, 
come  quelli , che  fapcua  ciTerc  cotanto 
vtili,  e dccorofi perla  lorolàntità,  c 
dottrina  alla  Chiefa  di  Dio,  commife 
nel  Concidoro  fegreto  la  Caufa  à Do- 
menico Diacono  Cardinale  in  S.Matia 
in  via  Lata  : c fatto  anche  all'  incontro 
cfaminare  le  dette  Propolìtioni  ad 
Huoauai  di  gran  giudicio,  dotttioa, 


evirth,  furono  prima  dal  detto  Car- 
dinale, e pofeia  dal  Pontefice  , cosi 
elToFilippo,  come  rutti  i fuoifeguaci 
dichiarati  hcrctici , & erronei  con  le 
due  feguenti  Bolle  prodotte  dal  Va- 
dingo  nel  Tomo  5.  de  fuoi  Annali  de’ 

Minori  l'otto  li  numeri  i3  e 19.  di 
qued'  Anno  1440.  le  quali  entrambe 
furono  date  in  Firenze  fotto  il  giot« 
no  5.  di  Agodo  nell' Anno  lo.  delfno 
Pontificato,  la  copia  delle  qualiè  la 
feguente. 

tugiHÌus  Efifctfut  ScruHS  Scr»t- 
rum  Dei. 

Ad  ftrteimm  rei  memorUm . 

3 13  ^^»a»zinexcclfistriumphan$ 

Ecclcfia , cui  Pador , dt  Pa-  ^ 
terxtcrnus,  cuiquc  fanèlorum  mini- 
llranc  agmina , & laudis  gioriam  An- 
gelorum  Chori  dccantant , in'  terris 
libi  Vicariam  condituit  Ecclelìam-. 
militantem  , vnigenito  filio  Dei  vini  _ . 

Domino  nodro  lefu  Cbrido  inclàbi- 
li  commercio  copulatam.  Inbacqui-^ 
dem  ipfe  Chridus  à Patte  progre- 
diensper  illudrationem  Paracleti , qui 
abvtroque  procedit,  datuit  fidei  te- 
damentum , vt  ab  eo  velut  à primitiuo 
fonte  ad  lìngulasorthodoxasnationcs 
eiufdem  fidei  riunii  detiuentur . Ad 
buiufmodi  autem  Ecclcfix  regimea 
voluit  Chridi  clementia  Romanunu. 
Pontificem  deputare  minidrum,  cuius 
indruèlionem , ac  doèltinam , eloquio 
veritatis  Euangelicx  traditam  cunèli 
renati  fonte  Baptifmatis  tcneant , & 
oblcruent.  Qui  enim  fub  hac  doèlrina 
curfum  vitx  peregerint , làluationis 
gratiamcoofequcntur,quì  vero  ab  ea 
deuiarint,  aut  errorcs  centra  eamte- 
nuerint  non  conuerlì  fcrientur  dam- 
nationis  fentcntia , quam  noniiunquà  . 
conuenit  Apodolico  muniminc  robo- 
rari.  Sane  prò  parte dilcèlorumfilio- 
rum  vniucrlorum  Fratrum  Prxdicato- 
rum,  Minorum,  Eremitarum  S.  Au- 
gudini,|ac  de  Monte  Carmelo  Ordi. 
oum , nobia  ouper  cxhibita  pctitio 
conti- 
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continebac  , quòd  quidam  Phiiippus 
Norteys,  qui  le  geritproMagiftroin 
Theologia,  Oublinenfis  Di;cclis  non* 
flullos  articulos  prorl'us  ertoneos,  & 
facris  Canonibus  contrartos,ct  iam  pu> 
blicòprjedicarc,  de  adruere  non  cxpa> 
uit,  ac  multorum  fimplicium  animas 
inficeie,iiios  àdeuotionc  Fratrum  hu- 
iufmodi  ictrahendo.  Nosverèatten- 
dences,  quòdnimispetniciorumeiret 
atticulos  huiufmodi  velut  ertoneos, 
& eifdem  Canonibus  conttarios,  tene- 
te, alTerete,  vcldocerc,  caufa;  huiuf- 
modi examinationem  dilcido  filio  no 
Aro  DominicoSanclx  Mari;  in  Via  la- 
ta Diacono  Cardinali , viux  vocis  ora- 
culo,  ve  depraemiifis  fc  diligencer  in- 
formarct,  dequidquidinrc  nacinfor- 
mationisacci^rct,nobis  inConlido- 
tiofecrecoreicrtec.commulmus,  ip- 
fcqueCardinaiis  rufficienti  peteu  n_. 
informacione  prxnabita,  & UcU  nobis 
defupct  in  ConAdorio  praeiato  relatio- 
nendcii,dc  jualaco noitro,  lunlque 
pctitorum,  necnonpluri.noruminl'a' 
era  Theologia  Magiitroru:ncon(ilio,le 
alTenlu  per  luam  diifiaitiuam  fencen- 
tiam  pronunciauit , dccreuit , Se  de- 
ciatame,  ptout  in  imlrumenca  Ji^ 
fcntcncuederuper  confedo,  eiufdem 
Cardi  nahs  ligiiio  munirò  plenius  con- 
tinetui.  Qiarc  prò  parte  Fratrum  eo- 
tundem  nouis  fuit  nu  nihtet  iupplica- 
tum , vt  ptonunciatiqni,  decreto,  ùuc 
declarationi  prxdidis,&  omnibus  ali  js 
inlndrumcntodidocontentis.  Se  in- 
de fecutis  robur  '\podolicx  Contìr- 
inationis  adijeere  de  benigmtate  Apo- 
Aoiica  dignaremur . Nus  igitur  om- 
nium, Se  lìngolorum  datum  prxkn- 
tibus  habentes  prò  luificienter  expref- 
fis,  huiufmodi  fupplicationibus  meli 
nati,  ptonunciationem,decretum-,, 
lentcntiam  , & dcclarationcm  prxdi- 
&am , Se  omnia  alia  in  prxdido  Indru- 
mento  contenta,  de  inde  fecuta , rata 
habentes,  de  grata,  illaauthoritate.^ 
Apodolica  ex  certa  fcientia  , tenore 
prxlentium  conlirmamus , de  prxfen- 
tit  fetipu  patrocinio  communimus , 


fupplentes  omnes  defcAus , A qui  fot- 
fan  interuencrint  quomodolibet  in  eil^ 
dcm.  Nulli  ergo,  dee.  noftrxconAr- 
mationis,  communitionis , de  /upple- 
tionis  infringcrc  > dee.  Si  quis  , dee. 
Datum  Fiorentine  Anno  inearnationis 
Dominicz  1440.  tettio  nonas  Augu- 
to. 

EKgeHÌnt  Efifitfttt  SirHnt  Stnu^ 

rum  Dei, 

4 "XT  Etertiilibms  Fratribus  Du- 
y blinenA , de  Armachan.  Ar- 
chiepifeopis  , de  Epifcopis,  lalutem, 
de  Apodolicam  bcnedictioncm . Ex- 
hibita  nobis  prò  parte  riliorum  dileCTo* 
rum  , vniuerlorum  Magiitrorum  , de 
Minidrorum , aliotumquc  Fratru  Prz« 
d:c3torum,  Minorum,  Eremitarum, 
de  B.  Mariz  de  Monte  Carmelo  Otdi- 
num  pctitio  continebat  , quòd  licèt 
olimipAOrdineslanCtè,  deiudèadin* 
uenti , de  m Dei  EccleAa  inihtuti , ac  à 
Sede  Apodolica  extiterint  approbati, 
ncc  non  ex  eis  Fides  Catnuiica  nó  mo- 
dicum  lulcepetit  incrcmcntum  , ta- 
men  iniquitatis  Filius  Pliilippus  Nor- 
reys  de  Hibernia , qui  fe  gerir  prò  Ma- 
giaro in  Teologia,DubiincnAs  Di;ce- 
As,fux  falutisimmemot,  nonvcrens 
linguam  luam  in  peruerAonem  datus, 
de  Keligiolorum  Ordinuro  eorundem.. 
ad  iniqua, reprobataque  verba  proten- 
dere , nupet  maJitiosc , peruersè,  dam- 
natc,  de  erionecin  Angiiz,  de  terra-, 
Hiberniz  in  Fidei  Catholicz  diminu- 
tionem,ranct4què  vniuerfalis  EcclcA^, 
ac  Dei , de  fanctorum  ignominiam , de 
dedecus  , necnon  Chrifli  Fidelium 
animarum  perlculù  dixerit , de  docue- 
rit  : quòd  Acut  muti  lerufalem  crant 
deftruiAi , per  quatuor  diuerfos  Prin- 
cipes , Ac  EccleAa  erit  dedruefa  per 
Ftatres  quatuor  Otdinum  Mendican- 
tium  .Item  Acut  Princcps  tributorum 
mifl'us  ab  Antiocho  in  ciuitatcm  Icru- 
làlcm , loquutus  ed  ei  verba  paciAca 
in  dolo.  Ac  Fratres quatuor  Ordinum 
Mendicantium  venctunc  in  Eccle  Aam 
Ooo  3 cum 
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cum  dolo,  Se  dellrucnt  eam  prò  eot  lun 
conato,  &polTe.  Icem,lìcutPrinceps 
tributorum  vciiit  in  Ciuitatem  Ictula* 
lem  cum  turba  multa  ,&  /»r44  dicitut 
à turi»,  4; , fìc  Fratres  intraucrunt  Ec- 
clcEam , & funt  in  ca  quali  quia 
perturbane  Ecclcllam.  Itcm  , ficut 
Gabaonitx  vencrunt  ad  Duccm  lofuc 
cura  mcndacijs , fic  Fratres  quatuor 
Ordinum  Mendieantium  intraucrunt 
Ecclcfiam  cummcndacijs.  ltcm,af- 
fcruit  quòdfucrunt  quatuor  Concilia 
generalia  celebrata , in  quibusdiuerfì 
Herctici  fuerunt  condcmnati,&  tamen 
Fratres  quatuor  Otdiaum  Mendicali- 
tium  lune  pe.ores  Herctici , quàm  ipfì 
fuerunt . Iccm , quò'd  Fratres  quatuor 
Or.linum  Mendieantium  funt  ribaldi 
pciTimi.  Itera  , quòd  Fratres  quatuor 
Ordinum  Mendieantium  fune  furcs , 
&latrones,  & fpoliant  lanCtam  Eccle- 
liam.  Itera, quod  Fratres quatuorOr- 
dinum  Mendieantium  lunt  peiores  lu- 
da  traditore.  Itcm  quòd  Fratres  qua- 
tuor Ordinum  Mcndicantiù  funt  Lu- 
pi rapaces.  iccm  quòd  Fratres  quatuor 
Ordinum  Mendieantium  funt  Anti- 
chri(Ii,dcdiccCtè  contea  Chrillù.  Itcm, 
quòd  Fratres  quatuor  Ordinum  Mcn- 
dicantium  funt  difcipuli  Mahomcti. 
Itera  quod  nullus  Parocbianus  cuiuf- 
cumque  Parochix  potefl  accedere  ad 
aliquem  Fratrcm  admilTum  in  forma_> 
iuris  fccundumcapitulnm  /)<iV«ngra- 
tiaconfcifìonis  facicndz  line  licentia 
propri)  Saccrdocis , fiue  Curati  Paro- 
chialis . Itcm  quòd  confclfi  Fratribus 
admiflls  fecundum  formam  Capitub 
2)»i«'»,tcncntur  iterate  quolibet  An- 
no omnia  peccata  fua,  ac  cadem  in  nu- 
mero confìicri  fuo proprio  Sacerdoti, 
quem  dixit  elTcParochialcmCuratQ. 
Itcm  dixit  fìrmiter  fc  credere  nullum_. 
bonu  hominem  clTe  interFratresqua- 
tuorOrdinum Mendieantium.  Itera, 
quòd  dubitauit  aliquos  Fratres  qua- 
tuor Ordinum  Mendieantium  elI'eSa- 
cerdotes , aut  habetc  lacrum  Ordinem 
Presbyteratus  . Itera  , dixit  aperte  , 
quòdipfcmct  noluit  fiate  iudKio  Do* 


mini  Papi,  fed  iudi'cio  Concili) Cene- 
ralis.  Itcm  dixit iodiifctcnter,  quòd 
nullus  Sacerdos,  lìuc  Rcligiofus , fiue 
non,  deberet  quouis  modo  mendicare: 
necnon  plura  alia  feditiofa , acque  pcr- 
uerfa  ab  cadem  fide  pcnitùs  aliena  co- 
ram  omni  populo  palam  predicare  non 
expauit , inFrarrum,&prxdi£lorunu> 
Ordinum  dctrimcntum , vilipcndium-, 
& contemptum . Nofque  huiufmodi 
caufx  exarriinationem  diledlofiliono- 
AroDominico  S.Marix  in  ViaLata.^ 
Diacono  Cardinali  viux  rocis  oracu- 
lo , vt  de  prxmilTis  fe  diligenter  infot- 
maret,  & quicquid  iure  hoc  informa- 
tionis  rccipcrct  nobis  in  ConfiAorio 
fccrcto  referrec  ad  dilc&i  filijVcncu- 
rxde  CaAcllo,  noAri,&RomanxCu- 
rix  Promotoris  fidei , caufxque  buiuf- 
modi  Procuratoria  , inAantiam  com- 
miiimus , ipfequè  Cardinalis  fuflìcicn- 
tipcreum  inforroationeprxhabita,  & 
fa^a  nobis  defuper  in  Confi  Aorio  pr^ 
fato  relatione  ndcli , de  mandato  no- 
fi  ro,  lutifquepetitotum,  &infacra_t 
Thcologia  Magiftrorum  confilio  , Se 
affenfu , per  fuam  difiìnitiuam  fentcn- 
tiam  pronunciauit,  dccreuit  ,&  de- 
clarauic,  prout  hxc  omnia  in  Libello 
per  di^um  Venturam  Procuratorem 
in  huiufmodi  caulacxhibito,  pctita_> 
fuerant , nonnullos  dictorura  Articu- 
lorum,  quos  diiftus  Philippus  protulit , 
Se  ptxdicauit , fuifie  , Se  cUc  fillos, 
fcandaiofos,iniuriofos,blafphcnK)s,l^ 
ditiofos  ,quofdam  crroncos,  quofdam 
vero  alios  damnacos , & teprobatosv 
illofque  Dei  , de  Ecciefix  fanétx  , de 
fanélorum  ignominiara,  dcdecus  , de 
manifcAam  hxrefim  lapcre,  & multa- 
rum  animarum  pericuium  generare , 
didlumquc  Philippuffi , Se  cius  fequa- 
ccs , crrantes , mendaces , ac  m prxdi- 
òtis  fcandalofos,  & à decretis , & ordi- 
natis , per  Romana  Ecclefiam,  & Apo- 
Aolicam  Scdem  , ab  exprcAaquc  , de 
cuidenti  ventate  deoios  , alienos,  ac 
alios  aficrtorcs , de  prxdicatorea  non- 
nullorum  ex  prxdiCtis  articulis,  iuxta 
dccccta  quotundam  pratdcccflonun.^ 
noAro- 
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noftrorum  tanqaà  hcretìcos  ciTecen- 
fenJo$ , & vt  tales  reprobandos,  & 
damnandos , & ab  omnibus  Chrifli  fi- 
dcIibuseuitandosforC)  ac  reprobati, 
daronari, &euitari debere.  Ipfosigi- 
tutPhilippum,  &fequaces,  lì  de  ca- 
teto coRcra  huiufmodi  fententiam , & 
declarationem  direde,  vel  indirc<3c, 
publicè,  vel occulte, q^uouis  quxfico 
colore  venire  pr5fumplerit,&prcfuro- 
pferinr , ac  nill  didus  Philippus  prx- 
latos  articulos  vbicumque  cos  legilFc , 
dogmatizaflc , & prxdicafle , reperiri 
contigent , quoties  opus  fuerir , ad  re- 
qui fìtionem  Magiftrorum,MiniftrorQ, 
& Fracrum  huiurmodi  teuocauerit , ex 
nunc , prout  ex  rune  > & ex  rune  piout 
ex  nunc  ipfo  facto  excommunicatio- 
nislcntenciam , à qua  nifi  perKoma- 
nosPontitìces,  vel  alios'à  nobis  fupct 
hoc  poteltacem  babences  prxterquam 
in  mortis  articolo,  non poifint  abfol- 
ui,  ac  priuationis  omnium  benelicio- 
rum , & ntficiorum  fuorum  Eccielialti- 
coru.n,qux  obeinent,  necoon  bonorù, 
digriitatum,  ac  inhabilitationisetiam 
ad  futura , il  alias  p^nas  à diCtis  prijdc- 
celforibusnollris,  & aliasi  Iure  circa 
prxdiCla  contea  tales  generaliter,  vel 
fpecialiterpromulgatas  incurriffe,  de- 
clarandum  fore , & declarauit:  ad  qux 
quidem  benefìeia , olficia , dignitates , 
& honores  rellituti , vel  rehabilitari 
non  polTint,  nifi,  vt  prxfcrcut,  per  nos, 
vel  aiium  fuper  hoc  a nobis  poteftatem 
habentem;  prefàtum  Philippuminex. 
penlis  in  huiul^modi  caufa  legitimè  fa- 
àiscondcmnandumfotc,  &condem- 
nauic,  illard  taxationc  lìbiinpoderQ 
refcruatai  de  fubfequentcr  Cardinalis 
prxfatus  expenfas  ipfas  in  ducentis 
& quinquaginta  Florenis  auri  deCa 
nera  boni,  de  iufli  ponderis  prouida_> 
moderatione  taxauit , dileftì  fili)  Ed- 
mund! Suine  Ordinis  Prxdicatorum , 
quoad  prxmifia  Procuratoris  fuperex- 
pcnfiseifdeiiiiuramentofecuto,prour 
in  Infirumcnco  publicoinde  confeCto, 
ipfius  Cardinalis  figillo  munito  plc- 
niùs  dicitur  contineri . Cum  autem  ft 


cut  eadem  pctitio  fubiungebat,  Magi- 
Uri , Minili  ri, de  Fratres  huiufmodi  du- 
bitent , ne  Philippus , de  fcquaces  prx- 
diCti  prxfatos  articulos  quoties  opus 
fuerit  , rcuocate  , de  alias  Cardinalis 
fententix  huiufmodi  rcuetcnter  pate- 
re non  volucrint,  proparteMagifiro- 
rum,  Minillrorum,  dr  Fratrumeorun- 
dem  nobis  fuit  bumilitcr  fupplicatum, 
vtprouiderceis  fuper  bis  de  opportu- 
no temedio  dignaremur.  Nos  igitur 
huiufmodi  fupplicationibus  inclinati 
Ftaternitati  veftr;  per  ApoAolica  fcrn 
pta  mandamus,  quatenus  vos,  vel  dui\ 
aurvnus  veArum  per  vos,  velalium, 
feu  alios  prxmilTa  executioni  debitx 
demandantes  diCtamque  fententiam  i 
vbi , de  quando  expedire  vìderitis , au- 
thoritate  noftra  folcmniter  publicars 
faciatis,  eifdera  MagiArìs , Mini  Aris, 
de  Frat  ribus , vel  dicto  eorum  Procura- 
tori de  Florenorumfumma  huiufmodi 
proexpenfis,  iuxta  prxfati  InArumen- 
ti,  carundemeondemnationis,  deta- 
xationis  tcnorem , plcnam,  8c  debitam 
làtisfaCtionem  impcndi,de  nihilominus 
legitirais  fuper  his  per  noshabendis, 
fcruatis  proceAìbus  , eos  quoties  ex- 
pedieritaggrauare  curetis,  contradi- 
Ctorespcrcenfuram  ApoAolicam,  ap« 
pcllatione  poApofita,  compelcendo , 
inuocato  ad  hoc , fi  opus  fuerit , auxi- 
lio  Brachi]  f^cularis  , non  obAante  fi 
Philippo  prxfato  , vel  quibufuis  alijs 
communiter,  vel  diuifim  a diCta  fit  Se- 
de lndultum,quòd  interdici,  fufpendi, 
vel  cxcommunicari  non  poAìnt  per  Li- 
teras  ApoAolicas,  non  facientes  plc- 
nam , de  cxpielTam , de  de  verbo  ad  ver- 
bum  de  Indulto  huiufmodi  mentio- 
nera . Datum  Florentix  Anno  inear- 
nationis  Dominici  1440.  Pontificatus 
noAri  1 o. 

5 ElTendorimaAa  vacante  la  Chic- 
fa  Metropolitana  di  Surrcnto  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  la  morte  di  Bartolo- 
meo, ò pure  di  Bernardo  Caracciolo , 
come  Aima  probabilmente  potere  effe- 
re  fiato  l' Vghelli  nel  Tomod.  della., 
fua  Italia  fagra  col.  770.  num.  a^fi.  iìi 
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poi  da  Papa  Eugenio  IV.  trasferito  à 
quell'  Arciuefcouato  F.  Antonio  di 
Metz  Religiofo  nofìro  Vcfcouo  di  S. 
Agata  de’ Ciotti  della  cui  promotione 
al  detto  Vefeouato  fcriuelTimo  fono 
l’Anno  del  Signore  1439.  Creila  fua 
traslatione  poi  alla  fopramentouata_> 
Metropoli  di  Sorrento  fù  fatta  con  la 
folita  Bolla  Papale  fono  il  giorno  1 1. 
di  Aprile , come  tedifìca  il  louracitato 
Vgliclli  nel  luogo  poco  dianzi  prodot- 
to lotto  il  numero  a 7.  ouc  dice  ciò  ef- 
prelTamcotc  haucr  canato  da  gli  Atti 
Confi  llori  ali . 

éEfTendopafratodaqueRamifera. 
bil  vita  alla  fclicifllma  del  Cielo  come 
U Pinta  fimolo  VefcouoEllettcnfe 

F*  Pietro  Affalbiti,  il  quale  per  lo 
/ciDKi  Bltt-  fpacio  di  Anni  37.  in  circa  efercitaro 
tnfe^afxi-  haucua  li  tre  nobilillìmi  Vfiìcj  di  Sagri- 
la Ita,  di  Confcfl'otc,  e di  Bibliotecario 

di  fette  Pontefici,  cioè  di  Bonifacio 
■ “‘‘•ict*''''*  IX.  d’ Innocenzo  VII.  di  Gregorio  XII. 

di  Alellandro  V.  di  Giouannì  XXIII. 
di  Martino  V.  edi  Eugenio IV.  fu  poi 
in  luo luogo fofiituito  dal  pocodianzi 
mentouato  Eugenio  M.  F.  Rodolfo  da 
Citta  di  Caliello  , il  quale  in  quella 
Af.  RMfa  tempo  era  Priore  de’  Penitcntien  del- 
ii  ditti  di  la  Balilica di S. Pietro  in  Vaticano,  il 
Cifitllo  fo-  quale  poi  aneli’  kIì  ferui  ne’  fudetti 
i?iMfioi(i_,  tre  nobililfimi  Vmcj  quattro  Sommi 
fui  lutila  . Pontefici , cioè  il  mentouato  Eugenio 
I IV.  Nicola  V.Califto  III.  c Pio  li.  Nel- 

1 l’Anno  feguente  tornaremo  à fauella- 

tcdiluiconoccafionc  di  riferire  la_i 
fua  promotione  al  Vefeouato  della-, 
I fua  Patria . 

I 7 Più  fopra  fottoT  AnnodiChri- 

I Ito  1381.  Icriueflimo  , che  vn  certo 

I F.Giouanni  figlio  del  Conuento  fitua- 

' to  nell’  Ifola  Formentera  dirimpetto 

^ F GioKiif  3iie  colle  del  Regno  di  Valenza,  fu  nel 

Bidelli  Par  detto  Anno  creato  Vefcouo  diSido- 
méttrtl'tf-  ne  /•  ptrnbus  lijideliiemy  perdouere 
(Mo  dìBtt-  ferurrediSuifraganeoaU’Arciuelcouo 
Umau  , t_.  di  Valenza  ihorqueftoifleflo Prelato, 
per  quanto  ferine  l’Errera  nel  Tomo  a. 
' dclfuoAlfabetoàcar.J33.  in  quello 

tcmponoaciapiu  Vcfcouodi  Sidone, 


mà  ben  sì  di  Betlemme , & era  pur  an-' 
che  Sufiraganco  nella  mentouata  Me-  . 

tropoli  fotto  l’ Arciuefeouato  di  D.Al- 
fonfo  Borgia  , che  riufeì  poi  Sommo 
Pontefice  col  nome  di  CaliRo  III. 
così  dice  il  fudetto  Errerà  hauer  ca- 
nato da  vna  Relatione  inuiatalc  da* 

Padri  del  Conuento  di  Valenza . 

8 In  quello  tempo  iflelTofioriua  nel- 
la Prouincia  della  Marca  di  Ancona  vn 
Religiofo  Afcolano,  il  quale  era  Let- 
tore in  fagra  Teologia  , chiamato  P»  _ „ . 
Marino,  c fi  dimeflicrì , che  folle  vn 
Soggetto  molto  qualificato,  e di  gran  ^ 

talento  : imperciòcbe  elfendo  in  quell’  gfi 

Anno,  ò poco  prima  inforte  alcune^  Mttetua 
controuerfìe  nella  Marca  Anconitana,  di  Akom  . 
fpedi  fuo  Commilfario  Apoftolico  il 
detto  Marino  in  quelle  parti,  affinché , 
e con  l’autorità,  che  haueua,c  con  la  | 

fua  molta  dellrezza,egiudicioiedet- 
tedifcordiel , e controuerlie  fedalTe  , ^ 

e di  nuouo  introducelTe  la  primiera., 
quiete:  tanto  per  appunto  da’ Regillri  1, 

dell’  Ordine  fi  ricaua , c ne  parla  altresì  |i 

r Errerà  nel  Tomo  1.  dell’  Alfabeto  i >< 

car.88.  Fu  poi  quello  Religiofo  molto  ' 

filmato  da'  Generali  dell’  Ordine  , li  ** 

quali  fouuente  l’impiegarono  in  varj 
maneggi , e l’ honorarono  con  alcune  ; 

Cariche  molto  decorofe , come  altro-  ^ 

ue,à  Dio  piacendo,  notatemo.  • 

o II  nollro  Vefcouo  di  Segni  F.Gio- 
fclro  Panfilo  nella  fua  Cronica  Ago- 
Ainianaàcar.  88.  elalta molto,  c ma- 
gnifica la  fomma  dottrina  , & crudi-  ^ 

rione  di  vn  Religiofo  noAro  Ingleft-,  " 

chiamato  F.  Giouannì  Ludgate,  di  cui 
produce  alcune  Opere  per  la  maggior  ^ 
parte  Poetiche,  e conclude,  che  ter-  Dettare  »> 
minò  di  viuerc  nell’  Anno  di  ChriAo  fine  Jtulf, 
I48a.  All’incontto  Giouannì  Pìtfeof'. 

Autore  Cattolico,e  graue  d’ Inghilter- 
ra ne’  funi  Huomini  UluAri  del  detro 
Regno,  dice, che  quello  gran  Lettera- 
to fu  Benedittino , e che  mori  in  que  A’ 

Anno  nel  famofo  Conuento  di  Buria 
àS.Egmondo.  Da’RegiAri  però  del- 
l’Ordine noAro,  con  euidenza  lì  caua, 
che  in  efib  viucua  vcAìto  dell’  Habito 
noAro 


/ 
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nollto  nell’  Anno  13^7.  in  cui  il  Gc> 
aerale  Bartolomeo  da  Venetia  fotto  il 
giorno  j.  di  Ottobre  conferma  alcune 
gratie  à F.  Giouanni  de  Legate, che  gli 
erano  (late  concelTc  due  Anni  auanci, 
nelle  quali  haueua  dato  il  fuo  confenfo 
ilConuentodiLinna.  E fotto  l'Anno 
1388.  concede  alcuni  Priuilegi  àM. 
Giouanni  di  Belgate  Inglefe  -,  laonde  fe 
Giouanni  di  Beigate,  ò de  Legate,  fu- 
rono vn’  iftelfo  fogetto , bifogna  dire , 
pcrfaluare  l'opinione  delPicfeo,  che 
doppoelTerftato  per  molti  Anni  Ago- 
llinianoidiuenilfe  pofeia  Benedittino, 
ccosimori(Te  in  quell’ Anno  nell’ ac- 
cennato Conuento  di  Buria  . Se  poi 
furono  due  foggetti  differenti  l’vno 
dall’  altro  come  puoi’  elTere  , non-- 
habbiamo  , che  loggiungerc  di  van- 
taggio . 

10  Si  refe  parimente  oltremodo fa- 
M.  Enrico  mofo  » & iHu'lfc  in  quello  tempo  vn’ 

il  Gmia-^  altro  iniìgne  Maellro  di  natione Olan- 
Olandr/riiH  defe,  chiamato  Enrico  Gaudano,  il 
fignt  Lena-  quale  enfcndopublico  Lettore  nell’ V- 
r»  urlio  Sta.  njujrfità  d’ Haydelbctga  fii  fempre  fo- 
pf*  tutti  gli  altri  Dottori  di  quella  no- 
' ‘rs*  • Accademia  in  lòmmo  pregio  te- 
nuto: così  chiaramente  ferine  Fran- 
cefcoSuuertio  nelle  fue  Belgiche  At- 
tene  ,oue  foggiunge , che  fu  altrctan. 
to  (limato  per  la  bontà , & integrità 
della  vita , che  per  la  fua  incompara- 
bile dottrina.  Aggiunge  l’Errera.chc 
qucllovalenteMacllrocompofeanco- 
ra alcune  Opere, degne  delfuoelcua- 
rocompoj  . ingegno  ; mà  come  delle  dette 

. Opere  non  produce  alcun  Catalogo, 
cosi  nè  meno  noi  habbiamo  campo  dì 
poterlo  quiui  regillratc . Mà  fe  l’Errera 
nó  ci  fugerifee  l’Opere,che  fece  quello 
Dottore , ce  le  fugerifee  bene  il  Panfi 
lo;  peròche  dice,  che  fcriffe  fopra  il 
Primo  delle  Sentenze  ; vn’  altro  Libro 

CiUtrttione  Miffìt  ; vn’  altro  pari- 
mente  di  varie  Orationi  molto  erudite, 
&vn’ altro  ancora  di  Quillionì  dilpu- 
tare_». 

1 1 Giacomo  Breul  Benedittino  nel 
Libro  delle  fue  Antichità  di  Parigi  à 


car.  jdj.rifèrifce,  che  in  quell’ Anno 
del  Signore  1 440.  M.  F.  Koberto  della 
Porta  no  Aro  Kcligiofo  di  Parigi  etelTe 
nella  noAtaChiela  di  S.AgoAino  vna 
Capeila  in  honore  dell'  Immacolata., 
Concettione  di  Maria  fempre  Vergi- 
ne, nella  quale  fu  anche  inAituita  vna 
diuota Confraternità:  e la  medcAma 
Capeila  fu  pofeia  arricchita  con  molte 
Inuuigenze  da  Papa  EugenioIV . & an- 
che dal  fuo  Nuncio  ApoAolico  di  quel 
tempo,  che  Pietro  dal  Monte  chiama- 
uafi,  & era  V efeouo  Briraenfe . Fù  poi 
il  fudetto  Koberto  pochi  Anni  doppo 
dichiarato  dai  Rè  perfuoConlìghere. 

iz  Sotto  l’Anno  1431.  trattando 
dclCóuentodiMaliano  nella  Prouin- 
eia  Romana,  il  quale  era  fuori  della.. 
Terra,  & era  antico  di  poco  meno  di 
200.  Anni,dìceflimo,  chebramahdo 
i Padri  di  trasfcriiA  dentro  della  fudet- 
ta  Terra  à cagione  degl’  incommodi 
grandi , che  li  conueniua  patire  nel 
tempo  di  guerra,  & eAendolì  Rata  of- 
ferta la  Chiefa  di  S.  Giouanni,  F.Cefa- 
rìo  Orlìni  Romano  hebbe  ordine  dal 
Generale  di  prenderne  il  polTcAo,  dop- 
pohaucrc  però  ottenuta  la  licenza  dal 
Sommo  Pontefice.  Mà,ò perche  non 
lì  potelTc  la  detta  licenza  impetrare , ò 
perche  il  f -pradetto  F.  Celarlo  noiu, 
(limalfe  opportuno  quel  luogo  perla 
Religione,  ò qual’ altra  fe  ne  foAe  la 
cagione , il  luogo  non  fi  prefe , ò fe  fi 
prefe  fu  ben  toAo  rinunciato , e li  Frati 
profeguirono  à dimorare  nel  vecchio 
Conuento  di  fuori  : e fe  bene  fi  riduf- 
fcro  anche  poco  apprelToadhabìtare 
invn'altraCafa  pur  dentro  della  Ter- 
ra, mi  percheanche  quella  riufci  po- 
co àpropofito,  la  lafciarono;  & in-, 
qucA’  Anno  , hauendo  confidcrato  , 
che  la  Chiefa  di  S.  Maria  dclCaAcllo 
(irebbe  Hata  molto  proportionata  al 
lorobifogno,  fupplicarono  il  Sommo 
Pontefice  Eugenio  1 V.  à volergliene.., 
concedere  il  polfeiro,&egli  io  confor- 
mità del  loro  defiderio,  fi  compiacque 
di  fpedire  vna  Bolla  ad  Andrea  mu* 
Montecebio  Vcfcouo  d’Qfiino , fuo 
Vicario 
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VicarioinKomi,  nella  quale  gli  ordi* 
nò,  che  fé  la  Supplica  de' noftri  Padri 
conteneua  la  verità  , li  concedeire  il 
poiTeifo  leir  accennata Chiefa  di  San> 
ta  Maria  dei  Caftcllo  nella  Terra  di 
Maliano  forco  certe  conditioni  efptef- 
fe  nella  detta  Bolla,  la  quale  fu  data  in 
Firenze  lotto  il  giorno  19.  di  Febraio 
nell’ Anno  IO.  del  fuo  Pontificato,  e 
li  conferua  nell' Archiuiodi  S Agofli- 
nodiKomajbcn’è  vero,  che  ilfudetto 
polfcifo  non  fi  prefe  fuori  che  ncll’An* 
nulcgucnte  del  1441* 

1}  Mentre  ilScrafìcoS. Bernardi- 
no da  Siena  flaua  intorno  àqueftoté- 
po  predicando  con  gran  frutto  deli' A- 
nime  nella  Città  di  Milano,  occorlè, 
che  andalTc  piu  volte  à predicare  nella 
Cniela  deMc  noftre  Monache  di  S.  A- 
goltino  cniainaca  de  f'eJjae,  le  quali 
erano  gouernate  , c rette  da’  Minori 
O.feruanndelConuentodiS  Angelo  i 
c perche  quelle  Monache  , forle  per 
cfottatione delli Indetti  Padri,  lafcia- 
to  il  color  nero,  liaueuano  in  tempo 
ignoto  cominciato  a venirli  di  colore 
berettino , molle  per  tanto  molte  di 
torodalla  lantità  di  S.  Bernardino , de- 
liberarono di  palTare  all’Ordine  diS. 
Chiara , c quelle  furono 42.  di  nume- 
ro, perii. tendo  però  altre  i4.|nella_> 
loro  prima  vocatione  Ago(liniana_>  ; 
laonde  nacquero  fri  elTe  grandilTime 


dircordie,econtroaerfìc,  lequali pe- 
rò ridondauano  in  grane  difeapito,  c 
danno  delle pouerc  Agofliniane,  che 
erano  di  numero  tanto  inferiori;  laon- 
de furono  quelle  neeelState  difarri- 
corfo  alla  buona  giullitia  di  Eugenio 
IV.  il  quale  ordinò  convnafuaBoIla_> 
all'Arciuclcouo  di  Milano,  che  douef. 
fediuidere  il  detto  Conuento,  con_> 
tutto  ciò , che  polTcdcua , e darne  vna 
parte à quelle,  che  volcuano  c(Tere_> 
F'rancelcane , e l’altra  à quelle,  che  vo- 
lcuano perfcucrare  nella  loroprima., 
vocatione  Agoftiniana;  alle  quali  an- 
cora douefl'e  aflcgnarc  la  Chiefa,  che 
portauaii  titolo  dei  loro  gran  Patriar- 
ca S.  Agollino.  E fé  bene  il  fudetto 
Arciuelcouo  , che  ii«. Cardinale  , c 
chianiauafi  Enrico  , procurò  di  efe- 
guirc quanto  il  Pontchee  ordinatogli 
iiaucua , nondimeno  tra  che  le  Francc- 
Icanericufarono  di  puntualmente  vb- 
bidire,  c perche  anche  india  poco  il 
fudetto  Arciuelcouo  mori , prolcgui- 
tono  quelli  fconcerti  fino  al  tempo  di 
Papa  Nicola  V.  il  quale  poi  con  alcune 
(uc  Bolle  impolefine  alle  dette  conte- 
fe,  tiducendo  le  dette  Kcligiofe  algo- 
dimentodella primiera  pace,  come-./ 
promettiamo  , coti  puccndo  al  Si- 
gnore , di  fare  chiaramente  collare-/ 
lotto  l’Anno  di  Chnllo  1449.  termi- 
nando con  quello  l’Anno  1 440. 
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Li  Annali  Hi  della  Chiefa 
riferilcono,  che  proce- 
dendo r Imperatore  di 
Collantinopoli  , e gii 
Ecclcfiallici  di  quelle  parti  con  molta 
lentezza  nel  porte  in  efecurionc  ciò, 
che  liaueuano  promelfo  di  fare  nella., 
palfata  vnione  dellaChiefa  Grecacon 
la  Latina,EugeniolV.  detellando  que- 
lla loro  incollanza  , procurò  à tutto 
fuo  potere  di  mantenergli  in  filo , c 


quando  ricufalTero , lì  protellò  di  non 
volere  prellare  loro  alcun  foccorlo 
contro  del  Turco.  All’ incontro  Ag- 
giungono , che  lo  ftelTo  Pontefice  con 
grand’amore , c carità  accolfc , c ricc- 
uciScilmaticilacobiti  con  il  loro  Pa- 
triarca dell’Armenia  alla  Anta  V mone 
della  Chiefa  Cattolica  Romana  ; la  do- 
ue  all’  incontro  i Scilmatici  dello  fean- 
daiofoConciiiabolodiBafilca,  li  llu- 
diauaoo  invano  di  abbaHàrc,  anzi  di 
abbat- 
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abbattere,  e dì  atterrare  la  Tuptenuu 
autorità  di  Eugenio,  mentre  il  Re  di 
Francia , e quello  di  Polonia,  con  altre 
Tede  Coronate,  l’acclamauano  per  ve- 
ro , c Icgittmo  Vicario  di  Chtido:  e 
fe  bene  Alfonfo  Rè  di  Aragona  nelle 
parti  di  Napoli  procuraua  per  quanto 
poteua  di  fare  ogni  male  al  Santo  Pa- 
dote,  nondimeno  egli  fatta  Lega  con 
i Genoued , lo  fece  dare  ne*  fuoi  termi- 
ni mal  grado  della  fua  perfidia  : cosi  le 
cofe  del  Mondo  con  varie  vicende  fi 
andauano  riuolgcndo . 

1 Dalle  cofe  vniuerfali  della  Chiefa, 
c del  Mondo,  paliamo  bora  à quelle 
della  Religione,  ebe  fono  piu  proprie 
della  nodra  penna  .Dice (fimo  nell’An- 
nofeorfo,  ebe  elTcndo morto M. Pie- 
fttUa  tro  Alfalbiti  Sagrida,  Confeflbre  , e 
fia  dtl  Pa-  Bibliotecario  Apodolico  , il  Sommo 
pj^c.crtj-  Pontefice  bonorò  ben  rodo  di  que*  tré 
IH  P'tfeoao  nobilillimi  impieghi  M.F.  Rodolfo  da 
dtlU  fua^  Città  di  Cadello,  il  quale  in  quel  tem- 
po  era  Priore  de*  Penitentieri  Minori 
della  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  : 
bora  in  qued*  Anno  edendo  vacata  la 
Chiefa  Cattedrale  della  fua  Patria,per 
la  priuatione  di  Sinibaldo  Baldeicbi 
Perugino,  ebe  di  quella  eraVefeouo, 
fatta  da  Eugenio  IV.  per  i fuoi  molti 
demeriti , come  fcriue  l'Vghelli  nel 
Tomo  primo  della  fua  Italia  Sagra  co- 
lonna aj  1.  numero  45.  La  Santità  Sua 
poi  fi  compiacque  di  bonorare  il  no- 
ftro  Rodolfo  con  la  Mitra  di  quella  no- 
bil  Cbiefa  i e la  Bolla  della  fua  promo. 
none  fii  data  à 9.  di  Maggio , come  te- 
ftifica  lo  dclfo  Vgbelli  nel  luogo  citato 


Mfo  da  Ca» 


fottòìf  numero  46.Gouernò  poi  queU 
la  fua  Cbiefa , dando  però  fempre  nella 
Corte  del  Papa  per  lo  fpatio  d*  Anni 
ip.cioèfinoalfAnnodiCbrido  1450. 
in  cui  cefsò  diviuere  in  quedavita^ 
mortale  , nel  qual  tempo  , così  pia- 
cendo à Dio,  ne  tornaremo  à fauel- 
lare..*. 

j U nodro  eruditilfimo  Hidorico 
M.  F.  Felice  Milenfio  nel  fuo  Alfabeto 
Germanico , ebe  di uulgò  Je  Utnachu , 

& Mtnjlerfs  Gtr manta  Ordtnts  no- 

tiri,  rifetifee,  che  in  qued*  Anno  da_. 
Papa  Eugenio  IV.  fu  creato  Vefcouo 
di  Nicopoli  vn  nodro  Religiofodi  Na. 
none  Boemo , come  fi  c rede , ò per  lo 
meno  Tedefeo,  ehiamato  F.  Gugliel- 
mo, il  quale  poi  ferui  per  io  fpatio  di 
40.  Anni  il  Vefcouo  d*Olmitz  nella_> 
Boemia  in  qualità  di  Suffragineo,  & 
anche  di  Arcbidiaeono  . Nel  tempo 
della  fua  morte , che  fuccelTc  ncll*An- 
no  del  1481.  forfè  tornaremo  à repli- 
care alcuna  cofa , con  la  diuina  gratia , 
nel  Tomo  7. 

4 Mori  parimente  in  qued*  Anno 
medelimo  F.  Giouanni  da  Padoua  Ve- 
fcouo Daualenfe , di  cui  alcuna  cofa_. 
diceifimo  fotto  1*  Anno  1435.  e per- 
che la  di  lui  morte  fuccelfe  nella  Cit- 
tà di  Padoua  fua  Patria , fu  perciò  ho- 
noreuolmcnte  feppcllito  nella  nodra 
Chielà  Maggiore  dauanti  1*  Altare^ 
Maggiore  in  vn  Sepolcro  rileuaro,  la 
cui  marmorea  Lapida  fu  poi  collocata 
vicinoalla  Porta  della  Sagredia,  & in 
eda  intagliato  fifeorge  qucdobiieuc 
Epitaffio. 


Stftltnr*  X,  D.  laannis, 

Eftfctft  Daualtnfis, 
UCCCCXXXXU  dit  6.  lulf, 

Ordìnit  Fratrnm  Ertmiiarttm  S.  Attgnfliui, 


V.  Euri-  J Frà  gli  altri  Teologi,  che  fi  ritto- 
t*  yunltn  uarononelConciliodi  Bafileadell*Or- 
Ltttort  di  dine  nodro, vno fu  F. Enrico  Vuerlem 

BafiUa  Fa-  Norimberga  Profeflb  delConuento 
migltart , t di  V ienna,  il  quale  era  anche 

dar'ytfcml  Lettore  del  Monifteto  di  Bafiiea , nella 


qual  Città  non  foto  dette  fin  che  quel 
Concilio  fiilegitimo,  mà  etiandioiui 
fermatofi  doppo  che  quello  empiamo- 
te  degenerò  in  Conciliabolo,  non  ha- 
uendo  volfuto  egli  feguire  Tefempio 
degli  altri  nodti  Agoltiniani , che  via 
fen*an- 
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fe  n’andarono  col  Generale  dell’  Ordi 


ne  ; il  che  per auentura fece,  perche 
forfè  llimò,  che  il  detto  Concilio  folTe 
ancora  legitimo  , benché  il  Sommo 
Pontefice  I ’ hauelTe  da  quella  Città 
à quella  di  Ferrara , e poi  di  Firenze  ri- 
aocato.  Cbepoiiuireftaire,&àScif- 
matici  adheriliejficauaconeuidcnza 
da  vn  Diploma  di  famigliarirà,  che  in 
quell'  Anno  li  fece  Ottone  Vefcouo  di 
Tortofa  pur  all’ bora  creato  Anticar- 
dinale dall’Antipapa  Felice  V.  la  copia 
del  quale  Diploma  paoduce  l'Errera.» 
nel  Tomo  primo  dell' Alfabeto  à car- 
te 3JI.  e dice  d’hauerla  ritrouata^ 
nell’  Archiuio  del  Vefcouato  della  fu- 
detta Città  di  Tortofa:  ecco  l’efem- 
platc  della  detta  copia . 


6 Tit  mìfirttitne  diuìna  Tit. 
S.  Pudentiana;  S.  R.  E.  Prcf- 


bytetCardinalis  Epifcopus  Dcrtufen- 
fis,  de  Montecateno  vulgariter  nun- 
cupatus.  Diletto nobis  inChrifio Fra- 
tti Henrico  V uerlcm  de  Nutiinbcrga , 
ProfélTo  Domus  Ordinis  Eremitarum 
Sanili  Auguftini  Viennenfis.Patauin. 
Dicccf.  ac  in  Domoeiufdem  Ordinis 
Banlienfi  Leilori,  noflro  Capellano, 
Familiari,  Domeflico,&  cótinuoCom- 
menfali  falutem  in  Domino.  Deleila- 
mur  religione , virtutibus , & moribus 
tuis , ac  probatat  vitz  integritate , qua 
te  plurimum  prillare  intcTligimus , & 
volentes  te , quanrum  in  nobis  eR , be- 
neficio nollro  profequi , per  has  lit- 
teras  eligimus , & recipimns  in  Capel- 
lanum  noflrum,  familiarcm,& conti- 
nuum Commenlalem , Sic.  Datis  Ba- 


(ìlex,dieio.  Menfis  Aprilis,  Annoà 


Natiuitate  Domini  i44i.  Pontifica- 
tus  SandiOfimi  in  ChntloP.  & D.  N. 
D.  Felicis  diurna  prouidentia  Papi  V. 

7 F,  Giacomo  Filippo  da  Bergamo 
nollro  infigne  Letterato , e celeberri- 
mo Hillorico  nel  Supplemento  dclle_> 
fue  eruditiffime  Croniche  , parlando 
del  nollro  Ven.  Seruo  di  Dio  il  B.  Gio- 
uanni  da  Nouara , che  fu  vno  delli  tré 


phncipali  pcomotoii  dell’  OlTctuanzal  tempo  Vicario  della  Congregatione , 

perche 


Regolare  nella  Prouiocia  di  Lombar- 
dia, che  poi  diuenne  Congregatione 
feparata  nell’  Anno  del  Signore  i449> 
dice  , che  elTendo  Priore  del  nuouo 
Conuento  di  Crema , non  nell’  Anno 
1443.  come  ferine  Donato  Calui  nel 
fuo  primo  Volume  delle  Memorie  Hi- 
lloriche  della  detta  Congregatione.^ , 
mà  ben  sì  in  quello  del  1441.  fùda’ 

Padri  del  Conuento  di  Bergamo  inui- 
tato  affinché  ìntroducelTe  in  quel  ma- 
gnifico Conuento  la  mentonataOifer- 
leruanza  Regolare,  di  buona  voglia  vi 
andò  , e perche  que’ Padri  erano  ben 
dìfpolli,  con  gran  felicità  ve  l’intro- 
dulfc,  c fermandoli  poi  ini  perlungo 
tempo , accrebbe  poi,  & aumentò  quel 
nobile Monillero  marauigliofamrntc, 
così  negli  Edifici,  come  nellefoltan- 
zc  : c CIÒ , che  maggiormente  Aimar  lì 
deuc , traflc  alla  Religione , col  fuo  ra- 
ro efempìo,  e virtù,  vn  numcrofo  Ruo- 
lo d’ ottimi  Soggetti,  li  quali  poi  gran- 
demente ìlIuRrarono  la  Religione,  ftà 
quali  vno  fìi  lo  RcRo  F.  Giacomo  Filip- 
po, com’egli  Relfo  riferilce  , febene 
alcuni  Anni  doppo , Ambrogio  Cale- 
pino, Paolo  oimio , & alcuni  altri  di 
primo  grido , de'  quali  ne’  fuoì  tempi , 
c luoghi , col  cciclle  fauorc  dìfeorre» 
remo. 

8 E qui  non  polTo  far  di  meno  di 
non  correggete  alcune  cofe  fentte  dai 
P.  Calui  nella  V ita  del  B.  Giouanni  da 
Nouara  fudetto , le  quali  lìreRringo-  Eente^f 
noadue,  la  prima  delle  quali  è falla  ; /«dal  Foirr 
la  feconda  improbabile  primieramen-  Cetui  intin- 
te dunque  dice,  che  il  detto  B.Gio- 
uanni  fu  inuitatoà  riformare  il  Cóuen-  _ 


,,,  , , mj  del  Con- 

to dt  Bergamo  nell  Anno  1443.  cebe  uetodiBer- 
fù  colà  mandato  dal  B.  Giouanni  Roc-  . 
co,  il  quale  era  in  quel  tempo  Vicario 
Generale  della  Congregatione,  la  qual 
cofac  falfa  ; impcrciòche  il  B.  Giouan- 
nì  vi  andò,  come  habbiamo  dett  0,  con 
la  feorta  dell’  accennato  Bergomenfe  , 
il  qualein  quel  tempo  viueua  nell’ An- 
no 1441.  e non  vi  fu  mandato  dal  Bea- 
to Giouanni  Rocco,  che  folfc  in  quel 
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perche  in  quello  tempo  TOfleroanza 
oi  Lombardia , come  pur  anche  hab- 
biamodifopra  mentouato,  non  cra_> 
ancora  (lata  iditutfa , nè  formata , nè 
lo (u prima  dell'Anno  1449.  nel  qual 
tempo  fu  eletto  per  primo  Vicario  di 
nella , non  il  B.  Giouanni  Rocco  fu> 
etto  , mi  ben  si  il  B.  Giorgio  da_« 
Cremona,  come  lo  (lelTo  Calui  con* 
fc(Ta  nella  di  lui  Vita. 

9 La  feconda  cofa,  che  dice  l'ac- 
cennato Calui, qual  noi  habbiamo  det- 
to elTcre  improbabile,  è quella,  che..» 
quando  il  detto  B.  Giouanni  & portò  à 

Ruconto  Bergamo  per  riformare  quel  Conuen- 
to , loritrouòcosi  defolato , cosi  dif- 
- “ ^ fatto,  c cosi  ridotto  alI'vltimoeUcr- 

mimo  , cosi  per  le  guerre , e per  gl  in- 
ccndj  patiti , come  per  altre  caule,  che 
diccj  che  quando  entrò  nelMonide- 
ro , nel  vilitarc , che  fece  la  Cbiefa , fh 
rirrouata  vna  Lupa  nel  concauo  del  - 
l'Altare  Maggiore , la  quale  bàucua  iui 
partoriti  i fuoi  Lupadrini , cofa  in  vero 
altretanto  ridicoli,quanto  (alfa,  & im- 
probabile. Dico  io,  edaquandoin_> 
quii  Lupi,  che  fono  animali  cosi  fieri, 
COSI  forpettofi,  & indomabili,  fono  di- 
uenuti  così  domedici , che  lenza  al- 
cun timore,  ò fofpetto  entrano  nelle 
Città  popolate,  anzi  nelle  Cafe  idelfe , 
e neUe  Chiefe , & in  quelle  prendono 
il  loro  quartiere  ? £ chi  può  mai  crede- 
re , che  il  Popolo  di  Bergamo  vedeffe 
entrare  nella  Città  la  fuppodaLupa, 
e non  procuralle  di  prenderla,  e di  vc- 
ciderla  ì Horsù  io  m' imagino,  che  Lu- 
pa fù  quella,  che  fu  ritrouata , alio  fcri- 
uere del P. Calui,  dal B. Giouanni  nel 
concauo  dell'Altare  Maggiore , fìi  ella 
coteda  lenza  dubbio  alcuno  vna  qual- 
che Cagnoletta  delConoento,  che.» 
Lupachiamauafì,la  quale  effendogra- 
uìda  fi  ritirò  di  nafeodo  lotto  il  detto 
Altare,  & iui  fi  fcaricò de' fuoi  Figli . 
Mà  lafciamo  quede  fimplicirà,e  paffia- 
rooal  racconto  d' altre  cole  più  grjui. 

10  Parlando  nell' Anno  feorfo  del 
Conuento  di  Maliano,  quale  ci  fù  con- 
cefib  da  Papa£ugcuiolV.  che  lo  po- 


telfimo  trasferire  alla  Chiefà  di  S.  Ma^  Cowmt» 
riadelCadello,  foggiungelfimtf,  che  marno  diM> 
iaSantità  Sua  commife  quedo  affare  al  Imm. 
fuo  Auditore  Generale  della  Camera 
Apodolica  , il  quale  non  potendouì 
perlonal mente  attendere,fubdelegò  in 
100  luogo  alcuni  altri  Perfonaggi , li 
quali  bauendo  ritrouata  vera  la  Sup- 
plica data  da' Padri  del  Cóucnto  vec- 
chio di  Maliaoo  al  Papa  > li  polero  in 
poirclfo  dell’  accennata  Chiefa  di  San- 
ta Maria  del  Cadello  : cosi  fi  ricaua  eC- 
preffamente  da  vn'lndromento roga- 
to à tale  edetto  per  Lorenzo  di  Paolo 
Notaio,  e Cittadino  Romano,  il  qua- 
le Idromenro  fi  conferua  ncH’Arcbi- 
uio  di  S.  Agodino  di  Roma . la  cui  co- 
pia quiui  non  produciamo  per  la  fua..» 
fbuerchialungbezza . 

Il  Habbùmoinqucd’AnnolaFò- 
datione  del  Cóuento  della  nobii  Terra 
di  Ceruera  nella  Prouincia  di  Cadiglia 
inlfpagna  ; il  Fondatore  poi  del  detto 
Moniftero  fù  D.  Ferdinando  Velafco 
nobilillimo  Cauagiicre  della  Diocefi 
della  Rea!  Città  di  Burgos  della  Fami-  Contumodi 
gliade'ContedabilidiCadiglia.ePro-  Crniira  fi- 
genitore  de’  Conti  di  Siruela . C^edo 
Signore  dunque  doppo  bauere  impe- 
trata  la  licenza  dal  Sommo  Pontefice 
di  poter  fare  la  detta  Fondatione  per 
l’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agodino 
nella  Indetta  Terra  di  Ceruera,  pofe 
mano  all'  opra  ,&  in  briene  tempo  edi- 
ficò il  Conuento,  c lo  dotò  con  fuffi- 
cienti  Entrate,  cosi  bauendo  coman- 
dato il  Sommo  Pontefice  nella  Bolla 
dell'  accennata  Conceffione  ; la  (|ual 
Bolla  fii  data  in  Firenze  lotto  il  gior- 
no 17.  di  Marzo  nell’Anno  dell' Incar- 
natione  1441.  e fi  conferua,  allofcti- 
uere  dell'l^rera,  nell' Archiuio  del  Có- 
uento  di  Salamanca . Comepoi  quedo 
Monidero  foOè  in  progredo  di  alcuni 
Anniaccrefciutodi  nuoue£ntrate_r, 
cosi  dal  Indetto  D.  Ferdinando  Velaf- 
co , come  da  altri  di  fua  nobile  Prolà- 
pia , r andaremo , con  la  diuina  grafia  , 
ne’  fuoi  propri  tempi , c lut^hi  dàtO; 
mente  motiuando. 

Ppp  lala 
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li  In  quell’ Anno  tftcOb  il  B.Gio> 
uannt  da  TolTignano  già  del  ‘Ordine 
de’  Giefuati  Vcfcouo  di  Ferrara  nel 
gio'"®**-***  Marzo, confagrò  con  fo- 
Chi^i  delle  lanniilima  pompa  la Chiefa  delle  nollre 
nofire  Ma-  Monache  diS.  Agollino,  le  quali  an- 
fuche  di  S,  cora  nella  loro  prima  iftitutione  haue- 
jt^o,ìimdel  uano  fatta  la  loro  folenne  Profdfione 
li  dettai  fotto  la  Regola , de  Ordine  del  fopra- 
’ mentouato  nollro  gran  Patriarca  nelle 
mani  dell’  accennato  Vefcouo  : cosi 
pet  appunto  rifcrilce  Marc'  Antonio 
Guanni  nel  Compendio  delle  Chiefe 
di  Ferrara,  e precilamentc  nel  Raccon- 
to della  Fondatione,  e progrclTo  della 
fudetta  Chiefa,  c Monidcro  diS.  A- 
godino. 

13  Egià,chcfìamoentratiàfauel- 
larc  de'Monideri  delle  Monache  no- 
drc  >ci  corna  quiui  in  acconcio  di  pro- 
durre vn  nobile  Priuiicgto,  che  con 
celfe  in  qued’  Annoal  Ven.  Monidero 
Gerardo  Monache  Agodiniane  di 


Cardiiulc-t 


d:Com§fC0" 


S.  Marta  di  Milano , Gerardo  Prete_^ 


lede  dueno-  CardinalcdclTic.diS.Mariain  Tran- 
ci Priuile-  deuere  , detto  volgarmente  il  Card. 
gialle  nofire  di  Como , clfendo  Legato  Apodolico 
Monache  di  nella  fudetta  Città  di  Milano  , c fuo 
S. Marta  di  Stato appreffo il  Duca  diqucllo:  con- 
Milano.  detto  Priuilcgio  due  CoD- 

ccflionidraordinarie  i la  prima  delle^ 

3uali  confìde  in  quedo,che  occorrcn- 
o tal’ bora,  che  in  giorno  di  Feda  il 
loro  Capellano , di  cui  fogliono  afeoL 
tare  la  Meda,  li  ritroui  adente,  òin_> 
quali!  da  altro  modo  impedito,  c non 
polfi  celebrare  nella  fudetta  Chiefa  lo- 
ro, non  Uano  ede  in  tal cafo tenute, 
od  vbbligate  di  andar  la  ad  afcolcare  in 
altre  Chiefe.  dal  quale  obligoegli,con 
l’autorità  dcil3fuaLegacionc,tnam- 
pia  fotma  le  adblue.  Aggiunge  poi, 
che  per  farle  giatia  maggiore,  li  con- 
cede di  vantaggio  con  la  medelìma 
autorità  di  Legato  Apodolico,  che—» 
podino  eleggere  à beneplacito  lorovn 
Confédore,  Itali  Regolare,ò  Secolare , 
il  quale  habbia  làcoltà  di  adbluerlc_« 
dalle  loro  colpe , & anche  da  qualduo- 
glia  Ecdefiadica  Cenfura,  pur  che  il 


cafo  non  da  così  enorme,  che  da  nc- 
cedario  di  confultarlo  con  la  S.  Sede 
Apollolica,  con  altre  circodanzede- 
corofe  , &c.  Fu  poi  dato  qued’  am- 
pio Priuilegio  nell'  indgne  Abbacia  di 
Chiarauallc  dell’  Ordine  Ciltercienfe , 
poco  tratto  fuori  di  Milano  fotto  il 
giorno  s.  di  Dccembrc  nell’ Anno  vn- 
decimo  del  Pontidcatodi  EugcnioIV. 
c di  Chtido  1441,  ecco  la  copia  del 
detto  Priuilegio. 


GUrarelus  miftrttioat  diaim* 

Tic.  S.  Maria;  Trantliberim  ^ 


Copia  del 


S.RomanxEcelcdz  Presbycer  Cardi- 
nalisComen.  vulgariternuncupatus, 
in  Ciuitate , & Prouincia  Mediolanen. 
d necnon  toro  Dominio  llludtidimi 
Principis  Domini  Ducis  Mediolani  A- 
podolicx  Sedi  s Legatus . Dileidis  no- 
bis  in  Chtido  MiniArz  Matti  nuncu- 
patx,  & Sororibus  domus  San^  Mar- 
thac  Mediolani  Ordinis  S.  Augullini  fa- 
lutcm  in  Domino  fempiternam . Exi- 
git  vedrà:  deuotionis  unceritas,  vt  pe- 
titionibus  vedtis  illisprarfertim,  qux 
animaiù  vedrarum  falutem  refpiciunt, 
quantùm  cum  Deo  podìimus  fauora- 
biliterannuamus.  Hinc  ed,  quòd  nos 
vedris  fupplicatiooibus  inclinati , d 
inrerdura  concingat  Presbycerum,  feu 
Capellanum  vedrum , à quoMilfanu. 
auditisaliquibusdiebusfcdiuis,  &ab 
Eccleda  przeeptis  abelle , Se  per  con- 
fequens  à cclcbratione  MilT;  (kddere, 
ve  iliisdiebus  aliquo  alio  loco  extra., 
Domum  MilTam  auditum  ire  non  te- 
neamini  Au&orìtatc  nodrx  Legatio- 
ni$difpcnfamus,&indulgcmus.  Sed 
volcntes  vberioris  grati;  vobismunus 
impartiti,  & animabus  vedris  falubrius 
confulerei  Vobis  vt  Confedorem  ido- 
neum  Religiofuro,  vei  fccularem  elige- 
te  voleatis,  qui  vos,&  quaslibet  vedra- 
tum  ab  omnibus  peccatis  vedris , &ab 
omnibus  Excommunicationis , Inter- 
dici, dcfufpendonisScntenrijs  ,tàm 
àiure,  quàmabhominclatis,dcqui- 
bus  corde  contritz  , Se  ore  confclTz 
fuftitistotiesquoties  opus  fuerit  ab- 
foluete. 


li 

1* 
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foluere  ,&  de  eis  vobis  p^nitentiara  fa. 
iatarcminiungerci  dummodotalianó 
fine,  propter  qux  Sedes  ApoIlolica_i 
fit  mento  cófulenda,;  & facratidimua] 
Comus  Chrifti,  & alia  Sacramenta  Ec- 
cJcuaftica  minillrare  libcrè,  & lìcitè 
poflit , It  valeat , ac  eadem  audoritatc 
nobi$  fpccialiter  commilTa,  concedi- 
mus,&indulgemus:  lncontrarìum_, 
Emientibus  non  obftantibus  quibuf. 
cnmque.  Datura  in  MonafterioCia. 
teuallk  Anno  Domini  miilcfìmo , qua. 
dringente  fimo , quadragefimo  primo , 
tettio  nonas  Decembris , Pontificatus 
SanAifTimi  in  Chrifto  Patris , & Domi- 
ni noftri  Eugenij  Diuina  Prouidentia 
Papz  Quarti  Anno  vndecimo . 

Ittimet  dt  MiguiieU . 

15  Sotto  r Anno  1433.  notafitmo 
come  la  B.MichelinadaKimini,doppo 
haucre  riformato  il  Moniftero  delie_< 
Monache  di  S.Mattia  dell'Ordine  di  S. 
Benedetto  nella  Città  di  Padoua,  oue 
/,.  ■ j *■  pettate  effettoera  ftata  chiamata,  & 
Ri'nini  inuitata  dal  Senato  della  detta  Cittài 
troduct  ntl  pK^<:  poi  anche  il  poftellb  della  Chie- 
CariMentodi  fa diS. Maria  di  Betlemme,  ftatalino 
all’ bora Ofpitale  de’Ciechi,  per  fon- 
ili Padana,  Jjrui  yn  Conuento  di noftra  Agofti- 
trttio  di  nianaReligionc.  Soggiungdfimopoi, 
M che  nel  mentre  fifabncauailMonifte- 

gioft  di  Ri‘  rofudetto,allefpefediPallantcStror- 
miai.  zi  nobile  Cauagliere  Fiorentino , ella 
fece  ritorno  à Kimini  per  far  fcielta.» 
d’ alcune  Monache  fue  , babili  à dar 
principio  al  detto  Moniftero  , finito 
che  folte  ; il  che  poi  compitamente^ 
efeguiin  quell’ Anno  del  1441.  in  cui 
colà  di  nuouo  fece  ritorno  con  lefu- 
dette  Monache  già  da  tei  elette  per 
doucr  eltere  te  prime  habitatrici  del 
fudetto  Moniftero  ; e quelle  furono 
cinque  di  numero , cioè  Suor  Francef- 
ca  da  Fano.SuorOnofna  da  Forli,Suor 
AgatadaCaftiglione,SuorSimonada 
S.Lorenzo  del  Cefenatico , e Suor  Bri  - 
gida  datlimini , quali  tutte  cauò  dal 
fuo  Conuento  di  Kimini  i e l'inttodu- 
tione  delle  dette  Suore  nell  accennato 


Conuento  fii  fatta  nel  giorno  12.  di 
Decembrei  cosi  per  appunto  riferifee 
il  noftro  Angelo  Portenari  altre  volte 
da  noi  citato  nel  fuo  orudito  Libra 
della  Felicità  di  Padoua  nel  libro  9. 
cap.30.pag.47j. 

iB  Se  bene  la  Congregatione  de’ 

Frati  Eremiti  detti  di  S.  Girolamo  di 
Fiefole  , hebbe  principio  fin  fotto  il 
Pontificato  d’innoccnzo  VII.  da  cui  OrdinidP 
fù  anche  molto  fauorita,come  fu  altre-  Prati  di  S. 
sì  dal  fuo  fuccelTorcGregorio  XILnul-  GìroUm  di 
ladimenonci’vno,ncraltroPoatcfi.  Pi'folt  «p- 
ce  gli  alfegnarono  alcuna  delle  Regole  da 

approuate  da  S.  Chiefa , mà  folamente  f 
l’approuarono  cón  alcuni loroStatuti  N 

particolari , ò per  meglio  dire  la  lafcia-  'p.s.Agolii^ 
ronoprogredire  con  quelli.  Horciò,  no. 
che  non  fecero  li  fudettì  due  Pontciì- 
ci , & anche  gli  altri  tre , che  à quelli 
fucceflcro  , cioè  Alcflandro  V.  Gio- 
uanni  XXIll  c Martino  V.  lo  fece  poi 
abbondeuoimcntc  Eugenio  IV.  ia_> 
queft’Aono,incuiappuntocon  Bolla 
lolenne  approuò  di  nuouo  la  deteu., 
Congregatione,  non  più  fotto  li  loro 
antichi  Statuti  fcmplicementc  , mà 
ben  si  fotto  la  Regola  d’ Oro  del  noftro 
Patriarca S.Agollino.  Fu  poi  datala  ^ 
detta  Bolla  in  Firenze  fotto  il  giorno 
26.  di  Luglio  nell'Anno  1 1.  del  fuo 
Pontificato  i e quefta  regiftrata  lì  leg- 
ge nel  Tomo  primo  del  Bollario  Roma- 
no àcar.270.  Se  in  quella  oltre  la  det- 
ta Regola , fi  prefenuono  dal  Sommo 
Pontefice  alla  fudetta  Congregatione 
alcune  altre  Pontificie  Ordinatìoni  ; 
il  tenore  poi  della  detu  Bolla  c il  fe- 
guente. 

Eagtaiat  Efì/tafas  Strana  Sera*- 
rana  Dei. 

17  I A //f<7/>//frvniuerfis  Fratti- 
I J bus  S.  Hieronymi  Fefulani  ^ 
nnneupatis,  prxfentibus,  &futuris, 
lalutem  , Se  Apoftolìcam  benedièiio- 
nf.  Super  Gregem  Doroinìcum  noftrx  C»pia  dell* 
vigilanti*  diuìnìtus  credjtum  intenti , 
fpcculatotis  prout  io  nobis  defupet 
Ppp  a coo^ 
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conccditurexcrcentcsof&ciC , Chriftt 
fìdclcs  prxlcrtio]  tcgulari  obfcruanttz 
dcdiros,  co  prouidentiz  Audio  gubcr- 
nari  annuimus,  in  iuaui  religionis  iugo 
jup|ioAti , vt  curioius  EcclcAx  fcru- 
tatoc  in  cis  nil  inueniat  nota  dignum  , 
ipfiquc  animarum  fublaiis  pcnculis 


pcrtincntiQ  tàm  in  fpiritualibus,  quòta 
in  tcmpotalibus  iòlubri  Aatu  in  Domo» 
feu  Prioratu  S.  Hieronymi  Fcfulani» 
quam  , feu  quem  vcArum  principale.» 
caput , cui  alix,  feu  ali)  Domus , vel 
Prioratus  ad  vos  fpe^ntes  huiufmodi 
fubfint , & membra  exiAant  » Tore  A- 


votiuis  congratulentur  euentibus , & | poAolica  autboritate  dccernìmua  hac 


continuum,  Dom  no  dante , 
incrementum . Sanò  pto  parte  veitra 
noliis  Rupcr  exhibita  pctitto  contine,- 
bar,  quòdvos,  qui  mundanisfpretis 
iiiecebris , iuxta  quaidam  con  Ait  utio- 
ncs  S.  Hieronymi  fub  regulari  obfer- 
uantia  haiAcnus  muitiplicaAis , Se  in_. 
dici  muliiplicatis  virtutum  meritis, 
vr  eò  deaocuis  Altillìmo  famulari  va- 
leatis,quò  vos  iubaliquaexUegulis 
j>.cr  Sedem  ApoAoiicò  apptobatis  de- 


, rima  vice.  & fucccAiue  Annis  finga» 
is,  fingula  Capitala  generalia  in  un» 
gulislocis,  &terminisadid  per  vnum 
primo  , Se  fucceAiue  per  fingula  Ca» 
pitulaprzdida  Aatuendis,  dcordinaii' 
discdcbtanda.  Ac  in  huiufmodi  Ca» 
pitulisvnuminvcArum  generale  Prae- 
pofitum,  Priorem  , Se  Patrem.  Neo 
non  ad  regimcn  , Se  gubernationem 
finguiarum  Domotum  , feu  Priora- 
tuum  huiufmodi  llnguiosKeàorescli- 


gercconfpexciitis,  fub KegulaS.  Au- j gere,  & depurare.  Qui  fieprotem- 


guAini  , ad  quam  fingularem  getitis 
dcuotionis  aircctum  viucre,  illaroque 
profìteri  fcriienims  delìderatis . Hinc 
cA  quòd  nosqai  diurni  cuitus  ’augm;- 
rum , ac  reiigionispropagationcm  no- 
Ansportlltme  temporibus  augeri,  in- 
tenfis  defiden  js  allc^amus,  pijs  veAris 
in  hac  parte  fupplicationibus  inclina- 
ti , vobis  , vt  prioribus  vocabulo,  Se 
noinmationc  S.  Hictonymi  remanen- 
iibus , Il  ibitum  quera  bucufque  geAa- 
reconfucuiAis,gcAate,  &didfamKc- 
gulam  S.  AuguAini,  quoad  tria  fub- 
Aantialia  tantum , vidclicct  obcdicn- 
tÌ3m,caAitatcm,dtin  particulari  pau- 
pertatem  proHteri , ac  fub  ilila  viucre , 
necnon  locadomos,  fiucOratoria  ad 
Vos  fpcftantia,  in  DomosfiuePriora- 
tus  diAx  Kcgulx  S.  AuguAini  cura  Ec- 
clcfijs,  Ocmctcrijs , Campanilibus , 
Campania , Hortls , Hortalitijs,  & alijs 
neceirarijs  oAicinis erigere  pollitis . Et 
quòd  vos  orancs,& fingali  vnum  cor- 
pus>&  vna  Con2regatio,quod,fcu  qu^ 
Congregarlo  Frattura  S.  Hieronymi 
Fcfulani  nuncupcturjfitisj&cAcccn- 
feamini.  Necnon quamprimumKeou- 
lam  S.  AuguAini  huiufmodi  profcAi 
fucritis,  vtp/zfcrtut,  pto  veAro,  ac 
Domotum  , feu  Pnoutuum  ad  vos  1 


potè  clcdi , Se  deputati , abfquc  aiicu- 
lus  defupcr  eis  facicndx  confitmatio- 
nis , coUationis , feu  prouifi  onis,  Apo- 
Aolicx,  feu  Ordinarix,  Fratres  Domos, 
ac  Prioratus  fibi  commiflbs  in  fpiri- 
tualibus  ,&temporalibus  tegere,  & il- 
lis  prxcAc  valeant . Quodquc  tàm  Pr^ 
pofiti»  quàm Kcdorum  (qui  nihilonu- 
nus  fi  vtilcs , & vobis  grati  fucrint , & 
accepti  : prò  Anno  fequenti , & quo- 
ties  vobis  placucrit  ad  propria  regimi- 
na,  & gubcrnationcs  redigi, & deputa- 
ripoiiìat)ol)ìciain  fingulis  primordijs 
fiogulorum  Capitulorum  huiufmodi 
omnino  ccAate , & expirare  cenfean- 
tur.Prxtcccaineifdcm  Capitulis  fub- 
Aantialia  prxdiéia  nuliatcnus  immu- 
tando, quxeumque  , quoteumque , Se 
qualiacumquc  Aatuta  , & ordinatio- 
nes  intcr  vos  edere.  Se  condcrc,  feu  fa- 
ccre , ac  corum  fingula  in  roto , vel  in 
parte,  quotics  vobis  opportunumvi- 
debitur,corrigerc,  immutare,  addete , 
illaque  omnia , Se  fingula  per  cenfuras 
EcclcfiaAicas , Se  alia  iuris  remedia., 
tantum  iuris  apicìbus  , Se  tcrminis  , 
litiumqae  anfiradibus  non  fcruatis 
irtcfragabilitcr  obleruari  faccrc  , & 
mandare  poAìtis.  Necnon  fupcripfit 
Pixpolitus  , icuPriot  cum  quibuf- 
cum- 
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cumque  Redorcs  vero  pnediAi  cam 
in  Doaibus,  fcu  Prioratibus  (ibi  com- 
miffit  dcgcntibus  Fratribus,  in  roto, 
vclin  parte,  prout eisvidebitur,  dif* 
penfàre  . Ac  Przpodtus  , vel  Priot 
omnes,&(iagttIos,  Re^iores  vero  pre- 
dici in  (ibi  commifns  Domibus,  fcu 
Prioratibus  commorames  Fratrcs  Rc> 
gulam  ipfam  profe(Tos,  vagos,  & fu- 
gitiuos,  feualiosdelinquentes,  quòd 
ad  ClauRrum  redcant , & fe  cmeo- 
dcnt , per  ccnfutas  huiuimodi, de  alias 
pi^nas,  inuocato  edam  ad  hoc  (i  opus 
fuerit  auxiiio  Brachi)  r^-cularis,cogcre, 
capere, & incarcerare.  Nouitiosquo 
que  ProfclTos , 8c  Conuerfos,  di(fhe  Re- 
gulx  in  Ipforum  Domibus , (eu  Priora  - 
tibus  illis  fcruientet,  ctiam  (^culares 
quosi ilice  prxfcntes , 8c  poReros,  quo- 
tiescisopportunum fuerit,  ipforum_. 
confcllionibus  diiigenter  auditis  prò 
commiflis  per  eos  in  omnibus , ptxter- 
quam  Sedis  ApoRolicz  referuatis  ca 
(ibusdcbitamablblutioncm  impende- 
ic , ii  iniungere  p^nitcntià  falutarcm . 
Nccnon  Eccleliaftica  Sacramenta  mi- 
nidrarevaleant perpetuò.  Etinfuper, 
quòd  dilcdlus  filius  lacobus  vedrx  So- 
ciecatis  Prxpo(itu$,ia  venerabili  Fra* 


tris  noRri  Antoni]  Epifeopi  HoRien- 
(is , ac  fubfequcnter  poRquam  ipl'e  la> 
cobusillam  cmiferit,  vosFtatres  nunc 
exiRentes  in  ipfìus  lacobi  manibus  , 
profeRionilfauiurmodicmittere  valca* 
tis,&  Epifcopo(ididu$  lacobus,  nec-. 
non  lacobo  prxdido , (i  vos  etii  cmit- 
tere  volueritis,  quòd  profcRionem  hu* 
iulinodi  auAoritate  rccipere  , 6t  ad* 
mietere  polfinr  libere , Si  licitò  autho* 
ritate  ApoRolica , tenore  pezlentium 
de  fpcciali  gtatia  concedimus  pariter , 
iScindulgemusi  VenetabiiisFrattis  no> 
Rri  Epiìcopi  Fefulaoi  exterorumque 
Ordinariorum,  necnon  Parochialium 
Eccleliarum,  acquorurolibetaliorum 
iuribus  in  omnibus  femper  faluis.  Non 
obRantibus  Conflitutionibus,  Si  Or- 
dinationibus  ApoRolicis,  necnon  Or- 
dinisS.AuguRini  iuramento,  confir. 
mattone  ApoRolica , vel  quauis  (irmi* 
tate  alia  roboratis  Statutis,&  Confue- 
tudinibus  cxtcrilque  contrarijs , qui- 
bufeumque.  Nullicrgo,&c.  Siquis 
autcm,&c.  Dacum  Florentix  Anno 
inearnationis  Dominicx  1441.  fepti. 
mo  Kalendas  AuguRi  Pontiticatus  no- 
Rri /i/in*  vaticami . 
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RandiPeripctic  inqucR* 
Anno  del  i44i.  & vid- 
deto  nella  noRra  Italia  i 
imperciòche , primiera- 
mente il  Sdmo  Pontefice  Eugenio  IV. 
hauendointefo,  che  il  grande  Impe- 
Vtrit  ftri.  ratorc  degli  AbilIini,communemcate 
priiv  JtlU-,  chiamato  il  Prete  Ianni , haueua  fpedi- 
Cbi*fa,idtl  ta dalla fuatemotiffima Reggia  vnafo> 
tenne  Ambafciata  per  trattare  dell’  v- 
nione , & aggregatione  della  fua  Chie- 
fa  alla  Romana,  egli  per  maggiormen- 
te autorizarc  vna  cosi  grande , e nobi- 
le Imprcfa , deliberò  di  trasferire  il  Có- 
cilioGenctalcdiFirenzc  àRomaj  oue 


Siajo. 


poi  con  fèliciflimo  cuento  fi  fece  non 
folo  la  Ridetta  Vnione  con  gli  accen- 
nati Etiopi,mà  fi  conclufe  altresì  quel- 
la de’ lacobiti,&  Armeni:  così  ferine 
AgoRino  Patrie) , e da  c(To  il  Rainaldi . 
All’incontro  Alfbnfo  Rè  di  Aragona, 
che  Rana  fotto  Napoli  in  alTedio,  al- 
r imptouifo , quando  meno  fi  Rimaua  , 
per  via  di  vn’Aquedotto,(l  relè  Padro- 
ne di  quella  gran  Metropoli  di  tutto  il 
Regno;  laonde  Renato  d’Angiò  fuo 
competitore , fii  forzato  di  cedere  al 
Vincitore,  e di  fare  ben  toRonclla.» 
Francia  ritorno , Francefeo  Sforza,  nel 
cui  valore  molto  cófidaua  il  Pontefice, 
Ppp  j con 
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Moniftero  fare  ben  rodo  ritorno.  Ki' 
tornata  dunque  i Kimini  , non  fi  si 
quanto  tempo  foprauiuelTc)  perche  nó 
v'è  alcuno  Autore,  che  nè  meno  di 


con  vari  tratti  fi'fc  ben  predo  cono- 
fecte  di  Sua  Santità  perfido  nemico  , 
vfurpando  allo  dato  di  S.Chicfa,fotto 
finta  di  difcnforc,  molte  Città , Terre , 
cCadelIa.  COSI  con  l'accennato  Auto* 
re  l'criuono  molti  altri  Hidorici  di  que- 
w fio  tempo. 

a Verfoilfincdeir Annofcorfola- 
fciatlimo  fcritto , che  la  nodra  B.  Mi* 
S.  Michtli-  cbelina  da  Rimini , doppo  che  hebbe 
uà  di  Ri-  introdotte  nel  nuouo  Ctfnuento  di  S. 
mim  liimufi  Betlemme  in  Padoua  lecin- 

S'*'  Monache , che  haucua  canate  dal 
$tmpo,  luo  Conuento  di  Kimini,  non  oliantc  , 

che  i Padouani  la  Cupplicalfero  a rclia* 
te  anch*  ella  iui  con  quelle , nulladimc- 
no  efla  rtngraciandoli  per  il  loro  can- 
tati uo  adetto , volle  nella  fua  Patria , e 


padaggio  ce  l'additi  j laonde  non  fi 
parlando  nè  meno  doppo  quello  tem- 
po di  lei  da  vcrun  Scrittore , così  no- 
Uro , come  d’ altro  Idituto , ci  diamo  à 
credere,  che  forfè  in  qued’  Anno  idef- 
fo  ella  fe  ne  padàde  da  queda  balTa_, 
Valle  di  mifcric,  al  beato  Monte  del» 
r eterna  felicità  del  Paradifo  : e ciò 
tanto  più  facilmente  ci  perfuadiamo, 
quanto  che  la  B.  Michelina  in  quedo 
tempo  era  molto  vecchia . In  qued’ 
Anno  dunque  gli  è necefiario,  che  in 
brieue  epilogo  diamo  vn  compimento 
faggio  delle  fue  fante  Attioni . 


Britiéi  Comptodio  dtlU  ptnta  V tU  dilla  B.  Micbilioa 
da  Rsmtni. 


3 O E bene  alcuni  Autori  hanno 
Rimato,  che  la  Patria  di  que- 
da Serua  di  Dio  follela Città 
„ diPauia,  perche  ella  fu  vna  delle  Fon- 
Ptrntidrì-  dciConucnto  dellaSantifsiraa 

U Stata.  Annunciata  della  detta  Città,  nulla- 
dimeno  per  quanto  chiaramente  lì  ri' 
caua  dalla  Vita  della  B.  Veronica  da_> 
Binafco,  ella  fti  di  Patria  Riminefc , Se.  i 
fuoi  Genitori  furono  nobili,  benché^ 
nonfifappia  nè  come  fichiamalfero, 
nè  di  qual  Famiglia  fodero.  Giunta-, 
all' età  nubile,  benché  ildi  Icipunili- 
p ino  fpirito  r inclinaua  à fpofaru  con-. 
Marito,  Chrilto  in  qualche  fanta  Reli- 

gione , nondimeno  i fuoi  Parenti  la_> 
vollero  accoppiare  con  vn  Spofo  terre- 
no di  nobiltà,  però  alla  fua  vguale , il 
cui  nome  è ignoto  ; gli  è ben  certo  pe- 
rò, che  fu  buonChridiano,  e molto 
timorato  di  Dio,  a cui  non  fi  sa  tampo- 
co fe  la  fua  diletta  Conforte  pattoride 
mai  alcun  Figlio , ò Figlia . 

4 Mentre  dunque  quedi  due  felici 
Accafati  fenedauano  inlàntapace_> 
viuendo  nella  loro  Patria , occorfe  al 
dì  lei  Maiito  dì  douec  fare  va  viaggio 


fino à Milano:  e perche  haueuaiuida 
fèrmarfi  per  qualche  tempo,  volle  feco 
condurre  la  fua  diletta  Conforte_a  ; 
giuotidunque  nella  fudetta Città,  fii 
volere  del  Cielo , che  prendelTero  il  lo- 
ro alloggio  in  vna  Cala  quali  contigua 
al  Ven.  Monillero  di  S.  Marta  dell’  Or- 
dine nodro  , onde  auenne  , che  fre- 
quentando Michclina  la  Chiefa  del 
detto  Conuento  per  afcoltare  la  Santa 
Meda , e per  fare  altre  fue  dìuotioni , 
e praticando  anche  fouuente  con  le..» 
KeligiofedelMonìdero,  le  quali  face- 
uano  vna  vira  totalmente  fàntada  buo- 
na Mii  helina  così  fuifeerataméte  s*  in- 
namorò di  quel  fanto  modo  di  viuere  , 
che  cominciò  ad  ardete  di  defiderio 
dientrarc anch’ ella  à viuere conque- 
gli  Angeli  terreni , mà  il  nodo  Matri- 
moniale l'aricltaua  da  cosi  l'anta  rifo- 
lutione:  nulladimeno,  comefapeua.» 
edere  il  Aio  Spofo  molto  timorato  dì 
Dio,  e grandemente  inclinato  alla  pie- 
tà , finalmente  doppo  varj  pcnficri , 
prefetifolutione  dì  palefarle  il  fuo  de- 
fiderio : e fe  bene  sù  le  prime  parue  al 
Manto  cola  tioppo  difficile , e malage- 
uolc 


Pà  à MiU- 

no  col  Mari- 
to, Crinicà 
fna  licac^a 
fi  fa  Mona- 
ca del  Con- 
uento di  S, 
Matta . 


*■  5 
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noie  di  reftar  priao  di  vna  cosi  Tanta , 
e benedetta  Compagna , q naie  cordia* 
liflimamentc  3fflaua,nulladimcaorool* 
tipiicando  ella  le  fuefupplicheferuo- 
foTe,  accompagnate  da  vndiiuuiodi 
lagrime , finalmente  (I  arrefe,  e fi  con* 
tentò  di  fare  quella  amarifTimaTepara* 
tione.  e cosi  la  felice  Donna  9 ebegià 
era  accoidara  con  le  Religiofe , con  in* 
finito  contento  dell'  Anima  Tua , fu  dei 
fagro  Habito  Agofliniano  in  (juei  San- 
to Moniileto  veflita . Vi  è poi  chi  feri* 
ue,che  il  di  lei  Marito,  molTo  da  cosi 
raro  efcmpiodella  Tua  Tanta  Moglie.» , 
rcndelfe  anch'egli  indi  à non  molto , 
Habito  ifteflb  della  noftra  Religione  , 
nella  quale  efemplarmente  viuendo 
terminane  poi  anche  la  vita  con  fama 
di  ottimo  Religiofo. 

5 La  B.  Michelina  dunque  doppo 
effere  fiata  ammelfa  conapplaufo  vni- 

Fi  Proftf  uerfale  alla  folenneProfcilione, come 
fiaiu  , in  brieue  fpatio  di  tempo  fi  auanzò 
rkhifflt  per  nell'  acquifto  delle  virtù  piu  eroiche 
fmJdtrice-t  fopra  tutte  l'altre  Religiofe,  cosifo- 
ii  -rmnuouo  pfj  tutte  era  vniucrfalmcnte  amata , e 
Conutntom  fjugfita.  E perche  in  quello  tempo  al- 
P'tui-i  • gypg  Gentildonne  di  Pauia  defidera* 
nano  di  fondate  vn  Monilletoinhq- 
norc della Santifs.  Annunciata,  c già 
la  fama  della  faiuità  di  Michelina  era 
molto  grande  in  quellaCittà,  paffate 
perciò  in  Milano,  fupplicarono  la  Su* 
pcriora  del  Moniflero  di  S.  Marta  à 
volerli  concedete  per  fondatriccdcl- 
l' accennato  Moniflero  la  Vener.  Suor 
Michclina,  la  quale  poi  anche  doueffe 
effere  in  quello  loro  prima  Maeflra , e 
Prccctrice:  c perche  all’Anime  di  buo- 
na intentione  il  benedetto  Iddio  pro- 
pitio  fi  rende  , ottennero  per  tanto 
quelle  buone  Dame  quanto  bramaua* 
no  dalla  fùdetta  Supcriora  • 

6 Paffata  dunque  in  Pauia  con  le.* 

Paffd  inRo.  nientouate  Dame,fì  diede  fubitoprin- 
ma  cm  fondationc  del  Moniflero  j 

Pauefi"^r  ma  perche  quello  non  fi  poteua  tidut- 
la  licenza-.  «=  » petfettione  lenza  la  douu* 
della  delta  ta  licenza  del  Sommo  Pontefice,  così 
Poudatione.  furono  conlìgliatc  le  dette  Dame  di 


portarli  in  Roma  con  la  loro  Ven.  Mae» 
lira  ; laonde  colà  palTando , doppo  ha* 
ucrc  impetrata  la  fudetta  licenza.» , 
mentre  tutte  liete , c contente  faccua* 
no  à Pauia  ritorno , volle  Iddio , che.» 
s'incontralferoin  Macerata  con  quel- 
le trò  Dame  Vcnctianc , le  quali  à Ro- 
ma paffauanoanch'elTe  per  impetrare 
vna  licenza  di  fimil  forte  per  fondare 
anch'clfe  vn  Conuento  dell' Annun- 
ciata in  Vcnctia  , come  ampiamente 
fcriueflimo  più  fopra  lotto  r Anno  del 
1407.  in  quello  Tomo  illclTo.  Cosi 
dunque  accordateli  inlicme  lenza,  duce  tri  Da. 
prolcguirc  il  viaggio  intraprefo,  deli*  mePernif 
bcrarono  le  Vcnctianc  di  andare  con.  m, 
l'altre  à Pauia , c di  prendere  iui  nel 
nuuuo  Moniflero  inficme  con  quelle, 
come  poi  fecero,  l' Habito  làntodel* 
l’ Agoltiniana  Religione . 

7  Terminato  che  fù  il  Moniflero 
fudetto,  c viuendo  le  nouclle  Religio* 
fc  di  quello  lotto  il  Tanto  Magiltero 
della  B.  iMìchelina , fecero  in  brieue. 
tempo  vn  cosi  fatto  profitto  nella  refi* 
gioia  pcrféttionc , che  fparfafi  la  fama 
di  vna  tanta  bontà  per  ogni  lato  di  Pirada  va 
que'  vicini  contorni, alcune  Città  bra- 
maronodiliauereanch'cllcno  vnCó-  ^ 

ucnto  di  limile  pcrféttionc,  c lotto  il  „i,r^  j, 

titolo  medefimo  della  SantiffimaAn-  Paiiu, 
nunciata,procurarono  pertanto,  che 
la  detta  Vener. Suor  Michclina,  ò in 
propria  perfona , ò per  mezo  diqual- 
cheduna  delle  Tue  piu  perfette  Rcligio* 
fe , paflalfc  à face  le  bramate  Fondatio- 
nii  la  qual  cofaclfendo  fiata  daeffa. 
polla  in  efecutionc , cosi  nell'  vno , co- 
me nell'altro modoinalcuncCittà,  e 
fpecialmentc  in  Tortona  & in  Piacen- 
za, & hauendo  anche  abbracciatolo 
flcflo  illituto  altri  Monilleri  già  fon- 
dati dcll'Ordinenollromedefimo,  & 
in  particolare  quello  di  S.  Cattcrina  di 
Voghera,  vennefi  in  quella  guifa  à for- 
mare vna  nuoua  Congregatione  di  0£> 
feruanza  Agoibniana,  della  quale  di* 
uenne  poi  capo  il  Conuento  fudetto 
di  Pauia,  c la  prima  Vicaria  Generale 
fù  la  B.MichcIina , la  quale  poi  ne'  Tuoi 
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tempi  douuti , accompagnata  con_« 
altre  Kdigiofc  vifìtaua  1 Luoghi  alci 
foggccti,corregendoli,  e riformandoli 
fc  il  bifogno  lo  riehiedeua . Cosi  pari- 
mente  quali  fempre  per  fin  che  vilTe 
andò  fouuentc  feorrendo  per  varie_^ 
parti  della  Lombardia  in  ifpecic,  bora 
fondando  nuoui  Monifteri , Se  bora  vi* 
litando  i già  fondati.  E perche  non_f 
s’éra  mai  feordata  della  i'ua  caraPa- 
triadi  Rimini , anzi  Icmpre  baueua  de- 
iìderato  di  fondare  ancora  in  quella.» 
vnMoniftetodifuaOlTeruanza,  cosi, 
òfoQ'c  colà  chiamata  da  fuoi  Cittadi- 
ni , òviandaflc  ella  di  fua  propria  vo- 
• lontàverfo  l’Anno  del  i4zo.noncosi 
tolto  fii  colà  giunta,  chp  fubitocon.» 
vniuerfale  contento  di  quella  fua  Pa- 
tria, fondò  vn  Conuentoinvn  luogo 
poco  dittante  dalla  Porta  di  S Andrea, 
oueborali  Padri  Eremiti  di  S»Ciroia- 
mopolTiedonovn’Holpitio  fottoii  ti- 
tolo d i S.  Onofrio . £ le  bene  piu  volte 
fece  ritorno  à Pauia  , & in  altri  Moni- 
(leri  di  fua  Giundittione,  nuiladimeno 
la  fua  ordinaria  dimora  ne’ tempi  aue- 
nire  fino  alla  morte  la  fece  in  quello 
fuo  Conuento  diRimini,  peròchc  ef- 
fendo  già  molto  vecchia  , quando  fu 
inuitata  dal  Senato  di  Padouaà  rifot- 
0«f  tnebt  mare  le  Monache  Bcnedittine  del  Có- 
riforms  vn  ucnto  di  S.  Mattia  della  detta  Città 
Momijirodé  A„n(j  1438.  ouc  poi  anche  fondò 
Bnudmtnt.  j j Olferuanza  quello  di  S.Maria 
di  Betlemme  nell’Hofpitale  de’  Qechi, 
COSI  in  detto  Anno,  come  in  quello 
dei  t44a.  fempre  dal  fuo  Conuento  di 
Rimini  fi  fpicco , & in  quello  altresì  in 
in  fine , ricca  di  meriti  incomparabili , 
c d’innumerabili  vìrtu,intornoàquc- 
«ori . Cometa 

qu°Uodi^  poi  li  fuoSantoCorpo  folTe trasferito 
muH  . nel  nuouoiMoniltera  diS.Sebaltiano, 
ouepaifarono  le  Monache,  mutando 
l’Habito  Eremitano  in  Canonicale...,  -, 
c come  altiesì  folTe  la  detta  Beata  ve- 
duta con  altre  Sante , e Beate  Agolli- 
mane  nel  giorno  folcane  della  Fella  del 


noflto  gloriofo  Padre  S.  Agollino,  lo 
fetiuetemo  coi  diuino  volere  rifpctti- 
uamentc  ne’  iuoi  ptoprj  tempi , e luo- 

8l»'- 

8 Inforfero  in  quell’ Anno  grauif- 
fimecontefe,  anzi  pure  fiaccelc  vna 
ficrillima  lite  frà  l’VniuerfitàdiPari» 
gi , c lì  quattro  Ordini  Mcndicanri  in- 
torno alla  Lettura  della  fagraBìbia,c 
delle  Sentenze  del  Maeftro,  & anche  . . ^ 

circa  la  promotione  à i Gradi  de’ Reli- 
gioii  degli  Ordini  fudetti,  che  ftudia-  itigmIU 
tohaueuano  in  quella  Vniucrlìtà  con-  moffd  dalU 
trol’vfoantico,  deinuaerato:  c per-  yuuurftià 
che  le  Religioni  fudettc  nonpotcuano  Parigi 
iui  compcrere  con  li  loro  Auucrfarj,  1* 

perche  haueuano  i Giudici  per  la  loro 
parte,  perciò  li  Generali  delli fudetti 
quattro  Ordini  Mendicanti , di  com- 
munc  accordo  fi  portarono  à piedi  del 
Sommo  Pontefice , àcui  efponendole 
loro  viuilfime  ragioni,  e d imollrandolc 
la  manifella  ingiuAitia,  & ingiuria  ,che 
tentaua  di  fare  à gli  Ordini  loro  la  men- 
touata  Vniuerfita,humilmente  lo  fup- 
plicarono  à volere  rcllat  feruito  di  li- 
berarli , come  Giudice  fontano  delle 
controuerfie,davnacosiingiulla,  & 
iniqua  VelTatione.  A cosi  humili , e 
giulle  illanzc  fi  commolfe  di  tal  forte 
r amorofo , c fanto  Pa  fiore,  che  fubito 
fpedi  vna  grauifiima  Bolla , con  la  qua- 
le troncò  hndallaradicevna cosi  irta- 
gioneuolc , Se  ingiufia  lite , comandan- 
do efptelTamcnte , cosi  al  Cancelliere 
dell’  V niuerfita , come  à tutti  gli  altri , 
a cui  direttamente  fpcttaua,  che  do- 
uelferoin  ogni  con  odefifieredalmo- 
Icfiare  i Kelig  olì  de'  fudetti  Ordini 
Mendicanti,  li  quali  erano  il  decoro, 
nó  folo  di  quella  Vniuerfità.  ma  anche 
di  tutta  la  Chiefa  vniuerfale;  aggiun- 
gendo altre  claufolo  molto  honoreuo- 
li,  quali  vedrà  l’erudito  Lettore  nella 
Bolla,  la  quale  fli  data  in  Firenze  n i 
giorno  30. di  Marzo  nell'Anno  1 2.  dei 
fuo  Pontificato,  il  cui  tenore  è il  fe- 
guente. 
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Srgcmms  EfiJHfitt  StrM- 

rmmDei, 

Ad  ftrfttutm  rei  memoritm . 

9 A DvrgendamDioinzfcientix, 
XA  &facrxTbeoI(^xpropaga- 
tionem , vt  peculiare  illius  ftudium  ad 
falobrem  lìdeiium  xdifìcationeni  vn- 
dique  fuos  funiculos  longiores  efiìciat, 
continuas  noftrx  meditationis  folici- 
MU  impendifflus,ac  illis,qux  prò 

ptetea  fìngulis  rublatisdifpeadijs, pro- 
futura fore  confpiciinus  fauores  Apo- 
ftolicos  diifufìus  impertimur  . Sanè 
prò  parre  dileftorum  filiorum  Genera- 
lium,  &FratruniMinoruiii|Prxdica- 
torum , Heremitarum  S,  Auguftioi  > & 
CarmelttarumOrdiDum,  nobisnupcr 
exijibita  pctitio  continebat , quòd  li- 
cer iuxrà  aatiquas , & laudabilcs  dudù 
eciam  à tanto  tempo  te,  cui  us  contrari  j 
non  exillit  memuria  , in  facultate_> 
Theologix  Vniuerlìtatis  Studi)  Pari- 
fienOsincócursè  obfcruatas  cófuetu 
dincs , fìnguli  didorumOrdinum  Fra- 
tres , qui  prò  felici  dìAi  Studi;  Theolo- 
giz  continuatione , & falutanconfu- 
marionc , per  gcneralia  cuiufeumque 
ex  diifis  OrdinibusCapitula,  vel  per 
fuos  Generales , aut  corum , Vicanos , 
feu  alios  ad  id  fuificientem  potcilatem 
habentes , ad  Vniuerlitatem  Parilicn- 
l'cm  mi  Ili , & ad  legendum  Bibliam  pu- 
blicè , deputati , & alCgnati  fucrunt  lì 
per  deputatoa  facultatis  Tbeologi;  di- 
dx  Vniuerlìtatis , ad  boc  reperti  fuc- 
rinc  fulficientes  , folutionum  iuribus 
eiufdem  facultatis  line  moraaiicuius 
prxcedentis  tempotis'ad  legendum.. 
Bibliam  publicè  buiufmodi  adcadem 
facultateadmiili,  & recepii,  lìueac- 
ceptati  fuilTcnt , necnon  illi , qui  limili 
modo  ad  legendum  fentenrias  depu- 
tati fucrunt  • line  alicuius  pr^cdentis 
temporis  acquilitione  line  Biblix  lo- 
iSuta,rinecurlìbus,  dtabfquevllaip- 
forum  curfuum  perfolutione,  ab  tpia 
facultatcadlegendumfententiasiliue 
libiti  lententiarum  admlli  extiterant  ; 
& poftquam  di^  Ftattcs  Baccalautci 


formati  in  dida  Tbeologia  fatili  fue- 
rant , quilibet  ex  eifdem  Ordinibus 
KegensvnQ  ex  di^is  Baccalaurcispro 
obtinenda  fententia  in  didam  Tbeo- 
logia  Cancellario  Ecclelìx  Parilìenlis 
prxfcntare  confucuit,  ipfcque  Bacca- 
laurcus  lìcprxfentatus,  ad  immedia- 
tamfequentem  tunc  fentenriam  licèt 
ctiam  llatuti  temporis,  videlicet  quio- 
que  annorum , dum  tamen  bis  de  ordi- 
nario rcfpondilTet , fpatium  non  com- 
pleuilTet , protinus  admilfi  cxtitilTcnt , 
&exprxmilfis plurimi  didorumOrdi- 
num  Fratres  in  eadem  Tbeologia  le- 
|endo.&  dil'puràdo  mulripliciterpro- 
fecerunt,ac  plura  exinde  Ueo  grata,  & 
iiominibut  acceptabona  iuccelTerunr. 
Tamen  àmultisAnnis citta,  nonnul- 
li  ex  facultate  Theologix  Vniuerlira- 
tis  buiufmodi  didis  Fratnbus , & Or- 
dinibuseorumqucvtilitati  fe  opponé- 
tesitafccerunt,  vteis  exinde  multa., 
difpendia  prouenirc  nufeantur . Pro 
parte  Generaliuro,  &Fratrum  prxdi- 
dorum  nobis  fuit  bumiliter  fupplica- 
tum,  vt  fupetijs opportune  prouide- 
re  de  benigni  tate  Apollolica  dignare- 
mur.  Nositaquevberes,&com.'nen- 
dabiics,  quos  didi  Fratres  dudumin 
Dei  Ecclelìa  alferunt  frudus , propen  • 
lius  attendentcs , ac  corum  llarui , ac 
indemnitati  in  prxmillls  oppoitunè 
confulerc  cupicntcs , necnon  didas 
confuctudines  vdut  legitimas , & ra- 
tionabiles , Apollolica  autboritate  ap- 
probantcs  ,&  confirmantes  ,ac  obfet- 
uaodasfuifle,  & in  futurum  perpetuò 
obfcruati  debere  cenfentes,  ac  dcccr- 
nentes  prxfentis  perpetuò  valiturx , de 
inefragabiliter  obferuandx  conllitu- 
tionis  edido,  eadem  autboritate  fan- 
cimus , llatuimusj&otdioamus  ,quòd 
deinceps  perpetuis  fututis  temporibus 
omnes , & lìi^uli  didorum  Ordinum.» 
Fratres,qui  procontinuatione,<&  con- 
fumatione  Audi;  Theologix  buiulmo- 
di,  peraiiquaexgeneralibusdidoruia 
Ordinum  Capitula,  vel  eorum  aliquod» 
aut  per  fuos  Generales , vel  eorum  Vi- 
caiios  ,fcu  quofeumq;  aliosfuficicot^ 
tdid 
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Apollolica>  vel  quauis  aliafifmitare, 
ha^icnus»  vel  in  polterum  toberatis, 
Aatutis  ,Sc  conluetudinibus , cxtcrif- 


ad  id  poredatem  habentes  ad  diélam 
'VniuerficatemmilTi,  &adicgcndum_. 
inibì  Hibliampublicc deputati,  Ralli- 
gnati fuérint , ac  per  dictosdeputatos 
laculcatis  Tbcologix  ad  hoc  fuflìcien- 
tea,&  idonei  reperti  fuerint  ,'-folitis 
iuribuseiufdcmfacultatis  indilatè,  & 
abfque  alicuius  prxccdentis  temporis 
mora  ad  legenda  Bibliain  publicchu- 
iulinadi , necnonilli,  qui  limili  modo 
adlegendu:n  lentcntias  deputati  Aie- 
rint,  nulla  cumfuis  temporis  cxpeRata 
mora,  line  lediura  Biblix,  (ìnccurll- 
bus  , & abfque  vlla  ipforum  curfuum 
perfolutione , adlcgendumfententias 
fiue  Librum  fcntenciarum  à diifla  fa- 
cultate  omnibus , contradiClioae , &' 
diilìcultatc  pcniiòs  celTantibus , libere 
admittantur,  R admitti  debeant,  ac 
poBquam  didi  Fratres  formati  in  ca- 
dem  rheologia  Baccalaurci  fuerint  , 
quilibct  ex cifdem Ordinibus  Regens , 
vnum  ex  didisBaccaiaurcis  proobti- 
ncnda  iententia  in  didaTheologia.,, 
prxdicto  Canccilario  prxlcntet,&  prj- 
fentarc  debeat,  iplequcBiccalaureus 
(ìcprxfencatus,  ad  immcdiatamtunc 
fcquentem  fentemiam,  licèt  ftatuti 
temporis , videlicet  quinque  annorum 
fpatium  non  compleucrit , dum  tamen 
bisdeordinario  rel’ponderit , line  ali- 
qua  contradidione  protinus  libcrè  ad- 
mittaiur.  Mandantes  nihilominusCa- 
ccllario  didi  Ecclefix  , prò  tempore 
exiftenti  , necnon  vniuerfis  Dodori- 
bus,  Magillris  , & Scholaribus  djdx 
facultatis  ,eifque  ,&  corum  cuilibet  in 
virtute  fandx  obedieniix,  ac  in  fuo- 
rum  remilSoncm  peccaminum  dillti- 
dc  prxcipiendo  ini>ingentes,quatcnus 
fandionem , ftatutun',  & ordinem  pr^ 
didaefficaciter  obferut’.nt,  & ab  om- 
nibus faciantobleruari:  aC  decernen- 
tes  irntum , & inane , li  fecui;  fupcr  ijs 
à quoquam,  quauis  autboritatc,  Icicn- 
ter , vel  ignoranter  contigerit  atteri' ta 
ó . Non  obllantibus  conllitutionibus, 
Rordinationibus  Apollolicis, necnon 
Ecclefix,  Vniucrfitatis, facultatis, & 
Ocdioum  pixdidonuD,conficmauoac 


que  eoniratijs  quibufeumque , quibnf 
per pr^fentesvolumus derogati.  Nul- 
li ergo,  &c.  Darum  Florcntix  Anno 
Incarnationis  Dominici , millclifflo 
quadringcntefimo  quadragefimo  f^ 
cundojtcrtioKalendas  Apriiis  Ponti- 
ficatus  noftti  Jutdtcìmt . 

IO  li  nollro  F.  Antonio  diMetzdi 
cuigiàfetiueflimo,  che  eflendoCon- 
fcflbre  di  Elifabetta  Regina  di  Sicilia, 
fu  da  Papa  Eugenio  IV.  creato  Vefeo- 
uo  di  S.  Agata  de*  Gotti  fotto  la  Me- 
tropoli di  Bencuento  ncirAnno  del  Si- 
gnore 1439.  efucoidaqucAoVcico- 
uato  trasferito  dallo  Aedo  Pontefice^ 
nell'  Annofcgucntc  del  1440. ali' Ar- 
ciuefeouato  di  Suricnto  ; nnalracntc 
inqucA' Anno  del  1441.  lalciatol  Ar- 
ciuefeouato  fudetto,  fu  di  nur  uo  traf- 
feritoal  Vcfcouaro  diOranges  ncAa_, 
Prouenza  fotto  l'A  reiuefeouato  d’Ar- 
les:  COSI  di  commune  accordo  fcriuo. 
Vgbclli,  RiSammattani,  quegli 


P.Antmà» 

di  Max 

AniKifatt 
di  SHTrnt», 
irasftrilo  al 
y if.  mata  di 
Oraagts  ita 
Frar.cia  . 
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nel  Tomo  d.  della  fua  Italia  Sagra  alla 
col.yyo.num.a  7.  c queAi  nel  Tomo  a. 
della  lua  GalìiaCbriAianaàcar.  aoj. 
num.41.  In  qucA'  vltima  Chiefa  poi 
foprauificqueAo  Prelato  fino  all'Anno 
del  1454.  ai  rifetire  degl*  iAcAi  Som- 
martani. 

Il  In  quefio  tempo  era  molto  cele- 
bre la  fama  di  vn  Rciigiolb  Aquilano 
chiamato  F.  Giacomo , il  quale  ic  bene 
nel  1415.  cAcndocgli  Lettore  , fu  dai 
B.  AguAino  Fauaroni  all'  bora  Genera- 
le, Icuato  di  Audio  (non  fi  sà  poi  per 
qual  caufa)  e precettato  à ritiratfì  nei 
uioConuento deli’ Aquila;  nondime- 
no fu  poi  anche  daU'iAcflb  rcAituito 
nel  primiero  honore  nell' Anno  dclSi-  diMilau.  ^ 
gnore  1430.  ad  iAanza  della  Regina  di 
Napoli  cAcndo  già  Baccillierc , c nci- 
r iAcAb  Anno  iti  promoAo  aUa Lettura 
del  MaeAro  deUe  Sentenze  nell’  Vni- 
uctfità  di  Napoli  fino  al  Magifierio  , 
neUa  quale  anco»  confegui  la  Lau- 
rea Dottorale  . in  queft'  Anno  poi 

del 


MXjiacam» 
dAl’  AijuiU 
aiata  dal 
Poiitifia^ 
CoUittara 
Afofiolko 
mi  Datai» 


..  ■■■lIMÉi.il.llilHl  II 


r 


Secoli  Agodiniani.  731 

Anni<iiChrìfto  Del  Secolo  Yndedmo  Della  Religione 

I44Z.  89»  1055. 


del  144>>  eflendo  egli  attiulmente^ 
CapelUoo  d‘  honorc  dei  Sonvno  Poo* 
tcfice  ( coti  formalinencc  nc’  Regiftri 
dell'  Ordine  vico  cbianuto  ) iù  dallo 
(Icflb  inlieme  con  vq’ altro  Collega.» 
mandato  odio  Stato  di  Milano  in  qua- 
lità di  Efattorc,òCollcttore delie  De- 
cime Apoftolicbe . Quatti  è quel  Mae 
firo  Giacomo  dall’  Aquila , u quale^ 
doppo  cflcre  ftato  Procuratore  Gene* 
> I tale  dell'  Ordine , 8c  bauerc  bauute  al- 

4,  tre  Cariche  di  qualità  nella  Religione 

' Al  finalmente  eletto  Generale  di  tutto 

J' Ordine  > come  alla  diuina  bontà  pia- 
cendo I efattamente  fetiuetemo  ne* 
luoi  tempi , e luoghi . 

1 1 E fama  certa, che  in  quetto  me- 
defifflo  Anno  Cario  Sforza  figlio  del 
famofo  Sforza  Attendoli  daCotigno- 
/(  B.Gt’  la,  rittouandoli  in  Siena  prendelfc 
IrifU  Sfar-  pHabitodel  noftrogran  Padre S.Ago- 
(lino  nel  fagro  Conuento  diLecceto 
mani  del  Vener.  Seruo  di  Dio  il 
nrf  ttofiro  B.  Girolamo  Buonfignori , che  era  di 
Co*Mtntoii  quello  Priore,  chi  dice  nel  giorno  17. 
Lttecto.  mGenniio,echia’ 19.  AmbrogioLà- 
ducci  parlando  di  quetta  gran  rifolu- 
tione  di  Carlo,  dice, che  prima  di  pren- 
der r Habito  andò  al  fudetto  Conuen- 
to accompagnato  da  molti  Signori , e 
ciò  fù  alli  1 8.  di  Gennaio , e nel  giorno 
poi  27.  ò 29  prefe  l' Habito,  cornea 
iiabbiamo  detto  i e lafciatoilnome  di 
Carlo , prefe  r Angebeo  di  Gabriele . 
Dice  il Giouio  nc’  fuoi  Elogi,  che  1’  <k- 
cafioncch’cglibebbe  di  farfìRcligio- 
fo , Al , perche  eflendo  egb  trauagliato 
dall’ atra  bile , e tendendofi  perciò  p<v 
co  habilc  al  metticre  dell’  armi , incli- 
nafle  r animo  à lafciare  il  Mondo,  e ri- 
courarfi  nel  fagro  Afilo  dell’Agotti- 
niana  Religione . Io  però  tengo  per  co- 
ftante , che  il  motiuo ch’egli hebbe di 
farfi  Religiofo  foflc , non  la  fua  poca.» 
h^ilirà  al  maneggio  dell’ armi , màla 
diurna  ifpiratione,  che  alla  Religione 
Io  chiamò , nella  quale  continuamenrc 
fi  hà  da  combattere  contro  i Nemici 
communi,  che  fono  molto  piu  fieri,  e 
terribili  de’  Ncmifi  del  Mondo . 


13  E fc  bene  è cofa  certa, che  il  fu- 
detto Beato  fu  figlio , come  habbiamo 
detto  di  fopra , di  Sforza  Attendoli  da 
Cotignola»c  fratello  di  Francefeo , che 
riufei  poi  pochi  Anni  doppo,  per  ilfuo 
gran  valore  Duca  di  Milano,  nel  che 
tutti  gli  Autori  conuengonoi  nondi- 
meno quanto  alla  Madre , fono  frà  di 
loro  dilcordi , pcròche  alcuni,  frà  qua- 
li vno  è l’ Errerà  nottro,  dicono , che  fu 
figlio  di  D.  Maria  Marzana  figlia  del 
Duca  di  Sefla , la  quale  doppo  cflcre., 
(lata  maritata  conLodouico  d’ Angiò 
addottalo  per  figlio  da  Giouanna  Re- 
gina di  Napoli,  hebbe  il  ritolo  di  Rè, 
e perciò  anche  Maria  fua  Moglie  riten- 
ne quello  di  Regina  : morto  Lodouico, 
fi  fposòcol  Conte  di  Celano, c pallàto 
anche  quello  all’altra  vita,  fi  maritò 
col  fudetto  Sforza,  àcui  partorì  Carlo, 
che  fu  poi  il  nottro  Gabriele . All'  in- 
contro però  fcriue  ilfopracitato  Am- 
brogio Landucci  nella  lua  Sclua  Lcc- 
cetanaàcar.  119.  chela  di  lui  Madre 
fu  Antonia  figlia  di  Cocco,  cioè  di  Ni- 
colò Salimbeni  nobililEmo,  c potcn- 
tilfimo  Cittadino  di  Siena , nel  tempo  , 
che  la  Republica  fioriua  ; e foggiungc 
l’accennato  Landucci,  che  quetta  Si- 
gnora hebbe  dal  Padre  in  dorè  la  Città 
diChiufi,  il  Gattello  di  Moncegiouc , 
Montenero,  & altre  Terrei  e per  au- 
tentica di  quanto  dice , c cita  Piq  11.  à 
car.  26.  ne’  fuoi  Commentar) , Se  Or- 
lando Malauolti  nelle  Storie  di  Siena 
nella  terza  parte  à carte  7.  chi  poi  di 
quelli  due  meglio  l’indouini,  io  lori- 
inetto  al  giudicio  deUitudente , & eru- 
dito Lettore.  Vedali  bora  i’vno,  e l’al- 
tro  Autorecitato. 

14  Eflendo  ftato  inoflo  per  auentu- 
ra  in  quell’ Anno  qualche  dubbio  f c 
fora’  anche  qualche  Lite  intorno  al  le- 
gittimo pollcflo , che  pretcndeuano 
di  bauerc  i nollri  Religiou  delConucn. 
to  di  S.  Amonio  di  Bucino  nella  Pro- 
uincia  di  Terradi  Ltuoro  folto  la  Dio- 
cefi  di  Compia, attefochenon  haucua- 
no  Bolla  Pontificia,  òaltraScritturiL., 
antica , che  autenticafle  quello  loro 

pre- 


Sual  fafd 
la  tìtnitric* 
iti  B.  Ga- 
ttiiU. 


EKfnóaJV, 

CON  >N4  /m 

Bulla  ikhiot 
ra  ptr  Ugtt’ 
limo  il  ptf- 
fefSQ  iti  M- 

flroCcnutn- 
tt  ii  Buttili). 
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niolV.  data  in  Firenze  fono  il  giorno 
19.  di  Fcbraio  in  qucd'  Anno  del  Si- 
gnote  1441.  nella  quale  ordina  al  Pte> 
uollo  della  Cbiefa  Metropolitana  di  Fi- 
renze , che  conceda  alla  Priora  ■ &al 


tmait  U_> 
i'ffiiialtm» 
iti  Coiawir* 
■toitlUSu»- 
n di  Santi 
M-inica  di 


pretefo  leginimo  pofTelTo  : e temen- 
do forfè  i nollri  Padri  fudetti,  che  non 
li  fblfe  con  qualche  cabala  l’ accen- 
nato Conuento  leuato,  ricorl'ero  per 
mezo  del  Procuratore  Generale  del- 
l’Ordine, che  in  quello  tempo  era  M. 
F.Giouannidall’Amatrice»  al  Sommo 
Pontehce  Eugenio  IV.affinche  fi  com- 
piacelTe  di  liberarli  con  vna  fua  Bolla 
da  fimili  molcllie:  &il  Santo  Padre_j  j 
che  molto  ben  conobbe  la  poca  ragio- 
ne , che  haueuano  quelli  ,cbe  gli  haue- 
uano  molfa  contro  quella  Lite,  dichia- 
rò per  appunto,  e decretò  con  vna  fua 
Bolla  data  in  Firenze  à 6.  di  Decembre 
in  quell"  Anno , che  quantunque  i Fra- 
ti Agolliniani  del  Conuento  di  Buci- 
no non  hauellero  Scrittura  antica,  che 
contcHalTe  elTcre  legittimo  il  loro  pof 
felTo  fopra  quel  Conuento,  ciònon-, 
ollante  egli  dichiaraua , che  erano  le- 
gittimi poifeirori  di  quello:  e fugiulla 
Ufuadererroinatione,  imperciòchele 
è veto,  che  quclMonilleto  folle  fon- 
dato per  la  nollra  Religione  , intor- 
no all’ Anno  diChrillo  laaa.  come_r 
in  quell’  Anno  dimolltallimo  nel  To- 
mo 4.  all’ bora  non  vieta  necelfaria  la 
licenza  del  Papa , perche  quella  necef- 
lità  non  cominciò  à praticarli  fe  non 
verfol’Anno  del  Signore  ijoo.  per  or- 
dine di  Bonifacio  Vili,  che  in  queltc- 
po  regnaua  : laonde  impropriamente,  e 
lenza  alcun  propofito  fi  nchiedeua  in 
quello  tempo  d"  Eugenio  IV.  la  licenza 
della  Fundatione  del  Conuento  di  Bu- 
cino, la  quale  era  fiata  di  tanto  tempo 
anteriote  alla  Decretale  di  Bonifacio 
fudecto. 

15  Se  bene  Tomafo  Errerà  nel  To- 
mo a.  del  fuo  Alfabeto  Agofiiniano  à 
car.269.  trattando  dell’ antichità  del 
Conuento  delle  oolite  Suore  di  S.  Mo- 
nica di  Firenze  , porta  per  opinione , 
che  fondato  fofie  intorno  all’Anno  di 
Chrillo  1450.  nulladimeno  gli  è cer- 
tiffimo,  che  la  detta  Fondanone  è più 
antica:attefoche  nell’Archiuio  del  no- 
ftroConuento  di  S.  Spirito  di  Firenze 
fi  coniétiu  viu  Bolla  di  Papa  Euge- 


Conuento  delle  Suore  di  S.  Monica., 
dell’Ordine  di  S.  Agofiino,  efillente 
poco  fuori  del  Cafiello  di  & Miniate 
nella  Diocefi  di  Lucca,  di  poter  fbnd». 
re , ferattis  firuaadis  , vn  Conuento 
nuouo  di  loro  Religione  Agoftiniaoa, 
in  vnaCafa,  che  le  dette  Suore  di  S. 
Miniate  pofledeuano  nella  Gttà  di  Fi- 
renze, lotto  il  titolo  mentouato  di  S. 
Monica,  e di  potere  eleggete  vnCa- 
pellano  per  l’amminiflratione  de’ San- 
ti Sacramenti,  non  ollante  la  Cofiitu- 
rione  di  Bonifacio  Vili  con  tutte  le.., 
lue  claufole  minutamente  cfprelfe  neL 
la  detta  Bolla,  la  copia  della  quale  èia 
feguente. 

Eagtaias  Efifitfat  Seraat  Strati 
ram  Da. 

1 6 I lUlitjlli»  Propofito  Ecclefif 
\.J  Florentiae  (àlutem  ,&  Apo- 
fiolicam  benediètionem . Pijs  Chrifti 
lidelibus  prxfertim  religiofarumperfo- 
narum  votis  illis  potiffimc  , per  quae 
diuinuscultusaugeri,  & facra  rcligio 
propagati  valeant.  libenter  annuimus, 
eifque,  quantùmeum  DeopolTumus, 
fauorc  Apollolicum  impartimut . Exi- 
bita  fiquidem  nobis  nuper  prò  parte 
dileèlarum  in  Chrillo  fiiiarumlacoba: 
de  Gomberonibus  de  Mediolano  Prio- 
rilTz , & Conuentus  Monalleri  j SanAae 
Monicx  propeCallrum  San^iMinia- 
tis  per  Prioriflam  foliti  gubemariOr- 
dimsSandi  Augultini  Lucana;  Di^ce- 
fis  petitio  continebat , quòd  ipfx,  qua; 
fub  cura  Fratrum  Ordinis  Eremirarum 
eiufdem  Sandi , Se  perpetua  claufura 
viuuntprocultusaugmento.  Se  Reli- 
gionis  propagatione  huiufmodi  de  bo- 
nisà  Oco  Ubi  coUatis  ,&pi)s  Chrilli  fi- 
delium  fufifagijs,fuperquadam  Domo 
in  Ciuitate  Florentia  confillente , quae 
cani  onnibm  iunbus,  &pertinentija 
fuis. 


Copia 

Buia. 


« 
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luis , tàm  in  proprietatc  >quàai  in  vfu> 
fruftu  PiiorilFx , Conuentui,  & Mona 
Acrio  prxfatisspia  corumdcin  Adclium 
largicione,  libere  & in  perpet  uum  con- 
celfa , tradita , & donata  fuit , & in  cu  • 
ius  pacifica  poAcflionc , ipfx  PrioriUa , 
&ConuentusexiAunt,  qujL’q.  ad  hoc 
valdè  apra , & accomoda , necnon  ia  j 
loco  ad  id  congruo,  & boncAo  fila  cA , 
feuapudeam  vnum  aliud  Monafierió 
in  honorem , & fub  vocabolo  SanAx 
pra;di(Ae,ipfiusSaniAi  Matris,cumEc- 
clcfia  , Campanili , Campana  , Qau- 
AroiDorraito  rio,  Coemeterio, Otto, 
alijs  ncccAarijs  olficinis,pro  vfu,&  ha 
bitatione  perpetuis  vniu&  AbbatilTx , 
vcl  Prioriil.e,ac  aliarum  Monialium_, , 
fiue  Sororum , fub  cura , & claufura 
ptxdiiAisaltiifimofamulaturarumfun- 
dare,conArucre,&edificareircu  fun- 
dari , con  Arui , & edificati  facete  defi- 
derant,&proponunt.  C^arè  prò  par- 
te didarumlacobacPrioriHz,  & Con- 
iientus  nobis  fuit  humiliter  fupplica- 
tum , vt  cis  pracmiffa  faciendi , nednon 
inibì  prò  tempore  permanfuris  Abba- 
tiffar , feu  PriotilTx , ac  Moniaiibus,  feu 
Sororibus  ptxdiéfis  vnum  Capellanum 
idoneura , & honeAum  cis  in  cóAruen- 
daEcclefiaprxdiéia,  MilTas,  & alia., 
diuina  officia  cclcbraturum , ac  Sacra- 
menta EcclclìaAica  miniAraturum  eli- 
gendi, aliaq;  omnia , & fingula  defu- 
per  necelTaria  ,&  opportuna  peragen- 
di,  licentiam concedere,  acaliàsin_> 
prxmiffis  opportune  prouidcre  debe- 
nignirate  ApoAolicadignaremur.Nos 
igitutprxfatxDomus  nuncupationé, 
qualitates,  quantitatcs,  valorem  , & 
confines  prxlentibus  procxprelTis  ha- 
bentes , quique  vbihbet  cultum  auge- 
ri  , & rehgionem buiufmodi  propagati 
noAris  potiffimc  temporibus  intenfis 
dellderijsaff,:ctamus,  haiulmodi  fup- 
plicationibus  inclinati  difcrcrionitux 
per  ApoAolica  fetipta  màdamus,  qua- 
tenus  fi  eli  ita,  eidem  lacobx  Priorilfx, 
& Conuentui  aliud  MonaAcriumeum 
Eccola , Campanili , Campana,  Clau- 
Aro, Dormitorio, Cocmetcrio,  Orto, 


& alijs  officinis  fupcr  Domo,  feu  propè 
ìllam  de  bonis,&  fufftagijs  in  honorc  m, 
& fub  vocabolo  S.  Monicx  properpe- 
tuis  vfu,&  habitatione  huìulmodi  firn- 
dandi , conllruendi , & edificandi , leu 
fundari,  conA  rui,  & edificati  faciendi, 
nccnon  inibi  prò  tempore  permanfuris 
Abbatiflx , feu  Priorilfx , ac  Moniali- 
bus,  feu  Sororibus  prxdi&is,  Capeila- 
num , Mi  Aas , & Officia  cclcbraturum , 
ac  Sacraméta  miniAraturum  huiulmo* 
di  eligendi,  aliaq  dcfupcrneccAaria, 
& opportuna  pcragendi , vt  prx/értur 
Difccfani  loci,  &cuiufcumqialtcrius 
fuper  hoc  hccntia , vcl  aAcniu  minimè 
requifitis , plcnam , Se  libcram  aurtori- 
tate  noAra  licentiam  largiaris . Nó  oi>< 
Aantibus  fclicis  recordationisBomfa- 
cij  Papx  Oefaui  prxdecclforis  noAri, 
& alijs  ApoAolicis  ConAitutionibus, 
etiamfi  de  iffis,  earumqi  totis  tenori- 
bus  piena , & erpreffa  habenda  fit  in_> 
noAris  literis  mcntio  fpccialis , ac  Mo< 
naAetij  propè  CaArum  SaniAi  Minia- 
tis,&Ordìnumprxdi<Aorum  luramen- 
to,  confi  rmatìone  ApoAolica,  vel  qua- 
uis  alia  firmitate  toboratis  ,Statutis,  Se 
Confuctudinibus , cxtcrìfq;  contrarìjs 
quibufeumq:  iure  tamen  Parocbialis 
Ecclefix , & cuiuslibet  alterìus  in  om- 
nibus femper  faluo.  Etinfupcr  con- 
Arueodo  MonaAcrio  prxdiAo , quod 
ipfum  .poAquam  fundatum,conAru- 
Àum,  &edificatuinfucrit,  nccnon_> 
fingulx,  qux  in  ilio  prò  tempore  dc- 
gucrint  Abbatiffx , feu  Priorilfx , Mo- 
nialcs , fiue  Sorores , & perfonx  huiuf- 
modì  omnibus,  & finguiis  immunitati- 
bus , exemptionibus , libertatibus,  pri- 
uilcgijs  > & gratijs  petSedem  ApoAoli- 
cam,  quibufuisali)sMonialium,  fiue 
Sororum , Mona  Acrijs , locis , & perfo- 
nis  fub  cura  FratrQ  Eremìtarìt , & clau- 
furahuiufmodi  cxiAétibusquomodo- 
libet  haàenus  concelfis,  & in  poAerum 
conccdcndis,  piene,  ac  libere  inperpe- 
tuum  vti  valcant  pariter , & gaudere . 
Datum  Florcntix  Annolncatnationìs 
Dominicx  1442-  decimo  Kal.  Matti) 
Pomificatus  noAri  dMtlccimo. 

Q^q  i7Da 
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17  Da  quefta  Bolla  duecofecon-» 
chiara  euidenza  fì  deducono , la  prima 
fi  è,  che  la  Religione  haueua  vnCon- 


i(ìl*  Suori 


uenro  d i Monache  focto  il  titolo  di  Sa- 


ra virino  4 ta Monica vicinoalCaftello(horaCÌN 
S.  Mmùtt  tà)  di  S.  Miniate;  quanto  poi  prima  dì 
fìHaniitoJi  quello  tempo  folTe  fiato  iui  fondato,  c 
i/tieflo  im-  da  chi,  è totalmente  ignoto;  folo  ben  sì 
P**'  è certo,  che  in  quello  tempo  era  in  fia- 
to così  pieno,  e perfetto,  chepoteua 
trattare,come  in  ctTettofece,di  fonda- 
re vn  nuouo  Monifiero  nella  Città  di 
Firenze.  Se  poi  quello  Conuento  di  Fi- 
renze , in  conformità  della  Concelfio- 
ne  del  Pontefice  Eugenio  fi  comin 
cialTc  à fondate  in  quell*  Anno,  non  lo 


potiamo  aficrire  con  verità  ;artefochc  Cmuntoii 
' come  fi  caua  da  vna  Bolla  di  Pio  11.  ci-  S.  | Mimk* 
tata  dall*  Errerà,  fi  cominciò  à fondare 
quello  Monifiero  in  tempo,  che  era_» 

Pontefice  Nicola  V.  & Arciuefeouo 
di  Firenze  S.  Antonino  Domenicano; 
del  che  tornaremo  à fauellare  à Dio 
piacendo,  fottol*  Anno  del  Signore.^ 

1450.  la  qual  cofafecosì  è , bifogna 
cócludere,che  fe  bene  la  Bolla  di  poter 
fondare  quello  Monifiero,  fìi  data  in 
quell*  Anno , nulJadimeno  non  fi  puo- 
te  dar  principio  alia  fabrica  di  quello  , 
fuori  che  nel  tempo  dell*  accennatò 
Pontefice  Nicola, c dell*  Arciuefeouo 
S.  Antonino. 
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I Ramofo  oltremodo  il  Só- 

mo  Pontefice  Eugenio 
1 V.dì  vedere  Titalia  tut- 
ta  in  fiato  di  perfetta-. 
Pace,  e cunofeendo  con  più  che  chia- 
ra euidenza,  che  non  poteua  confegui- 
Àifm  pi»  effetti  del  luo  l'anto  deliderio , fc 
riltuaniidii  la  detta  Pace  non  principiaua  cosi  da 
la  Chiefa , t clfo , come  dal  Rè  di  Napoli , fpedi  per 
lUlStcalo.  tanto  in  quell*  Anno  ilCard.Lodoui- 
co  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damalo , 
c Patriarca  di  Aquilcia  à Terracina_> 
Città  della  Chiefa,  occupata  però  po- 
co dianzi  dai  fudetto  Aifonfo  Uè  di 
Napoli , il  quale  iui  fi  ritrouaua , con 
cuihauendolcriamcnte  trattato  della 
detta  Pace,  come  piacque  à Dio,  fa- 
cilmente la  conclulc,  con  patto,  che 
Aifonfo  riceuclfc  il  Regno  di  Napoli , 
come  conferitoli  dalla  S.  Sede  Apofio- 
lica  in  feudo  alto,  conforme!* antico 
coftume,  confitmandoil  Papal*adot- 
tionc,  che  diluì  fatta  haueua  in  figlio 
la  Regina  Giouannall.  c che  il  detto 
Rè  all*  incontro  douciTe  refiìtuire  alla 
Cbielà  quanto  vfurpato  gli  haueua , & 
aiutare  i*  Efercito  Ecclefiallico  con 
quattro  mila  Soldati,  pcr,fcacciaie_. 


Ftacefeo  Sforza  fuori  dello  Stato  del- 
la Chiefa,  & anche  fomminiilrare  al- 
cune Naui  per  ingroflare  1*  Armata-, 

Nauale  , che  fi  pteparaua  contro  del 
Turco.  11  Bzouio,  il  Cordoni,  il  Pla- 
tina, ilPanuinio,  EneaSìluio,  ilRai- 
naldi ,loSpondano,&altri.  Inqucfi* 

Anno  medefimo  i Bolognefi,  hauendo  AmihaÌLj 
fcacciati  dal  Dominio  di  Bologna  i Mi-  Bentiuagli , 
nillri  del  Duca  di  Milano , fi  polcro  in 
libertà , creando  Capo  della  Republica  • 

Annibaie  Bentiuogli,  il  quale  pofeia-, 
diede  vna  gran  rotta  all’ Efercito  dcl- 
I*  accennato  Duca  folto  S.  Pietro  in-, 

Cafale  ,del  quale  Efercito  era  Capitan 
Generale  Luigi  del  Verme.  Pompeo 
Vizani  nelle  Storie  di  Bologna  ,&  An- 
tonio Mafini  nella  fua  Bologna  Perlu- 
firata. 

2 Palliamo  bora  al  racconto  più  pro- 
prio delle  cofe  dell*  Ordine  noUro,  e fe 
bene  quelle,  che  dobbiamo  tilerirc  fui  Mmìautrt 
bel  princìpio  fembraranno  mefic , per-  i"* 
che  cótengono  la  morte  di  tré  grauilll-  ?«»«* 
mi  Soggetti,  nulladimeno,perche  que- 
Ili  furono  tutti  tré  di  lanta  vita,glorio- 
la,e  pretiofa, tanto  più  riulciràla  narra- 
none  di  qucllc,giàchc  Ila  Iciitto  : Prt- 
Utf* 
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tiift  in  ctnffett»  Dentini  men fenile- 
rum  eins . Furono  poi  quefti  il  B.  Ago> 
ftino  Fauaroni  Romano  già  Generale 
deli'  Ordine,  e poi  Arciuefcouo  Naza- 
reno, Si  Amminiftratorc  del  Vefeo- 
nato  di  Cefena  ; il  Venet.  Seruo  di  Dio 
M J^.Gerardo  da  Rimini  già  eletto  Vef- 
couo  di  Cefena , e poi  creato  Generale 
deir  Ordine  da  Papa  Eugenio  IV.  de  il 
B.  Nicolò  Albergati  nobiliflimo  Bolo- 


105'7. 

gnefe  già  Keligiofo  dell'  Ordine  Cattu- 
uano,epoi  VefcouodiBologna,Car> 
dinaie , c Protettore  di  noftra  fagra.^ 
Religione.  E perche  il  primo  terminò 
la  vita  con  gran  fama  di  fantità , che..» 
però  lìn  dal  tempo  della  fua  morte  fi 
acquiflò  il  titolo  di  Beato,  perciòda- 
remo  quiui,  conforme  il  noflro  foliro 
coftume , vn  faggio,  e fuccinto  rac- 
conto della  fua  vita . 


..  il 


fehUtPe- 
miglu,e  Pe- 
imi  del 
' Beata. 


<:  Si  fi  Reli- 
■jl»/»  luifira, 
efuegran.^ 
fnfitto  tu’ 

Sud}. 


Piearie  Ge- 
nerale della 
Prouincia-. 

Memana, 


CmftnJ&o  fuccinto tltSéVité^  Virtù,  t Morte 

Féusroni  Remuno  iti  GcntraU  dt&' Ordine, 
epoi  t/drcmejcouo  NetKeureao. 

} O E bene  fappiamo  di  certo . che 
quello  ^ruo  di  Dio  nacque 
nell'  Alma  Roma , e fù  di  Cafa 
Fauaroni , nulladimeno  non  potiamo 
poi  quiui  con  certezza  riferire  di  che_» 
qualità,  e condirione  fblTe  quella  Fa- 
miglia in  Roma,  nè  tampoco  come  fi 
chiamalTero  i di  lui  Genitori , quello 
che  è certo  fi  è,  che  nella  fua  prima.» 
adolefcenza  egli  ifpirato  da  Dio  prelè 
l' Habito  delia  nollra  Santa  Religione , 
e fece  il  fiio  Nouiziato  nell'ollctuan- 
tilfimo  Monillero  di  S.  Maria  del  Po- 
polo , nel  quale  anche  in  capo  dell'An- 
no fece  la  lua  folcane  Proielfione . E 
perche  il  Signor  Diol'haueua  d'vn'elc- 
uato  ingegno  arricchito , perciò  da' 

Superiori  fu  ben  tollo  allo  iludio  ap- 
plicato, nel  quale  feccia  pochi  Anni 
profitto  cosi  fmifurato  , che  clfendo 
apena  arriuatoad  cficrc  Bacciilicre , fu 
dalla  Religione  honorato  coi  titolo  di 
Vicario  Generale  della  fua  Prouincia 
Romana,  c ciò  fuccclfe  nell'  Anno  di 
Chriflo  1389.  anzi  alcuni  vogliono, 
che  I o.  Anni  prima , cioè  in  quello  del 
1 3 87.  egli  folle  eletto  da  V rbano  VI.  à 
doucrc  efaminarc  con  altri  grauiflìmi 
Tcologi,lc  famofe  Riuclationidi  S.Bri- 
gida,  ma  noi  più  fopra  in  quello  Tomo 
iltclfohabbiamo  probabilmente  dimo- 
flraro  cflcre  fiato  quello  vn'altro  Ago- 
fiino  Romano  diflètente  da  quello,  ti 
perche  quello  età  Macllto  , e quello 


WT 


non  era  nè  meno  Lettore,e  Bacciilicre,  - 

nè  io  fli  fc  non  dicci  Anni  doppo,  e si 
anche  perche bifognarebbe  dire,  che 
quello  Beato  folle  morto  in  età  di  più 
di  100.  Anni . 

^ Fù  poi  poco  apprelTo  creato  Mae-  ^ 
llroin  fagra Teologia,  iraperciòchvj  » 

nell’ Anno  di  Chnfio  1391.  come  fi  Bolagna  , e 
ricaua  da'  Rcgillri  dell'  Ordine  , egli  dmiene  pu- 
era  già  Maellro,  c Regente  di  quclT  Uieo  Lettere 
AlmoCollcgiodiS.Giacomodi  Bolo- 
gna:  anziché  io  certamente  mi  pcrlua-^'*  " ? ■ 

do , che  quello  grado  fublime  lo  rice-  ' 
uclTc  in  quella  infigne  Vniuerfità  di 
Bologna , nella  quale  altresì  in  compe-  * 
tenza  di  vn  Maellro  F Giouanni  da.» 

Louanio,  fu  eletto  publicoLettore,  pet 
fentenza  di  vn  Giudice  competente..» 
nella  fudetta  Vni  uerfi  tà,  e Studio,  con 
fua  fomma  glotia , honore , come  aU 
troue  habbiamo  ampiamente  narrato . 

E fe  bene  parcua  di  tal  forte  allo  Iludio 
applicato,  che  non  li  poteìfe  auanzare 
vn  folo  momento  per  fpcnderlo  in  altri 
afiari,nulladimenoperaltra  parte  fpcn- 
dcua  tanto  tempo  nel  Choro,  nell' ora- 
tione,  & in  altri  cfercitijfpirituali,  c 
rcligiofi,chefcmbrauaàciafchcduno,  j,i, ri- 

che  poco  fpatio  gii  auanzalfe  per  lo  na. 

Iludio  : mà  così  fucccdc  à i Scrui  di 
Dio,  che  fiudiando  orano,  Scorando 
fiudiano  i laonde  fc  ben  pare  àglibuo- 
mini  del  Mondo , che  ad  vna  cola  fola 
fianoapplicati,nondimenoafiàtutte,  ' 

Qqq  a con 
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£*  ermo 
Cetirralt^ 
itW  Ordine, 
t procuri  a 
lutto  fuo  po- 
tere d'intro- 
durre iruj 
quello  U per 
fetta  Offer- 
um^i  Re- 
golare, 


Ottieni  dal 
Papa  la—, 
T ratlatume 
del  Corpo  di 
S.  Monica 
nella  nofira 
Chiefa  di 
Roma, 


con  la  diuina  gratis  attendono:  così 
£u:eua  il  noftro  Agoftino  , che  però 
non  è poi  marauiglia  fc  riukì conce* 
cellenza,  & iafomfflogrado>  elanto, 
edotto. 

5 EfTcndo  dunque  molto  ben  nota 
à tutta  la  Religione  la  fua  incompara- 
bile bontà,  c dottrina,  auucnnc,  che 
douendofi  eleggere , doppo  la  Motte 
di  M.  Pietro  di  Vena,  vn  nuouo  Ge- 
nerale dell’ Ordine,  & ciTcndofìatalc 
e&tto  congregaci  i Padri  a Capitolo 
nell'  amico  Conuenro  della  Città  di 
Alti  in  Piemonte,  di  cui  fu  creato  da 
Papa  Martino  V.  con  (ingoiar  priuilc- 
gio  PrclidcntcPomìiìcioil  Tanto  Keli- 
giofo  F.  Giouannì  di  Zaccaria  della-, 
Prouiuciadi  SalTonia,rubcntoAofcn- 
za  alcuna  diferepanza  , anzi  con  ap- 
plaulo,  &acclamacione  vniueri'ale_o, 
eletto  Generale  di  tutto  l’Ordine  il 
noitroB.  AgoAino,  laqualcofatiufci 
di  lommo  contento  anche  allo  flelTo 
Sommo  Pontefice , il  quale  molto  cor- 
dialmente r amaua , si  per  la  fua  rara., 
dottrina,  come  molto  piu  per  la  fua 
fomma  rcligiofità  , & olieruanza  i clic 
perciò  fin  dall’  bora  Rimò , eh’  egli  do- 
ucQc  ridurre  la  Religione  ad  vna  per- 
fetta Oflcruanza  Regolare:  c di  vero 
punto  non  t’ ingannò,  imperciòcbe 
ikIIo (patio delli  11.  Anni,  chegoucr- 
nò  la  Religione  in  qualità  di  Generale , 
vsò  ogni  buon'  arte , e fece  ogni  sforzo 
per  introdurre  la  detta  OlTcruanza  in 
tutte  le  Prouincie,  & i Monillcri  del- 
l’Ordine ; la  qual  cofali  riufcipoiin_i 
gran  parte,  malCme  nell’Italia,  nella 
Spagna,  e nella  Germania,  comehab- 
biamo  ampiamente  fcricto  , c notato 
negli  Anni  lcorlì,al  fuoGouetno  fpet- 
tanti,  in  quello  Tomo. 

6 In  premio  poi  delle  fue  tante  fe- 
ciebe,  c fudoti  (parli  pcrilbcnpubli- 
co  , cosi  Ipirituale  , come  temporale 
della  fua  Religione,  (1  compiacque.^ 
N.  S.  di  concederle  gratia  di  potere 
impetrare  dal  Sommo  Pontefice  la  tan- 
to dalui,  & anche  da  tutto  l’Otdioe 
bramata  , e fofpirata  Ttaslatione  del 


làgTolànco,  c venerando  Corpo  della 
gloriofa,  cferafica Madre  S.Monica, 
che  fu  due  volte  pietola  Genitrice  del  f 
noAto  gran  Patriarca  S.AgoAino,  dal- 
la Città  d’OAia  nella  noAraChiefadi 
S.  AgoAino  di  Roma:  la  qual  granali 
riulci  di  tanta  cófolatione,  & allegrcz.- 
za,  che  nonfipuolc  conbumanalin- 
gua , ò penna  baAeuoImeine  ridire , & 
ifpicgare.  Ncqui  (ìarreAaronolcdi- 
uinegratic,  anziché  piiicltrefiauanp- 
zaronoiimpcrciòchecAendopocoap- 
prclfo  paA'atoairaltra  vitail  Pontefice 
Martino  V.  e fuccedbli  Eugenio  IV. 
queAi,  che  molto  ben  conofceua  ime-  - y 
riti , e le  virtù  di  queAo  Tanto , e dotto 
Generale , toAamente  fi  compiacque  ^ 
di  crearlo  Arciueicouo  Nazareno  in  crealo 
Puglia,  con  darli appteffo  per  agiuto 
di  coAa , come  dir  fi  fuole , l’ ammini-  Pugi-a-,, 
Ararione del  Vefeouato  di  Ccfena,di  ^ Amunni- 
chiarando  nello  AeAò  tempo  Vicario  Aratore  deì- 
Generale  ApoAolico dell’ Ondine , in_.  UChefa  m _ 
luogo  del  promoAb  AgoAino,  vn*  altro 
gran  Soggetto  di  queAa  noAra  Pro- 
uincia  di  Romagna  per  nome  M.  F.Ge- 
rardodaRimini,ilqualeappunto,co- 
me  più  l'opra  habbiamo  nel  fuo  luogo  , ■ 
riferito,  era  Aatoelcrto  nel  detto  tem- 
po dalClero  della  fuùetta  CittàVef-  * ' 
couo  di  quella,  & era  poi  paA'atoiii-.  . 

Roma  per  e Aere  confagrato . 

7  PaAato  pofeia  al  gouerno  della 
Tua  Chiefa , non  fi  moArò  puntodiAc- 
rentc  da  fe  AcAo , mà  altreianto  fece 
conofeere  à Tuoi  Popoli  l’ardente  zelo, 
ch’egli  haueua della falutcdell’Anime 
lorocon  la  riforma  de’ coAumi,  che_j 
procuiò  d’ inferire  ne’  loto  petti  , e 
cuori,quanto  haueua  nella  fua  Religio- 
ne  procurato  di  far  diuenire  perfetti  Greggia. 
nella  Regolare OAeruanza  i Tuoi  Relj- 
giofi.  Eperchcfapeua,cbcrefempio 
del  Vefcouo  , e del  Prelato  è vna  con- 
tinuaPredicaiattaàPopoli,  perciò  fi 
Audiauad’iAruirlincll’oAetuanzade’  ' 
diuini  Precetti  più  con  l’ efempio della  ^ 

fua  Canta  vita,  che  con  le  parole,  fe 
bene  per  maggiormente  aÀ'etiionarli 
alla  virtù  non  ccITaua  di  commendar- 
gliela 
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gliela  quali  del  continuo  con  i Tuoi  di- 
noti , e fanti  difcorlì . Era  in  fommo 
grado  caiitariuo  vcrfo  de'  Poucri , à 
quali  difpcnfaua  con  larga  mano  quan- 
to auanzaua  al  frugale  loftenramento 
di  fc  Hello,  e di  Tua  moderata  Famigliai 
confolaua  gii  afflitti , rincoraua  i pufì- 
lanimi,  dcinfomma  contuttifìdipor- 
taua  come  loro  Pad  re  amorofoi  laon- 
de non  lì  può  credere  quanto  folfe  da 
tutti  vniuerfalmeotc  amato , riuerito , 
c filmato. 

8 E le  benehaueua  tanto  che  fare 
nell’  attuale  feruitio , e regimento  dcl- 
Serint  molti  l' Anime  alla  fua  cura  da  Dio  cómeflc , 
Li/iri  dotti , non  per  quello  tralalciaua  egli,  mentre 
errmdjii . (laua  nel  tuo  Gabinetto  ritirato,  di  fre- 
quentare I fuoi  loiiti  eferciii)  fpintuali, 
conliunaudo  tal' bora  la  maggior  par- 
te della  noiteinoratione*  e ipenden- 
do  altresi  alcune  bore  cosi  dei  giorno , 
come  della  notte  nello  lludio,  icriucn- 
^ do  varj  ,e  dmerfì  Libri , e Trattati , de’ 

quali  produrremo  il  Cattalogo  nel  fine 
della  tua  vita.  Eperche  nel  tempo  in 
CUI  cgb  fu  Vefcouo  fi  celebrò  il  Con- 
..  cilioGenerale  primain  BaGlea,  epo- 
tUit  di^~  Fitenze , egli  lem- 

fiUd  , t di  P''®  quelli  fi  ritrouòprefente,  non 
P®*^  puntino  dilungando- 

li dall’  vbbidicnza  del  vero,  c Icgiii- 
ISO  Pontedee  Eugenio  IV.  E perche 
mentre  li  celcbraua  il  detto  Concilio/ 
in  Firenze  era  egli  multo  auanzato  nei- 
r età , perciò  conofeendo  egli , che  già 
liauicmaua  il  tempo  di  flirfelicepaf- 
faggio  da  quello  Mondo  ai  Cielo,  per- 
ciò ellendoli , come  G llima , inferma- 
’ to , con  buona  grana  del  Sommo  Pon- 
tedcc , fi  ritirò  nel  Moniflero  nollro  di 
S.  Agoflino  nella  Città  di  Prato , & iui 
in  termine  di  pochi  giorni , doppo  ba- 
uerc  riceuuti  con  lomma  diuotione  i 
Santil&mi  Sacramenti  della  Cbiefa.., 
tutto  conformato  nei  diuino  volere  , 
Muort  ftm-  terminò  Icliceinentc  il  corfo  beato  di 
tanuntt  m ^ autenticata 

erti».  molti  Autori , c fpeciaimcnte  dal- 
^ T Vghelli  , che  morilfe  vergine  > e fìl  I 
cou  giandcTopimone  della  fua  fantità  I 


appreffo  di  que*  Popoli , che  fin  da_. 
quel  tempo  l’ acclamarono  per  Beato, 
il  qual  titolo  poi  fempre  hà  ritenuto  fi- 
no al  giorno  d' hoggi , & era  tanta  la 
diuotionc  con  la  quale  ilPopolocon- 
corrcua  à viGtarc  la  fua  fagra  Tom- 
ba per  vedere  le  fue  Venerande  Reli- 
quie, e per  raccomandarfi  al  Aio  Pa- 
trocinio,  che  faceua  dimeflicri,  che 
quaA  del  continuo  iui  afliflcffe  vn  Re-  . 
Itgiofo  per moflrareà fuoi diuoti  ledi 
luiOlfa  beate . E quella  cdtinua  oflen- 
fione  durò  poi  perlofpatiod’Anni  ^6, 
cioè  fino  all'  Anno  di  Chriflo  1489, 
nel  quale  elTendo  Generale  dell’ Ordi- 
ne il  B.  Anfelmo  da  Monte  Falco , & 
hauendoqucHi  intefa  vna  cosìconti- 
nuata  oflenAone  di  quell*  Olfa  vene- 
rande, prohibi  con  vna  fua  Lettera.» 

Patente  al  Priore , & à Frati  dclCon- 
uento  di  Prato , che  non  doueflero  piò 
bauere  ardire  di  moflrare  ad  alcuno  le 
fudette  Reliquie  fenzaefprelTa  licenza 
fua,  ò del  Prouinciale,  e ciò  ad  effetto, 
che  folfero  venerate  quelle  Reliquie..» 
con  maggior  diuotione  > e dcGderio . 

9 E perche  nel  numero  palTato  bab- 
biamo  detto, chequeflo  gran  Scruo  di 
Dio  compofe  molti  Libri  vtili , dotti , 

& eruditi,  habbiamo  Rimato  bene  di 
regiflrarne  quiui  il  Cattalogo,  acciò 
A conofea,  e fi  veda  dacialcbeduno 
quanto  ben  feppe  quello  gran  Prelato 
accoppiare  con  la  fantita  anche  la.» 
dottrina:  compofe  dunque  primiera- 
mente. 

Vn  gran  Volume  fopra  il  Maeflro 
delle  Sentenze , quale  poi  fu  compilato  Cottologo 
da  M.  Guglielmo  Becchio  Fiorentino , dtlU  /«e-, 
che  fu  poi  anch’egli  Generale  dell’  Or-  Optrt. 
dine  ,e  pofeia  Vefcouo  di  Fielòle. 

Senile  altrcsi  14.  Libri  fopralei4. 

Epiflole  di  S.  Paolo. 

Sopra  T altre  Epiflole  Canoniche..» 
fcriflc  pur  anche  , e compofe  fette 
Libri. 

Compofe  parimente  A'n’  altro  Vo- 
lume molto  dotto , e fottile  fopra.» 
la  mifleriofa  Apocalifli  di  S.  Gio» 
uanni . 

Qqq  3 


Vn'al- 


I 


2l  GtneraU 
Gertrdo  da 
Rmini  Mito 
ri  con  fama 
di  gran  Ser^ 
diDio  4 
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Vn’ altro  Libro  ancora  diuolgòdcl 
Libero  Arbitrio. 

Vn‘ altro  del  PeccatoOrigioale . 
Vn'  altro  Libro  pure  intitolato  dt 
Sturàmtal»  vnttàtit  chnjli  , Bc- 

ScrilTe  altresì  vn'  altro  nobile  Volu- 
me dt  thtriutt  Ckrifii  trg*  Bit  itti , 
Vn'  altro  Libro  de  ftrfeit*  inftiti* 
miliuutis  Bide^e, 

Compofe  ancora  vn  dotto  Libro  dt 

McrmsCbrtfii. 

Vn'altropute  dtSurdeth  chnjli , 
& BUdomm . 

Ne  compore  vn' altro  molto  graue 
dt  Pttejtdtt  SHmmi  rmttfitti  . 

E fcrifle  poi  ancora  fopra  l’ Etica  di 
Annotile  j c finalmente  conclude  il 
Panfilo,  Che  fenile  tane' altre  Opere, 
clic  quafi  fi  puole  paragonate  al  gran 
Patriarca  S.  Agofiino,  quanto  almeno 
al  numero  di  quelle,  benché  non  quan- 
to alla  qualità. 

• I o U fecondo  Perfonaggio  dell'  Or- 
dine, che  in  quell' Anno  moti , fu  il 
Vener.  Seruo  di  Dio  M.  F.  Gerardo  da 
Rimini , il  quale  ,come  già  ne'  fuoi  luo- 
ghi più  fopra  liabbiamo  narrato  ,e(Ten- 
dovoReligioib  à marauiglia dotto,  e 
di  fanti  collumi , fu  dal  Clero  di  Cele- 
na  eletto  Velcouo  di  quella  Città  nel- 
l'Anno di  Chrillo  1431.  fe  bene  poi  il 
Sommo  Pontefice , per  maggior  bene 
della  fua  Religione , non  volle  appro- 
uare  la  detta  clcttionc , mà  volle , che 
fuccedclfe  nel  Generalato  al  B.  Ago- 
fimo  fopramentouato,afiinchecolfuo 
gran  zelo , & elcmpio  profeguilTe  à di- 
latare per  tutto  l'Ordine  la  perfetta 
OlTcruanza  Regolare , come  baueua_. 
fatto  in  gran  parte  di  quello  il  fuo  fan- 
to  Antecelfore  1 e ben  fi  vidde,  che  Id- 
dio cosi  ifpirato  haueua  il  Sommo  Pó- 
tefice  , impctciòche  fotto  il  Generala- 
to di  quello  Ven.  Padre , marauiglio» 
famente  fi  dilatò  la  fudetta  OlTcruan- 
za  i e fe  più  longo  tempo  viucua , torta 
la  Religione  l' baurebbe  abbracciata., . 
Gouernò  egli  l'Ordine  in  tempi  vera- 
mente troppo  turbolenti , nondimeno 


come  (lette  egli  mai  Tempre  vnito  al 
vero, e legitimo Pontefice,  cosi  pro- 
curò à fuo  potere , che  lo  (leflb  facefie 
ancora  tutta  la  Religione.  Si  ritrouò 
prefente  nel  Concilio  diBafika,  e vi 
(lette  per  tutto  quel  tempo , in  cui 
quello  fù  legitimo  : mà  quando  poi 
perfidamentedegenerò  in  Conciliabo* 
lo , c dal  Papa  fu  trasferito  in  Ferrara  « 
e poi  in  Firenze!  da  Bafilca  inconta- 
nente te  ne  parti  cò  Tuoi  Rcligiqfi,  t 
nell' accennate  due  Città  fuflegùente- 
mente  con  molta  cclctità  fi  portò,  tc 
à tutti  gli  Atti  del  Concilio,  cosi  di 
Ferrata , comedi  Firenze  fi  (ottoferi^ 
fe.  EfebeneilCoriolano,&ilPaofila 
hanno  fcritto,  che  Bando  nel  Coucilio 
di  Firenze,  braraofo  di  ritirarfi  alla..i 
quiete  della  fua  Cella  per  prepararli  al- 
la morte,  che  preuedeua  molto  vicina, 
rinoncialfc  nelle  mani  del  Pontefice  il 
Generalato!  quello  lororaccontope- 
rò  non  è certo:  èbcnsiccrtilfimo,e(i 
cana  có  cuidenza  dal  Kcgillro  dell'  Or- 
dine,  cheegliprima  del  giorno  17.  di 
Nouembregià  era  fintamente  palfato 
all'  altra  vita . Nell'  Hiftoria  del  Santo, 
e miracolofoCtocefilTo , che  nella  no- 
(IraChicfi  di  S.  Agollino  delia  Reale 
Città  di  Burgos  con  gran  venetatione, 
e diuotione  fi  conferua , c fi  adora  da* 
Fedeli,!!  nomina  il  nollro  Gerardo  con 
titolo  di  Cardinale  di  S.  Chicla , ma  n6 
sò  vedere  con  qual  fondamento  ciò  fi 
dica  dall’  Autore  della  detta  Hilloria  : 
attel'oche  può  ben’eflere , che  il  Som- 
mo Pontefice  hauelTe  fotle  intentione 
di  conferirli  quella  fuprema  Dignità, 
e che  la  fama  ne  portalTc  l' auifo  in  If- 
pagna,mà  poi  preuenuto  dalla  morte, 
non  porcile  il  Pontefice  cfiiEttuare  il 
fuo  generofo  penfiere . 

11  UterzoPerfonaggio  poi,  quale 


V' 


..  • -t  * 

. . -4, 


diCeffimo  nel  principio  di  quell*  Anno 
edere  palfato  all*  alti 


tra  vita  in  quello 
tempo,  fu  il  Santo  Cardinale , c Vefeo- 
uo  di  Bologna  il  B.  Nicolò  delia  nobi- 
lilIImaFamiglia  Albergati,  il quale_a, 
elTcndo  Priore  della  fiìmola  Certofa  di 
Bologna,  fù  nell'Anno  1417.  perdi- 


nS.Nmhi-.- 
li  Albrr%/Ui 
PmtttoTt 
itti’  Otdiat 
nollro  Jjni»- 


nurut  mnorn 

tt.  . 


urna 
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nina  ifpiratione  detto  dal  CleroVef- 
couo  di  Bologna»  c nel  1416.  fuda.» 
Martino  V.  creato  Prete  Cardinale  del 
Titolo  di  S.  Croce  in  Gietulalcmnie  : 
enei  i437.fìi  da  Papa  Eugenio  IV.da* 
to  per  Protettore  alta  noftra  Religione, 
quale  poi  protelTe , c ditfcfe  per  lo  fpa> 
tio  d’Anni  6.  con  gran  carità , & amo- 
re i dccflendo  morto  in  Siena  in  quell’ 
Anno  dd  1 443 . alli  p.  di  Maggio , fù  il 
luo  fanto  CaJauere  trasferito  indi  i 
poco  ndla  Qiicià  della  Ccrtofa  di  Fi- 
renze . Non  trattiamo  quiui  ex  frefelfa 
della  fantiti  di  quello  Beato  Cardina- 
le , perche  ci  rimertiamo  à ciò,  che  è 
fiato  Icritto  , cosi  da*  Tuoi  Kcligioli 
Certolìm,  come  alla  Vita,  che  vltima- 
mentc  hi  per  fua  diuotione  data  alle 
Stipe  il  Dottor  Cario  Antonio  Manzi» 
ni  noRro  Boir^nefe . SuccelTe  poi  nella 
Protettione  dell*  Ord.  nollro  il  Card. 
Aetnfuect^  GiouanniNapolitanode’Contidi  Ta- 
ieGiottatmi  gliacozzo  Arciuefeouo  di  Taranto:  no 
Cardinale-,  li  sa  però  certamente  fe  Papa  Eugenio 
dr‘  Conti  di  IV.  io  dichiaralTc  Protettore  ddia  no- 
T oflUeo^-  j^ra  Rdigione  in  quello , ò nell'Anno 
feguentei  certo  è però,  che  nel  144J. 
fM/p  haucua  ottenuto  quello  grauc.» 

* impiego. 

I z ElTendo  dunque  palTato  all*  al- 
tra vita , come  habbiamo  poco  dianzi 
accennato , il  Ven.  Generde  M.  F.Ge- 
tardo  da  Riminiiò  pure  hauendo,  come 
Copitelo  ad  altri  piace , fpontaneamente  cedu- 
Gintrdlt  ìM  to  nelle  mani  dd  Sommo  Pontefice  il 
Siena,  meni  grauiiUmo  pelo  del  Generalato,  fu  per 
ordine  di  Sua  Santità  celebrato  il  Ca- 
Jiano  di  Ja-  pitelo  Generale  per  eleggere  il  nuouo 
lit^èittàto  Supcriore  fupremo  di  tutto  l’ Ordine 
GtmtraU  nel  MoniRetodd  nollro  P.S.Agollino 

di  Siena,  in  cui  fotto  il  giorno  9.  di 
Giugno  fù  in  fuo  luogo  eon  gran  pace, 
e concordia  detto  U famolo  Maellro 
F.  Giuliano  da  Salemmo  della  Prouin- 
eia  di  Sicilia , il  quale  poi  gouernò  la_> 
Rdigione  con  gran  carità , giullitia_, , 
prudenza , & vtile  ,cosi  fpirituale,  co. 
fficteraporale,perlofpatiod'Anni  13. 
cioè  fino  all’  Anno  1439.  Di  quello 
Prelato  hautemo  molto , che  fcriuere , 


fe  così  piacerà  alla  Diuina  Bontà  , à 
perche  fu  grande  imitatore  dellidue..i 
Tuoi  AntecelTarinelproffloucre,  e di- 
latare 1*  Olferuanza  Regolare  ; e sì  an- 
che perche  fu  egli, che  fini  di  dillio- 
guere  in  varie  Congregationi  l’ Oficr- 
uanze  dell’  Italia . 

13  In  quell’ Anno  ritrouandoll  il 
Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  nella 
Città  di  Siena,  villtò,  come  ferine  il  Eg^tnioIF. 
Vefcouo  Landucci,  iifagro  Eremo  di  ynfinilCi- 
Lccceto  con  fomma  confolationc  di  orto  di  Lee- 
Sua  Santità , c chiedendo  à que’  buoni  »«»  » • "»* 
Padri  le  btaraauano  da  elfo  alcuna  gra- 
ria,  elfi  humilmentefupplicaronola_> 

Santità  Sua,  che  fidegnafle  di  rellar 
feruita  di  confirmare  tutte  le  Gratie , j-  ordme  al. 
etuttiiPriuilegi,  che  i Generali  del»  u Società  di 
l'Ordine  haueuano  fin  à quel  tempo  quello. 
concefifi  alla  loro  Società  ad  intuito, 

& ad  oggetto  delia  loro  Olferuanza  Re- 
golare i con  aggiungere  poi  ciò,  che  di 
piu  folfe  piacciuto  alla  fua  incompara- 
bile Benignità  ; comptendeuafi  poi  la 
fudetta^icràOlTcruante  inquanto 
Ccnuenti , cioè  di  S.  Saluatore  di  Lec- 
ceto,diS.  Leonardo  vn  miglio  folodi- 
llante  dal  Conuento  di  Lecceto , di 
quello  di  Santa  Maria  di  Monte  Spec- 
chio, e diqucllodiS.  Antonio foprai 
Bagni  di  Pctriolo.  li  Pontefice  dun- 
que conofeendo,  che  larichiellaloro 
era  molto  gittlla,  & honella,  fi  com- 
piacque  di  cfaudirli  cóvna  ^lia  mol- 
toampia, egrariofa,  la  qualc-fù  data 
in  Siena  à 6.  di  Settembre  nell'  Anno 
13.  del  fuo  Pontificato,  e Rampata  li 
legge  nel  noRro  Bollano  AgoRiniaho 
à car.  1 1 5 . & è del  feguente  tenore , 

Engenint  Efifioput  Sernns  Serne„ 
rum  Dei , 

Àd  ferpetnam  rei  memeritm , 

14  13  fg/wr'i»' vniuerfalis  Ecclelì^ 

quamquam  immeritò , dii-  ^ • 

fponcntc  Domino  przfidentcs,  curis 
perurgeraurafliduis,  & iuxtacreditx 
Nobis  difpcnfatioais  officium  circà  Copi*  dell* 
fubditotum  quorumlibct  ptxfertim-, 


74»  Secoli  A goftiniini. 

Anni(iiChrifto  Del  Secolo  Vod«ctmo  Della  Rcligtoikè 

144  j.  90.  *057. 


fub  Regulari  Ob&rtMnria  Radio  vacS- 
tiuui  p\x  vitz , in  quutum  vbique  prò* 
fperitate  reRcimur , |Rat  um  lalubtcm , 
éc  profperè  dirigcndum  folicitudinis 
officio  incendimus  > & ijs , qux  ad  iau> 
dem , 8c  gloriaro  diuini  nominis , facri- 
quccultusaugmentum,  necnon  reli* 
gionis  ptopagationeoi  illius  profucuri 
cognoicimusopeai , &operara,quan- 
tura  cum  Uco  poflumusimpcndimus 
cfficacea,  vt  per  noltrf  opcracionis  mi* 
nilterium , & Apollolici  i'auons  przlì- 
dium  pcrlonz  huiufinodi , carumque 
Monaltcria  ,&  loca  finguhs  ab  eis  lub* 
latisoilpcndij.t , profperisgratuicncur 
cuentib  js , & in  l'pirituaiibus  , òr  tea>- 
poralibus  felicia  cói'piciant  inetemen* 
ta . Oudutn  /iquidem  nonnulli  Gene- 
rales  Pnoret  Ordiiiis  Fracrum  Eremi* 
tarumS.  Augultini  Priorem,&l-racres 
prxl’entcst  & fucuros,  DomosS.Sal* 
uatoris  Syiua;  Lacus  didiOrdinis  Se- 
nenlIsOi^cclìs  lubKegulariObferuà* 
tia  ciurdcin  Ordinis  degentes  > & cu- 
iuslibct  ab  iplb  Generali  Priore  infe- 
iiurisobediciuia,  iunidiciionc,  & cor* 
teptione  cximentcs  , illas  lub  prore* 
&taac  lua  alfumplerunr , Bt  quòddiCìi 
Fratrts  (ìngulis  triennijs  lìngula  Ge* 
neraliaCapituiainMcnicMai)  in  vna 
ex  Domibus  ipibrum  ad  id  per  corum 
VicariumGcneraicm  deputanda , ce- 
lebrare , ac  in  huiufoiodi  Capitulis  , 
vnum  Przlìdentcm  rune  celebrandi 
Captuh  ,cuius  officium  tantùm  trid  uo 
duret,  Se  in  cuius  oianibus  anciquus 
Vicarius  officium  Vicariarus  Fratri- 
bus  San&i  Saluatoris  reiignare  tene* 
retur,  &aquoipfe  Vicanus  abbuiuf- 
modi  officio  abfolui  deberet , quodque 
eundemVicarium  prò  delibi:  pereum 
commiffis  ,llpuniendus  forct,  punire  ; 
necnon  eleólionS  noui  V icarij  prò  tem- 
pore canonicè  cclcbratam  contìrmare 
taaberet  primo:  Se  deinde  vnum  ex  iplìs 
in  ipforum  omnium, & (Ingularum  do- 
iDorum  Societari!  Frattura  eorundem 
Gcneralera  Vicariura  cligere  poifent, 
quodque  in  Vicariura  ele^us  buiuf- 
modi  per  dictumPrzlidcatemconfir* 


maretur  ,&pollquam  cólìrraatas  fbiC- 
fet , omnes , Se  lìngulos  Fratres  Socie* 
tati! buiul’modi caldera,  aeprorfusR* 
miles  iurifdiàionem  v Se  poteRatem  , 
quam  in  ilios  diCtus  Generali!  Prìot 
liabcc,  Se  cxercerc  poteli,  habcre,de 
cxcrccre,  dcquorics  opus  foret , ora* 
ncs  , iSe  lìngulos  Priore!  domoruni-, 
ciuldcm  Socictatis  Prioicm  iplìus  Do* 
mus  Sancii  Saluatoris,  qiiem  per  Fra- 
tres ciuldcm  Domus  San<Ri  Saluato* 
ris  , iik>$  videlicet  , qui  in  Capitalo 
vocem  babent  eligi  , Se  eius  elcfiio- 
nis  coniirmationem  ad  diCìum  Vica* 
numpcrrinentcìn,  dCqucra  Prioreni-i 
lìngulis  Anniseligì,  vei  denouocon* 
brmarc  volucrunt,  dumtaxat  exceptoj 
quoties  opus  foret  inliitucre  valeret; 
necnon  ipicVicarius  lì  eifdcm  Fratti* 
bus  S.  Saluatoris  v(debitur,d  ommodo 
annis  lìngulis  officium  Prioratus  bri* 
lufraodi  rclignct,  elisi  polTet  ; nonnaW 
la  quoque  alia  dìucria,  alSgnariones , 
conceffiones , liccntias , gratias , & in* 
dulta  conccITerunt  quorum  aliqua  per 
Gencralia  iplìus  Ordinis  Capitui3,qn^ 
dam  vcrù  auiRoritatc*Apoltolica  con- 
lirmata  fuerunt  Priori  domus  S. Salua- 
toris , & Fratribus  Societatis  huiulrao- 
di  in  perpetuura  lucccffiuè  concefle* 
runt,proutin  Apollolicis,  &diucrlis 
eorundem  Gcneraliura  Priorum  litcris 
didi  Ordinis  Hgillo  munitis,  de  quibus 
nobis  legitimc  conllitit,  Se  qujt  infpici, 
&cxaminari  fecimusdiligcnter,  quo- 
rumque  omnium  tcnorcs  de  verbo  ad 
veibum  przfcntibus  proinicrtishabe* 
ri  volurous , pleniiis  continctur  Cum 
autem  licutacccpimus,tàm  SanAi  Sal- 
uatorispr^difii,  quàm  in  exemptionis, 
alfignationum , conceffionum  , licen- 
tiarum,gratìarum,  & indultorum co* 
rundem  polTelficne  cxillunt,qui  San^ 
Leonardi,  &S.  Marizdc  Monte  Spec- 
chio, necnon  Sandi  Antoni]  fupra  bai* 
neum  Pettioli  domorum  didì  Ordinis, 
& prxdida; , Se  GrolTctanx  Di^celìs 
Prìores,  Se  Fratres , mundinis  l'pretis 
obicdationibus  iuxra  faluraria  pr^didi 
Ordinis  inAituta  in  huiufmodi  obfei- 
uantia 
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uantia  cxemplaritct  viucnces,  varijs, 
& diucrfis  haifienus  muitiplicauerinc 
fub  charkacis , Se  ipiìus  obferuantiz 
vnione  vittutum  Domino  iugitcr  fa- 
mulando»  ad  diuini  nominislaudcm, 
& (Ingulare , & przcipuum  faJutis  plu- 
rimorum  exemplù . Nos,c]uicxtniun- 
&o  Nobis  ( licer  immeritis)  Apoftoli- 
cx  feruitucia  officio  flncerit  defidera- 
mus  affcàibus , Se  per  nollrx  operatio- 
nis  rainifterium  fingula  Kcligionum  lo- 
ca corum  perfonis , cum  exultarione.^ 
fpiritus  lub  debito  profeffionis  obfe- 
quio  culmina  meritorù  fcaudencibus  i 
votiua  in  fpititualibus,&  tcroporalibus 
rufcipiunt  incrementa , direCtioni , (ta- 
tui , dcconfcruacioni  Fratrumlbcicta- 
tishuiufmodi  prouidete  volentes,  ac 
fperantcs , quòd  corum  vira  laudabili , 
&fruikuofis  opccibus  prjrdidis,  nec- 
non  alije  eia  forlàn  de  estero  cóccdcn- 
dx  domus  in  eifdem  fpiritualibus.  Se 
temporalibua  ptofperos , arque  feliccs 
fucccifus  ( dante  Domino)  confcquan- 
tur,  vt  ip(ì  Priores,  Se  Fratres  eò  fcrué- 
tiùs  diuinis  beneplacitis  fccoaptent, 
quò  fc  per  Nos,  Se  Sedem  Apokolicam 
ipccialibusiauonbus,degratijscómu- 
nitos  forc  conlpexcrint , curundcm_. 
Prioria , Se  Fratrum  in  hac  parte  fuppli- 
cationibus  inclinati  ,audontate  Apo- 
Itolica , Se  ex  certa  fcicntia,  tenore.^ 
prxfcntium , cxemptioncs , alfignatio- 
nes,  concedioneS)  gratias , & i ndulta_> 
prxdida, ac  omnia,  & fingula  inprx- 
didis  literis  contenta , & inde  Icquuta 
cum  infrafcriptia  tamen  additionibua , 
Se  modcrationibus  approbamus , Se  c6- 
fitmamus,ac  prxfcntia  Tetipti  patroci- 
nio communimus:  fupplemus  quoque 
omnes,&  fingulos  dcflxdua,  fi  qui  for- 
fanintcruencrintiincifdem.  Et nihi- 
lominus  ctiam  prò  porioris  cautel^  fuf- 
^agio,  omnes.  Se  finguloa  inSandi  Sal- 
uatotis,  Sandi  Leonardi,  Beat;  Mari; , 
& Sandi  Antoni)  domibus  prxdidia, 
prò  tempore  degentes  Priores , Se  Fra- 
tres , ac  dofflos  ipfas , illorumque  pof- 
feffiones , iura , & bona  mobilia , & im- 
mobilia qu;libct,ab  omnibus  dominio. 


pqteftate,  fuperiorirare , aliena  iurif- 
didione  Prouincialis  Prouincix , in-, 
qua  domus  pr;didx  confi(lunr,&  alio- 
rum  didi  Ordinis  Fratrum  quibuCcum- 
que  ipfius  Ordinis  dignitatibus  , vel 
offieijs  fungétium  prxlcntium,&:  Aitu- 
rorum  (Generali  pr;didi Ordinis  Prio- 
re dumraxat  cxccpto)  perpetuò  eximi- 
mus,&pcnitùsiilxramus:  nccnon  l'ub 
cura , regimine, gubernatione  ,&cor- 
reptione  Vicari)  Gencralis  per  caspro 
tempore  eligendi , fiibmittimus  pari^ 
ter, òr  fubi)cimuri  ac  quòd  omnes.  Se 
finguli  Fratres  domorumprxdidarum 
inaliqua  ex  eifdem  domibus , ad  hoc 
per  V icarium  huiufmodi  dcputanda_> , 
fingulis  triennij's , vel  alias  quando , Se 
quoties  negotiorum , perlbnatuffl , lo- 
corum,  òctemporum  qualitatc  penfa- 
ta.  Vicario,  &Vìfitatoribus Fratrum 
didx  Societatis  prò  tempoicexilicn- 
tibus  , opportunum  foca  videbitur, 
feruatis  alias  folemnitatibus,  &ccre- 
moni)singcncralibusCapitulisFratru. 
didi  Ordinis  feruarifolitis,  gencralia 
Capitola  Fratrum  ipfius  Societatis,  ad 
qux  didus  Vicarius  ,& finguli  Priores 
domoruffi  earundem  ad  minus  fi  fieri 
potcrit,  cum  fingulis  Diffinitoribus, 
illòque  perfonalitcr  accedere  fine  ad- 
(Iridi , celebrare.  &inbuiufmodi  C»- 
pitulis , quamprimum  inibì  Fratres  vo> 
calcs  congregati  fucrinr,  vnum  in  Pr;- 
fidentem  rune  cclebrandi  Capitub  , 
cuius  officium  tantum  triduodurct,in 
eiufque  manibusantiquus  Vicatiusof- 
ficium  Vicariatus  libere  refignet , de  à 
quo  ipfe  Vicarius  abhuiufmodi  officia 
abfoluatur  , quique  cledioncm  noui 
Vicari)  canonicècelcbratam  fimul  cii 
Vifitatoribus  didx  Societatis  confir- 
marepoffit,  de  deinde  aliquos  Vifita- 
tores,  ac  fubfequentet  vnumcxeisin 
ipfotura,  ac  omnium,  de  fingularù  do- 
morum  prxdidatum.  Generale  Vica- 
tìum,  de  cuius  vita,  de prudentia , de 
per eum  in  officio  V icariatus  buiufmo- 
di  in  fequenti  Capitulo,po(lquam  à di- 
do officio  fuccit  abfolutus  aliàs  iuxta 
conAitutionis  Ordinis  aotedidi , in- 
qui- 
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«uiratnr,  & cxamìnetnt,  necnon  per 
di^'i  Prxfìdentcm  ( fi  punicndas  fuc* 
sit  ) puniatur , abfoluatur , & per  Capi> 
tulum  Societaria  buiul'inodi  rcligatur , 
ac  confirmctut  in  omnibus , & per  om> 
nia  qucmadmodnm  aliai  in  generali- 
bus  Capitulis  Fratrum  dii^i  Ordinis 
Generalis  Prior  ipfius  Ordinis  inquiri , 
cxaminati , puniri , abfolui , reclegi , & 
confirraari  confucuit , cbgere  poÀnt  1 
&vaieaDt;  quòdquc  elcCtus  in  Vica- 
tium,  quipcrPrxfidcntenij&Vifita- 
cotes  prardii^os  confirmetur,poftquam 
cledtus , & confimatus  tuenr  ( vt  prx- 
fcrtur)  inonines>&  fingulosFrarres 
foc  ie  rat  is  h ui  ufmodi , col  dem,  ac  pror- 
fusfimilcsiurtrdi&ioncnit  & potclla- 
tem , quas  Generalis  Prior  diiti  Ordi- 
nis prò  tempore exiftens  in  illos  iiabet , 
& excrcere  pareli,  habeat,  & cxcrceat: 
necnon  quoties  opus  fuerit  Prior»  do. 
morum , òc  Cooucntuumprzdiòlorum 
Priore  didla'  domus  Sandti  Saluatoris , 
quem  perFritres  ipfius  domus  S.Sal- 
uatons  illos  vidcliect  qui  in  Capitulo 
voccmbabent  Annisfinguliseligi,  ac 
cius  clecìionis  ennfìrmatianem  , nifi 
forlan  ipfc  Vicarius,  qui  lapfo  Anno 
abotiicio  Vicariatus  hiiiufmodi  coip- 
foabroiutusincelligarur  inPrioremco 
ipfoabfque  alia  confirmatione , quod 
V icarius  in  Priorem  cle^tus,  confi  rma- 
tus  intclligatur  ad  diclum  VicariQ  per- 
tinerc  dcbcrc , volumus , atquc  dccer- 
nimus  dumtaxat  excepto  inltitucre>  & 
amouerc . Prxtereà  quòd  in  buiufino- 
di  celebrandis  Capitulis , di^us  Vica- 
lius  cum  aliquibus  Dilfinitoribus  fin- 
gularum  domorum  carumdem , quz- 
cumque,quotcumque , & qualiacum- 
que natura,  &ordioationes,  dumta- 
men  Kcgulx , aur  Conllitutionibus  di- 
ài Ordinis,  ac  facris  Canonibus  non 
obuicnt , fintque  rationabilia,  & bo- 
iKlla,  edere,  lacere,  & condcrc,  ac 
corum  omnia , & finguia , in  toro , vcl 
in  patte,  quoties  cis  oppoitunum  vi- 
debitut,  corrigerc  , mutare  , illifquc 
addere  : ac  didus  Vicarius  ipfii  omnia , 
& lingula,  per  cenfuras  Ecclefiallicas , 


& aliaiuris  remedia , tamen  eiufdem-» 
iuris  apicibus,  litiumque  anfraàibus 
non  leruatis , per  Fratres  diàx  Socie- 
tatisirrcrragabiliter  obrernari  facete. 
Necnon  Vicarius  infimulcum  Vifita- 
totibus  prxdiàis , quotiesillos  in  loc(^ 
in  quotunc  ipfc  Vicarius  commorabi- 
tur , adelTc  contigerit , alioquin  per  fa 
ipfum,  fuper  llatutis, &ordinationi- 
bus,  necnon conceifionibus,  gratijs> 
&indultis  ctiam  perNos  confarmatis 
dummodo  id  , fuper  quo  difpcnfatio 
requiritur  alias Socieratemiplaffl  non 
concetnat , quocafu  ad  GenctaleCa* 
pituluffl'pct  Fratres  Societatis  huiuf> 
modi  prò  tempore  celebiandum , dil^ 
penfatio  pertineat , & difpcnfatio,  qu^ 
per  Vicatium,ac  maiorem,&faniorein 
partem  buiufmodi  Capituli,  aut  ipfum 
Vicarium,  & Dilfinitorespr^diàos  fiec 
dumtaxat  legitima,  cenleaturdirpcn- 
fare.  Prxfatus  quoque  Vicarius  quo> 
tics  cum  abclTe  contigerit , aut  aliàs  fi» 
bividcbiturlocofuivnum,  duos,  vel 
plurcs , & quot  ei  placucrit  Vicarium  , 
leu  Vicarios  cum  facultatc,  de  qua  fibi 
videbit  ur , inftituerc , deflit  uerc , ncc» 
non  ad  domos  diàc  Societatis  trafmit- 
rete.  Ht  infupcr  ('•cncralisPriordiài 
Ordinis  prò  tempore  (qui  nullùcx  Fra» 
ttibus  diàz  Societatis  ab  ipfa  Socie» 
tate  remoucre , ncc  aiiqucmcx  Fratri» 
bus  ptf  diài  Ordiniscuiufeumque  gra» 
dus , vel  conditionis  ipfc  Fratcrcxifiac 
ad  iplàm  Societatem , vcl  aliqui  ipfius 
domum  transfette  abfque  Vicari)  prò 
tempore , Se  maioris  partis  Societatis 
corundem  coofenlu  , quamuis  etiam 
ratioiiabili  caufa , vllo  vnquam  tempo» 
re  polfit)  quoties  ei  placucrit  per  le  in- 
fimulcum  vno  ex  Vifitatoribus  Socie» 
tatis  buiufmodi , quem  ad  boc  duxerit 
eligendum,  vt  per  Vicarium  diàx  So- 
cietatis dumtaxat, & non  per  aliQ,vnó, 
vcl  plurcs,  domum,  vcl  domus,  ac  ip- 
famSocietatemvifitarc,  dcfccundum 
conllitutioncs  Ordinis  quos  culpabi- 
les  rcpererit,  corrigerc,  & punirei. 
Quodquc  Fratres  domorum  carundem 
piacfcntcs , de  futuri  polTint  vinum , de 

olia 
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alia  ad  vi£iumncce(raria>  8c  vbicum- 
que  cù  faccia , & fportis  publicèmen- 
dic3ntc!>quxrerc,ac  recipere.  Etfifor- 
fìtan  vllo  tempore  aliquam,fcu  aliquas 
Fracrura  didi  Ordmis  Socictatem,  vei 
Societates  fubllegulari  Obferuantia_< 
ciufdcm  Ordinis  dcgentium,huiufmo- 
di  focictati  vniri,&  aggregati  prò  tem- 
pore concigerit,  quod  fìc  vnitarum-. 
SocietacumFratres,  ac  ipfxvnitx So- 
cietates omnibus  , & fingulis  exem- 
ptionibus , concelfionibus , ailignatio- 
nibus,  indultifque  przdidis,ac prx- 
i'entibus  noftris  literis,  & in  eis  con- 
tentisi vtipariter,  &gaudere libere, 
& licite  polunt , & valeant , cifdem  au- 
doritate , & feientia  perpetuò  (tatui- 
mus,  dccernimus,  & ordinamus  ; ac 
Fratrìbus  Societatis  huiufmodi  prx 
fentibus,  & fururisquandiùfubdida 
Obfcruantia  vixerint , prxdida , ac  de 
nouo omnia,  & fìngala  exemptiones, 
concelfìones,  alfignationes,  gratias , 
& indulta  per  Nos  confìrmata  huiuf- 
modiconcedimuspatiter,  &indulge- 
mus  perprxfcntes.  Non  obAantibus 
conftitutionibus  , Se  ordinationibu*, 
ac  literis , & priuilegijs  ApoAolicis  ge- 
neralibus,  vel  fpecialibus , etiamfì  de 
illis , quorum  omnium  tenores  etiam_. 
przfcntibus  baberi  volumus  prò  ex- 
prelTis,  fpecialis  ,&  exprelTa,  ac  de  ver- 
bo ad  verbum  mentio  habenda  fìt,  nec 
non  didi  Ordinis  iuramento,  confìr- 
matione  ApoAolica , vel  quauis  fìrmi- 
tate  alia  toboratis,  (latutis  ,&  confue- 
tudinibus , ac  literis  Generalis  Prioris 
didi  Ordinis  prò  tempore  exifìentis, 
Se  de  confen<u  generalis  Capitali  ip- 
fìas  Ordinis  fubquacumqueforma.,, 
forfan  in  pofìcrum  emanandis , exte- 
tifque  contrarijsquibufcumque . Vo- 
lumus autem  quod  fì  (quod  abfìt)  Ob- 
feruantia  huiulmodi  in  dida  Societate 
ceffate  contigent  prxfentes  liter^  nul- 
bus  fìntroboris,  vel  momenti.  Nulli 
ergo  omnino  bomìnum  liceat  hanc  pa- 
ginam  noArx  apprebationis , confìr- 
mationis , communitionis  , l'upplica- 
tionis , exemptionis , libcracionis,  lub- 


mi  Aionis,fubiedionis,  Attuti, conAi- 
tutionis,  ordinationis,  conccAtonis, 

Se  voluntatis  infringerc , vel  ei  aufu  te- 
merario contraire.  Si  qpis  autem,  drc. 

Oatum  Scnis  Anno  inearnationis  Do- 
minicx  Mille  (imo  quadringentefìmo , 
tertio , odauo  Idus  Septembris  Ponti- 
catus  noAri  Ai>H$iertitdttimt, 

14  Hauendo  dunque  i Padri  della 
fudetta  noAra  Società  Leccetana  im- 
petrata dal  Sommo  Pontefice  vna  Bol- 
la così  gratiofa,  e conofeendo,  che  il 
fudetto  Santo  Padre  erafì  molto  aAet-  ^**'**  |^ 
tionato  alla  loro  OAcruanza , prefero 
grand’animo.  Se  entrarono  in  pende- 
rodiporgerlivnanuoua  Supplica  per  U dttuSo. 
ottennerevnnuouoPriuilegio  perla-,  deli  Letce^ 
loro  Società  molto  importante  ; e fu  di  mm. 
fopplicare  la  Santità  Sua  à compiacerli 
di  efentare  la  loro  Società  , & i loro 
Conuenti  da  qualfìuoglia  impofìtio- 
ne , talfa , ò colletta  lolita  à imporli 
dalla  Keligionc  alle  Prouincie,  e Con- 
uenti , cosi  da'  Generali , e da’  Ptouin- 
ciali,-ò  daqualfìfìa  altro  inqualfìuo- 
gba  modo  Aante  la  loro  pouertà  : al 
quale  fupplichcuole  Memoriale,  fece  il 
benignilfìmo  Pontefice  vn  gratiofo  re- 
Icriito,  auualorandolo  poi  con  vna_. 

Bolla  molto  nobile,  la  quale  fu  data  pa- 
rimente in  Siena  lotto  la  datadelia-, 
prima  Bolla , cioè  a' 6.  di  Settembre  in 
qucA’  Anno  roedefìmo  del  1443.  la-, 
quale  fì  conferua  nell'  Arcbiuio  del  fa- 
groConuento  di  Lecceto,  la  copia-, 
della  quale  è queAa , che  fìegue . 

gtgenint  Efifiofut  Sernns  Sermt- 
rum  Dei . 


D//f  <7/r  / Prioribus,  & Fta- 


tribusS.SaluatorisSilucLa- 
cus,&  S.Leonardi,  ac  S.  Marix  de  Mò- 
te Specchio,  necnon  S.  Antoni)  fupra 
BalneumPcttioliScnenfìs,  Se  Grolfe-  ^epij  jtttt 
tanxDiMcfìs  domorum  Ordinis  Fra-  Boll*. 
trum  Eremitarum  S.  AuguAini,  l'alu- 
tem.  Se  ApoAolicam  benediètioncm. 
SacrxKeligioniszclus,  fub  quamun- 
danisabicCtisillccebris,  dcuotum.  Se 
fedu- 
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fedulufn  cxhibctis  AltiffimofamuIatQ, 
non  indigno  mcrctur,vt  ea  vobis  fauo- 
tabiiicer  conccdamus  por  cjujc  ab  indo* 
bitis  vcxationibiis  liberati , quieciùs , 
&in  contcmplationis  fuauicatc  cidem 
Altinimo  vota  vellra  reddere  vaicacis . 
Hincedquod  Nosvcflri$,quivcacce- 
pimusinS.Saluatoris  SiluxLacus,  & 
bandii  Leonardi , & S.Marix  de  Monte 
Speccliio,  nccnon  S.  Antoni)  fupra_< 
Baineum  PctrioiiSenenfìs,  & Gton'c- 
tanx  DkccUsjdomibus  vcftris,  fub  vi- 
ti cadimonia,  Kcgulari  Obreruantia 
eiufdem  Ordinis  die , nodtuquc  diuina 
ibidem  continuando  oSìcia  hadtenus 
laudabilitcr  pcrmanfi(li$,ctiam  de  prij- 
fentifupplicationibus  inclinati,  vos , 
& prxdidos,  ac  onincs,&  fìngulas  alias 
domos  quarumeumque  Socictatum-. 
FratrQ didti Ordinis,  quos  im- 

poderum  vedrx  Societari  aggregati 
contigerit , nccnon  in  ipHs  domibus 
prò  tempore  de^cntcs  Fratres , ab  om- 
nibus , & (ingulis  impofitionibus,  fub- 
lìdijs,  etiamearitatiuis  > alijfqucone- 
ribus , & ex'adiionibus,  ac  conteibutio- 
bus  quibufeumque  nominibus  nuncu- 
pcntur  perGcncralem  Prioremprifa- 
ti  Ordinis  prò  tempore  cxiftcntem_>, 
etiam  de ipdus  Ordinis  Gencralis  Ca- 
pituliconfcnl'u,  aut  alias quomodoli- 
bet  ex  quibufuis  caulis  impofìtislia- 
dicnus , vcl  impoderum  imponendis , 
necnonabillorum,  &cuiuslibct  iplb- 
rum  pcrfolutionibus  , & impofitione 
certi  pecuniarum  fummi , qui  per 
Fratres domorum  flngularumProuin- 
ciarum  eiufdem  Ordinis  intcr  citerà 
prò  fubfìdiodidii  Gencralis  Priorisan- 
nis  (Ingulis  foCui  cófueuit,  ad  cuius  fo- 
lutionem  vos,  éc  alios  Fratres pridi- 
diosmagis,&minus prò  rata,  vos,  & 
illos  cótingente  teneri  volumus  dum- 
taxat  cxccpta,authoritate  Apollulica, 
ex  ccrtaicientia  tenore  prifcntium  de 
fpcciaii  gratia , quandiu  in  prefatis  do- 
inibus  Obferuatia  huiulmodi  vigucrit 
cximimus,  & totalitcr  libcramus . Non 
obdantibusConditutionibus,  Se  Or- 


Apoftolicis , generalibus , vel  (pedali- 
bus  , ctiamfi  de  illis , quorum  omnium 
tcnores  etiam  prxfentibushaberi  vo- 
lumus  proexpredìs  fpccialis,&cxpre(- 
l'a , ac  de  verbo  ad  verbum  mentio  ha- 
benda  (It , nccnon  di&i  Ordinis  iura- 
mcnto , conhrmatione  Apoftolica,  vel 
quauis  firmitatc  > alias  roboratis  Sta- 
tutis  , & Confuctudinibus  , exterif- 
que contrarijt  quibufcuiiiquc . Volu- 
musautem  quodd  (quòdabdt)  Ob- 
fcruantia  huiulmodi  in  prxfatis  domi- 
bus  cclfarc  contigerit  prilcntcs  litcrx 
co  ipfo  nullius  dnt  roboris , vcl  momC*'* 
ti . Nulli  ergo,  8ec.  Datum  Scnis  Anno 
inearnationis  Dominici  1443.01(1300 
idus  Septembris , Pontidcatus  nodn 

ÀBI7)  13. 

16  Da  quell' vitima  Bolla  con  chia- 
ra cuidenza  d ricaua , che  l' Olfcruan- 
zaLcccctana  in  quedo  tempo  era  an- 
cor bambina,c  non  era  per  ancor  giun- 
ta a confeguire  lo  dato  di  perfetta., 
Congrcgatione  , mà  chiamauad  col 
l'cmphcc  nome  di  Società , tutto  per- 
che non  codauaiihc  di  quattro  Ioli 
Conuenti , cioè  di  S.  Saluatorc  di  Lec- 
ccto,  di  S.  Leonardo,  di  S.  Maria  di 
Monte  Specchio,  e di  S.  Antonio  (o- 
pta  i Bagni  di  Pctriolo , che  è lo  dello , 
che  in  Ardinghcfca.  Hauendo  dun- 
que li  Frati  della  detta  Società  impe- 
trati dal  Sommo  Pontadcc  iifopramé- 
touati  due  Priuilegi,  tanto  fauorcuoli , 
e dccorod  ,e  dedderando,  che  dall'ero 
mai  fempre  durcuoli  per  elfi , e che  fol- 
fero  punt  ualraentc  olfcruati  à loro  prò, 
ebenedeioi  (upplicarono  di  imouoil 
Pontedeeà  volerli  appoggiare  à qual- 
che Prelato  della  Chicla  di  molta  au- 
torità, il  Cjuale  per  patte  dcllaSamità 
Sua , e di  altri  Pontedei , li  faccd'eol- 
fcru3re,cmantencre:  &àqueda Sup- 
plica fece  pur  anche  il  detto  Pontedee 


( 

i 


PtrchiVOf- 
ftn JK^4  ii 
Licceto  fi 
chiaitufie  in 
ijMtfiottmf» 
(ol  mmtÒ 
^ocirtt . 


M. 


vn  gratiofo  rcfcritco  con  vn’  altra  Bol- 


la diretta  ai  Vcfcouo  diSiena,  & al 
l'Abbate  di  S.  Saluatorc  dell'  Ifola  del- 
la Dioccd  di  Volterra,  & a Prcuolto 
della  Cencdrale  di  Siena,  nelle  quali 


dinatioaibus,acLiteris,&Ptiuilcgijsl  gli  ordina,  e li  commanda,  che  deb- 
bano 


Conteii  fi 
Papa  Vii'al  ■ 
Ito  Prillile- 
«IO  alU  me- 
JifiHt  So- 
ritlà. 
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bano  far  mantenere  li  Tauori,  e le  gra- 
tic , che  la  Santità  Sua  baueua  concclTe 
alii  Frati  della  Società  Leccettana  con- 
tenuti nelle  due  Bolle  fopranommate, 
Icquali  inl'eric  mutò  nell' accennata.» 
Bolla  al  mentouato  Vefcouo  di  Siena  < 
& àgli  altri  due  Prelati  fopranominati. 
Quella  Bolla  poi  fu  data  parimente  in 
Siena  à 9.  di  Settembre  tre  giorni  ap- 
punto doppo  la  data  delie  dette  due^ 
Bolle;  il  tenore  poi  di  quell' vlcimac 
del  leguente  tenore. 


Eagtniiit  Efifctfms  Strnns  Serut- 
rum  Dii, 


*7 


CupU  ititi 


VEutrttili  Fri  tri  Epifcopo 
Scncniìi&diledis  nlijs  Ab- 
bati Monallerij  S.  Saluatoris,  dcCircQ 
de  Infula  Vulterron.  Di;celìs  ,ac  Prx- 
poiìtoEcclelìxScnen.{aluté,&  Apo- 
itoiicam  benedidionem . Nupcr  lìqui- 
dememanarunt  à nobisliterxtcnoris 
fequentis.  ( t qui  iuftrtfct  It  dut  Bslltj 
ftea  di  uoi  frtJiUt , utifiut  iel- 

U qutli  frijùguc  pii  U fu»  ric'tmiuj». 
tirue  tru  te  fegueuti pirtU  ) Cupicntes 
igitur  vt  didx  litrerz  votiuum  lortian- 
tur  elfeClum , & per  illas  eifdem  Priori- 
bus  , & Fratribus  Societatis  huiulmodi 
falubritcr  coafulatur,difcictioDÌ  vcllr; 
per  Apoftolica  fcriptamandamus,qua- 
tenus  vos , vel  duo  aut  vnus  vellrum , 
per  ros  vel  alium , feu  alios  diiflis  Prio- 
nbus,&  Fratribus  Societatis  huiufmo- 
di  in  przmidisodcratis  detcntionis  au- 
silio allìllentes  non  pcrroittatis  conrra 
litcrarum  przdidaruro  in  ipfis  literis 
contcntis  aliqualitet  moleftari,  feu  ctia 
perturbati.  lmpeditorcs,moleflarores, 

& pcrturbatores,  quotiesopus  fucric, 
agrauarc,&  rcagrauare  curctiscontra- 
diclorcs  per  cenfuram  Ecclellallicam 
appeUationc  pollpofita  compcfccndo  > 

& làciendo,  ordinando  >&cxequendo 
omnia  alia , & lìngula , qux  in  prxmif- 

& circa  ca fuetint , feu  etiam 

quomodolibet opportuna.  Etinfupet 

Icgationibus  fuperbispervosbabedis  g.„.- 

fciuatisptocd&buscoldeni  impedito- i no  iq,  di  Nouembre  in  quell' Anno 

Rei  mede- 


105-7. 

tes  , molellarores  , & perturbatore* 
quoties  opus  fuerit  agrauare,&  rc^ra- 
uarc  curetis , Contraditores  perCen- 
furamEcclelìafticà  appellarione  poli- 
polita  compefeendo , imiocaro  ad  hoc 
lì  opus  fuerit  auxilio  Brachi  jSecuIaris 
non  obftantibus  felicis  recordationis 
Bonifacij  Pap*  Oflaui  Pr^decelforis 
nollrì  illis  prxfertim  quibus  cauetur 
exprefsè  ne  extra  fuam  Ciuitatem , vel 
Di^cef.  nilìinccrtisexceptiscalìbus, 

& in  illis  vitra  vnam  dietam  fine  fuz 
Di^cef.adiudiciumeuocetur,  feu  ne  * 
ludices  à Sede  Apollolica  deputati  ex- 
tra Ciuitatem , vel  Digcelìra  in  quibus 
deputati  flicrint,  contraquofeumque 
procedere , feu  alij , vel  ali;s  vices  fuas 
committere  profumane , ac  de  duabus 
dietis  in  Concilio  Generali  editis  < de 
alijs  ApoBoiicisConlliturionibus  có- 
trarijs  quibufeumque , aut  lì  aliquibus  • 
communitcr,  vel  diuilìm  ab  cadem  Se- 
de indultum  exillat , quod  interdici 
fufpcndi , vel  cxcommunicari , aut  ex- 
tra , vel  vitra  certa  loca  ad  iudiciu  euo- 
cari  non  pollìnt  per  literas  Apolloli- 
cas , non  fàcientcs  plcitam , & exptef- 
lam , ac  de  verbo  ad  verbum  de  indul- 
to hniufmodi  mentionem . Datura.. 

Senis  Anno  inearnarionis  Dominicz 
144].  quinto  idus  Septerabris , Ponti- 
ficatus  noliri  duue  i j. 

18  Hauendo  dunque  ottenutela.»  ; 
Società  Leccetcna  dalla  Santità  di  Eu- 
genio IV.  tante  grarie  > c fauori , & cf- 
lendo  di  già  il  radetto  Papa  paffaro  à 
Roma, inai  à non  moltoconlìdcrando,  OtiimU 
che  le  molte  gratie  contenute  nella.»  Società  fu- 
prima  Bolla  poteuano  in  progtclTo  di  dì- 

tempo  alterarli,  e fors' anche  cclfare 
per  la  malitia  degli  huomini.  c la  per-  ' 
ucrlitade  tempi, penfarono di nuouo  BottudelFu 
di  fupplicarc  la  Santità  Sua , che  con.»  ^4 , 
vn' altra  Bolla  dichiaralTe  più  efatta- 
mente  la fua Tanta  mente,  c rinoualTe 
filtrcsi  quanto  haueua  conceflo  nella., 
detta  Bolla  alla mentouata Società;  il 
che  egli  compitamente  cfcguiconvna 
nuoua  Bolla  data  in  Roma  fono  il  gior- 
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nedefìmo  del  1443»  la  quale  iofieme 
con  r altre  tré  di  lopra  dace,  confer* 
uanfi  nell*  Archiuio  del  Conuento  di 
S.SaluatorcdiLccceto>  &èdel  teno- 
re, eaelìegue. 

Engtnht  Efi/ofHS  Str»»f  Str»»- 

r«w  Dii, 

perfetHim  rei  memeriem , 

19  A D W f/>f4  regularis  Obfer« 
XX  uantiar  profcflbres  eo  dili- 
gentes  paterna:  folicitudinis  vicesioi- 
pcndimus,  quo  f^cundiùsillorum  re- 
ligio  frudlum  in  eos  adorar  falutarcm , 
dclaudabilibusin  Domino  polline  iugi- 
ter  prollcere  incrementis.  Neper  fi- 
quidem  per  nos , &c,  -?«/  / trtUftie 
UBelUhmendtl*  dxudt  ftpr»  , Cum 
antem  ficut  exbibiraNobis  nuper  prò 
-parte  Priorum , & Fratrum  proedi^orù 
peticio  continebac,  ipfi  Priorcs>&  Fra- 
tres  dubitenr  ne  conceilìones,  aifigna- 
tioncs  liacuta , ordinationes  procdicta , 
&alia  in  didis  litcriscontcntaexfre- 
quentibus  Itatucis  per  Capituiù  Socie- 
taria uuiulmodi , aut  Vicacium,  & Dif  ■ 
iinicores  praefatos  forfican  faciendis , 
inabul'umvadant,  illafque  per  non_# 
vlumabrogenturi  dcànonnullis  quo- 
que reuocccur  in  dubium,  an  alixSo- 
cietates  Fratrum  didiOrdinis  eidcm_. 
Societari  abl'que  Generalis  Prioria  pr^- 
factOr  Jims,vel  alterius  licentia  fé  vni- 
li  i dictique  Priores,&  Fratres  S.  Anto- 
nij  fupra  Balneum  Petrioli , dtS.  Mari^ 
de  Monte  Specchio  domos  pratdidas 
dimittere  podent , abfquc  didx  Sedia 
licentia  fpcciali . Et  an  quod  de  non_i 
emouendia , aut  tranaferendis  Fratti- 
bua  per  Gencralem  Priorem  ipfiua  Or 
dinisinprxdidis  nofiria  litcris  fiatui- 
mua,ad  illius  Generale  Capitulum  ex- 
tendacur , didulquc  Gcneralia  Pnor 
locop^nx,  feu  p^nitentix  aliquemex 
FracnbuahuiurmodiSocietatia  à dieta 
Societatc  ad  tempua  remouere  valcat , 
prò  parte  Priorum , & Fratrum  Socic- 
tatis  prxdidorum , Nobis,  fuithumi- 
lieeriupphcatum,  vtinper  hia  oppor- 


tune prouidere  de  benignitate  Apo- 
Aulica dignacemur.  Nos  igituradom- 
neainprxmilfis  ambiguitatea , & du- 
bium lubmoueodum:  &vtPriorea,& 
Ftatrea  Sociccacia  prxdidx,  qui  c ve  ac- 
cepimus } l’ub  regulari  ipfiua  Ordinis 
Oblcruantia  viuentes  de  dieindienu, 
virtutum  meritis,  ac  fruduofis  operi- 
bua  mulciplicari  nofeuntur  liberati  à 
noxija  fua  Altiflimo  vota  reddere,  ac 
pcrionarum  numero  faciliùs  augmen- 
tare  valcant , prouidere  volentea , bu- 
iufmodi  lupplicationibua  inclinati,  per 
Vicarium  didf  Societaria  prò  tempore 
exiAcntem  cum  Vilitatoribuapca;fatis 
quoties  ipfoa  in  loco , in  quo  prxdidus 
\ icarius  comraorabitur,  alioquin  per 
le  ipfum  fuper  penitenti ja  ex  quacum- 
quecaufa,  etiam  propter  rcccfl'umab 
iplk  Societace , vel  alia  grauiora  crimi- 
na,&exceAua  Fratribua  Societatis  hu- 
lufmodi  impoficia,  vel  imponcndia , in 
toro,  vel  in  parte»  ac  conccdendia  li- 
bria  extra  iplorum  Conuentua,  feu  do- 
moa  iuxta  modum , <Sc  forroam  literarii 
feu  conccAianum,petdiledum  filmai 
MagiAcQGerarduni  de  Ariminotunc 
Gencralem  Priorem  didi  Ordinia  Fta- 
tribuaprxdidx Societatis,  etiam  fub 
excommunicationiap^na,  quam  Iccus 
facientes  co  ipl'o  incurrercntjConccITa, 
dumtaxat,  & non  alias,  aut  alijscafi- 
busdifpenfarc.  £tvna,dux,vclplu- 
rea,  & quxiibct  Socictatea  Fratrum  di- 
di Ordinis  prxdidx  Sociccati  Gencra- 
lis  Prioria , nccnon  Gcneralia  Capitali 
ciufdcm  Ordinis  ,&  cuiuslibcc  alierius 
licentia  fuper  bis  nullatcnua  rcquifita , 
&quibufcumpue  mandato,  ac  probi- 
bicionc  per  Gencralem  Priorem,  & Ge- 
ncraleCapituium  huiufmodi , aut  ilio- 
rum  aitcrum  in  contrarium  prò  tempo- 
re fadis  ncquaquam  obAantibus,  lub 
modis,  & formis,  nccnon  padis  , & 
cóucntionibusidc  quibua  cis  vidcbitut 
le  vnirc,&  aggregare , ipfofquc  Priore, 
& Societaria  buiulroodi  S.  Antoni],  & 
S.Maric  domos  pr9didas,etiam  ablque 
didorum  Priotis,&Capituli,ac  cuiuf- 
cumqucaltcìiua  licentia  dimittere.^, 
NCC; 
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NecnonPrior  prò  tempore  cum  gene- 
rali Capiculo  ditti  Ordinis,  auc  ipfo 
rum  quilibec  de  per  fé  antequam  ex 
Fracribus  ditbe  Societatis  ab  ipfaSo- 
cietace  remoucre , aut  aliquem  ex  Fra 
tribus  eiufdem  Ordinis  cuiufeumque 
gradus,  velcondicioniscxiflat,  quod 
pracditlam  Societatem , vel  aliquam  ip- 
/ìus  domum  transfecreabfque  Vicari] 
prò  terapore,&  maioris  pactis  Frateum 
Societacis  eorum  Jem  confenfu  quauis 
etiam  rationabili  caufa  EripfcGcne- 
ralis  Prior  prò  tempore  etiam  confenfu 
GeneralisCapituli  Ordinis  huiufmodi 
aliquem  ex  Fratribusprxdidbe  Socie- 
tatisquantumeumque  culpabilem,  & 
criminofum  extra  domos  iplìusSocie- 
tatis  punire  v Ilo  vnquam  tempore  nul- 
latenus  polfit , fed  ipfum  iaeildem  do- 
mibus  aliàsiuxtà  culpas.  Se  demerita 
ipfius  fecundQ'Canonicas  fandliones , 
& inftituta  ptxdiài  Ordinis  puntar , ac 
punire  debet . Prxtcreà , quòd  nullus 
cxFrattibus  ditlxSocictatiscuiufcQ- 
uc  (lacus,  gradustVcl  conditionisexi- 
at  in  ipfa  Societate , vel  aliqua  ipfius 
domo,quibufcumqueexemptionibus, 
immunitatibus , prmiiegijs , gratijs , Se 
indultis  quorumeumque  tenorum  exi- 
ilant,  eis  in  fpecie,  vel  in  genere  à Sede 
Apofloiica,  leu  aliìs  prò  tempore  con- 
cclfis  vti,  &gaudere,  aut  ad  aliquas, 
dignitates,prxeminentias^dminillra- 
tiones , vel  officia  didi  Ordinis  extra.» 
didam  Societatem  quxeumque,  quot- 
cumque , Se  qualiacumque  fuerint,  vo- 
cari , afiumi , aut  illis  prxfici , abique 
Vicari]',  &diffinitorum  prò  tempore, 
aut  Capituli  Socictatis  prxdidorum, 
fiue  maioris  partis  illorum  liccntiain 
fcriptishabita, Scobeenta,  nullatenus 
pomt . Quòdque  Priores  , Se  Fratres 
Societacis  huiulraodi,  omnibus,  & fin- 
gulis  exemprionibus , immunitacibus , 
pnuilegijs , gracijs , & indultis  ipfi  prò 
tempore  vniendis  Societatibus  per  Ge- 
nciaic  Priorem  didi  Ordinis  prò  tem- 
pore , in  fpecie , leu  in  genere  concef- 
lis , vii , de  gaudcrc  libcic , & licite  va- 
icant , ex  certa  l'cicniia , Se  audotitatc 
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Apofiolica  tenore  prxfentium  fiacni- 
mus,dcccrnimus,&ordinamus.  Ac 
prxmiffa  omnia,  nccnon  quod  prxfata 
Societas  , ìuxca  quandain  conceffio- 
nem  Priori , Se  Fracribus  prxdidx  do- 
mus  S.  Saluatorìs  per  quondam  Nico-  - 
laum  Generalem  Priorem  didi  Ordi- 
nis concclfam , de  omn'bus.&  fingulis 
bonis  mobilibus.  Se  immobilibus,  prx- 
fcntibus,dcfututis,  omnium, &fin- 
guloruro  Fratrii  didx  Societacis  prx-' 
fentium,  Se  fucurorum  quxeumque, 
quoccumque,&qualiacumquehuiuf-' 
modi  bona  fuerint,  etiam  li  illaipfis 
Fracribus  ad  eorum  vitam  cócclTacx-- 
titerinc  plenariè  fuccedant , ipfaque 
bona  ad  didam  Societatem  cumFra- 
tribus  ad  illam  tranfeuntibus , eo  ipfo 
deuoluantur,acproueniant  Priori, 
Fracribus  didx  ^cietatis , prxfenti- 
bus , & futuris , perpetuò  concedimus 
pariter,&indulgcmu$.  Nonobllan*' 
tibus  conAitucionibus,  & otdinationi- 
bus  ApoAolicis,  ac  omnibus,  & fingu- 
lis  in  alijs  noAris  litetis  prxdidis,  quas 
alias  in  fuo  robore  permanere,^  quas, 
necnon prxfcntes  in  omnibus,  &pec 
omnia  obferuari  volumus  , decerni* 
mus , acque  mandamus , non  obliare 
volumus  , cxterifquc  contrarijs  qui* 
bufeumque.  Volumus  autem  quod  li 
(quod abfic)  Obferuamia  huiufmodi 
in  dida  Societate  ccAarecontigcrit, 
prxfcntes literx  eoipfofint  calfx,  & 
icritf , nulliufque  roboris,  vel  momen* 
ti.  Nulli  ergo  , &c.  Si  quis  autem, 
&c.  Dacum  Romx  apud  S.  Pctrum.» 
Annolncarnationis  Uominicx  mille* 
fimo  quadringentefimo  quadragefi* 
mo  tcrtio,  quinto  Kalendas  Uecem- 
btis,  PontincatusnoAri  Àirntierùtm 
decime . < 

20  Per  la  morte  di  Filippo  Ventu* 
relliVefcouod' Amelia  neU’Vmbria, 
Eugenio  IV  Sommo  Pontefice  titto- 
uandofi  nel  Concilio  Fiorentino  , Se 
bauendo  iui  fpcrimencato  il  gran  fapc* 
re  ,e  dottrina  del  noAro  infignc  Mae- 
Aro  F.  Vgolino  Nacci,  che  iui  fi  ritro- 
uaua  in  quabtà  di  Tcologo,&cra(^t* 
Rir  2 udì* 


M. 
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d'Ameli.4^ 
creato 

(OMO  d<Un^ 

fuA  PatrU . 
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tadino  deir  iftelTa  Cittì  d' Amelia,  per 
bonorarc , e premiare  infìcme  la  faa_> 
gran  virtù,  u compiacque  di  crearlo 
VefcouDdclla  Tua  Patria  in  lungo  del 
defunto:  gli  è ben  vero  però,  cnc  poco 
tempo  foprauilfe  in  quella  fublime  Di- 
gnità ,attcfoche  come  fcriue  PVghel- 
U nei  Tomo  primo  della  fua  Italia  Sa- 
gra coi.  340.  num.  38.  appena  puotc 
terminare mquella  vn‘  Annointiero: 
c felice  il  Monillero  d' Amelia , di  cui 
fu  figlio,  fc  folTe  vilTuto  più  tempo  ,at- 
tcfochc  SI  come  nel  primo  Anno  fece 
fàbricaredi  nuouo  la  Tribuna  dell' Al- 
tare Maggiore  delia  Chiefa  di  quello , 
cosihauerebbe  forfè  rifatto  di  nuouo 
tutto  il  Conuento.  La  Bolla  poi  delia 
fua  promotione  fu  data  in  Firenze  fot- 
te il  giorno  17.  di  Gennaio  di  quell’ 
Anno. 

ai  Fu  creato  altresì  Vefcouo  di 
Cefena  vn'  altro  noftro  dottilEmo 
Macllro  Fiorentino  per  nomeF.  Ber- 
nardo Martcllini,  di  cui  non  famen- 
tione  rVghelli,  e pure  gli  è certiOimo, 
che  fu  Vefcouo  della  dotta  Città , co- 
me fcriuono  il  Panfilo,  ilCrufcnio,  c 
l’ Errerà , e con  euidenza  altresi  rica- 
uafi  dall’  Epitaffio  del  fuo  Sepolcro, 
clic  fi  vede  nel  Capitolo  del  noflro 
ConucntodiS.Spirito  di  Firenze, ouc 
fti  doppo  morte  fcppellito . In  quello 
tempo  iflelTa  fù  promofTo  alla  Catte- 
drale di  Caiced  jne,  poco  lungi  da  Co- 
flantinapoli , vn'infigne  Macllro  no- 
ftro Sanefe,  per  nomeF. Matteo,  di 
Cala  Lutti,  e forfè  fuccelTe  nel  Vefeo- 
uaro  della  detta  Città  ad  vn'  altro  Ke  - 
ligiofo  figlio  dello  flcffo  Conuento  di 
S.  Agollino  di  Siena , chiamato  F.Pie- 
tro di  Matteo,  di  cui  à ballanzapar- 
laiTìmo  più  fopra  in  quello  Tomo  iftef- 
fofottol’AnnodiChriflo  1404.  Solo 
qui  dobbiamo  foggiungere , che  morì 
poi  in  Siena,  e fu  léppcllitonellano- 
ftraChiefafudetta,  nella  quale  fino  al 
giorno  d’ hoggi  fi  vede  nella  lapida  del 
fuo  Sepolcro  la  fua  Imagine  c vi  fi  leg- 
ge intorno  il  fuo  nome  col  titolo  di 
VcfcoQo  della  detta  Città . 


fai  Stimali  altresì  , che  intorno  à 
queftotempomedelìmo  tcrminafte  la 
fua  ben  fpeia  vita  in  Roma,  vnfamofo 
I Teologo  , & vn  Predicatore  di  primo 
j grido,  chiamato  F.Giacomo  Aquitcn- 
1 le  dal  Panfilo , fbrié  Aquitano , il  qua- 
I le  alcun  tempo  prima  era  flato,  perla 
fua  molta  dottrina,  e fapcre,  tenuto 
in  fommo  pregio  daGiouanna  IL  Re- 
gina di  Napoli,  che  fù  forelladclKè 
Ladislao , dalla  quale  fù  anche  deputa- 
! to  per  fuo  Regio  Configlicre  , & Ora- 
tore . Succeflc  poi  la  fua  morte  in  Ro- 
ma, c fù  nella  Ch  iefa  del  P.S.Agofti- 


Giacom» 
AquiUnft 
Cmfiglittt, 
ér  Uratoft 

già  ària  . 
Rrgna  //. 
di  Aapali% 
muort. 


in  vn  Scolerò  particolare  honore- 
uolmcnte  fcppellito  ; così  fetiue  il  fu- 


I detto  Panfilo  nella  fuabricucCroni- 
j ca  Agoflinianaàcar.  80.  cdoppoelTo 

I'  l’ Errerà  nel  Tomo  primo  dell’  Alfabe- 
to Agoftinianoà  car.450. 

23  Ctcdefi,cheìnqucft’Annoha- 
ueffe  principio  la  Congregationedcl- 
r OlTcruanza  di  Saffonia , c che  il  fuo 
primo  Vicario  Generale  folTeM  F.En- 
rico  Zolter,  ouero  Plàlter),  come  lo 
I chiamano  gli  Autori  della  Germania, 
e con  euidenza  fi  ricaua  da  ciò , che_> 
, fcrilTe  M.  F.Giouanni  Plaltz  della  llcf 
fa  Prouincia,ò  Congregatione  nel  fuo 
bel  Libro  intitolato  Cthftd$m*  , nel 
quale  appunto  fcriue  , che  il  primo 
Vicario  di  quell' Ollcruanza , doppo, 
clic  fù  fatta  Congregai  ione,  fù  M.  En- 
rico Pialtcr],  il  quale  appunto  otten- 
ne vna  Bolla  d’clenrionc  nel  Concilio 
di  Bafilea , e relTe  poi  la  detta  Congre- 
gationc dodici  Anni, à cui  polcia  luc- 
ceffe  M.  F.  Andrea  Proles , il  quale  co- 
minciò a reggere  in  qualità  di  Vicario 
Generale  la  detta  Congregatione  nel- 
l’Anno diChrillo  i455.cprolcguifi- 
noall’Anno  1503. si  che  dal  computo 
del  fopracitatoGiouanni  Pfatlz  ,chia- 
I ramente  fi  caua  , che  in  quell'  Anno 
del  1443.  hebbeprincipioqucftaCó- 
. gregationciglièbcn  veropcrò  chela 
, Bolla  dell' accennata  efentionc  nunfù 


OrigintJiU 
la  Cangtt^ 
gallone  di 
Saffonu  f i 
dii  fuo  pri* 
mo  t' ujrté 
Gtnérélém 
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. Icgitima  , perche  fu  concelTa  da  va' 
! Antipapa  , non  in  vn  Concilio  legi- 
1 timo,  ma  m va  Conciliabolo.  Mipec- 
luado 
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luido  però  ben  sì  ,che  il  Vcn.  F.  Enri- 
co haueffc  i’ctrorc  ncil' intelletto,  non 
^ nella  volontà , quando  chiele  la  detta 

^ ' Bolla , Commuaque  Ha,  doppo  che  (ìi 

;n  cetTatoloScifma,  e fu  refa  la  pace  alla 

4 Chiefa>  gli  è da  credere,  che  cosi  il 

«i  P»pa,  come  il  Generale  dell’  Ordine 

'•  ■ confirmalTero  con  la  loro  legitima_> 

'•  autorità,  ciò  che  illegitimamenteha- 

ueuano  concelTo , cosi  l’ Antipapa  Fe- 
lice . come  il  fu  detto  Conciliabolo  di 
Balllei:  già  che  vediamo,  che  doppo 
eelTato  il  detto  Scifma  nell*  Anno  del 
1449.  ptofeguul  mentouato  Enrico  à 
reggere , c gouernare , come  vero  Vi- 
carioGeneralelafudettaCongrega- 
tioncdiSalTonia,  come  tellifica,  ^ 
conferma  il  fopramentouato  Giouan- 
niPfaltz. 

24  Era  in  quello  tempo  Procura- 
tore Generale  di  tutto  l'Or  dine  nollro 

M.  F.Car^  Religiofo  figlio  del  Conucntomag- 
k FtlUfit-  giore  del  nollro  P.  S.  Agollino  di  Na- 
na d»  St-  poli , per  nome  F.  Carlo  Fellapane  ; e 
pali  Prxu-  ciòlIpraua,imperciòcheinquell'An- 
racora  Ga-  noappunto  fece  fare  vn’autencicotra- 
‘ funto  di  alcune  Balle  Pontificie  àBar- 

, ® ^ *"*’  tolomeo  Saniti  da  Oruieto,  Macllro 

dell'Ofpitale  d’AltopalTo,  Camericro 
del  Papa,  & Auditore  Generale  delia 
Camera  Apollolica.  Quello  Keligio- 
fo  poi  fu  quel  F.  Orlo  da  Napoli  Ago- 
iliuiano,  il  quale  nell'  Anno  144J.  fu 
da  Eugenio  IV.creato  Vcfcouo  m Po- 
licaitro , come  in  quel  tempo,  col  dt- 
uino  valere  fcriueremo . 

25  Si  tcfcalttcsì  finalmente  molto 
illullre , c famofo  in  quclta  nollra  infi- 
gne  V niuerfità  di  Bologna , vn  dottif- 
fimo  Maellro  Fiorentino,  Figlio,  Se  A- 
lunno  dei  nollra oolaUiilìmaMoaidlc- 


rodiS.Spirito,chiamatoF.Dionifioi 
pcròche  in  quella  lelTe  per  lo  fpatiodi 
molti  Anni  la  Fdofofia  d'Arillotile  : di 
lui  parla  con  fomma  lode  M,  Michele  „ j,-  pug, 
Pociaiitio  dell*  Ordine  de'  Senti  nel  fofit  inB»- 
Cattalogo  de’ fuoi  Scrittori  Fiorentini  togM  com- 
lòtto  i*  Anno  1440.  il  quale  iui  fog-  tlam* 
giunge,  che  fcrifle  alcuni  dotti  Com-  Optra, 
mentati  fopta  quella  parte  di  Filofofia, 
alla  quale  dano  nome  Ptmt  K4t»ré/i4  : 
dello  flclTo  fcriuono  altresì  alcuni  no- 
llri  Autori,  efpecialmcntcilPanfilo, 
cl*  Errerà. 

Hauendo  già  li  noAri  Frati  di 
Monte  Fiafeone  abbandonato  il  loro 
Conuento  più  antico  dell'Anno  1 290. 
come  in  quel  tempo  fcriueifimo  nel 
Tomo  s.  ò folfc  per  cagione  del  le^ 

Guerre,  ò per  altra  caufa  a noMgnota, 
alcuni  Anni  prima  di  qucfto  tempo , famt  rifon- 
tennero  però  fempre  il  pieno  polTclTo  dato  , t co- 
d'alcuneCafc,ePodcri  del  detto  Mo-  "f- 
ni  Aeroi  alia  perfine  in  que  A'Anno  ha» 
ucndo  vn  certo  F.Pietro  Angeli,  4/444 
Chiminijfupplicato  il  Sommo  Pontefi» 
ce  Eugenio  IV.  à volere  concedere  al- 
la Religione  di  potere  rifondare  vn'  al- 
tro nuouo  MoniAcro  nelle  fudctte_a 
fueCafci  il  Pontefice  accennato  fpc- 
di  vna  fua  Bolla  al  Primicerio  della  Ca- 
tedtale  di  Tofcanclla  , nella  quale  li 
comandò,  che  doueAe  efaminare la_> 
ricbiefla,  cl’  iAanzadel  fudetto  F.Pie- 
tto,  c ritrouandola  vera  li  concedere 
per  fua  parte  la  fudetta  facoltà, e licen- 
za di  rifondare  il  mentouato  Conuen- 
to. Fu  data  queAa  Bolla  in  Roma  a' 

14.  di  Nouembre  nell’Anno  13.  del 
fuo  Pontificato , c fi  confcrua  origioa- 
le  nell’ Arebiuio  del  noAro  MontAeio 
di  S.  Ago  Aiao  di  Roma . 
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N queft’  Anno  Ladislao 
Kè  di  Vnghcria,chc  po- 
co dianzi  haucua  fatta 
tregua  giurata  di  dicci 
Léils'ta  Anni  con  Amurattc  gran  Tiranno  de’ 
HH't'nghi  Turchi, mentre  di  nuouo,mal  cófiglia- 
rij  , foiiirii  to  da  varj  Principi , c gonfio  per  le  paf- 
ia  data  ftdt,  fate  Vittorie, cótto  la  data  fede,  muoue 
vna  nuouaguerra  contro  dell' accen- 
raal  Turco,  Amuratte  ! quelli  chiamando  vc- 

yt/la  molto  d-ttjaHoftgdo  Chrifto  contro  del  Rè 
con  Umta  fpergiuro, attaccala  battaglia,  cfc_» 
totale  del-  bene  nel  principio parue,  che  laFor- 
I ’ bftrcito  tuna  li  fi  moflralTc  nemica,  che  però 
(ut,  flette  per  volgere  le  fpalle , c via  fug- 
girfene  , nuiladimeno  trattenuto  , e 
rincorato  da’  Tuoi , (lette  faldo  nel  Cà- 
o,  e diede  vna  torta  così grande  al- 
Armata  Chrilliana , che  quali  tutta 
la  disfece;  e Io  lleiro  Rè  Ladislao  con 
molti  altri  Principi , e Signori  grandi 
rimaferomiferamente  morti  nella  bat- 
taglia . Scriuono alcuni  Autori,cheil 
Turco  fece  porre  su  la  cima  di  vn’ Ma- 
fia l’illromcnto  giurato  della  Tregua , 
facendolo  precedere  dauanti  la  lua.. 
Annata  per  tefiimonio  della  giufiitia 
delle  lue  Armi  11  Kzouio,  il  Bonfinio, 
il  Rainaldi,  Enea  Siluio , lo  Spendano , 
(Scaltri  molti. 

z Ambrogio  Landucci  Vefeouo 
di  Porfirio  nella  fua  Selua  Leccetana 
B.Maccarh  àcar.i  i4.rifcrifcc , che  in  quell’  An- 
da  Lteeeto  no  diChrillo  1444.  fantamentcmorl 
morto  in_,  Seruo  di  Dio  Figlio , & Alun- 

^uelT4nno.  fjgroConuento  di  Lccccto  per 
nome  Maccario,  à cui  dà  il  titolo  di 
Beato , e dice , che  prima  di  farli  no- 
flro  Rcligiofo  hebbe  Moglie,e  Figliuo- 
li, e che  poi  ifpirato  da  Dio,intorno  al- 
r Anno  di  Chrifto  1390.  col  confen- 
fo  della  Moglie , prete  l’ Habito  nofiro 
Agollinianu  nel  Indetto  Conuento  di 
Leccete . Soggiunge  poi , che  indi  ad 
alcuni  Anni  coll’ clcmpm  del  Padre_,, 
vno  de’  fuoi  Figli  per  nome  Diodato  , 
chiefe  lo  (lefib  Habito,  e ne  fu  compia- 
ciuto, c diuenne  poi  anch’egli  yn  gran 


Seruo  di  Dio . Aggiunge  poi  anche  di 
vantaggio,  che  vn'  altro  fuo  Figlio, 
ebeerariraafio  nelSccolo  molti  Anni 
doppo  l’ingrelTo  del  primo  nella  Re» 
ligione , volle  anch’  egli  imitare  l’ e- 
fempiodel  Padre,  c del  Fratello,  eoo 
prendere  anch’  egli  l’Habito  Tanto  del» 
la  Religione  nel  fopradetto  Conuen- 
to  ; e quelli  fi  chiamò  F.  Mauro,  e fece 
Profclfione  nelle  mani  dei  B.Girolaai0 
Buonfignori  nell’ Anno  di  nollra  falli- 
te 1438.  nel  primo  giorno  di  Deccm- 
bre_>. 

3 II  fopramentouaro  Landucci  i 
di  parere , che  folTc  il  B.  Maccario  di 
nobile  Famiglia;  attefochedicebaue- 
retrouata  voa Scrittura,  nella  quale 
fi  legge,  che  egli  hebbe  facoltà  dal-  -P»  uobik^ 
la  Religione  di  vendere  vna  PolTelIione  (‘‘ondo  il 
per  fomninifirare  gli  alimenti  neccef- 
l'arjàD.  Mariana  ma  Conforte  già  nel  ^ • 
Secolo,  c per prouedere anche  di  Ve- 
fiimenta  F.  Diodato  fuo  figlio , il  quale 

era  già  Religiofo  > c la  detta  Scrittura 
fu  fatta  fotto  il  giorno  6.  di  Maggio 
nell'  Anno  della  nollra  Redentione.^  , 

1404.  non  dice  però  queir  Autore  di 
qual  Famiglia  precilamente  egli  folfe, 
ma  folo  dice , che  fi  chiamaua  F.  Mac- 
cario  di  Barnaba,  come  che  il  di  lui 
Genitore  Barnaba  fichiamalTe.  Non 
fi  sà  nè  tampoco  fe  folle  Sacerdot<i_/, 
ouero Laico,  attefoche,  nè  il  fudet- 
to  Vefeouo  Landucci,  nè  altro  Auto- 
re , ch’io  mi  habbia  letto,  ò veduto 
nè  poco , nè  molto  nè  parla  ; io  però 
più  tolto  (limo , che  egli  fofse  Laico , 
ò Conuerfo , per  la  ragione , che  più 
à balTo  fotto  il  numetofeguente  pro- 
durrò . 

4 Che  poi  il  Ven.F.  Maccario  folTe 
vn  gran  Seruo  di  Dio  nella  Religione , 

lo  dicono , e lo  fcriuono  tutti  gli  Au-  Sua  fantm 
tori  Leccetani , e fpecialmente  fopra  >>«  auttn- 
d’ogn'altroilB.  ParaclitoBini,nelLi-  **-» 
bro,  cbefcrilTe  de’ Profelfi Leccetani  ""hi. 
à carte  6.  ne  parla  con  fomma  lode  ; e 
ciò,  che  più  filmar  fi  deue , Francefeo 
Rappi 


Stimérueh* 
CiHtr- 
fa  prr  if 
Militi, 


Sua  bitta 
Morti  ijiiÓ’ 
do  fucdiif- 
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Rappi  nella  feconda  patte  delfuobel 
Libro  intitolato  Specchio  di  Confef- 
fione  à car.3  3.  parlando  de’  Beati  Lcc- 
cetani»  dico  del  no.lro  Maceario  le_> 
feguenti parole.  P.  Utctaria  dt  Bar. 
Habada Siena , abiaadiaaii^li  hiaori , 
figliuth,  Ui^lit,  e raibe,  di  licenza 
della  Mtglie,  viffe , m$r)  milti  landa, 
burnente,  et  me  nella  Pila  fna  affare . 
EquidiceilLan  Jucci  d’bauer  cerca* 
ta,  e ricercata  eoa  gran  diligenza  la^ 
detta  Vita  eitata,  e prodotta  iall'  ac- 
cennato Rappi,  mi  non  haucrc  hauuto 
fortuna  di  poterla  titrouare  : e di  vero 
fc  ritrouata  rhaueife  haureffi  no  ha- 
uuto ancor  noi  maggior  campo  di  am  ■ 

Eliiìcate  le  fue  virtù . Concia  ie  poi  il 
anducci , che  dando  infermo  nei  fa- 
raofo  Ofpitale  di  S.  Maria  della  Scala 
(fondato già, come  nel  fuoluogofcri- 
ueflìmo,  dal  nodro  B.  Agodino  No- 
uello)il  B.ChriliofaroLanducci,fù  dal 
Supcriore  dei  Cxanuento  di  Lccceto 
colà  mandato  il  Vener.F.  Maccario  à 
feruirlo  in  quella fua infermità,  e ciò 
fuccelTtiaqued'Annodel  1444*3  aS. 
di  Lugiia:  quindi  ne  cauo  io , che  folTc 
di  Profe  fione  Conuerfo , che  tale  an- 
cora era  il  B.  Chridofaro,  il  quale  tut- 
to che  nobile  eifoife,  volle  nondime- 
no per  humiltà  prendere  l’ Habito  di 
humiic  Conuerfo,  e fu  poi  anch'egli 
vngranSeruoiiDio,  come  nella  tua 
Virai  Dio  piacendo  diremo.  Mora  il 
B.  Maccario  aneti*  egli,  con  limile  .no. 
tino  penfo , che  prendeire  l’ Habito  di 
Conuerfo , mentre  vediamo , che  à ta  • 
ie  vfficio,  folo  proprio  de'  Qinuerlì,  fu 
applicato  da’  Superiori . Stimali  poi , 
che  in  quedo  medelimo  Anno,  carico 
d’Anni,emoltopiù>livirtù>  e di  me 
riti,  terminaife  il  beato corfo di fua_> 
fantavita,  benché  poi  da  veruno  Au 
tore  non  li  alfcgrii  nè  il  Mefe , nè  il 
giorno  del  fuo  felice  palfaggio  all’  altra 
vita;  folo  è ben  certo,  che  dada  quel 
tempo hàfcmpre goduto,  e puttutt’ 
hora  gode  il  gloriofo  titolo  di  Beato . 

4 Era  Vcfcouo  in  quedo  tempo 
delia  Città  di  rcitalba  aelRcgao,  & 


Ifola  di  Sardegna  vn  Religiofo  nodrs 
Spagnuolo  della  Ptouincia,c  Regno 
di  Aragona  della  nobile  Famiglud’A- 
randa  , il  cui  nome  non  li  sà  i impcr. 
ciòchcinvna  Scrittura,  che  tcdifica 
il  dotto  Errerà  di  haucrc  ritrouata-, 
nell’  Archiuio  della  Chiefa  (Cattedrale 
di  Tuttofa , mentre  iui  dauain  qualità 
di  Teologo, cConfcIfore del Catdina- 
Ic  Agodino  Spinola  Vefcouodi  quella 
Chiefa,  vi  era  ben  sì  notato,  che  il  det- 
to Religiofo  nodro  era  in  quedo  tem- 
po Vcfcouo  di  Tcrralba,  &eradiCa- 
fa  Aranda , & Aragonefe , ma  il  nome 
era  notato  con  la  lettera  N.  si  che  non 
potremo  fapcre  il  nome  fuo;  mà  ciò 
poco  importa , peròchc  à noi  bada  di 
fapcre , che  folfc  Religiofo  no(lro , che 
poi  ben  potiamo  credere , che  folTc-^ 
Kcligìolo  molto  dotto  , e virtuofo  , 
mentre  meritò  di  cITcrc  honorato  di 
vna  così  degna  Mitra  Epifcopalc:  Et^ 
reta  Tomo  a.  dell’Alfabeto  à car.i  8 J. 

6 (Girolamo  Zorira  altresì  nel  To* 
mo  a.  de’fuoi  Annali  del  Regno  di  A- 
ragonaneilib.7.cap.74.car.iò'-.  r fe 
tilicc , che  douendo il  Rè  di  Maiorica , 
chcèla  più  nobile  delle  due  {fole  Bai 
Icari , inuiare  pcrgrauilTimi  affari  vn' 
Ambafciatotc  al  Rè  di  Aragona,  fcpe 
fciclu  di  vn  nodro  Rcligioloncr  nome 
F.  Bernardo;  non  dice  poi  il  lopracita- 
to  Zorita  fe  l’accennato  Religiofo  no- 
dro foffe  Aragonefe , ò pure  Maior- 
chino,  comcne  pure  fe  foffe  Maedro, 
ò per  io  meno  Lettore,  ò Baccillicrc.^. 
(Communque  fìa,  certo  è,  che  doueua 
effere  condecorato  di  qualche  Cìrado  ; 
attcfol^chc  li  Rè  di  Maiorica  non  hauc- 
rebbe  fatta clcttione  di  elfo,  fe  non_< 
foffe  dato  va  Perfonaggio  habile  à ma- 
neggiare gli  affari  importantiffìrni  di 
vna  Teda  Coronata. 

7 Fioriua  pur  anche  intorno  a que- 
do tempo  medelimo  nel  i.ultro  inlì- 
gne  Monidero di  S.  Spirito  di  fìrenze 
vndoitiffiino  Teologo, & vn  celeber- 
rimo Predicatore  per  nome  F.  Fran- 
cefeo  Melimi  detto  communcmenie  il 
Zoppo,  ii  quale  per  la  fùa  gran  dot- 
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crina,  efapere,  era  grandemente ftU  noftro  P.  S.FnIgentio  fondò  fuori  di 
nato,  fauorito,  Scamato  dalla  Repu-  ~ ' 

blica  Rorcntina , à fegno  tale , che  cf- 
fendofi  difgratiatamente  abbruggiata 
la  Chiefa  noftra  di  S.  Spirito , per  le_^ 
fuppliche  prefentate  alla  fudetta  Kc- 
publica  da  quello  gran  Letterato,  lì 
difpofc  quella  con  magnanima  rifolu* 
tionc  di  fabricare  il  Magnifico  Tem- 
pio , che  hoggidi  fi  vede , il  quale  vie- 
ne (limato  il  più  bello , & il  più  nobile , 
che  babbi  la  Religione  in  Italia  ; e fu 
r Architetto  del  fudetto  nobiliflimo 
Tempio,  il  famofo  Filippo Bruncllef- 
cbi , che  ne’  fuoi  tempi  non  hebbe  pari 
nell’Architettura:  cosi  rifetifee  Gio- 
feifo  Panfilo  Vel'couo  di  Segni  nelhu 
fua  Cronica  Agolliniana  à carte 
gli  è ben  vero  però,  che  F.  Michele  Po- 
ciantio  Scruita  nel  fuo  Cattalogo  de’ 

Scrittori  illullri  di  Firenze , trattando 
del  noftro  P.  Francefeo  Mcliinì , dice , 
che  la  fudetta  fabrica  non  fi  fece  pri' 
madcir  Anno  1471.  mà  ciò  poco  im- 
porta , petòche  à noi  batta , che  la  Re- 
publica  la  faceflc  ad  iftanza  dcU’acccn- 
oatoF.  Francefeo. 

8 Se  bene  non  fi  sà  l’origine  del 
Conuento  di  S.  Maria  degli  Orti,  che 
la  Religione  poiliedc  fuori  della  Città 
di  Vcletri  nella  Campagna  di  Roma.» 
fotto  l’vbbidicnza  della  Congtegatio- 
ne  di  Lombardia  ; nulladimcno  gli  è 
certilfimo  , che  il  detto  Conuento  è 
più  antico  di  quell’  Anno  anche  di 
molto  tempo  ; impcrciòchc  in  quell’ 

Anno  appunto  Eugenio  IV.  li  concef- 
iie  aie  uni  Priuilegi , e fra  gli  altri  vno  fu 
quello  di  potere  trasferire  il  dettoCó- 
uento  dentro  della  Città  mentouata 
di  Veletri  : fa  Bolla  poi , in  cui  fi  con- 
tengono li  detti  Priuilegi , fu  data  in 
Roma  alli  9.  di  Mano  nell’  Anno  14. 
del  fuo  Pontificato,  c di  Chriflo  1444. 
c fi  confcrua  in  Roma  nell’  Archiuio 
del  Conuento  del  noftro  Padre  S.  A- 
goftino . 

9 Nel  Tomo  a.  di  quelli  noftri  Se- 
coli Agoftiniani  fotto  r Anno  di  Chri- 
^ joj.  oum.  }d,  fciiueflimo,  che  il 


Cagliari,Città  Metropoli  del  Regno  di 
Sardegna,  vnMomftero  petfeftclTo,  coHunuaii 
e per  i fuoi  Mònaci  Agoftiniani,  che  sJatunm 
erano  di  numero  40  attaccato  ad  vna  m Sardagaa^ 
Chiefa  antica  dedicata  àS.  Saturnino,  manantlti- 
nclla  qual  Chiefa , cMonifteroviftet-  ««lodìPr». 
reto  poi  per  lungo  tempo  i màelTendo  rritpnvW. 
poi  in  tempo  incerto  da  quello  partiti , 
vi  entrarono  in  luogo  loroi  Monaci  di 
S.  Benedetto,  liqualiiuipcrfcueraro- 
no  finoàqueft’Annodel  1444.  incui 
fecondo  il  computo  del  Regente  Vico 
Hiftorico  illuftre  del  Regno  di  Sarde- 
gna nel  libro  4.  delle  fuc  Storie  al  ca- 
pir.2 . à car.i  89.  Eugenio  IV.  fuppref- 
fc in quellol’Ordine fudetto,  & vnìil 
Mcniftero,  e la  Chielà  alla  Metropoli- 
tana di  Cagliari . Nota  però  nell’  ac- 
cennato luogo  il  mentouato  Vico,  che 
fi  deue  auertirc , che  il  Pontefice  fu- 
detto nella  fua  Bolla  non  ellinfc  il  tito- 
lo di  Priore , perche  fc  mai  folTero  ri- 
tornaci li  Frati  Agoftiniani  nel  detto 
Conuento  fabricato  già  da  S.  Fulgen-  “i.- 

rio  per  efii,  potclfero  ripigliare  il  loro  { 

titolo  di  Priore,  òr  iui  ftantiare  come 
prima.  Nota  panmente  il  noftro  Er^ 
reta  nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabe- 
to Agolliniano  à carte  laz.  che  nella 
Città  di  Barcellona  in  quell’ Anno  di 
Chrillo  1444.  prefe  con  gran  diuo- 
rione  l'Habito  noftro  Agolliniano  con  B^ctUa- 
molta  ammiratione  di  tuttala  fudetta  «»• 

Cicca,  vn  nobile  Cauaglicrc, chiamato 
D.Giouanni  di  Gualbcs, checca  Con-  fi. 
figliere  di  Barcellona . 

IO  11  Conuento  di  Santa  Giuliana 
di  Foligno  , fondato  già  per  Mona- 
che nolire  fin  dall’  Anno  del  Signore 
1290.  da  vna  Santa  Donna  per  nome 
Giuliana,  come  nel  detto  Anno  feti-  Cmmnt» 
uellimo  nel  Tomo  quinto  , hauendo 
militato  fotto  r iniègne  del  noftro 
gran  Padre  S.Agoftino  fino  à quello  . 

tempo , alla  Mrnnc  lafciaro  l’ Habito  all'  Ordmt 
antico  , prefero  quello  del  gloriofo  aépn. 
Patriarca  S.  Domenico  nel  Canuen- 
todi  Santa  Macia  del  Popolo  di  Foli- 
gno, vncndo  anche  à quello  il  loro 
Moni- 
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Moniilero.  Chemotiuo  poi  hauefTo  i chi  lo  fcrìua.  Vcdaiì  Tomafo Errerà 
iole  dette  Monache  di  far  quello  paf*  I nel  Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  A- 
làggio  dall' Ordine  noftro  Agollinia-  j gollinianoà carte aé6.  equini  termi- 
no a quella  de' Domenicani,  non  vie  1 naremoilprcfcntc  Anno  1444. 
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I Oà  in  queir  Anno  Gio- 

y e uanni  Paleologo  Impe- 
ratorc di Collantinapo 
li , à cui  fuccelTc  Co- 
ltri pi»  ftantino  Paleologo,  in  cui  pochi  Anni 
rimncMi  «loppa  terminò  mil’cramcnte  l’ Irope- 
rioChrilliano.  E poco  apprelTo  nello 
dii  Si-  Anno , con  la  morte  iltcITa , che 

* fece  Ario , terminò  l’empia  fua  vita_> 
Marco  falfo  Vcfcouo  d’  ^cfo , il  qua- 
le con  ollinatapcr&iia,  procurò  per 
fin  eh' ci  vilfe,  di  mantenere  nel  loro 
inuecchiato  Scifma  i Chrilliani  della 
Grecia.  Al  morto  Ladislao  Rèdi  Vn- 
gheria  fucccITe  il  Figlio  fuo  Ladislao, 
fanciullo  di  cinque  Anni,  fottoladi- 
rettione  del  famofoGiouanni  Vnnia- 
de:  ECalimiro  gran  Duca  di  Littua- 
ma  fu  eletto  Rè  di  Polonia . Enea  Sil- 
uio  Picolomini,  vno  de’  membri  più 
principali  del  Conciliabolo  di  bofilea, 
pcrconliglio  di  Federico  Imperatore, 
li  portò  m Roma  per  chiedere  perdono 
al  Pontefice  Eugenio  di  quanto  fatto , 
eferittobaueua  contro  di  lui,  e l’ot- 
tenne i e diuenuto  pofeia  indi  ad  alcu- 
ni Anni  Sommo  Pontefice,  condannò 
non  iolo  ciò  che  cglifcrittohaueua_> 
contro  di  Eugenio  , mà  ctiamdio  il 
Cóciliabolo  iRclTo . Et  il  famofo  Gior- 
gio Callrioto,  dcitocommunemcnte 
Scandctbeg  , diede  due  grolfe  rotte 
adAmurattc:  cosirifpcttiuamcnte-^ 
fcriuono  il  Dubrauio,iÌ  Bonfinio,  ^ca 
Siluio,  ilBaouio,  il  Cordoni,  ilRainal- 
di , il  Platina , loSpondano,  & altri . 

1 Quamoà  gli  affari  piu  importan- 
ti dell’ Ordine  oollto  in  t^ucll'  Anno,. 


gU  c da  faperfi , che  hauendo  inrefo  „ . 

il  Sommo  Mntefice  Eugenio  IV.  che 
nelle  Prouincie  dell’  Italia  non  folo  ,[ 

vietano  molti  Conuenti, li  quali  hauc-  CapituhGt 
uano  riceuuta,&abbracciatalafant3  mrak  del- 
OiTcruanza Regolare  , mi  che  divan-l’Qir‘'r»,)»- 
taggio  in  alcune  Prouincie  cranfi  ddli 
detti  Monillcri  formate  alcune  Socie- 
tà,òCongregationi,  le  quali  haueuano 
li  loro  Vicari,ò.Rcttori,  la  Santità  Sua, 
per  dare  maggior  calore  alle  fudctte_, 
Offeruanze col  confenfo  del  Cardi- 
nale Protettore  , e del  Generale  del- 
l’Ordine, fpedì  in  quell’ Anno  vnaliia 
Bollaàcutti  gli  accennati  Vicarj,e Ret- 
tori. & anche  a tutti  i Priori  de’  Moni- 
Iteri  dell’  Offeruanza  , che  doucl&ro 
ritrouarlì  in  Roma  prima  della  feria  6. 
deU’Afcéllone  del  Signorcncl  Cóuen- 
ta  di  S..Marìa  del  Popolo, incui  doue- 
uall  per  ordine  fuo  celebrare  vn  Capi- 
tolo per  il  buon  gouerno  delle  loro  Of- 
feruanze,  e per  douer  elL're  eletti  in 
quello  li  nuoui  Vicaq,  e Rettori,  Stan- 
che i Priori , & altri  VlHciali  de’  Moni- 
Itcri,  con  conditioneperò,  che  tutti 
llallera  foggetti  al  Generale  della  Reli- 
gione , aggiungendo,  che  voleua  an- 
cora determinare , e deliberare  ad  ar- 
bitrio fuo  altre  cole  importanti  perii 
loro  publico  bene . Fu  data  quella.. 

Bulla  in  Roma  appreffo  S.  Pietro  a'  1 7. 
di  Ucccmbre  nell’  Anno  quintodeci- 
mo  del  fuo  Pontificato,  c diChrillo 
1445 . c rcgillrata  li  legge  nel  Bollaria 
deir  Ordine npllro  Agoffi niano  à car- 
ni, il  cui  tenore  è quello  , che  fie- 
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Capii  àtUt 
Salii. 
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Et$gc»ÌHS  Efifìtfut  StTHut  Strut- 
f»m  Dei . 

3 I A tUctif  flijs  Vicarij , & Re- 
B 3 Ctoribus  quarumeumque  So- 
cietà! um,  Se  quurumcutnquc  locorum 
Ocilinis  Fratrum  Eremitatum  S.Augu- 
(lint  de  Obfcruantia  nuncupatarum  , 
& nuncupatorum , & didorum  locorC 
Prionbus  intra  Italiani  cóRitucis  qua- 
cumque  au^oritate  prxlìdentibus,  fa- 
lutem,  & ApoRoiicaoi  bencdiiRioncm. 
Laudabilcm  in  Domino  veliti  Ordinis 
Obrcruanti.r  reguians  vìuendi  modù , 
cuius  iuaui  vittutum  , & fruiRuolìlIì 
motum  operum  odore  plurimum  de- 
lectamur  , paterno  zelo  , paternaque 
charuate  atlciRuolìùs  comp!ei5lentcs , 
illa  libcntcr  quxrimus , ac  lolicite  pro- 
curamus,  perquxiple  viuendi  modus 
diuerlit  atibus,  & deformitatibus  amo- 
tis  ,bcnc , prudenter , & accurate  gu- 
bernatus,  lalubritcr,  v tilitcr  conler- 
uari  (dante  Domino)  fclicibus  incre- 
mentis  valeat , & augerì . Sane  cum_i 
noucrimus  intcrSocietatcs  quampiu- 
res,  & diucrfjs  modos  effe  viuendi , 
qui  vcllri Ordinis  Sciffuram quandam 
importune  viJcntur,  vobis.  Si  cuili- 
bet  veltrum  prxfcntiiim  tenore  man- 
damus;  quarenus  ante  fcxtam  icriam 
Alcenlìonis  Domini  proximè  futuram 
immediate  prxcedcntem  ad  almam_. 
Vrbem  vnacum  Difcrccisomnium,& 
finguloruin locorum  vedrord  venien- 
tes,  apud  locumb.  Marix  dePopulo 
dicli Ordinis  conueniatis,  & congre- 
gemini  Capitulumcelebraturi,  &in_< 
co  Rcdlorcm  omnium  vcllrum,  &loco- 
rum,  dt  Fratrum  vobislubditorum.., 
qui  diedi  Ordin.s  Priori  Generali  im- 
mediate rub^tclccduri,  & alia  futuri, 
quxNos  dux.T  musordinanda.  Nos 
cnim  vobis  omnibus  fupradiiffis, quan- 
do lic  (vtprxfertur)  fuenris  congre- 
gati , Capituium  prxdiàum  , vt  fc- 
cundùm  diedi  veffrì  Ordinis  datura  , 
& motes  cclcbrandi,  & prxter  illa,qu^ 
nos  mandanda  duxerimus,  alia  iniu- 
pcr,  quz  in diCtoCapitulocx  morena 


deliberabuntur,  facicndi , & ordinan- 
di concedimus  tenore  prxlcntium  po- 
tedatem . Concurrcnte  ad  omnia  fu- 
pradidtaconlìlio,  & voluntatc  Vene- 
rabiiis  Fratris  nodri  loannisEpifcopi 
Prxnedini  Cardinalis  Tarantini  diedi 
Ordinis  Proteedoris,  <3e  diledi  tiiij  no- 
dri diedi  Prioris  Gcncralis  Ordinis  fub- 
fcripti.  Datum  RomxapudS  Pctruin 
Anno  Incarnationis  Dominicx  mille- 
fimo  quadringentclìmo  quadragclì- 
mo  quinto,  decimo  quinto  Kaicndas 
lanuarij,  Pontilìcacus  nodri  Anne  de- 
cimo pillino . 

4 Quedoè  per  appunto  il  tenore_j 
della  Bolla  diretta  da  Papa  Eugeriio 
IV.  à Superiori  cosi  Maggiori , come 
Minori  delle  Società  , e Monidcri  di 
tutte  roffcruanze  dell' Italia  : fc  poi 
qticdo  Capitolo  lì  congregane  confor- 
me i'intcntione  dclPontcdce  nel  fo- 
pramentouato  Conuento  di  S.  Maria 
I del  Popolo  di  Roma , ò pure  fc  in  al 
tro  tempo,  & in  altro  luogo  fi  differif- 
fe,  non  è certo,  si  perche  i Rcgidri  di 
quedo  tempo  fono  lmarriti,c  nell'  Ar- 
chiuio  Generale  dell'  Ordine  non  fi  ri- 
trouano:  c fi  anche  perche  ne' fuffe- 
guenti  Rcgidri  ritrouiamo  , che  ncl- 
'Annodi  Chrido  1449.  fi  celebrò  per 
il  mcdcfimo  effetto  v n Capitolo  Gene- 
rale delle  medefimeOfferuanze d’Ita- 
lia nel  Conuento  di  S.  Maria  di  Monte 
Specchio  nella  Diocefi  di  Siena,  che 
era  vno  delli  quattro  Monidcri  Olfcr- 
uanti,  che  vbbidiua al  \'icario Gene- 
rale della  Società  di  Lecceto,  cornea 
habbiamo  fcricto  negli  Anni  feorfi  ] 
del  qual  Capitolo , con  la  diuina  gra- 
tia,ampiamcntc  dilcorrcremo  nel  det- 
to Anno  1449.  £ di  vero  grandemen- 
te dubbitiamo , che  l’accennato  Capi- 
tolo di  S.  Maria  del  Popolo  non  fi  con- 
gregaffe,  attclocbenonvièpurcvn-» 
lolo  Autore  dell' Ordine,  che  ne  dica 
vna  fola  parola , c le  fi  celebrò , non  fi 
sà  che  cola  in  quello , oltre  il  pretefo 
nella  detta  Bolla  ad  arbitrio  del  Som- 
mo Pontefice , di  vantaggio  fi  conclu- 
dcffftj. 

5 Ef. 


Duhit»^ 
l ‘Amore  fi 
il  detto  C<< 
pitale  fi  Ci- 
lebre^e  , « 
perdìo. 
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; Eflendo  rimalla  Vedoua  del  Tuo 
Pallore,  e Spofo , la  Chiefa  Cattedrale 

Policallro  sii  i confini  della  Cala- 
r fponde  del  Mare  delle  Sirene 

JiVr/emm  l/i  ^ compiacque  il  Sommo  Pon- 

PtUct^ixa . tcficc  Eugenio  IV.  di  darle  per  nuouo 
Pallore , c Spofo  il  Procuratore  Gene- 
rale dell' Ordine  nollro,  di  cui  più  fo- 
pra  fono  l'Anno  i44j.habl>iamopar- 
Jato,  cioè  M.F.  Carlo  Pcllapanc  Napo- 
litano : e la  Bolla  della  fua  ptomotione, 
fu  data  in  Roma  apptelTo  S.  Pietro  à 
1 2.  di  Aprile,  (Se  è notato  ancora  la_< 
medefima  promotione  , allo  fcriuere 
dell*  VgbellinelTomoy.  della  fua  Ira- 
liafagra  col.  795.  num.  i6.  negli  At- 
ti CÒnUlloti^t  del  Vaticano diquell' 
Anno,  come  altresì  nel  Regio  RegiRro 
di  Napoli . 

6 Venne  in  quell'  Anno  à morte_j 
M.  F.Giouanni  di  Scraualle  Vefcouo 

M.  P.  Gì»-  di  Fano  di  Patria  Firmano,  come  feti- 
ue  l' Vghelli , il  quale  era  Rato  priroa_> 
fw»  • Vefcouo  diquattro  altre  Città , come 
■Taiiior*  *'  altfouc  fcriueflìmopiù  foprainqucRo 
Tomo  iReRb  con  la  feorta  dello  Retfo 
Vghelli,  cioè  di  Sinigaglia,  di  Sauona , 
d' Alcoli  nella  Marca  d'Ancona,  e di 
Fermo  i dalla  quale  poi  fu  vltimamente 
I ttasferiioà  quella  di  Fano,  in  CUI  la... 

vita  termino..  Vedali  l' accennato  V- 
ghelli  in  tutte  le  dette  Chiefe .. 

7 Habbiamo  detto  poco  dianzi  , 
cioè  lotto  il  n um  ; diqucR'Anno,cbc 
il  Procuratore  Generale  di  tutto  l' Or- 
dine  fù  creato  Vefcouo.  di  PolicaRro  ; 

fano  di  Caf- laonde  la  Religione  rimale  lenza  Pto- 
paPxenrt  curatore  Generale . fecondo  l'Autore 
*2»  Bollario  AgoRiniano , per  lo  fpatio 

* divn’Anno,peròchedicc,chenonli 

fu  dato  il  fuccelfore  dal  Generale  del- 
T Ordine  fuoriche  nell'  Anno  1446.  nó 
porta  però-  alcun  fondamento  di  cosi 
lunga  tardanza,  che  aRcgna;  chcM- 
rò  IO  tengo  per  cola  certa,  che  il  Ge- 
nerale della  Religione  M.  F.  Giuliano 
di  Salerno,  che  era  prudentillimo , & 
infieme  zclantifllmo  del  pubhco  bene 
dell' Ordine,  vn'  altro  toRamente  ne 
crealfc , acciòcbclaRcligionc  non  pa- 


tifie  qualche  gran  difeapito  per  laj 
mancanza  di  vn'  V fficialc  cosi  nccelfa- 
rio , & importante  : fu  poi  queRo  M.  F. 
Stefano  daCaRiaRcligioiò  altretanta 
dotto , quanto  faggio , e prudente  ne' 
publici  maneggi  della  Religione  . 11 
Milenfio  noRro  nel  fuo  Alfabeto  Ger> 
manico  AgoRiniano,  parlando  di  vn 
certo  MaeRro  Girolamo, figlio,&  alun- 
no del  nobile,  c dinoto  MoniRetodi 
Vallefpeciofa,elalta  molto,  e grande- 
mente inalza  la  fama  della  diTui dot- 
trina , e fapere , così  in  generale  ; e po- 
feia  conclude , che  cclsò  diviuerefrà 
Mortali  nel  noRro  Imperiale  Conuen- 
to  di  Vienna , oue  giace  con  gli  altri 
Defonti , afpettando  con  dilla  futura 
relfurrettione. 

8  E fama  certa, che  la  noRra  B.  Ve- 
ronica detta  da  Binafeo , in  queR'  An- 
no del  Signore  1445  nalcclfc, che  co- 
si perappunto  fcrilfe  ItB.Taddeafua 
Difcepola  nella  Vita,  che  di  lei  fenile , 
la  quale  poi  fii  tradotta  dalla  lingua.» 
volgare  nella  latina  da  M.  F.  Ifidoro 
Ifolani  eruditilfimo  Religiofo  Domeni- 
cano . Nacque  dunque  queRa  fantilfi- 
ma  Verginella  nella  picciola  Terra  di 
Binafeo  fituataàmezo  camino  fra  Mi- 
lano , e Pauia  ■ e fe  bene  i fuoi  Patenti 
furono  di  baRb  lignaggio  > perche.^ 
Contadini , nulladimeno  li  refe  ella, 
con  la  fua  Imi  furata  fantità,  molto  no- 
bili, & eccelli  QueRa  è quella  famo- 
fa  Veronica,  la  quale  hauendo  prefo 
l'Habito  nollro  AgoRiniano- nel  fan- 
tilfimo  MoniRero  di  S.  Matta  di  Mila- 
no in  età  di  a 2 Anni,c  non  fapendo 
leggere , meritò  poi  per  la  Santità  fua 
d'hauereperMaeRri  gli  Angeli , anzi 
pure  la  gran  Rcina  de' Cieli.  Quella  è 
quella  Veronica  la  quale  conuerlàua 
giornalmente  con  i &nti  piu  fublimi 
del  Cielo,  e ben  fouentc  con  gli  An- 
geli, con  Maria  fempte  Vergine, e con 
ChriRonofltoSignorc.  QueRa  è quel- 
la Veronica  ,.cbe  fu  più  volte  Commu- 
nicata  per  mano  degli  Angeli , anzi 
pure  per  quelle  di  Giesù  ChriRo  noRro 
Redentore.  QueRa  finalmente  è quella 
Vero- 


M.P.Gin. 
UmodiPal- 
UfpHwJa^ 
grat  Latti- 
rato. 


NafeiU  diU 
U B.  Pira, 
nica.  da  Si- 
nafto. 
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Veronica , alla  quale  quatti*  Anni  pri- 
ma delia  Tua  morte  il  nodro  benignilli- 
mo  Saluatore  ne* giorni  di  digiuno  mà- 
daua  tempre  per  mano  degii  Angeli  il 
Pane , di  cui  cibar  (i  doueua,  in  quelto 
più  felice  rendendola  dei  grand*  Hiia 
Profeta , e di  S.  Paolo  primo  Eremita  , 
i quali  non  dagli  Angeli,  mà  dai  Cor- 
ui  fece  portare  le  Viuande.Habbiaino 
quiui  dette  quelle  poche  cole  antici- 
patamente di  quéda  noflra  nata  Bam- 
bina, acciò  feruino  per  caparra  delle 
inoltillime , che  douremo  dire , fc  cosi 
fata  la  volontà  di  Dio,  quando  nel  To- 
mo 7.  tclTcrcmo  nel  tempo  della  i'ua_. 
beata  morte  la  di  lei  fantilfima  Vira, 
che  farà  per  appunto  fottorAnnodcl 
Signore  1497. 

9 In  quell’  Anno  Lodouico  Gon- 
zaga Marclicfc  di  Mantoua  diuotilTi- 
mo dell’ Ordine  nollro,  conccilevru» 
Priuilegio  molto  fìngoiare  iti  quelli 
tempi , COSI  à Re  igioli  nollri  del  Mo- 
niltero  di  S.  Agnclc , come  à quelli  del 
Conuento  di  S.Gio.  Buono  niori  del 
Borgo  del’Porto  ; e fu  di  dichiararli  to- 
talmente liberi,  & efenti  in  ogni  più 
ampia  fotma  da  qualfiuoglia  Datio  , 
Gabella , Pedagio , c Gramezza  già  im- 
pofta , ò da  imporli  ne’  tempi  auucnirc 
cosi  da  elfo , come  dagli  altri  fuoi  Suc- 
celfori  in  perpet  uo.Fu  dato  quello  Pri- 
uilegio in  Mantoua  nel  giorno  11.  di 
Marzo  nell’  Inditrione  ortaua  di  quell’ 
Anno  del  1445*  il  qual  Priuilegiocon 
altri  molti  didmcrli  Marchclì , e Du- 
chi di  Mantoua  lì  conferua  ncll'Atchi- 
uio  del  mentouato Conuento  di  $.  A- 
gnefe  di  Mantoua  , la  copia  de’  quali 
ci  i Bara  trafmelfa  dal  P.  Lettore  Alef- 
fandro  Ferrari  hoggidt  Priore  del  fu- 
detto  Con  ucnto . La  copia  poi  del  Pri- 
uilegio di  Lodouico  è la  feguente . 

LnJiiiiciit  Màrtkie  UtntuA , <^e. 


lo  I '^VmomnU  circumfpicimus, 
tc  mente  rcuoluimus  vide- 
mur  ritc  concernere,quòd  quanto  ma- 
ioia  à Oco  percipimus  bona,  tanto  Ubi 


htionico 
Marcheft^ 
di'  Mmou» 
tanctdt  V» 
lut'lt  Prt- 
aUi 

Conuenli  di 
S.Afìult  ,t 

di  S,  Gici- 
Bum»  dilli 

itUiCitii. 


eiufque  deuotis  fecutoribus  amplius 

obligamur.  Hinc  eli  quód  aticnden- 

tcs  multiplicia  bona  quibus  iple  Deus,  ùt 

nos fui  mera  bonitate  donauit,de  quo- 

ridie  fua  gratia donar,  ingratitudinis 

vitio  nos  iudicaremur  fungi , fi  fui  no» 

miniscultorcs,  &oratoresferuentillì- 

fimi,  &aifiduitant2  gratia;  nobiscol- 

latx  redderenturexpertesi  propterea 

in  conlìdcrationìs  noBre  fpeculum  in- 

tuentes,  nil  magis  pium , nil  dcuotiùs  , 

nil  ipfi  Deo  nollro  gratiùs  quam  Ec« 

clefiallica  beneficia  iugi  dcuotione_i , 

&condignis  fauonbus  profeftan  m<>- 

nemur , & digné  Venctabilcs,  & deuo- 

tùs  Ftatres  Ereraitarum  S.  AuguBini 

ineorum  MonaBeri)s,tàm  inCiuitate 

noBra  Maotua;,  quàm  in  MonaBctio 

S.  Zaneboni  extra  BurgumPortusdo- 

dicatis  habitatorcs  graiixnoBrxmu- 

ncre  benignò  ampiexari,  ac  ex  ipfius 

riuuiis  aliquos  in  eos  piè  , & miferi»  ''v 

corditer  extendere,  vt  prò  nobisPa- 

trem  patrum  frequentef  exorarc  me-  j 

mores  fint , qui  nobis  xtcrna  premia , 

fua  ampiilfima  mifericordia  rccompcn-  < 

fet.  Haruro  igiiur  ferie  vigore  nollri  ‘ 

arbitrtj,&plenitudinispoteBati$,qui»  * 

bus  publicc  fungimur  in  ditta  noBra 

Cimiate  Mantua; , eiufque  Marchio» 

natu , & dillriSu  , & omni  modo , via , 

Iure , & forma , quibus  melius  Icimus  , 

& polTumus  de  certa  quoque  noBtt 
fcicntia , & animo  deliberato  MonaBe» 
tiaipfa,  &Ecclelìas,  ac  Ftatres  ante» 
dièlos  in  cis  pcrmancntes , etqui  in  ip- 
fis  per  tempora  futura  perroanebunt. 

Se  omnes  alios  quieumque  fint  con» 
trahentcsquocumquc  cumeis  exem» 
ptos  facifflus , & immuncs  ,libcrolque 
abbmnibusDatijs,  Trauerlijs,  Peda- 
gijs',  & Gabellis , nccnon  onctibus , & 
faèlionibus,  & grauaminibus  quibuf» 
cumqj  tam  realibus,  quàm  pcrlonali- 
bus,  atquemixtis,  qux  tam  de  iure, 
quam  de  confuetudine  cis  inferri,  pe» 
tique  polfint , & exigi  quouis  modo, 
vei  caufa,  tàm  in  Mantua,  quam  ex»' 
tra , vbique  locorum  iutifdidionis  ter» 
ritorij , & diBrièlus  Domini]  noBri , de 
corno» 
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eo  modo,  & forma  quibus  nos  liberi 
rc'Jdtmur,  ddumus,  i^tàmpro rebus 
quibufcumquc,  & cuiufeumque  gene- 
ris emptis,  pcrmutatis,  donatis,  lo- 
catis,  &aiiena(is,  quàm  venditis,  & 
per  conlequcns  quofeuraq;  vendentes' 
ipfisPratribus,  vclementcs  abeis,  Se 
quomodocumque  contrahentes  cum 
cildem  vt  prxmicricur , mandantes  lu 
dici  nollro  Datiotum  , MalTario  Ge- 
nerali , Retori  Intracarum  , OlHciali- 
bus  Gabcllarum  , & Tabulx  grolfx, 
alijfque  Datiarijs  , & ofHcialibusqui- 
bufcumqucnollris,  & cómunisnoftri 
Maneux  tàm  prxfentibus , quàm  futu- 
ris  deputaci  -,&•  depuraadis  ad  exigen- 
dum  quoJiibec  Datium,  tìm  in  Ciui- 
tate  nortra  prxdiiSa  Maneux,  quàm  ad 
locafiairuum,  lìuc'Porcarum,  &Tcr- 
rarum  noftrj  lurildiclionis  quouis  mo- 
do officio  fungancur,  & ad  quos  hxc 
pettincre  hibeant,qu3Cenu$  hanc  cxé- 
ptionem  ,&  immunitatcm,  aegratiam 
noltram  inuiolabilitcr,  & perpetuò ra- 
tas  babentesFracribus  iplisobl'cruent, 
&faciancquantum  in  cis  incfl  incegra- 
litec  obl'eruaci  ; nullis  obliancibus  ad 
prxmi(Taincontrarium,qucob(larent, 
Se  obliare  polTcnt,  quibus  obdaDCibus, 
vel  obliare  valentibusquantùm  infiac 
parte  ex  cerca  fcìentia,  Se  animo  deli- 
berato decogamus , Se  clTc  volumus 
derrogatum.  In  quorum  teflimonium, 
Se  fidem  prxfcates  fieri  iuifimus,  & re- 
gillrari , nofirique  folitifigilliimpref- 
uone  munir!  ÙatumMantuxdievn- 
decimoMenfisMartiji4oo.quadra- 
gelìmo  quinto  Indizione  oòiaua.  Pe- 
trus de  Arriuabenis  prxfati  lilu/lrilfi- 
mi  nollti  Scctctatius  ad  eius  mW.i- 
lum , tà'c, 

11  ^efioPrtuilegio  poi  fò  confir- 
mato di  inano  in  mano  da  tutti  gli  altri 
il  Ikiitto  Marchcfi,cDucliifinoquafiàqueRa 
I Primilegio  noflra  età  , e Tempre  con  maggiore 
, eonfirmaio  ampliatione  , c particolarmente  da^ 
da  Sucuffo-  FrancefcofigliodiFedericojeNipotc 
ri  di  Loia-  del  iudettoLodouico,  il  quale  non  Ib- 
* lo  confirmò  in  ogni  più  ampia  forma  il 
fudccto  Pduilegio  di  Lodouico  ; mà  vi 
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aggjunfc  molte  altre  gratie,  delle  qua- 
li clàttamcntc  tratraremo  col  diuino 
fauorc  fotto  l' AnnodiChriAo  1485.  ’ 
in  cui  confirmò  il  detto  Priuilegio  ,nel  . 

quale  altresì  d ich  iara , che  tutte  l’ ac- 
cennate gratin  egli  volontieri  conce- 
deua  alti  detti  Moniden,  peraraorc-» 
primieramente  del  P.  S.  Agoftino,  per  Cn/iGon- 
interccffione  del  quale  haucuano  i Tuoi 
Antccelfori  ottenute  alcune  gloriofe 
Vittorie  da luoi^rcntiirimi Nemici,  ss. 
perle  quali  fi  offeriua  nel  giorno  della  m> , A’icoU 
fua  Fella  vnpretiofo  Palio  alla  Chiefa  da  ToUnti- 
di  S Agnefe  delfuoOrdinc,  aggiun-  *>  » r Oia, 
gendo , che  ciòanche  faceua  per  amo-  » «-r 
rediS  Nicola  da  Tolentino,  à cui  la  • 
fuaScrcniflmiaCafa,  eCittà  ficono- 
fceuano  molto  obligatc  perdiuerfe.^ 
gratie  riceuute  per  fuo  mezo  da  Dio  ; e 
finalmente  ancora  per  amore  di  S:Gio. 

Buono,  vnicoLume,  e Protettore  di 
Mantoua,  il  cui  Santo  Corpo  ripofa_. 
nella  Chiefa  del  detto  Ordine  , &c. 

Mà  diamo  le  formali  parole  come  dan- 
no prccifamcote  nel  Priuilcgiodcll’ac- 
cennato  Marchefedi  Mantoua,  il  qua-  '*  , 
le  doppo  hauere  narrate  ben’ i minuto 

la  rara  Santità.,  e fingolari  Virtù  de’  !• 

Padri  del  detto  Conuento,  li  quali  nel  >•> 

fuo  tempo  viucuano,  foggiungc  que-  "* 

deformali  parole,  dtgnum 

littr aitiate  aejlra  exnotemaj , ne  tnet- 
rum  eammodh  frteuraiuits y vile  faiit 
depeitmus . T adii  frtferttm pngaUri  , 

yìta  Beati  ìùannis  Beni  etntef  ranci  no* 
flri  vnici  frbis  Uautaa  taminij  , at 
Pr  iteci  iris , dtcli  Or  dinas,  in  dilla  E e. 

. Itfit  humatf,  necnen  ó-  fracifuts  dtnit 
[acri  Intere tjf:  rts  de  Eiffirpt , te  TriS. 
fhis  in  ptlentipimcs  Hcftes  S.  Auguftini, 
ineuins  mtnnmeniunifeftinaPalg  ferì, 
cieUati»  eflatmuMt  retini  tfnegneNi- 
cilaiTilentini  benedentbis.^  ac  ftpuh  O 

nefir ineriti,  ^jea  tria  veiat  fnlgen. 

tiafydera  in  maximum  Detus  , ac  pa.  ^ 

trtcimÌHm  nifirum  eenftitata  habemas , ^ 

óc.  Con  il  tedimoniopoi  cosìcbiaro,  tV 

& euidente  di  quedo  diuotilfimo  Prin-  ' i ' ’l 

cipe  , vicnefi  maggiormente  ad  au-  ' 
tcnticatc  ciò  , che  habbiamo  fetitto  ■ ' ' 
Sss  più 
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Sfntino^U 
•)rccifo  di' 
Conjwrjlt , 
t [ifptlliti 
netta  Mitra 
Ghie  fa  di  S. 
Giacoma  di 
Sotagna, 


I44J. 

piùfopra  in  qucAoTomoiftelTofotto 
r Anno  di  Chtifto  i}99.alnum2. 

12  Fu  altresì  vccifo  in  quello  tem- 
po con  horribile  tradimento, ilfamofo 
Annibale  Bentiuogli  Signore  di  Bolo- 
gna, da  alcuni  Congiurati,&il  fuo  Ca- 
daucrc  fù  iepjicliito  in  quella  noflra-, 
Chiefa  di  S Giacomo  di  Bologna, à cui 


9».  I oyp. 

fòpofeiada  Giouanni  fuo  figlio,  molti 
Annidoppo,  formato  vnn^ilcMau- 
foleo  nella  fua  magnifica  Cipeila.nuo- 
uamente  da  elfo  fondata, in  cui  fi  vede 
fin' al  giorno  d'hoggi  vna  bellilfima.» 
Statua  Equeflre , lotto  della  quale  fi 
leggono  li  feguenti  Verfi . 


Spitaffia 

M fuo  St‘ 
falera. 


trema  vriliar  Patria  tree  Pace  , rare  Jrmia 
Berrtiaata  Genti!  Annihal  hit  fitns  tft, 

Bxf  Ititi  ir  dudnm  paljlfia  ex  Vrke  T iranteum 
Et  frafugas  Ciues  reilitnit  Patria, 

4 tjHÌhus  ingrati  feelerata  marie  peremptnt 
Sei  mtritnm  /nmffit  faclia  fnfflicinm , 

Nam  fceltri!  tanti  affini!  ijnienmqae  fnijfet . 
Hit  Ferra,  ani  Fiamma  framia  digna  tnlit. 


La  fudetta  Capella  poi  $ fiata  vltima- 
mcntecon  gran  fplendidezza  rellaura- 
tadal  Marcbcfe  Ippolito,  defeenden- 
te  dagli  accennati  Eroi , Annibale , c 
Giouanni. 

ij  Parlando  il  fopracitato  Milenfio 
del  Moniflero  nollro  di  S.  Dorotea., 
dibatti-  Città  di  Vratislauia  nella  Slefia 
loHia  yince  nel llcgnodi Boemia, membro antica- 
viM  I-Ko  mente  della  Prouincia  di  Bauiera,  & 
cotitra  iCa-  bora  di  quella  di  Bocmia,  dice , che  in 
•onici  ditta  quell’ Anno  pafsò  fra  elfo  Conucnto , 
dina  Citta.  ^ i Canonici  della  Cattedrale  della., 
detta  Città  d’ Vratislauia, vna  Lite  mo- 
lefla  intorno  ad  vna  certaCampana, 
la  qual  Lite  però  fu  felicemente  dccifa 
àfauore  deli*  accennato  Cóuento  ncl- 
' la  Città  di  Bruna,  alla  prefenza  di  vn., 

Vefcouo,cbiamato  Guglielmo  di  Mat- 
tia Abbate  di  Zobrdouuiz , il  quale  era 
flato  fattoCommilTario  fopra  l’accen- 
nata Controuerfia  , e Lite  dal  Sommo 
Ponrefice  Eugenio  IV. 

iq.  Scriucllimo  già  fatto  l’ Anno 
Cennenta  di  di  Oiriflo  440.  nel  Tomo  primo  dal 
S.  Marita  numero  a.  fino  al  6.  con  la  feorta  di 
Jnearonata  Hiflotici  principali  di  MHa- 

di  Milano  cioè  di  Giouanni  de  Dcis,  di  Pao- 
2?PP  "deU  lo  Morigia  , di  Francelco  Belbzzi,  e 
l'Offenàxa  di  Giofcffo  Ripamontio , chc  S.  Laza- 
di  Lambar-  ro  de’  Lazati  Vefeono  di  Milano  nel 
dia.  ffidetto  Anno  442.  edificò  fino  dalle 


fondamenta  à notiti  Eremiti,  che  la- 
feiati  haucua  in  quelle  patti  il  noflro 
gran  Patriarca  S.  Agoftino , vn  Moni- 
fiero  nel  Suburbio  di  Milano  , poco 
tratto  fuori  della  Porta  Cumana , ac- 
ciòche  in  quello  fi  raccoglieffero  tutti 
inileme  ,e  non  andaffeto , alla  maniera 
degb  Anacoreti,  vagando  per  le  Cam- 
pagne come  fin’  à quel  puntqfattoba- 

ueuano  con  difeapito  nó  ordinano  del 

lareligiofa  pcrfettionc:  chiamolfipoi 
quello  Conuento,  per  lungo  tratto  di 
tempo,il  Conuento  diS.Maria  diGa- 
regnano,  & bora  chiamali  da  molto 
tempo  in  quà  ,di  S.  Maria  Cotonata , 
forfe  có  occafione  di  elTercflata  quel- 
la S.  Imagine  folennementc  Corona- 
ta da  qualche  Arciuefeouo  di  Milano. 

Quanto  tempo  poi  pcrfeuetalTe  la  nr> 
lira  Religione  in  quelMonifleroanti- 
co , non  fi  sà  ; folo  è ben  certo,  che  in- 
torno al  principio  di  quell’ Anno  fece- 

to  acquiflo  del  dettoLuqgo  li  PP  Of- 
feruanti  della  Società  di  Lombardia  : ^ 
eciòcuidentcmenteficaua  davnDi-  „„canyn-* 
ploma  gratiolo  d’ Enrico  Rampini  At-  fmgroiiifa 
cinefeouo  di  Milano,  e Legato /^o-  jji^amai 
flolico  di  quello  Stato  apprciTo  il  Du- 
ca Filippo  Maria  Vifconti , in  cui  coo- 
cede  alcune  Indulgenze  àchi  prcllato 
hauelTe  qualche  caritatiuo  loccorfo 
alli  Ftati  Agolliniani  Offetuanti , li 
quali 


I 
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quali  di  frefeo  erano  entrati  nel  poflef- 
io  del  Oonnento  , e dclla'Chiefa  di 
Santa  Maria  di  Garegnano , nella  qua- 
le non  liaueuano  ritrouati  otteniìgli 
qiradd’ alcuna  forte.  Fu  datoqucfto 
Diploma , ò Ptiuilegio  dell'  accennato 
Arciuefeouo  in  Milano  à 1 7 di  Luglio 
in  qucd'Aiino  diChrilfo  1445.  e d 
cóferua  nell' Arebiuio  dello  dciroMo- 
nidero  dell'Incoronata,  c noi  ne  ha- 
uedìmo  la  copia  dalla  b.m.  del  P.  An- 
gelo .Maria  Somariua  da  Lodi  Priore 
del  detto  Monidcro  nell'  Anno  del  Si- 
gnore id54.  mentre  nella  detta  Città 
dimoralfiBio  in  qualità  di  Commina, 
riè  Generale  : il  tenore  poi  del  detto 
Priuilegio  èil  leguentc. 

15  T T Eariems  miferationediuina 
1.  J.  fandàae  Mediolancnds  Ec- 
cledjt  Arciiicpifcopus  in  Territorio 
Uludridìmi  Principia , & ExcelIcntiUi. 
mi  Domini  Domini  Ducis  Mediolani 
omnimodafacukatc  Legati  de  Latore 
Sedis  Apoftolicxfungentes.  Vraucr- 
Coftà  M ds,  &dngulisChrifti  Fidelibusfexu;. 

Diplomi,  vtrìufquc,  falutem  in  Domino fempi- 
ternam  . Religiofam  vitam  clipenti- 
btts  congrua  nos  opportet  coniidcta^ 
rione  profuicere , ne  ncccditatisocca- 
do  eos  dendes  faciat , aut  robur,  quod 
abdt,  conuerfationis  infringat.  &riè 
condderantes  Obferuantiara  regulatc 
Prioris , Si  Fratrum  Eremitarum  Or- 
dinisS  AugudiniinDomojfcuCon- 
tientu  S.  Maria;  de  Garegnano  nuncu- 
pata;  in  Suburbio  Portx  Cumanx  Me- 
diolani reddentium  ,qui  nupcr  locum 
ipfum  recepcrunt  non  repeitis  in  eo 
uiquibus  vtendlibus  , nec  rebus  ad 
cultura  diuinum  nccclTarijsi  dccupié- 
tes  eorumdem  Prioris , & Fratrum , & 
loci  neceflttatibus  quantùm  curo  Deo 
poifumus  iuccuircre,  v t etiam  Chriftì 
ndeles  ex  vidtaiione  loci  ad  deuotio- 
iKm  inducantur  , vniucrlis  , & dn- 
gulis  Chrilti  ddelibus  lexus  vtriul- 
que,  qui  Ecclefìam  illiuslocidcuotc 
vidtauerint,de  prò  neccifitacibus  eiuf- 
dem  ioci , ac  perfonatumOblctuanti^ 


Regularis  ineodegemiura  manuspot» 
rexerint  adiut  rices  ; qui  etiam  alijs  oc- 
cupati abfque  loci  vidtationc  de  col- 
latis  dbi  à Deo  bonis  pto  necellìtaci* 
bus  huiufmodi  confèrre  cutauerint  , 
quotics  id  ieccrint  80.  dies,  fciliccc 
40.  ex  nodra  Pontificali  dignitate , & 
alios4o.  ex  facultate  prxdiidaLcgati 
à Larere  de  Omnipotentis  Dei  bonita- 
te,  & Beatorum  Apodolorum  Pctri,. 

Si  Pauli,&  BcatilTimi  Ambrodj  Patro- 
ni nodri  au  ''oritate  condii  de  iniun- 
idis  dbi  p^nitentijs  milericorditer  in_» 

Domino  relaxamus . Datum  Medio- 
lani Anno  à Natiuitatc  Domini  1445. 

Indizione  8.  die  Sabbati  17.  Mende 
lulij-,  PontidcatusSanidilIimi  Domini 
nodri  Domini  Eugeni)  Papx Quarti, 

/ttiao  1 5. 

16  Daquanto  d contiene  dal  Di- 
ploma dell"  Arciuefco  Enrico  pur  bora 
prodotto  nel  numero  feorfo,  con  ogni 
euidenza  d conuincCjCbeilConuento 
di  S Maria  Coronata  di  Milano,  non 
fu  fondato,  come  hanno  fcnttoalcuni  CU  ehifi 

Autori , per  la  nodtaCongrcgationc  dtinta  dii 
OlTcruante  di  Lombardia  da  Donna 
Bianca  Moglie  di  Francefeo  Sforza-, 

Duca  di  Milano  ; attcfoche  prima  , 
che  la  detta  PrincipelTa  fode  maritata 
col fudetto Francefeo,  c cbencedb, 
ncclTa , fodero  Duchi  di  Milano,  già 
alcuni  Anni  prima  li  detti  PP.  Olfer- 
uanti  di  Lombardia haucuanoprefo  il 
podedb  del  fudetto  Monidero  anti- 
co, cioè  per  lomeno  nel  principio  di 
qued'  Anno , come  babbiamo  accen- 
nato di  fopra , in  tempo,  che  era  ancor 
viuo  il  Duca  Filippo  Maria  Vifeonti 
Padre  della  detta  D.  Bianca , il  quale 
loprauide  poi  anche  fin  all' Annodai 
Signore  144S.  Gli  è ben  vero  però, 
che  la  mentouata  Signora,  doppo , che 
fu  Moglie  del  Duca  Francefeo  fu  mol- 
to dinota  dell'acccnnataChicfa,  e_* 

Conuemo,  cfabricò  poi  anche  vn’ al- 
tra Chiefa  attaccata  all’antica  di  Sa», 
ta  Maria,  in  honorc  del  gloriofo Padre  ' 

S.  Nicola,  e fece  molti  altri  benefie), 
de"  quali  cfattamentc  col  fauorc  del 
Sss  a Cielo, 


i 


j6o  Secoli  Agofliniani. 

Annidi  Chrìfto  D«1  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 

1445'.  9 a.  *059* 


1/ 

lit  <U  Cre» 
motu  primo 
Prtort  • C-» 
Pon^ 
datori  del 
ConMento  di 
Santa  Ma^ 
ria  Corona- 
ta  di  Mila* 


Cielo , nel  fuo  tempo , c luogo  difeor- 
iccemo. 

1 7 Chi  poi  foiTe  il  primo,  che  pren- 
de(Tf  il  pofleiTo , e folfe  creato  primo 
Priore  del  detto  Moni(tero,cc  lo  mani- 
fella  vrta  Memoria fcritta  in  vnLibro 
antico, che  lì  cóferua  nell’Archiuio  del 
detto  Munillcro,  nella  quale  li  legge, 
che  il  primo,  che  ptclc  il  polTcOb,  & 
hebbe  il  Priorato  di  quello , fu  il  Beato 
M.  F Giorgio  da  Cremona , il  quale 
ancora,  perche  diede  principio  alla-, 
magnifica  fabrica  del  grande , e nobile 
Monidero , che  hoggidi  fi  vede , chia- 
mali Fondatore  di  quello , ecco  le  pa- 
role dcl'detto  Libro,  con  le  quali  tutto 
ciòfifpiega.  IitMtmiae  P./f.f.Ciri- 
Sti  hiHtdtih  Amtm , Annt  D.  1445. 
Ctagrcgati*  atBra  ttfit  MtntHtrium 
S,  Mdrù  lattrtatu  Mtdiottai  , n/ti 
frimas  Pritr , & PMr  fuit  R Uigi(lcr 
Cttrgiui  de  Creme»* , ^aifamdsttrex- 
titit  *dificy  teli»!  fene  MtatHtry  , 
in  rt*^»*  f*rte  f*hr$c*tir , 

18  Eraui  in  quello  tempo  nella^ 
nobile  Terra  di  Aigezira,  ò pure  Ai- 


zita, nella Prouincia di  Aragona,  co- 
mcaltn  la  chiamano,  vn  diuotoMo- 
nillero  ,ò  Recluforio  di  Suore  Manici-  „,iu  Tm* 
late , oucro  Tcttiarie  della  nollra  Sera-  a Alzda-, 
fica  Madre  S Monica,  lacuradcllc^  dell*  Pro- 
quali  commife  il  Generale  Giuliano  di  *•»«« 
Salerno  ai  Baccillicrc  F.  Pafcalio  Mon-  t<5»ii«. 
fort , la  qual  cola  cfprciramcnte  li  car 
ua  dal  Regillro  dell'  accennato  Gene- 
rale , il  quale  fotto  il  giorno  ad,  di 
Maggio  notò  la  ludetta  Coitimillione  • 
nella  quale  comanda  al  detto  F.Pafca- 
lio , che  babbi  cura  delle  dette  Tertia- 
rie,òManrellate,  e le  facci olTeruare 
la  Regola,  &iimododiviuere,  che,^ 
olTetuano  l'altrc  Mancellate  dcirOtd». 
ne.  Se  poi  quello  Conuento,òReclu> 
forio  folTc  vna  cola  iflclTa  col  Monillo» 
ro  di  S.  Lucia,  di  cui  nel  Regillro  del 
Cardinale  Seripando  li  tratta  fotto  il 
giorno  9.  di  Maggio  nell’Anno  1541. 
elillente  pure  in  Aigezira.  io  nonio 
polfo  per  bora  ficuramentcalTcrire;  in 
quel  tempo  forfè , fé  cosi  à Dio  bene- 
detto piacerà , con  ogni  diligenza  pto« 
cutaremo  d’inuelligarlo. 
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tnrMnxe 
iaforit  fri 
Papa  Euge- 
*10 , t gU  E- 
latiori  del- 
I’  Imperio, 
tome  fedate. 


Rancommotioneli  vid- 
de  in  quell'  Anno  ne' 
Principi  della  Germa- 
- - nia,  e maffimc  uegliE- 
lettori  dell'Imperio  contro  di  Euge- 
nio Papa , per  haucre  qucfti  con  giulla 
ragione  , priuati  della  Dignità  Elet- 
torale , & anche  Arciucfcouale , li  due 
Arciucfcoui  di  Colonia , e di  Treueri , 
perche  più,  e più  volte  ammoniti  dalla 
Santità  Sua  àdclillcre  dalla  loro  Scif- 
natica  perfida  , baueuano  fprezzate 
le  lue  paterne  ammonitioni , mi  con  la 
prudenza  di  Federico  Imperatore  , e 
con  l’eloquenza  del  famolo  Enea  Sii- 
Ilio , li  aggiuilarono  ben  to&o  tutte_a 
quelle  turbolenze,  à fegno  tale,  che 
gran  parte  della  Gamaou^.ebe  aderi» 


uaiScifmatici  di  Balilea,  riconobbe 
di  nuouo  per  vero  Pontefice  Euge- 
niolV.  àcui  refeladouuta  vbbidicn- 
za.  Lo  flelTo  Enea  Siluio,  il  Cordoni, 
il  Rainaldi,  & altri.  Fù creato  anche 
Vefcouo  di  Bologna  in  quell*  Anno , c 
poi  anche  Cardinale  Tomafo  daSar- 
eana , che  riufei  poi  Sommo  Pontefice 
doppo  la  morte  di  Eugenio . 

a Quantunque  il  Sommo  Pontefi- 
ce Giouanni  XXli.  conia  fua Pontifi- 
cia autorità,  mollo  dalla  fama  de'  grà- 
didimi , e numerolilfimi  Miracoli , che 
baueua  operati,  c tuttauia  più  che  mai 
òpcraua  il  Signor  Dio,  perimenti,  e 
1 ’ interceflione  del  nollro  gloriofo  S. 
Nicola  da  Tolentino,  àptò,ebeocfi- 
cio  diquelli,  che  diuotamenteilfuo 
effica- 


Tomtfodi 
Sargamt-M 
creato  K/f- 
cono  di  B0‘ 
Ioga* , e poi 
Cardinal*. 


Gio.XXUm 
(T  Innocen- 
zo VI.  no» 
Canooiz*- 
roao  S.PIi- 
cola,  * for- 
tbe. 
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efficacilTìino  agiutoiniplorauano,  ot- 
dinalTc  tindail’  Anno  i3i5.cnc  (1  for- 
nulTc  autentico  Ptocelio  delia  lua  pro- 
digiola  Santità , e Miracoli  ; & il  detto 
Procellb  riulciile  poi  cosi  ticco,e  do- 
uitiofo , cosi  per  le  di  lui  innumerabili 
virtù,  come  perla  moltitudine  copio- 
fa  degli  accennati  Miracoli;  nulladi- 
mcno.non  venne  poi  all'atto  dellafo- 
lenneCanonizatione  di  quello,  come 
ardentemente  dell  Jeraua , fcadornato 
così  dalle  guerre , c dalle  turbolenze , 
che  in  quel  tempo  trauagliauano  il 
Mondo , c la  Chiefa , come  molto  più 
dal  penLmoScifma , che  contro  di  lui 
molfe  Lodouico  Duca  di  Bauicra  : e 
così  pure  fe  bene  altresì  Innocenzo 
VI.  che  li  era  difpofto  di  fare  quella 
iblenne  Canonizatione  , preuenuto 
dalla  morte,  efettuaria  poi  nonlapuo- 
te;  nulladimeno  era  quella  gran  San- 
to in  tanta  veneratione  apprciTo  tutto 
il  Popola  Chridiano,  che  commune- 
mente  era  riuerito,&  adorato,  come  fe 
folle  (lato  Canonizato,  chiamandolo 
ogn’ vno,  noncol  titolo  di  Beato,  mà 
di  can  quello  di  Santo,  àfegno  tale,  che 
^erj  P*''  * Pontefici  illelfi  nelle  loro 

thiamjtoSS  Bolle  Apolloliche  Santo  l'appellaua- 
$0  anche  da'  no,  econceJeuano  amplifllme Indul- 
Pitefictnel-  genze à chiunque  vifitata  bauclfcla-, 
h loro  Bolle,  fuafagra  Tomba  , così  nel  giorno  fc- 
Aiuo,com:  nella  Domenica  fra  l'otta- 
ua  della  fua  Fcfta  : ne  habbiamo  di  già 
prodotti  dueefempi  pitifoprainque- 
Ao  Tomo  nella  perfona  di  Bonifacio 
. IX.cheducBollcfpcdì.lequalicontc- 
Bomfacto  indulgenza  ^ che  acquillano 

rran^Ja-  * *^®'^eli , che  vifitano  la  Chiefa  di  S. 

à Marco  di  Venetia  nel  giorno  dell' A- 
thi  yifitoHa  feenfione  di  N S.equeAafula  prima 
la.fua  [agra  fpedita  nell’Anno  del  1391.  c l’altra 
Tomba,  Plndulgenza,  che  acquillano  quelli, 
che  vilitano  la  Chiefa  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  detta  della  Portiuncola-, 
di  Alfili,  nel  primo,  c fecondo  gior- 
no di  AgoAo , c queAa  fìx  fpedita., 
nell'  Anno  diChriAo  1400.  fauori,  e 
graiie  fingolariifime , che  non  fi  coiw 
cedono giàmai  ad  alui  Senti  di  Dio, 


quantunque  grandi,  fe  non  fonoCaà 
nonizati. 

3 Eugenio  IV.  in  fine , tutto  che 
anch'egli  bramaAc  di  Canonizare  que- 

Ao  noAro  Santo  fin  dal  bel  principio,  s^enìolt''. 
che  fu  alfunto  al  Sommo  Pontificato , delibera  di 
nulladimeno  trauagliatoincAremoda  Caiww:^<rr 
vatie pcrfecutioni , guerre,  cScifmi,  S.Nictia. 
non  puote  confeguire  il  fuolàntoin- 
tonto  cosipreAo;  mà  finalmente  ha* 
uendofehcemente  terminatoli  fagto- 
fanto  Concilio  Fiotentino,  c ridotto 
all'  cAremo  il  fcelerato  Conciliabolo 
di  Bafilea,  deliberò  in  que  A’ Anno  del 
1446.  di  fàrelafolenneFuntionetao* 
to  defiderata  , e doppo  hauere  fatto 
efaminare  con  grandiUima , & efattilfi* 
ma  diligenza  i Procedi  autentici,  far* 
mari  per  ordine  di  GiouanniXXIL  fo- 
pramentouato  nell'  Anno  accennato  rank\ra^ 
del  1325.  liquali,èfama,checflcndo  de  l'bauert 
in  numerodi  300.  fodero  con  incredi-  >n'  Auocato 
bile  felicità  recitati  con  moAruofa.,  tm  ftliccj 
memoria  nel  publico  ConfiAoro  da  i« 

vn’  Auocato  ConlìAorialc , ammirato 
il  Papa,  ordinade,  che  queAofofftj  ‘jl^racài’ùt 
notato  per  vn’altro Miracolo, riufeen-  Santa, 
dopoiinqucAaguifa  301.  Miracoli. 

4 Termiiuti , che  furono  gli  Atti 
necedarj,  che  doueuano  precedere  la 
Canonizatione , deAinò  il  Sommo  Pó- 
tcficc,  che  quella  fi  douelTe  fare  nel 
folennidtmogiornodellaSantaPente-  Canonh^a  il 
code  la  quale  in  queA'Anno  cadde  nel  detto  Santo 
giorno  5.  di  Giugno . Mà  ecco,  che  roafolmnif- 
mentre  il  Papa  con  lafolirafolcniiità 
cragiàinuiato  verfo  la  Chiefa  del  no- 
Aro P.  S.  AgoAino  nella  quale  doue- 

uafi  lare  la  gran  Funtione,  volle  Iddio 
autenticarla,  prima  che  fi  facede,con 
vn  AupcnJu  Miracolo  ; imperciòche  «rr.i,,-, 
edendo caduto,  per  la  gran  folla  del  ifl, fa  della 
Popolo,  vn  Fanciullo,  nclpadarcdel  càiwni:^,»». 
Ponte  detto  di  S.  Angelo , giù  nei  Te-  ne,  per  i me- 
uere,  efubitamentealfogatofi,  &ef-  ritidelSan- 
fendo  dato  poco  doppo  cauatodalfiu- 
m:  morto , non  cosi  toAohebbe  fat- 
to  il  di  lui  Genitore  vnfuoVotoàS 
Nicoli,  che  fubitoilFanciullorootto  f^rìmÓ  delia 
litoraò  miracoiofamentc  viuo,  per  i Bnntione. 

Sss  3 me- 
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meriti  grandi  del  Santo  di  Tolentino; 
laonde  non  li  può  credete  con  quanta 
aUegtezzajCOnl'olatione . ediuotione 
Jo  Canonizaffe  il  5anto  Pontefice  , e 
. ' ■ folle  poi  da  Popoli  vniuerfalmentej 

ptefo  per  Auocato  Non  diamo  quiui 
lafamofa  Bolla,  che  fpedi  il  Pontefice 
' à tutti  i Fedeli  della  ChicCa  Cattolica 

per  la  iudetta  Canonizationc  , ordi- 
nandoli , che  douelfcto  celebrare  laj 
Feda  del  Santo,  perche  non  la  fpedi  in 
^ued’  Armo , ma  ben  sì  nell'  Anno  fc- 
guente  nel  pnmo  giorno  di  Febraiore 
te  bene  1‘  Autore  del  Bollarlo  Agodi- 
nlano  la  regidra  come  data  nel  Mefc  di 
Febraio  di  qued’ Anno  1446  nulladi- 
nicno  noi  dimiamo  ,chc  bahbicrrato; 
attcl'o  che  non  ci  potiamo  perfuadere, 
clic  il  Pontefice  voleife  manifedateà 
Popoli  fedeli  la  Canonizationc  di  S. 
Nicola  quattro  Meli  prima  d’haucrla 
< fatta;  cae  petò  determiniamo  di  non 

produrre  la  detta  Bolla  fuoriche  nel- 
rA  ino  feguentc,  in  cui  cettaraentc 
crediamo, che  folte  data. 

5 Ma  te  il  Pontefice  Eugenio  non 
fpedi  quella  Bolla  della  Canonizatio- 
nc di  S.  Nicola , nè fpcdibenc  vn’altra 
molto  nobile , c decorofaà  fauore  dcl- 
EaicnìoV'.  ^ Congregatione  delle  nodrc  Suore 
con  ynofut  j^ntils.  Annunciata  di  Pauia_., 

tmpu  BolU  quale  li  coneeltegratidiflimiPri- 

‘nom  uilegi,  il  primo  de’ quali^fu  quello:  che 
Pnuilegljl-  febcncoiteruauano  la  Regola  di  S.  A- 
IjCongrcgj^  godino,c  vcdiuano vn‘ Habito certo, 
c dabilc , & alla  detta  Regola , & Ordi- 
Snort  ufconueniente,  nulladimeno, perche 

fi, mone  M-  v,ugujnocomcfcparatcafratto,&ha- 
l- Innnn;,,.  ^ Conucnti  à quello 

l,Ù  olm’  dtPauiavniti,  formato  come vn’Or- 
Monilleri  j dine  particolare  , perciò  da  molti  fi 

4»Wlj  /«s  dubitaualcfolterovcreSuore,eReli- 

geiti.  giofe  A godiniane,  dichiara  il  Pontefi- 

ce, che  tutto  ciò  non  ottante,  colile 
Suore  della  Sa ntifs.  Annunciata  di  Pa- 
uia,  come  quelle  di  tutti  gli  altri  Mo- 
nillcri  à quello  vniti , e lubordinati , 
erano  vere  Suore  di  S.  Agollino.  C6 
cede  poi  in  fecondo  luogo,  che  polTino 
le  Suotc  di  Pauia  ticcuctc,  de  accettar* 


altri  Conucnti  fono  la  loro  direttio- 
ne,c  goucrno,e  labncarc  Ciiiclc, Cam- 
panili, c Campane,  de  altre  Officine  ne- 
cellarie  per  vlo  di  quelle  1 accettarti 
Nouizze  , & ammettetle  alta  foicnne 
Profclfione  nel  loro  tempo  debito  ; Ss 
eleggere  di  vantaggi  le  loro  Pnorcifo 
durcuoli  per  vn  triennio,  lenza  chie- 
dete, ò riceucre  la  conferma , cosi  del- 
l'Ordinario, come  de’ Superiori  del- 
l’Ordine, tutto  che  pcrauanti,  così 
quello,  come  quelli , hauciteru  htuuta 
fopra  il  detto  affare  alcuna  giuridittio- 
ne.  Li  concede  in  oltre,  che  le  Suore 
di  ciafehedun  Conuento  della  det-- 
taCongregationcdcll  Annunciata  di 
Pauia,  COSI  nel  detto  tempo cfillcn- 
te,  come  da efifterein futuro, pollino 
eleggere  per  loto  Confclibrc  vn  Sa- 
cerdote idoneo  tanto  Regolare , quan- 
to Secolare,  dal  quale  pot&no  riccue- 
re  l’ alTolutionc  delle  loro  colpe  quan- 
tunque rifeniatc  al  Sommo  Pontefi- 
ce , de  anche  le  penitenze  da  quello  im- 
pofte  , con  altre  Gtatie  , e Priuilgi 
non  ordinarj , come  piu  difulamcntti 
fi  fpiega  nella  detta  Bolla,  la  quale  fti 
data  in  Roma  apptelTo  S.  Pietro  nel- 
l’Anno  1446.  à a8.  di  Decembrcnel- 
1’  Anno  i6.  del  ino  Pontificato , e & 
confcrua  originale  nclincmouatoCó- 
uentodeir  Annunciata  di  Pauia,  c le 
copie  dì  quella  in  tutti  li  Monillcri,  li 
quali  erano  già  fubotdinati  à quello  vi 
fi  rirrouano,  &è  per  appunto  qucAa, 
che  ficgue. 

Engenius  Efi/ctftt  StruHi  StrM*- 
ram  Dei, 

Jj  fntnrtm  rei  memeritm, 

6 attentionefo- 

liciti,  vt  inadmittendisca- 
rum  votis  bcncuolum  impcrtiainut  af- 
feèlum,  qu«  illccebris  mundanis,  ac 
mortalis  viri  thoro  propulfis  illius, 
quod  fpeciofiusett  prcfilijs  hominum 
bcneplacitis  fub  reoularicallimoniaj 
conuerfant ut . Sane  prò  parte  dilcCta- 
tuBi  in  CbriAo  Filiarum  Elilabctb  de 
Rai- 


Copie  JelU 
Bollo, 


/ 
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RaiiKdi)s  PriorllTar , & SororQ  Donius 
dc/i’  À»»Mi><uu  Pipicnfis  Ordinis  S. 
Auguftini,  nobisnupercxhibitapcti* 
tio  continebat , quòd  licct  fìi^ula;  ca> 
rum  in  Uomo  praedida  profemonein_. 
ptedidi  Ordinis  Sororescmittifolitam 
emiferitrcgularcni  ac  inibi iubregula 
ciufdcmSan(fii,ac  certo  habicu  viuen- 
tcsdcuocum,ac  i'eduiumcxbibucrint 
AIridimo  famuiatum.  Pro  co  tamen 
quòdl'upcr  ijs  Apoftolicx  Sedispriui- 
iegia , leu  indulta , auc  literx  non  ap- 
parcnt,  anPriorilTa,&Sororesprxdi- 
&s  huiulmodiOrdinis,  & iilum  pro- 
félTx  cenfcri  debeant  b^lìtarc  à non- 
nuliis.  Nos  itaouead  huiufmodi  fum> 
mouendum  beutationis  fcrupulù  au- 
^orirate  Apolìobca  tenore  prxfentiQ 
ccnlcrous, atque  dcciaramusPriorif- 
fam>  &Sororcsdi&as,  Uomum,nec 
non  lìngula  alia  loca  per  eas  iamac- 
quilìta , & in  futurum  dante  Domino 
iullis  titulis  >&  medijs  acquircnda  hu  ■ 
ittfmodi  Ordinis  fuilTe , &c  elTc  ipitfquc 
PriorilTam , & Sorores  tàm  prxfentes  > 
quàmfuturas  iuxta  iplìus  Ordinis  re- 
gularia  inilicuta  viucre  polTc , & debe- 
re concedentes  niliilominus  auiSori- 
tatc , & tenore  prxmiifis cifdcm  Prio 
rilTx  , & Sororibus  , vt  quafeumque 
domos , & loca  eis , & diotx  domui  pia 
Chrilìi  lidclium  largitione  , ac  alias 
canonicèconferenda  9 <St  aflìgnanda.» 
prò  vlu,  &habitationeeiurdcffl Ordi- 
nis Sororum  acceptare,  & recipere_^ 
poiUnt,  ac  apudiUaEcclefias,  Cam- 
paniliia  ,Campanas , Oitos , Ortalitia , 
& alias  nccelfanasOtlìcinasconllrue- 
re, erigere, &xJificare,  lìue  conftrui , 
erigi,  iScxJilicarifacerc  polfiiit  Diccc- 
fanorum  locorum,  dcciurdcm  Ordinis 
Supcriorum,  & aliorum  quorumlibet , 
licenciafuperhoc  minime  requi(ìta_i< 
&infupervniuerfi$,  & fìngulis  Soro- 
ribus , & Nouitijs  Chriftique  feruicn- 
tibu$,quamindiàisOomibus,  ddo- 
cis  prò  tempore  refidcrc , fiuc  degere 
contigerit , vt  omnibus  , «Se  fingulis 
priuilegi)s , indulgentijs,  libertatibus . 
& exemptionibus  prxfato  Ordini , & 


iilius  Doraibus , locis , & p«rA}nis,  per 
Sedem  Apoflolicam,  & alios  genera- 
litcr,  & quorumlibet  conccOis  ,&  qu^ 
prxlcntibus  prò  cxprclTis  haberi  volu- 
musvti,  & gaudere libere,  liciteque 
valcant  cadcra  authoritatc  indulge- 
mus,  vtque  tam  Placcntinus  rcccptus, 
quàm  lìngula  alia  loca  per  Sorores  Do- 
mus  delt  huiulinodi  rcci- 

picnda  loca  iplìus  Domus  membra  ef- 
fe intclligantur  . Nec  non  prxdicbs 
Sorores  Domus  dtlC  yiuMuncuu  quo- 
ticsopus  fuerit  in  lìngulis , & alijsdo- 
mibus,  & locis  prout  confucuctunt, 
in  ipfa  veiòDovaodtJ/ t^/i)/inncÌ4i<Lj 
PriorilTa  canonicc  cligere  ctiam  pof- 
lì  nt,  & debeant  I quxquidcmindiifia 
XìumodcU  Annunciati  lìtclc^Prio- 
rilfa  abfquc  hoc  per  aliqua  fuperhu- 
iufmodi  clei51ionc  ab  Ordinario  , vel 
alias  obtinebat  confìrmationem  vera, 
& indubitata  inibi  PriorilTa  lìt,  & cen- 
featur,  at  cxtuncinanteaelcdia,  vt 
prxmirtitur  PriorilTa  perperuis  futuris 
temporibus  trìcnnalis  exifiat  & de_^ 
curlotricnniohuiuTmodi  ipTa PrioriT- 
fa  nilì  per  Sorores  di£lx  Domus 
Cc^nnunaata  iterum  cIcAa  fucrit  rc- 
gimine,&adminiHrationc  domus,  lìuc 
loci  cui  prò  tempore  prxfucrit  delli- 
tutalìt.  Prxtcrea  volumus,  vt  diiffa 
iplìs  Priorilfis,  & Sororibu  s authorita- 
tc concedimus  prò  PriorilTa  tàm  Pa- 
picnlìs,quàm  aliarumdomorum.  Se 
locorum  prxdidorum  ctiam  prò  tem- 
pore cxillens  quafeumque  Nouitias 
domos  , & loca  huiulinodi  ingredi  , 
inibique  AltilTimoTamulari  difponen- 
tes  lì  ad  id  idonex  fuerint , & aliud  ca- 
nonicumnonobllitcrit  ibidem  in  So- 
rorcsrccipere , &admittcre,  iplìfque 
& earum  cuilibet  iuxra  ipfarum  do- 
morum,  dtlocorumconfuctudineRu- 
regularcmhabitumcxhibcrc,  necnon 
ab  eis  rcgularcm  prolcllionem  per  di- 
ófas  Sorores  emitti  folitam  prxdidia 
authoritaterecipere,  & admittcre^. 
Kurfum  prò  iplarum  Priorilfx  Soro- 
rum , & Nouitiarum  fcrenationc  con- 
fcicntiarum , & falutc  animatum,  vt 
ìpfc 
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ipfc,  necnon  pTo  tempore  eis  famulan- 
tcs  vtriufquc  fexus  perfonje,  ac  eorum 
quxlibet  aliquem  idoneum , & di/cre- 
tutnfecularcm , veircgularcm  Prcsbi- 
tcrum  in  luis  poffent  eligcrcConfcf- 
l'orcm prò ci«,JÌ£ caro  n quclibetin  fin- 
gulis  Sedis  Apoftolice  releruat  is  fcmcl 
dumtaxatiin  al:js  veròcafìbus  quoties 
opportuni]  fucrìt  procòmillìst&dcbi- 
tain  abfolunoncm  impcndcrc , & falu> 
tarem  p^nitentià  iungerc  valeat  Prio- 
rillx,  & SotoribusNouitijs,  &famu- 
lantibus , ac  presbitero  prxdic'tis  au- 
thoritate , Se.  tenore  fupradi^is  piena  > 
& liberam  concedimus  lacultatem  . 
Non  obdantibus  iclicis  rccordationis 
BonifacijPap*  Vili  pr^decefforis  no- 
ftri  prohibente  ne  Fratres,  leu  Sorores 
Ordinum  Mcndicantium  in aliqua Ci- 
uirate . Villa , Cadrò  < feu  alio  loco  ad 
inbabitandum,  quafeumque  domos , 
feu  loca  denuo  recipcrc , vel  bactcnus 
Tccepta  mutare  prxiumant  ablque  Se- 
disprxdictx  liccntia  Ipeciali  facicntc 
plenain,  &cxprciram  dcprohibitione 
huiulmodi  mcntioncm,&  alijs  Apodo- 
licis  Conllitutionibus , nccnon  domo- 
rum , locorun  , dtOrdinis  prxdiéiorù 
. iura.nentojconfìrmatione  Apodolica, 

vel  quacumq;  alia  Hrmitate  roboratis  , 
Aatutis,  dcconditutionibus,  c^teril- 
que  cótrari)squiburcumquc  iure  rum 
Parochialium  Ecclelìarum  quarumli- 
bet  in  omnibus femper  faluo  . Nulli 
ergo  omnioò  hominum  liccat,&c.  Da- 
tura Komx  apud  S.  Pcttum  Anno  In- 
carnationis  Dominic£,millcnino,qua- 
dringentcllmo,  quadrageliinofeato , 
quinto  lanuarias,  Pontidcacus  noltn 
C/iit'»  I ■> 

7 In  qued’ Anno  dimalì  per  certo, 
che  prcnaclIerHabitodi  nollra  Santa 
Religione  il  B.  Anfclmo  nato  nella  no- 
n AMma  Terra  di  Monte  Falco,  mà  però  ncl- 
di  I» ConuentodiS. 

Plico  pren-  Agodinodi  Perugia . Che  poi  fi  facel- 
dt  t iiibito  fc  Ueligioiu  in  quell'  Anno,  fi  proua  io 
Aioiìmtino  quella  manierai  impcrcióche  le  è vero, 
ia Prillala.. (Quiglcriuono  quali  dicommunc  ac- 
cordo li  nollri  Autori , clic  egli  viuelTc 


Anni  74.  c che  portalTe  l’ Habito  Ago^ 
diniano  Anni  50.  e monde  nell'  Anno 
di  Chrido  14  6.  in  confeguenza  ne_a 
fieguc,  che  nafeede  nel  1422.  e che 
prendcdcl’ Habito  in  quell' Anno  del 
1446.  edendo  egli  in  età  d’ Anni  24. 

Che  poi  facendoli  Reiigiofofode  fatto 
figlio  del  Conuento  di  Perugia , e non 
di  quello  di  Monte  Falco  fua  Patria^} 
ciò  farà  forfè  accaduto,  perche  dando 
egli  per  auentura  dudiando  in  quella 
Otta,  e conofeendoque’ Padri,  che 
era  per  fare  vna  gran  riufeita  nella  Re- 
ligione , fi  compiacquero  di  honorarlo 
di  quella  nobile  Figliuulanza  : gli  è ben 
però  vero,  cheinprogredo di  tempo, 
edendo  già  egli  duomo  confumato , fi 
fece  figlio  dei  Santo  Monidero  di  Lec- 
ceto,  oue  anche  volle,  che  fodetraf- 
fcrito  il  luo  Vcn.Cadauere  doppola 
morte,  fu  vn gran  Teologo, &vn’in- 
figne  Predicatore,  onde  riulciGcne^ 
tale  di  tutto  l’ Ordine, c ciò, che  mag- 
giormente rilieua,  mori  con  gran  fama 
di  fanttta  : ne’  fuoi  tempi,  e luoghi  do- 
uuti,  fc  cosi  farà  la  volontà  di  Dio, 
tornaremo  più  volte  a faucllarc  di  que- 
llo gran  Scruo  del  Signore , e nell’  An- 
no delia  fua  motte  daremo  vnbricue 
faggio  della  fua  gloriola  Vita . 

H 11  nollro  Errerà  nel  Tomo  primo 
dell’  Alfabeto  à car.  276.  per  conuin- 
ccre  alcuni  Autori  poco  vcrfati  nel- 
le nodre  Hidoric , che  hanno  fcritto  ® 
non  edere  dato  S.  Guglielmo  nodro 
Kcligiolo , c che  fe  bene  di  lui  hoggidi 
recitiamo  r Officio  come  di  nodro  Sa-  ,/  inuirr 
to,  CIÒ  però  habbiamo  impetrato  dal  r Ogicio  di 
la  & Sede  da  poco  tempo  in  qua;  prò-  S. 
duce  egli  la  memoria  di  vn  Brcuiario  “ 

antico  dell’ Ordine, che  nel  fuo  tempo 
fi  conferuaua  nella  fcicita  Libraria  di 
MonfignorcF.  Fortunato  Scacchi  Sa- 
grida  già  della  S.M.  di  VrbanoVUJ. 
che  era  fcritto  in  Pergameno;  e fra  gli 
altri  Otficj  vi  era  quello  di  S.  Gugliel- 
mo fudetto , e non  vi  era  poi  quello  del  \ 

P.  S.  Nicola  ; fegno  chiaro  , Se  cuiden- 
tc , dice  il  fudetto  Errerà,  che  non  era 
ancora  dato  quedo  Sàto  Canonizato  ; 

dal 


i 
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dal  che  ne  fiegue  con  chiarifiìmacuN 
denza  , che  la  Keligiooc  Agoftiniana 
rccitaua  l' Officio  del  Padre  S.Gugliel- 
mo  molto  prima  di  quell*  Anno  1446. 
in  cui  fu  il  gloriofo  S.  Nicola  Canoni- 
zato.  AggiungoiOjChcccoCi proba- 
bile) mentre  non  fi  sdii  primo  princi- 
pio) checominciafTe  àreciurcrofii- 
ciofindall'Anno  laoa.incuiil  detto 
S.  Guglielmo  fìi  folennementeCano-- 
nizato  da  Innocenzo  III.  potiamo  iiv.» 
corroboratione  di  ciò  aggiungere  di 
vantaggio,  che  fin  dell’Anno  1257. 
come  iui  piò  di  propofitonotaflimo, 
la  noflra  Religione , hauendo  in  quel 
tempo  tré  Conuenti  in  Ferrara  , fra 
quali  vno  era  dedicato  alP.S.Guglicl- 
no,  fi  difpofero  di  vendere  quefloà 
certe  Monache  di  S.  Chiara , con  que- 
llo patto  però,  che  non  douelTcro,  c 
non  potcflcro  mutare  il  Titolo  della., 
Chiefa,  come  put  tutt’  bota  lo  ritiene  : 
hotfe  il  P.  S.Gugliclmo  non  fofTc  flato 
Santodi  noflra  Religione, che  farebbe 
importato  à noflri  Padri  antichi , che 
le  Indette  Monache  di  $.  Chiara  ha- 
uefTero  ò non  hauefTero  mutato  il  Ti- 
tolo di  detto  Santo  in  vn’  altro  .> 

9 Era  pure  in  quello  iflefTo  tempo 
Capellano  del  Sommo  Pontefice  Eu- 
genio IV,  vncerto  F.  Giacomo  detto 
Eustnioll^.  daColleSeccato,  àcui  inqueft’Anno 
tenctdf  >n  conccfTe  il  Pótefice  Indetto  qualfiuo- 
PriMUegio  glia  Beneficio  di  cura  d*  Anime,  eh*  e- 
d i gjiBaucircaccettatoncllofpatiodivn 

dàcòtustc  notitia  della  Vacanza 

y tatafitocZ  qucUo  in  vno  dclli  tré  infrafetitti 
filtau»,  Vcfcouati,cioèdcll*  Aquila, diKieti, 
^ ediMarfico;  ctuttociocoflapervna 

i‘  Bolla  dell*  accennatoPontefice  dirct- 

taalmcntouatoRcligiofo,  la  qualcfu 

Ì data  in  Roma  apprcfioS.  Pietro  a*ia. 

di  Maggio  in  quell*  Anno  del  Signore 
1446.  e fi  conferua  in  Roma  nell’Ar- 
chmio  del  Conuento  di  S.  Agoflino . 

' Conftrma  10  Se  bene  il  ConuentqdiS.Cat- 

Bwgeniali'.  rerina  di  Paula  nella  Calabria  Citerio- 
ri Fòdatìo-  re,  fu  fondato,  come  già  piufoprc.. 
tudelCom.  Gabbiamo  fcrittofottol*  Anno  dclSi- 
* gnoic  i4J3.tuttauoltanonfùmaicó- 


firmata  la  detta  Fondanone  con  Bolla 
cfprcfTa  del  Sommo  Pontefice  in  quel 
tempo  regnante , che  età  per  appunto 
Eugenio  IV.  fuoriche  in  quell*  Anno 
del  144^.  e la  detta  Bolla  di  conferma 
fii  impetrata  da  F.  Leonardo  da  Cof- 
fenza.il  quale  era  in  que&o  tempo  Vi- 
cario Prouincialc  della  Calabria  : pe- 
ròchc  i Conuenti  della  detta  Calabria 
etano  in  quelli  tempi  membri  della., 

Piouincia  di  Terra  di  Lauoto  i la  doue 
hoggidi  formano  due  Prouincic  da., 
quella  diflinte,  mcntouatel’vna  della 
Calabria  C//r«,  e l’altra  della  Calabria 
Fupoi  data  la  detta  Bolla  io  Ro- 
ma apprclTo  S.  Pietro  fotto  il  giorno 
1 1.  di  Giugno  nell’  Anno  1 6.  del  Tuo 
Pontificato,ediCbrifloi446.  Fuci- 
la poi  di  retta  all*  Abbate  di  S.  Maria  di 
Giofafat  delle  FofTc  della  Diocefi  di 
Coffenza  ; così  teflifica  1 ’ Errerà  nel 
Tomo  a . dell*  Alfabeto  à car.  3 1 4. 

Il  Fu  parimeme  fondato  in  quell* 

Anno  nella  Prouincia  iflefla  di  Cala- 
bria Curt  il  Conuento  della  Santifs.  Co»ii#iw* 
Annunciata  della  Terra  di  Bclucdcre , 
fàmo^  per  i prctiofi  Vini , che  produ- 
cc:  11  Fondatore  poi  fu  F.Luca  da., 

Scarlino,  à cui  Antonio  Vcfcouo  di 
S.Marcodonòla  Chiefa  dell*  accenna- 
to Titolo  , la  quale  ad  cflb  fpcttaua., , 
alla  quale  annclfopoi  fabricòil  fudetto 
KeligiofovnoafTai  commodoConuen- 
to,  con  1*  agiuto,  così  della  Communi- 
tà  della  detta  Tetra . come  con  le  li- 
moline de’ pietofi.c  caritatiui  Fedeli. 

Fu  poi  confirmata  la  Fondatione  di 
quello  nuouQ  Monillcro  dal  foprame- 
touato  Eugenio  IV  con  vna  Tua  Bolla 
data  in  Roma  apprclTo  S.  Pietro  à 7.  di 
Deccmbre  nell'Anno  1 6.  del  Tuo  Pon- 
tificato, e di  Chriflo  I44& 

la  II  Monillcto  delle  Monache  di  Cmu.  dettt 
S.VitadiFerraraanticofindell'Anno 
1234.  (come  all* bora fctiuefllmo nel 
nollro Tomo 4.)  ciTcndo lémpre  flato 
fin  dalla  Tua  prima  Fondatione  fogget- 
toalGoucrnocosifpirituale,cometé-  «/nw  dtlU 
potale  de*  nollri  Religiofi  del  Moni  Ile-  RtUgimt^ 
ro  di  S.  Andrea,  fiiulmcntc  in  quell*  à <bl 
Anno  *''/««•♦ 


I 


> 


li  PrbKipi 
delU  Gtr- 
mjnU  ah^ 
ha»  lottano  il 
Conciliarlo 
di  Salile  J,  f 
t*  Antipapa 
ftUti. 


Mandano 
Amhifciato. 
ri  a Rapita 
Eugenio  , r 
lirenMnola 
domita  'vi- 
hditwga. 
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Anno  fb  da  Papa  Eugenio  IV.  (non  (ì 


Della  Religione 
lodo. 


sì  poi  per  qual  cagione  ) fottopofto  al 
r iramcdia'ta  cura  del  N'crcouo  di  Fer- 
rara ; la  Bolla  poi,  per  mczodella  quale 
il  Pontefice  fece  quella  mutationc,  fii 
data  in  Roma  apprelTo  S.  Pietro  à 7.  di 
Ottobre  in  quell’  Aanodel  1446.  gliè 
ben  vero  però,  che  doppo  43.  Anni  fu- 
rono poAe  lotto  il  gouerno  de’ Cano- 
nici Regolari  di  S.Saluatore,comc  ieri- 
ue  Marc'  Antonio  Guarini  nella  De- 
fcritionc  di  quello  Monillero  nel  fuo 
Compendio  delle  Chicle  di  Ferrara. 

13  Fii  altresi  in  quell' Anno  conia, 
grata  vnaCapella  nella  Chieladcllew» 
nollre  Monache  di  S.  Maria  Maddale- 


na delia  Città  di  Araflb  in  Fiandra  da 
Fortegario  Vefcouo  di  quella , come_> 
Icriue  Anberto  Mireo  nelle  lue  Noti- 
tic  delie  Chicle  di  Fiandra:  il  quale^ 
aggiunge , che  in  quell’ Anno  ancora , 
doppo  la  detta  Conlagratione,  pofe  il 
Velo  nero  in  capo  alla  Priora  del  detto 
Connento,e  doppo  ella  à tré  altrcSuo- 
re:  fòrleprima  non  doucuano le  dette 
Keiigiofe  portare  fuoriche  il  Velo  bian- 
co. Quelle  Monache  furono  giàilli- 
tuite  in  quello  Monillero  fin  nell’  An- 
no laaa.  e li  chianviuano,  come  pu- 
re lì  chiamano , le  Figlie  dt  Dea , come 
altroue  più  d’ vna  volta  habbiamo  mo- 
tiuato . 


liyefcem 
di  Arinoci- 
fagra 

Captila  nel- 
la Cinefila 
delle  Sitare 
di  S.  Maria 
Maddalena. 
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Auendo  già  li  Principi 
della  Germania  chiara- 
mente conolciuto , anzi 
có  le  mani  palpabilmen- 
te toccato , che  il  vero  Pontefice  della 
Romana  Chiefa  era  Eugenio  IV.  eche 
Amadeo  di  Sauoia  , che  chiamauafi 
col  nome  di  Felice, era  vn‘  infelice  An- 
tipapa; e chcilConciliogià  legitimo 
di  Bafilea,  per  hauerc  fuperbamcnce_> 
volfuto  foprallare  al  Romano  Pontefi- 
ce , era  diuenuto  vn'  infame  Concilia- 
bolo,  & vnafcelerataSinagogadiSa- 
tanalTo,  prudentemente  deliberarono 
di  alienarli,  cosi  dall’ vno,  come  dal- 
l'altro non  folo  , ffià  di  totalmente  ab- 
bandonare amenduc:  il  che  bauendo 
pollo  in  elecutione , come  que'  Scif- 
matici  renarono  quali  affatto  abban- 
donati da  tutti,  cosi  li  fudetti  Principi 
Ipcdirono  ben  rollo  vna  nobile  Amba- 
Icieria  al  fopramentouato  Sommo  Pó- 
cetìccEugenioIV.  cosi  per  rendete  la 
douuta  vbbidienza  al  veroVicariodi 
Chnilo  , come  per  detellare  ciò,  che 
contro  di  lui , c della  S.  Romana  Chìe- 
fa  fatto  haucuano,  e per  ottenere  in 
/ine  la  occcllaiia  allolutionc  dall’  £c- 


clelialliche  Cenfure , con  le  quali  era- 
no flati  finoàauel  tempo  legati.  Fìi 
poi  cosi  granderallegrezza,  che  pro- 
uò  il  Santo  Pontefice  in  quell’ iflantc, 
che  fifenti  nell’ atto iflelfo  da  vn  gra- 
ne mallotc  opprimere  l'alterato  cuore, 
il  quale  poi  in  termine  di  pochi  giorni 
loiidulle  alle  Porte  della  morte;  laon- 
de mi  faccio  à credere,  che  per  le  liete 
nouelle,  che  gli  recarono  gli  accennati  I 

Ambafeiatori , egli  riuniti  gli  occhi 
verfo  del  Ciclo,  alla  maniera  del  Santo 
Vecchiodi  Gerofolima , à Dio  dicelTe: 

Ffnnc  Jimillif fernam  tunm  Damine fe- 
cundum  verinm  tuum  e n tace . J^uia^ 
vidernni , tire.  Succefle  poi  la  di  lui 
morte  nelgiomoa3  diFcbraioeflcn- 
doinetàdid4.  Anni,hauendoregna- 
to  Anni  i6.  meno  9.  giorni  in  tempi  fnccejfo. 
turbolentillìmi , hauendo  mai  fempte 
egli  nauigato  sù  la  Nauicclla  ni  Pietro 
in  vn  Mare  procellofo  di  mille  traua- 
gii,cperlccutioni . 

2 Prima,  che  quiui  narriamo  la  fe- 
licecicttione  del  SuccclTorcdiEugc- 
nio , io  Rimo  nccelfario  di  riferire  ciò , ‘ > 

che  nel  principio  di  qucR’Anno  prima  ' 

di  terminare  la  vita , facclfe  il  defonto 
Pon- 


e 
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iodi. 


...  Ponteficeàprò,  c bencficiodi  noftra 
SuéJa/y.  Religione . Primienoicntedun- 
frimadimò  quc  io  ritrouo  in  primo  luogo , ebenó 
rirt,  tlPo-  iMuenJo  il  detto  Pontefice , doppo  la 
ftda  Chri-  Canonizatione  di  S.  Nicola  , fatta  la 
/barn),  tt_i  Bolla,  che  infìmileoccalìonefìraolc 
BolU  dtlht  Inedite  da*  Sommi  Pontefici  i Popoli 
> P®'’  Canoniza- 

NicoU.  * tieni, chehannofatte,3ffinchelidct- 
ti  Popoli  Chriftiani  riconofebino,  & 

' adorino  li  fudetti  Santi  Canonizati  có 
celebrarne  poi  la  Fefla  pteferitta  da’ 
Pontefici  nell*  accennate  Bolle  : egli 
dunque  fendo  già  feorfi  fate  Mefi , e 
più,doppolamentouata  Canonizatio- 
ne  di  S.  Nicola, in  qucff’Anno  nel  pri* 
mogiornodìFcbraio  la  fpedi,' magni- 
ficando in  quella  la  Santità  fmifurata 
di  quel  gran  Seruo  di  Dio , con  riferire 
altresi  in  quella,  come  èconfueto,  al- 
cuni Miracoli  de*  più  principali  del 
Santo  . LeggefI  poi  quella  Bolla  nel 
Bollario  Romano  à car.  278.  nel  Tomo 
primo,  e nel  noflro  Bollario  Agofli- 
niano  à car.  112.  <St  è del  tenore , ebe 
fiegne . 

EagtnÌHt  Efi/ofns  SeruBS  terni- 
rum  Dei, 

^ i \ 7 NinerRs  Chrifli  fidelibus  prat- 
^ V fenteslitcrasinfpeiSuris,  fa- 
lutem,d(  Apoflolicambenedidionem. 
Licer  militans  in  rerrisEccielia,triun- 
. phantem  in  Cclis , filiali , & dcuoto  vc- 

nerctur  adectu , ac  virtuces , laudes , 
Cifii  diUi  prxconiaque  Sandorumquantumhu- 
BilU . mana  finit  fragilitas  ,dignilfimi$attol- 
lat  titulis  , deuotis  quoque  precibus 
folemni  titu  facrificia  laudum  odèrat 
ad  dccus  ,&  vener  Jtionem  Ciuium  fu- 
pernorum,  nihil  tamen  illis  accrefeit 
noux  perfe3ionis,&glorix,  nec  eorum 
perfaniHa  felicitar  noflrisoperibus  fir- 
mari poterit , vel  augeri  ; mifericors 
tamen,  miferatorque  Dominus,  perin- 
tcrceffiones.mcritaque  San£iorù,  quos 
in  tertis  celebritare  congrua  mirabili 
dignatione  imperfci^um  noflrum  fup- 
plcriptouidit,  vtquod  noflris  meritis 


non  valemus, eorum  fuffragijs  adequa- 
mur  . j£tetnusitaqucDcus,quifacit 
mirabilia  magna  folus , Confeuorem_. 
fuum  eximium  Nicolaum  de  Tolenti- 
no in  approbat  a Religione  FratrùEre- 
mitarumS  Auguftini  ab  eius  pueritia 
cducatum , puritate  candidum , eba- 
ritatc  feruidum,  elciflumexmillibus, 
cxemplar  prxfiilgidum , fapientiaeius 
infinita  ,produxit , fingularis  vitx  fux 
exceilentiamlignis,  & prodigijs  pro- 
bans  ,ac  conllantibus,crebrilque  Mi- 
raculis  roanifeflans.  Lerentur  itaque 
Cfli,  cxultet  terra,  iucundetur pari- 
ter  totus  Orbis , quando  ei , qui  efulfit 
in  tempio  Dei  cumviueret,  fpatiofum 
incelo  Proliant  hofpitium  CeliCiues. 
Itaque  huius  beati  Viri  quando  vita.» 
ed  funiRus,  fama  fummaque  ad  eum 

fiopulorum  deuotione  crefeentibus  fe- 
ic.  recor.  Icannes  PapaXXll.  prxde- 
cefl'or  noflcr  Auenione  cum  eius  Cu- 
ria prxfidens,  cum  Fratribusfuisc;- 
pit  de  eius  canonizatione  tradarc  qua 
nifi  eius  obitus.  Se  borrendafuperoe- 
niflentfebifmata,  procul  dubio  con- 
fumaffet.  Bearusigitur  hic  Nicolaus 
honelliscx  Cadrò S.  Angeli  intra  i-'ir- 
manam  Di^cefim  parentibus  ortus  , 
pucrorum  confortia  vitans , Ecclefias 
diuinaque  myderia  frequentabat  , & 
neprxclaraoperalucidx  vitx  fuxlon- 
go,latoquefermonecurramus,  pauca 
lubet  re  fórre  de  pluribus,  vt  ex  bis  exi- 
dentes  in  via  Domini  Pattern  glorili- 
cent, ficut  decer.  Sandusequidemide 
io  ftate  exidens  tenaa  fefiib  magna 
Religionis  diligentia  fumma  cum  obe- 
dientia , & humilitate  feruabat , cadi- 
gando  corpus  ieiunijs , vigilijs , oratio- 
nibufq;  infidebat  deuotos,grarus,  bu- 
milis  , obediens  , benignus  , fuauis  , 

pius,patiens,condans,maturus,com- 
pofitus  virtutum  quibufdam  aroma- 
tibus  plurimos  attrahebat , adeoquè 
fideicultoretat,  vt  cunda  illiusver- 
ba,&  opera,  virtutem  fidei  redolerent: 
Tribulatorum,  & Infirmorum  confo- 
latoralfiduus  exìdcbat,&demùm  pu- 
dicus , cadus,  modedus , vetecundus  » 
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ac  ictus  ad  vita»  vefpcraffl  veniens , di. 
uinitus  audirc  meruit , Eage  ferne  bo- 
ne intra  in  gaudium  Domini  tui;  ile 
granum  frumenti  cadens  in  terram , & 
raortuum , vbcrem  confurgit  in  fpicà  ; 
fic  botrus  m torcularì  caiearus  ,iiquo- 
risredundat  in  copiami  (icRegnum.. 
Ceiorum  percipitur,  Se  Sancii  perfi- 
dem  Aibhmia  regna  viccrunt . Vc- 
rum  quia  dccebat  diuina;  magnitudi- 
nem  Iwnitatis,  vt  quem  in  tetris  orna- 
rat  predaris  virtutibus,  in  C5IÌS  regna- 
re ccrtis  tcilimonijt  probarcrur;  mul- 
tis  cnim  magnifquc  Miraculis  dum_> 
viucrct  poli  obitum , clarum  fccit , 
quorum  quedam  dignillimis  probatis 
tcliibus  oncrofz  multitudinis  vitande 
gratiaduximusprcfentibus  adnotada, 
Quidiin  finìitro  iatcìc  adeòperditus 
erat , vt  ncc  iliius  manum , aut  pedem 
polict  quouis  modo  mou(;rc,auc  quìd- 
quam  ex  oculo  iìniilro  viderc  , poli 
piurimorum  Medicorum  antidota,at- 
que  coilyria  in  vanum  experta,Sanifius 
hic  latus  illud  Crucis  iìgnacuioteti. 
gir , viroquciliibencdixit,  qui  ftatim 
c grabaro  turgens , fai^us  eft  vidcns,  & 
integre  iiberatus.  Quzdam  vero  mu- 
Jier  triennio  continuo  i'anguinisfluxfi 
paticns,aJ  Nicolaum  veniens, &ma- 
num  iliius  deuDtiirimèolculans,  pre- 
cabatur  eum , vt  prcces  ad  Dominum 
prò  illms  lanitate  recuperanda  porri- 
geret;  lanCius  ipfcillam  Ugno  Crucis 
ìignauit.  Se  liberata  receilìr , & hzc 
ante  obitum.  Poli  obitum  vero,  cum 
pueriiuidam  annorum  quatuor  in  ca- 
nale Molcndinicccidilfer,  Se  intra  ro- 
taro,  & aquampcri'patmmtcmpotis, 
quo  communc  bene  aitibulans  millia- 
rioambulairet,continuàiacui{ret.indc 
tandem  laboriose  extradus  mortuus , 
& prò  mortuo  reputatus , eniilTo  prius 
per  Matrc  voto, quòd  li  rcftitucretur 
vite  auxilio  B.Niculai  illum  lupra  San- 
ali tumuluro  Habitum  Kcligionis  in- 
duretiadiuuantc  Sanerò  przdii5lo,  vi- 
nusappaiuit.  Virinfuperquidaroin- 
ucntusin  domo  fua  falpcnfu$,&mor- 
tHHS,  ptccibu^a  devoto  per  eius  Vxo- 


rem  adBeatum  Nicolaum  emil&s,  fa- 
dlus  eli  viuus,  de  ex  tunc  diutitis  fuper- 
uixit.  Quamplurimactiam  Miracula, 
tàm  in  vita,  quàm  poli  eius  obitum.. 
fccit , plurel'que  bomincs  vtriufque  fc- 
xus  à morte  reful'cirauit,  cqcos  illumi- 
nauir , de  ab  oculorum  infìtmitatibus 
libetauiti  cótradlosjBe  ptotradlos  mero- 
bris , de  claudos  crexit  : paralyticosà 
membrorum  impotentia  lanauit,  dea 
tremore  capitis,  de  membrorum,  d;* 
moniacos  , captiuatos  , incarccratos 
cum  apparitionibus , de  reuelationibus 
liberauit  i cadentcs , de  illifos  à naufra. 
gijs,  de  captiuìtate  petfonx:  ì perdi, 
rione  bonorum , de  febnbus,  ab  ethica  , 
ab  hydropilì , à podagra , à doloribus 
iliorum  ,dt  nomaci,  ac  cordis,alijfquc 
inlìrmitatibus  liberauit , priftinxquc 
fanitati  rcllitui  t . Qu;  omnia  trcccnta, 
de vnum Miracula,  ad  quorum  proba- 
tioncmcxaminatifucrunt  trecenti  fc- 
ptuaginta , de  vnus  telles,  in  RegiAris 
adnotatacoramNobis  inpublicoCó- 
A Aorio telata  fuerunt.  His  igitur,  & 
alijs  miris  opetibus  Sanài  huius  ad- 
AruentibusSanftitatem , de  Chri  Aianx 
Fidei  virtutem , Miraculorum  lingua., 
loquente,  concurritad  Nos  vndique 
populus,  crel'cit  de  bis  fama,  atquc  dc- 
uorio,  laudatur  dominus  de  falutife- 
risgratijs,  l'alutis  Auiflori  gtatlxrefc- 
runtur.  Inualuit  fupcc  bis  voxeom- 
munis,  de  Celebris,  de  plurimorum  vox 
exultacioniSiCtiamPrxIatorum  Nobis 
intonuit,denoAraaudloritateinquiA. 
tionem  fieri  fupet  didlis  obtinuit . Pri- 
mùmquidem  Venerabili  Fratti  loanni 
Epifeopo  PrxncAino,  de  dilciAis  filijs 
noAris  loanni  Tituli  S.Laurentij  in.» 
Lucina  Presbytero,  de  Profpcto  San- 
óli  Georgij  ad  velum  aureum  Diacono 
Cardinalibuscommilìmns,  vt  verità- 
tem  prxmilTorum , de  de  Miraculorum 
continuationc  inquirercntdiligentcr: 
quorum  rclatio , dejcon  tinuationis  Mi- 
raculorum  probata  veritas  ; Nos  , de 
Vcnerabiics  Fratres  noAros  S.  R.  F- 
Cardiiiales  de  Sancii  eiurdem  vitami- 
tabiJi, miraculis,  de  mcritis  gloriofis 

in- 
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inftruxit.  Htqaiainaiori,  ficplurade 
SanCìo  ipfo  compcrimus , quim  infi- 
nuatafuilTcnt,  de  Fracrumprxfatorù 
confìlio,  & altenAi  plurimis  Eccicfìx 
Prxiatis  adftancibus  de  Omnipotcntis 
Dei  virtute,  Se  Bcatorum  Apoftolorù 
, Pctri , & Pauli , ac  nollra  audoritatc 

con  fin  cundem  Bcatutn  Nicolaum.. 
San<:toruin  Confènoruin  Catalogo  du> 
ximus  adferibendutn.  IdcòVniuerfi» 
tateni  vcflram  nionemus , & hortamur 
attente  per  Apoflolica  fcripra  vobis 
prxcipicndò  mandantes  , quatcnus 
quarto  idus  Septembris , quo  Sanctus 
ipfe  migrauicad  Dominuin , Fcduih.. 
ciufdcm  deuotè,& roleinnitcrcciebrc- 
' tis  > & faciatìs  ab  omnibus  venerationc 

congrua  celebrarli  vr  pia  eius  intercef- 
Itone , & hic  à noxijs  protegi , & in  fu- 
turumTempitcrna  gaudiacdlequiva- 
leatis.  Et  vt  ad  venerabile ciusSepuI- 
crum  a Jcò  ardentiùs  Chriflifidcliuin^ 
confl'jatmultitudo,  dccclcbriiisciuf- 
dem  Confciroris  colatur  feftiuitas, om- 
nibus vere  pcnitenribus , & confcHis , 

I qui  cum  dcuotione  &reuerentiailluc 

' ''  ineodem  fedo  accefTerint,  annuatim 

ipfìus  fuffragìa  pctituris,  de  Omntpo- 
tentis  Dei  mifericordia , Se  Bcatorum 
Pctri,  Se  Pauli  Apoflulorum  cius  au- 
, étoritatc  confifi  , feprem  Annos  , & 

totidcmquadragcnas  de  iniunétis  cis 
' ' ■ p^nitcntijs  mifcricorditcr  relaxamus . 

Datum  Komx  apud  S Pctrum  Anno 
^ Incarnationis  Dominicx  , millefìmo 

quadringenteftroo  quadragefìmo  re- 
primo Kalcndis  Februarij,  Pontifìca- 
tUS  ooliti  eyliiiti  decimofcxtt , 

4 Confirmò  parimente  prima  di 
morire  lo  lleflò  Sommo  Pontefice  la_> 
, famofa  Bolla,  che  già  fece  Bonifacio 

' Confirma  Vili  à fauore,  c bcneficiofingolarc, 
Eugenult'.  prima  delli  due  OrdinuViendicantidi 
•vna  S.  Domenico,  e di  S.Francefco,  che 
i comincia/»/f/-Ca/Af(//-aOT,ei-r  eiadi- 

j flcfc  poi  anche  àpio  degli  altri  due  di 

munì  XXIjl  Agoflmo  e del  Carmine,  in  oltre  ad 
a pto  d»%lt  afcoltare  le  ConfclTioni  de'  Fedeli,  à 
Ordini  Ali  predicare  la  parola  di  Dio , a fcppellirc 
dicanti . iMortij&àùtcaltrcfuntioni,  che./ 


prima  erano  fotamenre  prrmric  de’  Ve- 
lcoui,ede’Parocbi.  Confirmò  altresì 
l'cftrauagante  di  Gio.  XXll,  che  co- 
mincia: f'ife/efffmts,  ó'c.  fulminata 
contro  Gionanni  di  Poliaco  Eretico 
maluagiojC  gran  perfecutoredegl’i- 
ftclfi  Ordini  Mendicanti  ; e quella  Bol- 
la di  conferma  fìi  data  in  Roma , e regi- 
lira  ta  fi  legge  nel  Maremagno  dell’  Or- 
dine Carmelitano. 

5 Palliamo  hoggimai  à narrare  Pe- 
lettione  del  Succclfore  di  Eugenio . 

Terminate , che  furono  le  folenni  Efc- 
quic  del Defonto Pontefice,  entraro- 
no nel  Conciane  1 8.  Cardinali,  che./  nCatlTn» 
tanti  per  appunto  li  ritrouauano  al-  mafo  diSar 
l'horainRoma,  c nel  termine  di  due 
giorni  Ibli,  con  fomma  pace  cconcor-  Pop^rpi»- 
diaiclclTcro  Sommo  Pontefice  il  Card.  * 

Tomafo  da  Sarrana  Vcfcouo  di  Bolo-  ^ 
gna,  il  quale ripurandofi indegno  per  ' ^ 
la  fua  fomma  liumiJtà,  di  così  lòurana 
dignità,  procurò à tutto fuopotcre di 
fottrarfi  da  carica  cosi  pefante  , mà 
fenza  frutto  alcuno  ; impcrciòchc  i 
Cardinali  Elettori  voilcroin  ogni  con- 
to, chclaloroelettionc  hautlfc  intie- 
ro elTctto.  Haucndolo  dunque  eletto, 
benché  contro  fua  voglia  , ai  Sommo 
Pontificato  , prefe  fubìto  il  nome  di 
Nicola  V.  c fe  bene  alcuni  Autori  han- 
no fcritro  haucr  egli  ciò  fatto  per  nno- 
uaic  in  clTo  lui  la  fanta  memoria  del 
B.Nicolò  Albergati  già  Cardinale, e 
Vefcouodi  Bologna,  al  cui  Icruirioera 
già  flato,  nuiladimcno  io  certamente 
llìmo,  che  ciòcgli  facclfc  per  vn  V oto, 
che  fatto  haucuano  i Cardinali  nel  Có- 
clauc  prima  dì  venire  all’ elettane  del 
Sommo  Pontefice  : per  inreiligcnzadi 
che  gli  è da  faperfi,  che  è traditione 
antica  della  nollra  Santa  Religione,  có- 
fermata  altresì  da  alcuni  Scrittori , che 
Il  fuderti  Cardinali,  prima  di  venire  al- 
l'atto dcH’accennata  elettione,  temen- 
do , che  non  fuccedclfe  qualche  dif- 
cordia . ò Sciima  in  quella  cosi  impor- 
tante Funtioiic,  fàceffero  Voto  à Dio 
benedetto,  & ai  noftrogloriofoS.  Ni.  ' 

cola  di  Tolentino,  poco  dianzi  Cano. 

T 1 1 niza- 
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aaato,  che  feconlafuapotentilllina 
interceffione  hauelTc  impetrato  da_> 
S.  O.  M.  che  la  detta  elettrone  folTe 
riufeita  con  fomma  pace>  e concor- 
dia ^ chiunque  di  lorofolTe  (lato  elet- 
to haucreb^  prefoil  nome  di  Nicola: 
&e(rendopoi  la  mentouata  elcttionc 
io  termine  di  due  giorni,  come  hab- 
bìamo detto, felicemente  riufeita  con 
vna  pace , e concordia  incl'plicabile^ 
nella  perfona  dell'  accennato  T omafo, 
quelli  prendclTe  poi, conforme  il  Voto 
fatto , ri  nome  di  Nicola . 

6 £ per  conferma  di  tutto  ciò,  io 
Aimo  cerumentc , che  fopra  la  men- 
touata Fondatione  fondaac  il  Sommo 
Pontefice  SiAo  V.  quafi  tutta  vna  fua 
Bolla,  che  fpcdìà gloria  di  S.  Nicola 
nell'  Anno  primo  del  Aro  Pontificato , 
S.  Nictlé  cdiChtiAoi585.  fotto  il  giorno  aa. 
di  Dcccmbre  i impcrciòcbe  volendo 
7?"  ‘ '^'7"  in qucAa ordinare,  che  fi  rccitaire_j 
Sci fmi  tutu  * detto  Santo  in  tutu  la 

ChieféCat-  Chiefa  di  Dio  fotto  rito  doppio:  fra 
lalka.  r altre  cole, che  in  fua  lode,  dcboiro- 
reinquella  dice,  vna  è quella,  che  fi 
molto  al  propofito  noAro , che  doppo 
laliia  Canomzatione,  viddefi  nel  Mò- 
do queAo  gran  Miracolo  per  i menti 
di  queAo  Santo , operato  da  Dio , che 
eficndo  Hata  trauagliata  la  Santa., 
Chiefaperlorpatiodi  jo  Anni , e più 
da  varie  Scifme , finalmente  per  i fuoi 
meriti , ed  intercelfione , quando  mo- 
no fperaua,  confeguì  vna  fomma  pa- 
ce , e tranquillità . Sentiamo  le  paro- 
le di  Sfilo  V.  Ptfi  ttiisrcUtitiicm  ittcr 
mumerHm  StHltirum  ( parlaua  di  S.  Ni- 
cola ) ceteberrtmum  mtximumijMe  it- 
tad  mrtcHlumixùtit , quid  EccUfia^ 
Rtmtxt  Um  per  Ahxùs  ampltas  q»in- 
qxa^ixu  Sebi/mtimm  diffldifsgrdXJter 
tffltOà , bxius  Betti  yiri  meritìt , à" 
ixlereefitxe  fxbUtit  trrtribxs  , pteem 
(prxter  fpem)  fummtm  ctnfecmteH  . 

Equi  gli  è da  notarli,  che  il  glotiofo 
S.  Nicola,  non  folo  in  queAo  tempo 
impetrò  la  pace,  e la  concordia  di  S. 

’ Cbtefa , mi  hà  poi  anche  ottenuta., 

dallo  AcAo  Iddio  la  conferuationc  di 


io5i. 

quella , ifflpetciòcbe  mai  da  quel  tem- 
po in  qui  è feguito  alcunScifma,  e 
pure  fono  palTati  a j j.Anni  : e fi  fpcra, 
che  durerà  qucAa  pace  per  la  fua  fan- 
ta  intcrcefiione  fino  all'elUemo  fine 
del  Mondo . 

7 In  queA'  Anno  douendofi  cele- 
brare il  Capitolo  generale  dell’Ordi-  Capir#/» 
ne,  il  Generale  Giuliano  eleffelaCit- 

ti,  eConuentodl  BourgesnellaPro- 
uincia  di  Francia,  oucro  Parigina,  per  ^ eonfir- 
la  detta  importantiAìma  funtione:  & mata  UGt- 
efiendofi  in  quella  cógregati  neltcm-  mralt  Gài- 
po  prefifibiPP.  Vocali  di  tutte  l' altre  lutto. 
Prouincie  della  Religione , fu  finalmé- 
te  iui  da  qi^elli  confirmato  di  nuouo  in 
quclgrauiliimoPoAo  io  AcAb  Giulia- 
no di  Salerno:  e ciò  fucceAc  nel  gior- 
no a 8.  di  Maggio  con  fodisfatione 
vniuerlàle  di  tutta  quella  Kciigiofa., 
AAemblea.,. 

8 SebeneN.S  cosi  mentre  viue- 
ua  il  B.  Vgolino  da  Cortona , come..# 
nella  fua  morte  , e molto  più  anche 
doppo  di  quella,  operò  fempre  molti 
Miracoli  à prò , e beneficio  di  quelli , 

che  diuoti  ricorfero  alla  fuaemcacif-  Chi  comm. 
lima  intercelfione , nulladimenoliKe-  # ftr 

ligiofi  di  que’ tempi  antichi  nonvfa- 
tono  diligenza  di  fath  regiArare  in  au- 
tentica forma, com'era necellario:  anzi  ^irar»/i 
nè  meno  fi  curarono  di  farne  memo- 
ria  particolare,  laluo  folo deU'inco-  imodaCor^ 
ruttionc  di  quel  beato  Corpo,  doppo  idm. 
eAcre  fiato  fotto  tetra  30.  Anni  intie- 
ri, come  delli  due  miracolofi  Gigli , 
che  germogliati  dal  luo  Tanto  Cuore 
fpuntarono  firori  del  terreno  con  Au- 
pendo prodigio:  e dcll’iliuminatione 
di  quella  Donna  cieca,  alla  quale  gli 
appari  nello  AcAb  tempo,  come  efat- 
tamentefcriucAtmo  più  fopra  in  que- 
Ao  Tomo  fotto  r Anno  di  noAralalu- 
te  1400.  in  cui  fucccAcro  li  fudetti 
miracolofi  auucnimenti.  Ma  come.,, 

N.  S.  per  fua  fomma  mifeticotdia  pro- 
feguiAc  ad  honorarc  il  npAto  Beato 
anche  in  que  Ai  tempi  con  altri  nuoui 
Miracoli , e Prodigi , non  furono  ne-  V 
gligentiiKeligiofi,  che  viucuanonel 
Con- 
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Conaento  di  Cortona,  comeglianti' 
chi  ,mà  con  molta  diligenza  procura- 
rono di  fargli  autenticare  meglio , che 
fu  polfibilc  ; e zjuclla  diligenza  11  co- 
itunciò  a praticare  in  quell'  Anno  prc- 
fente  del  1447.  clfcndo  Priore  del  fu- 
dcttoCóucnto  di  S.Agoftinodi  Cor- 
tona vn  Vcn.  Rcligiofo  della  medcll- 
ma Patria,  e Conuento,  chiamato  F. 
Chriftofaro  di  Giouanni,pcrlbna  mol- 
to zelante  deli' bonote  di  Dio,  e della 
Religione,  & io  Ibmmogradodiuoto 
del  B.  Vgolioo , il  quale  per  tcRimo- 
nio  di  Chriltofaro  del  già  Onofrio  di 
Santi  Notaio  pubhco  di  Cortona , co- 
minciò'à  far  notarealcuni  Miracoli  del 
deli  B.  Vgolino  fudetto  in  forma  au-, 
teorica  dallo  ftelTo  Notaio, li  quali  era 
nofucceBì  in  quell' Anno  del  Signore 
1 447. c fono  quattro,  quali  quiuide- 
feriueremo  l'uccintamentc,  rifcrbanh- 
docipoidiregillrarc  gli  altri  cinque, 
che  tono  notati  pure  in  autentica  for- 
ma nello  ftelTo  quadernetto, negli  An- 
ni precifi  ne' quali  fuccelTcro.  £per- 
chcil  Notaio,  che  lì  rogò delli quat- 
tro primi  fudetti , favo  poco  di  Proe- 
mio alli  detti  Miucoli  con  nominare 
il  Priore  fopramentouato  , vogliamo 
quiui  produrre  la  copia  dello  helTo 
Proemio , e poi  appreffo  compendio- 
famente  daremoà  Dio  piacendo,ia  co- 
pia de'  Miracoli  illelli . 

5 T JV  Htmtnc  Domini  lefa  Chriih 
1 Amen.  Cum  fcriptum  Ut  in_> 
memoria  alterna  erit  iulliis , & mira- 
bilis  DominusinSanClisfuis,  facicns 
Copia  dtl  prodigia magna  ipfe  folus.  Cumigi- 
Protmiont'  tur  mcdiantibus  precibus,  & mentis 
Miracoli  B,  Vgolini  Fratris  Venerabilis  Otdinis 
B.ygo-  Eremitarum  Sandli  AuguAini,  cuius 
lóro.  B.Vgoliniprattiolìflimum  Corpus  om- 
nibus villbile  in  pace , & deuotione_> 
fumma  requiefeit  in  Ciuiratc  Costone 
in  Ecclefia  S. Auguftiiii . Magnus  Do- 
minus , & mirabilis  Deus  noUer  pluri- 
ma , 8i  fere  inllnita  mirabilia , & mira- 
cola oAenderit,  &oAendac,tàmin_> 
^Ciuitate,  & Comitatu  Cortonx,quàm 


etiam  alibi . Quai  Miracola  prò  nume- 
ro, & quantitate  coruffl  pauca , & fete 
nulla  ha^enus  fcripta  rcperiantur,  & 
cum  mirabilia  Dei , &SamAorumeius 
fummoperc  à mortalibus  memoratu 
digna  exiAimari , 3c  metui  debeant; 
propterca  Vcn.  in  ChriAo  Pater  Fra- 
ter  Cbri  Aopborus  loannìs  de  Cortona 
ciufdcm  SamAiAìmi  Ordinis  Frater,  & 
ipAus  ECcleAz  S.  AuguAini  de  Cor- 
tona Prior,  cuius  Audio,  & opere  ea- 
dem  EccleAa  in  magnò  deuenitaug- 
mentum,  eum  conlcnfu  fuotum  Fra- 
trum decrcuitMiraculaipfa  decore- 
rò, faltem  prò  parte  deferibi,  au- 
tenticò notati  in  prxfenti  quaderno>, 
quxlicctomnia,tumproprcrnegli- 
gcntiam  leu  inaduerteniiam  corum,  , . 
quorum  intcrcrat  ,qux  etiam  propter  t 

ignorantiam  dcfcribi  nequeanr , quia  . . ■ 

omnium  habere  mcinoriam  , 6c  nullo 

pjtius  diuinitatis,  quam  hu- 

maiiitatiscAjtamcnaliqux  ex  mìcis, 
quzeadunt  de  Mcnia  Domini  deferì- 
benturad  laudcm,  & gloriam  Omni- 
potcntis  Dei , fuxque  glorioAiiimz 
Matris  iemper  Virgmis  Mariz,corum- 
que  ExccUcntilIimi  ,&  mirabilis  Do- 
ctorisSan  illìmi AnguAini,&B.Vgo> 
lini  prxdiiAi , òcommuin  SaniAurunv., 

Curix  C^'lc  Ais,  facrol'aniAf  Matris  Ec- 
cidi; fummiqi  PontiAcis  Domini  Do- 
mini Nicolai  Dtuina  Prouidcntia  Pap; 

Quinti  rcAdcntis  Domini , & Patroni 
diCtiOrdinisS  AuguAinini,&adper- 
petuampaccm  diiAz  CiuitatisCorto- 
oxj&CiUsComitacuSi&ad  augmen- 
tationem , & dcuotioncm  duftx  Eccle- 
Ax  S.  AuguAini  de  Cortona,  & Fta- 
trum  cius  per  ioAmea  fxcula  fxculo- 
rum  . Amen , ’ ' y 

lo  Uprimo  Miracolo,  che  auten- 
ticato li  legge  nel  detto  Quadernetto, 
òdi  vnFauciullo,  chiamatoMariotco 
Aglio  di  ChriAoforo  di  Angelo , e di  , ff, 
Antonia  Aia  moglie  del  CaAcllo  di  \ 1- 
tiano  nel  Contado  d'Arczzo;  il  quale  jjnguJ  p,r 
MariottocAcndodictadivn'Aniioin  l -imlnlieo. 
circa , An  dalla  Tua  nafeita  haucua  pa» 
tito , e patiua  va'  horiibilc  Bullo  di 
T 1 1 a fangue 
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fregue  per  rvinbilico,!  fegno  ta]e,cbc 
non  lì  ritroiMua  rimedio  hamano, che 
lo potclTc guarire,  raà  non  così  rollo 
fu  da  fuoi  Genitori  predetti  racco 
mandato  con  gran  dtuotìono  all'  in* 
tcrcellionc  del  B.  Vgolìno,  che  fubito 
ricuperò  l' intiera  fanitài  e portando 
poi  la  Madre  il  Tuo  Bambino  allaCa- 
pcila  del  Beato , iui  narrando  il  Mira- 
colo alla  prefenza  di  molti  TeAimon j , 
c del  Notaio  Cbriftofaro  foptacitato. 
con  giuramento,  e quefti  fe  ne  rogò  in 
autentica  forma  nel  giorno  ottauo  di 
Giugno . 

Il  Hiuendointefo, efaputoiiru' 
detto  Miracolo  vn' altra  Donna  dello 
Vn'àltn  ftclluCadello divinano,  chiamau-i 


15  Vn’akra  Donna  pure  dell' illef- 
foCaftcllo  di  Vitiano,  chiamata  Ca- 
terina moglie  di  Colmo  di  Angelo  , Btmii. 
bauendovn  Bambino  il  quale  per  moU*’  lUtrtt» 
ti  Meli  era  llato  opprcQbda  vnaga-  "*’■  **' 
gliatda  febte,  hauendo  intefi  gliae- 
cennati  Miracoli,  lo  raccomando an-  ^ c 

eh*  elTa  con  fcruorol'e  preghiere  ai  fu- 
detro  Beato,  il  quale  fubito  ottenne 
dai  Signore  I ’ intiera  libcrationc  del 
detto  Bambino  dall'accennatafcbre  ; 
c la  Madre  portando  il  Figlio  alla  Ca-  ' 
pella  dei  B.  Vgoiino , e rendendo  à 
Dio,  & ad  elfo  le  douute  gratic , narrò 
ilMiracoioiKlIo  ftclTogiorno  come_r 
l'opra , alla  prefenza  degl’  iAcfii  Telli- 
moH)  , c Notaio  , pregandolo  à for- 


róciuita  li-  moglie  di  Matteo  di  Stefano,  la  I marne  pubiico  iilromeiito  , come 
(rr<ita  dall»  quale  naucua  parimente  vn  Figlio, che  fece . 
fitjjb  malt . pure  Mariorto  chiamauali,  che  patina 
iolteiroflalTo  difangue  perl'vmbili- 
co , & era  di  quattro  Meli , confidata 
in  Dio,c  ncirinrerccllìonc  del  B.Vgo- 
lino,  lo  lupplicò  pcriafanità  dell'uo 
Figlio,  c fuiubito  efaudita,  peròche 
toilamenrccelsò  il  detto  flulTo,  & il 
Bambino  lì  riùnò  i laonde  hauendolo 
portatoaila  Tomba  del  Beato,  iui  con 


14  Ferdinando  Vgbelli  nel  Tomo 
2 delia  l'uà  Itolia  Sagra  coL  96S.  nu- 
mero 46.  ferme , che  clTc.ido  morto 
Bartolomeo  da  Monrcccbìo  Vcfcouo  M.  P.  Aa- 
di  Sinigaglia  nell’  Anno  1438.  hcb-  to»»  Colf- 
be  fubito  per  fuccelfore  M.  F.  Anto* 
nio  Columbella  Keligiofo  nolho  da  7'*' 
Rcccanatì,  e che  foprauilfe  in  quella 
Dignità  fino  all' Anno  1406.  Della-,  giù, 
giuramentoauanti  io  AclTo  Notaio,  c I promotione  però  diquelto  Prelato  al-  /Imi  oca- 
molti  Teftimonj,  narrò  la  verità  del  l’ accennata  Dignità Epifcopalc,  non  danti- 

produce,  come  por  ordinano  fuole,  nè 
il  Libro  delle  Obligationi  de’  Prelati , 
nè  gli  Atti  Confi  Boriali , c molto  mer 
no  poi  il  Kegello  Pontificio . AIT  in- 
contro Tomafo  Errerà  noBro  nel  To- 


■ Miracolo , e quegli  fe  ne  rogò  in  au 

. tentica  forma  nello  ficBb  giorno  , e 
luogo  alla  prefenza  delii  detti  TeBi- 
mon) . 

iz  Maddalena  parimente  moglie 
di  Gio.  Antonio  dello  BelTo  CaBcllo 
di  Vitiano,  hauendo  vn  Figlio , chia- 
mato Nicolò  in  età  di  quindici  Meli , 
il  quale  haucua  in  ambe  le  braccia  due 
Ka'al  ra  lo  raccomandò  con 

iamlinori^  gran  fede  alla  protettione  delB.  Vgo- 
fanaiamtra.  l»"®,  « lubito  quegli  impetrò  da  Dio 
colofamtnu  la  perfetu  lamia  al  fudetto  Figliuolo  ; 
da  ina  e la  Madre  poi  portandolo  in  braccio 
tk  iiKHTa  ailaCapelladelBeatoinCortona  nei- 
™ * lo  Beffo  giorno  8.  di  Giugno , riferì  il 

Miracolocon  giuramento  alla  prefen- 
za del  Notaio , e de'  TeBimoo)  fudet- 
ti , il  oual  Notaio  fe  nc  rogò  con  pu- 
blico  IBromcato  come  fopta . 


mo  primo  del  fuo  Alfabeto  AgoBinia- 
noacar  40.  parlando  della  promotio- 
ne  iBeffadelmcntouato  Antonio,  di- 
ce. che  fegui  in  queB'Anno  del  1447- 
e per  tcBimonio  di  quanto  fcriue  pro- 
duce il  RegeBo  Pontificio  del  Vatica- 
no; laonde  a me  pare , che  ttuns  fom 
rtins , maggior  credito  dar  fi  debba 
air£rrcra,cheali’Vgbelii, tanto  mag- 
giormente , quanto  che  foggiunge  lo 
Beffò  Errerà , che  la  detta  promot  ione 
fu  fatta  non  da  Eugenio , come  fcriue 
T Vgbelli , mà  ben  si  da  Nicola  V-  lot- 
to il  giorno  14.  di  Giugno,  come  colla 
nello  Beffo  Kegeffo  . Fù,  poi  queffo 
Vclco- 


At 
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Vcfoouo  molto  trauigliato  da  Sigif- 
mondo  Malatella,  il  quale  tirannica- 
mente gettò  per  terra  laChiclà  Catte- 
drale, & il  Palazzo  Epifcopale  perfa- 
breatui  vna  Rocca:  da  notarli,  che 

cosili  Palazzo,  come  la  Chiefa , erano 
Rati  fabticati  da  vn  Vele.  AgoRiniano, 
che  Filippo  chiamauafì  ,.fìn  nell‘ An- 
no 1271.  come  di  propofito  icriuef- 
fimo  l’otto  il  detto  Anno  nel  noftro 
Tomo4.  Conuenne  poial  pouero  Vc- 
i'couol  Antonio  di  fuggirlene  dalla., 
detta  Città  di  Sinigagiia,  e ritirarli  in 
Ancona, ouc foggiunge  rVghelli , che 
morì  hnalmentu  nell' Anno  1466.  Co- 
munque però  lia , gli  è certo , che  egli 
era  ancora  vino  nel  1459.  peròcncncl 
detto  Anno  fc  ne  fa  mantione  ne’  Ke- 
giftri  dell’Ordine  ; forfè  nel  detto  tem- 
po , cosi  piacendo  alla  Diurna  Bontà , 
ne  tornatemo  à fiucllate  . 

15  Venne  in  quciè’ Anno  à morte 
il  famofo  M.  F.  Oregono  d’ Alclfan- 
dria,  il  quale  eifendoriufcitovn’  inli- 
gne  rcologojdiuenne  poi  anche  voj 
Predicatore  cosi  celebre , c famofo , 
che  era  comnunemente  per  la  fua_> 
grand’  eccellenza  nel  Predicare  ac- 
clamato da’Popoli,  deencomiato  col 
gloriofo  nome  di  vn  S.  Paolo  nouello: 
che  però  felice,  e beata  Rimanali  quel- 
laCittà,  che  lo  poteui  ottenete  per 
fuo  Predieatore  nella  Quarelima  , e 
neH’Auucnto.Compofe  quello  grand' 

Huomo,  allofcriueredi  Giofeifo  Pàti- 
io  à caT.78.  alcune  Ojicre , e fra  quelle 
due  Volumi  ben  grandi  di  Prediche, 
e di  Sermoni  per  lat^iarclima , de  Au- 
uento,  e per  le  Fcite  altresì  di  tutto 
l’Anno;  li  quali  Libri  li  com’eruauano 
già  al  tempo  del  fudetto  Pantilo  nel 
ConuentodiS.  MariiNouella  di  Pe- 
rugia . ElTcndo  poi  Rato  qucRo  dot- 
tilfimo  MaeRfo  eletto  per  luoConfef- 
fore  da  Filippo  Maria  Vifeonti  Duca 
di  Milano,  finalmente  in qucR’ Anno 
cefsò  di  viuere  fràMottalinel  noRro 
Conuento  di  S.  Marco  di  Milano  Di 


lui  parlano  con  lemma  lode,  oltre  l’ac- 
cennato  Panfilo  , il  Coriolano,  l’ Er- 


lodl. 

rera , con  alcuni  altri  Autori  di  minot 
conto. 

id  In  qucRo  iRelTo  tcmpoefcrci- 
tanarVlficioimportantiirimodiMac-  B.  Gihit- 
• Rro  de'Nouizzi  nel  fagro  Conuento  It  Sfor^u^ 
di  Lcccetoil  B.  Gabriele  Sforza  fratei  • M-trilraie’ 
lo  di  Francefeo , che  tiulci  poi  per  il  '■ 

(uo  fmilurato  valore  nell’  Armi,  doppo  • 
la  morte  del  lopramentouato Filippo 
Maria  Vifeonti , fucccllorc  nel  Duca- 
to diMilano.  Et  in  qucRoiReRo  An- 
no pre  c l'Habito  AgoRinianoil  Beato 
Bartolomeo  da  Pallazuolo  delia  Con-  B.Bmo- 
gregarioneOlleruantcdiLombardia,  lomto 
mollò fpeciaimcntc  à ciò  faredalle... 
feruorofe Prediche,  e molto  piu  dal-  rUtml’fft 
Tefempio  della  fanta  vita  del  Vener. 

Seruo  di  Dio  F.  AgoRino  da  Crema, 
come  ampiamente  fcriucF  Bafiliode 
Kipis  nella  Vita,  che  compole del  fu- 
detto B.Bartolomei, quale  manofcric- 
ta  apprelfo  di  noi  cóferuiamo:  e fe  cosi 
piaceràai  Donatore  d’ ogni  Bene,  nel 
tempo  della  lua  beata  Morte , almeno 
in  compendio  la  produrremo. 

17  HauendoinqueRotempoiI  no- 
RroConuento  di  S.  AgoRinodi  Foli- 
gnogran  neceifità  di  cd'erc  nfarcito, 
e rcUaurato , e non  liauendo  per  la  l'uà 
molta  poucrtà  commodo  futheieme 
diporerciòfareconperfettionc,lup-  JVicofa  P’, 
plico  la  Santità  del  naouo  Pontefice  f"t“"r  ^ 
Nicola  V.  à voler  concedere  à Padri 
dello  Rclfo  MoniRero  vna  limolina.,  d rifammi 
vguale  à quella  , che  già  concclTe  al  ,0  i,iu  [ut 
medefimo MoniRero  perii compimé-  fabncht. 
to  della  fabrica , cosi  di  quello,  come 
della  Cbiefa , AleR'andro  i V.  nell’  An- 
nodelSignore  i258.laqualefùdilire 
500.  e la  Santità  Sua  fi  compiacque  di 
farle  la  mcdclima  carità , concedendo 
anch'egli , alla  maniera  dell' accenna- 
to Alelfandro , alli  Indetti  PP.  di  Foli- 
gno, di  poter  rìceuere  dagli  Vfurari 
pentiti  fino  ai  numero  dì  lire  500  di 
danari  vfurpati  da  quelli  da  perlòne.,» 
incerte,  alle  quali  non  fipoiellcfarc 
la  reRitutione , &c.  con  le  lolite  clau- 
fole  cófuete  àregillrarfi  da'  Pontefici 
nelle  Bolle  di  fimili  Concelfioni . Fu 
Ttt  3 poi 


774  Secoli  Agoflfniani . 

AnnidiChrifto  Del  Secolo  Vndeciino  Della  Religione 

1447.  9^.  iodi. 


' poi  data  quella  Bolla  in  Roma  apprelfo 
S.  Pietro  a 27.  di  Maggio  neIrAnno 
primo  del  Tuo  PonriHcato,e  fi  confcr- 
ua  nell’Arcbiuiodei  l'udettoConucn> 
to  di  Foligno. 

18  In  quello  tempo  airrest  hauen- 
dogran  nccelTità  dielTerc  rillauratoii 
Corwulur'  Conuento  di  Cornauburgo detto  /«_< 
Xo  %“onto  CaftStnti,  poco  lontano  da  Vienna  , 
Jd  Gxihj»-  c non  hauendo  il  modo  di  poter  ciò 
ni  Ducono  fare  con  le  proprie  facoltà,  fupplica* 
Cardinilc^  ronoi  Frati  deidetto  Conuento  Ciò. 
diS.Aogtìo  Giacomo  Cardinale  di  S Angelo, che 
jn  quello  tempo  età  Legato  Apoltoli- 
Gtrmj'nìà^  CO  nella  Germania,  à volere concode' 
tcjnu,  ' re  qualche  Indulgenza  à chiunque  ca- 
ritatiuamcnte  hauelTe  prellaro  qual- 
che loccorfo  à ludetti  Padri  per  tale 
clferto;  & egli  co  i moltacarità  con- 
cclfe  conforme  il  dcfidcrio  degli  ac- 
cennati Keligioli  tutte  quelle  Indul- 
genze , che  come  Legato  Apollolico 
concedere  potcua  a tutti  li  pictofi  Fe- 
deli , Clic  iiauelfcro  data  qualche  limo- 
fina tigaardcuolc  perla  mcntouara ri- 
(lauratione . Fu  poi  datoti  fauorcuole 
Diploma  del  Cardinale  alli  1 i.di  No- 
uembre . come  ferme  il  Milcnlio , c da 
clfol’  Hrrcra  nelli  loro  Alfabeti . 

19  Fa  poi  fondato  in  quell’  Anno 
vn  nuouo  Monillcro  nella  Oiocefi  di 
Comtnto  di  Cracouia  in  vn  luogo  chiamato  Parzo- 
far^oiMc^  ma  nel  retritoriodi  Lublino  col  con- 
j ' fcnfo,eliccnzidelKèdiPolonia,  co- 
d'i^JioMo  ! * per  vn  fuo  Diploma  Reale  da- 

to in  Cracouia  a 1 6.  di  Marzo  di  quell* 
Anno  1447.  il  quale  tcllifica  il  Milcii- 
fio  d’ naucre  veduto , c letto  nel  Con- 
uento  nollro  di  Cafiroiria  : fu  poi  que- 
llo Conuento  prouillo  di  follicienti 
entrate  dal  Fondatore  di  quello , il  cui 
nome  non  fi  si  i eda  Gtouanni  Cilfion 
Capitano,  c Caftcllano  di  Cracouia, 
c Luogotenente  altresi  dei  Re  Cafimi- 
ro,  dai  quale  fu  molto  fauomo  eoa-, 
varj  Pnuilegi , c Gratie . 

- 20  In  quell'  Anno  panmcntc  fìi 

fondato  il  Conuento  di  S.  Agoftioo 
doto  puri  in  nobililfima  Terra  di  Carpi,la  qua- 

le  non  riconoicc  altro  Otduario  fuo- 


riebe  il  fuo  Arciprete . li  Fondatore 
poi  fù  F.  Dionifio  da  Corneto  dclla_> 
nobiiCafaVitellefchi,  haucndoli  do- 
nato il  luogo  per  fami  la  detta  Fonda- 
tione  Elifabctta  Pij  , Famiglia  nobi- 
lilllma  , la  quale  in  qucAo  tempo  era 
dominatrice  della  detta  Terra:  è poi 
quefto  voo  de'  principali  Conuenti 
di  quella  nollra  Prouincia  di  Konu- 
gna^.  . . . ' 

21  Moriuallimo  già  fotto  il  nume- 
ro 18.  dell’  Anno  del  Signore  1247. 
nel  Tomo 4.  che  il  Conuento  delle  no- 
llrc  Monache  di  S.  Maria  di  Cantala- 
po  fondato  già  nella  Città  di  Milano  Commina 
prima  dell' Anno  1 187.  inamorato  in  d‘Ut  Suon 
queit'  Anno  dell’  Ordine  , & Habito  .Warìa 
della  gloriofaS.  Chiara  di  Ainfi,lafciò 
l’Habito  antico,  eprefe  quello  della 
detta  Santa,  ritenendo  però,  come 
crede , la  Regola  Agolliniana , e fi  po-  fordtne  al- 
fe lotto  il  gouerno  de’ PP.  Francefeani  ^<^ìmun»,t 
fottodc’quali pacificamente  pafsò  fi-  punde 
no  à quell’ Anno  prefente  del  1447.  * Sdau 

raà  perche  li  Frati  di S.  Angelo,  cue  Càiara.. 
erano  dell’  Ordine  de’  Minori  Ofl'cr- 
uanti,  li  quali  goucrnauano  in  quello 
tempo  le  dette  Suore,  mal  volontieri 
tollcrauano , che  la  ludetu  Regola., 
oiferualTero , c così  non  futfero  perfet- 
tamente Clanfie  , minacciarono  per 
tanto  di  voler  lafciarc  il  loro  gouctoo 
fe  non  lalciauaoo  aifatto  il  detto  Or- 
dine, c Regola  Agoflinianai  per  la., 
qual  cola  elicndorunalle  le  dette  Suo- 
re pct  tali  minacele  grandemente  tur- 
bate, cconfiderando,ctxelcciòfoifc  * 
leguito , iàrebbe  fiato  di  loro  gran_> 
danno,  e dilcapito,  fupplicarono per 
tanto  il  Sommo  Pontefice  Kegnaote 
Nicola  V.  che  fi  compiacelle  ^ fup- 
primere  totalmente  con  la  fiu  fourana 
Pontificale  autorità  T Ordine , e la  Re- 
gola del P.S.  Agoilino  nel  loro|Con- 
uento  ,ifiituendo  poi  nello  llcliò , ia., 
vece  di  quella , l’ Ordine , e la  Regola 
diS.  Chiara, già  che  pct  200.  Anni  in 
circa  haucuano  portato  1 ’ Habito  di 
quella  Santa , afiìnche  h fopramento*  ' 
uati  Rclìgiofi  Oilcruanti  di  S.  Angdo, 
prò- 
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profeguiflcto , come  prima  fatto  haue< 
uano , à goucrnaric , cosi  in  l'pirituaie  > 
come  in  temporale.  Il  Pontefice  dun- 
que volendo  eraudire  l’ accennate  Kc- 
ligioib  , fpedi  in queft’ Anno  vna  fua_> 

Rolla  all'  Abbate  del  Moniilcto  di  S. 

Ambrogio , nella  quale  gli  ordinò,  che 
dando  le  cofe  come  clpoftoglihaue- 
uano  le  dette  Monache,  douelTc  fiip- 
primere  nel  Conuento  loro  la  fopra- 
detta  Regola,  & Ordine  diS.Ago(li- 
no,  &iliituiruirOrdine,claRegola 
di  S.  Chiara.  Fù  poi  data  quella  Bolla 
in  Roma  appreflb  S.  Pietro  à a 5 . d’ A- 
godo  nell' Anno  primo  del  Tuo  Ponti- 
tificato,  c di  Chrifto  1447.  c la  pro- 
duce il  Vadingo  nel  RcgcRo  del  To- 
mo 5. de’ Tuoi  Annali  de'Minoriàcat- 
te  ] 5 è del  feguente  tenore . 


Della  Religione 

106 1. 


HittUns  Rfifctfin  Strtm  StfMi- 
tum  Dti, 

11  1UO0  fili»  Abbati  Monafte- 
^ I J rij  Sanài  Ambrofi)Medio- 
Ianen.SacraeReligionÌ8,&c.  Exhibita 
fìquidem  nobispropartedileblarum.. 
Abbatilfe  , Cic  Monialium  Monalierij 
S.  Marue  de  CantalupoOrdinis  S.  Cla 
rat  petitio  continebat,  quòd  licer  à du 
Copia  itila  centumAnnis Citta,  timipfz,quàm 
Bolla.  jiijc  Abbatilf;,  & Moniaics  dicti  Mo- 

nalierij , quz  prò  tempore  fuerunt , 
Habiiumeiufdea)S.QarcgcRauerint, 
&quandoque  fubOrdintsMinorunu. 
B.Francifci,quandoque  verò  fub  eiuf- 
^ dcroSandi  de  ObreiuantiaPtatrum-, 

cura  extiterint , tum  prò  eo  quod  à 
nonnullisalTetitur, Monade  cium  prz- 
diblum  in  cius  primxuafundatione_> 
fui(Te,&eire  Oedmis  Sanài  Augudini, 
Fratres  Domus  Bcatz  Mari*  de  A ngc- 
lis  extra  muros  Mcdiolancn.  Ordinis 
Fratrum  dc-Obferoantia  huiulmòdi , 
Monaderiumipfum  ad  indar  aliorum 
ciurderoOrdims5.Clarx  Monalteno- 
rum , i'ub  eorum  cura  amplius  habete 
rccufant , ex  quo  diàz  AbbatilTa , & 
Mopiales  non  mcdiocriier  remanenr 
pcrtuibatx , & ob  id  plurima  incom- 


moda patiuntur.  Quare  prò  pattedt- 
darum  AbbatilTz,&Monialiuni,&c. 
nobis  fuir  hurailiter  fnpplicatum  , yt 
Rcguiam,&OrdincmS.Augu(tmi,  fi 
quii  in  codem  Monadetio  inditntus 
extitcrat , fuppnmere,  & extinguere , 
acRcgulam,  &OtdinemS.Qaraein_« 
ilio  indituere  , aliafque  in  praimiflls 
opportune  prouidere  , &c.  dignarc- 
mur  . Nos  itaque  , &c.  diferetioni 
tux,&c.  maudamu$,quatcnus  voca- 
tis , qui  fuerint  cuocandi,  de  prxmillis 
omnibus,  dt  fiogulis  lediligenterin- 
formes,&c.OrdinemS.  Augudini  ,fi 
ouisineodemMonadcrio  fuerit,  vcl 
ut  inditutus  audoritatc  nodra  pcni- 
tùs , & omninò  liipprimas  , & extin- 
guas , ac  modcrnas , & prò  tempoic^ 
exidentes  Abbatidas,  &Moniales  di- 
idi  Monadcrij  lubHabitu,  Regola,  & 

Ordiny  S.  Clarx  perpetuò  viuere  de- 
bere, ac  ad  alteri  us , quàm  S.CIarx  hu- 
iufinodi  Rcgul.e  Obreruamiam  non  te- 
neri, nec  ad  idperquempiampolTe_> 
com  pelli,  prxdiòta  auCtoritatc  datua;, 
ordines  paritcr , & decernas . Contra- 
didtotes  ,&c.  compefecndo . Non  ob- 
dante , &c.  quibuicumque , &c.  Da- 
tumRomxapudSani.tumPctrum  An-  * 
no,&c.  1447.  feptuno  KalcndasScp- 
lemhtis /laaa  prima . '■ 

2}  Uludrarono  poi  quedo  Conuen- 
to ne’  tempi  andati  ,cosi  l'otto  l’ Ordi- 
ne nodro,  come  fotto  quello  de  Mino- 
riOireruami,varicScrucdiDioconla 
loro  Santità,  delle  quali  compendio- 
l'amcnte  alcuna  colà  Icnuono  Trance-  morta  /ìtp- 
Ico  Gonzaga  nella  Tua  Cronica  Fran-  fiiniana  mi 
ceicana,iStilVadingoinqued’Annoi  ditta  Con- 
fra  le  quali  dimalì  cUcr  data  la  più  co-  "atto. 
fpicua,di:  anche  la  più  antica,  vna  certa 
l^rotea  Cili'onia  come  i'crmcl’ Erre- 
rà , ò puréLiiionia  come  vuole  il  Va-  ' 

dingo  di  Patria  Monzafea , la  quale_> , 
come  fu  vna  gran  SeruadiDio  per  tue-  > 

to  il  corlo  di  lua  vita , cosi  predille  la 
lua  beata  Morte,  doppo  della  quale_f 
operò  Iddio,  per  i luoi  menti  grandi , 
molti  dupendi  Miracoli  : e le  bene  li 
fudctti  Autori  non  Ipccificano  preci-  , 

làmen-  ' 
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daeflb  daMargheritta  diSauoiaMar* 
chefa  di  Montcrrato>Ia  quale  anch«^ 
per  maggior  cautela  impetrò  riftelTa 


€on€fdf  4/- 
VOrdioe  w 
flru  ilgouiT^ 
mofpintuiU 
di  >4  Cvuen 
to  di  Mona~ 
cht  Humi» 
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ifU^a  di  chi. 


famente  il  tempo  in  cui  ella  fior) , nuU 
ladimeno  llimafi  per  certo , che  viuef- 
fe , e motilfe  prima,  che  folTc  ruoprclTo 
l’Ordine  nofiro  Agoftinianonelmdet» 
tofuo  Moni  fiero. 

24  Aggiungiamo  in  fine,  che  per 

10  meno  nel  principio  di  quell*  Anno 

11  ooliti  Rcligiofi  cominciarono  à reg- 
gere , e goucrnare  in  qualità  di  Con- 
fclTori,  c di  PP.  Spirituali,  il  Conuento 
delle  Monache  ui  S.  Eualio  dell’  Or- 
dine degli  Humiliati  nella  Diocefi  di 
Vctccili , in  vigore  di  vna  Bolla  di  Ed- 
gemo  IV.  impetrata  à quello  cifetto 


licenza  da  Amadeo  già  Antipapa,e  poi 
Cardinale.mcntt’ctaLegatoApolloli- 
co  in  quelle  parti:  e di  tutto  ciònefà 
ampia  Tede  Pio  11.  in  vna  Tua  Bolla  data 
nel  fecondo  Anno  del  fuo  Pontifica- 
to, e di  Chriflo  1459.  fotto  il  gior- 
no 19.  di  Ottobre  con  la  quale  confer- 
ma le  due  accennate  ConcclTioni , la 
quale  lari  da  noi,  a Dio  piacendo,  pro- 
Uotta  fotto  il  detto  Anno  1459»  c qui 
tcrminatcmo  il  prefcntc  Anno . 
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Sfendo  flato  già  ricono- 
fciuto  il  Pontefice  Ni- 
cola V.  per  il  vero  Suc- 

celTore  di  S.  Pietro  dalli 

Re  di  Francia,  d’Inghilterra,  disici 
lia,  e d’altre  parti  della Chrillianità, 
Acciisntì  e fpecialmente  poi  dall’Imperatore^' 
più  notihili  Federicolll.  fpedipofcia  in  quell’ An- 
Ghie-  |g  Pontefice  fuo  Legato  ncl- 
jj(;of„,jnia  OiouanniCaruaj  Diaco- 
■ no  Cardinale  di  S.  Angelo,  per  aggiu- 
llare  le  cofe  Ecclefialliche  di  quelle-* 
valle  Prouincic,  le  quali  à cagione  del- 
lo Scifma  erano  Hate  molto  alterate , e 
fconuolte  i il  cae  fece  poi  con  molta., 
prudenza,  formandoconque’ Princi- 
pi tanto  Eccleliallici,  quanto  Secolari 
alcune  Conuentiom  ,chc  furono  poi 

chiamate  col  nome  di  Cawrarù'atr.  Fe- 
derico altresì  inficme  col  Rè  di  Fran- 
cia, e con  LodouicoDucadiSauoia, 
molto  fi  affatticatono  in  quell’  Anno 
* per  far  rinonciarc  1’  Antipapato  ad  A- 

madeo,  chcctaPadrcdcldetioLodo- 
uico.  IntantogliHuIIiti,  con  vn ftra- 
■ notradimento,  diedero  nelle  manidi 

Poggibtaccio  guerriero  di  gran  valore, 
ma  però  Eretico , la  Città  di  Pra®a  con 
gran  danno  de'  Cattolici , c mallims_, 
de’  Regolaruco»  fcriuono  Enea  Siluio, 


il  Cordoni,  il  Bzouio,  lo  Spondano, 
Gobcllino , il  Kainaldi , & altri . 

2 Già  fin  fotro  l’Anno  1440.  più 
fopra  in  quelloTomo  habbpinm  pro- 
dotta la  Bolla  fulminattice , che  Ipcdi 
Eugenio  IV.  contro  il  pcllìmo  nemico, 
c maluagio  calunniatore  delli  quattro 
Ordini  Mendicanti  Filippo  Norcis,  mà 
perche  colui  poca  Ihma  fece  del  Santo 
Padre,  onde  non  volle pagarlcfpclè, 
nc  volle  vbbidire  alli  Giudici , c Com- 
milfarj  da  quello  deputati,  anziché  fat- 
to ribelle  al  medefimo  Pontefice, fcgui 
i Scifmatici  di  fialllca , c piofcu  ancora 
hebbe  faccia  di  appellarli  dalla  fenren- 
za  data  dall’ accennato  Eugcnioi  perle 
quali  troppo  in  vero  temerane  inlolcn- 
ze  , oitremodo  fdegnato  il  Pootciìcc 
Nicola  V.  fpedt  vna  fua  Bolla  à gli  At- 
ciucfcoui  di  Canterburi,  e di  Dublino, 
& al  Vcfcouo  di  Londra  , nella  quale 
inferendola Ibpradctta Bolla  di  Euge- 
nio, aggrauò  le  pene  già  comi  nate  da 
Eugenio  fudetro.collituendocfccuto- 
n gli  accennati  Prelati  Fu  data  que- 
lla Bolla  in  Roma  apprellò  S Pietro 
à 17.  di  Luglio  nell'  Anno  2.  del  fuo 
Pontificato,  c la  produce  il  Vadingo 
nel  Tomo  j.  de’  fuoi  Annali  in  quell* 
Anno  del  i44$,&èla  iègucute 

N;t»- 
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NkoUV. 

((•n  "rta  fai 
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Niettlms  Efifctput  StrUmt  Strati 
rum  Dti, 

i \ 7 Fratribus  Can- 

V rtiaricn.&Dublincn.Arch'c- 
• pifeopis,  St  Epifeopo  Londinen.  &c. 
Dudum  felicis  recordat.  Eugeni)  Pa- 
pe IV.  prxdecctToris  noAri  etnanarunt 
iiccM  teootu  fubrequencis.  Ergenint 
Efiferfus  Seru»$  Semtritm  Dti . Etne- 
C»piJ  itila  fratriiat  Dnhlin,  & Arma- 

BaOa  . tiana  Arthitfi/ttfis,  & Efifttpt  Baic- 
ttn.falnttm,<^  Aftfietitam  btntaU{Iia- 
ntm,  Exhtbtiantbis  frt parte  diltiit- 
rnm  flttrum  , (j^e.  t»l  rimanente  erme 
ftpranelt  Annti^^o.nnm.  Daiam 
E Urenti  a Annt  1440.  ntnt  KaUndat 
Stptembrit,  Pantifieatns  ntfiri  Annt  ■ o. 
Et  deinde  nobis , qui  diào  pt^decefTo- 
re>  ficut  Domino  placuit  abhaciuce 
fubcraiAo  , fuimus  , diuina  fauente^ 
clementia  . &c.  afTumpti , pio  parte 
MagiArorum , MiniArorum , &FrarrO 
praidiiàorum  expofito  , quòd  didus 
Philippus  lententix  buiufmodi , & ha- 
bitis  luper  ca  ptoccAibus  contumaci- 
ter parere  noncurarK>  loco,  & tem- 
pore congtuis  defuper  requifìtus , fed 
congtegatisia  BaGlea,etiapoA  tranf- 
lationem  olim  Concili)  BahlienGs  de 
Bafiiea  ai  Ciuitatem  noAram  Ferra- 
lien.  per  euiiem  peziecelTorcai  fa- 
ftamadbzferat,  &in  fcntentijs.cen. 
Taris , & p^nis  in  proceiGous  prxdiiAis 
contentis , quas  occafione  non  pari- 
tionis  huiufmodi  incurrerat , per  duos 
Annos  inforduerat,  & à litetis,  pro- 
ceflibus , ac  requifìtionc  przdidis  ai 
Scdem  ApoAoiicam , vt  dicebat , ap- 
pellarat  ; Nos  diAo  Dominico  Tituli 
S.  Crucis  in  Hicrufalem  Presbytero 
fune»  vt  prxfcrtur,  S.  Man*  in  Via 
Lata  Diacono  Cardinali, corami  Gmus, 
vt  ad  dilc^i  fili)  Procuratoris  Fifcalis 
3.  Curiz  Caufarum  Ciraer*  ApoAolicz 

inAantiam  centra  pr^liiAum  Pdilippu, 
&c  aggrauatorias,  Brachium Inculare 
, implorando  , litcras  darci  j ac  prout 

fibi  videretur  , omnibus  , & fingulis 
^ Prxiacis , ac  Principibus  fwulanbus , 


io5i. 

Commumtatibus,  & alijsOlficialibua 
locorum,  adquxdidus  Pniiippusde- 
clinaretfubp^nis,  &cenfurismanda- 
rct,  vt  ipfumPmlippumcaperent,  tc 
in  firma  cuAodia  detinercnt , quonf- 
que  di^as  damnatas  conclufiones  re- 
oocaret,  ac  di£tis  MagiArìs,  Mini  Aris, 
& Fratribus  de  expenfis  huiuAnodi,  in 
quibus  condemnatus  crat , fatisface- 
rct,&qUiddeipfoagi  deberetexlAc» 
rerordmatu;  ipleque  Cardinalis  Phi- 
Appura  prxdióium  tamquam  rcbcliem, 
& inobcdicnceramandatisbedis  Apo- 
Aolicx,&  propterprxmiAa  hcrcticum 
in  (cntcnti)s>  cenluris,  & p^nis  pne* 
didis  per  fuas  litcras  aggrauauit  ,cuni 
auxiii)  Brachi)  f^cularis  inuocatione  , 
ac  litcras  aggrauatorias,  & rcagraua* 
tonas  cura  inuocationc  auxibjhuiuf- 
modi  extra  Romanam  Curiamdccre- 
uit , A conccAit  prout, &c.  contineri . 
Cumautem,  ficutcadcropctitiocon- 
tinebat , MagiAri , Mini  Ari  ,& Fratres 
prxdidi  dubitcnt  ,quòd  didus  Philip» 
pus  litcris  Cardinalis  huiufmodi , & 
prxfentium  vigore  fiabe ndis  procdfi» 
bus  rcucrenicr  parere  non  vclit,  prò 
parte  MagiArorum,  MiniArorum,  fc 
Fratrum  prxdidorum  nobis  fuit  hu- 
militerfapplicatum,  vt  cis  fuperbis,' 
dee.  dignaremur  . Nos  icaque  huiuC. 
modi  lupplicationibus  inclinaci , fra- 
cernitati  , <&c.  mandamus  quitenus, 
vos,  vclduo,  aut  vnns  ve Arum  alias 
litcras  Cardinalis,  vbi,  &quandoex- 
pedire  videritis  ,3Utfioritate  noAra  fo- 
lemniter publicantes , nccnon  femen* 
tias , ccniuras  ,&  p;na$  huiufmodi  ag- 
grauacorias  fore  nunciantcs,  didum 
Philippum  quvi  ics  fupcr  hoc  prò  parte 
MagiArorum , MiniArorum , & Fratrù 
pr^didorum  fuentis  requifici  in  Eccle» 
fi)s,aiifquc  k>ci$  infra  Miifarum  folem- 
nia , dura  maior  inibi  populus  ad  diui- 
na conuenerit , Dominicis  , FcAiuif- 
que  diebus , hcrcticum , deexeommu- 
nicatum, Campania pulfacis,  candelis 
accenfis paritcr  deextindis,  &inter- 
ram  proiedis , publicè  nuncietis  ab 
ali)S  nuntiaii , de  ab  omnibus  ardius 
cuita- 


A-,.  . 

* V» 

V»  V 


M.  F.  Do- 
nato Rottint 
da  l^apol 
Vtfcouo  di 
Conuerfino., 
trasferito  al 
FefcoHatodt 
Sulmona  • 


ro  di  Lauel 
lo  j»/r?«o 
Teologo  9 e 
predicatore 
espone 
dotta,  egra- 
Ite  Pofìilh^ 
fopra  il  Li- 
(irò  della  Sa- 
pienza, 
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cuitari,  necnoncapi,  &fab dièta  cu* 
(iodia  detineri  factatis , doncc,  <ic  quo* 
ufquc  prardiiias  conclufiones  reuoca- 
ucrit  ,&  de expenfis , ipfìs  Magiftris , 
Miniftrìs,  & Fratribuspudiètisfatif- 
feccrit . Er  infupcr  legitimis,  Scc.  pro- 
cclfibus  cos,  quotics  expcdierit>  ag* 
grauarecurctis,  contradiàores , Scc. 
inuocato*>1cc.ff;cularjs.  Nonobflan- 
te  (ì  dieta  Philippo,  vcl  quibufuis  alijs , 
&c,  mentionem.  Datura  Rom.capud 
Sanètuin  Petrum  Anno  , &c.  1448. 
l5.Kal.  Augufti  Ams  frimo. 

4 M.F.  Donato  Bottini  Napolita- 
tioii  quale ncirAnnodiCiiriflo  I4J9 
fu  perle  Tue  molte  virtù , e meriti  pro- 
molTo  al  Vefeouato  di  Conuerfanoda 
Pa:ij  Eugenio  IV,  a cui  era  lomma- 
mentecaro,  doppo  liaueregouernata 
con  gran  prudenza  , giuftitia , e carità 
quella  Tua  nobil  Chicu  per  lo  fpatio  di 
Anni  9.  fu  in  quefl’ Anno  del  1448. 
per  la  morte  di  Pietro  d’Aridotile  Vel- 
couo  di  Sulmona  à quella  dalla  Tua-, 
trasferito  j e la  Bolla  della  detta  fua 
traslatione  fudataalli4.  di  Scttenibre 
come  nota  l’Vghelli  nel  Tomo  primo 
della  (uà  Italia  Sagra  col.:  8 1 .num.  49. 
ouefoggiunge,  che  ornò  quella  rua_< 
Chiefa  Cattedrale  marauigliol'amcnte, 
arricnendula  altresì  con  copiofe,  c no* 
bili fuppelletili (agre;  cfoprauilTc  (ino 
all’  Anno  146J 

5 Fioriua  intorno  à quello  tempo 
vn*  infìgne  Dottore  , c Maeltro  per 
nome  F.  Koggicro  di  Lauelio , non  li  sa 
poi  di  qual  Natione,  ò Prouincia  foife, 
màfoloècerto,  che  egli  fu  nella  (agra 
Teologia  molto  infìgne,  e fu  anche  vn 
celeberrimo  Predicatore , e (crilTe  al- 
tresì alcune  Opere  > e fra  quelle  vna_> 
Pollìila,o  fia  Efpofìtione  fopra  il  Libro 
della  Sapienza , molto  dotta , e graue , 
la  quale  ferma  in  pergameno  noo  al 
giorno  d'hoggi  fì  conlerua  nella  no* 
(tra  Angelica  Libraria  di  Roma,  quale 
tellifìca  l’ Errerà  d'hauerla  veduta,  e 
ietta , 

6 IlConuento  di  S,  Maria  Incoro- 
nata di  Milano , quale  pili  fopra  folto 


r Anno  del  144?,  habbiamo  fcritto , 
che  fu  prefo  da  noftti  Padri  della  Com- 
gre^atìone  di  Lombardia,  perla  vìto_< 
molto  OfTeruante,  chefàceuano  li  detti 
Padri  nello  fpatio  di  due  Anni  (òli  ven- 
ne in  tanta  veneratione  apprelTo  tutta 
quella  famofa  Qttà,  che  molti  concor- 
rcuano  a chiedere  humìlmenrc  l' Habi- 
to  della  Kelìgione  in  quello;  c molti  an- 
cora nelle  loro  piu  granì  tribularìoni 
faceuano  Voto  à Dìo , le  lì  liberaua  da 
quelle  , di  farli  Religiofì  nello  (lefìb 
Conuento  : & appunto  verfoii  (ine  di 
quell'  Anno  in  tempo , che  mori  Filip- 
po Maria  Vifeomì  Duca  dì  Milano  , 
Itaodu  carcerati  per  la  vita  due  Fratelli 
di  Cafa  Stampa,  chiamati  l'vnoGio. 
Luca , e l‘  altro  AzinoCittadini  di  Mi- 
lano, e vedendo  quelli  condurre  alla 
morte  <'iiacomino  Bolli  , e temendo 
ancb’cifi  di  non  ciTcre  ben  predo  fatti 
morire , fecero  voto  à Dio , che  le  lì  li- 
beraua da  quel  gran  pericolo,  haue« 
rebbero  prei'o  1'  Habito  Agodiniano 
nel  Conuento  dell' Incoronata,  ma  fé 
benpoifuronolibcraticon  la  diurna., 
g ratta , non  olTeruarono  però  ciò , elio 
à Dio  benedetto  proraedo  haueuano  , 
anziché  vno  di  loro,  cioè  Gio,  Luca., 
prefe  moglie  ;c  tutto  ciòcolla  euiden- 
temente  da  vna  Bolla  di  Pio  11.  data  io 
Roma  à 9.  di  Decembre  nell'  Anno  di 
Chrido  1458.  c del  luo  Pontifìcato  il 
primo,  nei  la  quale  ordina  all’  Arctuel^ 
couo  di  Milano , che  alTolua  dal  Indet- 
to Voto  gli  accennati  Fratelli, che  l’ha- 
ueuano  di  tal  gratta  humilmente  fup- 
plicato 

7  Se  bene  dimiamo  , che  il  Con- 
uento di  S.  Sulanna , che  già  per  lungo 
temi  o fu  dalla  noltra  Religione  polle* 
duto,  fìa  molto  pm  antico  di  quedo 
tempo , nulladimeno,  perche  non  bab- 
biamo  certa  notitia  del  tempo  prec  ilo, 
in  cui  fund.ito  fu , fìaroo  perciò  necef- 
fìtati  di  farne  mentione  in  qued' An- 
no, nel  quale  certamente  lappiamo, 
che  era  in  pieno  dato,  e di  quello  era 
Priore  vn  Ven  Seruodi  Dio  chiamato 
F.  Bartolomeo  Tomai  , il  quale  cta^ 

fta- 


Con»m* 
dtll’Jncoro- 
nal4  Ji  Mi- 
iam>,  qtianlt 
ptr  la  file.., 
grida  Offtt. 
«an^a  >r* 
ntrata . 


ComnIoJi 
S.  Sulanna 
di  Roma  pin 
antico  di  - -< 
cjneH'Anno. 


F.  Barlf 
lomeo  T »• 
mai  di  tpitHt 
h me, gran 
Sirno  di 
Dio. 
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fratello  carnale  (li  Suor  Margberltta_i  I poi  iìi  il  feguentc . Vna  Religiofa  Man- 
Tomai,  che  fii  la  prima  Fondatrice, &j  iellata  del  detto  Conuento  giouinet- 
IftitUtrice  di  vn dinoto Rccluforio,  òUa,  chiamata  Suor  Vanotia  net gioipo 
Conuenco  di  Suore  Mantellatc  inRo-|8.diAgo(to  di  quell’ Anno  1448.  fii 
ma,  di  cui  alcroue  habbiamo  più  di 'aifalita  da  dolori  cosi  attroci,cdcccef- 


CamittU» 
itlU  Atanx- 
<h*ii  S.Bxr 
uaira  dì  Ptt. 
ma  confir- 
maio  da  Ai- 
nUP. 


Miracola 
fhipettdo  di 
S.  Manica-t 
apro  di  •vna 
Suora  Man 
tillata  di  Ro 
ma  dotta  Pa 
uofta. 


vna  volta  parlato  in  quello  Tomo, 
c fra  poco  , cioè  prima  di  terminare 
quell'  Anno  torniremo  col  fauote^ 
del  Cielo  à fauellarc  con  occalionedi 
vngran  Miracolo  in  quello  fuccclToà 
CUI  ritrouoifiprefenteil  fudetto  F.Bar- 
tolomeo,  e lua  Sorella  SuorMarghe- 
ritta , con  tutte  1*  altre  Suore  Mantel- 
iate^. 

8 Erano  già  palTati  ido.  Anni , da[ 
che  le  noRre  Monache  di  S.  Barnaba- 
di  Ferrara  erano  Hate  i llituite  nel  Mo- 
niReroal  detto  Santo  dedicato , cht^ 
era  in  quel  tempo , cioè  nell’  Anno  del 
ia83.  fuori  della  Città  , e rellò  poi 
dentro  di  quella,  quando  il  Duca  Er- 
cole Primo  a npliò  con  nuouc  Mura  la 
fua  Città  di  Ferrara:  bora  in  quell' An- 
no poi  del  144.8.  allo  fetiuere  del  Gua- 
tini  nella  Uclcritione  di  quella  Chiefa. 
e Conuento,  furono  confirmatc  da_> 
Nicola  V.con  vna  fua  Bolla  nel  polTcf- 
fu  della  detta  Chiefa  , e Conuento. 
Cne  ncceifità  poi  bauelTero  le  fudette 
Beligiofe  d'impetrare  dal  Sommo  Pd- 
tefice  accennato  quella  nuoua  confer- 
ma, non  lo  dice  il  Guarini,  nè  iolo  pof- 
fo  togliete  ad  indouinaie  i forfè  li  fù 
moifa  qualche  lite  fopra  il  legittimo 
mcntouato  polTeiro  , e cosi  per  loro 
quieic  maggiore  procurarono,  che  li 
foffe  conlìrmato  dal  Papa . 

9 Sotto  il  numero  7.  di  qucR’Anno 
habbiamopromclTo,  con  occalionedi 
faueUare  dei  Conuento  di  S.Sufanna, 
di  cui  era  Priore  io  quello  tempo  il 
Vcner.F.Bartolomeo  Tomai  Romano, 
di  riferire  prima  di  terminare  quell' 
Anno,  vn  Miracolo  Rapendo,  ch*_a 
Iddio  benedetto  li  degnò  di  operare, 
per  i meriti  grandi  delia  noRca  Serafi- 
ca Madre  S.  Monca,  nel  Kecluforio,ò 
C(3ucnto  delle  Maatellatc,iRituite  già 
da  Suor  Margberitta  Fornai  folcila  del 
mcntouato  Fddarcolomco il  Miracolo 


liui  di  vifeere , c di  corpo,  li  quali  per 
lo  fpatio  di  giorni  ad.  mai  celfarono 
per  qualliuoglia  medicina  ,ò  rimedio, 
che  da’  Medici  applicato  li  folTe , laon- 
de di  momento  in  momento  li  teme- 
ua,chcfpiralfei  nel  giorno  dunque  ad. 
della  fudetta  horribilc  infirmità,  eRen- 
do  Rata  per  vn  buon  tratto  immobile  , 
e quali  del  tutto  fuori  di  fentimcnto, 
all’  improuifo,  come  da  vn  profondo 
fanno  luegliata , pregò  le  Suore  aifi- 
Renti , che  li  poneRcto  fopra  qualche 
Reliquia  della  Madre  S.  Manica , che 
fperaua  per  quel  mezo  di  ricuperare  la 
perduta  fanità,  il  che  per  appunto  fuc-  . 

ceirciimperciòcheelfeado  venuto  nel  > 

detto  Recluforio  il  poco  dianzi  mento-  .u 

nato  F. Bartolomeo,  fatto  forfè  chia- 
mare à qucRo  cRctto  da  Suor  Marghe- 
ritta  fua  forclla,  portò  foco  il  Velo,  che 
era  Rato  fopra  il  Capo  di  S.  Monica , lo 
pofe  fopra  l'Inferma  orando  diuota- 
menre  tutte  le  Suore  intorno  al  letto 
genuflclTci  efubitolabuona  SuorVa- 
notia  tutta  lieta  dilTc,  io  già  guarita  fo- 
no, e non  hòpiu  alcun  male:  indi  le- 
uatafi  di  letto  Tana,,  c gagliarda , fe  ne 
andò  con  l’ altre  Suore  nell'  Oratorio 
del  Conuento  à rendere  le  douute  gra- 
tic  alla  fua  Santa  Bcnefatrice  Monica. 

QucRo  Miracola  poi  tcllilica  Tornalo 
Errerà  noRro  d’hauerlo  trouato  ferino 
permanodivnRelgiofo  Anonimocon 
carattere  antico  nel  fine  de’Setmoni  * 

Dominicali  del  noRto  B.  Giotdanodi 
SaRonia  nella  feguentc  guifa . « 

I o Atta  Ijaàd  1448.  die  8.  AuguRi 
fuit  Roma:  quxdam  adolcfcentula  Mi  - v 
tellataOrdinisS  AuguRini  nomine_a 
Vanotia,  quz  cum  dicbusvigintifcir 
maximam  pateretut  infirmitatem  vi-  Copia  dalla 
icerum,  de  corporis  dolotcs,  & nulla  Ralationt^ 
poRet  medicina  Medicorum  curari  ;óe  dal  dato  Mi 
iteratis  vicibus  i nfenlàta  tamqui  mot-  *. 
tuaiacetet,fiiialitct  adfercdicns,  vt^ 
aliquid 
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èfunhgnadeuotione  poftulauit  .Quod 
Itfàdtumeft.  Nam  cundis  de  Domo 
‘illa  D.  Vlarghcrittx  f homai  Mantella 
tis  cum  dèuotione  orantibus , F Bar- 
tholotiKvuj , magnusSerùus  Dei  ,ger- 
Rianut  did.r  Dominar  Marglieritti,  ac 
Pnof  S SufannxjVelum,  quodAiper 
caput  didx  S.  Monicat  fuerat , fupet 
didam  pofuir,  c]ux  illicò  furrcxit  fina, 
dicens,  lanata  lumtiSt  tara  non  vide- 
tur  mihi  vnquani  iftara  inHrraitatem 
fuliinuilTcì&tilotunc  adOratorium, 
quod  in  Domo  ilU  babetur>  adutan 
dura  tcctffit. 

Il  Prima  di  queft’ Anno  haueuano 
_ . . impcttato  certe  Monache  del  Cóuen- 
JtlCuiw^’  ^ ftauino  qui  in  Bo- 

to *(/»  logna  in  faccia  del  Moni(lcrodelle_» 
tucht  di  S.  Suore  diS.  L itenzo,  dell’Ordine  no- 
Gtnu’iuno  dro,  vn’Olpitalcin  Modana dedicato 
«tidloauiM^à  S.Oeminianv)  per  timdarui  vnCon- 
uéto  di  noltra  Religione,  qual  luogo gh 
era  tbito  offerto  dalli  (ìouemacori  del 
fudettoOfpitalc.  Mà  perche  ledette 


ccflioncnon  li  folfc  mantenuta  per  vna 
lìnilf  ra  rclartonc , che  haueuanu  bauu- 
ra  da  alcuni  ; perciò  elfendo  r corlc  al 
Sommo  Pontetìce  NiCvda  V.  per  agm- 
to  in  quella  caufa , egli  fubiro  con  vna 
fua  Bolla  diretta  al  Vicario  del  Vefeo- 
uo  di  Bologna  data  in  Roma  a’ 15.  di 
Agofto  nell*  Anno  a del  luo  Pontifi- 
cato , li  comandò , che  douellc  per  fua 
parte  ratificare  la  detta Conccilìonei 
ecosìprefero  poi  il  poftcllo,  c fonda- 
rono il  MoniUcro  , il  quale  hoggidiè 
vno  de’  principali  delia  Città  Indet- 
ta; & in  quello  alcuni  Anni  fono  viuc- 
ualaScrcnilSma  Suor  Angela  Catterf- 
na  figlia  del  già  D.Ccfarc  d'tdc  pri- 
mo Duca  di  Modana , e poi  anciic  vi 
(lette  Suor  Giulia  nipote  dello  lleifo 
Principe  con  l'Habito  di  S. Chiara.,. 
Come  poi  da  quello  Monillero  trabef- 
fe l’ origine  fua  primiera  per  Urano  ac- 
cidente il  Conuento  di  b.Lorenzodi 
Modana,lofcnuercmo,à  Dio  piacen- 
do,futtoi’  Anno  i5j8,  nel  Tomo7. 
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Inahnenre,qaaa  lopiac- 
Donatore  d' ogni 
bcne,inquclfAnnoicli- 
^ cilìimo  del  1449.  per  i 
meriti  granai,  epcrlapotcntiifimain- 
jPkrf  itftrf.  tercciTIonc  del gloriolo P. S.  NIcoIadi 
li  di  S.  /Vi-  Tolentino,  la noflra Madre  vniucrlaic 
cvfj  ctjfa  lo  La  S-Cbid'a  Cattolica,  Ap^llolica.  c 
Stifnnx,  ri  Komana,pctfcttamente  ricupero,  qua- 
nonciiio  4.  do  meno  fperaua  (come  elprelfamcnic 
midit  /»  V ypj  fyj  ^ (.jje  più lopra  ci- 

“ ‘alTirao  TcH’AnnofcoTlo  SiftoV.)lagia 
per  tanti  ,c tanti  Anni,  perdura  Pace, 
celiando  il  pcfliiro  Scifma  cag  anato 
dall’  ambitionc  , e dalia  fupc’bia  de’ 
ConciliaboliRidi  Bafilea  ;impetcióche 
vedendo  1 Antipapa  Felice , Se  1 fuoi 
Seguaci , Clic  hoggimai  erano  (lati  ab- 
baudoaati  quali  da  tutti  1 Priucipi 


Chrifliant  ; mofib  anche  il  detto  Felice 
dalle  continue  efortarioni  di  Federico 
Imperatore,  c dalli  Rè  di  Francia  , c 
d’Inghilterra , & anche  da  Lodouico 
DucadiSauoia  fuo figlio,  fi  ridulTe  à 
rinonciare  ogni  ragione  , che  potclle 
hauerc  hauuta,  c di  prefcntc  haueilc 
nel  Sommo  Ponficato , palfando  frà  il 
Pontefice  Nicola  V.  & clTo  alcune^ 
cónucntioni,  c patti,  fra  quali  il  più 
rimarcabile  fu  diclTcrc  creato  Cardina- 
le Sabincnfe,cl.cgato  Apoflolico  per- 
petuo nclliStati  Ipccialmcnte  di  Sauo 
ta , con  altre  prerogatiue  molto  deco- 
rolc . Hot  quella  fanta  Pace , come—» 
apportò  incredìbile  allegrezza  à tutto 
ilChriftiancfimo,  cosi hn’ bora,  peri 
menti  deli  accennatoS.  Nicola  tutta- 
uia  li  lalicgta  per  non  cfictc  quella.» 

Hata 


Nicolo  V. 
creo  Cardi- 
nolo  , t lo- 
%oto  Apollo- 
lico  ni  S Mo- 
ia ilfmdetto 
Amidi», 
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Hata  ma  i più  rurbara , ò trauagliata  da 
aitroScifma,  come  fpera  parioientc  > 
per  Ja  validiffima  intcrccflionc  delio 
AefIbSanto,diconreruarli  intana  per 
fin  che  durerà  il  Mondo. 

a Giacomo  Filippo  da  Bergamo  > 
parlando  nel  Supplemento  delle  fue_i 
Croniche  erudite , della  gran  dottrina 
dei  noftpo  MaeAro  Napolitano  per  no- 
M.F.Gi-  meF.Giroiamo,dice,cheelTendofla- 
roìnmu  liL^  to  Maeftro  di  Nicola  V.  quand’cra_j 
"V^i""-giouinc  , eflb  poi  fatto  Pontefice  lo 
d'OpfidTit  di  Calabria;  laonde  da 

Nìtiu  y,  ninno  prefo  anla  ri  Scrittori 
%ii  fuo  oi.' dell' Ordine,  c maflìmeilnoAroCru- 
/«polo.  fenio  di  chiamarlo  VefcouoCalabrié- 

■fe,  rinafiche vi foflevna Città,  che_j 
Calabria  fi  chiamalfe.  Laveritàdun- 
tjue  del  fatto  fi  è,  che  fù  ben  creato 
Vefeouo  dal  fudetto  Pontefice  Nico- 
la V.  nella  Ptouincia  di  Calabria  , e 
prccifamente  di  vna  Città  chiamata 
Oppido:  cosi  per  appunto  rifcrifce_> 
I*  Vghelli  nel  Tomo  9.  delia  fua  Italia 
Sagra col.58a.  nani.  ii.  oue  dicean- 
eh'  egli,  che  era  fiato  MacArodi  Nico- 
la V.  aggiungendo  di  fuo  proprio  pa- 
. icre,  nella  lingua  Greca,  mà  s*  inganna, 

perche  gli  Autori  noftri  dicono , clic 
egli  nella  vecchiaia  imparò  b lingua.. 
Greca, tutto  perche  la  Città  d’Oppido, 
della  quale  fù  creato  Vefeouo,  craha- 
bitata  daGreci  ; onde  lo  fteflb  Vghelli 
dicc,che  egli  leuò  da  quella  Chiefa  il  ri- 
to Greco,e  v'introdulTc  il  latino-Ja  Bol- 
la poi  dclb  fua  promocionc  fii  data  in 
Roma  nel  primo  giorno  di  Settembre, 
allo  fcriuete  del  fopradetra-  V’ghelll , 

, ScriueIofteiroBe^omenfe,cbceircn- 

do  fiato  ne’ fnoi  tempi  fiimato  Princi- 
pe dc’Filofofi,  c de’ Teologi,  compo- 
Kancora  alcune  Opere  nelle  dette  Fa- 
coltà; 8c  il  Coriolano  parlando  dello 
ftefib  Vefeouo  nella  fua  brieue  Cro- 
nica , dice  anch'  egli  lo  fieOfo  con., 
quefie  parole  . F»/r  PhtUfifhU  , tc 
T hcùltgit  f»nU  PriiKtOS  fu*  tcmftre  , 
NiceUir.  PrjKtft^r , J jiu  prtf*tC4- 
iaitr  cffeft»s-,  in Jai fenhGrnttt  Utt- 
rAtàiiitit^ . • ■ : ■ i . • _ 


3 Fù  altresì  promoffo  in  quello  me- 
defimo  Anno  alla  nobii  Cattedra  Epif* 

copale  di  Ragnarea  vn’  altro  Maeftro  M.F.Ago^ 
iniigne  di  nofira  Religione  per  nome 
F.  AgofiinoCittadino  della medefima 
Patria,  il  quale  era  fiato  molto  zelante  . 

dclb  Regolare  Oifetiianza,  & banena  Pairil. 
efercitata  per  qualche  tempo  l' impor- 
tante Carica  di  Procuratore  Generale; 
e per  quanto  fcriuc  l' Vghelli  nel  To- 
mo primo  della  fua  Italia  Sagra  colon- 
na 5 59.  num.  a a.  hauer  canato  dagli 
Atti  Confiftoriali  del  Vaticano,  go-  " ' 
uctnò  poi  quella  fua  Santa  Chiefa  mol-  j 

to  fantamente  Anni  dieci,  cioè  fino 
all’Anno  del  14J9.  La  Bolla  poi  delb 
fua  promotione  fù  data  in  Roma  allo 
fcriucre  dello  ftefib  Autore  a'  16.  di 
Ottobre  di  queft’  Anno  del  Signori-, 

1449. 

4 li  Generale  Giuliano  da  Salemo 
confideràndo,  che  in  vjpic  Prouincie 
dell'  Ordine,  mafiimc  nell’  Italia,  Vi. 
erano  molti  Monifteri , ne’  quali  fi  pra- 

ticaua  molto  erettamente  la  vera, e pu-  CApit.  Gn 
raOficruanza  Regolare  cógrand’edifi-  nnaù  dtl. 
catione  del  Secolo,  deliberò  di  cele-  VOjftTKim^ 
brarc  vnCapitoloCkncrale  di  tutte  le  d’/r«lu  ca- 
dette Oficruanze  affinché  in  efib  fol-  hirai»  ntl 
feto  eletti altretanti  Vicarj  Generali,  ^*"?* “'* 
quante  erano  le  Società  de’  Monifteri 
Ofieruanti  nell’ accennate  Prouincie, 
acciòche  ciafeheduna  con  nome  di  -r.;-, -n. 
Congregatione  Oficruante  hauefie  il  . t 

fuo  VicarioGcncrale,  comegia  fi  era 
cominciato  à praticare  in  quclb  di 
Lecceto,  di  Carbonira  in  Napoli,  di  " 
Mont*  Ottone , di  Perugb , e di  altre 
fuori  d’Italia  ancora.  Fùpoideftinato 
perluogo  del  Capitolo  fudetto  il  Con- 
uento  ai  S.  Maria  di  Monte  Specchio 
nella  Diocefi  di  Siena,  cheera  inqw- 
ftotempo,  come  tuttaubedi prefeo- 
te  membro  della  Congregatione  Lcc- 
cerana  ; e qucfto  Capitolo  fi  fece  col 
confentimcnto  non  foto,  mà  anche  per 
ordine  del  Sommo  Pontefice:  in  quel- 
lo poi  col  confenfo,  c voto  de’ Padri, 
che  conuennero  nei  detto  Capitolo  ,fi 
fecero  molti  ftatuti , & ordinatiomper 
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7 "[J  S4ter  hiUtnut  Ji  Sicili»  facrc 
Theologie  Magiftcr,  PriorGe- 


cnw  Gnu- 


..O  . 


la  buona  dircrtione , c proiìteuolc.^. 
piogteiro , c confcruatione  della  Tanta 
•i.:.  ’’  ' Oflcruanza  Regolare  i doppo  le  quali 
«ofeil  Generale  diede  àciafcheduno_> 
••  , ■ Società  OlTeruante  il  Tuo  proprioVi- 

*'  ‘ cario  Generale , dando  a tutte  quelle  il 

^ titolodi  Congregatìone» 

5 Primieramente  dunque  il  Gene- 
rale Tudetto  deputò  Vicario  Genera- 
II  Giruri-  le  della  Congregotione  Oflcruantedi 
U affiini  i LombatdiailB.MaeftroF.  Giorgio  da 
ciafcbtduna  Cremona.  All’ Onctuanza  della  Pro- 
Cs^rt%aii^  umeia  di  Terra  di  Lauoro,  diede  per 
nti  fuo  !•  Yicario  Generale  il  B.Defidcrìo  fra- 
. tejlo  del  già  defonto  Beato  Cbridiano 
Franco  Piemontefe.  Alla  Congrega- 
tionc  de’  Conucnci  Oflcruanti  della.» 
Romana  Prouincia , e Perugina , diede 
per  Vicario  Generale  M.F.PaoloMat- 
tabulB Romano.  AH’ OfTeruanza  del- 
la Prouincia  dcUa  Marca  Tteuigiana, 
cumuncmcnie chiamata  diMont’Or- 
tone,  deputV'per  VicatioGenerale  il 
B.  Simone  da  Camerino.  Alla  Con- 
gregatone poi  di  Lecccto  nó  fì  legge  > 
cncToirc  in  quello  Capitolo  alTegnato 
alcun  nuouo  Vicario  Generale, perche 
di  già  conPriuiIcgioPontihciphaue- 
uaautontàd)  eleggerlo  ncTuoi  parti- 

xolari Capitoli.  . 

d AcioichedunopoidelliTudetti 
*’  Vicarj  Generali  diede  il  Generali.^ 
il  Gtru.  isentouato vnai-cttera  Patente  lotto- 
rtU  a ciaf-  icfitta  da  elio , c (igillota  col  Sigillo 
yt-  grande  del  Gcncralato>nclla  qual  Let- 
carw  W Ocra  (icontcncua  l’autorità  del  iuoVf- 
ampia  Po-  £<;ioinordineatbuongouernodicia{- 
initdtifM»  chgjunaCongregatione,  e di  quanto, 
iudoucircropcrmantenerC]  auan-: 
raggiare  la  fudetta OfTeruanza.  Non 
diamo quiui  la oopia  di  tutte  le  fudet- 
tcPatcnti  ,.percheci  baftadiaflegnar- 
iic  vnai  dandoci  à credere,  che  tut- 
te r altre  foITcro  dello  flelTo  tenore  : e 
queAa  poi  farà  quella,  cjic  diede  il  Ge- 
nerale al  fopramcntouato  B.  Giorgio 
daCremonaeletto  primo  Vicario  Ge- 
nerale della  CongrcgationeOlfaruan- ; 
cc  di  Lombardia,  la  copia  della  quale! 
clakgucntc.. - ' i-.'.:. . -jy...  j 
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inetalis  Ordinis  Ereroitarum  S.  Augu- 
ftini  ,Venerabili,  ac  Religiofo  viro  in.» 

Chrillo  nobis  dile&o  MagiftroGco»- 
gio  de  Cremona  Vicario  noHro  Ob- 
leruantiaruffl  Prouincis  S Auguftini  Copia  di 
Lombardi*,  falutem in  Domino fen^  dal 
piternam.  Magn*  nobis. fcropet  fuit 
cur*  ijs  rebus,  quibus  noAram  RcH-  «®*ardi<. 
gionem  in  melius  inibrmarLconrpici- 
musintcndere,acomnicura,&lolli-  ' 
citudine  prò  viribus  agere , vt  Deiho- 
nor,&  noAr;  Rcligionis  incrementum, 

&deuotio  crclcati  Propteteà  cumin 
RegulariObTeruantia  hoc  quam  maxi- 
me Aeri  cóTpiciamns , opratemus  o<d* 
nes  Conuentus  nobis  fubditos  regula- 
ritet  viucre . Et  ideo  cum  in  Conuen- 
tu  Montis  Speculi  CapitulumObTcr- 
uantiftium  totius  Itali;  fieri  mandane- 
rimus,atquc  ibidem  ex  mandato  DO» 
noAti  Pap*,  amoto  vno  RedloreOb- 
feruantiarum , aliummodumviuendi 
meliorem.Tub  Vicarijs  ObTctuantiatA 
de  confenfu  Capituli  ibidcnicelebrati 
ioAituerimus,intcr  Cfteros  Qbleruan- 
tiarum  Vicarios  Te  tamquam  vitum 
omnivirtute,  de  Tcicntu,  àc  morum 
honcAate  ornatum , Vicarium  JioAró 
ObTeruantiarum  Prouinci*  S.  Augu- 
Aini Lombardi* inAituimus,  deideo, 
vt  melius  Fratres  tibi  Tubditosregere , 
quanto  maiori  auàorùatevaleasi  Te- 
nore prxfentium  damu^  .ttbiauàlori- 
tatem  recipiendi  Fratres,  de  coHocan- 
di,  eoi  expellendi  fi  demefita  cotum 
exegermt  ,de  emittendi,  necnon  amo- 
pendi , de  commutandi  prout , de  quo- 
tideumque  prudeqti*  tu*  videbitur 
oppottunum,  atque  earegendi,  gu- 
bernandi,  deadminiArandiintempo- 
raiibus,derpititualibusomnla,definr 
gula  in  Conuentibus  t ibi  fubditis,  dif- 
ponendi,  fiiciendi,  de  ordinandi , ad 
qux  noAra,  de  noArisofficij  auclori- 
tasleextendit,  de  quxnofm.ct  dilpo- 
nere.  Tacere,  de  ordinare polTerous fi 
in  eis  Conuentibus  perTonaiiterad  cT- 
Temus.  Tibietiamconcedmiusjdeli- 
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centiam  inipartitilDf  lioua  toca  ca- 
piendi , &ac<3eptandi  cum  noftra  pie- 
na auAoriracc'co  timen  modo , quo  in 
dcfinitionibus  huius  Capiculi  Monris 
Speculi  fuit^xpitlTum.'ac  Sedia  Apo- 
ftolicz  prius  licentia  femperobtenta 
in  i]s , in'quibas  de  iure  ipfa  licentia 
fuetit  opportuna . Item  tibi  concedi- 
mus,  vt  debonistcmporalibus  loco- 
rum  tibi  fubieiiiotum  in  quacumquc 
fubftantia  iiierinc  mobili,  (eu  immobi- 
li difponere,  permutare,  vendere, & 
alienare  poffìs,  & dare  licentiam  tibi 
fùbditis  illud  id^m  faciendi  qboties 
prò  neceffitatibuslocorum , &:  Cou- 
Oentuuffi'tibi  vifum  fucrit  opportu- 
num . Volamusetiara  vt  Fratres  tibi 
lubditosabroluctepoifis  à fententia, 
& fententijsciicomfnufiicationis  iuxtà 
nobis  ab  Apollolica  Sede  indultum  ; 
erieirq>  dirp«nfate  fupet  macnla  irrc- 
gularitatia  iqaantumnoftra  audioritas 
cx'lndulto  Apoftolicofeeatendit,  ac 
Apollaras  tibi  fubiedlos  recipere  ad 
ordinem,'ac  cos  abrolucrc  i macula  ir- 
itguhritatis , ab  apoihlla,  &cxcómu- 
iricatione,falàa  Ordinis-dilciplina,  qua 
tamen  prò  tua  difcrerioac  mitigare  va- 
leas,  quoticfcu’mque  fuerit  opportu- 
num,concedimus . Item  conccdimus, 
quòd  Fratres  noftri  Ordinis,qui  de  la- 
xiori  vita  ad  tuara  lltidliorem  Obfer- 
uailtix  vitam  venire  voluerint  recipe- 
re  poffis,qaoru  bona  fìnoncxcedant 
fummama4.Ducatorumauri  Hnt  lo- 
ti illius  i n quo, & prò  quo  recipientur, 
atfìexcedcrcnt,  ut  ipfamedtetasex 
cciTus  loci  illius,  in  quo,  & prò  quo 
recipitur  j & alia  mcdictas  exce (Tus  iìt 
Conuentus,  vnde  talis  Frater  traxit 
originem  j in  quibus  rebus  Ile  reci- 
picndi  Fratres , & iìc  bonadiuidendi 
nulluSnobis  infcrior  te impedirepof- 
fit . Inhibemus  infuper  ne  Frater  quif- 
quam  tibi  fùbditus  ad  alia  loca  ribi  fu- 
bicdta,  nulla  occaflonetianfìrepoinc 
abfquc  tua,  vel  Prioris  localis  teftimo- 
niali  litera  ,&exprefra  licentia;  quòd 
iì'òuis  line  bis  literis  ad  aliquera  locò 
Otnifcumquc  Pronincia  fìc  tranltte 


prafumpTent  ,mandamus  cuicuaiqae 
Ftouinciali,  Priori,  dcKeCtori  cuiuf- 
cumquegradus,  aut  conditionis  exi- 
Uat  ,&fubpca8noftrxioobedientix, 
&tebellionis,nifì  perdiemquoais  mo- 
do retincrc  audeat . Similitcr  inibc- 
mus  ne  Fratres  dignos  p^nitentia  ad 
obferuantiamadmittas,  nifi  priùs  (ine 
per  AiosProuincialesanteà  de  c6mif- 
fo  malo  poniti . Damus  quoque  tibi 
licentiam , ve  Fratres,  quos  tua  difero» 
tio  idoneos  iudicauerit  ad  factosOr- 
dines  vfque  ad  Sacerdotium  valeas 
ptomouerc,ac  etiam  licentiam  audiC- 
diCófclfiones  fideliumiccundùmeo- 
rum  virtutem , & idoneitatem , ac  po- 
poli nccelfitatcffl  concedere . In  ieiu- 
nijsautem,  & auUeritatibus,  & cor- 
redtionibus , Se  difciplinis  lecundiim 
fbrmam  noftrarum  con(litucionum_. 
valeas  prò  tua  diferetione  difpcniarc 
cum  Fratribns.  Mandamusìgirutom-  ' 
nibns,  &(ìngulistibi  fubditislubp^ 
na  nofttx  re^llionis  , quatenus  tibr 
tamquam  veto  Pallori  eorum,  &legi- 
timo  obediant  ,&  in  cumilis  humiliter 
obfequantur.  DatuminnoIlroCon-- 
uentu  Montis  Speculi  Anno  Domini 
1449.  die  t j Maij  Gcncralatiuofiìcii 
fubligiilo. 

F,/.  DtSt.dtSi.G. 

M.C./tlim. 

8 Da  quella  Lettera  patente  del 
Generale  Giuliano  di  Salerno  ricaua- 
ualìconpiùchcchiaracuidenza,  che 
(I  come  il  primo  Vicario  della  Congre- 
gationc  dell*  Olferuanaa  di  Lombar- 
dia fii  il  B Giorgio  da  Cremona  colli- 
tuito  dal  Generale  fudetto  in  quell* 
Anno,  cosi  la  mentouata Congrega- 
rione  deue  riconofcerc  la  fua  prima., 
origine  da  quell*  Anno  1449.  perche 
in  quello  hebbe  relTercfuo formale. 
Dice  l'erudito  F.Donato  Cairn  da  Ber- 
gamo nel  fuo  primo  Volume  delle  Me- 
morie Hilloriche  della  detta  Congre- 
gatione,  che  quella  in  quello  tempo 
fu  formata  di  feiConucnti  foli  ,li  quali 
furono  quelli  di  Crema,  di  Bergamo, 
Vvv  a di 
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diCfcnoiU}  di  Como»  di  Gcnooai 
S.  Pietro  d’ Areni  • e di  Milano , cioè 
dell  Incoronata  i laonde  ben  cbiara- 
inemc  fi  conofee  i ptogreA  grandi, 
che  poi  hà  fatti mfino  à qnefio  noUto 
tempo,  in  cui  fi  contano  77.  Conuen* 

. ti  fottopolli  all' vbbidicnza  della  detta 
Congrcgatione,&  in  quello  ben  fi  co- 
nofee il  gran  vantaggio,  che  tiene  fo- 
StK>  MM-  pta  tutte  r altre Congregationi,  cosi 
iilr  MCTffii.  formate  in  quello  tempo  ificlTo , come 
anche  doppoj  imperciòcbe  hauendo 
quella  fatto  vn  cosi  grande  accrcfci- 
mcnto  , le  altre  , ò di  poco  fi  fono 
•uanzatc , ò fi  fono  cllinte , 

9 Oltre  li  Padri , che  furono  creati 
Vicari  Generali  nel  fudetto  Capitolo, 
di  varie  Cógregationi,  v'intcruenncro 
AGia.R<>c.  ancora  molti  altri  Religiofi  di  diuerfe 
ca  itPjHia  Qtfcuanzc  d'Italia  con  vari  titoli, chi 
f c'*  di  Difinitore  ,c  chi  di  Difereto,  & an- 
di  mZ  ‘li  Priore  s fra  più  cofpicuipcrò, 
u SpHchia  quattro  ve  ne  furono  fingolarmcnte 
dmmu  n infigni»  cioè  il  B.Gio.  Rocco  daPa- 
dttio  Capi'  uia,ilqualeneltcmpodcldettoCapi- 
• tolo  di  Monte  Specchio , fu  honotato 
dal  Generale  dell' Ordine  col  titolodi 
VicarioGcneralc  di  tutte  l'Olfctuaiv 
zed'italuv  durante  però  foiamente  il 
S Già.  di  rempo  del  Capitolo,  11  fecondo  fii  il 
NÒuitaS  a.Giouanni  diNouara  Maellroinfa- 
Délliniimt  gta  Teolflcia  ,il  quale  fu  anch*  egli  dc- 
mtllo  RtJ»  potato  inueme  col  R Gio.Kocco  men- 
CapUalo.  touatOjVnode'DifiinitoridclCapito- 

10  foptadetto  di  Monte  Specchio  U 
S.  jtìtffan-  terzo  fu  il  R«  AlelfandroOliua  da  Saf- 
dr»OJi»*_,  lofèrrato  con  titolo  anch' egli  diL)if- 
Dt$ratott  gnifoje  J 5 quelli  riufeì  poi  indi  à io. 
^ Jri.  Anni  Generale  di  tutto  l'Ordine,e  poi 

^ pocoapptelTo Cardinale diS.Chicfa. 

11  quatta  finalmente  fu  il  B.  Pietro  da 

3 Pirtn  Cetona , il  quale  condulfe  feco  due 
itCtuttuu.  Frati  FranceU  di  fama  vita,  che  fla- 
ttnintPP,  uanodi  ftanzain  Lecccto, chiamati  F, 
J’rtnctji  in-  Remigio , e F.  Bartolomeo , de  egli  an- 
irraiiM  ntL  ^ora  con  quelli  fu  chiamato  dal  Gene- 
tale  affinché  nell' accennato  Coitolo 
®*’'^*^*  * intetuenifie  in  qualità  di  Confiiltote 
pctformare  alcune  Ordinationi,  e Sta- 
tuti petti  buon  ptogtcllo«  c goucino 


DdSccoIoViuiecimo  DeUa^cKgìoM 

ptf.  I q6^, 

della  nuoua  Riforma , che  doueua  Tu- 
fi, e tenerli  nelle  nouelle  Congrega- 
rioni  , che  fi  doueuano  fate  in  quel  ^ 
Capitolo , 

19  Ambilo  Landucci  nella  fu» 

-brieue  Cronica  del  Conuento  di  Lec-i 
cctoàcar.  109.  cnellaSeluaLeccet»^ 
naàcarteit?  fa  memoria,  e grande- 
mente  magnifica  la  lantità  del  B.  An- 
dreaRegolini  da  Siena,  il  quale  come 
fu  Parcute  della  noftra  B Bartolomca 
Albìzefebi , e del  fuo  gloriofo  Nipote 
S.  Bernardino,  cosi  fu  dell'  voa , e del- 
r altro  perfetto  immitatote  . Quelli 
fìi  vno  di  que'  Keligiofi  , h quali  nel- 
l' A nno  1 408  feguendo  l' efempio  dot 
B.SteCinoCioai,  edelB  Filippo  Aga- 
zatj  illicuirono  l' Ordine  d.e' Canonici  / 

Regolati  di  S.  Saluature  1 nel  che  fa- 
re fu  imitato  alttesi  da  vn' altro  RclU, 
giolb  fuo  fratello  fecondo  la  cune,  a 
di  Tanta vitaanch'egli,chiamatoRc- 
golino  I ma  hauendo  poi  indi  à poco  it 
Pontefice  Gregorio  Xll  eonccilà  à 
nouclli  Canonici  di  poter  ritornateà. 
beneplacito  loto  i ripigliare  l'amico. 

Habito  Eremitano  dà St  AgoRinoiCO-, 
me  Andrea  fu  vno  delli  uttc,  che  fi, 
prcualfcro  della  Pontificia  ConcelGo- 
ne,  COSI  il  di  lui  fiatcUo Regolino  fii 
vno  delli  cinque,  che  ràmalero  nello 
flato  Canonicale  , Soggiunge  poi  fi 
Vcfcouo  Landttcci,  che  iitornato  Aih, 
dica  in  Lccceto  fono  lo  Stendardo 
primiero  dclnoflro  gran  P.S.  Agofti-- 
no  ,attcfe  iui  à viucte  fàmamentc  fino, 
alia  motte,  la  quale  fcgui  in  quell'  An- 
no del  1449.  4 da  quel  tempo  in  qui. 
hà  Tempre  goduto,  com'egli  dice,  il. 
titolo  di  Beato , e come  tale  vicnccn-. 
comiato  da  vat)  Autori  Leccctani,  c 
fpccialmcte  dal  Buonfignori.dal  Mai- 
cucci , e dai  Bini , il  qumc  dice  ,cbe«». 
fece  Piofclfionc  nella  Rchgione  nel- 


l'Anno i404-sichcd9uctte  ptendero, 
l'Habito  nell'Anno  antecedente  del. 

1 4oa«  per  io  meno,  c coti  quando  nu>» 
n haucua  46.  Anni  di  Religione , 

1 1 Morì  parimente  in  quell'  Anno 
eoo  fiuna  di  etao  Sfruo  di  Dio,  ufil. 
Con- 


r 
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Conuento  di  S.  Maria  Incoron3Cain_> 
Milano  ,il  B.  Rocco  della  nobililUma 
B.Rmco  Famiglia  de’ Porri  j da  Tua  morte  cre- 
deli,  che folTe cagionata  da  vnagran 
toaiKh'erli  che  in  quei!' Anno  trauagliaua 
(M  quella  famofa  Città  : l’ OlTa  Venerabili 

uà,  ' di  quello  gran  Scruo  dei  Signore  > fu- 
rono vltimamcnte  ritrouate  nello  (Icf- 
fo  Sepolcro > in  cui  nell’  Anno  1451 
fìi  rcppellico  il  B.  Giorgio  da  Cremo- 
na motto  anch’egli  nel  detto  Annodi 
Fede , come  à Dio  piacendo , fotto  il 
detto  Anno  fcriuereino.  L’occalìonc 
poi  di  rit  tonare  l’Olla  del  B.  Rocco  fù , 
perche  volendo  il  P.  Angelo  Maria  Só- 
mariua  da  Lodi  nel  1653.  fa  r la  trasla- 
tione  dell'  OlTa  beare  del  fopradetto 
B.  Giorgio,  in  luogo  più  decente , con 
licenza  dell’Ordinario,  furono  ritro- 
Suo Corpi  uare  quelle  del  B.  Rocco  con  vna  pic- 
quondofojpi  ciola  Pietra  di  Marmoappceiro,|  fopra 
ritrouato  , dellaqualeerailCapodiquello,eoel- 
<!r  ont . jj  Pietra  vietano  intagliate  quelle  pa- 

role: Hoc  tft  CofHt  S.&ochidt  Porrii; 
laonde glièbendacredere,  che  i PP. 
di  quel  tempo  hauendolo  Rimato  de- 
gno di  darli  fepoltura  in  vn  Sepolcro 
particolare  in  cui  pofeia  fcppellirono 
il  Beato  Giorgio , folle  ancb’  egli  dato 
molto  ricco,  edouitiofo  di  menti,  e 
di  virtù  tali , che  lo  rendelTero  merite- 
uole  dell’honorc,  che  li  deue  à Beati. 

za  Terminòputancheinqued'An- 
noidedblafua  benfpefavita  vn  dot- 
tidlmo  Maedro  Inglcfe  per  nome  F. 
Giouanni  Brume  Priore , & infìeme..» 
anche  Lettore  di  Teologia  nei  fuo  Cd- 
M ueuw  di  Gorledun,  ò Gorledon  nel 

Sromt  /s.  Contado  di  Norfolcia.  QuedoReli- 
ilrfo  H'o”  viene  molto  commendato  non 
Ltttrrato.  meno  di  pio,  e diuoio.che  di  fapiente, 
e di  dotto  da’  Scrittori  dell’  Inghilter- 
re ,c  fpecialmente  da  Giouanni  Pitico 
Autore  Cattolico , e graue , e da  nodri 
Scrittori  poi  ancora  , e malGmc  dal 
Pandlo  : e fra  l’ altre  cofe , dice  il  Pit- 
feo  , che  taccollc  nel  fuo  Monidcro 
fudetto  vna  gran  quantità  di  Libri , 
quali  continuamente  dudìauacógtan 
ptofino)  CQsifuoa  come  de'fMoi  Oi- 


fcepolii  e vi  è chi  dice,  checompo- 
nelfe  altresì  alcuni  Libri,  quali  poi  lof- 
fcro  non  fi  dice  da  veruno 

15  Inqued’ AnnolaCitrà  di  Brc- 
feia , volendo  dimodtare  la  gran  diuo- 
tione,  che  portaua  al  nodro  gloriofo 
Padre  S.  Nicola  di  Tolentino , tré  An- 
ni auanti  Canonizato  dal  Sómo  Ponte-  ^ Cirri  di 
fice  Eugenio  IV.  fece  vn  publico  De-  Brefcta  i<- 
creto.  che  il  giorno  del  detto  Santo  fi 
douedefedeggiareogni  Anno , come 
ilgiornodellaI)omenicai  e che  fi  do-  fUcaU  con 
uelfe  altresì  fare  vna  l'olenne  Procef-  ymProctf. 
(ione,  ogni  Anno  in  perpetuo,  alli_,yi»M  p«Wi- 
Chiefa  nollra  di  S.  dit.iaoa . Lafor-“  »»- 
ma  poi  del  Decreto  fatto  dalla  detta  ‘r  * 

Città,  regidrata  fi  legge  nel  Libro  pu- 
blico  de'Statuti della inedefima,  dtè 
quedo.  d>t/io  1449.  06  C*H3nu.Jtio- 
tiem S,  NtcoUi  dt  T otenlimo  O'JimtE- 
rtmiurom  moHUer  fiHom  cimi  diti  ijni 
tR decimoSef timbri! feUctur , vt  diti 
DomimieKi^ìi-fitt  Proctijio  od  Ecclefiom 
S,  Bormoio , ó"!.  E foggiunge  ilLetto- 
re  F.  Beniamino  ILacco  da  Ponteuico  li- 
ncili fua  Relatione  altre  volte  da  noi 
citata,  che  la  detu  Città  lo  prefe  an- 
che per  fuo  Protettore . La  fudetta 
Ptocedione  poi  fempre  è data  fatta... 
dalla  mctouata  Città  alla  nodra  Chic- 
fa  nella  Feda  del  Santopredetto  fino  ^ . 

all’  Anno  di  Chrido  i6  ;o  nel  quale 
edendo  data  la  Città  difirefeia  libera- 
ta, pcrintcrcciGone  delgloriofoS.  Ni- 
cola, dall'  hotribii:  Contaggio , che..»  Xi*rr«  il 
trauagliò  vna  gran  parte  dell'Italia,  e 
piecilamente  la  raentouata  Città  di  cuti 
firefcia,quedagli  erede,  in  renJimen-  dolio  Pifto» 
to  di  gratie,  vna  fontuoia  Capclla  nel- 
la Cattedrale;  edaquel  tempoinqui 
non  và  più  la  Proceluone  alla  nodri^ 

Chiefa , mà  ben  si  alla  fuderta  Catte- 
drale per  cagione  dell' accennataCa- 
pella . Mi  gioua  quiui  di  foggiungere,  ' 

che  nella  Città  di  Brefcia  vi  fono  di  . 
ptefente , oltre  il  Monidero  de'  nodri 
Religiofi di S. Barnaba,  quattro  Con-  ' ' 
ucnti  altresì  di  Monache , cioè , quella 
di  S.  Croce  in  cui  vide,  c mori  la  Beata 
Candida  da  Como,  có  altre  gran  Scruc 
Vy y 3 di 


785  Secoli  Agofliniani. 

Anni  di  Chriflo  Dei  Secolo  Vndecimo  Della  Religione 

1449.  ptf.  lotf;. 


di  Dio:  quello  di  S.Maria  degli  Ange- 
li, quello  di  S.  Maria  Maddalena,  à cui 
lì  vni  vn’  altro , chedi  S.  Vrbano  chia- 
mauafi  , & era  pare  AgolHniano  ; e 
quello  finalmente  di  S foolojedi  tut- 
ti quefti  fi  può  dire,che  fia  fiato  Padre 
quello  di  S.  Croce  : di  quelli  Moni  fieri 
' poi  ci  riferbiamo  di  trattare,  conia  di- 

uina  volontà  ne' loto  tempi  douuti,  li 

?|uali  tutti  vanno  a cadere  nel  Tomo 
errimo. 

14  Felice  Milenfio  nel  fuo  Alfabe- 
to Germanico  Agofiinìano  à cat.  226. 
trattando  del  nollro  F.  Pietro  VImcr 
F.  Pùtn  di  Gamondia  della  Pronincia  della.» 
Sueuia , c del  Reno , che  fu  Vefcouo  di 
m , Mitrouimatro,  e nondi  Mitraconio, 
com'egli  dice,  e Suffraganeo  di  Fri- 
mni  \4iiar1  lìoga,  dice  , che  in  quell'  Anno  del 
BttU  ttolira  1449  confagtò  l'Altare  dedicato  :il 
Cbitfj  di  noitruP  S Agofiino,&  all!  due  Santi 
Muiuct.  Gio.  Battilla , e Giouanni  Euangelifia, 
efifienre  nel  Clioro  della  nollra  Chiefa 
di  Monacoin  Hauiera;  econfagròpoi 
anche  altri  fei  Altari  nella  medefima 
Cfixl'a;  & aggiunge  tuttociòcofiare 
per  vn  fuo  Diploma,  che  tuttauia  fi 
conferua  nell'  Archiuio  dello  fielTo 
Conuento  di  Monaco . Oi  quello  Pre- 
lato ne  habbiamo  noi  parlato  più  fopra 
in  quello  Tomo  fono  l'Anno  deiSi- 
‘ gnorc  I4J7. 

1 ì Piu  fopra , cioè  nel  num.  1 1 di 
quell'  Anno,  parlando  di  M.  F.Gio 
Cmamtoià  uanni  Brome,  habbiamo  detto,  ebefìi 
GoiUJIoit  in  tìglio, e Priore  delConuento  diGorle- 
JnxhituTTj,  òGorlellonfituato  nel  Contado 
àudio  dì*  diNorforcia  quali  all'imboccatura.» 
Jttumuta.  ^cl  fiume  Ganeno,  chiamato  anche 
Icrncmuta , laonde  l' Errerà  fi  perfua- 
dc  nel  Tomoptimo  del  fuo  Alfabeto 
àcar.  319.  che  quefioMonillcrofia.» 
'>  forfè  vniftclfacofa  conquellodiler- 

nemuta,dicui  fi  parla  ne' Regi  Uri  dell* 
Ordine  lotto  l' Anno  di  Chrìllo  1587. 
fflà  io  ftimo,  che  fia  diuerfo,  perche 
quello  era  fondaco  nel  Contado  di  Su- 
oouolgia , e quello  di  cui  parliamo , e 
del  quale  fu  Priore  F.  Giouini  Brome , 
era  utuaco  nel  Contado  di  Nottibicia: 


communque  fia,  ambi  quelli  Conaen* 
ti  erano  membri  della  già  tanto  famo> 
fa  Prouincia  d' Inghilterra. 

16  E già,  che  habbiamo  trattato 
nel  num.  1 3 . feorfo  della  Confagratio> 
ne  de'  lette  Altari  fatta  da  vn  nollro 
Vefcouo  nella  Chiefa  nollra  della  Cit- 
tà di  Monaco  Metropoli  della  Bauiera, 
ci  toma  quiui  in  acconcio  di  riferire  la 
Confagracionc  della  nollra  Chiefa  in-  j- 
figne  della  nobile , c popolata  Terrai 
di  Fabriano,  fatta  anch'ella  da  vn' al-  Utto- 
tro  nollro Prclato,chccraVelcouodi/2r<  Cbitft 
Sinigaglia , cioè  à dire  , da  Maellro  * Fairié- 
F.  Antonio  Colombella  nobile  Reca- 
narefe , il  quale  viuendo  fuori  della.» 
lua  Città,  c Dioccfijà  cagione  della 
peruerfa  tirannia  di  Sigifmondo  Mala- 
tella , Signore , ò per  meglio  dire  Ti- 
ranno della  detta  Città  di  Sinigaglia , 
per  lo  più  dimoraua  ncllaCittà  di  An- 
cona, e di  Recanati.  LafudettaCon- 
fagratione  poi  fii  da  elfo  fatta  nel  fe- 
condo giorno  di  Luglio  di  quell'  An- 
no. Non  parliamo  quiui  delti  tré  no- 
firi  Beati , Andrea , Ihctro , e Giouan- 
ni  tutti  figli  di  quello  Conuento  di  Fa- 
briano,! Venerandi  Corpi  de'  quali  ri- 
pqfano  nellafudetta  Chiefa  cipofiitu 
gii  Altari  alla  pubiica  adoratione , pct^ 
che  più  fopra  in  quello  Tomo , ne'  tuoi 
luoghi , & Anni , ne  bibbiamo  à lufii- 
cicoza  parlato.  ' 

17  Quando  fii  fondato  il  Conuen- 
to nollro  di  Ceruera  nell*  Anno  dd  Si- 
gnore 1441.  come  in  quel  tempo  no- 
tafiimo , il  Pontefice  Eugenio  IV  nel- 
la Bolla  di  Concelfione  impetrata  per 
la  detta  Fondatione  da  D.  Fernando  ^ 
diVelafco,  ordinò,  che  il  detto  Fon-  ' 

datore  douelTe  dotare  il  Indetto  Mo-  d*  funi  Pib- 
nillero  con  fufficienti  Rendite  per  il  datori . 
mantenimento  de'  Religiofi  : egli  dun- 
que terminata  la  fkbtica  della  Chiefa , 
e Conuento,  alfegnò  alli  Religiofi,  che 
doueuanoiuihabitare,  vn'annua  en- 
trata di  88.Faneghc  (fono  quelle  certe 
fflifureair  vfanza  di  Spagna , forfè  cor- 
rifpondenti  alle  nolltc  Staia d'Italia) 
tràFotmcnto>&Ono:  c D. Leonora 

Ca-  -n. 


r 
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yar)  Pula- 
Il  comtdom 
Jiiinft  In. 
dnlftn^t  aU 
la  Cbitfa^ 
tiaffra  di  Co 
Ionia . 


Conntnio  di 
S.Angth  in 
Ciricano  da 
chi  donato 
alla  RtU. 
gioni . 


Carillio  Tua  moglie , diede  anch*  elia_> 
allo  fteflb  Conuento  dieci  mila  Mara- 
uedis  ogni  Anno  : così  per  appunto  ri- 
fèrifce  l’ Errerà  nei  Tomo  primo  dcl- 
I’Alfabetoàcar.175. 

18  GiouanniCaruai  Diacono  Car- 
dinale di  S.  Angelo  mandacoda  Nico- 
la V.  Sómo  Pontefice  Nuncio  Apofto- 
lico  inGermania,rttroaandofi  in  que- 
llo tempo  nella  Città  di  Colonia,  cófa- 
grò  l'Altare  dell’  Infcrmaria  del  iiollro 
gran  Conuento , e concelTc  ancora  al- 
cune Indulgenze  con  l' autoritàdi  Le- 
gato, eciòi'ucceireallÌ4.  di  Aprile;  e 
nello  (leflb  Anno  concefTe  alcune  al- 
tre Indulgenze  alia  noflra  Chiefa  dello 
ftcllb  Conuento  Teodorico  Arciuef- 
couo  della fodetta Città,  & Elettore 
del  fagro  Romano  Imperio  alla  manie- 
ra, che  fatto  haucuano  in  varj,  e diuer- 
fi  tempi  pallati  i a.  altri  fra  Arciuefeo- 
ui , e Vefeoui  i e frà  quelli  ve  ne  fono 
due  de  nollri , cioè  Incelerio , c Boni- 
facio ambi  V'cfcoui  Buduenlì  nell’  Illi- 
rico, de  quali  tuctifamentioneilMi- 
Icnlio  nel  fuo  Alfabeto  Germanico . 

19  Effendo  (lato  prima  di  quello 
tempo  abbandonato  vn  Conuento  di 
Monache  Benedittine  detto  di  S.  An 
gelo  in  Cirican.o  nella  Dioceli  d’Ame- 
lia , cosi  dall’ AbbatelTa,  come  da  alcu- 
ne altre  Monache,  per  la  pouertà,e  mi- 
feria  di  quello,  e patendo  notabilmen- 
te per  tate  abbandonamento  la  fabrica 
cosi  della  Chiefa , come  del  Conuento 
fndetto , certi  Cittadini  di  Todi , che 
godcuano  il  lufpatronato  deli* accen- 
nata Chiefa , e Conuento , atfinche_-i 
nonrimanelTcdillrutto,  lo  donarono 
alla  noftra  Religione  per  quanto  loro 
fpertaua;  ma  perche  per  prenderne  il 
poirdfo  era  necelfariala  liceza  delSó- 
me  Ponrefìce , perciò , cosi  elfi , come 
il  Procuratore  Generale  dell’  Ordine 
nollro , che  era  M.  E.  Stefano  da  Caf- 
fla,  fupplicarono  di  commune  concer- 
to il  Sommo  Pontefice  Nicola  V.  il 
ouale  in  quello  tempo  dimorauain-> 
Tabriano,  affinché  fi  degnaffe  di  eco 
firmate  la  detta  Donatione  : c la  San- 


tità Sua,  per  far  cofa  grata,  costà  Do- 
natoti,  come  alla  Religione,  fpedi  nel-  • 

lo  ftelTo  tempo  vna  fua  Bolla  al  Vefeo-  XtuD^na^- 
uo d’Amelia,  ordinandole,  ches’irt-  icrua- 
formalfc  della  verità  delle  coiéerpofle  ris  Lruan- 
ncl  Memoriale  dalli  Supplicanti  acce-  dis . 
nati,e  trouandolc  fincere  ,confirmaf- 
fepcrfua  parte  fa  detta  Donatione_>, 
fupprimendo  però  prima  inquelCon- 
uento  l’Ordine  di  S.  Benedetto,  e la 
Dignità  Abbatiale.  Erano  poi  li  Do> 
natoricinque,  cioè,  Leonorodi  Leo. 
ne  i Francefeo , -e  Guglicimodi  C.iia- 
raualle;  Cirio  di  Bernardino,  e Tra- 
dito dì  Vlilfe:  la  Bolla  poi  fu  data  in_> 

Fabriano  fotto  il  giorno  iS  diSetté- 
bre  nell'Anno  terzo  del  luo  Pontifica- 
to, c di  Chnilo  1449  e lì  conl'erua_i 
nell’  Archiuio  del  ludetto  Conuento 
d’Amelia,  la  copia  della  quale  ci  è Ita- 
ta  trafmeira  dal  Baccillicre  F.  Nicola 
Gratiam  figlio  dell’  accennato  Con- 
uento  d'Amelia  ,&  è la  fegucntc . 

tticoUns  Efi/cofns  Scruna  Senta-  ' 
rum  Dei. 

ao  Euer.Prtt.Ef  ifcafa  Amelie». 

V falutem,&  Apoll.  benedicT, 

Pij  s fidelium  votis  iliis  prailcrtim,  quje 
DiuiniCultusincrementum,  ac  Kcli- 
gionis  propagationem  rclpiciunt  libc- 
tcr  annuimus , cacjue  fauoribus  prole- 
quimur  opportunis.  Sane  prò  parte  di- 
le-HoruinfiltorùLeonoriLconisiFran-  Capù  dalla 
cifei  ,&GulielmideQarauallis;nec-  Bolla. 
non  Caroli  Bernardini , &Traditi  Vli- 
xlsCiuium  Tudertin.  nobisnupcrex- 
hibita  petitio  continebat,  quòd  fi  Mo- 
nallcnum  MonialiumdeCiricanoOr- 
dinis  S.  Benedici  Amelìenfis  DiKcfis, 
quòd  delurcpatronatus  dictorum  Ci- 
uium  exillìt , Se  propter  guerraru  tur- 
bincs,  & alios  liniltros  eucntus,  qui 
partes  illas  plurimQ  afilixeauntàqua- 
draginta  annis  città  in  l'uis  llru&uris  , 

& atdificijsdcfulatum,  & Monialibus 
penitus  delliturum  fuìt , Ordini  Fra- 
trum  Etemitarum  S.  Augultini  fub 
Rcgulari  Oblcruantiaviuentium , prò 
vlu  , 
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vfn , & habitationc  aliquorum  ex  eis 
perpetuò  conccderctut , ipfi  Frattes 
/ ’ ' reparationi  lltuóiuraruin , &xdificio- 

rum  huiufmodi  intcnderent , & in  Ec- 
clefìadidiMonafterij  Diuina  Officia-» 
celebrarent.  QuareproparteCiuium 
prxdiiflorum , nccnon  dilccli  filij  Stc- 
phani  de  Calfia  di(fti  Ordinis  Fratrum 
Eremitarum  S.  Auguflini,  &Tbcolo- 
gif  ProfcfToris,  àc  diifU  Ordinis  in  Ro- 
mana Curia  Proenratoris  nobis  fuit 
bumiiiter  fupplicatum  , ve  Monallc- 
rium  praedicium , quod  nullos  ccrtos 
redditus  babet  fuppcelfit  ineoAbba- 
tilTali  dignitarc , de  ipfo  Ordine  S.  Be- 
oedi<£ii  prxfatis  Fratribusprovfu,  & 
habitarione huiufmodi  concedere,  & 

^ alias  fupcr  ijsopportunèprouidere  de 
benignitate  Apoflolica  dinnatemur . 

Nos  qui  ccrtam  deprxmilfis  notitiam 
non  habemus  huiulmodi  fupplicatio- 
nibus  inclinati  Fraternitatì  tuz  per  A- 
poftolica  [cripta  mandamusquatenus 
deprxmilfis  omnibus , & fingulis  au- 
tboritate  noftra  tc  diligcter  informes , 

& fi  per  informationem  huiufmodi  ira 
elle , didf  umq;  Monafterium  AbbatilT; 
regimine  dcftitutum  forc  rcpercris,lu- 
per  quo  tuam  confcientiam  oncramus 
Monallerium  prxdìdtum  per  te  prius 
ineo  Abbatilfali  digniratc,  & Ordine 
S.  Bcnedidi  nuiulimodi  fupprelfis,  & 
exrindfis  , cum  omnibus  iuribus  , & 
pertinentijs  fuis  prxfato  Ordini  Fra- 
trum Eremitarum  S Auguflini  de  Ob- 
fenantia  prò  vfu , & habitationc  ali- 
quorum  ex  eis  ibidem  Domino  perpe- 
tuò feruituris;  ita  quòd  ipfi  Moilatle- 
rium  prxdidum  in  DomumConuen- 
tualcm  eiufdem  Ordinis  Ftatrum  Ere- 
mitarum cum  Campanili , Campana , 

■ Ortis , Ortalicijs,  & alijs  necciTarijs  Of- 

ficinis  erigere  libere . de  licite  valeant , 

Dioccfani  loci , vel  altcrius  fupcr  hoc 
liccntia  minime  rcquifita , iure  tamen 
ParochialisEcclcfix,  & cuiuslibctal- 
teriusfemperfaluo,  Apoflolica autho- 
tirate  concedas . Non  obllantibus  fe- 
lle recor  fionifacij  Papx  ViU.prxdc» 
cclToris  nofiti  ptohibcntc  ne  Fracics 


Della  Religione 
1053. 

I Ordinum  Mendicantium  loca  denuò 
tccipere , aut  recepra  mutare  prxfu- 
mant  abfque  Sedis  Apoflolicx  liccntia 

fpcciali  facicntc  plenam,  & expreffam, 
ac  de  verbo  ad  verbum  de  prohibitio- 
ne  huiufmodi  mcntioné,  & alijs  Apo- 
Aolicis  Conflitutionibus,  nccnon  Mo- 
naflerij,& Ordinum prxdiiAorum,  iu« 
ramento,  confirmarione  Apoflolica, 
vei  quauis  alia  firmitate  roboratis,  lla- 
tutis , de  confuctudinibus , c^crifque 
contiarijs  quibufeumque.  DatumFa- 
briani  Camerinenfis  Diccefis  Anno  ; 

Incarnarionis  Dominicx,  Millcfimo, 
quadringcntcfimo,quadragefimo  no- 
no , tettio  decimo  Kalcndas  Octobtis  , 
Pontif\catus  noflri  rrr//> . 

2 1 Que  Aa  è la  copia  della  Bolla  del 
Sommo  Pontefice  Nicola  V.  la  quale 
hebbe  poi  il  fuo  effetto,  deilConuen-  Comt 
to  venne  in  poAeAo  della  Religione , c Papa  Allea- 
vi entrarono  in  quello  i Rcligiofi  avi- 
uercconFcfattaOireruanza  Regolare, 
conforme  il  defiderio  de’  Donatori , Si 
il  comando  del  Papa . E fe  qui  alcuno 
bramaAc  di  fapcrc , come , c per  qual 
cagione  foAepaAaro  il  Papa  u Roma 
a Fabriano,ouc  fpcdìqucAa  Bolla,  leg- 
ga gli  Annali  EcclcfiaAici  di  Odotico 
Rainaldi  fotto  di  queA’Anno,  ouc  tro- 
uarà,  che  dice  efierfi  il  (ìidecro  Ponte- 
fice trasferito  da  Roma  in  Fabriano, 
per  fottrarfi  da  vna  funolà  PcAc , che 
trauagliaua  molto  quell' Alma  Città, 
c per  godere  poi  la  buon'aria  di  Fa- 
briano Dice  però  il  fudetto  Autore , 
che  prima  di  paAare  in  Fabriano  il  Pa- 
pa, volle  prima  andareà  Tolentino,  c 
credo  io  fenz' altro,  che  colà  fi  por- 
rafie  ad  cifettodi  vifitarc,  c riueritcil 
fuo  grand’  Auocato  S.  Nicola.  Sog- 
giunge poi  il  Rainaldi,  che  cfTcndo  Ita- 
lo lui  iorprclo  da  voa  febre  acuta-.,  MaraHigi» 
gli  apparuc  vna  notte  Papa  Eugenio  fa  Vifmta  , 
IV. fuo  Prcdeccffore , il  quale  li  dille,  e*»  htbha  la 
che  llaffc  di  buon  animo,perchc  fatcb- 
bctoAoguaritodcllafuainfirmità,  & 
haucrebbe  terminato  poi  il  corfo  di 
Aia  vita  mortale  nell’  Anno  ot  tauo  dei  ~ ' 
fuo  Pontificato  i il  che  pofeia  pun« 
tual- 


à 
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KinU  V. 
con  -vHafua 
£olU  tro»‘ 
ta  vi»«  pa- 
viffima  LiU 
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' tucht  di  S. 
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te  di  Vada- 
HO  in  Mila- 
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taalnentc  anemie  ; e mila  Vifiooe» 
dicel’Antore,  che  il  Papa  nei  giorno 
feguemeia  palesò  al  Aio  Medico , che 
cglichiamanaBancrio»  il  quale  poi  la 
OaoifcAò  forfè  doppo  la  morte  del 
Pontefice  fudetto. 

aa  Sotto^Annodell44’'.acccn- 
llaffiIno  la  grani  fiima  lire , e controuer  • 
lìa,cbe  nacque  nel  tempore  regnaua 
Eugenio IV.  frale  Monache  delCoiH 
Hcoto  di  S.  Agofiino  dette  di  Vedanoi 
perche  forfè  le  Monacbe>  che  ibndaro> 
DO  l'acccnnaro  Moniilero,  vennero  da 
Vcdanoi  Terrapicciola  pocolontana 
da  Monza  » à cagione,  che  vna  parte  di 
quelle  in  numero  di^a.  lafciztol'Ha' 
bito , e la  Regola  da  P.S.  Agoftino , 
volle  pafiarc  aU'  Ordine , & alla  Regola 
di  S.  Chiara,  ad  efiètto  di  poter  viue> 
referto  il  gouemo  fpirituale,  e tem« 
potale  de’  PP.  Minori  OlTerianti  del 
Gonuemo  di  S.  Angelo  aU'  hota  Aio 
ù di  Milana  i e i’altia  parte,  che  era 
Iblamenu  di  14  volle  rimanere  nel< 
l’antica  vocatione  Agolliniana  i c per- 
che la  paitte  più  numcroAi  afiai  prcna- 
leua  con  la  forza,  thiorfero  T Ago  Ai-. 
Diane  al  Patrocimo  di  Papa  Eugenio 
fridetto,  il  quale  ordinò  con  vna  Aia..# 
Bolla  all' Arciuefeouo  di  Milano,  che 
douciTe  egualmente  diuidere,  così  le 
cofe  mobih , come  le  immobili , cioè 
la  m«à  dclConuento  perciaAdiedn- 
na parte;  e cosi  li  beni  mobili,  &im- 
mobili, eccettuata  la  Cbiefa,laquale 
eflendo  dedicata  al  P.  S.Agoftino,vol- 
ic  ,che  tutta  fofle  dcli'Agofliniane.#. 
Mi  perche  le  Francefeane  prima  del 
Decreto  Pontificio, à proportionc  del 
loro  numero  maggiore , haueuano  oc- 
cupata la  maggior  parte  ancora  de'  fu- 
dctti  Beni , c non  volcuanopriuarfene 
con  daroekgiuAa  patte  alle  noftrcj 
AgoAiniancichc  erano  di  numero  tai>> 
to  ad efle inferiore,  furooo  per  tanto 
neceflitate  le  noAre  à ricorrere  di  nuo- 
uo  al  Sómo  Pontefice  Nicola  V.  che  in 
quel  tempo  regnaua , affinché  có  la  Aia. 
lourana autorità  coAringelfe  le  men- 
touatc  Francefeane,  ò Clatifie , à re  Ai- 


tuire  qucQo  , che  dì  più  della  loro  par- 
te haueuano  vAirpato  ah’  AgoAinia- 
ne:  c perche  il  Pontefice  Niculaco- 
nobbequanto  Ibflè grande,  egiuAa  la 
ragione  delle  noAre  Suore , fp^i  per- 
ciò ben  toAo  la  Aia  Bolla  alli  Priori  di 
S.  Pietro  di  Glaffiatc  fuori  di  Milano, 
e di  S.  Maria  di  Cafareto  della  Diocefi 
di  Milano,  Se  i Filippo  PreuoAo  di  S.' 

Lorenzo  della  detta  Città , nella  quale 
commife  àgli  accennati  Priori,  ePre- 
uoAo,  che  in  ijuanto  alli  Beni  mobili 
facefiero  efequire  quanto  haueoa  or- 
dinato l’Arciuefc.Earìco;  e quanto  al- 
li Beni  Aabili,  & immobili,  intorno  de* 
anali  Verrina  lacontrouerfia  ,e  la  lite , 
u fficeflc  vn’  eguale  diuifione  fra  di  lo- 
ro,  vna  cioè  per  l’Agofiinianp,  e l’altra 
per  le  Francefeane.  Fù  dataqucAa.# 

Bolla  in  Roma  à i d.  di  Dcccmbre  nel- 
r Anno  terzo  dei  fno  Pontificato  .e  di 
Chri  Ao  1 449  diamo  bora  io  fquarcio 
cficntiale,  che  delia  data  Bolla  pro- 
duce l*ETTaa  noAronelTomoz.  dei 
Aio  Alfiffiaoà  car.149.il  quale  èque--. 
Ao,chcfi^ue. 

HicaUmt  Efi/cafnt  Strnmt  Sfrme, 
rnm  ùti , 

13  "Y^IhUir/Hfs  Prìortbus  S.Po- 

tri  de  Glaffiatc  extra  muroa  ^ 
Mediolani , & S.  Mariat  da  CaAtteto,  de 
Pnilippo  Prppofito  Ecclefif  SJjiuren- 
ti  j de  Mediolano,  falutcm,  Se  ApoAoti- 
cam  benedidiooem , &c.  Cum  pridem 
tempore  fclicis  recoidationisugenij  c<pu  dtUa 
PapxlV.ptaedecefibrisnofiri,'  mMo-  BeUa. 
naAcrionoAro  de  Vedano  Monialium 
Ordinis  S.  AuguAini  Mcdiolanenfis  , 
graues.  Se  admodum  feandaioiz,  ita 
opaante  humani  generis  inimico,  li- 
tcs,  & difcotdiae  cxortx  fuiAot  cxca- 
quod  catum  maior  pars  tranfire  omni-  - 
nò  volebat  ad  ReguU  S Clarx , ve  Aip* 
pofitz  ficrent  Fratribus  Sanfii  Franci- 
fei  de  Obferuantia  extra  Muros  Mc- 
diolanenfes  ; pars  verò  alia  in  voca- 
tionc  fuz  prioria  KcgulxS.  AuguAini 
fub  iurifdiÀione  Atchiepifcopali  ordi- 
naria 
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lutia  remanercintendebat  ; idem  pra9> 
decefTor,  vt  talis,.&.tampcricii>oi'ay 
&.  ^candalofa  difcordia  fopiictut , per 
fiias  corv  tcnorù  Jiteras  conunifìt  Vc>- 
ncrabili  jtatri  AtcbiepUcopo  Medip- 
laneiiiivvt  intcc  tliaMonialibuaillis> 
qu^'hoc  adcdare  videbantur  pcofiten» 
di  Rcgalam  & Ctarx , & in  ea  viuendi 
fub  xegimioc  FratrumMiaorùS.  An> 
gcbcxtradt^osmuros  liceotiam con- 
cederet , vnam  partcm  domorura , & 
Icikmiouin  divli  Monaficti)  prouc  ip(L 
Atcbiepifcopo  vtdcrctur  , vni  patti; 
alteram  vero  alteri  alligiuado;  ita  ta> 
oca  quòd  Ecclcfiana  ptxdi^  Mona- 
fteri)  Mooialibus  illis  t^ua:  in  Rcgula 
fua  priori  S.  Auguibni  crant  rcmanfu- 
re , nitegram  afltgnatet.  Infuper  fua 
nobis  petitionc  manfttarunc , quòd  ii- 
cdt  rcaliter,& vere  certi  Ciues  Medio- 
lancnlcs  donationem  ièccrintpuram , 
& fflcram  ipfi  Monalkriotde  Vedano 
fune  concorditer , Oc  verò  exiftenti  in 
Ordine- S.  Augullini  > de  per  multos 
Aoflos  antequam  difcordia  illa  interi 
ipfius  Moniales  exorta  fmdct  de  mu- 
tando Regulam  hniurmodi  de  certis 
£dia perpetuisi  dcannuispracRationi- 
busfufictbonis  immobilibus  tunc  ex- 
prcflis , prout  in  Inftrumentis  publicis 
confeiRis  pleniùs  connnetur'i  ipTumq; 
Monafterium  S.Augu(bni,&  AusXIo- 
niaks  ab  inde  citta  vfi)ue  ad  difeordii 
exortam  babuerint^dc  '^teepettot  ipfa 
fida  > & pt^rHationcipacificè  > & quie- 
te ; nibiloaiinus  ipfar Moniales,  oua;, 
vt  didum  eft,  poRea  tratifitum  fcce- 
.i'-  iuntadBegulamS.Clarx,aufutcmc- 
rario , timore  Dei  poftpofito  prxfum- 
pfeiunt  huiuibnodi  fida  i k prxfiatio- 
ncsannuas  fibi  concia  omnem  iuliitià 
vfurpare«&didumMonafierinS,  Au- 
guRini , cui  dumtaxat  crant  acquifita , 
ciade  i^o  fpobare , vel  faitem  ul  facc- 
fcquominus  ipfeMoiuaJcsS.ABgaRU 


"v'.V 


- ni  huiulinodi  fida,'&  annuaspnefia^ 
tiones  donata  intcgrè,& Uberè  valeant 
pcrcipere.  QninimopernobiJeniMa- 
tronam  Antoniam  de  Vicecomitibus 
relidam  quondà  ComitisCarmagno- 
Ix,  nobis  fignificate  curarunt,  quòd 
ipfa  dida  bona  , feu  fida  , & annuas 
prxRationcs  prò  v no  Capcllano  in  da- 
do MonaRcrio  MiRam  cclcbtat  uroSo. 
roti  Paulx  Prioriflx,  feu  Matti,  & Mo* 
nialibus  didi  MonaRerij  de  V edano  li- 
bere donauerat,  cxiRimanseas  Monia- 
Ics  fbre  de  Ordine  S.Clarx,  ea  catione, 
quia  porrabant  Habiium  berecinum,,/ 
fieperFratres  de  Obferuantia&Fran, 
ciiciregcbantur;cumtamcnrevetain  , 

et  Ciuitatc  notiRimum  foret,  quòdefi»  m v 

ient  Ordmis  S.  Auguftini , ncc  de  Or-  ■> 

dine, aut Rcgula S.CUrxtefflpdcciilo  ' 
vllamenriofaabcbatar,  necidmuuoa 
AnnotpoRcadifcordixhaiufmodife-  ' 

cutxfint,&c.Quarc,Ac.DarumRd« 
nxE  jlccimaiexto  Kalcndas  lanuarif,  . 

Anno  1449,  PontificatusoaRti;4«»n 
tertit.,,1  ir.i,  ■'  ■ . 1.  i 

24  Hanendo  poi  li  Ridetti  Pnbti,> 
.ePrcuoRò,  in  conformità dégb Orditi 
ni  del  fuUetcoPapa  Nicola  V.  filtra  Iti 
.ginRa  diuifionc  degli  accennati  beni' 
mobib,& immobili, AaRcgnataalTy-  ‘H- 
na  ydtall’  altra  parte  l' eguale  porriooct^'’"^'  f*" 
Idi  quelli  cbnlocme  haucua  fiutai'  At  < ^ 
ciuclcottOjilPontefice  Nicola  con  vn' 
altta  fua  Bolla  confiimò  la  Ridetta  di.'  dtui  Btrà 
uifionc  del  meocouato  ArciucfcoueB/oiii  dtìt 
c la  copia  di  qucfta'iioi  la  daremo, le  cO-  Atcnufimm 
si  farà  la  volontà  di  Dio ..  foctoi’  Annoi  -^oru»  di 
di  CbriRo  1454.  in  cui  fii  data  , cioè’ 
fotto  r Anno  primo  del  Secolo  1 2.  c 
del  Tomo  j.aucrmcpo  pcròquiui,  ebe! 
il  -Vadingo  non  produce  nè  laBoUa_v 
dàNicola  data  poc’  anzi . nè  tampoc» 
quella  di  Eugenio, màfolo quella, che  ‘ 

babbiamo  pur  horaindicata.  del  1454- 
nonfi  sà  poi  perche.. -i.s  . • ; 


•ir  ..u  . 

' ■!  i 


'df  • 
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haucua,  Iaf(;uivl9  in  queda  guifa  rini- 


ti 

T Anno  San^ 

IO  io  Jlona 
lon  jr  M »- 
cotfo. 


Cofo  tragico 
fHcctffo  rat 
Fonte  di  S* 
Angelo, 


S.  Bemar. 
dina'  doSie, 
no  Coniwi* 
^ato. 


'Annodi  noftra  Iklutc^ 
1 4;  o.  fi  refe  memorabi- 
le per  diuerfi  capi,  mà 
fpcculfficnte  per  il  fa- 
mofa  Giubileo  dcctodeirAnno  Santo, 
cbcinKoma  celebrò  il  Siommo  Ponte- 
fice Nicola  V.  all’  acquino  del  quale 
coacorle  tanto  numero  di  Pelkgcini 
datiate  le pattidclla  Ghriftianità,  che 
fu  cofafonimamente  mirabile, à fegno 
tale, che  alcuni  Autorifcrìuono,  che 
nonfolovguagliò  il  concotfo  del  pri- 
mo Giubileo  celebrato  nell’  Anno  del 
I joo.  da  Bonifacio  VUl.  mà  io  fupetò 
Qoa  notabile  vant^g  io;  gli  è ben  ve- 
c»  > che  in  vn  tal  giorno  molto  funello 
riH^lqucdoconcorfo  coaigrande_>, 
impercioche  fcriuc  Giannozio  Manet- 
toi nella.  Vita  di  Nicola  V.  che  ritor- 
nando vn  giorno  vna  gran  Turba  di 
gente  dalla  Bafilica  di  S,  Pietro,  s' in- 
contrò nel  Ponte  di  S.  Angelo  invn' 
altra  grapdiflima  Turtia»  <;h<!  è yf-  Pie- 
tros'  incaminaua , nè  potendo  quella 

r'u  oltre  paifare  per  1 oppofitionc  dcl- 
alttftà cagione  dell’angudiadel  Po- 
tè , venneroà  COSI  graue  contefa , che 
piòdfboo.redaronaiui  morti  ,emol 
ti  altri  cadendo  nel  Fiume  rimalèra 
fommecfii.  Fù  altresì  Canonizato  in 
quell'  Anno  con  folennilfima  pompa 
il  gloriofo  $.  Bernardino  da  Siena^ 
gran  propagatore  della  diuotionc  del- 
li  duedolcidimi,eSantillimiNomidi 
GlESV' , e di  MARIA , la  quale  haue- 
uaimparatadallaVener.Serua  di  Dio 
la  B.  Bartolomoa  Albizefchi  fua  Zia_, 
Paterna  , e noftra  Mantcllata.  Mori 


perioàMaometto'fuo  figlio,  che  riufeì 
poimoltopiù  fiero,  e crudele  del  Pa- 
dre, &àChtiilianidi  lunga  manppi^ 
formidabile , 

2 Alcuni nollri  Autori, che  hanno 
fcritto , c trattato  della  Vita  mirabile , 
c della  fmifurata  Santità  del  noftro 
B.  Antonio  dall’  Amandola,  Tetra_> 
nobile  della  Prouincia  della  Marca  di 
Ancona,  come  non  hanno  làputori-  B.Antomn 
trouarciltempodellanafcitalua,  co-  dall'  Anun- 
$i  nè  meno  poi  hanno  potuto  indagai  pronafi 
re  il  tempo dellafua  beata  Morto  ; im-  ""’r'®  'n— ■ 
perciòche  il  Panfilo  lo  ripone  lotto 
1' AnnodiChriRoi4i9  ilVenet.AU 
fonfo  d’ Otofc.o  nò  allègna  alcun  tem- 
po determinato  per  il  di  lui  nafeimen- 
to,  nè  meno  per  il  fuo  beato  pafiaggio 
alia  Gloria  t fola  il  P.  Errerà  nfiutando 
lalèntcnzadelCiacone,  che  fctiue_< 
elTere  motto  nell’  Anno  del  Signore 
1452  ftimapoipercofapiù  vera,  che 
la  morte  di  quello  Beato  fucccdelfe.^ 
lotto.  l’Anno  del  Signore  1430.  mà  in 
verità  niunodi  quelli  Autori  colle  nel 
legno , folo  il  Ciacone  piu  d’ogni  alito 
al  vero  li  auicinò  t impercioche  iraf- 
corfe  il  tempo  della  morte  fudetta  di 
due  Anni  foli,  elTendo  morto  il  Beato 
inquell’ AnnodiCbrìllo  1450.  come 
bà  vltimamente  fcritto  nella  fua  Vita 
(lampara  in  Macerata  nell’  AnAo  di 
Cbrillo  1657,  Giufeppe  Palmieri  da 
MonteFortino,  il  quale  tellificad’h^ 
ufrcauata  la  detta  Vita,  c quanto  in 
efla  li  cóciene,  da  vna  Leggenda  latina 
fcritta  da  vn' Autore  coetaneo  del  B. 


Amieraiit^  patimcntc  in  qucA’Anno,  arrabiato,  '■  Antonio,  e fuo  Compatriota  è fuo- 

gran  T arco  " “ ’ ’ ' ^ 

'mortodirab 
bia  , t per- 
{he. 


l’empio  Amurattc,  fatto  le  Mura  di 
Croia  , oue  llaua  in  alTedio,  per  baucr 
perfo  fottodi  quella  Piazza , in  cui  li 
litrouaua  il  valorofo  Scandeibcg,otto 
mila  Soldati  de’ migliori,  cbehauelTc: 
fermano  però  altri , che  la  fua  mone 
fù  cagionata  non  tanto  dalla  fudetta 
rabbia, quanto  che  da  vn’  bombile  ap- 
poplelia  , che  all’  improuifo  l' vccife 
pei  il  fouucichio  vino, che  tracannato 


ri  d’ogni  dubbio  quel  Donato  Smeral- 
di dall’ Amandola  Dottore  dell’ vna, 
c dell’altra  Legge,  citato  dal  mento- 
uato'  Errerà  nel  Tomo  primo  à car- 
te II,  fe  dunque  il  nollro  Beato  An- 
tonio refe  il  fuo  felicifiimo  Spirito  in-i 
quell’Anno,  là  di  melljcri,che  noi  qui- 
ui  diamo  vnfuccofo  Compendio  del- 
la fua  fantilfimaVita,  c Miracoli  llu« 
pendi ... 

rì/a. 


1 


PatTiJ,  P*. 
Tenti,  ér  E- 
dkcnlioHi^ 
del  Betta. 


Impetra.., 
Ir  Ltuert 
Hiimeaitdt 
•\>n  Manica 
Benediltino 
delCaniien 
ta  di  S.  A 
tujUfto. 
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Pire  mreéilt,  Firtìt  r*rt,  t MirdUoU  nutràuiglio^ 
dtl  B,  Antonio  déff  AmnnJoU, 


} 1W  ^ Acque  dunque  il  B.  Anto- 
r^y  nio  poco  fuori  delia  detta 
Tetra  dell’  Amandola  , di 
Parenti , quantunque  di  Campagna., , 
molto  honorati  però  , e buoni  Chri- 
Ibanii  Simpliciano  hebbe  nome  il  Pa- 
dre, c (ù  di  Cafa  Smeraldi,  fc  bene  altri 
vogliono,  che  folTe  di  Cafa  Bifaccionì, 
ò pure  Tabacchini  s io  però  (limo,  che 
de*  Smeraldi  folTe , perche  appunto  ai- 
li  Smeraldi  fù  doppola  morte  dei  Bea- 
to confegnata  vna  delle  Chiaui,  che 
aprono  il  Reliquiario  , in  cui  giace  il 
fuoCorpoincorotto;  Giouannachia- 
molTt  la  Madre,  la  quale  non  fi  sàdi 
qual  Famiglia  foflc  1 e 11  come  quelli 
due  buoni  Accafati  ottennero  quello 
Figlio  dal  Ciclo  con  le  loro  continue 
orationi , elfendo  prima  lleriii  , così 
non  mancarono  di  allenarlo  con  ogni 
piu  ciatta  diligenza,  nel  Tanto  timore 
di  Dio;  e perche  Iddio l'haueua  crea- 
to con  vna  incredibile  inciinatione  al 
fuo  Tanto  Icruitio , non  fi  puole  con.» 
Humana  lingua  fpiegare  quanto  fi  ap- 
proSittaflc  ancor  tenero  Bambino  in 
tutte  le  Virtù , che  gli  erano  infegnate 
piùconl'efempio,  che  con  le  parole, 
da fuoi buoni,  e coRumati  Genitori. 
E pdfche  cITcndo  nato  il  giorno  di  S. 
Antonio  Abbate  nell'Anna  del  ijJ5. 
fù  chiamato  al  Battellmocolnomc.» 
di  Antonio,  procurò  egli  però  per  Un 
eh' ci  vilTe,  d'ìmmitare  quel  gran  Pa- 
triarca in  tutte  le  lue  Virtù  piu  coTpl- 
cue , ctiandio  nella  lua  Fanciullezza . 

4 Facto  più  grandicello , cominciò 
à frequentare  la  dinota  Chiela  dell'an- 
tica Abbatia  di  S.  Anallallo  dell'Ordi- 
nc  di  S.  Benedetto,  non  molto  dalla.» 
Cafa  paterna  di  Haute:  lui  confomma 
dìuotioneafcoltaua  la  Santa Mcffa , de 
aOifleuaàDiuiniOflicj,  che  rceitaua- 
no  que'  buòni , & oReruanti  Monaci  ; 
e com'  era  per  ordinario  il  primo  ad  en- 
trale io  Coìefa  pci  tale  cRetto,così  era 


per  lo  più  l'vltimo  ad  vicire  ; que’  buo- 
ni Kcligiofi , hauendo  più  volte  olfeF- 
uata  la  frequenza  del  Giouinctto,  de  il 
fuo  dinoto  raccoglimento  , e fomma 
modeRia,  non  fi  può  credete  quanto 
fe  gli  aRettìonafTero  ; e ftà  gli  altri  vnu 
ve  ne  fù,  il  quale  prefagcndo  ìneffo 
vna  notabile  riufeita  nella  via  del  Si- 
gnore , fi  difpofè  d' infcgnarli  à legge- 
re ,efcriuerc{ccome  fui  bel  principio 
lo  ritrouò  molto  difpoRo,  dehabileà 
fare  acquiRo  d'ogni  virtù , cosi  poi  an- 
che apprelTo  li  cominciò  ad  infegnate 
la  lingua  latina , à fegno  tale , che  iiu» 
poco  tempo  imparò  di  leggere,  di  fcri- 
uere , c fi  fece  anche  prattico  nell'  Hu- 
manicà.  L'amauano  dunque  ifudetti 
Monaci  di  tal  forte , che  fe  elfo  haueffe 
chieRo l’Habito loro,  più  che  volon-  , 
tieri  glie  l' hauerebberodatoimà  il  Si- 
gnore, che  deflinato  l'haueua  per  la 
noRra  Santa  Relimone  , non  li  diede 
inciinatione  à farli  Religiofo  ncldetto 
Ordine . 

; Bragia  Antonio  atriuatoaU'ado- 
lefccnza , c fors'  anche  toccaua  della.» 
gioucncù , e non  haueua  per  anco  eict- 
toloRato,  che  feguìre  doucua,  per-  ^ ^ 

che  forfè  erano  viui  ancora  i fuoi  Gc- 
nitori  I mi  perche  fouucnteleggeua  la  S. 

Vita  mirabile,  dtinfommo  gradoau-  MkoU  , di 
Rcra,e  penitC-te  del  noRroS. Nicola  di  citi  era  ditta. 
Tolentino,  fi  alfetionòdi  tal  fòrte  cosi  ta.pfd  Et. 
à quel  gran  Santo,  cornea  quel  rigido 
mododì  viuere,  che  anche  nello  flato 
di  Secolare  , deliberò  d’immitarlo  i 
tutto  fuo  potere,  e perciò , cominciò  à 
frequentare  i digiuni  ben’efouuente 
in  pane , & acqua , à palTare  le  non  i in- 
tiere nella  lauta  oratione,&  à fare  ogni 
altro  el'ercitio  fpirituale , che  leggeua 
hauer  fatto  il  fuo  gran  Protettore  S. 

Nicola:  così  à poco,  àpoco  vi  è più 
fempre  inferuorandoR  nell'  Amor  di 
Dio  , e nell'  immitatione  del  Santo , 
alla  perfine  if  pitato  da  Dio,  determinò 
di  ab- 
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di  abbandonare  affatto  il  Mondo  con 
quanto  da  effo  fpcrat  poteua , c di  cn> 
trare  nella  nofira  Religione  perhaucre 
più  ampia occafionc  di  cferci tarli  nel- 
la lanta  vita , e virtù  incomparabili  del 
fuo  S.  Nicola . Cbiefto  dunque  con 
molta  h umiltà  l’Habito  al  Superiore 
del  Conuento  dell*  Amandola  , li  fu 
molto  volontieri  da  quello  conccfTc> 
rallegrandoli  in  fommogrado,  cosi  ef- 
fo, come  gli  altri  Religiofi  di  lare  ac- 
uiflo  di  vn  Giouinetto,  il  qualeelTcn- 
o ancor  Secolare,  erafì  cotantoinol- 
trato  nel  reale  camino  della  Cliriftiana 
perfettione , che  rccaua  vna  làncainui- 
dia  à più  perfetti  Religiofi . 

é Fatto  in  quella  guifa  Religiofo 
del  noflro  gran  P.  S.  Agollino , non  li 
puòcredere,  nè  conbumanalingua.. 
ridire  quanto  da  douero  fiapplicalTc 
al  diuino  fcruicio , & à fare  acquiflocó 
ogni  poflibile  perfettione  , delle  piu 
d'ilo  prfjtt-  eroiche  virtù,  che  foglionopratticarli 
i»  raHf'lt!!  perfetti,  e fanti  Religiofi;  e fe 

Fìrtù . Secolo  baucua  procurato  d' immi- 

tarc  il  P.  S.  Nicola , nella  Religione  poi 
li  lludiò  di  tal  maniera  di  calcare  le  lue 
velligia,  così  nella  vita  Attìua,  come 
nella  Contemplatiua,  che  ciafchedu- 
no  offeruando  i fuoi  andamenti , non 
poteua  dì  meno  di  nonrauuifarloper 
vn  nouello  Nicola  : imperciòche  nel- 
l’olferuanza  de  tré  Voti  cffentiali  della 
Religione  era  cosi  di  quello  perfetto 
immitatore , che  recaua  matauiglia , e 
llupore  à tutti  i Religiofi  del  Monifle- 
« ro,  li  quali  non ceffauano di  renderne 
' le  douute  gratìe  al  Datore  d’ogni  bene. 
L’Vbbidicnza  dì  qucfloSanto  Reh'gio- 
fo,  come  fcmptcfùcieca,  perche  mai 
hebbe  l’occhio  al  comraando  del  Su- 
periore, cosi  fù  fempre  pronta  neli'efc- 
quirlo  con  ogni  celerità  : la  Callità  fu 
in  fommogrado  intemerata,  non  folo 
in  quanto  all*  effetto,  mà  etiandio  in 
quanto  ad  ogni  minimo  affetto:  la  Po- 
ucrcà  finalmente  fu  cosi  eroica , e pro- 
fonda, che  non  fi  fece  mai  lecito  dì  te- 
nere appreffo  di  fe  nc  pure  vna  fola_> 
fpilla  fenza  I*  efprelfa  licenza  del  Supc- 


tioic:  PHumiltà,  cheè  ilfbndamen* 
to  principale  di  tutte  1’  altre  Virtù, 
campeggiaua  dì  tal  forte  in  quello  fan- 
toRcligiofo,  che  recaua  llupore , ^ 
marauiglia  perinfino  à gli  Angeli  del 
Paradilo  ; quindi  non  è poi  maraoi- 
elia  fe  la  carità  , eh’  egli  hebbe  mai 
fempre  verfo  Iddio , e verfo  il  Profllmo 
nella  fua  Anima  grande  non  folo  mai 
fi  eflinfc,  ò s’ìntepidi  in  vna  minima 
particeila,mà  fempre  più  che  mai  creb- 
be, eli  auanzò.  io  non  parlo  bora  de* 

Digiuni  continui , dell’Orationi quali 
mai  intetotte , delle  Vigilie , dell’  Alli- 
nenze  , e dì  altre  limili  religiofe  vir- 
tù , perche  balla  dire,  che  egli  ccrcà 
mai  fempre  d’ immitarc  il  fuo  gloriolb 
Nicola,  cheèlo  flelfochedirc,che_^ 
tutte  le  pratticò  con  fommaperfettio- 
nc  fino  alla  morte. 

7 £ per  haucre  maggior  occafionc 
d’immitarcilfuoSantocontuttapun- 
tualità,  procurò  d'effere  pollo  di  flan- ^ " 

za  nel  Conuenro  di  Tolentino,e  fi  ere- 
de  lenza  dubbio,  allo  fcriuerc  delfo-  turche, 
pracitato  Autore  della  fua  Vita,  che 
da’ Superiori  ne  ottcnelfc  lagiatia_.. 
Colàdunquepalfato,  effondo  già  Sa- 
cerdote , & hauendo  fempre  dauanti  à 
gli  occhi,  cosi  le  ptetiofe Reliquie  di 
quel  lànto  Penitente , come  i Luoghi 
venerandi,  ne’ quali  tante,  c tante_> 
volte , quel  valorofo  Combattente  fpi- 
rituale  , haueua  riportate  gloriofe.^ 
vittorie  delli  tre  communi  nemici  De- 
monio, Mondo,  c Carne,  prendeua.» 
mai  fempre  animofo  coraggio  dì  ripor- 
tate anch’egli  con  la  feotta , e con  l’e- 
fempio  di  così  gran  Capitano  vittorie 
non  volgati  de'  medefimi , il  che  poi 
glotiofamcntc  fuccclfe  ; laonde  come 
I Demoni  arrabbiati  di  non  poter  mai  ^ 
vincere  il  gran  Nicola,fouucntc  lo  per-  '"‘'"l* 
coteuano  finoàlafciatlomezo morto, 
cosi  feorgendo  il  buon  Antonio  inuin- 
cibile  ncUe  loro  diaboliche  fuggellio- 
ni,etentationi,  bcn'èfpcffoloballo- 
nauano , & in  mille  modi  afHiggcuano 
la  fua  martirizzata  huraanità.  mà  egli 
intrepido,  c corraggiefi) altro  non fii- 
Xxx  ccua, 
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ceua , che  inuocare  alla  maniera  di  S. 
Nicola , i Saiitillìini  Nomi  di  GIESV 
edi  MARIA,  implorando humilmeiT- 
tel’agiuco  così  dcH’vno,  come  dcl- 
l’altra,  de*  quali  fìi  Tempre  fomma  mcn- 
Sm  te  dinoto . Ad  immitatione  dello  ftef- 
Santo  s’ impiegaua  volentieri  negli 
atti  di  carità  così  fpirituali,  come  tem- 

fiorali , afcultando  con  gran  patìenza 
e Confcllioni  de'  Peccatori  , procu- 
rando con  gran  zelo  la  loro  perfetta-, 
conuerfione , & emenda  , confortan- 
do, e confolando  i poucri  afflitti , vili' 
tando  gl’  Infermi,  Se  i Carcerati,  e foC' 
correndo i Pouerclli  come megliopo- 
teua,  procurando  altresì , che  Tollero 
fouuenutì,  e foccorlì  dafuoidiuoti, 
e penitenti;  infomma  era  tutto  impa- 
lato d'amore  cclefte,  e di  carità  di 
Paradifo  verfo  tutti  i bifognoli . 

8  Mà  perche  fapeua,  che  il  glorio- 
foS.  Nicola  era  RatoconcclToda  Dio, 
per  r intercel&one  del  gran  Santo  Ve- 
Paj^din-t  feouo  di  Mira S. Nicolò,  il  cui  fagro 
j VI-  Corpo  ripofa  nella  nobile  Città  di  Bari 
in  Puglia, bramò  il  noftro  Beato  di  por- 
alo  e con  ProHincia  perhauere_4 

quSjint.  occallonc  di  vili  tare  il  Corpo  di  quel 
gran  Santo , che  haueua  impetrato  dal 
Ciclo  vn  tanto  Bene  alla  Kcligione—i 
AgoBiniana  ; cosi  dunque  eh  iella  la  li- 
cenza à Superiori  di  potere  in  quelle 
patti  padare  facilmente  l’ottenne  ; 
laondegiunto  in  quella  Città,  hebbe 
tanta  confolationc  nel  vilìtarc  la  lagra 
Tomba diquelmiracolofo Santo,  che 
non  lì  fapeua  da  quella  (laccare;  che 
Mtò  dcfiderofo  di  replicare  le  Tue  vi- 
nte piu , c più  volte , ere  deli  dagli  an- 
tichi Scrittori  della  Tua  Vita,  cheò  nel 
Conuento  , che  hà  la  Religione  nel- 
l'accennata  Città  di  Bari,  ò in  qual- 
chedun* altro  di  quei  vicino Contor» 
Kcì  ftto  rfc  no , egli  per  qualche  tempo  ftalTe  di 
tomo  all^  danza.  Hauendodunquelodifattoin 
quilcSepartc  alla  fuaferuorofadiuo- 
/(  fltffi  mi-  perfine,  con  t^ona grana 

' rncolofmì-  de' Superiori,  deliberò  di  fare  alla  fua 
«r  />  Cam- Patria  dell' Amandola  ritorno.  Etec- 
féat.  co,  che  già  auuicinatolì  à quella  co- 


mi ncìarono  da  per  fc  ftelTe  le  Campane 
à Tuonare  per  allegrezza , come  fc  fbfle 
venuto  vn'Angclodi  Dioàbeatificare 
con  la  fua  prefenza  quella  felice  Terra: 
hor  come  m incredibile  k)  dupore,  che 
ciafeheduno  hebbe , c prouò  con  c|uel 
roiracolofo  Tuono  di  Campane,cosi  nò 
è pollibile  di  fpiegare  có  humana  fàuci- 
la,  quanto  folfe  incomparabile  l'alle- 
grezza, chehebbero  nel  vedete  elTere 
dato  quedo  vn’edetto  della  diuina  gra- 
tia , per  lo  ritorno  del  loro  Tanto  Con- 
cittadino alla  fua  cara,&amara  Patria. 

9  Tornato  dunque  alla  Patria  il 
B.  Antonio,  io  mi  petfuado,  chcfolTe 
fatto  dalla  Religione  Priore  del  Tuo 
Monidcro , e I*  argomento  da  quedo  ; 
imperciòche  apena  fil  colà  giunto,  che  -P"*™  U 
ben  todo  fi  diede  ad  ampliare  la  fabri- 
ca  di  quel  Tuo  Conuento , il  quale  tut- 
to  che  affai  antico  folfe , nuliadimcno  pundmdoU 
haueua  più  todo  forma  di  vnfcmplicc  per  aria  fri 
Hofpitio,  che  di  ben  formato  Monidc-'I«  huàa,h 
ro;  epcrcheerainfommogradoama- 
toperlafua fantità non folodal  Popo- 

10  dell*  Amandola,  mà  altresì  da  tutti 
quelli  de'  circonuicini  Paefi,  furono 
cosi  grandi  l' clemofine , e li  foccotfi , 
che  11  furono  da  quelli  fomminidrati , 
che  in  bricue  tempo  ri  Juffe  quella  fa- 
brica  nello  dato , che  bora  li  vede , & 

11  Signore  Iddio  per  maggiormente  ac- 
ereditare  il  Tuo  ^ruo  Antonio,  e ren- 
derlo maggiormente  amabile,!!  degnò 
di  operare  vn  gran  Miracolo  mentre  la 
detta  fabrica  fi  faceua  ; imperciòche 
vn  tal  giorno  i Padri  tutti  dauanode- 
finando  nel  Refettorio , all'  improui- 
fo  fi  Icuò  frcttolufo  dalia  Mcnfa  il  Sàu- 
ro Priore,  c correndo  veloce  verfo  la 
fabrica  vidde  cadere  da  vn'alto  Ponce 
a baffo  vno  di  que'poueri  Muratori, 
mà  ilSeruo  di  Dio  prefolo  fra  le  brac- 
cia per  aria  fenza  alcunalefionc  lo  pofe 
interra;  nel  quale dupendo,  c mara- 
uigliofo  fuccedo  due  gran  Miracoli  li 
viddero , vno  fu  il  prcuedere  la  caduta 
di  quel  Pouerello,  ci’  altro  il  poterei 
vn’  huoroo  edenuato  dalle  penitenze 
prendere  per  aria  vn’buomo  cosipe- 

lante 
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fante  frà  le  braccia  come  fofle  (lato  vn 
leg»icri(Amo  Vccclictto , ò altra  (tmil 
cola  di  quali  vcrun  pelo.  Qual  mara- 
uiglia  poi  cagionane  negli  animi  cosi 
di  quelli,  che  iui  lì  riirouarono  prc- 
fenti,  come  di  coloro,  che  alTcntiin- 
* tefero  il  duplicato  (lupendilTiino  Mi- 
racolo operato  dal  B.  Antonio,  li  la* 
feia  alla  conlideratione  de’  diuoti , c 
difcrcti  Lettori  ; bada  dire , che  elTcn- 
do  (lato  lino  à quel  punto  gtandillimo 
il  concetto  della  Aia  gran  fantit.ì,cteb- 
bepoi  inimmenfodaindiauanti,  tato 
più,  che  nócel'sò  mai  pct  fìn  ch’ci  vilTc, 
il  benignidimo  Iddio , di  operate  nuoui 
Miracoli  peri  meriti,  ed  intercclfione 
eflicacillima  del  luo  gran  Senio . 

10  E quantunque  il  Beato  auan- 
zandoli  negli  Anni  già  folfe  diuenuto 
vecchio,  e macerato  dalle  continue^ 
penitenze  folle  molto  languido , & ef- 

Diutuuto  wuuato,  non  Ai  però  mai  poifibile,che 
■vtcchio  non  alcuno  indurre  lo  potelTc  a mitigare  in 
fmiauifet^  qualche  parte  le  Aie  troppo  in  vero  ri- 
pmtiio  le  [Kt  gorol'c  aullerczzcj  imperciòche  volle 
ùulierr^e , tempre  continuare  Ano  alia  morte  i 
Aioi  digiuni  , li  quali  quando  etano 
meno  rigoroA  conlìfteuano  poi  non- 
dimeno in  femplici  legumi , Se  herbe 
ben'efpcAbcrude,  e le  tal  volta  cot- 
te , lenza  verun  condimento . Le  ora- 
tioni  nè  meno  mai  volle  fminuire  così 
dì  giorno,  come  di  notte,  anzi  più  tu- 
lio ièmprc  le  moltiplicò  : il  i'uo  letto  fu 
fempte  il  folìte,  c con  Aieto  di  puri  far- 
menti . e ben  pochi,  compollo  : folo 
ncll'vltima  vecchiaia  s'induA'c  à muta- 
SuoOri^lie-  l’Origliere,  che  era  (lato femprevn 
re  miracolo-  duro  lalTo,in  vn  pezzo dtlcgno, il  qua- 
fo.  le  Ano  à quelli  noftri  giorni  fi  conlcr- 

ua  intatto,  tutto  che  del  contìnuo  ne 
venghinodifpenfate  molte  fcheggiet- 
teà  luci  diuoti , per  mezo  delle  quali 
molti  riceuono  la  fanità  perdura , ed 
ottengono  altre  gratìc  da  Dio  fecondo 
illorobifogno . 

11  In  riguardo  poi,  anzi  pure  in  pre- 
mio dellaluafmilurata  fantità,  fu  dal 
Signor  Dìo  regalato  anche  in  qucAo 
Mondo  con  molti  cclclli  doni,  c fpc- 


cialraentefrà  qncQi  molto  prodigiofe 
furono  le  Aie  E(laA,le  quali  bebbe  mol- 
to famigliati  ; imperciòche  non  cosi  Hehkeildo^ 
torto  lì  dauacgliairoratione,  che  fu- 
biro  la  fua  Anima  beata  bramando  di 
vnirA  perfettamente  con  Dio , A lolle- 
uauada  terra  inAemc  anche colCor- 
pocon  marauiglia,  e llupor  grande  di 
chiunque  era  degnodi  vedere  vn  così 
diuoto  fpcttacolo.  Fu  anche  fauorito 
in  lommo  grado  da  S.  U.M.  mentre  più 
volte  mandògli  Angeli , che  fono  luoi 
Minirtri  nel  Ciclo,  à feruìre  il  B.  Anto- 
nio in  terra;  e frà  gli  altri  atti  di  olTc- 
quio,  cdi fcruiui,quc(lulpecìalmen- 
te  A racconta  dagli  Autori  della  fui_> 

Vita , eh'  ogni  qual  volta  i 1 fuo  Habito 
haueua  nccclCtà  di  edere  lauato,  ba- 
rtaua.  ch'egli  all’aria  lo  dillendelTc,  ' 

che  fubìto  gli  Angeli,  tutto  che  il  Cie- 
lo fercnilfimo  folle,  adenfauano  pre- 
ftamcntclenuuolc,  e piouendo  fopra 
la  detta  V'erte  perfettamente  la  purga- 
uano;  la  qual  cofa  elfendo  Hata  più  vol- 
te olTetuata  da' vicini,  quando  vede- 
uano  la  detta  Verte  diftefa,  fubirodi- 
ceuano , hot  bora  pìouerà , perche  F. 

Antonio  ha  dirtefo  all'  aria  il  fuo  Habì- 
to . Hcbbe  poi  Analmente  il  dono,  che 
Iddio  benedetto  conceder  fuolc  à fuoi 
più  cari  Semi  di  far  Miracoli,  impcr- 
ciòche  tanti  ne  fece  il  B.  Antonio , che 
feioad  vnoadvno  quiui  riferire  li  vo- 
lerti , farebbe  di  mcrtìerì  di  formarne  ^ 

vn  Libro  intiero  ; pofciache  non  vi  era 
forte  d’ infermità  cosi  incurabile , che 
il  Seruo  di  Dio  coi  farcii  fegno della 
Croce  fopra  gli  opprefli  non  rifanalTc , 
facendoli  anche  dire  lòuuenrc  il  Paur 
nollto,  cl’/t»f  Maria i e fc gl’ Infermi 
guariti,  e tifanatìlovolcuanorìngra- 
tìare , cìòegli  non  pcrmetteua , dicen- 
do loro , che  à Dio  benedetto  doueua- 
no  rendere  le  douute  gratie  perla  ri- 
cuperata fanità , e non  ad  elfo , che  era 
peccatore  : le  Madri  li  portauano  i fuoi 
Bambini  inférmi,  &eglì  col  folito  fe- 
gno della  Santa  Croce  fubitamente  li 
guarìua , mandando  quelle  buone  1)5- 
ne  confolate  alle  Cafe  loro . V oa  volta  ’ 

2 vo- 


7p5  Secoli  A godiniani . 

AnnidiChnfto  DelSecoloVndcdmo  Della  Religione 

1450.  97.  106^. 


Prnude-vH  8””  troppa  di  Soldati 

grati  ptricit- 

lo  , cht  fo-  mandola,  e (landogià  per  falirc  il  Col* 
praHiua  \al-  le  fopra  di  cui  dà  la  detta  Terra  fonda- 
ta  fila  Pa-  ta , Il  auuennero  in  vn  Frate  dell’ Ordi- 
ncnoftro,  il  quale  li  dilTe,  andate  per 
' ''  quella  ftrada  da  bado  , che  quella  c 


ijiitllo  la  li- 
bera. 


migliore  ; mà  edi  nulla  badando  al  Fra- 


te, cominciarono  à tentare  la  falita, 
perche  quanto  più  lì  sforzauano  di  an- 
dare auanti , tanto  più  edi  cadendo  có 
i Caualli  loro,  erano  neeelttati  a ri- 
tornare indietro  ; laonde  elfi  vedendo 
edere  impolfibile  il  potere  colà  su  fali- 
rc , finalmente  li  rilolfcro  di  prendere 
• ladrada,  clic  gli  haucua  adirata  l'ac- 
cennato Kcligiofo,  quale  apunto  fù  di- 
mato  da  tutti , che  lode  il  B.  Antonio, 
il  quale  hauendopreueduto  il  perico- 
lo, che  fopradaua  alla  Aia  Patria  ,fret- 
tolol'o colle  ad  impedirlo. 

ta  Cosi  da qucd’vItimoCafo, co- 
me da  quello  più  fopra  riferito  da  noi 
di  quel  Muratore, che cadcuaàpreci- 
pino  dalla  nuouafabrica  del  Conuen- 
I Vuo  ili  ^“•‘^i^i^ramcnteliricaua.cheilB.An. 
Proftiia  toniohebbe  ancora  da  Dio  il  dono  del- 

la Profctia , quale  anche  dimodrò  al- 
r bora , che  predidc  il  giorno , e l' bora 
prefida  delia  Aia  l'anta  Morte,  alla  qua- 
le (ì  preparò  con  armarli  con  i Santi 
Sacramenti  della  Cbiefa,  cioè  della.. 
Santa  Confclfione  , c Communione , 
quale  riceuè  co  incredibile  diuotione , 
coppo  baucrc  chiedo  primi  perdono 
à i Keligioli,  clic  dauanoiui  nella  fua 
beata  danza  gcnudelfi  in  terra , amara- 
mente piangendo  la  vicina  morte  del 
Santo  Padre,  il  quale  non  cclTauadi 
confolarli , humiimcnte  pregandoli  à 
perdonarli  fe  in  qualche  colà  da  cdb 
iblTcro  dati  offefi:  indi  riunito  aiSu- 
periore  humiimcnte  lo  fupphcò , che  fi 
degnadc  di  far  feppellirc  il  fuo  Corpo 
auanti  la  Porta  delia  Sagridia  nella., 
nuda  terra , & baucndolc  il  tutto  pro- 
roelTo  il  Priore,  finalmente  ilScruodi 
Dio  tutto  nel  Signore  raccolto,  ncl- 
Sua  Morit  le  mani  di  SuaDiuinaMacdà,  l'Ani- 
ètaia.  ma  Aia  benedetta  foauemente  fpiiò 


à 2 j.  di  Gennaio , lafciando  altretanto 
medi  que’  dinoti  Keligioli,  quanto  an- 
che confoiati  ; medi  perhauerperdu-  v 

ta  la  prelenza  di  vn  così  gran  Scruo  di 
Dìo , che  era  di  tanto  foiieuo  cosi  fpi-  - • 
rituale,  come  temporale  à quella  loro 
Patria,  cConuento;  màconfolatipoi  ■ 
per  bauer  acquidato  in  quel  punto  vn 
così  efficace , e potente  Protettore  nel 
Ciclo. 

13  Morto,  chetali  iti,  il  fuo  Santo 

Corpo  fu  con  le  conluete  cerimonie.., 
portatoncllaCbiefa,oue  li  furono  ce-  . 
icbratefolennilfimeéfequie,  elfendo  ** 

concorfo  al  fanto  Funerale,  non  folo 

tutto  il  Popolo  dcll'Amandola,  mà  vn 
gran  numero  altresì  dì  pcrlonedc*  vi- 
cini contorni  i Se  è fama,cbe  molti  tac- 
commandandofi  ai  Beato  Defonto,  ri- 
ccuclfcro  diuctfc  gtatie  . Terminata 
pofeia  lapiafuutionedcli'Efequie..,, 
pàrue  bene  al  Priore  di  mantenere  la  - 
parola  data  al  Scruo  di  Dio  di  farlo 
feppellirc  fotto  terra  nell'  accennato 
luogo,  come  fu  fatto  fenza  porlo  in., 
vna  Cada  , mà  fempiiccmcntc  nella 
nuda  terra. 

1 4 Kiferifcc  il  moderno  Autore.., 

della  fua  Vita  più  fopra  da  noi  citato , ? 

che  doppo  la  morte  del  Beato  più  voi-  , 

te  nell' bora  dei  celebrare  i Diurni  Of-  , 

rtcj  fu  fcntitafuonarc  la  Campanella., 

folita  dì  conuocarc  i Keligioli  al  Cho- 
ro  per  tale  edetto,  cnonlititrouando  marauigliofi 
chi  fuonata  l'hauelfe,  fu  creduto  da  Miracoli  dal 
ogn’vno,  che  folfc  data  fuonata  dal  Btaio  fatti 
B.  Antonio , il  quale  come  in  vita  età.,  doppo  la  fu* 
dato  grand'  a matotc  del  Choto,  <Se  ha  " 

ucua  fempre  dottati  gli  altri  alla  con 
tinua frequenza  di  quello,  coti  anche 
do^o  la  morte  voleuaprofcguite  Bi- 
dello V fficio,  fe  non  con  la  fua  propria 
voce , almeno  col  fuono  delia  Campa- 
na. E ciò,  che  reca  maggior  dupore, 
foggiungc  lo  ddlb  Autore , che  nei 
Choto iitclTofii  più,  c più  volte vdìta 
la  voce  dello  ded'u  Beato  faimcggiarc 
con  gli  altri  Keligioli.  Come  poi  dop- 
po due. ^nni,  c mezo,  apparendo  ad 
vn  Kcligiofo  infermo  di  quel  Cóucnto, 

gli 


■ 


morUrn 


Li  B.  Ai- 
ta  da  Caf- 
fi* ekudtLt 
al  Croctfiffi 
Stptora  di 
prouare 
pitarad^  la- 
na dtlU  fai 
Spini  I id 
Ktiini  la-0 
grafìa  i e_> 
comi. 
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gli  ordinafle  à douer  dire  da  parte  di 
Dio, al  Superiore  del  Cóuento,  che  do- 
uelTc  far  crasferìrcilfuoCorpoin  luo- 
go più  decente;  &i  Miracoli , chcoc- 
corfero  nella  detta  funtione,  ci  ri^er- 
biatno.cosi  piacendo  alla  Oiuina  Bon- 
tà, di  riferirlo  fotto  l’Anno  di  Chrillo 
1451.  come  anche  vna  gran  moltitu- 
dine di  Miracoli , che  hà  operati  Iddio 
dai  tempo  delia  lua  Morte  fino  à que- 
ili  nollri  giorni , farà  da  noi  riferita  ne- 
gli Anni  auenire  di  quando,  in  quando 
conforme  fucccllero , fe  N S.  fi  con- 
cederà per  Tua  diuina  mifericordia-, 
tempo,e  vita  per  poterlo  fare.  • 

I ; Molto  prima  di  quell*  Anno 


Della  Religione 

1054. 

mà  folamente  vi  fupplicopcrie  vifcùre 
della  volita  infinita  Mifericordia , che 
mi  facciate  degna  della  puntura  d'vna 
foia  Spina  della  vollra  Corona,  quella 
appagherà  il  mio  ardente  defio,  quella 
fodifctà  alle  mie  infuocate  brame^. 
Non  haucua  ancora  ben  terminata  la 
Beata  Religiofa  la  Tua  humile , c feruo- 
rolà preghiera,  quand’ecco,  che  l’a- 
morolo  Arcicro  in  vn  fubito  fcoccò 
dall’  Arco  della  Aia  Corona  fpinofa , lo 
Strale  di  vna  Spina,la  quale  trafliggea- 
dolc  la  fronte , lalciò  in  quella  imptelfa 
vna  profonda  Piaga  per  la  quale  fentì 
cosi  intenfo  dolore,  che  fc  il  fuo  Si- 
gnore miracolofamcnte  non  lafoflen- 


dcl  Signore  1450.  in  tempo  però  à taua  in  vita  con  la  Aia  Diuina  Onnipo- 
noi  totalmente  incerto , fi  compiac- 1 tenza , làrebhe  iui  toilamente  rimafta 
que  alttesl  il  cleraentilfimo  noftro  ' morta à Aioi piedi:  e qualla  Piaga  poi 


Redentore  di  concedere  alla  nollra_, 
gloriofa  , c Beata  Rita  da  CalTia  vna 
grana  , & vn  fauorc  fegnalatilTimo  ; 
e fu , che  Bando  ella  vna  tal  volta  gc- 
nuflelTa  dauanti  vna  diuotalmagine  di 
Chrillo  CrocefilTo  piamente  contem- 
plando la  fuaattrocilTimaPalfione_^, 
s’inferuorò  di  tal  fotte  nella  medita- 
tione  di  quella , che  più  con  il  cuore , 
che  con  la  lingua  così  tutta  amorofa 
liprefe  humilmentc  àdire.  Dchdol- 
cillimo  Spofo  dell’Anima  mia , già  che 
voi  per  mio  amore  vi  degnallc  dì  pati- 
re tante  pene,  c tormenti  fupra  di  que- 
lla Santa  Croce,  e perche  nonconce- 
dete  ancora  à me  di  patire  qualche  toc- 
meato,  e qualche  pena  per  amoevo- 
Aro?  OrneedeAe  pure  al  Serafino  di 
Alfifi  fui  beato  Monte  dell'  Aluernia 
le  vollte  cinque  fantilllme  Cicatrici, 
& alla  mia  B.  Chiara  da  Monte  Falco 
vi  degnane  di  participarc  non  foto  le 
cinque  Piaghe,  mà  tutto  voi  Crocelìf- 
fo,&  impiagato , racchiufo,anzi  inui- 
feerato  nel  fuo  beato  Cuore  ; deh  pac- 
ticipate  ancora  à quella  vollra  humi- 
lillima  Sema  qualche  particella  della-, 
vollcaPaflionc:  io  ben  conofeo,  che' 
non  merito  la  gratta  fatta  à Franeefeo, 
nè  il  fauore  concelTo  alla  mia  Chiara, 
cperciò  nonatdifeo  di  chieder  tanto  > 


con  Aio  continuato , ma  però  à lei  dol- 
cilfimo  dolore , portò  mai  fempte  fino 
alla  morte . 

16  Mà  ceco  vn  nuouo  Miracolo 
fuccclfo  in  quell’ Anno  incorno  la  fu- 
detta  Piaga  ; impetciòche  bramando 
laSeruadiOio  di  palTare  in  Roma  con 
altre  Monache  del  fuo  Moiiillcro  ad 
cifetto  di  acquillare  il  gran  Giubileo 
dell’Anno  Santo  (pcròche  in  quello  aW  teq:  ;/?• 
tempoleMonachepotcuanovfcireda  dtl  ftan-, 
Monilleri  con  licenza  delti  loro  Supe-  Gìabùio  01- 
rioti,  perche  non  era  la  Claufura  così  •'V 
llretta  come  hoggidì  la  vediamo  ) c no  cuTài 
volendo,  che  queUa Piaga  dagli huo- 
mini  fi  vedelTc , per  fuggite  la  vana-  « . 
gloria,  cl’ollcntatìone  ; pcròche  an- 
che per  tal  cagione  non  hauercbbe_a 
potuto  otcenncrc  la  licenza  fudetta  , 
pregò  pet  tanto  il  fuo  dolcillimo  Spo- 
fo Giesù  Chrillo  à volerli  degnare  di 
chiudere  quella  Piaga  per  tutto  quel 
tempo,  che  doueua  fiat  fuori  del  Mo- 
nifteto  con  quello  però,  che  nonin- 
tendeuadi  teftat  pnua  del  confueto, 
cfolito dolore,  che  lì  recaua  la  detta 
Piaga;  ed  in  quello  fi  compiacqueal- 
cresi  di  cfaudirla  il  fuoCelelle  Ahian- 
te,  impcròche  fi  chiufe  di  tal  fnm_ . 
quella  beata  Cicatrice,  che  non  vire- 
rò oc  pure  vn  minimo  fegno  d’ clTctuì 
Xxx  j Aata 


pai  «tl  fuo 
ritiiruo  l' a- 
prt  ioHitiio- 
Ko  Miraci^ 
io. 
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molto  maggiormente  fì  faceflc  fentire 
la  fragranza  di  quellocagionata  dalle 
fuc  Virtù,  c Meriti  memr’cra  vino. 


B.Francfr- 
CO  do  Gnb* 
bu>  TiìUo- 
lio 

niano  » 


Aata  mai . Andò  dunque  à Roma , &. 
hauendo  fodisfatto  alla  fua  diuotionc 
cd  le  Compagne , fece  ritorno  con  cfl'c 
ai  fuoMoniftero,  dcntrodcl  quale  nó 
cosi  rodo  hebbe  podo  il  piede,  che  fu- 
bito  appari  la  Piaga  com’  era  prima,  có 
marauiglìa  , e duporc  incridibilc  di 
tutto  quell'  odcruantc  Monidcro  , c 
con'iocoroparabilc  allegrezza  dclla_i 
Santa Kcligiofa Rita.  Nel  tempo  del* 
la  fua  beata  Morte,  con  occanone  di 
tedere  la  fua  non  meno  prodigiofa,chc 
fan  ta  V ita,  ci  rifetbiamo  di  riferire  con 
la  diuina  gtatia,  altri  molti  Miracoli , c 
Prodigi  operati  dalla  Diuina  Bontà  , 
per  i meriti,  c le  virtù  di  quedafua.»  | 
gran  Serua  à prò , e benefìcio  di  molti  ’ 
luoi  diuoti , c per  manifedare  la  di  lei 
fmifurata  fantità . 

17  Bodouico  lacobilli  nel  Tomo 
terza  delle  Vite  de' Santi,  e de* Beati 
della  Prouiocia  dell' Vmbria  à car.  3 8 1 . 
num.5.  fa  honorata  mentione  del  Bea- 
to Francefeo  da  Gubbio  nodro  Ter- 
tiario  Agodiniano,  di  cui  dice  quede 
brieui,  mà  però  fenfate  parole . A Fcm. 
P.  P.PraiKtfct  d*  G uiiiio  T triiorit  dtl- 
' t OrdiHcdt  S.  A^oftino,  il  { hi  Cor  por  i- 
fofo  IH  vn'  hoHon fico  Sepolcro  nel  Con. 
mento  di  S.  AgoBtno  di  Gmibio , o^ni 
volt* , che  fi  apre  tl  fimo  Sepolcro , /o*me 
odore  rende . Fiorì  e tre*  /’  Anno  1450. 
DiquedoSetuo  di  Dio  niuno  de’no- 
flri  Autori  ce  n’Iià  lafciata  fcritta  al- 
cuna memoria,  del  che  grande  amira- 
rione  ne  prendelSmo  noi  quando  nel- 
l’Anno  1649.  alloggiallimo  nel  detto 
Conuento  di  Gubbio , e viUtalfimo  la 
di  lui  fagra  Tomba , con  occadone  del 
nodro palTaggio  à Perugia,  oue  predi- 
caffi  mo  nella  (farcii ma  del  detto  An- 
no. Qi^epoiiequantafulfe  la  dilui 
fantita,&  in  quali  virtù  principalmen- 
te rifplendclTc , non  lo  dice  il  fudetto 
lacobiili , laonde  nè  meno  noi  potiamo 
amfchiarci  di  toglierlo  ad  indouinarc: 
quedo  ben  si  diciamo,  che  fé  l'odore 
uUa  fua  fantità  ancora  dura,  c perfe- 
liera  nel  fuo  finto  Corpo  difanimato, 
potiamo  giudamenK  credete , ci>«_a 


Et  è d’  auuertirfi,che  l'accennato  Au- 
tore , dice  , che  fiori  ben'  intorno  à 
quedo  tempo,  mà  non  aderifee  poi  in 
qual  tempo  moriffe . Communque  fia, 
quedoccertilfimo,  che  il  fuo  Santi  (fi- 
mo Corpo  gode  il  publico  Culto  da.j 
tempo  ìmmemorabUe , & anche  il  tito- 
lo di  Beato, 

18  Inqued’AnnomedcfimoN.S. 
perimeriti  di  Maria fempre Vergine, 
c del  B.Vgolino  nodro  da  Cortona, 
feA  due  Miracoli  à prò , e beneficio  di 
due  figliuoli  d'vna Donna,  chiamata 
Catterina  moglie  di  Chridofaro  detto 
BambaflcrodaCadiglionc  Aretino,  e 
figlia  di  Meo  diGiouanni  della  Spada 
di  detto  Cadiglione,  l'vnopoi  de  fu- 
detti  figliuoli  chiamauafi  Baldadarre  , 
e patina  mal  di  Renella  ,in  età  d' Anni 
IO.  e l'altro  Matteo,  & era  opprelfo  dal 
male  dell'  Arpreirura,  che  volgarmen- 
te chiamali  il  male  del  Ledo:  bora  ha- 
uendo la  fudettaCatterina  intefo  ma- 
gnificarci Miracoli,  che  Iddio  faceua 
per  i meriti  del  B.Vgolino  da  Cortona, 
racommandò  con  gran  diuotionc  , e 
fede  li  detti  due  fuoi  Figli  alia  Santifs. 
Annunciata  di  Firenze  ,&  al  B.  Vgoli- 
no  fudetto  i e non  cosi  todohcbbe„r 
chieda  la  gratia,  che  li  detti  Figli  re- 
datonomiracolofamcntcfani,  e liberi 
dalle  loro  grauiffimc  infermità  ; laonde 
efla  n’  andò  à rendere  le  gratic  douute 
al  B.  Vgoiino  nella  nodra  Cbiclà , oue 
dando  dauanti  la  Capelia  del  Beato, al- 
la prefenza  di  Cridoiàro  del  già  Ono- 
fno  de*  Santi,  publico  Notaio  diCor- 
tona,altreuoltc  da  noi  nominato,  & al- 
la prefenza  altresì  di  molti  Tedimonj 
narrò  li  Indetti  due  Miracoli , e pregò 
il  detto  Notaio,  che  ne  formafic  pu- 
blico Idromcnto,  il  che  fece  egli  nel 
giorno  1 6.  di  Luglio  di  qued’  Anno 
del  Signore  i4Jo. 

19  Nello  delTogiornocomparue^ 
nella  medefima  Chiefa  nodra  di  Cot- 
tona,vna  Donna, chiamata  Magbcritta 

figlia 


JlB.FpiU. 
no  d*  Cor. 
ton*  Uhet* 
mirocolof*. 
mente  duo 
FraieUi  V'o. 
no  dal  m*U 
di  BenelU, 
0 l’altro  dal. 
l’Ar  profilo.^ 
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AvmOS-  figlù  d’vn  già  Marcello  diZugnale.^ 
u Jil  mali  della  Villa  dì  Cererò  nel  Contado  di 
itttà  Suffa  Cortona , moglie  di  Giouanni  di  Mac- 
(itOMA  cario  della  detta  Villa,  habitante  però 

nel Caftiglione  Aretino,  la  qual  Don- 
na bauedo  refe  le  douute  gratie  à Dìo , 
&alB.Vgolino,  narròcongiutamen- 
to  al  fudetto  Notaio  Ch  ri  flofarod'O- 
nofrio , & alla  prefenza  de*  nedefìmi 
Teftimonj , che  quattr'  Anni  auanti 
hauendo  ella  patito  per  vn  Mele  intie- 
ro il  pericololo  male  della  SulTocatio- 
nc , à fegno  tale , che  più  volte  fi  vidde 
tidottaall  efiremopunto  di  Aia  vita, 
mà  hauendo  intefa  fa  fama  de’  Miraco- 
li grandi,  che  opcrauaN.S.  per  l'in- 
tcrcellione  del  B.  Vgolino , & elTendofi 
ella  raccomandata  con  tutto  il  cuore 
al  fuoCelefie  agiuto,  c foccorfo , refiò 
ben  toltolibcra  perfettamente  dai  det- 
to male:  del  che  cosi  pregato  daclfa 
ne  formò  l’accennato  Notaio  vn pu- 
blico  Ittromcnto . 

ao  In  quello  iftclTo  Anno  del  14J0. 
Galiitiaforciiad’ Vgolino  del  già  Pào- 
lo di  Lorenzo  da  Cortona , e moglie  di 
£/ Waltra  Lgjgnzo  di  Giacomo  pure  daCorto- 
, na,  hauendo  patito  nel  Mcfe  diMag- 
fia.  gioii  male  della  Scefa,  cioè  della  Goc- 

cia , à fegno , che  era  tutta  perfa  da  vn 
lato,  e già  vicina  alla  morte,  mànon 
cosi  toflo  Vgolino  fuo  fratello,  & effa , 
fi  furono  raccomandati  all’  interccf- 
fione del B. Vgolino,  conpromclfadi 
portare  allaCapeiladclBcato  vnaSta- 
tuadiccra  della  grandezza  della  detta 
Donna  , quando  fubito  quella , con_> 
fiupcndo  Miracolo,  fi  vidde  libera  dal 
detto  male  pcricolofoi  onde  poi  portò 
la  Statua  accennata  alla  Capclla  ludet- 
ta,e  tele  le  douute  gratie  al  B. Vgolino. 
Fù  poi  autenticato  quello  Miracolo 
doppo  IO.  Anni, e fatto  ridurre  in  iutì- 
dica  forma  dallo  fielTo  Notaio  Chrillo- 
farod’ Onofrio  da  Cortona  nel  giorno 
19.  di  Luglio  dell'Anno  1460.  alla  pte- 
fenza  di  molti  Telliraonj,  fra  quali  vno 
fìj  F.Chrillofaro  di  Giouanni, Ptocura- 
toreinquel  tempo  del  Conuento  no-^ 
ItrodiS.  AgolUno,  e fù  quell’ ifiefib:  ' 


che  elTendo  Priore  del  medefimo  Con- 
uento nell'  Annodi Chrìfio  1447.  co- 
minciò à far  regillrare  in  autentica.» 
forma  i Miracoli  del  B.  Vgolino,  come 
fotto  il  detto  Anno  habbiaroopiùfo- 
pra  narrato. 

21  E qui  mi  gioua  difoggiungere 
altri  due  Miracoli  autentici,  li  quali  fo- 
no regillrati  nello  fiefib  Quadernetto 
piùfopta  da  noi  motiuato  fotto  l’An- 
no 1447.  li  quali  fe  ben  fuccelTero  ne- 
gli Anni  diòirìllo  1461,  c 146  j.  nel 
principio  del  Secolo  XU.  che  non  en- 
trano in  quello  Tomo,  nondimeno  per 
non  fcompagnarli  dagli  altri,  che  fono 
nel  detto  Quadernetto , li  vogliamo 
quiuianticipatamente  riferire.  Il  pri- 
mo fii  di  vn  certo  Bambino , chiamato 
Francefeo  figlio  di  Petrino  Nardi , e di 
Francefea  fua  moglie  delCallelloVi- 
tiano  nel  Contado  di  Arezzo,  il  qual 
Francefeo  , clTendo  fiato  portato  da 
fuo  Padre,  in  età  di  quattro  giorni , al 
Fonte  del  Battefimo,  & iui  tenuto,  to- 
fiamente  morì  {per  la  qual  cofa  afflitto 
oltremodo  il  di  lui  Genitore  Ferrino, 
genufleflbeon gran  fede,  e diuotione 
raccomandò  il  detto  fuo  Figlio  al  Bea- 
to  Vgolino,  c fubito  doppo  lofpatìo 
d’ vn’  bora , e meza , il  detto  Bambino 
Francefeo,  miracolofamente  tifufcìtò. 

22  Vn’ altro  Fanciullo  di  tre  An- 
ni, chiamato  Viua  figlio  di  Tomafodi 
Paolo , e di  Madonna  Fiore  fua  moglie 
delio fielToCallelloVìtiano,  hauendo 

firefavna  Forbice  nelle  mani  con  quel- 
a rellò  ferito  nella  gola  di  così  mala., 
maniera,  che  già  ftaua  morendo  ; dei 
qual  firanoaccidente  accortili  i Geni- 
tori , c conofccndo  l’ diremo  pericolo 
del  lofo  Figlio  ,ptofirati  in  Terra  diuo- 
tamente  lo  raccomandarono  al  Beato 
Vgolino , c fubito  ccfsò  l’elfufione  dei 
(àngue  , e con  euidente  Miracolo  fi 
faldò  la  piaga , & il  loro  Figlio  redo  li- 
bero dalia  morte  : laonde  elfi  poi  grati 
di  vn  tanto  beneficio,  portarono  vna 
Imagine  del  Fanciullo  al  Sepolcro  del 
Beato,  e narrandoìlMìracolofuccef- 
fo con  giuramento  à Nuccio  di  Bario 
Nuccj 


RiffkfciU 

■V»  Bambi- 
nemartu. 


PrifmuL^ 
dalla  mor- 
ti -vn'  altro 
Faatiullo  , 
thè  fi  era  fe- 
rite con  YM 
Forbke  nel- 
la gola. 
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NuccjNotaiopublicodi Cortona  alla 
prefenza  di  molti  Teftimonj  ne  fece- 
ro fare  dallo  {IclTo  Notaio  vn  publico 
Iftromento  fotto  il  giorno  4.  di  Set- 
tembre , eflendo  fucceflb  il  Miraco- 
lo nel  Mefc  di  Luglio  antecedente  di 
quello  fteiTo  Anno  1463.  E nel  detto 
Anno  , Mefe , e giorno  , dallo  ftclTo 
Notaio  alla  prefenza  de’  medellmi  Te- 
llimonj  > ili  autenticato  il  Miracolo  del 
fopradetto  Fanciullo  rilTtfcitato  , il 
quale  però  era  fuccelfo  nel  Mefc  di  Fc- 
braio  dell’  Anno  1461. 

13  In  quell’  Anno  parimente  del 
1450.  hauendo  il  B.  Maellro  F. Gior- 
gio da  Cremona  terminato  l’ Anno  del 
Si  (tUhrtil  Vicariato  Generale  della  nouella 
prima  Capi-  Congregatione  dell’  OlTeruanza  di  Ló- 
tolo  dilloL^  bacdia,  edouendolt  celebrare  il  nuo- 
Cogrtpati»  uo  Capitolo  dcll'acccnnata  Congroga- 
nt  di  Lom~  rione  per  fare  l’ elettione  di  vn  nuouo 
bardm.  Vicario  Generale  in  conformità  delle 
Leggi  I e de’  Statuti  fatti  nell’  Anno 
fcorl'o  nel  Capitolo  celebrato  nel  Con- 
uento  di  Monte  Specchio,  il  fudetto 
B.  Giorgio,  che  era  flato  dichiarato 
per  quella  fola  volta  Vicario  , ouero 
Prefìdente  del  fudetto  Capitolo  da., 
farfi,  tutto  che  folfc  VicarioGenerale, 
douendo  poi  in  auenirc  eflccclèmpre 
Prclidentc  il  primo  Oetlinitoredcila_> 
Congregatione,  fciclfe  per  luogo  del 
Capitolo  inentouato  , il  nuouo  Con- 
uento  di  S.  Maria  Incoronata  di  Mila- 
no , nel  quale  clfendo  conuenuti  li  PP. 
Vocali , cleifero  di  commune  accordo 
/a  caffi  il  B.  M.  F.  Giouanni  da  Nouara  nel 
tUnoftcoif  giorno  appunto  Fefliuo  della  noflra-, 
do  f^ictaio  Serafica MadteS. Monicaide appreflo 
Generale  il  furono  eletti  quattro  Dcflinitori,  cioè, 
A Maelin  j|  MaeftroF.Gio.  Rocco  da  Pa- 
^ primo  luogo  ; il  fecondo  F.  An- 
onara.  ggj^d’Alcffandria  Priore  diS.Giaco- 
mo  delia  Celia  in  Gcnoua  -,  il  terzo  fii 
F.  Domenico  di  Crema  Oilcreto  di 
Milano!  &ilquartofuF.Girolamoda 
Nouara  Priore  del  Conuento  di  Cre- 
ola : furono  poi  finalmente  fatte  molte 
Deffinitioni  per  li  buongoucrno,  cosi 
fpintuale,  come  temporale  della  duo- 


ua  Congregatione , la  quale  in  quello 
tempo  baueua  fei  Conuenti  foli , come 
habbiamopiufopramotiuato  con  la_« 
feorta  del  Lettore  F.  Donato  Calui  ala 
Bergamo  nel  primo  Volume  delle  Me-  aatR* 

mone  Hifloriche  della  fua  Congrega-  U-» 

rione,  liqualiConuenticranoinquc-  ietta  Conm 
Ilo  tempo  habitati  da  124.  Frati  Ioli  j gr<gjti«ar. 
e lo  Hello  Autore  poi  aggiunge , che  la 
Congregatione  crebbe  in  meno  di  30. 

Anni  cosi  fattamente  ne’  Conuenti, 
e ne’  Frati,  che  nell’Anno  appunto  del 
Signore  ijoo.  ficontauano  di  quella 
intornoà  mille Religiofi;  e finalmente 
doppo  non  molto  tempo  arriuarono 
finoalnumetodi  duemila,  del  che  ri- 
manganelalede  apprelTo  il  detto  Au- 
tore^. 

24  Antonio  PolTeuioo  nel  Tomo 
primo  del  fuo  Apparato  fagro  fà  men- 
rione  d’  vn  nollro  infigne  Letterato  M-P-Pri- 
chiamato F.Franccfco di  Paolo,  e di-  cefeodi  Po» 
ce,che  fu  vn  Predicatore  cosi  celebre,  Coeletto  Prt 
cfamofo, che  il  Sommo  Pontefice  Ni-  ^ 

colà  V.rclclTe  fra  mille  di  fama  non-, 
volgare  per  Predicatore  del  fagro  A-  jr 
poltolico  Palazzo  : nó  dice  però  il  Pof- 
feui no  di  qual  Prouincia , ò Patria  egli 
fi  folfc, come  nè  tampocofpecifica  al- 
cuna dell’  Opere  , die  dice  haucte  il 
dettoFrancefeo  compofte,  c date  ia 
luce. 

2 j Fece  in  quell’  Anno  la  nollra_« 
Congregatione  dell'  OlTeruanza  di  Pe- 
rugia,acquiflo  di  vn  nobile  Conuento 
habitato  finoà(|uello  tempo  ducerti 
Monaci,  fituato  in  vn  luogo  della  Dio-  Cotmeuto 
cefi  di  Spoleto  vicino  .ad  vn  Callcllo  S.Felict 
chiamatoSano,ò Giano,  lacuiChie-  ‘1'®''*’” 
fa  è dedicata  à S. Felice  Martire,  già 
Vefcouo  di  Spoleto  come  lì  llima , di  , ^ * 

cui  fà  memoria  il  Martirologio  Roma- 
no lotto  il  giorno  iS.  di  Maggio,  oue 
dicci , che  fii  mattirizato  al  tempo  di 
Maifimiano Imperatore.  L’occafione 
poi  per  la  quale  fu  ttasfetito  alla  no- 
flra Religione  il  detto  Conuento,  fh 
perche  hauendo  hauuto  molti  richia- 
mi il  Sommo  Pontefice  Nicola  V.  del- 
ia (tegolata  vita,  cha  menauanoque* 

Mo- 


Opinione^ 
del  P.Erre^ 
ra  intorno  al 
la  Pondatio^ 
nc  del  Cpff- 
uento  delle 
Aionache  di 
S*Montcam 
Firenze  ^ 
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Monaci  nell’  accennato  Moniftero , 
commifc  con  vna  Aia  Bolla  al  Vefeouo 
di  Spoleto,  che  era  in^quello  tempo 
Berardo  Hcruli  da  Narni,  comefcriuc 
rV^hclli  nel  Tomo  primo  della  fui_. 
Italia  Sagra  coLiSz.  num.<o.chedo> 
uelTe  trasferire  ouel  MoniAeroin  altra 
più  olTeruante  Keligionc  i Se  il  detro 
Prelato,  ebebaueua  fottogli  occhi  la 
tnentouataCongrcgationc  OlTeruante 
Perugina  noflra,eveJeua quanto fof- 
fe  efemplare  la  loro  vita , c coAumi , 
fcacciando  dal  detto  MoniAcro  li  Mo- 
naci fopradetrì  , e fupprìmendo  in_j 
quello  ['Ordine  loro,  lo  confegnò  al 
Ven.  Seruo  di  Dio  M.  F.  AielunJro 
Oliua , & à gli  altri  Frati,  e KeiigioA 
dell'  Ordine  Eremitano  di  S.AgoAino , 
perfetti  OAcruatori  della  Aia  Regola, 
volgarmente  chiamati  o^ferutnitni  , 
come  dice  net  titolo  della  fudetta af- 
fegnatione,  òconfegna  il  mentouato 
Vclcouo  di  Spoleto.  Hoggidi  quello 
Moni  Aero  è vno  de’  migliori  della  det- 
ta Congregationc , c vi  Aanno  di  Aan- 
za  molti  RcligioA , c vi  è il  Nouiziato . 
VedaA  CIÒ,  elle  ne  fcriual* Errerà  nel 
Tomo  primo  del  Aio  Alfabeto  scar- 
te ad 

36  Parlando  noi  nel  noAro  Tomo 
fotto  l’Anno  1330  num.  36.  de’ molti 
MoniAcri  di  Monache,  che  fono  nella 
Città  di  Firenze  dell’Ordine  noAro. 
e precilàmente  trattando  di  quello  di 
S.  Monica  , diccAìmo  con  la  fcorta_> 
d’ alcune  Kelationi  riceuute  dal  detto 
MonlAcro,  ch’egli  era  Aatofondato 
intorno  à gli  Anni  diChriAo  1448.il 
noAro  erudito  Errerà  però  parlando 
dello  Aclfo  Conuento  nel  Tomo  primo 
del  Tuo  Alfabeto  à car.  2 69.  hà  per  co- 
Aante  ,cbe  foAe  fondato  in  queA’  An- 
no del  i4;o.erargomcntada  vna  Bol- 
la di  Pioli.  data  nel  Caltello  di  .Mace- 
rata nell’ An.10  del  Signore  1460.3  5. 
di  Maggio,  nella  quale  parlando  della 
Fondanone  di  quello  MoniAcrodiS. 
Monica,  dice , che  era  Aato  fondato 
con  le  limofine  de’  pietnfi  Fedeli  alcu- 
ni Anni  auanti,cAcado  Somato  Ponte- 


fice Nicola  V.  Se  Arciuefeouo  di  .Fi.1 
renze  S.  Antonino:  mà  può  AiAìAcre 
molto  bene  la  Kelat ione  fopta  accen- 
nata, che  folle  fondato  del  1448.  per- 
che anche  in  quel  tempo  era  Pontefi- 
ce Nicola  V.  & Arciuefeouodi  Firen- 
ze il fudettoS.  Antonino,  peròche  fu 
creato  da  Eugenio IV.  nell’Anno  del 
Signore  144'. 

27  In  queA’ Anno,  per  quanto  feri- 
ue  Francefeo  Sanfouino  nel  libro  a. 
della  Tua  HiAoria  Veneta  à car.  130. 
eAendo  fiati  fcacciati  dal  loro  Moni- 
fiero  di  S.GiuAina  di  Vcnctia  alcuni 
Frati  dell’Ordine  di  S Brigida,  vi  fu- 
rono poi  introdotte  alcune  no  Are  Mo- 
nache nello  AclTo  tempo;  non  dice  pe- 
rò il  Sanfouino  da  quali  MoniAeri  fof- 
ferocauate,  le  da  alcuno  di  quelli  di 
Venctia , ò pure  da  qualche  altro  di 
fuori . Come  poi  folle  notabilmente 
re  Aaurata  la  Chiefa,  Se  il  Conuento  fu- 
detto  con  magnifiche  fabriche  da  Suor 
Perpetua  della  nobihllìraa  Cala  Paf- 
qualigo,  lofcriuercmo,  fe  farà  volere 
di  Dio, lotto  l’ AnnodiChriAo  idoo. 
che  farà  il  quarantefimo  fettimo  del 
Secolo  13. 

28  Scriue  altresì  Alberto  Mireo 
nel  fuoLibrodelle  Chiefe  de’  MoniAe- 
ri  della  Fiandra,  parlando  del  Conuen- 
to di  Lira  , dice  , che  Maria  , oucro 
Giouanna,  peròche  coni’ vno,  d’al- 
tro nome  la  chiama  il fudetto Mirco, 
forfè  , perche  chiamauafi  veramen- 
te Maria  Giouanna  figlia  di  Giouanni 
LoAcnlé , ouero  Heinsbergenfe , e mo- 
glie di  Giouanni  di  NaAaù  figliuolodi 
EngclbArto , e di  Giouanna  Poiana.» 
Signori  di  Bredà,  e di  Lecca,  fondò 
vicino  alla  detta  Città  di  Bredà  in_» 
queA’Anno  dei  Signore  1430  vnMo- 
niAeto  di  Monache  noAre  AgoAinia- 
ne,  chiamato  il  Monte  della  Pace..»: 
c foggiungc  il  mentouato  Miteo , che 
la  prima  Abbatcfia , ò Priora , fu  Suor 
Odilia  figlia  della  fopramentouata..» 
Maria  Giouanna  Fondatrice  . Come 
poi  altresì  quello  MonìAero  folfctraf- 
fciito  dal  Vefeouo  d’ Anuerfa,  eoa.» 

liccn- 


Comirai» 
delU  Motuf 
cht  di  Smt» 
Giuftint  di 
ytncua  «- 

me. 


Coiaumo  di 
Liradi  Aio, 
nache  fonda- 
to. 


] 
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licenza  di  Filippo  Prìncipe  di  Oran- 
ges  > e Signore  di  Bredà , in  vn  luo- 
go della  fua  Diocefi,  chiamato  Lira  » 
lo  diremo  > coi  diuino  beneplacito  , 


pndìce  r#- 
ftftmmioie-i 
cinod^U'Im 
perio  Grteo 
per  ilfuoin» 
fame  ritor 
no  disumi- 
lo della^ 
Scif mitica 
perfidia , 


97.  1064. 

circa  1’  Anno  di  Chrifto  1610.  in_» 
cui  la  detta  Trasiatiooe  fì  fece  , E 
qui  daremo  fine  al  preiente  Anno 
1450. 
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I ^ quell’  Anno  del  Si- 

gnore  14;!.  hauendo 


intefo  il  Sommo  Pontc- 
lice  Nicola  V.clici  Pre- 


lati dcllaGrecia,  e malTimedi  Coftan- 
tinopoli,  c di  altre  più illuftti Città, 
li  quali  lì  erano  ritrouati  nel  Concilio 
Fiorentino,  & haueuanolbttofcritto 
i nomi  loro  in  approuacione  di  quanto 
in  quello  erali  decretato  , c definito 
circa  gli  Articoli  più  clTcntiali  della-, 
noftra  Santa  Fede , & haucuano  anche 
iui  abiurata , c deporta  la  loroantica_, 
Scilmatica  perfidia  , etano  già  quafi 
tutti  alla  maniera  di  tanti  Cani  arrab- 
biati tornati  al  vomito  de’ loro  errori , 
ne’  quali  ancora  lì  sfotzauano  di  tirare 
r 1 nfclicc  loro  Imperatore  Coftaiitino, 
li  Icrillc  vna  Lettera  paterna , nella-, 
quale  doppo  haucrli  esortati , & am- 
moniti con  varie  ragioni  e documenti 
à douet  mantenere ,&oireruarc  quan- 


to giurato  hau'uano  nell’  accennato 


Concilio  , finalmente  poi  in  calo  di 
oftinata  perfidia,  quali  profettando  có 
la  parabola  dell’ Euangclico Fico,  che 
volcua  far 'recidere  il  Padrone  della-. 
Vigna  come  infruttuofo,  mà  fu  trat- 
tenuto dall’humili  preghicrc^el  Vi- 
gnaiuolo per  tré  Anni  intieri, con  prò- 
tnelFa  di  coltiuatio  in  modo,  che  ren- 
deft'e  il  douuto  frutto  ; così  il  buon-. 
Pontefice  có  quella  Euangelica  Meta- 
fora minacciò  nella  fua  àttera , ò ftol- 
la  li  lopradcttioftinatiOreci , che  fe 
non  lì  cmendauano,  nò  farebbero  paf- 
fàti  tre  Anni , che  farebbero  itati  da 
Dio  con  ogni  feuerita  puniti , e calli- 
gati,  come  puntualmente  purtroppo 
foccelTc  con  l’cltcr minio  totale  del- 


l’Imperio Greco,  e con  lafchiauitu- 
dine  della  loro  Scifmatica  , ilon  più 
Chiefa,mà  Sinagoga  lotto  il  d uro  gio- 
go de’  'Turchi . 11  Rainaldi , lo  Sponda- 
no,  & altri. 

1 In  quello  medefimo  tempo  erà 
molto  afilitta  la  Cattolica  Chiefa  , e 
mallìmc  gli  Ordini  Mendicanti  nel  Re- 
gno di  Boemia , così  da'  federati  Ere- 
tici Hullitijcome  da  maluagi  Taboriti, 
& elfcndo  in  quello  tempo  altresì  quel 
pouero  Regno  dalla  Pelle  irauagliato , 
llando  i poueri  Cattolici  dal  morbo  fe- 
riti chiedeuano  il  Sacratillìroo  Viati- 
co,non  permetteuanoi  Diabolici  Huf- 
lìti,  che  li  foircfomminiltrarofcnon 
lo  riccucuano  fotto  T vna,  c l'altra  fpe- 
ciei  e chi  riccuerc  non  lo  volcua  in-, 
quella  guifa  , non  era  feppcllito  ne* 
Luoghi  làgri,  mà  veniua  portato  à fcp- 
(lellirli  nella  campagna  à guifa  d’ vna 
bellia . e quantunque  i poueri  Regola- 
ri , malfimc  Mendicanti , lì  lludialfcro 
di  mantenere  in  fede  i buoni  Cattolici, 
cdieftirparc  TErelìe  fudettc,  poco, 
óniun  frutto  faccuano,  perche  dagli 
Eretici  erano  perfeguitati  fino  alla., 
morte. Il  fopradetto  Rainildi.io  Spon- 
dano , il  Bzouio , & altri . 

3 Fu  parimente  celebrato  in  quell’ 
Anno  , come  fetiue  Giofeffo  Panfilo 
nella  fua  brieue  Cronica  Agoftimana 
acat.Ri.  il  Capitolo  Generale  nella-, 
nobiliilìma  Città  di  Ferrara  nell’ anti- 
co, e magnifico  Moniilcro  diS.  An- 
drca.già  membro  nobile  della  Prouin- 
eia  della  Marca  Triuigiana  , & bora 
da  molto  tempo  in  qua  della  Congre- 
tione  dclTOirctuaiiza  di  Lombardia! 
&iui  à j,  di  Giugno  fu  dinuouo  rie- 
letto. 


Ordini  Me- 
dicanti /pia- 
to ptrf Igni- 
tati  dagli 
Eutici  ntU 
la  Eomia.  ' 


•il 


Capitoln 
Ginerala  im 
Ferrara  in 
cui  i confir- 
mato il  Gf- 
neralt  Giu- 
liano di  Sa- 
ltino, 


V 


r 
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Capitolo 
iella  Con- 
gregatione 
di  Lombar- 
dia celebra- 
lo pure  nella 
detta  Città, 
e Conuento 
di  Ferrara, 
e perche  ciò. 


1 


Nicola  V, 
<onferma,e 
ripone  in  of- 
feruarf^/L-. 
"vna  Bollita 
di  Martino 
V-  per  il  ben 
publico  degli 
Ordini  Mi- 
dicanti . 


letto  , ò pet  meglio  dire  confitinato 
nel  Generalato  il  Reucrcndil&ma  Pa- 
dre M.F.Giulano  di  Salerno  { COSI  ri- 
chiedendo il  Tuo  fanto , & vtilc  go- 
uerno  , che  fatto  haucua  negli  otto 
Anni  fcorli . 

4 In  quella  medelì ma  Cittì, e Con- 
uento fu  india  pochi  giorni  celebrato 
altresì  il  Capitolo  della  Congregatio- 
nediLombardia,cioèà  13.  di  Giugno, 
nel  quale  fìi  Prendente  per  il  P.  Gene- 
rale , il  Venet  Seruo  di  Dio  F.  AgoUi- 
no  da  Crema  , il  quale  poi  anche  fu 
eletto  Vicario  Generale  in  luogo  del 
fi.  Giouanni  da  Nouara  : cosi  fcriue  il 
P.C.alui  da  Bergamo  nel  primo  Volu- 
me delle  Memorie  Hilloriche  della  fu- 
detta  Congrcgationcàcar.62.  oue_> 
anche  foggiunge,  che  fe  bene  quello 
Capitblo  il  doucua  celebrare  nel  Con- 
uento di  Como , nulladimeno  volle  il 
Generale  di  tutto  T Ordine,  chein_> 
Ferrata  li  celebcalTe  doppo  il  Capitolo 
Generale  della  Religione  , nel  quale 
dice,  che  vi  II  ricrouarono  ;o.  Rcli- 
gioii  della  Congrcgationc  molto  eru- 
diti , li  quali  con  le  loro  virtù  refero 
piùcofpìcuo  cosi  il  fudetto  Capitolo 
Generale  di  tutto  l'Ordine , come  il 
particolare  della  Congregatione . 

5 Hauendo  già  la  S.  M.  di  Marti- 
no V.  lotto  l’Anno  1 418.  prohibito  al- 
ti ReligioG  tutti  delli  quattro  Ordini 
Mendicanti,  e fpecialmcnte  à nollri, 
che  non  doueflcro  , e non  potelTero 
fotto  qualliuoglia  prctello  palTarc  da- 
gli Ordini  loro  ad  alcuno  de’  Monalli- 
ci , ò Canonicali  fotto  pena  di  Scómu- 
nica;  e che  di  vantaggio  non  potelTe- 
ro  feruire  alcun  Cardinale , ò Principe 
inquabti  di  ConfelTori,  ò Capellani 
lenza  efptelTa  licenza  de’  loro  Supe- 
riori maggiori,  nè  accettare  Cura  d’A- 
nime , òalcroEcclelìallico  Beneficio  i 
nulladimeno  molti  delli  detti  Religioli 
degli  Ordini  Mendicanti , e fpccial- 
mente  del  nollro , fenza  hauer  riguar- 
do al  Voto  dell’  Vbbidienza,  che  prin- 
cipalmente li  deue  al  Romano  Ponte- 
fice , nè  al  timor  di  Diq,  haucuaoo  lot- 


to vari  prctelli  trafgredito  il  fourano 
comando  di  quel  gran  Pontefice  in  va- 
rie guife  ilaonde  elfendociò  peruenu- 
to  all' orecchie  del  Regnante  Pontefi- 
ce Nicola  V.  e volendo  rimediaread 
vndifordine  cosi  grande,  e cosi  pre- 
giudiciale  al  publico , e priuato  bene, 
tanto  fpitituale , quanto  temporale  , 
cosi  degli  Ordini  Mendicanti  ludctti, 
come  de’  Tuoi  Religioli,li  compiacque 
in  quell  Annodirinuouareladctta., 
Bolla  di  Martino  V.  aggiungendoui 
anche  claufole  più  Grette , e prcITanti . 

Fù  data  poi  la  detta  Bolla  in  Roma  aj>- 
preifo  S.  Pietro  in  queG’  Anno  di  no- 
llra  falute  1431.  à i£.  di  Maggio  nel- 
l’Anno  5.  del  fuoPontificatoilacopia 
della  quale  Rampata  fi  legge  nel  Boll^ 
rib  AgoGinianoàcar.  >£4.  &èdel  fc- 
guente  tenore. 

Nicelaus  Efifeofut  Sernus  Screet- 
rum  Dei . 

dii  fa  turane  rei  memeriam . 

£ OOlicitudoPaGoralisoffieij.No- 
vj  bis  licer  immeritis  diuina  dif-  ^ 
politione  commili  Gudia  noGrx  men- 
tis folicitare  non  definir,  fic  lingulis 
rebus  executionem  adhibere  iuGitiz, 
quòd  commiGa  per  religiofas  perfo- 
nas , quz  mun  Janis  abiràis  illecebris  ^ 
fub  regulari  Obferuantia  pra;  exteris 
honeGiùs  ex  VotoProfelfioais  viuere 
funt  adGrida; , crimiiu  , & excelTus 
puniat , & emendar , ac  committendo- 
tum  in  poGerum  audaciam  interdicat, 
cafque  ad  vita;  frugem  reducat  falò- 
britetmelioris.  Dudum  fiqnidem  feL 
ree  MartinusPapaQuintuspr^decef- 
for  noGer  viamambiriofz  cupiditatis , 
Religiofis,potilfifflcMcndicantibus,ad 
alios  Ordines,  prxfertim  MonaGicos 
fucatis  coloribus,  &ob  frugem  raelio- 
ris  vitz  conuolarc  nitcntibus , przcl»- 
derecupiens,  ex  certa  feientia  decla- 
rauit , ac  decrcuit  Gatuens , quòd  de 
estero  nullus  Religiofus  de  Ordinibus 
Mcndicantium  quorumeumque  , cu- 
iufeumque  fiatus  , conditionis , vcl 
Reli. 
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Rcligionis  exifteret,  quomodocumq; 
Se  qualitercumquc  pollet,  vcl  deberet, 
vircutecuiufcuinqilicentix,  ac  indui' 
ti]  Apoftolica,  feu  Pcnitcntiariae no- 
firx  (tunc  fuz)  curam  gerentis  , vcl 
aliaquauisauiftoritate  hadicnusetiam 
per  Bullas  Apollolicas,  facultatum_. 
quarundam,  tamLegatorum,&Nun- 
ciorutn  Sedis  prxfatx,  necnon  P;ni- 
tentiariz  buiufmodi  prò  tempore  cu- 
ram  gerentis , quam  aliorum  quorum- 
cumque  fub  quauis  poteftate , aut  au> 
&oritate  , maxime  de  transfercndis 
Fratribus,  autaliquibus,  prxfertinu. 
Otdinum  Mendicantium  profeiTori- 
bus , io  genere , vel  in  fpecie  ab  Ordi- 
nibus  buiufmodi  Mendicantium  ad 
Monafticos  fub  quacumque  concc- 
ptionc  verborum  apparerentadmitci , 
aut  rccipi  per  aliquos  etiam  Supcriorcs 
Otdinis , leu  Monafterij , aut  loci  Mo^ 
nafticii  leu  alias  in  Monacum,  vcl  in 
Fratrcmabcuius  ex  OrdinibusMona- 
(licis  fupradiàis  > vcl  alijs  exprefTis , & 
non  cxprclfis  ( Ordine  Cartbuficnd 
dumtaxatcxccpto)  fub  p^naexeom- 
municationis,  in  quamtàmrccipicn- 
tes,  quàm  recepti  ipfo  fadloincurrc- 
rent,&  quam  ex  rune  cót  ra  qucmiibct 
tranfgrclTorcm  protulit , ac  Iccus , vcl 
aliter  fadU  non  tenere,  iiullius  cxiftcrc 
cfficaciz,  roboris,  vel  momenti,  de- 
cemens , quòd  fi  quis  virtute  cuiuf- 
cumque  liccntiz  , leu  indulti  fuifict 
receptus  ad  aliqucm  Monallicum  Or 
dinem  ,&Habitumconfuetumgc(lari 
per  Monacbos  dicfi  Ordinis  fufeepif- 
let,  fiue  profcllioncm  cmififict,  fiue 
non  fub  didfa  p^na  tcncrctur  in  Mona- 
fierio  in  quo  receptus  fiate  perquaf* 
dam  primo,  &deindc  per  alias  fuasli- 
teras  fiatuit , iSeeciamotdinauit,  quòd 
omoes , Se  finguli  Fratres  Ordinis  Erc- 
mitarum  S.  Augufiini , qui  ipfius  Prz- 
dcccfiotis  lupcr  hoc  non  ontcnta  li> 
ccntia,  cranttunc,  & inanteaelTent 
Vencrabilium  S.R.E.Cardinalium^, 
feù  aliorum  Przlatorum , aut  quarum' 
uis  aliapim  perfonarum  Ecciefiafiica* 
tnm , vcl  ifcularium  Capcilani , feù 


Confeflbres,aut  familiarcs,  non  tamea 
in  domibuscorumdcmCardinaliumu> 
prò  tempore  commotantes  , pcrinde 
eorum  Supcrioribus  , & corredtioni 
ipferum,  in  omnibus,  &peromnu_< 
efient  fubiedfi , ac  fi  Capcilani , feu 
Confefiòrcs,  aut  familiarcs  (vt  prxfcr» 
tur)  nò  effent  : dccerncns  nibilominus 
cos  ad  renunciandum  offieijs  ,<Sc  fami* 
'liaritatibus  buiufmodi  obtentis  quàra 
citÒTcfignate,  defifiendumque  peni* 
tus  ,&omninò  ab  offieijs,  & tamtJtari- 
tatibus  cifdcm , atquc  ad  claufira  fua 
rcucrtcndum.  Se  regulariter  iuxta  prò* 
feflionis  fuz  continentiam  viuendum, 
per  dilcdos  filios  Priorem  Geoeralcm, 
ac  Prouinciales  ipfius  Ordinis  Ptiotcs 
c£caciter  compellendos,  prout  in  fin» 
gulis  didii  Pr;deccfibris  inde  conièfiis 
litcris  pleniùs  continctur  . Cum  au> 
tem,  ficutfadi  cuidcntiamanifcftat, 
przdeccflbrisftatuta,  decreta.  Se  or* 
dioationcs  huiulinodi , quz  minimè 
cuftodita  funt , non  foiùm  fpcratos 
frudius  , prout  verifimilitct  credeba» 
tur,  attulerunt  ; vcrum  etiam  ijdeiil 
Religiofi  exquifitis  medijs  fuauiiugo 
Uomini  cxcuflb , Rcligionis  obferuan- 
tia,ac  clauftri  am;nitatepcnitusde- 
rclidlis , ad  alios  Monafiicos , fiue  C»- 
nonicoium  Regularium  S.  Augufiini 
Ordinesfctraofiulerint;  nonnuili  ve- 
to Beneficia  ccclcfiaflica , ctiamqui- 
buscuraimminctanimarum,  fimula* 
tisoccafionibusafiecuti , fila  contrae 
decreta , fiatuta , Se  otdinationcs  prz- 
didias  detinuerint,  prout  eorum  auqui 
adhucilladetinent  in  animarum  fua- 
rum  periculum , & Ordinis  memorati 
prziudicium,  ac  nonmodicumdctri- 
mcntum . Nos  volentes  in  przmil&s 
prout  ex  oflìcij  Pafioralis  debito  obU- 
gamur , de  opportuno  temedio  proui» 
derc , declarationcm , fiatuta  ,&  ordi- 
nationesprzdidla  audoritate  Apofio» 
licatatificantcs , approbantcs,  & prò 
illorumfoiidiratc  innouantcs , illàque 
inuiolabilitcr  obferuari  mandantes, 
vniuctfis,  &finguiisciufdcm  Otdinis 
proiclTotibus  cuiufeumque  dignitatisi 
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gradus,  vel  conditionis  fuerint,  qui 
concra  licerarum  carundcm  tenores , 
ad  aliqucm  Monafticum,  liueCano- 
nicorù  Kegularium  Sandb  Augullmi, 
prztctquamCatthufìenfcin  Ordinerò 
ic  tranliulerunt , qui  beneficia  Ecclc> 
fiaftica  cum  cura<  vel  fine  cu^  ex  pofi 
adepti  Cunt , aut  earumdem , vel  alia- 
rum  pctfonarum , prarterquam  fi  ali- 
quorum  S.  R.  E.  C^rdinalium  prardi- 
^orum  Capellani  continui , commen* 
(àles , eorumque  feruiti)s  infifiant  ha- 
rum  ferie  in  virtute  fan^x  obedienti;, 
aufforitate  Apoftolica  prxcipimus,  & 
madamus , quatenus  infra  vnius  Men- 
fis  fpatium  , poftquam  prxfentes  ad 
corum  notitiam  dedurffat  fuerint,  ad 
domos  ipfius  Otdinis , in  quibus  re- 
gularem  profeflionem  emiferint , vel 
aliàsptouc  Generali! , ac  Prouinciales 
Priore!  diài  Ordini!  prò  tempore  exi- 
(lente!  Aatuerint  ,omniprorlu!exce- 
ptiooe  remota , redite,  ac  beneficia., 
huiufmodi,  quz  ex  rune  vacare  decet- 
nimu!  tcaliter , & cum  effeàu  dimitte- 
le  sipforumque  Superiotum  mandati! 
parere  , ipfiique  intendere  hurailiter 
teneantur  . Et  nibilominu!  eifdem.. 
Ptiotibu!  tenore  prxfcntium  auàori- 
tateprzfatacommittimu!,  &manda- 
muaquatenu!  omne!,  & fingulo!  prò- 
feflbre!  ptzdiào! , qui  in  earundem, 
ac  prxfentium  liter'arum  obferuatione 
fe  cxhibuerint  negligere!  quomodoli- 
bet , rei  rebelle!,  non  obllant ibu!  qui- 
bufeumque  priuilegij!  , exr;nj>tioni- 
bu!,  habilitationibu!,  dif|lcnutioni- 
bu!,  commendi!,  iicentij!,coUatio- 
. nibu! , ptouifionibu! , aut  li  terÌ!  Apo- 
dolici!  ei! , vel  corum  aliquibu!,ctiam 
alicuiu! , leu  aliquorum  intuitu , vel 
relpeàu  fub  quacumque  forma  , vel 
cxprelfionc  verborum  etiamfi  de  illi! 
indiuidua,  & expreifamentio,  ac  de 
verbo  ad  verbum  habenda  foret , ba- 
àenu!  faài!  feu  conceflì!,  & inpo- 
derum  forfan  faciendi!,feu  conceden- 
dì!,  qug  cis  in  prxmiflÌ!  nullatenu!  vo- 
lumu!  lufiragari , ommbu! , Si  finguli! 
benefici)!,  aut  offici)!,  quxobtincnt. 
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feuobtincbunt,  qiiomodolibct  infii- 
turum , priuarc , ipfufquc  ab  illi!  amo- 
ucrc , &amoucri , ficcrc  , necnon  ino- 
bedientes  prxdiào!  pfni!  , qux  prò 
culpi!,auccxccffibu!  maioribu!,  fen 
grauioribu!  in'  diào  Ordine  imponi 
lolcnt,fiucaJias  prò  Tuo  arbitrio  puni- 
re, Si  corrige  re;  noe  non  omne!,  & 
finguli  ,;qui  aliquem  ex  Fratribus  diài 
Ordini!  in  Ecciefi)!  fibi  commilfi! , vei 
alia!  ad  eo!  iegitimc  pcrtinenribu!  prò 
Capellani! , vel  alitcr  rctincnt,  ilio!  in-  ' ' 

fradiàamMcnl'cm  liccntiare,  expef- 
lere  vigili  attentionc  procurent  Aliò- 
quin  fiinprxmiiIÌ!  fuerint  negligente^ 
quomodolibet,vel  rebellc!,  ^ncfici)! 
huiufmodi  eo  ipfo  priuati  exidant. 

Nulli  ergo , &c.  Datum  Romx  apud 
S.  Pctrum,  Anno  inearnationi!  Do- 
minicz  Millcfimo  quadriogentefimo 
quinquagefimo  primo  ,dccimofexto, 

Kai.  lunij , Pontif.  nodri  /iant  j. 

7 E perche  anche  lo  delTo  Sommo 
Pontefice  Martino  V.  per  togliere^, 
l 'ambitione  dalla  Religione  , ridulTe 
l'Officio  dei  Prouincialato  al  termine  PontrAw-, 
prima  di  vn’ Anno,  e poi  à quello  di 
due  ne'  Soggetti  inferiori  à Macdri, 

& anche  di  tré  ne' Maeftri  ideili,  la^  timi',  t di 
qual  determi  narione  fu  poi  anche  con-  Euptàoiy, 
firmata  da  Eugenio  IV.  c perche  alcu-  citi»  il  itr- 
ni  ambitiofi  poco  curando  h fudetti  »■’<'  ‘iflf 
Pontifici  Decteti  haucuano  procura- 
to  con  varie  arti  di  prolungare  il  detto 
tempo  prefillo ; il  Pontefice  Nicola  V.  ' 

pereditparequeda  perniciofa  pcfte_> 
dell' ambitione  fin  dalle  Aie  piu  pro- 
fonde radici,  (pedi  in  quell'  Anno  , 

Mefc,  e giorno  vn' altra  Bolla  confit- 
matoria  non  Iblo  delle  due  mentouate 
di  Martino,  e di  Eugenio,  mi  anche 
aggrauatoria  con  aggiungere  nuouc 
pene  alli  Trafgre dori , callando , & an- 
nullando quaifiuoglia  dilpenla,  ò in- 
dulto etiamdioApoilolico,  che  li  io- 
detti  Ambitiofi  ha uedero  potuto  con 
adutia  cdorquere  , ò in  qualfiuoglia 
modo  impetrare,  &c.  lacopiadique- 
da  Bolla  è parimcte  regidrata  nel  det» 
tu  Bollatio  Agodinjanoàcarteady. 

Yyy  A«r- 


1 


8o5  Secoli  Agoflinianf. 

AnnidiChrìfto  Del  Secolo  Vndccimo  Della  Religione 

14^1. 


Ktt$U»s  Urmmi  StrH$“ 

rum  Del, 


<F 


Capi  * itVU 
BtUé. 


jIJ  f» tur tm  rei  memtrùm, 

8 T^Ìfpofitionediuina,cuius  pro- 
I J uidentia  vnUicriarcguntur, 
grcgi  Uominico(  licer  inmicrìti)  prx- 
ndentcs  « aJiioc  cordis  noftri  longè 
latèque  (iifiindiinus  cogitatus  , vt 
Cuncti  Religiofì,  qui  f^uli  huiusob- 
Iciftamentis  fallacibespclTundatis  fua- 
ui  lugn  natimi  fpontè  fua  colia  lunxc- 
re,  in  lanata  vocatione  perroaneant, 
diuinis , Apollulicifque prxccptis  ob- 
tcmpcrent,  Acque  virtuofìsopcribus 
inrendant , quoil  nihii  fibi  perperam-» 


98. 

nicationisincurrerent  iplofacto,prout 
in  Angulis  antcdietis  litcm«  quarum 
icnorcs  prxfentibus  prò  cxprcilis  Oa- 
beti  volumus  , plenius  cominetur. 
Cumitaque  po(lmoduni«  Acut  acce» 
pimus , nonnulli  eiuidcm  Ordinis  prò» 
tcaores.&buiufmodi  Prouinciaiatus 
odicio  prò  tempore  fungcntes  in  ob« 

icruacione  itaturi  ^conllltuclonis,de• 

cren,  <Sc  voluniatis  Prxdccciluruni^ 
eorumdem  negligctcs  le  plurimócahi» 
bucrint , Se  contra  litcrarum  prxdifta- 
riun  difpoAtionem  temere  artentan* 
do,  vt  in  didto  officio  Prouinciaiatus 
perpetui  Aercnt , Auè  diutius  perma» 
ncrent , illòque  fungercntut , multi* 


fu(>crioritati$vfurpcnt,nibiiipAs,co-l  pliciter  facete  prxlumpfetint  in  ani* 
tumuc  fubditis  turbationit  przbcatl  maturo  Aiarumpcnculum, &Fratiuiii 
inccntiuil,ac  quanto  reliquis  le  prxla- 1 diòfi  Otdinis  detrimcntum  • Nos  prj* 
tosconfpicmnt,  tanto  nugis  in  numi- ! fumptam  eorumdem  audaciam  com* 
litatis  fpiritu  inditutis  rcgularibus  fe  ) pefeere , & proui  ex  lulceptx  Apofto* 


coaptent.  Dudum  Aquidem  fel.rec. 
Maninus  Papa  Quintus  prxdcccAor 
noAcr  prò  dirc<^ionc , de  refortnationc 
dileolorum  Aliorum  Prouincialium_i 
Priorura  , nccnon  vniuerforum  Fra- 
irum  OrdinisEremitarurnS.  Augulli- 
ni,  inter  alia  Aatuit,  & ordinauit.quod 
ex  rune  in  antea  nullusPtiorProuin- 
cialis  didi  Or  Jinis  deberet , aut  polfet 
O.Aciu  n Prouinciaiatus  vitratres  An- 
niscontinuos  lì  MigiAer  inTheolo- 
già  i dt  vltra  duos  A alterius  gpaJus 
cxiiterct,  retiiiere  in  primo  perqual- 
dam . Et  deinde  pix  memorix  Euge* 
nius  Quartus  etiam  prxdeceifor  no- 
(tcr,  poRquim  ftaiuium  , de  urdina- 
tionemciul'dem  Martini  prxdeccAbris 
per  alias  l'uas  literas  ratiAcaucrat , & 
approbaucrat , intcrc;tcra  Aatuit , de 
dccrcuit  Angulos  Proumciales  ciuf- 
dem  Ordinis  Angulis  Annis  in  luis 
Prouincijs  Capitulum  , feu  Congre- 
gationem  celebrare dcbcrc,  de  in  illa 


iicx  fcruitutis  adftringimur  officio, 
abu  Aonis  nuiulmodi  viam  prxciuJcre 
cupientes , nccnon  literas  PrxdcccI* 
forum  huiufmodi,au<Uotitatc  Apollo* 
bea,  tenore  prxlentiuiiraciacanics, 
de  approbantcs , illirumque  ccnorcs 
fubp^nis,  dcc^niuris  in  cis  conecnt  s 
inuiolabilirer  obferuari  mandantes  ; 
oranes  quoqse  dilpentationcs,  dert^ 
gationcs  1 in  Julta , de  literas  Apollob* 
cas dudum  per  nos,  vcl  Sedcin  Apo- 
ftolicam  contra  Ptx  JcceAorum  btcras 
huiufmodi  conccAas  quibuluispcrio* 
nis , ciufdem  Ordinis  Profc<Totibua  , 
leu  Prouincialibus  Pruribus  , ba^te* 
nusconceifis  rcuocantes,  caAamcs, 
annullantcs , illalqac  nullius  rubotis , 
Vcl  momenti  dccerncntes  forc,  de  prò 
efficacions,de  (Hitiuris  roburis  Annua* 
te,prxfentis  perpetuò  valuurx  códiiu* 
tionisedieto,cadc.n  auctot<tacc  Apu- 
ttoiica.  Amili  Icicntia  lUtuimus,d(  or- 
dinamus , quòd  ex  nunc  in  anted  fu’  u* 


cure: ecA  in  prxmiffis fe  legligentes, 


Prouincialatusoflìcia,delìgillorcnan-'  ris  tempwibus.  Angui!  dieu  Oidinis 


Proumciaics  Pnorcs  per  rricnniu.tu. 


aut  alias  rebeiles  csnibcrent , codem  1 dumtaxat , de  non  vltra  ( A Magiltn  in 
officio  priuati  cxiiicrcnt , alio^uin  A • Tbcologia fue  int.depcrbienniù  A nó 
in  iHo  fe  lotronjute^  quoqu  imodo  I fucrint  in  Tbcologu  Magiuii)  Prouin* 
ptxluoacot,  fcmcmuiB  exegaunu-i  culaiuafuo^ntui  ufficiw,  ac  lingulis 

Anois 
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Annis  Capiculum , Tea  Congregatio- 
flem  celcbtatc  ( ve  pumittitur  ) tcnei- 
tar , quodiji  fi  per  Capituiuin  Prouio- 
ciale  prxceaens  lubfequétis  Anni  Ca> 
pitulu  ceiebrandum  in  aliquorpcciali 
loco  ordinari  contingat , de  m eodem 
loco illud  infra  Annuai  prasfituin  cò- 
mode ccJcbrari  non  podìt  i co  cafu  Ge- 
ncraiisPciordiàiOrdinis  prò  tempo- 
re extflcns  , didum  Capitulum  vitra 
Annum  (caufa  fubfìftencc  Icgitima  ) 
ad  tres  menfes  prorogare  I ctu  in  loco 
deputato  commodè  celcbrari  non  pof- 
lìt,  ad  alium  locum  libere  > de  licite 
valeat  eadem  auAoritatc  nollra  tranf- 
‘ fcrrc . Non  obftantibns  przmilfis , ac 
quibufeumque  priuilegijs,  mdultis,  ac 
gratijs,  de  litens  quibui'uisipiìusOt- 
^ni$  Ptouincialibtts  Prioribus  Je  per- 
petuatione  offici)  fui , feu  quod  ab  ilio 
quidiù  vixerint.vcl  infra  ,qualicumqi 
tempore  amoueri  non  poffint  per  nos  > 
deSedem  pr^di^tam  fub  qnibui'uis  ver- 
borum  formis  , ctiam  muta  proprio, 
vclaliàsqualitercumque,etiamQ  de_^ 
illis  eoruraque  totis  tcnoribus,  pr^fen- 
tibns  de  verbo  ad  verbum  mcntio  ha- 
bendaforet:  necnon  difii  Ordinisiu- 
ramento,  conhrmitione  Apoftolica , 
velquauisalia  Hrmitate  roboratis  Ha- 
tutis , &confuetudinibus.  Cftetifque 
contrarijs  quibufeumque  . Nulli  er- 
go,dee.  Datum  Rom£  apud  S.Pctrutn 
Anno  Incarnationit  Dominicx , mille- 
fimo  quadringentelìmo  quinqaa’cfi- 
mo primo,  decimofcxto  KalcnJaslu- 
nij , Pontificatus  noftri  . 

- 9 Spedi  pur  anche  prima,  che  fpi- 
ralfe  qued’  Anno  del  1451.  cioè  l'otto 
il  giorno  27.  di  Nouembre  vn' altra.. 
Bolla  molto  fauoceuole , non  folo  al- 
JSoUafoUn-  f Ordine  noftto  , mi  anche  à gli  al- 
rt  di  Nicola  Ordini  Mendicanti:  in  quella 

V.  moTKo  jjjppQ  iijuer  rifctita  la  conferma 
daeilo fatta  di  tutti  i noftri  Prmilcgi 
portum . intorno  al  pagamento  della  Canonica 

portione  con  vna  lua  Bolla  data  nel 
giorno  vitiroo  di  Luglio!  e deppo  ha- 
uete  altresì  raggiunto , che  nello  delTo 
Annoquatio  lotto  il  giorno  ij.  viiPe- 


braio,  cioè  in  quell- Anno  del  14;!. 
haueua  fpedita  vn'altra  Bulla  nclla.< 
q uale  haueua  calTato  quanto  nella  pri- 
ma haneua  conlìrmato , e concefTu  in- 
torno ai  Indetto  pagamento  della  Ca- 
nonica pnrtionc  all'  Ordine  noltro  non 
l’olo,  ma  anche  i gli  Ordini  Mendicicii 
c ciò  ad  intuiro,e  per  i reclami  de’  Pre- 
lati Ecclcfiadici  de'  Parochi,c  delClc- 
ro,quali  produccuano  varj  patti,  e có- 
uentioni,  che  erano  pallate  auanci  il 
lue  Pontificato  fra  effi , c li  detti  Ordi- 
ni Mendicantiitotnòcgiiàfpedire  va’ 
altra  Bolla  data  fotto  il  giorno 30.  di 
Marzo  nell'Anno  5.  nella  quale  clpicf- 
famcntc  lìdichiara . che  vuole,  e co- 
manda, che  i Priuilegi  conceffi  così  da 
elfo  I come  da  gli  altri  Pontefici  Tuoi 
PrcdccelTuri  refiino  nello  flclTo  flato 
Aabile , e fermo , nel  quale  fi  ritroua- 
uano prima,  che  egli  li  riuocalfc  con 
Tacccnnaca  Tua  Bolla,aggiungendo  va- 
rie claufolc  folite  à porli  in  l'omigliantt 
Priuilegi . In  quella  dunque  finalmen- 
te, che  diamo  bora  per  icgiArarciiuj 
quell’  Anno,  che  fu  data  dal  fudetto 
Nicola  V.à  a-:  di  Nouembre,  dichia- 
ra , che  quanto  à patti,  c conuentioni , 
ò altro  vib , e conl'uctudìne  di  pagare . 
ò dì  non  pagare  la  Canonica  portio- 
nc , le  cole  u riduchino  allo  dato,  in 
cui  etano  prima  deli’  emanatione  , c 
fpedìtione  della  fua  Bolla  riuocato- 
ria,  de’ Priuilegi  fudciti,  e dell’altra 
pure  in  cui  dacfTofùrinouatai'efcn- 
tione  de’  fopramentouati  Ordini  Mcn* 
dicanti  ; c pofeìa  conclude,  che  vuole , 
che  queda  fola  Bolla  vaglia  in  giudì- 
dicio , c fuori  i con  varie , e diuerfe al- 
tre claufolc  confucte,  &c.  Queda  poi 
regidrata  lì  legge  nel  Bollano  nodro 
Agodiniano  à carte  269.  & è quella, 
che  fieguc. 

Nic0/4»t  Ef  ifetput  Struut 
rtm  Dei , 

Ad  perpelmm  ni  m/Mtriam , 

IO  EgiminivniucrfalisEcclcfix 

Xv  difponcntc  Oaniino  ptxli- 
Yyy  a dentes. 


CopM  deU* 
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demos, iuxta  pafloralis  oflieij  debitum 
cura  rc^idimur  indcfclfa  lòliciti , vt 
Chriflifìdelcsfìnguli , in  quorum  vti- 
que  tranquìllitatc  quiefeimus , iurgio- 
rum  refccatis  anfrafiibus  in  concor 
dix  dulccdine  , pacis  vndique  famu> 
lentur  auflori , vnde  adomnes,  prz- 
fertlm  dirimendaslites , ac  quzcumq; 
lubmoucndafcandala,  qux  intcrEc- 
clcfialiicos  f;cuiarc$,ac  Mcndicanciu 
Ordinum  rcgulares  pcr/bnas  , hoftis 
anriqui  vcrlutia , vctcrem  iam  propc 
l'opitam  rcnouantc  /.izania,  ex  qiiihul- 
d.:m  per  nos  Itine  inde  eiidem  puribnis 
fadlis  conccllionibus  , pullulare  con> 
fpicimus , & Apollolicx  folicitudinis 
iludio  propeniìus  occurrimus,  quo  ip- 
farum  perlonarum  dincnfiopcriculo- 
fìùs  alijs  cedit  in  cxomplum , & iliarura 
turbatio  vchementer  nos  conturbar. 
Nupcr  (ìquidem  pridie  KalendasluHj, 
Poncificatus  noHri  Anno  quarto,  diie- 
Ais  Alijs  Priori  Generali , & Fratribus 
Ordinis  Fratrum  Eremitarum  S.  Au- 
gudini  per  quafdam  inter  cererà  in- 
duUimus,  vt  de  ijs , qux  proornamen- 
tis , paramentis , libris , fabrica , lumi- 
naribus , anniuerrarijs  l'eptimo,  vigefì- 
mo , tr  igefimo , vel  alijs  diebus  ad  per- 
pctuum  cult  umdiuinum,  leu  prò  pie- 
tancijs  ,aut  viéiu , dt  vetiitu  ad  lulten- 
tationem  eorura , aut  ptuannuiscen- 
iibus  redimendis , ad  quorum  lbluiio> 
nem  aliqux  domus  ciurdem  Ordinis 
obligatx  dicebam  iir , vel  de  domibus , 
predijs , hortis , alijfque  locis , cis  fc- 
cundum  inAituta  eiulJein  Ordinis,  de 
ijs,  qux  prò  buiufmodi  domibus,  hot* 
tis,  oc  locis  emendis  cis  Icgabantur, 
fcuhaàenus  legatafuerunt,  dummo- 
do  non  conucrtcrenturinalios  vl'us, 
fed  in illos dumtaxar , prò quibus  reli- 
&a  fucranc , aut  relinquicontingeret , 
nulli  tcncrcntur  portionem  Canonica 
exhiberc . Et  deinde,  vidclicet  idibus 
Februarij , PontiAcatus , 6c  Anni  prx- 
di&orum,  prxfatum,  &quxuisalia_> 
per  nos, aut  prxdcccITotcs  noftrosllo 
manosPontiAcosquibufuis  alijs  quo 
tumeumque  Ordinum  Mcndicantium 


Fratribus,  aut  eorum  Conuentibns, 
Alte  domibus  vbicumque  conAftenti* 
bus,  lub  quauis  verborum  fórma , crii 
motu  proprio , & ex  certa  feientiafà* 
damdulta,  & conccAas  deluperAte* 
ras , per  alias  noftras  litcras  reuocaui» 
mus,  calTauimus  > & annullauimus  . 
Ac  fubrequentc,  videlicectertioKa- 
Icndas  Aprilis,  didli  PontiAcatus  An* 
no  quinto  alix  à nobis cmanarunt  lite» 
rx,  per  quos  nosaAcrcntes,quod  nos, 
quitalia,  ac  tanta  intendebamus  ma- 
turo, digeAoque  conAlio  recenicre, 
dtdiuerAsarduis  Ordinis  prxdidì  ne- 
gotijs,  primò  didlasliterasrcuocaue" 
ramus,  illas,&aliasprxfacorumPrar- 
dcccAbrum  quafeumque  catenus  ea- 
rumdem  Ordinum  Fratribus  concef- 
I fas , & per  nos  conArmatas,  feu  appto- 
batas  litcras,  & procefFus  inde  habitos 
per  caidem , & quxeumque  inde  reca- 
ta, iliarura  tenores , ac  A de  verbo  ad 
verbum  inferri  fbrent  ipAs  poAeriori- 
bus  litetis  prò  cxprclTis  habendo  vo- 
luimus , & decrcuimus  in  eorum  cobo» 
re  permanere,  ac  A vltimòdidxreuo- 
catoriz  Atene  à nobis  nullatenus  ema» 

' naflcnt  : quas  cura  omnibur,  & Angu- 
lis  inde  fecutis,  motu,  dcfcientia  A- 
milibusrcuocauimus,  caAauimus,  Se 
annullauimus , ac  nullius  voluimus ef- 
fe roboris , vel  momenti  prout  in  An- 
gulis  literis  prxdiàis , quarum  tenores 
de  verbo  ad  verbum  prxfcnribus  ba- 
bcri  tolumus  prò  infcrtisplcniuscon- 
tinetur  . Cura  autem  Acut  grauibus 
plurimoriim  qucreJis , Ade  digtra  rcla- 
tioncpctccpimus,ex  coquod  nonnul- 
li ex  Vencrabilibus  Fratribus  noftrit 
Archiepifeopis , Epi/copis , ac  ex  di- 
leiflis  Alijs  Kc^oribus,  &GericisPa- 
rochialium  EcclcAarum  : necnon  Prf- 
dicatorura,  Minurum,  F.rcmitarum  , 
Carmelitarum , Cf  terorumque  Mcndi- 
cantium Ordinum  Fratribus,  prxrcn- 
dentes , prxfatas , & alias  à nobis  edi- 
tas  litcras , conAitutionibus , conl'ue- 
tudinibus,priuilegì)s,&indultisfupct 
foIucndis,aut  nonfoluendisParocbia- 
libus,  Se  alijs  iuiibus  cdicis  fuilfe  de- 
roga- 
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togatHoi , indulta , conuentioncs , & 
pa&i  intcr  cos  inita , & confuctudincs 
diutiùs  babitas  fcruate  recufcnt  non_i 
modo  anciquam , & periculofani , in- 
tcr eos  ab  olim  fufcitatam , & alias  fo- 
piiam  difcordiam  reuocari,  quinimò 
grauiora  poiTent  iurgia , dilTenfìoncs , 
& fcandala  vetifìmiliter  cxoriri . Nos , 
qui  illius  in  Tcrtis  vicem  gcrimus,  qui 
pacem , & concordiam  nutrie  in  fubli- 
mibus^  acpacemipfamiurehgredita- 
rio  fuis  reliquie  difeipulis  in  difcefTui 
raotu  proprio,  audtoritare  Apoftolica , 
& ex  certa  fcicntia  ; prxdiclas,ac  quaf- 
cumque  alias  per  nos,  tam  Archi»if- 
copis , Epifeopis , ReÀoribus . & Òc- 
iicis,quam  Frattibus  prxdidis,&  mo- 
tu  ,ac  fcicntia  fimilibus , ac  quibufuis 
formis,  & expeellionibus  verborum , 
fupcrfoluendisjvel  non  folucndis  iu- 
ribus  prxdi&is,  feu  per  quas  aliquid 
fuperrolutione  iurìumprzdi&orunu. 
innouarctur,  feu  innouari  quomodo- 
libet  poflet  per  nos  hadenus  in  fpecie , 
' vcl  genere  concelTasliccras,  illarunt-. 

ccnores  de  verbo  ad  verbum  prxfenti- 
I bttsproinfertis  habentes,reuocamus, 
calTamus ,annuliarous,  ac  illis in  indi- 
cio,&  extra  vbicumq;  exbibit;  fueri  nr, 
veloftenfx , nullam  ndem  adbiberi  de- 
bcrcdecemimus;  nec  nó  Arcbtepifco- 
pos,  Epifeopos,  Redores,  Si  Clcricos, 
ac  Fratres  przdidlos,&illoroRi  quosli- 
ber,quoad  folucionem  facicndam,  vel 
noniaciendamantcdiifiam,inco  ftatu, 
in  quo  antequà  przdidz  à nobis  cma- 
narentliterx,  fuerant,  in  intcgruni_> 
reftituimus,&reponimus . Mandan 
tes  iuxta  formani , & tenorem  przfen- 
tium  iniudicio,  & extra  vbicuniquc 
perquoslibctcenfcri,  &iudicari,  ip- 
falquc  przfentes  in  libro  Cancellarix 
noftrz  deferibi , & ad  cuiuslibct  illas 
pctentis  inftantiam  per  didara  Can- 
cellanani  in  forma  de  Curia , gratis , 
abfquctaxatinnealiquacxpediri  ;non 
obRantibusprxroiins,  ac  conRitutio- 
nibus,  drordinationibus  Apoftolicis, 
caetcrifque  contrarijs  quibufeuroque . 


Nulli  ergo,  &c.  Datum  Romx  apud 
SaniRum  Petrum,  Annolncarnationis 
Domìnicz,  millcfimo  quad  ringcncefi- 
moquinqu3gelimoprimo,quinro  Ka- 
lendas  Dcccmbris,  Pontifìcatus  noRri 

1 1 F.  Giacomo  Filippo  da  Berga- 
mo nel  Supplemento  delle  fue  Croni- 
che del  Mondo,  parlando  della  morte 
pretiofa  del  B.GioigiodaCremona_, 
primo  IRitutorc,  e Vicario  Generale 
della  Congregatione  dell’  ORcruanza 
di  Lombardia,  dice,  che  ella  fuccef- 
fe  nell*  Anno  del  Signore  1450.  alli  8. 
di  Settembre  i io  però  Rimo,  che  nel- 
l’Anno erralTe,  le  non  fu  lo  Stampa- 
tore , attcfocbc  egli  certamente  morì , 
non  nell’  Anno  Ridetto  del  1450.  mà 
nel  fguente  del  1451.  nel  quale  nel 
Mefe  di  Maggio  certamente  egli  era 
viuoj  imperciòche  nel  Capitolo,' che 
celebrò  la  detta  Congregatione  nel 
Cóuento  di  Ferrara  lotto  il  giorno  a 
di  Maggio  di  queR’  Anno , fra  gli  altri 
Decreti , ò Staruti , che  in  quello  furo- 
no fatti , vno  iù  qucRo  ; Che  il  R.  P.M. 
F.  Giorgio  da  Cremona  potclTe  iRitui- 
reloStudio  nei  Conuencodi Cremo- 
na , ò pure  in  quello  di  Milano  : ecco  le 
parole  dello  Statuto . St4t»imiis,  q»hd 
R.  M,  Curgimi  de  Cremon»  in  Con, 

nentu  Cremenn  ,vei  Medithitifladinm 
trdiH*Te  , drc.  dunque  gli  è chiaro, 
che  egli  non  mori  nell’Anno  1450.  mi 
ben  sì  inqueRo  del  Cjicpoila 
morte  Aia  cadelTe  nel  giorno  8.  di  Set- 
tembre , come  dice  il  fopracitato  F. 
Giacomo  Filippo  da  Bergamo , il  quale 
inqueR’ AnnoappunropreferHabito 
della  Religione  noRra  nel  Conuento 
della  Ria  Patria  dì  Bergamo,  ft  deue 
bauerc  per  ind  ubitato  i tanto  più , c he 
loRcRb  cófctma  F.  Donato  Calui  Au- 
tore molto  diligente  dell’  HiRorie  del- 
la detta  Congregatione  . Se  dunque 
egli  è così,  dobbiamo  noi  quiui  racco- 
gliere in  vnbrieue Compendio,  con- 
forme il  noRro  Iblito,  la  fua  fanta  Vi- 
ta, cVirtù. 


Sipm*ì» 

chiaro  il  -ve  - 
ro  Amio,  * 
giorn»  della'- 
Morte  del' 
B.  Giorgio 
da  Grem- 
ita, 
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Vité,  Vmti , t Morti  prttiofa  iti  SttU»  Ciardo  in  Crtmué 
primo  iSìitutort  > « Victtrto  Gtntrslt  dtlt  OJftrikmtt 
CoHfrtg4tmt  di  L/ombériut» 


1 2 TA  Rima , che  io  intraprenda  à 
regiftrare , e dcfcriucre  la_. 

*■  Vita  di  qucRo  gran  Scruo 
di  Dio,  fa  dimcRieri,  che  io  tolga.» 
di  mezo  vn’cquiuocoprefoda  alcuni 
Autori,  li  quali  chiamano  qucRo  San- 
to ReUgiofo  col  nome  di  Gregorio,  c 
non  di  Giorgio , dal  che  poi  prefe  anfa 
• Lodouico  Cauitellio  negli  Annali  di 

Cremona,  di  alTerirCiChe  oltre  il  Beato 
Giorgio , vi  era  Rato  in  Cremona  vn 
Beato  Gregorio , di  cui  però  ninna  co- 
gnitionc , ò notitia  ce  ne  danno  i noRri 
antichi  Autori . Nacque  dunque  il  B. 

Sua  Pa-  GiorgioncllanobiliflimaCittàdiCre- 
mona;  e fé  bene  li  $à  di  certo,  eh*  egli 
ntUa  Natali  dalla  non  meno  no- 

Stligtuiu.  che  antica  Famiglia  de’  Lazoli, 
come  fcriue  li  Cauitellio , ò pure  de’ 
Lazzuoli,  come  dice  il  Caini  i non  fi 
sà  però  come  fi  chiamaficro  i di  lui 
Genitori , come  nè  tampoco  è certo 
l'Anno,  il  Mcfe,  & il  giorno,  in  cui 
dalla  fua  Genitrice  fu  dato  alla  luce.» 
del  Mondo  i folo  ben  si  è fuori  di  dub- 
bio , che  nella  Tua  prima  adolefcenza 
non  così  roRo  fi  fenti  chiamare  da.» 
Dio  alla  noRra  AgoRmiana  Religione , 
quando  fubito  egli  prontamente  vbbi- 
dendo  alla  diuina  voce,  corfe veloce 
al  MoniRero  di  noRra  Religione , che 
molto  famofopolfedeua  in  quel  tem- 
po, c put  tutt’horapolliede;  e chie- 
dendo humiimcnte  l’Habito  al  Supe- 
riore di  quello,  nè  fìi  poi  poco  appref- 
fo  , doppo  hauer  fatta  qualche  pro- 
na deiruofpirito  ,con  quello  folcnne- 
mente  veRito  . E perche  nell’  Anno 
del  fuo  Nouiziato  diede  chiariflimi  fe- 
gni  di  douer  fare  vna  notabile  riufeita , 
cosi  nella  bontà  della  vita,  come  nel- 
l’acquiRo  della  dottrina  , fu  poi  nel 
tempo  prefifTo,  con  pienezza  di  Voti, 
ammeRo  alla  folennc  Ptofcllione  da.» 
que’  oRcruanti  Padri , ' 


13  Fatta  dunque  ch’ali  hcbbela 
folenne  Profeflione  gli  è da  credere, 
che  ò nel  fuo  Conuento  di  Cremona, 

’ò  in  alcun  altro  dellafuaPtouinciadi^^"^^^^^ 
Lombardia,  per  ordine  de’Sùperioii  „ ^ 
egli  foflè  applicato  à primi  Rudj  delle 
Scienze  humane , cioè  della  Logica.», 
della  Filofofia,  e della  Metaphifica, 
nelle  quali  bauendo  fatto  vnRtaordt- 
nario  profitto  fii  poi  dal  P.  Generale 
dell’  Ordine  nell’  Anno  1424.  come^ 
cfpreflamenteficauadaluoiRegiRri,  . 
mandato  Studente  di  Teologia  nel 
Conuento  infigne  di  Padoua,  in  cni 
fotto  r Anno  1426.  fù  creato  dallo 
ReRb  Generale  Curforc  della  Ridetta 
diuina  Facqjfà . Nel corfo poi  difetto 
Anni  cotanto  ncU’acquìRo  della  fà- 
gra  Teologia  fi  ananzò,  che  fcclic^ 
mente  fù  condecorato  col  titolo  non 
folo  di  Lettore,  mà  etiandio  di  Baccil- 
liere  i petòchc  elfendo  già  di  queR'  vi» 
timo  titolo  ornato  prima  dell’  Anno 

1433.  in  quello  poi  ottenne  licenza.» 
dal  Generale  M.Gerardo  da  Kimini,  di 
poterli  applicare  allo  ftudiq  de’fagri 
Canoni. 

14  Nell’Anno  feguente  poi  del 

1434.  elfendo  tiufeito  vn' infigne..» 

Teologo,  lo  ReRb  Generale  lo  Rimò 
degno  di  promouerlo , come  fece , al  „ 
fupremo  grado  di  MaeRro;  e perche 

lo  conobbe  molto  difereto,  epruden- 
te , e ciò , che  maggiormente  rilieua , Padena , * 
molto  efemplare  nella  regolare  ORcr-  Rig^entt^ 
uanza , lo  coRitui  Priore  dell’  infigne  di  quatto 
MoniRero  di  Padoua;  c perche  in  quel 
primo  Anno  fi  fece  conofeere  con  le  P*^'**» 
lue  rare , e religiofe  anioni , e con  le.» 
lueinfigni  virtù,  e dottnna,in  fommo 
grado  dotto,  efanto;  qui  il  Genera» 
le  fudetto,  moRb  dalle  fuppiicheuoli 
iRanze  di  molti  Venerabili  MacRri , lo 
creò  anche  Reggente  della  Audio  di 
' quel  MoniRero,  cosi  lafciò  egli  notata 


nei 
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nel  Aio  Regillco  dell’  Anno  1435.  fot- 
to  il  giorno  5.  di  Settembre  nella  fc- 
guente  guifa  . prtpter 

prttct  mdUcrnm  vtaertbiltiim  M*gi- 
ftr$rnm^  ac propttr  fua  htHagcflain^ 
/n»  Pricrata  U,  Cttrgium  de  Cremona 
gegenUm  /aComientn  nojlro  Paduamo . 
£ nello  ftclTo  Anno  li  Al  di  nuouo  pcr- 
’ meflb  di  attendere  allo  Audio  della-» 

Legge  Canonica . 

1 5 EAendoA  poi  notabilmente,-» 
fparfa , e dilatata  per  ogni  lato,  la  fama 
della  Aia  gran  bontà  , e dottrina  , il 
Cardinale  di  Bologna,  che  era  anch’ 
Paffa  con  egli  vn  PerAinaggio  di  Tanta  vita , e 
tiecn^a  del  grandemente  amaua  i ReligioA  ortet- 
Generale  al  mnti, edotti,  & alcuni  ne  teneuaap- 
Cndnule  Corte,acciò  li  fer- 

ii» Boìotna,  uifletodiConfiglieri , e di  Rettori  ncl- 
a chi  [òffe . 1<  ^ue  operationi  ; fece  perciò  grande 
iAanza  d'haucte  apprelTo  di  Icilno- 
AroB.  Giorgio:  eie  bene  egli  mal  vo- 
lentieri A dilponeua  di  vfcite  da’  fagti 
CbioAri  , & andare  ftà  gl’  imbarazzi 
delle  Corti  dei  Mondo,  nulladimeno 
iitrono  così  prcITanti  l’ iAanze  dell’  ac- 
cennato Cardinale,  chefuneceiAcato 
à compiacerlo^  laonde  ne  chiefe  la_» 
Acenza  ai  Generale  deU'Otdine,il  qua- 
le glie  la  concelTe  nell’Anna  del  1 43  6. 
con  queAe  parole  ; Coneediinr  M Geor- 
gia de  Cremona  commorandi  ctim  Domi- 
no Bononienjì,  (j'e.  Il  P.  Calui  nelle-» 
Aie  Memorie  Hi  Aoriche,e  precifamen- 
tc  nella  Vita  di  qucAoBcato,  Aima , 
che  queAo  Signore  Bolognefc  foAc  il 
Cardinale  Antonio  Corrari , che  Ai 
creato  Vefeouo  di  Bologna  del  1408. 
da  Gregorio  Xil.  e tinonciò  poi  il  det- 
to Vefcouato  nel  1412.  c Achiamaua 
appunto  il  Cardinale  di  Bologna  , il 
quale  poi  foprauìAe  fino  all’ Anno  dei 
144;.  SepoiperiiSignoreBolognefc 
vegliamo  intendere  il  Vefeouo,  che-» 
ncU*  Anno  fopradetto  del  1435.  reg- 
geua , e goucrnaua  la  Cbiefa  di  Bolo- 
gna , qucAo  certo  era  il  B.  Nicolò  Al- 
bergati: ffiàfotfir  accennato  Corrati 
ritenne  poi  Tempre  il  titolo  à\C ordi- 
nale dt  Bologna,  tutto  che  non  TbAe-» 


piò  Vefeouo  della  detta  Gtta:  e così 
può  AillìAcre  il  fentimento  del  Calui , 
tanto  più  , che  il  Cardinale  Corrati 
neldcttotempo  del  i43d-  e fuAcguC-- 
temente  fino  alla  morte  vìffe  nelle  par- 
ti di  Venetia , nelle  quali  dimoraua  al- 
tresi il  noAro  B.  Giorgio . 

16  Quanto  tempo  poi  fi  fcrmalfe 
nella  Corte  del  Aidetto  Cardìnale,non 
fi  sà , folo  ben  sì  è certo , che  nell’  An-  E mandato 
no  del  Signore  1438.  il  Generale  del-  Piptatoet^ 
l’Ordine  lo  fpedi  fuoVifitatore Ge-  itlConnen- 
nctalc  nel  fuo  Conuento  di  Cremona , **  * 
ad  effetto,  che  con  la  fua  molta  bontà,  * 

de Arezza,  c prudenza,  fcdalTc alcune 
turaultuofe  contefe , che  erano  inforte 
per  diabolica  Aigge  Aionc,frà  i Relìgio- 
fi  di  quel  famofo  Moni  Aeroi  il  che  ben 
toAo  Al  da  efio  mandato  in  cfecutionc 
condito  felice  : c douendofi  celebra- 
re nello  Aedo  tempo  il  Capitolo  Pro- 
uincialc  di  quella  fua  Prouincia  di  Ló- 
bardia , Ai  dal  medefimo  Generale  de- 
putato Aio  Vicario , e Prefidente  il  B.  Prifidenta 
Giorgio.  E perche  intorno  à queAo  del  Capitolo 
tempo  iAelfo  fi  doueua  fondare  nella  della  Pro- 
nobil  Terra  di  Crema,  bora  Città  no-  nineia. 
bile , vn  Conuento  per  la  noAra  Reli- 
gione nel  quale  fi  douelTe  viuerecon 
la  perfetta  OAcruanza  regalate  , per 
tanto  il  Generale  Gerardo  non  cono- 
feendo  in  quelle  parti  fogetto  piu  ha- 
bileà  potere  introdurre  lamcntouata 
OAcruanza  nell’acccnnato  Conuento, 
che  già  fi  era  comincìatoàfabricare, 
quanto  il  no  Aro  B.  Giorgio,  perciò  ef- 
lodeAinò  nell’ Annodclj439.à4.di  , 

Aprile  per  doucrc introdurre , e idi- 
tuìrc  nell’ accennato  nuouo  Conuen-  ,,  i,ip  of. 
cola  mcntouata  OAcruanza  regolare,  fenart^n^ 
dandoli  titolo  di  Rettore,  cGoucrna-  r,|o{4r,  nel 
tote  di  quella  .Laonde  ben  fi  vcdc,chc  Conninia  di 
non  baueua  letto  il  RegiAro  di  que-  Crema. 

Ao  Generale  nel  dettoAnno1439.il 
Calui  fopracitato , quando  fcriAc  nel- 
la Vita  del  B. Giorgio,  che  egli  nel- 
l’Anno 1441.  humilmcnte  chiefe  di 
cAerc  ammclfo  nell’  OAcruanza  rego- 
lare , che  haucua  introdotta  il  B.  Gio. 
di  Nou»ra  nel  Conuento  di  Cicroa  : 
ìmpct- 
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. impcrciòche  non  (ù  il  B.  Gionanni 

che  ve  r inccodulTe , mà  ben  sì  il  Beato 
Giorgio  nel  fuo  bel  principio  nel  fo> 
pradetto  Anno  come  piùefat* 
tamentc  habbiamo  l'ctitto  fopra  nel 
detto  Anno. 

1 7 Da  quanto  habbiamo  detto  nel 
numero  palfato  , potrà  agcuolmente 
conofeere  1 ’ erudito  Lettore  quanto 
Dimolhaft  poco  informato  folle  dell' Hillorica_> 
firn  il  Cai-  verità}  fpettante  alla  Vita  del  noftro 
ut  Ila-  3^  Giorgio , il  Calui , mentre  fcriue , 
tatlB.Gior  ghe  e Bendo  Priore  del  fuo  Conuento 
^m'uiortTt  Cremona  nell*  Anno  del  Signore-* 
fortijtort  144*-  & hauendo  intefo , che  il  Beato 
dtll'  OJir-  GiouannidiNouarahaueuainttgdot- 
kjh^j  ta  nel  Conuento  di  Crema  nuouaml*- 
Itrt  di  Lo-  te  fondato,  la  regolare Oflcruaoza_., 
iirdia.  pregò  con  fuc  Lertcre  cosi  il  B.Gio. 

Rocco  da  Pauia , come  il  B.  Giouanni 
da  Nouara,  che  era  del  detto  Conuen- 
to Priore  , che  volelfero  accettarlo 
nella  detta  Offeruanza , e Riforma  ; il 
che  poi  ottenne  non  lolo , mà  di  van- 
taggio fu  egli  nell’  Anno  feguente— > 
creato  Priore  dello  ftelTo  Moniflero  di 
Crema  in  luogo  del  B.  Giouani  di  No- 
uara , che  era  pallàto  al  Priorato  di 
Bergamo  . Hor  come  puolc  già  mai 
fulTilìere  quello difeorfo  del  P.  Calui 
iecoBa  ne'Regiflri  dell' Ordine,  che 
nel  1439-  come  habbiamo  più  fopra-, 
fenfatamentc  notato,  cosi  nel  detto 
Anno,  come  in  quello,  che  ilB.Gior- 
gio  fii  il  primo , che  per  ordine  del  Ge- 
nerale Gerardo  da  R,mini  introdulfe 
l' OlTeruanza  regolare  nel  Conuento 
fudetto  di  Crema  anche  prima , che  lì 
comincialTe  à farela  nuouafabricadi 
quello?  Redi  dunque  intatta  la  verità 
deli*  Hifloria,  e lìcuramente  lì  dica, 

' che  il  B.  Giorgio  (ù  il  primo  Idi  tutore, 

e Fondatore  dell' OlTeruanza  regolare 
di  Lombardia;  c fé  nell'Anno  1442. 
egli  era  Priore  di  Cremona , li  ha  da 
credere,  e da  tenere  per  certo,  che_* 
egli  foffe ancora  quello,  che  Vintto- 
dulTe  la  medcllma OlTeruanza  regola- 
re; gii  che  Tappiamo  di  certo,  che-* 
nell’Anno  1449.  nel  Capitolo  Genc- 


raledell’OfTetuanzcd'Italit.raecen-  . 

nato  Conuento  di  Cremona  era  vno  inSilTt'a. 
delli  Tei  Monìderi  delia  Lombardia.,,  cbt  mel  fm 
che  haueuano  di  già  accettata  rOlTer-  CanntQdi 
uanza  regolare  fudetta . E qui  fi  noti  CrimtnM. 
per  maggior  conferma  di  quanto  hab> 
biamo  detto  , che  nel  detto  Capito- 
lo di  Monte  Specchio  douendo  il  Ge- 
nerale Giuliano  di  Salerno  deputare-, 
vn  VicarioGenerale  fopra ciafehedu- 
na  delie  varie  OlTeruanze  dell'  Italia., , 
deputò  perappunto  VicarioGenerale 
di  quella  di  Lombardia , non  il  B.  Gio- 
uanni di  Nouara,  nè  il  B.  Gio.  Rocco 
di  Pauia,  mà  ben  si  il  B.  Giorgio  di 
Cremona  : e tutto  ciò  fece  quelpru- 
dentilTimo  Generale , perche  conlide- 
rò , che  ogni  buona  ragione  voleua , 
che  si  come  era  flato  il  primo  lllituto- 
re  della  detta  OlTeruanza  regolare  nel- 
la Tua  Ptouincia  di  Lombardia,  cosi 
fbITe anche  il  primo  Vicariodi  quella, 
giàdiuenutapefetta  Congregatione; 
che  cosi  vediamo , che  quel  buon  Ge- 
nerale hebbei'iflelTo  riguardo  nelco- 
flituire , e nel  create  i Vicar)  dell’  altre 
OlTeruanze . 

18  OuepoifoggiungeTaccennato 
Calui,  che  il  noftro  B.  Giorgio  fuccef-  f'd  Priori 
fé  nel  Priorato  di  Crema  al  B.  Giouan-  * »d 
ni  di  Nouara  palTato  à quello  di  Ber- 
gamo , e che  iui  promolTe  più  che  mai , 
cosi  la  fabricafpirituale  della  Riforma  fio  nri  di 
in  quc'Rcligiou  , come  la  temporale  tpuli»^com 
della  Chiefa,  e del  Conuento;  e che  «Wl<  dotu 
con  la  Tua  Tanta  Predicatione  facelTe  Cuti, 

*ran  frutto  nella  riforma  de’ coftumi 
in  quella  nobile  Patria , volontieri  l’a- 
mettiamo  ; come  parimente , che  nello 
ftelTo  Anno  del  1443.  egli  folTe  defli- 
nato  à Milano  à fondare  il  Conuento 
dell'Incoronata,  che  era  flato  oflerto 
da  Milaneli  ad  vn  certo  M.  F.  Pietro  jfZ 
della  Congregatione  di  Lecccto  , il  Ucorouou 
^ualehaueua  predicato  con  gran  fama  di  MiUnai 
in  quella  gran  Città  ; mà  che  poi  iiv., 
quel  tempo  nel  detto  luogo  vi  flalTero 
Religioll  di  noflra  Religione,  egli  s' in- 
ganna, peròche  come  fcriueflimo  fol- 
to l’Anno  del  1443.  nell’ accennato 
luogo 
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luogo, quando  vi  entrò  la  Congrega- 
tioiiediLoniUaidia  erano  forte  centi- 
naia d' Anni , che  la  Ueligiunc  più  non 
villaua;  si  che  l'inuettiua,  clic  fa  il 
P Caini  contro  de’ noftri,  perche  ba- 
uenano  lafciato  il  luogo  in  cosi  mifero 
flato , la  può  riuolgcrc  cont  ro  cui  rcal  - 
mente  in  detto  tempo  vi  ftaua . E ciò 
maggiormente  lì  confermai  imperciò- 
ebe  le  ini  in  quei  tempo  vi  folfcro  flati 
ReligiofI  dell' Ordine,  egli  non  fi  fa- 
rebbe potuto  chiamate,  come  di  lat- 
to fi  è iempre  chiamato , e fi  chiama.. 
Fondatore  di  quel  Conuento , ma  ben 
si  Kiflauratorc  .-che  fi  chiami  poi  Fon- 
datore , fi  legge  nella  Pietra,  che  fu  ri- 
trouata  nel  fuo  Sepolcro  nell'  Anno 
1651.  oue  fono  incile  quelle  parole . 
Hic  Uctt  B Georgtus  di  Crimini  furi 
figini  frififfir  frtmus  Funditir  huius 
Minijltri) ,q»iil)i/t  iUmo 
to  idus  Stpttmbrii . Con  le  quali  paro- 
le  con  ogni  più  che  chiara  euidenza  fi 
conuincc,  che  quando  il  Beato  prefe 
il  detto  luogo  non  vi  llauano  i Rcli- 
giofi  dell’Ordine  in  vcrun  conto,  ben- 
ché poi  vi  foffero  Itati  in  tempo  molto 
più  antico,  come  dimollrallìroo  fotto 
rAnoodiChrillo44o.  nclTomopri- 
roo  de’  nollri  Secoli . 

1 9 Non  così  tolto  poi  hebbe  pollo 
il  B.  Giorgio  il  piede  in  Mila  no  con.» 
que’  pochi  Rcligiofi  di  fua  Ofietuan- 
za,  che  colà  condotti  baueua  per  di- 
morare con  elfi  nel  nuouo  Conuento, 
che  fondare  intendeua , che  fi  comprò 
ben  rollo  con  laida  modellia,c  ilraor- 
dinario  raccoglimento  vna  vniucrfalc 
ammiratione  in  tutta  la  Città,  la  qua- 
le molto  maggiormente  fi  accrebbe, 
quando  cominciarono  poi  que’ nobili 
Cittadini  ad  oflcruare  la  penitente  vi- 
ta, c la  rigorofa  oflcruanra,  che  egli 
infiemeco’fuoifaceua,  cosi  dentro, 
come  fuori  della  Cniefa , e Monillero  j 
&il  frutto  grande,  che  fàceua  ne’  Pec- 
catori , cosi  predicando  nella  fudetra 
Chielà,  iSt  in  altre  della  Città,  come 
altresì  nelle  priuate  correttioni  ,&  au- 
ucrtimcuci,  che  con  gran  carità  con 


tinuamente  daua  à varj  peccatori , li 
quali  tane’ è lontano,  che  ne  ticeuef- 
Icro  alcuna  noia , che  anzi  li  rellauano 
in  l'ommo  grado  vbblìgati , cosi  erano 
dolci  le  lue  pratticheIjpintuali,ecosi 
foaui.le  fucreligiofe  maniere  ; laonde 
era  perciò  entrato  in  tanta  venerario- 
ne  apprelTo  di  tutti,  che  caminando 
egli  per  le  llradc , ogn'  vno  lo  riucriua 
come  vn  Santo  , e ciafeheduno  per 
federato  che  folle  fi  guatdaua  come  . . 
dalla  morte  di  fare  alcuna  cola  cattiua 
fotto  degli  occhi  tuoi,  lo  non  parlo  '‘'-‘ 

quiui  della  gran  diuotinne,  con  la  qua- 
le cosi  elfo , come  i tuoi  Rcligiofi  cclc- 
brauano  la  Santa  Mcll'a  nella  Chiefa, 
rccitauano  I ’ Officio  cou  di  giorno, 
come  di  notte  nei  Ciioro , & adìltcua- 
no  con  gran  carità  ne’  Confdfionarj 
per  alcoltare  i Peccatori  penitenti  , 
perche  era  in  vero  degna  di  grande.^ 
ammiratione,  che  commoueua gran- 
demente gli  animi  all’  imitationc  di 
cosi  virtuofi  Semi  di  Dio . 

ao  Efsendo  poi  flato  creato  Vica-  . 
rio  Generale  della  nuoua  Congrega- 
tione , all’  bora  confillcnte  in  lei  Con- 
uenti , nd  Capìtolo  di  Monte  Spec- 
chio, fece  ritorno à Milano, oue pro- 
fcgui  a riuere  nell’  accennato  modo  P cristo 
fino  al  fine  di  lua  vita  I e fc  bene  nel- 
r Anno  del  fuo  Vicariato  non  gouer- 
nòcomc Priore  quel  nuouo  Monille- 
ro,nulladimcno  vi  alfine  con  la  mede-  ,j,, 
lima  carità  con  la  quale  lino  à quel  tofoflo. 
tempo  gouernato,  e retto  l’haucua: 
era  ben  SI  Vicario  Generale  di  nome, 

& anche  di  fatti,  mààchi  bcnlocon- 
fideraua  fembraua  più  rollo  vn’humi- 
Ic  Fraticello , pcròche  appunto  s’im- 
piegauadi  tal  forte  anche  tal’ bora  ne’ 
più  vili  fcruigi  del  Conuento,  che  chi 
conofcìuto  non  l’ haucirc  , l' haucreb- 
bc  llimatotutt’ altro  daquclloch’cgli 
erainelfetio.  Màdie  diremo  de’ luoi  » 

quali  contìnui  digiuni , delle  lue  ligo- 
tolc  difciplinc , con  le  quali  ogni  not- 
te martirizzaua  la  fua  innocente  h^- 
manit3,leluequafidllfiperpctueoca- 
tioni,  ccootcmpUtiomcdcfii,  dalle 
quali 
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qnaH  etiandio  > quando  caminaua_« 
per  la  . Cirri  , quando  parlaua  con 
altri , quando  pcriniÌDo  inangiaua  , 
e quali  (ietti  per  dire,  quando  dormi- 
U3,cra  continuamente  lorprelb  -,  laon- 
de alla  villa  di  tante  Tue  mortilìcatio- 
ni  li  Tuoi  Keligioli  animati,  quando  tal’ 
bora  commetteuano  qualche  ditfetto, 
ò mancamento , bencne  leggiero , vo- 
lontariamente l'upplicauaiio  il  Santo 
Padre  à mortificarli,  e caftigarii  ; il  che 
poi  egli  per  darli  occalione  di  merita- 
re, con  molta  carità  faceua . 

ai  Tcrminatol' Annodel  Vicaria- 
ìT  di  tmiuo  to  fu  egli  eletto  di  nuouo  Priore  dello 
tUtio  Pria-  delio Conuento  dell' Incoronata , eli 
r»  dell'  In-  creJe,chcciàfollc£ittoàcontempla- 
none  di  Bianca  Maria  moglie  di  Ftin- 
“di  cefeo  Sforza,  che  in  quell’ Anno  del 

Mmu  Oli-  *45-'-  valore  era  (lato 

ch:ijj  di  «fi  dal  Popolo  di  Milano  acclamato  per 
la*),  tptr-  |oro.)uca,  la  quale  per  la  gran  fantita 
delSeruodi  1)10  fommamcntel’ama- 
ua  ,e  gran  lunoltnealConuento  face-r 
ua;  ma  poco  tempo  fuprauilfe  nel  det- 
to Priorato  iimperciòche  elTendo  en- 
trata nella  Lombardia  vna  furiofa  Fe- 
de nell’  Anno  feguente  del  1451.  non 
inette  guari  a fare  la  lua  hortibileen- 
trata  anciic  nella  Metropoli  della  det- 
ta Proumcia,Milanoilaonde  non  per- 
donando il  pedifero  malore  à verun 
dato  di  perfone , come  vccife  beo  ro- 
do VII  Imifurato  numero  di  Secolari, 
cosi  fece  de’  deligiolì  ancora  vna  gran 
, drage , a legno  tale , che  allo  ferì  uete 
del  Calui , neili  due  Conuenti  nodri  di 
S.  Marco , c dell’  Incoronata  à j 5.  Re- 
Forilo  dalla  ligiolìieuòla  vita , c ftàquedi  vnofb 
Ftjìt , il  nodro  B.Giorgio, il  quale  mentre  già 

daua  vicino  à palpitare  fràl’angudie 
della  vicina  morte  , nè  il  ntrouando 
nel  Conuento  ia  quel  punto  lano  fuori 
che  vn  (òJo  Keligiofo  per  nome  F.Giu- 
• liano , auuenne , che  capitalfe  al  detto 

Monidero  vnbuonSeruodi  Dio  delia 
delia  Congregatione,  cniamato  F.  Gi- 
rolamo da  Nouara,eon  vn  Compagno 
|>ernomeF  Simplieianoi  Se  bauendo 
li  fudetto  F.  Girolamo  intefo  dall*  ac> 


cennatoF.Giuliano,che  il  Santo  Prio- 
re dauasiil’edremodi  dia  vita,  e che 
che  tutto  il  Monidero  era  ammorba- 
to , come  ne  fenti  vn’  edremo  dolore  , 
cosi  dette  per  riuolgete  i palli  aitroue, 
grandemente  temendo  di  luavitafe 
entraua  nel  Monidero  ; ma  nello  dedb 
tempo  animato  dalia  carità , e dallo  ■> 

fuifccrato  aft'ctto , che  fempre  portato  i 

haueua  al  Santo  Padre,  tutto  corag- 
giofoentra  nel  Conuento, e và  di  pri- 
mo tratto  à vilinreil  Ven  Priore  » d _ 
quale  come  lo  vidde,  lenti  grande  al- 
legrezza.e  ne  refe  fomme  gratie  al  pie- 
tofl  liimo  Signore,  indi  accolto  con_> 
fommo  amore  il  buon  F.  Girolamo , io 
pregò  à volere  afcoltarc  ia  dia  Conféf- 
done,  la  quale  fu  da  elfo  latta  con  tan- 
te lagrime,  e con  tanti  feruorolilin- 
gulti,  efofpiri , che  benparcua,  che 
fulfe  quella  d’vn  gran  peccatore.  Pre-  ! 

le  poi  anche  dallo  dello  Keligiofo, con 
gran  diuotionc,il  SagratillimoViatico, 
l'edtcmaVntionc:  e pocodoppoha- 
uendo  detto  al  medelimo  F.  Girola- 
mo con  profetico fpirito,  che  doppo 
la  Feda , che  in  quedo  dclTo  giorno 
correua,  della  Naciuità  di  Maria  Icm- 
pre  Vergine,  della  quale  era  flato  in  ^ 

tutto  il  cord)  di  dia  vitadiuotilfimo, 
farebbe  totalmente  celiata  la  Pcde_>,  morto  <<  li- 
ncila feguente  notte  intorno  alle  bore  borationo  <li 
6.  con  gran  quiete  refe  il  fuoputillimo  MiUmo  dal- 
fpirito  nelle  mani  degli  Angeli,  che.^  UPrfl*. 
con  gran  defìderio  1’  attendeuano  . 

Spirato,  che  di  il  Beato,  ih  ritrouato 
il  dio  Santo  Cadaucrc,  dalli  due  buo- 
ni Kdigioli  Girolamo,  c Giuliano,  vc- 
dito  sii  ia  nuda  carne  con  duehorridi 
Ciiicj,  e poi  fu  portato  da  elfi  nella.» 

Chielà  con  loro  inconfolabilc  dolore, 
c pianto,il  quale  à didnifuta  lì  raddop- 
piò anche  in  rutt’i  Cittadini,quido  da 
elfi  lìfeppe  lanuouafuneda  della  fua 
morte , perche  fi  viddero  priui  di  quel 
Padre  amorofo,  il  quale  con  le  die  ra- 
re virtù,  e fanto  clìempio  cotanto  gli 
haueua  fatto  mcliorare  nella  chridia- 
napctfcttionc . E perche  tutti  flima- 
uano , che  l’ Aoima  fua  innocente  gi^ 

(lalTc 
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fiafle  nei  Cielo  godendo  T eterna  Bea* 
ticudine , così  molti  confidando  nella 
fua  cfSeaciffima  intercelfione  alla  di 


Zihr*  int 
GtMiUmo’ 
mini  ia  al- 
imi traila- 

«li- 


Apfarifci 
il  Biauad 
>»  Brid^ 
talari  dil- 
t'Ordim , I 
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>•  mariaU 
datar I, 


lui  pieci  lì  raccomandaibno  ne’  loro 
bifogni , e neceflità:  e fri  gli  altri  vno 
fu  Luigi  Moneta  Gentiihuomo  Mila* 
nefe,  eBooilàcìodaCremona,li  qua* 
lì  bauendo  riceuuce  alcune  gracie  da_> 
Dio  pet  fuo  mezo , grati  portarono  poi 
alcune  vòtiue  Tab^e  al  fuo  beato  Se- 
polcro . 

32  Predicando  attualmente  nella 
Cattedrale  di  Como  il  P.  F.  Pallore  da 
Totino  con  malta  fanui  & »pIaufo 
fu  all'  improuifo  nel  Pulpito  allaLto  da 
dolori  actrocilfimi  i légno  tale , che  fìi 
necelfario,  che  alcuni  pietoli  Vditori 
lo  portaSéro  di  pefo  al  (^uento  : laon- 
de pollo  in  ietto,  e crefeendo  vièpih 
fempre  i dolori  gii  quali  lì  fentiua., 
giunto  all* ellremo  di  tua  viu , che  co- 
si anche  molto  ne  temeuano  i Medici  ; 
mi  il  buon  Padre  elTendo  ri  mallo  fole , 
come  molto  fpetaua  nella  Diuina  Mi- 
fericocdia,  e nell’ efficace  ìntetceffione 
del B. Giorgio,  perciò  di  tuttocuore 
imploratala  Diurna  Pietà , così  anche 
prefe  à dite  con  gran  dìuotione  al  Scr- 
uo  di  Dìo . Deh  P.  Giorgio,  voi  che^ 
tanto  fuifeeratamente  in  vita  mi  ama-. 
He , e fempre  mi  participafte  gli  effetti 
della  voAta  cclelle  Carità , riuolgete 
bora  gli  occhi  voArì  beati  verfo  di  me, 
cffloueceui  àcompaffione  delle  mife- 
lie  mie , perche  fe  voi  non  mi  foccor- 
rete  ben  pretto , io  rimatò  ellinio  da_> 
gli  accerbìffimi  dolori, che  mi  tormen- 
tano : deh  fatelo  Padre  Santo , che  ben 
sò,  che  il  potete;  impetratemi  la  fani- 
tà  dal  Signore , già  che  con  vna  vottra 
fola  parola,  sò  di  certo,  che  quanto 
bramaretedaeffoimpetrarete»  Et  ec- 
co, o marauiglia , o llupore  ! Non  cosi 
tollo  baueua  il  buon  Pallore  terminata 
la  fua  burnite  preghiera , quando  fubi- 
to  vidde  la  fua  pouera  Cella  tutta  ri- 
piena di  celette  luce  , e nel  mezo  di 
quella  vidde  parimente  comparire  più 
luminofo  dei  Sole  il  B.  Giorgio acc6- 
pagnato  da  altri  dodici  Perlonaggi , 


che  douenano  elTere  dodici  Angeli 
circondatidagl'ittcffifplendori.  Al- 
l’hora  l’infermo  Pallore  al  Santo  Pa- 
dre riuolto  con  lieto  fcmbiantc,  così 
prefe  à dire  : Ah  Padre  benedetto  , 
quanto  liete  mai  bello,  vago,  e rifplen- 
dente,  e quanto  altresì  fono  di  celette 
bellezza  ricolmi  i vòttrì  beati  Compa- 
gni; deh  per  amor  di  quel  Dio,  che  vi 
iu  arricchito,  & ornato  di  tanta  glo- 
ria , già  che  liete  fcefo  dal  Cielo  per 
riempire  di  beatitudine  quella  mia^ 
pouera  Cella,  anzi  pure  l’Aniffla  mia, 
non  mi  lafcìatc  vi  priego  nelle  miferie 
di  quello  Mondo , mà  con  elfo  voi  có- 
docctemi,acciòche  anch’io  polTa  eter- 
namente godere , e lodare  il  mio , e vo- 
llro  Iddio:  cfaudite  le  mie  preghiere. 

All’ bora  il  Beato  tifpofe:  O Piccini- 
no , tù  mi  hai  chiamato , ecco,  che  fon 
venuto  à vìlìtarti , qui  mi  hà  mandato 
il  Signore,  acciòche  io  ti  confoli  in_> 
quella  tua  grand’  alHittione,  e dolore  ; 
tù  non  deui , nè  puoi  bora  con  noi  ve- 
nire, verrai  ben  si  vn’  altra  volta  fe  pe- 
rò Dirai  opere  degne  della  rua  proief- 
lìone.  Ecìòdettofparueinvnbaleno 
cò  fuoi  Celcfti  Compagni , lafcìando  il 
fortunato  Predicatore  intìeramcnte..r 
libero  da  fuoi  accerbi  dolori,  & in  fom- 
mo  grado  nell’Anima  confolato . 

33  Nella ftelTa Città , e Conuento 
di  Como  giaceua  in  vn  letto  infermo 
di  mortale  infermità  vn  Keligiolb  pet 
nome  F.  Stefano,  e vedendo  i Frati, 
che  i Medicamenti  non  li  giouauano 
punto , l’efortarono  à douctc  implo- 
rare  l’agiuto,  e l’ interceffione  del  Bea-  j 

to  Glorio  , che  facilmente  per  fuo  u fm  iici- 
mezo  batterebbe  ottenuta  la  finità,  e Mmori*. 
frà  elfi  vno  molto  diuoto  del  Beato  pet 
nome  F.  Bonifacio;  ma  elfo  tifpofe.^  : 

Padri  quictateui , perche  io  dcuo  ia 
ogni  modo  di  quella  infirmità  morire, 
pcròche  poco  dianzi  fono  fiato  dal  B. 

Giorgio , e da  fuoi  Santi  Compagni  vi- 
lìtato . E doppo  bauete  ciò  detto,  pla- 
cidamente indi  à poco  terminò  il  cor- 
fo  di  fua  vita,  lafciando  quali  certa 
fpcranzaà  Padri  affittenti,  di  eirete.> 
volato 
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volato  al  Ciclo  à godere  l'eterna  Glo- 
ria. ElTcndo  altresì  rimallo  ferito  dal- 
laPellilcnza  nel  Coouentodcirinco- 
iltraRjU-  Milano  il  Com^iagno  del  P. 

in  ^fi.’Girolaino  da  Nouara,cbiamato  F.Sim- 
léao . pliciano , non  cosi  tofto  li  fu  taccom- 
mandato  con  tutto  il  cuore  al  B.Gior- 
gio,  quando  fubitb  li  ruppe  il  tumore 
pcdilcntialc , che  nell'  Anguinalia  ha- 
ucua,  rcllandoellofano,  c libero  dal- 
l’euidentc  pericolo  delia  morte . Que- 
lli, &altri  molti  Miracoli,  e Grane  à' 
prò , c bcnelicio  di  molti  fece  il  Signo 
re  Iddio  per  1 meriti  del  fuogran  Scruo 
Giorgio  nello  AclTo  Anno , die  mori , 
c moitilfimi  altri  ne  bà  poi  fempre  ope- 
rati in  tutti  i tempi  lino  à quella  nodra 
età , per  i quali  nn  dai  tempo  della  Tua 
beata  morte  ha  fempre  goduto,  c pur 
ttitt' bora  gode  il  nome,  dt  il  culto  dì 
Beato.  Come  poi  folle  quali  miraco- 
lofamente  ritrouato  doppo  100.  Anni 
il  fuo  fanto  Corpo,  c ibirc  trasferito 
lòpra  vn  fagro  Altare  con  Iblennillima 
pompa,  e con  tale  occalione  operalTe 
N.S.  a prò  de’fuoì  Uiuoti  molti  Mi- 
racoli, c Grane,  ci  rilerbiamo  di  rife- 
rirlo con  ogni  efattezza,  à Dio  piacen- 
do,fotto  l’Anno  di  nodra  falute  1652. 

< che  farà  il  penultimo  del  Secolo  XIII. 

nel  Tomo  p. 

14  Ambrogio  Landucci  parlando 
■ della  morte  del  Ven.Seruo  di  Dio  F. 
Francefeo  di  Nanni , cioè  di  Giouanni 
delia  nobile  Famiglia  dc’Nuti  daSie- 
Q . ^ na,  nella  fuaSciuaLeccetana  a carte 
iti  y^tfeno  ii8.dice,chcquedoSetuodi  Dio  fu 
LtnJucci  , vnodique’  dodici  Kcligioli  delCon- 
tht  il  Btjio  uento  dr  S Saluatorc  di  Lccccto  , li 
Francefeo  di  quali  con  facoltà  di  Gregorio  XII.  la- 
Nanni  mo-  feiato  l’ Habito  Agoll  niano,  illituiro- 
r^tinilKell'  g fondarono  il  nuouoOrdinc,  ò 
t/t»y  ‘ Congregatione  de’ Canonici  Regolari 
di  S.  Saluatore , hoggidl  volgarmente 
cbiamatiScopcttini:  e foggiungc  poi 
il  fudetto  Landucci  ,che  quello  Ftan- 
cefeo  fìi  vno  dique'  fette,  li  quali,  con 
la  licenza  dello  llclTo  Pontefice , in  ca- 
po all'  Anno,  depodol'  Habito  Cano- 
nicale, fecero  ritorno  all'antica  Ma- 


dre, la  Religione  nodra  AgoAiniaoa: 
e ciò  dice  illopramcntouaio  Velcouo 
Landucci  , li  ptoua  cbiaramcnte  col 
tedimonio  del  Vencr.SetuodiDioF. 

Girolamo  Buon{ignorì,il  quale  nel  luo 
Memoriale  Leccetano  à car.a  i .cfprel^ 
famente  dice,  che  quedo  F.  Fiancefco 
fu  vno  dì  quelli , ebe  ritornarono  à ri- 
pigliare r Habito  antico  Agodiniano 
in Lecceto  ila  qual  cofa  euidentemeo- 
rc  anche  lì  caua  da  molte  Scritture , e 
Contratti  ,cbe  fi  conicruano  nell’  At- 
chìuio  Leccetano , ne'  quali  c nomina- 
to il  detto  F.  Francefeo  di  Nanni  i e le 
dette  Scritture  ,c  Contratti  fonotutti 
podcriori  alrcmpo,in  cui  tornarono  li 
lètte  Kcligioli  dall'Ordine  Canonicale 
all’  Eremitano  di  S.  Agodino . 

2;  Ail'incontrogli  Autori  più  ciar- 
lici dell'  Ordine  de'  Canonici  Regolari 
di  S.  Saluatorc , cioè  il  Segni , il  Moz- 
zaerugno  , & il  Gini  nell’  Hillorie^  semtewn 
deU’  Ordine  loto  alTolutamente  dico-  ^ can^ 
no , che  il  detto  F.  Francefeo  timanel-  JtegoU» 
fe  nell'  Ordine  Canonicale,  e che  fan-  ^ oppó/U  d 
tamentc  morid'e  in  Fabriano , non  ha-  mila  <ut 
uendo  ancora  il  detto  Ordine  Canoni-  Loidacci  • 
,cale  fondato  alcun  Conuento  i e che 
la  detta  morte  fuccedcllc  nell'  Anno 
di  Chrido  1413.  e che  bauendo  poi  li 
detti  Canonici  fondato  il  loro  primo 
Monidero  poco  tratto  fuori  di  Gub- 
bio in  vn  Conuento  dedicatoà  S.  Am- 
brogio , in  cui  dauano  certi  Eremiti 
Agodiniani,  nella  Cbiefa  di  quello  poi 
trasfcrilTero  l' Olla  di  Fràcefeo . Come 
poi  fi  pollino  accordare  quede  due  co- 
si oppodefentenze,  io  non  lo  sò  vede- 
re : dico  ben  si , che  fe  veramente  li  ri- 
trouano  nell'  Àrebiuio  di  Lecceto  le 
Scritture , & i Contratti , in  cui  viene 
nominato  quedo  Scruo  di  Dio  in  tem- 
po molto  podcriotc  à quello , che  alTe- 
gnanoi  Canonici  fudetti  alla  fua  mot- 
te, indubitatamente  fi  deue  credere 
ciò  che  lafciò  fcritto  il  Buonlìgnori 
nel  fuo  Memoriale  ; e ciò  altresì , che 
notò  l’accennato  Vcfcouo Landucci 
nella  lua  SeluaLcccetana,  il quale^ 
conclude,  che  il  mcntouatoF. Fran- 
cefeo 
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eefco  Nuti  di  Nanni  da  Siena  fanta- 
iBcntc  mori  in  qucft'  Anno  dei  Signo> 
te  1451. àa8.  di  Ottobre,  edè  com- 
munemente  chiamato  col  titolo  di 
Beato. 

26  Terminarono  in  quell' Annoi! 
corlo  lodcuolc  delle  loro  ben  fpefe^ 
vite  , tré  infigni  Maellri  del  famofo 
Conuento  di  S.  Marco  di  Milano  , 
Muouno  cioè F. Giouanni Euangelilla.  F. Gio- 
irà infigni  uanni  Marliani , & Agollino  de  Cu> 
T tnlogi  di  mis , li  quali  rutti  furono  Letretari  di 
MiUnoyCioi  primo  grido:  il  primo  morì  alli  a.  di 
M^Gì^E-  Nouembre,  St  i!  fecondo  alli  ij.  di 
' Già  Decembre.  Giouanni  Marliani  lì  re- 
Maiitcn»,  't  molto  cofpicuo  per  le  varie , e di- 

M Agtfiino  uerfe Cariche,  cheli  furono  adolTate 
dtCamis.  da’ Generali  delfuotempo,  e fpecial- 
menre  dal  B.  Agollino  Romano , e da 
Gerardo  da  Rimini , bora  di  Vilìtato* 
te  Generale  inrutteleProuinciedilà 
da’  Monri,  bora  di  Compagno  del  Ge- 
nerale, & bora  di  Vicario  Generale..» 
nelle  Prouincie  d’ Iralia  ,come  abbon- 
deuolmcntcpiùfopra  in  quello  Tomo 
habbiamo  in  varj  luoghi  notaro  . E 
^uanrunque  folTe  vn  Lettetaro  così  in- 
ligne,  nonllritrouapctò,  che  babbi 
lalciataalcun’Opera  lua  doppo  la  mor- 
te , laluo  Iblo  V n Compendio , che  egli 
lece  de’ Commentar)  già  compolli  io- 
pra  il  primo  delle  Senrenze  dal  cele- 
berrimo Dortore,  e Maellro  F.  Miche- 
le dì  Malfa  di  Maremma,  del  quale^ 
fa  mentione  l’ Errerà  nei  Tomo  primo 
deli’  Alfabero  à carré  470.  oue  dice , 
che  li  conferuancllaLìbrariadeir ac- 
cennare Conuento  di  S.  Marco  di  Mi- 
lano. n terzo  poi,  cioè  Agollino  de 
Cumis,  fe  ben  u Rima,  che  morilfe  an- 
ch’egli  in  quell’ Anno,  nuliadimeno 
non  usàpoi  il  tempo  precil'o  della  fua  | 
morte , lolo  è ben  si  certo , che  fu  an- 
cb’  egli  vn  gran  Letterato  i e per  telli- 
monio  del  l'uo  nobile  ingegno , lafciò 
alcune  Opere  molto  erudite,  cioè  vn 
Trattato  delle  Virtù  Cardinali,  & vn 
giuRo  Volume  di  varj  Sermoni, li  quali 
il  conferuano  nella  l'udetta  Libraria.» 
dei  Conuento  di  S.Maico  di  Milano . 


a/ Più  volte  negli  Anni  fcorll  hab- 
biamo latta  honorata  memoria  divn., 
famofo  MacRro  del  Regno  Cipro, 
chiamato  F.  Giouanni,  il  quale  era  Ra- 
to  MacRro  in  Padoua  dei  Generale.» , jy 

cheinqueRo  tempogouernaualaRe-  Conuentidi 
ligionc,  cioè  M.F.  Giuliano  da  Sale-  Niafiny  di 
mo.  Hora  in  quell’  Anno  habbiamo  ^onijgofta 
nuoua  occafìonc  di  lauellare  di  lui , 
imperciòchc  ritrouiamo,  che  io  qucR* 

Anno  per  appunto  il  fudetto  Generale 
fcriuendo  alLettore  F.GuglicImo  Go- 
nendaCipro,  Vicario  Prouinciale  in 
queRo  tempo  della  Prouincia  di  Terra  GutlitU 

Santa , gli  ordina , c comanda , che  ne’  ^ Gont» 
Conuenti  di  Nicofìa , e di  FamagoRa  i,iu,  fl.jfo 
ninna  cofa  determini  ,ò  deliberi  lenza  Rrtno , 
refprelfaconfenfo  di  M.F.  Giouanni  rano  Pro. 
da  Cipro  , quale  teneua  in  luogo  di  <l> 

Padre,  e di  MaeRro,  & à cui  dice  d’ ha- 
uere  commclfa  la  cura  delli  Ridetti 
Conuenti,  di eonfentimentodell' Am-  ji^etfié, 
bafciatorcdelRèdiCipro.  Fà  però  di 
meRieri , che  il  detto  F.  Giouanni  fbf- 
fe  molto  vecchio  in  queRo  tempo  me- 
tte era  Rato  MaeRro  del  detto  Gene- 
rale quand'eragiouinetto.  L’accen- 
nato Gugliemo  poi  alcuni  Anni  dop- 
po fu  da  Paolo  II  creato  Arciuefeouo 
diNicoRa,  come  conladiuinagtatia 
nel  Rio  tempo  feriueremo . 

38  Fece  in  quell’ Anno  la  Religione 
acquiRo,peril  Cónuetodi  Bergamo,di 
tré  Soggetti,  li  quali  com’erano  no- 
bilmcntcnati,cosiriufcironopai  nel- 
la  Religione  in  fommo  grado  famoR  , CiUpin», 
& eccellenti  non  meno  per  la  bontà  Paolo  Olmi, 
della  vita,  che  perla  loro  alta  dottri-  < Gitetmo 
na , & incomparabile  iapere  : furono  Filippa  do 
poi  quelli  il  grand’  Ambrogio  Ole-  Engomo  , 
pino,  chiamato  nel  Secolo  Giacomo 
figlio  di  frolàrdo  Conte  di  Calcpio, 
che  li  refe  poi,oltre  ogni  credere,  fom- 
mamente  celebre , c ìamolb  per  il  Rio , 
non  mai  à baHanza  lodato , & enco- 
miato da  tutte  le  Nationi,  Dittiona- 
rio:  e Giacomo  Filippo  della  nobile..^ 

Famiglia  anch'  egli  de’  ForcRi,  il  quale 
anch’egli  come  rìufci  vn’  infigne  Teo- 
logo, cosi  diuenne  poi  vn’HiRorico 
Z z z altre- 
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altrctanto diligente,  quantt)  erudito. 
E quelli  due  huomini  celebri , credo  io 
lenza  dubbio , che  lafciato  il  Mondo  lì 
ricouralTero  nella  nolira  Santa  Religio- 
ne , così  per  il  rato  d'empio  della  gran 
Santità  del  B.  GiouannidiNouara,  il 
quale  era  Priore  del  Conuento di  Ber- 
gamo , in  cui  pochi  Anni  auantì  haue- 
ua  introdotta  refairaOITcruanza  Re- 
golare , come  altresì  per  immitarc  l’e- 
roica rilolutione,che  fatta  haueua  due 
Anni  auanti,  cioè  nel  1449.  vn' altro 
iniìgnc  Sogeito  delia  medefima  Pa- 
tria, c di  nobiltà  non  i nferiore , il  qua- 
le elfcndo  già  celebre  Dottore  dell'  v- 
na , e I'  altra  Legge , e Canonico  della 
Cattedrale  di  Bergamo,  ifpirato  da_> 
Dio  con  marauiglia  di  tutta  la  Città, 
abbandonando  all’improuifo  il  Mon- 
dacon  tutrociò,  che  in  quello  poUc- 
dcua  , prefe  l'Habito  dalle  mani  del- 
r accennato  B.  Giouanni  di  Nouara: 
e fu  quelli  il  gran  Seruodi  DioF.Paolo 
Olmi,  Cile  poi  con  gli  altri  due  cotanto 
illuRro  tempre  la  Religione  cosi  con  la 
fua  rara  bontà  , come  có  l' Opere , che 
fenile , e d'uuigò,  come  ne  tuoi  pro- 
prj  tempi  .clu  igiii  andremo  con  la  di- 
urna grana  di  quando  in  quando  cfut- 
tamentc  fcrmcndo.  Vcdafi  1’ Erreia 
nell'  Alfabeto , 5t  liCaiui  nelle  Memo- 
rie Hiilorichc  di  tua  Congregatione , 
e nella  Scena  Letteraria  di  Bergamo. 

Z9  Motiuallìmo  già  piu  foprain_< 
quello  Tomo,  cioè  lotto  l’Anno  di 
ChriRo  1412.  che  per  mezodi  F.  Ago- 
(lino  da  1 moli , in  quel  tempo  Rettore 
deiroipitale  di  S.  Onofrio  della  detta 
Città, che  era  quafi  contiguo  al  fudet- 
to  Moniftcro  di  Tiuoli,  fu  daPapa., 
Martino  V.  con  fua  Bolla  particolare 
vnito , & incorporato  l' accennato  Ol- 
pitale  con  tutti  i fuoi  Beni,  riferuando 
però  il  detto  F.  Agoliino  per  fc  ftclfo , 
iua  vita  durante , l’vlufiuttod'  alcune 
Terre,  &c.  Flora  in  qucil'AnnocIfcn' 
do  giàdiucnuto  vecchio!’ accennato 
F.  Agoliino,  fupplicò  il  Generale  Giu- 
liano à volerli  far  gratia  di  trasferire-^ 
1*  vfoftutto  fudecto  di  quelle  Terre 


mentouate  nella  perfona  di  F.  Antonio 
pure  da  Tiuoli , quale  haueua  egli  nu- 
trito, & allenato neU’Urdine  hnda_> 
fanciuiioi  & il  Generale  per  farli  gra- 
tia fpeciale  il  tuttoli  concelfc  convo 
fuo  ampio  Diploma  nella  maniera,  e 
forma,  che  fìcgue. 

30  I ' ìulttHUt  de  Stltmt  de  Sicilit 
Jn  ► Prior  Gencralis , licer  ira- 
mcritus,Urdinis  Fratrum  Eremitarum 
S.  Auguliini.  Dilcèlo  nobis  in  C bri- 
llo F.  AuguRino  deTiburcciufdcm_« 
Ordinis,  lalutcm  in  Domino fempìter- 
nam.  Cuminteilcxcrimus,quòdolim 
SanCliflìmusD.  Martinus  Papa  V.  lo- 
co , & Conuentui  nollro  de  Tibure— , , 
cuius  lummam  egcRatcm  fenferat , 
fublìdium,  quofullentari  polfct,  ad- 
hibcre  volens , Hofpitalc  Sancii  Onu- 
pbrij,  quod  iplì  pro.ximum,ac  pcnè 
conriguum  loco  eli,  fadaperBullam 
commitiiane  K inChiillo  P.  & D.S. 
Epiicopo  Tiburtino  , eidem  loco  , Se 
Conuentui,  cedente  tamen  ,vel  dece- 
dente iplìusKedor,  vnilfer  ; ac  Rcli- 
giofusvirF.AuguRinusde  Tiburcno- 
Uri  Ordinis,  ipfiusFiofpitalis  lune  cu« 
ram  gerens,  zelo.  Se  charitatc  Ordi- 
nis fui  dudus,  ipfìcurat,  dcregimini, 
leuPrioratuì  libcrè,&fpontècum-- 
lolemni  rogationcNotarij,  Se  tcQiutn 
renunciailct , dedilfetque  per  hunc 
modum  commodiiatem , & caufanu. 
Conuentui , & omnia  tura  Hofpitalij 
cum  ipfius  libera  polfclGone  adircr  1 
quòd  de  fadum  eli  cum  magna  iplìus 
loci  vtilitatc  , acque  commodicacc  s 
accedente , Se  inte  rueniente  iupcr  hoc 
auvilio  Procuratoris  Ordims  Keu.  M, 
Boeri;  de  Tolentino  ; hac  conditione 
adicda , vt  ccrtas  Tcrras , tcddicus , de 
pollcfrioncs,tibi  ad  vfum  referuares, 
dumtaxat  vita  tua  durante.  Hiecap- 
probatafuerunclicceris  K.P  F.  Augu- 
Itini  Gencralis  facrx  Thcologiar  prò- 
fclToris  pra^ieccllbris  noRri  Et  cum 
ex  parte  tua  nobisfucric  fupplicatum 
bumilirer,  vrpra;didas tcrras,  reddi- 
da  us,  Se  poRclfiuncs  vclimus  de  gratia 
con- 
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concedere  Ven.  F.  Antonio  deTibn- 
re , quem  à puetitia  educafti  i ideo  nc 
cibi  Urdo  videat  ur  ingratus , prarc  ibus 
tuisannuerecupicntes,  tibi liberane, 
faculcaccm  concedimus , vtpratdiàat 
tcrras,  pofleiliones , &rcddiiuspolfi$ 
prjtfaco  F.  Antonio  donare  prò  vita  fua 
dumtaxati  nolentes  eumlupcripfis, 
auteorunialiquopofle,  dum  vixerit, 
ab  vllo  noftroruminfcriorumquomo- 
doiibctimpcdiri,velniolcflari.  Datis 
innoltro  ConuentuFerrarienfi  Anno 
Domini  14;!.  die  1 9. lunij , Genera* 
latusnollriOlficijfub  iìgilio.  F.  loan- 
nes  de  Sa.  D.  S.  G.  Fr.  loannes  de  Me* 
dioiano  vice  ReuercndidlmiP.Geoe* 
lalis R.  G.H  56;. 

31  Fu  in  quell'  Anno  felicemente 
introdotta  roiferuanza  Regolare  nei 
nobile  MoniRerodi  S.  Agollino della 
oobilifliaia  Terra  di  Fabriano  dal  non 
JlCmmuiio  tnenoSanto,  che  celebre  Teologo,  e 
diJ'j/niami  MaellroF.  AlelTandroOliua  da  Salfo- 
tecettal’Of  ferrato,  il  quale  per  la  fua  tara  fantità, 
ftTMarr^-^  c dottrina  riufci  poi  non  foto  Vicario 
Jìtgplart,^  Generale  della  fua  Congregatione  Pe- 
i rugina,  alla  quale  aggregò  il  fudetto 

tUi  Cà^t-  Conuento di  Fabriano,  che  primaera 
TutiM.  * membro  nobile  della Prouincia  della 
^ Marca  d'Ancona,  mà  di  vantaggioan* 

cora  diuenne  indi  à pochi  Anni  (vene- 
rale di  tutto  l’Ordine  i e pocoapprelTo 
fu  altresì  promolTo  al  Cardinalato  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  11  Ha  poi  fem- 
pre  il  mentouato  Cóuento  di  Fabriano 
ptofeguito  à viuere,come  pur  t utt'ho- 
ra  piofiegue  fotto  la  detta Congrega- 
tione.cfTendo  vno  de*  migliori  Cóiien* 
ti , che  ella  pofliede . Cosi  11  ricaui  da’ 
Begiilri  dell’  Ordine , e da  vna  Bolla  di 
Nicola  V.  quale  à Dio  piacendo  nel- 
l'Anno fcguentc,  in  cui  fu  data,  pro- 
durremo. 

Comunto  di  31  Haueaa  in  quello  tempo  il  Con* 
SaléMonc*,  uentoinligne  diSalamancaaccettata 
ion  iautor^  volontariamente  la  pura , & efatta  Of- 
feruanza  Regolare  due  Anni  prima  j e 
fi  farebbe  aggregato  piu  che  di  buona 
og-eruiu  di  voglia  alla  Congregationc  di  Spagna 
• g<a  foodau  alcum  Anni  prima  dal  di- 


uoto,eVen.Seruodi  Dio  F.Giouanni 
d' Alarcon  fe  non  hauelTe  temuto  di 
cflcrefranornato  &impcditodal Pro* 
uinciale  de’  ClauRrali  di  Spagna  : bora 
bramando  pure  quell’ aggregarione  in 
ogni  conto,  hnalmcnte  prefe  rifolutio* 
nc  in  quell'  Anno  di  procurarne  la  fa- 
coltà ,c  la  licenza  dal  Sommo  Pontefi- 
ce se  n^otiò  cesi  bene  quello  grauif- 
fimo  a«re,  che  finalmente  ottenne, 
che  il  dettoConuento  viuefle  con  la_> 
douuta  OlTcruanza,  fpedi  quell’  Anno 
vna  Bolla  direrra  al  Priore , dtal  Vica- 
rio, & à Frati  del  Conuento  di  S.  Ago- 
llino  di  Salamanca,  nella  quale  li  dì 
ampia  facoltà  di  potere  aggregare,  St 
vnirc  il  loro  Conuento  fudetto  alla.v 
Congregationc  Olleruante  di  Spagna: 
& in  calo , che  il  Prouinciale , & 1 Frati 
Claullrali  fi  opponclTcro  alla  detta., 
Vnione , deputò  n tale  affare  per  Giu- 
dici Pontifici  l’Arciuclcouo  di  Tole- 
do,eli  Vcrcouid’Auila,cdiSalaman- 
ca.  FùdaraqucllaBollainKomaap- 
prclfoS.  Pietro à 2 8.  di  Settembre,  & 
originale  fi  confcrua  nell’ Archiuio  del 
Conuento  di  Salamanca , e la  regillra 
l’ Errerà  nell’Hiiloria,  che  Iciille  del 
dettoConuento  àcar.3a. 

NitiUus  EfifeofHS  stroMt  Scrno- 
rum  Dei, 

33  //. <7/a //y / Priori,  & Vi* 

I J cario,  ac  Fratnbus  Dofflus 
FratrumOrdinisEremitarumS  Augu- 
fliniSalmant.  falurcm,dr  Apoilolicam 
bened  i Aioné . Romani  Pontificis  prò 
uidétiacircumrpeiRa,qu;dignadignis 
confueuit  impcndcrc,  fic  pia  loca  Re- 
ligione coiifpicua  , in  quibus  Obfer- 
uantia  viget  Regularis  fcruct  charitas, 
rcAorct  honcllas,  virtutura  plantatut 
viapcrbonorumopcrum  lludia,  prx- 
clara  lanàitatis  merita  iugitcrrcuiuif* 
cunt , patet  hofpitaliras  gratiola  , Se 
deuotx  laudis  frequentia , Celebris  vc- 
ncrationis  inilantia  Jiuinz  attollitui 
gloria  maiellatis,congruis  honoribus , 
dtinfignidecorc  dignumeficAum , ve 
Zzz  2 pec- 
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petfpicua  rutiicnt  claritate>&  pcrfon; 
iplbruni  ab  omniperturbatioacfecu- 
rac>&opprcflioneillcrxi  dcuotiùs,& 
quieciùs  vaJeant  Creatori  fuo  reddcre 
famulatum . Exbibicafìquidemncbis 
nupcr  prò  parte  veAra  petitio  contine* 
bat,  quod  olim  fel  ree.  Eugenio  Pa> 
pz  IV.  przdeccflbti  noAto  prò  parte 
dile^i  filijloannis  de  AlarconOrdinis 
Fratrum  Hremitaru  S.  AuguAini  pro- 
feAbris,  inTbcoIogia  Liccntiati , cx- 
pofìto  quod  dile(Aus  Alius  Ocrardus 
de  Arimino,  Priorolim  Gcneralisdidi 
Ordinìs  eo  tempore , dum  Prior  exti> 
tit,ipAjm  loanneminSandlorunipro- 
pe  Viilam  Vallifoleti , ac  B.  Marix  de 
Filari  apud  Viilam  de  Arenis > & Do- 
minarum , ac  Valiil'oleti , necnon  eiuf* 
dem  B.  Marix  de  Matricali , Palentin, 
& Abulen.  Diacci  cgtcrifque  Domi- 
bus  , drConuentibus,  Eremitotijs  fu- 
turis  Prouincix  Hifpanix  fub  regulari 
Obferuantia  degentibus , fuum  fece- 
rat,  Se  Vicarium  inAituerat,  Abique 
Domos , & Conuentus  huiufmodi  rc- 
gendi,  gubemandi,  & in  fpirituaiibus , 
ac  temporalibus  admini  Arandi  ; necnó 
cum  omnibus,  & Anguiis  Fratribus  di- 
£lo  Ioanni  ratione  Vicariatus  buiuf- 
modi  fubditis  in  omnibus  cafìbus,  in 
quibus  ipfe  Prior  Gcneralis  difpenfare 
confucuerat  ,etiam  fuperirregularita- 
tc  quacumque  , fì  quara  ipA  Fratres 
excommunicatiooisfententia,  fiue^ 
fententijs  Ac  ligati  fé  diuinis  mifcen- 
do,  vel  alias  contraxiAenc,  difpenfan- 
di  i & alia  faciendi , per  fuas  litcras  de- 
dederat , A conceAcrat  fac  ultatem , ac 
potcAatcm  ; eos  nibiiominus,  &eorum 
quemlibet  ab  obedientia  fuorum  infe- 
riorum  eximendo,  obligando  eos  ta- 
menadfolucndum  dumtaxat  partem 
coUe^arum  dnAx  Prouincix  ipAs  in- 
cumbentem  -,  idem  prxdcceQbi  noAcr 
ConceAiones  prxdi<Aas,aliaque  omnia 
indi^isliteris  contenta,  quemadmo- 
dum  prxmiAa  continebant  , rata , & 
grata  babens,  illa  omnia , & quzcuin- 
que  inde  fecuta , ex  certa  fcientiaau- 
tboritatc  ApoAolica  conAtmauit , & 


approbauir  ; omnes  quoque , & Angu^ 
losdefe^us,  A qui intcrueniAcnt in_> 
eiidem,  fupplcuit,voluitque  idem  pr^ 
deccAot  noAer,  ne  exprxmiAlsintet 
Fratres  prxdibtostraiAu  temporia  ob- 
l'eruantiam  relaxandi  orircturoccaAo, 
quod  diài  Fratres  de  biennio  in  bicn- 
niumCapitulum generale  proomniu, 
&Angulornm  circa Obfetuantiam,  & 
iilius  Fratrum  reformandorum  refor- 
matione  facete  deberent , & tencrcn- 
tur;iplòrumquc  Vicarius,pro  temp<H 
re  exiAens  ad  nutum  amouibilis  exi- 
Acret,  iliiufquc  loco  alter  ex  Fratribus 
prxdiàis  per  ipfos  iuxtaprxmiAaeii» 
geretur,  leu  dcpotarctut;  aliaque  fe- 
cir,&  etiam  voluit  ptout  in  ipAus  prae> 
deceAoris  literis  defupcrcó  feàis, quo- 
rum renores,  ac  A prxfentibus  de  ver- 
bo ad  verbum  inferri  forcnt , haberi 
voiumus  bic  prò  expreAìs  , pleniìis 
continctut . Et  Acut  cadem  petitio 
veAra  fobiungebat  poA  confirmatio- 
nem  pr;diàam  voszelodcuotionis  ac- 
cenA  prò  ampieàcnda  Regulari  Obfcr- 
uantia  aAerctes  domù  vcArà  à duobus 
Annis  citra  adeò , & raliter  Altiffimo 
permittentereformatam,  & dcuotio- 
nem  inibi  augmentatam  fuiAe , atquè 
foro , quod  vbi  illius  Fratres  CJauAra- 
les  cAc , & vagati  foiebant  ; nunc  falu- 
brem  vitam  feàantes  in  communi  fub 
Obferuantia  Regulari  viiiitis.  Se  viuere 
in  futurum  , ac  prardiàis  IXmaibus, 
Aue  Cóucntibus  de  Obferuantia  diài 
Otdinis Prouiociz  Hifpaiux,& Regni 
CaAellc  adiungi , & adunari , ac  à gra- 
uamÌDÌbus,cxaàionibus,  &oncribus 
vobis  à Prouinciali  Fratrum  ClauAra- 
lium  Ordinis,  Prouincix,  & Regni  prx- 
diàotum  ,baàenusillatis,  dtinfeten- 
dis,  ne  Rcgularis  Obferuantia  in  Do- 
movcAra,  ceAct,  Se  diAoluatur,  per 
Nos , Se  Sedem  ApoAolicam  liberati 
cupitis.  (^are  prò  patte  veAra  Nobis 
foitbumilitcr  fupplicatum,  quatcnus 
vobis , domui  veArx , illiulque  Fratti- 
bus,  prxfcntibus.  Se  Aituris  in  pramiiC- 
As , Se  alijs  de  opportunorcmcdioce- 
leriterprouidctedcbenignitate  Apo- 
Aolica 
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Aolicadignarcmur.  Nosigitutvedris 
in  lue  picce  lupplicacionibus  tndioa* 
ti,vos,  dcUaJBuinvdlram,  illiulqoo 
Fratres  prclcntcs,&  tuturos  didis  alijs 
Domibua  , & Coauentibus.de  Oblcr. 
uantia  Kegulah  diifli  Ordinis , & Pro. 
umeix  Regai  CafteJia;  ex  certa  Icien- 
ria,&aucboritatc  Apoflolica  perpetuò 
ndiungimus  > & plenarie  eifdcm  coa- 
-dunamusivorque  Domun]  rellra  prs- 
fatam,  ac  illius  Fratresprjefences,  & 
’fotutos  jaceornmqucintiber  >necnnn 
•omnia , Se  iingulabuna  Domus,  & Có- 
uencus  humlinodi,  quainuncobtinc- 
<is,&  dante Ooraino in  tuturumiudè 
acquirecis  ,abomniiurirdii%'one,obe- 
dientia,  Tubieifiioac , viiìtatione,  core- 
Aione,  punitionc,  dominio,  Se  Tupctio. 
ritate  moderni , Se  prò  tempore  exi- 
fientis  Prouinciaiis  Fratrum  Claullra- 
liuraProuinciac,iSt  Regni  praidiaorum, 
necnon  omnium  infetiorum  Gcncralis 
Prìoris  ipfius  Ordinis  ac  etiam  à prò. 
curatiombus,  colledis  , ^ quibufuis 
'’impolitionibus  , qxactiontbus , oneri- 
bus , &grauamtnibus  per  modernum, 
&pto  tempore  cxiitenrcm  Prouincialé 
vobis  exquibnfuiscaulìsr&occaiìa. 
nibusimpolitis, &inpolicru'n  impo- 
nendis , ac  tllotum  folutione , ex  Umili 
icientia  perpetuò  eximimus  , libera- 
mus,  &abfoluimusper  prffentesi  ac 
volumusquòdvos,  Domus  vedrà  ,& 
illius  Fratres  prxlcntes  , & futuri  de 
Cftero  duraraxat  l'ub  obedientia  Ge- 
ncralis  Ordinis  vdlri,illmfque  Vicarij 
deObretuaaiia  in  Proutncia , Se  Regno 
pntfatis  prò  tempore,  luxta  volunri- 
tem,  & fjrraam  predeceiròrishodri, 
& Gerard!  Prioris  prxfatarum  eleAi, 
de  deputati  ; ac  partem  eolleòt*  Pro- 
uincue  vedrx  prò  Generali  Priore  vo- 
bisconringentem,  fcnimcumbenrem 
eidem  Generali  foluere , & fub  Oblcr- 
uantia  Kcgulari  viuere  debeatis , & »c 
neamini.  Et  nihiiominus vobis.  Do 
mui  vedrx,  illinrque  Fratribus  prx- 
fentibus,  & futuris,  vt  omnibus , Se 
fingulis  priuilegijs,  gracijt,  inJulgcn- 
tijsjùnoiuaitactbus , cxcaptionibas , 


&libe  rtatibus,quibus  Fratres  r&prk-, 
fatx  Domus  diai  Ordinis  de  Oblcr- 
uantia Prouincix,  <Sc  Regni  prxdiao- 
rum ApodQlica,vclquauisautlioiita-  ' 
te  iplis  conccdls , vei  in  poderum  con- 
cedendis  quomoJolibct  vtuntur  , Se 
gaudenc,  de  in  futurum  gauJebunt,. 
leu  vti,degaudere  polTunttdepotccunt 
quoinodolibet  in  futurum, quamJiu  in 
Kcgulari  ObfcruantiavixcnciSiabrque 
aliqua  diderentia  parimo Jo  gaudete, 
de  vti  poilitis,  ac  debeatis  ; ncc  vos 
de  cateto  ad  accedenduin  ad  Capito- 
lum  Prouincialé  corundem  Fratrum-, 
Claudralium  inuitos  compelli , aut  ci- 
dem  intcrcire  I vel  ibidem  comparere 
debere,  fìucpolfe,  authocitatc  Apo- 
dolica  prxfata  tenore  pr;/cntium  con- 
cedimus,  de  etiam  inJulgemus.  Vo>- 
lumus  inlupcr  , vt  inter  vos  in  prx- 
diida  Domo  vedrà  Kcgularis  Oblcr- 
uantia  inuiolabiiiterobfcructuc,atque 
adeòad  cam  diifoluendam  praicluda- 
turomnibusoccafìo,  quod omnibus» 
de  fingulis  prxmiiCs  per  nos,  vt  pcx- 
mittitur , f^tis , per  alias  quafeumque 
literas,  de  nan data  fubquibu(cumqu« 
forma,  de  modo  per  nos,  aut  alium-.'- 
quemeumque  nodra , aut  Apodolica  • 
przditfa , vel  alia  quauis  authoticat* 
faàa,de  conceda,  vel  facienda,  de  con-  • 
cedenda,  cum  quibufuisclaufulisdc- 
rogatorijs,  fpccialibus  , vel  gcncrali-- 
bus , nullatenus  Jerogetur,nifi  in  ipfis , 
noftris  , vcl  àSede  Apodqlica,  leu  Lc^j 
gatorumeius,  vcl  carum  autboriiati-^ 
bus  cmanatis  literis  de  omnibus  , Se- 
fingulis  111  buiurmodi'Doitrts  litcris 
icontentis.fpecialis  ,d£.e!spte(ra  ,ac  to- 
'tocarum  tenore  de  verbo  ad  verbum- 
Ipccifica,  de  fpccialis  meni  io  fiat.  Se-, 
habeatur;  Conlbtutionibus,&Ordé— 
narionibus  Apodoticis  in  comrarium 
per  Nos , vclScdem  prxdictam  editis 
veledendis  necnon  di&iOrdinis  vc- 
:dri, etiam iuramento,  confìrmationc 
Apodolica  , vcl  quauis  fitmitatc  alia, 
roboratis  datuets,  deconfiietudimbus, 
c^teril'quecontrarijs  nonobilantibua 
quibufcumquc  decctncnccs  irritum  » 
Zzz  ‘ deina- 
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ftinanci  (ifecusfaperbisìquoquam 
quauisautborkaccfcicnrcr,  vel  gno- 
rantercontigcritatcemarì  ; nuliiulque 
forc  robofis  rvcl  mocncnti . Prxtcréa, 


X otfy. 

fi  Prouinciali,  & alijs  przfai  u , vd  qui» 
bufuis  aJijs  cominunitcr , vcl  diu.(im  i 
di^aSedeindultuni  exdiat , quòd  in- 
terdici, furpcndi,  vel  cxcomir.unicari , 


quia  timctis  vos , Domum  veltram , iU  I aut  elitra , vel  vltra  cena  loca  ad  ludi* 
iiufquc  Fratres  prxdi^s  contracon- 1 cium  euocari  non  poiCnc  per  iitcras 
tinentiam , atquc  formam  prxfentiuai  Apultolicas  non  facientra  plenam , de 


liccrarum  nodrarum  per  quofuis  im 
peti  > feu  etiam  moleflari  polfc  tempo- 
re procedcutCiNos  in  bis  (tatui,  &in- 
dcoinitatibusvefttis  opportune  proui- 
dere  volentcs , Vcncrabilibus  Fratri 
bua  Arebiepifeopo  Tolctano,  & Sai- 
roantin.  ac  Abulen.  Epifeopis  per  A- 
polloiica  (cripta  mandamus , quatc- 
nus  ipfi , vcl  duo , aut  vnua  corum , H 
&po(lquam  praefentes  literx  eiaprat- 
fentata;  fuctint , per  fé , vcl  alium , (eu 
alioa  Iitcras  ipfaa , & omnia  in  eia  con 
tenta , quotica  Tupcr  boc  prò  parte  ve- 


cxprcfTam , ac  de  vctbc  ad  veibumde 
indulto  buiufmodi  mentionem;  eoo* 
tradiàores  per  cenfuram  Ecclc(ìaAi* 
cam  appellarione  poftpofita  rompo- 
fccndo.  Nulli  ergo omninohominum 
liccat,&c.  Datum  RomacapudS.Pe* 
trum  Anno  Incarnationis  Dominicat 
millc(imoquadringéte(ìmo  quinqua* 
ge (imo primo  «quarto Kalcndas Otto» 
btiaPootifìcatua  ooflri  Anno  quinto. 

ft.de  i/tx'jft 


debitac  dcmandcnt , d(  faciant  auiflo* 
rifate  Apoftolica  prxdn(ta  inuiolabili- 
tcrobferuari  i occ  permitraot  vos , feu 
Erattcs  prjtfentes , Se  Aituros  per Pro-' 
uincialcm  ptsednfium  Fracium  Clau- 
flralium , aut  quofuis  alio$ , cont ra  te- 
noreiii  literarum  carumdem  impeti , 
inquietati,  foumolellari.  Nonobdan 


. ^ 34  Molto  pili  antico  di  que(lo  rem- 

(Ira,  vcl  (uccelforum,  (iucFratrum..  [ po  Uinnafi  elTere  (lato  il  Conucniodi 
Domuavclirj;  prxicntium,  Se  futuro*  j S.  AgoQino  delia  Terra  di  Cafliglione 
rum,iiihi$quc  ipfiscontingcnt,  ptoydccto  d'Empurias  (ituaia  nei  Pnnei-  ctjìaUmi 
tempore  fuennt  requilìti,  cxecutioni  paco  di  Catalogna  fotto la  Dicceli  di  d'Em/mnét. 

Girona;  & in  quell*  Anno  appunto  dei  pw  Muta 
1451. era diquelloPnorevnKeligiolb  nmt 
per  nome  F.  Giacomo  Montò  : cosi  te  h* 
ftilica  l'cniditU‘Errcra  d'bauer  ritto- 
uatofcrttto  in  vna  Memoria  clificnto 
nell'  Archiuio  della  Chiefa  Cattedrale 
I della  Città  di  Tortofa:  c ftima  per  colà 
I certa  lo  (leffo  Autore,  ebe  di  quello 
tibus  tam  pix  roemopx  Bonifacij  Pa-  J Corue  itofolTe  figlio,  & Alunno  il  B. 

VX  Vili,  etiam  prxdcccirofis  nodn  ,il  - 1 Miur.tio  d’Empurias,  di  cui  fa  bono- 
lis prxfertim , quibus  cauecur  ne quis  j rata  mentione  Girolamo  Pujades  nel  P.  Vomito, 
extra  fuam  Ciuitatcm,  Se  Dtccclim,  libro  6,  della  fua  Hidoria  di  Cataiu-  t'Em-M'ite 
nt(iincerTÌaexccptiaca(ibu$  ,’dt  in  il- j gnacap.  83  à car.  a 19.  nel  qual  luogo  fifl  otti  die 
Eayltra  vnamdietam  à 6ne  fux  D14-  lidàanccbciltitolodiSanto,clochia* 

ma  deli' Ordine  di  S.  Agodtno:  quali 
fodero  poi  1'  eroiebe  virtù  , le  quali 
maggiormente  rifplendettero  nell'  A* 
nima  grande  dì  qucdoBcatoScruodi 
Dio,  & io  qual  tempo  viucdc.c  morilà 
fc.cofflc  non  Io  dice  il  fudetto  Autore, 
nè  verun  alrrode'nodri,  io  nè  meno  nc 
podb  loggiungcie  altra  cofa  . Cosi  - .. 

pur  anche  è certo,  che  etaiit  dati  fon-  , 

aerali  cditis , quam  alija  Apodolicis  dati  due  altri  Conuemi  prin  a di.quc-  dtBtiiarìpt~ 
Conditutiombus , atquc  nodris,  ex-  { do  idclTu  tempo  , l' vnu  in  Italia  col  rwini^ro»- 
tcnfquecoattaiijsquibufcumque,au(  I tuoio  di  S. Nicola,  poco  ttaitofuoii  eU. 

della 


celia  ad  iu  Jicium  cuocetur , feu  ne  lu- 
diceaàSeJedeoutati  prxdicài,  extra 
Ciuitatcm,  de  Di  pcelin, in  qaibua  de- 
putati fuennt,  contra  quolcumqi  pro- 
cedere ileu  alij,  vcl  al'js  vices  fuaa  có- 
nirtere:  aut  aliquos  vltra  unam  die- 
cam  à fine  Di;c.  corumJem  extra  vel 
vltra  certa  loca  trabere  prxfumant  { 
de  lam  de  duabus  dietis  in  Concilio  ge 


l'. 
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numero  ledette  Monache . à legno  ta<i 
le,  che  poco  prima  di  quello  tempo 
teftò  totalmente  vuoto,  e vacante  it 
Moniftero  ; laonde  fu  poi  concelfo  fot* 


Cmmto  ilè 
T orima  dal 
U 

titne  di  Li* 
t*rdié  ftn- 
détvt 


CaMtnl* 
4*IU  Mi- 
tuebt  mfiri 
A S.  Mar-, 
j[h*Tita  di 
CoratèiMH- 

Solfata  , 
fticbt 


della  nobii  Tenadi  Viadana  net  Duca- 
to di  Mantoua  sù  le  ripe  del  Pò , e que- 
ftoè membro  della  Congrcgationc  di 
Lombardia:  l’altro  poi  in  Francia  nella 
Prouincia  di  Narbona  col  nome  di  Bel* 
loriperio:  così  & legge  ne’  Kegillri  dcl- 
rOrdine  ,e  ne  Gl  mentìonc  anche  l’Er- 
icra  nel  fuo  AI£ibeto . 

35  Fùaltrcsìlfondatoinquell’An- 
no  del  145 1.  nella  Qttà  di  Tortona,vn 
nuouoC^uento  fono  il  titolo  dì  S.  Si- 
mone  Apollolo:  St  il  Fódatore  del  det- 
to MoniAero  fu  il  Ven.  Seruo  di  Dio 
F.  Ago(linodaCrema,cbecrain  que- 
llo tempo  Vicàrio  Generale  della  Con- 
«gregatione  di  Lombardia , per  la  quale 
egli  hebbe  licenza,  evolta  di  poterlo 
fondare  dal  Generale  dell*  Ordine.» 
M.  Giuliano  di  Salerno , come  notato 
fi  legge  nel  fuo  Rcgillro  Generale  di 
-queS’  Annofotto  il  giorno  5.  di  Otto- 
l>re.  Quello  Conuento  poi  intorno  à 
«li  AnnidiChrifto  rjqS.  mutò  il  tito- 
lo di  S.Simone  in  quello  di  S.Maruu> 
delle  Gratic , che  pur  tutt'  bora  ri- 
tiene.». 

36  Hebbe  gii  la  Religione  molto 
prima  dì  qu:Ro  tempo  , poco  tratto 
fuori  della  nobii  Terra  di  Cora  nella.» 
Diocefi  O.tienfe,  vn  Gonuento  di  Mo- 
nache noflre  AgoRinianechiamatc  di 
S. Margherita , le  quali  iui  ilenero,  non 
lì  si  poi  perquantotempOimi  perche 
non  baueuano , nè  poludeuano  qua- 
li alcuna  entrata ilab  le,  mi  viucua- 
no  di  fcmplici  limoline  , e perche.» 
quelle  quali  aR^ano  erano  mancate  , 
comiuciatono  altresì  i fminui^  nel 


to  titolo  di  Beneficio  fcroplìce , dal  $6- 
mo  Ponrefìcc,ad  vn  Chierico  del  Paele 
chiamatoPetruuiodi  Lodouico , con- 
li  Acado  rentratadiquelioin  otto  feu- 
di foli  di  Camera.  Hornon  hauendo 
lì  PP.  Minori  Ofleraami  MoniAero  di 
loro  Religione  nell’accennara  Tetra  dì 
Cora,  laCommuairi  diqnella  fuppli- 
còlaSantitidi  Papa  Nicola  V.  i con- 
cederli il  deno  MoniAero,  & egli  di 
buona  voglia  fa'  conccllc  quanto  bra- 
maua , come  appare  per  vna  fua  Bulla 
data  in  Roma  lotto  il  giorno  1 9.  di  A- 
prile  nell*  Anno),  del  fuo  Ponrifica- 
to,ediCbriAat4$i.  c fu  diretta al- 
i’Arciprcce  dallaPicucdellaCfaiela  di 
S Macia  della  Tetta  indetta  di  Cora, 
nella  quale  gli  ordina  , e commanda.  , 
che  doppo  bauere  chiamato  ti  detto 
Chierico  Pccruuio,  Scaltrì , & infor- 
matofi  della  venti , dia  pofeia , c con- 
ceda licenza  alli  detti  Frati  Minori  Of- 
lètuanti  di  poter  fondare  apprcAo  la 
Chiefa , a Conuento  fudetto  di  S Mar- 
gherita vn  MoniAero  di  loro  Religio- 
ne con  nirte  le  officine  ncccffiaric , e di 
poter conucnirc l'entrata  dcUifudet- 
ci  otto  feudi  nella  detta  Cdirica,  n<M 
oAantc  le , CuAitutioni  di  Bonìfficio 
VUL  Kegiilta  la  indetta  Bolla  il 
dingo  nei  KcgcAo  delle  Bolle  del  fuo 
fcAo  Tomo  degli  Annali  de’ Minori  à 
car.6.  che  comincia  & £t- 

thfit 
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JII.  ImptT. 


Anni  di  Chrifto  Del  Secolò  Vndedmo  Dell»  Religione 

14^1.  99*  1066. 

<*  Ederìco ni. Imperatore.^  filo  valo»cerali, due  Anni auanri,ffit- 
venne  in  qncA*  Anno  in  ì 10  aAoluto  Padrone  del  Ducato  dì  Mi- 
Italia  pcrnceuerelaCo- 1 iano,  con  vna  folenne  Ambafciata.» , 
rona  dell'  Imperio  dalle'  Tinuitò  nella  fua  Metropoli,  adeffet- 
imo  Pontefice  Nicola  V.  t to  di  rìceuete  in  quella , fecondo  l' vfb 


Sommo  Pontefice  Nicola  V.  I todiriceuere  in  quella, 

Mtcouy,  e fc bene Ftancclco Sforza,  che cooil  1 degli  altri  Impctaroii , la  Corona  di 

Ferro, 


GrtH  Mi- 
nella ibi 
Sanliftima 
StCTtmnta 
a Amlbr- 
Jami, 


Afpatifet  il 
S.  Aiiltmio 
iélV  Amaif 
Ma  ad  tn 
FraUinftr. 
mo,t  lo  tife- 
rà da'  dolori 
rinali , 
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Ferro,  che  in  Monza  fì  conferua  per  Io 


Regno  de’ Longobardi;  non  vollcpe- 
rò  egli  accettare  l' inuito  per  non  eflcrc 
forzato à confirmarlo  Duca  di  Milano. 
Giunto  in  Roma , oue  fu  ticciinrocon 
folennillima  pompa , fu  poi  indi  à poco, 
nella  Radica  di  S.  Pietro  Coronato 
prima  con  l’accennata  Corona  di  Fer- 
ro, pofeia  fpofatodallo  ftcìToPontefi- 
ce  con  Leonora  di  Portogiiio  ; c rinal- 
tnente  Coronato  altresi  infìeme  conia 
fudetta  Spofa , con  la  Corona  dell'  Im- 
perio Romano  : doppo  di  che  fenz’  ha- 
uctconclula alcuna  cofa  d'importan- 
za in  Italia,  fece  nella  Germania  ntor- 


io6(. 

potéflc  , finàlmctite  hauendo  foflcrti 
per  lo  fpatio  di  cmqucgiorniliiucn- 
touati  dolori,  e vedendo,  che  nulla-» 
giouaua,ranmicntando{i  in  quel  pun- 
to della  gran  fantità  del B.  Antonio, 
e de’ llupcndi  Miracoli , che  cosi  in-» 
vira,  come  doppo  morte  haueua  ope- 
rati Iddio  peri  luci  meriti,  lì  diede  ben 
rollò  con  vn  diluuiodi  lagrime  ad  im- 
plorare bumiJmcnte  il  fuo  potentini- 
moaiuto,  c foccorfo:  ementre  llaua 
inferuorato  nella  fujhuroile  preghiera, 
ecco,  che  li adormcnta,c nello llcllò 
tempo  gli  apparifee  ilB.  Antonio,  ciò 
conloia , c pofeia  faccifdoli  fopra  il  1«- 


j 


no.  SucccelTe  parimente  in  qucR'An-  gno  della  Santa  Croce , lo  libera da_» 


no  vn  gran  Miracolo  nella  Città  di 
Amflerdam  Metropoli  dell'Olanda  in 


luoi  dolori,  e difparcndoin  vn  momcik- 
to  lànci  Ciclo  ritorno.  Siluegliajn- 


vn’Oflia  fagrofanta  ;c lìi,che  clTcndoiì  ! tanto  il  fortunato  F.  Lgidio , c nuo- 


appicciato  il  fuoco  in  vnaChiefa,  io  ; uanJoli  perfettamente  laoo,  lieto  oU 

* t .A  /I . A I ^ 1^ 


CUI  conferuaualì  la  fudetta  Ollia , la_.  I tremodo  rendo  le  douute  gtatie  ptiou. 


quale  elTendo  già  fiata  vomitata  da  vn’  I à Dio  operatore  dei  gran  Miracolo , e 
Infermo,  e poi  gettata  nel  fuoco , era  ! pofeia  ai  B.  Antonio  iiUFrccliote.  di 


rimalla  miracolofamcnte  intatta  , queiloipoitornandoàdormirc, alzali 


■I 


illefa:  hor  cosi  quella  feconda  volta.» 
effendo  rimaAa  l'àcccnnata  Chiefa  ab- 
bruggiata,  e disfatti  dal  fuoco  i Can- 
delieri di  metallo , che  erano  su  l'Alta- 
re, la  fudetta  Oftia  rcAò  come  prima 
fenz'alcuna  Iclionc  ; laondeiCittadini 
thoflipiù  che  mai  adiuotionepcrcosi 
fhtpcndo  Miracolo , edificarono  nello 
flelfo  luogo  vn  Tempio  affai  più  nobi- 
le, e fontuofo  del  primo . Il  Uamaldi , 
'lOSpóndano,  il  Molano,  & altri . 

a Erano  di  già  pail'ati  due  Anni  in- 
tieri da  che  il  B.  Antonio  dell'  Aman- 
dola era  palfato  dalle  iniferiediqucAo 
Mondo  all’  eterne  dclitic  del  Paradifo, 
Sr  ildiluiCorpoancorgtacetrafepolro 
fott.o  la  nuda  Tcrrj  auaptila  Portaj 
della  Sagrenia.bue'hàuciia  egli  prega- 
to il  Superiore  prima  di  morire , ciiiay 
Seppellire  lo  facclfc  : «Se  ecco,  che  ritto- 
bandoli  grauemente  ópprclfo!  da’ dò- 
lòti  renali  vnRchgioluSaccrdotcda^ 
;Toicminó,cbeF.Egidiocbiatnauali', 
-&  era  Procuratore  dei  Conuento  fu- 
' detto  dell’  Amandola  ,.  nè  rittouai)- 
' doli  alcun  rimedio,. per  cui  liberar  fi. 


la  mattina  di  letto  ,cpiù  non  rìpeofan- 
do  al  fuo  fanto  Benefattore  nulla  dice 
à chi  con  cflb  li  rallegra  dclFAppari- 
rione  dei  Be.uo,  nò  dclMiracolo.opcr 
rato  da  elio  coi  legno  della  S.  Croce . 

j Nella  feguenre  notte  ftaudo  pu- 
le lo  lleifo  F.  Hgidio  nel  fuo  letto  dot-  Apparifetdi 
inendo,gliappiruedinuouoil  B.  An-  allo. 

tonioaccompagnatodavna  Donnaal* 
trctantomaeAofaquantobelladaqua- 
le  con  volto  fdegnato  al'pramcme  lo  „ 


alprameme  - 
riprefe,  perche  cHèndo  fiato  dal  Beato  * . ' 

con  tanta  carità  miracolofamcnte  li» 
hcrato  da  fuoi  accrocifiimi  dolori , eflo 
ingrato  non  hauclfc  pale  fitto  l'Autore 
di  vn  tanto  fuo  bene  j douclfe  dunque 
fate  cip  che  fatto  non  haueua , c eolia- 
mente vbbiHirè  tutto  ciò','  che  dallo 
’flcffo  Beato  li  foffcimpofto  ìaquclpfi- 
to  : doppo  di  che  i ncontahciuc  .ilifpsr- 
ue  laicelcfie  Donna  , lalciando  iui  ;1 
B. Antonio,  e fu  da  ogn’ vno  certamen- 
te lliniato,  clic  quella  iblfc  fiata  la.»’  , 

\Bcatifiima  Vergine,  della  quale  fufem-  ■ 
prc  in  vita  fuifccratamcncc  diuotoil’’ 

I ludetto  Beato . Kimafio  dunque  folo  ' ^ ' 
ligio-  • 


r 
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li  glonofo  Antonio  ordino!  F.Egidio, 
Mi ordiiu-  douclle  far  fapeic  cosi  al  Priore, 
uitlB.An  &ÀPadrt dclConucnto,comeàcuico 
mio.  il  Popolo  dell'  Amandola  edere  volon- 
tà di  Dio , che  lì  douciTe  leuarc  il  fuo 
Corpo  dal  luogo,  in  cui  era  dato  fep- 
pcllito,  e trasferirlo  in  luogo  più  de- 
cente conforme  il  beneplacito  di  F. 
Battida  dall'  Amandola,  il  quale  le  ben 
liaua  di  danza  in  vn'  altro  Conuenco 
delia  Prouincia,  farebbe  però  ben  tolto 
iui  comparfo  per  tale  eaetto:  era  poi 
cotedo  F.  Battida  dato  molrocaroal 
Indetto  B.  Anronio  quand*  era  viuo 
per  la  i'ua  molta  bontà , e virtù . 

4 Suegliato  dunque  F.  Egidio  , c 
icfoliincolpa  per  laluapadataingra- 
titudinc.  manifeda  ben  rodo  , così  à 
Padri  del  Conuento , come  al  Popolo 
f.  Bpdh  tmjQ  dji  pjcfe  miracolofa  Aia  fani- 
7^dJodti  “irapcf^aledal Beatola riprenfione 
Cito",  ! fi  riceuutadallaB.  Vergine,  e Analmen- 
trttfttiftt^  to  la  volontà  di  Dio,  che  era, che  lì 
il  Corpo  dii  trasferiireilfantoCorpoinquelluogo, 
Brolo  inen.  piu  decente,  che  giudicato  nauclTe  F. 
rotto.  Battida fuderto . Et  ecco,  che  men- 
tre daui  quede  cofe  dicendo , compa- 
rifccF. Battida,  che  lo  delTo confer- 
ma cfscrii  dato  riuclato  dal  B.  Anto- 
nio: fi  comincia  dunque  in  quello  def- 
fo  momento  à feauare  la  Terra, fi  fcuo- 
pre  il  Ven  Corpo  del  Beato  tutto  in- 
tiero, s'alza  per  canario  da  quel  luogo , 
« fubito  li  cade  d’ adofso  l' Habito  tut- 
to in  cenere  riibluto,  redando  il  Cor- 
pocon  dupendo  Miracolo  bianco, pal- 
pabile, & incorrotto,  comefepure_a 
all'  il  ora  fode  morto  ; fi  riuede  con  vn’ 
Habito  nuouo , e có  folenniilima  pom- 
pa, &acclamationi  del  Popolo  giubi- 
lante vien  portato  nella  Cniefa  per  ap- 
pagare, e fodisfare  la  diuotione  vni- 
uerlale  di  tutti , felice , e beato  diman- 
doli  chi  potcua  baciarli  le  mani,  & i 
piedi:  &c  fama,  che  nel  detto  tempo 
facefle  Iddio  molti  Miracoli  à prò,  c 
beneficio  de' fuoidiuoti,  li  quali  non 
furono  notati  .eccettuato  quello  poco 
dianzi  accennato  dcU'incotruitione, 
palpabilità  , c bianchezza  del  Santo 


Corpo , il  qual  Miracolo  maggiormen- 
te fpiccò  perla  corrut rione  dell'  Habi- 
to. Fù  poi  trasferito  à beneplacito  di 
F.  Battida  dentro  d'vna  Cada  dileguo 
fopra  vn’ Aitate  vicino  all’Altare  Mag- 
giore, intorno  del  quale  fu  formata  vna 
Capcllcttaairai  diuota.  Fu  poi  anche 
trasferito  in  tempo  à noi  ignoto  in  vn’ 
altra  Captila  piu  fontuolà  iàbricataà 
tale  edétto  nel  Choro  vecchio  della-, 

Chiefa,  ouehorafivcdeinvnanuoua 
Cada  chi  ufa  nella  parte  intcriore  da_, 
fo  fportclli  li  quali  $’  alzano , e per  al- 
tretanti  Cridalii  fi  vede  il  benedetto 
Corpo  beilo,  de  incortottoj,  com’era 
quando  fu  titrouato  nella  indetta  Se- 
poltura auanti  la  Sagredia . 

5 Se  bene  cosi  l' Autore  dcH'antica 
Leggenda , come  il  moderno  Scrittore 
della  Vita  del  B.  Antonio , rifcriicono 
varj , e diuerfi  Miracoli  operati  da  Dio 
in  varj  tempi,  peri  Tuoi  menti  grandi, 
à beneficiode’  fuoi  dinoti  ; nuliadime-  coh  grandi 
no,  perche  non  adegnano  in  qual  tem-  optraii  dd-, 
po,deìnqual'Annoluccedero.  non-,  Dio,  ptr  i 
potiamo  noi  fecondo  il  nodro  codu-  «umi  dri 
me, regolatamente  raccontarli  :c  per-  S.AtUonio.j 
che  anche  fono  in  gran  numero,  hab- 
biamo  per  canto  determinato  per  if- 
caniàrc  la  prolidicà  di  produrre  quìui 
lei  foli,  oltre  li  giàmotiuati  dilopra. 

Il  quali  però  fono  de'  più  dupedi , c ri- 
marcabili.  Kifcrifce  dunque  il  Palme- 
rio  primieramente, che  vn  certo  Pietro 
Lombardo  Muratore , volendo  leuarc 
dalla  fuprema  cima  della  Torre  della., 

Chiefa  deli’  Amandola  il  Ponte  di  le- 
gno doppo  terminata  l’opera,e  riuoU 
tatofi  vn  legno  fopra  cui  haueua  podo 
il  piede , cadde  precipitofamcntc  da 
quell' altezza, mà  com'era  codui di- 
noto del  Beato , fcefe  egli  dal  Cielo  in 
fuo  agiuto , e ptefolc  per  aria  fra  le  fue 
lame  braccia , lopofe  in  terra  fenz’ al- 
cuna fualefione,  onde  ne  refe  le  do- 
uutegratieàDio,  & al  fuo  fanto  Be- 
nefattore . Soggiunge  altresì  lo  dclTo 
Autore,  che  vn  certo  Madro Latrino 
da S.  Vittoria purMurarote  , volendo 
lidutre  in  mi^iot  forma  vna  finedra 
aita. 


1 


Tri  éUri 
MittcoU  dtl 
lo  titlji  Beo- 
ta moito  prò. 
diiioft. 
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alta , li  cadde  adolTo  vn  pezzo  di  mu- 
ro , che  haucua  malamente  impoftato , 
laonde  precipitando  albairocaddcful 
tetto  Aiperiore  alia  Porta  del  Conuen- 
to , e da  quello  balzando , prima  di  ca- 
dere in  terra , oue  farebbe  certamente 
morto,  lì  fentì  prendere  per  il  braccio 
finiftro , e porre  leggiermente  fui  Aio- 
lo fenz’  alcun  danno  dal  B.  Antonio . 
Pafquaie  di  Matteo,  al  riferire  dello 
Aelfo  Palroerio , elfendoli  caduto  dil- 
gratiatamentc  fui  capo  vn  grolfo  , c 
potente  legno , cadde  incontanente^ 
come  motto  per  terra  , roà  non  cosi 
toAo  il  di  lui  Genitore  genuflclfo  rac- 
comandò conbumili  orationiiavita_> 
del  Figlio  al  Santo  Padre  Antonio , 
quando  quefti  fubito  A alzò  gagliardo 
di  terra  lenza  alcuna  odefa,  lliinando 
pri  ma  ogn’vno  che  folle  morto.  Mol- 
ti altri  cafi  Amili  lì  raccontano  nell’an- 
tica Leggenda  dello  Smeraldi . 

6 F.TaddcoLanciotti  dall’ Aman- 
dola , e Potentiano  Vannucci  della-, 
ftetlà  Terra,  caualcando  vna volta  in- 
Aeme  per  la  Campagru  , feoperfero 
vna  truppa  di  Ladri,  che  llauano  im- 
bolcati  per  allallinarli,  mà  elA  cono- 
feendo  li  gran  pencolo , inuocato  in-, 
loro  aiuto  il  B.  Antonio  ..voltando  prc- 
liamentc  i Caualli,lì  diedero  alia  fuga, 
laonde  1 Ladri  non poicndoh  arredare 
con  le  minacele,  li  Ipararono  dietro  al- 
cune archibugi  atc,e  le  ben  furono  col- 
piti dalle  pallc,nulladimcno  niuna  otfe- 
la  fentitono , ma  loiamente  arrmati  al- 
la ferra , viddero  gli  Habitt  loro,  & 1 
C apeili  forati  in  piu  pani  dalle  dette.^ 
palle , onde  apparue  più  marauigliolò , 
e itupendo  li  miracolo  del  B Antonio, 
che  prcferuati  gli  haueua,con  la  fua  in- 
tcrcelfione , da  manifelta  motte . Cosi 
pur  anche  FrancCfcoCucchiaroi:!  cf-‘ 
fendo  dato  alfalito  da  certi  luoi  nemi- 
ci , c feorgendoA  egli  pollo  in  cuidente 
pencolo  della  morte,  raccomandò  con 
tutto  il  cuore  lalaluie  dell’ Anima  fua 
al  B.  Antonio,  & e Acndoli  date  in  quel 
punto  da  nemici  ludetti  sbarrate  alcu- 
■c,arcbibugiate  nel  petto  , tcdacono 


ben  si  pertugiate  le  vedimenta , mà  nó 
il  corpo,  fuotiche  in  ma  cofeia , mà  cd 
vna  piciola  ferita,  la  doue  nel  pettodo- 
ucua rimanere fuifeerato.  Vn’Huomo 
parimente  della  delTa  Terra  dell’ Ami- 
dola , vedendo , che  li  fuoi  intereflì  an- 
dauanofempre  di  male  in  peggio,  alla 
perAne  dandoA  in  preda  alia  difpera- 
tione  A difpofe  di  volere  morirei  e di 
fatto  trouandoA  nclConuentodiS.A. 
godino  della  detta  Tetra , deliberò  di 
gettarA  nel  Pozzo  dello  Aedo  Moni- 
dero,  mà  prima  di  ciò  fare  raccoroan- 
dodì  di  buon  cuore  al  B.  Antonio,  e 
pofeia  nel  Pozzo  A profondò.  Sentito 
da  KeligioA  il  gran  tumore , che  fece 
quclMcfchino  con  la  caduta  nei  Poz- 
zo, corfero  veloci  peragiutarlo,  mà 
non  hauendo  prontamente  alle  mani 
ciò  che  faceua  di  medieri  per  canar- 
io fuori,  prima  di  poter  focconerlo  vi 
pafsò  vna  mez’  bora  buona  -,  hauen- 
dolo  poi  canato , come  lo  viddero  vi- 
no , lo  vollero  appendere  in  modo  , 
che  potede  tramandarne  fuori  I ’ ac- 
qua, della  quale  Aimauano,  che  fode 
il  fuo  Corpo  ripieno , mà  egli  qua  Afot- 
tidendodide,  non  vi  prendete  queda 
briga,  o Padri,  imperciòcbe  non  hò 
bifogno  di  queda  diligenza , pofeiaebe 
hauédo  io  prima  inuocato  l’ agiuto  del 
B.  Antonio,  non  cosi  rodo  10  mi  Ali 
precipitato  nei  Pozzo,  quando  anch’e- 
gli nello  dedo  tempo  dal  Ciclo  feen- 
dendo,  pictofo  mifodenne,  e conia 
luadcAra  mano  chiudendomi  la  boc- 
ca non  vi  lafciò  entrare  pure  vna  fola 
goccia  d’acqua  ; per  il  quale  dupcndifà 
Amo  Miracolo  ne  telerò  ben  todo  i fu- 
dctti  Padri  con  edo , al  clcmcntidimo 
iddio , & al  fuo  gran  Scruo  Antonio 
gratie  inAnite . Altri  Miracoli  poi  in 
gran  numero,  comcbabbiamoacccn- 
natodifopra,  hàpoi  fempre  operati, 
e tuttauia  non  celia  di  operarne  Ano  al 
giorno  d’hoggi,alio  fcriucrc  delio  def- 
lo  Palmieri , laonde  bcnpotiamodirc, 
Mtrohilis  Dent  tn  Janiin furi , E qui 
mi  gioua  di  concludere,  che  in  quedi 
vltimi  Annièdato  riputato  vn  gran-, 
mira- 
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Miracola  dello flelToB.  Antonio,  che 
effendo  (iato  fupprelTo  il  noftro  Moni- 
ftr  iiitn-  (lero  in  vigore  delia  Bolla  d'innoccn- 
(tffim  iti  cenzoX.  & elfendo  già  partiti  i Reli- 
gioii  da  quello,  i buoni  Cittadini  del- 
f «/'  *’  Amandola , ifpirati  da  Dio , per  l' i n- 
Comtnto  tcrceiSonc  del  Beato,  mai  (i  fono  quic- 
itU'  Amtn  (in  tanto , che  non  hanno  impetra' 

iau,  to  dalla  S.Sede  ApoHolica  il  ritorno 
de’  nodri  KehgioG  nel  loro  Conuento, 
cofa  che  per  qualche  tempo  fu  Rimata 
quafì  impoiGbile. 

7 La  Feda  poi  di  quello  gran  Seruo 
di  Dio  (i  celebra  ogn‘  Anno  con  folcn- 

Sua  Pepa,  niilìma pompa  à 2 5.diGennaiocon_> 
Vkf'’  concorlò  di  Popolo,nei  qual  gior- 

'*  noGfàvnadmotilfimaProcelIlone^, 
come  ferme  il  noflro  Andrea  Gelio- 
mini  Vefcouo  di  Afcoli  in  Puglia  nel 
fuoTelbro  della  dmotione  diMaria-, 
fempre  Vergine,  e romafo  Errerà  nei 
Tomo  primo  del  fuo  Alfabeto  à carte 
xi.tediGcad'baucr  veduto  vn'lliro- 
mento  in  Roma  cenferuato  nel  nollro 
ArcbimodiS.  Agoltmo,  fatto  giada' 

• Priori  della  Cummunità  dell' Amando- 

la , e fottofcritto , cosi  da  elG , come 
dal  Popolo  della  detta  ferra . e (Igilla- 
to  col  fìgillo  della  Communita  Ridet- 
ta, e nello  (lelfo  , olt'e  ilOero,  & il 
Popolo,  VI  lunofottofcrittilinomidt 
jtnticamm  quindici  grau  llimi  Huomini,  li  quali 
uceltbtaua.  tcUiGcano,ò  d* haucr  Veduto, ò i'  ha- 
fi  U Mef-  ujf  intcfo  da  perfone  degne  di  fede , 
che  già  (i  celebraua  la  Santa  Mclfa  nel 
giorno  della  Feda  del  Beato , di  vn_j 
' ' Confeifore  non  Pontefice  : e quello 
IRromcnto  fu  fatto  nell'Anno  1631. 
àid,  di  Aprile. 

8 Intorno  à quello  mededmo  An- . 
no  bauendo  la  Kcligone  noAra  procu- 
rata con  molto  calore  apprelfo  laS.Sc- 
de,  la  Canonizationc  delia  B.Cbiara  da 
Monte  Falco , come  ritrah'e  vn'  ottima 
intentione  dalla  Santità  di  Papa  Nico- 

Falco'^^-  laV'  COSI  per  caparra  della  buona  vo- 
MiUziata  da  liaueua  di  honorarc  quella 

Htcolay.  Serafica  Vergine,  concede  pecali' bo- 
ra , che  li  potclfc  da  indi  auanti  nel 
giorno  della  fua  Fella,  da  tutta  la  Reli- 


gione far  commemoratione  di  quella 
convn'Antifona,Verfctto,&Oratio- 
ne  propria  i e certamente  li  dima, ebe 
fe  non  folfe  morto  cosi  predo  l' baue- 
rebbe  quel  buon  Pontefice  Canoni- 
zata . 

9 ElTendo  venuto  in  Italia  dalle_a 
parti  di  Spagna  in  tempo  àquedo  an- 
teriore, benché  à noi  incerto,  vn  diuo- 
toSacerdotcpervifirarc  i Santuari  di  ^ jìentan- 
Roma,  di  Loreto,  e di  altri  luoghi , fi-  ^àspagmo' 
nalmentc  doppo  varj  Pellegrinaggi , io  prmic^ 
come  piacque  a Dio  li  fermò  nella  Cit-  fHaino  no- 
ti di  Fermo  , & bauendo  alloggiato  fltomlCon- 
nell' Ofpitale  della  detta  Città,  Iddio  «étoit^n- 
l’ifpitòà  fermarli  mi  per  attenderei 

feruire  in  quei  fanto Luogo;  cbiama- 
uafi  poi  quello  buon  Sacerdote  col  no- 
me di  Bertrando,  òdi  Bettramo.  Ha- 
uendo  dunque  attefo  il  buon  Religiofo 
à Icruire  S.  D.  M.  in  quel  fanto  , e pio 
Minidcro  per  lo  fpatiod' alcuni  Anni, 
alla  perfine  defiderofo  di  più  drctta- 
fflcnte  obligarli  al  diuino  feruitio , de- 
liberò in  qued'  Anno  di  entrare  nella 
nollrs  Santa  Religione  ; laonde  , ha- 
uendo  per  tale  elfetto  chiedo!'  Habito 
con  molta  humiltà  al  Supcriore  dei 
Monidcro , quedi , come  lo  conolceua 
per  vn  gran  Setuo  di  Dio , prontamen- 
te inlicmc  con  ifuoi  Padri  della  Fami- 
gliai'accettò,  e con  ilbramatoHabi- 
to  lo  vedi , c nel  fuo  douuto  tempo  lìi  ' 
ammelTo  allafoienneProfedionc.  Fe- 
ce poi  progredì  tali  quedoVen  Setuo 
di  Dio  nella  fantità  nel  rimanente  de- 
gli Anni  di  lua  vita,  la  quale  fulun- 
ghidima  à gran  gloria  di  Dio,c  fommo 
bonorc  della  Religione, che  fi  acquiltò 
il  titolo , e gli  honori  di  Beato , come  à 
Dio  piacendo ampiamentcfcriuetcmo 
nel  tempo  della  fua  morte , la  quaie_j 
fuccelfc , come  Icriuc  l' Errerà  nel  To- 
mo primo  dell’  Allabcto  à car.  98.  nel  ■ 
l'Anno  dei  Signore  1490. 

10  Palftamoboraaregidrare  i no- 
mi, e le  qualità  de' nodri  Rcligiofi , li 
quali  in  qued'  Anno  furono  promol- 
li alla  Dignità  Epilcopale  di  alcune.^ 

Chicle  . il  primo  dunque  fu  F.  Ber- 
nardo 
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nardo  di  RofTcrgio , il  quale  eflendo  fa» 
moninoioDottorcdcirvna,  edcil'aU 
À jd't  cdoppohaucr  letta  l’vna, 

° ® con  gran  fama  nell’ in(ìgne_^ 

no.  (hi  l'tf.  Vniuerfità  della  fua  Patria  di  Tolofa 
teotio  di  pcrIofpatiojChidiccd’Anni  ao.echi 
Mo’it'Alhn.  di  jo.  e doppoelferc  (lato  altresì  Refe- 
no  tiaifcri-  redario  Aportolicolottoil Pontificato 
10^1'. Irci-  diEugcniolV.  ediNicola  V.  allarer- 
fi'’c*l(»fatoda  r)io,prefe  l’Habitono- 
^ * Aro  Agolliniano,cnonmoltodoppola 
Profcifione  fù  creato  Vefe.  Valatenfe , 
e di  Mont'AllianoiC  finalincntc  ancora 
fj  inqueA’  Anno  de)  1451.  rrasferito 
all'Arciucfcouato  nobil.llimo  di  Tolo- 
' fa;  tanto  per  appunto  l'criuc Claudio 

Roberto  nella  luaGalliaChnltiana:  c 
fe  bene  li  bammartani  nella  loro  pari- 
mente GalliaCbnAiana  non  iànnoal- 
cuna  mentionc  dell'aecennata  Profcl- 
Aone  AgoAiniana,  ciò  poco  a noi  deue 
importare,  attelocbe  di  molti  altri  Vc- 
fcoui  notoriamente  di  noAra  Religio- 
ne paAano  lotto  lllentiolaloro  Profef- 
Aone.  Aggiungo,  che  dall' Epitaffio 
del  luo  bcpolcro  prodotto  dalli  ludctti 
Scmmariani,non  olcuramcnte  fi  caua, 
ebe  folfc  Religiufo  Regolare,  atteloche 
in  quello  come  vien  ciiiamaro  coi  tito- 
lo di  Dottore  dell  vna , c dell’altra.. 
Legge , cosi  poi  apprelfo  viene  altresì 
nominato  MaeAro  in  Sagra  Teologia , 
grado,  che  II  fu  dato  certamente  dop- 
po  1 ■ ingrellò  fuo  nella  Religione.» . 
Coinpolepoi  queAo Prelato,  come.j 
foggiungono  li  delti  Autori , molte 
Opere,  delle  quali  IcriAeiiCatralogo 
Nicolò  Bcrtrandonelluo Labro  JeGt~ 

fili  T utoféBorum  . 

1 1 Era  pur  anche  in  queA‘  Anno 
Velcouo  di  Dragonara  F.  Benedetto 
F.Btntiru  da  Napoli,  à cui  nel  fuo  Regi  Aro  il  Ge- 
lo yif-vMo  ncralc  Giuliano  concede  alcune  grane 
di  Dio^ona.  folitc  di  concederli  à i Prelati  dell'Or- 
F Gùcvmo  EraaltresiVel'couodiCandivn" 
Fi  frano  di  noAro  Religiolo  per  nome  F.  Gia- 

Ciudi,  coma,  a cui  ilfudctro  Generale  Giu- 
liano concede  fono  il  giorno  35.  di . 
Agolto,  che  pofla  tenere  al  fuo  lérui-  j 
tio  vu  Ftaic  Cinetico  daVcnola.  Loi 


to66. 

I Aefib  Generale  parimente  nelmedefi- 
mo  RegiArofoitoligiornÌ2  2.C3  5.  di 
Maggio, fcriuendoad  vn'altro  Vefeo-  F.Gitmmti 
uonoAro  da  Norimberga, chiamato  F.  di  Norm. 
Giouanni,  li  dà  tutta  la  fua  autorità 
fopra  vna  certa  caufa  di  vn  Frate  de] 

Conuento  di  Culmach  nella  Prouincia 
di  Bauicra  per  nome  F.  Corrado  Karg. 

Stima  poi  l' Errerà , che  quefio  Prelato 
polli  eAere  fiato  quei  F.-  Giouanni  di 
Norimberga,  il  quale  nell'Anno  1430. 
à 28.  di  iJccembrc  fu  dal  B.  AguAi- 
no  Romano  Generale  nominato  primo 
Prefidentc  del  Capitolo  Prouinciale.., 
della  Bauiera  i non  fi  sà  però  di  qual 
Città  egli  folTe  Vefcouo,  perche  il  Ge- 
nerale non  la  nomina . lo  per  me  Aimo, 
che  foAe  Velcouo  di  qualche  Città  in 
ptrnLus  ìafiiiciiamf  e che  nella  Germa- 
nia folTc  Sulfraganco  di  qualche  gran 
Prelato  di  quelle  parti.  LodouicoCa- 
uitellio  negli  Annali  di  Cremona,  in  F.  KìeoU 
oltre  fa  mentione  di  vn'  altro  Velcouo  da  Crtmm 
noAroReligiofoCrcmonefc  per  nome 
F.  Nicola  i ben’  è vero.che  non  fi  raen-  "" 

tione  della  Chiefa  della  quale  fu  Vef- 
couo , quale  di  vantaggio lòggiunge.a 
elfere  fiato  huomo  di  Unta  vita:  penfa 
poi  l'erudito  Errerà,  che  qucAo  fuAie 
MaefiroF.Nicolinoda Cremona , del 
quale  fi  fà  frequente  memonane' Re- 
gifiri  della  Religione  dall’Anno  1419. 
nooali4  6.elicndoinveroAatoque- 
fii  vn  MaeAro  mollo  dotto,  che  coni- 
pofe  alcune  Opere  come  te  Aifica  Gia- 
como Filippo  da  Bergamo  in  più  luo- 
ghi delle  (ucFliAorie,&in  particolare 
nell.b  6 àcar.123. 

1 2 M.  F.Paolo  Mattabuffi  bauendo 
terminato  l’vfficio  di  Vicano  Generale 
della  Congregatione  dell’Ofseruanaa  M.P,Pa6U 
di  Perugia,  quale  gli  era  fiato  dato  dal  Mattn/mfi 
(ienerale  Giuliano  di  Salerno  nel  Ca-  PomanaCt. 
pitolo  Generale  dell' Olsciuanze  d’ira- 
lia  celebrato  nel  Conuento  di  S.  Maria 
diMonteSpccchio.fupoiinqueA'An- ^ 
no  del  1 45  2 . creato  da  Papa  N icoU  V. 
Pcnitentiere  ApoAolico  nella  Bafilica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  j c la  Bolla, 
di  quello  nobile  impiego  fu  data  nel 
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giorno  primo  di  Ottobre  nell’  Annoi, 
del  fuo  Pontitìcaro , e lì  conferua  nel- 
l’ Archiuio  di  S.  Agoftino  di  Roma:  & è 
da  notarli , che  il  Pontefice  nclladctta 
Bolla  prima  di  nominarlo  Pcnitentie- 
re,  locliiamafuoCapellano,  coms_j 
che  forfè  prima  di  cITercPcnitenticrc 
folle  Rato  Capcllano . 

13  Kra  in  quello  tempo  iftelToCon- 

M.  F.  Ho-  «lei  Rè  di  Francia  vn  dottilfimo 

hmo  delU  Macllro  della  Prouincia  di  Francia,  ò 
fatta  Fti-  vogliam  dire  Parigina  per  nome  F.Ro- 
“t‘*  berto della  Porta,il quale doucndovc- 
hi^Frlncit  ‘1  Generale  Giuliano  lo 

' difpenfa  con  lue  Lettere  da  quel  viag- 
gio in  occalìone,clie  Ria  occupato  nel 
fcruitio  del  Rè , di  cui  era  Conlìgliere  i 
ò pur  anche  negli  affari  dclRcucrcn- 
dilSmo  Legato  : così  nota  il  Ridetto 
Generale  ne!  fuo  RegiRro  di  qucR'An- 
no  fotto  il  giorno 20.  di  AgoRo.  Fii 
più  volte  Prouinciale  della  fudetta  fua 
. Prouincia , o per  altre  molte  fue  rate 

qualità  fi  refe  nel  fuo  tpmpo  grande- 
mente in  tutto  l’ Ordine  riguardcuole. 

14  Fioriua in qucRo  tempoin  varie 
virtù,  e malfime  nella  fantaPrcdica- 
tione  nella  Prouincia  della  Marca  di 
Ancona  vn  F.  Giouanni  di  Vrbino , di 

F^GioKMni  cui  più  à baffo  in  qucR’Anno  iRclfo 
if  turbino  , a tornarcmoà  faucllarc  i c nella  Prouin- 
F.  Maxima  ^ g joiofa  iRuRraua  in_j 

T^ùlofasr^  fommo  grado  la  Religione  vn’  altro  in- 
I^tttraii , Letterato  di  quella  famofa  Città 
chiamato F. Martino Corbeno,  dicui 
faoohonoratamcmoria  Antonio Pof- 
feuino  Giefuita  nel  fuo  Apparato  fa- 
groi  F.Tomafo  Gratiani  nella  fua  Ana- 
flafi  AgoRiniana  , c Nicolò  Bertran- 
do ne’fuoiHuomini  llluRriTolofani, 
li  quali  tutti  dicono,  che  compofe  al- 
cune Opere  molto  dotte  ; e qucR’ vlti- 
-V.  modicc,che  per  tal  cagione  fu  molto 

caro , ed  accetto  à Bernardo  di  Roffer- 
gio  Arciuefeouo  diTolofa,  c già  no- 
,v  RroReiigiora,comcpiùfoptainqucR’ 

Anno  habbiamodimoRrato . 

15  Se  bene  alcuni  apprcffoOdorico 
<.  Rainaldi  Rimano,  che  Àmadeo  di  Sa- 

~ uoiaC  che  fù  Antipapa  col  nome  di  Fe- 


lice V.  e poi  fpontaneamente  rinon- 
ciando  l'vfurpata  Dignità^Fu  creato 
da  Nicola  V. Cardinale, e Legatodel-  J 
la  Germania  ) terminane  il  corto  di  f, 
tua  vita  mortale  con  vna  morte  molto  fagi,  all' ah 
'-•femplare  nell’ Anno  di  ChriRo  1450.  tradita. 
nul'adimo  io  Rimo  più  probabile  la_« 
icntenza  di  quelli , che  fcriuono  ap- 
prelfo  lo  Spondano  effere  egli  morto  in 
concetto  di  Beato,  c di  Santo  in  queR* 

Anno  del  1452.  nella  Città  di  Gine- 
ura  in  quel  tempo  Cattolica,  il  dicui 
Cadauere  fù  trasferito  nel  Conuento 
dell’  Eremo  di  Ripalia,  oue  haueua  egli 
in  Habito  diReligiofo  fatti  per  lungo 
tempo  afpra  penitenza  con  alcuni  C5- 
pagni.  Ne  facciamo  poi  quiui  memo- 
ria, sì  per  effer  Ratovnperfonaggiodi 
così  gran  qualita,come  per  l'opinione, 
che  hanno  ale  uni, e non  affatto  impro- 
babile, che  egli  in  quell' Eremo  fuRe 
Religiofo  Ternario  AgoRiniano  infìe- 
me  con  i fuoi  fudetti  Compagni , tan- 
to più , che  egli  ctedcfl  per  ecrto , che 
oflcruaRc  la  Regola  diSant’AgoRino. 

T ralafcio  di  quiui  aggiungerc,che  egli, 

& in  vita,c  doppo  morte  operalfe  alcu- 
ni Miracoli,  delcheionelafciolafcde 
èchi  ciò  fcriuci  sò  bene,  che  da  molti 
Scrittori  viene  chiamato  col  titolo  di 
Beato  , e nella  noRra  Religione  viene 
communemente  Rimato  per  noRro  Re- 
ligiofo. 

16  HauendoilVencr.  SeruodìDio 
M.F.  AleffandroOliua  da  Saffoferrato 
nell’  Anno  feorfb  felicemente  intto-  y 

dotta  nel  Conuento  di  Fabriano  l'efat- 
taOReruanza  Regolare;  i Cittadini  di  Briuicùftf 
quella nobìl Terra  al  primoa^ettodi  ka  VOjJef 
quella  nuoua  Famiglia  eosi  oReruante  «ate^a  Ha- 
ll edificaronodi  forte , che  acciò  foffe  . 

dureuolCjC  mai  s’intepidiRciòda qual-  ^ 

che  Superiore  maggiore  della  Religio-  ' 

ne  non  fi  faceffe qualche  mutatione,ò 
alteratione,  fi  difpoferodi  fupplicarc 
la  Santità  del  Sommo  Pontefice  à no- 
me del  loro  Publico  . affinché  fi  de- 
gnane di  confirmatecon  vna  fua  Bolla 
ApoRolica  la  fudetta  OReruanza Re- 
golare, che  fi  era  iottodotta  nell’ ac- 
Aaaa  cenna- 
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cenaato  Moniftero , il  eguale  in  quello 
tempo  chiamauali  col  luo  vero  tìtolo 
antico  dì  S.  Maria  Nuoua>  & hoggidi 
communementc  lì  chiama  di  S.  Ago- 
llino,&  li  Sommo  Pontefice  Nicola  V. 
volendo  compiacere  la  fiidetta  Com> 
munita, col  confenfo  del  Generale  dcl- 
l’ Ordine,  con  vn  fuoBreueApofloli- 
co  dato  in  Roma  apprelTo  S.  Pietro  nel 
principio  di  quclVÀnno  1452.021, di 
Gennaio  l'otto  I*  Annello  del  Pefeato- 
le,  confirmù  con  tutta  la  Aia  Apollo- 
lica  Autorità  l' accennata  introdutio- 
ne  della  detta  OlTcruanza  Regolare  nel 
rocntouato  Conuento . Fù  poi  il  detto 
Breue  nel  fopraferipto  ederiore  diret- 
to ai  Conuento,  & à Frati  dell' OlTer> 
uanza  dell'Ordine  del  B.  Agodino  di 
Fabriano  della  Diocefi  di  Camerino  in 
queda  guifa . DìUltisfiljs  Ctatuntui, 
0-  frtiribm  Ordinis  Okftmiti»  B.  Au- 
guffiiis  de  FAhiais  Didttfis  CttHtri. 
ttemfis  . Nel  di  dentro  poi  del  detto 
Breue , dice  nella  feguente  guifa . 


17 


Copi*  iti 
Brnt, 


Nì<$Ums  P*l>* 

DlUdisfil^s  falurcm,  & Apo- 
dolicam  benedidlionem_. . 
Nuper  exhibita  nobis  prò  patte  dìie- 
Aorura  filiorum  Communitatis  , & 
Hominum  Tcrr;  nodrar  Fabriani  pe- 
titio  continebat , vt  cum  diebus  eia- 
pila  de  voluntate,  &alTenAi  dileidi  fìlij 
prarfentis  Gcneralis  Otdinis  B.  Augu- 
ftini  introdurla  AieritObreruantiaRe- 
gularis  in  Ecclefia  S.  Marìx  Noux  dì- 
ftx  Terr^in  qua  primum  Fratres  Cpn- 
uétuales  ciufdem  Ordinia  refi  debant , 
illamde  fpecìali  gratia  nodra  auriori- 
tate , ac  Sedia  Apodolicx  confirmarc 
dìgnaremur.  Noa  itaque  cupientes  Ai* 
bicdloavedroa,  vttcnemur,  inOmni- 
potentia  Dei  ardenriori  deuotione^ 
verfari  ipfam  Obferuantiam  , vtprx- 
fcrtur  in  prxfata Ecclefia  nouitcr  in- 
trodunam  ,nodraaunoritatc  confit- 
mamus  , approbamus  , & communi- 
mus , 34 prò  approbata,  confirmata, 
& communita  habeti  dcberc  dcccrni- 


mua  per  prxfentcs . DatQ  Roma-apud 
SanrturaPetrum  Aib  AnnuloPilcato- 
tisdie  2i.Ianuarij  1452.  Pontificatua 
noftrì  Anno  qumt» , 

18  Altre  volte  habblamo  bauuto 
occalìonedi  far  mentinne  del  Moni-  Onarota 
Aero  di  Neuburgo,oucro  di  Ncunbur-  d»  Niuhmff 
goncll' Audria  lotto  il  titolo  del  San-  prMrxnia 
tiflìmo  Corpo  di  Chrido.  In  qued' An- 

no  altreai  dobbiamo  quiui  notare , che 
fu  fauorito  con  alcune  Indulgenze  dal 
Legato  Apodolico,  che  in  quedo  tcm. 
po  ritrouaualì  nella  Germania , e chia-i 
mauall  Nicolò  Cardinale  delTitolodj 
S.  Pietro  in  Vincola.  In  qued' Anno 
idelTo  il  Generale  Giuliano  , folto  il 
giono  24.  di  Settembre  nota  nel  fuo  Ctntnt» 
Regidro  d' hauerc  aggregato  il  Con-  H yniant 
uentodiS.Nicola  di  Viadana  nclDu-  •gs'tittoal 
cato  di  Mantoua  alla  Congregatione 
deirOITeruanzadiLombardiaadidan- 
za  della Marchefa  di  Mantoua.  Que-  ^,1. 
do  Conuento  precede  à quello  de' Fra-  lOtiim. 
cefeani  per  fentenza  data  da  Giacomo 
Schizzi  Prcuodo  della  Cattedrale  di 
Cremona  Giudice  Delegato  dalla  San- 
ta Sede  Apodolica,  &c.  nell' Annodi 
Chrido  1499.  à lo.diFebraìOiClTcnda  I 

dato  Procuratore  di  quedaCaufa  per 
la  nodra  parte  il  dottillimo  Maeitro 
F.  Nicola  Bariani  da  Piacenza  nodro 
Agodiniano,  granTeologo,  c Cano- 
nida , il  quale  di  vanraggio  compofe , 
c diede  alle  Stampe  vn  famofo  Tratta- 
tointorno  alla  precedenza,  che  deue 
hauere  l'Ordine  nodro  fopra  l’Ordine 
de'  Minori , il  qual  Trattato  fu  fotro- 
fcritto  dalli  primi  Gìuridi  di  quel  tò- 
po, à cui  diede  per  titolo  CtmJaVttél.  C<>munt»  H 
lÌ4Hé . In  quedo  medefimo  Anno  pur 
anche  fu  dal  medefimo  Generale  ag- 
gregato  alla  Congregatione  di  S.GÌO.  * s.  Già- 
uanni  à Carbonara  di  Napoli  il  Con-  «imiliiVv- 
uento  di  Gacrta  : cosi  fi  caua  da’  Regi-  paUt 
dri  dell’ Ordine. 

19  In  qued’Anno  medefimo  dima- 

fi  certamente, che  folle  fondatoli  Co-  Militita  fon- 
uento d’ Auiliana  nel  Piemonte  dal  B.  data  ptr  (« 
Adriano  Bcrzctti  da  Burontio,  il  quale  CangM  tJó- 
Al  anche  il  primo  Priore  dì  quello  ; era  à»  chi, 
quedi 
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quelli  vno  de'  primi  Alunni  della  Con- 
negatione  deli’  OlTcruanza  di  Lom> 
Dardia,efù  poi  anche  zelantiflimo  pro- 
pagatore di  quella,  come  col  diuino  fa- 
ACWfsM-  UOK  redremo  nel  Tomo  7.  in  più  di  vn 
m TifltLi  luogo.  Credei!,  che  in  quell’  Anno 
d'MlùHM  medelìmo  egli  accettalTe  all’  Habito 
ntit  VHé-  della  nollra  Santa  Religione  il  B.Chc- 
rubino  delia  nobil  Famiglia  Teda  d’ A- 
quale  hauremo  nel  Tuo 
Snvtii» . tempo , fc  cosi  a Dio  piaceri , da  fcri- 
uere  cofe  grandi , e (pecialmente  nel- 
l’Anno del  Signore  1479.  quando  con 
occadonc  della  Tua  beata  Morte  tede- 
temo  la  Aia  Tanta  vita . 

ao  Piùfoprainqued’ Anno  mede- 
fimo  habbiarao  fatta  bonorata  memo- 
ria di  vnfamofo  Predicatore  di  quelli 
f,  ..  tempi,  chiamatoF.Giouannidi  Vrbi- 
no  della  Prouincia  della  Marca  d’An- 
ili  Ltgofi.  eona  ; bora  dobbiamo  in  quello  luogo 
ÌMo  i»  p.  foggiungere,  che  bauendo  egli  Predi- 
Giotunnidi  tato  nella  Quarelìma  dell'Anno  1451. 
Vrhm.  con  il  folitoapplaufo,  nella  nobii  Terra 
di  CaAigiione  Chiulìno , volgarmente 
però  chiamato  del  Lago , perche  la_> 
detta  Terra  è fituata  quali  su  le  Ripe 
del  famoTo  Lago  Tradmeno  ; fù  cosi 
gradita  la  Tua  lama  Predicatione  alla., 
ludetta Tetra,  che  la  Cómmunità  di 
q^uelia  fupplicò  con  grande  illanza  il 
Generale  dell’Ordine  i compiacerli, 
che  fi  fondalle  vn  Monillero  di  Tua  Re- 
ligione nella  loro  Tcira,ò  Calicllo;  egli 
dunque  volontieri  accettando!' otfer- 
ta,  diede  ampia  licenza,  e facolta  al 
fudettoF.Giouanni  di  poter  farcia., 
detu  Fondanone  nell’ accennato  luo- 
go di  CaRiglione  del  Lago  i la  quale 
imprefa  fu  poi  da  elfo  incominciata., 
di  buon  propoli  to  in  quell’ Anno  del 
14; a.  Ma  diamo  la  copia  cffentiale 
della  fudetta  licenza  del  Generale... 
iDcntouato,  cd  è notata' nel  RegiRro 
fotto  r Anno  1 4^.  fotto  il  giorno  1 6, 
di  Maggio  in  quella  guifa.  C»m  Fr, 
Icsnmn  de  Vrhimi  m Ctjìrt  CtFhhintt 
Chinfini  iuxtt  Lui  fréd,  fmt 

fr*dK*tiinik»i  hpuli  tUum  td  m»xi- 
mémDtif  àru^nOrdixit  dttutiinem 


reduxerit , tdtì  ijuidCmuiirliim  OriU 
niiHijiri  bàberr  ftlialàtunt  y ipf»’n 

mdifictrt  ornai  ni  dtertacraat  y prtfia- 
liamitnorededimus pbi  littntitmqai- 
lUBinoflraialtrfait-,  vt  iaprofUoCt- 
JhoConaeatHmretipcrey(p  idtpctrt^ 
pofsn  y&voltét , 

ai  Se  bene  Giofelfo  Panfilo  nella.. 

Tua  Cronica  Agofliniana  lafciò  fentto, 
che  il  Conuento  delle  Monache  della  Contrai* 
nobileCittàdiCremafortoiltitolodi  ielU  Suort 
S.Monica,folfc  fondato  nell' Anno  del  i'S.  Moiri- 
Signore  144J.  nulladimano  gli  è cer  " 
tilIimo,chc  non  hebbe  principio  il  det-  ''®"’ 
toMonillero  prima  dell'Anno  1451 
per  opera  del  Vcn.  Scruodi  DioF.  A- 
goRinoCazoli  da  Crema,  il  quale  ap- 
punto jn  quello  tempo  era  Vicario 
Generale  della  Congrcgationc  di  Lom- 
bardia. Le  Fondatrici  poi  principali 
furono alcune  buonc  \ ergini  di  irè  Fa- 
miglie della  detta  Città , cioè  de’Bol- 
zini , de’  Terni , e de’  Zorli  : e per  potei 
farcia  detta  Fondationc,&  altre  anco- 
ra,'ne  ottenne  la  licenza  dal  Generale 
dell’ Ordine,  il  quale  ordinò  nella  Tua 
Lettera  Patente  .che  cosi  elfo,  che  era 
Vicario  Generale  in  quel  tempo,  come 
gli  altri  Tuoi  Succclfori,baucfl'cro  Icm- 
prc  la  cura , & il  gouerno , cosi  di  quel-  , 

lo,come  degli  altri  Conuenti  di  Mona- 
che da  douerlì  fondare  in  auenirc.  Fù  . • „ .. 
data  quella  Lettera , che  rcgiflrata  fi 
legge  nel  Rcgillro  del  detto  Generale  diti  Ordino 
fotto  il  giorno  2 5.  di  Maggio,  la  copia  ptr  fare  U 
della  quale  , quanto  all’ elfentiale  , è ietta  Fon- 
quella  . Cum  F.  Àagaffiaas  de  Crema  dotiom- 
Vicariiis  Olfcraaniia  baiai  Proaiacia 
ctaflrttxtnt  Moaafieriam  qaoddam  Sa- 
Haram  Moaiaham  fab  titalo  S,  Monte  a 
tn  Crema  datiate  fuOy  (p  fperet  ia  noa- 
nulht  locis  alta  eoatìraere  ideo  volai- 
mas  qaodipfe  taraqnamyicariaidiél* 

Obftraaalia  de  bn  MoaaHtrytenram  , 
à'gaberaaiioaembeierel  yd'fibi/aeee- 
deaies  Ptearq  , epe. 

21  Habbiamo  più  volte  in  quello 
Tomo  6.  faucllato  della  Fondatione... 
del  Conuento  del  Corpo  di  Cbrillo,  e 
della  Villtatione  di  Mariafempre  Vcr- 
A a a a z gine 


[upprmcj 
nrl  Còuento 
icl  Corpo  di 
Chtijlo  di 
Ferraro-i 
l'Or  line , t 
la  Rr^oliL-1 

dti  p!s.  a 

gi/lìiaOtt  pir. 

ibi. 
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ginc  fatta  già  in  Ferrara  dalla  Ven.Ser- 
ua  di  Dio  Suor  Bernardina  Sedazzari, 
la  quale  fé  ben  veftiua  l'Habito  nero 
dell’  Ordine  noflro  infìeme  con  Suor 
Lucia  Mafcheroni , & altre  Donzelle^ 
della  detta  Ci^tà , fra  le  quali  vna  fu  la 
B.  Catterina  da  Bologna , nulladimeno 
come  non  hauauano  mai  fatta  la  foien* 
ne  ProfelFionc  per  varj  accidenti  oc- 
corfì,  cosi  eifendo  poi  morta  la  fudet- 
ta  Suor  Bernardina,  lafciò  tutta  la  rob- 
ba  di  Cafa  fua  al  detto  Conuento  fot to 
il  guucrno  della  mcntouata  Suor  Lucia 
Mafcheroni,  conobligo,  che  tutte  le 
dette  Monache  douelfero  profclIare_> 
DcldcttoConuento  fottol’Ordine,  c 
la  Regola  del  P.S  Agoftino . Ma  elTen- 
do  poi  indi  ad  alcuni  Anni  paflàte  le_^ 
dette  Suore  ( frnza  far  ProfclTione  nel- 
l 'Ordine  Agoftiniano , à perluafìone 
di  alcune  Suore  di  S.  Chiara  venute  da 
Mantoua)  dal  noftroHabito  à quello 
delia  detta  Santa,  fi  fecero  difpenfare 
dall'obligodi  Profellare  nell’Ordine  di 
S.  Agultino  da  Francefeo  Vefcouodi 
Ferrara  (febene,  come  ferine  Marco 
Antonio  Guarini,  Suor  Lucia  Mafcbe- 
roni  tempre  volle  viuere,  e morire  nel- 
l'Ordine, òcHabitoAgolliniano)  nuL 
laduneno  non  dettero  mai  quiete  nelle 
cofeienze  loro,mà  fempre  dubitarono, 
che  il  detto  Velcouo  non  hauclTeha- 
uuta  autorità  futhcicnte  di  poterle  af- 
folucce  dal  detto  obligo  di  Piofelfare 
nell'Ordine  Agodiniano;  equeda  in- 
quietudine la  portarono  nel  cuore,  c 
nella  cofeienza  quali  per  lo  fpatio  di 
20.  Anni,  cioè  dall'Anno  1432.  in  cir- 
ca,finoà  quedoprefente  del  i4J2.in 
cui  per  loro  quiete  maggiore  ricorfero 
al  Pontefice  Nicola  V . con  fupplicarlo 
àvoletfi  degnare  dialfolucrlcconla-i 
fua  fourana  autorità  dal  detto  obligo 
di  far  Profeifione  nell’Ordine  Agodi- 
niano , & anche  di  fupprimere  nel  loro 
Monidcromentcuato l'Ordine,  ela_> 
Regola  del  P S.  Agodino , la  qual  gra- 
tta li  fu  poi  ampiamente  concelTadal 
fudetto  Pomciìce  con  vna  Bolla gra- 
tiola  data  in  Roma  appicflb  S.  Pictio  à 


14.  di  Aprile  nell’ Anno  6.  del  Tuo Pó- 
tificato  ; la  copia  della  quale  regidrata 
rilegge  apprelTo  il Vadin^onclTomo 
6.  à car.22.  nel  Kcgedo,&  e per  appun- 
to la  feguente. 

NiciUus  Efifccfus  SerHut  5trn$„ 
rum  Dei , 

Ad  f»t»rim  rei  memiriem, 

2j  I ' X debito  pafioralisofficii,&c. 

1* , Cum  itaque  ficut  exhibita-, 
noliis  nuper  può  piatte  dileèlarumiit-< 
Cbrido  nliatum  AbbatilTxMonadeti) 
CorporisCbridi,ac  VilitationisB.Ma- 
rix  Ferrarien.  Ordinis  S.  Clarx , ac  Lu- 
cix  Ioannis  Malcbcroni  mulicris  in  Ci- 
uitatc  nodra  Ferrarien.  commorantis 
peti  tic  continebat,  quòd  olim  podqui 
quondam  Bernardina GregoiìjSedaz- 
zarij  muher  Ferrarien  qux  delicentia 
tunc  Ordi  narij  dièlum  Monaderium  in 
contrataS.SaiuatorìseiufdemCiuita- 
tis  fub  vocabolo  Corporis  Cbridi , Se 
Vifitationis  B.Marix  Virginia,  quan- 
do vifitauit  Elilabeth,condrui,& edi- 
ficati fccerat  de  bonisfibià  Deocoila- 
tiscondensineius  vlt'mavoluntat^ 
Tcdamentum,intcr  alia  prardièiam  Lu- 
ciam,  tunc  ctim  ea  indico  Monade- 
rio , Se  loco  babirantem , non  tamen.» 
profelfam , ac  ipfius  Lucix  beredea,  ac 
luccclforea  fuos  bxredea  vniuetfales 
inditucrat , didaque  Bernardina  non 
tamen  aliquem  Ordinem  profclfaprz- 
tendena  fé  illiua  Monaderij , feu  loci 
patronam , eidem  Lucix  in  virtute.^ 
S.  Obedientiz  mandauerat , vt  diàum 
locum  ,&  illiua  iuraaugeret,defendc- 
ret,  &manuteneret,  ac  ipla  Lucia  il- 
lud  facete  medio  iuramento  proroife- 
rat , dièlaque  Bernardina  virafundla, 
ac  inrroduCtia  primo  in  code  loco  non- 
nullia  mulicribua  milliua  Ordinis  Fet- 
rarix  commorantibus,  Ordinem  S.  Au- 
gudini  profiteri  ìntendentdius , ac  in- 
tcr  eas  prxfcirim  quandam  Ailifiam, 
& diètam  Luciam  quibufdam  difeor- 
dijs  exortis , & prxdiàa  Lucia  àdièio 
Monadetio,  leu  loco  cxpulfa , ac  tandi 

per 


Copi»  dell* 
SolU. 
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per  fentcntiam  noanullonimladicum 
f;cularium  reftituta,  deindeque  poli 
rcllitutionem  huiufmodi  pollquain_f 
diéla  Aiiilìa  cura  di<His  mulieribus  fe- 
cum  ingrciCs  de  di(flo  Monallcrio  , 
feu  loco  rccelTcrat , inrrodudlifque.^ 
oonnuliis  altjs  SororibusOrdinisSan- 
Aa; Clara;,  ex  Ciuitatc  Mancuanave- 
nicncibus , fxpc  dìAaquc  Lucia  ab  ipfo 
Monafterio , leu  loco  lìmiliter  recef- 
fetat , prxdiAa;  Sorores , qua;  adeo  nu- 
mero augraentaca;erant,  vt  inibi  no- 
naginta  nouera  , vel  circa  fub  rego- 
lari Obferuantia  laudabilirer  Deo  fa- 
mulantes  exifterent , diAum  Monallc- 
riumlegitiraotitulo,  & canonicèpoC- 
lldere,  ipfaqueLuciaàiuramenco,& 
onere  pr^  di  Ais  libcrari  fummopete  de- 
£derarent , Ven.  Fr.  nollet  Francifcus 
Epife^us  Ferrarien.  ex  certis  rune 
cxprems  caufis  prxdiAam  Luciam  à 
iuraraento,  & onere  pra;diAis  abfoluit, 
aediAura  Monalleriura,reulocum,in 

2uantura  fub  Kegula  S.  Augullini  or- 
inatum  ,&depucatum  force, ex  cune 
illud,  feu  illum  ad  Regulara  S.Clarx 
ordinaucrit,  &deputaucrit:  inquan- 
tumautera  nunquà  fub  Kegula  S.  Au- 
cullini  huiufmodi  canonicè  inKitucQ 
fui(ret,ex  rune  diAam  Regulara  S.CIa- 
IX  de  Obferuantia  in  ipfo  Monafterio 
deputaueric,  ordinaucrit , inftitucrit , 
acquxdara  alia  tuncexprelfafeccrit, 
& ordinaucrit , nonnullis  inde  cóndi- 
tionibus,&promilfionibui  fubfecutis, 
vt  in  InRruraento  publico  fupctinde^ 
confcAo  dicitur  plcniùs  contincri . At 
lìcut  eaderapecitio  fubiungebat.  Ab- 
bacina ) feu  Priorilfa , & Sorores  , ac 
Lucia  prxdiAxabfolucionem,  libcra- 
tionera,  conccllioncm,  transiationcm. 


ordinationem , depucationem,  & inlli- 
tutioncra  prxJi^las,  necnon  omnia,  & 
lingula  in  diAolnllrumcnco  cóccnca, 
acquxeumque  inde  feciita  prò  corum 
fubllllencia  fìrmiori,  8c  fuarum  con- 
feientiarum  malori  fcrcnitacc  Apodo- 
licomunimine  roborari fummopcre_j 
delidercnt.  Pro  parte  carumdemAb- 
batilTx , feu  Prioriilx , ac  Sororum , ac 
Lucix  nobis  fuit  humilitcr  fuppiicató , 
vteorum  dclìderio  huiufraodifauora- 
biliter  annucrc,  & alias  l'upcc  ijs  oppor- 
tune prouidcrc  de  benignitate  Apo- 
dolica  dignaremur . Nos  prxdiAi , & 
quorumeumque  aliorum  defupet  ha- 
bitotura  indrumcncorum  cenorcs  prx- 
fentibus  procxpcclfis  babentes,buiuf- 
modi  fupplicationibus inclinati,  libe- 
tationem , abfolutioncm  , translatio- 
nem , inditutionem , depucationem-. , 
ordinacioncra  , & prout  illas  contin- 
gunc , ac  rationabilitec  pcocelTctunc 
contenta  ,&  inde  fccuca  prxdiAa  tata 
habcnccs,  &grata,  ac  omnia,  & Un- 
gula auAoritatc  Apodolica , & ex  cer- 
ta feientia  tenore  pr^fentium  approba- 
mus , ac  confirmamus , ac  prxfentis 
fcripti  patrocinio  communimus,  fi^ 
plcntcfque  omnes  , & llngulos  denc- 
Aus  lì  quiforfan  inccruencrincincif- 
dem . Et  nihilominus  prò  pociori  cau- 
tel^fuftagio  diAumlocum  S.  Saluato- 
ris  diAumOrdinum  S.Augudini  in  ilio 
pcnitus  fupprimentes,  in  Monadeciun^ 
Sororum  Otdinis  S.  Clarx  huiufmodi 
prxdiAaautboritatcerigimus,inditui- 
mus, &dcpucamus,  &c.  Nullicrgo, 
&c.  Datura  Rorox  apud  SanAumPe- 
teum  Anno  Incarn.  Uominicx  1451. 
17.  Kalendas  Maij,  PontiHcatus  nodti 
AmnoJ'txtt , 


■•■i  , ai  i'\  I 
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po/r , r 
prtndt  con 
gran 

di'  Chji[iia. 
ni , 


lamo  finalmente  giunti 
all’  Anno  centefimodel 
Secolo  XI.  delle  nofirc 
Agofiiniane  Hifioric_j 
che  farà  l'vltimoaltresidiqueftoTo- 
moSefto,  nel  principio  del  quale,  per 
quanto  fpetta  al  fuccinto  racconto  dc- 
Mamitto  oiiauucnimcnti  più  rimarcabili  della-. 
11.  ajftdia  chjjfj  jc  del  Secolo,  fiamoneccllitati 
ColtMtmo-  ejferife  |a  funeftilfima  Cattaftrofe_. 

dell’  Orientale  Impero  de'  perfidi  Gre- 
ci,li  quali  doppo  hauere  per  molte  cen- 
tinaia d’ Anni  empiamente  abufata-. 
r infinita  pietà.e  miicricordia  di  Dio , 
c doppo  hauere  altresì  fptczzatocon 
fuperbo  fallo  le  cariratiue  ammonitio- 
ni,  & cfortationi  di  varj Sommi  Pon- 
tefici , affinché  lafcialTcro  vna  volta., 
le  loro  Scifraatiche,  & ErcticaliOpi- 
nionì , e fi  vnilTero alla Chiefa Latina, 
vera , e legittima  Madre  vniuerfaledi 
tutti  i Fedeli  Cattolici  ! li  quali  in  oltre 
tante,  e tante  volte  gli  haueuanoin- 
uiativalidiffimifoccorfi,  così  proprj, 
come  procurati , e raccolti  dadiuerfi 
Principi  della  Chriftianità , per  ditfen- 
derfi  non  folo  dal  Nemico  Commune , 
mà  ctiandio  per  difcacciarlo  da’  confi- 
ni del  loro  Imperiose  doppo  hauere  an- 
cora celebrati  molti  Concilj  in  varie—) 
parti  del  Chrillianefimo  ad  effetto  di 
tirarli  al  grembo  della  Cattolica  Chic- 
fa,  e rpcciaimcntc  quello  vitimamcnte 
celebrato  in  Firenze , in  cui  con  tante 
fpele  il  Santo  Pontefice  Eugenio  IV. 
& altri  Potentati  della  Chrillianita , vi 
condulTcro  sù  leloroGalcre,eVafcel- 
li  a tutto  collo  loro  l’ Imperatore  Gio- 
uanni,  & i più  principali  Prelati  della 
Chiefa  Greca;  nel  qual  Concilio  tutti 
conuinti  dalle  viue  ragioni  de’  più  infi- 
gni,e  celebri  Dottori  del  Mondo.abiu- 
larono  lalotofcifmatica,  & ereticale 
perfidia , e poi  non  cosi  rodo  furono 
ritornati  nelle  loro  Prouincie  ,cbc  ben 
predo  alla  maniera  di  tanti  Cani  arrab- 
biati tornarono  al  peffimo  vomito  del- 
li  poco  dianzi  abiurati  ertoti . Perla 


qual  cofa l’Onnipotente  Iddio,  di  cui 
fi  dice  dal  Saggio,  Altilfimns  fttitmt 
rtddutr  , non  potendo  , nc  volendo 
più  tolcrare  vna  così  empia , cosi  facri- 
iega , & odinata  perfidia,  permife,  che 
in  qued’ Anno  Maometto  li.  granTi- 
rannode'  Turchi  affediafle  all'impro- 
uifo  con  vn  poderofiffimo  Eferciro  per 
Terra,  e per  Mare  la  Metropoli  dell’Im- 
perio , Codantinopoli , il  che  fuccelTe 
lui  principio  di  Aprile,  e che  prima  di 
terminarli  il  Mele  di  Maggio  à viua_« 
forza  la  prendede,  con  tanta  drago  de’ 
miferi  Greci , fra  quali  vi  capi  anche 
r Imperatore  ideffo , che  hon  è pollibi- 
le  il  poterlocon  fiumana  lingua  ridire  . 

T ralafcio  la  profanatione  delle  Cbiefe. 
che  fu  incredibile , la  defolatione  delle 
Cafe,  dtinfomma  1’  vltimoellerminio 
dituttelecofe  cosi  facre,  come  pro- 
fane, che  è cofa  degna  di  gran  compaia 
fione  il  leggerle  negli  Autori , che  ne 
fenderò  di  propofito;cosiquol  grande 
Imperio,  che  era  dato  fondato  dal  Ma- 
gno Codantino  figlio  d’Elena  Santa, 
miferamente  terminò  in  vn’altroCo- 
dantino  figlio  altresì  d’vn’Elena,  raà 
nonfanta.  fife  bene  pecqualche  tem- 
po il  fuderto  Imperatore  brauamente 
diffelc  la  Città  da  i fieri  alfalti  del  cru»  Diftféun 
deliffimo  Maometto,  mediante  prin*  j»ii  lalm 
cipalmento  il  fmifurato  valore  di  Gio- 
uanni  Giudiniano  Generale  dell’  Ar-  ^ 
mata Genouefe , e di  vn  grande  inge- 
gniero  Tedefeo  à fogno  tale,  che  dif- 
perato  il  Turco,  dette  più  volte  perle- 
uare  l’afl'edio;  nulladimenoelfendo  pet 
fomma  difgratia  rimado  ferito  il  fu- 
detto  Giudiniano  , benché  leggier- 
mente , come  fcriuono  alcuni,  fi  auuili 
di  tal  forte , che  non  folo  non  fu  mai 
poffibile  di  farlo  ritornare  in  battaglia, 
almeno  per  dar  corraggio,  conlafua 
prefenza  à difienfori,  raà  di  vantaggio, 
nttofi  traghettare  di  là  dal  Bosforo  in 
Pera,  d’indi  poi  anche  quali  come— • 
fuggendo,fc  nc  pafsò  nell'lfola  di  Scio, 
ouc  è fama , che  poco  apprcOb,  di  puro 
aflan- 


I 
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affanno,  e vergogna  fc  ne  morifle . Co- 
si I lacriicghi  Prelati  della  Grecia , per 
non  l'oggiaccre  al  Romano  Pontefi- 
ce, meri  tarono  dì  nmancrc  Schiaui  de- 
gl'infedeli , fatto  il  cui  giogo  durilli- 
no  Ranno  infelicemente  gemendo  có 
tutta  la  loro  perfi  JiiGma , c fcifmatica 
Natione.  Qual  dolore  poiapportalfe 
l’ infelice  nuoua  della  perdita  dell'Im- 
perio Greco  al  Santo  Pontefice,  &i 
gli  altri  Principi  Cattolici  , non  è di 
quefta  mia  rozza  penna  il  poterlo  de- 
Icriucrc  : li  leggano  per  tanto  S. Anto- 
nino , Enea  Stimo , Calcondile , il  Rai- 
naldi , lo  Spondano,  Genebrardo  , c 
molti  altri  Scrittori , così  Greci,  come 
Latini. 

a SicelebròinqueR’Annoàid.di 
Aprile  il  Capitolo  della  Congregatio- 
Ctpltoh  ne  di  Lombardia  (in  cóformitd  del  Dc- 
itìla  Cm-  creta  fatto  nel  Capitolo  antecedente 
celebrato  nell’  Anno  fcorl'o  nel  Con- 
dii ìm  ’mU-  Crema  ) rei  MoniRero  della-, 

Santillima  Incoronata  di  Milano,  nel 
quale  tenne  il  luogo  di  PrcRdente,  co- 
me primo  Ui£nitore  in  luogo  del  P. 
RcucrendifSmo  Generale,  il  B.Mac- 
fìto  F.  Gio.  Rocco  da  Pauia  : in  qucRo 

r9i  fu  di  communc  accordo  di  tutti  i 
PA  ocali,elctto  Vicario  Generale, có 
’ grande  applaufo  M.  F.  Tomafo  da  No- 

li M /r  7-^  uara,  il  quale  poco  tempo  auanti,  cioè 
< màfo  dt  Na  l>*uer  nccuuta  la  Laurea  Magi- 
a m»ra  w<iio  c'sR  alla  detta  OlletuanteCon- 
0 yicariaGt-  gregatione  aggregato,  a quella  forfè 

0 niTMU.  multato  dall'  cicmpio  del  luo  Beato 

Compatriota  Giouanni . Furono  altre- 
f.  sì  creati  quattro  Diffinitori , tré  de' 

, quali  furono  Bergamalclii,  cioè  F.  To- 

maio , F.  Clemente , e F.  Paolo  ( fotle 
fu  queRi  F.Paolo  Olmi  ) il  quarto  poi  fu 
F.  Amadeodi  Tonona  : &è  da  notarli, 
, che  il  indetto  F.Tomafo  di  Nouara_> 

non  fu  folamente  eletto  V icario  Gene- 
tale  , mà  fu  anche  nello  flcflo  tempo 
i eletto  Priore  del  Conuento  di  Cremo- 

na . Stimali  in  oltre , che  in  queRi  pri- 
' mitemp^ia  Congrcgatione  noneleg- 

geua  Vibratori,  ma  lolaroentclilòpra- 
dctti  quattro  UiRiiiitutì , 


3 Ritrouiamo  nc’RegiRri  dell’Or-  | 

dine , che  in  queRo  tempo  era  Compa- 
gno del  Generale  vnMaeRro  infigne  , 

del  Conuento  di  S.  AgoRino  di  Pauia , ■ ] 

per  nome  F. Stefano,  il  quale  eRenJo  ( 

Rato  nell'Anno  feor/o  del  1459.  Vi-  ,4,/  j, 
carioGcncrale  di  quello  Conuento  dì  Promncie. 

S,Giacomo  di  Bologna,  fu  polcia  crea-  { 

to  dal  Generale  dell'Ordinein  qucR’ 

Annodeli4J3.  VicarioGeneraledel-  i 

le  tre  Prouiocie  di  Lombardia,  di  Ro- 
magna , e della  Marca  Treuigiana-,  ; 
e pochi  Anni  doppo  fu  ancne  creato 
Procuratore  Generale  di  tutto  r Ordì-  ; 

ne , come  fcriue  Lorenzo  da  Empoli , 
e noi  altresì  nel  fuo  proprio  luogo , a 
Dio  piacendo,  nel  Forno  Settimo  no-  { 

tatemo.  1 

4 Nello  RclToKegiRro  del  Genera- 
le (giuliano  di  Salerno  R fa  mcntione  p.Prancef. 

di  vn  Religiofo  della  Pruuincia  ìnRgne  eo  i ' Erptl  ' 

di  Colonia,  cioè  diFiandra, chiamato  Pemtiniif 
F,  Francefeo  d' Erpei  Lettore  di  l'agra  Fapa. 

Teologia , il  quale  era  in  queRo  tempo  1 

Penitentiere  del  Papa,  cosi  viene  af- 
folutamente  chiamato  nell’  accennato 
RegiRroilaonde  dàànoianfa,&oc- 
cauone  di  peniate , che  forfè  feruilfe 
diConfelTore  al  Sommo  Pontefice.^, 
mentre  non  R dice  in  qual  BaRlica  egli 
folle  Peniienrìere  , le  bene  potiamo 
credere,  che  il  Segretario  Generale-a 
CIÒ  tralafcialTe  lenza  conRderatione;  j 

communque  Ra  fàdi  meRieri  di  crede- 
re,che  folle  Soggetto  qualiRcato  men- 
tre fu  Rimato  degno  d' elTere  alfunto  i 
quel  pollo  cotanto  riguardeuole.  ' 

5 Viueua  parimente  in  qucRo  tem- 
po vn  famolò  Letterato  per  nome  F.  ^ 

Francelco  V uielant , il  quale  con  la  fua  - 

rara  dottrina  grandemente  honoraua  F.Frtnctf^ 
la  Religione,  e fpecialmente  ncll'Apo-  " Fmilant 
llolico  VlHcio della  l'anta  Predicationc 
era  in  lommo gradoeccellente,  nella 
qual  Ptofellìunc , allo  Icriuercdi  F.Gi- 
rulamo  Romano  nella  HiRoria  mano-  relpdiFeie- 
fcritia  AgoRiniana . che  nella  Libraria  grino. 
di  Salamanca  conferuaR , diuuigò  in_> 
quelt'Anno  vn  dottilRmo  ,&eruditif- 
bmo  (juarclimaie  da  elio  denominato 

elft-  I 


1 


M.  P.Otu 
f^eltno  Som 
fonilo  Volo» 
fino  RelU 
di  toro 


//.F.Erfo- 
ìano  di  Ftf- 
fugii  tnfignt 
TtoU^o, 
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il  PflcgrtHf , Di  qual  Prouincia  poi  j c | come  fi  ricaua  dal  Regifiro  di  quell' 


di  qual  Patria  egli  foflc , non  lo  dice  il 
Romanoi  io  però  (limo,  che  folTc  Ol- 
tramontano, e lo  deducodal Cogno- 
me. 

6 Antonio  PolTeuino  della  Compa- 

gnia di  Giesù  nel  Tuo  Apparato  fagro 
Tomo  primo,  parlandodclnofiroinfi- 
gne  Macllro  F.  Guglielmo  Safontio 
Folofano  Letterato  di  primo  grido  nei 
Tuo  tempo,  dice,  che  fiori  intornoù 
gli  Anni  di  Chrillo  1350.  S'inganna 
però  quello  peraltro  grauillimo  Auto- 
re, impcrciòche  quello  inlìgne  Mae- 
flro  fi  refeiilullrc  in  quello  Secolo  dal 
1400. àhalToi  peròciic  nel  1420.  che 
fu  la  prima  volta, che  io  io  ritrouo  mcn- 
touato  nc'Regillri  dell'Ordine,  cra_. 
Reggente  del  Conuento  di  Limoges, 
cncll427.  c 14;!.  fu  Prendente  nel 
Capitolo  ProuinciaiediTolola,  e nel 
143J.  elfendo  Priore  del  Conuento  di 
Tolola , fupplicò  il  Generale  acciò  l'af- 
foluelfe  dal  detto  Viiicioi  & in  quell' 
Anno  del  1453.  eiicndo  già  vecchio, 
& in  fommo  grado  benemerito  della-, 
Rcligionedl  Generale  tìiuliano,  li  con- 
firino  alcune  grane , che  per  tal  cagio- 
ne gii  erano  Itaic  concede  da  altri  Ge- 
nerali luui  Prcdeccirori.  Nicolò  Ber- 
trando nel  luo  Libro^f  GtJliiToltfinì. 
rum  da  noi  pm  volte  citato  , parlando 
di  quella  djttiifimo  Maedro , diede 
fegucnti  bonorcuoli  parole  ■ 7 anti>và. 
luit  , lémifuc  tua rin.itsdij Ru- 

tilar Jhh  , vt  in  (onfnuutht  nliiiriim^ 
diclis ptrtm  htkucnt  ntmimtm  . 

7 Fece  altresì  nfuonare  in  quello 
iftclTo  tempo  la  fama  delle  Aie  rare  vir- 
tù, dottiina,e  lapcrc,  vn  faraolo  Alun- 
no, e figlio  dell'antico  Conuento  di 
Perugia,  chiamato  Ercolano,  il  quale 
hauendo  hauuto  per  Moeliro  il  non_> 
meno  lanto,  che  dotto F.  Aledandro 
Oiiua  daSafloferrato,  che  fu  poi  Ge- 
nerale dell’  Ordine,  & anche  Cardinale 
di  S.Chicla,  riul'ci  poi  così  celebre, 
che  anche  giouine  fu  condccoiato  in 
quell'  Anno  del  1453.  con  lal-aurca-. 


Anno,  nel  quale  appunto  fotto  d gior- 
no 4 diFebraio  li  fu  conceda  dal  Ge- 
nerale Giuliano  la  licenza  di  ticeuerc 
la  fudetta  Laurea  Dottorale  . Negli 
Anniauenire  nel  Tomo  Settimo  far^ 
mo  in  piu  d' vn  luogo , col  diuino  vo- 
iere  , honorata  mcntione  di  quello 
grand'  huomo  per  le  grandi , e conti- 
nue Cariche,  nelle  quali  per  la  fua_, 
molta  habilità  fu  dalla  Religione  quali 
fino  alla  morte  impiegato . 

8 Fu  parimente  conlàgrata  in  quell’ 
Anno  nel  giorno d.  di  Maggio  lano- 
dra  inlìgne  Cbiefa  del  Couento  mag- 
giore di  S.Agodino  della  Reggia  Me- 
t ropoli  della  Francia , Parigi , dall'  Ar- 
ciuefeouo  della  detta  Città  Guglielmo 
Chartier  , modo  dalle  fupplicheuoli 
idanze  di  vn  celebre  Maeltro  di  quel 
famofo Monidero , cbiamatoF, Nico- 
la Emcrico:  cosi  perappuntoferiuono 
di  commune  accordo  Giacomo  Brcul 
Bcnedittino  nel  Libro  delle  Aie  anti- 
chità di  Parigi  à car.  550  Francefeo 
Kclloforcllio  nella  Aia  Cofroogtafia-, 
vniucrlale  del  Mondo  à carte  211  c 
Claudio  Roberto  nella  Aia  Gallia  Qiri- 
diana  à carte  1 1 2 Nell',  Anno  feorfo 
dieedimo  , che  il  Legato  Apodolico 
della  Germania  arricchì  con  alcune-. 
Indulgenze  la Chìefa  delnodroMoni- 
(lero  di  Neuuburgo  nella  Prouincia  di 
Bauiera:  aggiungiamo  bora,  che  in_, 
quell' Anno  fu  altresì  fauorita  la  fudet- 
la  Chiela  con  alcune  altre  Indulgenze, 
dal  Velcouo  di  Nicopoli,  che  Gugliel- 
mo chiamaualì  , il  quale  era  Keligiolb 
dell'  Ordine  nodro  ; cosi  Icriuc  l' Etre- 
ra  nel  Tomo  2.  dell'  Alfabeto  a cat- 
te 202. 

9 Quantunque  il  Sommo  Pontefice 
Nicola  V.  hauede  ccn  vna  lua  bulla 
particolare  VDito  il  Conuento  di  Sala- 
manca  già  diuenutoOderuante,  c Ri- 
formato, alla  Congrcgationc  dell  Ul- 
Icruanza  di  Spagna , con  vna  lua  Boba 
particolare  nell'  Anno  del  Signore—, 
1451.  quale  noi  nel  detto  Anno  hab- 


Chùfcj 
dii  CoimtU" 
lo  Mogj^itrt 
di  Portgi  cS- 
fagrou  dà 
Quglitlm 
Cbarlin. 


ChùfàdA 
CvrmiHtodi 
Niuuhurg» 
frnilegiat 
dt  Gitglu{‘ 
ma  Wtfamo 
di  NtetfoU, 


MagiUtale  nella  lua  Patria  di  Pciugia,  ( biamo  prodotta  i nulladimeoo,  come 

ilGc' 
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il  Generale  Giuliano  forfè  informato 
da' Padri  della  Prouincia  diCaftiglia, 
che  li  Frati  Oifetuanti  del  fudetto  Có~ 
uenco  di  Salamanca  non  voleuano  te- 
nere lo  ftudio  in  quello,  e ciò  molto 
difpiaccndo  al  mentouato  Generale , 
fcnlTe  in  quell' Anno  al  Ptouinciale^ 
della  detta  Prouincia,  chechiamaualì 
M.  Giouanni  di  Noues , che  egli  haue- 
ua  ben  concelfo  il  Conuento  di  Sala- 
manca  alii  Frati  deiroiTeruanza  ,&  ha- 
ucua  creato  loro  V icario  Gen.  M.Mar- 
tino  di  Cordona , mà  con  quello  patto 
però,  che  dai  fudetto  Conuento  non 
folle  rimolTo  io  Audio  ; peròche  in  tal 
calo  egli  commandaua , che  dall'  ac- 
cennato Conuento  folfeto  fcacciatili 
detti  Frati  Olferuanti,  c le  cofe  lì  ri- 
ducclTcro  nel  primiero  Rato:  tanto  per 
appunto  lafciò  notato  nelRegiftro  di 
qucA'Anno  fotto  il  giorno  i i.di  Mag» 
gio . Gli  è ben  vero  però , che  il  mede- 
fimo  Generale  meglio  informato , ri- 
uocò  quanto haueua  comandato  al  fo- 

rradetto  Prouincialc  di  Caftiglia , nel- 
Anno feguente,  comeali'hora,  con 
la diuina grada,  fcriacrcmo  nel  prin- 
cipio del  forno  Settimo. 

10  Rhrouiamo  nominati  nel  Regi- 
ftto  dell'Ordine  di  queft'  Anno  quat- 
tro Cóuenti  nel  Regno  di  Napoli , cioè 
jthmorit  quello  d'Argi  nella  ProuinciadiTer- 
éi  rad<L2'ioro,dicuililàmentionefot- 

jHomjUridi  toilgiorno  19.  di  Aprile:  il  fecondo  è 
fufloimpt  qucllodi Diano, ouetoTianodellaAeli> 
•P  fa  Prouincia  nella  Dioceli  di  Capac- 

ciò  : il  terzo  è quello  di  Solofri  Ter- 
ra  riguardcuole  foggetta  à i Duchi 
di  Grauina  della  nobiltdima  Cafa  Or- 
lini,  del  qual  Conuento  là  mentione  il 
Generale  Giuliano  fotto  il  giorno  ai. 
di  Agollo  di  queft' Anno  : queAo  Con- 
iiento  hoggidt  li  conferua  in  ottimo 
fiato , e VI  Hanno  di  famiglia  1 o.  ò i a. 
Rcligioli.  £ qui  mi  gioua  di  aggiun- 
gete, che  in  quella  medelimaTetra_< 
vi  è altresì  vn  MoniAeto  di  Monache 
dell' Ordine  noAro,  le  quali  non  Asà 
quando  fondaAcro  il  detto  Moni  Acro  i 
ioloèccrto,  che  al  tempo  dei  Genera- 


le Tadeo  da  Perugia  intornoal  1 571. 
viueuano  fotto  il  goucrno  della  Reli. 
gionc , come  pure  Aimiamo , che  hog- 
gidi  viuano  ; e nel  detto  MoniAero 
fempre  vi  è Rata  qualche  Monaca  della 
fudetta  Famiglia  Orlina . Sì  fa  poi  al- 
tresì mentione  di  vn' altro  MoniAero 
della  Prouincia  di  Puglia  in  vn  luogo 
detto  Antora,  di  cui  parla  il  Generale 
fotto  il  giorno  19.  di  Settembre;  fe 
poi  que Ao  Conuento,  e quello  d'Argi 
AanopiùineAcre,  non  ci  è noto.  A 
qucAi  quattro  aggiungiamo  in  line  la 
memoria  di  va'  altro  nella  Prouincia , 
c Regno  di  Sicilia  col  nome  di  Gau- 
di Ao. 

1 1 Lo  AelTo  Generale  nel  Ridette 
fuoRegiAro  dì  qucA'  Anno  fà  parìmè- 
te  mentione  di  due  altri  Conuenti  del- 
la Prouincia  diVngheria  non  più  no- 
minati nelle  noAre  HiAorie,  e que  Ai 
fono  lì  Conuenti  di  Salficchugth , e di 
BathmonoAra  ; del  primo  ne  parla  il 
Generale  fotto  il  giorno  primo  di  Ge’- 
naio  fenza  aggiungere  alcuna  colà.,  , 

particolare  del  fecondo  poi  ne  fauci-  dif'ylactuU 
la,  con  occalione  dì  conlìrmarc  il  Pro-  . 

uinciale  di  quella  Prouincia  di  Vnghc- 
ria,  il  quale  era  Aato  eletto  nella  Pen- 
tecoAe  antecedente  ikII'  accennato 
MoniAero  di  BathmonoAra,  e chiama- 
uafi  F.  Giorgio  di  Vgloc  Lettore  di  fa- 
gra  Teologia,  e que  Aa  conferma  fù  da. 
tane! giorno  18.  di  Luglio.  Habbìa- 
mo  poi  anfa  di  penfare,  che  il  detto  e HBàte- 
F.GiorgiofoAchgliodtvn' altro  Con-  eo  i»  Fun- 
uSto  fituato  in  vn  luogo  detto  Vyloc , eia . 
mentre  lo  vediamo  chiamato  F.  Gior- 
gio di  Vgloc.  Sì  fà  anche  memoria., 
nel  detto  ReglAro  del  Conuento  Ba- 
ìocenfe , che  in  Francefe  A chiama  Ba- 
ieux. 

la  DcAdetando  il  Popolo  di  Reg- 
gio di  hauerc  nella  fuaCittàvnCon- 
uento  dì  Monache  dell' Ordine  di  San- 
ta Chiara , e non  hauendo  luogo  à pro- 
poAto  oue  porle.  Rimarono,  die  il  Có- 
uento  delle  Monache  noArc , che  Aa- 
uano  in  S.Pictro  Martire  farebbe  Aato 
alfaì  buono  per  cAe , quando  le  det  te.^ 
noAre 
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Nicola  y.  noJIre  Monache  fi  foficro  contentate 
eimcfi»  , aj  di  tornate  ad  habitarc  nel  Conuento  di 
di  S.  Lorenzo  ouc  già  prima  fiauano;  & 
hauendo  il  detto  Popolo  tentato l’ani- 
iMo  ana,  mo  delle  dette  Rcligiolc  circa  la  detta 
della  no'ìre  cenane, c ttouatolopronto,fiipplica' 
Suora  di  S.  ronopoi  Borfo  Duca  di  Mudana , c di 
Pìeiro  Mar  Reggio,  acciò  voleflc  impetrare  la  li- 
tir»  di  Rag-  cenza  dal  Papa  di  poter  mandare  ad  ef- 
gio  ad  alca-  fetto  tutto  il  detto ncgotiato loto;  la 
qual  cola  hauendo  volomicri  intrapre- 
( .C  tara,  accennato  Duca,  ottenne  poi  dal 
Sommo  Pontefice  quanto  bramauano 
i Reggiani , con  quella  conditionc  pe- 
rù, che  à tutto  CIÒ  concortelTc  il  con- 
fcnfodelVcicouodclla Città.  La  Bol- 
la poi  di  quella  Concclfioncconditio- 
nata,fu  data  in  Roma  apprclToS.Pietro 
' Lotto  il  giorno  10.  di  Cenalo  nell*  An- 

no 7.  del  Aio  Pontificato , c di  CbriRo 
1453.  E quella  vicn  prodotta  dal  Va- 
dingo  nel  Fomoé.  del Kcgelloà catte 
46.  &èlalcguente. 


NicdUras  Efifeofus  Strnees  Stru$- 
rum  Dea, 

* J \ 7 Entratili  Fratti  Efi/tapa  Re- 
^ y g'"’  Inter  catterà  ope- 
ra diuinxplaciravoluntati,  &c.  Sane 
prò  parte  dileòlorum  filiorum  nobilis 
viri  Borii)  Mutine , ac  Regi]  Duets , ac 
Communitatis  Ciuitatis  Reginz  no- 
Copia  daUa  ^'s^^P^fc^hiòitapetitio  conrinebat. 
Bella.  quod  ipfi  in  didla  Ciuitare  profacrz 
Rcligionis  augmento , &animarura  fa- 
lutc,  profei^u  , MonaRcrium  inllitui 
defiderant  Ordinis  S.  Clarz  in  quo  Ot- 
dinis  ciufdem  Sotorcs  fub  Regula  San- 
Ai  Francifei  ad  inRar  Sororum , qux  in 
Monafterio  Corporis  ChriRi  Fcrraricn. 
dicliOrdinisdcgunt,  lludio  continue 
vaccnt  pix  vitx , quodq;  in  eadem  Ci- 
uitatc  locus , ad  hoc  non  fit  magia,  ac- 
commodus,  quam  MonaRcrium  Mo- 
nialìQ  S.  Petti  MartyrisOrdinisS.Au- 
guRini , fi  dileélx  in  ChriRo  filix  Prio- 
rifla , & Monialcs  in  ilio  imprxfcntiaru 
degentes,  qux  ohm  in  MonaRerioS. 
Lautentij  ctiam  Regino  di^t  Ordioia 


S.AuguRini  degereconfueuerant,  ad 
ipfuniMonaRcriumSXaurentijrcuet- 
tant  ur , ac  Pnorilia,  & Monialcsde  ip- 
foMonaRerio  S.  Petti  ad  diiRumMo- 
naRcriù  S-Laurentij  translatx,  ad  Mo- 
naRcrium,quod  przdiòtiCómunitas, 
liccntia  Sedis  ApoRolicx  eis  ad  hoc 
futfragante , de  Capclla  SaniRorfi  Cof- 
mx,  & Damiani;  itaindiiRa  Ciuitate 
cum  ncceR'arijsofficinis,  erigi, autin- 
Raurari  facete  defiderant , transferan- 
tur.  Quarc  DuXj&Communitatprx- 
diRiaRercntcs,  quod  ipfiCoromuDÌ- 
taspro  ctigendo  buiufmodiMonaRc- 
rio,  ac  rcparationcdiiRiMooaRcrijS. 
Laurentij  ccrtam  ad  bocncccflatiam, 
& fufiìcientcm  pecuniarum  fummam 
ad  hoc,vtcorumexequaturdefideriu, 
deputarunt.  Quodque  diic&us  filius 
Arcbiprxsbitct  Ecclcfix  S.Vitalis  de 
Carpincto  Reginx  lubcuiusEcclefias 
iimitibus  dì^  Capclla  confiRit,  nec 
non  in  S.  Petti , quod  ad  S.  Laurenti| 
rcucrtantur.  Se  in  S. Laurentij  Mona- 
Rcrijs  huiufmodi  imprxfcntiatùageii* 
tc$  Prioriilf  Monialcs  pr;diiR;,quod 
ad  didum  MonaReriù  crigendti  tranC- 
ferantur  fuum  cófcnfam  cxhibucrunti 
nobis  butniliter  fupplicari  fccerunt , 
quatcnus  eis  prxfati  Capellam  in  Mo- 
naRctiQOrdinis S.AuguRini  prò  vfu, 
dehabitationcdidlarum  ad  illudctanf- 
ferendarumPtiotilTx,  & Monialium.. 
cum  Ecclefia , Campanili , Campana  > 
Hortis, Hortalitijs,  dtalijsncccflarijt 
oRìcinis  erigi  làcicndi,necnon  in  S.Pc- 
tri,  ad  S.  Laurentij  redeundi,  St  inS. 
Laurentij  MonaRerijseifdem  degenti- 
bus  Priorilfis,  Se  Moniabbusprxdiiflis, 
le  ad  ipfum  MonaRcrium  ctigcndum» 
remanentibus  eidem  MonaRerioSan- 
ài  Laurentij  acrtis  paruis  domunculis, 
qux  ohm  ad  ipfum  MonaRerium  S.  Pe- 
tti Ipcòlabant , cum  omnibus  Libria 
Paramentis,  Iocalibus,Oraamcntis,  aC 
alijs  bonis,rcbus,&  iuribus  fuis,  ad  cas, 
Si  dieia  earum  MonaRcria  fpceiantibut 
transfcrcndi , Se  Sotoribus  in  prxdi^o 
MonaRerioS.  Petti  recipiendis  Mona- 
Reriù ipfum  S.  Petti  Otd.  S.  Augufiini 
buiuf- 


Secoli  Agoftiniani.  839 

Annidi  Chrifto  Del  Secolo  Vndccimo  DcllaRsHgione 


1 00. 


1057. 


huiufmodiindi£iumOrdineniS.  Cl«r; 
inibi  mutato  rccipiendi,  &inhabitan- 
di,ac  perpetuo  retineiidi  licentiam  có- 
cedere  de  benignitite  Apodolica  di- 
gnaremur.  Nosigitur  qui facrx Reli* 
gionis  cultum  vbiiibet  propagati  (ìn- 
ceriscxoptamusalfc£libus,liuiuf'nodi 
in  hoc  parte  fupplicationibus  inclinati) 
Fraternitati  tux  per  Apoftolica  fcripta 
mandamus  quatenus  vocatis  Archi- 
presbyteto,  & Prioridis,  Se  Monialibus 
prjtdiciit)  & alijs  quifuerinteuocan- 
di|  fupcrprxmilfi;,&eorum circuni* 
fiantijs  vniuertis  aitthoritatc  noftrate 
diligcnterinformes,  &(i  pcrinforma- 
tionem  buiufmodiea  repereris  ita  effe , 
ad  quod  tibi  eapediens  fore  videbitur , 
fupcr  quo  tuam  confeientiara  onera* 
musididisCommunitatiprfrataniCa- 
peilain  in  Monafteriuni  prò  viu  > Se  ba- 
bicatione  Prioriffie  >dc  Monialium  dii^t 
Ordinis  S,  AuguUini  cum  Ecclefìa_M 
Campanili , Campana , Hortis , Hutta* 
Jitijs , d(  alijs  neceffarijs  otScinis  huiuf* 
modi  erigi , Se  conllrui , Se  ;d  ihcari  fi- 


lìrmatione  Apcftolica.  vel  aliaquauis 
Brmitate  reboratis,  ccterilque  contra* 
rilsquibufcumque.  Nos  enim  fi  prf- 
fatum  Monaficiium  S. Petti  pufentiu 
vigore  Ordini  S.CIar*  proviu  Sarotu 
prxdiftarum  applicati,  didafque  Prio» 
riffaniiA:  Moniales  in  diiSo  MonaReria 
S.  Laurentij  degentes  ad  huiufmodi 
crigendum  MoiiaRerium  trasferri  có* 
tigerit , Prioriffx  I Se  Monialibus , nec* 
non  MagiRro;,  & Sotoribuseildemin 
JiAis  MonaRerijs  ex  rune  prò  tempore 
degentibus,  vr  omnibus  , d;  fingulis 
priuiicgijs , libertatibus , immunitati* 
bus , indulgentijs , Se  exemptionibus , 
diiRiseorumOrdinibus  aceorumdem 
Qrdinum  locis  in  genere  concelfis  v ti , 
&gaudetc liberò,  & licite poffmt,  au* 
thoritate  prxdnRa  tenore  prxfentium 
indulgemus  > Sec,  Datum  Komx  apud 
S Petrum  Anno  inearnationis  Domi* 
nicx  1 45 } . Idus  lannuarij , Pontifi* 
noflri  , 


14  Da  qucRa  Bolla  non  foto  fi  rica* 

, ua,  che  in  queRo  tempovieranella-,  Cmunt* 

ciendi,dcpoRquamilluderciRumfue-  Città  di  Reggio  queRo  Conuento  di 
tit  io S, Laurentij  adipf^umerigendum*  Monache  noRre  lotto  il  titolo  di  S, 
fetransferenJi,  & in  S.  Petti  pratJiCfis  i Pietro  Martire,  ma  di  vantaggio  fi  de* 
Munalterijs,  regentiSus  Prionlfx  , de  j duce, chevi  era  altresì  vn'altroMoni*  loMfu*., 

Reto  più  anticodi  quello,  ciocà  dire, 
quellodiS,  Lorenzo,  dai  quale  erano 
giàvfcitein  tempo à noi  incognito,  le 
Monache  le  quali  fondato  haueuano 
quello  di  S.  Pietro  Martire,  In  qual 
tempo  poi  fbffc  fondato  quello  di  S, 

Lorenzo , e da  chi , e come , non  l' hab* 

biamo  potuto  rinueoire,  come  nè  me* 

, ,V-  r j rutroMét 

no  habbiamo  potuto  fapere quando, 

econqualóccafione  vfciffero  dal  det- 
to MoniRero  le  Monache  poco  dianzi 
accennate, à far  la  Fondatione  del  Mo* 
niRcrodiS  Pietro  Martire. 

15  Se  poi  haueffe  cff:tto  la  trasla*  /;  /;,*». 
rione  del  fudetto  MoniRero  di  S.  Pie-  fo  Coment» 
tro  Martire  dall'Ordine  noftro  Ago*  S.  Pùm 
Riniano  à quello  di  S. Chiara,  io  per  Manirt  nS 
me  tengo  di  nò,  impercióchetiferifce 

a -.ir.../- dme  dtSatit 


Monialibus  ad  idem  MunaRerium  S. 
Laurentij , temanontibus  cis  domun- 
culis  prxdiRis , cum  omnibus  alijs  bo- 
nis,&  rebus  quibufcumque  redeundi , 
oecnon  in  eodem  MonaRcrìo  S.  Petti , 
Ordine  S.  AuguRini  in  Or  Jinem  S.CIa-^ 
tx  huiufmndi  mutato , Soronbus  prx* 
diiRisilludrecipiendi , Se  in  eo  perpe- 
tuò remanendi  iiccitiam  aurhoritate 
noRra  largiaris  ; ipfaf  jue  in  S.Laurentij 
addiòlum  erigendum  Monallcriu  n-., 
poRquam  ereClum  fuent , transferas , 
Se  in  S.  Petti  MonaRerio  prxdidis  de- 
gentes Prioriffas,&  Moniales  ad  idem 
MonaRerium  S.  Laurentij  reuerti  fa- 
cias  , Se  procures . Non  obRantibus 
fel.  tee.  Bonifacij  Pap.T  Vili  prjdcccf- 
foris  noRri  , Sec.  Se  alijs  ApoRolicis 
ConRitutionibus , nccnon  Staturis , Se 
Confuetudinibus  MonaRerìorum  , & 
Oidinum  prxdiiRorum  iuramento,  có- 


Marc’ Antonio  Guarini  nel  fuoCom* 


Chitrt.ecf 


pendio  delle  Chicfedi  Ferrara  à carte  u,eciiifipT9, 
61.  che  bauendo  Leonora  di  Aragona  ni. 

Du- 


S^iiJJo  paf 
/jjjtalt  J - 
Jwt  iti  Caf 
miiu. 


AUrt  Con- 
uita  dì  Mu* 
tinche  in^ 
col 

titolo  di  X. 
JloTiOtefiia 
MKbiia, 
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DuchclTa  Ji  Ferrara  fondato  nella  det- 
ta Città  intorno  all'  Anno  di  Cbrifto 
1 480.  il  niiouo Cóuento  di  S.  Gabrie- 
le, e delidcraiido,  che  IcnuoucMo- 
nache,chc  haucuano  da  popolare  quel 
Monillcro  , follerò  educate  nella  vita 
Keligiofa  da  Monache  perfette , & ha- 
uendointelo,  che  nelMonilk-rodiS. 
Pietro  Martire  di  Peggio  dell'Ordine 
di  S.  Agoftino , ve  n' erano  molte  di 
fama  vita  ,c  fpeciaimcnte  vna  tal  Suor 
Durotea , comandò , che  quella  con_, 
altre  l'ette  Compagne  delle  piu  pctfet- 
te  palialiero  m Ferrara  ad  educare  nel- 
la via  del  Signore  F accennate  Mona- 
che nouelle  del  Conuentu  di  S.Gabrie- 
Ic  i dal  quale  racconto  lì  raccoglie  con 
cuidenza , che  il  Conuento  di  ò Pietro 
Martire  non  paUòaU'Ordinedi  Santa 
Chiara,  qual  le  ne  folfc  poi  la  cagione 
nò  lo  Icriue  il  Giordano  : gli  è ben  vero 
però, che  nell'Anno  1489. le  Monacue 
di  quello , laiciato  l' Habito  Agoflinia- 
nu,  prclero  quello  dell'  Ordine  Carme- 
litano, Cosi  per  appunto  Icriue  ’Foma- 
fo  Errerà  nel  Tomo  1. dell' Alfabeto  a 
carte  37S. 

16  òlrrediqueAi  dueConuentidi 
Monache  accennati , vn’altro  ne  ritro- 
uiamo  nella  ftcHa  Città  di  Peggio  de- 
dicato àS.  lUrio,  ò come  altri  termo- 
no,  a S,  Paria , la  cui  origine  parimente 
non  lì  sà , foloc certo,  che  egli  è piu 
antico  dell'  Anno  1474-  peròche  in. . 
queir  Anno  le  ne  fa  meni  ione  nc’Pc- 
giitri  Generali  della  Religione  fotto  il 
giorno  a i.  di  Dccembre  ; e neh’  Anno 
ln6i,  uc'Uegiltri  pure  della Congre- 


)0.  lo6j. 

gatione  di  Lombardia  fé  ne  parla  , pe- 
ròchc  in  quel  tempo  l'oggiaceua  al 
gouerno  delia  detta  Congregationc  , 
hoggidi  peròè  paifato  fono  il  gouerno 
dell'Ordinario. 

F.  qui  finalmente  arrePando  la  roz- 
za penna  impongo  fine  àquePofePo 
Tomo  de'  Secoli  Agofliniani,  e prò- 
Prato  humilmente  rendo  le  douute_> 
gratic  all'Onnipótcntc  Iddio,  vno  in 
Elfenza,  c Trino  in  Perlbne,  per  la  gran 
mifcricordia  vl'ata  meco  dalla  fua  di- 
urna pietà  nelcócedermi  gratiadi  ter- 
minare quello  Volume  cotanto  labo- 
riofo,  cpocoproportionatoallanìia_> 
cadente  età  di  70.  e più  Anni,  come 
altresì  alia  mia  poco  habiliià  ; e perche 
conofeo  d'bauer  riceuuta  vna  gratia 
cosi  grande , per  la  potentilTima  inter- 
cclTionc  di  Maria  tempre  Vergine  cle- 
mentiflima  Protctrice , e Padrona  del-, 
rodine  AgoPiniano , come  altresì  del 
noProgran  Patriarca  S.  AgoPino,cdi 
tutti  gli  altri  Santi,  c Beati  dell' Ordi- 
ne , perciò  COSI  a quella , come  à quePi 
ne  rendo  le  maggiori  gratie,  che  poPb  , 
e vaglio,  e mi  confelfo  alla  loro  pietà 
eternamente  obligato  : lottoponendo 
in  fine  quanto  hòlcntto  ccompolto, 
cosi  in  quePo,  come  negli  altri  Volumi 
già  dati  alle  Stampe , e negli  altri , ebe 
tono  perdare , con  la  Diuina  Gratia.#, 
nel  rimanente  di  mia  vita,  alla  cotret- 
rione  della  Santa  Madre  Chiela  Catto- 
lica, ApoPolica  e Romana , vera  Mae- 
Itra  di  tutta  la  ChriPianità,  dalla  quale 
IO  intendo  di  viucrc,c  morire  obedien- 
tilfimoj&humPiiliino  figlio,  e fetuo , 


Laus  Dco  Omnipotenti  Beatf  Marix  femper  Virgin! , Sandlillimoqi 
Patenti  AuguPino,  ac  omnibus  SanTtiseiufdem 
Sacti  Otdinis  Etcmitatum . Amen . 


ADDI- 
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Delle  cofe  trafcorfè,  così  in  quello, 
come  nel  Quarto,  e Quinto 
Tomo  antecedenti . 


AL  TOMO  dVARTO. 

NtS'  Anno  i xjj.  nigiungi  dopfo  il  numtro  14. 


Concedi  lo 
Pcjb  Alef 
fandro  di' , 
à midtfmi 
dFrati  diS. 
Spinto  di 
poter  rictue. 
r,  dolali  V- 
furari  loo. 
Marchi  di 
jirgétotper- 
che,  € come  • 


15  Elio  (Icflo Giorno, Me- 

fct&AnnOjilfudct- 
to  Sommo  Pontefice 
AlcflandrolV.convn* 
altra  Aia  grariofa  Bolla  , concefTe^ 
i'Religiofì  del  fopramencouatoCon- 
uento  di  S.  Spirito  di  Firenze  di  po- 
ter riceucre  , per  fouuenire  alle  loro 
necelTità,  dagli  V Altari,  & altri  Vfur- 
patori  della  lobba  altrui,  loo.  Mar- 
che di  Argento  dell’  vAire , e rapine_* 
fatte  da  loro  , li  Padroni  delle  eguali 
Aano  incerri , & ignoti , con  condirio- 
ne  però,  che  nonhabbinoimpctrata., 
vna  Amil  Oraria  altre  volte  da  elfo 
Pontefice  Aleflandroi  e che  di  van- 
taggio non  poflino  lal'ciare  alcuna.» 
parte  delle  dette  loo.  Marche  à gli 
accennati  Vibrati  i atteloche  in  tal 
caA),  dichiara  pcrnulla  ladettaGra 
tia  , con  altre  claulble  confuete  di 
iìmili  Conccifioni . Quella  Bolla  poi 
originale  fi  conferua  nell’  Archiuio 
del  Ibpradetto  Conuento  di  S.  Spi- 
rito, e la  copia  di  quella  c quella.,, 
cheficguc. 


Alexander  E fì/cofat  SermuSerM- 
rum  Dei. 


D iteli ìt  fil^s  Priori , & Fra- 


tribus  Eremitarum  Ecclc- 
fì*  Sandi  Spiritus  de  Florentia  Otdi- 
nisS.  Auguilini,ralutem,& ApoAo- 
licam  benediélionem . Vcftris  nccef- 
fitaiibus  paterno  compatientes  affé- 
àu,  quòd devfuris,  rapinis,  &alii$ 
male  acquifitis,  dummodo  illi , qui- 
bus  rellitutio  fieri  debeat , inueniti 
non  poilint,  vfque  ad  fummamccn- 
tum  Marcatura  Argenti  recipere  va- 
leatis,fi  alias  prò  rccept  ione  fimili  non 
eflis  huiufmodi  gratiam  confecuti  , 
vobis  auftoritate  praircntium  duxi- 
rous  indulgendum , ita  tamen  quòd  ad 
faciendam  huiufmodi rellitutionem.» 
corum , qua:  vobis  conrulcrint  mini-  ' . 

mcteneancur.  Si  vero  aliquiddeillis  ' ** 

Centura  Marcisdimiferitis , vei  refli- 
tucritis , aut  dederitis  ilfis , a quibus 
rccepertris  eas  , iflud  dimilTum  , vel 
rcllitutura,  feu datura,  nihiladiibe* 
lationcm  corum  profic , nec  quantum 
Bbbb  ad 


842 


Additioni 


ad  illud  habeantur  aliquatenusexcu- 
fati.  Nulli  ergo  omninòHominumli- 
ccat  hanc  paginam  noflrx  conccflio- 
nis  infringerc,  voi  ci  aufu  temerario 
contiairc . Si  quia  autem  hoc  atten- 


nre  prjfumpfctit  indi'gnationcra  Om- 
nipotentis  Dei  , & Beatorum  Pctri , 
& Palili  Apollolorum  eius  le  noucrit 
incurfurum,  Datum  Latcrani  3.idus 
Februarij.  Pontific.  noftti  Aant  urne. 


AL  TOMO  Q^V  I N T O. 
Nili'  Anno  1311.  aggiungi  doppo  il  numero  1 2. 


£nrici>  yjh 
ImfHTatort 
tóctdt  gl  no* 
linConntn- 
(•  di  Pifa-t 

■VB  pe^XP 

d’viM  Pu^ 
lulla-i 
ditto  Culo* 


Itrouandofì  l'Impera- 
tore Enrico  Vii.  in 
quello  tempo  nella_> 
Città  di  Fifa,  econo- 
fccndoli  noBri  Padri  di  S.Nicolò  del- 
la detta  Città  la  moltainclinationc, 
& affetto  I che  portaua  all’  Ordine  no- 
(Iro , fupplicarono  con  vn  dinoto  Me- 
moriale la  Tua  Sacra  Cefarea  Maellà  à 
voler  degnarli  di  donare  al  detto  Có- 
uento  di  S.  Nicolò  per  amor  di  Dio , c 
del  nollro  gloriofo  P.  S.  Agolljno,  vn 
pezzo  di  Terreno,  ò Piazza,  che  llaaa 
dauantilaloroChicfa,  c Conuento, 
la  quale  gli  era  molto  neccBaria  ; c non 
cosi  tolto  bebbero  i Padri  prefentato 
il  fudetto  Memoriale  all’  accennato 
Impetatore,  quando  lubito  ne  ripor- 
tarono vn  gratiol'o  refcritto  contenu- 
to in  vn  fuo  Imperiale  Diploma  dato 
nella  ilclTaCittadi  Pifaà  id.  di  Apri- 
le in  quell’ Anno  di  CliriBo  1311.  c 
del  fuo  Imperio,  ò Regno  il  quarto; 
c quello  Diploma  originale  lì  conlcr- 
ua  nell' Archiuio  dellòpramcntouato 
MoniBcro  di  S.Nicolò  di  Pila,  la  co- 
pia del  quale  è la  feguente . 

tbmriciit  Dei gr olio  SemoHtrnm  Sex 
femper  Augnjins. 


^ 14  Priori,&Con- 

^ uentui  Fratrum  Eremitarù 

loci  S.  Nicolai  Pifarum  Ordinis  S.  Au- 
guBinideuotis  fuis  dildUisgratiam-. 

Copio  dii  fuam,&omnebonuffl.  Tunc  Regalia 
Diplomo,  . foli] dignitas laude dccoratur,  &glo- 
ria , rune  in  nobis  dcuotionis , & ndei 
crefeit  vigor,  tunclummi  opilicigra- 
tizoBcrimus  bolocauBa,  cum  ob  re- 
ucrcntiaiD  iplìus,  cuius  dcxtcramin 
muitia  incumbentibus  nobis  inueni- 


musadiutriccm,Ecclelìam,  loca.  Se 
perfonas  culmi  dedicatasquantum-» 
polTumus,  & opportunis  profequen- 
tes  fauotibus,  & condignis  gratijs  am- 
pUamus  fané  facr,T  ReligionisObfer- 
uantiam  attendentes  ,qua  virtutum_> 
Domino  acceptabilc  redditis  famula- 
tum  ; de  volcntes  vos  , & locum  veBrii 
propterea  dono  fpccialis  gratix  prò- 
uenircad  Dei, S. Nicolai  ,&B.Augu- 
Bini  in  laudem  ,&  glotiam , ac  habili- 
tatem  pcrpetuam,&  ampliationem  lo- 
ci veBri  ,ex  certa  noBra  fcicntia , da- 
mus , concedimus,  tradimus,  & dona- 
mus  vobis , Se  diélo  loco  cara  partem 
Terreni,  feu  Piate*  S.  Nicolai  Pifa- 
rum,  qux  per  longitudincm  trabit ^ 
muro  Ecclellx  vcBtx  noux , qux  inibì 
fit  vl'quc  ad  claufum  de  Ballionibus,  Se 
per  latitudincm  verfus  Platcam  prx- 
diiSamfpatio  vnius  cannx,  de  tetti* 
partis  brachi)  ad  roenfuram  Pifan.  do 
iibcralitatc  mera,  & grana  fpcciali  fub 
adiiBione  grati*  plenari* , quòd  vobis 
lìtlicitumamodo  in  diiBa  parte  Ter- 
reni , feu  Piate*,  Domos,  de  quòdeun- 
quegcnusxdilìcijconBrucrc,  de  prò 
libito  fabricarc . Non  obBantibus  ali- 
quibus  Batutis,  feu  reformationibus 
Coromunitatis  Pifatum  , vel  altcrius 
V niuerlì  tatis,fcu  OBìciaiium,aut  alia- 
rum  perfonarum  contradidlione  , ac 
etiaro  Logia,  feu  Portica,  qux  fune 
ibi,  quandocumque  volueritis remo- 
uere  poi&tis . Nulli  eigo  omninoho- 
roinum  liceat  banc  paginam  noBrx 
dationis , concelGonis , donationis  in- 
fringere,  vel  eis  aufutemcrariocon- 
traire;  lì  quis  autem  hoc  attentare..» 
prxlumpletit , grauem  indignationem 
noBram , de  p^nam  mille  Marcarum.., 
Argenti,  medietatem  Carnet*  noBr;, 
dtaliam 
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&3liim  in  curiamapplicandam, 
nouerit  incurfurum  . Datum  Pifìs 
15.  Kaicndas  Maij  , Anno  Domini 
millcfimo  trccentefìmo  duodecimo  > 
Regni  verò  noRri 

Ntir Anno  I Jgo.  doppi 

/'/  numero  3 1 . 

gl  T T Ebbe  già  la  Prouineia  di 
XJL  Siena  vn  picciolo  Conuen- 
to  in  vn  CaRello  del  Territorio  , e 
Comunto  Contado  d' Arezzo  > qual  li  fiim«_> , 
iìMonmio  che  folTe  il  CaRelio  di  Montotio  , il 
dillrutto  , 0 quale  erapofleduto  da  Signori  Vber* 
itebi.  tini  della  indetta  Città  d Arezzo  ;mà 
elTendo  Rato  creato  Vefcouo  d’ Arez- 
zo Guido  di  Pietramala,  huomo  più 
inclinato  à maneggiare  la  Spada,  che 
il  Paftorale , & hauendo  quelli  con- 
tratta implacabile  inimicitia  con  li 
detti  Vbettini , come  l'criueGiouan- 
ni  Villani  nel  libro  4.  à carte  2 06.  non 
contento  d' bauerli  cacciati  dalla  Cit- 
tà, e d'  bauere  altresì  atterrate  le  loro 
Cafe,diliruire  anche  il menrouato lo- 
ro Callellodi  Montotio,  e con  elToil 
noRro  picciolo  Conuenro  fopramen- 
touato  i e ciò  certamente  Aiccelfe  pri- 
ma dell’ Anno  1327.  peròche  indet- 
to Anno  mori  miferamente  il  fudetto 
Vefcouo  in  vn  pouero  CaRcllo  chia- 
mato Monte  Negro , mentre  rirotna- 
ua  da  Fifa  in  Arezzo , come  ferine.^ 
r Vghelli  nel  Tomo  primo  della  fua 
Italia  Sagra  col.  472.  num.  65.  in  F.c- 
tUfit  Areunt,  Mà  perche  in  queRo 
tempo  viucuanel  noRroConucntodi 
Cortona  vn  dottilTimoMacRro  chia- 
mato F.  Egidio  di  Biagio  della  nobile 
Famiglia  Buoni , il  quale  era  molto  ze- 
lante del  publico  bene  della  Religione, 
c grandemente  li  tincrcrccua,chcfof- 
fe  Rato  diRrutto  il  fudetto  Conuento 
di  Montotio,  che  però  bramaua , che 
firifacelfc,  fenon  od  fudetto  CaRcl- 
lo già  d I Rtut  to , c rouinato,  almeno  in 
qualch’ altro  luogo;  per  tantodclibc- 
rò  di  prcfentarc  vn  Memoriale  alSó- 
mo  Pontefice  Giouanni  XXII.  acciò 
conccdclTc  alla  fudetta  Prouineia  di 
Siena  di  poter  fondare  vn’ altro  Con- 
uento in  vece  dd  diRtutto,  in  qual- 


che altro  luogo  piu  opportuno  nella.» 
detta  Prouineia:  c perche  il  detto  E- 
gidio  doueua  cITere  molto  ben  noto, 
per  la  fua  fomma  virtù,  al  Pontefice, 
ottenne  ben  toRo  quanto  bramaua  : 
ioipcrciòche  il  fudetto  Papalpediad 
iRanzafua  vna  Bolla  diretta  al  Prouin» 
cialc  della  Prouineia  di  Siena,  nella.»  Cmuentcdi 
quale  li  conccffc,  che  poteflc  fondare  Colìigliont 
vn’altro  Conuenro  in  vece  del  diRrut-  fiorentino 
to,inqu3lfiuogliaaltroluogo,conlc  fondnto  i* 
folitc  ciaufole  dell’  altre  Fon  Jationi  ; *1/ 

cfudatalaBollain  Auignone  àaa.di 
Aprile  nell’  Anno  14.  del  Aio  Pontili- 
cato.  Si  Rima  poi,  cheil  Prouinciale  q„^xxII. 
AidcttodalTerincombcuzadìfarque-  it 
Ra  nuoua  Fondatìone  al  raentouato  lidi»  Buoni. 
Egidio  Buoni  da  Cortona;  c che  poi 
egli  la  facclTe  ben  toRo  nella  Terra  di 
CaRiglione  Aretino  , che  bora  com- 
munemente  chiamaA  Fiorentino  ; sì 
perche  qucRo  luogo  è diRante  cinque 
loie  miglia  da  Cortona  ,csianche_», 
perche  fe  bene  bora  (I  comprende  nel 
Territorio  d’Arezzo , in  queRo  tempo 
era  nel  Territorio  di  Cortona  ; che  pe» 
ròferiuono  di  vantaggio  gl’HiRorici 
delia  detta  Città , che  li  Cortonefi  fu- 
rono li  Fondatori  ddl’accennara  Ter- 
ra di  CaRiglione;  c si  finalmente,  per- 
che la  nientouata  Bolla  di  Papa  Gio- 
uanni XXII.  originale  fi  conferua  neU 
l’Archiuio  del  Conuento  di  CaRiglio- 
ne , fegno  per  me  chiaro , & euidente , 
che  il  fopramcntouato  Egidio  Buoni , 
in  vigore  della  detta  Bolla,  fondò  il 
Conuento  prefato  di  CaRiglione..» . 

Diamo  bora  la  copia  della  detta  Bolla, 
la  quale  appunto  è la  feguente . 

lonnnes  Epifeopus  Sernus  Situo» 
rum  Dei. 

33  Priori  Prouinciali 

I J Ordinis  Fratrum  Eremita- 
rumS.  AuguRiniSenenfi , falutem.. , 

& ApoRolicambenedidlionero.  Intcr 
cctcros  Ordines  in  agro  plantatos  Ec- 
clefia: , Ordincm  Fratrum  Eremita-  Ben». 
rum  S.AuguRini  gcrcntes  invìfeeri- 
bus  charitatis  prxfatum  Ordinem  li- 
bentet  ilio  fauore  profequimur  , per 
quem  ordo  ipfc  ptofpetis  fucceffibus 
Bbbb  a affluat. 
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aflluat , & votiuis  proficiat  incremcn- 
tis.  Sane  pctitio  prò  parte  dilcéìorum 
filiorum  de  Cortona , Se  alio- 

lum  nonnuilorum  Frattum  eiurdcm_. 
Ordinis  nobìs  exhibita  continebat , 
quòd  ex  eo  quòd  olim  damnatx  me- 
moriz  Guido  rum  Epifeopus  Arcti- 
aus  quemdam  locum  quem  diàus  Or- 
doinquodam  Cadrò  Aretinx  Di^cc- 
fis  habebat  pod  dcdruidionem  ciuf- 
demCadri , adeò  diilipauirfunditus, 
& etiam  extirpauit,  quòd  non  locus 
Fratrum,  fed  macerics  lapidum  vidca- 
tur  , nec  ed  fpes  xdifìcandi  vitcriùs 
inibi diidum locum i prxfatusOrdoin 
Comitatu,  & prefata  Di^cefì  Aretina 
perpediis  fuit  nómodicumdetrimcn- 
tum  i quare  prò  parte  Fratrum  ipfo- 
rum  fuit  nobis  humiliter  fupplicat  um , 
vt  recipiendi  vnum  locum  in  dida_> 
Diaceli  ad  hoc  idoneum , in  quoFra- 
tres  eiufdem  Ordinis  honede  valeant 
conaihorari,  libi  licentiam  concedere 
de  foiita  Apoftolicx  Sedia  clcmcntia 
dignaremur;  nositaquc,quiOrdinem 
iplum  , velut  hortum  irriguumplan- 
tarum  in  domo  Domini  adc&ione  pa- 
terna diligimus,  & deEderamus  , vt 
palmites  eius  lalubriter  dilatentur,bu- 
lulmodi  fuppiicationibus  inclinati  di- 
fcretioni  tux , de  qua  Educiam  in  Do- 
mino gcrimusfpccialem  recipiendi  li- 
citò prò  dido  Ordine  dicf  um  locum  ad 
hoc  aptura  , & idoncum  aiiqua  parte 
decenti  didx  Di^ceEs  ; ita  tamen_> 

3uòd  in  eo  duodecim  Ftatres  didli  Or- 
inisboncdè,&  congrue  perpetuò  va- 
leant fubdetari,  dummodò  domus  ali- 
quaReguIariumOrdinum  Mendican- 
tium  inibi  non  exidat , & in  codem  lo- 
co fìc  recepto  Ecclefìam , feu  Orato- 
rium , ac  Cimitcrium , Domos,  & alias 
necedarias  oflìcinas  iuxta  morem  fcù 
confuetudiné  didi  Ordinis  condruen- 
difelicis  rccordatìonis  Bonifacij  Pap; 
Odaui  prxdeceiroris  nodri , qua  inbi- 
betur  nchuiufmodiOrdinumMendi- 
cantiumFratrcs  inaliquaCiuitate^, 
Cadrò , Villa , vel  loco  quocumque  ad 
habitandum  domos,  vel  loca  quecum- 
quedenouo  recipereprxfumantabf- 
queSedis  Apodolicxliccntia  fpeciali 
diente  plcnara , & czprclTani  de  inbi- 


bitione  huiufmodi  mentionem;  & qui- 
bufuis  alijs  Conditutionibus  in  con- 
tiarium  editis  ncquaquam  obdanti- 
bus,  picnam  , & liberam  auòloritate 
Apodolica  concedimus  tenore  prx- 
fentium  facuiratem  ; iure  tamen  Paro- 
chialis  Ecclefìx,  in  cuius  Parochia_< 
diòlus  locus  recipienduscxritcrit , Se 
cuiuslibet  altcrius  , alias  in  omnibus 
fempcrfaluo.  Nulli  ergo  omninoho- 
minnm  liccat , &c.  Datum  Auenio- 
nc  nonoKalcndas  Maij , Pontilìcatua 

Nell' Anni  r } J o.  giungi dofft  ^ - 

il  nnmer»  31$. 

37  O il  numero  34.  habbiamo 
v3  ferino,  conjlafcortadi  Am- 
brogio Coriolano  , c di  Tomafo  Er- 
rerà, che  per  opera  delB.Simone_< 
da  Calila  fi  fondarono  dueConuenti 
di  Monache  nodrc  in  Firenze,  vnocol  Gi«.  Diu»- 
titolo  di  S.  Caterina  al  Monte  di  S Ga-  no  Card,  di 
iodi  nobili  Verginelle,el'altrodiCó-  Teodort 
uertite  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Mad- 
dalena  : bora  ritrouiamo,  che  in  qued' 

Anno  idelTo  la  Società  , oucroCon- 
fraternità  della  B.  Veiginc  Maria  del  Cim- 
Luogo,  ò Concento  nodro  di  S.  Spi-  uenta  di  S. 
rito  della  Ridetta  Città  di  Fircnze_j , Spirila  di 
lupplicò  Giouanni  Diacono  Cardina-  ■Firmar  di 
le  di  S.  Teodoro  Legato  Apodolico,* 


re  yn  Con- 
nenia  di  Cò- 


che faceua  la  fua  refidenza  in  Oruieto, 
che  fi  compiacene  di  darli  facoltà, e li- 
centi  con  la  fua  autorità  di  Legato , di  i-Ordint  no- 
potere  fondate  vn  Concento  a gloria , fua  , 
&honore  di  Dio,  e della  B.  Vergine 
col  titolo  di  Santa  Elifabetta  in  vn_> 
luogo  della  detta  Società  fotto  la  Pa- 
rochia dì S.  Felice  , petiui  racchiude- 
te alcune  Donne  del  Mondo , le  quali 
pentite  de’ loro  errori,  voleuano  in_> 
quello  ritirarli  à fame  la  douuta  peni- 
tenza, veditc  conl’Habito  Kcligìofo 
del  nodro  Padre  S.  Agodino , fotto  il 
fpirituale  goucrno  de’  nodri  Frati  di 
S.  Spirito,  redando  però  il  lufpatrona- 
to  del  detto  Monidero  alla  fopradetta 
Società,  la  quale  hauclfc  facoltà  altre- 
si di  nominare , e dichiarare  per  la  pri- 
ma volta  la  Priora,  onero  AbbateÙ'a-, 
del  fttdcttu  Monideto,  rimanendo  poi 

da 


1 
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da  indi  auanti  l'autorità  di  ciò  fare  ap- 
prciTo  ie  Monache  accennate . Et  ac- 
ciò più  facilmente,  e con  maggiore.^ 
celerità  fi  pote/Tc  compire  vn' opera 
così  Tanta  , fi  dcgnalTc  di  concedere 
(gualche  Indulgenza  à quei  buoni  Fe- 
deli , li  quali  con  le  loro  elemoli  ne  ba- 
uclTcro  dato  foccorlo  alla  detta  fabri- 
ca;  per  la  qual  cola  il  fudettoCard. 
Legato  fece  vn  gratiofo  Keferitro  , 
concedendo  alla  mentouara  Società 

?|uanto  haueua  faputo  chiedere  nel 
uo  fupplicheuole  Memoriale . E tut- 
to ciò  appari  fee  per  vn  fuo  autentico 
Diploma  dato  in  Oruieto  in  queft’An- 
no  13  jo.  fottoil  giorno  19.  di  Luglio 
elfcndo  Sommo  Pontefice  Giouanni 
XXII.  Conferuafì  poi  quello  Diploma 
originale  ncll'Archiuio  del  fopraroen- 
touato  Conuento  di  S.  Spirito  di  Fi- 
renze, la  copia  del  quale  infìeme  con 
molte  altre  importantilfime  notitie  , 
ci  è (lata  ctafmeira  dall'  crudttillimo 
P.  M.  Arrighi  Fiorentino  ; il  tenore^ 
poi  di  quello  Diploma  è il  feguente . 

lùtmnts  mifertiioite  dittint  S,  Thecdtri 
DÌ4CMIIS  Ctrdimtlis  Aftjhlic» 
Sidis  Legttut . 


D lUClìs  /'«c^rr^fCapitaneis 


Societatis  Beat;  Mari;  Loci 
FratrumS.Spiritus  Fiorentini  Ordinis 
Ercmitarum  S.  Augudini , & ipfi  So- 
cietari falutem  in  Domino.  Pia  ded- 
deria  deuotorum  eo  profequi  conuc- 
nit  maiori  pr;rogatiua  fauoris,  quanto 
Copi*  ili  eis  gratia  Diuinz  Maiedatis  acquiri- 
DipUm*.  tur,&animara  falusindubièptomere 
tur.  Sanèpetitionis  vedrx  feriet  no- 
bisexibitzcontinebat,  quòd  vos,  & 
Homincs  Societatis  eiufdem , zelo  de- 
uotionisaccend,  quoddam  Monade- 
rìum  ad  laudem , & gloriam  Omnipo- 
tcntis  Dei  Saluatoris  nodri  ,&  Beatz , 
ac  Glotiofa;  Mari*  Virginia  Matris 
cius,  fub  vocabolo  Beatz  Elifibcth, 
& Regola  Beati  Augudini.  cumEccle- 
(ia,Dumibus,  Habitationibus, Cam- 
panili, Campana  .Cemeterio,  Ortis, 
&ncce(Tarijs  offici nis  in  quodam  loco 
Societatis  eiufdem  , ponto  in  Paro- 
cbìaEcclcfl;  Santi!  Felicis  in 


Fiorigli»*  iuxta  confines  fuos  con- 
drucre,& edificare difponitis , in  quo 
Mulieres  , qux  mundanis  illecebns  , 
& meretricali  commercio  derelitlis  ad 
Dominum  lefum  Qiridù  Redempto- 
rem  nodrum  rcfugerc , ac  redirc  defì- 
dcrant , tantummodo  rccipiantur , de 
recludantur  per  vnicam  Abbatifl'am-. 
eligendam  per  vos hac  vice,  aids  verò 
vicibus.  Si  temporibus  fucceffiuc  per 
Moniales,  & Conuentum  ipfìusMo- 
naderij  perpetuo gubernandz,  iure..* 
patronatus  in  codem  Monaderio  vo« 
bis  nihilominus  referuato:  volentcsdt 
ctiam  ordinantes , quòd  Monaderium 
pfqm  per  Priorera , & Fratres  ditti  lo- 
ci Ercmitarum  S.  Spiritu>  vifltctur, 
corrigatur.&rcforrnetur,  tàm inca- 
pite, quaminmembrisquotiesfuerit 
opportunum  ,&  ad  cos  vifìtatio , cor. 
reàio , & reforraatio  huiufmodi  per- 
petuò debeatpertinere.  Quarenobis 
humiliter  fupplicadis,  vt  prxdiclum^ 
Monaderium  fub  modis  .ordinationi- 
bus,  dcconditionibus  fupcriùs  nomi- 
natiscondruendi  , Se  cdifìcandi  vo- 
bis  licentiam  concedere  dignaremur. 
Nosigìturpium  vedrum  propofitum 
in  Domino  commendantct , ac  volen- 
tes  propterea  votis  vedris  (àlubribus 
annuere  in  hac  parte,  condtucndi,& 
edificandi,  (ìuecondrui , & edificati 
faciendi  in  loco  predico  Monaderium 
memoratum,  cum  Ecclefia  , Domi- 
bus  , Habitationibus , Campanili , Ci- 
pana,  Cemeterio,  Hortis,  & ncceffarìjs 
officinis,  ac  erigendi  in  Ecclefia  ipfa 
Altariaopportuna,faciendiqiinibi  ce- 
lebrati Diuina,sSt  habendì],  ac  ordi- 
nandi omnia  fupraditla,  abfqj  tamen 
iurisprxiudicio alieni,  vobis  autlori- 
tatc  qua  fungimur  picnara  concedi- 
mus  tenore  prxfentium  facultatem-. . 
C;terumcupientes,  vt  Monaderium 
ipfum  eo  celcriùs  , & fcliciùs  ad  op- 
tatum  perducaturcffcólumj&àChri. 
di  fidclibus  iugircr  veneretur  , & ad 
largiendum  inibi  de  bonis  cis  i Deo 
collatisfortiùsinducantut , quovbc- 
riori  fpiritualium  largitione  donorura 
fucrit  communitun;  , omnibus  vere 
pcnitentibus,  &conféifis,  qui  adfa- 
bricam  ìpfius  Monadcrij  manus  por- 
icxc- 
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rexerint  adiutrices , prò  vice  qualibet 
centum  dics  de  iniun^is  eispcnicen- 
tijs  audioricato  proedida' , qua  fungU 
mur  mifericorditer  in  Domino  relaxa- 
mus.  Nulli  ergo  omnino  bominunnL^ 
liceat  hanc  paginam  noftrs  concelfio* 
nis , & voluntatis  infringere,  vcl  ei  au> 
fu  temerario  contrairc . Si  quis  aucem 
hoc  attentare  ptafl'umpfetit  indigna- 
tionem Omnipotcntis  Dei,  & Beato- 
rum  Ferri , & Pauli  Apoftolorum eius 
fcnoucrit  incurfurum.  Datura  apud 
VrbemVctcrera  13.  Kaicndas  Augn- 
ili , PuntlficatusSandilTirai Fatris,& 
Domini  noAri  D.loannis  PapxXXU. 
AonatJ<n/»e/jmrlt . 

NtlCAna»  1334.  tggUagiticpft 

fi  mamcrtio, 

ai  "VI  Eir  Anno  del  1330.  pto- 
J.\|  ducclTirao  vn  Diploma  di 
Giouàni  Diacono  Cardinale  di  S.Teo- 
doro,  in  cui  contcneuaA  la  licenza  da 
elfo  data  à Capitani , & altri  Huomini 
della  Società  della  Beata  Vergine  Ma- 
^ ^*3!^**  ria,  elidente  nel  ConuentonoArodi 
Amoluo  ai  5 Spirito  di  Firenze,  di  potere  fondare 
ttdeC^  MoniAcro  di  Monache Conuertitc 
«a  Trinile-  Ondine  noAro  l'otto  il  titolo  di 
{io  al  Pria-  S.  Elifabctta , in  vncertolorolìto,  c 
redi S.  Spi-  fra  l’ altre  conditioni , vna  fu  queAa, 
rito  di  fi-  che  douefl’cro  edere  vi  Arate,  cotret- 
fopra  fg  ^ g riformate  dalli  fudetti  noAri  Pa- 
If  Monache  S.  Spirito;  mà  perche  nclMe- 
oimeriiie . ^jg  j dalla  detta  Società  aH’ac- 

cennato  Legato  ApoAolico  era  Aato 
cfpoAo , che  folfe  lecito  al  Priore  di 
S.  Spirito  di  conArmare  l'elettione.^ 
dell'Abbateira,ò  Priora  ,cd  iAituitIa , 
C lenirla  quando  cosi  foAc  Aato  nc- 
ceAario;  e qucAa  condi  rione  non  era 
poi  data  regiArata,e  po da  nell’  accen- 
nato Diploma  del  1330.  perciòl'Ab- 
batcAa  del  detto  MoniAero  di  S.  Eli- 
fabctta, già  fondato,  coni’ altre  fue 
Monache , fupplicaronoil  fopraraen- 
touato  Card.  Legato  à volere  con  vn 
nuoua  Diploma  concedere  ad  indan- 
zafua,  e dell' altre  fue  Monache,  al 
Priore  di  S.  Spirito  prò  tempore,  la_> 
fudetta  autorità , di  conArmare , c d'i- 
llituirc , c di  Icuatc , anche  conforme 


il  bifogno  1*  AbbatelTe  del  mentODaró 
Conuento;  laonde  il  Cardinale  fopra- 
detto  A compiacquc,perfar  cofa  grata 
alle  dette  Monache  , di  concederli 
quanto  bramauano,  con  fpcdircvn_> 
nuono  Diploma  diretto  all’ Abbatclfa, 

& al  Conuento  accennato,  c Ai  dato 
in  Siena  àio.  di  Maggio  nell’Anno 
18.  diGiouanniXXII.  c quedo  Ac5- 
fcriia  originale  nell’  ArchiuiodiS.Spi- 
rito  di  Firenze,  la  copia  dclqualecla 
fcgucntc . 

hawites  miferatioae  diuina  S.  T heditri 
Diaceaus  Cardinatis  Afoftetita 
Sedie  Legatns, 

2 1 ■pA  //r<7/>  /»  chrifte  Abbati Az  , 

I J & Conuentui  Monadcrij  ^ 
Sand'txElifabcth  Fiorentini,  Ordinis 
Sanali  AuguAini  falutcm  in  Domino. 

Merita  vcArz  dcuotionis  expofeunt, 
vt  vedris  iuAis  poAulationibus  an- 
nuamus.  Oblata  Aquidem  nobis  prò 
parte  vedrà  pctitio  continebat , quòd  apiomn . 
nos  olim  Capitaneis  Societatis  Beatz 
Matix  Loci  Fratrum  Sandli  .Spirirus 
Fiorentini  Ordinis  Eremitarum  Sanali 
Augudini , & cidem  Socictati  Mona- 
dcrium  ipfum  ad  laudem,  &gloriam 
Omnipotcntis  Dei  Saluatoris  nodri , 
ac  gloriofc  Virginis  Marie  Matris  èius 
fub  vocabùlo  Beat;  Elifabeth,&  Regu- 
I3  B.  Augudini  condruere , & cdiAca-  , 

re  cum  EcclcAa , Domibus,  & alijs  ne- 
celTarijsofAcinis  per  vnicam  Abbatif- 
fameligcndam  per  illos  prima  vice_>, 
alijs  vero  vicibus,  & temporibus  fuc- 
cclAuè  per  Monialcs,  & Conuentum 
ipAus  Monadcrij  perpetuò  gubernan- 
d.T  iure  patronatus  ciufdem  Mona- 
Acrij  cidlem  Capitaneis,  & Societari 
pcnitus  teferuato  difponcntibus , ità 
quòd  Monadcrium  ipfum  per  Prio- 
rem , & Fratres  ciufdcm  loci  Eremita- 
rum  S.  Spiritus  viAtarctur,  corrige- 
rctur , & rcformarctur,  tàm  in  capite , 
quàm  in  membris  , quotics  exiderct 
opportunum  , conccifimus  per  alias 
nodras  litteras , nobis  prò  parte  vedrà 
cxhibitas  facultatem . Vcrumquiain 
litcriscóceflionis  ciufdem  ommilfum 
iiiit,  vtconAtmatio,<3einditutio,  ac 
dedi- 
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dellitutio  AbbatilTx  didii  Monaderij , 
quotics  inaminerent  facicndx  ad  Prio- 
tc  loci  predilli  perpetuò  pertinerent , 
quod  iotentionisexticit  Capicaneorù, 
& Socieratis  prxdidorum  nobis  hu- 
militer  fupplicaftis , ve  ommilfionem , 
& defedium  huiufroodi  fupplere  , & 
prcfaco  Priori  loci  pnenominati  San- 
diiSpiricus,  auiefi,&  qui  fueritpro 
tempore  connrmandi,  &in(lituendi , 
ac  deflituendi  AbbitifTam  ipfìus  Mo- 
nallerij  faculcatcm  cdccderc  dignare- 
mur  ìNos  igitur  veftris  fupplicationi. 
bus  inclinati  ommilfionem  , 6c  defe 
dtum  huiufmodiqua  fungimur audio- 
ritate  fupplentes  eidem  Priori  prxfa- 
ti  loci,  qui  nuncefl,  & qui  prò  tem- 
pore fuerit  confirmandi , & inllituen- 
di , ac  defiituendi  Abbatiflam  prxfati 
Monallcri),  quoties  opportun  tas  in> 
gruent  audioritatc  qua  fungimur,con- 
cedimus  tenore  prxfentium  /acuita- 
tem.  Nulli  ergo  omninohominumli- 
ceat  hanc  paginam  noftrx  l'uppletio- 
nis,  dcconcelfionisinfringere,  vel  ci 
aufu  temerario  contraire.  Si  quisau- 
temhoc  attenrare  prxfumpferit  indw 
gnationé  Omnipotenri^  Dei,  <Sc  Beato- 
rum  Petti , & Pauli  Apofiolorum  eius 
fc  nouerit  incurfurum . Datum  Senis 
quarta  Idus  Maij  Pontificatus  San- 
ÀiifimiPatris,  de  Domini  nollri  Do- 
mini loannnis  Papx  XXIL  yf/m»  1 8. 

iVedr  1338.  éggiutgi  dtfft 

iliuuntr»  ij. 

x6  TN  que/l’Anno  medefimo  la., 
Jl.  Prouincianoftra  di  Siena  fece 
Conutni»  tcquilio  di  vn  nuouoConuento  nella 
di  Settime,  Tetra,  ò Cafiello  di  Scarlino  membro 
ejuando  , i»  noo  ignobile  del  nobiliflimo  Principa- 
tbi , t amt  to  di  Piombino  di  cui  bora  è Principe 
fondete.  D.Gio.BattiftaLodouifionofttoBolo- 
gnefe  Pronipote  della  S.M.  di  Grego- 
rio XV.  fituato  nella  Diocefi  di  Gtof- 
feto.  La  detta  Prouincia  poi  ottenne 
quello  Monifiero  dal  Vele.  diGrofie- 
to,  e fuo Capitolo,  il  qual  Vefcouoera 
in  quello  tempo  Angela  della  nobile 
Famiglia  de' Ceretani,  detta  hoggidì 
de’BidinellidiSiena,epereiro  Velco- 
uo , e Capitolo,  da  Donufdeo  de  Mala- 
-f  V 


uolti  Vefcouo  di  Siena , in  virtìi  di  va' 
compromelTo  fatto  in  perfona  fua  da- 
gli accennati  Vefcouo,  c Capitolo  di 
GrolTcto  con  i nollri  Padri . LaCon- 
celfione , che  fece  il  mcntouato  Do- 
nuldco  alla  noltra  Religione  fu  di  due 
Chiefe  Parocchiali , e Collegiate , eli- 
llenti  vna  dentro  del  Callcllo  col  tito- 
lo di  S.  Michele,  c l'altta  fuori  con.« 
quello  di  S.  Donato , le  quali  furono 
vnite  inlìeme  in  vna  fola  Chiefa  Pa- 
roccbiale , e Collegiata  dentro  la  Ter- 
ra intitolata  la  Canonica  di  S.  Miche- 
le, e S.  Donato , quale  ancor  boggi  c 
polfeduta  da’ nollri  Padri,  e commu- 
nemente  fi  chiama  col  titolo  folamen- 
tediS.Donato.  L'illromento di  det- 
ta Conceflione  fi  troua  nell*  Archiuio 
di  Siena  ne’  Rogiti  di  Scr  Francefeodi 
Nicolaino  Sanefe , il  quale  contiene , 
oltre  la  Concelfione  delle  dette  due 
Chiefe à nollri  Padri, la  confegna della 
Cura  ,e  di  alcuni  pochi  Beni , quali  fu- 
rono giudicaci  fe  li  douelTcra  dare  dal 
fudecto  Vefcouo  Donufdeo,  & anco- 
ra alcuni  Capitoli,  e Patti , i principali 
de’ quali  fono  i feguenti.  Che  li  detti 
Monlignor  Vefcouo  , e Capitolo  di 
Grolfeto  non  poifino  mai  vificare...* 
detta  Canonica,  e Cura , nè  per  oc- 
cafionc  di  elTa  pretendere  , requifi- 
ce,à  dimandare  colà  alcuna.  Cheli 
detti  Monlignor  Vefcouo , e Capitolo 
fiano  perpetuamente  obligati  ad  ogni 
pefo , che  dalla  S.  Sede  Apollolica., , 

Tuoi  Legati,  ò Nuntij,  folle  impollo 
fopra  di  efià  Cura,  c Beni.  E cheli 
detti  Padri , in  recognicionc  di  detta.» 

Canonica  , fiano  tenuti  ciafehedun' 

Anno,  portare,  ò far  portare  nella.» 

Chiefa  di  Grolfeto , il  giorno  di  S.  Lo- 
renzo , vn  Cerco  bianco  di  tré  libre . 

X7  Fùpoi  quello  Conuentoamplia- 
to,nAocato,  dcaccrefciuto  d’ alcuni 
Beni  ftabili  da  varj  Kcligiofi  zelanti , e 
ptccifamente  dal  P.F.  Giacomo  Pro- 
fpcti  da  Scarlino  oriundo  daLucca^  finte  »etM 
Sacerdote  di  vita  Religiofa,  &efem-  ouitittccre- 
piare,  e dal  P.F.Domenico  Barfotti.E  finte,  eie- 
finalmente  in  quelli  nollri  tempi  fi  fo-  ntficetoilfii 
noinfommogradofegnalatinelbene-  d'*»»  Co»- 
ficare  quello  Moniftero  due  PP.  Mae- 
Uri  di  natione  Lucebefi , ambi  però 
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figli  del  medennioConuento,  li  quali 
fono  fiati  Prouinciali  alcrcsi  della  loro 
Prouincia  di  Siena , e quelli  fono  M.  F. 
Federico  Sarti , e M.  F.Giacomo  Prof- 
peri,  quegli  Zio, e quelli  Nipote,  l‘opc- 
te  de’ quali  ci  riferbiamo  di  riferirei 
minuto  nc’loro  tempi,  c luoghi  do- 


uuti;  viuono  quelli  hoggidì  con  la  Dì- 
uina  Gratta,  e non  cclfano  di  afiaticat- 
fi  à tutto  loro  potere  à prò,  c benefìcio 
del  fudetto  loro  Moniileroi  c daelll 
ancora  habbiamo  riceuuta  quella  po- 
ca notitia,  che  babbiamo  quiuiregU 
Arata. 


AL  TOMO  SESTO. 
JNiS’Anno  1 35’j'.  dopfo  il  numtro  3 1. 


On  occalìone  d'hauer 
tornato  à fauellare  di 
quello  F.  Egidio  da_. 
Cortona  mandato  in 
quell' Anno  da  Carlo  IV.  Imperatore 
per  fuo  Ambafeiatore  à Pifani,  mi  gio- 
ita di  aggiungere  quiui,che  egli  fu  del- 
F.BpJio  ij  nobil  Famiglia  de’  Buoni,  la  quale 

CaSZ  Iplcndore  : è fama  poi,  che  que- 

naltdiSan-  Cgidio  folle  creato  Cardinale  di  S. 
u Cbitfa , Chicla , c lo  ferme  fra  gli  altri  il  noltro 
F.Girulamo  Romano  in  vna  fua  Lette- 
raHiltorica  inuiata  da  elfo  al  Cardina- 
le Gregorio  Petrocbini  da  Montelparo 
già  Generale  dcirOrdinenofiroi  e fe 
bene  s’ inganna  nell’  alTcgnarc  il  Pon- 
tefice, che  lo  creò  Cardi  naie,  peròche 
dice,  che  fu  AlelTandrolU.  regnando 
Federico  Barbarolla  lmpcratorc,il  che 
non  può  fulliltere  , perche  il  nofiro 
Egidio  fudetto  non  era  ancor  nato  in 
detto  tempo,  e non  nacque  fenon-, 
1 ]o  e piu  Anni  doppoi  nulladimeno 
è traditione  antica , cosi  della  Religio- 
ne , come  fpecialmente  della  Citta  di 
Cortona,  che  egli  fulfe  creato  Cardi- 
nale i e lo  fcriuono  anche  alcuni  Hifio- 
rici  della  detta  Citta , Se  in  particolare 
Giacomo  Lauro  Romano  nelle  Addit- 
tioni , che  fa  all’  Hilloria  di  Cortona  : 
e nel  Chiofiro  nollro  di  Perugia  li  ve- 
de dipinta  vn’ antica  Imagine  di  que- 
ftoPiclato  conilCapciiodaCardina- 


le.  Et bàdclvcrilimilc,  che  l’Impe- 
ratore Carlo  IV.  fudetto, doppo  la  det- 
ta Ambafcieria  gl’  imjiettallc  la  Por- 
pora dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
VI.  che  in  quello  tempo  regnaua.  E 
fe  bene  il  nofiro  Onofrio  Panuinio  , 
dcilCiaconio  nó  hanno  fitta  mentio- 
ne  del  l'uo’Cardinalato , ciò  non  con- 
uince  però, che  non  lia  fiatoCardina- 
le,  attefoche  cosi  li  detti  due  Autori, 
come  altri , che  hanno  fcritto  le  crea- 
tioni  de’  Cardinali , molti  ne  hanno 
tralafciati,che  altri  prouano  elTere  fia- 
ti Cardinali.  Còmunqueliagliècer- 
tilHmo,cbe  nella  fua  Patria  di  Otrtona 
ancor  viue  la  fama  da  tempo  immema. 
rabile,chc  il  nofiro  Egidio  folle  hono- 
rato  con  la  Porpora  Cardinalitia  i c ciò 
lia  detto  fenza  alcun  ptegiudicio  della 
verità,  la  quale  e/ , & "t»  htket 
Aiigitlis.  Creila  notitia  poi  con  altre 
fpettanti  all’  antichità  del  Conuento 
nollro  di  Cortona,  e fpeciaJmentc  del- 
la Santità,  e Miracoli  dei  B Vgolino, 
le  liabbiamo  riccuute  dal  Sig.Francef- 
co  di  Paolo  Baldelli  nobile  Cortonefe, 
della  CUI  Famiglia  fono  fiati  alcuni  Ke- 
ligioll  nollti,  e fpecialmente  tré,  ftà 
quali  riufei  molto  dotto  , & erudito 
M.  Claudio  Baldelli , c di  gran  fiima., 
perle  fue  tare  virtù , non  folo  nella  fua 
Prouincia  di  Siena  , mà  etiandio  in 
tutta  la  Religione  Agolliniana,  nulli- 
me  in  Italia. 


IL  FINE. 
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A dinota  l’Anno  ili  primi  numeri  gli  Anni  diChrifto  ; c li  fecondi  quelli 
parola  Add.  1*  Addinone  { la  lettera  P la  Prefàtionc . 


Bufi  introdotti  negli  OnlÌDÌ  Regolari  leoad 
da  Vrbano  V.  Anno  I jOy.  Dum  a.ej.  Sen- 
ratodilcorfo  dell'Autore  Ibpiali  rudettiabn- 
fi  0*  Altro  abuTo  de*  CapcIIaoi  Apoftoliei 
Regolari  correcto  da  Gregorio  XI.  A.  i }7s.' 
nutn.  a.cjo 

Accidente  craue  rucceiTo  nel  Conoenco  noftro  dt  Maide- 
burgo  neru  SatTooia  >e  qua!  ioiTe . A«t  4I7>  1 7> 

Adamo  Paimjquando  folTc  fatto  Vere.Qoueniè*  A.t4i  ittt 
A.  Adriano  RCTaetd  da  fturontio  fonda  il  CAocnto  d*  Aailia* 
na  per  la CoMreg. di  Lombardia*  A>f4$t.  19.  VeitedeU 
l*Hat>Ìco  noltro  tl  B.  Cherubino  Tetta  d*AuiIiana.  toi." 

. BoAgatone  Indiano» quando fiortlTe.  A.ii75*i. 

Agnelè  Conllau  Monaca  di  S.  C htara  palla  d-ordine  del  Pa* 
panel  Mooittero  delle  noftre  Suore  di  S.  Giuliano  di  Va** 
lenza*  A I4i4^a^ò 

S.Agoilino:  quando  G cominciale  i fabricare  la  fuabeli'Ar* 
camPauia  A.isOz.  10.  Decretali  di  celebrare  la  Fetta 
^lia  Tua  Conuerfione  i 5.  di  Ma^io.i  J7 1.  a.  Quanto  in- 
ciò priuilegiato  .lui.  Sua  Fetta  felcmiizzau  ogni  Anno 
per  Voto  fatto  dalla  nobilTena  di  Duegnat  in  Itpagna. 
ij7i  *9*  Sì  decreta  di  recitate  l'OtHcìo  comacodoppio» 
e rolcnoe  nelle  Fcttiuìtà  delle  Tue  TraaIatÌoni»cCoaucr- 
iìone.  Nella  di  lui  Fella  ctmccde  Bonifacio  IX. 

a cnrrdtta  la  nollra  Chiefa  d*  Amelia  1*  Indulgenza  della 
porciuneola  d*  AiTiiì.1394*  ao  eai.  Apparilce più  voice 
. àGio«  Francefeo Gonzaga  Marchelèdi  Mantaua.i|99.3. 
Ec  anche  à Ciaadirìt  ’^etu  Città  con  1*  Habreo  noltro. 
iui.  Nel  giorno  deltanorrdU  glì~c~fatta  da  efla  Città 
vna  groifa  olferu  4.  Blogio  in  cui  li  teltifica  la  fuapro^ 
ceceioncvcrfodiquella.tui.  Donaciuo  di  cinque  liorìni 
A*  Oro  3 che  fi  la  Circi  d'Amelia  al  noltro  Conucoro  nel 
fuo§iornoieltiuo,eperche. 1401.24.  Incompagniadi 
S.  Gio.  Battilla,  e S.Nicola»  introduce  miracolofamentc 
noi  Conuenco  di  S.Maria  Maddalena  di  Cal!jalaB.Rita . 
1 4. 1 1. 1 a.  Gli  li  coofclTa  obligaca  cafaczoaz^a , e per- 
che-'*  A.t44S*M. 

F.AgoltÌoo  d'Afcoli  efpone  alla  luce  alcuni  Ubrì.Aail  5.10 
p.ATOllino  da  Bagna.'ca  d'ordine  del  GenenI e ridice#  m vn 
. diuoco.Kecluforio  in  Roma  alcune  Mante!’-»**-— 
A*i4a5*  E* eletto  Priore  del  Conuento  di  a.ngcMtmOr 
di  Ronu  3 Bf  introduce  l'OlTeniann  Regolare  ne*  Con* 
uenddiCometo^edi  Bracciano«A«i4i7.9*  B creato  da 
NfCialt-VWercouo  della  lua  Patria  • A.  1449.  i* 


F.  Agoltino  da  Brllàcco  Procuratore  CeoeraJe  ottiene  vda 
Bolla  da  Innocenzo  VI.  à fauore  delta  Canonizattooe  di 
StNicolada Tolentino. A.  i|)9-  5.  c 6.  Che  eflccto  ha* 
uellcla  fudectaBolla.  7* 

F Agoltino  da  Cagli  creato  Vefe.  della  Aia  Patria.A  1 179-4« 
Ottiene  dal  Generale  due  Frati  al  ruo  TcrURio.A  1 fS6.i7* 

F*  Agoltino  CampeiU  da  LconelTa  creato  Vefeouo  di  Boua.  - 
A.  i4}»*ai.  EpocoapprelTonmorc- ùii.  Epicafio 
Tuo  Stilerò*  iio;'- 

F.  Agoltino  Cauti)  da  Cremona  Vicario  del  Vefeouo  di  det* 
taCitti.  A*i4}4.io. 

F.  Agoltino  da  Crema  eletto  Vicario  Generale  della  Con* 

gregat.  di  Lombardia  nel  Capitolo  di  Ferrara.  A.  1 4 $ 1 .4. 
Fonda  il  Conuento  di  Tortona.  35. 

P.  Agoltino  eletto  Vcfc.d’  Inarca  nel  Piemonte.  A. 1405.6. 
F.Agollìnoelecco  VefcoucdiConcordia  . A. 1119  24*~ 
B^gollinoFauaiooiRomanodecto  Gcnenle  nel  C vnlro*— 
lo  d' Alti  alTicme  con  F.  Girolamo  da  Pilbia  • A.»»i9W4.- 
£*  dichiarata  buona  la  Aia  etetrìone  da  F.Giooairni  di 
Zaccaria  PrcAdente  del  Capitolo . mi.  Deputa  due  VÌA- 
- latori  nell'  Inghilco-n , e perche  5.  Chi  tollero  quedr'~ 
Vilttatori.  iui  Per  ciò  fare  inforgono  alcunidilordini  • 
iut.  Oca  Vicario  Generale  delPOflenianzediNapoli» 
e di  Roma  M.  F.  Matteo  d*  Introdoco  9-  Còcede  licenza 
i F.  Gabriele  Garofoli  di  poter  viAure  il  S.  Sepolcro  t a* 
Conferma  tutti  i Priuilegi  al  Conuento  di  Lccccetzit. 
Adbtue  da  alcune  Cenfure  F.  Marco  per  hxuere  accettata 
l'Abbatia  di  vn  Moniitero  di  Benedictinì  lànaaAja  liceo* 
za.  i4io*ai*  Concede  a Suor  Catcerina  Monaca  nelle.# 
Carcerate  di  Foligno  di  poter  feruire  D-Coltaoza  Trinci 
Signora  (iella  detta  Citta  aa.  Inula  M.F.  Luca  d'Otlidai 
ri mrmare  il  Còuuenio  di  Lucca»  mi  indarno  13.  Lo  crea 
Priore  di  S.GÌacomo  di  Bologna,  iui.  Còcede  molte  gra- 
ciealConuentodiLecccto  jo.  Crea  perpetuo  Prioredi 
qoelloil  B*  Filippo  Agazarj.  iui.  Raccomanda  con  Let* 
cereiProuiocialt»  e Priori  delPOrdinc  F-Bartolomeo 
Etiope  3 1.  Concede  i F Elmircrm  Salfonta  di  poter  Rare 
in  Corte  d'Alberto  Duca  d‘ Aulirla.  14x1*1 1.  Crea  Prió- 
re det  Conuento  di  S.  Maria  di  Nazaret  F.GabriekGaro* 
foli  da  Spoleto  ao.  Concede  licenza  à F.  Gio.  MoroAni 
Priore  del  Cóueato  di  Fetraradi  poter  padàfe  (otto  l'Of* 

~ feruanzadìF.Matteod'Introdoeoia.  Depua  Giudice 
d'vna  certa  Lice  F.~rrio.  di  Zaccaria  s6.  Fi  fondare  vn 
Conuento  fuori  di  Firenze  col  titolo  di  S.  Maria  per  1X>I* 
fenuoza»  c l'incorpora  é quello  di  $ Spirito,  al.  Crea 
primo  Vicario  di  quello  » F.  Antonio  daTSoo-  Af« 
Cccc  folue 
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(Òlue  dall'Vfficiodi  Prìorpìt  6.n!ippoA3amritCpcN 
che.  i422*a.  Concede  à F«  Pietro  di  S.Romjinadi  poter 
icrutre  per  Capellino  alla  Regina  di;Sfagna  a?.  Deputa 
P.  Paolo  ViuaUi  da  Uenoua  peratftlUnte  l'opra  li  Cot* 
cedri  diS.  Tecla , di  S.  Maria  della  Cella  » c dt  S.  Maria  di 
Belucdcrc  al.  Oitlinguc  POiTctuan/a  di  Lombardia  da 
queiladiF. Mactcod‘lncrodoco  19.  Accettai!  Conuen* 
to  di  S.  tàicliano icori  di  Verona  dooatoii  daF.Giotiati» 
dì  Eremita  41.  Ordina  ì F.Laaaioda  PaiÌouaLeitore« 
cheneprcn<Uilpoireiro.  lui.  E che  rUcua  all'HabitoU 
^detto  F.  Giouaoni  con  li  Tuoi  Compagni,  iui.  Comanda 
à F.  Gabriele  Garofoli,che  muta  i Zara  quattro  ReligioS 
efcmplari  per  iondarui  vn  Cóucneo  4j.  Ordina  al  B.lfaia 
Lectuo  di  Cracouia , che  fondi  vo  Conuento  in  CalTouia 
44*  CoiKcde  i F.  Mauro  Vcfcouo  di  Mileui  vn  Frate  al 
fuoreruitio.  <41*. ConcedcaltrcMvaagratiaEogola* 
rea  F.LtHlouico  Vefcoiio^ii  Scio  t.  Conferma  a F.  Gi- 
rolamo di  Leonardo  Vefcoiio  di  Rimioi  voi  gratta  con* 
celTali  dalla  Religiooep.  Dichiara  Vic.Generalcfopra 
tutte  l’OlTcruanze  d'Italia  F.  Matteo  d*Introdoco  to* 
Coocede  voa  gratta  Rraordinaria  à M>  F*  Paolo  da  Vene* 
ria  t}*  Ordina  à F.  Martino  Romano  Lettore  1 che  fondi 
vo  Conuento  nella  Terra  dlTarneto  17.  Concede  iF. 
Praocerco  da  Calale  di  poter  andare  Oratore  al  Rè  di  Ci* 
p.'oper  il  Marchefe  dì  Monferrato.  1414.  $•  Colbcuifcc 
Procurat.  Gener.  del  Conuento  della  Cala  di  Dio  delle 
proai ncie  d' Aragona  ,c  di  Catalogna  F.  Giouanoi  Caca- 
no Vcfcouo  Sulcitano  t.  Concede  la  Foodatione  dclli 
CoQucnti  di  AguUar  » c di  Badano  col  confenfo  però  del 
Papa  1 0.  Accetta  tré  Luoghi  per  foodarui  altrctanci  C&* 
itcnci  » c quali  (ano  1 a.  L*  confirmato  nel  fuo  V£cio  di 
Generale  nel  Capitolo  celebrato  in  Bologna  * i4a$.  a. 
Concede  licenza  a F.  Giacomino  di  S.  Giorgio  di  poter 
fctui.e  in  qualità  di  Coofcirorc , e Capcllano  la  Marche- 
fa  di  Monferrato  7*  Crea  Prefìdente^i  Capitolo  deila^ 
Prouincu  Tolofana  F.  Beltrando  d*  Anglario  to.  Crea 
alcitii  Ptioredi  S.  Maria  dt  Bclucdcrc  di  Gcnoua  FJ**aolo 
Viuaiui,  c con  quale  autorità,  iui.  Concede  la  Foo^tio- 
oc  di  Kc  cunuenti,  e quali  fiano  aj.  Ordina  à F.AgolU- 
oodaBagoarea  ,che  cumini  Ucooditioaed'alcune  Ser- 
ate di  DiOfChetN’amauano  di  vetiirel*HahtiodÌ  Mance!* 
late  noitre  25.  Rimouc  dall*  vtficio  di  Vicario  del  Vef- 
couo  di  Chio  F.Angelod*AleSaodria, e perche.  14x6.12. 
Concede  à F.Tomalo  Racbelf  foligne  Letterato  di  potere 
habicare mvitaoclCóuentudiOxford«&  àche fine  14. 
Concede  pure  d F*  Giacomo  d*  Ancona  di  potere  con_. 
qualche  altro  Religiolorihabitare  il  Conuento  di  Vara- 
00  it.  Ordina  àF.Alfonfo  di  Villaria  di  poter  fondare 
Il  Conuento  di  ououo  donatoli  dal  Signore  ut  quella  Ter- 
ra ip.  Ottiene  dal  Papa  la  moderatione  d'vna  Bolla  fatta 
per  tlbuon  goacrno  dell'Ordine.  14x7.  x.  e ).  Concede 
ÉF.Gobellino  Bollane  Ut  poter  accettare  PvlficiodiPe- 
oiteotiere  ApoUolico  con  altre  gratici  e quali  fiano  t. 
Ordinai  F.GiouanoiPinchen  Prouinciale  di  SalTooia, 
che  elegga  quattro  Vtcarj  in  quella  gran  Prooincia  9. 
Crea  due  Vincatori  per  tutte  le  Proulncie  Oltramonca* 
oe  I o.  Crea  fuo  Procuratore  Generale  M.  F.  Michele  da 
Malfa  11.  Comecre  vni  Caufa  ad  vn  Priore  Benedittino 
gii  oolhoRelimoroj  Se  à F.GabrielcGarofoti  ix.  Ot- 
tteoe  dal  Papaia  licenza  di  poter  trasferire  dentro  della 
Tcna  di  Caui  il  noRro  Conuento  vecchio  1 4«  e 1 5.  Co* 
mandai  F'Gundifaluo  Sanèìolagj , che  tutroduca  l'oifcr- 
tianza  nel  Conuento  di  $.  Maria  della  Regola  16.  Procu- 
ra per  mero  di  P.  Pietro  AfUlbici  Vcfcouo  Electeofc  dn^ 
Martino  V.  la  Traslatiooe  del  Corpo  di  S.Monica  d'ORla 
in  Roma.  14x9.14.  Et*  ottiene.  i4)o.}.  Kitrouano  il 
detto  Corpo , e sd  le  /palle  d'alcnni  Vefeooi  Agoltiniani 
^portato!  Roma  4.  S cooHrmacoGenerale  nel  Capito* 
lodiMompelieri  17.  É cieaco  da  Eugenio  IV.  Arctuef^ 
cooo  Nazareno*  c riceue  in  Comenaa  il  Vefeooatodi 
Cefena.  14]  t>  i-ea.  Concede  prima  della  fua  promo* 
tione  all'  Arciue fcouaco * vna  gratin à F.  Nicola  Carpen-, 
tarjCapcllano  della  Regia  Corte  di  Francia  9.  Coocede 
altioi  A F.  Nicola  da  Corùuldo  di  poter  feruire  per  Am-' 


bafeiatore  della  fua  Parrti.  iui.  Concede  pure  vn  lina 
gratu  à f.Aluaroda  Lisbona  , & i F.  VelalcoCocfcUoti 
della  Regia  Coree  di  Portogallo  10.  Crea  Procurat.  delle 
i^rouincic  Oltramoiuaue  nella Curiad*  Amgnonc  F.Mi* 
chele  Gibalui  1 1.  comaiidaefprcRamcmc  a F.Giooia* 
ni  di  Cipro  > che  chieda  II  grado  di  Mae/bo  > quale  C0.1 
ogni humilca rica/aua  14.  Concedeal  Ven.F.Giouanw 
d'Alarcon  la  Fondationèdcl  Conuento  di  Nubta  1 j * Or- 
dina à F.  Cefario  OrEoi  > che  fondi  il  Conuento  di  Ob- 
liano oetla  Sabina  il.  Concede  alcune  graue  d due  Un- 
nache  del  Conuento  di  S.  Leandio  di  Siuiglia  1 9.  prouaS 
che  era  foggetto  all'Ordine,  iui-  ^onocondan* 
nate  alcune  Tue  PropoEtioni  nel  Cooctiiodi  BaElca*non 
però  cEò  come  Autore.  i4js.x}«  Rmoncia  il  Vcfcouuo 
di  Cefena. iui.  Muore  . 1441*  a.  Sua  Vtcacpilogata 
Eoo  al  9. 

F.AgoEino  Lelltda  Naroi  fonda  il  Conuento  diCaceanello  ' 
nell’  Vmbria . A*i  3*4. 1 1* 

FMgoillno  di  S.Monica  eletto  per  Confc/Tore  da  D.  Filippa  ^ 
Regina  di  Portogallo  • A.  ufo.  1 f . E poi  apprelTo  fuo 
Ltmofinicre.  A.uo).io. 

Agollino  Ticinenfe  : fuo  fencìmento  intorno  al  motiuoiChe 
bebbe  F.  Stefano  Ciont  di  pa/Tare  coni  Tuoi  Compagni 
dall'Ordine  Agolliniano  d quello  de*  Canonici  Regolari. 
Att4of.f.  Acuinonaderslcel'Autore*  9* 

fi.AgoUino  da  Piombino  creato  Vcfcouo  d'AnJreuUU.4* 

A 1396.  3.  J 

F^Agofiino  Caroli  da  Crema  Vie.  Geo.  della  Coogreg.  di  j 
Lombardia  fonda  il  Conuento  deUeSaorediS.  Moaica  | 
di  Crema  d*  ordine  del  Generale  • ‘ A.i  43  s*  a 1 • ij 

F*Agollino  Romano  deputato  dal  papa  ad  efamioare  le  Ri*  J 
uclationi di  Santa  Brigida.  A.if79*^-J 

F*Agollioo  dalla  Penna  Vifitatore  delta  ProumcìA  d*  Vn-  4 
ghcfiaa/ficniecanF.  FilippodaMantoai*  A 135f.11*  1 
F.AgoÌlÌDO  de  Cumis  di  MiUoo  iaEgae  Letterato , muore.  .J 
A.1451.16*  ? *1 

F*  Agollino  Finacci  Vcfcouo  di  Nami  Commi Ifario , e P^  ] 
dicatore  delia  Crociata  in  Firenze.  A.  ijs^'S*  Itlteuil'ce  j 
JaCootratemitidiSama  MonicaocllaChicfadcl  nollro  I 
Conuento  di  Monte  $.  Sauino  u • E*  nudato  dal  Legato  J 
Apo(lolicoaFirenze*e  |•crche•  A.i|S7*  U»1 

F.AgoiUno  da  TiuoU  ottiene  dal  Generale  vna  grat'u  Eo-J 
golaic-  A.143  >9*c  30-1 

F*Agofltno  Romano  ioEgne  Teologo  in  Bologna.  A-  U94*| 
num.  1 7-1 

F.AgoUino  Vefeouo  Salobrienfe  confagra  la  noRra  Ch^l 
di  Trento.A.t36|.  u.  Da  chi  foiTc  creato  Vefeooo.  iui*J 
F.AgoRioo  da  Monc'Alcino  eletto  da  Bonifacio  IX.  Aio  Ca*« 
pcllano  • A.U9*<*o.  | 

F.Ahnonc  da  Romagnaoo  creato  Ve/c.  dt  Torino.A.i  41 1.7*  1 
Alberto  Arciduca  u'AuRrra  ottiene  dal  noRroGenarale  af  j 
fuo fciuitioF.EimirodiSalToma.  A.I4XI.  if*  Succeda •« 
nel RegooiSigifmoudo Imperatore. A. 1431.1.  Fatiorì-  ' 
fee*  e fomenta  ilCooctIiiTOlodi  Bahlea  contro  Enge- 
nio  IV.epoimiferameotemuorc.  A.1419.  i.  Chi  fi  fuo* 
cedefTe.  A.I440. 1. 

F jUberco  Crefpi  da  Piuia  gran  Letterato.  A.i 4x 4.7.  E*  io* 
uiato  dal  Concilio  di  Bafilea  fuo  Legato  all*  Imperatore 
diCoRantinopoli . A*  >433*7*  Come  ciò  coRi.  iui.  e t. 
Molto  prùiilcgiato  dal  Generale  » come,  e perche  • Ja , 
I43«.  15. 

Alberto  Koiobrath  Nobile  Boemo,prega  Marta  Tempre  Ver*  j 
ginc  i moRrargli  vo  luc^o  per  fondaruivu  Conuento  j 
dell*  Ordine  ooltro , & è da  quella  efaudico.  A.i  1 7 3.  io.  > 
F*Aldobraruiino  Caualcanti  da  Firco zcefpoae alla  luce  1^' 
cuoi  Libri.  A.i3t5.io«i 

AJetTandrolII.  coocede  vna  grande  Indulgenza  èchi  trtAca  | 
ÌaCniefadiS.Marco  di  Veoctia  nella  Fella ddl'Afcet^ 
EonediNS.  A.ii9t.7.et. 

AlcdandrolV.  concedei  Frati  di  S. Spirito  di  Piretivedi 
poter  riceuere  dagli  Vlurari  loa.  Marche  d'argento  > co* 
me,eferche.  Add.ta$7. 1 5.  e to. 

AlcfDuidro  V.  elettro!  Papa  in  vn  Concìlio  Generale  cele* 
brato  io  Pila.  A.  1469.1.  C6fcroiaoe*fuoiV£c)P-pietro 
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AlTjlbiti  Vctcouo  d*Otoroni.  Spedirce  vùì  Bolla  con- 
tro alcuni  nemici  de^li  Ordini  Meadicanri4.  e 5.  Scó* 
munica  Ladislao»  e lo  prioadel  Regno  tu  Paifa  in  Bo- 
logna » o.ic  nccue  vna  nobile  Ambafcieiia  da'  Roma- 
ni la»  Fauorifcc  il  Conueneo  deile  nolire  Monache  di 
Clfmulin  in  Ibcrnfa»econ)c  17.  Muore  iaBologna.cli 
fucccdc  Baliallarrc  Colla  col  nome  di  Giouanni  XXIll. 
A.i4iQ*t<  Oucfoflc  fcppcllico.  hii.  Prima  di  morire, 
crea  Vblcouod' Ancona  F.Simonede  Vigilaotibui  • a. 

B>Ale(raodro01iuadaSa(rofcrratonafce.A.i407. 5.  Pren- 
de l*Hat>ito  iioitro  ineci  di  Tei  Anni.A.i  4t  j.$.  Si  aSmer- 
ge  in  vn  Fonte, e nfufcita,per  intcrceffione  dì  Maria  lem- 
prc  Vergine  0.  Elegia  nella  quale  fi  deferiuc  tutto  il  fuc- 
cclTo  7,  E*  creato  Deffinitorc  nel  Capitolo  celebrato  nel 
Conuento  di  Monrefpecchio.  A.1449.P.  Accerta  il  Con- 
Dento  di  Giano  nella  Diocefi  di  Spoleto  habitaco  già  da 
Monaci, mioficrtolida  Nicola  V.A.1450. 2$.  Introduce 
POlTeruanra  Regolare  nel  Conuento  di  Fabriano • A. 
1^1.31. 

F.Aleffio  Menefes  Arciuefeouo  di  Goa , e Viceré  dell'  Indie 
gran  propagatore  della  Fede  nell’IndicOriCtali.A.1369. 
13.  Manda  a donare  al  fuo  Conuento  di  List>onaTnTa« 
bemactflo , & vna  Croce  d*  incftimabil  valore , c ric- 
chezza. ij. 

Alfonfo  V>  Ré  d*  Aragona  porta  gran  rifperto  alla  noflra_» 
ChieladiMarfiglia,  comc,cpercbc.A.  1423. 14.  Pro- 
tegge loScifma  in  Ifpagni , epcricguitaglì  EeclefialUci. 
A.  i4>a«.  I.  Minacciato  da  Martino  V.  lui.  Per  le  di  cui 
iRanze  riceue  della  Circi  di  Valenza  il  fuo  Legato  Apo- 
ftolico  Pietro  Cardinale  de  Fuxo.  A.  1417. 1.  Riconofee 
per  vero  Papa  Marcino  V.cgli  fi  humilia.A.t4ai.i.  Ml- 
da  fuo  Legato  i Martino  V.  il  B.  Antonio  da  Fano  il  lu- 
niore»eperche.A.r4jo.  a.  Lorpedifeedi  nuonofiioLe* 
gato  ad  Eugenio  IV.  A.i43aa6.  S'impadronilTedelRe. 
gno  di  Napoli  per  la  morte  di  Giouanna  II.  Risina  di 
quello.  A.  i43$<a.  E' facto  prigione  da’  Geoouen  a0ic- 
tiKConilRédi  Nauaira.tuj.  Màfonoprelloliberaci.iui. 
Sì  rcode  Padrone  di  Napoli,edituccoil  Regno  A.i44a.i. 

F.Alronfo  da  Toledo  creato  Vefeouo , mà  non  fi  sa  douc . 
A.i4>34«  4>  Muore  » e lafcia  alcuni  Beni  al  Conuento  di 
Mompelicri . A-i4$9.  io. 

Alfonfo  Barrafa  Vefeouo  di  Salamioca  alRcme  con  il  fuo 
Capitolo  duna  i nofiri  Frati  della  detta  Cuci,  la  Chieià 
diS.Pietro.A.1377. 7.  Patti  fatti  nella  detta  Piomocio- 
oc*  ...  iui 

Alfonfo  figlio  di  Giotianni  Primo  Ré  di  Portogallo  elegge 
per  filo  Conf^oreF.Velafco.  A>t43i.io. 

F.AifMilb  di  Villoria  fonda  il  Conuento  di  nuoun  dona- 
toli da  D.Rodcrigo  Daualos  Signore  di  quella  Terra. 
A.t4ift.  19. 

F.AJfbnfo  Toletaiio»  quando morilTe.  A.1369. 19.  Studia, 
e legge  in  Parigi  20.  E creato  Vefeouo  li'Òfma»  e poi  di 
Badajoz,  ini.  Viene  in  Italia  col  Cardinale  Albornea/i, 
d euipreda  grande  agiutoai.  E* creato Arciuefeoao di 
Siuiglia  aa.  Sua  morte,  & Epttaifio.iuì.  Libri  daefib 
compollt . 23. 

Alifia  hgliadi  Giouanni  del  Gallo,fonda  il  Conuento  delle 
Monache  dr  S.AgolVino  di  Ferrare.  A.i  429.  K. 

F.Aluaro  creato  Vefeouodi  Vallìfabra  . A.t4i4.4. 

FAluaro  da  Lisbona  ConfeiTore , Predicatore , e Capellano 
Maggiore delRédt Portogallo. A.l4$t.  10.  Ottiene-/ 
dal  Generale  vna  Camera  nel  Conuento  principale  della 
Aia  Patria . ini. 

Amadeo  Duca  di  Sauoia  fonda  l' Ordine  Militare  dì  $•  Miu- 
ricio  foctola  oollra Regola.  A.  1434. 31.  creato  Anti- 
papa nel  Conciliabolo  di  Bafilea,  & accetta  la  Carica  col 
oomedìFelice  A.t439.  t.  E*  condannata  la fuaeictcìo- 
ne  da!  vero  Papa  Eugenio  IV.  A.  144*.  t.  E!  abbando- 
nato da*  Prìncipi  della  Germania.  A.  1447.  i.  Rinoncia 
l*Accipapaco,8radinaaradicht.  A.  1441.1.  B creare 
da  Nicola  V.  Cardinale , e Legato  ApoRolico  in  Sauoia . 
A. 1449. 1.  Santamente  muore.  A.i4}i.  15* 

F*  Amato  da  Perugia  ottiene  licenza  dal  Generale  di  poter 
ricenere  vna  Ecclefiallica  Dignità . A.  1 4|6.  p. 


F. Ambrogio  Calepino  CfiooftroRcligiofo.  A.i4}i.at. 
F.Ambrogio  Landucci  : fila  opinioneincorno  alla  Motte  del 
B.  FrancefeodiNannidaSiena . A.i4}i.Z4*ai. 

F.Amhrogio da  Piacenza  iofigneLctceraco.  A.ti7i.  ij. 
Amuratee  Gran  Turco  vceilo , c U fucoede  nel  Regno  Bala- 
zeetoPrimo.  A.U90.  i, 

Amurattegran  Turco  morto  di  rabUa,e  perche.  A.1430. 1. 

A cui  fuccede  Maometto  fuo  figlio.  iui. 

FAndrcaBilijMiUnefe  recita  nel  Capitolo  celebrato  io-j 
Bologna  vn'Oratione  in  lode  della  Difciplina  Regolare. 
A.i  42  5 • a • Muore  nel  più  bel  fiore  della  Im  età.  A.  143  u 
jo.  Opere  da  efió  compolle . 31. 

FtAndreaBondimcrioNooiieVenctiano  fi  fi  nofitoReli- 
giofo  oel  Conuento  di  Nazaret  per  mezo  di  F.  Gabriele 
Garofoli  da  Spoleto  di  quello  Priore.  A.  1421.  ai.  Fa  la 
fila  (olenneProfcflìooe.  A.I4Z3  IO.  Infieme  colfudeeto 
F»  Gabriele  derertnina  d'ifiituire  vn  nuouo  Oidiocdi 
Canonici  Regolari.  A- 1423. 4<  £ poi  ifiicuifce  quello  di 
S.  Spirito  di  Venitia.  A.1424-S. 

F.Andrea  d'Argeniia  compone  gli  Annali  di  Bauicra,  eli 
d^ìcai  LodMìco  Duca  di  quella  oobil  Prouincia . A. 
1420. 27. 

B.Andrea  Regolino  da  Siena  muore.  A.1449.  io* 

F.Andrea  di  S.  Ippolito  mandato  nello  Studio  di  Bologna  à 
leggere  il  Maeliro  delle Srntcnrc.  A.iia6.  24- 

F.Andrea  de  Serazonibus  creato  Vefeouo  di  Hacenza.  A. 
isli.io.e  lu  Trasferito  da  VrbanoVl.  allaChiefadi 
Brefeìa.  A.  I3t3.2.  Muore  A.  13S6.9.  Sbaglio  grauc-/ 
dell*  Vghelliintornoà  quello  Vefeouo  IO.  ft  ciò  fipro- 
ua  col  Kegiilro  dell'  Ordine . 1 1 . 

Andrea  Greci , Bt  Antonio  di  Paula  donano  alla  Religione 
la  Chiefa  di  S.  Cateerìna  nella  oobil  Terra  di  Paula  , per 
fondami  vn  Conuento . A.i433*tf* 

F.Andre*  Mericani  creato  Vefeouo  d'Amelia.  A.  1 399*  i*« 
F.Andrea  Vefeouo d'Andfia muore.  A.135Ò.  t. 

F.Andrea  Hcog  Capellano  Apollolico.  A.i39o.it* 

F.Andrea  da  Stiigonia  Capellano  Apoltolìco.  A.  1190.it. 
Veo.  F.Andrea  da  Lucca  eniamato  da  Vrbano  V.é  Roma-* 
pcrfemitiodiS.Chiefa.  A.i37l«ò. 

F.Andrea  Piccinini  Capellano  di  D.Vittoria  Colonna  Si- 
gnora di  Pefaro . A.1439.  il. 

B.AodreadaMonte Reale nafcc.  A.  1397.  t*.  Si  fa  notbo 
Religiofo,  A. 1411.6* 

F.Andrea  Proics  principale  Autore  della  Coogregatiooe  di 
Saiionia . A.i4i2«  19. 

B.Andrea  da  Fabriano  muore.  A. 1 319.4*  Sua  Viu , Virtù  ^ 
e Miracoli  epilogati . s.finoal  14. 

Andronico  leua  perforza  d'Armi  1*  Imperio  à Caloianni  fu» 
Padre.  A.i3t4. 1. 

Andrcumo  Cardinale,  e Legato  di  Bologna,  tiene  ordine-# 
dal  Papa  d' ereggerc  il  Collegio  de*  Teologi  di  Bologna 
già  concedo  da  Innocenzo  VI.  A.ii«4>  4*  Chiama  noue 
Teologi  infigni  da  varie  parti  per  tale  clfetto  3.  Frè  quali 
ve  o'  erano  due  de*  oollri,  e quali  folTcro  • iui  Racco- 
manda à Prelati  della  fua  Lcgaeiooe  le  Delire  Suore  di 
S.  Maria  della  Mifcr  icordia  bora  di  S.  Agoll  ìuo . 1 4.  e 1 s . 
Conferma  vn  Laudo  fopra  vn  Comprocnedb  del  Capito- 
lo di  S.  Pietro  di  Bologn  a , e de*  Frati  di  $.  Paolo  di  Ra- 
uooe.  A.1S66.25. 

Vcn.  Suor  Angela  Chigi  Tertiaria  dell'Ordine  nolho,  dona 
tutti  i fuoi  Beni  al  oollro  Conuento  di  Vald'afprt^  • 
A.I36Ò.  It. 

Angelo  Acciaioli  Cardinale,  e Vefeouo  d’ Oftia  ottiene  da 
Innocenzo  Vll.il  Prtoracodc'SS.Michslc , e Giacomo 
diCcrulo,  màfioppoogonoltnofiri.A.i403.s.  Sur.# 
Morte.  A.140S.80. 

Angelo  Barbarigo  Vefeouo  di  Verona  fi  trasferire  1* 
del  B.Enricoda Bolzano  oellaChicla  diS.  Gio.  Battila. 
A. 1407. 4.  Quanto  venerate  mafiìme  da*  Tedeidù  . iui. 
F.  Angelo  d'AlelTandrìa  Vicario  de!  Vcfitooo  di  Chio . A. 
1426.  11.  Rimofib  dal  detto  vfiìciodal  Generale, epcr* 
ciré . iuL 

F.A^cIo  di  Domenico  da  Monceciiao  Capellano  Apofio- 


Cccc  » 


1 
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F«Angelo  Ertfmo  creato  Vefcouo  Eqnilino  • A>i  40C.  6, 
FtAogelo  Veicolo  di  Vofnafo  ottiene  dalOencialetiue^ 
Frati  al  luo  leruìtio . A*i  ] t $.  ?• 

F^^elo  di  Dolbcm  Inglefe  iliuAra  eoo  U Tua  rara  domina 
ta  Religione  r A.i?t?.3a* 

F.Aagelo  da  Torcanella  Cófeflbre  dì  D.Maria  AnnibairCo- 
lonna  tonda  il  Cotmento  di  S.  Sterno  di  Cani . A*  r 1 1 
19.ao.e21. 

f Angelo  Scardeoni  creato  Vefeouo  di  Todi.  A.  1420.17* 
Fi  fitocnare  loao  il  Domìnio  di  S.Chida  la  detta  Cteu;- 
iui*  — 

Annibaie  Beotiuogli  acclamato  Signore  di  Bologna  . A.' 
i44l.  t.  Vccifoda’Congiuraci  I è feppcllito  nella  00- 
llra  Chiela  di  S.  Giacomo  di  Bologna.  A.  1447.12.  Suo 
Epitaffio.  iji. 

Anno Sanco-ridoctoiji. Anni  daVrbanoVI.  1. 

Si  celebra  in  Roma.  A 1190.1.  Altro  pure  coirgnra  con* 
corto . A.  1400*  1.  Altrorecondoaicuni.  A.  1413. 1.  Si 
celebra  di  ououo  in  Roma  • a.  1430*-» 

A.AnreloiodaMoncetaiconatec-<-A7i42a.a4.  Si  la  notlro 
Religiofo  io  Perugia . 

Antiani  della  Citta  d'Amelia  determinano  diolfcrirenel 
giorno  Feiiiuo  del  noiiro  P.S.Agoliinoirttoourira  C hrrla 
di  detta  Città  cin«)ue  Fiorini  d'oro,e  perche.  A.I4‘ji.i4. 
AncicaiJinali  d*  Auigoone  ciortaei  da  tre  Regnanti  à non 
venire  a nuoua  elettrone  doppo  la  morte  dell’ Antipapa 
Clemente  VII.  A.1394.  a.  Mà  non  acconfentouo  jcperi 
che . 3. 

^.Antonio  da  Fano  M pìQ  giouioc  mandato  da  AlfoofoV. 
Ré  d* Aragona  fuo  Legato  al  Somo  PontcAce  Martino  V. 
A. 1430*  2.  L'di  ououo  mandato  dallo  llefTo  à Pipi  Euge* 
oiolV.  A.1432*  16.  Continuali  fuo  vfficio  nella  Roma- 
na Coite.  A.  1433.  6.  Stimali  morto  intorno  i quello 
tempo.  A. 143  3*  l.  Sua  Viuepilt^ata  a.hnoaU'  a. 

A. Antomod>  il  piirvecchio  creato  Vie.  Gen.  delPoT- 

feruameConuentirttHì.Matia  fuori  di  Firenze.  A.  1421 
al.  MuOiC.  A.i4te.2.  Sua  Vitacpilogata-r.Hnoal7. 

BAntonioda  Raucnnaùnumciue  muore.  A.  1391.9. 

Viu epilogata.  10.  luefai- 

B. Antonioda  Terni  chiaro^  & illuftre  per  la  fnaSantiu-i 

A. 1420.  IO.  SiruiracolB.CirillopuredaTerttt-ueil^- 
rcmicono  uiS.Maria  Maddalena.  ' tt. 

B.Antonioda  Firenze»  quando  i)lu(ìra(re con  le  fucvirctUa 
Religroncni.  i4ti.  3.  Autori»  che  di  lui  trattano. lui. 
Fiì  molto  ailinence  » e pio 4.  £ pcrciòmoltopcrlcttoin 
. tutte  le  virtù  $•  Tcirj'o  della  lua Morte»  c Sepolture^ 

ignoti  * iui. 

ILAntonio  da  Nizza  gran  famigliare  di  S.Catterioa  da  Sie- 
na. A.  1371*  4*  £‘  cmamatoa  Komada  Vrbano  Vl.c  per- 
che.tui. 'Sua  lantaMorte.  A.ii92.a< 

F*  Antonio  di  S.Cantiaso  acato  Veiicouo  di  Verma.  A 

Antonio  curiolan!  dona  alla  Religione  il  Conucoco  d’Acri 
A.i4i3*»7f 

F.Anconiodi  Bafìlio  da  Siena  inlìgoe  Letterato.  A.usd.i  5 
B.Aotooio  da  Cornerò  chiaro  per  Santità  » e Miracoli . A. 

i4«|.  3»  nucori»  che  di  lui  trattano.  '4- 

F.Antooìo  Rampc{|oli  Geoouefe  compone  alcune  Opere:- 
A.r itg.42.  Inteiuicne  al  C&cilio di  CoUanza.  A.i 416.3. 
FfAottnnirColumbclla  da  Recanati  creato  dal  Ocneraló* 
VireprocuracorcnelConciliodi  Bahlea.  A.  147?.  (a  h* 
creato  Vcicnuo  dì  Sinigagliada  Nicola  V.  A.i447*«4« 
Coniagra  la  ooliraChielà  di  Fabriano.  A.i«49*  16. 
F Jintomo  da  Meu  CoofclTore  della  Regina  di  Sietharrca- 
to  VcfcouodiS  Agaudc’Goui.  A.i4i9.7-  Shagliodcl* 
l'Eneia  intorno  al  Vefcouato  di  quello  Prelato,  iutr-i? 
trasferito  all*Arciucfcou»o  di  Surrcnro-A.i  440. 3.  £ poi 

al  Vclcouato d'Orangcs in  Francia. a*.  1442. 10. 

B*  Antonio  dall*  Amandola  illuilra  la  Religione  in  quelli 
ttmpì  con  la  iua  Saociti»e  Miracoli  A.  1 4 > 9/-  6^~mar  Mor- 
te. A.t4)0.  a.  Sua  Viu»  Virtù»  Morte»eMiracoli  epilo- 
gati. 3.  linoal  14.  c 1432. a.Knoal  7. 

f Antonio  <h  TennuU  citato  Vcfcouodelia-ibsfàcru^ 
^■140^291 — 


F.AntoniodeNomis  Fiorctino»efucrare^iialiii.A.i4»9**<. 
E*  Ipcdito  Legato  da* Fiorentini  a varj  principi*  lui* 
creato Procurat.Oen.dcU*Ofdinc.A.i4l4*7»  Suasione. 
A.i43».i4.  Epici-itodel  luoSepoIao.  iui. 

F.Antomo  da  S.  fiora  g:  an  Predicatore  efpone  alla  luce  due 
Opere  iafigni  di  Tua  Profetì’ioiie  » .^.1401»  r» 

F Antonio  dà  Carauaggio»  col  Priore  di  Milano  prende  il 

- poiTelTodci  Conuemo  della  Rocchetta  • A.iMO.af* 

Antonio  Altouiti  ArciuelcouodiFirearc,efuaieUimoft3»«f-- 

za  circa  la  conferma  del  polle  ifo  del  Coouento  d»  r* ercal- 
do  per  quell9diS.  Spinto  di  Firenze  tacca  da  civ-^*J-  .. 

- A.1410.1.  - 

F.Antonio  da  Sartgno  Priore  di  S.  Marco  di  Milano  prendo 
il  pr^dWlTodd  Conuento  della  Rocchetta  afficmc  .00  vn* 
alti»»  Kiiigiofo  » A.ii<4.al. 

F Antonio  portoghefe  creato  Veicouo  di  Tui  da  Benedet- 
to XUl.  Antipapa.  A»*02-7. 

Antonio  PolleiUDo  Giefuita  : Tua  opinione  iotomorf- 


nardo  Pugialis  , che  fìa  Rato  il  vigcfimotcrzoGenr«ale-> 
dell*  Ordine  nollro  f A.  > — 

F.Antonioda  S.EIptdiotnligneLetterato. 

F.Antonio MagautiCaptllano del  RèdiSicilia.  A.i4S4«^* 

FAntonio  da  Marcii  Ha  prende  il  polTctlo  de!  Coniiw»^  de* 

• SS.  Michele , c Giacomo  di  Certaldo.  A.  1 40 1 .aa*-‘-  -*-w^ 
auanci  il  Papa  vn  sermone  neiia  noUra  Chicli  di  '1^.  .>gw* 

Bino  di  Siena  nell»  Fciia  del  S.  Dottore*  A.  1 aoa.  a 1 * Oc* 

- tiene  di  Duouo  dal  PontcHce  il  pofTetTo  dcPmdètto  Con- 

Mento. iui.  Suo  teUimomo  autentico  di  tutto  ciò.  22» 

F.Antomo  Macerata  cre^o  Vclc.Olooenfc.  A.-rapi*  3i. 

F.Antonio  daVcnctiaKcligioto  di  gran  faiTM»  e fapere^. 
A.i4io*o. 

F.Antonio  Bcrtioì  Capellaoo  del  Duca  di  Loreoa.  Krt^rr*~  * 
a6. 

F.Antomo  da  Montegranafo  mandato  dalGcnetale  al  Con- 
Ciiio  di  Bafika  . A.  U 32.  rvr 

F.Ai  ponnare  da  Piacenza  fiorìfee  io  quello|f;mpo  ncllc.^ 
Ulcere.  'A.i»-»*-»*. 

Arca  di  $.  AgolUiK>  di  Pauia  » quaodo  fofle  comuiuam — 
lauorarli . A.cjOa.io. 

Arca  belliiViDU  fatta  fare  dal  Datario  del  Papa  (>ariporui 
il  Corpo  di  S.Monica  traileriio  in  Roma.  A^*4-*o.4- 

Antmtji9»» . 

BAgollino  Fauarooi  Romano  » c Geoeialc  : Nazarena  • A . 

I43I<3<C4<  

- Antonio  Metz;  di  Siirrento*  A. 1440*3* 

BeriurdodìRolergio  Tolofano  rdijolofa.  A*t43a.  to. 
BoeucraaTorcunno  : di  Keidi . A.*  « t c.6. 

Diomlìo  da  Muxcia  : di  .McUina . A.i 

Donato  da  Bencucoto  : Neopaccolé  • A.t  «o*.  t. 

FilippoCrcfpi  da  Mdlina  . A.i  19244.: — 

Giouanni  Valdcbìo:  dilorch  • A.  1 392.  t*  E poi  di  f»- 

blino.iui.  £ poi  di  iorcb  . A.i«<«6rjr 

Lucida  Fcttnoidi  Zara.  A.14S0;  $t, 

N.diDublmo.  Ti.ia?».  it- 

Roberto  Valdcbìo  ; di  Dublino  in  Ibemia . A<  ^79077? — 

Tomaio  Edduarllon:  nell*  Ibcrnia.  A.ti9A.o. 

FAroaidoda  Kacisbooa  Medico  del  Ri  d'Voghcrta  . iva  'f* 

- 1331.9.  " 

Vcn.  F Arnoldo  Raffi  TolofanoRcligiofo  aUretauto  iaiito-» — i 

quanto  dotto.  A.t4i7.  i|. 

F.Arnoldo  da  CarciiZboa  creato  Vefeouo  Bodouienfii^* 
A»I4J9<9* 

F.Arnoldo  Sancio  Tolofaoo  compone  alcune  Opere  doctif* 

Bm«‘.  A.  M90.  a 3 . Fù  digerente  da  vn*  altro  Arnoldo  pÙ 
moucinvTOwtro  l'Errcra . iui. 

AlTcmblca  di  molti  Vcfcoui  io  Parigi  coacro  PAntipapa  Be-  . 
nedetto.  — A.i4«A»a»  ^ 

fi  1 

BAjazetto  Primo  fuccede  neU'fnperìo  ad  Amonitte^  — U 
Gran  Turco.  A.i39o.<.  Suteopone  al  fuo  Diabolico  I 

Domimoruttal'A(ia»&altreProuiocie.A.ii9t.i.Rom-  I 

pe  io  fiattaglia  SigifmoodoRé  d*  Vngheria . A.  1 196. 2.  * 

Relia  prigione  nel  Campo  dei  TamerUoo.  A.  1*97.  x* 
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BiltkllidiCortonajeloroandci  Nobilti  . A.tiro.r. 
fiildo  Peniamo  giudica  legìcdnul’clctcioocdi  Vrbaao  VI. 
ccom;. 

F.ftanc.iino  da  Londra  gran  Teologo  afCde  al  Cooctlio  tata- 
ro contro  Vuicledb . A.i  « t a.  4. 

Baodareii  (lua  gran  cemeried  io  Roma.  A.t>y|.  >. 
KfijrtoUooJ’Aledandrta  iniigoe  Teologo  • A.ijo;-  E* 
creato  Vefe.  della  fila  Patria.  A.I4-OS.J.  Muore. 


B^atcalomea  AlbizeTchì  da  Siena  muore.A.  1 a'S  1 .a.  Sua  Vi- 
tacptlogac^. 

F.Bartolotoco  da  Veneeia  eletto  Generale  nel  capuoio  m 
Scrigoaia.A.i|l4.a.  CoocedeaF.OtonigtoRed'ani  Vef- 
cono  di  MoJana  » di  poter  tenere  quattro  Frati  al  Tuo  fcr> 
uicio  j.  Concede  à F.  Onofrio  Seccati  Fiorentino  Vef- 
couq  di  Volterra  i-enc-polla  tenere  lei  Frati  alfuofcnii- 
cio  4*  Concede  altresì  i F.Gr^oito  Vefeouo  Ordomen- 
le  due  Rcligiofi  no  tri  al  fuo  (eruieio  6.  &e  al  Veicouo 
Scarpacenle  altri  due . iui.  Concede  a Pietro  Rèdi  Cip.  1 
due  Fxati>  rno  por  Coofetrore  l’altro  per  Capcllano  l.  Et 
à F*  Bartolomeo  da  FamagolUdi  poter  reroire  in  ^uiltea 
di  Capellino  à D.Pccromlta  Dache^a  deli*  Arcipelago  » 
& à O.  .Maddalena  di  fionemonc  DudielTa  di  Duiate  ,~c 
della  Ccfalonia.  iui.  Concede  alcune  gratied  F.  Enrico 
fuo  Compagno  ta.  Concede  altresì  à F.  Barcolomea  di 
Strada  Magi;iore  da  Bologna  vna  grana  lìngoiare.iui. 
CoQcede  à F.  Ladislao  Veicouo  &u>^  tfe  di  poter  tenere 
«o  Frate  al  fupferuitio.  tjSs.j.  Concede  alucti  A F.Si* 
mone,  84  i F.Lodouico  da  Fermo  Vel'coui  Callpricnii 
vnodóppo  Palerò,  di  poter  tenere  due  Frati  al  Ìorofer> 
uicio  4>  Cc  d F.  Benedetto  da  Napoli  Vcfcouo  di  Siena^ 
concede  1’  i-:eda  grada  $,  Concc  ie  pure  a F.  ficnuenuto 
da  Bologna  Vefeouo  d*  incerta  Cuti , di  cenere  due  Fra- 
ti al  fuo  commando  6.  Concede  alcune  grane  d F*  Ooo* 
frio  Stecuti  Vefeouo  di  Vonerra,  & a F.  Angelo  Vefeouo 
di  Vofeanfo  7*  Concede  altresì  d F.Gìouanoj  Compas 
di  Famago^i  di  poter  iThiire  in  qualità  di  Capellanoil 
Rè  di  Cip#  i.  Concede  pure  d F.  Leonardo  di  Carintia 
alcune  gratic  tìngolari . iui.  Manda  F.  Gaudentioda  Mi* 
Uno  • ad  ilUiiza  dell* Arciuefeouo  della  detta  Città  , Let- 
tore delia  fua  Cattedrale  9*  Inuia  fuo  Vicario  Genaate 
nella  Sicilia  F.  Vbercino  da  Firenze,  iui.  concede  alcune 
gratie  lingulari  à tré  ooUn  Rcligiofi  da  Bologna  1 t.Spe* 
dilce  i leggere  U Maeliro  dene  Sentenze  neÙ'Vniuerlica 
d*  Oxidrd  F.  Giouanni  da  Fabriano , &;  à Parigi  F.  Nicola 
da  Fano  11.  Concede  alcuise  gratie  a F.GuglielmoiI^ 
Ccfena,&a  F.OiacomodaKimiai  14.  Alrrepureaecó- 
cede  a F.  Nicola  di  Colonia  16.  Conccueà  F.Otouanni 
di  Bauiera  licenza  di  f^re  il  Cóuenco  di  Ractenibergh 
i7<  Concede  altresì  a'F.Fraacefcldno^  Varzi  di  poter 
Ilare  al  feruitio  di  F Lanfranco  drPila  Vcfcouo  di  fiobio. 
z ss  a.  I j«  Età  F.Giacooto  Tolomet  Vffcouo  di  Groifcco 
coae^dueFracialfuoferuìtio(4.  E due  altri  ÌF.  Ni- 
cola bcnici  i6.  Concede  pure  à F.Ciouanni  Veicouo  di 
Parma 01  poter  man  lare  à Roma  due  Frati  per  fuo  terui' 
ciò  17.  Fauon£cc  pur  anche  della  incqeiìma  grada  F.  A* 
gulUuo  Vcfcoire-^  Cagli,  e F*  Giacomo  Veicouo  Sar- 
dcnfe.tui. Concede  alcune gratieà  F.Gaudendo  Vifeon* 
et  da  Milano  ii.  Crea  Vicario  Generale  della  Prouiocia 
di  Portogallo  F.Giouaanide  Turribus  19.  Czea  VifìuttK 
re  della  Prouincia  di  Veneria  F.  Bartoldmeo  da  Bologna, 

. e F J^ictro  da  S.  Geminiaoo  ao.  Deputa  (uoCommilTario 
Generi  nel  Conuento  di  S.  Mulliola  di  Pania  F.  Bonifa- 
cio Boctigella  21.  Inuia  F. Andrea  di  S.lppoUco  nello 
Studio  di  Bologna  à leggere  il  Maedro  delle  Semenze  S4- 
lUìcuifce  Baccilliere  nell*  Vniuerfità  di  Parigi  F.  Giaco- 
moda  Gubbio,  ini.  ConcedeàF.  Francefeo  Porcarj  Sa< 
nefe  di  condurre  due  Frati  noiUi  In  Terra  Santa  à predi-' 
careÌaS  Fedea$.  Ordina  à dueReligioftiCbeprendinoU 
poirciTodelCoauentodiS.MariadelURocchceta  at.  E* 
condrmaco  Generale  per  vo*  altrotriennio  nel  Capirolo 
celcbiico  inIiiola-t|t7*  a-  Concede à F.  Enrico  di  Lip- 
pia  Vefeouo  d*  Ippona  di  poter  cenere  due  Frati  al  fuo 
leruitto , & anche  Ufua  Camera , che  liaueua  aoaoti  che 
. fbflc  fatto  Veicouo  aa.-couccdeàF.Giooaoni  Vcfcouo 


diTicopoIivoRetigiofonodro  al  luo  rertiìdo  24*  Con- 
cedeaUreei  alcune  gratie  al  Signore  dì  Foligno  Có* 
c;de  pare  à F.  Enrico  de  Monte  Martis  di  poter  Ilare  al 
feruiuo  di  Federico  Elettore , 8c  Arciuelcouo  di  Coioni  a 
17.  Ordina  à FXìugliclnso^  Acquapendente , che  fondi 
il  Conuento  di  RaUicofaoi  44-  Commette  la  cuilodia-# 
d'alcuni  pie  ioli  Connenci  à F.  NtcoU  Martini  Priore  di 
Lucca- 47.  E’  conhrmaco  per  vn*  altro  crieonió  nel  Capi- 
tolo celebrato  m Imola  I )St.7«-Concedei  F.  Paolo  Ve- 
feouo di  Citcànuoua  in  lilria  di  poter  cenere  due  Frati  al 
fuoreruidcr-7.  Et  vn*  altra  Timil  gratta  concede  a F-8U- 
gio  Vefeouo  di  Capaccio  9.'  àmria-vna  Patente  molto  de- 
eorofi  a F.  Michele  daVcnctia  17»  Ordina  à M.F.  To- 
imfo  VuiDterrotn  che  elegga  vnRoligiolo  dell*  Vugheria 
acciariformi  liCóucncidi  B4^oa,edi  Bordeot*  l3t9.44• 
Ordlna  aleresii  F.Lucada Fermo, cltc-fondiil Conuento 
di  Monte  Monaco  51*  Impetra  da  Bonifacio  IX.  la  Fon- 
dationc  del  Conuento  della  Rocchetta  sa. e 51.  Conce* — 
de  a F.  Guglie)  no  Viuarj  da  Bologna , che  pofla  ticeoere 
qualliunglia  Dignità  btelcliellica  fuori  dell'Ordine.  1 390 
17.  Raccomandai  tuteli  Superiori  dc)l*Ordine-p;Paolo 
da  Praga  Minritro  J*  vn  Principe  grande  19-  Concede  i 
F.Nicola  da  Nudia  di  poter  procurare  qualche  Dignità 
Ecclefiallica  20.  inuia  vna  Htente  molto  decorolaèF* 
Giacomo  da  Gubbio  Lettor  ptibiìco  inPadoui^  aa*  Or- 
dina i F.  Enrico  di  Cracouia,  che  gouerni  il  Conuento  di 
Bartfano  nuouamente  fondaco,  c ciò  lacci  in  còpignia  di 
quattro  Religiofì  i4.  E*  conitrmato  Generale  per  vn*  al- 
tro triennio  nel  Capitolo  celebrato  in  Erbipoli . 1 391 . a. 

Fa  figlio  del  fuo  Cùuenro  di  Venetia  F.  Benedetto  d*  Alt- 
ti9a.it.  Ele^e  pci^o  Compagno  F- Benedetto  Con- 
carini.  1391.9.  E*  conhrmaco  per  vn*alcro  criciiaio  nel 
fuo  vtfitio  nel  Capitolo  di  Rimini.  1394*1*  E*coofirma- 
co  altresì  per  va*  altro  t.  knoio  nel  Capitolo  di  Monaco 
di  Bauiera.  ii97r-s*  Muore  i400.j.  Si  narrano  le  fuc./ 
Viful.  ■ iui* 

p.Bartolotneo  BulTolari  da  Pania  gran  Minillro  di  Giouanni 
Psicologo  Marchefe  or  Monferracorri^r^  s t.  1 1 . E*  creato 
Vefcouod*lfchia.A.iiS9*  n*  Muote.A.tif9.a9.  Epi- 
ta€o  del  fuo  Sepolcro.  ini. 

F.Eaicolomeodi  Dorbaeo  creato  Vclcotto~dì-Sareprr.  A. 
1390.  lo*  — 

B.Banolomeo  da  palazuolo  li  fa  oqUro  Religiofo . A.  1 447* 

16. 

BartoiotpeoRaimondì  Monaco  Benediteino,  e Vefeoaodi 
Bolouiudecide  vna  graue lite iolorta fri  due ooiiriiiu^ — 
gniteologi  in  Bologna, equali fiano . A*i  194*  < l*c  19* 

F.Barcotomeo  di  Strada  Miggioreda  Bologna  compone  due 
Libri  di  Teologia.  A.  1 364. 9.  Ottiene  dal  Generate  vna 
graciafiqcolare.A.  1314.  ta.  Ottiene  altresì  dallo  AelTo 
di  non  edere  foggetco  ad  altro  Stmeriorc  fuoriche  al  Ge- 
nerale, A 1313.11.  E*  mandato-Vincatore  nella  Prouto- 
cta  di  Venetia , e perchom  1 3 S6.  ao.  E*  creato  Prouin- 
cialedi  Rrtmitrna . A. 1391.35. 

Biftoiwuco  vncuut-i-VefcouodiNouara  ordifee  vncradì- 
' mento  contro  Eugenio  IV.  mi  téma  effetto.  A. 1435.1. 

F.Bartolomco  Tomai  gran  Senio  di  Dio  Priore  del  Conuco- 
todi$.Sufanna  in  Roma . A.i44l*7. 

F.  Banolomeo  di  Giouanni  creato  Vcfcouo  di  Trabifooda-r  ' 
A. 1390.12. 

Bartolomeo  Bonici  Auditor Gederale  della  Rcuer.  Camera  — 
ApoAolica,  tronca  vna  litcà  fauqrt  del  nollro  Coquen- 
co  dì  S.Maria  della  Città  di  papoz.  A.i439  it. 

F.Bartolomco  da  Famagolla  ottiene  da]  Generate  dr  poter 
fcruire  per  Capcllano  a D.  Petronilla  Oucheda  dell*  Ar- 
cipelago, 8cc.  A.tit4.t* 

-F.Bartolomco  d*Oniieco  Horifee  nella  dottrina , e fapcre. 
A.1419*  r^' 

F.BattoÌonKa  da  Cadta  fi  fa  Canonico  Regolare  eoo  Ucen-  — 
za diGregortoXII.  A.i4>a.  i|. 

F.Bartolomco  Vanni  d*Afco1Ì  Vcfcouo  di  Cattato  trasferito 
al  Vcfcouaco  di  Calui  nel  Regno  di  Napoli . A*  1397.0. 

F. Bartolomeo  Eciopcotticne  Lettere  di  raccomandationc~ 
dal  Generale  à Prouinciali,  e Priori  deU'Ord.  A.  i4ao-t  t * 

D.Bafc- 
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Dk Battici  Sluelli  offerì^^e  alla  Religione  vn  Conuentodì 
Franceican  l OUèruanci  m vn  luogo  detto  Palor.ibara  , cf- 
fcrxio  egli  di  quello  Padrone.  >i. 

B4siif  € Sètte  f 4/m  t'etertii/i  geg»  Strui  dt  Dt» 
Jltjlmiéeni  • 

^ Agatone  Indiano . A.>t7$«a. 

Agoitino  Fauaroni  Romano*  A.i44M* 

Andrea  da  Lucca . A>i|7t.6* 

Andrea  da  Fabriano  • A.iJt9*4« 

Andrea  da  Monte  Reale  • A«*  J97»  • 

Andrea  Regolino  da  Siena  • a*U49**o. 

Vcn.Angela  Chigi  Tertiaria . A.iJ^e.  1 a. 

Aniclmo  da Moneefalco • A«Maa.a4* 

Antonio  da  Rauenna  • A*U9  > • * ^ 

Antonio  da  Nizza* 

Antonio  da  Firenze* 

Antonio  da  Corneto . A.  • 4 > 3 • l • 

Antonio  dall*  Amandola  • A.i  450*  a* 

Antonio  da  Terni . A*t4an*  10* 

Antonio  da  Fano  il  Seniore  • A<>  4M*  a. 

Antonioda  Fanoit  luniore*  A.i4S5*7* 

Ven.  Arnaldo  RuiH  Tolofano.  A*ua7* 

Bartolomeo  Albizefebi  di  Siena*  A.i4oi*a. 

BonauentutadaPadoua*  A*i3S*>  a. 

Ven.  Buonlembiante  da  Padoua*  A*i  349*  ai. 

Cacterina  Tartara . A*i39i«4S> 

Ven. Celano Oriìni . A*i4ii>  >3- 

Cbrithano Franco  Piemontere*  A>i4i$« 

Cirillo  da  Terni . A*Ma<>* 

Codanza  della  Vita  pouera . A.i  390.  a. 

Uioniiio  Retimi  da  Modana  • A.i  400.  a. 

Dorotea  da  Monza . A>i447>a3* 

Ermano Sculdicz . A.t357*>a. 

Felice  Tancredi  detto  da  Malfa  • A.i  Jt(>  4* 

Filippo  Agazarj  da  Siena . A.i4aa.a. 

Fraocclco  da  Gubbio . A.  1 4 5 o.  1 7* 

FranceicodiNannidaSiena.  A.1414*  it.  I4$<*a4.c  25* 
Ven. marzia  Barralo.  A.1430. is* 

Gemma  da  Sulmona.  A.i433>*** 

Gerardo  da  Bergamo  Velcouodì  Saoona  • A*  1 3 $ 5*  a a* 
CiiehodaS  Miniate.  A.i 414.9. 

Giacomo  da  Ceiqueto.  A.I346*  11. 

Giacomo  Builblart . A>iM9*  30< 

Giacomo  Picolomioi  da  Siena  * A*  1 $9  > • 1 3< 

Giacomo  d*  Ancona . A*>  399*  S< 

CiordmodiSalTonia.  A.ista.a< 

Giorgio  da  Cremona . A.i45><'i< 

Ven.  (jiouanni  Gooduurch  • A*  1 34o.  7< 

GiouannìGhigi  da  Siena.  A.i|43.4. 

Giouanai  Terzi  da  Siena.  A.i375*‘‘ 

GtouannidaTolennno.  A.is>9*iS‘ 

Gioumoi  Terzo  di  Cafa  Tantucci da  Siena • A.i  39 *4. 
Giouaunid* Ancona.  A*i399* 

Oiouanni  Fiorentino  • A.i  399*  < a> 

Gìouanni  dal  Ponte*  im. 

Cionanni  della  Valle d* Aretino.  iuv 

Giouanm  della  Carbonara.  A.i399**4> 

Giouaiini  da  Modani.  A.t4*o.i> 

Gìouanni  da  Fabriano  « A.i4a«'$*c4. 

GiouanmSalimbeni da Lccceto.  A.t435«  9- 

Girolimo  da Recanari  • A.t|4t.  10. 

Giulia  daCcrtaido  • A.il7a.  a. 

Gonzalo  di  Lagos . A*  • 41  »•  9* 

Gregorio  da  Siena.  .A.t39**3* 

Guglielmo  Amidani  da  Cremona*  A.i|$5*>* 

Guglielmo  Fiere  Inglcfc . A.isf'*»* 

Ven.  Guglielmo  Monchelaio  Inglefc  * A.t  j4o.  a. 

Guglie  Imo  da  Tolofa.  A.i349*»4. 

Ifata  Boncr  daCalimiria.  A.uai.  24* 

ifaia  Lecchi  da  Calimiria.  A>i434*<4* 

Inculco  da  Capita  . A.t4no**4* 

Vco.  Lorenzo  da  Verona*  A.i34».i. 

Uipo  da  Ariano*  A-i  319.  is* 

Maccario  daSittl*  A*i4o4.}* 


M «cario  da  Lecceco.  A.«444*a* 

Manfredo  o^Aleaia  • A.»4ja*»* 

Maria  Pouera.  A.il9***‘ 

Maeteoda  Lucignano . A*»4M*4* 

Ven.Mattcod'  Introdoco*  A.»434.|. 

Mattiolo  da  Camerino . A.  » 4i«*  *• 

Manritiod'Emfurias.  A.i4S»*J4* 

Veo.MichelcCardoneodlValcnzt.  A.i37*«  >3* 

Michele  da  Lucca.  A.i4J**»* 

Nicola  Tini  Marefeoed da  Lccceto.  A.»3*7*3. 

NicolaCcrctani  da  Siena*  A.il94*4* 

Pietro  da  Fabriano.  A.»4a»*** 

Ven.  Pietro  Belli  Romano.  A.»439»  **• 

Rocco  Porri  da  Milano  • A»i449»*** 

Santi  da  Cora.  A.»39'*»5* 

Ven.  Stefano  Cioni  da  Siena.  A.»43a*4» 

VgolinodaCx>rtona»  A.il7®*a* 

Vliicodi  IJrtrnfuich.  A ij4o.4. 

Beltramo  di  Nicolò  Cittadino  di  Barcellona  fonda  in  Cata* 
Joena  per  la  oollra  RelÉgioncj  vn  Conacnto  focto  1*  louo* 
catione  della  Cafa  di  Dio . A*  14»®*  9» 

F.Beltrandod*  Anglario  Procuratore  Gencr.  in  alcune  ^o- 
uincie  in  tempodi  Sciima, creato  Prefidente  de! Capito» 
lo  Prouincialedi  Tolola.  A.i4»5*  i®» 

Benedetto  Xm.  creato  Antipapa  da  alcuni  AntiardinaU. 
A.1 104.  |.  Crea  Velcouo  di  Tui  F.  Antonio  Portoghete . 
A. 1402.  7.  Spedisce  due  noftri  Vefeoui  Legati àUtego* 
rioXJT.&àchehnc.  A*  *4®7«  I*  Se  oepaffain  Oenooi. 
A.I40I.  I.  E poi  in  Porto  Venere,  iui.  C<wfcttMU-a 
fiondatione  defconuenco  detto  della  Cafa  di  D«o  in  Ca- 
talogna. A.t  410. 9.  E' abbandonato  da*  Regnanti  dellci^ 
Spagne  come  Antipapa.  A.  i4»4. 1.  Crea  Antiuencfalc 
nollro  F.  Pietro  Eabri  a.  P dichiarato  da*  Padri  del 
ciliodi  Collanza  per  Scifmanco,  Contumace,  Si  Ereuaj* 
ca.  A.1417. 1.  Crea  VefcouoSilcitano  F.Giouanni  Cat- 
faoo  7.  Tempodellafiu  Morte  pollo  iochi^.A*i424*i* 
Ven.  F.  Benedetto  di  Dio  da  Sulmona  prende  il  polTcffo  del 
Conoento di  S.NÌC0IÒ di  Foligno.  À.i4l7-  ^* 

F.Senedcico  di  Cinquechiefe  creato  Vefeouo  di  Sidone-». 

F.Bcncdctto  acato  Vefeouo  di  Suelli  in  Sardegna  da  Vrba- 
noVl.  . A.I3I721. 

F Benedetto  Centanni  eletto  dal  Generale  per  foo  Compa- 
gno. A.t 393* 9«  Muore.  A.i4t9**4« 

F.Bcnedecto  d'Afcoli  creato  Vefeouo  dcll*Aceerra  A.  1 H9» 
ao.exi.  f trasferito  al  VcfcouatodiCa(lellaoctodfc> 
Bonifacio  IX.  A.  1396. 4*  Epoià.qucHod'AfcoUluiPa. 
cria.  A**397*  3; 

F.Bencdettod*  Aix  afigliato  al  Conuenco  di  Venetu  dal 
Generale  • A. 139**  »>• 

F.Bcnedctto  leene  Vefeouo  Cardiceofe  muore-  A.  1 j $4*  4* 

’ Sue  Opere.  ^ . . . . 

FXencdcitoda  Napoli  VcfcouodiSleoa  otticncdalGcnc* 

tale  due  Frati  al  (uoferuitio  . A-i3t3.5. 

F*Bcncdcico  Vefeouo  di  Oragonara  ottiene  dal  Genet^  al- 
cune gratie  folitc  à concederfi  à Vefcoui  deU’Ordioc-/  • 
A.i4M'(*« 

Beneditiioi  di  Germania  celebrano  il  loro  Capitolo  Pro- 
uìnciale  nel  nollro  ConuencodiMagooza  • A.i4<t.  it. 
F.Benuemico  da  [Bologna  Velcouo  d’ incerta  Citta , ocucoe 
dal  Generale  vnagratU*  ^ A-tiSs*®. 

Bernabò  Vilconci  Duca  di  Milano  fpergiu  ro,& infido^  rom- 
pe la  Pace  fatta  con  S.CtiieG.  A.  1341.  i.  Suotcotaciuo 
audace  contro  di  quella, mà  «efo  vano  dalPArmi  del  Pon- 
tefice. A. i37a>  i.  Suo  infelice  fine. 

Suor  Bernardina  SedazzaiiCicudina di  Ferrara,  dà  priod- 
pio  alla  Fondaciooe  del  Conuento  delle  Suore  del  Ccrpnr 
J3#nM«f  didctnCìcta.  A.I404.7.  Tenradiprofcguheln 
Fabrica,midimped!tadallaPe!le. A. i4®t.23.  Quale 
cefiàta,fcguitala  Fabricadel  fudeetoCooueneoA.i4t9* 
33.  Eotra  poi  io  qucllocon  due  lue  Compagne  iui.  Muo- 
re con  fama  di  granSeiuadi  Dio.  A.1423*  1 1. 

$*Bemardino  da  Stata  impan  dalla  noBra  B.  BartolomtJu* 
AlbUefdùfflaZia,  la  dìiiocioQC,del  oomediGlESy*  » 

A*>4«7*4* 
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A.IM7-4.  Quale  egli  propaga,  farro  Religiofo,  nelle  fuc 
l»rcJiche.  mi.  Per  la  qual  deuocioae  gli  fono  molte  cótio 
granJipcrfecutiooi  i.  Sono depuutiOa  Papa  Martino  V. 
alcuoi  Teo^i  ad  eaminare  le  tue  Opere,  uii.  Vieoe  Ca- 
Qooiiatoda  Nicola  V.  A*i4$o.  i. 

Beroardo  ArciuefcDuo  di  Napoli  mandato  diGregorio  XI. 

ì titormirc  iReit^Molì  nella  Sicilia . A.i  1. 9. 

poBemirdodi  Rofer^io  Toloiàno  Vefeouo  di  Mone*  Albano 
crasteiico  all'Arciuefcouaco  di  Tolota  « A. usa*  io« 

FoBeroardo  MarceUiaiFiofcociao  creato  Vclcouo  dì  Cete- 
M.  . . A.UU.a«. 

FaBenurdoMaiorcAioorpcdito  Orato  edal  Re  di  Maìorica 
d quello dt Aragona.  A 

D*Beffiardo  di  Cornate  dooa  alla  Religione  il  ComieiKO  di 
S.  Maria  della  Rocebetu . A*i  |I6.  as. 

FJkmardo  Pugtalis  g^an  Dottore  di  Tolola.  A.i  jpt.  6.e  7.  T 
F.fieraardo  AngeUrj  Fiorentino  Procuratore  General*  I 

A.IJI4.IO.  ir 

FJkrtoIdo  da  Racitbooa  Letterato  dì  piimogrido.ATUio.  r 

. Op***  da  erto  compolle . 5,1  Tolentino 


canti  di  Rìett  < & d che  el&tto  ai.  Altra  Tua  i prò  di  rutti 
gli  Ordini  Mcodicanti.A.u39-  4*  Altrafitainconletma 
d’alcuniPrìuilcgicooccOi  all'Ordine  nollro  da  quattro 
luoi  Predcceflbti.6,  Altra  per  la  fòSdacionc  dei  Lonuen- 
to  di  $.  Donato  in  Poggio  ax.  Altre  lue»  nelle  quali  con* 
(Una  alcuni  Eretici  nemici  degli  Ord.  Mendicà  ikA«  1 440* 
c 4.  Altra, io  cui  approua  lotto  la  nollra  Regola  l’Oi  d. 
de*  Frati  di  S Girolamo  di  Ficfole  . A*  1441.  17.  Altra 
lua  d prà  degli  Ordini  Mendicanti  trauagliJti  dall"  Vni= — 
uerfita  di  rarigi.A*i44a«9.  AUia  pcrlaFondattonedel 
Copuenro  delle  noUre  Suore  di  S Monica  di  Firenze  1 4, 
Altradfauore  dclCòucntodiLecccto.A.U4l*  14*  Al* 
era  fua  d prò  dello  {IclTo  t s . -nlt.*a  pure  a fauore  del  mo» 
dclimo  17.  Altra  l’uà  in  confertr*»  *<-••••  *-4.**-*'*racoo*'“ 
cclfaal  dctcoConuento  19.  Aitra-|'ei  u wMumrGcne* 
ralein Romx,eluocótenuto7A>t44s*}*  Alerà  fuadfa* 
uoic  della  tRnlra  Congregarfone  delle  polire  Suore  del- 
PAonunciara  di  Pauia^e  01  altri  Monìileri  /aggetti  d quel, 
la. A.  1 44<>*  4*  Altra  palaCanonàationciu  S.  Nicoiada 

A*I447*  |. 


B.Bercraoa<rSpagnar)Io  prende  1*  liabito  oodro  nel  Con-  I Di  Giouanr'*  Sua  Bolla  a fauore  della  nodra  Prouin- 


uenco  di  Fermo  in  Italia  • 


A.usa.jFTT  eia  diTaioo'Condrmata  da  Clemente  VII.  Antipapa. 


F.BercundoParatorisRcligiofo  di  Canea  vita  A compone  al-  d*  A.ii7p.t.  AltraperlaFoodatìonedclCociucDeoatCa- 
cun«Operc.  A.i**n  * lUglione Fiorentino.  ^ AdJ. A. tuo. sa. 

BedemiauKc  : vn  Bedemtatore  pncuote  con  vn  Puguaiu  1 pi  Giouaunt  XXItf.  Sua  Bolla  In  conferma  d’vn’Indulgen- 
P Immagine  di  Maria  Vergine  impredà  in  va  Grodo  di  ■ zacooccuaiilaCcdlcgìatadiS.  Petronio  di  Bologna  • A. 

■ -T 

lf.9*  i 


Pila  ,c  che  fuccedede.  A.119X 

F Biagio  creato  Vefeooo  della Cefalonia . A.i U$. 

FAiigio  promodU  al  Vcfcouito di  Capaccio . A.  1 1 n.9< 
F.Biagio  Capeiiano  Ré  d*  Vngherìa  • A«i  is<^  m, 

F*  Boccio  da  Toleociaa  creato  Procuratore  oràcrale'^~n.~ 
a 1I9.  ]6.  fi*  ^co  Pi'ouioeiale della  Marca.  A.  uzo.  a 
K promodbaU'AxciuelconacodìRodl.  A«t4as««' 

Bolla,  e Boll*. 

Di  Aleowd'trin*  Sua  Bolla  d'indulgenza  grande  é curvi-- 
iicaja  Chìela  di  S.  Marco  di  Venetia  nella  FcdadelPiV- 
Iccndonedi  N.$«  A.is9i.i* 

Di  Alcdandro  IV.  Sua  Bollai  Frati  di  S.  Spirito  di  Firenre 
di  poter  ticeutrc  da^UVdirari  100.  Marche  di  argento, 
c perche.  Add.A.ias7*  i4. 

Di  Alcdandro  V.  Sua  Bolla  io  didima  degli  Ordini  Mrndi* 
canti.  A.  1409  5* 

Di  Bonifacio  IX.  Sua  Bolla  pct  la  Foodationedcl  Coaucn-~ 
co  della  Rocchetta.  A.  1 sK9*  s s*  Altra  fui , nella  qoilc^  ' 
approua  il  vtuere  focto  la  noiUa  Regola  de*  Frati  di  S Jtia* 
ria  del  Bafci  fiiorì  di  Milano.  A. 1 <91 .46.  Altra  fua,  in  cui 
cooferma  tutti  i Prtuilegi  dello  Studio  diBolc^oa.  A* 
119a.1i.  Altra  fua  in  còfermad'vna  ^**'i*ioiieuccaalla 
. Religione  del  Cóucmo  di  Monza.  A*  ijfjn  5.  Altra  fua, 
oclix  oual*  cócedel*  Indulgcza  della  PorciuncoU  d*AinfÌ 
^ à cbmfitata  ooRra  ChieCi  d*  Amelia  nel  giorno  di  S.  A- 
godino  A iipi.ai.  Altra  fua per  laFonduionedclCó- 
uentodi  Marciallats.  Altta  nella  quale  concede  .4  00- 
Ari  Frati  {P4metf«  vn  gran  Prhitlcgio.A*i  197.  io.  Altra 
foa  iu  cui  còceaean*  Ordine  aoliro  di  poter  venire  Don- 
oc  Maotellate.^t  S99.m  Altrafaa  al  Priore  di Toleoti- 
00 , al  quale  concede  vn  nobile  Prmilcgto  io  occafiont..^ 
della  Domenica  infra  i^*»ua  di  5.  Nicola.  A.  1 400.  sa. 
Altra  di  decidooe  d*vuai;we  inforca  fri  li  Canonici  Re- 
- golari,  c II  ooflrì  in  pauia.  40.  Altra  fua  nella  quale  con- 
cede PAmminiiirarionc  d*vua  Parocchia  a ootiri  Frati  dì 
. Vairpcciora.A.t49i*i7.  Altra  in  confomad'voa  rinon- 
eia  mu  dalla  Chiefa  àe  SS.  Michele , e Giacomo  di  Ccr- 
o * tildo  alConucntp  noUto  di  S.  Spirito  di  Firenze  * ai. 

Di  Clemente  VII.  Antipapa  ì Sua  Bolla  In  conferma  d*  vna 
cUGiouarmiXXU.  vero  Papa  à fauore  delianottraPro- 
V' ainciadìTolola.  A.is79.  t. 

Di  Eugenio  IV.  Sua  Bolla  per  la  Comcnda  del  Vclrouato  di 
Ceicna  al  B.  Agothno  Fauarooi  Rom.no  Arciuefe.  Nx- 
X.  zarcno.A.  i4J«*4>  Altra  ifaoorcde'notlri  Fraridiinof 
: 1 ccgranaro.A.1415.5}.  Altra  fua  à prò dcJltmcdc^mi  Fra- 
ti. A. I4I7*  I J>  Altra  fua  à beneficio  dei  oaUio  Còuenco 
a:  d'AmeliaiS.  Altra  v fauore  di  F*  Giacomo  Filippo  Pe- 
%;,.TUgioo.A.t4*l«  if.'Ataalaaàpròde’RcligiouMeodi*’ 
c:i-i  “ 


141Z.  15*  Altra  fui,  in  cui  concede  alcune  ladulgenze 
alla  Qollra  Chiela  di  Amelia  A.i  4 1 s*  1 5«  Altra  Tua,  nella 
quale  deputa  i Couferuacorì  per  gU  Ordini  Mcndicaou  « 
A.14'4*  t-  , 

Di  Gregorio  XI.  S ta  Bolla  in  conferma Heo-V^cio  di  tré 
noiln  Pcoitenriéri  ApQilolid . A.  1371*  t*  Altra  (uai 
F.Vgotlno  Malabcaoa  Pat  iarca  di  CodanunopoU,  e 
Tuo  contenuto.  A.  1 J7z.  1 a.  Altra  in  cui  deputa  F«  Gleu- 
kotcoaaluiadefamioarealcunigtaui  dubj  Alt  a-a 
iua  per  Icuare  va* ‘■bufo  de*CapelÌaot  Apotlulici  Rego* 
UiLa.ij7j.|*  Aiua  perla  tnriatione  delConucntodi 
CaoninFrancia , dentro  delIaCitca  7.  Altra  fuiocUa 
quale  prooede  ad  va  grauc  difordinc  introdotto  nell'  Or* 
uinc,  e quale  folle  A>il74*4*  Altra  fila  prrl  i(UtuctooQ 
dell*  Ordine  Geroaìmiano  in  Ifpagna  ai.  zelerà  di  Millio- 
ne  di  varj  Reltgiolì  dr*'*  o-  Mendicanti  à predicare 
controdegltErcticiiamifCiaT  A*iì;5*4  Altra  al Ré 
& Vngherta  per  la  guerra  contro  il  Turco  6^  Altra  fiuLa 
per  F*  Mariano  da  Cortona  fpedito  Ipooifitore  Gcntrale 
in  Sardegna  1,  Altra  fua,  io  cui  poncfonolanuliraRe- 
golaI'OrdinediS.Ambroeio4ÌN««iu  la.  Alttaperl^ 
Fondauonc  dcKonnento  ^!ia  Spetta . A>  > 374.  t (• 

Di  Gregorio  XII.  sua  Bolla  per  U tras’arìone  de*  Frati  J| 
Lccceto  dall*  Ordine  nollro  à quello  de* Canonici 
golari.  A.  i4ot«  5- Altra  Tua  , per  l' incolpoutiotffòeT 
Conuento  di  S.  Marta  del  BoTcq  4 quello  di  Si,  Marco  di 
Milano  1 1.  Altra  fua  in  cui  concede  4 nouelliCancaici 
dipotcr  ritornare  all’ Hituto  primiero  14*  Altra  4 fauo- 
re di  que*  Peligioli  tcheperfeucrarono  nello  (lato  Caso- 
QÌcale.A.l4Q9*7*  Altra  fua  4 prò  di  F SrefanoCioai 
concedendoli  vn  Conuento  fuori  dì  Gubbio.  A. 1414.14* 
D*Innoacnzo  VI.  Sua  Bolla  4 fauore  dell’ Ordine  polito. 
A.1 356. }.  Altra  fiiri  Prelati  dell*  Inghilterra  » e dclt'I- 
beinia  4 prò  degli  Ordini  Mendicanti.  A Arcrr~ 

fua  **^''*^*"iU  Ganglio  per  formirc  Proceliò  di  alcuni 
numn  Miracoli  di  S.  Nicola  da  Tolentino  1 1.  a la- 
uore  della  Cioonizatiooe  del  fudettoSaoto.Airn39. 4. 
Altra  per  la  Fondatlone  del  Collegio  de*  Teologi  in  Bo- 
togna,  A.1340. 

Di  Martino  V.  Sua  Bolla  ì gli  Ordini  Mendicanti , che  mnr 
poCfino  pattare  ad  alni  fuori  che  al  CartuGana  A.  14*  * **• 
Altra  fitt  intorno  all*  vfiftcio  del  Prouiocialato  4*  A1RB 
fua  in  cui  rimette  al  Vcfcouo  di  Bologna  tutte  le  ca»fe , 
che  vertono  fra  Regolari , e Secolari  della  Cict4 1 retato 
di  quella*  A. 1419. 14.  Altra  in  conferma  dcHa  Dorano* 
ne  ntta  4 Fianccfcani  del  noflro  Conuento  di  S.Girola- 
mofuoridiC*^’'^'^  A-t4xo.49»  Altra  fua  per  la  Fonda- 
rione  del  Cnoucuto  di^aota  M via  NoucUa  di  Perugia , 

Aa4aa« 


Tauola  delle  cole  più  notabili. 


]i.  Alila  fuajn  coiìferma  dt  Yoa  di Alcirmdro 
lV.À*i4ai*  I*  Altra  a frati  nolU*!  della  *tolcjna  > e <uo 
codceauio*  A.  14»}.  ij.  Altraiuaa  lauo;c  del  Comica* 
IO  d’Amelia  I}.  Altra  contro iReUgicU,  che  feruouoi 
Tcrloiuggi  grandi  nel  Secolo*  A.  i4ac.  4>  Altra  io  eoo» 
ferma  d’vna  di  Bomiacio  IX.  a lauoredcil*  Ordioe  e.  Al- 
erà lui  in  modrraciooe  di  va*  altra,  ebe  latta  haaeua  per  il 
buco goueiflo dell’ Ordine ooliro.  A.i4a7*r.  Altrafua 
nella  quale  concede  la  crasUtioae  del  noUro  Coouciuo 
vcccoiodi  Caui dentro  della Tcr*a  t).  Altra  fua  per  U 
trailaciooe  del  corpo  di  S.  Monica  in  Roma . A. 1 4|o.  7. 
Di  Nicola  V . Sua  Bolla  per  la  craslatione  delle  nolire  Suo- 
re di  S.  Maria  di  Cantalupo  in  Milano  all*  Ordine  di  San- 
ta Cbja.a.  A.1447.  aa.  Altra  fuacootrorilippo  Norreis 
ocnuco  degli  Ordini  Mcndicanri  A*  1441*  j.  Altra  liu-* 
cooterma  divnaX>ooatìoDc  fatta  alla  noiira  Religione 
del  CoQuento  di  S.  Angelo  in  Ciricano.  A.  1 449.  ao.  Al- 
ita per  il  Comicoto  delle  noiire  Monache  di  Milano  det- 
te di  Vedido  s |.  Altra  fui  in  conlerma  di  voa  di  Marti- 
no V.  a lauorc  degli  Ordini  Mendicami.  A.  14} I.*.  AU 
na  pure  in  conferma  di  due,  cioè  di  Martino  V.  e di  Eu- 
genio IV.  incorno  all’  vHìciode!  Prouinculato  f.  Altra 
tua  circa  il  pagare  la  Canonica  pontone  10.  Altra  per 
1*  votone  del  Conuemo  di  Salamatica  alta  Congregatìone 
OOcruame  di  Spagna  13.  AlcrafuaincuiruppimePOr- 
dine , c la  Regola  di  $.  Agollino  nel  Comicmo  delle  no- 
Arc  Suore  del  Corpo  di  ChriAo  di  Ferrara.  A.usa.at. 
Altra  nella  quale  concede  ad  alcune  Suore  di  S.  Chiara  il 
Coiiucnco  delle  noflre  Monache  di  S.  Pietro  Martire  di 
Reggio*  A.I4SI.II* 

Dividano  V.  Sua  Bolla  è Generali  degli  Ordini  Mendi- 
cami, e lùo  contenuto.  A.  1 366.  i • Altra  all*  Imperato- 
re di  Cottancinopoli,  Se  à che  line.  6.  Altra  intorno  al 
Culto  del  B.  francelchinp  da  Rauenna*  A«i  3ti|.  $ . Altra 
fua  a Uuorc  de*  Francclcani  di  Tonona,eche  contenga  9. 
Alt.a  còtro  alcuni  abuft  degli  Oidini  Rcgolari.A.  1 369.3. 
Altra  lii  MUhone  Ue’ReiigioliMcaiiKaQU  neiriibleCa- 
oaiie  • 6* 

Di  Vrbano  VI.  Sua  Bolla  à S.Catcerìna  di  Sueriaiocon- 
ferma  della  FSdationc  del  Cóuentodi  VuaAcno.  A.i  37ii. 
I a.  Altra  lua  pa  la  cJetcìone  al  Vcrcouaco  di  PiKcoza  di 
F.Aodicade&raaonibus.  A.tist.  ii.  Altra  Aia  perla 
FonUationc  del  Conucato  di  Quarto  Aiori  di  Genoua . 
A.  i3M<  u.  Altra  Aia  in  cui  prohibifce  i Poteoutidcl 
Secolo  di  dare  lo  sfratto  à gli  EccleAallid  dalli  loro  Sta- 
ci 14.  AlcraAia  io  conferma  di  tutti  ì PriuUegiconcdli 
all*  O.  dine  da  Aioi  PredeceiTori . A.  1 3 U.  6, 

Bolosttcfi  ritornano  all’  vbbidienia  di  Gregorio  XI.  A. 
1177*  <•  Sono  prioilegiati  da  Bonifacio  IX.ecomc.  A. 
1592. 1.  Si leuano  dal  gouerno  de*  Vìfeoori,  e ritornano 
iquello^naChiefa.A.  1403.  i.-Si Ailleuano ,e  A pon* 
gonoin  libmi.  A.  141 1. 1.  Sipadficanocol  Pontence . 
A*i4ip*  I*  Ritornano  in  libertd,e  creano  capo  della  Re- 
publica  Annibale  Bcotiiiogli.A.i44f*  1*  Et  alcuni  con- 
giuraci J*  vccidono . A.  1 447. 1 1. 

Bombarda.quaodofoireritrooata.A.isto*  i.  Da  chi  prima 
vfaca  in  Italia,  e contro  chi*  ini. 

B.  Booaucnrura  da  Padoua  eletto  per  vnodelli  noueFoiv 
datori  del  Collegio  de*  Teologi  di  fiolo^ , e da  chi  • A. 
1 364. } . Si  narrano  le  Aia  rate  qualità  7.  G fpedito  dal 
PomcAce  al  Rè  d*  Vngheria , per  la  guerra  contro  il  Tur- 
CO.A. I ] 7 5 • }*  e 6.  E* eletto  Generale  dell’Ordine  nel  Cv 
itolodl  Verona.  A.  1377.  }*  E*  arato  Cardinale  da  Vr- 
ano  VI.  A.i  179.  j.  Q^tofblTefedcIe  alAidctto  Pon- 
tcbce.A.ijla.a*  Suamorte.A.i)t6.».  SuaViiaepUo- 
gat3|.Aooail*<* 

Bongianni  Balddii  da  Cortona  feppeUf  co  odia  ooAn  Chic- 
li di  detta  Cicli  ^e  quando*  A.i  370*  7* 

Bomlacio  IX.  creato  Papa- A.  1119  s*  Promoue  alVefco- 
uato cPIppona F. Enrico  a6.  Eli  quellodiNicopoiiF. 
Cioosnni  di  CarleAac  27.  Crea  Velcouo  di  Cortona  F. 
Lodouico  al.  Promoiie  al  Veicouato  Cardiccole  io  In- 
ghilterra PMartioo  dì  Tofba.id.  Crea  Aio  Peoitencicre 
F.  Giacomo  da  Treutri  31.  fi  foo  CapeUanoF.  Giacomo 


de  Coilìt  Fioremioo  33.  Concede ànoAri  la  Fomluiono 
del  coiuituto  della  Kcèchetta  52.  c 53*  Trasfcriicc  al 
Veicouato  di  Cremona  F.Tomaio  da  Badohna  Velcouo 
di  Brdcu.A.i3<;o.6.  £ F.£micoValdltain Boemo  Vef- 
couo  di  TricUc  tiaslcruoal  Veicouato  di  Pedina?. Crei 
Arciuelcouo  di  Dublino  oclPIlKrnia  F.Roberto  Vaidc» 
bio  Velcouo  Aduienic  in  Francia  9.  Pioroouc  alVclci^ 
Ulto  di  Sarcpea  F.BertolotncodiDorb^  io.  CrcaVei- 
couo  di  Diincbcid  F*  Nicola  Dudeld  « tui.  E di  Anditi  0 
F.  MelUllo  di  detta  Città  1 1 . Di  TrabUonda  F.  Baitolo- 
meo  diOiouanni  j edì  Monteuerde  F>Piecro della  Rocca 
d’Aigcmota.  Crea Vcficouo diNÌcopoliF.Pictrod*Al- 

bircalets.  E dìCapaccioF. Giacomo  14*  Promoue  al- 
tfcs!  al  Velcouaco  Pectioenle  F.GugtielcDO  Egmondo  i j* 
Et  a quello  di  Taraiona  F.  Paolo  Oliua  i6«  Crea  Capei» 
lani  Apollolici  F.Giouanni  di  Lanezerooa  daPiaga-^* 

F.OiouanniSciielmOjF.AndieaHcng.cF-AndrcatuStrl- 

gonia  it.  Concede  vna  grande  Induigenn  a cbiviAcaU 

Corpo  di  S.  Nicolada  Tolentino  nel  luo^ornoFeAhio* 

A 1 3 9 • .a.  Crea  Vefeouo  di  Tuli  in  Francoma  F.FCderico 
diMullufen  at.  E di  S.LeoiM  in  Calabria  F NicoU  di  Lo- 
renzo 29.  Promoue  al  VelcouatodxAfcaIoaiF.hu  eco 
da  Fraochembergh  30.  Di  Milo  nell’Arcipelago  F.  Vitale 
daFaenza  .iui.  F.EincricoalVcfcouitoOmoccnle  ji* 
Et  all’Oloncnle  F.  Antonio  da  Maceiaia.iuì  Promoue 
altresì  al  Veicouato Bafebeofe  F.  Tcodorico di  Domenf- 
lene  #a.  Crea  Peoitencicri  ApoAe^ici  F.Giacomo  Trebbi 
d’AnagnLeF.CiraldodaCoionia  si.  fi CapcUani  ApcM 
Àoiici  F.  Angelo  di  Domenico  da  Moocedano,  F.Crietri- 
co  da  N oritnKiga,c  F.Gcegorio  Andentuli  d’ AmcUi  f 4- 
Approua  il  viuere  (otto  la  nottra  Regola  de* Frati  di  Sao« 
u Maria  del  Dolco  fuori  di  Milano  44-  Ordina  la  Ono- 
niracione  di  S.  Brigida  47.  Omeede  alcune  gride  à Bc^ 
logncA.  A. 1393.1.  Trasferire  all'  Arciuc/couacodi  Met 
lina  F.Fiiippo  Crefpi  Vefeouo  di  Squtiad  4-  C«a  Vefeo- 
uoLiCimenfcF.Maitino  Vannid  Afcoli  $•  DiNicotcra 
F.Giacomo  di  S.  Angelo  de*  Lombardi  6.  iaba  kolc-a 
F.Giouanni  di  Cioqueclùefe?.  Di  LeAtuF* Matteo  da 
Buctlaoo.  iui.  EBuduenlc  F.Seiaboo  d' Antonio  • iui. 
Concede  alcune  gratie  à F.Roberto  ValdcbioArcùief- 
couo  di  Dublino  9.  Crea  Pcntccmieri  Apollolici  F»Gt^ 
corno  Mei  Romano , F.  Valcncino  dall'Aquila,  e F.  Chri- 
ftofuo  da  Montepulciano  io.  £ Aio  Capellano  F.  Ago* 
ftinodaMontAlcino.hii.  Confermai  Pàuilegi  allo  Stu- 
dio di  Bologna.  1 7«  e 1 1 . Crea  Vefeouo  Labacenfe  F.  Fi- 
lippo . A.  1193.  4-  Di  Segni  F.  Leonardo  da  Pefaro 
Nonenfe  F.  Gtotiannì  6.  £c  Agatenfc  io  Frauda  F.Simo* 
ne?*  Concede vnagrariaalComiauodiViiro  15* 
ferma  la  Donarionc  del  Comienro  di  Monza  alla  Reli» 
gtonei4.  ei}.  Nonfipane  dt  Roma  periamone  deU 
l'Anttp^qu.A.  1394. 1.  Traslcnlccal  Vcfcouato  di  Maf* 
fa  nelle  Maremme  F.  Nicola  Bcruti  Vefc.di  Treutfi  14* 
Crea  Vefeouo  C'olonen'e  F.GiraldoCaneton  1 3.  Di  Bet» 
ga F«Giorgiodi Giorgio  16.  £ diNeupacto  F.Giouanni 
lutir.  itu*  Concede  l’ Indolgcnza  della PorduncolatfA^ 
Efi  alla  noRra  Chiela  d*  Amelia  nel  giorno  del  N.  P.  S.  A- 
goiUno  20. 0 2 1 . Concede  altresì  la  Fondacione  del  Có- 
oenrodiMardalla  24.e25*  PaHà  à Perugia,  màd’indi 
prclloAparttiCpcicbe.  A.t333*  i-  Conlcmu  voa  Bolla 
diGiouanniXXlI.  contro  gli  errori  di  Giouioni  diPo- 
liacoa.  Chemotiuo  hebt^  di  aò  fare.  lui.  Trarierifce 
al  Vcfcouato  diCiaellrta  F.Roberto  Val JebioArduef^ 
ctMiodìOubUno3.  Crea  Vefeouo  di  Sidone  FBeoedotta 
di  Ctnquechicfe4.  Concede  alla  Città  di  Maddeburgo 
l’ Indulgenza  del  gran  Giubileo  9.  Et  i noOri  Padri  <fi 
{landra  concede  la  Fondacione  dd  Conucato  d'EfcfrilU 
IO.  Mot  tifica  gli  Eretid  VuiclefiRije  Lollardì.A.1 390.t* 
TrasferìfecaU’ Aremcfcauacodi  lorch  F.  Rdieno  Valde* 
bio VeicouodiCicelbia  3.  EralVclcouato  diCaRella- 
nero  F.Benedettodi  Afcolì  Vefeouo  idi*  Acerra  4*  Crea 
Vefeouo  di  AndreuiUa  F.  fallino  da  Piombino  5.  OÌ 
Venairo  F.Rogiero  ^1  CaRcllo  della  Pietra  6.  Andreo- 
fe  F.Giacomo  Mct  Romano  7.  fi  di  Varma  F.Anconio  di 
S.CaDtizao  t-  Tniferiiccal'Vercouatod*AÌc<4i  Bene- 
detto 
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detto  Vefccuo  dì  Cafhlianeto , A.  1)97.  Trastcrifee 
ihrciì  dal  Vefcoiiato  di  Casaro  ì qocllo  di  Calui  io  Re- 
gno li.Baftolomco  Vanni  d'Afcoli  6.  Crea  Vcfcouo  d*Af. 
coll  in  l>uglu  F.  l>afquafcl!o  7.  Trijferifce  F.  Tomafo  di 
Baiiaftuadal  Vefcouacodi  Hrtfcia  à quello  d'Eginato^ 
Grecia  I.  Concede  VII  nobile  rriuilc’io  al  nortro  Coo- 
uento di  Amelia 9. ciò.  t oncede  i nollri  Frari di  Mon- 
te Gnnaro  la  traflationc  dei  loro  Conncncodctitro  del 
Caficllo  u.  Et  a quelli  della  Polli  concede  la  Fonda- 
none dì  vn  CoDuento  dentro  dd  Cartello  fudetto  12. 
Coocede  alcreaì  à Fraci  di  Carta  gena  la  Fondatione  del 
Conuento  di  Murerà  13.  e 14*  Procura  con  alcuni  Prin- 
cipidileuareloSciAna^miindaroo.  A.i}9f.  t.  Elegge 
Ammioirtracore  del  Vclcouato  Albanenfe  F.  Giacomo 
Vercouo  di  Capaccio  a.  Crea  Vercouo  OlToricnfc  F.Gio- 
oanni  Vualcam  3.  DiTalafia  F.CIetncritc  da  Napoli  4- 
E di  Dragonarain  Puglia  F.Fnocerco  Bardi  Fiorctino  $. 
Concede  vn  nobile  Priuilegio  alla  nollra  Chìefa  di  No- 
uara  s.  Concede  alcresi  la  Fondanone  del  Conuencodi 
Riuot'redo  to.  E poco  dop|>o  la  Ibfpcnde  .tui.  Confer- 
ma focto  il  nortro  Goueroo  il  Conuento  delle  nortre  Mo- 
nache di  S.  Maria  Maddalena^  Oniteto  11.  Diilnigge 
la  Compagnia  de*  Bianchi  .A.i  399.  r.  Coocede  à nolfri 
dì  poter  vertireManccllate  15. e i6.  Promoue  al  Vefeo- 
uato  d*  Anagni  F.Giacomo  Trebbi  1 1.  A quello  di  Cice- 
lUia  F.  Giouanni  Treuoro  19.  Et  à quello  dì  Amelia  F. 
Andrea  Merkani  20.  Spcdi/ce  Tuo  Legatoli  Rèd*  Ara- 
gona F.  FilippoCrerpi  A.'Giucfcooo di  MeUina  at.  Con- 
cede vna  grande  Indulgenza  alla  noltra  Chicli  delCa- 
Hello  della  Piene  S3>  Et  i nollri  Frati  di  Cerquetola-* 
rasiamone  del  Conuento  lorodentrodel  Cartello.  24* 
ForciAca  la  Mole  di  Adriano.  A»  1409. 2.  Spedilicc  voa.» 
Bolla  al  Capitolo  Generale  dell*  Aquila , c fuo  eontcnu* 
eu  4.  Cor^ede  1*  Indulgenza  della  ^rtiuncola  d' Afiìfi  i 
chi  tifica  il  Corpo  di  S.  Nicola  nella  Domenica  infra  oc- 
caua della lua Fella  ai.  Concedevo  Priuilegio  al  Prio- 
re prò  cemporediToIcnuno. tui. eaa-  Chiama  col  tito- 
lo di  Santo  S.  Nicola  prima  di  edere  Caoooizaio*  23* 
Traafcrifcc  alla  Chidà  di  comacchio  F.  Onofrio  Scecuti 
Vclcotto  di  Firenae  a4*  E*  pregato  da  Fiorentini  à oon 
fare  tal  mutaeionc . iui.  fino  al  30.  Crea  Arciuelcouo  di 
Zara  F.LucadaFerroo  31-  Promoue  al  Vefcouaco  Olo- 
renfe  F-l^ecro  3 2.  Et  al  Caracienlc  F.Enrico  Vumeer  j i . 
Concedevo  Priuilegio  particolare  iF  PieuoAmeliPa- 
triaicadiGradOiCqualfia  34.  Deputa  vnCommiiTatio 
It^raalcunc  Contiouerfieinkrcetranortrli  & i Cano- 
nici Regolari  di  Pallia  31.  Et  à querto  fine  elegge  U Car- 
dinale Cofmato  da  Sulmona.  tui.  Conferma  la  giuP*  .• 
fenteozadcl  Cardinale  39*  £ determina  altre 
cciraric  con  (ua80lla.1ui.e40*  Confermala 
di  vn  Pomerio  latu  da  Fedaice  Arctuelco'  ùa 

atoollro  Conuento  41.  Concole  l' vnioni  .«aCiuela 
parocchiale  di  S.  Michele  al  nortro  Conuento  di  Volcciv 
ra4i-  Conlermabtrailationedel  Conuencodi  Campa- 
gnaioRegno43.  Coocede  altresì  Pvnìoae  della  Cbieia 
parocchiale  in  Oerbingon  al  nollro  Conuento  di  Colian- 
Zi  44-  Conferma  la  Fondatione  del  Conuento  d*  llcutHo 
in  Poloina  43.  Eladonaciooe  della  ChieiadiS.  Giaco- 
Dìodclla  Victoria  all*  Ordine  ooìito  46.  Conferma  al- 
tresì la  donationc  di  alcune  Cbiefe  fatta  alle  ooUre  Suo- 
re di  Viccbpacb  nella  Bautera47«  Fauorifee  il  Conuento 
delle  ooitre  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  di  Oruicco  , 
e come  4I.  Tiasferilcc  dal  Velcouaco  d*Anagni  i quello 
di  Calcedonc  F.  Giacomo  Trcbi . A.  1 ^ 1 • 1 a Crea  Vcf- 
couo di  Scucari  nella  Dalmatia  F.  Cbrillofaro  da  Monte- 
pulciano 13*  E di  Corbana  F.  Stefano  Maffutì  j da  Fermo 
1 4.  Concede  vna  grande  Indulgenza  alla  ooiira  Cbtela 
della  Valle  di  S.  Maria  in  Boemia . 1 3.  Concede  i nortti 
F*Ammiairtradooe  di  vna  l’arocchia  io  Vallefpcciofa  i6. 
c 17.  Coocede  altrcsi  vn'lndulgeniaii  Fian  di  Nollra 
Signora  della  Grada  nella  nollra  ChieUdi  Lisbona  is. 
Conìerma  la  donationc  ^vn*  Oratorio  « & Ofpitale  £ac. 
cani  nortroConuenco  delia  Pergola, e da  chi  19.  Con- 
ferma altreti  voa  nnuiKìa  fatta  al  Conuento  nollro  di 


S.5pirico  dì  Firenze  2o.e  ai.  Conferma  I*vnioBe  del 
ConuentodiS.Vicoà  quello  di  Feltri  23-  Concede  vil^ 
Priuilegio  alle  noOre  Suore  di  S.  Catcciini  di  Praga  aj- 
Promoue  al  Vcfcouaco  Nathurenfe  FXììou'mi  A.i402.t. 
Concede  U Fondatione  del  Conuencodi  FrofTmooe  iz. 
Conferma  la depohrionc di  Vuenceslao  dall*  Imperio. 
A. 1493. 1.  Crea  Vcfcouo  Cumanatenfe  F.  Pietro  Sancì 
Romano  s.  EdiCitcinuouainMria  F Donato  da  Mu- 
rano 7.  Concede  alcuni  Benefici  à F.  Pietro  AfTalbid  (uo 
Sagrirta,e  Confertbie  9.  Muore , e li  fuccede  il  Cardini- 
Ic  Cofmato  Megliorad  da  SuImoM  col  nome  d‘  Innocen- 
zo VII.  A.  1 404. 1 • Prima  di  morire  crea  Vefeouodi  CaJ- 
eeJone  F.  Pietro  di  Matteo  da  Siena  a.  £ fuo  Sagrili^.»  , 
Confeiforci&c.F.  Pietro  AfTalbiti.  3. 

Bonifacio  Boccigella  da  Paura  creato  dal  Generale  fuo  Có- 
mirtanofopra  il  Conuento  di  S.  MulUola  della  detu  Cle- 
ti. A.  I f 16.  ai.  £'  creato  Vcfcouo  di  Lodi.  A.  1 319*  aa. 
Vero  racconto  della  Tua  promotiooe  al  detto  Vefeouato. 
A. 1393-3-  Muore  in  Pauia.A.i4o4*s.  Suo  Epitaffio. ini. 

Borfo  Duca  di  Modana  ottiene  da  Papa  Nicola  V.  per  alcu- 
ne Monache  di  S.  Chiara  il  Conuento  delle  nortre  Suore 
di  S* Pietro  Martire  di  Reggio.  A.i  453.  la.e  13.  Prouaii 
dail’AutorctCheciònoohebbc  effetto.  13. 

Braccio  di  S.  Monica  portato  da  F- Rodolfo  di  Cìtti  di  Ca- 
rtello alla  tua  Patria.  A.I43I.S. 

Braccio  Perugino  gran  Capitano  muore  in  battaglia  truci- 
dato. A.i4a4.a- 

Breue  di  Nicola  V.  col  quale  conferma  nel  Conuento  di 

Fabriano  1*  Olfcruanza  Regolare  • A 1452. 17. 

S.  fiiigida  per  ordine  di  Maria  femprc  Vergine  lignifica  ad 
Vibano  V.  clicfe  ritomarà  in  Auigoonc  fubito  morirà  • 
A.ti7o.  is.  SuafaotaMorte. A.  1373. 1 1.  Sue  Corticu^ 
cioni  efaminatc,  Stammerteda  VrbaooVI.A.i37>.ti- 
SueRiiielationiclaminate  per  ordine  del  fudecco  Ponte- 
fice da  F.AgolUno  Romano.  A.  1379.6.  Viene  ordinata 
la  lua  Canonizationc  da  Bonifacio  IX.  A.i  391. 47. 

Ven.fiuon(cmbiantcdaPadoua  muore.  A.i  369.21.  La  qual 
morte  fù  rtinuca  di  veleno  aa.  Per  ordine  di  chi  foOc.^ 
facto  morire  • hit. 

C 

Atoìaoni  con  Pagiuco  de*  Genooelì  ricupera  l*  Imperio 
Oiientale.  A.1357.  i>  Chiama  in  fuo  agiuro  Amurat* 
te,  mi  con  mlaurto  coofiglio.  A.i  3S >•  ( * Riceuc  vn*Am» 
bafeiara  per  Vrbano  V.  da  M.  F.  Rodolfo  da  Cartello.  A. 
1366. 5.  Gilè  leuacol* Imperio  da  Andronico  luo figlio 
facendolo  ino prigionieroJV.i3S4. 1.  Fugge  di  prìgiooc» 
e ricupera  P Impalo  col  fauore  de*  Turchi.  A.  11S7.  i. 
De*  quali  diuicoc  tributario.  iui. 

Canarie  : Vedi  Ifole  Canarie . 

Canonici  di  S.Giorgio  in  Alega  rìceuooo  grande  agiuco 
nella  fondatione  del  loro  primo  Couento  di  Lisbona  da 
F.  GiouanoiObUtodelPOidinenortro.  A.i42«.4i. 

Canonici  Regolari  di  Lecceco  fono  velUd  coll*  Habtto  Ca- 

nonicale A>I4*I.6.  Loronomi;.  Chi  forte  il  loro  prU 
mo  Priore,  iui.  Ottengono  dal  Pontefice  di  poter  ricor^ 
nareàluroMacercalPantica Religione  i3-ei4-  Quan- 
ti, equalifol!croquclii,cherirornaiooo  15.  Eleggono 
di  nuouo  pa  loro  Priore  il  B.  Filippo  Agazarj . iui. 
cono  fuori  di  Lecccto,  c perche  1 6.  Non  furono  fcaccia- 
ci,  contro  il  Pecoocto  17.  Ottengono  dal  Papa  di  potere 
accettare  vn  luogo  pa  loro  refixnza . A.  i4«9.6.  e 7. 
Cortanza  grande  di  quelli  Canonici  nouclli  nel  loro  ùn- 
to propolTco  t.  Fauorideò  vna  BolladaGruorioXItA- 
1 4 1 •. I o.Riccuono  dallo  ilelTo altre  due  Bolle  fauoreuoli^ 
cloro  contenuto  ti.  Fauorid  aloesi  con  altre  due  pure 
dell*irtcrtbPooicfice.A.i4ii.  14-  Ottengooo di  potere 
accetcaxc  dieci  Religiofid*  altri  Ordini  al  loro  Fiabico, 
e come.  A.i4ta.  1 3-  Tri  quali  vi  entra F.Bartolomeo  da 
Cartta  nortro.  iui.  Prendono  il  porterto  del  Conuento  <U 
Su^mbeogio  fuori  di  Gubbio.  A.i4i4. 1 5.  Perche  li  chia- 
martelo Frati  ifennodelPeonotto  i0«  Q^eèconuinto 
édhcmiitéin  dall*  Autore  1 7-  Poruoo  ficco  od  Comiroco 
Oddi  diS-Aia; 


ì 


\ 
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Ù S. Ambrogio  il  Corpo  de!  B*  Francclco  Nanai  da  Sie- 
D3  ix«  Procuraiiol'vnionc del ruJeccoConucntoà quel* 
lodi  5. Maria  del  Rxno  di  Bologoji* A.  t-ftì*  i6.  L*oc* 
tengono^  e come.  iui.  e 1 7,  Fondano  il  loro  terzo  Moni* 
Itero.  A>i  4X0. 49.  rercheiìcbianiinoScopetini*  iui. 

CjQoaicit  Tré  Canonici  per  ordine  di  Papa-z^ugeaio  IV. 
troncano  vna  lire  iniòrta  Irà  i oolUi  Frati  di  6.  AgoUino 
di Sìcna,equuiiui  Lccccto. 

CapellaniApollolici  Regolari  « e loro  abufo  corretto  <ia^ 
GregorioXl.  A.I47J»  a.e  j. 

CafUéli  CtBtfdii , 

Capitolo  Generale  in  Perugia,  e Tuoi  Atti.  A.  U54«  2.  ej, 
Altro  in  Mompelieri,efuot  Ara.t})7>J.!Altroin  Padoua, 
cfuoi  Acti.iivp.  a.  ].c  4*  Al;roio  Vienna, e fuoi  Acci. 
u*2.x.  AltroinSieoa,cruoi  Acti  u^ff.  2.  Afrroxt^-Ani* 
gnooc,e  iuoi  Am.  ijOS.a.ei.  Altro iq-Fttca*e , e^oi 
Atti.  1 37 1 . a.  e |.  Arerò  in  Colonia,  e fuoi  Atti..  1374.  a« 
A!troÌDVerona,e&Joi  Acri.  1977.3.  Alerò  in  Scrìgonja,e 
luoi  Atti.t3i44a«  Altro  luiiiioiaiefuoiAeti.  iaaa.i.c  s. 
l>iicorfo  tenuto  dciP  Autore  intorno  ì quello  Capicoio-r  - 
fui.  Alerò  in  brbipoIi,e  fuoiAti^r^i.a.  Altro  in  Ri* 
nuni,  e fuoÌÀtnr-r994. 5.  Altro  in  Monaco  di  Bauiera, 
efuoi  Atti.  1397.  r-  AlrroneD*  AquHa,eAroi  Atti.  1400. 
4*  e ).  Altro  in  1 e ìuoi  Atti*  1403»  2.  e 3. 

Altro  in  Ferrara,  eluoi  Acuruol.i.  Altro  in  Poma,  e 
tuoi  Ani.  1412.3.  AiuoinAuigaoae,efuoi  Atti.  1413 


Carlo  Rd  di  Nauarra  iltitulfce  voa  C^ellania  nella  noflra 
ChtcfadiEitelia.  A.uix.S*  Conlcrrpi voa gracia fatta 
dadfoal  (udettoConuento*  A i4ia.  i|.  Muore.i42).i. 
F.Carlo  Feiiapane  da  Napoli  Piocuratore  Generale  delPOr* 
ulne.  A. 1443. 24.  creato Vcicouo  dipoliexilm.  A. 


14+).  J. 


IO.  Altro  in  AIH, e fuoi  Atti.  1 4 1 4.  AltrodelPoiier*  - 
uanzedMtalia  in  S.  Marra  del  Popolo -di  Roma,  c lùoi 
Atti  .1424.  6.  Altro  in  Bologna  , efuoi  Atti . i4x$-xr 
Altro  in  Mompelicrijc  fuoi  Ani.  1 430.-7.  Altro  in  Man- 
eoua,  e fuoi  Arm  4 3 4.3.  Alcroin  Perugia,  e Tuoi  Acci. 

1 4 19*  a.  Altro  mSiena , e Tuoi  Atti.  1 443. 1 a.  AlcToti^ 
Roma  dell' Odcruize  d’Italia.  1443.2*  rrc4.  Altro  10 
Bourgcs,c  fuoi  Atti.  1 447.  Tr-Altro  in  Moaeefpecchio  del* 
Otreruanred  Italia,e  luoi  Atti.  i449.4«-tmoal  ;.  Altro 
in Fertara , e aioi  Atei.  , -A.  1451.  }. 

Céfitélt  itU*  Ài  Lémi^rÀU . 

Capitolo  della  Congrcgstione  di  Lo(*maHÌvio  Milaixv  nel 
Conuenco  di  S.Maaa  Incoronata,  e fuoi  Am.A«i-4^o.y|j 
Alno  io  detto  Coouento,  efuoi  Atti.  A.  1453.2.  Altro 
celebrato  in  Ferrara,  e perche.  ^ A. 1451.4. 

Capitolo  di  S>  Pietro  di  Bologna  ; vedi 


\.spiiuio  uj  rieuu  ui  ixitvuna  ; vcui  vouip»  wucua  i 

Capo  della  B.  Giulia  da  CertaJdo  ù porca  in  procel&one  nel 
giorno  della  fua  Fcila . A.  i fjxi-iv. 

Capo  del  B.  Ghefio  da  S.  Miniate  molto  vtilc  à ^’liucimi . 

A.1416-9* 

Capo , e Braccio  di  $.  Simone  ApoHcIo  trafporuto 
noiha  Chicli  di  Lanciano,  e da  chi.  A.  1434. 16.  Felice 
fuccedb  dcFdctto  trafporto . 17.  ii.  e 19. 

Capo  del  B*  Rocco  Porri  da  Milano , quando  , Se  oue  riero* 
uaco.  A.I449*>i* 

Cardinalato  humiimente  riculaco  dal  B.  Guglielmo  da  Cre* 
mona,epcrchc.  A.i35>.t. 

Cardinali  a9>  creati  da  Vrbano  VI.  & i qualiìne.A.t  3I9.1. 
Cardinali  ambigui  circa  P elcctione  dei  nuouo  Pana  . A. 

1406. 3* 


Cardinali  eleggono  in  Scifm^contro  Vrbano  VI.  vn' 
papa  in  Foudi  col  nome  di  Clemente  VII.  A.  1 372 
Da  chi  forTero  (palleggiati . 

Cardinali  Scommunlcatt  da  Gregorio  XII. 

CsrÀtMiÀi  • 

B.  Bonauentura  da  Padoua  • 

Egidio  di  Biagio  da  CoRona  • 

Carlo  VI.  Rèdi  Francia  comanda,  che  f lìtoi  Sudditi  non 
dijno  ricetto  all’Antipapa  Benedetto  XIII.  A.  11947^ 
Muore  * 


A. 1412*  I. 

A.1379.I. 
A.I3\$ì 


Carlo  Duca  Ji  Durazzocreato  Rèdi  Napoli.  A.i  3 li.  t.I^ 
voa  grande  litnoliiml  nollro  Cóueiito  di  5.  Agollino  i«. 
Su«tngracitudine  vcrfoil  Pontehee  Vrbano  Vl.A.iisa.i. 
Eletto  Ked’Vogbcriaè  vccifo,comc,cFerchc  A«i|l|.i. 
Carlo  IV.  Imperatore  fonda  il  Conuenco  delle  Mooacheno* 
lire  di  S.Caccerina  di  Praga,  e perche  .A.  ii54.9>  e in; — 

E*  diifefo  dalla  liudetta  Santa  da  tuoi  Nemici,  luì.  Insù — 
Tuo  Ambalciatotca  Pilani  F.  Egidioda  CoRoni  Vefcouo 
di  Vicenza.  Aa  31 5>  3<«  Gena  la  prima  pietra  acne  ^0* 
damenta  della  ChicU  dì  5.  Catrenna  di  Praga  39.  Spedi* 
fcc  U Bolla  Aurea  detta  Caro  ina.  A.i  1 56.1.  Dona  alGe* 
me  col  Rè  fuo  Padre  «xCune  Reliquie  ioligni  al  nollro Có* 
uento  di  Praga  6.  Dona  alcrcsi  al  Conuenco  di  finnaa  va* 
Imagioedi  Maria  Vergine  dipinudaS.Luc»-r3.  E’cliia* 
maro  in  Italia  da  Vrbano  V.c  perche.  A.i  j6i.  1 . Mà  rie* 

Ice  di  poco  frutto . lui.  Orìcdc  la  Coronaciooc  deli’  Im* 
pcractice.ini.  Fauoxifce  la  Fondacione  del  Conuenco  di 
Raciotf.A.  1373.  IO.  Fonda  il Conueoto  diVrstixlauia. 

A. 1374*  <4*  Có  gran  danno  delPlmperio  fa  creare  Vueo* 
cexiao  fuo  tiglio  Rè  de’ Romani  » A.i376*a>  Muoc«>. 
A.1372*  I. 

Carlo  V .dinpctacorc,  e Rè  delle  Spagne,  alTecoa alcune  £0- 
- trace  alla.  Captila  dì  Nollra  Signora  deln-erratìa  io  Va* 
lenza  detta  nella  nollra  Chicli.  A.i  J7x.  19. 

CarloCooce  di  Monte  Granello,  e Gualtiero  Mario  fon- 
da l’ Otdine  d^ii  Eicmici  di  $.  Giiolamo  di  Ftcfole  • A 

1405.  i«. 

Calimiro  Rè  di  Polonia  muore.  A.is7o*t* 

Calìmiro  Gran  Duca  di  Limuuia  detto  Rè  di  Polonia^. 
A.ff^^f.  r. 

Cafo  tragico  fuccclTo  od  Ponce  di  S.  Angdo  io  Roonr 

l4<o.  I. 

Caflà-degit-Y^j  publici  della  Città  di  Bologna  coolènia* 
uafi  nel  nollro  CoiiuentodiS. Giacomo.  A.iapi*  td. 
CatceamcarFìrenzehonorata  da  Martino  V.  col  molo  di 
ArciUclCOUaCO.  A.t420.l« 

fi. Cactenoa da  Bologna  na£cc.A.i4ij.9.  Preode  PHobito 
AgoitinianooclConucnto  del  C^fut  di  Ferrara. 

A.  1426,15. 

O.Caccciina  Saocbca  fondailComieacoocncnoAre  Mona- 
che di  Garzimugnoz . A*  1 4 30. 26, 

S.Cauerioxoi^oeuaapprouapericgmìma  la  clectìooe  dì 
Vrbano  VI  A.  1372.  3.  Ottiene  da  ciTohconicrma  del  / 
Conuenco  di  Vualtena , e le  lue  CoUttutioni  ti.  c-r«*  . 
Sua  Molte . A.1324. 19. 

Suor  Catceriiu  Monaca-ncxle  Carcerate  di  Foligno , ottiene  . ' 
licenza  dal  Generale  di  poter  ilare  al  Icruiuo  diD.  Co» 
lUn/a  Trinci  Signora  di  detta  Citta.  A.i4ao.  ax.- 
Suor  Cacterìna  Adimari  Priora  di  va  Rccluforto  di  Mance!* 
late  in  Firenze.  A.  1431 .22. 

S.  Catcctina  da  Siena  cforta  Gregorio  XI.  da  parcedi  Oro  ,t 
pali'arc  i Roma.  A.  1 176. 4.  Fd  Qio  gran  famigliare  il  D. 
Giouanni  Terzi  da  Siena . iui.  Dichiara  legittima  P elee* — 
tionc  di  Vrbano  VI.  A*  1 172*  s.  Hcbbc  per  lamigliare  il 

B.  Antonio  da  Nizza  4r-jcoxlbrta  à pallate  a Roma  ap* 
predo  il  Poncehee,  e perche,  iui.  Sua  lama  Morce^* 

A.  Ilio.  14*  " 

Cercaldo  Cadello  della  Tofeana  femprc  rella  intatto  dalle 
gragnuole , per  tntercedione  della  d.  Giulia  • A.  1 17a.  t* 
b’  prelcrurto  aulii  Peifae  per  i meriti  della  fudeta  • p. 


l4Xjnrl«-T  ,, -- 

Carlo  vili  Rè  di  Francia  iìicccde  nel  Regno  per  la  morte  | Ven.  F.  Celarlo  OrfimKoniaooRcRorc  delle  MantcUate  di 
del  Padre.  A.  1 412*  !•  Ele^epcrruoCapcUaoo,c«B««pr~r  Roma.A«i43i.u.  Fondati  Conuenco  di  Maliaoo.il. 
fclTore  F* Pietro Uarentas . A.t42<rrTtri'  E’factoRctcorede*CoouenudiFircnze,ediPraeo.  A.- 

Carlo  Rè  di  Nauana  dà  gran  focoorfi  per  la  fabrica  del  nuo*  1435. 19.  Introduce  l’OlTeruanza  ocl  Conuenco  di  Pillo* 

uoCoouemod’Eliclla.  A.  1373*  2.  bleggepcr  fuo  Con*  ia.  A.  1437*  tvi- Escreato  Rettore,  e Prouedicore  di  due 
felTore F.Garzia Euguj.  A.i37«vò.y  ReclnlbridiManceilaceinRonu.  A.  1439. il*  R poi  di 

Carlo  Rè  di  Nauazra  detto  11  Malo  • e fuo  infelice  • va*^tcro^fabnttrfi  con  alcuni  Beni  della  Signora  Ooo- 

A.tjt7.i«  ^ oa  Maria  a4* 

■ àtrChcs 


Taoola  delle  cote  più  notabili. 


BtChcmbinoTeftad'Auilisna  prentfel'Habico  noftrodal 
B. A J.  iann  Bcractti  da  Hurontio  • 45  a*  1 9* 

ChciubinoGhirardaccierra  nell'adegnarel’Aoooìn  cui  m 
datali  butU delia  Hooiiùone  del  Collegio  de*Teologi 
di  bologoa . A.i  360. 1 jt 

B-Chiara  da  Moocefaicoprìuilcguia  da  Nicoli  V.e  come  * 
A I43*-  *• 

Cluiliii  Famiglia  nobile  di  Medina  feniano  fuori  di  detta 
CicuvaConucncodìnodraKcliglone*  i4i$.ta.  Mi  fì 
rifc:baao  di  eleggere  fempre  il  Priore.  iui. 

Chriiliani  : Alcuoi  vaìotofiChrtlliaai  liberano  nell*  Africa 
molti  Scbtaui  Chriillioi  dalle  catene  iinutlt . A.  1 590. 1 • 
l-.Chiiltiaco  d*Alta:ipa  creato  Veìcouo  di  Tregue; 

Francia.  A.uxo.  is. 

B.ChtiUiano  rraoco  fi)  Vicario  della  Congregatione  di 
N. polì  prima  di  F.  Matceod'Introdoeo  1419.11.  PalTa 
con  alcuni  Tuoi  Parenti  oeirOdcruanra  di  S Oiouanoi  à 
Carbonara  di  Napoli.  1411.23.  Nonìlllcuì  la  detta  OC 
/ciuanra-iui.  L* creato Vicaiio dell* OiTcruanra d'Italia 
nel  Capitolo  di  S.  Maria  dei  Popolo  di  Roma.  A.t4i4«  6* 
1?  creato  primo  Vicario  delle  i^tte  Oderjinre  dal  Ge* 
nrrale  A.i  *3  2.  ao.  Q^le  li  fa  voa  decorofa  Parente  a 1 • 
Sua fairra molte.  A.  1435. 12.  Sua  Vita  j Virti)  , Morte» 
e Mi-acoli  epilogati  • ii.fìnoalt?. 

F.  C hriitofaro  da  Bologna  Priore  del  Aio  Conuento  com- 
pone vnUbroimjrolaco  dùHMcerAi»,  A.  14(9.  17.  C 
connrmacontl  Tuo  Vtficioa  A«i4ao.t3. 

F.C.hriiluliro  da  Montepulciano  Peniteottcrc  Apodolico . 
A.i393«to. 

F.Ch(idofa<'o  promoifo  al  Vefeouato  di  Sìnigagtia.  A«i  3<^s* 
IO.  Muore.  A. 1369*  ai* 

F.Cbrt'iofaro  di  Giouanni  da  Cortona  fà  rcgtiharc  per  ma* 
no  di  Notaio  alcuni  Miracoli  del  B.  Vgolino  da  Cortona. 
A.IA47.  S*  Ano  al  13. 

B.CirttÌodaTe:Rt  iliirafi  morto  in  quello  tempo.  A.  uao. 

IO*  Sua  Vita  e Virt;)  epilogati.  1 1.  Ano  al  13. 

Città  di  Brcfcia  molto  diuota  di  S.  Nicola»  e perche.  A. 
1449* '»• 

CiroRedi  PcrAaarriccbÌtodaDio»eperche*  A.ijss**** 
C Icmciitc  VII.  eletto  Antipapa  10  Sdfma , come,  e j»Cfche . 
A.  I i7t*  a.  PalTa  in  Roma  con  Gtouar:na  Regina  di  Na* 
pnli.  A 1379. 1.  Conferma  vna  Bolla  di  Giouanni  XXII. 
a fauore  della  nollra  Prouincia  di  Tolofa  7.  e t.  Concede 
la  eraflattone  del  no<lro  Conuento  di  Ellella  dentrodelU 
Citta.  A. 1317.43.  Muore.  A.I39+*** 

F.C  le  me  meda  Napoli  creato  Peniteiuiere  PontiAcio.  A. 

tif7  zo.  t*  promoflbal  VeA;ouaeodiTeIeAa.A.t39t.4« 
F.  Clemente  Romano  creato  da  Martino  V.  Vclcoao  di  Ve- 
rulì.  A.i4a7*«» 

C ollcgto  dc*Tro!ogi  di  Bologna  cóceAb  da  lonoceoro  VI. 

A.ii«o  12.  Quan<Jo»ecome fondaco. A.t364.4.  Q^un* 

ti.equjlifoAcroi  loro  Fondatori  ).  Fra  quali  due  de  no 
l‘rt , c loro  inligui  qualiU . 7* 

Collegio  in  Bologna  detto  Gregoriano  fondato  da  Grego- 
rioXI.  A.I37I-II- 

ComctamoOruora,eruoprefaggio.  A.i4oa«  t* 

Compagnu  de*  Diancht/tta  origine, e diftruttione.A.  1 «991. 
CemipromcAo fatto  da!  Capitolo  diS.  Pieciodi  Bologna  cò 
i 1 ■ ati  di  S.  Paolo  ^ Rauonc  nelPAuditoiedcl  Legato , & 
inOiMuanoì  Lcgnani  {opra  vograue litigio.  A.  tìtt.  24. 
Quali  decidono  li  fttJctra  lite.  iui.  Copia  del  Laudo  35. 
Coreiliocelcbrato  in  Londra  contro  Vuiclcfld.  A.  iiea.  3. 
Da  chi  p:irc>palmcmc  promclTo  $.  Altro  in  Parigi  » e 
{uni  Atti.  a.m94*4<  Altro  io  Piraperlaclectiooedi  vn 
taicuu Pootcì'icc  A.  <400.  t.ca«  AlcroinAulliiapcror- 
dinc  di  GrigofiolX.  cuiotActip.  Altro  io  Roma  con- 
tro gli  VuÌdcdìfli,&Ku{Hcì.A.i4t  3*  I.  Altro  in  Collan 
il  1414. 1.  Oicinrcrueogooo molti PrelarifCRciìgioA 
nolhi  3.  Quali  dichiarano  piiuo  del  PuntìAcacoGiouan- 
ni  XXI II.  e DencdettoXlIl.  A 141  $•  1.  Ano  ali*  i.  Altro 
ili  Paola,  e poi  In  Siena,  e Tuoi  Atti.  A*  1423. 1.  Altro  in 
EJhlea  per  ordine  di  Martino  V.  A.143  t.i.  Quale  non  è 
imouato  da  bugemo  IV.&ad  ilìanaadichi.  A.  i4ia.  1. 
L*  trast'ciitoaFcriara.  A.  14I7<  >•  E poi  A Firenze  • A. 


A.i43t.i.  Suo  buon*cAco.  A*  14i9.it  iodii  Rema* 

A.1442.t. 

Confraternlci  di  Maria  Vergine  nel  Conuento  di  S.  Spirito 
di  Firenze  ottiene  licenza  da  Giouanni  Cardinale  diS. 
Teodoro  » di  fondare  vn  Conuento  di  Monache  Conoer- 
tire  dell*  Órdine  noAro  « Add.  A.j  3 30.  37.  e 3 1 • 

Confrati  di  Nollra  Signora  della  Gratia  nella  nollra  Chiedi 
di  Uabona  ocreneono  da  Bonifacio  IX.  voa  grande  In- 
dulgenza » e qualAa.  A. 1401.  ti. 

Congregatione  di  Lecceto»e  Tuo  vero  principio. A.  1 It7*t4« 
Congr^acione  de*  Canonici  Regolari  di  S.  Marta  della  Fri* 
fonala  fuori  di  Lucca  » e fua  origine . A.  1 400.  t« 

Congregatione  di  S.  Maria  di  M ont*  Ottone  » e fua  vera  ori- 
gine . A.  1436.  17-  Chi  folte  Tuo  prim'a  Vicario,  kii. 
C^nti , c quali  Conuentt  al  preiénte  pofTicda . 1 1* 

Congregatione  dclPOlTeruanza  Regolare  di  Spagna»  fu« 
pnncipio,e  primo  Vìcai  io  Generale.  A.  1 431. 9. 1 e.  e 1 1. 
Congr^atione  di  SalTonia»  e fua  prigionia  » e primo  Vi- 
cario Generale.  A.1441.21* 

CongiegationèOlTeruamediLombadia»  efua origine.  A. 
1449.1.  Quanti  Conuenti  hauelTe  in  quello  principio. 
iui.  Suo  notabile  accrercimcnco.  iui. 

CongregatiomOItcruanti  di  Napoli»  e di  Perugia»  e L>ro 
origine  materiale.  A. 1419.10. 

CongreUj  fatti  in  varie  parti]  del  Mondo  per  eflioguc'e  lo 
Sci  ima  »mà  indarno  . A.  1397.1. 

CongrclTo  fatto  oell*  Inghilterra»  e ciò  » che  in  quello  fo(Te 
decretato  . A.iipi*  1. 

Concefa  eraqdc  fra  due  gran  Teologi  noAri  decifa  » & à fa* 
uorc  di  chi  A.  1 394*  > 8.  Copia  della  fentenza  derìAua.  ig. 
Controuer Ac  inforte  frà  li  Canonici  Rceotari  di  S.  I>ietro  in 
Cielo  d' Oro  di  Pauia  » & i noAii  Frati  di  detta  Citti  » ri* 
folute» come» oda  chi . A.i 400. 37* Ano  al  40. 

CtmMtati  a Pr/Ui . 

Conuenrod*  Acqua  Alba.  A.1389.48.  D*Acri  1413.17. 
1427.  17*  Agria  1419.20.  Agrigento  1424.  4.  Agni* 
lai  1424*  IO*  ui^.aj.  Aiz  1392. 15.  Albano  1431*  it. 
Atcniai4ji*  2.  p*  AleAjndria  13I3.13.  1391.34.  1193. 

I.  1403.3.  S.Giacomo  della  Vittoria  1432.23.  1447. 

is.AlzLa  1383.  2|.  Dell*  Amandola  1338.  i*  1369. 
47*  i4>9«^'  *45»'  a.  1431.  a.  Ano  al  7.  Amelia-* 
U9i«J4-  •394*  to.ai.  e aa.  1197*9.  e 10.  1401.24- 
14il.14.e15*  1437.2. 15.  c 16.  1441*20.  DiAmone 
1419.  eao.  IH  S.  Amore  nella  Narbona  1431.  27.  DÌ 
Sauta  Anatolia  1338.  5*  >ft9*  47*  Di  Ancona  1338» 
5.  1199.  5.  II.  1410.2.  1413.  10.  1431.  8.  Andria 
U5>*a«  1387.36.  1390.  1 1.  (Aurora  1433.  IO.  Ai*- 
pimi.  i,7.-ii.  Apingoidam  i].i.  ii.  Ae- 

qiuliti  i4i7-ii>  Acqueuiuci4i6.it.  Aquii,6i.ii. 
DcII'AquiUii.i.  IO.  1400.4.  1441.  ,1.  Arenili.), 
li.  1436.1].  Areno  i|)..  il.  ijf..  4].  141),  ■), 
Atgi  14I).  I..  Arklloa  1410.  j>.  Arniroj  1411.  19. 
Aro  1177- 9.  I Ilo.  1).  ijlj.  t.  1194.11.  141$.  14. 
I4I9.10.  ArcoIiij)i.  1.  i])9.i.  1167...  HI). IO. 
1119.  10.  1391- )•  I39‘«4.  Il97-).6.e7.  1440.1. 
Asiclti  1391.  4><  Atti  136].  11.  1400.  14.  1.19.  4. 
Atri  in  Abmno  1391. 1.  e 9.  Auetl’i  1413.  16.  Aui» 
gnoue  1436.  11.  1437.11.  1167.9.  >)6|.  1,  Auiliini 
A.i4)i.  ip- 

BJdijoz.A.t43i-i6.Bignireii4i).is.  14j6.11.  1437-9. 
1449.3.  BiiaccainPrinciii4ls. II.  Biioai  13I9.  44. 
Bar  III3.9-  EircAuito  1431. 17.  Birri  1431.  16.  Bir- 
liCiM  Hit. 9.  BinfiH9o.j4.  BiSinaHit-io.  Bitb- 
tnonollri  14)3.  ii.  Beilir  i3t9.4i.Beluedcre  h)7.  ii. 

■ 446. 1 1.  Bcnfidi  1423.  II.  I4J0. 14.  Beigiino  H i ). 

II. i3.c36.  Hii.K.  Bcruui  H17.16.  Beuigniijit. 
17.  Bilbio  1419.10.  141). 13.  BiniTco  nclli  SueuiìL.> 
H)I.i6.  Biiieii  H7i.li.  BftdeoAi  Ht9.4t.  Bologna 

■ 364.9.  >37*.  ]•  >I7<.».  Hl4.ll.  HI).6.  II.  1316. 
IO.  H>i.  H90-I7.  ■I9I.9).  1391.16.  1417.11. 
i4I9.<7.  i41).i.  1417-  ).et,  Bordeos.  1319. 44-Bar- 
gonore  1411.  IO.  Borgo  & Sepolcro  ■127.16.  DetBoF- 
co  140I.10.  ii.e  11.  1411.17.  DiS.BotuIfo  1317- 1*. 
Bourget  1410.7.  1447.  7.  Biacciiaoi436. 17.  14374< 

Dddd  a Bre* 


Tauola  delle  co(è  più  notabili.' 


lrefàtftio*34-  <44<;<  <}*  BùOolIia i}6i.5. 

Brocca  1^19.41.  Ì^naiis6.  i|.  1411.11.  Srunfutch 
• J6CI.  «.  blichla  i«t9*  BociU'io  1592»  7.  Bucino 
1442»  t4«  tkitkm  Veniioeia  IM7.20.  &u(»elh  i4i4«-s«^ 

Bugiano  Kit.  2 j.  6iirgoke««^ A^ujs.aa. 

C^lu  A.i979*4«  Calipto  i4tv;i6.  Caluomontc  W24«9i 


CatuiiiiiO-rjja.  5.  14)6.  17.  i4i». 2. campagna  » 1 } 6.-  - Cenc7f«m>H>T^.y7-^»iwefidiou5t>5«->^wo.'s«.  1417. 
IO.  i|t7.ia.  i4oo^4s.  Candia  itóa.at.  Cmdtdz.»  ai.  Ccoona  tato.  4a*— «.  i4ta«  »»as.  io. 

Gcoaano  u>y*  10*  Gcowlrr  •«,  Gtaoo 


>4a4«».  Canea-T^s?.  42.  ^i;«or«nro9.4.e‘T.  rarh.^«^ 
«1199.14.  CarimtTi5ii..»i-C..,.  ■ ■ ■ L,rpa« 
ceto  t)ii«f.  aioa.  i$.^rtagena  i^T^fr-Caftel^ 
nor!cnffo-f  1S7. 17.  CaiUsnooc  Aretino  ijlt.  20.  Ca* 
AiglioM-oiistiipunas  145  * . 34-  t^aftiglioocTTorcntino. 
A«d.  ijio4|5*  CailigUtttie  del  Lago  1452.  so.  CalU- 
glione  della  r*4*i4  1365.7.  t.ep.  14}*,  aa.  137$*  9*  e 

10.  Cadìa  ut). 15.  1400.5.  i^t«>3.ii.  >4iS.f.9.e  io. 
1419*  3*  1425.10.  1445.7.  Cafimiria  1422.  24.  Caf- 
foua  1422.44.  Caftto-tattÌfcw-4-r:»l.'-r7T-0aial0UDa-j- 

I44OT— rs— Cccihiuia  tii<i  *7.  Or<^(iew>  i)64s-ii. 

1199.  24*  Certaldo  1172.  s.  mp»»  ao>  oau  1405.  t. 
t^ttyw  *>f  I4ID.8.  Ccrbcta  t4l9T-20.  tyyy, 
uiatTTr.h^  CcruiAa  1424.9.  €^^01121385.  i4«  1324. 
I».  Cin«]taxjiiefc  1394»  7»  «375*  4.  1437.21.  Cirrea* 
no  -ty-.  e 20.  einà  di  C'aù«tlo- 1360.  *».  *321. 
ai.  C 24«  143/.  a.  H IO.  w-  f»4l.  2.  CrttÉ-di-tìue- 
ti  1425. 2t.  Cittadella  i4|frFi».-4gétt»du<aÌ4  iitf.*i9. 
1421.  27.  Ciu^nuosa- nella  Sailbnia  1391.41.  Crafen* 
ia-T7«i.6.  t79tFr9T- CwtOOÌS- 1 irv9T-t 9.  i|74«a.C7. 
1185.  Ab.  4jy|.  JJ.  I400.  41.  1432.  14.  »449-  18. 
Cornar  14»-.  9.  Del  Coodotto  1415.  171  Cwitio  1431. 
17.  CoDoniu  i4aa«-t4rr-Coiuurbai4)9.2W-Cora  1391. 
ai-  Cordoaa-t^.-x8.  Corfa-r42y«-ai.n-Co..wdo- 
U58*  5*  tasi*  y«  Cornauburgo  1427*  19*-  1447'  it. 
CoHivto  141S*  3.  <417^*  <447.  20.  Cortona  S.Ag^ 
Aioo  1370.  2.C  7.  i. Ooomo  fuori  1370.8.  S.  AgoUi* 
no^tf-f'Trct.  1404*4.  1447. s.  Hnoal i3-^42^*-^.- 
finoalaa.  Collana* i^»«».  > i4i7.o>  a434<>* 
Coraoello  i3l4.i3<-ii8l*20.CracouiaiJ9o.T4«  >434. 

11.  Crema  r4T9*  a4*cao»-i45a.‘a»*  Cretnooa  1251.2* 
1385*  13*  1390.  2*6.  I4t9.li.  I43W  22.  C 
l4Jé.to.  1439»  «4*  «445*  *7‘  *4$« 


miacD'i4a<.to.XjLÌiIo  in  Voghu**.-*ij»*  9.0  26.  Oom — - 

Domciibloin  A.ijyiija»  i>»o.ìiodataiàt-^^*»g|ftt»4Trto.ai* 

t 22.  Do<*tf*co  UI9.  49*  Droci  1411.  la.  Duamor 
1415*  19*  i4|j«  24*  Dulniùt»  teai.  27»  Doegiias.*777*-  - 
9.  I4«i.7*  I4T4*-*7^ 

Ebotach. A.i387<3<*  Eà/b(nla-^34.27.  S.ElpÌdio  1158.5* 
i|8S*i^*  Eoczepfi  44ì;*2i.  Eraia  liyi. 43.  Erbipoli 
n^.*„  t iwi.  t.  i tiutdia  13i7.it.  Efcfrifia  ii9$.to 

bl.ilga  Ldell»sl3<9.  «».  >»7|.  8.  I387<43. 

1412. s.  1711.13.  Hdeticga  1423.  M.  Ediccbi427«i8. 

A.l431*i6. 

Fabriano.  A. 1358. 58-1385.12.  1389.14.- 1420.77 1421. 2.- 
I449t-*i..-|45I.  31.  14)2.  lA.O-t7.-UnrOU  1389.  43> 
ifot.eo.  FannoofHi  I5t4.l«  i|f$.8.  143*.  la.  I4lt.' 


at.-#42o.-r:  1432*  a.c  i6.  i4i5«a*  Fameto  1423.  i7«-  - 
39.  Fermo 
1401.  14*  1452.  9. 
l42y*aoi  iircilie S. spinto  1 5-»^-r^-^5 8.21.  U67.7» 
1171.:.  S.  Mah«^lSepo!crofuot1-lI74«z47-r3■OlrT9•- 
l8Wrrrv-*^ t|*/f  S2s- 
83»C2/»  *29*»8*  « J5‘  il9**-2'-**9f--r»-«40O.  I4* 

1401.  20.  e zi.  i4<>*  3*  1419*  t5>'ft  à.r-  .♦ai.  28. 

1427.  IO.— 1429.  I|.  1435.  29.  1431 
I445.«i.ca>w  ■<444»7*-yi^  i257»-<r-w-»^»  i3jo»^7< 

€ 8»»-*t34*  ai.-X-ZH-Ttrflcofcld  1434*  iV-^Oà; 

• Fiume  nella  DnmsC 

FolifflO  I3  5I.-7.-  l777«-*««  9 ><•  1437*  aa.  T44>^ 
Forìl4^i5.s.  ifra.iT^onnentera  i77^a>-ro(fum 
bfOù4  Fragella  1400. 17.  Francami.*! 

FraQcbcmbtt|Pè~879>*  89.  Fraócber  za»*.  ii« 


btirgo  1422.34.  FroiEione  1401.  it.  FlrnOffoifeld.  A* 
1962. 9. 

Gactca.A.t4i}*  16*  i45a.ii.Cambauo  tat.t**  Gmkmh 
dia  I42T.  ly.  1437.3»  Garegnanv-r42s.  22.  Gaudifio 
145».  «u.  Gatila  1431.17*  Geaiuie  148** 24.  iCGemi* 

niano  1 J8«.20.  T^ìGcminr  1426.  16.  Geora-I^p.  ai. 


1450.  75.  *» 

nella  Dioccli  di  Cartagimri4ir«'s8*  GuxtoKO  14I7.'* 
Giburnio  isti.  17.  Gora  i4S<*  >*•  GorIei.....^^49*U* 
Gotkin!ef'T4^i4.27.  Gragnano  1 424  7^««uiÌd>ia  1387. 

31.  Grotte  al  Mare  1189.  47*  Guadalatiara  1411.  a7* 
Gualdo  1359. 15.  Gobbio  I8v«s-a4.  1390.21.  14.1,**. — 

9. C12.  I436rs«. A.I450*  27» 

Haidcroerga.  A.i49S*35;  Hanna-r^toaflt  ocU*  Iberonuo— 
1432.  28.  HaxaDjraiiu  in  VngocrM— tvOit  ».  «uulcouia 

1 3 Itsonr.  A.I384"-«-«»— 

Icmemuta . A.  iits.  2.  Imito  1387*  45*  846  1400.  45- 
ImoU  I I*.  fti7«i.  e |i*  1388.  x*  Iflucmburgo 
1423. «j.  iiitmdoeul|85.l5.  1389.50.  I4I9*9*  >42f* 

10.  1431.(2.  1434.3.  io^i|87*j8.  lTciòa.A. 1391.38. 
Kaia.  A.  14:;*  tl.  KOfcs«*«^  nczta  Sa/Toota  1434.  24* 

Kugnpcigài  42. 

Lafacj.  A.1411. 1 7«-Lfc*òoO- >486.24.  Lambai» 
la  i425.aa7-csmpKk>iu  1358.  25*  Lanciano  i37*.  -o* 
1434.16.  Eoo  al  19.  Lavello  iMf.t.  Lauehiouheo  1403.-- 
ax  II.  Leccete  1-302.4*  1317*2*  1419*  ^ 

18.  t4w*.  fo.  1434*  26.  i4S8.*7*  1419.16.-.^' 

12.  I»#2»Ì3*  finoal  19.  1444.2*  1420.16.  |4<f,a 
C2<*  Lacdire  136»  *9' Ln» 

Lerxoa  ij/ii  i4.-idn>o^»  2479*  »!■  L*uiowy-o-<59T  a4» 
Linoa'  i3»t*  y«  Linconio-iyytr-4o* 

Lippa  l43J*  17.  LÌppta-t-3-17.  22.  Liawuo  1^8-r 

1422.  14.  I43l.-r9«  LiCUmisU-rr^l*  IO.  Litumunw ' 

1356.  11.  LÌUOr&*<  1425.21.  LodloUr»-l39<*40*-*=vrf— 
dra  ii97»-4p~  LoroceUo  1358*  a.  Louanio  ti74*  ^ 
il94r-*f^434«  3*  >437*  8.  Lucca  1361.  21.  ljrf«4. 
8|I7*47*  <414.9.  1438. 2.  Lucigoano  84I»'  ••  amigo» 

/ A.U57.22. 

Macerata.  Awits.  5.  i39tg"ii.— Maddebutgv  i5o4.-*w*  — 
<395*9*  *487»-r7»-bl4gO«»4^258.  z4*  i 41  Vr**.- Milite 
ooi43<*8.  1441.12.  Malinci  i|57*'7.  Maka ly.*/. 
Manfi  i42o.li.  Manto*a  1358.21.  1379.5. c4.  1999.4< — 
X432. 20r-44i4.3«— r4i4. 16.  1445. 9.  e lo.  Marvaàbt 
1419. rx.-  m»rdaiia  iila.p.e  io.  .^94.  ,4. 024. 
22.MoroioR*o  i»2o.  jf.  Ma.»4w«4aji  «ji  . 

t42|.l4.-^*0(m-*748.4«-*79X^>>i-*4*7^  <*•  McclmU 
Il 58.  x4.  Mrdefano  Utm,  Me<*.^.-)0  1427*  2*« — 
Mclfil|5l.2.  1420.38. -t»tcmi0gc0  l4TT^^'  ■Hctbttf* 
go  «Jyoi  <1.  MctCfU  I3»7*a<.»  »|89.|5*  <391.4* 

5. MariadenaGrada  i4i5r-«»*-Atcc8  1358.24. 

MidJelburfto  1389.49*  Mi  ano  S.Maicous4«7^  X3i$« 

||.  *1.  <385.9*-U»9*42»-  

19.  1419.14921.  I42te-è^  I4I3<XU  X434.X77<43>* 

|0  1451.24.  Sj*u»i.t  *;»lBofco  I39t*44»45'0  i ’»  > M* 

ria  ìtteotoMMt^>.»45.84.  al-./r- <45  3*2.  SAIi* 
OÌai*-H-y7^io2.ìuM»udo-tl74»t).-i 

6. e-x2.  i4l4*'2e.  Mompeiieti 
lo.  MonacoinPaw.»*»  .^97. 3»  <449.  <4»  M»*.^«n;ioo 
13I7.28«^  »39«r  19.  Moot*.h»- 1#>8.  5.  Moocc  C4Bìte 

J9*  Mooteaaaoz358.  io*-.»^.34.-n*atedoma  <4<9* 

21.  riparo  i39<*  37*  Monrefagiano  1436.  29. 

Montefalco  1422.  24.  1446.  7.  MonreHafcooe~;i429. 
|4.-^r44i.  24.  Mo*i..w.tioo  <351*  i*  Mootcgiorg.* — 
>I5I*  5*  Moncegranaro  13I».  44»  1397.  <<*  t4j2.it. — 
<435.  32.  e 33*  <2.  c 13*  Monto* 

Icone  14/3.-20.  MoncelupcJIo  t>2wvy.  adorne  5.  Mar* 
tino  1358.  5.  Montcmrlooe.iui. -trance  dell*o!mvmru — 
Mone* ottone  I437*~a*cr7^8.  17.  MontepyJcìaw«  1392. 
lo.  i4oi>  JT»  <5*  Mcnceregile  1420x38. 1427.29. 
Monte S*Sauioo88>4«u.  i364.a7«MóuÌ8ocio<S5t*8» 

— Monte* 


Tàuola  delle  cofe  più  notabili; 


Monterpefchto  i44^*4«  Monteoafone  1419»  3i«  Moi>- 
totio*  Add*  i||Oi|2*  Monia  iJ9S«  t4«  Uo|>  ia>  Mo» 
rcAcllo  i4a$«  ao.  imi.  Mullufcm  1191* 

si.  i4»a.  }!•  MuramrnnfO]*  7*  1434.  tu  Miucia^. 

t J<3.  IO*  f«07.  Il* 

Napoli  S.Agonni*r.A.ll57*l4*  istl.ii.  •••5.).  l3S7«a6. 

1191*4..  1419.-97  i.aa>.ta.  I439>'T*  tri*  I4>  »445*3« 
1448.4.  1 449» s.  a. uio. à w**.^*'.  f4*<. 
37.  Nirr>i  Mi4.  le,  iAa9.a.  I41B.IT.  rrm»- - 

fcOTwrmr-rairKTrir  N«UOUfgO  1431*  II.  typ lomtfjry 
1447717  N«ip»»mr-t»93.  i«.  Micosi  I4>l.  (t.  1436* 

»3.~N»ra  13**  4.  laaoTTTTWorantooa  ii6a»l.  Nor* 
douico  i|54*'vr7^orimbcr^  1 j89.497-rj«f.  *4.  i4Jj» 
39>  1441. 5. c6.  1452.11.  Normandia  1430.  IO.  iVor« 
liart>5r.  r«  ^’-'-taniptooa  ij*».  «•  N’oftulo  uifTafi. 
Nouaia  ’f’"  ^ II.  »44i«7«  «449»9«  Nu 


bla~T4»  1 7 1 y;  ftucoto  I436»aa*  Nma.io  1436. 19.  NtiA 

fia*  A.»  «<577197 

Oblinco.  A*«oto.  «i»  OccajtrrrjT?;  24.  Oittd?T2Tn.i7. 
1429  anjifa-n*7»  J9«  Olmuz  i3«5»*o»  >379.-9;  <)« 
tnetoi4}4  1432*25.  •«90.36.  Orio* 

la  I «00.  |o^  oriicf»- U2t.  15.  Mare  1421. 

S4.tmiT*f'*  »3ff.7.C|T7-|e64.  2.  1 170.  «. 
i|74. o.  I4>*.  14.  Od‘etmKir^i'4>4. 27*  On!no*i35t*«. 

Padoo*  r7*5-Tt379  2.  >«43.  I|.  C r«7  ««67.6,  1469,3x7 

*3fJV5«  «I77.I»  «♦79»l*  i4n7Tar-»4i5. 

Palarolo  2447»  i6,“pai'» 


Pamnlona  Pannzalia  iaio.2i7-i*»nSF-Tiw3. 

n.-i~nr.-T4«"  Tw.  Parigi  lao.'ia.  1440*  ><•  («<*• 
II.  1453.  t;  rjyrmfia  i447rx9n3cne  PateroeTysT. 
ratroÙft4i9  **•' iMMÌa  >155*  «*.  ma.n.  t3<9*M. 

Ij6*.  te.  I37i«  5*  l|S9»>»*eip.  ij97.“7n 400.7^7 

finr  Tt-?.*.  1424.77^-4377^.  e 15.  i+3«.  *T7 

1440.  9.  i45f.  «.  Paula  1453.  i9n44«. IO.  ^iitwg  ^ 
14377  11. ■■■ntìT2~p<*wni  !«<*.  a«.  Mi’4*  i57"I^»iV'»c  II 

1317.  «*.  ^Pi  2127747 PcrgoiriaffTrFjrP^'moie-Tyj^,  I 

a.Cf.  i|«».-77'S.ttaria  Nooeiìr  fiat*  H»  - f 
I4ll^.^9«  I444.7»  «4J3.7.  Pciìbw  «4yj»  | 

5.  PÌacrrti5-»T«7.n7“m9.  it.  i37i.>*i'Pia««diM<.,  I 
ftmft  «»*‘«.4i.  mena  T^9rT37  *- 
Pìlzna  1403. 1 1-  •'•DO S*  Malia  i4««.  so*  Piombi..^  ■ ■ - 

I3$7.4I.  t «o6.  3*  PlÌ2  1314.  l7^A..wr>.«.  I3.  C I4«  ^ 
Piftoia  fpyq.T.  '1437*  lo.  1459.  ?.®4*  Pogih^nii  i|i9,“r 
14.  4.  1374.  15. c l9rPolacfTgÌ  1351»  f 

5.  l»oflWi  ««07X17  Della  Porta  1397»  »*•  Praga  *341.7 

>3«<.6.  i799rrT.et9.  «4M.i4.  lAaoris.  1436. 

P«m424.9  Prato  t434*TS*  i43J^2?7l»r«W.A.i437 

Qjarr’T^’i^tJiGciioua . A.i«#*7i«.  11. erari 


Scloaduceofe  1374.1* Serra  uif.ao.  Senuallc  1417.1* 
1445.  6.  Serta  Hit.  24.  1439.  !•  S.$cuerino  135I.  u 
Siena S. Agortino  *««9.11.  1343.1.  1365*2.  1375.1. 
i3f«.-«.  1391.  rf7T«i.  e 23.  1399.3.0  12.  i39fm; — 
1394707x304.2.  n¥r.  TXT  «4i3.ni4i4.lt.  1422.2. 
I44«.  »•.  ^ 31,  14*^-  •"■  a, Marta  «4«i.  16.  14*2.  «. 
I43w.nr4,- Il *•  1439.  lyrTle  ~yiPt»rtKTia — 

TrioM*  17*  ^tracula  1435. 19.  Sólotfl  t4«t.  I'».  Sori».  _ 
DO  •*•'<1,  «•*  Spefla  1390. 33.  ^ilimbefgo  1392.  15. 
Spim7i«7*2 1 . Spoleto  1 «<«."*“' 1421.  20.  C2i.  Sta- 
fordia  1 312.5.0 1.  St.iofoftwa  1322.  t.  Stimilgiano  >*29. 

50.  Sùmilgio  14^6.  17.  Mfigonu  1324.  «•  1390*  u. 
Suda  1317'*^-  Smotta  1359.  19.-1403.  5;  ui;.  22. 

Suretito . ^ A.  1391. 3*. 

Tal2meito.A.i  174. 19*  Talenale  i|"o*  10.  Txni^lì&o  «4t4* 

9.  1434.7.  Tarrta  141 1.15.  Teano  1190777."“ 

>422.  25.034.  Temi  •420.  IO.  Tecford  14 
no<45*  Ticulia-nti.14.  Tiuoli  i4««.  ««.  1451. 
29.-C  >67  Todi  IJU.  14,  i-laO.  17.  TOleAO  l}46.  19. 
142T7-9T  1471757.  1434.  4.  0 10.  Tolemitìo  135!.  4. 
1320.15. 0«6.  1400.11. 2*. e 23.  1419.  f77"T7HO. --XT 
14n^24.-|454,n.  i4«i.~X7  «444.2.  |.  C4*  144/.  23* 

Tol”»**"  . »•'.  ?4.  |t?«.4*  I300.e<« 

1 4 i'|2wi4.  i«i30iLi||A,t*.  « »'r«TTi7T-r«rranr 
1304.  7.  a.  ^“97^1455,  3).  1 «.  i«T*.< 

Trc«»i'»i  »*3T.  II.  1411. t.~ 

A.1379*  »''• 

Vada.  A.i  55^10-  Vag1ÌadolÌdT407.7.et.  veU-»*v>  1391. 

3t.  Vali* arrnno  1399. 12.  Va!d*arpra  1366. 11.  Valle 
di  S.Mar*'!  in  Arternia  1401,  15.  VaVnri  |>69,36.  1370. 

13*  lj;^4.  »i7».  *’•  •••€  19.  ||76.~^.  •M4.2'|— 
Vallcofiola  1437.  ai.  vaiipg^fa  1401.  ién»-r*«  m3j. 

»4«  1435.24.  1445.7.  vxrtrtnns  i»«x.-.A,-Tnrn;*Ti<9. 

19.  Varano  1424.  1 8.  Vimaia  1350.  15.  VdTneTTT^.~ 
45.  VcM  t<«T777-V?n«tiaS.Marìi  di  >»xflF?f44rxidfi 
i3  57^«irT4l77a«-57Wirco  1314.-.  ««il.  i».  1391.1. 
1392.11.  i4ie.A.  «-13.7.  1414.3077415,11.  1419; — 
>6.-ra^t..4^^CTxrT4i3  t-  S,Stcfano  1429. 

H24.l6.-VWÒira  rmttn-wr  «377.  >.  I37«.  %■  S.Chls 

litico  AiiwrTTSTr ^fsrTTTtTT»,  Vemcchio  »««a.  t7i — 
VeotBrxT^‘2.  Vìaoair«-nn.34.  i4«a. il.  V^eona 
i3Ji7«a.  ».  i4«<.  3*.  Vitli  di  Cartro  1419.22. 


ViUauitiofa  1 «ae.6.  Viiocfi  1453.TT.  Vindcltncm  1435. 
36.Vimhcimr417n4.  Vtrt*OM57.ai.  1393.13.  Viro, 
uacchio  1191.4».  vi*^rfrTfTy. t:.  1371.7.  i4ionT. 
143".  "ì*.  7M  S.virtrnn  IJIO.  lf.  t««*.  »i.  VoriJia 

_ _ _ *4>9*~^*^  1362.  ••  r«THe  VoJra  T41*  ■ »?v 

Raccioii  A. 1437.  lo.  RKpf'»‘*"rt|-i«  y4;  1317.44*  ium--|-  Vol«»»f^  13*7.41. 1400. 42.Vopuiuim  1391.42.  VON 


r »■«  T 

IT 


lati  1412. II.  1434,  207' Ranembergn  1385. 17*  Ratil^  ì 
bona  1351.9.  >17**  *2,  1395.  *_*<*"'•  4*  I4J4»  23*'^ 
Raua  ii<4.  T4*  Rauelto  1424.9.  Ranenro^i 361. 4*  *391. 
20.  ReCTSJìU  1238.  al.  P«caiiatì  l•4t.  10.  >41^  >«* 
1247.  14.  1449716.  R^^  1399.  ZT*  1427  “^€"5 

1358.  24.  Refcl  1439.  Uefil  141''-  *9.  Kecmio 
1387.  42.  i4o<.4.  Atclwmbach  14147-15.0  i4.  Rie*' 
ti  T4lf7^.  eTTTlfjmlfti  1357.  J»  IJT5. 14*  «394.  5» 
1411  5.  1*19.8.  I4XTT3;  I4I3*  IO.  1434*  3.'K^P?*^'‘W 
fona  1432<5t:  RìdoMo  t398.io>  Rta^i  i 
oor«<9. 18.  1440.1^.  Rocead-*n»f uro  »»<»».  ta.  KO- 

cclli~T4>*i  T'rT-RòccnercnfT^T-ai.  fiijro.  « 53. 

14I9*  If.  K0»"3  S.4o<>pino  1349.24.  >379. 4*  1191.  19. 
1394.  «7*  t4òs»  k;  i4iT^  13.  >419.  4*'e  9.  i42<*  22 

I4»’*4.  fMI.JiT*l3.  1432. T* 

13,-Txxi».  *»,c  13*  ^44*-  »•  i44J-»-»»r M«». 


aopti «^34*27.  Vratislauiar»'’*.'!.  1374.14.  i44<.<. 
VfbiiiO  13 5 > 1437.^  T.  tttt . T4-  V"«V*w<^ich 

1390.  la.  Voairhdm  1422.  4>»  VMUrOeh  t»M.  «7. 
Vuarcntoaia  iff^.  «f.  Vuclcb«farelr-i39o.  larVoit- 
ihu  1391. 41.  Vmocirì4»««  to.  Vuimonivut».  «x, 
Vuondofia.  . A.TirfTj?, — 

Xianzoin  Polonia. A.136OT1S 

Zalza  Delia  Saifoora  2431.17.  ZaraTaia.  43.  Ziracolio. 

A.  1431. 17. 

C»nu€n/i  di  M*e*rA# . 


tolnmco mR'IioU Lmoma  1471.  i*- 
Ronngo  1433»  i4.  Rofcìnmiw,  r>TKuow;A«-|‘47V  27 — Caflia  S.MAriaMadd**<** 
Sacca.  A.  1412.13.  Stlamarrea-MOK^^c  10.  i45i~i 
3f.  145 J‘9*  Salcr^  1336.  i57iairt<*chught  1453. 

S.Saluacorc  t*ti.  ij.  Santaren  iifoToa.  c a}>  ««ta. 

35.  1 42*.  « 4.  •’MiuHeirato  **4,  1449.9.  S. Sartif^ 
nln-ò~i444.9.  aauardun  «414.9.  sagena  i3<«.a7. 
lioo  1444, 11.  Add*i3ln  i4 .e  *necl?^ i4tp  107 


Alersjdnad«njI^glÌ3.A.i4i5,37.  Alrrra  MantePat-  14  M. 
If.  S.  Angelo  Delta  Marca  Recluforio  di  Mmtel!a«-> 

" t- »J.  Arczao.qtwHf.*. 

9uali  fortcrOi &aon~KanaT|7F.T2,  Aallria  S.Gtorgior 
A.l  «»».  »«• 

Sarcelm»-9<i*iariaMaddalcna.~A  "xxw^,"j3,  Bologna  S.  A* 
*>J^*.*4.C  17.  l!57.*|.“e  24.  1344.  14*  C «5» 
yOrioU  1432. 29*  Bordcos S. Monica • A.iaiO.io. 
iflia  S.Mirìa Madd**^**  « 141t.Tr.  (450.  t<» 

e 16.  Cifinulm  in  luetma  1409.  ì^.  cirri  di 


Mantcllaee  143- 


r..*: 


140049.  CorzjuyoheriRa  1451 
ca-».  — 

Suora 


'\ì  Sueuia  I4*«  **• 
7;  Di  S.  ApojoiTiD 
. 36.  Crema  S 

A.I452T21.* 
A.ijy»  4.0  |t. 
Feir> 


ì! 


ftrrinS.  Bimbi.  A.U7I*  IO.  iitt.  t.  Corpus  Domini 

l»o».7.  1*01.  »s.  141».  U.  1416.  I5.  Hji. 

1.  e n.  S.A«oftino  uzf.  lO.  1419. xj.  1441.  n.  s. Vi- 
to ut»,  ii.  FiicntcfuoridettodiLippo  IJ99.  so.  Mi- 
tellitc  1471.  sa.  S.Monica  1443.  i).  i6.  e 17.  i4<o. 
16  CótMnitc.Add.i),o.j7.  cji.  Add.  m4.11.eaa. 
t-oiigoo  Si  Agoliioo  1179. 1 1.  S. Salujtore.iut  S.Lucia 
1417.i>.  S.Oialiini  1444. 10.  Forli^LucU.  A.14U.19. 
Ganimugnoz . A#  i^jo.aó.  Gratie  oell* Iheroia  14121  12. 
^,Oul,b.oS.Lueii.  A..4J7.1J. 

.MidrùiI  S.^tii  dclli  Pini.  A.  14S1.  s 1.  e }a.*MOTmgcn 
ocIUBwUra  I4JJ.|7.  Michcmcm156j.1t.c19.  Mi- 
lano $. Marta  1367.  lo.fiooal  rj.  1441.  ij.  S.Orfola 
1404.9.  S.  A.»oltino  di  Vedano  t440.  ij.  1449.  22.23. 
c 2 j.  S.  Maria  di  Canca!ii|>o  1447.21.  e aa.  S.  Miniate 
S.Moniu  I4U.  17.  Modaaa  S. Geminiano  1441.  11. 
.Moauialco  1451. t.  .Monza.  A.U47.aj. 

Napoli  S.. Maria  Egictiaca . A.i  367.  j. 

Obcr.idorf.  A.ij63«2o.  Oruieto  S.Marìa  Maddalena.  1391. 

li.  I400.41Ì.  I4IJ.IS, 

radouaS-Mana  di  Betlemme.  A.  1438.  jo.  1441.  pa- 
nia Samili.  Annunciata  i4#7, 10.  fino  al  14.  1446. 5.c6. 
Piacenza  Santili.  Annunciata.  A.t43o.a7.  Praga S.  Cac- 
ccrini  1334.  9.  1353.39.  1401.23.  1413.14. 

Reggio  S.  Pietro  .Martire,  jjja.  u.fiooal  ij.  Di  Siorcn. 
20  14.  DiS. Dario  16.  lUmini  1420.44.  1438. 29.0 30. 
Roma  S*LuciatnSiÌice  1370. 16.  Rccluforiodi  Mante!- 
C 1 e » A.I4»S-1$- UI9* 

Seluaduccolc.A.ij76.i.  S.Seuerino  fuori  1434.30.  Sie- 
na Santa  Mart<  1380.26.  Siuiglia  S.Lcandro  1361.21. 
1431.  i9- Sulmona.  A.1190.37. 

ValenMS.Giulianofuori.A.i43r.2o.  1434.29.  Vuaiie- 
no  1491. 41.  Vcnetia S.GiulUna  1430.27.  Vicchpach. 
A.  1400.47. 

F.^rado  da  Coilanaa  tUufira  la  Prouincia  di  Sueuia  con  la 
tua  rara  dottrina . A.i  3I6. 1 1. 

F.Corado  da  Katubona  iamofo  per  le  fuc  molte  Opere-# 


Tauola  delle  cole  più  notabili. 


A.1I9J.  I. 

CotlUo  gii  Vef^o  di  Frigi  fittoti  apo  degli  Eretici  Huf- 
Hti,  V ulcicmitij  c Tiborriti  celebri  vn  Couciliabolo  ci- 
wo  il  Cittolici  Chtcii,eco[ne-  A-i.ii*  i.  Suo  infelice 

r-  , A.1416.  I. 

Corpi  Suiti  titrouiii  con  l’oritione  del  B-  Gio.  Chigi  dij 

A.1S6J.6 

Corpo  di S-Monici  trasferita  io  Remi,  come,  e per  operi 
A.14J0.  i-fino  al7- 

Cofimo  de’ Medici  quanto  folTc  gran  limoliniere . A.  1 3 $j. 
17-  Sua  Famiglia  quanto  ingrinditi  per  lifudctti  linio- 

lui. 

Cofmito  da  Sulmona  Cardinale  depurato  dal  Pontefice  a 
deciàte  ajcunc  controuerfic  inforte  fri  Canonici  Rego- 
lari di  pjiua , 5c  i notili , nel  quale  compromettono  !e-» 

A-1400. 18. 

Coltaoiino  Paleologo  fuccede  nell’  Imperio  di  C^ftaoti- 
nopoli  a Giouanni , 1445.1. 

f.CollautìnodeGcrmulis  citato  Vcfcouo  di  Blfaccto  . A. 
1J65. 5.  R trastetitoalIaCbicfadiMantccaniino.gcin 
qMlcoccafiooe.  A.136S.  17. 

CouantmopoliprdadaMaorncttoll.  con  craofiraecede* 
Chrmiani.  A.iJs  j.  i. 

D.Cofìanaa  Trina  Signora  di  Foligno»  ottiene  dal  Gene- 
rale a)  fuo  remicio  SuorCateaina  Monaca  nofira  nelle 

. A.l4ao.ai. 

B.^lla»7a  della  Virapotiera,rorcIl3diMatiapouera>  di 
laDtavÌainEuofa.A.ij9o.  a.  Si  fanno  Religiofcnottrc 
|.  Fondano  il  Conuento  di  S.Monica  nella  detta  Òtti  4. 
Sua  ianta  Morte  » e Sepoltura  j . Qiundo  fi  celcbraflb  la 
fila  reità.  jui. 

Cro«  : col  fegno  della  Santa  Croce  il  Beato  Andrea  da  Fa- 
briano libera  molti  indemoniati . A.  1319. 10.  Con  lo 
itefio  Tanto  Segno  libera  dalla  morte  vna  Donna  parcu- 
ricnte.  * 

Croce  prctiofifiìma  di  40.  mila  Scodi  di  collo  donaadnli 


F.Alefiio  Mcnefes  Arduefem  di  Goa»  t Viceré  del- 
1*  Indie  al  noltro  Conuento  dì  Lisbona  • A.1369. 13, 

Crociata  contro  gli  Eretici  Huflici  » e fuo  fine ìofelice^ . 
A.i4a7.  *. 

Czenebode  Lypa  gran  Marefciallo  del  Regno  di  Boemti» 
fonda  ilCoinucnconofirodiChnmilouii.  A.casi.it* 


F.DAlm 


Almado  d'AleflaodriainfigncLonento.  A.i5i3« 


Danno  grande  delle  Religioni  nel  dare  P Habico  à Giooi- 
netriadulti . A.i4i3.i3* 

Decreti  farti  in  diuerfi  Capitoli  Generati . Altro  in  Pem^ 
a prò  dei  Procuratore  Geocrale.  A.ti34.j.  Altri  dueia 
pj  loua.  1359.3.64.  In  Auigaooe  ijot.  loFircneedi 
celebrare  laCotmerfioae  del  adiro  pan  P.  $.  Agollioo. 
1371. 3*  D' ImotaiChe  fi  reciti l’Ot^io con  rito  doppio 
nel  le  Traslationi  di  S.  AgolUtio  nel  giorno  della  fiu  Ò>o- 
uerfione»  e nelle  Fede  di  S.Monica.  I3l7«  a.  t3<S.  3. 
Altro d*Erbipoli.  1391. 3.  Di  Monaco  di  Bauieraiprò 
delConueotodiS. AgofiinodiPauia.  1397.  3.  Dell* A* 
(^uila. u‘39*3.  DlLaughingben.  1403. i3«  DiMompeU 
lieti  perla  propagatione della  Regolare  Oficruanza.  A. 

1430. 17. 

Demonio  : il  Demonio  cerca  di  atterrire  la  purità  del  Beato 
Gonzalo  per  mezo  di  vna  Oonoa  imjmdica  » mà  reib 
vergognofamente  fiiperaco . A.i4ia.  20. 

Ven.F.  Defidcrio  Picmoncelé  creato  Vie.  Geoer.di  S.  Gto- 
uanniàCarboiuradiNapoU.A.i4l3*27«  Soa  decoroCi 
Patente  af.  £*  creato  dal  Generale  > ad  iftanza  del  Pon- 
tefice, Vicario  dell'OlTeruaaze  del  gii  F.Matteod'Io* 
rrodoco.  A.1416. 1 1.  E*  creato  Vic.Gen.della  Congre- 
gacioneOfi*eruante  della  Pronincìa  dì  Terra  di  Lauoro. 
A.t449*3<  Etàquello  efiÌKto  gli  èiauiata  dal  Generale 
vna  decoro  fa  Patente.  6.  e 7. 

D.  Diego  di  Fuenfalida  Vercouod'Auib  fonda  il  Conuento 
di  S.  Marta  del  Pilafiro  della  Terra  d*  Arena  nella  Cavi- 
glia. A.i436*a|« 

Diego  Lopez  fonda  il  oofiro  Conuento  d*  Aro  nella  Calli- 
glia.  A.i377*«- 

F.Dietricoda  Norimberga CapellaooApofi.  A.i39t* 34- 
F.Dìonigio  Fiorentino  Lettore  di  Filofofia  toBoli^na^t 
compone  alcune  Opere-  A.i44f«a5- 

F*  Dionigio  da  Gualdo  Capellano  di  Guido  Marcbefe  di 
Mantoua.  A.I339.I3* 

F.Dionigio  da  Muicia  Lettore  di  Teologia  in  Parigi.  A. 
t|63.  IO.  E*  acato  Arcìucfcouo  di  Melfioa  11.  E*  man- 
dato dal  Papa , c dalla  Regina  di  Napoli  Legato  al  Rè  di 
Sicilia  la.  SuaMorte.  A.tjio.  13. 

Ven.F. Diooigto Reliant  da  Modaaa  creato Vefcouo delta 
Tua  Patria,  ottiene  quattro  Frati  al  filo  feruiiiodaUk- 
nerale.  A*i5t4.|-  Sua  fanta  Morte.  A*i40o*«*  Sua  Vita 
epilogata . 7.  fino  all'  1 1. 

F.Oionigio  Viielleichi  da  Cometo  fonda  il  Conuento  di 
Carpi,  eiTendole  fiato  donatoli  fitodaEliCabetuPijal- 
I*  bora  Padrona  di  detta  Terra . A.i  447-  ao. 

F.  Diofeloole  da  Rimim  Confefiore  di  Opizzonc  di  Polenta 
Sigooredi Rauenna . A.i4i5*io. 

Diplomi  dì  diuerfi  Principi,  ePrelad:  di  Giooanni  .Mari- 
gnoli  Vcfcouo  di  Bilignano  à làaore  delIcMonachedt 
S.  Agofi ino  di  Bologna.  A.  1 137. 24.  Alctodi  Androoino 
Legato  di  Bologna  io  coaferma  di  vn  CompromeiTo  fiat- 
tofiàii  CapitoIodiS.PiecrodiBolo^,  OcìFrati  di  S. 
Paolo  di  Rauone.  1366.25.  Altro  di  Onofrio  Scecutì  Ar- 
ciuefeouodi  Fireofe,e  filo cooteottto.  1392.  #4*  Altro  di 
Ottone  Vcfcouo  di  Tortofa,  & Ami  cardinale  è tauorc  di 
F.  Enrico  Vuerlem.  1441.  6.  Altro  di  Enrico  Rampini 
Aiciuefcouo  di  Milano  à fauore  dal  Cooueoto  di  S.M^tia 
Incoronata  di  detta  Città.  1443. 13-  Altro  del  Generale 
Giuliano  di  Salcmmo  àfiuiorcdiF.Ago.lino  da  Ttuoli. 
1431.30.  Altro  di  fiotico  Vii.  Imperatore  àpròdel  Co- 
uencodiPifa.  Add.tiia.  14.  Altro  di  Giouanni  Diacono 
Cardinale  à fauore  ^Ua  Coofrateroità  della  B.  Vez^inc 

diS-Spi- 


I 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


tU S.  spirito  ii  Firenze  e fjo  contenuto.  Ad J.A»t  i }o.| s. 
Ait(o  tielP  uieiTo  per  il  Priore  del  noiUo  Conuenro  di 
S.Spiiitudiirirctire.  AdJ  A.ijj4.zz. 

DtforJiiii*  che  fuccedeuono  nella  Religione  circa!*  vtiìcio 
Ucl  Piouiivcolacolcuau  da  Martino  V.ecome.  A*  i4ts. 

he  4* 

Dito  di  S.Tomafo  Apodolo  donato  alla  nollra  Cbiefa  di 
Praga^cdacni.  A. 

F.DonicuicoCionnnorco  in  i)ucll*Anno.  A >4at.  14.  Non 
pai>otra  MinorrOirctuai::i  controil  Mozaagru^nn . mi 
F.Dotrxrìico  Lupo  V'icarto  (jeactalcdcll'Ordineotticne 
dal  Senato  di  Murcia  la  fondationc  di  vn  nuouo  Conuen* 

10  luori  d«lli  Cuca  . A«  t ?97*  t j.  e 1 4> 

F.  Domenico  i’cilicerj  ConfclTorc  della  Comedadi  Armt> 

goacco.  A. 1450.  (9 

Donato  Acagia  o6ferirce  alla  Religione  vn  luogo  in  Benia< 
Uapcr  ioiuUiuivnConucmo.  A.iaai.  k. 

F.Donato  Bottini  da  N^oli  creato  VefconoConucrlàno. 
A.  i4J9.a*  E*  traitcrico  al  Vetcouaco  di  Sulmona  . A. 

• 44«»4« 

F.  Donato  di  Bcucuento  creato  ArciuefeouQ  Neopaccafe . 
A.l|66.  i» 

F.Donato  Calui»  fuocrtorc  intorno  altcmpodella  Rifor* 
ma  del  Conuento  di  Bergamo  • A.  1 44 1 . • . c 9. 

F.Donato  da  Murano  creato  Vercoao  di  Cittànoua  m Itlru. 
A.  1 4oa«  7.  Che  cola  oc  dica  l*  VgbclU  di  «|ueUo  Velco« 
uo.  a. 

Donne  Taborritedillruggoooquan  adatto  il  Conuento  del- 
le noilre  Suore  di  S.  catterina  di  Praga  • A 1 4 1 ) • 1 4> 

Doourdeo  Matauolci  Vcfcduo  di  Siena  dona  alla  Religione 

11  conuento  di  Scartino  cooceiToii  dal  Ve&ouodiGrar- 

Icto.e  >uo Capitolo.  Add.A.r]jt»i6.  Dachiiia  ibco  no* 
umilmente  accresciuto»  17» 

B.  Dorotea  da  Monta  UiinaS  elTcr  morta  AgodÌJiìana . A. 
•447*  *J» 

Dubbio graue incorno  iidne  Vefcouicidi  Ancona,  c di  Si- 
oigaglia ottenuti  daF  Simonedc  Vigibmibus.  A.  1419* 
a>»  sciolto  dalPAuro/ccoufonncal  Ilio  l'caiinKato»ao. 

£ 

F.O  GcbertodiSadoniaConfeirore  della  DuebeHadiBa* 
meta  . A.i4J4>6. 

l'.bgidio  Buni  fonda  il  Conuento  di  Calliglione  Fiorentino 
conuccnzidiOiouau.’iiXXll.  Add  A.iS)o.  la. 

F.Egidio  di  Bugio  da  Cortona  Vefeouo  di  Viccoza  Amba- 
Iciacore  a Ihlaoi  per  ^^rlo  1 V«  Imperatore  ■ A»  U s J 1 . 
Scinuii  cifer  Baco  i^dioalc  di  s.ehrclà.  Add.A.i  ] $ 5*)  a. 
Egidio  Carillio  Legato  Poncmcio  in  Italia  per  la  ricupera- 
cione  dello  stato  Ecclcfiaiico.  A.ti  541.  Forma  Proccf- 
tod'alcuni  naouiMuacoiidiS.Nicola.A.  U57*  io*e  1 
louu  a Firenze  F.AgoiLuo  Fuucci  Vefeouo  dìNarni, 
fica  cbcnoe  i|.  E*  IpeditodinuouoinluUa,  e perche. 
A.  1)19. 1.  Muore.  A. IJ67. a.  Suclodi.iuU  Moitoho- 
dorato  da  Vrbano  V . c come . tu>. 

p.  Egidio  ooozalez  d’Auila,  fuo  errore  nelPaflcgaarc  il 
tcni|>o  della  londacionc  dei  Conuento  diS.Ma.u  del  Pi- 
lauro  nella  Ten  a di  Arena.  2). 

£lcmomu,c  luoi  mtrabi)ic.^tti . A.ijss*  i$*huoal  19. 
Bketoi  1 Ucll*  Imperio  eleggono  Imperatore  Roberto  di  Ba- 
uiciadeponeodo  Vucoeciiao.  A*i40i.  t. 

Eiilabetu  Pij  Signoia  di  ^arpi  dona  va  Ileo  i F.  Dioaiglo 
Vitclleidu  da  Coinao  per  fondare  va  conuento.  A. 

144/.  29. 

SuurEltlabccta  con  due  Compagne  Monache  della  Santifs. 
Anuunciaca  diPauia  fondano  m Piacenza  vn  Conuento 
di  noltra  Keligioav . A.t4;o»a7* 

F.£lmirodiSatfo.iu  ottiene  licenza  da!  Generale  di  poter 
Ilare  in  corte  ai  Alberto  Duca  d'Autlria . A>i4ai.  it. 
1-.  Lmcrico  acato  Vefeouo  v amoccafe.  A.i  191»  J«» 
lìnea  siluio  Picolommi  pnncipal  Promotore  del  c oncilia- 
bolo  di  fialilca  lì  porca  a Roma , e chiede  perdono  al  Pon- 
teticediquantoiauo,  c Icriuo  haueua  contro  di  lui,  e 
1*  ottiene.  A.14V5*** 


F.  Enoc  da  ortona  acato  Vefeouo  della  Aia  Patria  da  In^ 
nocenzo  V II.  A.  1 404*  4* 

F.Enrico  Federici  Inglefc  gran  Lctccnto . A.i  M9.  4*» 

F.Eoricodi  Bourgesillullra  la  Franca  eoa  la  fua  rara  dot- 
trina . A.i4»o  7* 

F.  Enrico  di  Gaudi  OlanJefc  inhgne  Lepore  nello  Studio  di 
Hatdelbcrga.  A.  «440. 19.  Opere  da  ciFo  compolle  . iui. 
F.Enrico  di  LippiaVefcouod’Jppona  ottiene  ducgratic  dal 
Generale.  A.iji?.  2*. 

F.Enrico  Vogherfim  Tedefeo  vicoeln  Italia  per  viucrc  fot- 
toPOiftruanza Regolare. A.  1410.24.  Ottiene  licenza 
dal  Generale  di  accettare  vn  Vefcouato.A.  i4JJ.  ai»  E 
ottiene  quello  di  Sebailc.  A.  1 4 Jd.  7-  Prende  al  fuo  fcrul- 
tio  F.Enrico  Fabri  di  Tinglino.  iui. 

FXnrico  de  Monte  .Martis  po.to  al  fenntio  di  Federico  Elci- 
to;c,Sc  Arcìuclcoijodi  Colonia . A.i|l7«  *7» 

F.Enrico  da  Cracouia  mandato  dal  Generale  a goueniire 
il  Conuento  di  Birtfacon  quattro  RcligioA. A- 1)99.)4* 
Enrico  Rampini  Areiucleouo  di  Milano  fauonfee  con 
Aio  Diploma  il  Conuento  di  S.  Maria  Incoronata  di  Mi- 

Uno  . A.I445.  *4*  M‘C  16. 

F.Enrico  Vuintcr  acato  Vefeouo  Caracicofe.  A 1400.11. 
Enrico  VII  Imperatore  concede  alnoltro  Conuento  di  Pila 
vn  pezzo  di  piazza  nella  detta  Città  • Add.  A.  i|ia. 

Enrico  Duca  di  Bauiera  vccidcLoJouico  pure, Duca  di  Ba- 
uiera,  ecomc . A.i4r7"4* 

F Enrico  creato  Vefeouo  dMppnna . A.ui9*  *«• 

F.Enrico  Compagno  del  Geucralc  ottiene  da  ciTo  molte-# 
cratìe.  ^ Arj*4.»a. 

F.Enrico  Fabri  da  Tanglino  pollo  al  icruicio  di  F.  Enrico 
Vuogiierfini  Vcfcouodi  Scbatle.  A.i*|6.7. 

Enrico  Signore  di  Uicuuciitz  , dona  alcune  annue  rendite 
alnoltro  ConucntodiOlmuz  . A.ii79*  9* 

F.Enrico d*  HarTugran  Letterato,  c compofitorc  di  alcune 

Opere  dottiflìmc . A.ijS4‘**. 

F.Enrico  Oy  ta  ìnitgnc  Letterato . A.  1 1 1 4.  r r • 

Enrico  Cardinale  d*  Inghilterra  Legato  del  Papa  contro  gli 
Hulfici.  A.1417. 1.  A quali  mone  guarà  con  vn'Efcrci- 
to  di  Crocefignati.  iui  .*4à  con  poco  buon*  cAto  . iui. 
Enrico  III.  creato  Re  di  CiUigUa  per  la  morte  di  Giouanni 
luo  Padtc.A.i J91. 1.  Muore.  A.i4o0.  j. 

Enrico  IV.  Rè  d*  Inghiltcna  inaia  fuo  Legato  m Ilpagni 
F.  Giouanni  Trcuoro  Vcicouo  di  Uccitru . A.i  ]99«<9> 
Enrico  V.  Re  d'Inghilterra  muore  . A.  1411. 1. 

Enrico Vl.crcitoRèd* Inghilterra. A.I42I.  1.  Eieggeper 
fuoConfedbre  F.  Giouanni  Louuc  In^lcfc*  A.  i4Ja.  17* 
F.  BiiricoVual^laim creato Vclcouodilncltc.A.  ijf|.4« 

£'  crastcnto  al  Vclcouatodi  Pedina  • A.  1 399.7. 

F.Enrico  ZoltCT,  onero  PfaUcrjcconiirmaio  dal  Generale 
Vicario  de*  Conuenti  OTcmaiiti  della  Saffonu . A.  «43  a- 
19.  Intcruiene  al  Concilio  di  baiìlca.  A.1434.9*  E*  crea* 
to  Vic.Gcn.dclConutnto  di  Norimberga,  c di  tutta  la 
Prouaiciadi  Bauiera,  c perche  10.  E*  creato  altresì  Ri- 
formatore di  quella  alTicinc con  F.Olualdo  Reynlcim  1 3. 
E*  conrirmaco  oclAiJcttovificio.  A.  143$.  29-  Fugg«-# 
dal-  onucntodiMaddcburgo,  cpcrchc.  A.  i437. 17.  E' 
acatopiimoVic  Gcn  dclU Congrcgationc di Saflòma. 

F.E^rIcodi  Uogelleimd'  Haflìa  fiorifee  in  Lettere  nella-# 
VniucrAcidi  ^enna . A.i40».  19* 

Enrico  Spondauò  ccnlura  la  Nobiltà  Bologncfc , c come . 
Ai4it.a.  Ma èdiifcla dall* Autore. lui.  Dclciiue I* ori- 
gine di  Cafa  Porcai] . 

Enrico  li»  Fratello  naturale  di  D.  Pietro,  detto  il  Crudele» 
Re  di  Cailiglia , lo  fcjccia  dal  Reguo , c li  luccedc  allaL.» 
Corona.  A.u6$.  ».  Vince  woattagUa  U ludcctuD.Pic- 
cro,elVccide.  A.  i}«9*  >•  Fonda  vna  Capei  la  nella  no- 
llra ChicfadlS.AgoUino  di  Valenza.  A.I372.  *7.c  II. 
Muore.  . . ^.*179.  ». 

F.Enrico  Vucriem  Lettore  pcrAlle  nel  ConcUiaboiodi  Ba- 
Alca,  & ècletto  Famiglurc, e Commcolale  del  Vcfcoito 
di  Tortola  Anticardmalc.  A.144».  5.  ^ Aprouatuuociò 
da  vuDiplonu  di  Ottone  Vefeouo  di  Tortola,  g ^ 


ì 
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fafeltno  Meirando  dona  alcune  Reliquie  alla  noHra  Chiefa 
diPra^a.  A.  1162.  7. 

Ercolano  da  Perugia  inficile  Tcolt^o  • A>i45  5. 7. 

Eiecici  HuiCti  ineiudelUcono  cotro  de’  Religioll  nella  Soc* 
mia  uao.  4.  Scaccianodirrasainolln  Wacij&abbru*- 
giano  la  fua  Chicfa  Conuento  )5.  hanno  gran  ' 
di  va*  Elercicodi  Cattolici  Croccli{;naa  venuto  contro 
dilororArT4»f.  I.  Daimo  nelle  ncim  Ji  Poggiùaceio 
gran  Capitano , mi  però  Eretico , la  C itu  di  Praga . A. 
i44t.  t.  rcfleguiuiio  nclkegiKidi  Boemia  gli  Ordtói 
Meridicaoci.  ~ A.u^i.a. 

Eretici  Loliarditentanod*  abbmggiarc  il  noUroConiicnro 
di  Londrai  e di  vccìderc  lì  Keligiolì , ma  fono  impediti  » 
comC)  edachi.  A>i3a7*  n*  Sono  momiicati  dal  Papa, 
ccome.  1. 

Eretici  Taborriti  incrudelircoao  contro  dc'Rciigìofi  nella 
boemia.  A.i+ao.4. 

Eretici  VuiclelfidiabbruggiaU  in  Augufta.A.i39i.2«  Altri  ' 
inortiticacidalPapa.  A*  1396. 1.  Maltrattano  iRcligioH 
di  Boemia.  A- 1 410.4.'  - 

E. Ermano  Buuab  Vefeouo  di  Nicopoli,e  Suifragauco  dì  Fra* 

ga  da (iiouanni XXIII.  A.  (>13. 17.  Confagra  vni  C'a- 
pclla  della  Vilitacione  di  M.  V.  cfilìcntc  odia  noura^  ' 
Chicia  dtS.Tonufo.  A.i4i4.  20. 

B-Eimano  ^chuldica  tantamente  muore.  A*  t|}7«  12.  Sua 
gran  Sancita,  lui.  E Aio  decoloro  Epicadìo.  iui. 

F. Linuno  di  Zaccaria  ^nfigoe  Letterato  ocllaSalToaia.  A.~  ' 

1436.14.  — — 

Ekmpj  vari  di  diuerfi  Religiofi  : dì  vn  dinoto  di  Moria  Ver- 
gine liberato  da  Malandrini  «perche  Tempie  recicaua  que* 
VcTtt-M09ftrnS4 iffe Msirtm , &<,ccome.  A»  1360.1.  Al- 
tro per  CUI  li  molTci  recitare  li  detti  Verfi  9.  Altro  di 
vn  (j)ouinc  molto ufTeiuanre  delle  Qolire  Leggi  10.  Altri 
prodotti  d.lP  Aororc di  var)  Pr incipi,  quali  miferamcntc 
iìnironoitooi  giorm  pcrbauermofTogucrraconctoSaiVr 
ca  Chicia.  A.1414.30. 

ETercito  di  Soldati  imlcratta  i ooAri  Frati,  che  ritornano 
dal  Capirono  Oeneraic  celebrato  in  Laughinghen  . A. 
1403.2.  Che  Elcrcuo  folle  quello.  j. 

Eforcationc  dell*  Autore  à Prìncipi  ChrilHaoi,  che  debbino 
porca  rirpeteo  àS.  chiela , & al  Sommo  Pontefice.  A. 
1414. 29.-Dal  quale  A producono  varj  efempi  à medefi- 
mi  Principi.  lo. 

Eugenio  IV.  già  Gabrielle  Condulmicrt  Prece  Cardinale 
del  TtcoUr-di  b.C|emcnce  eletto  Papa  per  la  morte  di 
Marcino  V.  A.i  43 1«  a.  Tenta  la  craalaekme  del  Concilio 
di  Baltica  io  Bologna,  mà  in  vano.  iui.  CrcaVic.Gcn. 
ApoitolicoM.F.  Gerardo  da  Kiinimi.  Crea  Arciuelco- 
uo  .Nazareno , e Cornmendatore  del  Vclcouato  di  C efe- 
na  il  B.  Agoltino  Fauarooi  Romano  ricnerale.iui.  e 4. 
Promouc  alpactiacaiodi  Grado  F.GoMlino  da  Colo- 
nia 7-  Oca  luo  Peaicentiere  F.RodoIio  da  CailelloS. 

K pregato  ^ Sigifmondo  Imperatore  à rinouare  il  Con-  • 
cilioinBalilea,  loncula,epcrcbe.  1432.1»  Piomoue-a 
ai  Vchmuato  Burglanenfe  F-Gobcllino  Bolant  di  Colo-  ' 
aia  14.  Gli  é inuiato  da  Alfbofo  Rè  d*  Aragona  per  Aio 
Legato  il  B.Anconio  da  Fano  il  iuniore,'cpercne  16.  Có- 
eede  a Minori  OlTeniaoci  vn  Conuento  di  Monache  no- 
lire  Aiorrd'Aullria,e  perche  3 1 . Corona  Sigifmondo  Im- 
peratore. 1433.  i*  Viene  da  dTopcrfuaroPaccorJarfi  cò 
padri  del  Concilio , mi  Tenza  frutto,  iui.  Crea  Vcfcouo 
d*  Ippona  F.Pietro  Robini  a.  I^rcmoueaJ  Vefeouato  Af- 
fauenfe  F.  Gitmanoi  Louue  Ingicfe  3.  Torna  à validare  il 
C4MICÌH0  di  Balìlca  ad  idanza  de*  Principi  Chiifiiani . 
1434.1.  Gli  è ordito  vn  tradimcntoda'Romani ,eco- 
mca.  Sua  gran  pietà  nel  perdonarli,  mi.  Crea  Vcfcouo 
4*  ignota  chiela  F.Allonfo  di  Toledo  4.  Promouc  al  VeA 
couato  di  Vallifabra  F.  Aluaro.  tui.  Ci*a  fuoCapellano 
F.  Giacomo  da  Venetia  5.  Concede  licenza  ad  Agi^e 
Coolhu  Monaca  di  S.  chiara  di  poter  palTarc  nelle  no- 
Arc  Suore  di  S.  Giuliano  di  Valenza  29.  Concede  à Mi- 
nori Oflètuantì  vn  > òucmoNiì  Monachi  noAre  p^o  di- 
nante da  S.  Scucrino  30.  Corre  gran  pericolo  di  cfTerc 
(étto  prigiooe» co«c,c  da  chi.  1 43 5 . 1 • Vekuo di , 


Boua  F.AgoAiooCampellidaLeoDefTaii.  Gli  fi  appcl* 
lano  i Frati  nolfri  di  Monte  Granato  per  il  loro  vecchio 
Conuento  fuori  della  Terra  la.  Mà  con  vuafua  Bolla.^ 
confetma  il  lungo  à hrancelcaoi  doppo  pero,  che  li  oolht 
haitbino  ladouuuricompcafa.  iui.e  33*  E*  trauagliaco 
da  PP.  del  Concilio , quali  cercano  di  fminuirc  la  lua  rr 
tonta,  mà  in  vano.  1436.  t.  Ricupeia  Bologna  «ciotto- — 
mette  i Forliucfi  a!  foaue  giogo  di  S.Chiefa.  iuL  Proroo* 
uc  al  VcTcQuaco  di  Sebaile  I . Enrico  Vuogherfim  7.  Crea 
Vclcnuod’Ifchia  F.GiouannF  di  Sicilia  a.  ConfemuU 
foodaiioUe  del  noilro  Conuento  di  Nucbla  zz  • G quella 
altrcvi  di  S.  Maria  del  Pilafiro  nella  Terra  d’ Arena  urCo*  .> 
lligliasi.  Concede  àF.Gundifaliio  di  Kupenicloliceta* 
zadilondorcalcum  Conuenci  in  lf|>agna  24.  Conferma 
la  donationc  del  noilro  Conuento  a S.  Girolamo  di  Gub-  f 

bio  fatta  Trranccfcan^a6.  Trasferìfee  il  Concilio  nella  . 
Città  di  Ferrara.  I4>7.i.  Inuica  i quattro  GTherali  d^  ' l 
gli  Ordini  Mendicanti  a)  detto  Concilio  a.  E fpccial-  a 
inenic  coranianda  al  noili^cnerale , che  conduca  feco  I 
dodici  Teologi  di  varie  Prdfìincie.  iui.  Crea  Vefeoao  di  ( 
Mitrouimatro.eSuuragancodi  Frìfingen  F.Pietro  Vimer  f 
diGamondu  3.  Proinoueal  Vcfcouaco  di  TrabìfonJa-*  1 
F.  Gregorio  di  Corlanego  da  l^ra  4.  Crea  Protctcott  f 
dell*  Cadine  il  fi.  Nicolò  Albeigati  Cardinale,  c Vefeouo 
di  Bologna  7.  Ca'ca  l’riore  de'  t*cnìcc<uìcrì  Apolloltci 
F.  Rodolfo  da  Città  di  Callcilo  s . Annurta,  c catTa  quao- 
codclibcrato  haueuaé  prò  de’Franccfeani  di  Montegr> 
nato , e perche  ra.  13. c 14*  Fauorì<cc  con  vnalua 
il  nottro  Cooueoto  di  Amelia  isre  16,  Oea  Ammioi* 
Aratore  del  Conuento  di  Auicnonc  il  Vefecuo  di  Taraci 
tafìa  18.  Libera  daviia  lice  impoitùoaiH'onuemodcU 
le  ^ore  di  S.  Lucia  di  Gubbio  23*  Tr^fcriRe  il  C'oocilìo 
di  Ferrara  in  Firenze.  1438.1*  E*  fofpefo.dalPòtifieatoda* 
ScifmaticrBafìlienfi.tut.  Crea  Velcouo  Buduano  F.  Gio* 
Schedeber  i.  Conferma  vna  Lettera  decretale  del  noilro 
Generale  per  la  FondacioorSTf  na  nuoua  Coogrcgaeiooe 
in  ll'pagna  11.  Commette  va  negoaodigranijieuoà 
M.  F.  Vgolino^i  Amelia  à prò  di  F.  Giacomo  Filippo  Pe- 
rugino la.e  19.  Libera  i Religiofi  di  S.Domcnico,  di  S.A- 
goAino  ,edi  S.'Fraaccfcodi  Ricci  da  vna  velfacionemof- 
fagli  conuoda*  Parocchi  didettaCittà,e  Diocefi  ao.e 
2 1.  Tronca  vna-iice  inforta  fri  i Frati  di  S.  Agoflino  di 
Siena,  c quelli  di  Lecceco  per  mezo  di  tre  Canonici  a>. 
Concede  la  Fondanone  del  Conuento  di  Gora  nella  fia* 
uieraaz.  Ordina  a F.  Pietro  Martini , che  fondi  il  eoo* 
uentodi  Reallamia.iui.  fi'dichiaiato  priuodcl Pontifi- 
cato dal  Conciliabolo  di  Bafilea.  1 439. 1 . Libera  gli  Or- 
dini Menaicaneì , & in  particolare  quelli  della  Diocefi  di' 
Pillola  dalle  TafieApoAoliche  3. co*  Conferma  alcuni 
Priuilegi  concefli  all'  Ordine  da  quattroduoi  Picdecciro* 
ri  ).  e 6.  Crea  Vcfcouo  di S.  Agata  de*GotciF.  Antonio 
daMetz  Confefibre  della  Regina  disrema  7.  promcuo 
ai  Vclcouato  di  CoouerfanoF.  Donato  Bottini  Napoli- 
tano ti  Crea  Vefeouo  Bodouienfc  F.  Arnoldo  da  CarcaA 
fona  9.  fifime  da  qinlfiuogiia  Cqlccra  il  Conuemo  di  Lec- 
ceto  i6.  Concede  à noAri  Frati  di  S.Spirico  di  Firenze  la 
licenza  di  fondare  il  Conuento  di  S.  Donato  in  Poggio 
21.  c ai.  I U4IC  lòtto  la  curadell*  Ordinario  il  <-.'ooaenco 
delie  ooirre  Monache  di  S.AgoAino  di  Ferrarla!.  Con- 
danna Pelectioue  dell*  Antipapa , egli  Elettori.  1440.  t, 
Conaannxaltrcsi  Filippo  Noreis,  & altri  Eretici  nemici 
degli  Ordini  Mendicanti  2.  j.  e 4.  TrasferìllK  alfTiriH. 
Dctcoiiarodi  Surrcnto  F.  Antonio  Metz  Vefeouo  dì 57 
gaia  de*  Gotti  5.  Crea  Vefeouo  ElectenfeF- Rodolfo  da 
Cittàdi  Callcilo  6.  PromoueaFVefcooato  di  Betlemme 
F.Giouanoi  della  Formemera  7.  Spedifee  luo  Commi  fli- 
rio  odia  Marca  di  Ancona  F.Maniood*  Afcolt,  & àche 
fine  s.  Concede  à noAri  Frati  il  pofieffo  del  Cooncnco  ^ 
MaHanoirasferitodcotrodclUTcrraii.  Procura  dimà- 
teoere  io  filo  1*  Imperatore  diCollantinopoA,  egU  Ec- 
clefiaAicì  di  quelle  pard  pcrlavniooe  della  Óiiela  Gre- 
ca conlaLatina.  1441. 1.  Accoglie  i Scifinacicì  lacob'id 
col  loro  Patriarca  cùl*  Armenia  all*  vnione  di  S.Chiefa . 
iui.  Promouc  F«  Rodolfo  da  Città  diCalUUoalVefco- 
~ ■ Ulto 
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uaco  (fella  lui  Patria  a.  Crea  Vcfcouodi  Nicopolt^e  Suf* 
tragaoeodiOlmicz  F.  Guglielmo  Boemo  j.  Concede  U 
foodationc  del  Cooueoto  di  Ccruera  nella  Cadigfia  ii. 
Approua  lotto  la  noftra  Regola  1*  Ordine  <fe*  Frati  di  S. 
GKolantodiFiefole  i6.  e 17.  Traiferìfce  il  Coficìliodi 
Firenze  in  Roma.  i^s.  1.  Tronca  YoalitcingiulUmor* 
iadall'  Vniuerfità  di  Parigi  contro  i quattro  O^ini  Meo» 
dicami  a. e 9*  Trasferilce  al  Vefcouaco  (POranges  i«  ♦ 
Francia  F.  Antonio  Meri  Arctuercouo  di  Surrento 
Crea  ColcRore  Apollo) ico  nel  Ducato  di  Milano  M-F. 

. OiacomodiUl* Aquila  II.  Dichiara Icijittimo  U pofTclTo 
Uelnoitro  Comioito  di  Bucino  1+.  Concede  la  Fonda- 
lione  del  Comiento  delle  ooflre  Suore  di  SMonica  di  Fi- 
fcnzc  i5*c  18.  Ionia  il  Card.  Lodouico  à Terraetnaper 
concludere  la  Pace  fri  Alloolb  Re  dj  Napoli,  e la  Chiefa, 
miconoualipatd.  if4i.  t*  Vifita  il  Conuento  di  Lec- 
cete , c li  conferma  tutte  le  gracte  conccHe  da*  General  I. 

. I ).  e 1 4-  Concede  vn*  altra  gratia  all*  iilelTb  1 5.  Perche 
li  dalle  titolo  di  S^jetH  16.  Concede  pure  tlmcdeÀmo 
vn  altra  gmia.  lui.  c 1 7.  Conferma  con  vna  (ua  Bolla  la 
prima  gr^a  da  cflb  concelTa  al  detto  Conuento  1 1«  e 1 9. 
Crea  Vefeouodi  AmcliaF.VgolinoNJCCt  ao.  Promoue 
al  Vefcouato  di  CelcnaF.  Bernardo  .Martellioi  Fiorenti» 
no  11.  Crea  Vefcouo  di  Calccdone  F. Matteo  Lotti  da 
Siena.  iuL  Concede  la  rifondanone  di  va  nuouo  Con- 
usocoin  Montehcifconc  18.  Oca  Vefcouo  di  Terralba 
inSardegna  F.N-  di  ArandaAragonefe.  1444. 5.  Con* 
cede  alcune  gratie  al  Conuento  di  Velctri  !•  Sopprìme  il 
Conuento  di  S.SanirTimo  io  Sardegna»  mi  non  il  titolo 
di  Priore»  e perche 9.  SpedifcevnaBoUapeiilCapitolo 
Generale  dell*  Olferuanae  d*  Italia.  144).  2.  e }.  Cri 
y^couo  di  PoUcallro  F. Carlo  FelJapanc  5.  E^rìcono» 
feiuto  per  Vero  Papa  da' Scifmatici  dii  Balìlea.  1446. 1. 
Si  anelano  alcune  turbolenze  tofoitc  contro  di  cflb , e 
dacoi.iui.  Delibera  di  Canoailare  S.  Nicolai.  Aferiue 
è gran  Miracolo  1*  hauere  vn*  Auocato  con  felice  memo- 
ria recinti  |o«.  Miracoli  del  detto  Santo,  iut.  Lo  Caoo- 
filza  con  fblenniiTima  pompa  4.  Concede  alcuni  nobili 
Priuilegì  alia  Congregadone  delle  ooÓre  Suore  dcll'An» 
Duodata  di  Pania  » eoi  altri  Monifleri  i Quella  foggetti 
5. e 6.  Concede  altresì  vn  Prìuilegio  Angolare  à FGiaco- 
fnodi  Colle  Seccato  fuo  Capellano  9.  inferma  la  Fon- 
datione  del  Conuento  di  Paula  in  Cdabria  10.  E quella 
altresì  di  Bclucdere  nella  fudetu  Prouioda  1 1 . Pone  In- 
coia cura  del  Vefcouo  le  nolirc  Suore  di  S.Vìtodi  Ferra- 
ra 11.  Gli^refaladootttavbbidicnia  da*  Prìndpi  della 
Germania.  1447»  *•  E poi  muore  confolato  per  cosi  ^on 
fiicceflb  1.  ^difee  mma  di  tnocire  la  Bolla  della  Caoo- 
eitattooe  di  S.  Nicola,  iui.ei.  Conferma  vna  Bolla  di 
BonlfedoViU.  e dìGiooaiiniXXlI.  i prò  degli  Ordini 
Mendicanti  4*  Li  fuccede  nel  Pondflcato  il  Card.  Torna- 
lo di  Sarnna  prendendo  il  nome  di  Nicola  V.5.  Concede 
all*  Ordine  noftroil  gouerno  (pirltuale  di  va  Conuento 
di  Monache  Humìgitace  nella  Diocefl  di  VerecUf  ad  UU- 
sadiMaj^berictawSaiKMaMarchcfadiMottfernto*  a4« 


^*T7  gran  letterato  compone  alarne  Opere  • 

A>i4no.||. 

Fafdadi  ChriAoNoflro  Signore  conferuaS  nella  Chiela..» 
fioftndiLcrìda.  A.it7i*  14* 

Feerico  Elettore»  & Arduefeooo  di  Colonia  otdene  F.  En* 
' ricode  MooteMartital  fooferuitio.A.  faa7»a7*  Dona 
vn  Pomerio  a)  nollro  Conuento  di  Colonia.  A*  1400.4]. 

F.  Fe(ìerieo  di  Mallufen  creato  Vefeouo  di  Tuli  io  Francia . 

Federico  IILImpenuorc  fuccede  nell* Arciducato d*  Auilria 
ad  Alberto.  A.  1440*  >>  Fi  quieurc  alcune  turbolenze 
inforce  cótro  Papa  Eugenio  IV.  e come.  A.  1448.  i.  Si  af- 
fadca  afltcme  con  altri  Potencaci  per  far  rìnonciare  l'An- 
tipapitoad  Amadeo»  mi  in  vano.  A*  i44l«  i«  Coro- 
nato in  Roma  da  Nicola  V.  A.i45>»(« 

‘Felice  MUcofio  : Soa  opinione  incorno  alla  Fondadooc  del 


Conuento  di  Rattembergh*  A.  t/t$. 17.011»  Altra  Tua 
opinione  intorno  alli  Fondatori  Conuento  d*  llcuflio 

inPolooia.  A.i|l7«48» 

Felice  V.pii  Amadeo  Duca  di  Sauoia»  creato  Antipapa  nel 
Conetltabolo  di  Bafilea.  A- 1419*  i.  E*  condannata  la 
fuaeicttione  dal  ve.*o  Pontefice  Eugenio  IV.  A.  1440. 1. 
E*  abbandonato  da’  Ptincipt  della  Germania . A.  1447*  i* 
RinoocuhAnttpapaco»  Bcadilhnza  di  chi.  A.  1441.  u 
V creato  Cardinale  Sabinenfe , e Legato  ApolloUco  iiu» 
Sauoiadi  Papa  Nicola  V.A.1449*  i>  Santimenre  muore. 
A«UU. 

ILFciice  Tancredi  detto  da  Mafia  muore.  A. tilt. 4» 

Felictaoa  Pucciitoli,  Se  Illuminati  Ji  Foligno  fondano  il 
Conuento  delle  MonKhe  di  S.  Agofiino  nella  detta  Ctt- 
ti.  A.ì|79*<>* 

Feminadisbonella,  periflìptìone  de!  Demonio  »p.-ocura 
di  atterrare  la  pudicitia  «fel  A.Gonzalo  di  Lagos  » mi  ro- 
lla da  efiòfitperaia.  A.14Z1.  a*. 

Ferdinando  Ré  di  Aragona  aflegnt  alcune  Entrate  alla  Ca- 
pella  di  Noftra  Signora  della  Gratia  nella  Chiefe  oollra 
di  Valenza.  A.ii7a.  i9>  E*  vccifo  per  ordine  dt  D.  Pie- 
tro (ilo  bratello  nel  noftro  Conuento-  di  CalUglionc  della 
Plana.  a ii7i-  io* 

Ferdinando  Ré  di  Portogallo  trasferifeo  in  luogo  piu  com- 
modo la  Santa  Iinagine  di  Noftra  Signora  di  Nazaret  » A. 
H77.4- 

D.Ferdioando  Velafco  fonda  il  Conuento  di  Ccruera  nella 
CaftigltadotandolodimoUi  Beat . A. 1441.  ii. 

Ferdinando  V^lli  : Tuo  sbaglio  intorno  al  noilro  F.  Andrea 
SerazooiVercDUodiBrefcia.  A. 1)16.10.  Non  hebbaL^ 
cognitione  della  Profefiìone  di  R^ierto  da  Fifa  nollro 
Religiofo»  e Vefcouo  di  Bohio.  i).  Suo  errore  intorno  i 
F.  Giacomo  Vefcouo  di  Grofièto.  i$.  Altro  fuo  sbaglio 
circa  F.Paolo  Vefcouo  di  Cittònuoua  in  Iftrta.  A.f)ti.7. 
Suoi  errori  incorno  al  Vefeouato  dell*  Acerra  di  F.  Bene- 
detto d*AfcoU corretti  dall* Autore. A.  t ) 19. 10.  e a 1 . Non 
hebbe  piena  nodtìa  di  F.  Giacomo  Vefeooo  d>  Capaccio. 
A.iipo.  14*  Suo  notabile  sbaglio  incorno  al  Vefe.  di  Tl^ 
lefiadi  F.ClcmcAce  da  NapoIt.A.1191.^  Sua  ioauertéa 
ncIPaflégnare  la  traslatione  di  F.Onofrio  Scecuci  dal  VeS* 
couato di  Firenze»  à qucllodiComacchio.A.  1400. 29. 
Sua  falla  opinione  incorno  i F.  Donato  da  Murano  Ve^ 
cotto  di  Chtiououain  Iftria  cor  reca  dalI'Autore.A.  140). 
IO.  Suo  fentimcnco  cicca  il  tempo  del  Vefcouaco  » e 
morte  del  oofbo  F.  Nicola  Saracini  da  Caftìa.  A»i  4 1 i.t» 
Si  producono  dall’  Autore  alcune  lue  varie  contradi» 
rioni.  9. 

Fella  delli  BB.  Pietro  » e Ciouanni  da  Fabriano,  quando  fi 
celebri.  A.uzt.  12. 

Fella  fblcnoe  nella  noftra  Chiefà  di  Lirixma  per  la  gran  Vic- 
toria detta  d’Algibarotta  . A.l}f5»24» 

Fella  della  Vifitationc  di  Maria  Vergine ifiicuica  (la  Vrba- 
no  Vl.eperche.  A.tilp.a. 

Fella  folenne  nella  noftra  Chiefa  di  8.  Giaconso  di  Bologna 
celebrara  dal  Popolo»  e perche.  A.i4t7.ia» 

Da  Filippa  Regina  di  Portogallo  elegge  per  filo  CoofelTore 
F.AgoftìnodiS.Monica.  A.  ule.  ii.  E poi  lo  creafijo 
Umofintere.  A.i4os*io» 

Filippine  : vedi  Ifole  Filippine  • 

Filippo  U.  Rè  delle  Spagne  afl^na  alcune  Entrate  alla  Ca^ 
pcltadi  Noftra  Signora  della  Gratia  nella  noiln  Chfela 
diValenaa.  A.U72.19. 

F. Filippo  creato  Vefcouo  Labacenfe  • A.  1 19).  ^ 

F.FilìppodaMaatouaVifitatore  Generale  della  Prouincìa 
di  Vngheria  con M«F.AgollÌDo dalla  Penna. A.  1 ast.  ai» 
BtFilippoAgazzarj  da  Siena  priuilcglaco  dal  Gencnk../. 
A*i)94*  IO.  E^  creato  Priore  di  Lccccto  doppo  il  rìtor- 
node'CaiionirìallaRcligiooe.A*i40t.t5*  ^ dichiara» 
co  dal  Generale  Priore  del  Ibdetco  Conuento  in  vita . A. 
i4ao*)o.  ti  afiblucodal detto  vflicio»epercbe. A. 1412- 
a*  Sclmafi  morto  io  quell*  Anno.  iui.  Sua  Vita  epilogata 
).  fino  all*  t. 

Filippo  Norreu  » Etalcunf  altri  Eretici  nemici  degli  Ordì- 
niMeodicanci  condannati  da  EugcnioXV*  A*  i44n»ai» 
Ecce  Gii 
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eli  fono  rlflouiK  I;  pene  dal  Sommo  Pontefice  Nicola  V. 
A-i44i>a-ei. 

J,  Filippo  Paniti  Nobile  Venctiano  li  fi  noftro  Religtofo 
ndCoueoto  di  S.M.di  Nazaret  per  le  mani  di  M J^^abrie» 
le  Garofoli  da  Spoleto.  A<  1 4a  !■  ai.  Fa  la  luafolenoePro- 
ledìoiic.  A.  i4za.)9.  Uetennina  con  i fuoi  Compagni 
d'idiiuiie  vn  nuouo  Oidioedi  Canonici  Kcgolaii.  A. 
I4z>.4.  lllituifcono  quello  di  S.SpiritadiVenetia.  A. 
1414. i.  B creato  Velcouo di  Cittiououaiallttia,cpoi 
di  Torccllo.  A.i4i«.  7. 

F.Filippo  Ccefpi  da  MeSina  creato  Vefeouo  di  Squillaci . A. 
UI7.  ai.  FI  creato  da  Vrbauo  VI.  Collettore,  e Tef» 
riero  Apoflolico  in  Calabria.  A.  1319.  33.  E' creato  da 
Booifwio  IX.  Arciuefeouo  della  Tua  Patria.  A.  1 1 fi.  4. 
^ iouiato  Legato  ai  Papa  da  Mattina  Ri  di  Sicilia.  A. 
1 1 99.  a I . Spedito  alireu  dal  Papa  Legato  al  Rd  di  Ara* 
gona.  lui  Muore  nel  Tuo  Aiciuelcouata  A.  i4oa.  ).  Te- 
Itimomo  certo  . che  b fua  mone  luccedeÀ:  in  quell* 
Anno.  4, e 3. 

F.  Filippo  da  Venetia  gran  Letterato  compone  vn  Libro 
della  Buoiu  .Mone.  A. 14a1.it. 

Fiorcntioi  : I Fiorentini  procurano  la  Ribellione  de*  Sud* 
diti  di  S.Chiclà.  A. 1373.1.  Rienfano  la  Pace  odcrta* 
gli  dal  Papa . A.  1 377-  <•  Mandano  loro  Legato  i varj 
Pweipi  F.Gratia  Fiorentiao.A.i3la.i9.  Scriuono  à Bo- 
oifacio  IX.  Sei  Cardinali  per  la  conferma  nel  Vefeonato 
loro  di  F.  Onofrio  Stccuti.  A.  1400. 14.  fino  al  39.  Spe- 
difeono  Legato  1 varj  Principi  P.  Antonia  ^ Nomis  Fio* 
reatino.  A.1419. 13. 

Fiori  Miracololi del  B. Girolamo  da  Recanati,  cauatida^ 
vna  fua  Manica  mentr*  era  mono  io  Cbiefa  liil  Feretro, 
come  ,e  perche.  A.  nei.  13.  Altri  pure  miracolofi  della 
B.  Giulia  da  Ceruldo . A.i37a.  3. 

Fortegaiio  Vefeouo  di  ArafTo  in  Fiandra  confagra  vna  Ca* 
pcUa  nella  Chiefa  delle  oolite  MonaclK  di  S.  Maria  Mad- 
dalena di  detu  Cittì . A.I44«.  11. 

Suor  Ftancefebina  ci  due  Compagne  Monache  dell'Annuo* 
data  di  Pania  fondano  io  Piacenza  vn  Monilicro  di  Mo* 
nache  nollre.  A.i43o.a7. 

P.  Francefehino  da  Rauenna  fuo  Culto  prohibito  dal  Papa , 
e perche.  A.>  361.4,0  3.  MI  poi  gli  e refticuiio  in  tem- 
poi  incerto . 0. 

F.  Francefebioo  da  Varai  pollo  dal  Generale  al  fcniicio  di 
F.  Roberto  Lanfranchi  da  Più  Veùotio  di  Bobio . A. 
■Ito. 11. 

Francefehino  Notmandlni  da  BalTaoo  lalcìa  per  Tellameaio 
alla  Religione  vn  luogo  per  fondami  vn  Conuento.  A. 

1414.  19. 

Ftancefeo  Carrara  Signore  di  Padoua  llimali  autore  della.^ 
mone  del  Ven.  P.  F.  Buonfembiantc  da  Padoua.  A.  1 369. 
ai.  Perde  Padoua,  e la  viu  eù  tré  fuo  liglnioli.  A.iaai.a. 

F.FrancefcodaCuùIe  molto  (liraato  pcriafiia  rara  booté, 
cdottrioa.  A.i|t4.>a.  E iouiato  dal  Marcfaefe  di  Mon* 
fcnatoOratorea'.RèdiQpro.A.  1414. 3.  ? creatovi, 
cario  Generale  del  Conuento  di  Nicolia,  c di  Famagofla. 
A.I41I.II. 

F.  Francefeo  Cellello  iniigne  Letteiato  Aragonelè.A.i  199. 
aa. 


p.Franccfco  Contarini  li  U noftro  Retigiofo  nel  Conuento 
di  S.Maria  di  Nazaret  fotto  il  Priorato  di  M.F.  Gabriele 


Ctrofoli  da  Spoleto.  A.  1411.  ZI.  Fi  la  fua  foleonc  Pro* 
felTione.  A.  1411.30.  Determina  col  fudettod’illituire 
vnnuouoOrdine  di Cinonici  Regolati.  A.1411. 4.  UH. 
tuilceqiiellodiS.Spirito di  Venetia.  A. 1444.3. 

FJ'taocelco  Bardi  Fiorentino  create  Penhentiere  M Papa. 
A.  I Iti.  IO.  E poi  Vclcooo  di  Dragonara  io  Puglia-, . 
A.119I.3. 

B.Francefco da  Gubbio  horilceia  ùntiti.  A.14S0.17. 

F.Francclca  da  Siena  gran  Letterato . A.1419.13. 

F.  Ftancefeo  Neri!  Nobile  Fiorentino  primo  Dottore  del 
Collegio  della  fua  Patria . A.iiri.at. 

Fiancefeo  Sforza  li  b etmofeere  nemica  del  PonteBce  vfiit- 
paodoallallaiodiS.CbiefaaiolceCicu,  Tetre, e Ca- 
lUlla . A.i.i44*a. 


'F.Franccfco  di  Paolo  eletto  da  Nicola  V.  Predicatore  Pun. 
tiScio.  A. 1419.  14. 

F.  Francefeo  da  Fol  igne  deputato  per  Efaminatoic  de'  Studi 
nella  Valle  di  Spoleto . A. 13,1.7. 

F.Francefco  di  Er^l  Pcniteotiere  Apoftolico . A.  1433.4. 

Francefeo  Porcari  Ciuadino  Sanefe  ottiene  lieenrt  dal  Ge- 
nerale di  poter  condurre  due  Frati  notili  in  Terra  Sana 
a predicare  la  Fede.  A.i  310. 13.  Dùiieoe  Breliarca , Sci 
vìncolo  vna  publicadifputa  dal  noftro F.  Paolo  Veneto. 
A.1414. 19.  Epoilofiabbruggiare.iui.  Autori,  che  di 
tutto  ciò  ne  fannoindubitauTede . ai.  za.  e 13. 

F.Francefco  Romano  creato  Vefeauo  di  Terialbi  in  Sarde, 
goa.  1 A.1411.19. 

F.Francefco  Frane!  da  Milana  ferine  vn  Libro  degli  Huomi* 
nilllulIrideHuaConuenco.  A.13I9.41. 

F.Franeefeo  Inglcfe  infigiK  Teologo . A.i  393. 11. 

Francefeo  Fofeari  Doge  di  Vene  cu  ferine  vna  Lettera  al  Ve* 
feoua  di  Ciuiti  di  Chieci  per  la  ricuperatiaae  del  C ape, 
e di  vn  Braccio  diS.Simoite  Apollolo  poitato  da  detta 
Città  nella  noflra  Chiefa  dì  Lanciano  da  vn  Prete,  c co. 
me.  A.  1434. 16. 17. e II.  Manda  col  confenfo  del  Sena* 
co  alcune  Galere  ad  abbruggiare  Linciano,  e S.V ito  , ma 
ìnvecediqnclllabbmggiano  S.  VitoinPngiia.  19. 

BJ-rancefeo  Nanni  da  Siena  muore.  A.iou-  il.  Opinione 
di  alcuni,  che  non  monile  nell*  Anno  liidetto.  A.  i4ii. 
14.  e 23. 

Francefeo  Petrarca  nella  morte  del  quale  il  B.  Banauentuia 
da  Padana  rccìu  vn*  Oracionc  funebre  nel  liiq  Funerale . 
A.  1 316.4.  Pieùgifté  doucr  elferc  M.  Lodouico  Mai  figli 
vn*infigne  Letterato.  A.iiip.a». 

Francefeo  Macedo  : Suevaiìe  oppolitìoni  contro  la  Mona. 
llicaProlclConcdelP.S.Agoftiao,  e la  vera Ifticotìooe 
da  elfo  facu  del  Ino  Ordine  Eremiuno.  P.  num.  7.  finoH 
61,  Sciolte , e dUipace  dall*  Autore  di  quello  Libro,  hii. 


per  tutto. 

F.Francefco  Mcllini' Romano  infigne  Predicatore  foodeil 
ConuentodiGaetu.  A.I4I3- 16.  E' creato  Vefeouo  di 
Sinigaglia.  A.1 4at.  7.  Fd  nel  Secolo  Canroìco  di  Sdito, 
uanni  in  Lacerano,  itti.  Si  fà  Religìofo  noftro  nel  Con* 
ueoco  di  S.  Malìa  del  Popolo , e fua  mirabile  riufeiu.  iuL 
QjUncofeÉegioueiiole  alla  Religione  con  le  hic  ùot^ 
Prediche , e raro  efempto . iui.  E*  deputato  dal  Pontelicu 
Superiore , c riformatore  del  Conuento  di  Grottafetrica 
dell*  Ordinedi  S.  Bafilio.  a.  EUiore  per  Urano  accidente 
nellaSalaPontìScia. A.  1431.3.  Qlùnto  difpiacedéUui 
liu  morte  al  Pontefice,  tc  i tutu  Roma  6.  Oue  fotte  fep* 
pelliro iui.  EpiuKodeì’fuo  Sepolcro.  hd. 

F.Francefco  Mcllini  detto  U Zoppo , Fiotcntino,  gran  Teo- 
logo,ePrcdicatore.  A.I44V7* 

F.Francefco  Fiorentino  eletto  dal  Generale  à vllitato  in-, 
compagnia  di  F.  Ciò.  Marliaoo  da  Milano  tutu  le  Pro* 
iftncieOltramoocaiic.A.ieaT.  10.  B creato  Vicario  Ge* 
Iterale  In  Italia.  A.1433*!!.  Fonda  il  Conuento  di  Prato. 


, 

! 


f 


A»l434*at. 

FnDCcfco  Sanati  da  Fabriano  liberato  mineoloramentcda 
va  gran  trauaglio dal  B.  Andrea  da  Fabriano.  Ani  3 t^i4« 
F.Francetco  di  Oiouanai  da  Sicoaioftgoe  Teologo.  A.i 


FoPrancefeo  Voiclane  efpooe  alla  luce  to  oobile  Qgarefimi* 
le  col  titolo  di  Pellegrino.  A.ra^l-s* 

Suor  Francia  Sanefe  eletta  dal  Generale  perpetua  Priotai^ 
delle  Manccllatedi  Fuenze*  Aa4ia.  |i« 

Fraternità  .di  S.  AgoUtno  di  Gobbio  ottiene  il  poflCc^  del 
nollro  Conueoco  di  S*  Girolamo  dÌOuU>k>daGÌooao* 
niXXUl.A6i4i4*t.  Q^OgCome.edacbjfbiTctbo- 
dacoildenoConuanto.^.  Cercali  ié  la  FratemiiB  di  SoA^ 
goHinofoàeilComientodiS*AgolUnod*hoggidì*  io. 
Frati  di  5.Paolodl  RanoQe  : Vedi  CompromcHb  • 

Frati: due  Frati  ionoealUgacì  per haucr predicato  fenuU 
dMutocraane.A.«|5a*  !•  Altro  miracolofamcote  libe- 
rato da  Malaodrini  per  ioterccflìonc  di  Maria  Vergine  • 
A*i|6o.  lo  Altro  molto ofleruanic delle  noftreteggioio* 
Altri  • ebefurooo  i primi  i predicare  la  Fede  nell'  llolo-» 
Fìl^doc.Aoiiap*  IO.  E nei  gran  Regno  della  Oqa<  >4« 
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Altri  de)  Conuento  Seliaduccofe  chianuti  al  ruuitio  di 
vo*OipÌMle.A.  ii76.<.  Aicrt  di Lecceco chiamati  tlw 
Vrbaiio  Vl.al  fcruino  di  iChlcfa. A.i  J7l.  4,  j.c  6.  Al- 
tri  due  miniati  dal  Generale  in  Terra  Santa  àpicdicarc 
laFcdc.A.  IIS6.Z5.  Altro  puotio  con  la  tnoTTcs  perche 
teincrariamcnte  volle  lubiufc  U Cella  del  B.  Gonnio  di 

A<«4aa>i}* 

Ptatieclll:  ve<!i Setta  de*  Fraticelli. 

Frvofìno  di  Andrea  Guidone  Lìcfa£ÌÌ  dilCafa  Metcbechi  da 
S.  Donato  m Poggio  i^na  alcuni  Beni  al  Conuemo  é S. 
Spirito  di  l'irciue  acciò  ioodino  vn  Conocnto  hiori  di 
detto  Caccilo • A*t4i9.ai.oaa« 


Abrielc  Garolbll^  Spoleto  infigne  LettcrjtOiOtdene 
Vj  licc/a  dal  Generale  diviittare  il  S.Sepolcro.A»i<fip. 

1 3.  ) * deputato  Priore ^1  Cotiueoto  di  Naaarct , 
e perche . A.  1 4a  1 . ao.  Velie  col  ooflro  liabiro  quattro 
NobiliVenetiaiiij,\equa!inan9.  ai.  Gli  ammette  alla»* 
foicnne  Proreffìone*  A.  14:1.  |0.  Inaia  ì Zara  quattro 
RcligiofI  per  fondare  va  Comieato.  tube  43.  Determina 
iliituire  inliemecon  i quattro  Nobili  vn  mioaoOrcBoe 
di  Canonici  Regolari.  A.  i42).4.  B per  tale  e&rto  la- 
feia  il  Priorato  del  Comicnto  di  Nacaret.  lui.  Iditut/ce 
I*  Ordine  de*  CaoOnid  di  S.  Spirito  di  Venena.  A.1434.3. 
Riptgliaranttco  Habito  AgolHnUoo.  A>  1426.  i).  Gli  è 
cometfadai  Generale  vnaCauCa,  e qual  lia.A.ioa?*  ta« 
? creato  Velcouodi  Noterà  de* Pagani.  A. i429«4>MU0' 
re  nella  fua  Patria.  A. 1433. Suo  BpieaiHo»  e VcrllSe- 
polaalùiui  Operedaeflbcomponc. 

Gabriele  Peonotto  a*  iogaona  dicendo , che  U Canonici  di 
Lecceto folTcro  si  viua Ibrzalcacciaei. A.1401. 17.  Vie- 
ne corretto  daU*Autore circa  il  racconto^  che  fì  dell*  Uli- 
cutode'fudctti Canonici. A.1423. 3.  Suo  racconioapo- 
crtfo  de*  Canonici  R^Larl  di  Aroalìa , fi  dimollra  falfo  • 
A<  I4JO.S*  Sue  repliche  contro  il  coatemito  di  vna  bol- 
la de  (Sommo  Pontefice  Martino  V.  p.  Alle  quali  fi  rii* 
pondo  dall*  Autore  adequatameote.  10.  Viene  conuimo 
dal  lo  liefib , che  P Ordine  ifiituito  dal  noftro  P.  S«  Agolii- 
no  fù  quello  de*  Tuoi  Eremiti,  e non  altro.  11.  Siritpao- 
de  i tre  Tuoi  Argomenti  fatti  circa  il  Sermone  di  Marti- 
no V.  da  efib  recitato  nella  Traslattone  del  Corpo  di  S« 
Monica.  I4«i4.ei6. 

FaGabricle  Sforza  (rateilo  di  Francefieo  Sforza,  che  fu  Duca 
di  Milano  propone  difarfinofiroRe!ig«oro.A*  t4ls**A* 
Prende  l*Habito  nofiro  nel  Coouemo  di  Leceeeo  • A. 
1442.  i a.  Chi  fo(Te  la  Tua  Genitrice.  1 3-  ^ creato  Mac- 
ero de*  Nouizzi  in  Lecceto . A.I447*16. 

Galeazzo  Vifcoui  Duca  dì  Milano  fi  prigione  F Giacomo 
BuiTolarj,  e lo  mandai  Vercelli.  A-«  ire*  1 >« 

F.Galuzno  da  Padoua  creato  VelcoQo  diFoiToml^DC*  • 

A. IjOj.  I4« 

F.Gania  Ncuguj  ConfeObre  di  Carlo  EbroiccofeRé  di  Na- 
uarra.  A.  1 3 7^>  E!  creato  Vefeonodi  Baiona.A.i  3i  5*2* 
Garziadi  Gio.Perez  dona  vna  roiTcl&ofic  al  nofiro  Coo- 
uento  d*Aro,  chefifabricaua  . A«t  laoas* 

Vcn. GarziaBarrofo muore. A. t43e.it.  Sua Viu compen- 
dierà da  chi  derelitta  19.  Si  fcioglie  vna  difficolti  imoN 
no  alla  Seri  aura  di  Donatione  fatta  da  elio  al  Conuenco 
cD  Salamanca . so. 

F.GaodcntioVirconù  da  Milano  leaore  nella  Cattedrale 
delia  fuaPatrU.  A.  1315.9.  Ottiene  alcune  graciedal 
Generale.  A.i3i6.it. 

B.6emma  da  Sulmona  paiTa  con  due  fue  Figliude  dall*  Or- 
dine nofiroalFrancefcado  nel  t^nuemo  di  S>  Lucia  di 
Foligno. A- 1425. 24-  SuabeataMottc.A.i43S»  it* 

Vita  cptlogau . i s.  19.  e ao . 

F.  Geminiaoo  promofib  al  Vcfcoonodi  S.  Leone  in  Cala- 
bria. A.1404.7* 

Ctw^rsli  dtìl'OrJÌMt^€hiJ  Téma  • 

B. AgofijooFauaroni  Romano.  * A.i4-i9.4< 

Bartolomeo  da  Venetia.  A*i3t4*  a. 

B-Bonaucncura  da  Padoua.  A«tl77*i 


Gerardo  da  Rimini* 

GiuJuoodiSairmmo. 

Gregorio  da  Kimini. 

Guido  d Betloriguardo  » 

Matreod'Afcoli. 

Nicola  da  Cafiia. 

Picrro  di  Vena  Tolofano . 

Tomafo  d*  Argeoema . 

Vgoiino  Malabrancad'Orulcto 
Gcno’Jtfi  danno  vna  gran  tona  à Venetiam . A.  1 354*  Si 
pacificano.  A.1155. 1.  Kìrocuono  nell'  Imperlo  d*0- 
itente  Caloiaimi  Imperatore . A.i  3S7-  <• 

FXkcardo  da  Rtmini  eletto  dal  Clero  di  Cefena  per  loro  Ve- 
iicooo,  mi  non  confirmato  dal  Papa.  A.i4li*3> 


A.i4Jr*l* 

A.i44i*ta. 

A.iI57*I» 

A.ia7>*3* 

A*il5P*a« 

A.1400.5. 

A«1413.3* 

A.i|)4.a« 

A.i3<»9«a» 


IoctcaVic.'^cn.Apo()oUeo  di  mera  laReligiooe.  ufi* 
.Rodolfo  da  Cailello  la  licenza  di  poter 


Concede  a P.L 

rcl^itetKÌc:e  Aportolicot'  Crea  Vie  Gen  aciPOlIiu'- 
lonza (flraliaM.F.Marceod'Imrodoco.  la*  Incorpora 
al  Comicnto  di  S AgoUino  di  Siena,  quello  di  S.Marta.i6. 
Concede  licenza  i F.  Guglielmo  da  Porli  di  poter  accet.' 
tate  vna  Digniti  EcclcfiaiUca  A.i4}s.i5.  Inaia  per  Vi* 
ccprocuracó^edcD*  Ordine  nel  (..oncilio  di  Bafilea  F.Giu- 
lianodi  SalemmofuoSodo.  il.  £ poi  lo  crea  Vie.  Gen. 
in  Itali*,  lui.  Inula  alcresi  al  fudetto  Concilio  F.Ancaoio 
da  Monmgranoro.  iui.  Conferma  in  Vicario  de*  Con- 
ueimOfieruanridi  SaffooiaF  Enrico  Zolter.  19.  Oca.^ 
con  fio  Patente  decorofa  primo  Vicario  dell*  Ofieruanze 
di  S.Giouanni  à Caibcuiara  di  Napoli  il  Beato  C hnlUano 
Franco,  ao.ezi.  Pone  (otto  a!  luo  immediato  dominio 
il  Conuenco  di  S.  Giacomo  delta  Vitcoiia  in  Alefiandria 
ad  ilUnza  di  Giacomo  dal  Verme.  13.  Ripone  nello  fia- 
to antico,  cioè  dì  Conuenco  Generale,  il  Conuenco  di 
Toledo . 37.  Concede  à F.  Pietro  Belli  Romano  la  Fon- 
datione  del  Conuenco  d*  Albino . at.  Elc^e  per  Priora 
perpetua  delle  Manccllate  di  Firenze  Suor  Francdca  Sa* 
neic.ia.  Coocedellceiuaà  F-TomafoCoonabiii  Ingic- 
iedipoccziitniirc  per  Coof^Éere  al  Signore  di  Orliena. 
A.1433.9*  louiafiioVkirioalConciiiodiBafiteaFGio. 
uannìMarìiaoofno Socio. II.  Spedifee  Tuo  Viceprocn- 
ratoie  Generate  al  (ódetto  Concilio  F.  Antonio  Colom- 
bella  da  Recanad  la.  Crea  fuo  Vicario  in  Italia  Nt.  F- 
Fraocefeo  Fiorentino.  13.  Elegge  per  (uoVifiutore^» 
Vicario,e  Riformatore  del  Conuenco  di  Padoua  il  B.Gto-  'i 
tanni  Rocco  da  Pauta.  15.  Accetta  il  Luogo  di  S.  Maria  ■ 
di Mooce Orione  della  Oiocclì  di  Padoua.  ai.  e sa.  Ef 
creato  Genecale  nel  Capitolo  di  Mantoua.  A.  1434*  f* 
CreaProenratorc  Generale  dell*  ÒrdineM-  F.Anconlode 
Nomi*  Ftorentioo.  7.  Elegge  per  Vicario  Gon.  nel  Con- 
cilio iofua  afienza  F.  Giouznni  di  Hafpoigb.  a.  Crea 
Vìc.Gcn.ocI  Conucoto  di  Norimberga , e di  tutta 
Prouinda  di  Bauiera  F.  Enrico  ZoUer , r perche.  10.  C6- 
cede  i F.  Giouannì  di  Tolenclnogìànofiro  Frate.  8c  bora 
BcDcdiRtno , vn  Religioro  noilro  al  fiio  femìdo.  la» 
Crea  Rtfonnacorì  della  Piouincia  di  Bauien  F.Emlco 
Zolter, eF.OfiiiuIdoRevn(eim.i|.  Deputa  Vic.Gen. 
in  Italia  F.Gìouai.niMarlianoda  Milano  .lui.  CreaCo-  ^ 
Rode  dcll'Eremitof  io  di  S.  Giuliano  il  B.  Gsooannì  Roc-  ' 
co.  ini.  Pone  l*0(!éniinza  Regolare  nel  Conuenco  di 
&AgofimodiModana.ao.  c-oocedevnaoobi)e,edeco- 
rofoPatcncedGiouanoi  .Morofini  Venciiano  graoBene- 
£i»oredeliio()roCoauencodiS.Scefano.i4-ea|.  Con- 
cede alcreai  al  Conucoto  di  S.Aatooloin  Atdioghefea 
cucrìiPriiitlegiddCoouentodiLecceto.  ae.  Pone  nelle 
mani  della  Regina  di  Cafiiglia  Pammioifintione  del  oo- 
Uro  CoRueoca  di  Du^naf.  27.  Codina  àF.  Fraocefeo 
Fiorentino  la  Fondatione  del  Conuenco  di  S.  Agolline  di 
Prato. at.  Concede  d F.Enrico  Vuoggherfim liccnzA..* 
diaccccurevn Vefcouaro. A.  1435. ai.  Fotmaiocom- 
pagnia  de*  Generali  degù  Ordini  Mendicanti  vn*  tfiro* 
meoeo di  Concordia  per  beneficio  de* loro  Ordini.  14* 
csf.  Crea  Vicario  Generale  di  S.Giooaflnìà  Carbona- 
ra di  Napoli  U Verter.  F-Dcfideriopicmootcié.  i7.eat. 
Depuu  Rettore  de*  CoouciKi  di  Fircozc,e  di  Prato  FX'e- 
(ano  Orfini  Romano  ap*  Confioma  io  Vicario  Ocoeralc 
fiecc  a dlBa- 
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<n  BAsleri  F*  Bmico  Zolttr.  lui»  £ di  Vietios , e Norim-  ' 
bega  F«  Ofuualdo  • lui.  Concede  à F*Eiu  tco  Vuoggher- 
£m  Velcouo  di  SebaDe  F.  Enrico  Fsbri  «ia  Tanglìno  al 
liio(c(utao*  A.  t4id«7<  Concede iiccnra  è F.  Amaioda 
Pcnigia  di  poter  ticeuere  vn'  Ecciefialtica  Dignità  9. 
Crea  IVo^racorc  Centrale  nella  Curia  Romana  M.F. 
4jiouatu)ida)l*  Amacitccni.  Concede  il  Vicariarodeb 
1*  0(Teruan/c  di  M>  F.  Matteo  d*  Incrodoeo  gii  mono  » 
i M>r.  Agoiiinoda  Fagnarca*  mà  noi  aJiUanzadclPon-  ' 
tebee  lo  coofcrilceal  Vcn>F*  Defiderio  Plemomelc . iuL 
Crea  Vie.  Ctn.c  Vifustorc  della  Na:bona>&c.M.  Fddi- 
cbele  CiMu;  «j'Aultria.  1 1.  Crea  altresì  Vic.Cencr.  de' 
Conuenti  dt  NicofUi  e diFamagolU  M.F.Gtooannt  di 
Opro»  ini*  Itinix^  fcruitio  del  Signore  di  Mancoua^ 
M>F*  Giuliano  di  Salcinino.  lO.  Lof.ì^ioredclCon- 
ucnto  di  detta  Città  . luì.  Crea  primo  Vie.  Gentr.  dellj 
Coogrcgaiionc  di  Monte  Ortnne  il  Heiro  Stinoocico  da 
Camerino.  1.%  Scncpaifa  al  Conrrito  di  l'errata  d*  ordi- 
ne di  Eugenio  IV*  e conduce  feto  liodidTcologi  di  va* 
rie  Prouiucic.  A.  tair»  s.  Cccccde licenza  à M.F. Cia- 
Como  Battaglia  da  Bologna  di  potere  accettare  qualfÌDO- 
glia  Dignità.  5.  Conferma  vna  gratta  à £. GuMiannt  da 
Tote  nrino  eletto  Abbate  drVctiiaoo . 1.  Crea  Priore  di 
S.AgolHoo  di  Roma  M.  F.Agoilinodi  Bagnarca»e  lo  de- 
puta à doucr  iotr^durre  i'OiTcrtuora  Regolare  ne*  Con- 
ucnti  di  Coi  neco,  e di  Braciano.  9.  Eleg^  il  Ven.  FXe- 
fario  Ortloi  àdoocrc  introdurre  POdcruanza  in  <|ucUo 
di  pilioia.  IO*  Ordina  à F.Vualtcro Priore  del  Comiento 
di  Dienna , che  introduca  l' Oflemanta  Regolate  nel  Cr- 
uenta dtPrnk.ao*  Conundaat  Ven.F.Bcnedcttodi  Dio 
da  Sulmona,  che  prenda  il  poiTeiTo  del  ConuemodiS. 
biicolù  di  Intigno  donatoli  da  Monaci  Oliuecani.  aa. 
Concede  licenza  à F.  Giooanni  da!  Vefeouo  di  potere 
accettate  qualliut^lia  Dignità  otHtrtale  dal  Papa*  A* 
ui«.  5.  Se  ne  palla  k Fitcmc  alCopcilioconi  Tcolo. 
gi  dell*  O:  dine.  7.  Fd  il  primo»  cheli  lottofcridr  àgli 
Artidi  quello,  iui.  Inula  Vilitatorj  Generali  della  Con- 
gre5^vT^*o«-diMo(ticOrtofìcM.F.NicoÌa  da  Trcuigi»c 
F.  Giacomo  d*  Aucona  Lettore  • a.  Forma  vna  Cengre- 
gatiorK  OiTcfDantc  nella  ProumeurÉ  Spagna  » e neimiia 
primo  Vicario  di  qittUa , con  Lettera  deÌRctale  F.Gio. 
uanntd'  Ahtcon.y  c to.  La  qual  Leturaglìéconiirma* 
cadal  Papa*  11.  Concede  alcuni  priuilcgi  àP* Alberto 
Crcfpida  PauU»  F.LupoPorrogheic*  1$.  Crea  Pro- 
curatoce  Generale  in  capiceF.Gìouaonidall’Anutrice  • 
16.  Concede  altrcsiairune  grarie  à F*  Manfucco  Sforza . 
ini.  Appoggia  alcune  grani  commiiConi  i M.  FrVgoliuo 
di  Amelia.  17.  Concedei  Frati  di  Lecceto  licenta  di 
elc;;gere  il  loro  Priore  » c come.  a$.  Ordina  à F.  Nicola 
Brancj»  chepreoda il  poffdrodelConucnrodiS. Amore 
Della  Naibona*  a;.  EtàF.Giouanni  di  Canneté  quello 
diCuadalaxara  nella  CalligUa.iui.  ^'^na,  che  u fondi 
il  Conuento  di  Gora  nella  Bauiera.  as*  Commaoda  à M. 
F.Pictro  Marini»  chtroodi  il  Conuento  di  ReaUacnia.  iui. 
Pone  POiTeruanza  Regolare  nel  Conuento  delle  Mona- 
che di  S. Maria  della  pietà  di  MidrìgaLfi.  Adequali 
concede  di  poterfì  eleggere  vn  ViOtaiorc  ddl'Oflcruaiv 
za.  la*  E coobiinato  nel  Aio  vSeio  nel  Capitolo  di  Pe- 
rugla.A  1419.3.  Procura  la  confamadialami  pikiilc- 
p cooccOi  aÙ*  Ordine  di  quattro  Sommi  pooccAci»  e 
rotticbw  da  Eugenio  IV.  5*e  6.  Crea  Kctiore,e  Prouedi- 
tore  di  due  Reclufor jdj  Maotellare  lo  Romail  Ven.F.Ce* 
GnoOrAoi*  t3*  Inuia  Rettore  del  Conuento  di  Crema 
il B.  Giorgioda Cremona,  i^inmiordina»  che  iotln- 
treduca  P Oflciuanza  Regolare . ao.  Muore  con  fama  di 

SranSeruodiDio.  A.  1441.  io*  E*  chiamato  Cardmale 
iS.Cbiefa.  lui. 

Ctrardo  di  Atcmbcrgh  Vefeouo  di  Spira  gran  Beoefattore 
del  noRro  Conuento  in  dcu^^ctà  muoce  • A.  1 jOx.i  7» 
Gerardo  Cardinale  di  Como  concede  due  gratiedraoteÙ- 
nane  alle  nolUc  Monache  di  5«Matta  di  Milano.  A. 
1441*  i|.  e 14- 

B.Ccutdo  da  Betgat^  Vefeouo  di  Sattona  muore  * A*  ii  s $* 
aa*  JbBViuwFVircdepilogate»  az.&ooalio. 


F-Gerardo  creato  Vefeouo  Arìcnfe.  A.i  ja7»5. 

B Glicfio  da  S.Mimi(c,  fuo  publico  culto  nella  nollr^ 
thiefa  di  Lucca.  A.  1 4 1 9*  Suo  Capo  io  gran  veneratiti 
ne  appreso  gNnfctmi.  > , . j 

Giacomo  di  Aiagona  Vefeouo  di  Tortola  foioe  al  Card. 
Gug!ìetn.n  di  Agrtfuj^uw»  .—ore  de*  nortii  Padri  di  Ca- 
rtigìloDc  della  Plana.  A.1465-7*  e *•  E*cio  fauoretiolc 
delia  detta  Lettera*  . « 

C. Giacomo  d*Ancona  lUmal»  morto  in  qucuo  tempo.  A. 

*X99-5-  Stia  Vita» c Virk«rfcy»»w^»re » ò.Anoalio.  ^ 
F.Giacouto  di  Ancona  ViAcatore  delb  Congregacionedi  , 
Motte  Gitone  con  M-F.Nicola  daTtcuigi,c  perche. 
A.l4t<.»^  . , , 

F.  Giacomo  d'Ancona  ottiene  dal  Generale  di  potere  con 
altri  Uelìirlofi  rihabitare  il  Conuento  dt  Vaiano  . A. 

I4)0«'tf. 4 

F.Gi  tcoir.odalPAquilacreaiodalPapaColIettOfe  ApoRo- 

Ileo  nei  Ducato  sU  Milano  • A.i4aa.  ti- 

F.OisCTnrcD  di  S.  Angelo  de*  Lombardi  creato  Velcouo  di 
N'Corcu.  A.»I9»*6. 

F.  Giacomo  AqtiitenCs  Conigliere  della  Regina  Giouan- 
Dall. di  Napoli» muore.  ^ ^ A.«44|.3a. 

F.GÌacoxo  Battaglia  da  Bologna  » ottiene  lìcenia  d^l  Gene- 
rale di  poter  accettare  qtiaJAuoglia  Dignità  • A.  1 4 3 7*  i • « 

F.OiacomoBuflblari  da  Pauia  eletto  DcpoAtatIo  delle  w»- — ' * 
lette  per  la  làbiicadel  tuo  Conucoto.  A.ix$f.  14*  Suo 
iogrelTo  nella  Religione  , e progrclD  in  quella.  1 5 . 

uan  contro  alcuni  Autori  eocrc  flacoAgoRintann . ìuK 
Predica  con  gran  frutto  io  Pania  . A-  W59*  <*  Solleua  il 
Popolo  contro  Cala  Beccarla , e la  fcaccia  fuori  dcila.» 

Città  atterrandoli  le  Cafe.  9.  Non  vbbidìfceal  Genera- 
le»cbePIuucuadcaio»epetche.io.  F..««.<.aKlbcto  * 
il  Dominio  de*  Vifeonti  la  Tua  Patria  • 1 1.  B*  mandato 
dal  Duca  Galeazzo  prigione  i.r Vercelli,  tui.  ConAde- 
rarìooc  morale  dell'Autore  fopraqucliocafo  tragìco.ii. 

Che  ne  dica  il  Cerio  della  Tua  prigionia,  iui.' Liberato  di 
prigtoneicnepairaialfchia.A.  IJ7J*  5-  Muore  io  eoa- 
cetcodi Beato.  A.  1JS9.  jo*  CoafeimaAcìò  cool'Epi- 
uRiodclhioScpolao.  ji.  » 

Giacomo  II.  Rè  d*  Aragona  dona  vna  Cafa  ^oRrÌ  Frati  di 
Caiiiglìonc  della  Plana^  Unidarui  vn  Conuento . A* 
*375-9-  - ^ 

FXjiacotno  Vefcotio  SardcDreoctieoedal  Gcoarale  due  Fra- 
ti a!  fuo  fcruitio.  A-13S6.  i;.  ' 

F.Giacon<o  d*  Vratislauta  conArmatoPeaiteotierc  Apofio- 
licodaGsegorioXI.  A.i}7t.7. 

F.Giacomo  Mei  Romano  Penitentiete  ApoRolico.A.v»ya4-rT 
IO*  E*  creato  da  Bonino  lA.  Vefeouo  Aodtenfe.  A. 

1196.7.  

( iacotno  dal  Verme  gran  Capirano  fonda  laChieAadetu— 
di  $.  Giacomo  della  Vittoria  nella  Città  d*  AlclTandria-* 
delia  1 perche.  A.  1191.16.  E poi  la  dona  all*  Or- 

dineooRro.A.1400. 46.  AluaiRaniailAidcttoConucn- 
toèfatto  Generale . A.i4ia.  ai* 

F.  Giacomo  Trebbi  d'AnaenÌ;..HÌceiitiereApoRoIico  • A. 

*39*. Il*  D promu»iv  ar-/cA»uato  della  Aia  Pacrin^  • 

A.  1 3 99. 1 f • k*  ttasfcrho  à quello  di  Calcedone.  A.  1 40 1 • 
ia« 

F.Gia«vuiOnKisni  gran  Dottore  Parigioo»compoiiealcnae 
Opere  1409. 13.  Fd  ConieiTorc  di  Carlo  VL  u* 
Francia»  e ricusò  i'Ardutfcouaco di  Bofdcoa*  14. 

B.Giaconio  Piccolomioi  da  Siena  muore  » e Aia  Vita  epilo- 
■ w A.1191*  ti.i4«e  i5» 

F.Gianmo  di  Gubbio  creato  Eaccilliete  nell*  Vniucriiti  & 
Parigi.  A*  1 1x6. 34-  ERcfldo  Lettore  puhitco  in 

componevo  Jotto Libro. A.  1190.  ■** mmi  n 

del  Generale  in  Ibohonore*  aa*  Altre  Opere  Aie  oue 
rìcrouioo*  — T$» 

F.Giacomo  creato  Vefeono  diCap^Jo.  A.V190. 14.  b* 
fatto  AnimioUiratore  del  Vefeoaato  Albanenfe  da  Boni- 
facio IX.  A.1191.3.  InuiaàprcudcreilpoRel&dellaL^ 

I de  Ita  ChIeCi  F.  StcAmo  Aglio  del  Conuento  d*  aRì  • iui. 

F*  Giacomo  de  Coffis  Fiorentino  creato  CapcUano  ApoUo- 
licD*  A*tlt9-33* 

■ 
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D.Giacomodi  ruenfoIidaVcrcoua  di  Aulii  fonda  il  noQto 
Conuento  di  Arena  nella  Callt^Iù . A.  i sf  ) .1 1 . 

F.GiocomoVcfcouo^i  Candì  ottiene  dal  Cicncrale  al  fuo 
feruitiovn  FrttcChicfieodaVcnofa.  A.t4)a.u. 

Giacomo  di  Clctncote  da  S.Vito  Capcllano  io  Veoetw,^ 
laChiela  Jì  S.Sitnooe  Apollolo  ÌDuoIaì)  Capo*  & »»  / 
Braccio  del  detto  Apodolo,  e lo  poicaà  Lant-w,^. 
1414.  u.  Ciò  che  di  quello  fuRofuccedetlc.  17.  if.ci^* 
F.Giacomo  da  Treuiri  creato  Pcoitemiefc  del  Papa. A. 
j». 

f«Oia.  wiM*»  iilippo  Forcfti  da  Bergamo  prende  Mlabtto^” 
AgoUimaoo.  A*i45i.w*^ 

B.  Qimitno  da  Cerqueto  muore*  A*  1 166. 1 1.  Sua  Vita , 
Virtù,  e Miracoli  epilogati»  1 a.  fino  al  17. 

F'Gtacomo  Tolomeì  da  Siena  creato  Vefiwio  di  Naml  • A.' 
ii7t*7>  fi'  trasfcMCoalIaChicfadiGr&nvw^  A*  ijl;«  j. 
Ottiene  dal  Generale  due  Fiati  alluorcimtio*  A.  i|i6. 
*4. 


della  Congregatiooe  Oiferoame  di  Lombardia*  A*  1449. 

Oicicnc  dal  Generale  vnadecoro/a  Paterne,*  Tuo  con* 
tcniieo*  6.C7*  Muore.  A.  145 1«  11*  Sua  Vita epilogaa. 
la*  fino  al  a a* 

F.Giorgio  di  Aletrandria  gran  Teoloi>o , Coofisflorc  ,e  Pre* 
dicatorcdcl  Din;adt  hUlino,-aiuone.  A.i447.tt* 

Giorgio  de  VuaronU  fonda  li  Cunucoto  di  Ràntfatì  nella 
fiauiera. A.I4IZ*  1 1*  Muofe,eiarciamoltiBMf*Ìfi»<W- 
lo  Conuento  • A.r4;}vrao* 

Giofcfib  Moazagni'^no:  Aio  errore  intorno  à F.  Domenico 
Cloni,  che  paflàiTc  Irà  Minori  Oficruanii . A.  1 411.  * 4* 

Ctofelfo  Panfilo  erra  nell*  aflegnare  il  tempo  dcl!ainte  *e  di 
M.F.  Alfoofo  Toictano*  A*  i|66. 19.  Suo  equioocem* 
torno  al  V^ouo  di  Lodi  dì  «jucllo  tempo . A.  1 
C iouanna  Prima  Regina  di  Napoli,  rfRetne  col  Papa , iouia 
Legato  ai  Rè  di  Sicilia  V.Diooigio  di  Murcìa*  A.  t i6f.  1 a.  . 
Spalleggia  l'Antipapa  Clemente  VIL  ctmtro  Vrbano  VI* 
A.IJ7I.2.  Patfainbaucia  con  l'Aatipapa*A.  1470. 1. 
Muore  appiccata . A.t  jkm. 


F.Gi«*«i<io  da  Rimini  ottiene  roa  gratia  fiogolareda<-Gs« 

ncralc*  A.i4Ss<*^r^Giouannaìl.RcgiaadiNapoli  mandafuoPiocuratorencI 

**9.V**^!P?  Rt^anocreaep  VcfetwoAndrcnfc.A.1  J49.14. 1 ConcaT»-M  oiftanza  KLorenioda  Na|H>U  Vefcooo  di 
CKCbieiafoue  quella,  echi  folTe quello F* Giacomo. f Tricarieo.  A«i4i6*  7*  Inuia il  Aidcctoà Martino  penai* 

I Icgrarfi della  Aia  demone  nel  Pontificato.  A.i4t7*6* 


(.Giacomo da Nouara Capcllano  di  Gtouanoi  Marche.^ 
dìMonlemco.  A.ijip.  i}. 

F.  Giacomo  Filippo  Perugino  ottiene  dal  Papa  vna  gratia 

A.i4|t*  ii.ei9. 

F.Giatmmo  Gnameno  fonda  il  Conuento  di  Tropea  in  Ca* 
labria.  . A.i}79*}o. 

/.Giacomo  di  S.Giorgto  Confcff«e>e  Capcllano  di  D.Gkw 
uanna  di  Sauoia  Marcbcla  di  Monferrato  • A.i  4$  2. 7. 

(•Giacomo  da  Vencua  Capcllano  del  Papa*  A.i^w.-^. 

(.Giacomo da  Melfi , atlìeme  con  altri  Religiofi  della  Pro- 
uinciadi  Puglia  procurano  dal  Ccoerale  iadiuilione^k 
la  loro  Prouincia  » A.t  ; 5 

(.Giacomo  da  Cremona  infigneLcRerato.  A.i4io.t}*  t 
(.Giacomo  de  Colle  Seccato  Capcllano  di  Eugenio  IV.  oc-  | 
tiene  da  c Ab  vn  nobile  Pfiuilegio.  A.  1 44^-9*  | 

Giacomo  Filippo  Tomafini:  Suo  racconto  iocomoatL^-.' 
uenàoDc  della  Veoer.Imaginc  di  S.Maria  di  Monte  Or-  | 
tooc.  A.14II-™  — 

Ir.  Giacomo  di  Talenale  Vcfcouo  OfiòrienA:  in  Iberni^-* 
muore.  A.t  170*  IO. 

cs  Giacomo  da  Napoli  creato  Patriarca  dì  Aqntlea  • A. 
IJJ7‘»4. 

Qiefuaii  : vedi  Ordine  de*Gtefiuii . 

Giglio  nato  fopra  il  Corpo  del  B.  Vgollno  da  Cortona dop- 
po  $0.  Anni  di  Sepoltura.  A.i  4 jo*  ao»  Q^e  per  inauci  - 
ceiuarecìro,neriaafce  vn*aUio.  iui. 

Gigbuccia  di  Vanni  da  Foligno  fonda  il  Conuento  dellv.^ 
MonatTK  di  S.Sa!uacorc  in  detta  Città  • A.i  179. 11. 

B.Ciordanodi  Safiboiacompooe  va  Libro  dì  Sermoni  Do* 
nKmcaU*A.i36$.6«  Muorc.A.uao.ca*  Sua  Viu,eVir- 
cò^pilogace.  l.fitto;..--,. 

Giordano  Orfini  Cardinale,  e gran  beoefiuiore  dell'  Ordine 
fonda  il  Coauenw^utaeciano.  A.  fap*i7.  Chiede  per 
Aio  P.Sptfitualc  invftaruaiofiiroiti  F.PietrowelliRo- 
tmno.  A i4}f.  <|.  Muore.  A>I4ì9.ii. 

F.Gxorgio  di  Giorgio  creato  Vefeotto  di  394.16. 

Giorgio  C allrioRO  detto  Scandeibcgh  da  due  grofie  Rotte 
adAmurattc. 

F.  Giorgio  di  Valle  Speciofa  gran  Teologo  interoienv  .. 
Concilio  di  Baftlea.  A.  1 43 1. 1 4.  Dal  quale  c inuiaco  Aio 
Legami  Duchi  di  nauicn.  A.i43>*a6. 

Cl.^'^oOrdeladi  Signoiedi  Forlì  fpcdiTce  Aio  Procuratore 
Del  Concilio  di  Collaoza  F.  Guglielmo  di  detta  Città . 
A.I4M.9*  I 

F.Ciorgio  figlio  del  Dnca  di  Dek  Ulullca  con  U Aia  docRi- 1 
nal* Ordine noUroaellaGcrmaiiia«A.i|t|.7*  uyt.ia.  ] 
B*  Giorgio  da  C.cmona  mandato  dal  Generale  Rettore  del  I 
Conuento  4i  Crema,  c perche.  A. <439. 14*  Fù  il  primo,  I 
che  V*  introduceiTe  1*  Oitèruanaa  Regolate  |- 

■ Conuento  diSJdaria  locotooitadi  Atilano,3eè<faRoprt- 1 
«DO  Priore  di  quello.  A.  144).  27*  L*  creato  7«ie.Geoer«  f 


Muore  fenza  Itercdì  • A.i4i5« 

Giouanru  denala  IHilcelw  di  OrUenr,  e Au  HìAorta  * A* 
1430.1. 

Suor  Gìonanna  Tcrtiaria  oollra  perfiiade  à noAri  Superiori 
di  procurare  la  craslatione  del  CofM  di  S*Monica  d*OAia 
IO  Roma.  A.i4a9  14.  Come  ciò  fi  proni.  13* 

F.  GioaaocUo  da  Campagna  Capcllano  del  Papa  • A.  1 3t7* 
al. 

Giouanat  Xicn.-«imvdc  à F.  Egidio  Buoni  la  Fondatione — 
del  Conuento  di'Cafiiglioae  Fiorcndno.  Add.  A- 1330. 
J-’  3ar'2'erche  non  Caoonizai&S.  Nicola.  A.i446.a* 
|-Giouanoi  XXllL  eletto  l*apa  per  la  morte  di  Alefiandro  V. 

A.  1420. 1*  Crea  Vcfcouo  di  Megara  F.Loreozo  di  Al- 
fon..*  Foftuj^lé.  3*  Con&rmaRpoflcirodelCenoeQto 
di  Ccrtaldo  per  il  MonlAero  di  S.Splrirodi  Firenze,  a. 
Conferma  livrcai  la  Fondatione  del  Conuento  della  Cala 
di  Dio  in  Catalogna.  9.  PaiTa  in  Roma,  e perche. A. un* 

I.  Spedifee  il  Rè  Lodouìco conno  Ladhlao  ,c  lo  rompe* 
ìuù  Oea  Vdr«*»rt  4ì  (.Arnione  da  P .,«.*<***-"*• . 

7.  Promoiie  ..  ^ Ippona F* Mauw^w-»..»»- 

llro.9*  Di TcrralbaF. Prancefeo Romano  . 10.  EdlSe- 
gnaF.  Tonufo  Vnlncer.  1 1.  E*  l^mmunicato di  Grego- 
rio ^I.  con  molti  Cardinali  .A.  1413.1.  Si  pacifica  col 
Re  LadL*ao  ».  Crea  Vefe.  di  Macerara , c di  Reeanaci  F. 
Nicola  da  CaflsaGeacnle  3.  TraàFeiifce  alta  Chiefa  Se* 
guntenic  F.GtùuanniPim  Vcfcouo  hH^ncnfe.$.  Vnt- 
Ice  VOI  Oliera  Parocchialc  al  nolUo  Conuento  di  Cui* 
Ruc.  9.  Dona  alla  Religionerl  Conuento  di  Borgofiore 
iicU*lbemta.to.  Conferma  vna  grande  Indulgenza  akrln- 
figne  Collegiata  di  S.  Petronio  di  Bologna.  *4.  eis* 
TrasfierilbC  F.  Simooe  de  Vigilantibua  dri  Vefeouato  di 
Ancona àquellodiSinigaglia*  A.i4i3.io.  Cocfcrifce 
vo*  Abbati!  ad  vn  FratcoofiroArciuefeouo  di  Dublino. 

II.  Crea  VelcottodiNicopoli,  e Sufiraganeo  di  Prau 

F.  firmano  . 13.  Concede  alcune  Indulgenze  alla 
noAra  Chiefa  di  Amelia  - i4.e  i|.  Conferma  due  Bolle 
di  bwuìGcio  IX.  A fauore  delle  nofire  Monache  di  S.  Ma- 
ria .Maddalena  di  Om$c\cr.  r «.  Promone  al  Vefeouato  di 
Rofiàno  in  Schiauonta  F.  Teodcrico  One  Ilei  * A.  1414*6* 
Ordiiui  Còfcrimori  per  le  Religioni  Aisodtcaacl.r.ns. 
Scoprirne  l'Ordine  AgoAiniano  nelCunuento  di  S. Gi- 
rolamo fuori  di  Gubbio,  t.  E Io  dona  alla  Fraternità  dì 
S.  AgoAino.  iui.  Da  chi  folTc  fondato  queAo  Conuento , 
e come.  9.  E’  cichxarato  priuo  del  Pontificato  da*  Padti 
del  Condilo  di  CoAaoia , e perche.  A.  1415.  i*  Auanti 
la  Aia  prinaeionc  crea  Vcfcouo  Vodieofe  F>  Pietro  d&_# 
Veneria.  1 1 • B*  poAo  prigione  da  Sigifmondo  Imperato- 
re|>^ordiiiede'PP.dctCoociHo.A.t4i7.  IO.  Fflugedi 
prigione , e come.  A.  14 1 9«  a.  Pa  Aa  à Fìreoae,  & a^a  il 
ycropapt.iui.  Dal  quale  àocaco  Cardinale,  c poco  ap- 
(Tclfotcuore.  bri* 

F.Gm* 


V 


Tauola  delle  cofe  più  notabili . 


F*GiouifinidiU*AimtrkeProeuracoreOcnmle  nelhCiH 
ria  tU>n3aoa.A*  1416. n*  ii  coniinnato  ncUMftedbvlC» 
ciò.  A«I4IS*I6. 

F.Gtouinnid'ArgeatioaReligioro  di  iàntavita,  e gratin 
Letterato.  A.i|)7.  io. 

i.Cìiouaonidi  S.Aooa  da  Padoua  VefcottoDttiaJcale  coou- 
graUnoflraCbieladi  Padoua.  A.  i4}$.  22.  I^luore  nella 
luaPacru.A.i44t.4*  EpiufiiodelfuoSepoIao.  ini. 

E. Giouauutdi  Adamo  creato  VeicouodiSidonta  oellaRuf- 

lia.  A.I4<9*  >7* 

F. GÌO.  Antonio  da  Imola  compone  vn  Libro  d»  Diamii  At» 

trtbtau»  A.iii7*lt«  Cbcucdica  P Urcra  di  «jocdoRe- 
ligiolo . iui. 

F.Oiouanaj  di  Ancona  chi  fodc,e  quanto  Santo.  A. 1599.1  it 
Giouantù  AUoofo  Telfio  Mcneles  fonda  il  notfro  Coouento 
di Santaren in Portogalio  . A.upo.ix. 

Vco.  F.  Uiouanni  d' Alarcon  introduce  1*  Of&ruanaa  Rego- 
lare d*  Italia  mli*p«gna^  e tonda  il  conuentodì  Nucbla  . 
A*i4ii.  X).  K*  cieaio  Vie.  Cicncr.  di  vna  ououaCongtc» 
gauune  dell*  OlTenianra  Regolate  nella  Piouiocia  di 
Spagna.  A>  1411. 9.  ktaqueitoctTctcootticocdal  Gene- 
rale vna  Lettera  iOccictalc.  10.  li  viene  coolirma' 
tadalPapa.  11. 

S.  Gio.  Battuta  con  S.  Agodino , e S.  Nicola  introduce  nel 
Conucnco  diS.MaiiaMaddalcnadiCaflialaB.Rica,  e 
perche.  A»i4iS.  la. 

F.  (fiDuanni  Bromclngleicgraa  Letterato  muore . A.  1 449. 
la. 

F«Ciouanni  de  Boxarla  tnligne  Letterate . A.i4io.  xj* 

F.Uiouanni  de  Boiics  Ptocuramre  di  Carlo  IV.  Rè  di  Fran- 
cia nel  Concilio  di  Coiiaoaa.  I A.i4id.6. 

F.Otouanm  di  fiauicra  tonda  il  Conuento  di.Ractcmbergh . 
A.i3<S.i7* 

FtOiouaiini  Bloch  ioflsne  Teologo  icrìue  fopra  il  Maedro 
delle  Semenze  . A.I414.  24. 

F.Giouanai  di  Bclgare  Ingleié  inflgoe  Dottore.  A.  1 440. 9* 
F.Oiouanni  daBaiiica  gran  Letterato  ocUaGpinunia.  A* 
x«i7*  *9-  E*  creato Aotigcneralc  fotte  Pvbbidicnaa  di 
Clemente VIL  Antipapa.  jo. 

F.Giouannni  di  canneté  pcrodcilpofielfodel  Coouentodi 
Guaualaxara nella caltigUa.  A.Mit*  a;* 

Giouaont  Caruaj  Diacono  Cardinale  di  S.  Angelo  oonce^ 
alcune  Indulgenze  alla  nottn  Ciucia  ^ Colonia.  A. 
i449.it. 

F.Giouanni  Capclta  famofo  Predicatore,  primlegiacodal 
Generale , e come  • A.  u > 9. 1 1 . 

Glouanni  C jflion  Capitano,  ORcllano  di  Cr8couu,e  Uio- 
' gotencntc  del  Rè  Cafimiro  tauociice  molto  il  nodro 
Conuento  di  Pirzouia.  A.1447.19. 

BvGiouaimi  Colombino  da  Siena  fonda  fono  la  ooUra  Re- 
gola l*  Ordine  de' Gicfuati.  A.1354.11. 

F.Oiouanni  da  Cipro  Macltro  di  F.GiuliaDO  di  Salemmo , e 
tua  grande  bumi!cà.A.i4ii.  14.  E*  creato  Vie.  Gcndc’ 
;i.  Coouenu  diNicotia,edi  Famagoiia.A.i43d.  12.  E’con- 
• < firmato  nel  detto  vtBcio.  A.i4}X.27. 

F4jiouanoi  creato  VciCi<uo  Nathurenfir . A. 1401. 6. 

F.Giouanni  Compat  da  Famagolia  Capcllano  del  Rè  di  Ci- 
pro. A.iit5*>.i 

Cmuanni  Opodigallo  Vcfcouo  di  Feltri , c di  Bdtitoo, 

- vmicc  al  Monilicio  noltio  della  detti,  cicci  il  Conuento 
ÀS.Virogupo0cdutodaMooaci)c . A.i4ot.a3* 
FGiouamttC!cukotgnoDoctorc,&;infigne Letterato.  A- 
' 1 tot.  20.  EUéndo  Pcoitcnoere  Apoliolico  è deptttato 
con  alai  ad  elaminaic  d*  ordine  dt  Gregorio  XI.  alcuni 
grauidubbi.  A.137X.  15.C  tt. 

F.GÌOUIOOI  di  CarcpaproiDoab  il  Vcfcouaco  di  Sardoiu 
ocllaOalmaua.  A.i4at.9* 

GionanniCardiniledi  S.Tcodoreto concede  alla  Fraterni. 
cA  della  fi.  V.  di  $,Spirico  di  lirenze  ot  poter  fondate  vo 
Conuento  di  ^ouectite  lotto  li  nottia  Regola . Add.  A. 
uio.|7.e  it.  Concede  alucai  vo  Priuilesu»  il  Priore 
. <^1  ruderco Conuento.  Add.A.i)34.ii*eia. 

JÀOicHijnnl  acato  Vcfcouo  Nooeofc.  A.iipt.^. 

•F*GiouaoaÉ  da  Ccliu  molto  Rimato  per  U fiunradet- 


trina . A.  1 1I4- 12.  lUuflrt  grandemente  II  fba  Prouio- 
ciadiRomtgna.  «^‘V,****’* 

JLGioiunniChicidiSienamuore.A.14^1'3'  Suayitaept- 
logata.  , J.iimtalj. 

F.GiouannÌCHiiorcrpoaeaUalucc  alcuni  libri.  A*ii9}<  5. 
B.Giouaoni  dalla  Cai bonaraiua  I'aotiiA,e  virtd.  A.i  399*i4. 
F.CkNiinmdiCracouiad*AÙ»atcfleocditciao  fi  fi  nouro 
Rcligiofo.A.t42i*aO.  Muore. A.1434.11*  £piia£odcl 
filo  Impelerò.  ini* 

Giouanni  Cardinale  de*  Comi  di  Tanlucozzo  eletto  per 
Protettore  dclPOrdine  in  luogo  dcldcfontoD.  Nieolè 
Alberi;ati.  A.taai.ti. 

F.Giouanni  Caflaoe,  ò pureCifliaoo  creato  VeCcouj  Salci- 
txno  in  Sardegna^a  Benedetto  XIII.  A.  u 1 7. 7*  E*  eoo- 
firmato  da  Mattino  V.  iui.  E*  creato  Collettore  Apotlo. 
lico  ne' Regni  di  Sardegna,  e di  Corfica  • A.i4a4«i. 

FXifouaoni  Cerefier  gran  Letterato.  A.i4ie«  i4« 


^Gioaanni  Capcllano  di  Sigifmoodo  Imperat.  A.i  4aS.  1 5. 
'.Giouaoot  Capgraue  gran  Letterato  nell*  Inghilterra . A. 
iS9c^X4- 

Giouanni  Cardinale  di  Ropefeifit  Arciuefe.  dì  Roano  elette 
Piotcttorc dell'Ordine. A.1417. 7.  Muote,8eè6ppcl!E 
co  nella nolha  Cbtefa  di  S.Giacomo  di  Bologna.  A.  us?.  . 

4.  E*  poicraifemoìtfiioCorpoin  Francia.  id*  . 

F.tiiouanni  di  Cinqucchìcfe  creato  Veièouo Libirienle  ^ f 

A.i39a.7*  I 

F.Ciouanfii  creato  Vcfcouo  di  Ttcopoll  ottiene  dal  Gene-  J 
rolc  vn  Frate  al  Tuo  femitio.  A*t|t7«a4.  J 

Giottanni  dx  Domenico  Cardinale  di  Ragufa  ottiene  da_i  I 
Gregoiio  XII.  U Prioritodel  Conuento  dtCcrcildo.  A 1 
1^1.20.  Gliè moIEilitccontrodanollrl.  iuù  j 

F^rioiiaam  Daghìni  Capellino  de'Marchefi  diMaototUii  f 
A.t4lo»ax. 

F.Ciouaoni  EuingeUfia  da  Milioo  Teologo  di  molto  grido.  * 
A. 1417.  SI.  Muore . A.utx.zft. 

F.  Giouanni  EuangclilU  da  Verona  gran  Dottore  compone  ' 
alcune  Opere.  Ai37<«Im  ‘ 

F.Giouanni  Eremita  dona  alla  Religione  il  Conuento  di  L ^ 
Giulianofuoiidi  Verona.  A.  1422. 42.  Si  B nollroRe!i>< 
gtofi>  aflìeme  con  i fiiot  Compagni . w 

Gin.  Fiaoccfco  Angelica  Cittadino  di  Recanaci  : Sua  vea  'Ì 
opinione intoinoal  Vefeouato,  emorce diF.NicolaS>i  I 
racini da Ca(fia  • A.i4ia-<B>  f 

Gto.  Ftaocclco  Gonzaga  Marcbclé  di  Maneooa  gli  apparike  j 

5. AgoiUnoconl'lidMconoliro.  AiJ99.a.  Otiieoeduc  « 

f(^oalaceVictortedalddÌOt^fiÌaintcrcdCone.4«  Or-  1 
dina  vn'  annua  Proceflìoae  alla  nollra  Chiefa  di  Mantoua  ? 
nel  gioroodelU  Feiladel  Santo  con  vn  nobile  Oonatiuo.  , 
iuL  TelUmonio  delle  fudecce  Viceorie,edeKa  protettili*  \ 
ne  del  Santo.  icu  * 

B.GiouanmdiS.Fxoadooafce  • A.i4io.ai 

li  Giouanni  da  Fabtuno  muore.  A*i42o*5.  Diflerenccdl 
vn*  altro  F.Giouanni  piè  antico,  iui.  Sua  Vita , Virtù, e 
Motte  epilogate . o.  fi  no  al  9. 

F.Ciouinni  Forthuomo  ConfeiTofe  del  Cardinale  de  Ru> 
pefcilàArciuekotiodiRoaao.  A.i4ai.9. 

Gìouaoni  fratello  del  Rè  di  Aragona  fuccede  nel  Regno  i 
CarloRèdiNanarra.  A.i4i$«  x. 

E.Gioaanni  della  Formcncera  creato  Vefeouo  di  Sidooe  • 
A.iil 1. 1 2.  H poi  Ancigeneralc  dell*Ordin& A.  1 zpp.za* 
D'indi  Vefeouo  di  Dctlemme,cSuflragancodiVafcnza*,^ 
A.1440.7. 

FXjìouannida Fabriano  mandato  in  Oxford  è Ic^re  it 
primo  luogo  il  Maciho  delle  Sentenze.  A.izli.ia. 
Ciò.  Giacomo  Cardinale  di  S.  Angelo,  e Legato  del  Papa 
nella  Germania  fauorifee  il  ooirro  Conuento  di  Cornai^, 

’ L>uigo,ccome.  A.1447.  it. 

B.GÌouanm  Gocci  degl*  Incontri  fi  fonda  in  fuo  boooic  vtf  j 
Oratorio  nel  Ciatoiao  del  Couucuto  di  Lecceto , e pe> 
che*  A.i459*xA« 

Gtcuannl  Gandauefife  0«ea  di  Uocaflro  fpnda  il  ooflré 
Conucoto  di  Tctfnrd.  A.142411. 

D.6iottaoai  di  Gualbet  Configliere  di  Barcellona  fi  fa  no* 
RroiRcUgioib-  A.1444-9' 

Vco. 


1 


Tauola  delle  colè  più  notabili. 


Veo.  GionanDÌ  Goodouuicb  loglefe,  quoto  folTc  dotto , 
eSanto.  A.1J60.7. 

&.Giouanni  Ftoreotino  gru  Senio  di  Dio  » A- 1 199. 1 x, 
Oiouaoni  Giudlolano  abbanJoi»  la  Città  di  Cofiantioopoli 
doppo  haucrla  di  tfeCi  eoo  gran  valore, e perche.  A.i4«  ».  1. 
FéOmmuooì  Grondi  da  Padoua  acato  Vclcooo  ^ Cìrtauoo. 

oaioIUria.  A.u6|.i|. 

Gio«  Galeaazo  Conte  di  Virtil  eoo  felice  flracagemma  tr 
icode  Padrone  dello  (Utodi  Milano.  A.tiS5. 1. 

Giouaom  Hu^s  Ereflarca  entra  con  gran  fado  in,  Cotanta . 

A.  <4*4*l*  Kuggeda dccuOtta,  mi  prefb  é rKdiinlb 
lo  prigione  iocompagoia  dj  Girolamo  da  PragapOféfiT^ 
tiaica.  A.  14*  <.  Tema  di  nuouo  la  tuga , ma  ^ polio  in 
1 prigione  pitk-ficura  nel  Coouento  de*  Frati  Minori . iui. 
Moitra  di  volere  ritrattare  i rnoi  errori.  7.  Mi  puden- 
do oelP  Brcfia  é abbmggiato  vino , e per  ordine  di  chi . t. 
F.Giouaoni  di  Hafpurgb  Teolc^o  nel  Concilio  di  Baillea. 
A.r433.(4«  Creato  Vicane'GcneralcnehudectoCon* 
cilioinaireniadetGeoeralc . A.ui4.t. 

F.Oiouaoni  da  Imola  lilufira  con  la  fua  dottrina  UProuia* 
cudiKonagna.  A.iiao.  a«. 

F.Giouanni  di  lUrllUe  croato  Vefeono  di  Nicopoli  • A. 

iltp.a?.  I 

F.Giouanni  Kikekiorcriuecoatro  VulclcfTo.  A.iiii.  i4*  | 


F.Gionanni  di  Norimbergt  Vefeouo  d*  incerti  Città.  A« 

14)1.11. 

B.GiouannidaNouirainrroduce  PO^nianra  Regolare  nel 
Coruieatodi6crgamo.A.i44i>7.  B creato Deffinteore 
neFcapifolodi  Mooterpecchio*  A.i  44p.  9.  P eletto  Vie. 
Gener.dcllaCoi^egacioDe  di  Lombardia  nel  Cooueoto 

delP  Incoronata  di  Milano . A.i4)o.  ai. 

F.CiouaaaiooUro  Oblato  agiutai  C^Domcrat  & Giorgio 
inAìega  per  la  Foodarìone  del  loro  primoConnentodi 
Lisbona . A.i4ao.4i. — 

Giouanoi  diOleggio  reflicuilTe  Bologna  alta  Chiefa , epcr- 
che.  A>i|6o.i« 

Gio.  Pietro  Crercentij  non  hebbe  vera  cognictone  dell*  ori- — 
ginedell*  Ordine  Geronimiaoo  • A.i  iv«.  r *• 

Giouanni  Paleologo  Imperatori  dì  CoRanrinopoli,  coi  ama- — 
dolo  in  agiueo  i Turcni/abrica  le  Tue  rouine  * A*  * *Ci.  a. 
Toma  in  poffeilb  delP Imperio d* Oriente.  A.TT7»rT. 
Riceue  vna  Legarioocdal  Concilio  di  Bafilea.A.t4<3.7« 
Scriue  al  detto  Concilio.  I.  Muore , eli  fuccedeCo'^n- 
tinoPaleolt^.  A.i4vr^. 

Giouanni  Paleolago Marcbefe di Monferntogran  Bondrae-  — 
toredeiConuentodiPaula.Ari3)$.  it.  Ringrat««rodal 
Generile  per  tale  effetto  • t }.  Ottiene  dall*  iileirarh» 
Ftgltuolaoia  dell*  Ordine  noflro . 1 4*  Blcgge  per  luo 


AffiUe  al  Concilio  dì  Londra  con  l'illedb.  A<3ta.}.  I Cmfeffbre  F.  Giacomo  da  Nooara-.~  A. 1159.1$ 

FXjiooainri  a.angam  infigoe  Teologo  compone  alcnne  Opc-  I FXjiouanni  de*  Prarà  fi  fottofenue  à gli  Atti  del  Coodlio 

A.if9^A.r  diCoflaoaa.  A(4«.4. 

F.Giouaaai  da  Looanio  infigne  Teologo  in  Bologu  • A.  j P.Ciouanni  Pineben  Prooineialedi  Saffbniaelcgge^orai^' 
*I94>7*  1 ne  del  Generale  quattro  Vicari  in  quella,  e perflw.  A. 

FXìioaantU  Louue  InglcTe  Uluffra  con  la  foa  dorrrioaia^hu 


proumeia.  A.  1411.  io.  Fà  Vefeouo  di  FuoAfaffb,  e di 
Roffa-a-fcimo  di  Giauunt  Letaudo.  1 1.  El^tna , con- 
uince  ,c  conduna  alcuni  fireckt  io  Noruico.  iui.  Oie^ 
cofa  .fi  noti  di  lui  oc*  Regìftri  dell'Ordine,  la.  B eletto 
Confeffore  di  Enrico  VL  Rèd'li^hilcerra.  A.  i4ia.  17. 
B creato  Vefeouo  A ffauenfe  .*  A .1 4 11  • 1 • 

GiooaoniLelaado,  ha  opinione  intorno  al  oofUo  F.Gio- 


1417.9*  . 

Giouuni  Patriarca  d* Aquile!  prende  al  fuo  feruicio  F.  Leo- 
nardo di  Carintia  • A.ijtt.i}. 

B.GiòDasoFoal  Ponte  gnn  Sento  di  Dio . A.  1 399*  1 a» 
F.Giouuni  Pitti  oasferito  dalla Chiefa  Euguinenfc  alla  So* 
gnotenfe.  A»4ia.<. — 

F.Giouanni  da  Piaccnaa  Vifiutore  de*  Conucori  nrVen^' 
tia.  A.i|57-«*. 


uuni  Louue  Inglefe , che  fotte  Vefeouo  di  Fano  a fafio,-«- F.Giouuni  Puofio  Abbate  del  Conueoto  Vlierbaccmc-r- 
cdiRoflà.  A.i4av.-ir.  |-  A.i437*t. 

Cioauoì  Lignanl  gnn  Inrifta  Bologoefe  gàidta  legiedma  I Giouanni  Primo  Rè  di  Caftiglia  attegna  alcune  Entrate  alia- 
la eletiione  di  Vibano  VL  A.ti7l.s.|  Or^MadiNottraSignondcUaGracianellanoAraChìe* 

F.CtouannidiLanczcrona  da  Praga  CapelUnoA^tolko.  I faorVvicozs.  A«  i37>*  >9.  Sua  ttrana morte. A.i  191.  i- 

A.1I90.  11.  I Chi  fotte  il  fuo SuccelTore • iui. 

B. Giouuni  da  Modani  fiiararafancicà.  A.i4oe.  la.  fina  rGiouannilI.  RediCattieiiadona  vnfuoPa*«**r«4M4Helì. 

Morte,  e Culto  qi^.  ij.  I gione  nella  Terra  di  twcgnarpcf  foodaiuT^n  i.o&tfémvr 

ILGiouitinnflimcolA  Capeilwo  di  Renato  Rè  di  Napoli,  I A.  1 405 . 7. 

e di  altri  Principi  grandi . A.  1 43 1 . 6.  J Giouuni  primo  Rè  di  Portogallo  rompe  vn  grotto  Efèrcito 

F.G10UUI  da  Montepulciano  infigne  Lettertto.  A. 1439.1 5.~r  ^Catticliani  nelle  Campagne  di  Algibarotta . A.  11I5. 
GiouuoiMorofioidaVencciagrubenefattoredcD*^’^*'*^**  14.  Oniiaa~vaa  folenoe  Procettìone  pnla  detcaVicto- 
M,  edel  nottro  Conueoto  diS.Stcf&oo.  A.f  ***  ria,  alla  oottra  Cbiefa  di  Usbona.iui.  Elegge  perfuo 


Otticoc  dal  Gcocrale  vn*  ampia  ,e  decorofà  Patcour.  a$ . ' 
F.  Giouanni  Marluno  da  Milano  chiaro,  flc  illuftre  pala.» 
fiu  gru  dottrina.  A.  1419.  <4*  eletto  per  Compagno 
dal  Generale.  A.  1423.  la.  B acato  Vifintore  di  tutte  le 
Prouincie  Olcramootane  cmi  F.  Fraocqtco  da  Firenze  • 
A.  I417-  m.  B mudatoci  oegcrale  per  fuo  Vicario 
nel  Condilo  di  Bafitca  • A.  1 43  3>  1 1>  creato  Vicario 
In  Italia.  A.I4I4.1I.  Muore.  A.i45i*a6* 
F.Gknizinii  oiorofini  patta  con  ìicenra  del  Gcocrale  folto 
POttctuanzadiF.Matceo  d*IocrDaoco.  A.  I4ai*  aa>  ^ 


Configlicre  F.Gkmuoi  di S. Tomaio  Viceprocoratértr' 
Geucrale.  A.uai.ip» 

B.  Glo.  Rocco  Porti)  da  Pania  gran  Letterato . A.  1 ai4. 7* 

E*  creato  Vifitaeore , Vìe.  Gcn.  c Riformatore  d-*  Cfjn, 
uentodiPadoua.  A*  i433.<5*  B fatto Cuttodeocu'Bre- — 
mitoriodiS.GiuItuo.  A.  1414.  is.  E*  creato  Vie. Txic  — 
del  Cap  itolo  dì  Moatefpecchào  • A.  1 449*> 

Ciooanai  Rè  di  Francia  ,TOROiir  Battaglia  dagPlnglen, 
èfactoprìgioDeconvoF^io.A.  tijA.  i.  L*  liboatodi 
prigiooe,ecotne.A.i|Ao.i.  Muore.  A.itb^nr- 


creato  Vcfcoiao  di  Cittànooua  in  Ittria  • A.i4ati.p.  | F.  Giouanni  di  Rea  Tedefeo infigne  Letteram.  A.  1 391. 


Muore  in  Vieooa.A.i4«2.9.  Òue  leppehno.  lui. 
fiodeÌfuoSe|>olcro.  io.  Tctlimonio  della  fiia  mffflcrv 


F.Oiouani  Mitamaoda  ToloGoo  gran  Lctterato.A.i4ao.a  1 
CiouannfMarignoli  Vefeouo  di  Bifigoaoo  concede  alcune 

Indulgcnu  alle  DollfB  Monache  di S.  .«•«***- 1-  it.  

. gna.  A.ii57.a|.e  14- 1 FGìouanui  Rifeherio  creato  Vefeouo  Imleaceofc,  mà  poi 

CìouanniMarcheiédi  MoraahfoodailnoÙIeConuencodi  I cattato,  e perche.  A.uao.  19. 

S.Tomilbdi  Brana.A.iisS.  i}.  Muore,  F.GioiaoniRuia  creato  Vefeouo  di  NetipatrodaVrbano 


nella  fodetta  nottra  Cbiefa  • 


— »7. 

F.Giouanni  Mezatettj  da  Piacenva  gru  Letterato.  A.  137 

l|.  -rrTT  - 

Ciouanni  Noaoforcn&  Vefeouo  di  LitonusUa  foooi~imo- 
ttroConuerteo  in  detta  Città . A.  1356,  nr 

F.Glo*uni^ da  Nouara  piiuilegiato  dal  Generale,  e come. 
A*«M9*»*-  


VL  A l3St.l3.  1394*16. 

F>  Giouuni  Sozzano  da  Piacenza  priuilegiato  dal  Genera- — 
le,e come. A.i 359. la.  Muore. 

P.Ciouanni  Strinalo  infigne  Letterato^ Au4io.  41, — 

B.GiouanmSalimDcni da Lecceto muore.  A.i43f*"* 

Vita  epilogata.  9»«>.eii, — 

F.Giouanni  S^deber  creato  Vefeouo  Buduaoo. 

“Wrio. 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


fXjtouaaoiSdire^bee^dj  Louaaio  CapcDaoo  di  Leono* 
na  Regioadi  Francia  • A.14S4. 5. 

F-Giouaani  diSeratialIc  Veicouo  di  Fermo,  traiferiroi  Fa> 
00.A>1417«I*  Muore.  A*I44$*6< 

F.Ciouanai$cbelmoCapeIÌano  Apodolico*  A.  i|^.  iti 
F.Cìio. Tomaio  da  Vimercato  dona  perTeliamencoakuot 
Beai  per  la  fabrica  del  noUro  Conuenco  di  Oema  • A* 

I4J9.2C^ 

^.Ciouanai  da  Tofli^nano  dell*  Ordine  de*  Giefaaei  ,e  Vel^ 
couo  dì  Fcrra.’^a,  conlàà^rj  la  Chie^  delle  nodrc  Monache 
di  S.Agoltino  di  detta  Cleti.  A.  i44i.xa. 

F.Giouaiiot  da  Tolentino  Irta  fieoediteino.  Se  elTeodo  Prio* 
redcl  Conuenco  di  VeraianogUdcoiicciro  dal  Generale 
va  Frate  al  fuo  feruitio . A.  1 414. 1 u B eletto  di  quello 
Abbate , c gli  é firmata  dal  Generale  la  fudecta  grada . 
A.1437.I. 

F.  Giouaani  di  S-  Tomafo  Vicepeocuratore  Generale , Con- 
figlierò  di  Giouanni  l>nmo  Rè  di  Portogallo , e Legato  di 
Odjardo  fuo  tiglio.  A.i4it.  19.  Dal  quale  è inuiaro  co- 
me filo  Teologo  al  CoociUo  di  Bafilea . A.  1 434.  ) . Muo- 
re.»*  A.i43t*U* 

F.Giouanni  Treuoco  creato  Vefeouo  di  Cicellria  nclP  lo- 
ghilccr.a  A.  1399. 19.  E*  fpedito  da  Enrico  IV.  lóo  Le 
gaco  inlfpagru  mi.  Ingrato  al  fuo  Rè,ecome.A.  1404- 
5.  Suo  fine  Ignoto  • iuì. 

B.Giouanni  da  Tolentìoo fiorifee . A.tjS9.  15.  Quando 
pafialTc  al  Ctelodui.  Chi  lode  quello  B.Gkwanni.i6.e  i7< 
B*Giouauni  Terzo  di  Cala  Tancticd  da  Siena  gran  famiglia 
redi  S.Catceritu.A.ti7$.  Muore,elua  Vita  epilogata. 
A.1J91. 16.  fino  al  44. 

p.Giouaflai  de  Turribus  Goaematore  della  Prouincta  di 
Portogallo.  A.  t|So.  aa.  E*  creato  Vicario  Geoerale  di 
quella.  A.ua*.i9* 

F.Giouanoi  Valdebio Arciucfcouoeletrodirorcb,  viene  fu* 
bito  trasferito  à DubUno  nell*  Ibemia  fecondo  alcuni . 
A.  l}9a.S. 

Giouanni  Vander  Seefl  crasferirce  da  Maddeburgo  di  Ze- 
landa io  Louanìo  vn‘  HolUa  mtracololà.  A.i  374.  e . Oue 
fiicccde  va  gran  Miracolo,  hit.  Vna  parte  di  quella  è 
è trasferita  nella  nollraCbiefa  di  Colonia-  7, 

F.Giouanni  del  Velcouo  ottiene  licenza  dal  Generale  di 
potete  accettare  qualfiuogUa  Dignità  offertale  dal  Papa  • 
A.>43I.S. 

FXSiouanni Vaginatoris Vefcoito  Precontzato . A*i43t.4« 
B.Ciouanni  deìia  Valle  d' Ai  tino , e fua  gran  penitenza . A. 
1399.12.  Suamorte,e  traslatiooe  miracolofà.  lui.  Suo 
OUco.iui.  Ciò,chcdnuinefccmailRomaQo.  tj. 
Giouanni  Vefeouo  di  Cracouia  concede  la  Fondadooe  del 
Conuenco  d*  licnilio.  A.ijl7.4s.e46. 

F«Giouannid*  Vrbiuo  infigne  Letterato.  A.i4sa.  14.  Fenda 
flCoiiuentodiCalUglioncdel  Lago.  ae. 

F.Giouanni  Vualcam  aeato  Vefeouo  Ofrorieofe  oell*  Iber* 
nia.  A.is9<*3* 

Ciouinni  VuiclefTo  Erefiarea  fcmiiu  la  Aia  Erefia  in  Ingbil* 
terra.A.1371.1.  Scriuono  contro  di  lui  due  nofirì  Autori. 
A.  13^1*  14.  e 15.  Sicclcbra  va  Concilio  in  Londra  con- 
tro la  fuapelTima  Erefia»  dal  quale  viene  condannate.*. 
A.  1312.  3»  Muore  infelicemente.  A.  i|t7*  i*  Q^ndo 
folTe  diiTotcerraco,  & abbrugiato  il  Aio  Cadauerc.  mi.  So- 
no condannate  le  fue  Propoficioni  Ereticali  contro  le  Re* 
ligionimafiìme  Mendicanti»  A.141S.4. 

Ven.  F.Giouanni  di  Zaccaria  grande  Antagonifia  di  Gio> 
uanni  Hufs,edi  VuiclefTo.  A.  141  $.  6.  Honoraco  dal  Pa- 
pa con  la  RoG  d*  Oro.  iul.  Tellimonianzadiciòdi  alcu- 
ni Autori  claffici.  iui.  E*  deputato  dal  papa  Prefidente 
delCapicoloOeneiale  d‘Afii.  A.i4i9>  4-  H depotacoal* 
tresidalGoierale  giudice  di  vnaeercaUce.  A.  1421. 26. 
Muore, c Aia  Vtu  epilogata.  A.  141  a.  3. 4. e 5. 

F.Giraldo  Caoeton  Ibcrncfe  creato  VcrcoooCnloncafc»f» 
A.1304.  *3. 

FXìiraldo  da  Colonia  Penitentierc  ApoAolico.  A. 1391. 11. 
p.  Girolamo  Romano  : ciò  che  fcriua  intorno  alla  Vica.^ , 
Morte,  e TrasUdooc del  Corpo  del  B*Giouaoni  della 
Valle  ^Aruoo»  A»(399*i|. 


B.GirolamodaRecaniti muore.  A*t IBS.  10.  Sua  Vlta.^, 
Virtù, Morte,eMiracoli  epilogati . 1 1.  fino  >1 15. 

F.Girolamo  di  VallcfpecioG  gran  Letterato . A.i  44  i.  7. 

F.Oìrolimoda  Pifioia  eletto  Generale  nel  Capitolo  d*  AIU 
conl-.Agofitno  Fauaroni  Romano.  A. 141 9. 4*  Màlafua 
clectione  è dichiarau  nulla , e da  chi . iui.  Sua  gran  con. 
formici,  Schumilcà . iui. 

F.Girolamo  da  Napoli infigne Letterato.  A.  i43a*22«  ? 

creacoda  NicoG  V.  Vefeouo  diOppido  • A. 1449.  u 
Giioiamo  Romano  de  la  Kiguera  CicAiica  compone  la  Via 
del  Vcn.  P»  F.  Garzia  Barrofo . A.  1 430.19. 

F.  Girolamo  da  Rìmini  creato  Vefeouo  della  fiu  Patria . A. 
141  i.f.  Concede  à Monaci  OHuetani,  Se  àCanonicìdi 
S.Maria  della  Frìlbnaia  la  Fondatione  de*  loro  Conueiw 
ri.  A.  1420.43.  Ottiene  voigratiafingolaredalUReli- 
gione . A.i4as.9» 

Girolimo  da  Praga  Erefiarca  poAo  prigione  in  Cofianza.» 
con  Giouanni  HuG.A.  i4i5»  s*  E* fatto aUin^tire nel- 
la detta  Città . A.t4l<*3. 

F.  Girolamo  da  Viterbo  iafigneLecrerato*  A.  1436.13. 
fpedito  Vifitatore  dal  Generale  nella  Prouiociadi  Ara- 
^ona.A.1431. 12.  Epoi  incbeintucccPalcrediSp^na. 
mi. 

Gtudicio  di  alcuni  rerfoaaggi  faoti,edotcià£tooredeU*E« 
Icrciom  dì  VrbanoVl.  A.i37t.i. 

B.  Giulia  da  Certaldo  prouafi  mora  in  ^oefP  Anno.  1172» 
2.  Sua  Vi»,  Vutù,  Morte,  e Miracoli  epilogati,  i.fino 
al  IO* 

F.Gtuliaiio  di  Salemmo  iouiato  ViccprocuntoredcirOrdH 
ne  dal  Generale  al  CoodliodiBafilca.  A.i4ia.  ».  ff 
eletto  Vicario  Generale  in  Italia , e perche . iui.  PafTa  in 
Mantoua  al  Icruiciodel  Signore  di  quella  Città.  A*  u»* 
16.  Ad  lAanza  del  quale  i creato  MaettroScnioredd 
detto  Conuenco.  ini.  V creato  Generale  dell’  Ordine/ . 
A.i443.ta.  Crea  procuratore  Generale  M.F.SccGoodi 
CalTia.A.1445.7.  Commette  la  cura  delle  Mantellate  di 
Alziraa!  Baccilliere  F.Pafcafio&lonforo.  it.  £!coofir» 
maro  in  Generale  nel  Capìtolo  di  Bourgea.  A.  1447- 7* 
Aflégna  à ciafdvdnna  Coogregatìont  il  Aio  Vicario  Ge- 
nerale.A.  1449* 5-  EdààcialcbedunVicatiovo’ ampia 
Patcnte.6.e  7.  £‘  conficmaco  nel  fudetto  vfido  diGe* 
nerale  nel  Capitolo  dì  Ferrara.  A 143  i-i*  Coofeima  nel* 
PVfficio  di  Affiliente  fopra  i Conucnci  di  Nicofia , c di 
FatiiagoflaFXjiouanoidiCipro.27.  Concede  VOI  g'acia 
llraordinariaà  F.  AgolUnoda  Tino]! . 29.  e 30.  <Mina 
à F.  Ago  Aino  da  Oema  la  Fondaflofle  del  Conuenco  di 
Tortona. 15.  Coocede  vna  gratta  àF.Bencdetto  Vefeouo 
di  Dragonara.  A.  1451.  ir*  Età  F. Giacomo  Vefcouodi 
Ondi  vn  Frateda  VenoG  al  Aioferuìtio . iui.  DìfpcnG 
da  vn  lu^o  viaggio  F.  Robe.'to  dalla  Porta  CoofigUere 
del  Rè  di  Francia.  » 3.  Vnifee  alla  Cògregarione  di  Lom- 
bardia il  Conuentodi  Viadana*  it  Età  quella  di  $ Gto* 
uanni  à Carbonara  di  Napoli  il  Conueoto  diGaettaduL 
Ordifu  à F.  Giouanni  di  Vrbìno  la  fondatione  del  Con* 
uento  di  CaAi|lione  del  Lago.  20.  Concede  à F.Agofii» 
no  Cazoli  daCreqia  la  fondatione  de!  Conuento  delk 
nollieSuorediCreffla.21.  Crea  Vicario  Generale  di  tré 
Prouincie  M.  F.  SteGno  da  Pauia  • A*  143#.  3-  Ordiru, 
che  dal  Conuentodi  Salamanca,  già  riformato,  non& 
levi  lo  Audio . 9* 

F.  (tobellino  Bollane  di  Colonia , onero  di  Vefalia , creato 
patrtarcadiGrado.A.t4ii*  7*  Penientiere Apoflolicor 
A.  i4a7*  >•  E*promofTo  al  VefcouatoBarsIaneafe.  A» 

1433.  14* 

B*(^nzalodiLagos muore . A«S4aa.9.  Sua  Vi»,  VìrcA,' 
Morte,  e Miracoli  epiloi^ti.  to.fiooalai* 

F.  Gratta  Caflellani  nobile  Fiorrmino  mutato  da  VrbvMÌ 
VI.Legatoà  Fioeétinhc  da  queiii  à varj  Prti»cipt.A.i  31^ 

1 9.  Ottiene  da  Bonìfido  IX.  la  londaciooe  del  Cooueo* 
todÌMa:cia!!a.  A.i394.a4.t3.e  ad» 

ppCratiano  da  Firenze  tnfigne  Teologo.  A.1419. 174 

Gregorio  XI.  eletto  Papa  per  la  motte  di  Vrbano  V.A.t  370. 
it.  Elegge  per  fuo&giiib , Bibliotecario , e ConfeAbre 
F»Pitood' Appamia.  19.  Coronato  col  Pontificale^ 

O: 


Tauola  delle  cofc  più  notabili. 


Camiluo.  A*  Coofemu  nel  loro  vfSciotrèao* 

lliiPenitentieri  diKoma.iui.et.  Inuia  vn  Cardioale  i 
rifornu;^:  i Rclisiolt  nclLiStdlia.p.  Crea  iUoSagriltaF. 
Pietro  Amelio*  rvr  Fondai!  Colle^o  Gregoriano  in  Ik>« 
logiu.  ti«  Coaicrmafotto  la  nodn  Regola  l’Ordine  de* 
Oucfici  delta  VitaComnutne.  Spedsice  vua  ^laal 
nollro  Vgolioo  d*  Oruieto  Patriarca  di  Co(l:MHinopoIi , e 
fuocoflCeouco.A.  tj/a»  it.  eia.  Conltnna  la  Bolla  di 
VrbanoV.  intorno  àgli  abolì  nd-rettirc  li  Nouuai.  ij. 
$fcdilct%uf  altra luaal  Generale  dell* Ordine.  14.  Depit- 
ta  F.  Giouaoni  Cleuocot  ccn  altri  Teologi  ad  claminarc 
alcjoi  grani  dubb;.  15.0  i6.  Diliruggc  la  Setta  de*  Ture*' 
lupini.  A t|7a*i«  Coregge  vn  dirotdineiolbrto'ne*Ca- 
pellaniAPolioIici  degii draini Mendicanti . aj.  Conce- 
de a nollri  Frati  di  Cao'r^  Francia  la  traslaeiooe  del  loro 
Conuenco  dcDcroaenaCitri«6.e7*  Bilingue  cocalmcn* 
te  laSatadc*  Fraticelli . A.  1174.  t*  Prouede  vmgran 
difordinc  > che  B era  introdotto  nell*  Ordine  - 3.  e 4*  Or* 
dina  à Superiori  dell!  ConueotrdiokDomcuico , dì  $. 
Francefcoi  e diS.AgoÌUDo  dlTrcntOiTbepublichino  vn* 
loibitiooc  contro  UViTconti  di  Milano.  5*  AiTegoa'rfa- 
bico  arto«  c la  Regola  del  nollroP.S.  Agoll  ino  à Frati 
Gerooimiaoi  di  Spagna,  ai.eaa.  Ordina  varj  Predica* 
tori  degli  Ordini  Mendicanti , che  vadino  37>tcdicar«^ 
concroglì  Eretici  nella  Francia.  A*ii7$.  }.c  4*  Spedifee 
il  B.  Bonauentura  da  Padoua  iuo  Legato  al  Ré  di  Viigherì a 
radmaodoli^  che  muoua  guerra  contro  il  Turco.  5.  e 6. 
Inuia  F.  Mariano  da  Cortona  Inqunicorr  Generale  nel 
Regno  di  Sardegna.  7.cf.  Pone  focto  la  noRra Regola 
I*  Ordine  di  S.  Ambrogio  ii.e  la.  Siparcem 

Francia  per  la  volta  di  Roma . A.  1 376. 4.  Crea  Vefeouo 
di  Sinigaglìa  F.  Pietro  Amoj.  iui.  Blegge  orimo  Velcouo 
di  MoncenaTcone  F Pietro  de  Arzeults.  ^rConcede  la.» 
Fondatione  del  Coouemo  di  Sansareo  in  Portogallo  • la. 
e i|.  Dà  licenza  al  Prouiociale  di  Lcunbardia  di  potere 
fondare  il  Conuenco  della  Speda.  14. e Entra  con..j 

lande  applaufo  io  Roma.  A.i  377*  !•  Fàoderircia  Pace 
Fiotcouni»  mà  invano»  iui.  Ritornano  aliaiiiavbb»- 
dienza  i Bologneé»  iui-  Vc2coiiwui<4tcii>uoua  in 

lllria  F.  Pietro  ^ Fano»  i«  couwrdcia  Fondadone del 
Conueoto  di  Aro  nella  CalligUa  « $ • Muore  » e li  (iicccdc 
Vxbano  Vh  A*i}7t*  i» 

Gregorio  XII.  eletto  Papa  per  hr  morte  d* Innocenzo  VIL 
A.ì4o6.4«  CooÌerimlbo^rilb>Coofeirorc,e BìMìo* 
tecarioF.  Pietro  Adàlbiti . iui.  Crea  Vcleouo  Equilìno 
FJVogelo  di  Erafmo.  6.  Si  ricoura  in  Calici  S.Angelo  con 
due  Cardinali»  e perche.  A.  1407*  i*  Tergiuer/a  quanto 
puolc  per  non  venire  al  Congrego  coll*  Antipapa . lut. 
Oea  Vefeoyo  di  OlordH  in  Francia  F.  Pietro  Adàlbiti 
luoSagiilU.  a*  Gli  fono  Tpeditt  daBcKdctto  XIll.  An> 
cipapa  due  Vefeoui  AgolUuiani  per  Legaci.  3.  PalTa  à 
Lucca.  A.  1401.  1.  Concede  à Frati  di  Lccceco  la  trasla- 
tionc  del  loro  Conuenco  dell'Ordine  nollro  • à quello  d<^ 
Canonici  Repnlari  col  titolo  di  S.Saluatore.  4»  es*  In- 
corpora al  noRio~Conucnto  drS.  Marco  di  Milano  il  Mo* 
nillcro  dì  S.Maria  del  Bofco.io.  ii.eia.  Coocedeà 
nouelli  Canonici  di  S.SalttacorcdiLecceto  il  potere  rar 
ritorno  alla  nollra  Religione.  13.  e 14.  Confexifceil 
priorato  di  Certaldo  a!  C^d.  di  Ragufa;  ao.  pafTa  in  Sie- 
na »&  alloggia  oclnoRro  Conueoto  diS»AgoUÌDO.  21. 
Fà  Capelia  nella  nollra  Chicli  oci  giornodcri.  Dottore  • 
lui-  E recita  in  fua  lode  vn  Sermone  M.F.  Antonio  di  Mar- 
dalla.ioi.  £ perciò  li  concede  il  luogo  di  Cercaldo.iuj. 
c 22.  Concede  altresì  à Canonici  Leccetani  di  S*Salua* 
core  di  poter  accettare  qualliuoglia  Luogo  per  loro  Refi- 
^nza.  A.  1409. 6.  e 7.  Celcbiain  Aultiu  va  Concilio» 
pofcia  fuggendo  le  infidte  del  Patriarca  di  AquUea  » fi  ri- 
coura io  Gaetta«o.  ( hifolfeilfiioCoufedore»  e che  di 
lui  fiiccedcflc.  ..*■  Speditcc  voa  Bolla  à fauorc  de*  Cano- 
nici ooliti  di  S.  Saluaeore  della  Sclua  del  Lago,  c fuo  cor>- 
teouio.A*  1410. 10.-^  fneJifcc  altre  due  à fauorc  de* 
medefirni.i  1.  Inuia  altre  due  Bolle  per  gl'iilefiì.  A.  141 1- 
14*  Confermala  Fondarionedcl Conuetitodi Tarila.  t$. 

GiouinniXXUl.  con  alcuot  Cardinali . e 


/pedifcealcuncBolIe>àchi»eperdMA.i4it^  i.  Crea  Vi- 
cario Gencr.  ApoUolicodeli*  Ordine  F.Paolo  Veneto.  7» 
Concede  à Canonici  Regolari  di  S.Saluatore  di  Mterc 
acceture  al  loro  Habito  dieci  Rcligiofi  di  altri  Ordini  » e 
come.  13.  Concedela  Fondatione  del  Conueoto  d*  Acri  »~ 
A.  14 1 3.  i7«  L*  alloggiito  fuori  di  Gubbio  dal  Conte  di 
Vrbino.  A>  1414.11.  Concede  i F.  Stefano  Ciocl  vo^ 
Conuentofuori  di  Gubbio.  11.014.  Rinoncia  U Ponti- 
ficat077¥>i4M.2.  Concede  alcune  gratie  alPOrdioedi 
S.Gtrolamodi  Fiefolèr  13. 

F. Gregorio  j\odcntuÌi  di  Amelù-Capellaoo  ApoUoUco» 
A.1191. 34. 

F.Gregorio  di  Carintia  creato  Vefeouo  di  Pedina  fotta  iT  ~ 
patriarcato  di  Aquìlca . A.  1 4 1 

F.Gregorio  cr^o  Vefeouo  Ordomeolé.  A.i  1S4.6.  Ottie- 
ne dal  Generale  due  Frati  al  fuo  leruitio . ioÌ. 

F.Cjregorio  d’ licuflio  tnuentore  di  alcune  Mini  w «**  Oro 
e di  Argento . 43. 

B.  Gregorio  da  Siena  fiorifee  . A.i39t.  3» 

r.  Gregorio  promofio  al  VcfccMiaco  Sicooieniè  da  Vrhano 
VI.  ^ A.I3^9^5^ 

F.  Gregorio  da  Rimini  eletto  Generale  nel  Capi^  di  Mom- 
pelieri.  A.  » 157. 3.  Impone  alcune  Collette  aflr 
de dell* Ordine»  c perche. 7.  Coocedeal  leruiao  ui  — 
Pietro  Vefeouo  di  Tolone  due  Sacerdoti , Bc  va  Conuer- 
fb.  15.  Riogratìa  Bernabò  Vi^eontiper  vn  fauorefacco 
alla  Religione*  16.  Di  facoÌta~i  F.CiotunnidaPiaceo- 
zadi  vificare  iConuenti  di  Veoeria . it.  Ordina  al  Pro- 
uinctalcdeUa  Marca»  che  punifca  alcuni  Priori»  e perche. 

A.  i35<.  s.c6.  Concede  licenza  à F.  Arnaldo  da  Ratif- 
bona  Medico  de!  Rèdi  Vr^beria»di  cenere  per  fuo  Com- 
pagno F.Valcodno  da  Crino»  9*  Concede  i F.  Michele 
da  Moticcdano  erpeccr  ftaie  al  feruiciodcl  Rè  di  Cipro» 

IO.  Età F. Bartolomeo  di  Pauia  al feruicio  dì Giouanni 
PaleologoMarcbcfediMonferraco.  ii.  Ringracia  il  fii- 
detto  Giouanni  per  le  carità  fatte  al  Conuento  di  Pauia . 
ta.c  13.  Concede  allo  Ilefibla  FigUuolaazadelPOrdi- 
ne  nollro  . 14»  IlUtuifceF.Giacomo  BulTolarj  da  Pauia 
depofiut  io  delie  Collette  dell' Ordine  perlafwiicadel 
CoouenRrdf  fila  Patria»  iui.  Muore  io  Vienna . 16.  Sua 
Vita  epilogata  « 17.  fino  alio. 

Gualtiero  Marrone  Carlo  Conce  di  Monte  Granello  fondino 
l’Ord.  degli  Eremiti  di  SGirobmo  di  Ficfo!c.A.i4o^o. 
CuitP  Antonio  Conte  di  Vrbino  alloggia  lucri  di  Gubbio 
Gregorio  XII.  A.  1414.  n.  ConlolaF.SrrfinoCtohi»  e 
come.  iui.  Glifà  ottenere  dal  fudetto  Poucence  vn  ^:op>' 
ucntofuoridclladctta  Citta.  13.614* 

Guido  Marcbefc  di  òlzncoaa'cle^e  per  filo  CapelIaooP» 
DionigiodaGualdo . A.i3)p.  < j» 

F.Guido  di  Bcllorìguardo  eletto  Generale  dell*  Ordioe~òel 
Capitolo  di  Firenze*  A.  137**  a*  e 3»  Ottiene  voa  Bolla 
da  Gregorio  XI.  à prò  dell*  Ordine.  A.  1371.1 4.  L*  eoo- 
firmato  per  vn*  alerò  cncnnio  u^l  Capitolo  dì  Colonia  • 
A.1374.2»  Muore.  “ ~ A>i377.3. 

Guido  di  Piecramala  Vefeouo  di  Arezzo  difiruggeil  Cailel- 
lo  di  Moncorìo  col  nottro  Conuenco . Add.  A.  1 7 t -• 

B.Gugitelmo  Amidani  da  Cremona  Vefeouo  dì  Nouznmifi^ — 
camentemuore.A.  115  5*  a.  Sua  vita  nel  Secolo»  e nella 
Religione  epilogata . 3*  fino  ilTT* 

F.GuglielmoBcfgbcnezì  eletto^  Vrbano  VI.  per  luoCa- 
penano*  “ A.iaii.ii» 

Fàiugiictmo  Boemo  creato  Velcouo  di  Nicopolt  »~e  Sufih- 
ganeo  & Olmitz*  A.  1 441»  3*  Coolagia  la  Chicla  dei  no- 
UroComientodiNeuuburgo.  A.i4$3*i. 

F.GugUelmo  di  Acquapcnucnte  orcicne  licenza  di  fondare 

ilCoDDCotodt  Radjcoiznn t A.i|S7*44. 

F»  Guglielmo  da  Cefena  ottieoe  vna  grada  dal  GeoeraIe-<r7 

A.i|t5»i4.  

F.GuglìelmoC^Uerjcrcato  Vefe*  Nifiirìeoic  . A.uaffrr» — 
Guglielmo  Chartier  coniagra  la  Chicla  del  nollro  Conuen- 
codi  rangr»òradilianzadichi.  Ai43i.  s. 

F.OugitcImo  £g mondo  creato  Velcouo  Petdncnb.  A.  1 390* 

1$.  Compone  alcune  Opere  • i«ii. 

B»  GugUcliiH)  Fletè  ioglcfe  » paHa  di  naaza  io  Leceem~^ 
Flit  A.»3ì9*" — 
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9$9>t6,  Non  morì  ocli’Aono  i sto. ecome ciò  fi  prò* 
ui«i7*  SuaUnamortcA.iifi.s.  Sua  Vita, Vuciì^c  Mo> 
ceepilogau.  i.Hnoat  9* 

F.OpSlKÌfno  da  Forlì  Procuratore  di  Giorgio  OtdcUtfiocl 
Conciliodi  Co(Ìan2a.A.i4i).9*  Sifotcolcriue  é gii  Atti 
del  detto  CoocilioA.i4r^*t*  Ottiene  lìcenzadalCeiKr. 
di  poter  accettate  vna  Dignità  Ecclcfialhca.  A.i4ax*  ti- 

FfCugliclmo  Cioncn  Vicario  Prouindale  in  Terra  Santa. 
A.i45i«a7. 

F«  Guglielmo  Gotti  Prouenzale  Penitentierc  Apofiolico. 
A.145».  7« 

F*  Guglielmo  Moncheleio  della  Reggia  Stìrped*  loghilterrai 
fi  fa  nollro  Religìoro.  A.t  i«o.  a.  Sua  Vita , Motte , e Mi* 
racoli epilogati.  r.4.c$.  A.i|6i.a. 

F.  Guglielmo  di  Normandia  Priore  del  ConuentodiRodi 
creato  VercouoSerienle.  A.14S6.  io. 

F.Gt^liclmoSafoocio  Religiofo  di  rara  dottrina.  A.14) 

F.  Guglielmo  Saunfardi  logicfe  palTain  Italia  per  viucic^ 
fociol'Orferuaoza  Regolare*  A.  14x0. 14. 

B.Guglielmo  da  Tololà  muore.  A»t  169. 16.  Sua  Vita  > Vil- 
tà, Motte,  e òtiruoli  epilogati . 17.  fino  al  ao. 

(.Guglielmo  Viuarj  da  Bologoa  ottiene  dal  Generale  voa 
gratta.  A.ij8).ii.  Otticoe altresì  dì poterriceucre Di- 
gnità Ecclcliailkbc.  A. 1190. 17. 

F.Gugliclmo  Vucllisgranrredicatore,cTeologo.  A.  1419* 
1 3 . ^anto  amato  dalla  Aia  Prooincia  d*  Inghilterra.  Kii. 

F.Oundilaluodi  Cordona  riceue  àoomc  della  Kcligionetl 
Conuento  di  S.  Maria  della  Regola  nella  Prousneia  del* 
PAndaluria.  A.i399.at. 

F.GundifaUio  di  Rupenielo  di  Aguilar  fonda  il  Conuento  di 
dciu  Terra . A.  1414.  io.  Ottiene  liccoaa  dal  Papa  di 
fondare  alcuni Conuenti  in  Ifpagna.  A.  I4i6.  as. 

F.Gundifaluo  San^olagj  pone  l'OtTcniiaza  Regolare  nel 
Conuento  di  S«\Uria  della  Regola*  A.  1427.10. 

H 

Hlfioria  vaga  dell*  AntìcbitàdìS.  Marta  della  Regola^ 
nella  Piouincia'dell'AndaUuia,  Aio  trafporto  inllpa* 
gna,  narconditnenco,&  inuencicoe.  A.  1390. 29. 
Honoraio  Gaetano  Conte  di  Fondi  riccue  alcuni  Caidinali 
Scifmatici  nella  Au Città  «epcrche.  A.  ii7l.a.  Spalieg* 
già  PAntipapa  Clemente  VII.  iui. 

AioUia  miracolofa  trasfciita  daMaddeburgo  inLcuanioda 
F.Giouanni  VanderGeeU.  A.  1374. 6.  Miracolo  grande 
occorfo  io  quella . iui.  Parte  della  Aidctu  HolUa  i traf* 
feriu  nella  nollraChicfà  di  Colonia.  7. 

Hofiia  pure  miracolola  i 0 AmAcrdamo  iilcfa  per  la  feconda 
volta  dal  Aioco,  e come.  a.i4)z.  1. 

I. 

IAgellooe  Duca  di  Lictuanla»  e poi  Rè  di  Polonia,  diuiene 
Cbrilliano.  A.i  387.1. 

Iraagine  di  Maria  (mpre  Vagine  dipinta  da  S.  Luca , nella 
noUra  Chiefa  dì  Bruna . A.135O.  ii.  Da  chi  donata  a! 
detto  Conuento  • iui.  Altra  io  Bologna  ingiurìata  da  vn 
Befiemmiatore,  mi  vendicata  da  Dio  con  borrendo  ca* 
lligo*  i6«  Altra  miracolofa  del  BaridiiDoGiesiì  nella  no* 
Ara  chiefa  di  Manilla  nell*  Ifole  Filippine . A.  1369. 10. 
Altra  di  Nolira  Signora  della  Gratta  nella  ooAra  Chiefa 
di  Valenza.A.  1378.  ty,c  tt.  Altra  pare  miracolofancF 
la  Penna  de*  fiUli.  A.1374*  16.  Altra  di  NoAra  Signora  di 
Mazaret.  A.  1177.4.  Altra  nella  noilra  Chiefa  dr  Praga. 
A.1 38a.7*  AlcraimprelTa  in  vnGrofib  di  i^a  è pacof- 
ia  da  vn  Benemmjatorc,e  Aio  gran  Miracolo.  A.i  j 91. 1 3. 
Altra  di  S.Maria  della  Regola  ncll'Aodaluita  Auocata  de* 
Nauiganci  dell* Oceano*  A.  1399. 27.  Sua  vagaHiAoria . 
29.  Altra  di  $.Maria  di  Monte  Ottone*  e lua  louentionc. 
A«I4II>  82.  Altra  di  S. Maria  della  Giatu  nella noUra 
Chiefadi  CaniglionedcliaPlana.  A.i4i8.a3. 

FJneone  creato  Vefeouo  dìLadimirta  da  Vrbaoo  VI*  A* 
1379* }• 

lodulgeoaicooceUa  da  BooìfacioIX.  à chi  vifiu  il  Corpo 


diS.NicoladiTo1cntiaonclgìomo  della  fui Fcfla.  A, 
1391.2.  Ofieruaiioni  fopra  la  detta  Indulgenza.  4.  Al* 
iridiAleAandiolJI.  à chiviftta  laCbieladiS.Marcodi 

Vcnctia  nel  giorno  dell’ Alcenfiooc.  7»ci.  Al^dclla 

Portiuncola  d*  Aflìli  concefiada  Bonifacio IX.  allaooltra 
Chiefadi  Amelia  nel  giorno  JiS.  Agdlino.  A.  1394. 

Cai.  Altra  del  gran  Giubileo  coiiccfià  dallo  llcuo  a chi 
vifita  la  noAra  Chiefa  di  Maddeburgo.  A.  1 39>_*  9*  Altra 
Aia à chi  vifita  la  noAra  Chiefa  di  Nouara  nclgiomodel* 
la  Vifitationc  della  gran  Madie  dì  Dio . A.  1 39#*  I»  Altri  9 
Ara à chi, vifita  la  noilra  Chiefa  del  CaUeUo della  IHcbc 
nel  giorno  della Natiuità di  NoAra  Signora.A*i399.a3. 

Altra  dello  fieffochì  villa  il  Corpodi  S.NicoUuaTo»  • 
lcnrìno,Si;ÌAcheoccafionc.A.  i4O0*a».caa.  Altra  fu 
per  la  oofira  chiefk  della  Valle  di  S.  Maria  in  Boemùu»* 
A.i40i.x$.  Altra  concellaà  Conflati  di  No.ua  Sigrwi 
della  Gracia  nella  Chiefa  noAxa  dì  Lisbona,  ts.  Auredi 

GiouanniXxm.per  la  noAra  Chiefa  di  Amelia.  A.1413. 
i 4. e 1 5.  Altradi  Bonifacio  IX. i chi vifiala fagraTom* 
badiS.Nicola.  A.I446*8.  AJuc  di  vari  Prelati  alla  no-  . 
AraChicfadiCoIonÌJ.A.i449*»<*  Altre  di  Nicolo  Car-  i 
dicale,  e Legato  ApoAolicoconccflc  al iroAioConucmo  [ 
di  Neuburgo . A.i4j8*  **• 

Iniìoccnro  VI.  efimc  l*  Ordine  noflro  diUcgauerrcApo- 
Aolicbc.A.  iJ5«*  i.cf.  SpedilceAgolUisoFiuacciVff- 
couo  di  Nami  Cornmifiarto  della  Crociataconcro  gl'  In- 
fedeli in  Firenze,  j.  Crea  Vcfcouo  di  PiAoia  F.Kemigiq 
Fiorentino.  7.  Conferma  la  Fondatione  delConuentj  di 
Litumisliain  Boemia,  la*  Concede  a Sainouito  Ducadt 
MaAouia  la  Foodationedialcum  CofHientidcll'Ordine 
nolUo  nc*  fuoi  Stati . i4*  Spedifee  voa  Bolla  a Prelati 
dell*  logbiltcra  * e dell*  Ibernia  i prò  degli  Ordini  Meo* 
dicanci.  A.  1337.7.0  I.  Cooiemia la Imla di  Giottar^ 
XXII.  fpediu  già  coatto  gli  errori  dì  Gìoaanoi  di  Polia-  .i 
co,  e con  qual  fine. 9.  Ordina  al  Cardinale  Egidio  Cani* 
lio,cheformiprocefodialcuni  nuooi  Miracoli  di  S.  Ni- 
cola,  la  e 11.  Crea  Patriarca  dì  Aquilcta  F.Giacomoda 
Napoli.  14.  EVcfcotwdi  Tolone  in  Francia  F. Pietro 
Francefe.  13.  Crea  Peniteotierc  ApoAoIico  F.  Matteo  di 
Oruie(o.A.i33t.  ai.  Spedifee  di  miooo  io  ItaliailCar-  V - 
dinalcEgijioCarillio,epefchc.A.i|j9*  »•  Coocedeal  f 
Procuratore  Generale  dell’ Ordine  voi  Bolla  àtauott>  \ 
della  Canonìzatione  di  S. Nicola  da  Tolentino.  6. e 7;  1 

Crea  Vefeouo  d*  Ifcbia  Fdiartolomeo  lUilToUr  J.  1 1*  E di  jl: 
Città  CaAellana  F.Scefaoo  da  Viterbo  . i4«  Concole 
la  Fonditione  del  Collegio  de*  Teologi  in  Bologna  . A*  ÒA 
ij6o.  11.  ta.e  13.  Spedifee  filo  Legato  al  Rèdi  Voghe*  fm 
ria,  alla Republica Fiorentina*  &:c. il Geoctale  Matteo  JV 
d*A<‘coli.  14.  Concede  à F.Gugliclmo  Moncbeleìodipo*  i&s' 
tcreeiTere  efecutore  TeAamcnurlo  di  Humfredo  Bohum 
Concedi  Exfordia.A.1 361  «3.  Muore.  A.<3<^a.i*  Perche  ^9 
non  CaoonizafieS  Nicola.  A.(44e«z.  j 

InnoccnzoVIl. ciato  Papaperla  mortediBomficio  IX* 

A. 1404.1.  Crea  Velcouo  di  Cortona  F.  Enoc  di  dcttA^  ^ 
Citti.4.  Promoucal  Vefcouaco  di S. Leone  in  Calabria  ^ 
F.Geminiaoo.  7.  Fugge  di  Roma*  e pafià  à Viterbo*  e 
perche.A.  1403. 1.  Crea  Vefirouo  di  AlelTaadriaF.Bar-  j 
toli  no  di  detta  Citta . 1 . Promouc  al  Vefcouato  di  Set- 
eia  F.  Matto)  da  Retcinio  di  Candia . 4-  Crea  Vcl'couo  di  ' 
Vgento  F.Ooofrio  daSulmona.  3.  Promoue  al  Vefcoua- 
to d*Inurca  F.AgoAino.6.  Coofcrifcc  il  Priorato  di  Cer- 
taldo  come  vacante  al  Card.  Angelo  Acciaioli  * mi  fi  op- 
pongono lì  ooAri«  e come.  I.  Si  pacifica  con  Ladislao 
Rèdi  Napoli  già  daciroScotnmunic3to.A.i49a*  i*  La 
crea  Confàlooierc di  S. Chiefa.  iuL  Muore* e li  fuccede 
Gregorio  XII.  3.04. 

Inuemionc  delia  Vco.  Zmagtne  di  S.  Maria  di  Monte  Oico- 

A.i4ti»aa. , 

lodoco  Bardato  Marchefe  di  Bradembur^o  fuccede  nell*  loi- 
petioà  Roberto  di  Bauiera.  A.  i4>o.<.  Mucre  «Bcàfép* 
pellitonelianoAraCbiclàdiBniaa*  A.i4ii.i|« 

rialzila  Regina  di  Aragona  alTegna  alcune  Entrate  alta  Ca- 
odia  di  NoAra  Signora  della  Grata  nella  nolira  Chiefa 
diValcBza.  A*a37a<>9< 

XOfala  I 


«.V "[r.-*r^ "*•  * '^■'’-*-"f  r;f<  j T*  '- . 
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Tauola  delle  cofe  più  notabili. 
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^lùUBoocrdi  Caitini.-isil  iuoiore  Korifee  in  fiflcici 

t4S2.  24. 

BJUuLechid2  0nfniàaqu3otoS2ato.A*i422.  24.  l ooda 
TO  Coment»  in  CslTonia.  4 %•  t*  calunniato  in  vn  Capi* 
tolo-««>«»u;^inbuflcofcld.  A.  U)4*i4.  7empo  della 
iia  morte  incetto,  ini.  EpttaSodclliioSepoIcnK--  t$, 
Uolc  Canarie  alle  quali  /caoiou.«w  ao.  r.eli^ioti  Mendicai)* 

^ ti  da  Vrbano  V.  d predicare  laAnlc.  A.i  369. 5.  e «.  Per* 
ebe  primadi  quello  ccm^  non  vi  andalTcro*  7. 

Ifole  Filippine  quando,  c da  cbì  1 iuonateM.  1 169*  1 o.  Nel- 
le qualt  i Roltri  furono  i primi  a frmtnamj  ^ , come 
aocbs  nel  Kesoo  deila  Ooi . iui.ci4«  - 

lihumenio  » die  conteda  1*  antichità  del  Conuento  di  S.  X» 
godioodi  Silamanca.  A.  it7*>  to.  Altro  perla  donacio- 
nedcUaChiela  di  S.  Stelano  vecchio  di  Caul  alli  Reli- 
gione. A. i|<5.  13»  AltrodJconcordiaratcoda'Gcocrdi 
degli  Otd.  Mendicanti  iptò  de  loro  Ordini.  15. 


e 


T AdìsIaoRè  di  Vogberìa  muouc  guerra  al  Torco  contro 
JL>  la  data  fede , e rcih  morto  fui  Campo  con  la  mina  to- 
' catedelftioEfercitoa  A.i444.t« 

Ijditljo  di  Napoli  gii  firommunlcate  dal  Papa , 5 paci- 
Aci  eoo  elio  ,c  oc  viene  aflbiuto.  A.  1406*  1 . t creato  da 
dio  Coafalooiere  di  S.Chiela.  iut.  Entra  in  Roma  con 
vn  gmflb  BfercitOi  mà  viene  rotto  da  Paolo  OrEni  Ca« 
pitàno  Generate  della  Chlera.A.  14974-^,^'  (communi- 
catodi  AleflàodroV>epriuodclKegoo.A.i409.>i.  £* 
rotto  io  battana  da  Logico  d*A%li.  A.uii.i.  Si 
pacifica  Cd  Glouanni  JC3U1I-  A.i  4>  a^>  «...a  gru  perfidia. 

A.i4i|.aImpofiefiatofidi  Roma  efeei  (are  acqi del* 

ioSutodi  $.Cbiefa.A.i4t4'  *7*  R.elU abbattuto...  voa 
Fetntna  io  Penala,  e come.  iui.  lafcrmaiofi  grauetneme 
fi  ritorno-  A Napoli,  ouemilrfamenre^ 

muore . iul.  P feppdlito  nella  r.«.ra  Chiefa  di  S.  Gio- 
uannt  a Carbonara»  iuj.  Defairtionc  del  fuo  Sepolcro, 
edSpitafiio.  at.  Efomtione  delPAucorciPnocipiCari- 
fiiani  à portare  il  douuto  rifpetco  i S.Chic(a.a9.  Dal 
«nule  fi  prodocoooà  quello propofito  varj  efempi.  jo. 

Ladislao  VcfcoooBuducmeottteoe  dal  Geaetale  vn  Frateal 
Cjoferuitio.  A.iit;,  j. 

Lampade  fmiliirata,  prctlo6,  e ricca  nella  oofira  Cidefi  del*-, 
la  Madonna  di  Copacauana  net  PcrO . A. 1169*9.  | 

PXufraoco  da  Milano idìgns  Letterato . A.  1 > , . 

F.Lazaro  da  Padoua  Lettore  prende  il  pofielTo  del  Conucn-  I 
todiS.Ciullanofiiori  di  Verona  dnoaco  allaReligl..^  [. 
da  F.  Giouaaui£rcmita.A.i422.4a*  Q^leafikmcccn 
a (boi  Compii  fi  fa  nottro  Religiofo  • ini. 

LegatidiGrcgofloXn*  alloggiano  neinofiroCoouentodi 

Coftao2a.A.i4i4«a*  Ciò,chcU..,..vJ«V^ainjet}tfic.iui. 

JpsfiMtif  v«ri  frimifi, 

È Htntmrì  cfiattmtti  ìm  T*m9  • 

F*  Egidio  di  Biagio  da  Cortona  Vefcouo  di  Vicenza  fpedito 
da  Carlo  VI.  a Plfani  *A.  tsa-ìt-  F.  Lanfranco  da  Mi* 
Jano  Confefibre  di  Giouamit  Vi  feonti  Arciuefcouo,e  Du- 
ca di  Milano,  rs.  F.  AgolliooFiaacci  Vefcouodi  Nami 
Commifiariodella  Crociata  c..Jtrc9J'Zoltdeli  in  Firen- 
ze* 1156.  5.  F.An>aModaRatubona  Medico  di  Lodouico 
Rà  di  Voghcria.  n jt,  9.  F.  Michele  da  Monteciano  gran 
IMinìilfò  del  Ri  di  Opro  « 10.  F.  Bartolomeo  da  Panbu» 
MinilLo  kJouanni  Palcotogo  Marchcle  di  Monfetra* 
co.  11.  F.Maitcod*Uroiu»rcnitenciereApotlolico.ii* 
F.BùgioCapellanodel RèdiVngberia.  IM9.  t$.  F.Oio* 
nigio  da  Gualdo  Opellano  di  Guido  Marditlé  di  Mao- 
coiii*  iui.  EF  CUcoRio  daNouara  diGiouaflnlMarcbe- 
ìc  di  Monferrato,  iui.  F Matteo  d*Afcoli  Gcny....^ Legato 
del  Papa  al  Rèdi  Vnghciia , alla  Republica  Fioremma , 
frali*  Elenoredi  Brandeborgo . 1 360. 14.  F.  Diomglo  di 
MurclaL^to  al  Rèdl$U^,e.dacU (pedico.  1 361» 
aa.  FJ^odolfo  da  Callello  Legato  all*  Imperatore  per  Vr- 
. VNooV.  1166. 5*  F.  Nicola  Priore  ^..^iiin  Coofcfibte 


diGtouannìMarchefitdiMorauia.  1369. 19.  F.Ratmoodo 
de  Acono  SagrilU  del  Papa . 1 370. 1 9.  F. Pietro  Amclio 
Sagrilla,  ConfelTore,  e Bibliotecario  del  Papa  iui.  F.Gia* 
corno  di  Vraculauia , F.  Rinicro  da  Viterbo^  Roberto 
Timelbj  confiitnati  Peniteotieri  Apoil»«>ci . i37<*7*  F* 
Gtouanni  Vandergeetl  ConfelTore  dell*  Arciucfcouo  di 
Colonia*  1374.0.  B.fionaucntura  da  Padoua  Legato  di 
Grr^orioXI.  al  Rèdi  Vnghena,  eperche.  i37)*^ec. 
F.Oàrj:ia  Euguj  Coolèfibic  del  Rè  diNauarra.  I376.6« 

F.  Michele.  Car*..«,>et  eletto  Teologo  dal  Senato  di  Va- 
lenza per  il  Legato  deU'Aotipapa.  is3«.  17. 
di  S.Mooica  ConfclToredi  Donua  Filippa  Regina  di  Por- 
togallo.  iS>  F.  Gratta  Fiorentino  tmuato  da  Vrbano VL 
Legato  à Piorcntjni,e  da  quelli  à varj  P(«.n...pi.  1 9.  F.Sce- 
fiinodl  Ventura d*AfcoliCapeltano  del  Papa.  t|ta.6.  la; 
F.  Pietro  ^wzeufik  Velcouo  di  MootcHaicone  Legato 
dcll'apaàSitiefi.  t|t4. 7.  Due  Reitgioli,  voo Ca^li*  ' 
DO,  Taltio  ConfelTore  di  Pietro  Rè  di  Cipro,  t.  F. 
lo«nt«^  Ji  Fa.'iiigolia  Captllano  di  due  Prtncipcfic.  iui. 

F.Oiouann!  Cempas  d» ugxMta  Capellino  del  Rèdi 

Cipro,  istj.t.  F.Clemerue  da  Napoli  Pcmtcnticie.A- 
polloUco.  1317.26.  F.fiorico  de  Monte  Marcia  ai  teruitio 
di  Federico  Eiettore , 8c  Arciuefeouo  di  Colonia  . 27*  F. 
Oiouanello  da  Ca.ni>agna  Capcllano  del  Papa,  e F.Lo* 
renio  da  Mont  Pcattcnneie  ApoKoUco.  al.  F. 

FraiKcfco  Bardi  Fiorentino  remtenticrc,  c F CugUelu^ 
Ber^benezi  CaMllano  delpapa.  1311  10.  e tu  F.Ta^ 
mafn  Bradfcld  luglelc  pofio  al  feruicio  del  Duca  di  GliK 
ccllre.  I a.  F Leonardo  di  Car tutu  Agente  di  Giouaot  Pa- 
triarca d' Aquile  ia.i|.F.Giacomo  daTr...jll*enitco:icrc 
Apollolico.  1319*  la.  F.  Giacomo  de  Cofiis  Fiorentino 
Capcllano  Apolloiko.  ij.  F.  Michele  Gìouanni  da  Pog* 
gibonzi  • c F. Rugiero«efieauiaeispufeCape11ani  Apo-' 
Uolici. 34*  F Filif>,iO-J)^i da Mefiìna  Vefcouodi Squil- 
laclCoÌlcttore,cTcrorieiO  Apoiloltcoin  CaUb.ii.  i). 
FXjiouanni  dtLaaacroindaPraga,  F.Gfouanns  ScIkÌ- 
mo,  F Jknd  -ca  Hcng , e p.  Aodiet  da  ScrtgonU  CapcUani 
ApofioUci*  1190.  ic.  F.  Paolo  da  Praga  Minillro  divo 
gran  Principe  19.  F.Glacomo  Trebbi  d'Anagnt,cF.  Gi- 
raldo da  Colonia  Pcnttcncieri  del  Papa  1391.33.  F«An« 
nlo  di  Domen*^..  Monteciano,  F.  Dletitcoda  Norim- 
berga, e F.Gtegotu  Andcnculi  d'Amelia  CapellaniApo- 
Rolici.  34.  F.AgofiinodaMont*  Alano  Cai, ..ano -.ipo* 
(lolico.  1392.  IO.  F.Gtouanni  Trcuoro  VelcooodiCice-' 
(IriaLcgara  in  Ifpagna  per  Enrico  IV.  Rè  d*  loghilterra . 
1399.19.  l^.ilippò  CrefpiArciucfc.dt.Nfefiioa  Legato  al 
Papa  pcr.Mat..  > Rè  di  Sicilia,  a u E poi  al  Rè  di  Arago- 
na per  il  Papa.  iui.  F.Elmiro  di  SaTonia  Mlniiho  dì  Al- 
berto Doc-  J*Aufiria.  1 42 1 • 1 a*  F.Gìouannj  di  S.  Toma-  a 
fo  Coofigliere  di  Giouanni  Primo  Rè  di  Portogallo,  t 
Legato  di  Odoardo  filo  fillio.  19.  F.PiecrodiS  Romano 
Cjpel)anodeIlaRcgKudUr.^na.i4sa.a7.  F.l'rancefco 
da  Calale  Oratore  al  Rè  di  Cipro  per  il  Marehcfe  dlMon- 
(etraco.  i4t4«s*  F*GugUetmoC..Tircoiteoc(creA|>o* 
llolìM.  1423.7*  F*  Giacomino  di  S.Ctorgk  .upellioo^ 
eCoofefibfedclUBUrcbefadi Monfrrnro.  ini.  F.Cio- 
uaonìForc*lL.«...oC<MÌc(Tore<ieU*  Arciuefeouo  diRoa-  ' 
no*  9*  F*Pi> — h^otaaCoofefib.ediCarloVII.Rèdi  _ 
Fraocia.14a6.il.  F.  Nicola  CarpcotarjC^llanodella  ' 
Corte  del  ludcao  Rè.  iui.  F.  Angelo  dì  AleBandriaVica-  ' 
tio  del  . efeooo  di  Clio.  la.  Ma  poi  rimofib  dal  Genera-  . 
le,c  perche,  iui.  F*  GobcUtno  Bollane  renircntlcre  Apo-~ 
liolico*  I4i7*t.  F.Gtouanni  OpeltanodiSigrfmMdo 
Imperatore.  uaZ.  U*  B Antonio  da  Fano  Legato  è Mar- 
tino  V.  per  il  Rè  di  Aragona . t4|o.  a.  F.Gìouannj  Da-'^''. 
ghiniCapeU-..^.^  DiÙAidi  Mantoua.aa.  F. Rodolfo  • 
daCa(ieUol‘enÌu....«rcdclP3pa.  uii  f*  F.Alua*oda 
Lisbona  Coofiefibrr,  Predicatore  » ^ -apcHano  Maggiore  - 
del  Rè  di  Portogallo,  F.VcIj.'co  Corifdibfe  d<-rJfoo1o  fi- 
stio del  fitdcttoRè.iul.  F.  Giouanni  L^....^  ^lefc,  C6- 
Icfibre  d'Enrico  Rè  d’ Inghilterra.  1432.  12.  F.Alberto 
' C'rcQ>i  di  Paula  Lcgatodcl  Concilio  di  Bifilea  è Ciiouan* 
ni  Paleologo  Imperatore  dì  CoUancioopoIi.  1433.  p.ct, 

F.  Tomaio  Cooibbili  Inglelc  ConfigmtcdclSigoort..^ 
Ffff  -a  . dSOf. 
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Tauola  tacile  cofe  più  notabili. 


d*Oilic(U«9*  F»  Dlofeloofe  di  Rhnini  ConfelToredel  Si* 
gDoredi  Riueoni.  io.  F.Oiacotno  da  Vcnciu captila- 
no  del  Papi . 1414. 5*  P*Ciouaofu  di  $.  Tomafo  Teologo 
per  il  Rè  di  Portogallo  nel  Concìlio  di  fiafiicadui.  F.Cio* 
Schrcybccrch  Capellino  di  Leonora  Regina  di  Francia . 
itti.  F.  Antonio  Ma^d  CapeUano  del  Ré  di  Sicilia.  6. 
F.  Esbéito  diSalTonu  ConfclTore  della  DttchclTa  diBa* 
uicra . itti.  F.  Giorgio  di  Vallc^cioU  Legato  à Duchi 
di  Bauiera  perii  Concilio  di  Banica.  i4j$.  ao.  F.  Anto- 
nio Betcìfii  Capeliano  del  DucadiLoreoa.inl.  F^Agolli- 
fiino  Caottj  da  Cremona  Vicaiio  del  Velcouodidrttn-a 
Città.  ì4|A.  IO.  F.Domcnico  Pellicerj  CoQfeflbrrdelU 
Comedi  di  Annignacco . itti.  F.Oiouanni  MantcoUri 
Capeliano  di  Renato  Ré  di  Napoli  < e di  altri  Signori 
, Grandi  • F.  Andrea  Picciaioi  Capellino  di  Vit* 

. toria  Colonna  Signora  di  Pefaro  .14-19.  la.  F.  Matinodi 
Alcoli CommiiTano  Apollolico  nella  Maica  d'Ancona. 
1440.  t.  F.  BemanilFMaioicbmo  Oratore  delKédi  Ma* 
lorica  i quello  di  Aragoru  . 1444.6.  F.~xjùconH>Ji  Co}* 
. le  Seccato  Capeliano  del  Papa.  1446.9*  F.Ciorgiodi 
Alcflauuna-Conleirofedcl  Duca  di  Mi’‘*oo.  1447. 1$.  F. 
- Paolo  Mactabu.H  Romano  PeaitentieteApoOolico.t4}2. 

la.  F.FranccrcodiEipel  Pcnitcnticre  Apoiloheo.i459.«* 
F.LconardodiPcrirocieatoVefcouodi  Segni.  A.iJ9J.>. 
p.  Leonora  hglii  Ji|D.Sanao  di  Cailiglia conferma 


F.  I.odoulco  Marfigllo  Fiorentino  gran  Letterato . A.  1 1 1 j. 

1 4.  Molto  lodato  dal  Poggi  in  vna  fua  Oratione-  A.t  iif.2 
ik.  Qiuinto  lllrratn  dalla  Rtpublica  Fimentina,  ;9# 
faggio  Fatto  dal  rcirarca  di  quello  Reiìgiulo . 40.  9*  ^ 
Opcreriui.  F*  feppelliio  nel  Duomo  in  vn  noUIe  Sepatì 
ctOicd* ordine  di  chi.41.  Suo  tpitalKo.  ^ 

Lodouico  Ré  d*Vnsheria  preniic  per  luo  Medico  F.  Arnaldo 
daRatUbona.A.  ij>|.  9*  Succede  nel  Regno  a Catmi%f^ 
roKcdil'o!oDta.A.i>;o.  i.  Viene  efortato  da  Gugu-  / ' 
rioXI.à  moucr  l’armi  contro  ti  Turco.  A.  i)7$*S*| 

£•  inuiuto  da  Vibano  VI.  ià-/ar  acquUlo  del  Ke|j 
Napoli.A.i  J79.a.  Muoie-r*-;  “ 

F.  Lodouico  VcFcouo  di  Scio  ottiene  dal  Generale  j 
tii.  ; ^ ‘<***?S 

F f A*^ciij.u  uj  Hi.  wu . creato  Vefeouo  di  Megata.f 

daGiouanoi  XXIIL  A.i*i3^ 

F.Lorcnzo  da  Monf  Alctro  Penic.  Apofiolico.  A.inr.  iV 
F'.  Lorenro  da  Napoli  Vefeouo  di  Tricarìco  Procuiatotc  nel 
CoDCilio  di  CoUanra  per  Ciouanna  U.  Regiru  di  NapnlU 
A.1416.7.  ìì  irtuiatodalUfudcttai  lalkgnrficoDMaTd 
tino  V.pcrla  Aia  alTunt  ione  al  Pontificato»  A.  1417.6. 
F.Lorenio  Kiimcci  FiorcnunoinlìgoeLcttetaco.  A.iffp. 

3?»  ' "1 

Ven.  F.  Lorenzo  da  Verona  chiaro  per  Gnmà  > c dotu 
A.t  362.3. 


Priurlcgio  di  fuo  Padre  à fauore  del  ooilro  Conuento  di  r tXuca  da  Feimo  Procntatore  Generale-  A*i  3*6. ao.  Ottic* 
Ar^A.iJ94.a|.  Locoarermadinuouo.A*i4iS.i4.  ~ ne  lir»-wzadal  Generale  di  fondare  il  Conuento  di  Monte 

gei>er  luo  Confefiore  M.  F.Oiouanni  Schieybwch  da 


Lou;>n<o.  A.iA*A.5- 

Lepra  » » |.w-«lentc  con  quanta  patienza  lopptmata 
dal  B.Giacomo  di  Aucona.  A.  1399. 7>  Per  cagìon  della 
" quale  fi  fcpara  dal  conlortio  degb  altri  Religiofi . lui. 

Lfttfté  • 

) lettera  del  .Genetale  Gregorio  da  Rimin»  --^iouaani  Pa- 
* leologo  Marchelc  di  Monlcrraco  > c Aw  contenuto  • A. 
iisS.  ij.  Altradi  Aodroumo  Legato  di  Bologna  àfauo* 

' re  delle  Suore  di  S Maria  dcllaMileticoidia^horadiS.  A* 
goil ino  à Prelati  della  Fua  Lcgatiooc . A.  1 a 64. 1 ) . A Icra 
di  Giacomo  ui  Aragona  Veicouo  di  Tortola  per  11  nolhi 
_>  Frau  di  Catliglione  della  Plana. A.i  3*5.  f.  AUrefcrittc 
\Jr  da  S.  Cacteisua  da  Siena  al  noiiro  B.  GÓglielmo  Ficee  lo- 
^ glcÉs.  A.  i3ti.6.c7.  Altra  dc*'i-*'**'^’eScripaDdo  ia^ 
conteAaiione  dell’Antichità  ucrrtaiuinc  nel  Regno  di 
Scot la.  A.  1 399.  )o.  Altre  Fcrttte  da  Fiorentini  à Bonit'a* 
do  IX.  StiCanurair7iMKDrocontcnuto.A.  moo,  s6.  37. 

; c a».  Altra  del  Decano,  e Capitolo  della  Cattedrale  di 
Meflioa  al  Pontefice  »~r  che  contenga.  A.  1402. Altra 
: di  Giouaimi-Paieologo  Imperatore  di  CoAaminopoUar 
Conciuv  di  BaUlea.  A.  1 4J  s.  l.  Altra  di  FranceicoFof- 
^ cari  D^e  di  Venetia  al  Veicouo  di  Città  di  Chmij^^o 
. cootcouto.  A.I434.  it-  Altra  di  Pieno  Garreto  Veicouo 
di  Tortofa  à lauorc  del nollto^conuentodi  Valenza.ai. 
i Altra  del  Generale  Gerardo  da  Rimmi  àpròdi  F.Giouan* 

uidiAlarcon.  A.i43t  io. 

libri  due  di  Cboro  fcritti  per  tnano  de]  B.  Gonzalo  dìLa- 
. ■ gol  ricuperati  miracololiuncotc  dalli  Coimenti  di  Lisbo* 
oa , e di  Saotareo . A.t4za.  14. 

Lodouico  d’AQgio  {pedito  da  Z*apa  Giouanni  XXIIl.  conno 
Ladislao  lo  rompe.  A.1411.1. 

B*  Lodouico  da  Caput  nittorr*A.i4oo«i4«  SoaVica,e  Virtù 
epilogate.  15. fino 

F.  Lodouico  da  Cifltaiofigoe  Letterato»  A-i42>.su- 

FXodouico  creato  Vefeouo  di  Cortona.  A.rrS9.u 

Lodbuteo  Elettore  » e Duca  di  Bauiera  d*  ordine  deu'  Trmw». 
latore,  c de*  PP.  del  Concilio  di  Coltanza  h abbf«g5,Mw 
Ciouinni  HuA  Ercfiarca . A.  i4<  E*  vccifo  da  Enrico 
' foo  nemico^  e come . A. 1417.4. 

F.Lodouico  da  Fermo  Vefeouo  CaflorienTe  oteieoe  dal  C^ 
ocraie  due  Frati  al  Aiofcruitìo»  A.i  jst.4. 

^ Iodico  lacobilli  Aro  fcnciinento  intorno  alla  Foodatione 
del  Coouento  di  S.Maria  Nouella  di  Perugia.  A.uz  a.fi. 
Lodouico  Marchelc  dì  Mautoua  concede  va  oobUe  Pritiiie* 
gio  alli  Cooucoti  dì  $.AgDefe  « c di  S-  Ciò.  Buono  di  det* 
laciui»'  A.t443.9. jo.e  11.-^' 


. E*  creato  Arcu 


Monaco mmSp.  jr* 

A.1400. Ili  , 

F.Luca  di  Nicola  da  Siena  gran  Miuifi»  della  Repobba  1 
Sanelc.  i4z^T.1 

T.Luca  d’OJfida^jnligoe Teologo.  A»J419*  >7.  E'imuat^ 
dai  Generale  ù lifonnarc  il  Conuento  di  Lucca,  mà  panni. 
fcozabuon'efiio.A.  1410.23.  E*  creato  Priore  dsS.Oia-^ 
corno  di  Bologna  ma  rnm  accetta . iiu.  E*  pivM>offòil  j 
Ve&otutodi  AiazzoinCorfica.  A.i4i9*.6'> 

F.  Luca  da  Scai  Imo  fonda  U Comiei.%0  di  Belucdere  io  ( 
bria*  A.1446. 

Luca  Vadingo  : Suoi  sbagli  intorno  al  Velcouato  Itmyceoj 
fedi  P.Giouaiini  Rilchbcno corretti  dall’Autore.  A-ua^ 
ao.  ftrchc  non  pioduca  vna  Bolla  di  Etq’enìo  IV.  4 fa*l 
uorcdc'nofirìFiatidiMontegtaiuro-  A.t437*i 
Suor  Lucia  con  due  Compagne  Monache  nella  Samif^  i 
nuiKiatadi  pauia  foudùo  va  Conuento  di  Mouacbefii 
Piacenza  di  nolIrofagiollUtuto.  A.t4|o*^  ^ 

Ven.  FXupo  dr  Olmedo  Monaco  Oieronimzano  » vemtfpiii 
luìia,c  lafciata  la  Regola  di  S JigolUoo,  vn* al tx| 

- nudlvaricfcntenzcdjS.GiroIittio- 
F.  Lupo  Portoghefe  prìuilegìato  dal  Generale , come , ^ 
che.  ^ A.i«# 

BJLupo  da  Soriano  filmafi  morto  io  q^o  tempo  ; 
it* 

« ;-7l 


B.j^  nccario  da  Lecceto fioriraln&ntkà.  A»i4oé.j 


Muore.  1444.1.  Fù  Nobile  fecondo  U Landuti 
e come  ciò  fi  prouì-  3.  Sua  faota  vitaaotenrican  da  cr^ 
rt.4.  Stimafi,cÌKperhumilcàfo(reCoouerio.iai. 
do  fucccdclTc  la  fuabtaca  Mone  » iabl 

MacedA’  Vedi  praocefeo  hi^cedo  » 

MafiÈo  r ( sin'  Lau  Jenlc  Datar  io  di  Papa  Martioo  V.  fuo  dii 
corfo  incoruo  alla  Traslatione  del  Cotpii  di  S.  Morde  ' 
A.1429. >3.  FàlauorarevnabcU’Arcapctriportiiiid 
to  Corpo.  A*t4>ó 

B.Manfredndi  AlemaeraoSemodiDio.  . A *4^ 
f.  Maufueto  figOodi  Francefito  Sfona,  che  f 
di  Klilino , è molto  fauorìro  dal  Generale  » e come  r} 
»4?».rò.  ’ , 

Msouittto  fuccede  nell*  Imperio  ad  AnDurarrc^aoTtniMi 
niortodirabbia.A.H}o. I.  Afilla  Cofiaounnpolt,i 
prenuB~vonmannragcdeChrìAtanÌ.  A.i4>j 

-Q,  Marco  eletf«  * ^lonifiero  di  BerHdtcrinìT 

' ' 1 420. 2 1 • E~«uhhhv  wMvwictale  da  alcune  Cenfun 
perche. 


lf.>UrcoLiA«ii  Veicoua  CAftclUocnfiefi)  nodroRcligtoro. 

A.1421. 7 • Come  dòli proui.  lui. 

Margberuca  Vetioui  louda  il  noltro  Comieaco  di  Droci  • 
A*  14*  *•  *1* 

Margbcruc»  di  Siuoia  impetra  daHugeoloIV*  il  dominio 
Ipiriuiale  di  vo  CoDUcacodiMofucheHumiluceocIU^ 
Diocelidi  Vercelliperl'OrdincooiUo.  A.i447.t4* 
Hvgbcficu  di  Nadatlo  foodail  noltro  Coauemodi  Papoz. 

' A*  1J64.  11.  Dei  quale  fi  prcducoiM)  gli  Huomioi  Uia> 
Uri*  12, 

Suor  MaigHeritu  Tomai  fonia  va  tUcluforio  diMantcllau 
ìaRoma.  A.i4it.xt* 

D.Marìa  de*  Ctmijf  dona  alcnne  Cafe  per  foodarui  vn  Re- 
dui'orìo di  ManccIUteinRoma.  A.i4i9«a4. 

idaria  Giouanna  figlia  di  Gionannì  LolTenlè  fonda  il  Coiv 
ueoco delle  ootlrc  Suore  di  tira.  A*  use.  al.  Del  quale 
Ooilu  tua  figliuola  oc  prima  Priora  « iut. 

B* Maria  Pouera  forcUa  di  Coitaou  della  Vira  Poucra  itLa 
fiuora.A.  U9e  a.  $t  fi  Monaca  oolba  adiemc  eoo  fua 
' Sorella,  a.  fonda  il  Coaueoio  di  S.  Monica  io  detuCit* 
d.  4*  Sua  Morte } e Sepoltura . E fiia  fella  quando  fi 
cel^ralfe . lai. 

Maria  Vergine paoirccenBefiemmucore io  Bologna,  eco* 
me.  A.  use.  16.  Libera  da i Malandrini  vo  noltro  Reli* 
gìofo.  A.  i|6o.s.  Difiégna  con  vafilodifctava luogo 
per  foodarui  va  Comicotononro,  He  ad  iltanza  di  ctu . 
A.U7I*  IO'  RidiikhailB.AlctlSodroOiiitadaSalTofcr* 
raeorotnmerfbfaviifoate.  A.  ut|*6.  Appanlce afite* 

- me  eoo  il  fi.  Antonio  dall*  Amandola  ad  vo  nofiroReli* 
riofointermo.A*  i4sa.|.  Quale lotipreodc»epcrche* 
lui. 

f . Mariano  da  Cortooa  inulaeo  dal  Papa  loquifitore  Gene* 
rale  nel  Regno  di  Sardegna.  A.if7s*7*ei. 

F.  Mar  ino  di  Afcoli  CommiUàrio  Apofiolico  nel!  a Marca  di 
Ancona.  A.1440.1. 

Martino  V.  eii  Otto  Colonna  Cardinale  eletto  Papa  nel 
Concilio  di  ColUoaa.  A.  ui7*a*  E*  ordinato  Prete  da 
Ckxianai  Card.  Ollienfe,  c confagrato  Vefeouo.  }•  E^ 
Coronato  con  rolennifiima  pompa  da  Amadeo  Saluzto 
X>iacono  Cardinale,  lui.  Vi  proceCTionalmcntt  con  li 
Cardinali,  e PP.  del  Concilio,  &c.  allandlraChieladi 
S.  AgoltioodiCoilanza  . tur.  Conferma  ne‘raoi  vficjdt 
Sedila,  CoofieflortjC  Rtbliotecarìo  f • Pietro  Afialbiti.s  • 
Cli  è inaiato  da  Giouanna  IL  Regina  di  Napoli  f.Loreo- 
td  Vclcono  di  Tricarico  àralUgrarfi  delia  Àia  clettione 
nelPomiHcaco.6.  Conferma  VefcouoSulcitaooF.Gio- 
naoni  Caflàno , e perche.  7 Trasferirce  al  Vefcouato  di 
Fano  F.  Giouaani  di  Seranalle  Vefeouo  di  Fermo  i«  Crea 
Vekouo  di  Bologna  il  B.  Nicolò  Albergati  Priore  della 
Certofa.  it.  Prohibikeii  Religiofi  degli  Ordini  Men- 
dicanti li  paiE^;gio  à Monaftid , eccettuato ^6  al  Or* 
tofiaoo.  1411  i.ea.  Prouede  ad  alcuni  drfordini  circa 
l'vffieiodelProuiocialato.  1.04.  Crea  F.  Girolamo  da 
Rimini VcfcouodelIafiuPatria.  s«  Promouell  Veico* 
nato  di  Pedina  F.  Gregorio  dICariotta.  6.  Crea  altresì 
Veicouo  dell*  illefia  Chiefa  F.  Paolo  Stirio , e come  • 7* 
I Concede  à F.  Stefano  Cloni  Pvaione  del  Conuento  di 
S.Ambrogio  di  Gubbio  con  quello  di  S Maria  del  Reno 
' 41  Bologna.  17*  PartcdlMilanopcrFerrara,  & iut  fipa* 
cifici  con  i Bolojocfi.  1419*  i«  Perche  nell’  andare  i Fi* 
lenze  non  pafTaile  per  Bologna,nd  per  il  Aio  Scaeo.iui.  D 
L ■ ndoratopcrveroPapadaBaltafiarreCofiadeitoGiociao- 
ut  XXIU.  nella  Citri  di  Firenze  2.  Quale  poi  crea  Car- 
dinale mi.  Deputa  Prefidcote  del  Capitolo  d'AdìF  Gio* 
aanaidiZaccaria.4<  Oca  Vefe. di Sidonia nella RufiaF. 
Giouannidi  Adamo.7.  Promoucal  VercooirodiPetrea 
F.  Pietro  Scireio  • iui . Crea  Vcfcouo  di  Cefena  F. Vittore 
daRimIni.  t.  Concede  iteenra  i BemardioaSedazzan 
T'V*  - dì  farcia  fondatione del  Conuento  del  CorpodtChrìfio 
* diFenara,el‘ingrefloinqueUocondueCompagDe.u. 
" Concede  alcresi  ài  B.  Nicolò  Albergati  di  potere  agiate 
^ leCaufe  vcrtcacifra  Regolari,cSccotaridelU  Chti,  e 
^ Stato  di  Boloflia.24>  e 2 s«  Procura  di  ridurre  Bcoedecro 
i iiatipapa  docpocrc  la falfa Dignità,  c di  baucrlo nelle 


Tauola  delle  cofe  pu  notabili. 


mani , màìnvaoo.  1420. 1.  Cerca  di  porre  ti  pace  frà 
i Francefi  , e gli  Aragonefi , mà  con  poco  frutto . lui. 
Honcra  la  Cattedrale  di  Firenze  col  ticolodi  Arduef- 
couato.  iui.  Parte  per  Roma.  iui.  Vifita  il  nofiro  fagro 
Conuento  di  Lccceto,  con  altri  dello  Saio  di  Siena.  2. 
Otunto  in  Roma  alloggia  nel  nollre  Conuento  di  S-Mana 
del  Popolo . j«  Trasterilce  dal  Velimaato  Olorrnfe  al 
Condomienle  F.  Pietro  AiTalbirì  . 1*.  Crea  Vcfcouo  di 
Todi  {'.Angelo  Scatdeoni.  17.  Promoue  al  Vefcouato  di 
Treguzr  in  Francia  F.Chrifitano  di  Aluripa . 1 1*  CtcìLa 
Vefrono  Imehcenlé  F.Giouannl  Rifchbcrio.  19.  Con* 
ferma  ta  Oouatione  del  Conuento  di  S.Gt:olamo  fuori 
diOubbiopà  no>lro,iMinotiOncruantt.i9.e4d.  Vie- 
ne da  ogm  parte  del  Mondo  grandemente  trauagliatOf  e 
come. I42I* I.  TrasfcrifceilVercouatoElcctcnlcF.Pie* 
ero  Afialbiti  Vcfcouo  Cooiomicnie.is*  Crea  F.  rafqttl- 
linodaOilozza  VcfcouodclbfaaPatria.  17.  Concitai 
principi  Chrtiiianìcootiogli  Eretici,  e Turchi . 1422.  i* 
Crea  Vcfcouo  di  Termuli  F.  Antonio  di  dciVi  Città . a s • 
Vnifcc  al  Conuento  dlTiuoli  POfpinle  di  S.  Onofrio 
con  tutti  i fuoi  Beni.  12.  Spedifee  vna  Bolla  concernente 
la  Foadatiooe  del  Conuento  di  S.  Maria  Nouella  di  Peni- 
già.  17.  it.eis^  Ceiebn  il  Giubileo  Generale.  142].  i* 
Ordina  U Concilio  di  Pania,  mà  i cagione  della  Pelltlcn- 
za  lo  trasferike  à Siena . iui.  Reprime  Paudacia  dcTSa- 
oefi,  e di  alcuni  Prelati,  iui.  Mortitica  altresì  l'Arciuef* 
couo  di  Canturberi^  perche,  iui.  Conferma  vna  Bolla  di 
Alcflàndro  IV.  Pinrerifee  in  vna  fui,  c checontcn^  a|. 
Concede  la  Fondanone  del  Conuento  diBenfada.  il. 
Concede  il  oafiaggi  * delle  nollre  Monache  del  Conuento 
di S. Lucia mFoIigiio  in  qoellodiS.Eiifabetta  pure  del- 
1*  Ordine  oofirojC  pecche . 1 9.  Crea  Vcfcouo  ai  Boua  F. 
Matteo  di  Agrigento.  1424.4.  Procun  di  cfiinguerc  lo 
Scifma,  ecomc.  i42s«<*  CreiVefcouoEmoocnkin^ 
Grecia  F.  Raimondo  ^.  Promoue  al  Vefcooito  Aladeofe 
ocll'lbcmia F»Ferrildolnglek.  5*  CicaArcìuekooodi 
Rodi  F.  Boccio  da  Tolentino.  6.  Fauorìfee  i nofiri  Frati 
della Tofeana  con  la  copia  di  vna  Bolla  di  Clemenee  IV. 
la.c  I j.  Spedifee  vn* altra  Bolla  à prò  del  Conuencodi 
Amelia.  1 4>  c I s • Minaccia  Alfonfo  V.  Rò  di  Aragona 
e perche.  1426. 1.  Spedifee  vna  Bolla  contro  i Religiofi, 
che  kruono  à Perfonaggi  del  Secolo . 1.  e 4*  Confcrtna 
vna  Bolla  di  Bonifacio  IX.  à fauore dell* Ordine.  5«c6. 
prtmwtc  al  Vefcouato  di  Cictinuoua  in  Ulria,  e poi  di 
Torcello  F.  Filippo  Pania.  7.  Crea  Vcfcouo  Nikrieok 
F.GnglielmoCapelierj.t.  Crea  altresì  Vefeouo  di  Cìc» 
tiimooain  Ifirta  F.Giouannl  Morofint*  9.  Promooeal 
Vefcouato  Serienfe  F.  Guglielmo  di  Normandia  Priore  di 
Rodi.  IO.  Ordinala  Crociata  contro  gli  Eretici  Huffici. 
14x7*1*  Efito  Infelice  di  quella . iui.  Piega  Alfoofb  V« 
Rò  di  Aagonaad  accettare  in  Valenza  il  Tuo  Legate  A* 
pofioUco.iui.  Mode»  con  vna  fua  Bollavo*  altra,  ebe 
tata  haueua  per  il  buon  gouerno  dell*  Ordine . a.e 
Depua  alcuni  nollri  Teologi  ad  cfaminarele  Opere  di 
S.  Bernardino  da  Siena . 5.  Crea  Vek.  di  Venili  _F.  Cle- 
mente Romano.  6 Crea  Protettore  dell*  Ordine  il  Card. 
Gionanni  di  Rupefeifa  Arciuefe.  di  Roano.  7 . Elegge  per 
Penitcottece  Afwllolico  F.  Gobeltoo  Bolant.  f . Concède 
i nollri  Religiofi  di  Caui  la  traslacione  del  loro  Comico* 
to  denrro  della  Terra.  14.0 1 s*  Concede  alcresi  il  potere 
profeguirelaFon^donedelCòuento  d*Acrt.i7*  C Heo- 
nofciuco  per  vero  Papa  da  Alfonfo  V.Rè  di  Aragona^rqua- 
le  gli  fi  humiUa.t42t.  1.  Spedifee  vna  Bolla  control  m- 
mati  opprefibri delPEcclciiafilca libertà.  2.  Promoue, al 
Vcfcouatodi  Sioig^lia  F.  Franceko  Mellini  Nobile  Ro- 
mano . 7.  Oca  Vcfcouo  di  Scardona  nella  Dalmatia  R 
Gìouanni  di  Carepa.  9.  Eftingac  lo  Scifma,  come , c per 
operadichi.  1429. 1.  Crea  VclcouodlAiaztoF  Lucadi 
Ofiida.  a.  B Vefeouo  Dromortnfc  F.  Tomafo  Rachelf . s. 
Promone  al  Vefcouato  di  Nocera  de*  Pagani  F.  Gabriele 
Garofoll  da  Spoleio.4.  Rìceue  vna  L^tiooeda  Alfonfo 
V.  Rè  di  Aragmia  nella  perfona  del  B.  Antonio  da  Fano. 
14J9.  a.  Conccdcal nollro Generale,  & al  Sagrifia  filo 
la  traslatioDc  del  Corpo  di  S Jdoniea  d*  Odia  io  Roma.  | • 

Con* 


t 


- * '>i.r 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


Conferma  U Aiietta  ita0atlone*6.e7«  Recica  vn  Ser> 
mone  elcgaatilKtiio  in  lode  della  faJccta  Sanca  « la.c  !)• 
Concede  alcuni  Priuilegi  alli  Cooucnr«  di  Beofada , e di 
Duamor.a4»  Intima  il  Condito  dt  BaHlca.  rai  t . i . Crea 
fuo  Lcgaco  apprclTo  il  Tudetto  Concilio  il  Card*  Giuliano 
Cclarini.tui.  Muore, efue rare prerogariue.iuì.  Pttgran 
diuoco  dlS.  AgolUqo,edi  S.  Monica,  iui.  Li  fuccede  EU* 
genio  IV*  3* 

P*  Martino  Ré  di  Aci^onl  alTieme  con  Tua  CooTorte  donano 
la  Spada  di  5.  Martino  Vefeouo  di  Tura , ad  vaa  Compa* 
**  gnia  nella  nolUaChiefa  di  Barcellona  • A.uio.ap. 
F*Marcino  Vanni  d*AlcoIi  creato  Verc.Ltfamealc.A.i  J9a.$. 
^.Marcino  Corbeno  di  Tolofa  infigac  Lccceraco.  A.  14$  a.  1 4* 


MciTj  del  B*  Antonio  dati*  Amandola  aoucameoce  fi  cele* 
oraua.  A*i4ja*7* 

F.Micbclc  Cardonct  gran  Seruo  di  Dio,  & Infigoc  Lccceraco 
in  Valenza  di  Spagna*  A.i}7»»  »i*  Opera  vo  Miracolo  : 

- grande  nell'  entrare  in  Valenza.  A.i  17  * • Quanto  ama- 
to, e lUmato dalla  detu  CìctA,  e Senato . i.  Sua  i^raode 
humiità.o.  L'dato  per  Teologo  dal  Senato  diVaknta 

ai  Legato  dell*  Antipapa  * ^uso.i7-rt 

P.  Michele  figlio  di  quello  nofiro  Montfierodi  S.-3iaconM 
di  Bologna , ottiene  dal  Generale  ri»  grada  fingolariJD- 

— ma,  equjlefia*  A.rjisii* 

F-Michele  Gib^ldl  eletto  dal  Gene.’ale  Procuntore  dclie-r 

riouincie  Oltramootanc  di  Anigoone*  A* i42>«  P 


laReligione.  A r;l7< 

Marcino  Rè  di  Sicilia  iouia  fuo L^ato  i BonifaciolChris’ 
lippoOrefpi  ArcìuefcouQ  dìMcirioa.  A.ii^9*ai 


FiMarcino  del  Segno  Fiorenti  no  illuiUa  eoa  la  fira  dottrina  — creato  Vifitarore»  e Vicario  Generale  della  Narboua,  e 4: 


^ poi  di  Froiieoza  • A.m^.i_  ^ 

-f . Michele  Giouanni  da  Po^bonzi  creato  CapcfUi^  Apo>  * 
llolico.  A.I|»9*14*// 

A.i4lt»'*»^  j 


Tino  Kruilio  Eretico,  ciò  ,chcdicadclnoftroCoo.icn-f-B*Micbelc  da  Lucca  granScruodiDio 
> di  Esliua nella Sueuia  • r A. 145^.94.  ■ ?*Michelc  M-ntegazzi  da  Milano  ere 


iliu- 

F.  Martino  di  Torba  creato  Vefeouo  Cardiceofe  nell 
gbiltern*  A.ijto.  la 

P.MartinoZalua  Afciucrcouo  di  Pamplona  conferma 
l'AntipapaClcmenteVlt.  lacraslacionc  del nofiro ron- 
ucDCodi  Elicila  denuo  della  Circi.  A.ijaT^^r* 

D*MarlciaAnibali  Colonna  dona  alla  Religione  la  Chiela 
di  S>  Stefano  vccdiio  di  Caui  per  foodarui  vn  Conuenro . 

A.tjSt*  19.30.eaw  ■ 

F.Ma»eo  di  Agtigtoto  creato  Vefeouo  di  Boua  in  Calabrìa 
daMamooV.  A*i424*4* 

F«Matceo  d*  Afeoii  eletto  Gcacralc  in  Padoua . A*  1 1 59. 2. 
Concede  i F.Dionigto  da  Gualdo  di  poter  Icruirc  per 
CapcIlanoGotJoMarchefedlMaiicoua*  15*  Et  4 F.  Gia- 
como da  Nouara  di  fcruire  pure  per  Lapcllano  à 
uanni  Marclwfc  di  Monferrato  • ini*  Concede  diuerie^ 


creato  Vefirouo  d*  Ale^ 


:diOrandcmburgo.  . 

Dei  iuo  vthcio per  vn'alero  triennio  nel  Capitolo  di  Vien- 
oa.  A.is6a.a*  £ per  vn'aicro  triennio  aferesi  nel  Capi- 
tot» di  Siena*  A.i  365.  a.  Muore*  A.Ì367.  S. 

F.Matteo  da  Bucilaoo  acato  VefeouodiLefina*  A.  1392. 7* 
Yen*  F.  Matteo  d’incrodoco  ilIuUra  con  la  fuaBoiuibua 
Prouinciadell* Vmbria  A*i3Ss»M*  Escreato Vtc.Gen* 
del!'  Oflcruaozc  di  Napoli,  e dì  Roma  • A*  1419.9. ~/sv- 
certa  lotto  U fili  Ofièruanza  F.  rìiouanni  Morofini  No- 
bile Venctiano.  A.  1421  33.  E^rr^to  Vie.  Con*  fopra 
tutti  li  Conuenii  OlTcruanti  d'Italia  « A.  i4a#?~ro7-iU« 
ooncia  il  Vicariato.  A.  I4a4**.  B di  miouo  creato  Vie* 

' Ceu  della  rudettaOderuanza  d'Italia.  A.143  I*  I a*  San- 
- camcncemuore.A.i4i4>3*^'*^  Viracpilogaca*3>fiooal7. 

B.  Manco  da  Lucignanooiuorr^ * *436.2* 

F*  Matteo  Luir  * di  j Vefeouo  di  K. 


1443*21.  — 

F*  Matteo  da  Francbembergh  Tcdcico  creato  Vefeouo  di 
Af^alona.  A*U9i*|o* 

F*Matteoda  Ohticco  Penitencierc  Apofiolico  • A*  1 3 )S.  ai. 
F.Matteo  da  Pogginolo  di  Romagna  fiaccilliere  io  Caota^ 
bri**u.A.  i34a.6.  Trasferilce  il  Conuemo  dìMiratoia 
nella  Penna  de' Billi . A*  1174*  i5>  fino  al  it,  E forma  il 
Cooueotodi  19* 

F*.Mattco  l>a2gii!rMfa(M>  gran  Letterato  • A.1154*  7. 

F.Marteo  da  Rettlmodt  CandU  creato  VeftoifodiSccua. 

A.1403.4*  , , T 

F*Macteo  di  Silucfiro  promofib  al  Vefcouuo  d ' Ippona  * 

A i4»».o* 

B.MattioRTdà  camerino  illufire  per  la  Tua  farKiei.A.i4i>*2* 
F.Maaro  Vefeouo  di  Mileut  nofiro  Rcligiolo , orride  dal 
, GcneralevnFraceal  iuofcmicio*  A.i423«ò*  Fùdifiiercn- 
te  dal  Vefeouo  Caficllaocnlc  di  Venetia.  . ~7* 

F.Mellillo  d'Aodria  creato  Vefeouo  della  fua  Patria*  A* 
1390.  u 


Memoria  di  molti  Frati  noQrifiilopi  foctoUgouernodial-  r 
cunir>f>er^A*i4ao*ia.  Apptottaca da tlcum Autori, I 
CCÓOIC".  Jl»  ■ 


fandrìa.  A 1414*19*  Degrada  afiìcaK  con  cinoueVei 
Ili  il  maluaggio  Errfiarca  Giouanni  Hufs d'ordine 
del  Concilio  di  CoiUoza*  A*i4t>~*  >•  j', 

. Michele  da  Mafia  ae«o  Procuratore  Generale  dcM*  Or- 
dine. A.i427*ìi* 

F.MichcIc  Morofini  Nobile  Venctiano  fi  fi  nofiro  Rclt 
nel  Conuemo  dì  S.  Maria  di  Nazaret  per  le  mani  di  M. 

- Gabriele GaiofoIidaSpoicto.  A.i4awai.  FàL-...^  _ 

lenne  Prolefiione.  A.i4a3*3o.  Detcìmina  afljcmc  col  fu- 
detto  F.Oabriek,  Bc  altri  Compagni  d'ilHtuire  vonuo- 
uo  Ordine  di  Canonici  Kecolari  « A*  1423*4*  Ifiìoiifce 
quello  di  S.  Spirito  di -rcoccn^  A*1424*3* 

[-P.Michcle  da  Momedaoo  gran  Miniilro  del  Rè  di  Cipro* 

- A.I3>S*I0.  ^ 

FJdicbelc  da  Vcnctia  gran  Seruo  di  Dio , e famofo  Predia- 

tore.A.  13SS.16.  Honoraco dal Ocneralc  con  vna  Par 
teme  nioltodecorofa*  <7^ 

B.  Miebclioada  Rimini  fonda  nclli  lua  Patria  il  Coaiieoto 
dcUcSuorediS«Agoutno.  A*  1420*44*  RìlormailCoo* 
ucnto  di  S.  Mattia  dell'  Ordine  di  S3enedctto  in  Padoua. 
A.1431  • ap*  Fonda  odia  detuCitU  vo  nuouo  Coouen- 
10 di  Monache  Oficruana.  30*  Introdu.^mel  Conucnco 
di  Betlemme  io  Padoua  alcune  lue  Keligiore  di  Rimini  • 

A.  1441*  xr*~^ore.  1442.  a*  &ia  Vita  epilogata.  3.  fino 

- al  7*  — 

Miniere  di  Oro , c di  Argento  rìcronate  poco  lungi  da  U- 
cufiio  da  F<-ùregorio  figlio  del  detto  Conuento-JU 
1400.-45. 

Miracoli  t di  Maria  Vergine  contro  di  va  Befiemmiaiorc  la 
BoIocna.A.  1336. 16.  Conoccafiooedd quale  rifonda 
va  Cofmewo  di  Monache  ComicriìtcddP  Ordine  oollro. 
iui.  AlmdiS.NicoIa.it57*  («.e  it.  1449.11*  Altro 
di  Maria  Vergine  ipròwvn  nofiro  Frace.if  60.  |.  Altri 

- delB.Nicola  Tini  MarefcoctidaSicna.  1363*4*6  5.  Al-  [ 
tro  del  B.  Giacomo  da  Cert{awu.  1364.76.  Alcr.-dB.  y'i 
Girolamo  da  Kccanati.  1363.13.  cii*  Altrodd  Vcacr.  \.ì 
F.MichcIc  Cardonct.  1371*  4*  Altri  della 

Ccrtildo . 1 172.  4.  fino  ti  io.  Altro  di  Miim  Vergine  • ^ 
1373.10*  Altro  di  vn*  Ofit«-mu«cotc.a  in  Louanìo* 
1374.6.  AltridelB.Andrteda1abriaoo.13l9*  io.fina  '1 
al  14-  Altri  del-D«3a»ti  da  Cora.  1391*26*  Altro  di  vna  - ^ 
MonctetnEmpoli.upa*  i|*e  14*  nitro  del  B.Giacooio  ^ 
di Adcoiu*i399*9*  Alcii^B.VgolioodaCortoaa.,» . ' 
1400.-Z0.  Altrodi Maria  Verone  i4v,^^  a>ttride* Bea- 
ti Pietro,e  Giouanni  da  Febriamn  14x1.11.  la.  i|.et«r^ 
Altrodcl  B.  Gou—.edi Lagos.  1422. 14.  it*e  21*  Altri 
di  S.Monica.  1430. 5.  Altri  occorri  0v*«-  *<.*fadett4flel-j^ 

Jc Colombo*  1433*12*  Altro  mMoouw*coiiftaiiSt.^ 
Altri  di  $.Nicolada Tolentino*  i,4v,  w 4*  Altri  del  f 
^aco  Vgolinodr  wTtooa*  1447*  t*  fino  al  1 1.  i44ó.  xc.  % 
fino  alai.  Altriroros  Monica  * 144S*  9*knci9r.wft^del 
B-  Antonio  dall*  Anundola  fatti  in  vin,c*>opp«iBorte« 
i4jo.S«9.e  14*  1452*  a.finoal?*  Altri  del 
da  Cremona.  14s1.21.2a.c21,  AkrodeV-^ntiri. Sacra» 
mento  in  Aoifierdammo  • : : 

Milfio» 


Tauola  delle  colè  più  notabili. 


Reli^ioC  Rcgoliri  ordiaata  da  VibanoV.  nel- 
nfolc  Caiune»  A>i  J6g.  5.  e 6.  Perche  oon  andatTcro  pri> 
ma  di  fuetto  tempo  MifTionarj  in  dette  Ifole*?.  Altre 
tittcindiuctfi  tempi  da*  noUri  Religiofi  nell' Indie  così 
Occidcouìi^  comeOiicntali.  t.Hnoal  15* 

Mole  di  Adriano  foniiicata  da  Bonifacio  IX.  A.  1 400.  a.  Si 
arrende  al  Pontefice  lonoccoco  VII.  A.i4od.  i. 

Monache  del  Còuento  di  S.NUria  bgiazàca  dt  Napol  i cMa» 
tepcrSanticà,eMiracoli.  A.ijOa.  }.  Altre  di  Pania  fon- 
dano va  Conuento  in  Piacco/a  fono  l' inuocatiooe  della 
Sintif».  Annunciata.  A.i  4 |o>  a7>  Altre  in  Madrigai  accet* 
caoo  t’Ofieruàaa Regolare.  A.i4}l.)  t . L' ifieflc  ottengo- 
no dal  Cicncnie  la  Ucearadi  poter  eleggere  va  Vifiutore 
dclP  Oiremanaa  . ja.  Altre  in  Milano  dette  di  Vedano 
diuilc  in  due  Fateioni , come  «e  porcile.  A.  1440.  i|.  Al- 
tre di  $ Lucia  di  Foligno  padano  nel  Conuemo  di  $.  Eli- 
iaòcui  deli*  Ordine  ooiho,c  perche.  A.i42}.  19. 

Moniche  MantcUate  quanto  antiche  ocU*  Ordine  oóflro* 
A.i|l7.4t* 

Monaci  Oliuctani  donano  i nofiri  FritUl  Conuento  diS. 
Nicolò  di  Foligno  • A.i4i7.aa. 

S.  Monica  . Si  decreta  « che  nel  di  lei  giorno  FeHiuo  fi  reciti 
r Oificio  con  Rito  doppio.  A.  i|t7*  a.  E*  procurata  taù. 
trailauonc  del  fuo  Corpo  d*  OIHa  in  Roma  » e da  chi . A. 
1429.  14*  C^alc  e trasferito  in  Roma  con  licenza  di 
Martino  V.  A.i4lo.a.  e 4*  Opera  quattro  gran  Miracoli. 
).  Viene  confirmaca  la  Tua  traslatione  dal  fudetto  Pon- 
tefice. Ò.C7.  Qj^e  in  filo  hooore  recita  vn*cleganro 
Oratione.ta.e  i|.  VofiioBnccioét^portatoinCit- 
tÀdiCaUeUo*  e da  citi.  A.  Opera  vn  RupenJo 

Miracolo.&òpròdichi.  A.i44i.9.e  10. 

Monte  Fiafeone»  quando»  e da  chi  folC:  fiuto  CicU.  A.i}7o. 
li.  Chi  fiolTe  li  filo  primo  Vefeouo*  la. 

N 

Nicola  V.  creato  P^a  per  la  morte  di  Eugenio  IV.  A. 
1447.5.  Perche u chumafie  Nicola,  iui.  OeaVef- 
di  Sinigtglia  F.  Antonio  Columbclta  da  RecanatL  i4« 
Soccorre  il  ooUro Conuento  di  Foligne.i7*  Speditiee  vna 
Bolla  per  le  nofire  Suore  di  S.  Maria  di  Cancalupo  di  M i- 
laoo  volendo  paflare  all*  Ordine  di  S.  Chiara . a 1 . e a a. 
Inaia  ùio  Legato  nella  Germanìj  Giouanni  Caruai  Dia- 
cono Cardinale  di  & Angelo,  c perche*  Ì44I.1.  Rinoua 
le  pene  cOcro  Filippo  Norreis  nem  ico  degli  Ordini  Men- 
dicanti. a.  e }.  Ttasfierifee  F.  Donato  Bottini  dal  Vefeo- 
tiatoConuerl'anoà  quello  di  Sulmona.  4.  Conferma  nel 
poficifo  del  Conuento  di  S.  Barnaba  di  Ferrara  le  nodre 
Suole,  t.  Concede  alcune  Monache  di  S.Or(oÌa  di  Bolo- 
gna la  Foiidatiooe  di  vo  Conuento  in  Modana  nell*  Ofpi- 
cale  di  $.  Geminiano.  11.  Crea  Cardinale  Sabinenfe»  e 
Legato  Apofiotico  in  Sauoia  Amadeo  già  Felice  Ancipa* 
pa.  1449*  Crea  Vefeouo  di  OppidoF.  Girolamo  da 
Napoli  già  foo  Maeliro.  a.  Promoue  al  Vefeouato  della 
fua  Patria  F.  AgotUno  da  Bagoarea  a.  Conferma  con  fua 
Bolla  la  Dooatiooe  del  Conuento  di  S.  Angelo  in  Cirica* 
no  fatu  à nollri  da  alcuni  Cittadini  di  Todi.  19.  e co. 
Perchele  ne  pafiàlTe da Romaà  Fabriano. ai.  Sua  mira- 
bile Vtfinne  m Tolentino  di  Papa  Eugenio  IV.  ini.  Tron- 
ca vna  Lite  graue  inforu  fri  le  oolire  Monache  di  Mila- 
no dette  di  Vedano . ai.  e aa.  Quando  coafirmafTe  la  di- 
uifione  di  alcuni  Beni  del  deuo  Monillero.  34.  Ordina  in 
Roma  l'Anno  Santo.  1410  1.  Canoniza  S.Bernanfino 
<)a  Siena,  iui.  Elegge  per  fuo  Predicatore  M.  F.  Francefeo 
di  Pao1o.a4«  Concede  alia  Religione  il  Conocnto  di  Gia- 
no » ò Sano  nella  Diocefi  di  Spokto  già  di  Monaci , c per- 
cbe.15-  Predice Pellcrtnioio  delPImperioGrecoperef- 
ierc  ritornato  al  vomito  della  Sci fmatica  perfidia.  1451.1. 
Conferma  ,e  pone  in  onemanza  vna  Bolla  di  Martino  V. 
pcriiben  publico  degli  Ordini  Mendicanti.  5. e 6.  Con- 
Ferma  altresidue  Bolle  circa  il  termine  dell*vficiodel 
PiouiociaIato.7*c  a.  Spedifce  vna  fua  incorno  al  pagare 
)a  Canonica  i^ttione.p.e  10.  VoireealtaCógregacione 
Oflèruante  di  Spagna  il  Conuento  di  Salamancx  )a.  e 1 j. 
^coroni  Federico  IU..lmpeacore<  i4>aa  1.  CMinaJa 


Commcmoracione  della  B.  Chiara  da  Monte  Falco  net 
giorno  ikili  fila  KiU.t.  Crea  Arciuefeouo  di  ToIofiL.* 

F.  Bernardo  di  Rofergio  Vefeouo  di  Mont*  Albano . 10. 
Crcaaltresi  Penìtentierc  Apoliolico  F.Paolo  Mattabufli 
Romano.  1 z.  Conferma  TOlTeruanza  Regolale  nel  Con- 
ueotodi  Fabriano.  16.  e i7-  Sopprime  nel  Còuento  del- 
le Monache  del  Corpo  di  Chrifio  di  Ferrara  l'Ordine, e la 
RegoIadiS.Agotlino,  e perche  . 23.  cai.  Concede  ad 
iltanzadi  Borio  Duca  di  Modana  U Conuento  delle  no- 
0re  Suore  di  S.  Pietro  Martire  di  Reggio  ad  alcune  Mona- 
che di  S.Chtara . A.14$|.  iz.e  15. 

F.N.  di  Araoda  Aragonclé  Vefeouo  di  Tertaiba  io  Sardegna. 
A.1444*  J- 

F.N.Arciuercoimdi  Dublino.  A.tair* 

F.Ntcola  Brancj  prende  il  poiTcfib  del  Conuento  di  S.  Amo* 
re  nella  N a;  bona . A.i4}t.a7. 

F.Nicola  Beruci  Vefeouo  di  Treutgi  ottiene  dal  Generale 
due  Frati  al  fuoictuicio.A.  1196. 16.  tì  trasferitoal  Vef- 
couato  di  M alfa  nelle  Maremme  di  Siena . A.  1 5 94. 1 4* 
F.NicolaCarpcntarjOpclIano  della  KcM  Corte  di  Fran- 
cia. Av  1416.  II.  Ottiene  vna  grada  dal  Generale , e qual 
fia.  A.1431-9* 

F.Nicola  di  Colonia  tnfigne  Letterato  ottiene  alcune  gratto 
dal  Generale . A.i?t5*i6. 

F.NicoIadaCoriflaldo  Ambafictacore  per  la  fna  Patria  ìn^ 
Roma,  & altri  luoghi  • A.un.p. 

F.Nicola  da  Cremona  imeruicneal  Concilio  di  Bafilew. 
A.14J4-  9» 

Bd^Iicola  Cerretani  quinto  tempo  gouemalTe  il  Conuento 
diL|cccto.A.i|i7. 15*  Muore.  A.1194.6.  SuaViuepi- 
locaa  • 7.  fino  al  19» 

Nicola  Crufeoio  : Suoequiuoco  intorno  al  Vefeouo  di  Lodi 
di  quefiotempo.  A.iipi.ai. 

F-Nicola  daOemona  Vefeouo  d'incerto  luogo.A.  1 4$  a.i  1 • 
Fd^icola  Dincherpucl  fpcJito  dalla  Città  di  Vienna  fuo  Le- 
gato al  Concilio  diCoiiaoaa.  A.  >41 5-9*  Depurato  con 
lo.SoggettiadcleggereilnuouoPapa.  A.i4i7*i* 

F.Nicola  DuAeld  creato  Vefcouò  di  Dunkeld  in  Scotlw  • 

A.II90.  IO. 

F.Nicola  Emerici  celebre  Maefiro  fi  confagrare  la  nofira.» 

Cbiefadi  Parigi  da  Guglieimo Chartier . A.i45i.c. 

FJ^icoladaFaooinuutoàParfgià  leggere  il  Maefiro  (felle 

Sentenre  . A.iat5.  la.  * 

Fd^icola  di  Frullen  creato  Vefe.  Naoderaltenfe.  A.  1 $66. 9. 

F.  Nicola  di  Lorenzo  eletto  Vefeouo  di  S.  Leone  in  Cala* 
bria.A.1991.  X9.  Muote.  A. 1404»  7* 

F.  Nicola  Lambonto  da  Roano  priuilegiato  dal  Generale  « 
ecome.  A.ii59*it. 

Nicola  Maurieij  valorofo  Capitano  gran  dinoto  di  S.  Nico- 
la, e bcneiatcorc  della  Chtefadi  Tolentino.  A.taia.  36. 
F.Nicola  Mattini  Priore  dì  Lucca  riceue  dal  Generale  nu» 
cullodiaalcuni  pidoli  Conuentì . A.i  517. 47* 

F.Nicola  da  Nami  vno  (felli  dicci  Teologi  al  Concilio  di 
Ferrara  d'ordine  di  Papa  Eugenio  IV.  A.i447*a. 

Fd«iico!a  da  Nuifta  ottiene  licenza  dal  Generale  di  potere..^ 
procurare  voi  Dignità  Eccfefiattica . A.  1 990.  ao. 

F*  Nicola  Priore  di  5.  Daniele  dell*  Ordine  de*  Beoedittini 
già  oollro  Religiofo,  è fatto  afltfientedt  vnaCaufadal 
Generale  aifieme  con  F.  Gabriele  Garofoii.  A.I437*  * a. 
F.NÌC0U  di  Pietro  Procuratore  Generale  dell’  Ordine  • A. 

ijòj.  16. 

F.NÌC0U  Priore  di  Bruna  Coofelibre  di  Giouanni  Marchefe 
diMorauU.  A.i9òt.  19» 

F.Nicola  Saradoi  da  Caffia  illufira  con  la  fiia  dottrina  It^ 
IVouinctadell' Vmbria . A.i9t5.i5.  £' eletto  Generale 
nel  Capìt.  dell'Aquila.  A.  1400. 5.  E*  confirmaiopcrvtf 
altro  triennio  nel  Capitolo  di  Laughingbco . A.  1 409-  a. 
InteruicoealConciliodiPifj.A*  1409.  a.  E*  creatoda^ 
Gionanni  XXIII.  Vefeouo  di'  Macerata , cdt  Recanad  • 
A.1411.9.  Muore  • A.i4it*  a.9*e  io. 

F.Nicola  di  Settimo  gran  MiniOro  di  Pietro  Gambacorta.^ 
Signore  di  Fifa . A.i9t4«9« 

F.N.colaTclcbel  VefcoooCaJhienfe,  e Suffiaganeo  di  Ra> 
tuboua  muote, All  97  i.i  a.  Epltadìodci  filo  ScpoIcroùuL 

BJ4ÌCO* 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


BtNicala  Ttm  Mirefcotti  ìlilicra  miracoloi'jmeme  il  Tuo 
(Jonucnto4a  vo*  Iucca Jio.  A<  t$62. 4.  Libera  tre  pmreri 
Innocenti  dalla  morte.  5.  Se  oc  paiTsafl' altra  Vita.  A. 
SuaViUj  ViitùjMorccaeMiracoLiepilosatt.4. 

ftno  al  IO.  , 

S.  Nicola  da  Tolentino  à cagione  di  alcuni  Tuoi  Miracoli, 
il  Card.  Carillio  per  ordine  d' lonocenio  VI.  ne  torma  il 
ProcciTo.  A.ii)7.io.e  1 1.  Si  ;^vn  Decreto  nel  Capitolo 
di  Vado  ja  in  ordine  alla  Tua  Canonizitioiie.  ia$9  4.Spe« 
difee  il  Indetto  Pofltelìce  vna  Bolla  per  1*  iilciTo  eletto.  5. 
o.er*  h*  (licitato  Santo  da'PonccSci  prhna  di  edere 
Canonizato.iiit.  L'bonorato  da  Bonifacio IX.  con  rni 
grande  Indulgenza  à chi  vilita  il  Tuo  Santo  Corpo  nel 
giorno  della  Ina  Feda.  1 ipt.  a.  fino  al  6<  Quanto  nono* 
rarojClUmato  da*  Sommi  Pontefici.im.  Altra  grande  In* 
dulgenza  concelTa  dall*  ìilclTo  Poniebce  à cM  viCia il luo 
Santo  Corpo  nella  Domenica  infra  ottauaiklla  fin  Fella. 
1400.  ai.  eaa.  lo  compagnia  di  S.Gio. Dattilla,  e di 
S.Agoiiino  Introduce  miracoloiamente  nel  Conuentodì 

5.  Malia  Maddalena  di  CaQìala  B.Rita , come , e perche. 

■ 41$.  la*  AditlanzaAiaèmndemeotclicncficatoilCò* 
uento  di  Tolentino,  e da  cni.  i4}a.a6.  Olificonfef^ 
obbligata  Cifa  Gonzaga  « e perche.  1445.11.  Perche  non 
folTc  caooni/aco  da  Oiouanni  XXn.  e da  Innocenzo  VI. 
1446.3.  L*  dichiarato  Santo  da’ Pontefici  prima  dclla^ 
Xua  Canooizacionc.  jut.  ^ deliberan  la  Tua  Canonizatio* 
ne  da  Eugenio  IV. }.  Sono  recitati  i funi  Miracoli  in  pu* 
blicoCoafifìorodavn’Aaocato.iui.  E^Canonizaio  con 
foleniufTuna  pompa.  4.  Nel  qual  giorno  opera  vn  gran 
Miracolo,  iui.  Eugenio  IV.  fpe^fcela  Bolla  della  lua  Ca* 
nooiiattone.  1447.2*6  }.  Perifuoi  meriti  fieUinguclo 
Scilina'  nella  Chiclà  Cattolica.  6.  Et  Amadcorìnoncia 
P vliirpaco  Pontificato.  14^*  1.  Viene  gramlcmente  ho* 
noraco  dalia  Citti  di  Brcfda , come , e perche . 19. 

F.  NicoladaTrcuigi  Teologo  di  motto  grido.  A.  1457.  it* 
£'  inuiato  dal  ucnerale  con  il  Lettore  ('.Giacomo  di  An- 
cona a vilìtarc  1 Conuend  della  Coogregadooe  di  Monte 
Ortone.  A.i4l>.s« 

F.N.  VelconoGabalenfe.  A. 1412. 6. 

B.Nicoiò  Albergati  Ccrtofino  creato  VefeouD  di  Bolina 
daMartìno  V.  A.  1417*  t>*  pcrordincdcl quale  vnilnil 
ConucntodiS  Ambrogio  di  Gubbio  à quello  di  S.  Maria 
del  Reno  di  Bologna.  A.14U.  17»  Ordina  alcuni  patti 
daoBeruarn  per  tale  effetto . lui.  Ottiene  dal  indettoli 
facoltà  di  agitare  tutte  le  Caule  vertenti  fra  Religiofi  Re- 
golari , &i  Secolari  detta  Città , e Staro  di  Bologna . A. 
1419.  24*  Conclude  la  Pace  fri  i Principi  d’Italia.  A. 
i42t.i.  E‘  creato  Protettore  dell’Ordine  noilro.  A.i4i7* 
7.  Santameute muore.  A. 1443*  ti* 

Nicolò  Cardinale  del  Titolo  di  S.PÌetroÌn  Vincola , e Le- 
gato Apoilolico  concede  alcune  Indulgenze  al  nollro 
ConuentodiNeuburgo.  A.i45a.  ts. 

Nicolò  Codigno  della  Compagnia  dìGiesù  nega  P Órdine 
nollro  in  Etiopia.  A.uao.  14.  A cui  rifponJc  P Ancore , 
e come . iui* 

Nicolò  Grimaldi  fonda  il  Conuentodi  TaHia , e Parricchi* 
fcedi  buoue  Rendite.  A.un.is* 

Nobili  Bolognefi  diffefi  dall'Autore  contro  vn’impoBura 
daugUda  Enrico  Spoodano,  e come.  A.iaii.a* 
Nome  doleiilimo  di  OlESV' quanto  lodato,  heocdctto,e 
venerato  dalla  B Bartolomea  Albizcchi  da  Sienan\.i4oi. 

6.  EdaS*BemardinofuoNipoteJ\.i4a7.4.Qyalclopro* 

paga  nelle  lue  Prediche.  ^ hiLc  5- 

O Dilla  figliuola  di  Maria  Ciouanna  fonda  il  Coraienco 
delle  ooUre  Monache  di  Lira  del  quale  è eletta  prima 
Priora*  A*i45o.  at* 

Odoardo  figlio  di  Giouanni  Primo  Rò  difortogaUocrea 
/no  Legato  F.Gtouannl  di  S*To<naro  Vàceprocuratore 
Geoeralc*  A.  uai.  19.  Elo  ionia  per  fuo  Tculogo  nel 
Concilio  di  Bafika*  A*i4l4*5. 

Oflicio  di  S.  Guglielmo  firecteaua  pure  anticamente  come 
di  nollro  SuM*  . A.1446.I* 

V 


F.  Onofrio  Sccciitì  Fiorentino  creato  Vefeonodi  Vottena . 

A. i  3i4-  5*  Ottiene  dal  Generale  fei  Frati  al  fuo  fenmio. 

lui*  Epotalmqturtro. A.  1315.7.  E per  Lettore  della 
fui  Octà  I'.  Vbercmu  da  Firiote.  iui.  E*  trasferito  al 
Vcfcuuatodella  fui  Patria. A.  1399. 7*  Suo  Diploma  in 
cuidercriuevnCafohorribìlc  lucctiToad  vn  Beilcmoiia- 
tore,e  qual  (ia.jV.  1193. 14.  L' cranferico  dal  Vcfcouato 
di  Firenze  à quello  dì  Comacchio.  A.i40o.  34*  B*  agio- 
caco  da  Fiorentini  appieffoilPapa  per  la  fui  conferma, 
iui.  hoo  a!  30,  Sua  Morte , e Sepoltura  • A.  1403*  4*  Sue 
Opere  oue  B confemmo . 5. 

F.OnofrìodaSuImonacreato  Vefc.di  Vgenco.  A.1405.5. 

Opinione  di  Ambrogio  Landuccl  ioromo  alla  morte  del 

B.  Fraocefeo  di  Nanni  daSicna.A.  1451.24-  Alcradcglt 
Autori  de’ Canonici R^olarìoppofl a allafua.  2>. 

Oratiooe  del  B.  Nicola  Tini  de’  Maiefcotti  da  Siena , quan* 
toetficace.  A.i3i7.«  1.  <a*e  i|. 

Oracione  da  farli  auanti  il  Papa,  perche  fi  mollri  p;  ima  al 
Macllfodcl Sagro  Palazzo.  A.140S.3. 

Oratorio  fondaco  in  honorc  del  B.CiouanQÌ Cucci  nel  Giar- 
dino del  Conuentodi  Lecccto^  e perche  . A.i4*p.  16. 

Oratorio  in  Anmodi  Fonte  di  Sambuco  donato  à Frati  del 
nonroConuenco  della  Pergola,  e da  chi.  A.  140  >•  19* 
La  qual  Dooacioneòconhrmata  da  Bonifacio  IX.  iui. 

Ordirle  Agoiliuiano  dichiarato  efenm  dal  Papa  dalle  gra- 
uezze  Apodolicbe.  A.  1350.  a.  e 1*  Suo  cofiumem.^ 
Gcrtnaoianc!  mendicare  il  vitco,abboilito,e  perche.  A. 
13^0-15.  Ottiene  da  Dio  Benedetto  vnagrath  per  l’ora- 
tionc  del  B Giacomo  da  Cerqueto.  t j66. 14.  Sotto  la 
fua  Regola  conferma  Vrbano  V.  1*  Ordine  de*  Gìefaari  * 
1367. 14.  Quantoquefi*  Ordine  foOé  al  nollro  fiibordi* 
nato.  1 5.  Si  riferifeooo  con  aoticìpaca  digrefltooe  vane 
Mifljonide*  Tuoi  Religiofi  nell*  Indie  Occidentali , & O- 
rientalL  1369.  s.  fino  al  15.  Socco  la  fua  Regola  confer» 
ma  Gregorio  XI*  l’Ordine  de’Chierici  della  Vita  Com* 
mune.  1371.15.  Fauoritodalfudec» Pontefice  nelleua- 
re  vn  grande  abufo,  chein  quello  erafi  introdotto.  1.174* 
3. e 4.  Sotto  la  fuaiKcgola  è pollo  l’Ordme  di  Sani' 
Ambrogio#dXVimo.  ij75.2i*eia.  Sue  Monache  Man* 
rellacc quanto antiche.iil7*4t.  Sooocoiilirmsti coteii 
fuoi  Priuilegi  da  Vrbano  VI.  issa. 5.  c6.  (^anto  ai>* 
cìco  nel  R^o  di  Scotìi.  1 190. 3$^  c 50*  Ottiene  liceo* 
zadaBonibdo  IX.  di  poier  veUire  Manrellacc*  1399. 
15. 16. c 17.  Otticnealcicii da  GiouaQoiXXIIl.il  Con- 
uentodt  BorgoEore.  i4ia- 10.  Fauorito  da  Martino V. 
con  vna  fua  tkitla  in  conferma  di  rni  di  fioni^io  IX. 
1426. 5.  e 6.  Li  fono  conEmuci  da  Eugenio  IV.  alconi 
Priuilegi  conccfUIt  da  quattro  fuoi  Predecefibri*  1419. 
5. «6.  Ottiene  il  gouanofpirìctule  di  va  Conucnco  di 
Monache  Humtliacc  nella  Diocelì  di  Vercelli  dal  fudetto 
Pontefice,  & ad  iflanzadi  chi.  1447*  34.  Impugnato  dal 
Macedo,mà  in  vano . P.  7.  hnoal  63. 

OrdiiK  detto  di  S.  Ambrogio  sd  Ktmuj , c fua  origine . A. 
1375*  < t-  pollo  folto  la  noAra  Regola  da  .Gregorio 
XI.  iui.  e 13.  Suo  principio  materiale.  13.  Q^odo  ot- 
tenelTe  dalla  S4cde  vn  Capo  Generale,  iui.  Suo  augme ri- 
to grande,  quando,  eda «Sfatto.  14.  Quando fo&fup- 
preffo*  iui- 

Ordine  di  S.  Brigida  confirmato  da  Vrbano  V.  fot»  la  no- 
HraRegola.  A.i|6s.2|« 

Ordine  de’  Ononici  Regolari  di  S.  Spirito  di  Venctia  i0à- 
culto  da  cinque  Religiofi  noOri,e  quali  fofl^  A i4«4^5. 

Ordine  de*  Canonici  Regoltri  Vindcfinlcidi,  e fua  origine  • 
A.IJI7.49» 

Ordine  de*  O’crìci  della  Vita  Gommone  coofirmato  focco 
la  nollra  Regoli  da  Ciborio  Xl*  A.ij7u  15. 

Ordine  degli  Eremiti  del  B,  Piccroda  Fifa  confinnatofocto 
lanollraRcgdlada  VrbaooVI.  A'isSo.ap. 

Ordine dq*lt  Eremiti  di  S.Glrolamo  di  Fiefole,  efuaortgi- 
ne.A.1405.9.  Chi  fodero  i fuoi  Fondatori.  10.  Che  Re* 
goUoikrùaiTcroioquetlnprJucipio.iui  Octicneda  pa* 
paCtegoiioXII.x'coflegratie.A.  14x5. 13.  E'approua* 
loda  Eugenio  IV*  folto  la  ooUraKcgob.  A>  t44>- 16* 
CI7* 

Ordino 
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Ordine  de*  Giefiiarì  ifiituico  ibtto  )a  nodra  Regola.  A«  tu*» 
ti.  Quando cominciaUero  ichìanurficolnomediGie* 
fuatì.13.  Sempre  bebbero  linoltri  Frati  per  Padri  Spiri- 
tuaU-14.  QuandodùseaiiTcroChierìci  Paolioi.iui*  Sono 
iopprefli lì fudetti  Padri Giefiuti  > quando,  e^chi . iui. 
F CooUrnuco  focto  la  uoltra  Regola  da  VrUaoo  V.  A. 

• 167.  i4«  OiuncofoirerubordinatAalPOtJ.nodro.i$« 
Ordine  Geronimiano  • e Ina  vera  orifiine . A.  1 j7^  ao.  fino 
ala6.  PcrcbefichiamicoUitolodiS.GiroIamo.  15* 
Ordine  Militare  di  S.  Mauricio  da  chi  fondato . A.  i4S4<  3 1» 
Equiuocoprefodi  alcuni  intorno d quefi*  Ordine,  tul. 
Ordini  Mendicanti  pcif^guicaii  in  varj  modi  da  Riccardo 
Arcìucfc.  Armacino,  edaalcri  Irrelati  d-  quelle  parti. 
A.ij57*4«c  SiditleadonodacfTo.n.  Lo  citano  auanti 
il  Papa.  iui.  SooopioreccidaTnnoccnxo  Vi.  con  vna.^ 
grane  Holla.  7«  c E con  vn*  altra  in  conferma  di  vna  di 
Glouaimi  XXII.  córro  gli  errori  dt  Giouinniai  Poliaco.^. 
Quanto  llimaci  in  Fiandra  .1261.4.  Li  loro  Generali  in- 
Ulano  à Praga  Huomini  dotti  per  ordine  di  Vibano  V.e 
perche.  i|66.a.2*e4«  Picdicano  la  Fede  nell*  Ifolc  Ca. 
narie*>209*  5«  Predicano  alcteaì  contro  gli  Eretici 

10  Francia  per  ordine  dìGregorioM.  117$.  |.e  4.  Crei- 
li della  Cini  di  Bologna  haueuano  il  publico  Sigillo  del 
Senato.  1295* II*  Sono dilTefi da  Alefiandro  V.  con  vna 
foa  Bolla,  come,epcrche.  1409.  4 c 5*  Giouanni  XXIll. 
deputa  i Cwfcniitorì  acciò  da’  Prelati  li  fiano  mantenu- 
ti 1 Prioilegi.  1414. 7. e s.  Non  polTono  pafTaread  altri 
Ordini  fuori  che  al  Cartufiano  per  ordine  di  Martino  V. 
1411.  i.ex>  I loro  Generali  formano  vn'lilromento  di 
concordia  per  bciicficio  de*  loro  Ordini.  1425.34.  eas. 
Ritornano  ad  habitarc  oc’  loro  Coouenti  di  Praga.  142'^* 
19.  Sono  iouinti  1 loro  Generali  dal  Pontefice  a!  Conci- 
liodi  Ferrara.  t427«a*  Liberati  da  Eugenio  IV.  dall<-« 
Tafiè  Apot}oliche,epreciramente nella  Diocefi  di  Pillo- 
ia.t429-  2.C4*  Fauoriti  dal  Tudetto  eoo  due  Bolle  con- 
tro Filippo  Norreis , & altri  Eretici  loro  nemici.  1440.  i. 
s . e 4.  Traua^iiati  dall*  Vniuerfiti  di  Parigi  con  vna  lite 
iogiulla,fonooificfi  dal  fopradetto  Ponceficc.i  442.  a.c  9. 

11  fono  confirmate  dal  medefimodiie  Bolle  emanate  à lo- 

ro fauore.1447*  4-  Sono  perfeguitaii  dagli  E.'ctici  di  Boe- 
mia. 14)1.  a.  Nicola  V.  li  conferma  vna  Bolla  di  Marci- 
no V.  à beneficio  loro . 5 .e  6. 

Ordini  Regolari:  loro  ofTeruanza  intepidita,  e perche.  A. 
1256.4.  Conferoata  nel  Conuentodi  Lecceto,e  per  ope- 
ra di  chi*  A.i294*to. 

Origine  della  Cbìefa  di  S Acoflino  di  Roma . A.  143  5.  a a. 
Origine  della  Compagnia  de’ Bianchi.  A. 1299. 1. 

Origine  del  moilrare  POratione  al  Maefiro  del  Sagro  Pa- 
lazzo ,che  fi  deue  fare  auanti  il  Papa . A.140S.  a. 

Origioe  della  Congregatione  de*  Canonici  Regolari  di  San- 
ta Maria  della  Frifonaia  fuori  di  Locca  . A.uoC.t. 
Origine  formale  deila  Congregatione  Olteruame  nella  I>ro- 
uincia  di  $pagi)a,c  chi  folTe  filo  primo  Vicario  Generale. 

A.t4)<.9.  lo.c  II. 

Origine  della  Congrcgidone  dì  Safibnia,  e Tuo  primo  Vica- 
rio Generale.  A.i442.1(* 

Origine  della  Congregatione  OlTcruante  di  Lombardia.» . 
A.T449.I*  Suoi  Conuenci  in  quello  principio,  iui.  £ Tuo 
notabile  accrcrctmeoto . tui. 

.Origine  vera  della  Congregatione  di  S.  Maria  di  Monte  Ot- 
tone » e del  filo  primo  Vicario  Generale  . A.1426. 17. 

Originedcilc  due  Congregationi  Oficruaiiti  di  Napoli,  e di 
Perugia.  A. 1419.  te. 

Origine  del  Conuento  di  S Maria  delta  Regola  nella  Prouin* 
ciadi  Aodaluzia-  A. 1299.25. 

Ofiadel  B.  Enrico  da  Bolzano  trasicrite  nella  Chtela  di  S. 
Gio.  Batciila.  A.  1437.4*  Qjamo  venerale,  eriueritc^ 
mal&Tne  Tcdefchi . iui. 

OfpicAlcdi  S.Onolno  donato  da  Martino  V.al  oodro  Con- 
aentodi  Tiuolicon  tutti  i Tuoi  Beni . A*i4aa.2a. 
Ofpic^lc  per  li  Poucrt  in  Ariinn  dì  Fonte  dì  Sambuco  dona- 
to al  outlro  Conuento  del  Callelto della  Pergola,  e da 
chi.A.i4oi.i9.  Laqual  Douacioneò  coafimtaeadaBo- 
olfacieU.  lui. 


F.Ofuualdo  Reynleim  di  Norimberga  gran  propagatore  del- 
la Regolare  Óderuaoza  in  Germania.  A.  1422* 1 1.  Cen. 
furato  da  alcuni  Autorié  difiefo,  edachi.  iui.  E*  deputa, 
co  dal  Generale  per  Riformacorc  della  Prouincia  di  Ba- 
uìeraafitcme  con  F.EnricoZoltcr.  A.1424.U. 

Ottone  Vefcouodi  Tortola  Aoticardioale , cle^e  per  fao 
Famigliare , e CommenfiUc  F.,Lnrìco  Vuerlem  Lettore . 

A.I441*$.C6. 

P. 

F.*n  Aolfoo  chiamato  i Roma  da  Vrbano  VI.  al  feniitlo  di 
1 S.Chiefa.  A.ijTt.o. 

F.Panlo  Mattabufil  Romano  creato  Vie.  Gen.  della  Coogr. 
Ronuna,e IVmgina. A.  1449»)*  Sua decorofa Patente • 
6. e 7.  F creacodi Nicola  V Penicene.  Apofi.A.i4$a.ta. 

F.  Paoiopiiua  creato  Velcouo  di  Tarazona . A.t  190.  i6. 

F.  PaolbOlmiofifi  noIboReligioro.  A.uix.  a>* 

Paolo  Orfini  Capitano  Geo.  delia  Chiefa , di  vna  gran  rotta 
all*  Errrcito  di  Ladulao  Ri  di  Napoli  • A.  1 407*  1 • 

F.Paolo  Stirio  creato  da  Martino  V.  Vefcouo  di  l*edina^ . 
A.1411.7. 

FJ^olo  Venetocrearo daOregorioXlI.  Vicario  Generale 
di  tutto  l’Ordine  A.  1412.7.  Trionfa  di  Fraocefeo  Por- 
cario brefiarca,  e lofdabbruggiare.  A.i4>4.ao.  Co^ 
ciò  da  varj  Aucorifiproui.  ai.  aa.caa*  E*  eletto  Prouìn- 
ciale  delia  fila  Prouincia . indi  i poco  rinnneia , e pafia  i 
lecere  otil’  Vniuerfiti  di  Siena . A.  1 4 20*  26.  Lafcia  la 
fiidctta  Lettura,  e perche.  A*  1 42 1 . 24.  Ottiene  dal  Gene- 
rale vna  graciallraordlnaria.A.t4a2«  <3.  Muore.A.i4a9. 
5.  Sua  Vita  epilogata  . iui.  fino  al  12. 

F.  Paolo  ViiialdlGtnouefe  depurato  dal  Geoer.  fopraalami 
Cóuenti  nel  aderta  Citti,e  quali  fodero  A.taaa.aS.  FiUl 
primo  IRieutore  dell*  Oficru.di  Lombardia.  29.  £*  creato 
PriorediS.Mariadi  BclaedtrediGenoua.  A.i425.io* 

F.  Paolo  di  Arezzo  delia  Prouincia  dì  Siena  priuilegtato  dal 
Generale  a e come  • A. 1159  it. 

F.  Paolo  da  Praga  Miniilro  di  vn  gran  Prìoctpe  raccoman- 
dato dal  Generale  i tutti  i Superiori  Jell'OrJ«A.i  ipo.! 9. 

F.Paolo  acato  Vefeouodi  Cirtanuoua  in  Ifiria.  A- 1 ita*  7* 

Parochi  della  Cirri,  e Diocefi  di  Rieti , muouono  vna  lite 
contro  non  foio  i noHri  Frati , mi  anche  contro  quelli  di 

S. Domenico , e di  ^ Francefeo  di  detta  Ciiti , e fono  li- 
berati da  Eugenio  IV-  A.i43t.  ao.e  al. 

F. Parqualiooda Chiozza  creato  Vefcouo deljafua Patria . 
A.t42i.  17. 

F.Pafquarello  d*  AfeoH  in  Puglia  creato  Vefcouo  della  fiia 
Patria.  A.1297.7. 

Patente  decorofa  tnuiata  da!  Generale  i F.  Michele  da  Vc- 
nctia,efiio  contenuto.  A.12M.  >/'.  Altra  per  F.Giacomo 
da  Gubbio.  A.  1290.  aa.  Altta  per  il  B.  Chrtlliano  Fran- 
co. A.i4f  a.  ao.  Attrai  pròdiGìouaoniMorofioi da  Ve- 
nctia  gran  Bcnefaecorc  dell*  Ord.  A.1424.25.  Altra  del 
Ven.  F-Defiderio  Piemontefe  perii  Vicariato  Generale 
del  Conuento  dì  S GiiHianiii  à Carbonara  di  Napoli . A. 
1 42  5.  as.  Altra  à tutti  i Vicarj  delle  Congreg.  A. >449  7- 

PMfiértbi  Ai»PÌ9ÌMÌ  • 

F.Giacomo  da  Napoli  :d*Aquileia . A.ii57.i'4- 

F*  Gobcllìoo  Volatt  da  Colonia  : di  Grado  • A.  1 42 1 * 7* 

T.  Pietro  Amelio  Sagrilla:<n  Grado.  A.ijZ}.  5. 

F.  Sgolino  Malabranca  di  Omicto:  diCollantmopoU. 

A.I27*  9* 

Petronilla  Camelli  rìQ  à fne  fpefe  il  Mofiiilero  delle  nolire 
Monache  di  Araflbabbmggiato.  A.  U2l*  33*  £ poi  iui  fi 
fiReli^iofa  con  alcune  fee  Figliuole»  U altre  Doniclle 
della  Ckti . ini. 

Piaga miracolofa  della  B.Rita  daCafiìa  fattali  daChritlo 
NollroSignore  con  vna  ponta  delle  fuc  Sanciflime  Spine. 
A. 1459.  15.  ^ale  fi  chiude,  e perche.  16.  Epoitnìra- 
colofamcDrcrìtorni*  iui. 

D.  Pietro  Rò  di  Aragona  fi  vecidere  l’ Infante  D-  Ferdinan- 
do filo  fratello  nel  nolho Conuento  diCalUglione della 
Plana.  A.ii75*i«. 

F.Pietro  Angeli  alias  Chiminì  rifooda,coo  licenza  del  Papa, 
il  Conuento  di  Mootefiafeone . A.  144)*  a6. 

Gggg  F.Pk* 


< 


Tauola  delle  cole  più  notabili . 


f 4’ietro  Amelj  CooreiTore , e Bibliotecirio  de!  P> 

pj.  A.IJ70. 19.C  1371.10.  b* creste  Vefeouo di Sirtiga- 
giu.  A*  * i7^«  4>  Qjsdto  foflc  lempcc  fedele  ad  Vrbano 
VKA.uaa.  s.  b*  creato  Patnirca  di  Grado»  A.  I3f}»3* 
Vede  il.pictro  Apoilolo  appsiire  ad  Vrbano  VL  A.  I3<t* 

1.  I?  pnuiicgiato  dal  Pa|u,ecome>  A»I40o.  14.  Stimafì 
morto  in  quedo  tempo  • A.  1 »o<»  « > 

F.  Pietro  Arcotas  Capcllano , c ConfeiTore  di  Carlo  VII.  Kè 
di  Francia.  A.1410. 11. 

F.Piecrod'Argentina creato  VercouodiBouiao . A.us«  *. 
5. Pietro  apparifee  ad  Vrbaoo  VI.  dotte,  e perche.  A.  1 1 it  t . 1 • 
F.Piccro  di  Appamìa , quando  folTo  creato  Vefeouo  ur  Moa» 
tetiarcooe.  A.ii7o.~r2. 

F4Ìcrro  de  Aiaeunscreato  primo  Vefoonodi  MonreHafctF~ 
ne.  A.  137^*  i»  inaiato  da  Vrbaoo  VI.  fuo  Legato  i 
Siena.  A.ist4«7* 

F.Pietro  di  Albareale  cretto  Vefc.di  Nicepoli»A.  1390.  i}. 
F.  Pietro  AlTalbiti  otnene  da  Bonifacio  IX»  alcuni  IsencScj. 
A.J40]*9.  b'  dichiarato  da efTofnoSagriila,  ConfeiTore, 
e fiibliotecario.A. 1404.3.  b*  conlirmato  ne'fudctti  vine] 
da  Gregorio  Xli.  A'  1406.  4.  creato  Vcl’cnuo  di01o> 
ron  io  1 rancia.  A.t  407.  a.  E'  conlirmato nc'fudetti  VAtcj 
da  Alciftndro  V.  A.  1409.  2.  Imeiuiene  al  Concilio  di 
ColiMza.  A.i4I4*4*  £*coafinnato altresì  ae’fopradeiti 
Vtficj  da  Martino  V.A.  ff  i;.  5,  B traifcrito  dal  Vefc»>- 
■ato01orco(calCondomienlc.A.t42o.  16.  Epoìall’E* 
kcteofe.A.uai.  1 3.  Procura  dal  Pomelice  la  traslatione 
del  Corpo  di  $.  Monica  iu  Roma . ^*>429.  i4*  £ Portic* 
nc.  A.  1410. 3*  (^ale  ritrouato  ^ trasferito  rRoma  con 
eder  portato  sti  le  Jpillc  da  alenai  Vefcoui  Ai*olHaianl.3. 

Muore.  ATt44o.6» 

Yen.  F.Pietro  UelhrRomanoottienelicenradalCtnrrakd! 
fondare  il  Cooucotodi  Albano.  A.t4ia.2t.  b-p 


Ilare  con  quattro,  òcinque  Frati  in  qualità  di  Priore  . iui.~ 

Pa(Ta  d'ordine  del  Generale  allcruttio  del  Card. G|orda- 
noOrltni  in  vna  fua  grane  inlimiiti  come  ino  P.Spiri* 
tualc.A.i43t.ij.  Tempo  della  ùu  morte  iocerto.  A. 

A.1419.  la. 

B Pietro  Beccheati  da  Fabriano  muore.  A.i42t.a.  Su  Vira, 

Virrd, Morte,  e Miracoli  epilogati . j.  hnoal  14. 

PìernTBFtnnccniè  Legno  di  Uoiogna  (ì  falua  dalla  furia  de* 
iieditioli  od notlroConuemo di S. Giacomo.  A.  1376.3. 

F*  Pietro  del  Bagno  compone  due  Opere  molto  ertiaiie . A. 

A.ii93*7> 

riccio  del  campo  difTcfo  da  vna  Sentenza  del  Barbofa  circa-  - 
l'oruxK  dell' Ordine  de'  Giefuaci.A.  1334. 12.  Errane!* 
l'alfe^narc  thempo  in  coi  I Ordine  di  S.  Girolamo  fi  foc- 
topoic  alia  nollra  Regola.  A.tj70. 17. 

F.Piecro  creato  Vefeouo  di  Tolone . — A«i  3 3 7*  1 3 » 

F.Pietro  creato  Vefe  Olorenic  da  Bonifacio  IX.  A.t  400.32. 

E^  eletto c6 altri  ad  eleggerei!  niiouo  Papa.  A*  1417.  i. 

PiecroRèdiCipro  prende  per  fuo  Mtnìfiro  principa^Y; 

Michele  da  Monteciano.  A.  1331. 10.  paflain  Francia,e 
perche.  A.  1363. 1.  E*  eletto  Capitano  Generale  derto- 
Chieiaconcrogl'lofedctL  A.  1344.  i.  Su  iofauda  Mor* 
tc.*»  _ A.ii7i.a. 

F.  Pietro  cteacoVeitoooGabalenre.  A. 1413. 12. 

p.  Pietro  Rè  di  Cafiiglia  detto  il  CrQòdc  f^acciatodal  Re> 
goo  da  Enrico  fuo  fratello  naturale  .A.  1165. 1. 
alcune  Cafe  alle  Monache  noUrc  di  S.Lcàdro  di  Siurgna-, 
e perche.  A.i  368. 22.  E*  vinto,  & vcciio io  battar»lia  da 
fiioFracello,qualelifuccedeoelRegiio.  A.iT49.  >* 

PicuoCafiblini  Beccato  fiolognefe  folleu  la  Patria,  c la 
pone  in  libertà. A.i4<i*a. 

BJ^ietro  da  Ocou  con  due  Padri  Ftaocefi  intcruieiic  W' 

Capitolo  di  Montefpccchio  come  Confulcore.  A.1440  9. 

F.  Pietro  Donato  di  Arezzo  gran  Teologo,  e Predrnnore 
compone  alcune  Opere.  A.i3a9.43* 

Pietro  Falco  liberato  iniracolofanicntc  da  Maria  Vergine 
ne*  Bagni  di  Monte  Orcooe , e come . A.  1 43  3 > 2 2. 

F.Pietro  da  Fano  creato  Vefeouo  di  Cìctànnona  inlrtna.-|-  ~~ 

A.1377. 3*  E*  trasferito  ai'Vcfcouto  di  Mafia  nelle  Ma* 
remine.  Agallo*  16.  £ poi  à quello  dipano  da  Vrìaaim 
VI»  A*ul9*  19* 


F.Hetro  Femandez  IllicutofC  dell*  Ordine  detto  di  S.CÌros 
lamoialfpagna.  A. is74.ro.  Otdtoc  da  GregorioXL 
Habito  certo , e la  Regola  del  noUru  Gran  Padre  S.  Ago- 
ltir>o , eoo  alcune  C-ollituitonì  • 2 1 . c aa. 

F.Pietro  Fibra  Antigcner aie <u ruagonn. A.» 399»  **• 
feuera  lul  (udetto  Vfficio  d’ordine  di  Bcnedeito  XUL 

■ A.t4t4. 1. 

Pietro  di  Gaireto  Vefeouo  di  Tortofa  racconsanwira  uioi 
Diocefani  il nonroConuento  di  Valenza,e  UCapeUa 
di  Nollra  Sigooca  della  Grana . A.I434*  a i*  e ». 

Piccio  Gambacuita  Signore  di  Pifa  ottiene  dalGcnerakai 
“ fuo  fcruino  F*  Nicola  di  Settimo.  A. 1314. 9» 

F.Pkcro  da  S.Geminianomarkdatodal  Generale  afiiemc.1» 
con  vn*  alno  Religiolo  à vifiiare  la  Pcouincia  di  Veoe- 
na,eperchc.  ; A.i3*n,ao«  • 

PiccroCardinalede  Fuxo  LcgatoadAlfonfo  V.Ré  di  Ara- 
gona per  Martino  V.A.  14*7*  * • Qual*  è riceuuco  10  V^ 
lenza  con  fblenniflima  pompa,  e perche.  mi. 

-Pietro  dì  Luna  Legato  Oell*  Antipapa  ri^wf  dal  Senato  di 
Valenza  per  fuo  Teologo  F.  Michele  w^opec. A.  tifo* 
17.  Dimora  nel  Dollro  Connento  di  VÌllauitio/a  tu  Por- 
togallo. A-iiI3*4.  E'  crealo  Antipapa  col  nome  di  De» 
neutro  XIII.  A*  1394*  3*  E*  dichiarato  Scifmatico  ocr- 
Còcrtto  dì  Parigi.  4.  É*  molto  pcrfcguitaco  da  Carlo  VI. 
Rè  di  Francia . iuts-eìrea  Vefeouo  di  Tui  F.  Antonio  Por- 
toghefe.  A.  1402.  7.’ ìr^d^ic^diie  Vefcoui  Agoilinia- 
ni  a Giegono  XII.  e-pcteb^  A 1407»  3.  Se  m pallài 
in  Genoua.  A.1408.  i.  E poi  in  Pono  Venere,  ini.  Con- 
ferma la  Fondanone  dei  Conuento della  Ctfa di  Dtom 
Catalogna.  A.  1410.9.  E*  abbandonato  come  Antipapa 
da’  Regnanti  delle  Spagne.  A>  i4*4.  u condannato 
per  Sciimatico,  Cotumace»  & Eretico  da*  Padri  del  Cóa- 

- iiodiCollanza.  A.i4*7*  Crea  Vclc.SulcitanoF.Gio- 

- unni  Ca(Tano.7.  Quando  veramence-mwsue.  A. 1424»  (• 

F.  Pietro  Martini  fonda  il  ConuenTo  di  Kcallamìa  donato 

a!UReligion»dal  Signore  di  netta  Terra . A.  i43i*zf. 
F.Pietrodi  Matteo  a»  Siena  acaro  Vefeouo  di  Calcedone . 

A.i404>a. 

F.Pietro  da  Norfia  infigne  Predicatore  prìuilegiaeo  dtrtie- 
Dera1e,eeome.  A.iss*»»**® 

P. Pieuo Nell Lctcorc  dello  StadiodiS.Giacomodi  Bolo- 
gna. A.I3l5**4* 

B.piecroPonce  di  Leon  Signore  di  Marchenadou  all*Ordi-— 
ncnofiro  laCfaiefà  di  $.  Maria  della  Regola  nella  Pro- 
uincia  di  Andaluzia . A.  1399*  34*  — 

F.  Pietro  Raimondo  da  Piuia  Relìgiofo  dì  gran  fama.  A. 
M53»3+» 

F.Pietro  Kobini  acato  Vcfcoaod*  Ipponi . A.i43a^  “ 

F*  Pietro  di  $.  Romano  ottiene  licenza  dal  Gcoaale  di  po» 
tere  kruire-rn  qualità  di  Capetlano  la  Regina  di  Spagna  • 

- A*1422.27> 

F-Pictrodella  Rocca  d' Argento  creato  Vefeouo  di  Monto 
Verde.  A«i390«ia. 

~F.  Pictro'da  arena  gran  Scmodi  Dio  rìnooda  il  Prouincia- 
Uto  di  Siena  al  B.  GiOttaoni  Terzo  di  Caia  Tantucel  • A* 
▼1191.21.  — — 

F.  Pietro  Santi  Romano  creato  Vefeouo  Cumanatenfc  * A* 

»4»J. 4* 

~F.rìcnodf  Spira  molto  celebre  nella  Germania  per  lafua 
raradottrina.  A.i|6|.ai* 

F.Pict  roònrflo  prtHnofib  ali  Vefeouro  dì  Petrra*  A.i  4 1 9*7- 
FJ’ietro  da  Sulmona  Prouiociale  di  Calabria  ottiene  da  Ao* 
toDìo  Coriolaoi  la  Chicfi  di  S.Catterina  con  vnCotu 
ueocopcrlaKeligtooe.  A. 1477^*7- — 

-f.  Pietro  di  Vena  Aotìgeoeralc  fono  Pvbbidicnra  di  Beoo- 
dcttoXllI.A.  1409.  a*  Chi  fofie  Quello  F' Pietro.  •.  Bf 
acato  Generale  nel  Capitolo  celebrato  in  ROn>r«-ff» 
1413.  |.  E*  coufirmato  nel  fudeito  Vtficiouel  Capitolo 

- dìAuigaoDc. A*I4M.1io.  Muore.  A i4i9*a< 

F.  Pietroda  Veoctia  acato  Vefeouo  Vadienfe  daGiouaoai 

A. 1413*  **• 

F Inietto  Vlmer  di  oamouuta-crcato  Vefeouo  di  Mici».»' — 
rnaifo,  eSuffraganco  di  Frifiineo.  A.  1437*  s*  Confagin 
alcuni  Altari  nella  oolira  Chiefa  di  Monaco  t A<1i449- 14* 

pileo 


Taàola  delle  cofé  pìd  notabilt.' 


rilco  Cariitulcflel  Titolo  di  S^^flcde  c#nct4e  vna  lodul* 
genza  di  loo.  Ani»  i chi  rifita  la  CapelU  diMana  Ver* 
gtn«  po  tU  nc  !U  Chiefa  oollra  di  Olmuz . A « il  7 9-  9 • 

popolo  Bologocic  celebra  vna  ^olcnoeprocclltone  ncUll» 
ChicfiinottradiS.GÌKomo,eMrcbc.  A.1417.  la. 
Predicatori  quali  6aoo,c  quanto  iUmarfidebbiuo.A.t|>t.- 
a+. 

Prelati , cKcligiofi  ooltri,  cbeiotcrueoocroal  CogeUio-dr 
Collanra»  quanti»  e quali.  A.1414.). 

F.PncisbiUo  creato  Velcouo  Digueoic  nell*  Albania  • A. 
141}.  it. 

Principi  della  Ceimania  abbandooino  il  Coodliabolo  di 
Bafilea.e  I*  Antipapa  Felice  .A  C447«  i • inuiano  Ambateia* 
tOfTTOxu^cnio  IV  eli  rendono  ladouuta  vbbidicnsa-iui. 
Priore  dt  Tolsncioo  prìuilcffiaco  da  Bonifacio 

lX>cco!ne.  ' A.t4«o.ai. 


Priori , c Frati  di  diuerfì  Conuenri  della  Marca  caUigaci  dal 
Generale,  e perche.  A.i}^t.$.eO. 

Priuilegioconccflb  dal  Generale  Grege:io  duKimini  àF.  - ,x* 

PKrtrodaNorfia  inGgnePrcdicatorc»  A- ii^t.  >«.  AhmiRcliglon  PoHri  nel  Concilio  di  Fifa  per  la  elrtaooe  divo 


F.Raimondod*  AltopoDtefamo/b letterato  io  Francia  ferf' 
ue  alcuni  Commentari  iupta  Pbpillolc  diS.  Paolo.  A* 
I4I«.I|. 

F«  Kaiinofldo  creato  Vele.  Emowre  io  Gtecìa.  A*  1415. 4« 
Raimpertodi  ValiCi  & Vgo  di  Tibino  rilluraiK»  iliioGro 
ConucDCo  di  Fiume  con  Faurncotodi  alcune  Capellc  nel- 
la notlra  Chieià  « A>i  aopr^.— 

Ranaedo  Fameti,ò  Pamele  dona  alla  ReJigiopc  vnLoo^o 
pel  ibr.^arevnCfìnucnconcUarodeecaTcnraw^  i4a|.i7« 
Reclurorio  di  Mooactk*  Mameliate  to  Roma  da  cbl  eretto  • 

A<i4ts.i5. 

F.  Keginafdo  Pcncok  creato  Vcfcouc  di  CiceUria  in  tempo— 
ignoto.  A. 1494.0. 

Relatiornrm  'm-Mixacolo  iU>pcndn  operato  dalla  nolira^ 
Madre  S.  Monica  à prò  di  Suor  Vanotia  Mantellara  io 
Roma.  A.t44*.  IO. 

Rclatione  vera  della  Foodatione  del  Cocuiento  ii  S aUria 
Nou  Jla  drPerugia  autcìiticati  coq  «ma  Bolla  Ht  Marti. 
noV  A uaa.  l7o».c39. 


d’EnricolI.  Redi  Caftigiu  i fauore della 


di  Valefiza.A*  1 17a*i  I.  Altro  di  Gerardo  Carddi  Como  a 
prò  delle  nofire  Suore  di  S Marta  di  Milaoo . A*  1 cri.  1 4 . 
Altrodi  Lodouico  Marcbefe  di  Maocoua  per  li  Cnnuenti 
di  S%  Asac£e  » e or^siviouaoiii  Buono  della  detta  Città . 
A.i44|.to. 

ProcdTiooe  foleone  nella  Città  di  Aoielia  la  vigilia  del  oo. 
tiro  P.S.  Agollioo.  A.1 194.  aa«  Impedita  da  vn  Velcouo 
modentvT-fnliavaoo.  lui.  Altra  delia  Città  di  Brcfcia 
alla  aoltn  Chieià  nel  oinmo  feUiuo  di  S. Barnaba.  A. 


1417.19*  

Procurator  Gcoe'ale  h^ilitaco  ad  hauer  Voto  acsioo,  e par. 
Huo  ne*  Capitoli  Generali  • A.it$4*i* 

kf9tm»t*riQ*99r/dt  iUlt*0rdimi»fmjUi4mpi . 
F.Aotonio  de  NomisFioremino. 

F. Bernardo  Angelerj  Fiorcntioo.  A.it44«*»« 

F.BoetiodaToleotiflO.  A.»*co.a«.  | 

F.Carlo  Fellapaoe  da  Napoli  « A 

P.  Luca  da  Fermo.  A.iiavrzO.  I 


P.  Michele  da  Mafia . 

P.  Nicola  di  Pietro  • 

P.  Stefano  da  CalGa . 

F.  Tomaio  da  Todi.  A.  usi.  14. 

PropoGtioai  Ereticali  di  Gioaaaoi  Vulclefib  contro  ineen' 
ligiont  coodaonate  nel  Concilio  di  Collanaa  • A.  1 4rn^  -r 
PropoGcìool  malamente  a^giuftace  alU  commuacopt morie  » 


nuouo  Ponicfiec , quanti , e quali  • a . t m 

Kcli:{iofid«iU  Boemia crudcl;rcmetfauwyi»ti  uwpii  fcn.-rrr— 
ci  VuiclcttiiU,HutUti,  elabori  iti  • A 1410.4. 

Reti anie  clonate  al  nofiro  Commento  di  S.  Toma/o  di  l*raga 
edacbi.  A.ijn;.;.  Altre  ritrouite  con  i'orationt  del  B. 
Giouumi  Chigi  daSiciu.  A.i  i6|.  6.  Altre  della  b.omlu- 
diCertaldomoMo  rcneratione  A.  < j?i.  10.  Altrcdel' 
hooflraCinela-orbuiciaoo,e  lorot’itlatiooc.ae.  Al* 
Ile  di  S.  Monica.  A.  t4io.}.C4.~«ni'2]icc;'>  della  quale' 
ficonlerua  nella  noitraChiefa  di  Città  di  Cinello,  c da 
chi  fodc  pottaco.  A.  I4i  1 • S*  Altre  di  $.  Siroone  Apollo* 
lo  trafportJtc  nella  ooilra  ChicCrdi  Lanciano , e da  chi . 
A.I434'  *6*  Che  corafuccedcne  per  la  detea  trasladocie. 
17.  ic.ei9*  

F.RemigioFioreiitioo creato  Vefeooodi  Piilota. A.ijtO.  7,. 
Rinoncuilirelcouato,  e ritorna  ael  Aio  Mouilcio.  A. 
»j<r*T5"  — 

Renato  Rè  di  Napoli  elegge  per  Aio  Capellaoo  F.  Giouanui  — 
Marcirolati.  A.uji.). 


A.i42/.iir~rRcpubUcaarSìeaapreaicne*AioÌ  grauiaflàri  perMimllro 


A.l  |6j.  tOr-} 

A.14«T77-t 

. t4.  I 


F.  Luca  di  Nicola  da  Siena  . A 141$.  a. 

Riccardo  AiciuefconoArmacano  con  altri  Prelati  deli*  In-— 
ghìleerra  , e dell'  Ibemia  /erfeguica  gli  Ordiui  Menài. 
canti.  A.  ii>7. 4.C}.  ^^li  fi  dtffendooo>e  lo  ciuito~ 
auindil  Papa  .6.  parte mrpciacodaIMbemia  ,e  fi  ritira 
ne'  Monti  dell'Annooia  in  Fiandra.  9.  Suo  fine  quale.hii . 


de*  Dottori  del  B.Ago;Ìmó  Fauaroni  Romano  Ardnefeo.  | Riccardo  Con^r-^r  .-mMel  fitto  morire  mgiufiameote^ 


00  Nazzareno  coodaonate  nel  Concilio  di  Bafnwt~«-.- 
1435.  MìbooI* Autore,eperchc.  tui. 

ProttinCM  u loghiiterra  quanto  grande  , & ìofigoe.  A. 
1390.31. 

prouHwirdi  Puglia  dmifa  io  due  Prouincie.  A.  U3S.a* 
Quella  de!!*  yubriadiiiifa  potè  in  dite.  Quella  diPe* 
nigh  quanti  Conuenti  haueiFe . iut.  E quella  ii  Spoleto 
quanti  pure  n*  hauefic.  4*  Quanio,  e perche  fi  tornadero 
ad  V aire  quefte  due  Prouincic . “ lui* 

-Q. 

QVaccro  Nobili  Venetiani  prendono  l*Habito  nollro 
nel  Conuento  di  S.Marta  di  Nazaret  dalle  mani  di  F. 
Gabriele  GarofoU  da  Spoleto.  A.  1411.11.  CbtfoiTero 
qucib  Nobili,  lui.  Fanno  la  loro  folcnoeProfcirtoac.  A. 
■411. 30.  Occerminanod’ilUcuire  vn  nuouo  Ordioedi 
Canonici  Regolari.  A.  1423*4»  Bper  ulc  eficctolafcia* 
no  n fu^to Conuento  di  Nazaret,  iui.  lllituilconocoi 
Ridetto  F-  Gabriele  vn  miouo  Ordine  di  Canonici  Rego* 
lad  dectodi  $.  Spirito  di  Veiicw»  A*  1424*  3 * 


P*l?  Aimondo  de  AcoooSagrtlU  del  Papa  pafla  a)  fuoVef» 

JEV  coaatodiAppamia.A.ii7o*i9«  Culifiicccdellc^ 
oelRidqtto  Vfiicio . iui. 


c Arppcllito  nelianollraChiela  di  Londra.  A.  1397.  15. 
Hauuco  dal  Popolo  per  Miitift.  iui, 

Riccardo  Rè  d'Inghilterra  filmali  morto.  A.i4o6.3« 

F* Riccardo  Cbefero  infigne  Teologo,  e Predicatore.  A«— 
1354.  t*  Pone  alla  luce  alcuni  Libri  di  fua  Profefiìone  •: 

A.l40l»lt.  ^ 

FdUotcroda  Viterbo  confirmato  Penitcnciere  di  Roma  da 
GrcgorioXl»  A.i37i*7* 

B.Riti da Cafiìa naice . A»Uli>il*  PregalJdio , che leui; 
dal  Moodoi  Aioi  Figli , acciò  non  vendkbioo  la  morte 
de! Padrc,&  ottiene  la  grana. A.  1411*  w.'  Entra  onrr*— 
cotofamente  ne!  Cormeoto  delle  nofire  Suore  di  Sddarta 
Maddalena  da  Cafiìa.  1 a.  Chiede  a!  CrocehlTo  Signore  di 
prouarc  vna  puntura  di  vna  delle  fue Santi fiìme Spine, 

- rotdene»ecome.  A.  1450. 1$.  OtticnedaChrifio  ,che 
fi  chiuda  la  detta  Piaga  ,~crpercbc.  1 6.  La  quale  ritorna-* 
con  nuouo  Miracolo  . ùii. 

Rhiclationi  di  S.Biìgiia  efaminatc  per  ordine  di  Vrbeno 
VI  da  RAgofiino  Romano.  — A 1379  0. 

Rtuolunonc  grande  nel  Regno  di  Napoli.  A.t  ii6.  i« 
Roberto  Abbate  di  Vagiiadobd  dona  à F.  Oiouannid*  Altr- 
con  vna  Chiefa  nella  Villa  di  Nuebla  per  U RcUfetouc.* . 
A.I43I*I5*  ■- 

F.Roberto  di  Alcione  creato  VefenuodiDara.  A.1366  io» 
Roberto  di  Bauiera  eletto  Imperatore  ioluogodi  Vucncef. 
Uo-tkpofioroagli  Eletto: i.  A.  1 40 1 . t.  Muore , e li  Aicce. 
de  lodoco  Bardino  Marcitefe  di  Braodetnburgo.A.  1 • 

Gggg  a F.R07 


Taoola  dellp  iofe  più  notabili. 


f,  Koberto  UofhncM  da  Pilà  creato  Vcfcouo  di  Bobio . A. 
iji6.li.  Moo  fii  cooolcìuca  U lua  Profefltooc  daji*  V* 
Bbclli . hit. 

f. Roberto  della  Porta  Parig|ao  Conliglieredel  Rè  dt  Frao- 
cia,e  gran  Teologo ioceruieiieal  Coocilio di  fialilea*  A. 
I4J  j.  14.  Fonda  oella  anitra  Cbicla  di  Parigi  voa  Capeù 
la  deiMmrmcobta  Cócetcioac  di  Mar|a  Vergine  .A.  1440. 
II.  ? prtuilegiato  dal  Geoeralc, ocome . A.x4ja.  ij* 
F Jtoberco  di  RotuiJla  Predicatore  del  Papa  • A.  1 164.  a.  ir 
creato  Vcfcooo di  Forlimpopoli.  A.i|6}.  j.  Traateriice 
la  Sedia  InBertinoroiCpcrcbe.  4. 

Ilobcrto  Stuardo  lìtcccde  nel  Regno  di  Scoria  à Dauidde^ . 

A.i|6y.  t.  Muore.  A.t4o6  j. 

l-'.RobertQ  Timelt^  cooSrtmto  PcniteatiereApoRolicoda 
Gr^orìo  XI.  A.i  171.7. 

Roberto  Vadclbio  creato  Vcfcouo  Adurenfe  ia  Francia . 
A.ijl|.(.  fi  poi  Arctuelcouo di Doblinoiu lbetoia.A. 
1J90.9.  Octieoc  alcune gratie  daBoaifaciulX  A.ii9a.9. 
fi*  tfaueritoal  Vcfcouatodi  CicellranelNngbilcerra.  A. 
A.IJ9J.  j.  fipot  all*  Ardue Icouaco  di  lorcb.A.  t J96.  j. 
Muore.  IJ97.4*  Epitaffio  del  Tuo  Sepolcro.  iui. 

^.Rocco  Porri  da  Milano  muore.  A.  1449.11.  Quando»  c 
doue  tbiTe  ritronato  il  fuo  Corpo  * iui. 

p.  Kouciuq  km  Oaualos  gran  Conceltabile  di  Caviglia 
fonda  in  vofuo  Palazzo  nella  detta  òtta  vnConuento 
di  ooitra  Religione.  A.  1407.7*  e t.  Dona  altresì  à F.Al- 
foolb  di  Viiloria  luo  CapeUaoo^U  fico  per  fondarui  vn^ 
Conurnto.  A.1416. 19. 

|t.odolfo Arciduca d'AuAria  dè  buoni  foceorfi  perii  Fon* 
dationc  del  Conueoto  di  Fruilemfrld . A.  1 jaa.  9. 

7.  Rodolfo  da  Città  di  Caftello  inuiaco  daVrbanoV.  fuo 
fiegato  alPImpcratoredi  Codantìnopolt.  A*  1 j66.  $.e  6. 
Sue  nobili  qualità.  7,  E* creato  Vclcouo  di  Sinigaglia* 
A.t  J69.2J. 

f.  Rodolfo  da  Cirtàdf  Camello  creato  da  Eugenio  IV.  fuo 
Peniceqciere  • A.  >4M.  s.  Porta  vo  Braccio  di S.  Monica 
al  fuo  Conueoto.  iui.  E*  creato  dallo  lte0b  Priore  di  tutti 
i Penicentien  Tuoi  Colleghi.  A.  1417.  a.  E'  creato  Vefeo* 
uo  Eie^fe  con  tutti  gli  vfficj  » che  haueua  M.  F.  Pietro 
Adalbiti.  A.  1440.6.  B trasferito  al  Vdcouato  della.» 
(uaPatfia.  A.i44».a. 

p»Rodolh>  Marban  gran  Teologo , & HiAorico  nell*  loghiU 
Mfra . A.ijso.  zo. 

f.  Rodolfo  VefcoaoCoAantienlc  benedice  alcune  Officine 
del  Conueoto  di  Colonia.  A.iiì9.  19. 

I^omani  tnachinano  Tn  gran  tradimento  contro  Papa  Etigc* 
tuo  IV.  e come.  A.  14J4*  a.  Del  quale  otteugono  il  per* 
^no . lui. 

Aoi(à  d*Oro  donata  dal'Ponccfice  è F.  Glooanoi  di  Zaccaria» 
cpcrche.  A.1415.6. 

F.Rugicrode  Bemiineys  Capellino  ApoAolico.  A.i}l9.}4. 
^ Rittìero  del  caUelio  della  Pietra  creato  Vcfcouo  di 

A.1996  6. 

F.Ri^t^  CoodUich  Ingteié  gran  Seruo  di  pio  ferme  alcuni 
Ijo'i  • A. 1j90.it. 

IP.  Rugiero  di  S.  luone  pone  alla  luce  alenai  doni  Libri . A. 
' 1410. 19. 

f. Rugiero  di  Lanello  infigne Teologo,  e Predicatore comr 
pone  vna dottp  PoAilla  fbpra  il  Librodella Sapienza.^. 

A.i^t.  5. 

F.  Rugiero  da  Siena  prìuilegìaco  dal  Generale,  e come*  A. 
U59«  »l‘ 

F.  Rugiero  Falesie!  inAgne  Letterato  nell*  Inghilterra  • A. 
1174. I. 

f . Rugiero  da  S.Vlttoria  erpone  alla  luce  tré  Volumi  di  Ser« 
moni  eruditi  • Arista,  ai. 


SAgriAi  della  Chiefa  pnc^lc  di  S.  Barbara  «RMantom  è 
femore  AgoAioiano.  A.14J0.  la^ 

F.SaHmbcae  da  S.Geoe(to  funofo . Predicatore 


:A.  I4J7. 

f .Salomone  da  Padoua  creato  Velie.  Zibaocnfe  • A.i  J67. 6. 


Samoaito  Duca  di  NUifoota  fonda  il  ooAro  Conueoto  ti 
CccanoaiainPoloou.A»iis$.i7*  Fonda  altresi  quelli 
di  Ratta,  e djVarCiua  nell*  itleAb  Regno . A.  1JJ6.14. 
ei).  Muore.  A.tjli.ta. 

D Sancio  Infante  di  CaAiglia  di  rna  gro0à  llmofiaa  al  no* 
tiro Conjcncod* Aro.  A.i  jlf.  t, 

F Sancio  con  VQ  Compagno  fonia  il  Conueoto  di  Quarto 
iùortdiGeooua.A.ijSj.fo.c  11.  Qgalc  poi  paia  all ‘Or- 
dine Oliuecano.  la. 

B.$anii  da  Cora,  fua  Vìn,  Vtnd , Mortele  Miracoli  cpilo* 

Sari.  A.tJ9i.sj.z6.C37. 

lino  Munmcrsloch  fonda  il  Conueoto  dtile  noAre  Suo» 
di  S.Apolonia  in  Colonia . A*  i4«o.  49*  £ poi  fi  bà  Rel^ 
giofo  dell*  Ordine  Vuindemhaccnlé  • iui. 

Scrittura  tniportante  ritrouata  miracolofameore  per  ìjme* 
rici,edtnrercdnoocdel  B.Gonza)o di  L^os  A.uaz*  U* 
Senato  di  Bologna  daua  à tenere  in  cu  Aodia  il  publico  Sigìl* 
io  àiRcItgiofi  Mendicanti  di  quella  Città.  A.iJ9$*ia. 
Senato  Fiorentino  concede  licenza  difondare  va  Conueoto 
in  Marcialla.  A.ijla.  9*  Perche  quello  Conueoto oonfi 
fondale  in  quell*  Anno*  ^ m* 

Senato  dt  Murcia  cócede  à Frati  di  Cartagena  la  fondatione 
di  vn  n;M>uo  CoDUento  filori  della  detta  v.  ictà.A<  1 197.1 4« 
Senato  di  Valenza  quauto  diuoto , Se  aActtiooazoal  Vcn.  F, 
Michele  Caidonct  per  ji  lui  faotità,  c doctiioaJii  S7 1 *4« 
$.e  6.  Killora  con  groAc  hmofine  il  no:tro  Conueoto 
in  detta  Città  A.  1 376. 7.  Da  net  Teologo  al  Legato  del* 
Ì*AnttpapaiI  ludectoF.  Michele.  A*>i*o*  >7. 

Sentenza  deciAoadi  vna  grauc  concefa  inforca  fra  due  noAri 


I 


infigni  Teologi  io  Bologna.  A.  1394*  dac^d^ 


Cardinale  Colmato  da  Sulmona  in  voa  lice  iiifortafTalì 
Canonici  Regolari  di  l*auia  , & i ooAri,  quale  viene  eoo* 
firmata  da]  Papa  . A. 1400.  39*  e 40. 

F Stefano  di  Aocomo  c^aco  Vcfcouo  Budaenfe.  A.t  3 93. 7. 
Sermone  ciegaociffimo  recitato  d^  Marcino  V.  io  lode  di 
S. Monica.  A.14S6.  >]• 

Semia:  i ChrìAianl  della  Seroia  riceuooo  vna  gran  roteai 
da  Torchi.  A.ii60.i. 

Sctu  de*  Turelupini  diArticta  da  Gregorio  XI.  A.  »I7J.  i* 
Altra  de  pracicelltdiilnictaaffiitto  dallo  ueBbPovcMe. 
A.is74.tt  Altra  de*  VuiclcffiAi  ridottaandreflaal  nu|la« 
A. 1401.  a- Altra  de*Ta^ri(i»  tedi  cui  Donne  ditlroao- 
ooqoafi  alTatco  il  Conueoto  delle  ooitrc  MonacheaS. 
CaicrìradiPra».  ,a.i4ì5*i4. 

SfozzaAczendoli  da  Cotignola  Coace  della  Marca  muore« 
e come.  A4i4a4.a> 

Sigifinondo  fratello  di  Voanceslao  Imperatore  prende  il 
poflelTodelRegood*Vpghcria.A.i3l6.  t.  Dà  voa  gran 
rotcaàTurchi.A.ii9$- 1.  E*  rotto  in  battaglia  da  Baia- 
zetto  Primo.A.(i96.  s.  Crea  fuo CapellanoF.Giouaiu^ 
A.  i4at*i3.  Priega  Eugenio  IV.  ànnooare  il  CoodliO 
di Bafilea,'mà  ooaottieoelagracia.A.i43a.i.  KJceue 
dal  fudetto  la  Coroaa  dell'  Imperio  in  Roma.  A.141  J*  <• 
Procura  di  accordare  lo  Aeffo  l^nccfice  cò  Padri  del  Cb* 
CiUo,mà  indarno. iui.  Muoie,  eli  fuccede  Alberto  Ar- 
ciduca d*Aufirta.  A.I4JC.  I. 

F.  Simone  Barti^uedo  d^  Xnlnfa  celebre  Dottore  compone 
alesile  Opere.  A*i37  3*4« 

F.  Simone  oa  Bologna  compone  vxi  Libro  in^oe  dtCfl» 
,& Térrs »9»4 , A.ij/S*  9* 

B*Simonè,  ÀSimooetco  da  Camerino  prime  Vicario  Ocn^ 
rate  della  Cpogrcgatiooe  di  S.  MaiH  di  Monte  Ottone. 
A*  1436. 1 7«  fi'  confirmsco  nel  fuderto  Vfficio  dal  Gene- 
rale Ginliano.^.  1449*  s«  Dal  quale  ottiene  vna  decoro- 
fa  Patente.  o.e/* 

F.  Simone  da  Cremona  non  fil  l'IlHratote  dcllaCoogr^a- 
aonedl^fapoji.  A.i4i9«is« 

F Simone  creato  Vcfcouo  Agàtenfc  in  Francia.  A.i3pi.7* 
F.Simooe  da  Cremoiu  infigne  Letterato.  A.  1 1 1 5 . 1 3.  Com- 
pone varie  Opere*  A.  1399.  a6.  Quando,  Se  eoe  morifr. 
le.» . *7- 

F« Simone Sorrhav  ferme  aloioe  Opere,  ed  io  particolam 
contro  Vuiclem.A.i3ts.  I).  AfEl^^CooaUodiLoiH 

dia  contro  il  medefimo  Erefiarca . A.  1 3 a o»  i* 

F.Si* 


i 


r 


Taaok  delle,  cofe  più  notabili^ 


f limone  Itofoaquiaci  Fwcncino  compone  alcune  Opere* 

Sua MortCjSc Epitaffio.  luK 

Vefcouo  Catlorienfe  ou^ene  da!  Generale  duc^ 
Fratialfuoferukio* 4*  Muore*  A.1J90.  $6. 

F,  Sianone  de  Yigilaodbus  Generale  deli*  Ordine  lotto  l'vh- 
bidienra  di  Gregorio  XII*  creato  Ycfcouo  di  Ancona  Tua 
patria*  A.  1410.3.  P trarieritoallaChiela  diSìnigaglia* 
A.i40*to.  Muore neUaluaPaciia.A.i4as.  «*  Suo  Epl> 
ta$o . iui. 

Snidano  d*  ^icc^ìglia  il  Regno , abbnigta  le  Cbìcfe . & i 
Monilleri,  c.U»ran  llr^.  di  tutti . A.  1.416.  a..  Quali 
Conuenti  in  quel  Regno  rcHÌdero  {alut>  c perche . mi. 
SozzodiPnnciualIeCuodonariFìorentioo  priore  Secola* 
re  della  Chìclade*SS..MichcIe»  c Giacomo  di  Ceruldo 
rinoncia  la  detta  Cbiefa  al  noftro  Coouento  di  S.  Spinto 
di  Firenze.  A*i  40 1 . ao.  Modo>  e forma  della  detta  nnon* 
eia. mi. e 31*  Muore*  A.i4o$*t. 

^ada  dì  S.  Martino  Vefcouo  di  Turs  donata  alla  Confrater», 
nitidi  $.  Martino  nella  noflra  Cbiela  di  Barcellona , e da 
dii.  A.I4S6.19* 

(.Stefano da  Caflìa  eletto  Procuratore  Generale.A.t445*  7* 
Vcn*F.Stcfano  Cionl  procura  dal  Papa  il  patfagglo  del  Con- 
uentodi  LeccctodatPOnl.Agoll.  i quello  de*  Canonici 
Reg*el*ottieRe.A.i4ot.4>c}.  Ritorna  col  Compagno à 
Lecccto>e  fono  veiUtì  dell'Habito  Canonicale  «e  na  chi  .6* 
li*-cletto  primo.  Priore  del  detto  Coouento.  7.  Come  li 
chiamaltero  li  nonellì  Canonici,  iui.  Che  motìuo  haucTe 
di  Ibndare  quell*  Ordine  fecondo  il  Tid.oenle.  8..  A coi 
il  oppone  l'Autore.  9*  C confoUco  da  Ouid* Antonio 
Conte  d*  V>biao«  ecomc.  A.uu*  1 1.  Ottiene  da!  Papa, 
à fua intcrceirione  vn  Coouentofuoridi  Gubblocon al- 
cuni patti,  cconditioni.  i|.et4*  Econifuot  Compa- 
gni oc  picnde  li  podclTo.  I).  Padi in Codania per  otte- 
nere dii  Papa  la  licenza  di  Taire  il  Conoento  di  S.Ambro* 
g io  di  Gubbio  c6  qncllo  dì  S*Maria  del  Reno  di  Bologna . 
A.  14H.  16*  fi  P ottiene,  come,epo  tnezodi chi*  17* 
pam  da  otTcruarh,  quali,  lui.  Muore*  A.  i4ii«  f*  Sual# 
Vita,  Vini),  e Morte  epilogati . 9.  fino  al  1 1* 

p.Stclano. lig^lio. del  cónuemod*  Atri  nell* Abruzzo ^dito 
à prctider  il  poiTeflb  dell*  Arnminidratione  del  Velcouaro 
AAMocofe  da  (.Giacomo  Vefe.  dì  Capaccio.  A*  tipi*  a* 
F.  Mcfano  Mafliicci  da  Fermo  creato  VcCco*to.  di  Cotbaua  • 
A. 1401. 14* 

(.Stefano  da  Pauia  creato.  Vicario  Generale  di  cr^Prouiocic* 
A.I4IM* 

(.Scemino  di  Vencura  Alcotaiio  Opellaoo  ApoHolico.  A* 

1 ala.  6. 

(.Stèiano  da  Viterbo  creato  VefcoQo  di  Città  Qiliellaaa.» 
A*i]l9< 

T 

TAbernacoIo.  d.' irnmeofo  nlore  donato  da  F.  Aleflìo 
MenefcsArciueTcouodi  G.oa,.e  Viceré  dell*  Indie*#, 
al  DodroConuentoMiggiorediLisbona  . A.t]9^*<a* 
Tamerlanogran  Ré  de*  Tanari , c dC*  Sciti , con  rn  podcro- 
fo  Efercito  vince  in  battaglia  Baiazeteo , e.  lo  fifiio  pri- 
gione . A. 1197.  a. 

p.Tellso  Meoelés  fooda,e  prouede. dì  buone  Rendite  il  Con- 
ucnco  di  Santaten  * A.  i|to.  aa.  Sua  precedenza  fopie*# 
PaJtrc  Rengiooi ..  ai» 

Tcodorico  Arcìuefcooo  di  Maddeburgo  conGgra  la  ooftra 
ChkU di  detta  Città • A.i  j6tf.  a6. 

Teodprico.  Arcioclcouo  di  Colonia,  6c  Elettore  del  teo 
Romano  Imperio  conceda  idcune  Indulgenze  alla  noUra 
Chiedi iadccta (imi * A.ì449  h* 

F*.Tcodorleo  di,  Domcmlene^  creato.  Vefeono  Bcrlcbeare* 
À.iJ9i*sa« 

p.  Teodorico  Goefliri.  ptomolToal  Velcouato  di  RolTano  in 
Schianonia*  A*t4t4*é* 

F.Teodorico  de  Indagine  ccato.Vefc.Rutheno.  A.iio;.  4* 
F.Teodorìco  di  Vria  efpooaalU  luce  vntibro  intitolato  dt 
£<rltfiA  » A. 1414*35. 

Teologi  nohri  deoutati  da  Marano  V.ad  eCniupare  I*  Ope* 
, ledls.Banaidiflo  daSicoa^  A.i4a7*$*. 


F.TotnafoiAsbcbdrne  principale  promotore’  del  CooelH^ 
di  Londra  contro  VutcTcVo.  A.  1 |l  t*  5 ■ Con  la  lua  elo- 
quenza quieta  il  furore  degli  E.eiiciL^llardun  Londra*#* 

(.  Tomafo  d*  Argentina  confirmaioCeimalepcrvn’altro 
triennio  na  Capitolo  di  PertKÌa.  A*  U54.»*  Muore  la 
Vienna.A.f  ii7.3  S4i  Sepoltura  . mi.  Sue  Opere.  iuU 
F,  Tomafo  Bradfcld  loglcfc  poUo  al  lèruitro  del  Duca,  di 
Gloqcllrc.  A.i|M.  la. 

F*TomafodanlrUfinafucc^^e  per  Inganno  nclVelcouata 
dìBrefciaàF.AndreaSeranCA  uta.  9.  Otifoffcoudlo 
F.Tonufo.ta.  PalTaal  Vefcouiro di  Cremona. A.  t]99.6*. 

B poi  à quello  di  Egina  in  Grecia.  A.r}97*  •* 

(.Tomafo  Eduiurlloogtan  Dofcorc  d*  Oxford  coir.pooc  al- 
cune Opere, IfcécTcato  A^aucfc.  nell’  Ilieraiz.  A.i  ifo.p* 
Tomafo  Errerà  non  hebbccognitioocdclla  Bolla  dì  Urego-  , 
‘ rio'XI.  per  la  Fondationc  del  Conuento  della  Spedii- 

A.1176. 16.  Sua  opinione  intomaU  Fondanone  del  Cò- 

uentodi  Rantmb^h.  ut  j.  i?.e  fc* rifiutata  ym_» 
fua  Sentenza  dall*  Autore  intorno  4 F.Gio.  Antoni  1 da 
Imola,rii7.|i.  Suo  cqjmoco  circa  il  Conuento  di  Ca- 
lale PiPorlcngo.  97*  Suo  lénriBlcntoiofOtuoal  B.  Gio- 
uanni  da  Tolentino..  1919.10.  Suo  equiuoco  corretto 
dalP-Autore  ci'ca  la  ani  di  Concordia  nel  Friqji , e la 
Coocordìa  fui  fiume  Secchia*  34*  Suo.  fcbagUo  intorno 
àF.  Arnoldo  Sanelo  Tolofaoa  i»9«*  Suo  equmoco 
intonoivna  Indulgenza  conceda  all?  noilra  chieia_» 
di  Tolentino  da  Bonifacio  IX.  1991*  I»  Corregge  vn* 
errore  di  Pietro  di  Salarar , c Mcndozza , e qual  fia.^  . 
1999.  al*  Suo  fbiglio  circa  vn  Vefcouo- di  Amelia  • 
fata  4.  Eira  nell**  alTcgnarc  l*  Anno  della  Morte  del 
B praccefeo  Nanot  da  Siena..  i,4i9.<*  Et  i|  tempo 
cui  flette  perdine  di  S.  Agollino  nel  Conuento  diS.. 
Lucia  di  Foligno ..  1416.  f o*  Sua  opi  ninne  circa  la  Fon- 
dacionediS.  Maria  N.ouella  di  Perugia  *.  14x1.  30.  Cor- 
reggale Ceufurc  di.alcuni  Autori  contzo.F.Ouu^ldodl 
Norimberga,  e corne.  1439*  Il  Suo  cqutuoco  incorna 
al  noflro  Coouento  di  S;  Aotonio  io  A;dinglc'fca,  e quel- 
lo del  Boléo.  1414*  a«  SuoabaglioitKornoalVelcoua- 
rodi  (.Antonio  da  Metz.  i4*9*7*  Sua  opinione  iotorno 
alla  Foodatione.,de|  Conuento  delle  Suore  di  S*  Monica 
diFirenu*  Ai45o*a6* 

P.Tomafo.  da  S.  Geoefio  ferine  fopra  i quattro  Libri  delle^ 
Sentenze . A.  1 400*  jd. 

(.Tomafo  logiefc  ottiene  licenza  da!  Generale  di  Poter  br- 
uire io  quaiiei  di  Configliele  il  Sigoored*  Otlieua.-  A*. 

F.To^fo  da  Nouara  eletto  Vicario  Generale  della  Cwi- 
gregattone  di.  Lombardia  nel  Capitolo  della  SancifCma 
Incoronata  di  Milano.  A>i45)*a* 

F*  Tomafo  Radclidb  gran  Letterato  ptomolTo  al  Vefeouata 
^Uncooio*  A.i|6|.  Il* 

F.Tomafo  Racbelfinfigne  Letterato  oteieoe  licenza  dal  Ge- 
nerale dlhabitarc  pcrpetuamaice  nel  Conuento  dì  Oz*. 
foni,  fi£Ìchefiiie*A.<4a6.i4.  acato  Vckouo  Dro- 
moeenfè  oelp  Ibernia ..  A.i4a9*9» 

Tomafo  di  Sarzana  creato  Vefeooodì  Bologna,  e poi  Car- 
dinale. A*  1 44d.  1*  E*  creato  Papa.  A.  1447*  5*  Vedi  Ni- 
cola V*. 

F.Tomafo  di  Stureia  Inglefe  gran  Dottore  erpone  alla  luce 
alcune  Opere  graui.  A.ii7o«i4- 

F.Tomafo  da  Todi  Procuratore  Generale  * A*i  il 1. 14* 
F.Tomafo  Vuinter  creato  VefccNio  di  Segnalo  Schiauooia . 
A.1411.11. 

(.Tomafo  Vinccrton  infigne  Letterato.  nclP  Inghilterra , e 
grande  AntagoaiRa  di  Vuiclctio  * A.  nft*  15-  Elegger 
d*  ordine  del  Generale  va  Frate  per  Rifoimatore  de’Con- 
uenri  di  Bordeo$,ediBaiona.  A-i9t9.44- 

B.Tomafuccio  Teniario  Fraocelcano  Icppellito  nella  noflra 
Ch*iefadi.Fo!igno,e pache.. A.  1977-  io*  firicuefaggio 
della  fua  Canta  Vita.  n. 

Torquato  Perotida  Saffo  Ferrato  Vefcouo  d*  Amelia,  cerca 
d'impc^re  voi  ProcefEeDc»  chcdanoilri  (frati  fi  Uceua^ 
C fi  fa , ma  in  vano  * A*i  994*32. 

. Trai'- 


1 


Tauola  dcJlccofc  più  notabili. 


fisÌAtione  reiracoIoCi  del  Colpo  del  B.Giouaoai 
Valkd’Artioo.  A.ijp9«»a* 

TroMo  Aume  dclU  Marra  paffato  tnlncoloiétncmc  dal  B. 

Girolamo  da  Rtcaruti  /opra  ilhio  Mantello.  A.i}6i.  la. 
Torchi,  perche  canto  pro/perati  in  quello  Mondo.  A.  1355. 
19.  Sono  rotti  io  bamfiliadaSìgirmoodoHè  (^Voche• 

_ A.iffyrr. 

Tuielupinì  ; Vedi  Setcadc  Turclupini  • 

(.Turrito  eoo  vo  Compagno  fionda  il  Conuenro  di  t^ano 
fbori  diGcooua  . A.  i}t|.  io*  c lu  (^ale  poi  paua  al* 
l*OidioeOiiucuoo«  12. 


^•\T  Aleniino  dall*  Aquila  Peoiecnciere  ApoiloUco*  A. 
V 1393.10. 

Suor  Vaaocia  Maotellara  in  Roma  liberata  da  Oio  per  in* 
tcrocdìonedi  S. Monica , da  grauilbnn dolori.  A*  1448. 
9.  e IO* 

F.Vbenino  da  Pircotc  inuiato  dal  Generale  i leggere  nella 
Catce^lc di  Volterra,  edachi  « A.  ut$*  ?•  1-^  inuiato 
Viwrio Generale  nella  Sicilia*  9.  £'  ceato  Vìccprocu* 
ratorc  Generale*  A.1319. 37. 

Vecchia  cieca  lilànacainiracololiuDente  dalBrO«nzaiodi 
Lagos  • — A*i4xa.  al. 

F.VciaCeo  Coafeifore  di  D.  Alfbnfo  Aglio  di  Giouann»-r^ 
mo  Ré  di  Portogallo.  A.  1431*10.  Ottiene  dal  Generale 
> aa  Camera  net  Conueoto  prlndpaJe  di  Lisbona . mi. 

Velo  della  Beata  Giulia  da  Certaldo  quanto  miracolofo  • A» 
il7a.t.  — - 

B.Veronicada  Binafeonaree*  A. 144$.  8* 

VeTcouiAgotiinianì,  quanti  nel  CoacUiodiCoAanza.  A. 

^ 141-rry*-- 

Vtfetm  ,(Im&  €9nteni99»in  fan/#  rem#  • 

AgoAino Finacci , dì  Naroi.  A.  1156.5.  AgoAino,  Salo- 
brieme.  1365. 1 5*  AgoAìnodaCagIi,diCagti.  1379.4. 
Agoltino,  dì  Concordia . 1389'  a4<  AgolUno  da  iHom- 
bioo , di  Aodrcuilla . 1396.  >•  AgoAino-a  d'inurcaoel 
Piemonte.  AgoitinoCampclli da  Leonefla,  di 

Boua.  t4}5«ai.  A^o(rioodaBagoa*««,  diBagoarea.^* 
1449*  a*  Aìmonedakonu^iw,  di  Torino.  1411.7* 
Alfonfo  da  Toìedo , di  N.  1 434^  4.  A ndrea  Srrarnn* , HI 
piacenia.^^v^  io.eti.  E poi  di  Brelcja.  13. 


dre.*^.;«4oMÌ , d’Amelia  .1399*  ao.  Angelo  di  Erafmo  f 
Eq*>  Uno.  1406.6.  Angelo  $eardeons,dt  Todi,  uao.17. 

Anroaia da M«cct»ca a Oiorcnl'e • 1391*31*  Amomo  di 
S.Canrianoa  di  Varma  . i396*^.-Ancoaio  Portughere  a 
di  Tuli.  1400.7.  AoconiodalcninUj,  diTermuli. 

35*  Antonio  di  Mete,  di  S«  Agata  de  Gotti-.  1419.7.  fi 
potdiOrangei*  1411*10.  Anconto  ColumbelladaRc* 
eaiiati,diSiaigagT.a.  1447*  (4*  AinoldodaCarcifTona» 

Boovuienfe  • A<  i^jy*  y 

Barto!omcod.Dorba;oà-or9arep(a.A*  1J90.  te.  Bartolo- 
meo di  Giouannt,  dì ’Trabiioaaa.  1390.12.  Bartolomeo 
Vanni d*A(coIi,diOtaro,e poidiCalul .1397.6.  Bai-- 
tolomco  di  Alcdindrìa,  d’Ale^dxìa.  ifov^*-  Benedet- 
to leeoo,  Cardicenfc.  1354*4*  BetwiirT^Oa  di  Suelli* 

1387*11.  Denedettod’ Afcolt, dell' Aceira.  1389* ao*~ fi 
poi  di CaAellaneto . 1496.4*  E poi  dlAfcoIi.-c397. 5. 

BfOaiec(odiCjQquechÌcléadÌSid(r.«c.  1395.4.  Bcncdei- 
co,d.^..^,teooara.  1452.11.  Bernardo  Martclltm-wFi* 
rcnxe,  di  Celéni  • i443.tr.  Bv^nardo  di  Rofergio  Tolo- 
Sanoa  di  Montalbano . 1452*  :o*  Biagio a~t««-B^^4ccio  • 

2388.9.  Biagio,  dclla-^..«^àlonia . 1389*13*  Bonifacio 
Botcigella  da  Piuia,  di^^.  A.t  389*  aa* 

Carlo  Fellapane  da  Napoli , «rt-ToiioAro.  1444*5*  Chri* 

Ata.i^  , „..-aflpa , di  Trcgùer . 1 420. 1 1 .m.rfiito . di 

Sioigagtia.  1361. 16.  chri Aofaro  da  Montepulcwmo  w ■ à- 
ScuearM4ot.i3.  Ciementeda  NapoU,diTeIcAa.i}y«.4*  | 

Clemente  Romano  , di  Veruli.  CoAancino  de  I 

GenniiUsa  di,btjK<ior  1365. 5.  E poi  di  Monte  Cor*  | 
nino.  A*i|6t.  *7-r-|-  « 

Dionigio,  d'Atiaao.  A*I364. }.  DìocigioReAanidaMo*  I AlcAandrta. A.i4i4«  19. 

irta-  |Ni"  ' 


ouout  io  lAria . 1403*  7.  Donato  Bottini  da  Napoli  a di 
Conucriano.  1439.  8.  Epoldl  Sulmona  . A«i448*4* 

Egidio  di  Biagio  da  Cottona.dt  Vicctua*A*i35  5*  t r*  Lmc 
rieo,  Camoceofe.  1 jyi.f  rr  Enrico  VualdAain  Tcdcfiroj 
di  TricAe.  1383*4.  H poi  di  Pedina*  Emlcodl 

Lippia,d*lppoiu.i3l7.aa*  finrico,M  ippww*  1389.16- 
Emico  Vuincer  , C0«««cof(r*  Z4*o.  j|.  Enrico  Vuo& 
gherAmdi  SrhaAe.  nyA.  7.  Etmano Enuab di .TÌcopoTi. 
A.14>3*i|* 

Federteodi Miillufen,diTull ioFrancia.  1371.18.  Fenal- 
dolnglcfe,  Aladenie  lowniia^.  1425. 5.  Filippo  Ctelpi 
daMeAint,  diSijuìllaci . 1387*23.  Filippo, Labaeeolc* 
2391*4*  liiippoParun,  di Ciceiouooi  In lAria,vpoi«lì 
Tortello.  1416.7.  Francefeo Bardi Fioretnioo,  di  Dra*  - 
gooara  io  Puglia . 1 39S*  5.  Rincefco  Romano,  di  Ter* 
ralba.  1411. IO.  Franvcfco  Metlinì  Romano,  di  Stuiga* 

giù.  1418*7* 

,GabneIcGarofoIidaSpo1ero,drNocerade'  Pagani.  1429.4* 
Galoano  aa-ridooa,  di  Fodàmbrone.  1363. 14-  Oaraia 
Lriguy, di  Daiooa.  1385.2.  Geminiamo, diS  Leone  ìtrea»— J 
labria*  1404*7*  Gerardo,  Arieofe.  1367.  <-  Ciacooiv- — 1 
Budolari,  d'ifehia.  1349. 13.  Giacomo  (cznHOOa  An- 
drenfc.  1369.24.  e i3t«t7.  Giacomo Tolomcì  da 
na,  dtNarni.  ij7t*.7>  EpoidiGroActo.  ijl3i^*  Già- 
corno,  Sardenfe.  1316.  t;.  Ciacomo,di  Capacclo.i39a* 

14.  Giacomo  da-à*' Angelo  de' Lombardi , di  Nrcotera. 
1392*  6*  Giacooiu  itwoi,  d'Aoagoi.  1199.  »8*  fipoidi 
Calccdooe  . 1401.  la.  Ghteomo,  <Ù  Candì.  1452.  ti. 
Giorgio  di  Giorgio,  di  Ikrga.  1394. 16.  Oinuiuui  Gran- 
di,fla-r«doaa , di  Cietimiou*  io  lAria.  1 j6j  Giouia* 
ni  delP  {fola  Fonnenrera,di  Sidone*  1 18  r.  12.  Gibu«HiÌ 
Kuiz,  diNcupatto.  1311.  t|.  e i394.ttn~Giouaani , di 
Ticopoli*  1387.  24*  Giouaoni  CariAary-nrNicopoU  * 
1389. 27.  GiouannidiCioquechiefe.l^biHeoic.  1392.7* 
Gioinuni,  Nonenle.  1393.6.  xirott«nur-T7T.^ioro , di  Ci* 
celtrìa.  1399*  49*  GiawUini,Nathurcnfe.  1402.6.  Gio- 
uanoiPilbrdiSegunn.  1412. 4.  Ciotunoi  Cadano,  oia>- 
cicaoo.  1417.7.  Gioaaoi..  w.  ufc.aualle , di  Fermo,  p poi 

- di  Fano*  1 417*  8*  Gronaoni  dì  Adamo,  di  Sidooù*i4r9.7. 
Giouaoni  Kifchberio,  ImeUcenW*  1420. 19.  Ciouanoi 
Mero6iii,4ir^«ic«quoaa  ini  Aria.  1426*9.  r.irw»*-» 
Carepta, di ocardona nella Dabiacia.  1411. j iii^iini, 

- Vualcam,  Ofrorìenfe*  1398*3.  Giouaoni  Livw  Ingle- 
' le,AAattenre*  1433*3*  Giouanni  di P.;ilottB 

Danaleiife.i  43  5*  21.  Giouaoni  d'Hcbìa.  1436.  «rviouao* 
m Scheddicr,  Buduano*  1.531. 3.  -òionanoi  Vaginatorts, 
di  N.  1438*4*  Ciooamn-QcUa  FormcQCcra,fli  Rrrirtume* 

1440.  7.  Giouaoni  da  Norimberga,  di  N.rfyxrn. Gi- 
raldo Canccon  • ColoDcnic  nnoemia  • 1394.  i>.  Giro- 
limo  da  Iv**p7gi>-  di  Riminl.  1411. 5*  GiroLamu  da  Na- 
poli, d’Opwdo  * 1449*  2.  Gobellino  fiolaor  di  Colooìjr, 
Burglanctiie.  1432.  ta*  Gioito , Ordomenfe . 1314. 6* 
Gregorio Siconienfe.  1184.2$.  Gtvswrtvdi  Cariotta,dÌ 
l*edina.  1411.6.  Gr»n^*,*.**  di  Caria  nego  da  Pera,  di  Tra- 
bifooda. i4i7*4*  B.Gu^iclmodaCrcmooa.diNooaraJ 
I35$*  28.  Guglielmo  E^oowo  Pitdocole.  1190.1$. 
GtigUelmoCapdIeij,Nilarienfe.  1426. 8.  Guglielmo^ 
Normandia,, wcueuie*  1426.  io.  Guglielmo, di  Nico- 
pob*  A.  1451.3* 

locone , di  Ladimìiia . - A.t  ^ 79.5- 

LcooarJo  da  Pe(aro,di  Segni,  /m^i*  $.  Lodouico,  di  Cor- 
tona . 1389.28.  Lodouico,  disdo.  i48i>  t.  Loreoxa 
Poctugelc,  di  .Megara.  1410. 3.  Luca  (FOffida,  di  Alm*,*^ 
A.i4i9*a* 

Martino  di  Iwu»,  vArdiccoic*  1389.28*  bromdò  Vanni 
d’AicoU . Lìfamenie*  2392*  $•  XMttcodiSiluellro,  d' Ip- 
MatteodaFraochcmbcrgh.d'Alcalooa- 
1191.30.  MatteodaBucilano, di Lefìoa*r392* 7*  Mat- 
teo di  Itertiino»  diSettia.  i4«$*4'*  Matteo  d*  Agrigento, 
di  Boua*  i434*4--Maueo  ùnti  da  Siena,  dì  CddcdMc» 
f^7*r^~mauro,di  Milleui.  1423.6.  Mclillo  UnUmCa, 
di  Andria.  1390. 11.  Michcle.Mant«gauada Milano,  di 


danj,di  Modani.  1184*  3*  Donato^ MtiranOi  di  Citta- 


I Nico]«iHxniAcnjNaaderliceoiè«A*xj66.7.  Nicola Bemti, 
' di  Tie- 


Taaola  delle  eofe  più  notabili. 


Trcuigt*  i}|à.  i«.  &pojdiMaiTa  nelle  Maremme  di 
Siena.  1 194..  14.  Nicola  Duffeld , di  Duncheld mScotia. 
199^.  IO.  Nicola  di  Loteozo,  di  S.  Leone  in  Calabria. 

Nicola  da  Caifu»  di  Macerau , e Kecanati . 
i4<a.  }.  Nicola  da  Cremona,  di  N.  i4$a.  M.  n.  Scar> 
paccofi:.  1914.6.  N.Qaba!eole.i4iz<6«e  i4ai.i6.N.di 
Aranda  Aragoocre,diTcrralba.  A. 1444.5. 

Ono&toScccud  Fiorentino , di  Volcem.  A.  i|t4. 5.  £ poi 
di  Firenze.  1 19»  • t»  £ poi  di  Comacchio*  1400.  a4*  Ono> 
frio  da  Sulmona,  di  Vgeaco.  A.t405.5* 

Paolo, di Ucciououain  lUiia.  A.  uiz. Paolo Oiiua , di 
Tarazoaa.i39o*t6>  PaoloStirio,diFc«iioa.i4is.  7.  Paf. 
uatioo  Ja  '..biozza,  di  Cbiozza . 1421. 17.  Part^uarello 
t Alcoli  in  Puglia.  1 39;.  7*  Pietro  d* Argentina,  di  Boui> 
no.  1354*6.  Pietro,  di  Tolone.  1357. 15.  Pietro  Amclij, 
di Siaigaglia.  1376.4.  Pietro  Arzeufis,  di  Moncciia(co> 
nc.  (176. 5*  Pietro  da  Fano,  di  Citclnuuoua  inlUria. 

• J7;.>.  E poi  di  Malfa  selle  .Maremme.  >3  ao«  16.  E poi 
dipano.  I3I9.19*  PictroRobini , dMppona.  Ui3.z. 
Pictio  Vhtier  di  Gamoniia , di.Microoimarro.  1437. 5. 
Pietjodalla  Roccadi  Argento, di. Monteuerde.  1390.  la. 
Pietro  di  Albazeale , di  Nicopoli.  1 3 90. 1 9.  iHcrro , OIo- 
renfe.  i4oo.3a.  Piecrodi  Matteo  da  Siena,  di  Calcedo- 
oe.1404.  a.  Pietro  Santi  Romano, Cìimanarcorc.uoi.o. 
Pietro  Alfalbici.diOloroQ  m Francia.  1407.2.  £poi  C^o- 
mieolé.t4i9*ai*  EpoiElectenle.  1421.15.  Pietro, Ga- 
btlenfc.  1413.  12.  Pictroda  Venetia,  Vidienfe.  ui5.11. 
Pietro Scircio, di Pctrea.  1419.7*  Prìzabuljo,Digoeare 
oclPAlbaoia . A.t4i|.n. 

Riimondo de Acono , di  Appamia.  1370.19.  Raimondo, 
Emoncn^  in  Grecia  1425. 4.  Reginildo  Pecok,  di  Cice- 
itria.  1404*6.  Remigio  Fiorentino, di  PiRoia.  X956.  7. 
Roberto  di  Rocuilla,  di  Forlimpopoli.  1365.3.  Roberto 
d AliconcjdiDari.  1366. 10.  Roberto Lan&aochi  dàl^ 
Piià,dilk>bio.  ijlé.  13.  Roberto  V^ldebio,  Adurenfe 
in  Francia.  i3«t.t*  E poidìCìcenria.  1195.3.  Rodol- 
fo da  Citta  di  Cadello,  di  Sioigaglia.  1369.13.  Rodolfo 
da CictidiCailelto,£letienfe.  1440.6.  fi  poidcIUfua 
Patria.  1441*2.  Kogicrodel  QiRelio  della  Pietra,  di  Vc- 
nafro . A.1396.6. 

^ CAjj|g^n«.  da  Padoua,  Zabinenlé.  A.  1376.  6.  Serahnodi 
« jwSnio,  Budaeafe.1392. 7.  Simone  Agarcafe  in  Francia. 
1393.7.  Simone  de  Vigilantibut , di  Ancona.  1410.  a. 
E poi  di  Simgaglia.  1413*  io.  Stefano  da  Viterbo,  diCic- 
ticailellana . 1359*  Stefano  MalTucci  da  Fermo , di 
Corbana  . A-Uoi.  14. 

Teodorico  de lodagine,  Rucheno.  1367.4*  Teodoncodi 
Dometulene, Berlcbenfe.  1391.  }a.  Teodorico Gueffei , 
diRoiCzooinSchiauonii.  1414. 6.  Tomafo  RaJclitfo,di 
liocorno.  1361.  11.  Tornalo  da  Barlaiina,  di  Hreicia.^. 
1 1 16. 9.  6 poi  di  Crernona . 1 990*  6.  fi  poi  di  Egina  in 
Grecia.  1997.6.  Tonufo  Racbelf  Dromorcofe.  1429.3. 
Tomafo  Vuinter  di  Segna.  A. 1411*11* 

VmÌinoM2l4brancad*Oniicto,diRÌRiini.  1170.9.  Vgo* 
lino  Nacci,  di  Amelia.  1 44 3 . 2 o.  Vitale  da  Faenza , di  Mi- 
lo nell*  Arcipelago.  1 391*  3«*  Vittore  da  Rimini,  di  Ce&- 
na.  1419.1.  VlricodiLenzburgo,diCurla.A>  1355*12. 
D.Vgo  di  , e LiH>pia  Vefeouo  di  Tortofa  raccomanda  à 
Étoi  Diocefant  la  famica  della  Capella  di  Nollra  Signota 
della  Cratia  odia  Chielaooftra  di  CaliigUone  della  Pla^ 

nà^.  A.t4st.23. 

Vgo  ^ Tibino , e Raimperto  di  Valle  riilorano  il  Conuento 
dì  Fiume,  e come  * A.i4*9. 16. 

B.VgoUnoZe£iioidaCortoaamoore.  A.  iJ7o.a.  Sua  Vi* 
U,  Virtù,  Morte , e Miracoli  epilogati}.  liooaU's.c 
1400.30.  1447  t. dnoaJij*  i456.ii*lino*l2a. 
F.VgolinoMaùbranca  d*Omieto  deputato  Efamioatore*# 
dc*Soideoti  della  Piouincia di  Spoleto . A.i35>*  7>  L* 
eletto  Velcouo  della  Aia  Patria  , non  conArmato  dal  Pa- 
pa,epercbe.A.1364. a.  {^creato  dal  Legato  di  Boi  jgoa 
per  vDo  de‘  uoue  Fondatori  del  Collegio  de*  Teologi  del- 
la detta  Città.  5.  Si  narrano  le  Aie  rare  ijualiU.  7*  E*  elet- 
to Generale  nel  Capir,  di  Auign.>oe.  A*  1 36t.a.  e 9*  Pre- 
fU  il  Aio  cooCcofo  per  la  Foadacioae  di  ? 0 Couucnto  di 


Fraocefeant  in  Tortoni.t*  Cercato  da  VrbanoV.  Pa* 
marca  di  Coiiantmopolt , 8c  Ammimilrarore  del  Vefeo- 
nato  dì  Rimioi.  A.is7o-9.  Otticnevna  Bolla  da  Grego* 
rtoXI.ei^uocóteouto A 1373*  it*eia.  Muore.A.1174 9. 
Quanto  eocomiaco  d^li  Autori  perla  Aia  rara  doctima. 
IO.  Scride  molte  Opere  le  quali  alcuni  A fonoappro. 
pnate.  1 1 . Cattabgo  delle  ludetce  Opere.  la.  Viene  io- 
dato da  dioerfi  Autori . I3« 

Vgolino  Trinci  Signore  di  Foligno  ottiene  dal Generale  al- 
enne  gratie  Angolari  • A.i3l7*25* 

F.  Vgolino  Nacci  d'Amelia  vnodelli  dodici  Teologi  con- 
dotti da!  Generale  al  Concilio  di  Ferrara.  A.I437*  a*  Ri- 
ceue  alcune  grani  co.mmiAio.ii  dal  Generale.  A*i  431*  17* 
Eda EttgentolV.  gUé  commcirovngraueocgotto  iprù 
di  F. Giacomo Filippoda Perugia*  it. e 19.  Cercato  Vef- 
couodclla  Aia  Patria . A.i44|.ao. 

Viceozo  Morichi  da  Fabriano  foccorfo  in  vn  grauecraua- 
glio  dal  noAro  B.  Andrea  di  detta  Citta . A.  1 319. 1 4* 

ViAoni  : Bella  ViAone  c*hcbbe  vn  diuoto  Rellgtofo  della 
faluce  del  Ven.  F.  VIrico di  Brunluuich.  A.  1 960. 6.  Altra 
di  Vrbano  VI.  à cui  appaine  S J*icro,e  percte . A>  1 9 1 1 . 1 • 
Aitradi Nicola V. in  Tolentino.  A.i449<at* 

F.Vitale  da  Faenza  creato  Vefeouo  di  MUo  nell*  Arcipdago* 
A. 1391. 99* 

F.  Vittore  da  Rimini  creato  Velcoiio  di  Cefena  • A.  1 419.  t* 
D.  Vittoria  Colonna  Signora  di  Pefaro  prende  per  Tuo  Ca* 
peilanoF.  Andrea  Piccinini.  A.1439*  12. 

Vladblao  Rù  di  Polonia, col  CooAelio  della  Città  d’IlcuAìo 
fonda  il  (Jonuento  in  detta  Citta.A.i3a7«4)*C46.  Fon. 
da  altresì  il  Comienco di  PiUna . A.  1403. 1 i.e  lo  dedica 
i Maria  Tempre  Vergine,  alle  SS.  Cattartna,c  Barbara, 

lui. 

Vcn.  F.  VIrico  di  Brunfuuich,  Aiofaoco  Ane.  A.i  Bel- 

la ViAonc  c*  bebbedelladiluilalutcvnSantoReligioro. 
iui . 

F.  VIrico  di  Lenzburgo  Vefeouo  di  Curia  muore . A*  1 1 5 5 • 
32.  Sì  narrano  le  lue  rare  qualità.  àu. 

Vocali  del  Capitolo  Generale  di  Laugihnghen  maltranati 
da  vn'Elcrcitodi  Soldati  .A*  1403.  a*  Che  Efercirafolfe 
quello.  |« 

Vrbano  V.  eletto  Papa.  A.  1362. 1.  Oea  Arciuefeooo  di 
McAìna  M> F.Diomgio  di  Murcia.  1363.  ii.  E poi  Io 
maiularooLcgacoalRàdiSicilia.  la.  P.omouc  al  Vef- 
couatodiCittànooua  in  lAriaF-Giouiniii  Grandi  Pado- 
uano.  1 3 . £ di  Fo Aombfone  F.  Galuaoo  pure  da  Padoua  • 
14.  Oea  Capiuno  Generale  contro  gl*  Infedeli  Ptecro 
RàdiCipro.  13*4.1.  Promoue  al  Velcouato  di  Ariano 
F.Dionigio.  I.  Ordina  al  Legato  di  Bologna  Ja  Fooda- 
tione  del  Collegio  de*  Teologi  gii  conce  ifa  dalnoocenzo 
VI.4.  Crea  Vcl^odiForlimpopoli  F. Roberto  di  Rot- 
uilla.  1365.  Edi  BifaccioF.Cotìamioode  Gcrmiilit.5. 
Concede  al  Marchefe  di  Morauia  al  Prouiociale,  e Frati 
di  Bauiera  la  Foodatione  dd  Conuento  d'Olmuz.io.  Co- 
manda à Generali  degli  Ordini  » che  mandi- 

no àPraga^alcuni  dotti  Relisio^,  e perche*  1366.  2. è 3. 
Inula  F.  Ri^Uo  da  Caildio  Aio  Legato  all*  Imperatore 
di  CoRantinopoli.  5.  e 6.  Crea  Arctucfcouo  NeopaceoAt 
F.Donato  da  Bcncuenco.  t,  Vefeouo  Nanderaltcofc  F.Ni- 
coiadìFruAcn . 9.  E dìDara  F. Roberto d*  Ai  tane,  io» 
Parte  d'Anignone  per  Rom*»  e con  oual  moriuQ.  1 367.1. 
Concede  ma  grande  Indulgenza  ì cni  con  le  Aie  ^alk.^ 
agiuta  à portare  il  Ctdaucre  del  Card.  Egidio  Albornozzl 
d Italia  IO  Toledo . a.  Crea  Vefeouo  Rutheno  F.  Tcodo* 
rico  d*Indigine.4.  D'Aricnfe  F.Gerardo.  5.  6 Zabincofe 
F.$a!omoneda  Padoua.  6.  Concede  vna  gratta  al  noAro 
conuento  di  Auignooc . 9.  Cooierma  fono  la  nollra  Re- 
golai* Ordine  de’GteAuci.  14.  Inuita  Carlo  IV.  in  Ita- 
lia,eperche.  1361. 1.  Corona  io  Roma  l'Imperatrice^ 
iua Moglie. lui.  pTohibilcc  Con  voa  Aia  Bollai!  publìco 
culto  del  B.  Francefehioo  da  Rauenoa  » 4*  c $*  Coofeima 
vna  Semenza  data  à fauore  de*  ooAri  Frati  di  Tortona  |s 
vna  lìte,cheÌuucuano coPP.Francefcani.;.  Coocedeé 
msdcAmi  con  Aia  Bolla  la  FonJaciooe  di  vn  Coouento  io 
VQ*  altro  luogo  per  1*  aAcoA>  del  oollro  Generale*  >•  e 9, 


Tromouesl  VefcouarodtSinìgiglia  F^Chnaorifo.  i6.Traf' 
fchfee  alla  CfUcfa  Ji  Mance  Corjìao  r-ColUncmn  de 
Cermulif  Veicouodi  Bi/iCCto.  17,  Oca  VercouodiLia- 
conio  F.  Tornata  KAJeltifo.  tl.  Coofenna  tocco  la  no* 
lhaRegoUl*0>'dioc«iiS.iirisiia*  zs»  Toglie  dalie  Ke* 
ligiooi  akuni  ;;raui  sbj'i.  1 }(>9,  z^  ^‘Comanda  j«l  alcuni 
Vefeout  hSpagoa, cnc  iouijno ao.Rcii^ofi degk Oc dint 
Medica  *n  a p.’cdicarc  la  ^Fede  i ■ Qarrr,^f«e 

Crea  Vcfoouo  di Sinigaglu  l , dì  Ca- 

mello.!}. rromotieafVcrcouatoAndrcjrc  F.Qiacomo> 
Romano.  24>  Crea  ratriar£adiCoùaaririopoir>&jW> 
nùnitii'atoredel  Vcfcouaco  di  Rimi.'.i  F.  Violino  Mata* 
b<ancad*Ci^*uieco.  ii7o>9.  Concede  i!  Titolo  di  Cmà 
alla  T»:a  di  Moocefiafe^oc.  1 1 . Patl'a  conuo  il  voler  del 
Cielo  io  Francia»  oue  gìimco  laautnencc  rnu'>:'r.  1 s.  E li 
fuceeJe  Piccro  Modftrio-évr-c  amc  di  CKcgcrto  Xt>  fui. 

Vfbaoo  Vd.  con  i|U£tthccumultoeereato  Papa.  A.  1 
Chiainair  > riniUb.AriconiodaNi/-/a»cpcrche.4.  Et 
altri Seruioibio del CouuencodiLecccco.  )«c6.  Crea 
Veicoua  di  Narni  F.GiacotnoTolomti  da  Siena.  1 ir**  7^ 
Adtiaaaa  diS.Catccnna  di  Succia  conferma  la Fond«* 
clon^  . ' ' ‘rcitunoni  del  Conucoco  dì  Vuatletk^  1 n 12* 
e i4>  icidtjt  tiRé  di  Vnghena  alpacquiiìo  del  Regno  di 
N'o*  i . 1 a.  Crea  Cardinale  di  Si  Chiefa  il  fi.  liona* 
uci.u'.*  j.-  *.'»  leua.j.  Crea  P Agoiiino  da  Cagli  Vefcouo 
della 'rav  via . 4.  E<li  LadhniriaF  Inconc.  )•  I>cpuca 
F./.g  i»»n  \l‘x^,‘badelafninarcle  Rkidationidi  S Bri- 
gida. .•  *-  onftrma  la  Doaacione  » c Foodatiene  del  no- 
stro CcoucncoJi  in  CataMa . 19.  Tr?afcù(ce  al 
VcfcMiato  di  Mifia  nelle  Maremme  F.  Pietro  da  Fano 
Velcouodic neinuouain Iftria . tifo.  i6.  ImitaL^to 
à l 'oreiitmi  F Grada  di  detta  Città.  1 4 Conferma  lotto 
la  noUra  Regola  l’ Ordine  degli  Eienitidel  fi.Pictroda 
Piia*x7<  Cica  Vel'couodiPtaccnaiF^v^iiorcaSercaoni. 
lo.e  1).  fi  Vèlcoao  di  bidone  FGiouaoni  dcH'iló- 

, Ì4  Formcnttra.  I a.  £ di  Neopatro  in  Grecia  F.Giouanni 
Kuiz.  1 1^'  trattato  ingratamente  daCarlo  Rè  di  Napo- 
li. Se-Tre  palla  in  Gcnoiia,e€Oine.iui.  ^fcdclr 

mence  aHìiHto  dal  nollro  Cardinale  Bonauentura  da  pa« 
dona»  e oa-F.  Pietro  Amelio  luoSa^rilla.  5.  Concede  li* 
cenaa  * v a.*ncio»  8caF-  Turribiodi  fondirc  il  Conuento 
di  Quarto  luoiidiGcnoua.  ii4i.  10.  cii.  Piohibìlcea 
potcnuii  del  Secolo , foco  graui  pene, il  dar«Jo  atratto  à 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 


i \ 


ii.ei4*CreaVt  ào 

Di  VólccrrxF. 


gli  Eccletlaiiici  dalli  loro  Stati 
di  Modani  F.  Dio.iigio  Rettani 
OnolrloStecuti  Fiorentino  • 5 . E Oromo.tnrc  F. 
rio*  6.  Inuia  Ah)  Legato  a Siena  F.  F«»rro  de  ArzcuAa pri- 
mo Velcooo  Ji  MomcKafconc . 7*  C.««-V<ftooo  di  fia* 
iona  1 . Garzia  Heuguj.  1 iv  « z.-Conferma  la  Foudacio- 
ne  di  vaaCapclladi  aiui  t gioe  oelli  noftraChtela 
di  Vcrucchio  . liso.  27.  C.ra  Ve.wouodiSucllt  inSaiw 
degna  f.  fi^oedctcu.i  jir*  -upona  F.fiorico  dilip* 
ftz . ca.  Di  Studiaci  F*  F1I.7 'efpi  da  Mcfitiu.  ai. 
fiati  Ticopolì  F.Gkmaofw-24*  i '^a  A>  PenitenciereF. 
Clemcn^dx  Napoli. x^^e^  pei  tuo  CapeUanoiF. 
GiouanmodaCampgoa.  aS.  E per  Aio  Penitemiere  F.- 
Loreoro  da Moat* Alano,  iiri.  -«,^ocede  licenza  i F.Gu* 
glielmo  d*  Atjuapen^te  di  Ibndare  il  Conusmo  di  Ra* 
dicofaiii.  44.  Confortato»  & imrrcato  da  S.  Pietro  coa^ 
vnaEclIa  ViAone,  entra inRoma.iiit.t.  Coofertna 
tutti  1 Priiitlegi  cooceiA  all*  Ordine  noÀroda  Tuoi  Pre* 
dcccil^rù  ).^.  Crea  Veicoao  «li  Ci'ti^  /i  in  Idria 
F. paolo.  7.  Promoue  alVefcouato  Adurcnie  rn  I rancia 
F.Rr/hci-co  Vaidcbto.j.  Edi CsparctoF^fiiafip- «.  Crei 
Peni.'ritiere  fiip^xv'uo  F.  Francefeo  Bardi  Fiotvrmo.io. 
CU;  per  r-oCai  vlUnn  F.Guglielma&erghen:?i . ii* 
Ki.^’i  l*Aonobaòcg;a  li. Ar  ikituirce lu* 

Fetta  ». ‘Ila  ViSutumc della  B.V  ■.vutf»ep2rdvu4  *• 

2p.  i'atdinaH , $i*palhae.i.  Muoic»e!i  Aicccdefio* 
niiaoo  iX.  lui. 

F.Vualtr  o priore  del  Reale  Com^pen  di  VUona  ^irtroduce 
d‘  u-^fcdel  Generale , I*  clatra  Cie mania  Regolare  net 
Coinco^odi  prole.  1477*20. 

V ucnCi'sU  Imperatore  depoAo  dag'  t Elettori  dcIPImperio, 
Se  in  fun  vece  è eletto  Roberto  di  fiauicra.  1401. 1.  E 
conhrm.:ala  tua  OepoAcioae  da  fiooìfacio  LX-A.  14*4-1  • 

Vuiiatdo  Duca  di  iRCuasta  fonda  il  noAto  Cuacoto  di  Bre(> 
fl*«*  tiio.24 


ZEflirìni  da  Coftonr»eloroant!ca Nobiltà . A.'t 470.  s*  ' 
Dì  quella  Famiglia  fd  il  B.Vgolino.  . > itii 


Ziicagrao  perfccuiore  de*  Cattolici , muore  di  Peli 
1427.  i.  Ordio  t»  che  (iella  lua  l'elle  le  oe  facci  \ ; 
burro , e perche  • 


PROTESTATI  O. 


LEdor  adueitc  in  hoc  Libro  non  panca  attingi,  quzHominibusVencrabilibnsSandita- 
tcmvidcantur  adferibere,  aliquibus  Gcltisenarraiis,  qax,  cum  Vireshiunanasrupe-  ; 


rcnt,  Miracula  ccnfcri pofTent.  Prcragìjsfururorum,  Arcanorummanifc(lationibus,Kcuc' 
lationibus , illurtrationibus,  &fìqux(unta!iahuiulinodi.  Veruna hxc omnia  ita prxlisrub^"' 
duntur,  de  Ledrorum  oculis  obuerfaneur,  vt  nolim  ab  lilii  accipi,  tamquam  ab  Apoftolica  Sed6 
cxaminata,  atque  approbaia  ,fcd,  tanquam  qux  à fola  A > dona  Hdc  pondus  obrmcjnt  ,atque 
adcc  non  abtcr,  quam  Humanam  Htftoriam.  Promcc  ApodoIicumSacrxCongregationis 
Sandx  Komanx,&  Vniuerfalisinquifitionis  Dccrctuin . Anno  léa  5.cditum  ,&  Anno  1634. 
confirmatum,  integre,  atque inuiolatc,  iuxtadcclaranoncmciufdcm Decreti  à SandilliinQ 
Domino noAro,  VrbanoPapaOdauo,  Anno  1631. faetam/fcruiaimcomncs  intclliganti 
nec  felle  me  cultum , aut  vcncrarionem  aliquam , j.cr  l.as  narrationcs  di£li$  Vencrabilibus  ar- 
rogate, vel  npinionem  fandiitatis inducete , ncc^uidquamillorum  extimationiadiungere. 
ncque  gradum  faccre  ad  futuramaliquandoillorumBcatifìcationcm,  vclCanoniza:ic*nem  , 
aut  Miraculi  comprobationem , fcdomniaioeoflatuàmcrclinqui,quem,reclufaliacmca 
locubrationc,  obtinercnt,  non  obflantc  quocunque  loogilTimi  temporis  curfu . Hoc  càm 
Uridlè  profiteor , quam  decer  eum , qui  Sanctx  Sedii  Apòftolicxobcdicntil&mus  bab.ri  fìltus 
cupit , &ab  ca  in  ornai  fua  ial'cripcionc  ,&  adior.c  dirigi . 


L A V S D £ O. 


^ w.  r 


